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Prefazione 

Non mi ha mai convinta la celebre sentenza del poeta F.Tjutcev (1803-1873) "La Russia non la si può capire 
razionalmente, in essa si può solo credere". Ammiro i suoi versi, ma non queste sue celebri parole che 
giustificano -mi pare- un atteggiamento conservatore e di sfiducia nella ragione. Indubbiamente la Russia è un 
mosaico complesso, a volte anche bizzarro da analizzare e capire, se non ci si accontenta di stereotipi, perchè 
esistono tante Russie, a causa della vastità, della posizione geografica, della storia di questo enorme paese. 
Tuttavia mi hanno insegnato che è possibile studiare e capire ogni fenomeno. Se qualcosa non ci è chiaro, è 
perché "nos sciences ne sont que des vérités partielles et provisoires, qui nous sont nécessaires, cornine des 
degrés sur lesquels nous nous reposons, pour avancer dans l'investigation "("le nostre conoscenze sono solo 
verità parziali, ma necessarie, come gradini, che ci servono di base per avanzare nella ricerca") (Claude 
Bernard, 1813-1878). Il metodo scientifico si basa oggi su questo principio, ripreso, fra gli altri, dal fisico 
sovietico A. I. Kitaigoròdksij (1914-1985). 

Ritengo dunque possibile capire la civiltà russa, farne una ragionevole sintesi, basata sull'analisi di fatti e 
documenti autentici. Sarà certamente imperfetta: un tassello, altri la completeranno. 

Per quanto concerne il metodo di lavoro, ogni argomento è trattato utilizzando ciò che i Russi stessi hanno creato, 
detto, fatto, scritto, evitando di sovrapporre pregiudizi personali dell'autrice. 

Introduzione 

La presente storia della civiltà russa si propone di far conoscere ciò che di più interessante e originale ha prodot- 
to la Russia nei secoli, non solo in letteratura, ma in tutti i campi: artistico, culturale, scientifico, nella vita socio- 
economica e politica. Perciò contiene anche molte immagini. Non è però un'enciclopedia, quindi non vi si trova 
"tutto" (già immagino i colleghi e i russisti a storcere il naso: "manca questo, manca quello, questo è trattato trop- 
po in fretta"), sono presentati i tratti essenziali della civiltà russa: lo scopo di una ricerca non è l'esibizione accade- 
mica delle conoscenze. L'opera è destinata a tre categorie di lettori: 

a. studenti di Lingua e civiltà russa in Licei e università italiani (non come manuale in adozione alla classe, ma 
per approfondimenti e ricerche). 

b. docenti di Lingua e civiltà russa; 

c. autodidatti, appassionati o curiosi di civiltà russa. 

Che cosa li accomuna? Il desiderio di studiare (o insegnare) il russo attraverso la civiltà russa. Questa storia, 
essendo scritta in italiano e in russo, può essere utile sia ad esperti, sia a non esperti. 

Essendo destinata ad autodidatti di ogni età, non è "infarcita" di esercizi scolastici, perchè non nasce come manua- 
le scolastico. Si consigliano, comunque, delle attività didattiche di base: 

1. Studio del contesto storico di ogni personalità, o fenomeno culturale trattati nel libro; 

2. Lettura e comprensione dei passi in russo, autonoma per chi conosce abbastanza la lingua, appoggiandosi 
invece alla versione italiana per i debuttanti; 

3. Sintesi di ogni testo, per fissarne le idee-chiave, sia esso lirico, narrativo, argomentativo, drammatico; 

4. Annotazione periodica del nuovo lessico appreso da ogni pagina, per fissare i progressi lessicali. 

Rispetto ad altre storie ed antologie di cultura russa, l'opera offre dunque tre novità: è una storia della civiltà, non 
solo letteraria; è scritta in italiano ed in russo; è rivolta ad un pubblico vasto e differenziato, dentro e fuori 
della scuola. La novità principale, dal punto di vista della diffusione dell'opera, è che viene pubblicata su Internet, 
con licenza Creative Commons, dando a tutti la possibilità di consultarla e riprodurla gratuitamente. 

Avvertenze 

1. Inquadrature storiche e biografie vengono presentate prima in italiano, poi in russo. 

I passi autentici, invece, vengono presentati prima in russo, poi in italiano. 

II "metodo biografico", adottato nel presentare gli autori, rispetta la tradizione russa. 

In altro modo sono presentati gli scrittori dalla seconda metà del '900 (voi. II, cap.VIII). 

2. La versione italiana dei passi è contraddistinta dal carattere corsivo, in formato 10, quella russa, dal carattere 
stampatello, in formato 10,50. Le traduzioni in russo sono precedute dall'indicazione (trad. r.), quelle in 
italiano, dall'indicazione {trad. il). Le traduzioni di versi russi compaiono sulla stessa pagina, a destra. 

Se il traduttore non è indicato, le traduzioni sono dell'autrice del volume. 
3. 1 passi di letteratura antica, o in russo ecclesiastico, sono presentati solo in italiano. 

4. Le note argomentative a piè pagina appaiono solo nelle pagine in italiano. 

5. Le tavole illustrate contengono immagini, ma soprattutto aspetti particolari e curiosità (per lo più in italiano) 
di temi trattati nei vari capitoli. Sono ricche d'informazioni, ma facoltative. Le legga chi vuole approfondire. 

6. Gli argomenti sono indipendenti l'uno dall'altro. Quindi la lettura dell'opera può iniziare da qualunque capitolo, 
la difficoltà della lingua non è progressiva. Riferimenti tra capitoli sono indicati dalla dicitura (vedasi, ved. ). 
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7. 1 nomi propri russi non si traducono, sono traslitterati in alfabeto latino, secondo il codice classico 

(nell'elenco sottostante, a sinistra stanno le lettere in cirillico, traslitterate a destra in alfabeto latino) 
è— e; >k=z (pron. come "j" francese); S= j; y= u; x= eh (pron. come "eh " tedesca); rj= c (pron. come "zz"); h= c 
(come in "ciao"); ui=s (come in "sciarpa"); m= se (come in "sciocco"); h= y; 10= jù; 3= e; s= jà. 

8. Pronuncia delle vocali a seconda dell'accento tonico 

L'accento tonico (indicato con accento grave nei brani in italiano, acuto nei brani in russo) modifica la 

pronuncia delle vocali. Infatti 

• La "e" atona si pronuncia "i"; se ha F accento tonico, "jè" (es.: Te6é, tibjè = a te); 

• La"o" atona, si pronuncia "a" (es.: MocKBà, Maskvà); se ha l'accento tonico,"uò"(es.: móh, muòj= mio); 

• La n si pronuncia "ja"; se atona, "je" (es.: ao CBHflàHua, dasvidànije= arrivederci). 

• La S si pronuncia come una "i" molto veloce, quasi sfuggente (es.: tboh, tvuòj); 

• La m (i gutturale), come una "i" marcatamente gutturale (es.: mm, my= noi); 

• La è si pronuncia "jò", di norma attira l'accento tonico su di sé (es.: 3Be3AM, zvjòzdy= stelle)< 

• La 3 detta "e oboròtnaj a" (rovesciata), come una "e" aperta (es.: 3Ta>K, etàz, piano di edificio). 

La consonante "k" rimanga "k" anche in italiano (è usata anche da noi in tanti vocaboli di origine straniera). 

Peraltro la "c" rappresenta la "u», la "eh" rappresenta la "x» e nessuno scriverebbe "ucaz, culac, Bacunin, 

Smolensc, Caluga, Alecsej, o Gor'chij", al posto di ukàz, kulàk, Bakùnin, Smolènsk, Kalùga, Aleksèj, Gor'kij. 

L'accento tonico viene indicato nel primo paragrafo e sulle parole chiave di ogni capitolo, su versi composti dal 
XIX s., sui nomi propri, di istituzioni, storico-geografici, titoli di opere, su termini dalla pronuncia particolare, o 
ingannevole (sulla base dell'esperienza didattica dell'autrice): di almeno cinque sillabe, verbi e nomi ad accento 
variabile, o simili all'italiano e di origine non russa. 

Non si indica sui monosillabi e nei passi d'autore, per rispettare la loro forma originaria. 

Compare sulle vocali h, io, m, 3 solo in fine di parola (es.: Mopa'= i mari, 6jihhm'= piccole crèpes; ma apKHH= 
chiaro, 6biCTpo= velocemente, 3to= ciò, BMAaiomHHca=dotato). 

9. 1 glossari, alla fine dei due volumi, contengono e commentano nomi comuni di tradizioni, istituzioni e sigle 
che appaiono nei testi. Questi termini non sono tradotti in italiano, per non perdere la loro forte tipicità russa 
(nel I voi.), sovietica e post-sovietica (nel II voi.). Sono traslitterati in alfabeto latino e identificati nei testi dal 
grassetto stampatello, che è segno di riconoscimento dei termini definiti nei glossari. 

10. Bibliografia Al posto della tradizionale bibliografia finale, di scarsa utilità (le ragioni di questa scelta sono 
esposte nelle Fonti dei glossari), sono indicate in ogni capitolo le fonti di tutte le citazioni ed immagini, 
riprodotte anche parzialmente. Inoltre, "Russia" è rivolta a tutti, anche a chi ha scarsi mezzi finanziari per 
acquistare libri e cerca informazioni innanzitutto su Wikipedia. 

Treviso, aprile 2011 Gina Pigozzo Bernardi 
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Volume I 

"Dalle origini del popolo russo alla Rivoluzione d'ottobre" 

Sommario 

Capitolo I Alle origini della civiltà russa PosicaeHHe pyccKon miBHJiiiìaiiiiii 

I-II Riflessione preliminare sull'origine dei nomi "Slavi" e "Russi" 

1. Le tradizioni orali: miti eroici, fiabe e favole 

2. La Rus' kieviana e le tradizioni locali 

3. Nascita dell'alfabeto cirillico e della letteratura russa 

4. Nascita della Chiesa ortodossa 

5. Carattere religioso dell'antica letteratura russa 

6. Monumenti della letteratura russa antica (temi storico-religiosi e morali). 

Tavole: Alle orìgini del popolo russo: la casa, il paganesimo (2 t); "L'isola Bujàn ";Venetico e lingue slave; Principati russi nel XII s.; 
"Al rintocco per la funzione "; cupole di Vladimir; vece di Pskov e fonti citate, (p. 1-16). 

Capitolo II Epica russa (ss.XII-XV) ,HpeBHepyccKHH anoc 

1 . Monumenti dell'antica letteratura russa (temi epici) 

2. Slòvo o polkù Igoreve 

3. Discorso sulla rovina della terra russa dopo la morte del gran principe Jaroslàv 

4. Vita di Aleksàndr Nèvskij 

5. Zadònscina 

6. Leggenda della sconfitta di Mamàj 

7. La dominazione mongolica in Russia 

8. Cronache di viaggi. 

Tavole: manoscritto di "Slovo o pogìbeli... "(XV s); A. Nevskij (incisione); Mongoli in guerra; Matrimonio in Jacuzia; Viaggi laici in 
terra santa: Gagàra e Polòzov; G, Khan e fonti citate, (p. 17-28). 

Capitolo III Supremazia del principato di Mosca IlepBeHCTBo MocKOBCKoro KHaacecTBa 

1 . La Russia del XVI secolo 

2. La servitù della gleba in Russia fra XVI e XVII s. 
3. 1 Kremlini 

4. Le novità del XVII secolo 

5. Lo scisma di Avvakùm 

6. La poesia sillabica 

7. La rivolta di Sten'ka Razin 

8. La nascita del teatro russo 

9. Lo sviluppo dell'iconografia. 

Tavole: bojari russi ss. XVI e XVII; Dvorjanstvo e ritratti di Ivàn IV; il Kremlino di Pskov ,' Minin e Pozarskij; Spietatezza di Ivan IV 
e immagini dalla Polonia; Sten 'ka Ràxin e Ivàn Susànin; Il barocco in Russia; Iconostasi isole Solovkì; Sergej Possàd; "Trinità " (A. 
Rublèv) e madonna di Vladimir; S. Giorgio; Cristo pantocratore; Boris, Gleb e Vladimir; Madri di dio "della 
tenerezza ", "Odigitria ", "Periblèptos "; Madonna di Kazàn ' e fonti citate, (p. 29-47). 

Capitolo IV I secoli "pietroburghesi" "3ojiOTbie Beica" IleTepSypra 

1. S. Pietroburgo capitale e le riforme di Pietro il grande 

2. Michail V. Lomonòsov 

3. L'influenza francese sulla cultura russa 

4. A.P. Sumarokov 

5. A.N. Radiscev 

6. La rivolta di Pugacèv 

7. Dal 700 all'800: dal classicismo al romanticismo 

8. L'impegno civile: K. F. Ryleev, G. R. Derzavin, W.K. Kjuchel'beker 

9. Il sentimentalismo: N.M. Karamzin 

10. La poesia didascalica: LA. Krylov 

1 1 . Aleksèj V. Kol'cov. 

Tavole: Uniformi dell'esercito russo (XVIII s.); Riflessioni sul ruolo di Pietro il Grande; Università Statale di Mosca; Accademia 
Russa delle Scienze, oggi; Russi e Finlandesi...; La grande Caterina e la conquista del mar Nero; Francesizzazione dell'aristocrazia 
russa; S. Pietroburgo tra neo-classicismo e rococò; "La figlia del capitano "; Alimentazione dei contadini russi (XVIII e XIX s.) (2 t); 
Come preparare sci e kvas; La tavola imbandita... del pope; Abiti contadini russi (XIX s.) (6 1); La vita nel villaggio... (2 t.); ... la 
decorazione lignea (2 t); La slitta ...; Mezzi di trasporto... prima dell'automobile; ...lo stile di A.Canova; Carskoe selò e fonti 
citate, (p. 48-71). 
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Capitolo V II romanticismo russo Pvcckhh poMaHTiUM 

1 . Quadro storico 

2. A. S. Puskin 

3. La sconfitta di Napoleone I e il generale Suvorov 

4. M. J.Lermontov 

5. Zinaida Volkonskaja 

6. Karolina Pàvlova 

7. F. I. Tjùtcev 

8. A.N.Ostròvskij 

9. 1 poeti-decabristi. 

Tavole: La... figura della njanja e Càrskoe selò; Museo Puskin; Uniformi russe ... guerre napoleoniche; E. A. Baratynskij; Il 
Caucaso...; Il cantante russo... e E. Cecchetti; I "templi " del balletto romantico (2 t); Z. Volkonskaja...; Circo di Mosca e Costa 
Azzurra; Rivolta decabrista; Gli alberi nelle tradizioni russe (2 t); I boschi nelle tradizioni russe; Legname e boschi.. .(2 t); 
Ornamentazione (scuola di Ferganska) e fonti citate, (p. 72-88). 

Capitolo VI II realismo russo Pvcckhh peajiMM 

1. "La fotografia della società" (1830-1890) 

2. La Russia da Alessandro I a Alessandro II 

3. Precursori del realismo: Fonvìzin e Griboèdov 

4. N.V. Gogol' 

5. A. Pogorèl'skij 

6. LA. Goncarov 
7. 1.S. Turgenev 

8. F.M. Dostoevskij 

9. L. N. Tolstoj 

10. Il realismo nella pittura russa. 

Tavole: visioni pietroburghesi; Dostoevskij ispiratore di cinema e teatro; La daca; Repin; "Lev Tolstoj";... il movimento dei 
Peredvzniki; "Il condannato "; 'Mina Moiseev "; "Contadini "; Realismo socialista sovietico (2 t); Realismo post-staliniano (2 t); 
Nadar: Turgenev e fonti citate, (p. 89-132). 

Caitolo VII Slavofilia OiaBHHOipHJibCTBO 

1 . Origini della slavofilia 

2. PI. Mèl'nikov 

3. N.S. Leskòv 

4. F. Dostoèvskij slavofilo 

5. "Il gruppo dei Cinque" e Mùsorgskij 

6. M.I. Glinka 

7. Borodìn compositore e uomo di scienza 

8. Slavofilia e scienza 

9. M.I Kostomàrov 

10. Simbolismo di Vrùbel' 

1 1 . Realismo di Rèpin 

12. Quando la slavofilia diventa patologica 

13. Feste del calendario ortodosso 

14. Essere slavofili oggi 

15. "Slavofilia" italiana. 

Tavole: Simboli dell'antico mondo slavo (oggetti, abiti, artigianato, città) (4 t.); Cristo in carcere (statua lignea XVIII s.); VrubeV: 
bogatyr"; Repin: "NezdaW'e paesaggio siberiano; Italiani che hanno fatto amare... la civiltà russa; Slavofilia al servizio 
dell'imperialismo; Scena di A. Benois e fonti citate, (p. 133-158). 
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Capitolo Vili Le avanguardie russe PyccKue aBaHrapaw 

1 . Avanguardie russe nelle arti e nelle scienze 

2. Il primo premio Nobel russo: I.Pàvlov 

3. Precursori... e N. Lobacèvskij 

4. D. I. Mendelèev... 

5. A. A. Markov... 

6. N.V. Bugàev 

7. Nasce la semiologia russa... 

8. RI. Cajkòvskij... 

9. A.P. Cèchov... 

10. K.S. Stanislàvskij... 

1 1 . Le avanguardie nella pittura 

12. Lo stile originalissimo di Bilìbin 

13. Le concezioni musicali di Stravìnskij 

14. Le sorprese del balletto 

15. Il nuovo nell'architettura e nell'urbanistica 

16. Il manifesto: esplode una nuova arte. 

Tavole: Negazione del quinto postulato di Euclide; Jakobson, Sklovskij, Propp; Monumento a Cajkòvskij; L. Bakst : costume dì re 
Florestano; A.Cechov e l'Italia; Viaggiare in un treno russo...; Rozanova; Goncarova; Malevic; Popova; Chagall; Tatlin; El Lisickij; 
Bilibin: "Boris e Gleb... "; V. Nijinskij...; Petruska... (1991); Manifesto dei Ballets russes; G. Balanchine; Art nouveau a Mosca...; 
L'art nouveau e la Russia; GUM; Architetture d'avanguardia sovietiche (4 t); Manifesti (3 t.); M.A. Bakunin e fonti citate (p. 160- 
195). 

Glossario Voi. primo: 

"Così si diceva. .." (termini tradizionali russi che appaiono nel testo, traslitterati in alfabeto latino) 
Fonti del glossario 

Indici analitici Voi. primo: 

- Indice alfabetico dei nomi citati 

- Indice delle illustrazioni fuori tavole 
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ALLE ORIGINI della CIVILTÀ 1 RUSSA 

poac^EHHE pyccKOH h;hbhjih3aij;hh 



Chiesa cristiana varjàga I 
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I 

Riflessione preliminare sull'origine dei nomi "Slavi" e "Russi" 

"Slavi" deriva da Slavà, come gli Slavi chiamano le "parole" (in russo: cjiOBà, slovà), radice dei nomi geografici Slo- 
venia e Slovàkia. Essi si autodefinivano " Slovèni" (pron. SlavèniJ. Esistono altre ipotesi sull'origine del loro nome, ma 
meno accreditate:" Slavi" deriverebbe da "Slavà" (gloria), in un'interpretazione nazionalistico- messianica, o dal nome 
del fiume Dnepr, detto Slòvutic (è più probabile che Slòvutic significhi "il fiume che scorre dove la parola è "slòvo"). 
Erodoto (V s. a.C.) nel IV libro delle "Istorie " li chiama Sciti (lKU0ai ) . In ogni modo, già dal IX s., il nome Slavi (in 
russo cjiaBHHe, slavjànej ha acquisito il significato di Schiavi (dal greco Sklàbenoi, abitanti di zone paludose, come 
erano in gran parte le terre occupate dagli Slavi occidentali) sottoposti a lavori forzati e venduti come prigionieri 
(inglese: slavs/slaves, francese: slaves/esclaves, tedesco: Slawische/Sklave, veneziano: slavoni/schiavoni; a Trieste: 
s-ciavi). Ciò, a causa della dominazione scandinava (vikinga) sulle terre da Nòvgorod al mar Nero, terre che la tribù 
svedese dei Roos (pron.: Rus) invase nella prima metà del IX s. (secondo lo storico Vernàdskij già dal 740). Infatti i 
Vikingi (pron. Vikinghi) (da Vik, baia o insenatura), abilissimi marinai e costruttori dì navi, già dalì'VIH s. effettuavano 
nei periodi estivi rapide e cruente incursioni in case e villaggi francesi, inglesi, irlandesi, tedeschi, slavi e nei conventi, 
a scopo di rapina di beni e persone. Rapinavano e requisivano forza-lavoro, che vendevano, oltre ad ambra, sale mari- 
no, avorio di tricheco, pellicce, spade. Non a caso in lingua svedese, commercio di schiavi si dice "slavhandel " . 
Le incursioni vikinge non riguardarono solo l'Europa orientale: alla stessa epoca, Vikingi danesi occupavano l'Inghil- 
terra, uccidendo il re Edmund (886). Quelli di Norvegia (Norse, da cui Norsman, in versione francese Normands) 
occupavano la Francia settentrionale (834), fondandovi il ducato di Normandie, che i discendenti di Carlo Magno do- 
vettero accettare (trattato di St. Clair-sur Epte). Vikingi norvegesi assalivano anche l'Irlanda (844), fondandovi Dubli- 
no. Quelli danesi, le coste tedesche. Ancora nel XIII s., pur dopo la loro sconfitta, le città tedesche del nord unite nel- 
la Lega anseatica, li temevano! Lo stesso S. Patrick, fondatore del monachesimo irlandese nel V s., fu rapito da pirati e 
tenuto prigioniero per sei anni, come mandriano. 

A metà del IX s., iniziarono a stanziarsi nelle terre aggredite, creando basi e rifugi per le loro scorrerie, future città, 
ma senza precisi progetti politici. Non cercavano il potere, ne' di creare degli stati: lo fecero poi alcuni loro discen- 
denti. Cercavano di arricchirsi. La loro civiltà, sviluppatasi per più di tre secoli (VIII-XI), termina con la battaglia di 
Hastings ( 1066) in cui Guglielmo il Conquistatore, discendente normanno dei Vikingi, sconfigge i discendenti inglesi 
dei Vikingi. Per altri, essa termina con la morte del condottiero svedese Ingvar "il grande viaggiatore" (Siria, 1040), o 
quella del grande re danese Knuir (1035). Uno dei fattori di declino della loro civiltà fu comunque la cristianizzazione 
a partire dal X s., che ne distrusse i fondamenti culturali. Le loro incisioni su pietra, legno, metallo (scrittura runica, 
molto simile alla paleo-veneta) sono state ritrovate in Scandinavia, Islanda, America (dove giunsero per primi) e in tut- 
ti ì paesi invasi, fra cui anche la Russia. Non lasciarono tuttavia tracce nell'alfabeto lusso, che è di origine greco- 
slava e non runica (I). Il passaggio dal nome Roos a" Russi" è semplice: in lingua svedese la "o" viene quasi sempre 
pronunciata" uu" (es.: oliv: ulii'v; nord: nuurd; not: nuut). Nella versione "Ruotsi"del nome Roos, l'assimilazione del- 
la consonante "t" alla successiva "s" (ts=ss) è fenomeno assai frequente nell'evoluzione delle lingue. 
IRoos, approdati dal mar Baltico, risalirono il fiume Nevà fino al Lago Làdoga (superando 60 km di rapide e rocce) e 
il fiume Volkovàfino al lago ìl'men. Qui, fra Dnepr, Bug e Dnestr, terre abitate dal paleolitico, si praticavano agri- 
coltura, allevamento, artigianato, esistevano più di duecento centri abitati e grandi foreste. Le dodici tribù slave, se- 
condo la Cronaca dì Nestore del XII s. e fonti arabe, ad es. di Ibn Rustah, del X s., fecero un"atto di dedizione ■"(2) 
verso i Roos-Ruotsi, che si dimostravano invincibili ed abili commercianti dal Baltico al Mar Nero. Commerciavano 
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coi Bizantini e con gli Arabi, infatti in Scandinavia sono state ritrovate 85.000 monete arabe risalenti al IX s. e diversi 
storici arabi ne hanno descritto ampiamente le caratteristiche. 

Agli occhi di slavi divisi (3) e poco agguerriti, questi vikingi apparivano in grado di difenderli (4) da incursioni irani- 
che e turche, a sud-est, all'epoca soprattutto Chazàri e Bulgari, e a ovest di Goti e Franchi. "La nostra terra è ricca ed 
immensa, ma nel totale disordine. Venite a governarci": questo proposero le tribù slave ai capi dei Ruotsi nell'862. Il 
primo leader fu Rjùrik, il cui successore (5) Olèg il Saggio (879-912) unificò Russia del nord (Nòvgorod) e del sud, 
fondando lo stato della Rus', il più grande tra X e XI s., con capitale Kiev (6). A 125 km a est da S. Pietroburgo, nel 
villaggio di Stàraja Làdoga, gli archeologi continuano a trovare resti di questo evento storico. Ecco perché il termine 
"Russi" non figura nei testi storici greco-latini, né greco-bizantini fino al IX s. In greco esisteva l'antico aggetti- 
vo "mssòi" rossicci di capelli, poco credibile come origine del nome Russi, sia per gli Slavi che per gli Scandinavi. I 
Rus sono un misto di Slavi e Scandinavi; non a caso hanno in comune alcuni tratti fisici, la struttura della casa 
contadina, parte dell'abbigliamento rurale e delle usanze ed il nome dei primi principi della Rus': Rjùrik, Olèg, Igor' 
(7) e la sua vedova Òl'ga, reggente di Vladimir (II metà del X s.). Altre usanze comuni hanno origini molto più antiche, 
forse risalenti al popolo degli "Iperborei", mitizzati dai greci (VI-II s.a. C) come la tecnica costruttiva lignea ad inca- 
stro, i labirinti scandinavi e delle isole Solovld (8), l'uso dell'ambra, o delle bacche dette "maròSki".... 
Navigando per fiume, i Roos (Rus') con truppe slave per due volte furono sul punto di conquistare Bisanzio, che chia- 
tnavano Mikligard (Velìkij gòrod), la grande città: stabilirono con essa un trattato di pace, nel 911 e il principe Igor' fu 
sconfìtto nel 941, solo grazie alla miscela incendiaria detta'fuoco greco" (pece?) che i soldati bizantini lanciavano 
con tubi di rame sugli aggressori. I vocaboli comuni tra russo e antico svedese non possono essere penetrati nel russo 
dal IX s., salvo in un piccolo numero, poiché all'arrivo dei Vikingi appartenevano già al patrimonio linguistico slavo 
(es: molokò, latte, vodà, acqua, bojcà, combattente, trg, commercio, lèn, lino, rabòta, lavoro), in svedese mjólk, vatten, 
pojke, torg (mercato), Un, arbeta, o erano di comune matrice balto-slavo-germanica (skàzka-saga, racconto, krupà- 
hrupf, farina di cereali, ecc.) Anzi, parte del lessico slavo è slato trasmesso agli Scandinavi: lìpa, tiglio, bereza, betul- 
la, morkòv', carota, (Bàba) Jagà, strega, ogurèc, cetriolo, roz, segale, skot, bestiame, in svedese: lind, bjiirk, morot, 
hàxa gurka, ród, skota (badare a)/ skitts (ricchezza). Alcune parole nuove arrivarono nella Rus' coi Vikingi, come av- 
venne nella Francia del Nord (es.: Dieppe, profondo, gosses, ragazzini, vaglie, onda, tour, torre, in svedese deep, gos- 
se, vag, tur), ma molti vocaboli sia slavi che francesi sono entrati nel partimonio delle lingue scandinave. Tutto som- 
mato l'eredità linguistica dei Vikingi nella Rus' è limitata, le lingue slave erano più ricche grazie agli apporti iranici, 
turanici e, soprattutto, greci (si pensi ai rapporti commerciali fra Slavi e colonie greche sul mar Nero e all'espansione 
della cultura greca ad opera sia dell'impero alessandrino, che di Bisanzio. I numerosi termini russi di origine germani- 
ca risalgono piuttosto a scambi coi Germani continentali, in epoca medioevale (Ostrogoti, Visigoti) e nei ss. XVI-XVIII. 




Le navi vichinghe erano così leggere, 
che per passare da un fiume all'altro, 
venivano trasportate a braccia o, ima 
volta portate a riva, fatte rotolare su 
cilindri. 



Note (1) Lo storico N. I. Riasanovskij, scettico sulle origini vikinghe della Rus', sostiene la continuità nei secoli del sostrato uni- 
tario della civiltà del popolo russo e, comunque, la scarsità delle influenze culturali scandinave sui russi, soprattutto se para- 
gonate al massiccio impatto di Bisanzio; (2) La dedizione era costume frequente nel Medioevo: una città o un popolo chiedevano 
protezione e governo ad altre città, o a feudatari più armati e organizzati, per garantirsi la prolezione da nemici e rivali. Per citare due 
esempi italici, nel XIV s., fece dedizione ai principi d'Austria Trieste (per difendersi da Veneziani e da Turchi) e Treviso (per sal- 
varsi da Cangrande della Scala); (3) Questa divisione era dovuta sia alla loro dispersione su territori estesi, sia all'influsso delle colo- 
nie greche sul mar Nero, caratterizzate, come spiega M. Rostovzeff, da divisioni e conflitti interni e non da un forte stato accentrato, 
tradfizione tipicamente romana; (4) I Ruotsi erano detti anche Variaghi, dal verbo variti', difendere (dal "Kratkij etimologiceskij 
slovar'" di Sanskij-Ivanov-Sanskaja, Mosca, 1971); Variaghi significherebbe dunque "difensori"; secondo altri, var significava 
merce e varar era il giuramento di mutuo soccorso dei commercianti vikinghi; (5) Nei testi italiani, si legge che Olèg era figlio di 
Rjùrik, secondo storici inglesi e francesi, ne era il fratello; (6) Il nazionalismo sovietico vietava la teoria della nascita dello stato 
russo ad opera dei Vikinghi svedesi, detta "normànskaja teòrija"; (7) dai nomi scandinavi Hroerekr, Helgi, Ingvar; (8) antichissime 
costruzioni di pietra, di forma circolare, studiate in particolare dall'archeologo A. Ja. Martynov. 
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tav. I 

Alle origini del popolo russo: la casa 

La Russia, più di 17,075.000 Km 2 , è abitata da circa 150 etnie diverse. Per "origini del popolo russo" s'intendono i 
primi abitatori della Russia europea, a ovest dei monti Urali. Qui, a partire dal periodo post glaciale, comparvero, 
analogamente alla Scandinavia, piccoli gruppi nomadlci di cacciatori di renne. I primi resti rinvenuti (Alto Volga, 
fiume Okà, zona di Rjazàn') risalgono al mesolitico: strumenti da caccia (punte di frecce, lamine di selce, raschiatoi) e 
abitazioni scavate nel terreno, coperte di paglia, dette zemljànki (1). Le prime case russe, costruite sul terreno sono 
la- chàta, nella step' (steppa) della Russia meridionale e /'izbà, nelle zone boschive e del nord. La chàta è fatta di 
argilla, sabbia, rami d'albero, l'izbà è fatta interamente di legno, materiale isolante, grazie al quale i letti sopportano il 
peso della neve accumulala nei mesi invernali. Le rondelle, tronchi d'albero non squadrati, vengono posate oriz- 
zontalmente, ad incastro, senza chiodi, con grande cura agli interstizi fra un tronco e l'altro, riempiti con muschio 
catramato. Foderata internamente di tavole di legno, consiste in una grande stanza, tutta arredata in legno, riscaldata- 
dalia stufa che funge anche da forno. Quando è spenta, i contadini ci dormono sopra: "Sei tutto bagnato, dèduska, ma 
cosa aspetti? Asciugali! Kornèj si spogliò, appese le pezze da piedi davanti alla stufa e ci si si arrampicò sopra." (L. Tolstoj: 
"Kornèj VasU'ev"). Per l'illuminazione, chi non può permettersi la cera, accende lunghe schegge di betulla essicate nel 
forno (lucìny). Si entra nell'izbà tramite una scaletta, che termina in un piccolissimo pianerottolo fkryl'còj. Le ìsebe 
più ricche hanno anche un'entrata (sèni), che funge da riparo, da dispensa e, a fianco, un granaio. Le ìzbe tradizionali, 
ricche di decori lignei esterni, conservano il colore naturale del legno, sempre più grigio, coli' andar del tempo (2). 




Note (l)Si rinvia ad opere come "Gli Slavi" di F. Conte (TO, Einaudi, 1990), "La nascita degli Stati slavi" dell'Accademia delle 
Scienze dell' URSS (MI, Teli ed., 1996), "Il matriarcato slavo" di E. Gasparini (FI, Sansoni, 1973)(2> Per i termini evidenziati, si 
veda nel glossario. 
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tav. II 

Alle origini del popolo russo: il paganesimo (1) 



OiaBjmcKoe jJ3M<ieeruo sto Hama Bepa, Bepa scerò cnaBaHCKoro Hapo^a. OjrHoro H3 jxpeammaEX HapoaoB, b 
II paganesimo (jaxycestvo)slavo è la nostra fede, la fede dì tutto il popolo slavo. Di uno dei più antichi popoli, di 
KOTopbm bxo#3t cero;uM: pyccKHe h yicpaHHiibi, 6cjiopycbi h nojiaicH, qexH h cjioBaKH, GojirapH h MaiceflOHHM, 
cui fanno parte oggi: Russi e Ukrainì, Belorussi e Polacchi, Cechi e Slovacchi, Bulgari e Macedoni, Serbi e 
cep6bi h lepHoropqbi, cjioBCBHbi h xopBara. Bce mh noHHMaeiw flpyr jrpyra 6e3 oco6oro Tpyna, nocKOJibKy y Hac 
Montenegrini, Sloveni e Croati. Ci capiamo tutti l'uno con l'altro senza particolare sforzo, poiché abbiamo una 
o6iii;hh aaHK. Mh neqeM 6jmffl>i, npoBoacaa MacneHHHy-MopeHy h paccKa3braaeM apeBHHe cicasim npo Ba6y-Hry. 
lingua comune.Cuociamo ì bliny(2) salutando la Màslcnica ( Carnevale )(2) e raccontiamo antiche fiabe su Bàba-Jagà. 
Xne6 y iiac no chx nop Bceiviy ranoBa, a rocxenpHHMCTBO b qecTH. Ha Kynajiy mm npbiraeM qepe3 icocrpH h Hmeivi 
// pane da noi viene prima di tutto e onoriamo l'ospitalità. Per la festa di Kupàla (2) balliamo tra ifalò e cerchia- 
HBeTyiomHH nanopoTHHK. B iiauiHX flOMax c iiaiviH acHByT flOMoBhie, a b peKax h oaepax icynaioTCH pycanKH. Mbi 
mo la felce in fiore. Nelle nostre case vivono con noi i Doniovye (2) e nei fiumi, nei laghi nuotano le Rusàlki (2). 
rajraeM Ha Kojra,ny ,(...) Mm ithm nauiHX npeflicoB h b ^eHb naMHTH ocTaB^aeM hm noflHoineHHji. (...) Mh 3ara,HM- 
Alla Koljadà (2) prediciamo il futuro. Onoriamo gli. antenati e, nel giorno della commemorazione, deponiamo lo- 
BaeM aceJiamie, cima Meamy TecKaMH h njiioeM iepe3 JieBoe nneqo, BCTpeTHB qepHyio Koinicy. Poihh h ,ny6paBM 
ro dei doni. Indoviniamo i desideri, seduti tra i ceppi, e sputiamo dietro la spalla sinistra, incontrando un gatto nero, 
jum Hac CBflTbi, a H3 poflumcoB mm m>eM uejieGHyto Bojiy. (...) y^anb Mo^oaeqKaa HaxoflHT ce6a b KyjiaviHMx 6o- 
Boscheltì e querceti ci sono sacri e beviamo acque salubri di fonte. L'audacia giovanile sì ritrova nel pugilato, 
sx, a b cjiyiiae 6e,HM iiauiH xpa6pae BOHHbi OTBCjiyT ee ot cnauaHCKOH 3eMHH. H t&k 6y.neT Bceraa H3 Beica b bck, 
in caso di sciagura, i nostri coraggiosi combattenti la respingono dalla terra slava. E sarà così per sempre nei secoli, 
h6o mm ecrb BHyicH Jla^utbGojKHH = dato che siamo nipoti di Dazbdg. (da http ://pasanism. msk. ru/ ì 

Alcune delle principali divinità degli antichi Slavi 
Chors è il sole, occhio del cielo: dal suo nome che significa "cerchio" e "occhio" deriverebbe "chorovòd", girotondo. 
Daz'bòg generatore del popolo russo, radioso e caritatevole. Dal suo nome deriverebbe la parola podajànie (dono), 
Làda dea dell'amore, che conquista con la sua sensualità e protettrice delle partorienti, assieme alla figlia Lelia. 
Mat' Syràja Zemljà Madre umida terra, protettrice della fertilità, mentre Zivà è la dea della fertilità. 
Morèna dea dell'inverno; la sua festa (fine prossima dell'inverno) è col tempo coincisa col Carnevale (màslenica). 
Ferini dio della bufera e della guerra, sconfigge il dio Veles, che è serpente (origine del mito di S. Giorgio e il drago). 
Rod il fato, generatore di altre divinità. Ne derivano il verbo rodìt' (generare) e il culto slavo degli antenati. 
Vèles (o Vòlos) dio del bestiame. Dal suo uovo sono nati il cosmo, il caos e il dio Rod. 

Alcuni spiriti, benigni e maligni, dell'antica mitologia Slava (3) 
Lèsij lo spirito dei boschi fa smarrire il cammino ai viandanti; 

Domovòj lo spirito protettore della casa, che abita nella casa, presso la stufa (ved. pcc iti glossario), o tra i cavalli. 
Vodjanòj signore delle acque, risiede nel fondo dei. fiumi e degli slagni. A volte cattura chi sta facendo il bagno. 
Rusàlka spirito acquatico di ragazza suicida per amore; ammalia e uccide uomini nel bosco (Vita, per altri popoli slavi). 
Babàj spiritello maligno, invocato dai genitori come minaccia pei bambini che non vogliono andare a letto a dormire. 
Baba-Jagà Vecchia donna maligna e crudele (si veda alla pag. successiva) 



Ah, 6aft, 6àft, 6àtì, 

He xoflù, CTapÙK Ba6an, 

Kóhhm céna He flaBaft. 

Kohh céHa He e^aT, 

Bcé uà MùnieHbKy mflflHT. 

Muma eriHT no HOiàM 

H pacTèT no qacàM. 

AS, 6àft, 6àft, 6àfi, 

He xoj[ù Tbi k HaM, BaSàft. 



Ahi, baj, baj. Bqj, 
non venire, vecchio Babàj. 
Non' dar fieno ai cavalli, 
ì cavalli fieno non ne mangiano. 
Sorvegliano sempre il piccolo Mìsa 
Mìsa dorme di notte 
e cresce a vista d'occhio. 
Ahi, baj, baj, baj 
Non venire da noi, Babàj. 



Alfons Mucha: 
La dea Loda 




Note (1) Tracce di paganesimo sopravvìssero nelle campagne nisse fino al XX s. Perseguitato dallo Stato russo ortodosso, vietato dal 
comunismo, solo ora viene studiato, cosa non facile, trattandosi di tradizioni orali. Il cristianesimo si appropriò delle grandi feste 
pagane; si vedano "Il libro di Veles" (testo sacro della religione slava) e "Veda slovena" (raccolta di antichi canti bulgari); (2) ved. 
in glossario; (3) E' una cinquantina di esseri fantastici, dai poteri magici presenti nelle raccolte di fiabe popolari (ved. a pag. 2). 
Sull'argomento,"Introduzione al Paganesimo Russo" di A. Marturano, "Mh^ìm h Jieren^w npeBiimc cjiaBao" ("Miti e leggende 
degli antichi Slavi") di A. I, Asov (Moskvà, "Nauka i religija", 1998) e le opere di Aleksander Brixckner (1856-1939). 
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1. Le tradizioni orali: miti eroici, fiabe e favole 

Ogni genere letterario è prodotto da uri' epoca storica, con la quale s'identifica: ad es., la cronache delia Rus' kieviana 
rinviano ai ss. XI-XV, la saggistica di denuncia all'illuminismo del XVIII $., la narrativa realista al XIX s., ecc. Il gene- 
re che più degli altri sopravvive allo scorrere del tempo è quello delle storie trasmesse oralmente, che comprende tre 
filoni: leggende di eroi, o miti: storie fantastiche dì magia, o fiabe; infine, le favole, i cui personaggi, gli animali, sono 
allegorie degli uomini. In fatti, se ancor oggi raccontiamo le favole di Esopo e di Fedro, rinarrate da J. de La Fontaine 
(XVII s.), o da Krylòv (XIX s.) e le fiabe di Ch. Perrault, di Andersen e dei fratelli Grimm, è perché esse conservano la 
loro attualità in ogni epoca: sono atemporali. L'a-temporalità caratterizza anche la narrativa orale popolare, che pur 
si riferisce ad abitudini e culture antichissime, precedenti la scrittura, appartenenti al paganesimo, o allo sciamas- 
simo. Ebbene, queste tradizioni orali costituiscono in Russia un patrimonio vastissimo e molto vario. Hanno tutte uno 
scopo didascalico: insegnare a vivere. Molte di esse furono censurate e combattute dalla Chiesa (lo stesso Afanàs'ev 
che ne raccolse un gran numero nel XIX s., ne patì le conseguenze). 

La letteratura russa inizia, dunque, dal più antico e atemporale genere letterario: le storie orali popolari. 
Personaggi caratteristici 

té byfiny (leti.:" cose che furono", ossia storie dei tempi passati) narrano imprese di eroi dalle capacità sovrumane, 
non solo nell'arte militare; sono sempre personaggi positivi, impegnati nel far del bene, nella lotta contro il male. Si 
tratta di bogatyrì (o semi-dei), come Dobrynja Nikìtil, liberatore di Kiev, o di Il'jà Mùromec, o di AleSa Popòvid; 
talvolta sono semplici contadini, o figli di contadini, come Nikìta kozemjàka (conciatore), o Emeljàn lo sciocco, o 
Sadkò, talvolta figli di cor', come Ivàn zarèvic 1 . Le forze del Male sono impersonate dal Dragone (o Serpente), da Ko- 
scèj l'immortale o dalla strega Bàba-Jagà (nome molto diffuso nel inondo slavo), una perfida vecchia, dalle zampe di 
gallina. Questi ruoli ci trasportano dall'universo eroico a quello della fiaba fskiizka) cioè del racconto dove eroismo e 
magia si fondono spesso nell'azione. Del resto, il super-eroe possiede qualcosa di magico, anche quando è ispirato da 
fatti storici. Tra i personaggi maschili positivi, oltre ai bogatyrì, Ded Moròz (nonno Gelo). Tra i personaggi femminili 
positivi, la saggia Vasìlìsa (pron. Vassilìssa) la bella e saggia, che riesce a sfuggire, grazie alle sue qualità, alla crudeltà 
di Bàba-Jagà. Numerose anche le principesse stregate, trasformate in anitra-ranocchio-serpente-fringuello, ecc.; 
numerosi sono gli oggetti dotali di poteri straordinari, dalle gùsli al vascello, dalla scatola all'anello, dalla camicia 
alla tovaglia! Qui "si pesca" nel paganesimo slavo: spiriti del bosco, della casa, spirito-padrone delle acque, ondine, 
vampiri. Attraverso gli animali magici, si entra dal mondo della fiaba in quello della favola, fbàsnja). Pesciolini d'oro, 
galline dalle uova d'oro, oche, cigni, volpi, uccelli di fuoco, cervi, maialini e cavalli; perfino gli orsi possono diven- 
tare cor'! Se ne ricava l'immagine di un mondo spietato, dove però vincono di solito le qualità positive. Una parte di 
primo piano giocano nella tradizione orale russa la musica, il canto e la danza. Nei personaggi soprattutto maschili, 
saper suonare e cantare è un talento primario e risolutivo di parecchie situazioni complicate. 
(trad.r.) 

^CTHblC TpaflÙUHH: Sl.UIUHbl, CKB3KH H 6àCHH 

(...) 

Tmiùuiujie Jiùua 

Gbuiùubi paccKà3HBaior nó^BHrtr cBepxqejioBétieciuix repóee, He tójh>ko b 6opb6c, hjih b Boìnié; 9th repón - no- 
jioacuTejibittje h GnaiopóflHbie, Gópromnecfl npÓTHB ana. Hx Ha3biBàroT 6oraTbipaMH; HanpHMép ,H,o6pbiHsi IIhkù- 
th<i, ocBo6ojaÙTejrb KucBa, Hjn>iT Mypoivien, AjiSma IIoiióbifi; HéKOTopbie H3 hhx- npocxbie KpecTbane, hjih 
chuioBbfl' KpecTbjm, KaK IIiìKÙxa KoHceMHKa, EiwejiHH rjiynéu, Calicò, a HéicoTopbie » cbiHOBba' uapétì, icaic H- 
BaH U,apéBipi. Bot cunbi 3na - apaicón. 3inea', 6ecMCpTHMH Komcn, hjih fìaf>a-Hrà (aio umh óneim pacnpoc- 
TpaH6H y Bcex cjiaB«H), KOBapnaa cxapyxa, HHoryià c rycÙHbiMH JiànicaMH. 3th nuua Hac npHBejxyx H3 repoù«iecKO- 
ro MÙpa b cicà3KH: nÓOTHra h Marna qàcxo cMéniHBatoxca b jjéHCTBHH. BnpóqeM y Goraxbipéft ecxb qxo-xo boji- 
uiéSnoe - ohu HCTopùqecKHe h MHcpùqecKHe repón. H3 MyaccKÙx fló6pbix jihij,, npéacfle Beerò ecTb flfifx Mopóa. VÌ3 
atéHCKHX fló6pbix mm - Bacnjiiìca npcKpàcHaa h Myjipaa. MHÓrHe 3aK0JiflÓBamibie kuhi ùhh npeo6pa3ÓBamibt 
b yTKy-jiHryuiKy-3Meio'-3a6jiHKa H.T.n. A ecTb jiàuee upeflMeTbi c MarÙMecKHiuH BJiàcTbmwH: ryuiH, cyjjà, 
Kopó6KH, KÓJibua, py6àuiKH h CKÓ'iepTH! Bce 3x0 yKopeHenHÓ b cnaBaHCKOM B3biqecxBe - JléuiHH, JIomobóh, 
BoflHHÓÉ, PycàjiKH, Yiibipn (BaMnupbi)... C MarùuecKHMH acHBÓXHHMH mh Bofiflervi u MHp 6aceH. 30JI0Tbie pu6- 
Kii h KypÙHbie afilla, qy^éciibie ryca, jiéOcaw, jiùch, acap-nTÙnw, ojiéHH, cBÙubu h Jiómajui - flaace memém 
MÓryT npeo6paxcàTbCfl b napèlli B 3XOM acecxÓKOM MÙpe, qame Beerò no6eacjjàiOT jjó6pbie KaqecTBa. Mysbiica, 
iichhc h xaHeu. Hrpàiox Bà^KHyio pojib b ycxHbix pyccKHX cKa3aHH«x, ocóGeHHO y MyaccKÙx jihu, flua KOTÓpbix 
xopouió nrpàTb h néib - xajiaux paapcuiaioiUHH MHÓrne TpyflHbie CHTyàiiHH. 
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Raccolte dì fiabe e favole russe (solo in italiano) 

Olire a Vladimir I. Dal' (1801-1872) e P'ètr V. Kirèevskìj (1808-1856) ecco alcuni dei principali studiasi e curatori di 
antologie di racconti orali russi (vedasi anche § 7 "Nasce la semiologia russa", in cap. Vili). 

- Aleksàndr N. Afanàs'ev (1826-187 l)"Fiabe russe" a cura di E. Bazzarelli ( Milano, ed.B. U.R., 2000); 
-Fédorl. Buslàev (1818-1897) "nepexó>icne nÓBec™ "( "Novelle di strada", Moskva, 1874) 

- Vladimir J. Propp (1895- 1970)" Morfologia della fiaba", con un saggio di Claude Lévi-Strauss (TO, Einaudi, '66) 

- Aleksàndr S. Pùskin: sei fiabe d'ispirazione popolare (1825-1834), a cura di De Michelis (Marsilio ed.) 

- Roman M. Voìkòv (1885-1959)" ... Cicfoica BeJiHKopyccKafl, yKpaiÌHCKaa, fieJiopyccKaa" (Odessa, 1924) 

- Gennàdij Medvèdev: "Fiabe russe" (Lecce, Besa ed. 2002) 

- Carlo Poesio: "Fiabe russe" (Giunti ed., 2005). 

Da segnalare, "Tutto è fiaba" (Atti del Convegno intemazionale sulla fiaba. Milano, 1980), le ricerche sulle fiabe delia 
psicanalista Marie-Louise voti Franz (1915-1998) e, per le illustrazioni, l'opera di Stépàn Zavrel (ved. Mostra Inter- 
nazionale d'illustrazione per l'infanzia, a cura, del comune di Sàrmede, in prov. di Treviso). 

HapoAiiaa pyccKaa CKa3ica: "Calicò" (Una fiaba popolare russa: "Sadkò") 

flaBiibiM-flaBHÓ b 6oràTOM rópofle Hóuropofle /luuj rycjiap CaflKÓ. Óieiib xopomó neji CaflKÓ h Hrpaji Ha rycnax. 
Ero 3H£uih Bce b rópofle. Ero npnrjiaiiià.riH Ha 6ojibnrac npà3flHHKH, rfle oh ne.n o bcjiùkom Hoaropofle, o ero Kpa- 
coré h 6oraTCTBC. H enjé oh nen o cBoefi Me<rré, pa36oraTeTb, nocrpÓHTb óojibinóft Kopà6Jib h noéxarb 
nocMOTpéib òejibiH ceer: noéxaTb k cÙHeMy MÓpio, b flàjibime CTpàHbi, ToproBàTb c 3aMÓpcKHMH KyrmaMH. 
QflHàacflbi nouien Carico uà ócper UnbMeiib-Ó3epa, ceji Ha Géper h 3aayiviajica. H, KaK Bcerflà, 3anén. 
yc^biinajia ero nécHH HflpéBHa BojixoBa, floqb MopcKÓro uapfl'. h BbmiJia Ha 6éper. IIoHpàBHJicfl eft CaflKÓ h ero 
nécHH, h onà o6emàjia noMÓnb eMy. Olia citasàjia, ito 3aBrpa oh noHMàeT b Ó3epe TpH 30H0Tbie pbiÓKH h cTàHCT 
caMHM 6oraTbiM qejioBéKOM b HÓBropofle. CaflKÓ BepHyjica b HÓBropofl paflocmbift h paccKa3à\n ^cchc h JiioflflM o 
uapéutie BouxoBé h o 30JioTbix pbi6i(ax. Ho hhktó He BépHJi eMy. Torflà CaflKÓ nocnópHH c icynqàMH. Oh cKasà-n 
hm: - "Ecjih a. nofiMàio Tpn $®mmm pbi6KH, bh, Kynuju' HOBropóflCKHC, oTflaflUTe mhc bcg Bànra GoràTCTBa". 
BpócHJi CaflKÓ b BÓfly cerb, h noHMàji cuaqàjia oflny, a noxÓM BTopyio, a noTÓM h TpéTbio pbi6i<y. TaK Carico cTajr 
caMbiM 6oraTbiM qenoBéKOM b HÓBropofle. ... H noéxa;i oh b flàjibHwe CTpàHH. 

.Hpjiro 6bin CaflKÓ b qyacux CTpàHax, MHÓro Bunen h, naKOHcu, peuiuji BepnyTbca Ha póflHHy. OrnpàBHJicfl oh co 
cboumh JiioflbMÙ oSpaTHO b Hóaropofl. Ohu 6mjih yacé 6jiÙ3ko, yacé roibuiH no 3HaKÓMOMy UjibMeHb-Ó3epy, icorflà 
Bflpyr KopàGjib CaflKÓ ocTaHOBuJTCJL M oh nÓHHJi: KTÓ-HHÓyflb flónaceH ocTàTbca Ha flue MOpcicÓM. BpócHJiH «pé- 
6hh. 0Ka3ànoch, «ito Ha ahc MopcKÓM flóJiaceH ocTaTbcsi caM CaflKÓ! KopàGnb nonubui flàubine, a Caflicó cnycTuji- 
cfi b MopcKÓe HàpcTBO, rfle )KflànH ero BojixoBà h caM MopcKÓft uapb. Hapb nonpocùji CaflKÓ cneTb qTÓ-HHÓyab. 
CaflKÓ Hànaji HrpàTb Ha rycnax h nera h TaK noHpaBHJicsi uapro', qTO uapb peinuji BbiflaTb 3a Heró 3àMy>K cboio' 
floib BojixoBy. Ho CaflKÓ CKa3a^ uapio' «ito oh flónacen BepuyTbCfl b IIÓBropofl, rfle ero xmyT. BMécTe c hhm yui- 
jià H3 MopcKÓro uàpcTBa npeicpàcsaa HapéBHa Bo;ixQBà. Ho OHà ne niorjia acMTb uà aeMJié m npeBparujiacb b umpó- 
Kyio h GbicTpyio peKy. 3Ta peKa- peKà Bójixob; ókojio HÓBi opofla. H jiioah MÓryT njiHTb no Heft H3 HÓBropofla b 
UjibMeH-Ó3epo h flàjibiue k MÓpio. A CaflKÓ BepHyjica b IIÓBropofl, rfle ero pàflocTHo BCTpéTHUH h npa3flHHK 
ycTpÓHJnH B ero qecTb. 

Tanto, tanto tempo fa, nella ricca città di Novgorod, viveva il suonatore di gùsly Sadkò. Cantava e suonava molto 
bene. Ix> conoscevano tutti in città. Lo invitavano alle grandi feste, dove cantava la grande Novgorod, la sua bellezza e 
ricchezza. E cantava anche il suo sogno; diventar ricco, costruire una grande nave e partire, per vedere ti vasto 
mondo; partire verso l'azzurro mare, in terre lontame a commerciare con mercanti dall'altra parte del mare. Un giorno 
Sadko andò sulla riva del Lago Il'men, ci si sedette e si mise a pensare. E, come sempre, si mise a cantare. 
Udì le sue canzoni la zarèvna Volkovà, figlia del re del mare ed uscì sulla riva. Sadkò e le sue canzoni le piacquero e 
promise di aiutarlo. Disse che il giorno seguente avrebbe preso nel lago tre pesciolini d'oro e che egli sarebbe 
diventato il più ricco uomo di Novgorod. Sadkò se ne tornò in città tutto contento e raccontò alla moglie e alla gente 
della zarèvna Volkovà e dei pesciolini d'oro. Ma nessuno gli credette. Allora Sadkò litigò coi mercanti. Disse loro; 

- "Se prendo i tre pesciolini d'oro, voi, mercanti di Novgorod, mi darete tutte le vostre ricchezze ". 

Gettò la rete nell'acqua Sadkò e catturò dapprima uno, poi un secondo, poi anche il terzo pesciolino. Così diventò il 
più ricco uomo a Novgorod. ... E partì per terre lontane. 

A lungo rimase Sadkò in paesi stranieri, molte cose vide e infine decise di tornare in patria. Si diresse coi suoi uomini 
sulla via del ritorno verso Novgorod. Erano ormai vicini, già navigavano sul famoso lago Il'men, quando improvvisa- 
mente la nave di Sadkò si fermò. Egli capì; qualcuno doveva restare sul fondo del mare. Tirarono a sorte. 
A quanto pare, sul fondo del mare doveva restare proprio Sadkò! Im nave proseguì, Sadkò invece discese nel regno del 
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mare, dove lo aspettavano Volkovà e il re del mare in persona. Il re gli chiese di cantare qualcosa. Sadkd si mise a suo- 
nare sulle gùsly e a cantare e tanto piacque al re, che questi decise di dargli in moglie la figlia Volkovà. Ma Sadkò dis- 
se al re che doveva tornare a Nòvgorog, dove lo aspettavano. E con lui uscì fuori dal regno del mare la bellissima 
zarèvna Volkovà. Ma ella non poteva vivere stilla terra e si trasformò in un fiume largo e veloce,. Questo fiume è il 
Volkovà; nei pressi di Nòvgorod. E si può navigare su di esso da Nòvgorod fino al lago ll'men e oltre, verso il mare. 
Ma Sadkò tornò a Nòvgorod, dove lo accolsero con gioia e una festa organizzarono in suo onore. 
(testo russo tratto da R. Makovetskja- L.Tmseiua: "Il russo", Moskva, ed. Progress). 

PyccKHe Hupojuibie My3MKajibHbie HiicTpyMCHTbi 

Strumenti musicali popolari russi 
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Venefico parlato dal II millennio a.C. e lingue slave 

Nel saggio "Alle origini del paganesimo russo", Aldo Marlurano conferma che almeno dal 1.300 a.C. le terre slave 
occidentali fossero abitate dai Venedi, una delle più antiche etnie d'Europa, insediata fra la Vistola ed i Carpazi 
settentrionali, giunta -o sospinta- fino alla Slovenlja e all'attuale regione italiana Veneto. Im testimoniano 
• storici greco-latini: Tacito (1 s.) cita i Venedi a nord dei Carpazi e i Vendi in Polabia; C, Tolomeo (Il s. a, C.) chiama- 
golfo "venetico" il Baltico meridionale e "venefici" i Carpazi; lo storico dei Goti Jordanes (VI s.) distingue i Wenden 
(latino, Venedae) tra Germania e Polonia, gli Sklaveni (fra Sava. e Danubio) e gli Antes (fra Dnjèpr e Dnjèstr); 
•• reperti archeologici: urne cinerarie (i Venedi cremavano i morti), situle, manufatti, oltre a citazioni letterarie; 
••• somiglianza delle iscrizioni paleo-venete e paleo-slovene (I) e termini comuni a dialetti veneti e lingue slave, ad es.: 
Dialetto veneto Russo 

- barba (zio) 6paT (pron. brat) significato originario: uomo della famiglia, fratello, fratello del padre. 

- bigòl (mezzo per trasportare i secchi di latte) 6ei Jió (beglò) di corsa (strumento per trasportare più in fretta). 

- borèlola (lucertola) 6op (pron. bor) foglia aghiforme (da cui borodà, la barba) l'animale a torma di ago. 

- bòtola (falcetto) 6pnTb (pron. brit') rasare. Falcetto coito usato dagli slavi, per il foraggio. 

- bògoj (capelli ricci) Sor ({pron. bog) sorte che dà in abbondanza, ricco. 

- catòj (prigione) Karopra (pron. Kararga) galera (dal greco katà, andar giù: le prigioni erano sotterranee) 

- ceo (bambino, piccolo) nejioBeK (pron. celovèk) creatura, essere umano (i veneti non pronunciano "l", es. .bello, "beo"). 

- cucia (bambola) KyKJia (pron. kùkla) bambola. 

- mòjo (bagnato) a Molo (pron. mojù) io lavo; MO<ia (pron. mocà) urina. 

- povejàr (sonnecchiare) noBejraTb (pron. poveljàt') sonnecchiare. 

- punèr (ala del cortile per il pollame) nyHa (pron. pùnja) locale per conservare cibi e, anticamente, bestie o paglia. 

- radòdeza (befana, che allieta) paflocn, (pron. ràdost') gioia. 

- scalìva (pioviggina, si fa scivoloso) CKOjn>3HTb (pron. scal'zìt') scivolare. 

- scunìo (patito, triste) CKymibifi (pron. skùcnyj ) triste, cupo. 

- simia (ciuffo di capelli che spunta ribelle) ce\ta (pron. sièmja) seme che spunta, che germoglia. 

- sizìa (rondine) CH3aa (pron. sìzaja) grigio- azzurra. 

- spròto (borioso, superbo) cnpocmb (pron. sprosìt') esigere, chiedere. Persona che esige, impone le sue richieste. 

- strussiàr (faticale) TpyfluTbCH (pron. t rudi za) faticare, sgobbare 

- tècia (pentola da sugo) reiib (pron. tee) versare, scorrere (recipiente da cui si versa il sugo). 

Alcuni toponimi veneti interpretabili attraverso etimi slavi (1) 



Treviso: luogo disboscato (sloveno trebiti, disboscare ); Verona: sull'ansa del fiume (sloveno ver, giro, ansa, curva). 
Trieste: mercato, punto di vendita (sloveno trst, mercato); Gorizia: città dei monti (sloveno gòrica, dagorà, monte). 
Bolzano: campi eslesi (sloveno policàne, la "c" si pronuncia" zz"); Vìsnà, Vìsnadello paesi in alto (etimo slavo euc, 
vis, altezza ), forse località dei ciliegi (da emana, vìsgnja, ciliegia)? 

Il mondo cristiano, dice A. Marturano, partì alla, conquista del mondo pagano venetico (ss. V-X) per procurarsi il le- 
gname, materia prima fondamentale, di cui le terre pagane erano ricchissime; il bosco era per gli slavi fonte di vita ed 
un tempio naturale, ove svolgere i riti sacri, dopo aver individuato il luogo sacro, quercia, o crocicchio, o fonte d'ac- 
qua. Una crociata contro i Venedi pagani fu condotta dai sassoni, dopo gli attacchi dei Carolingi e degli Ottoni, nel 
1147. Il re danese Valdemar nel 1168 devastò /'isola Bujàn dei pagani slavi (ved. tav. pag. 1 e in glossario). 




Ivan Siskin (1832-1898) 
detto "Il cantore del bosco ' 
"Querce. Sera" 



Note (1) Si vedano gli studi di Edoardo Rubini. Matej Bor, Jozko Savlì, Ivan Tomazic (ved. anche Veneti in glossario). 
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2. La Rus' kteviana e le tradizioni locali (XI- XV ss.) 
Quadro storico 

Fino al XII s. l'antico Stato russo era unitario e governato dal grande principe di Kiev. E' vero che i legami fra villaggi 
erano ancora deboli e che i nuovi rapporti feudali incominciavano appena a consolidarsi (ved. tav.pag.4). 
I singoli principati dell'antico Stato russo, Vladimir, Nòvgorod, Cernìgov, Rjazàn' e altri, gradatamente rafforzavano 
la proprietà feudale sulla terra. Nel frattempo crescevano le città e si sviluppavano i mestieri. I principi, le loro guar- 
die del corpo e i hojàri edificavano e dotavano di servizi la loro proprietà, o feudo. Comparvero palazzi, corti e dome- 
stici. I feudatari, accresciuto il patrimonio terriero nel principato locale, diventavano sempre più invidiosi delle ric- 
chezze del loro confinante e sfruttavano sempre più i contadini. 

Fra i territori autonomi erano particolarmente forti e rinomati la grande Nòvgorod. e il principato di Vladimir. Le terre 
di Nòvgorod la grande circondavano il lago Il'men'; il fiume Volkovà la divideva in due parti: la destra era detta 
"Commerciale", mentre nella parte sinistra stavano le abitazioni aristocratiche e la Cattedrale di S. Sofia. 
Nel XII s. il principato di Vladimir era in ascesa; si estendeva fra il Volga ed il fiume Kljàs'ma, a Nord le sue terre cir- 
condavano il Lago Bèloe (Bianco). Le sue città più antiche erano Rostòv e Suzdal'. All'interno del principato era sorta 
Mosca che, a quel tempo, era ancora solo un piccolo centro abitato. 

All'inizio del XIII sec. ebbe luogo un'immensa sciagura, storica: sulla Russia si abbatté l'invasione dei Tatàry, prove- 
nienti dalla Mongolia. Cìngis Khan, riunita sotto il suo potere tutta la Mongolia, comparve a capo di un esercito enor- 
me. Era impossibile colpire i Mongoli colle frecce, poiché erano ottimi cavalieri su velocissimi cavalli. 

(trad.r.) 

KùeBCKaa Pycb h ivtécTHbie i pnni'nimi (XI-XV bckh) 
HcropimecKHe ps'iMKH 

flo XII b. npeBHep^ccKoe rocyjiapcTBO 6bJJio cothmm h ynpaBJifl/iocb bcjthkhm KueBCKHM icmiaeM. npasaa, cbs3h 
Meayry ceneHHHMH 6mhh eme cna6biMH h HOBbie rpeoflajibiibie oGmécTaemibie oTHouieHHfl TaiibKO HàyajiH yKpe- 
njiflTbCH. ITocTeneHiio oxnejibHbie KnaaceciBa ApeBHepyccitoro rocyjiapcTBa - BnaaÙMHp, HÓBropoa, ^lepuùroB, 
P«3àiib h ,npyrne - yKpenjifljm dpeojiaJibHyto có5cTBeHHocTb uà 3éMJito. Teiw BperneHeM pocnu ropoflà h pa3BHBa- 
jiocb peMec;ió. Kiijtjh', ApyacuHHHHKH, 6ojipe GjiaroycTpaHBa^H cboc xo33hctbo - dpeojtajibiioe hmchhc. lloflBH- 

JlHCb flBOpilbl', flBOpbl' H 6oijpCKaH flBÓpHfl. yKpeiTHB CBOK) 3CMCJlbHyiO Co6cTBeHHOCTb B MCCIHOM KHJDKCCTBe, 

(peojiajibi ycHJiHJiH «aflHOCTb Ha GoraTCBa coceaa a Toace 3KcnjiyarauHio icpecrbiiH. 

Cpe/m caMOCToarejibiibix 3eMénb GbuiH ocoGeHHO CHJibHbi h 3HaMeHKTH BejiuKHfi IIÓBropon h Bna/i,HMÙpcKoe 
KiiHacecTBo. 3eM.nù BeJiuKoro H0Bropo.ua OKpyjKajiH Ó3epo tJjibivieiib; peicà BojiKOBà aejiHna ero ria flBe «iacTn: 
npaBaa cropoHà Ha3braajiacb ToprÓBotì, a Ha JieBotì croponé HaxoflHJiHCb flOMà 6oHp H CocpuftcKHM co6op. 
B XII b. KHHacecTBO BjiaflÙMHpcKoe 6bi.no uà no^béMe; oho pacno^o*HJiocb Me3Kjry BójrroH h Kjra3bMOH, Ha cese- 
pe ero aéivuiH oKpyacaJin Benoósepo, Poctób h Cy3flajib - ero CTapefiume rapala. Ha 3CMJié KiwacecTBa Bbipocjia 
MocKBà, KOTopaa Tor^a Gbinà emè nocéJiKOM. 

B Ha^ane XIII b. npoH30inJió orpoMHoe HCTopHMecKoe Generane - Ha Pycb oGpyiuHJiHCb MOHrójio-TaTàpcicHe 3a- 
BoeBaTenH: x luHnic-Xan, oGrieiuiHUB bcio MoHrójno noa cBoefi BJiacibio, oKa3ajicfi bo maBé orpoMiibix Boftcìc. 
Mourójibi 6wjih noqra HeyasBHMbie cTpéjiaMH, noTOMy ito onn Gwjih npeKpacHbiMH HaésflHHicaiviH uà GbicTpbix 

KÓHflX. 

3. Nascita dell'alfabeto cirillico e della letteratura russa (IX- XI ss.) 

Im letteratura russa all'origine era religiosa: nacque nei monasteri; la scrittura a Kiev giunse come strumento per 
esprimere la religione cristiana; tutti i fatti narrati apparivano mistici e gli uomini ispirali da Dio. Perfino il patriotti- 
smo delle città in terra russa aveva un significato divino. Questo eroismo mistico sarà presente anche nella letteratura 
della Moscovia: dal X al XVII s. il mito della Rus' al servizio della fede ortodossa si consoliderà. Ciò è conseguenza 
diretta dell'origine religiosa della lingua russa. Infatti nell'anno 863 i fratelli Cirillo (Kirìll) e Melodìa (Mefòdij), mo- 
naci diplomatici, giunsero presso gli Slavi, in Moravia, per predicare il Vangelo in una nuova lingua creata ad hoc, su 
mandato dell'Imperatore e della Chiesa di Bisanzio. Parlavano il greco colto. Al porto di Tessalonica, la loro città, og- 
gi Salonicco*, avevano imparato lo slavo dai mercanti e dai marinai. Sono loro ì fondatori dell'alfabeto cirillico (ved. 
kirìllicaj, fusione di lingua slava e di alfabeto greco. Lo scopo della loro missione era il controllo di Bisanzio sulle ter- 
re a nord del mar Nero, attorno e oltre il Danubio, cui miravano Turchi e Franchi e dove vivevano pagani ed ebrei. 
Cirillo, Metodio e soprattutto i loro discepoli, scacciati in Bulgaria dove perfezionarono l'antica lingua russa ecclesia- 

* Salonicco, dalla conquista lurca ( 1430) 
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stica, raggiunsero lo scopo: tradurre la bibbia e i vangeli in antico russo. Portarono nella Slavija un vasto patrimonio 
lessicale greco. Lingua russa e religione cristiana crearono insieme una nuova cultura, sotto l'influenza ideologico-lin- 
guistica ed artistica dell'Impero Romano d'Oriente. Oggi circa 250 mi di persone nel mondo usano l'alfabeto cirillico. 

(trad.r.) 

3. PojK^éHne KHpÙJiJiHObi h pyccKOìi jiHTepaTypw (IX-XI bb.) 



^peBHepyccKan JiMTepai ypa fibuià pejuirH03HOH: OHa pooHJiàcb b MoiiacTupax; kùcbckhc pyKoimcH Bbipaxca- 
jih npanocjiàbHe; ece paccKa3aHHbie coohthh HBJiflJiHCb mhctumcckhmh, tsk kuk mojw BjjoxHOBJiHJiHCb BoroM. 
flaace naTpHOTH3M pyccKHX ropoaÓB HMéJi GoacécTBeHHoe 3HaqenHe. 3tot mmcthicckiih repoH3M 6bin npncymHM 
■rasce ìwocKOBCKoft JiHxepaType: cXflO XVII Beica yicpeniuicfi MH(p Pycù Ha cjiy«c6e BcpoBaiiHH. 
3to 6bino npflMÓe nocjie^CTBMe paimreconoro nponcxojKMéHHfl pyccKoro sttbiica. 

Ha caMOM aejie b 863 rojjy 6paTbH KnpÙJiJi h MecJjóflHÒ, MOHàxH-nocJiàHHHKH, npHexajm k cjiaBMiiaivi, b Mopà- 
bhio iTo6bi nponoBéaoBaTb eBàHrejrae, no nopyqéHmo HMnepàropa h uepKBH BH3aHTÙH. B TeccanoHÓKe (Canoirf- 
Ke, c 1430 r), r^e ohh BbipocjiH, roBopmiH no rpéiecKH h noHHMajni cjiaBflHCKHH «3MK ToprÓBiieB h MaTpócoB. Ohh 
- ocuoBait'JiH KHpuJuiHin>i, to ecTb pyccKoro and^aBUTa, nocpe^cTBOM o6i>CflHHemin cJiaBHHCKoro asbiicà c 
yqgHbiM rpéqecKHM h3likóm, Uejib hx mhcchh Sbuià pacmHpéHHe nonHTHiecKOH BJiacTH Bn3aHTÙH k céBepy, Ha 
ceBep-BOCTOK flyHàfl h Ha ceBep MépHoro Mopa, me acmin «3bniHHKH h espéH. BjiàCTBOBaTb Hafl 3raiHH Hapo- 
jiaMH 03Ha'iajio yHecrù 3th aénuiii rocnó,qcTBy 4>paHKOB h Tiopkob. KHpiinji, MecpóflHH h hx noané,noBaTejiH, 
H3rHaHHbie b BouràpHK) r^e yjiyqmroiH flpeBHHH pyccKHft jbhk, flocTur™ CBoetì uemi. Ohh nepeBejiu Bu6jiio h 
EBaHrejiHfl Ha flpeBHHfi pyccKHft jabiK. Ohh BHecjiù b OiàBMo MHorHe rpeiecKHe cuoBà. PyccKHìi hjmk h xpiic- 

THàHCTBO CÓ3^aJlH BMeCTe HOByH) KyjlbTypy, nOU HfleOJlOrHqeCKHM, H3bIKOBblM M XyflÓaCeCTBeHHblM BJIHfl- 

iineM Pùmckoh Boctóihoh HiunépHH CeroflHfl okojio 250. ' mhjijihohob movevi ynoipeSjiaioT KHpH;iJiHuy. 




Co$iittcKnii co6op b HoBropoAe. 
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3. Lettere Comuni fra KHpÙJIJIHUa (Alfabeto cirillico) e rpéneCKHH aJlCjiaiìÙ T (Alfabeto greco) 
Minuscole Maiuscole Maiuscole Minuscole 



a 


A 


A 


a 





li 




a 
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B 


B 
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fl 
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E 
>K 


E 
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>K 
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- 
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H 
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M 
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t 
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- 
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JI 


JI 
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A 


M 


M 


M 


M 


II 
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V 








O 
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li 


ri 


JI 
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p 
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c 


z 





T 
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T 
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Y 











<P 


X 


X 
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il 
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4 


q 








UJ 


m 






Tj 


T» 






bl 


bl 






li 


L 






3 


3 


H 


fi 


IO 


IO 






H 


51 







L'alfabeto russo di oggi ha 21 lettere greche; ha in più le vocali e, fi, io, a, m, i segni che addolciscono e induriscono le 
consonanti (b/b), le consonanti b (fricativa), >ic, q, in, m (biascicanti). Ha in meno le lettere ti, 6, \|>,tù, accenti e spiriti. 

4. Nascita della Chiesa ortodossa 

Nell'anno 862 lo scandinavo Rjùrik salì alla carica di principe di Nòvgorod (ved. pag. 11). Il successore Olèg fissò la 
nuova capitale a Kiev. Il prìncipe Vladimir, discendente da Olèg, nel 988 fece battezzare il popolo in massa nelle ac- 
que del Dnepr: il Cristianesimo si diffuse in Russia. Lo fece -pare- per poter sposare la sorella dell'imperatore di Bi- 
sanzio. In realtà, la principessa ÒVga, vedova di ìgor', reggente di Vladimir, nel 954-955 si era già convertita al cri- 
stianesimo, ma senza coinvolgere il popolo. Nel 1051 il figlio di Vladimir, principe di Kiev Jaroslàv il Saggio, nominò 
per la prima volta il Metropolita locale Ilariòn, il cui nome monastico era Nikon, cioè di uno dei maggiori cronachisti 
russo dell'XI s., rendendo la Chiesa russa indipendente da Bisanzio (ved.§ 6, "Temi storico-religiosi..,", 13) . I giovanisimi 
Boris e Gleb, uccisi dal fratello maggiore Svjatopòlk assetato di potere, furono i primi martiri della Chiesa cristiana 
russa (ved. § 6. "Temi storico-religiosi..." // e 12). La chiesa ortodossa- russa fu legittimata dal punto di vista storico gra- 
zie ai primi martiri Boris e Gleb e al primo metropolita di Kiev, Nikon, che cercò coi suoi scritti di dimostrare la su- 
periorità del Cristianesimo sull'Ebraismo. Nell'anno 886 il Papa di Roma Stefano V condannò la missione di Cirillo e 
Metodio (ved. § 3, "Nascita dell'alfabeto cirillico"), rafforzando la separazione della Chiesa cristiana d'Oriente (Ortodos- 
sia) dalla Chiesa cristiana di Roma. Separazione iniziata in realtà dui Concilio di Nicea del 787, sopraHutto per l'in- 
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terpretazione della Trinità, della concezione delle istituzioni ecclesiastiche e anche delle due liturgie. La liturgia 
ortodossa si sviluppò nel X sec. in Bulgaria, presso il principe Rostislàv. I seguaci di Nestorio (V set:) e gli iconoclasti 
(VHl-IX sec.) contribuirono allo scisma. La chiesa- ortodossa è autocefala dal 1054 (ved. pravoslàvie in glossario). 
(trad.r.) 

PoacfléHae npaBocnaBim 

B 862 r, CKaH/iHHaRCKHH PiopHK BCTynùn b aoji»;HOCTb KHH3H HÓBropofla. Ero itotómok Ojiér ycTanoBun nosyro 
CTOJiuiry b KueBe. Xpiicrnéncibo pacnpocTpaHÙJiocb b Pycù S-iiaroflapa' KpeincHiiio (b 988 r.) khjbh 
CBHTÓro BjiaMÙMHpa, iipHna^jioicàiuero propuqecKOH jjHHacTHH. 

B 1051 r, cwh BjiaAÙMHpa, KueucKHH KHa3b MpocjiàB "Myflpbrà", RnepBbie Ha3Hamm iwecTHoro MeTponojiÙTa 
KnapHÓHa. KaaceTCfl qio ero MopacTbipcitoe hivia 6hjio Hùkoh, T.e. o#Horo BaaciiéìimHX pyccKHX neTonucueB XI 

B. H 1 UK pyCCKafl UCpKOBL CTaHOBUJiaCb lie3ai(HCHMOlì OT BH3HHTÙH. 

BpaTb3 ^IpocnàBa Bopùc h Tjie6, y6ÙTbie 3a Bjiacrb CTapniHM GpaTOM Cbatoeióiikom, 6buiH nepBbie My^eHHKH 
pyccKoS xpHCTHaHCKOH qepKBH. PyccKaa uepKOBb y3aKÓHHJiacb c HCTOpHMecicoft tohkh 3peHHH 6iiarojiapfl cbohm 
nepBbiM CBUTbiM Bopùcy h TjiéSy, tbk kuk nepBoiwy KÙCBCKOftty MerponojiÙTy HÙKOHy. Cbohmh npoH3Befle- 
HHflMH, oh cTapancH flOKa3aTb npeBoexóflCTBO XpHCTHaHCTBa Haa HyflaÙ3MOM. 

B 886 r., pHMCKHH nana Crenati V ocyjjÙJi mucchio KHpÙJiJia h MecpóflHH, ycunmiaa pa3,nejieiine XpHCTHaii- 
ckoh BocToqHoft U,epKBH (npaBocjiàBHfl) ot pHMCKoft IJepKBH. 3to pa3flejieHHe yace Haqàjiocb c 787 r, Ha Hmcéftc- 
kom CoGópe. ocoGemio H3-sa noHHMaHtifl Tpoftqw. uepKOBiibix yqpeauieHHH h JiHTypiHH. B X Bette, b BouràpHH, y 
KHfi3H PocTHCnaBa pa3BHBanacb npaBocnaBiiafi jurryprùa. IIocjiéflOBaTejJH naTpnapxa HeciópHH (b V b.) h 
HKOHo6ópqbi (b VUT-IX bb.) cnocó6cTBOBajiH STOiviy pacKÓJiy. npaBocjiaBHe - caMOCToarejibHoe ot Phmckoh 
UlepKBH c 1054 r. 

I (.opKÓBHbie pyccKne coKpaujéHHH 
Abbreviazioni in uso nel russo ecclesiastico 

Le iscrizioni sulle antiche icone, in greco e in slavo ecclesiastico, presentano frequenti abbreviazioni, che richiedono 
una certa esperienza per essere interpretate. Le icone russe conservano abbreviazioni bizantine per Cristo, Madre di 
Dio e talvolta per il termine "santo". Nel nimbo di Cristo appare sempre l'iscrizione greca Ó, che significa" Colui che 
è". Le iscrizioni fuori del nimbo sono greche, di origine ebraica: lèsous, a sinistra e Christòs, a destra. 



iìiTki 
nrre'w 



MHTHf %tW 



nrrKi 

nrcfM 

et 

s enei 

rm 
lift 



nraro k% 

nftC6ATi),A 




Tròjca 
Cudotvorèc 

Christòs 

Car' 



Triatà 
Taumaturgo 

Cristo 
Re 
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OSpaci^bi uepKOBHOH flpeBHepyccKoìi iihci>mchhoc f h 

Modelli di antica scrittura russa ecclesiastica 

Peqe (cKa3a.11) Tocnoflb 




Parlò il Signore 



V 



flbBa (flBa) chh a 

Due figli 




1 f 

h 



^HOB'bKbCqejioBeK) 
Uomo 

CniiT-àn Ilacxa 
La Santa Pasqua 



f ne m m num% mBW*$l r 
r/iro-M: Sta MéAOEWg su ims h^uw A 



Pe«ie ace Kb HHMb (...) rocnoA chio npHTMy, rjiarojia: Khh qenoBeKb ot eacb mxbm m cto oseub, h nory6ji e^HHy 
ot HHXb, He ocTaeHTb jih fleBflTHflecfli h h ^eBHTH Bb nycTHHH , h H^eTb Bb ciejtb noraG. (h3 OcTpOMUpOBO EBaH- 
rejiH) 
(irad.it.) 

Disse loro il Signore questa parabola, dicendo: Quale uomo fra voi, che possiede cen to pecore, avendo perso una sola 
dì esse, non ne lascia novantanove nel deserto e va sulle tracce di quella perduta, (dal Vangelo di Ostromìr) 

La "glagòlica" 

Nel IX sec. Nelle terre slave si sviluppò anche un altro antico alfabeto religioso, detto glagòlica, aneli 'esso -pare- crea- 
to da Cirillo. Comprendeva quaranta lettere e proveniva dal corsivo medievale greco. Ben presto fu sostituito dall'alfa- 
beto detto ki ridica. Nei secoli successivi rimase circoscritto alla, Macedonia e alle isole della Croazia, per venir usato 
nei testi liturgici cattolici della chiesa dalmata. Il termine "glagòlica" deriva da "glagòl", cioè il verbo divino. Il nome 
sta a indicare il fine religioso di quest'alfabeto (ved. anche in glossario). 
(trad.r.) 
Diaró-nHua 

B .aesjiTOM BeKe pa3BHBancfl Toace flpyrofi aepKOBHbift flpeBHeanaBmicKHH ajitpaBÙT - rflarÓJiima, cós^aHHafl, ita- 
ateTca, Khpujijiom. Olia cocroflua H3 copoKà 6yKB, npoHCXOflHJia H3 rpéqecKoro cpe^HeBeicÓBiioro nypcuBa, a 
CKopo civreHHJiacb KHpùJiiiHqoH. Ha caMOM flene b nocjiéflyiotiiHX Beitàx OHa pa3BHBajiacb b MaKeflóiiroi b xopBàTC- 
khx ocTpoBàx, a noTÓM orpaHÙiHJiacb b ^jimstckoh KaTOJiuqecKoìi JiHTypruH, rae ynoTpeÒJiMeTCH b JiHTypruqec- 
khx TeKCTax. Hmh "rJiaróJiHua" npoHcxojiHT ot "maró^a", ro ecrb Goacero cjióea. 3ro jxoKashreaeT pejmrHoaHyio 
qenb 3'roro aJicbaBHTa. 



&m& <fi.-8W.f- S-SS-P-SV. S b3#3 8-83-P-8 

Jb.).c6<fV8 .(JS? 1 ? ffb38UU98-P3€$e #3€S(JU'8 STAffA. 8 
b+Oo.fi.A.ft'P S^S"* k^&-PB3. 3 -P3 F3 X-PS^Afa-S éh-Q-Pdh-H 
88£-8b+<^8 1P-893 XfifTS S'88-P-8 3OT5<fi.3 f4> 2TOb+-P3€ ift-f- 
-ASwàjZ, 8 WS S^T b + 8TO3*fS S'SS'A-PBS 2HP93 
£<fl>3€<fV8-P9_ 



Esempio di scrittura glagolìtica 
(stesso passo sopra, riportato) 
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5. Carattere religioso dell'antica letteratura russa 

Il principale carattere dell'antica letteratura russa è quello religioso: nell'amica Rus' e in generale in tutta la società 
medievale, la Chiesa aveva un ruolo fondamentale. I religiosi e i monaci erano quasi gli unici autori e conservatori di 
opere letterarie, salvate e riprodotte, grazie alla scrittura a mano. Attribuivano ai personaggi e agli avvenimenti stori- 
ci un'interpretazione religiosa. Spesso esponevano i fatti, nell'interesse non solo della Chiesa, ma anche del principe 
dominante e del potere secolare. 

Quali erano i temi di queste opere? Da un lato la vita e l'ideologia dei religiosi (monaci, igàmeni, metropoliti, vescovi, 
padri della Chiesa, santi e pellegrini), dall'altro le battaglie e i valori morali dei principi e dei condottieri. 
In questa letteratura non si esprimeva l'individualità dei protagonisti, ma la cultura religioso-militare del ceto socia- 
le cui apparteneva. Comunque tutte le opere prendevano posizione in difesa della fede ortodossa. 
Nella letteratura russa antica fino a tutto il XVII s. i personaggi non erano inventati. Tutti i personaggi erano storici. 
(trad.r.) 

PeflHrHÓ3HMH xapàKTep flpeBHepyccKOH nHTepaTypw 

IjiaBHi>m xapàKTep flpeBuepyccKOH jnrrepaTypbi - pejmrHÓ3Ubm, h6o b flpeBHefi Pycù, icaic noo6me b cpejuie- 
BeKÓBOM oSmecTBe, uépKOBb wrpajia ocuoBHy to pojib. CnyatUTenH uepKBH h MOHàxH GhiJiM noi™ eflHHCTeHHbiMH 
co3flaTeji>iMH jiHTepaTypHbix npoH3BefleHHH h hx xpaHHTeji flMH , c6eperàBuiHMH H MHÓacHBniHMH 6jiarojiapa pyKO- 
nHCH. Ohh nptmaBaiiH pejiHrao3Hoe ranKOBamie HCTopH'jecKHM ;iùuaM h coGhiham. H&cto MOHàxn H3Jiaràjin co- 
6biTHa b HHTepecax He TOjibKO uépKBH, a xaKate rocnóflCTByioiFiero khsi3h, cbctckoh BJiacTH. 

KaKKe 6bIJlH TeMM 3THX npOH3BefleHHH? C OflHOH CTOpOHbl' )KH3Hb H MHpoB03peiiHe CJiyjRÙTeJietì UepKBH (MOIlà- 

xob, HryMeuoB, MeiponojiuTOB, eriHCKÓnoB, otu;ób qépiCBH, cbjithx h nanÓMHHKOB), c apyroft, 6htbh h Mopajib- 
Hbie qeHHOCTH Kiw3eft h nojiKOBÓjrHeB. 

B 3toh jirrrepaType He BbipaacaJiacb HiiiufBH,ayàjibiiocTb repóeB, ho Bbipaucaiiacb pejinrH03Ho-Boenoasi 
KyjibTypa coiniajn>Horo cjioh k KOTopoMy owa npmmjiwniàm. Bo bchkom CJiyuae Bce iipofBBejiciraa Bbic- 
TynanfH b 3am;ÙTy npaBOCJiàBHH. flpeBeepyccKafl HHTepaTypa Bnjioxb ao XVTT BeKa He 3Hajia tpamacTÙiiecKHX 
nepcoHàaceft. Bce fléHCTByiomne Jiùua Gbi.m HcropÙHecKHMH. 

5. Gerarchie e principali cariche nella Chiesa ortodossa russa 

La direzione degli affari religiosi spetta allo Svjascènnyj Si nòti, Santissimo Sinodo, organo collegiale elettivo istituito 
nel 1721 e sospeso dal 1917 al 1943, di tredici membri, un tempo nominati dallo zar; il capo supremo è il patriarci!, 
eletto dal S. Sinodo; risiede a Mosca, nel convento Danìlovskij; il mitropolìt, vescovo decano dirige una delle tre 
eparchìe (diocesi) più importanti: Mosca, Kiev e Nòvgorod-S. Pietroburgo, archiepiskòp (arcivescovo) e episkòp 
(vescovo) dirigono una delle altre eparchìe. I dignitari della Chiesa ortodossa escono dall'Accademia di Teologia. 

A. Nei monasteri 

Nel grande monastero (làvraj, nel piccolo fskitj, o nel romitaggio f pustyn') si distinguono quattro gradi: i poslùsniki 
che devono ancora pronunciare i voti; i monachi, che li hanno già pronunciati, dopo una fase di studio, di servizio e di 
attesa; gli ierodiàkony, o diaconi, gli ieromonàchi, o preti-monaci, /'archimandrìt, superiore di più conventi, o abate 
di un convento di prima, o seconda classe, V igùmen (abate di "terza classe"), il nastojàtel' (superiore). Ma la figura 
più interessante nel monastero è lo stàrec, il vegliardo. Per esperienza, profondità morale, capacità di capire i proble- 
mi della gente, riceve chi ha. bisogno di consigli, conforto, soluzioni. E' fico ri della gerarchia, non è nemmeno ieromo- 
nàch (monaco-prete), quindi non può confessare, ma è la vera guida spirituale della comunità e di tanti pellegrini (si 
pensi a Zosìma (pron. Zassìma) in "1 fratelli Karamàzov" o al film di P. Lungìn "L'isola"). I monaci vivono di preghiera 
e mortificazioni fisiche (possono mangiare la carne, solo se ammalati), anche nei conventi più ricchi (1). Nel convento 
femminile ci sono converse (poslùsicy) monache ( monachini ), superiora fnastojàtcl'nica), badessa (igumènija). 

B, Nelle parrocchie 

Il clero secolare comprende gli svjascènniki (ierèi) o sacerdoti, detti popy'(preti) (2) cui è affidata la parrocchia, assi- 
stiti da: un ierodiàkon (diacono) che si occupa di predicazione, battesimi, matrimoni, estrema unzione, un palòmscik 
(lettore di saltèrio) e un ponomàr' (sacrestano). Il pop resta legato alla sua chiesa, senza carriera. Si sposa a differen- 
za dei monaci e dei vescovi, ma se resta vedovo, non può risposarsi. Porla barba e capelli lunghi. E' retribuito povera- 
mente e ha lutti i problemi di un padre di famiglia. Si diventa pop frequentando un seminario (ved. anche in glossario) . 

Note (1) II diritto alla ricchezza dei monasteri fu teorizzato da Iosìfdi Volokolàmsk (1439-1515) e il dovere della povertà, da Nil 
Sòrskij (1433-1508); (2) il termine pop è familiare, poco rispettoso. Ci si rivolge al pop con l'appellativo bàtjuska (caro padre). 
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Ila MHTHHKH flpeBHepyCCKOH JIHTepaTypM (XI- XII b) 

Monumenti dell'antica letteratura russa (XI s.-XII s.) 



À. PejiHrHÓ3Hbie, HpacTBeniibie, HCTOpùnecKiie TéMbi 

A. Temi storico-religiosi e morali (illustrati alle pagg. segg.) 



ÀBTOp 

Autore 

1. flbHKOH rpHrÓpHH 

Diacono Grigòrij 

2, HeH3BéCTHbIH 

Ignoto 



4. 



Ila iBamic 

Titolo 



MécTO coijràinm 
Luogo di edizione 



5. 



6. 



1. 



8. flbaKOH HoaHH 



OcTpoiviùpoBO EBàHrejiHc 

Vangelo del principe Ostromìr 

IlapHIVlÙMHHK 

Passi dai Vecchio Testamento 
AnoKpncpùqecKHe nónec i h 
Racconti apocrifi 
nanan Bùujihh h IlcaJi rbipb 
Bibbia antica e Salterio 
IlaTepiiKH 
Vite dei Padri 
MérbH-MHiiéM 
Letture mensili 
IlieJià (XpecToiwàTHfl) 
L'ape (Crestomazia) 

HiOÓpHHK CBSITOCJlàna 



r>nO.\a 
epoca 

1056-7 



Diacono loann e ignoto Raccolta di Svjatoslàv 



UcnonénaiiHC Bépu 

Professione di fede 
Cjióbo o saKÓHe h ÓJiai o.iarn 
Sermone sulla legge e la Grazi 
Cica 3;'i une Bopuca h Tjié6a 
Racconto di Boris e Gleb 
Mtchhc Eopuca h TnéSa 
Lettura dì Boris e Gleb 
13. Hiìkoii (1073-1093 r) IIÓBecTH speMfiHHLix jict 
HeH3BécTHbift (Ignoto) Cronaca degli anni passati 
HécTop (Nèstore) Cronaca, degli anni passati 

Mohóx CnjibBécTp (M. Silvèstr) " ' 



9. HjiapHÓii 

Ilario (o Ilarione) 

10. HjiapHÓH 
Ilario (o Ilarione) 

11. Monàx Akob (?) 
Monaco Jàkov 

12. HécTop 
Nestore 



IIÓBropofl 

Nòvgorod 

HÓBropofl (?) X-XI B. 

Nòvgorod 

KiìeBCKaa Pycb X-XI b. 

Rus' Kieviana 

KiìeBCKaji Pycb X-XI B. 

Rus' Kieviana 

KùeBCKaH Pycb X-XI b. 

Rus' Kieviana 

KiieBcitaa Pycb X-XI b. 

Rus' Kieviana 

KueBCKasr Pycb X-XI b. 

R us ' Kieviana 

KueB (TfeMépcKaa JlàBpa? ) 1076 r. 
Kiev (Monastero delle Grotte)? 
Kues Kl050r. 
Kiev (verso il 1050) 

KileB k 1050 r. 

Kiev (verso il 1050) 

KueB XI- XII b. 

Kiev 

KueB (neqépcKas! JlàBpa) b icoiiqé XI B. 
Kiev (Monastero d. Grotte) (fine XI s.) 
Kueu (TTeMépcEcay Jlàupa) 1073-1093 ir. 
Kiev (Monastero d. Grotte 1 093- 1 1 1 3 rr. 
Kiev (Monastero d. Grotte) 1113-1116 rr. 
"(seconda versione) Kuea (MoHacTbip Bbifly6ùuKHft)1116 r. 

(Monastero Vydubìckij) 



KHfl3b McTHCJiàB (principe Mstislàv) " " (terza versione) KueB 
(cmh KHa3a BjiajnÌMHpa MoHOMàxa) 

(figlio del princ. Vladimir Monomàch) Kiev 
14. KiiH3b BjiaauMHp B. MoHOMàx noynéHHC Kueu 
Principe Vladimir Monomach Insegnamento Kiev 



15. HécTop 
Nestore 

16. HryiweH JJaHHUJi 
Igàtneno Dattili 



>Kh3hl <I>eo,jiócHii rieMépCKoro KueB (lle^épcKafl JlàBpa) 
Vita di Teodosio del Monastero d. Grotte Kiev 
ITajiÓMHHHecTBO b IlajiccTÙHy K))KHafi Pycb 
Pellegrinaggio in Palestina Rus' meridionale 



1118 r. 



1113-1125 rr. 

B KOHU.é XI B. 

(fine XI s.) 
1106-1107 rr. 
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6. Temi storico-religiosi e morali (breve illustrazione delle opere citate nello schema a pag.10) 

1. Il Vangelo di Ostromìr II più arcaico alfabeto cirillico fu utilizzato per trascrivere libri di preghiere ed evangelarì. 
Il testo più antico scritto in cirillico è appunto una raccolta di brani del Vangelo, trascritta nel 1056-1057 dal monaco 
Grigòrij per Ostromìr, aristocratico di Nòvgorod. A quel tempo la Chiesa di Bisanzio controllava tutto il mondo orto- 
dosso, che era quanto mai unito, dalla Bulgaria al principato di Kiev; ciò nonostante le note in margine a questo 
manoscritto contengono già particolarità locali, sia. linguistiche, che riguardanti le abitudini quotidiane. 

2. Il Parimìjnik è una raccolta di passi dell'Antico Testamento, da leggere soprattutto alla vigilia di alcune festività. 
Il nome deriva dal greco "paroimia" (parabola). Anche gli Ebrei raccontavano queste parabole fra gli Slavi. Infatti 
convertirono all'Ebraismo i Chazàr/, popolo che viveva fra il Caucaso e il Volga. La prima traduzione completa del 
Testamento in alfabeto cirìllico risale alla fine del XV s. 

3. I testi apocrifi (imitazioni) Nel corso dei ss. XI-XII il mercato librario si svluppò grazie agli amanuensi: sì traduce- 
vano in sempre maggior numero le imitazioni greche delle storie bibliche, provenienti soprattutto dalla Bulgaria e dal- 
la Slavija meridionale. I temi erano episodi della vita di Maria e dei profeti Geremia ed Isaia, di San Agapito e di altri 
santi. Nel X s. l'eresia guidata dal sacerdote bulgaro Bogumìl, incentrata sulla contrapposizione del Bene e del Male, 
influenzò notevolmente questo tipo di letteratura popolare. Questi testi e il bogumilismo hanno contribuito molto allo 
sviluppo della devozione popolare nella Rus' kieviana, 

4. Fino alla prima traduzione completa della Bibbia dal greco in antico russo (fine del XV s.) se ne leggevano due ver- 
sioni popolari: la "Palàja interpretata '' e la "Palàja storica" (in greco "palèja, o palàja" significa antica). Quante 
espressioni, immagini, figure retoriche e quanti personaggi ha ereditato la letteratura russa da queste narrazioni del- 
l'Antico Testamento! Oltre ai concetti, ades., della legge, del destino, del peccato, della gioia e del dolore. L'arte e la 
poesia russe si sono spesso ispirate a idee e rivelazioni contenute nei testi apocrifi e bìblici. 

5. Il nome "Paterìk" (al singolare) significa "vita dei padri", dal hit. "pater", ossia i fondatori della Chiesa cristiana. 
Queste narrazioni della vita dei Santi, di provenienza meridionale e greca, erano letture edificanti che condizionarono 
molto lo stile letterario medievale. 

6. Accanto ai Paterikì si trascrivevano altre raccolte di vite di Santi: i"Proldgi" e i " C'èti-minèj", cioè letture mensi- 
li ordinate secondo le scadenze del calendario e le festività (dal greco menològion, lettura mese per mese). 

7. "L'ape " (pcelà) il benefico insetto che produce il miele, ha dato il proprio nome a una. breve raccolta dì sentenze e 
insegnamenti morali, che apparve alla fine del XII s. da una copia bizantina dell'XI s. In questa crestomazia un igno- 
to copista-traduttore raccolse i migliori frutti della saggezza, proprio come l'ape raccoglie il nettare dai fiori. Altre cre- 
stomazie analoghe, a carattere morale-religioso, si diffusero fra il basso clero e nel mondo secolare. 

8. Risale all'anno 1076 la "Raccolta di Svjatoslàv" antica antologia morale che riproduceva un esemplare precedente, 
una raccolta bulgara scritta per lo zar Simeòn, nel X sec. Si tratta di una testimonianza molto importante della civiltà 
della Rus' Kieviana, dal punto di vista sia morale che linguistico, redatto da un diacono lòann e da un ignoto. Va ri- 
cordato che nella letteratura medievale ricopiare era nonnaie: i diritti d'autore non esistevano; inoltre, scopo della 
scrittura non era esprimere la personalità dello scrittore, bensì il rafforzamento e la diffusione della fede! Lo scrìtto- 
re non era che un trascrittore, un modesto servitore di Dio. L'espressione della propria personalità sarebbe stata un 
peccato di superbia. Infatti le opere medievali sono per lo più anonime. 

9. "Professione dì fede " e "Sermone sulla Legge e sulla Grazia " vennero scritti dal primo metropolita locale di Kiev 
in contrapposizione al Patriarca di Bisanzio. Era Ilariòn, nominato metropolita grazie alla politica religiosa di un fi- 
glio di Vladimir Jaroslàv "Il Saggio ", principe di Kiev nella prima metà dell'XI s. Da allora i dimani cessarono le in- 
cursioni sulla Rus'; egli rinforzò l'antico Stato russo e parimenti una Chiesa locale indipendente. 

Presso i monasteri istituì scuole ove si insegnava a leggere e a scrivere e che preparavano i ministri della Chiesa. Ma 
quattro anni dopo Ilariòn venne sostituito da un metropolita greco, dopo di che si fece sacerdote poco lontano da Kiev, 
e poi monaco nel Monastero delle Grotte, col nome monastico Nikon. Propro grazie a lui questo monastero divenne il 
più importante centro culturale del mondo slavo. Alcuni lo ritengono l'autore anche della "Raccolta, di Svjatoslàv" 
(vedasi ed n. 8). 

10. Il "Sermone sulla Legge..." prende in considerazione la superiorità del Cristianesimo nei confronti dell' Ebraismo: 
quest'ultimo è fondato sulla Legge, il Cristianesimo, invece, sulla Grazia. Le Legge predispone gli uomini alla Grazia, 
che è il livello supremo di umanità. Il Sermone loda il principe Vladimir per aver battezzato se stesso e la Rus', rifiutan- 
do l'Islam e l'Ebraismo. La cristianità russa è il regno della vera fede, grazie al principe Vladimir, perchè egli ha rice- 
vuto la Grazia: è questo il secondo tema del Sermone. Dunque si esprime pienamente il sentimento del patriottismo or- 
todosso: il principe è ormai il capo di una comunità linguìstìco-relìgiosa, quella ortodossa, indipendente. Questo te- 
ma caratterizzerà la letteratura russa antica, fino al XVII s. In quest'opera l'antico russo ecclesiastico acquisisce an- 
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che una funzione letteraria. In essa l'apoteosi del principe Vladimir coincide con la potenza della Rus' kieviana e con 
la nascita della lingua letteraria! 

11. L'omicidio dei due giovani fratelli Boris e Gleb, perpretrato per il potere dal fratello maggiore Svjatopòlk, nel 
principato di Kiev, diventerà uno dei temi più ricorrenti nella letteratura russa antica, a partire dalla fine del XIV s. 

Il manoscritto più antico (Uspènskij) di questa leggenda (skazànie) del monaco Jàkov sta in una raccolta moscovita del 
XII s. L'insegnamento di questo sacrifìcio è che il potere è strumento del demonio e del peccato, se non rispetta la legge 
di Dio. Boris preferisce la morte alla violenza sul proprio fratello, che sta comunque per ucciderlo. Questa saggezza 
cristiana ispira una morale nuova per là stato russo, per la quale chi detiene la verità è la Chiesa, non il Principe! 
Alla fine, il principe giusto Jaroslàv, fratello sia dell'assassino che delle vittime (tutti figli di Vladimir) punirà Svjato- 
pòlk: lo sconfiggerà vicino a! fiume, esattamente dove sono stati uccisi Borìs e Gleb. Dal punto di vista dello stile, la 
narrazione è semplice: i monologhi dei due santi sono distinti dalle argomentazioni (ved. estr. a pag. 16). 

12. Nestore, il celebre autore di una parte delia "Cronaca di Kiev" (vedasi al n. 13) ha. intitolato il suo manoscritto sulla 
storia di Borìs e Gleb "Lettura della vita e della morte dei santi martiri Borìs e Gleb " (per il manoscritto più antico di 
questa agiografìa, ved. al n. 11). La "Lettura" di Nestore ha dato maggiore importanza ai temi del battesimo di Borìs e 
Gleb e della saggezza del principe Jaroslàv, rispetto alla "Skazànie" del monaco Jàkov (ved. n.U). Coi due martiri Ro- 
mano e Davide, la Chiesa cristiana di Roma farà suo lo stesso mito. Nestore sottolinea l'importanza del culto delle ico- 
ne dei due santi; il giorno dedicato a loro, alla maniera dell'antica Rus', viene festeggiato con grandi banchetti. 

13. La Cronaca (o racconto) degli anni passati è l'opera più importante della Rus' kieviana. E' la storia del popolo 
cristiano della Rus'. Nel XIX s. la chiamarono "Pòvesf (o Cronaca) di Nestore", ovvero dello stesso autore della 
"Lettura della vita e del sacrificio di Borìs e Gleb" (ved. n. 12) e dell'agiografìa di San Feodòsij (ved. n. 14); ma questa 
Cronaca è in realtà una raccolta di scritti vari, fra i quali quello di Nestore è il più ampio e organico. Si accinse alla 
sua opera nel 1113, dando sistematicità ai documenti storici raccolti nell'archivio del Monastero delle Grotte, dalla 
prima metà dell'Xl s., sotto Jaroslàv il Saggio. Il primo dei compilatori della Cronaca è stato lo stesso Ilariòn, col 
nome monastico di Nikon. Il principe voleva mostrare l'autonomia da Bisanzio della propria terra, come nel "Sermone 
sulla legge e ... ".Vent'anni più tardi, un altro compilatore ignoto raccolse molti altri documenti e altri vent'anni dopo il 
monaco Nestore incominciò il suo contributo all'opera. Perciò la chiamano anche "Cronaca di Nestore". Ma nel 1116 
il principe Vladimir Monomàch incaricò di una seconda redazione, in stile greco, Sil'vèstr, superiore del monastero di 
Kiev Vydubìckij. Infine, la "terza versione "fu scritta due anni dopo, grazie al figlio di Vladimir Monomàch, Mstislàv. 
La narrazione incomincia dalla spartizione del mondo fra i tre figli di Noè, ma la Cronaca vera e propria parte dalla 
nascita della lingua russa. Prosegue con le leggende russo-scandinave dei Varjàgi, con racconti epici e descrizioni, 
ora ingenue, ora scientifiche, soprattutto nelle trattazioni geografiche (ved. estr. a pag. 16). 

E' un'opera colossale, un'antologia di svariate composizioni, un caleidoscopio poetico delta storia russa, dalla pre- 
istoria fino al XII s. I manoscritti più antichi in nostro possesso nei quali appare la Cronaca, come inìzio della storia 
della Rus' del Nord e del Sud, risalgono ai ss. XIV e XV: il primo si chiama "Lavrentèvskij", il secondo "Ipatèvskij". 

14. Nestore (ved. nn. 12 e 13) è autore anche di un'altra importante agiografia: La vita di Feodòsij. Chi è Feodòsij 
(Teodosio)? Settantanni dopo il battesimo del principe Vladimir 1 monaci cristiani era ancora costretti a vivere nelle 
grotte a causa del paganesimo. Sotto il principato di Jaroslàv il Saggio, i monaci Anton e Feodòsij ottennero il suo 
consenso per fondare un monastero sotterraneo a Kiev, nei labirinti già denominali dagli abitanti della città, "Grotte 
vicine" e "Grotte lontane". Le "Grotte vicine" erano lunghe 1.500 Ut Vi si trovavano le celle dei monaci, le cripte e 
delle tombe, fra le quali quella dello stesso Nestore. Dal 1073 al 1078, sul luogo del monastero, è stata costruita la 
grande cattedrale (Jspènskij. 

15. Pouèènie (Insegnamento). Dal 1113 al 1125, l'ultimo principe dello stato unito di Kiev fu Vladimir VsèvolodoviS 
"Monomàch". Egli ha lasciato il suo testamento spirituale in quest'opera, che si può dividere in due parli: nella pri- 
ma, egli insegna ai figli e ai suoi sottoposti la saggezza, che è fra tellanza e perdono. Egli stesso è contrario alla pena 
capitale. Nella seconda, invece, narra le sue imprese eroiche; è fiero di aver fatto delle vittime, malgrado quanto detto 
prima, soprattutto fra gli infedeli Cumàni. E' il primo esempio di letteratura russa autobiografica (ved. estr. a pag. 16). 

16. L'igùmeno Daniìì ha introdotto nella letteratura russa il tema dei pellegrinaggi. Ne compì infatti uno in Palestina, 
dal 1104 al 1106, che ha raccontato con stupore, affascinando intere generazioni di ortodossi e diventando mollo po- 
polare. Della sua vita non si sa quasi nulla: era monaco a Kiev, originario di Cemìgov. Il manoscritto è stato molte 
volte ricopiato, fino al XIX s. La prima copia conosciuta risale al XV s. Lo stile leggendario, ma semplice, ne fa 
un'opera a metà tra la favola e il resoconto realistico, (ved. tav. pag. 16 ed anche § 8 "Cronache di viaggi", in cap.H ), 
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A. PejiHrHÓ3Hbie, HpàcTBeHHwe, HCTopiraecKHe Téivn>i (cMOTpéTb na cnùcoic m crp. 10) 

1. OcTpoMÙpoBO Euaiu dine 

Caiwbie apxaunecKHe npHiwepu KHpujuiHmd - mojiui neiniHKii h OTpbiBKH H3 EBiiHrcnHsi: cambili HpemiHii h3 ìthx 
TeKCTOM - oro eBaareJibCKoe coGpàiine nepemìcaHHoe u 1056-1057 rr. MOHàxoM rpurópneM /ma OcTpoiviùpa, 

^Bopaiiuiia H3 HÓBropona B oto BpeMfl H3EojiràpHH #o KÙeBCKoro KHaacecTBa BJiàcTOBana BH3aiiTÙìfcKaa qéptcoBb; 
npaitociiaBHbiH Mnp 6biJi «acToamee enuncino OflHaKO, npHMe^aHHH dtoh pyKonHCH yiice cojjépjKar Muome 

JIHHTBHCTIWeCKHe H eaCeflHéBHHC MéCTHbie OCÓSeHHOCTH. 

2. IlapHMÙHHHK 

3to - co6paHne oTpbiBOK Bérxoro 3aBéra. Hma ero npoHcxo^Hi H3 rpenecKoro "napoHimìa", T.e. npiì ma. 3th 

npHTiIH - H3BeCTHbie BH3aHTHtì«COMy MHpy. EflpéH TO)Ke paCCK33bIBaJIH 3TH HCTOpHH cpejju CjKlBHH; B CaMOM jjejie 

ohh o6paTHJiH b HyjrailsM Xa3àpoii, aiHBymiix Me>Kfly KaBKàsoM h BÓJiroìt peitóft. CoBcpiucmibifi nepenofl 3aneTa 
uà KHpHJiJiHiiy npmiajiJioKi'n k kobuy XVoro ». 

3. AnoKpH(pùwecKHe tckctw 

B XI- XII bb, khhhchmh pbiHoic yBejiùqHJiCH 6naroflapa paSoTe MOHàxoB-nepenùcoiKOB; hmhtbiihh no-rpeneCKH 
6h6ju:hckhx HCTOpHH Bce 6ojibine nepeBOOTJmcb Ha KHpHJiJiHiry; ohh npoHcxoflHJiH oco6eHHO H3 BoJirapHH h H3 
IOroCJiaBHH. Hx TeMH 6ujih coGbiraa )KH3HH 6oroMàTepH, npopÓKOB TepeMUH h H3auH, CBHTÓro AranuTa H.T.n. 
B X b, épecb 6oJirapcKoro CBSimémiMica Boryiviùjia Koropaa Kacajiacb npoTHBOCTaBJieHHa iijiàra h 3jia, CHJibHO 
noBJimma Ha ory Hapojmyio JiHTeparypy, Boooine 3th tckctm h "6oryiHHJiiJ3M" MHoro conéHCTBOBanH pa3BH- 
thhj h pacnpoci panéiiHio iiapofliiotì iiafióiiciioci k b khchckoh Pyciì. 

4 lliniaa (hjm fianca) EùOjihh nuiKOBaa h ILuiàsi HCTopùiiecKaa 

J]p nepBoro nepeBo^a Bu6jihh hs rpéiecKoro uà ^peBHopyccKHH a3bi£i (tcoiiua XV b.) «JH'iaJiH flBe napoflHbie pe- 
flaKqHH: najryio (no rpéMecKH, flpeBHaa) TonKÓByio h Ilajiyio HCToptfiiecKyio. CicojibKo BbipaaccHHH, o6pa3os, nepco- 
Haaceft h HHTepaTypHbix dniryp pyccKaa jiHTeparypa nojiyiHJia B HacnencTBO H3 othx CKa3aHHH BéTXoro 3aBéTa! 
CKOJibKO noHHTHft! HanpHMep raicóna, cyjrb6bi', rpexà, paflocra h CTpajiàroia. HacTO pyccKoe HCKyccTBO h pyccKaa. 

n033HH BflOXHOBJiaJIHCb KOHHenUHJIMH H OTKpOBeHHflMH 3THX anOKpHtbHMeCKHX TeKCTOB. 

5. 6. narepHKÙ h *lhém mhhch 

lina IlaTepuK 3HàMHJio "acH3Hb othób", to ccrb >KH3Hb ociioBaTejieH qepKUH, H3 jiaTHHcicoro "ndmep". 3m cr«i3aHHH 
o )KH3hh Cbhthx, iojkhoi o h rpéiecKoro npoHcxo5KfleHHfl, Shjih naiHjadriML.HLic htchhh KOTopue chjilho no- 
BJiHa jih Ha cpeflHeBeKÓBbifl jiirrepaTypHbiH cTHJib. Phji,om c hhmh nepenucbmajiH flpyrue coQpaHH araorpàtpHH 
KaK nponórn h ^béTH mhhch. T.e. esKeMecHiiibic utchhh, pacnojió)iceiiHbie no icajieH^apio' h no npàsfliiHKaM. 

7. Iliejià 

BjiaropoflHoe HaceKÓMoe flajió cboS hmh 3T0My KpaTKOMy coSpaHHio ccht6hb,mh h HpaBoyiéimH. Ono noJiBHnocb 
k KOituy XII b, H3 BH3aHTUHCKoro 3K3eMnnapa XI b. HeH3BecTHbitt nepenHcaTejib-nepeBÓflMHK stoh xpecroMaTHH 
co6p£Ui JiymiiHe n^o^bi' My^pocrH, Kaic nnejià co6HpaeT Heia àp H3 UBeTKÓB, a^a Me^a. flpyi'He coBpeMemibic nofloS- 
Hbie xpecTOMaTHH HpaBCTBeHHoro h pejinrH03iioro xapaicTepa pacnpocTpamljiHCb ocoGeHHo cpe^u Hù3Koro ^yxoBéH- 

CTBa. 

8. Bhxojiht k Ha^ajiyl076 rojia HjoópiiHK (c6opHHK) CflflTOCJiaBa, Apesiuin HpaBCTBeHHan xpecroiwaTHn, penpo- 
flyKUHH flpyroft npeflbiflymeft. 06a BocnpoHSBojnijiH 6ojirapcKHH cSopHHK HanucaHHMH ^jih napa' CHiweÓHa bXb. 
3to oqenb Haucnoe CBHflerejibCTBO npaBCTBeHHOfi h jiniirEHCTHiecKOH iikkhjih33i|iih Kucbckoh Pycii. Haao 
3aMeTHib hto nepenùcbiBarb 6bino oObiiHoe acjio b cpejniiiOBCKÓBoA JiHTepaType: npean^e scerò emfi He Cibino 
aBTOpCKOro ronopàpa; bo BTopux, ijejib nHCbMCHHOCTH ne cocTOana H3 Bbipa>KeHHH jihmhocth nucaxejia. 
HaoSopoT eè" i^e^bio 6bino noflTBepjKaeHHe h pacnpocrpaHeHHe BépoBaiiHa. IlHcaTejib 6bin npocTO 
ncpcmk'iHKOM, CKpoMHbiM cjiyiKUTeneM Bora. BbipajKeiiHe CBoero jihhiioc'I'h 6bino 6w BbicoKoivfépHbiM 
rpexósi! B caiwoM nene, b 6ojibmHHCTBé, cpejneBeKOHbie npoHSBe^eHHa HeH3BecTHoro àBTopa. 

9. HcnoBéflaHHe sépbi h "Cjióbo o 3aKÓHe h OjiaroAàni" 6hjih HanHcaHHhie jio 1050 r. nepsuM KueBCKHiw, 
caiMOCToaTeJibHbiM ot IlaTpHapxa BmainÙH MerponoJiUTOM. 3to 6bin HjiapHÓn. Ero Ha3HàMHJi MeTponojiu- 
tom Mpoc.iàB, npósBaniibiH "Myflpbiivt", KùeBCKHH Kim3i> b nepsoa noJTOBÙHe XI b. 5pocjiàB yKpenjiaji «pesHe- 
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pyccKoe rocyaapcTBO h yciijiHBaji Mecrayio HC3aBHcHMyio uepicoBb, ripa MOHacrapax oh ycTpàHBaji mKOJibi r^e 
oGynajiH rpàMore h fotobhjih cjiyacÙTejieft nepKBH. C Tex nop neneHérH nepecTajra Hanaflàxb Ha Pycb. Ho MeTbipe 
rofla no3)Ke HjiapHÓHa 3aMemjjiH rpéyecKHM MeTponojiUTOM ; noe ne Toro oh CTaHÓBHTca CBiJméHHHKOM HejianeKó or 
Kuesa, a noTOM MOHàxoM b MOHaerapé neiépcico JlàBpe, e uiweHeM Hùkoh. Bjiarojiapa eiviy stot MOHacTbipb 

craiiOBUJicfl caMMM icpeniiHM KyjitTypHbiM uempoM npaBocjiaBua. Mnorne hctophkh cMirràioT HiÌKona éìbto- 

poM h "HsSópHHKa CBflrocjiaBa" (cm. Ha N° 8). 

10 "Cjióbo o 3aKÓHe..." paccMaTpHBaei' npeBocxoacTBo XpncTHàHCTBa Haji Hy,aau3MOM. Hy,n,au3M - nocTàBJieH no 3a- 
KOHy, a XpHCTHaHCTBO - no Gjiaro/tàra. 3hkoh noflroTOBHT jno^eft k ónaroflara, b KOTopoft Bbicinaa CTéneHb tcjio- 
neqecTna,"CjiOBo" BocXBajiaeT Khhss BjiajiiiMHpa, noxoMy hto oh KpecTilji ce6a h Pycb, OTKa3àBniHCbCb ot Hcjiaiwa 
h ot Hyflau3Ma. PyccKoe xpncraancTBo - uapcTBo ucthhhoh BcpLi 6jiaro.n;apa khh3k> BjiaflUMHpy, noToiwy mio oh 
nonyiHJi SjiaroflaTb: dto BTopaa Teiwa leKCTa "CnÓBa o 3aKÓHe...", rfle iiojniocihio Bbipa>Kaerca "jyBCTBO npaBoc- 

jiaBuoro naxpHOTH3Ma. Kusi3b CTaiiOBÙnca i naitófi iieaamìcHMOro jihhi liHCnmecKO-pejim moiiioi o coófimec i uà. 

3Ta Tei«a ftypfir xapaKTepHoft rtpemiopytCKOH JiHTeparypbi h X1II-XVII bckób. 

B 9tom npoH3BefleHHH uepKOBHbift jipeBHopycKHH S3HK npHo6peTaji h jiHTepaTypHyio (pyrnanuo: b hòm anocpeÓ3 
KHA3H BnaAUMHpa cOBnaAaeT c iworyinecTBOM Kùcbckoh Pycu h c po>Kjieiinci\t jiHTepaTypHoro swbiicà! 

11. ( KaaaHue Bopùca h rjié6a 

CoSbiTHe y6HHCTBa abvx MOJioflbix RpaTbCB H3-sa BJiacra cTapuiero Spara CBHTOnÓJiKa b Kiìckckom Kiisnicec- 
TBe craiioBÙJiocb oahoh H3 caMbix noBTopaiouiHxcsi tovi b flpeBHepyccKOH jiHTepaType c Kotiua Xloro b. 

Caikiaa apeBHfla pyrconncb (ycnéncicaa) otoh Jiereanw naxo.ii.HTca b mockobckom coSpaHHH XTToro b. YieiiHe oraro 
MyueHHqecrBa coctout hs Toro, mto BJiacTb - cpeflCTBo qepra h rpexà ecjia OHa He coSjiro^aeT 33koh Bora, Bopuc 
npe^noMUTaeT cbokp CMepTb HacHJimo npoi Hfi cisoero 6paTa. 3ra xpHCTHaHcicaa MynpocTb B^oxHOBJiHeT HOByra 
HpacTBeHHocTb fljiH pyccKoro rocyflapcTBa no KOTopoft xpaiiiìieJib npaBTL.i - He Kwiab, a LJépKOBb. B kohiió, 
cnpaBeflJiHBbiH KHH3b ^IpocjiàB (6paT yòuHijbi a Tascate acèpt B) iiaKàaceT CBaTonójiKa: ero no6ejnn «Menno y pentì, 
r^e y6i'jjin Eoptìca h Tné6a. 

Cnijn. cKa3aHHA - npocT: b h6m oT^enaioTcsi MOHOJiórH flByx cBarax crr pa3MbinméHHtì. 

12. iTémie o jkhtùh Bopùca h Tjié6a 

HécTop, SHaMeHHTbiH àBTOp ojihoh lacrH BaaceoH "KùeBCKott JiéTonHCH"(cM. Ha N° 13) Ha3Ban cboio' pyKonMcb 06 
HcropHH Bopuca h Tjjé6a mmàvmeM "^réiiHe o jkhtùh h o noryGnéHHB f)jia>KCHHbix CTpacTOTépnucB Bopù- 
ca b TjiéOa". "HTeHHe" HécTopa nano 6ojibmoe BHHMamie reiviaM KpemeHHa BjiaflÙMHpa, h Myapocra KH333 ^Ipoc- 
jiàBa. Ot jnjyx BH3aHnificKHx My i ienHKou, pHMCKaH HepKOBb npuHana mhc|) CBaTux PoMana h flaBii^a. 
B "HTéHHH" HécTop nojrqepKHyji 3Ha i ieHHe Kyjibra hkóh othx cbmthx; hx npa3ji,HHK oTMeqàeTca, no ApeBHeiuy pyc- 

CKOMy Cl'HJlIO, BeJIHKHMH 6aHKeT3MH. 

13. JléroiiHCb (nÓBeerb) BpéMHHHbix JieT- rjiaKiioc npoH3BeflenHe 3nóxH Kucbckoh Pycù. 3to - hctophh xpne- 
THaHCKoro Hapo^a Pycù. B XIX b. HassajiH ee "ITÓBecTb Hécropa neTomìcua", T.e. àBiopa "MrénHH o jkhthu Bopii- 
ca h TjiéSa" h "arHorpàipHH "}KHTHé tDeo^ócKa" (cm. Ha >T°12, 14); ho owa - fleficTBHTe^bHoe coOpaHHe pasHbix Ha- 
nHcaHHH, H3 KOTOpbix HécTop JieToniìceu, cothhhh caMoe oQniHpHoe h opraHHimoe. Oh npuHajica sa jiéTonHCb b 1 1 1 3 
r, cHCTeMarH3iìpyH bcc Hc ropHMecicHe flOKyMeHra có6pannue b apxHBe ITe^épcKOH Jlàispbi ot BpeiweiiH Kiia3a SIpoc- 
jiàBa Myaporo, b nepBOH nojioBHHe Xloro Bei<a. Bot noqeiwy ee 30ByT "IlécTOpOBa JiéTonHCb". KaseTca, nepBhift 
cocTasÙTenb 6wji - caMbift MirrponojiHT HjiapHOH (cm. Ha 9) MOHàqecKHM tìivieHeM Hùkoii. 

C 1 073 r. KHH3b JKejiàJi noicasaTb caMOCTOHTejibCTBO cboch 3eMJiHU ot BH33HTUH, K3K h b "CJiÓBe o saicóne h Gjiaroflà- 
th". flBaaaarb JieT cnycia' flpyroft, HCH3BccTHbiH cociaBUTenb, coSpàji mhoi hc iioBbic ^oKyMeHTbi, a eiué ^Ba^uarb 
JieT cnycTa MOHàx HécTOp nàqaji cBoé co3flàiiHe. Ho b 1116 r., KH»3b BjiaqÙMHp MonoMàx jjaji ynasanne na 
"btopoc H3flaHHc" noBecTH, no rpénecKOMy cranio, CHJibBécrpy, nacToaTemo KueBCKoro MOHacTbipa' Bbiflyfiùu- 
Koro, HaKOHeu. ^Ba ro^a TOMy Ha3aa "Tperbe H3flaHHe" 6wjio Hanucano Sjiaro^apa khs3K> McTHCJiàBy, CHHy Bua- 
aiiMHpa MoHOMaxa. CaMbie jpeBHHe pyicoriHCH n Koropbix aBJiaeTca "nóBecTb" c HaiajioM HciopHH ceuepiiott h iojk- 
hoh Pycù BocxoflaT k XIV h K XV BeKaMi ara " JlaBpéH reBCKaa" h "HnaTeBcicaa". 3Ta "noBecTb" HaHHHaeTca c pa3- 
aejia MHpa b TpH po^a cunoBbéfi: Hóa, a fleficTBHTejibaa JiéTonHCb na>iHHacTca poatffleHHeM pyccKoro H3biKa, r.e. 
cjiaBaHCKoro uepKOBHoro a3bncà. OHa npoflOJiacacTca c pyccKO-CKaHflHiiaBCKHMH jicrcHflaiviH BaparoB. c snn nec- 
khmh CKa3aHHHMH, c HauBHbiMH h HayiiHbiMH onwcaHHaMH, oco6eHHo b i eoi pacJiHiiecKHX H3Ji05KeHHflx. 3to orpoM- 
hoc npoiBBcacHHo - xpecTOMà™a pa3Hoo5pa3iibix conHiieHHH. Oho - noarHMecKHH KancnjiocKon pyccKOH hc- 
tophh c flOHCTopHHCCKoro ncpHo^a, flO XII B. 
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14. JKhthc OeoAÓCHH 

HccTop 6hji aBTopoM flpyroH BaacHofl araorpacpHH - >KHTHé OeonócHH. A kto TaKoft OeoflócHH? 70 JieT nocjie 
icpeiucHHH KHM3a BjraflUMHpa xpMCTHaricicHe MoiiàxH 6ujih eme npHHyacaHii' acHTb b nemépax H3-3a asbiMecTBa. 
npH Hpocjiàse My^poM MOHàxH Ahtóh h cDeoAÓCHÌf hmcjih fijiarocjiOBeHHe khìoh qrnfiE) nocTpOHTb noa- 
3eiviHbiH MOHacTbipb b KiieHe. b JiaÒHpuirrax HàsBaHHbrx acuTejiaMH KùeBa "EjiH3KHe h flajieKHe nemépbi". 3to 
6y^eT nenépCKa» Jlaspa. B 6jih3khx nemepax (mvreioiiiHX flJiKHy 1500 m.) HaxojrHJiHCb KéiibH MonàxoB, Kpun- 
ra h Monuna, Taicace Morujia caMoró HécTopa. C 1073 r, no 1078 r. Ha TeppmopHH MOHacTbipa', nocTpóruiH 

BejlHKHH V'CllélICKHH Co6Óp. 

15. IIoyiiéHHe 

C 1113 no 1125 r. Bjiaju'iMHp BccBOJioflOBHH "MonoMàx" 6hji nocjieflHHM KHa3CM coejiHiiéHHoro KtkBCKoro 
rocyflapcTBa. Oh ocraBHJi CBoe .rryxoisfroe 3aBeruaHHe B tipaueiBeriHOM npoH3Be,neirnH: "rioyneioie". Oho MosneT 
pa3,uejiHTbCfl Ha ase aacra: b nepROH, kiihìi. ymiT MyflpocrH cboux cbiHOBbétì h npeéMHHKOB, to ecTb 6parcTBo 
h npomeHHe. Oh caM npoTHBHHK cMepraoìi k33hh. Bo BTopoft iacra Kimsb paccKa3MBaer cboii repoHMecKHe 
nÓABHrn: oh ropflUTca cbohmh ncepTBaMH - HecMOTpa Ha to m io oh cica3aji paHee - oco6eHHO yoHHCTBOM iieBep- 
Hbix HojTOBueB. BTopaa iacTb"IloyiiéHHs"- ncpBbitì npHMep aBToOHOi pa<pH<iecKOH pyccKou jiHTepaTypw. 

16. IlajJÓMunMecTBO b IlajiecTÙHy 

HryivieM J lami ibi Bouièji b pyccicyio JiHTepaTypy c tcmoh najiÓMHHMecTBa. B caMOM flene oh coBepujHJi naJioM- 
hhhcctbo b IlajiecTÙHy c 1 106 r. no 1 107 r, KOTopoe cu paccKa3an c H3yMjréHHeM, o»iapÓBbrBaa miioi hc npaBO- 
cjiaBHbie noKOJienHJi. Ero )KH3Hb noMTH HeH3BecTHa - 6uji mohéxom b KiieBe, hs HepHurosa. 3ry o^enb nonynap- 
Hyio pyKonHCb jjojiro nepenHCbmajiH, jio XlXoro bcio. IlepBaa H3BecTHaa iconna HanucaHa b XV b. Ero CTHJib - 
jiereHflapHbitì h npoeróft, cMeuiHBaiomHH cicasrcy c peajrHCTHHecKHMH nojrpoSHOCTHMH. Ha3BaHHe - "JKHTbe h 
xoHCCHHe JlaiiHMJia pycbCKbia 3cmjih HryMeua". 




Boris e Gleb ( icona del XTV s. ) 
dettaglio dei volti 
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Estratti delle opere religiose) morali e storiche dei ss. XI e XII (illustrate alle pagg. 10-15) 
(Traduzioni tratte da" La letteratura russa antica "di Renato Picchio, Milano, ed. BUR, 1999) 

Da "Skazànie di Boris e Gteb" (Leggenda di Boris e Gleb) 

(antefatto: Boris è già stato assassinato da Svjatopòlk e Glèb sta per essere sgottato) 

"Non colpitemi, fratelli miei, cari e diletti! Non colpitemi, che nessun male v'ho fatto! Lasciatemi, fratelli e signori, la- 
sciatemi! Quale offesa ho arrecato al mio fratello e a voi ?(■■■) Abbiate pietà della mia giovinezza, signori. Voi sarete i 
miei padroni, io il vostro schiavo. Non falciatemi, immaturo di vita! Non falciare la spiga non ancora matura, che in sé 
porta il latte della tenerezza! Non tagliate i tralci non ancora, irrobustiti, eppure recanti frutti! (...) 
Guardandoli con occhi dolci e pieni di mansuetudine disse: "Ora avanzate, fate ciò per cui siete stati inviati", fl male- 
detto Gorasérti diede allora l'ordine di trafiggerlo, e in fretta. Il cuciniere di Glèb, (...) estrasse il coltello e sgozzò il 
beato come un tenero agnello, il giorno 5 del mese di settembre, di lunedì (...)." 

Da "Poucènie" (Insegnamento) di Vladimir Monomàch 

"Atidando in guerra, non siate pigri, fidatevi dei vojvòdy; non indulgete al bere, al mangiare e al dormire; disponete 
voi stessi le sentinelle; di notte coricatevi solo dopo aver sistemato di persona i guerrieri e la mattina alzatevi di buo- 
n'ora; e non abbiate fretta- nel togliervi l'armatura poiché l'uomo perisce d'improvviso, se per pigrizia non ha fatto 
bene attenzione. 

Astenetevi dalla menzogna, dall'ubriachezza, dall'orgia, poiché vi si perdono l'anima e il corpo. Dovunque vi porti il 
vostro cammino per le vostre terre, non permettete ai vostri servi né a quelli degli altri di arrecare danno ai villaggi o 
ai campi, affinché la gente non incominci a maledirvi. Dovunque andiate e sostiate, date da bere al mendicante e so- 
prattutto onorate l'ospite, da qualunque parte venga a voi, sia egli semplice, nobile, o ambasciatore, e se non potete of- 
frirgli doni, offritegli cibo e bevanda: coloro che viaggiano diffondono infatti buona o cattiva fama di una persona. 
Visitare l'infermo, accompagnare il morto, perché tutti siamo mortali. Non passate accanto a nessuno senza salutarlo e 
senza fargli dono d'una buona parola. Amate la vostra sposa, ma non datele potere su di voi. Più d'ogni altra cosa 
abbiate ovunque timore di Dio. Se vi dimenticate di queste cose, rileggetele spesso, non ne verrà disdoro a me, ma bene 
a voi (...)". 

Da "Pòvest' vrèmjannych let" (Cronaca dei tempi passati) 

I estr..... "e giunse (Sant'Andrea) a Roma e raccontò quanto aveva appreso e visto, dicendo: " Cose mirabili io vidi ve- 
nendo qui attraverso la terra slava (l). Vidi bagni di legno. Essi li riscaldano fino ad arroventarli, si spogliano nudi e 
si cospargono di acido da concia, poi prendono delle verghe sottili e si fustigano da soli. Si battono al punto che appe- 
na, ne escono vivi. Poi si versano addosso acqua gelida e così rinvengono. E fanno questo ogni giorno. Nessuno li co- 
stringe; è una tortura che sì impongono da sé. E non la considerano una tortura, ma un bagno". 

II estr.,,, "giungemmo in Grecia e ci condussero là dove essi adorano il loro Dio e più non sapevamo se eravamo in 
cielo o in terra: non v'è infatti sulla terra un uguale spettacolo, una simile bellezza, né riusciremo ad esprimerla. 
Sappiamo soltanto che là Dio dimora con gli uomini e le loro sacre funzioni superano quelle d'ogni paese. Non 
potremo dimenticare quella bellezza; (...) Dissero i bojàri: Se la legge greca (ved. greceskij zakòn in glossario) fosse 
cattiva, non l'avrebbe accolta la tua ava Olga che era la più saggia di tutte le creature. Rispose allora Vladimir: Dove 
riceveremo il battesimo? Ed. essi risposero: Dove ti piacerà" (2). 

IH estr.... "i dimani ( Ve d. Pòlovcy) si radunarono, ordinarono le loro schiere e si lanciarono in battaglia, 1 nostri, 
principi, riposta la loro speranza, in Dio, dissero: anche se qui ci attende la morte, stiamo saldi. Si baciarono l'un 
l'altro e, levando gli oc- chi al cielo, invocarono l'Altissimo. (...) l'Altissimo guardò con ira le genti straniere. Caddero 
dinanzi ai cristiani (...) Erano certo gli angeli, inviati da Dio, a soccorrere i cristiani... (3)" 
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tav. pag. 16 

Da "Palòmnicestvo" (Pellegrinaggio in Palestina dett'igùmeno Daniìl) - estratto 

(per i viaggi di mercanti nei ss. XV-XVI, ved. § 8 "Cronache di viaggi..." in cap. Il, "Epica russa... ") 

"E per grazia di Dio giunsi nella santa città di Gerusalemme e vidi i luoghi sacri, andai per tutta la terra di Galilea e, 
attorno alla santa città di Gerusalemme, nei sacri luoghi dove Cristo nostro Dio camminò con i suoi piedi... Nessuno 
invero può trattenersi dal profondersi in lacrime contemplando quella, terra promessa e vedendo i sacri luoghi dove 
Cristo nostro Signore patì per noi peccatori (...) 

(...) Il Giordano ha corrente rapida... l'acqua è torbida e dolce e a bersi, e non sazia la gente dì bere quella santa ac- 
qua, e non ne deriva dolore né danno al ventre dell'uomo, il Giordano è in tutto simile al fiume Snov (4) e per lunghezza 
e per profondità... Di profondità ha quattro sagène al centro e così pure alla riva, come io stesso ho misurato e prova- 
to... Vi sono prati, come presso lo Snov. Animali: vi sono molti maiali selvatici... e leopardi ed anche leoni... " 



Note (.//'Slavo" sta per "russo" ; "lingua slava" sta per "lingua russa". S, Andrea benedice la terra della futura Kiev. 

(2) Il termine "legge greca" sta per "i principi del cristianesimo". Si loda, in questo passo, la scelta del principe Vladimir di cri- 
stianizzare la Rus', col proprio battesimo. Se è vero che il cromachista Nikon, autore del passo, è in realtà il metropolita Ilariòn, il 
primo apologeta di Vladimir è anche "Il padre" della "Cronaca" (ved. n.13, pagg.12 e 14). 

(3) 1 Cumàni (in russo Pòlovcy) detti nella "Cronaca" "quelli che vennero dal deserto" (Asia centrale), nel 1096 fecero incursioni su 
Kiev. 

(4) Ci sono più fiumi Snov in Russia. Questo, forse, scorre nella Russia sud -occidentale e in Ukraìna e misura 253 km. 




Cupole della cattedrale di Vladimir (XII s.) 
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tav. pag. 16 (I) sotto, V. M, Vasnecòv (1848-1926): "Il vece di Pskov" 




Illustrazioni e passi nel 1 cap. del I voi sono tratti da: 

- Wikipedia; "Le garzantine" (Corriere della sera, 2006) (voi, 5: Geografia- Russia) 
• Erodoto: "Le storie" (IV libro) (Milano, Garzanti, 2000) 

- R. Picchio: "La letteratura russa antica" (Milano, ed, BUR, 1999) 
-F. Conte: "Gli Slavi" (Torino, Einaudi, 1990) 

- M. Rostovceff: "Storia sociale ed economica dell'impero romano " (Firenze, La Nuova Italia, 1980) 

- Aldo Marturano: "Introduzione al paganesimo russo" (Milano, Meda ed, 2009) 

- J. Savli- M. Bor- 1. Tomazic: "I veneti " (Vienna, by I. Tomazic, 1991) 

- Yves Cohat: "The vikings lords of the seas" (London, Thames and Hudson, 2004) 
■ Nicholas V. Rìasanovsky: "Storia della Russia" (Milano, RCS Libri, 2008) 

- R.I. Page: "Runes" (London, the British Museum Press, 1987) 

- Dizionario di lingua svedese (a cura di C. Sundberg- A. Lundgren) (MI, Vallardi, 2009) 

- Akadémija pedagogiceskich nauk "Istorila SSSR" (Moskvà, 1965) 

-A. I. Efimov: "Istorìja russkogo lileraturnogo jazyka" (Moskva, "Vyscaja skola", 1967) 

- A. Ragusa- N. Pagano: "Tanti modi di abitare" (Firenze, DoGi- la Biblioteca, 2002) 

- Theodore Kalopissis: "Il libro della casa" (Trieste, ed. Elle S.r.l, 1993) 

- O. Popova- E. Smirnova- P. Cortesi: "Icone" (Milano, ed. Mondadori, 1995) 

- G. Uspenskij- V. Anochin: " Insider's Russia guide" (Centro del libro, Arbizzano, 2002?) 

- "Kandinskij e l'anima russa" (catalogo esposizione, Verona-Palazzo Forti, 2004-2005) (ed, Marsilio, 2004} 

- Lev Tolstoj: "Tutti i racconti" voi. II (Milano, Mondadori, 1991) 

- L Vagge Saccorotti: "L'arcipelago delle Solovkì" in "Slavia" n.3/2010 

- "La Repubblica" 30. 12. 2006; "Il venerdì di Repubblica" 30.06.2006 

- Supplemento al "Corriere della, sera" n.2/ 1989 

- Films: Nikolàj Michàlkov: "Urgà territorio d'amore" 

- Dépliants e brochures prodotti del Museo du Dublino "Dublinia " (2010) 

Siti: http://pa.8an ism. msk. ru/ http://www.bmanuel,org/corlinB/corling2-4.html 

http://www.ccel.ore/contrib/ru/Strannik/Stran.htm httv://www. epochtimes. ru 

Appunti delle lezioni di filologia slava del prof. Natalino Radovich e di storia della lingua russa del prof. Remo 
Faccani (Università di Venezia, a.a.197 1-1972). Inoltre, disegni e fotografie dell'autrice del libro. 
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1. nà\iflTHHKH flpeBHepyccKOH jiHTepaTypw (XII- XV bb) 
1. Monumenti dell'antica letteratura russa (ss. XII- XV) 

E. IlaTpHOTÙHecKO - snÙMecKHe TéMbi 

B. Temi epico-patriottici (illustrati alle pagg. segg.) 



Amop 
Autore 



Ha3Baiuie 
Titolo 



MéCTO C03,nàHHH 

Luogo di produzione 



3nóxa 
Epoca 



1. HeH3BécTHHH Cjióbo o nojiuy ÙropeBe 

Ignoto Cantare della schiera di Igor' 

2. Iien3BécTHbiH Cjiobo o norù6ejra pyccKOH 

3CMJIÙ nócne CMépra khh3h 
flpoenàBa 

Ignoto Riflessione sulla rovina della terra 

russa dopo la morte del principe 
Jaroslàv 



JTpocnàB (CnaccKHft MOHacTwpb?) Kouéii XII b 
Jaroslàv (Monastero Spàsskij?) fine XII s. 



IIckob (JleqépcKaa JlàBpa) 
Pskov (Monastero delle Grotte) 



xniB. 



^sfritto del XV ?- 



3. HeH3Béc thhh TKuTm AjieKcàuApa HéBCKoro 

Ignoto Vita di Aleksàndr Nèvskìj 

4. QxpÓHHH H 3aflÓHU(HHa (lIieCTh ciihckob) 
HeH3BécTHHe ) 

Sofònij e ignoti "Oltre il Don" (sei manoscritti) 



BuanuMHp 

Vladimir 

PayaHb, h flpyrùe ropcwà 
Rjazàn' e altrove 



80-rr Xin b 
anni 80 del XIII s. 

XIV-XV BB 

XIV-XV ss. 



5. HeH3BécTHbitì CKaaàime o iwaiviàeBOM no6ómue HeH3BeciHoe 
Ignoto Leggenda della strage dì Mamàj non identificato 



XV B 
XV s. 




V. J. Sìtnikov: '■Monasteri", 1970 (dettaglio) 
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2."5fóvo o polkà ìgoreve" (Cantare della schiera dì Igor) (dall'edìz. del 1800) {presentazione) 

E' la primavera dell'anno 1185. Nella steppa sconfinata e selvaggia c'è un terribile nemico, il terrore delta Rus': i Cu- 
màni (per i Russi, Pòlovcy). Si muovono con tutto il loro popolo, mogli e bambini su case da campo montate su carri, 
ìgor' Svjatoslàvic , principe di Nòvgorod-Sèversk, col fratello Vsèvolod ed altri boiari marciano già da tempo incontro 
al nemico. Ma la battaglia col nemico della steppa si risolve in una disfatta per ìgor e la sua guardia; alla fine ìgor', 
ferito alla mano, viene fatto prigioniero. Se ne assume la responsabilità. In seguito gli riuscirà di fuggire e fare ritorno 
al suo principato. 

L' avvenimento appare anche nella "Cronaca di Nestore", che ha come fonti Cronache sia di Cernìgov che di Perejas- 
làvl'. Ma il capolavoro poetico che narra tale disfatta è questo poema anonimo della fine del XII s. che nulla ha in 
comune colla letteratura dell'antica Rus', il "Cantare della schiera di Igor, figlio di Svjatoslàv nipote dì OVga". Lo 
tradusse in lingua moderna il poeta russo V. A. Zukòvskij nella prima metà del XIX set. E' il più grande poema pa- 
triottico dell'antica Rus'; ma non dedicato ad una vittoria, bensì ad una sconfìtta, in eia per la prima volta nella lette- 
ratura russa un principe russo viene fatto prigioniero. 

Per la sua rarità, in rapporto alla letteratura dell'epoca, alcuni storici hanno dubitato della sua autenticità. In realtà 
alla fine del XVIII s. il conte Mùzin-Pùskin trovò il manoscritto di questo poema fra i libri antichi che aveva acquistato 
presso il monastero Spasski, (del Salvatore) nella città di Jaroslàv. La notizia divenne ufficiale nel 1797, grazie agli 
scrittori Cheràskov e Karamzln. Il poema pubblicato nell'anno 1800, venne accostato ai poemetti di Ossian, editi da 
Macpherson nel 1760. Ma nell'incendio di Mosca del 1812 il manoscritto andò distrutto! Nel 1864 si trovò un'altra 
copia del poema, scritta -pare- per Caterina la Grande. Comunque le due copie, sia la prima del 1797 che la seconda 
del 1800, riproducevano solo in parte il manoscritto originale, per le difficoltà nella comprensione dell'ortografia 
medievale e a causa dì correzioni ed aggiunte. 

In generale le argomentazioni a favore dell'autenticità dello "Slovo " sono più probanti e più numerose di quelle 
contrarie. La più importante fra esse sembra essere un altro componimento epico del XV s. nel quale temi e stile sono 
simili a quelli dello" Slovo". Si tratta della celebre opera epica "ZadònìfCìna" (Oltre il Don), riguardante l'offensiva 
russa contro l'invasore tartaro, della quale lo "Sìovo"appare come un modello letterario. 

Dal punto di vista letterario e linguistico lo "Slovo" è molto originale, anzi unico. Per quali ragioni? Innanzitutto Io 
"Slovo " fu composto in ambiente cavalleresco, non monastico.' Inoltre ne leggiamo una versione del XVI s., non 
l'originale del XII s. E' ovvio che il tono si differenzi notevolmente da quello degli amanuensi delle Cronache di quattro 
secoli prima. Paesaggio e personalità sono motto più vivi che nella "Cronaca dei tempi passati ", in cui lo stesso fatto 
è narrato nello stile modesto e impersonale della cronachistica, 

E' difficoltoso anche definire il genere letterario di questo componimento: il titolo è" Slovo " (Discorso, Parola), molto 
vago, come se fosse un'esposizione di natura morale, ma il tema è epico; è stato scritto in versi, eppure viene consi- 
derato una "pavesi" '(Cronaca), poiché narra un fatto storico; è forse un sermone? Lo stile è troppo eroico e nel con- 
tempo lirico, per essere un sermone; l'esordio è quasi omerico, ricco di riferimenti alla mitologia precristiana. 
Inoltre l'eroe, ìgor', non pensa mai a Dio. Sembrerebbe un pagano. La fede ortodossa viene menzionata solo alla fine 
del poema. Per tutte queste ragioni l'opera è ancora oggetto di analisi. 
(trad.r.) 

2."Cjióbo o nojiKy ÙropeBe" (ma. 1800 r ) 

Becnà 1185 ro^a. B GecKpaftHOH h ahkqh crenù ecn> cipamiibifl Bpar, yacac Pycu - IIójiobuw. Ohh jtuùwyTca 
bccm HapoflOM: hx HceHW h Aera b noxóflHbix aoiviàx Ha Tenérax. Uropb CBffrocjiàBHq, KHjrab HÓBropofla-CéBepcKa 
c SparoM BcéBonoflOM h jipyrHMH 6o*ipaMH exajin nanc rpeMy aparj?, yace aaBHÓ. A 6nTBa co CTeniiuM BparÓM 
BaaepuiHJiacb nopaacenHeM wn Uropa h ero jipy/KÙHbi; HaicoHeq paHeniiutì b pyicy lìropb 6hji cxBà^cH h CB«3an. 
Oh npuHflJi BHiiy ria ce6a. B flanbHeHuieivi eiviy yjianócb y6c)KaTb h BepHyTbca b cBoè kiijdkgctbo. 
3to co6wTHe flBjmeTcn h b "IIÓBecTH Hccropa", no JieronHcjiM h T !epnùroBa h IOjkhoh nepescjiàBjiH. A 
ikothmcckhh mejtéBp paccKasbraaioiiniH sto nopaxccroie - caMOCTOHTeJibHaa nimia Koima XII b, hch3bcct- 
Horo àBropa: "Cjióbo o nonicy ÙropH, China CBjrrociiàBJiH Buina ÓjibroBa". 

Eé nepeBéJi Ha cobpcmchhmh h3hk pyccKHÌi no3T B.A. JKyKÓBCKHH b nepBotì nojioBHHe XIX B. Ito BejiHMaftuiaH 
iiarpHOTH'iecKafl nooiwa /ipCBHeiì Pycù; olia iiocbhuichù he nofier^e, a CTpamHoiwy nopa>KCHBio b icorapoM 
BnepBbie, b oimmim or .npyrnx no3M apeBHeft JiHTepaxypbi, pyccKHfi KH33b aBJineTCfl rméHHbiM! 
Ha-3a eè peaicoc™, b cpaBHeHHH c JiHTepaTypofi Toro BpetvteiiH, iieKoropbie hctophkh coMHeBanHCb b nóflJiHHnoc- 
th 3Totì no3MH. B caMOM «erre b KOHHé XVlli b., rpa(p My3HH-nyniKHH Hauien b pyKonucflx KynJieimbix y Monac- 
Tbipa' Cnàco-^IpocjiàBCKoro TerceT "CjiÓBa". 3ra iioBocib CTanoBÙJiacb odpHHHajibnofi b 1797 r., 6^aroflapa bcko- 
Topbiwt nHcaTejiaM KaK XepàcKOB h KapaM3un. 3ia noeiwa, HaneqàTaHHafl b 1800 r, conoc iaBJiaeMan nosniaM Oc- 
cHaHa, H3flaniiMM aHmHHCKHM rjHcaTejieM MaiccpépcotioM b 1760 r. Ho b noacape Mockbw 1812 r pyKonncb cro- 
péjia! B 1864 r., Hainjiù flpyryio Konnio noaMbi, HanHcaHHyio -Ka)KeTCH- jsjm EKaTepHHbi BenHKoft, b XVIII b. A o- 
6e BepCHH TOJibKO qacraqHo BocnpoH3BOflHJiH opwrHHa^bHyio pyiconHCb, H3-3a Tpy^HocTeft noHHMaHHfl cpefliieBe- 
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kóboh opcporpacpHH, HcnpaBJiéHHft h floGaBJiéHHft. 

Boo6nje flÓBOflhi 3a nójyiHHHOcTb "CnÓBa" - 6ojiee BecKHe h MHoroqHCJieHHtie qeM npoTHBHOpequBbie. CaMbot 
BaacHbifi H3 hhx KaaceTea snnqecKoe coqHHeHHe XVoro BeKa, b KoropoM TeMbi h cTmib noxoacHe Ha "CjiÓBa". Peqb 
HaèT 06 H3BecTHOM coqHHeHHH "3ajjóumiiHa" KOToporo "Cjiobo" hbjihctch JiHTepa rjpiUjiM o6pa3u;ÓM, 

H3 JiHrepaTypHOH h JiHHrBHCTHqecKOH TÓMeK 3peHHa "Cjióbo" coBceiw ejxHHd«Hwft, Ilo kskhm npnqHHaM? Ma He 
mrracM nÓAJiHHHyio eepcnio, a nepenucaHHyio b XVI b.; KpoMe Toro, "Cjióbo" HanùcaHiio b 6onpcKOM 
OKpyMCCHHH , a He MOuàxaMM h kohciho MaHepa oTJiHqàeTca ot nÓBecTefi HanùcaHHbix b MOHacrapax qeTHpe 
BeKa TOMy na3aji! TpyflHO Toace onpe,ne.nnTb jmTepaTypHbrft acaHp 3roro coMHHeHHa: Ha3r*anne "Cjióbo" oqeHb 
HeonpejjeJiéHHo; Teivia annqecKaa; oho - b CTHXoTBopéHHax, a cwraioT ero nÓBecTbK), noTOMy qxo 3TO - paccKa3 
HCTopnqecKoro co6mthh; oho aBJiaeTca péqbio? A ero crajib cjihbjkom repouqecKHH h ojiHoBpeMeHHO jiHpmec- 
khh, HTo6bi 6brrb npónoBe,m>; Haqàjio jjaace roMepùiecKoe! Kpoiwe Toro b HèM aBJiaioTca ccmjbìh npeflxpnc- 
THaHCKOH MHCpojiorHH h repoft, Ùropb, HHKorjja ne ayiwaeT o 6ore. Oh KaaceTca hjliihhkom ! TojibKo b Koimé 
ynoMHHaeTCH npaBocnàBHoe BépoBaHHe. IIo3TOMy, no chx nop 3Ty n03My HccjiéflyioT. IleH3asK h jih^hocth 
GoJiee xHBbie «ieM B "IIoBecTH BpéinaHHbix Jiex" b KOTopoft cainoe coGbrrae paccica3biBaeTca Ha ckpomhom, 

6e3^Hi!HOM, peHHTH03H0M CTRJie JléTOIlHCH. 

2. "Cjióbo nojucy ÙropeBe" - nepBbifi orpbiBOK 

"He HaqaTb -ih naM, 6paTba, no-CTapoaaBHeivry CKopóHyio noBecTb o noxoae HropeBOM, Hrops CBaTOCJiaBHqa! 
Hjih fla HaiHeTca necHb einy no SbuiHHaM Hauiero BpeMeHH - He no 3aMbuujieHHK> BoaHOBy! Beflb Bohh Bemnii teor- 
ia necHb KOMy anoscHTb xoTea, to 6ejiKOK> CKaitaji no jjepeBy, cepuM bojikom no 3eMJie, ch:jlim opjiorvt KpysCHJi 
nojj o6jiaKaMH. IIOHHMaji oh aaBHHX BpeMeH para - Torjia nycKaji jjecaTb cokojiob Ha CTaio Jieóe^efi; Kaicyio floro- 
hhji cokoji, Ta nepBaa necHb neJia CTapoMy flpocjiaBy, xpa6poMy McTHCJiaBy(...) BoaH ate, 6paTba, He aecaTb co- 
kojiob Ha CTaio Jieóeaea nycKaji, ho cboh Bemne nepcTbi Ha acHBbie CTpyHW B03flaran; ohh sce caMH KHa3baM cjiaBy 

pOKOTaJlH". 

(trad.it.) "Slòvo o polkù ìgoreve"- estratto in lingua contemporanea 

Non inizieremo, fratelli, alla maniera antica l'arduo racconto dell'impresa di ìgor', figlio di Svjatoslàv! 
Oppure, incominci il canto a lui secondo le byline del nostro tempo, non secondo l'immaginazione di Bojàn. Poiché, 
quando Bojàn voleva comporre un canto in onore di qualcuno, saltava come scoiattolo in cima all'albero, come grigio 
lupo per terra, volteggiava come aquila grigio -azzurra sotto le nubi. Ricordava le contese dei tempi che furono; allora 
lanciava dieci falchi su uno stuolo di cigni; quello che il falco raggiungeva, intonava il canto per il vecchio Jaroslàv 
(1), per il prode Mstislàv. Ma, fratelli, non erano falchi su uno stuolo di cigni, quelli di Bojàn, erano le sue dita di vate 
che egli posava sulle corde vive, ed esse, da sole, ai prìncipi la gloria facevano risuonare. 

2. "Cjióbo o noJiiey ÙropeBe" - BTopofl oTpbmoK 

Hropb acfléT MHJioro 6paTa BceBOJio/ja. H CKa3an eiwy 6yft - iyp BceBOJioji:" Omm 6paT, o^hh cbct cbctjihh th, 
Hropb! 06a mh CBaTocjiaBHiH. CejiJiaH, 6paT, cbohx 6op3bix KOHeft,- mou flaBHo y Kypcica cToaT HaroTOBe. A 
moù KypaHe - jjpyscHHa 6biBajiaa; ... csmh cicaqyT, kslk cepue bojbch b nojie, ce6a nma qecra, a KHH3W cjiaBbi". 
Tor/ja nocMOTpeJi Hropb Ha CBeTJioe cojiHqe h yBimea, hto Tbiwa ot Hero Bce bohcko noKpbuia. H CKa3aji Hropb 
flpyacHHe CBoeft:" BpaTba h apyacHHa! Jlyqme b 6htbc nacTb, MeM b nojioH cjiaTbca. A ca^eM, GpaTba, Ha cbohx 
6op3HX KOHetì, norjiaflHM Ha chhhh /]|oh!" (... )"Xoqy,- CKa3aa,- Konbe npeaoMHTb y CTenn nojioueuKofi c BaMH, 
pycnqH! Xoqy rojioBy cboio cnoatHTb ^h6o HcnHTb uiejioMOM H3 floHy". Tor^a BCTynnji Hropb KHa3b b 30JioToe 
cTpeMH h noexa^ no qHCToiwy nojiio. Cojnme mpukom nyTb eiwy 3aropoAHJio; TbMa, rpo3y cyjia, rpoMOM mm npo- 
6yflHJia; cbhct 3BepHbtó no^Hajica; Qhb 3a6mica, Ha BepniHHe JiepeBa KJiHqeT- (...) 
O PyccKaa 3eM^a, a th yace CKpMacb 3a xojimom! 
(trad.it) "Slòvo o polkù ìgoreve"- estratto in lingua contemporanea 

ìgor' attende il gentile fratello Vsèvolod, forte come una torre, gli ha detto: "O unico fratello mio! O mia sola luce ra- 
diosa, ìgor'! Siamo entrambe figli di Svjatoslàv. O fratello, sella i tuoi focosi cavalli, i miei stanno pronti da un pezzo 
presso il fiume Kursk e i miei cavalieri formano una guardia esperta; (...) essi stessi scalpitano, come grigi lupi nel 
campo, cercando onore per sé e gloria per il loro principe. Allora ìgor' guardò verso il sole splendente e vide che una 
macchia scura faceva ombra sui suoi guerrieri (2). E disse Igor' alla sua druzìna: "Fratelli e guerrieri della mia guar- 
dia! Meglio cadere in battaglia che arrendersi da prigionieri. E in groppa ai nostri focosi cavalli guardiamo verso l'az- 
zurro Don!" (...) "Voglio- disse- spezzare il mio giavellotto con voi, figli della Rus\ presso la steppa dei Cumani (ved. 
Pòlovcy)/ Voglio affogarmi nel Don, oppure berne l'acqua col mio elmo". Allora il principe ìgor' montò sulle staffe do- 
rate e si diresse in campo aperto. Il sole gli oscurò il cammino; il buio (2), presagendo un temporale, risvegliò gli uc- 
celli col tuono; si è innalzato nell'aria il fischio di una belva e V uccello del malaugurio è volato via e urla in cima ad 
un albero (■■). O terra russa, stai celata dietro il poggio! 
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2. "Cjióbo o nojncy UropeBe" -TpexHH otpwbok 
"Ha flyHae MpocnaBHW ronoc cnbuiimca, qafiKoro hcbcjtpmoh yipoM paHO ctohct: "IloJie'jy a lamcoio Ha flyHara, 
OMoqy pyican a oejiMft bo Kaane-peKe, yrpy KH33K» KpoBaBwe paiibi Ha Moryieiw ero rene". 

flpocnaBHa yTpoM njraqeT b ny-rame Ha ctchc, npHqHraa: "() Berp, BeTpHJio! 3aqeM, rocnoflHHe, Taic cHJibno 
Beeuib! 3aqeM MqHiiib BpaacbH CTpejibi Ha cbohx JierKHX Kpbuibax na bohhob Moeft Jianbi? Hjih Mano Te6e bmcoko 
noa o6jiaKaMH Beaib, nenea rcopaGjiH ria chhcm Mope! 3aieM, rocnojiHHe, Moe Beceabe no KOBbmio pa3Bea;i?". 

flpocjiaBHa paHO yTpoM njiaqex Ha cTeHe nyraBJia-ropona, npHqH'iaa: "O flHenp CjioByniq! Tbi npo6H.ii Ka- 
Mcmibic ropbi cKR03b -icm;iio IlojiOBeuKyio. (■-.)■ IlpHJicjieH tao, riK-noflHHe, Moro Jiany ko mhc, mo6bi ne ariana a 
k HeMy cjie3 Ha Mope pano!". 

^ipocnaBHa paHO nnaqeT Ha CTeHe b nyraBne, npnqHTaa: "CBeraoe h TpecBeTJioe conHue! BceM tm Kpacno h 
xenJio. 3aqeM, rocno/iHHe, npocTepno tm ropaqne nyqn cboh na bohhob nana? B crenn 6e3BonrroH acaacnpio 
corHyjio hm nyiiu, tockoio 3aMrcuyno Konqanu?". 
(trod. ii.) "Slòvo o polliti ìgoreve"- estratto in lingua contemporanea 

Sul Danubio di Jaroslavna la voce si sente, la mattina dì buon'ora, come il grido di un gabbiano solitario: "Volerò co- 
me un gabbiano sul Danubio. Immergerò la bianca manica (3) nel fiume Kajàla, detergerò al principe le ferite insan- 
guinate sul suo corpo possente ". 

Jaroslavna la mattina piange a Putivi' (4) sulle mura della città: "O vento, o venticello, perché signore così forte spiri? 
Perché porti le frecce nemiche sulle ali leggere contro il mio amalo? O non ti basta lassù sotto le nubi soffiare cullan- 
do le navi sull'azzurro mare, 1 Perché, signore, hai disperso la mia allegrezza fra l'erba della steppa? (ved, kovyl' e step'). 

Jaroslavna la mattina piange sulle mura della città di Putivi' (4):"0 Dnepr, figlio di Slòvuta! Hai perforato monti di 
pietra attraverso la terra dei Camèni (...) Sospingi, mio signore, il mio amato (5) verso di me, affinché io presto non 
versi lacrime sul mare, per lui ... 

Jaroslàvna la mattina piange sulle mura della città di Putivi': "Splendente, tre volte splendente sole! Per tutti sei bello 
e caldo. Perché, signore, scagliasti i tuoi raggi ardenti sui guerrieri del mio amato? Nell'arida steppa per l'arsura hai. 
incurvato i loro archi, e per l'angoscia hai chiuso le faretre... (6). 

2, "Cjióbo o nojiKy UropeBe" - qcTBèpTbifi otphbok 

"CKa3aji BoaH, nccHOTBoperj CTaporo BpeMeriH, flpacjiaBOBa h OneroBa: "Tjdkko rojlOBe 6e3 nneq, 6ena h Teny 
6e:ì l ojioBbi". TaK h PyccKoft 3CMae 6e3 Hropa. Gomme cbctht ria ne6e - Hropb Kiia3b b PyccKofi 3eMJie. JleBHU.br 
noroT rra flyHae, BbiOTca ronoca qepe3 Mope no KneBa. Hropb eneT no EopnqeBy no cb3toh 6oroponHue 
nHporomeH. CipaHbi pania, ropona Becenbi. 

BocneB cnaBy crapMM KH»3haM, a hotom Mononbix BejiHiaTb 6yneM. CnaBa Hropio CBaTocJiaBHay, ByH-rypy 
BceBojiony, BjianHMHpy HropeBiiqy! fla snpaBM 6ynyr iaia3ba h npy'KHHa, no6opaa 3a xpHeraaH npoTHB noraHbix 

nOJIKOB. 

Kna3b3M CJiaBa H npyJKHHe! AMHHb". 

(trod. it) "Slòvo o polkù ìgoreve"- estratto in lingua contemporanea 

Disse Bojàn, cantore dei tempi passati, di Jaroslàv e di Olèg:"Guai alla testa senza spalle, e povero il corpo senza 
testa! Ìjo stesso (vale) per la terra russa senza Igor'. Il sole splende in cielo e Igor' sulla terra russa. Fanciulle cantano 
sul grande fiume, intrecciano le voci oltre il mare, fino a Kiev. Igor' si reca a Borìcev, dalla Santa Madre di Dio della 
Torre (7). Le regioni sono felici, le città gioiose. 

Dopo aver cantato la gloria ai principi dì un tempo, poi canteremo le lodi dei giovani. Gloria ad Igor' Svjatoslàvic, a 
Vsèvolod, forte come una torre, a Vladimir ìgorevic! Vivano i prìncipi e la loro guardia, combattenti per i cristiani, 
contro i reggimenti pagani! Gloria ai principi dela Rus' e alla loro dru/ìna. Amen. 

Note (!) SvjaLoslàv è padre del protagonista Igor' che fu principe di Nòvgorod-Sèversk e di Cernìgov e inori nel 1202. Bojàn è poeta 
epico, pare dell'XI sec., caniore delle glorie dei principi. I suoi canti erano accompagnati dalle gùsly: 

Jaroslàv è J. Vladimirovic' Mùdryj, principe di Kiev, morto nel 1054; Mstislàv è il fratello del citato Jaroslàv Vladimirovic Mùdryj; 
Vsèvolod è fratello di ìgor', principe di Tnibcev e di Kursk; morì nel 1 196; 

(2) Le tenebre si riferiscono all'eclissi di sole verificatasi il 1 maggio 1 185, inlesa come segno di malaugurio. 

(3) "Bianca" o di bianca pelliccia o di bianca seta, secondo l'uso medievale. Bianca era anche la mano di una donna aristocratica. 

(4) Città ukraìna, dall'anno 1500 appartenente al principato di Mosca. 

(5) Dal nome della dea dell'amore Lada (ved. tav. U "... Paganesimo" in cap. I); ancor oggi si usa quest'espressione d'amore. 

(6) Tutto il lamento è cosi lirico, da apparire unico nella letteratura antico-russa. 

(7) Il santuario della Santa Madre di Dio della Torre venne eretto nel 1132. Borìcev è la discesa che andava da Kiev bassa a Kiev al- 
ta. Solo a conclusione del poema appare questo palese richiamo alla religione cristiana, nel resto del poema ì riferimenti sono per lo 
più pagani e in stile scandinavo. 
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3. Discorso sulla rovina della terra russa dopo la morte del grande prìncipe Jaroslàv (presentazione) 

(solo in italiano) 

Si tratta di un frammento pubblicalo nel 1892, ritrovato nel Monastero delle Grotte di Pskov, in un manoscritto risa- 
lente al XV s. Nello stesso monoscritto, di seguito, senza soluzione di continuità, appare la"Vita di Aleksàndr Nèvskij" 
(%it'e Aleksàndra Nèvskogo) della quale il frammento sembra essere un breve prologo, centrato sul contrasto fra l'an- 
tico splendore della terra russa e l'attuale stato miserevole. Voleva forse significare che il grande Aleksàndr Nèvskij ri- 
portò la Rus' all'antica grandezza? 

Il principe deceduto, cui ci si riferisce, è Jaroslàv "il Saggio", morto nel 1054, che rappresentò un periodo felice e pro- 
spero per le terre russe e per la religione ortodossa (ved. pagg. 10-15 , opere etico-religiose). 

Il termine "slòvo" (parola) può acquisire vari significati, a seconda della natura del testo; se è un testo narrativo, 
equivale a" storia", se è argomentativo, a" discorso, riflessione", se è moralislico-dìdattico, a" sermóne" , se è elegiaco 
a "lamento, pianto", se epico, a un "canto, cantare". Nella traduzione italiana, in certi casi viene sottinteso. 

3. Cjióbo o norù6ejiH pyccKofl 3eMJiù nócjie civiépTH BejiÙKOro khhjh Hpocjiana 
Discorso sulla rovina della terra russa dopo la morte del grande principe Jaroslàv (trad. U.) 

O caexjio CBCTJiafl h KpacHO yupameimafl 3ernna PyccKaa! H mhofhmh KpaccrraMH ìihdhiml tu: o3epaMH MHorrawH, 

splendidamente luminosa e bellamente adornata terra russa! E di molte bellezze mirabile sei tu: per i molti laghi, 

flHBHUIb TU p6I<aMH H HCTOTHHKaMH MeCTHOHTHMblMH, l'OpaMH KpyTblMH, XOJIMaMH BbICOKHMH, Jiy6paBaMH qaCTbl 

sei da ammirare, per i fiumi e le venerate fonti (8), per gli erti monti, le alte cime, e i folti boschi di querce, per i 

MM, OOJlflMH flHUHblMH, 3BepbMH pa3JIH1HbIMH , I ITHLWMH 6eC4HCHeHIIMMH, TOpOflaMH BCJ1HKHMH, CeJiaMH flHBHbIMH, 

bellissimi campi, gli svariati animali, gli innumerevoli volatili, le importanti città, gli splendidi villaggi, 

CaflaMH MOHaCTbipCKHMH, flOMaMM liepKOBHMMH H KHfl3bflMH 1 p03HhIMH, 6oflpaMH qeCTHbIMH, BCJlbMOHaMH MUOTH- 

1 frutteti dei monasteri, le sedi ecclesiastiche e per i principi severi, i bojàri uomini d'onore, i molti magnati, 
mh - Beerò tu HcnanHeria, seguisi pyccKaa, o npaBOBepiiaa Bepa xpHCTHaHCKaa! 

di ogni cosa sei ricca, terra russa, o ortodossa fede cristiana! 

Orcicuta no BGHrpoB, h ao noUHKOB, h no qexoB &o htbhkob no jihtobucb h no neMqeB, ot hcmucb jyi KOpejiu, or 
Da qui fino agli Ungari, e fino ai Polacchi e fino ai Cechi e dai Cechi fino agli Jatvèghi (9) ai Lituani e ai Germanici e 
KOpejibi ,ao YcTiora, r^e acHByT tohmhih noranue, h 3a flbiniamHM Mopeiw, ot iwopji no Gonrap, or 6ojirap .no 6yp- 
dai Germanici alla Karèlia fino a Ustjùg (10) dove vivono ì pagani di Tòjma (11) e oltre il mare aperto ( 12) ai Bùlgari e 
TacoB, ot 6ypTacoB no icpcMHCOB, ot qepeiwHcOB no Mopumi - to Bce noKopHJi 6or Hapoay xpHCTHaiicKOMy no- 
dai Bùlgari fino ai Burlassi, dai Burtassi ai Ceremissi, dai Ceremissi alla Mordòvia (13), tutte le sottomise Dio al popo- 
raHbie cxpaiibi: ueJMKOMy KHH3bK> BccBOJioay, oTuy ero fOpnio. lumaio KHeBCKOMy, h mny ero Bjia,uHMHpy MoHoiuaxy, 
lo cristiano le terre pagane: al grande principe Vsèvolod, a suo padre Jùrij, principe di Kiev, e a suo nonno Vladimir 
KOTopbiM nojTOBUbi fleTefi cbohx nyrauH b KOJibi6e.nH. A jihtbs H3 6ojioTa Ha ciser hc noKa3biBaJiacb. A Benrpbi Ka- 
Monomàch, col quale i Cumani i bimbi spaventavano nella culla, mentre i lituàni dalla palude non uscivano. E gli Un- 
nteiiHbie ropojia yicpen/uuiH >Kene3iibiMH BoporaMH, noGbi Ha hhx BejiHKHH BuajiHMHp ne xo,n,H.n bohiioA. A Heumbi 
gari le città di pietra rinforzavano con portoni di ferro, affinché su esse il grande Vladimir non giungesse in guerra. E 
paflOBanHCb.iTO ohh aajieKO 3a chiihm Mopeivt. bypi acu, tiepeMHCbi, Bejra h Mopasa 6op rumanti ria KHH3H uejiH- 
t Germani si rallegravano di star lontano oltre U mare azzurro. Burtassi, Ceremissi, pure la Mordovia versavano tribù- 
Koro BjiajyiMHpa. H caM rocnojiHH MaHynji UecapjirpaacKHft, cipax HMea, 3aTeM h Beamene aapbi nocbuiaji k iieMy 
ti in miele (14) al grande principe Vladimir. E lo stesso Manuìi (15) signore di Costantinopoli, temendolo, gran doni gli 
Note 

(8) La sacralità delle sorgenti d'acqua presso i popoli slavi orientali è una tradizione antichissima: vi si svolgevano girotondi, feste, 
cerimonie religiose, offerte agli dei, giochi, ecc. Negli specchi e nei corsi d'acqua vivevano divinità e spiriti (vedasi pag.l in cap.l). 

(9) Gli Jatvèghi erano una tribù lituana, insediata nel medio bacino del fiume Neman, assoggettata nell'anno 983 dal principe Vladi- 
mir SvjatoslàviC, 

(10) La Grande città di Ustjùg, sita sulle rive di un affluente della Dvina settentrionale, viene citata nelle cronache a partire dal XII s. 
Era un avamposto dei principi di Vladimir e Suzdal' nella loro avanzala verso il Nord. 

(11) Tribù finnica, insediata su un altro affluente della Dvina settentrionale. 

(12) Si tratta del Mar Glaciale Artico (in russo: CéHepubiH JlejtoBUTbiH oiceàii, Sèvemyj Ledovìtyj Okeàn). 

(13) Fra i popoli citati, precisiamo che gli Jatvèghi erano una tribù lituàna (cfr. nota 9), i pagani di Tòjma, una tribù finnica, il mare 
aperto era il Mar Glaciale Artico, i Burtassi, una tribù stanziata nel medio Volga, i Ceremissi, una tribù ugro-finnica, noti in epoca 
moderna come Marìiski, i Mordvtni, un'etnia stanziata nella parte orientale della Russia europea. Infine, il mare azzurro fra i 
Germanici e la terra russa era il Mar Baltico, unica via possibile per passare dalle terre germaniche a quelle russe: l'accesso diretto 
alle terre russe veniva impedito dagli stati baltici (oggi Repubbliche di Estonia, Lettonia, Lituania). 
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qroGbi BejiHKHH KJM3B BjiaflHMHp Uecapfiropo.n,a ero He man. 

inviava, affinché il grande principe Vladimir non conquistasse Costantinopoli. 

A n re ro^w - 6e,o;a xpHcraaHaM ot Be.n incoro ilpocnaBa h ao BflajiHMHpa, h ro iibiHernHero MpocnaBa h no 6paTa ero 
Ma in questi anni è la sciagura per i cristiani dall'epoca del grande Jaroslàv fino a Vladimir e all'attuale Jaroslàv e a 

K)pHH, KHA3H BjiajUiMHpCKOlO. 

suo fratello Jùrij, principe di Vladimir. 

Note ( 14) II "6ópTHHiecTBo" era un tradizionale strumento di legno che serviva a raccogliere il miele delle api selvatiche. Da ciò il 
verbo qui usato " GopTHtmaTb", usato nel senso metaforico di "offrire in tributo i prodotti naturali più dolci e pregiati". 
(15) L'imperatore Manuil Komnin (Manuele Comnèno) regnò a Bisanzio dal 1143 al 1180. 

4. "Vita di Aleksàndr Nèvskìj" e la disfatta di Svedesi e Teutonici (presentazione) 
Quadro storico 

I Russi dovettero difendersi non solo dalle innumerevoli invasioni dei popoli iranici e delle steppe, ma anche da quelle 
provenienti da ovest. Nel corso della storia, esse furono perpetrate da Carlo Magno nel TX s., dai Teutonici nel XIII s., 
dagli Svedesi, per cinque secoli, dai Polacchi e dai Lituani, dal XVI s„ da Napoleone I, nel 1812 e dal Terzo Reich, nel 
corso della Seconda guerra mondiale ( ved. voi II, cap. III) 

Il principe Aleksàndr ( 1220-1262 ), figlio del principe di Nòvgorod, Kiev e Vladimir-Suzdal ', Jaroslàv figlio di Vsèvo- 
lod, condottiero di talento, divenne celebre per due vittorie di grande importanza storica per tutta la Rus': quella sul 
fiume Nevà nel 1240 (dopo la quale fu chiamato "Nèvskij"), sugli Svedesi e quella sul lago ghiacciato Cùdskij, nel 
1242, sui cavalieri Teutonici, detta "la sconfitta del ghiaccio". Impresa esaltata dal film di S. Ejsenslèjn "Aleksàndr 
Nèvskij", del 1938. Gli Svedesi verranno definitivamente sconfitti dall'esercito russo sotto Pietro il Grande (ved. cap. IV) 

Il figlio di A. Nèvskij, Donili Aleksàndrovic, sarà il primo principe di Mosca indipendente. 

II manoscritto fu composto all'inizio degli anni 80 del XIII s. da un monaco di Vladimir, prima a servizio nel palazzo 
del. principe. L'autore ha cercato di dare un tono religioso alla biografìa di A. Nèvskij. 

(trad. r. dal II capoverso) 

4, " JKnTHé AjieKCàHflpa HéBCKoro" h niBéflCKo-HeiviénKoe no6ónme 

(...) Kirasb AjieKcàrmp (1220-1262), chh i-iÓBropoflCKoro, KÙeBCKoro h BJiaAUMHpo-cy3flajibCKoro Ktum J3poc- 
JiaBa BcéBOJKmoBHqa, BbmaromHftcn nojiKOBÓaeii, cTaHÓBHica 3iiaMeHHTbiM H3-3a .UByx no6efl 6oJibiuoro hcto- 
pHqecKoro 3HaiCHHH fltia BCtn Pycù - Ha HeBé, b 1240 r. (nocjie KOTopoft ero Ha3Bànn Hcbckhm) Has IIlBéji- 
ckhmh. h Ha *IyflCKOM Ó3epe, b 1242 r., Ha,ii Hcm u,smh . 3ra no6e,aa toBecTHaa icaK "JleflÓBoe noGómne". 3to 
coSbiiHe BocxBajiaeT C. 3H3eHiuTéHH " b cpHJibMe "AfleKcàuflp HéscKHH" 1938 rofla. 

(...) 3ia pyKonncb 6binà có3aana b iiaqajie 80-x rr. XIII BeKa. BJiajnjMHpcKHM MOHàxoM, Gmbuihm jjoMànmHM cjiy- 
tom KHH3a. Àbtop cipeMunca aaTb qepKÓBiiyio OKpàcKy "3Khthio'"- 




L'esercito di A. Nèvskij, interpretato da Ivàn Bilìbin 
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4, "Vita di A. Nèvskij" - estratto sull'esaltazione della sua persona (solo in italiano) 

Ma di statura era più alto degli altri uomini e la sua voce ( era possente) come tromba sulle genti, il suo volto era come 
quello di Giuseppe (16), che l'imperatore d'Egitto pose sul trono come secondo sovrano dopo di sè. La sua forza prove- 
niva da quella di Sansone. E Dio gli aveva dato la saggezza di Salomone ed il suo valore era quello dell'imperatore di 
Roma Vespasiano che ridusse in schiavitù tutta la terra di Giudea. 

4. ">KHTHé AiieKcaHflpa HéBCKoro" - BTopoS otphbok 

AjicKcaimp ace, ycjibiuiaB ariosa 3th, pacnanHJica cepaueM, H Bouieji b uepicoBb cbatoh CocpbH h, ynaB Ha icone™ 
nepefl aarapeivi, Haaaji MOJiHTbca co cae3aMH: "Boace cjiaBiibift, npaBeflHbra, 6o>ice bc^ihkhh, KpenKHH, 6oace npe- 
Beqnbifi, coBTopHBiuHH ne6o h aeMJiio k nocTaBHBUiH fi npejrejibi Hapo^aivi, Tbi noBejieji acHTb, ne uciynaa b qyacHe 
nptyiejibi!" H, bciiomhhb ncajioMCKyio neciib, CKasaa: "CyjiH, rocno,n;H, uGuasassm Mena h no6opH GopiouiHxca co 

MHOH, B03bMH OpyXCHC H IBHT, BOCCT3Hb Ha IlOMOIIIb MHe" 

(trad.it) 

"Vita di A. Nèvskij" - estratto sul carattere religioso del racconto 

Alessandro, udite queste parole, tutto s'infiammò, entrò nella chiesa di santa Sofìa (17) e caduto in ginocchio davanti 
all'altare, incominciò a pregare fra le lacrime: "Dio glorioso, vero, Dio grande, forte, Dio eterno, creatore del cielo e 
della terra e che hai posto dei confini ai popoli, tu hai ordinato di vivere senza invadere le terre altrui" (...) "Giudica, 
Signore, chi mi reca offesa e sostieni chi lotta con me, prendi armi e scudo e innalzali in mio aiuto". 

Note (16) Si tratta del personaggio biblico Giuseppe il Bello; (17) L'esercito russo si riunì a Nòvgorod, presso la cattedrale di S. Sofia 
(per l'immagine, ved. pag. 5, voi. 1) prima di partire per la battaglia sulla Nevà, del 1240. 

4. "5Khth6 AjiOKCiìtmpa HéBCKoro" -TpeTHfl OTpHBOK 

H TaK npocnaBHJi 6or yro^HHKa cBoero. Bory ace Haiueiuy cjiaBa, npocjiaBHBiueMy cBaTbix cbohx bo BeKH BeKOB. 

AMHIIb. (...) 

(trad.it,) 

"Vita di A. Nèvskij" - estratto sul carattere religioso del racconto 

E così Dio glorificò il suo benvoluto. A Dio nostro gloria, cha ha glorificato i suoi Santi, pei secoli dei secoli. Amen. 

5. Zadònscina (presentazione) (solo in italiano) 

Il ciclo epico detto Zadònscina ("Oltre il Don") è formalo da sei manoscritti che esaltano la vittoria russa nella batta- 
glia del campo Kulikòvo (delle quaglie), presso il Don (1380), nella quale il principe Dmìtrij IvànoviZ, da allora detto 
"Donskòj" sconfisse il sovrano mongolo Mamàj, segnando una data essenziale per la fine del giogo tataro sulla Rita ', 

ti primo dì questi manoscritti risale alla fine del XIV, o all'inizio del XV s., è stato composto dal bojàro, poi sacerdote a 
Rjazàn', Sofònij, ma scaturisce, come gli altri cinque, dalla tradizione orale popolare. La conferma della continuità del 
genere epico nell'antica letteratura russa, dallo Slòvo alla Zadònscina, cioè dal XI 1 al XV s., è immediata se si 
confrontano motivi e stile narrativo della Zadònscina con quelli dello "Slòvo o polkù ìgoreve" (ved. § 2, pagg. 18-20). 

5."3aflÓHmHHa"- otphbok 

ripHnina k H3M BecTb, SpaTbfl, ito uapb Marnali ctoht y GbicTporo JTpHa, npnuieji oh Ha Pyct H xoqeT Hjrra Ha nac 
b 3ajiecKyio 3eMJno. IToH,aeM, Gpaxba, k ceBepHyio cropoHy - y^eji cuna HoeBa AdpeTa ot KOToporo 6epex CBoe 
Haia.no npaBocjiaBiibiii pyccKHH napoa. B30H,aeM uà ropbi KHeBCKHe, B3rjianeM Ha cjiaBUbifl fliienp, a noioM h Ha 
bcio aeMJiio pyccKyio... CoGepeMca BMecTe, cocTaBHM caoBO k cjioBy, BOCBecejiHM PyccKyio 3cmjho, oi'6pocHM ne- 
qajib b BOcroqHbie cTpaiibi (...) h bocxbzuihm noGeay nan noraiibiM MaMaeiw, a bcjihkoio kha35i flMHipHH HBaHO- 
BHqa h 6paTa ero, laurea BjiaflHMHpa Aiiapecamia, npocjiaBHM! (...) Bciiomhhm naBHHc BpeMena, hocxìjujihm Beine - 
ro Boaiia, HCKycnoro rycjmpa b KneBe. Tot Bent> bchihh Boaii, nepeGHpaa 6bicTpbiMH cbohmh nepciaMH acHBbie 
crpyHM, neji pyccKHM KHa3baM caaBbi (...) O acaBopoHOK, Jieraaa nTHua, paflocTHbix flHeft yTexa, aaneTH k chhhm 
He5ecaM, BsrjiaHH uà MoroqHH ropofl MocitBy (...) 3BOHaT itoaonoaa Beqeebie b BejiHKoM HoBtopofle, coSpajincb 
MyacH HOBropoflCKHe y xpaivia cbhtoh Cocdhh (...) K cnaBHOMy ropony MocKBe ciexanHCb Bce KH«3ba pyccKHe h 
roBopHJiH Talcoso cjiobo: "Y J\cma croar rarapu noraHbi, MaMafi-uaph y pei«f MeMH (...), xotht peicy nepeftrH h c 
)KH3Hbio CBoeft paccTaTbca iiaM bo caaBy" (...) cojiobch, aeniaa nTHua, bot th Te6e, co^oBefi, neHbeM cbohm 
npocaaBHTb BeaHKoro Kiia3a Jl^rpna HtìaHoBHia h 6paxa ero (...) 
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(Tmd.it.) 

"Zadònscina" (epopea del Don) - estratto 

Ci è giunta notizia, fratelli, che lo zar' Mamàj sta presso il rapido Don, è arrivato nella Rus' e vuole venir verso di noi, 
nella terra oltre i boschi. Andiamo, o fratelli, verso il Nord, nel libero principato del figlio dì Noè Afet, da l quale deri- 
va il popolo russo ortodosso. Valichiamo i monti di Kiev, guardiamo il glorioso Dnepr, qidndi tutta la terra russa (...) 
Riuniamoci, accordiamoci, ridiamo l'allegria alla terra russa, scacciamo la sciagura nelle regioni orientali, e lodiamo 
la vittoria sul pagano Mamàj e gloria sìa al grande principe Dmìtrij Ivànovic e a suo fratello, il principe Vladimir 
Andrèevic (...) Ricordiamoci dei tempi lontani, gloria sia al vate Bojàn, l'abile gusljàr' di Kiev. Ecco, vedi, il vate 
Bojàn, toccando con le sue veloci dita le corde vive, cantò la lodi ai prìncipi della Rus' (...) O allodola, che voli 
d'estate, gioia dei giorni lieti, innalzali nei cieli azzurri, guarda la potente città di Mosca (...) Suonano le campane del 
vece nella grande Nòvgorod, si son riuniti i migliori uomini (ved. muz in glossario) di Nòvgorod presso il tempio di S. 
Sofia (...) Per la gloriosa città di Mosca si sono messi in viaggio tutti i principi della Rus' e così hanno parlato: 
"Presso il Don stanno i tatàri pagani, lo zar' Mamàj sta sul fiume MèS (...) voglion oltrepassare il fiume e privarci 
della vita, per la loro gloria (...) usignolo, che voli d'estate, sta a te col tuo canto rendere gloria al grande principe 
Dmìtrij Ivànovic e a suo fratello... 

Fra gli elementi comuni alle opere narrative "Zadònsdina" e "Slòvo o polka ìgoreve", si possono evidenziare: 

- il ruolo dell'autore, chiamato a esaltare le gesta dei principi russi, imitando l'antico vate Bojàn; 

- ti tono solenne e aristocratico: 

- gli elementi del paesaggio: i fiumi rappresentativi della Rus', il Dnjèpr e il Don; l'estensione della terra russa, il 
volo di uccelli nel cielo, anche se con significati diversi; 

- la struttura del comando dell'esercito russo: il principe, il fratello e la druzìna; 

- il pianto delle donne: nello "Slòvo" quello di Jaroslàvna, ora, quello delle vedove dei bojàri e dei voevòdy; 

- le frequenti ripetizioni dei nomi, delle esortazioni a difendere la propria terra, dei dati storici; 

- il lessico (valori morali, imprese eroiche, ricordi gloriosi degli, antenati, pagani tatari, aspetti geografici). 

Gli elementi che invece differenziano le due opere essenzialmente derivano dal fatto che mentre lo "Slòvo " canta una 
cocente sconfitta dei principi della Rus', la "Zadònscina" canta la loro vittoria, che rappresenta per giunta una svol- 
ta storica per la Rus'.' Quindi nello "Slòvo " si piange, nella "Zadonsèina " si esulta! Perciò nello "Slòvo" devono ap- 
parire i presàgi negativi: il sole oscurato (eclissi solare) e certi stormi di uccelli in volo, che non avrebbero senso in 
un canto di vittoria; inoltre il tono religioso, di guerra santa in nome della fede ortodossa contro i pagani è quasi ine- 
sistente nello "Slovo". Forse è proprio la scarsa presenza di Dio che giustifica la vittoria degli invasori pagani. Forse 
non è stato invocato a sufficienza. E, per contro, come si spiegherebbe la vittoria di Dmìtrij Donskòj, senza il sostegno 
di Dio? Ecco perché l'invocazione e la presenza divine sono molto più forti e persistenti nella ZandònSSìna. La fede è 
una costante nell'antica letteratura russa: lo Stato della. Rus' si è sempre dato un fondamento religioso, tanto che alcu- 
ni storici interpretano l'antica letteratura russa religiosa solo in apparenza, in realtà di natura politica, poiché la di- 
fesa dell'ortodossia è scopo e giustificazione del potere dei principi e poi dello car'. 

6. "Leggenda della sconfìtta di Mamàj" (presentazione) 

Il racconto, composto fra il 1406 e il 1434, appare la sintesi dì parecchi gèneri e stili letterari: è simile, da un lato, 
alla "Zadònscina", dall'altro ai testi con tanti inserimenti di natura religiosa ed è in molti passi leggendario. Il prota- 
gonista del racconto è Dmìtrij Donskòj, il condoltierio della battaglia di Kulikòvo, del 1380. Il campo di Kulìkòvo si 
trova presso il Don (attuale òblast' di Tùia). E' per questo che Dmìtrij Ivànovic, gran principe di Mosca, fu chiamato 
"del Don" e santificato. Fu un momento di svolta nella lotta del popolo russo per l'indipendenza dal giogo dei Tatàri. 
Le soluzioni poetiche e gli abbellimenti letterari nelle prime parti del racconto di questo grande avvenimento non lasciano 
intrawedere l'effettivo svolgimento dei fatti. Fu la decisione di Dmìtrij di spostarsi oltre il Don, in un luogo ristretto, 
che impedì la solita tattica a cavallo dei Mongoli, di assalire il nemico ai fianchi. Inoltre gli alleati di Mamàj arriva- 
rono troppo tardi. Il titolo completo del racconto è: "Qui inizia il racconto dì come dio donò la. vittoria al signore gran- 
de principe Dmìtrij Ivànovic presso il Don, sul pagano Mamàj e con l'intercessione della purissima Madre di Dio, dei 
santi russi, dio ha elevato il critianesimo ortodosso, la terra russa, e infamato i tatàri miscredenti". 
(trad.r.) 

6. Q<a3àHHe o MaMaeBOM no6ÓHnje 

3to cKasaiiHe, ccwflaHO Meacfly 1406 h 1434 rr, HBJiaeTCfl njio^ÓM pa3JimHbix JiKTcpaTypHbix HcatipoB h crujieH - 
oho noflooHO, c oflHoft cxopoHbi, "3aflónnmHe", c apyroft, TeKCTaM co mhofhmh qepKOBHbiMH BCTauKaiviH. Kpoiwe 
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Toro, b HeM BKJiroieiiti' h Muorae JiereHflapHbie noBeeraoBaHHJL DiaBiiMM rcpoetvi 3ioro cica3anna -flMUTpHH floH- 
ckóh, nonKOBÓfleu KynnKÓBCKoft 6ùtbh 1380 r. KyjiHicóro nojie HaxóflHTCH sa flÓHOM. Ilo STOMy musb ^MHTpufi 
HBàHOBirq npuHHJi nposBHme "floHCKofi". 

KyjiHKÓBCKa*! 6m i Ba Gbuià noBopoTHUM momcutom b 6opb6é pyccKoro Hapo^a sa HeHaBHCHMOcTb ot TaràpcKoro 
ura. IIoDTHqecKHe BHMbicjiH h HHTepaTypHbie yicpauieHHfl b nepBOHaqanbiibix paccKa3ax 06 stom BejiHKHM cofibi- 
thh aenaioT HenerKHM yBH^eTb HCTHfiy, to ecTb HacToamHH xofl 6htbm. A acuo ito peracHHe ^mutpha nepeìt™ 
3a flou, b BbiroflHoc nonoaceHHe, b orpaHHqeHHyio MecTHOCTb, noMemajio raTàpaM o6biqHyio KOHHyio raKTHicy 06 - 
xófla npoTUBHHKa c rpJiàHroB. Bot nojinoe Ha3BaHHe nosecTH: "Haiàiio nÓBecra, san ^apoBaJi 6or no6é,ny rocy- 
flàpio BejiÙKoiwy khhsio ,EJmùtphio HBàHOBH'iy 3a flónoiw iiaa noràin>iM MaMàeiw h MOJiéHHeiw npeiuCTOH 
6oropó,inanbi h pyccKHX qy^OTBÓpueB 6or bosbhchji npaBOCJiÓBHoe xpHcraàHCTBO, pyccKyio ji'mjho, a 6e3- 
6ó>khi>ix iaiàp nocpaMÙJi". 

6. "CKa3aHHe o MaiuàeBoivf no6ÓHm;e" - nepBbift oTpbiBoit 

Xoqy BaM, fipaTbfi, noBeaaTb bohhc, hoboh nofiefle, KaK npoH3om;ia 6HTBa Ha floHy BejiHKoro irnsasi Rmk- 
Tptia HBaHOBHqa h Bcex npaBOCnaBiibix xpHCTHaH c noraHbiM MaMaeivi h c 6e36o)KiibiMH raTapaMH. H B03BHCHJ1 
6or pofl xpHCTHancKHH, a noraHbix yHH3HJi h nocpaMHJi hx cypoBOCTb, KaK b npeacHfte BpeweHa noMor FeAeoHy 
Hafl MaflHaHaMH h npecnaBHoMy Monceio uap, tpapaoHOM. 
(trad.it.) 

"Leggenda della sconfìtta di Mamàj" ( introduzione) 
Voglio, o fratelli, raccontarvi della guerra, della nuova vittoria e come si svolse la battaglia sul Don del grande prin- 
cipe Dmilrij lvànovic e di tutti i Cristiani ortodossi col pagano Mamàj e coi Tatari senza dio. E Dio innalzò la stirpe 
dei Cristiani e umiliò i pagani e disonorò la loro durezza così come nei tempi andati aiutò Gedeone {a vincere) sui 
Madianiti e il glorioso Mose sul Faraone ....(18) 

6. "CKa3aHiie MaiwàeBoiw noSÓHrne"- BTopofi o rpi>iBOK 
H cifaaaji KHH3b BejiHKHH: "CJiaBa Tefie, BbmiHHH TBoperj, aapb He6ecHHH, mhhocthbmh Cnac, q r ro noMRHoBaTb 
Hac rpemiibix, ne npe^a^ Hac b pyKH BparoB HaniHX, noranbix cbipoaaqeB. A Baivi, GpaTbJi, KH33b>! h 6ofipe, h Boe- 
aoflbi, h Monoflbie nioaH, pyccKHe Cbrabi, cysKflCHO noiHfiHyTb Mesyry floHOM h HenpfliflBOH, Ha nojie KyjiHicoBOM, 
Ha peqKe HenpaflBe. IToiiokhjih bh rojioBbi cboh 3a 3eivmio pyccKyio, 3a Bepy xpHcraaHCKyio. IIpocTHTe Mena, 
6paTba, h GnarocnoBHTe b cesi BeKe h b oynymeM". H (...) CKa3aji khh3>im h BoeBojtaM cbohm: "rToejjeM b cbok) 
3eMJiio 3ajieccKyro, k cjiaBHOMy rpajry MocKBe, (...). MecTH ce6e jiofibiJiH h cjiaBUoro hivichh". 
(trad.it.) 

"Leggenda della sconfitta di Mamàj" - estratto sulla natura religiosa dell'opera 
E disse il grande principe:" Gloria a te, creatore dell'universo, re dei cieli, Salvatore benevolo, che hai pietà di noi 
peccatori, non ci hai tradito lasciandoci nelle mani dei nostri nemici, i pagani che mangiano cibi crudi. E a voi, fratel- 
li, knjaz'jà e bojàri e voivòdy e giovani, figli della Rits', è stato destinato di perire fra il Don e il fiume Neprjàdva, sul 
campo di Kulikòvo, presso il fiumicello Neprjàdva. Avete messo in gioco la vostra testa per la terra russa, per la fede 
cristiana. Perdonatemi, fratelli, e benediteci, in questo secolo e nel futuro". E (...) disse ai principi e ai vojvòdy: "Andia 
mo nella nostra terra oltre i boschi, nella gloriosa città di Mosca. {...). Onore ci siamo conquistati e nome glorioso". 

6. "CKa3àMHe o MaiviàeBbiM no6ómu;e" - Tperaft otphbok 
Maiviait ace npHfoTOBuncfl hjtth c bohckom Ha PyccKyio 3emnio h oh c TeM bohckom nomèn npoxHR qapa ToxTa- 
Mbiraa, H BCTpeTHJiMcb ohh uà KajiKax, h fi lui Beumciro 6ofl. H qapb ToxTaMbimb nofie^mi qapji MaMaa h npo- 
raan ero. (...) Maiwafi me npnfieaiaji oahh b Kacpy, yTami CBoe min, h npefibiBaj] Tyi. H 6mji onoanaH hbkhm icyn- 
i^om h TyT y6HT ot HTajibflHqeB h TaK noTepjja cboio a;H3Hb". 
(trad.it.) 

"Leggenda della sconfìtta di Mamàj"- estratto sulla fine di Mamàj 

Mamàj si preparò ad andare col suo esercito nella terra russa e con questo esercito marciò contro lo car' Tochtamys 
(19). E si scontrarono {...)". ci fu un gran combattimento. E lo car' Tochtamys sconfìsse lo car' Mamàj e lo scacciò. (...) 
Mamàj se ne fuggì da solo a Kafà, tenendo nascosto il suo nome, e qui sopravvisse. E venne riconosciuto da un tale, un 
mercante e qui venne ucciso per mano degli italiani (20) e così perse la vita". 

Note ( 18) Personaggi biblici, che confermano la religiosità del testo. Gedeone è simbolo di fede profondissima in dio; 

(19) Car' va inteso nel senso di chan dei mongoli. Si tratta dunque di uno scontro fra due chan. 

(20) La città di Kafà, o Teodosia, sul mar Nero nella parte orientale della Crimea, era colonia dei Genovesi alla fine del XIV s. 
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7. La dominazione mongolica in Russia 

Essa (ved. tatàrkoe igo) durò dal 1223 (battaglia sul fiume Kàlka) fino al 1380 (battaglia al "campo delle beccacce", 
Kulikòvo, tra il Don ed il Mec. iniziò con la vittoria di Gengis Khan in persona, imperatore (Chan) dei Mongoli, che 
aveva già occupalo l'Asia centrale e oltrepassato con le sue schiere la catena del Caucaso. Terminò con la disfatta di 
Mamàj, detta "pobòise" che letteralmente significa "solenne bastonata" (il termine plurale "pohòi" significa "percos- 
se"), non definitiva, però. Infatti due anni dopo gli eserciti dei Tatari invasero nuovamente le terre russe. Il capo era il 
nuovo imperatore TochlamyS (ved. § 6, estr. n.3, apag. 25) che saccheggiò Mosca e uccise molti suoi abitanti. 
Dopo questo successo dei Tatari, la Bus' reagì e incominciò a liberarsene. Tuttavia, i tributi all'Orda d'Oro e le sue 
aggressioni perdurarono fino alt' epoca di Ivàn il Terribile (XVI s.). 

I rapporti fra T "Orda d'oro " ( U nuovo regno dei Tatari) e i principati russi erano basati sostanzialmente sulla riscos- 
sione dei tributi. La loro religione era l'islam. 1 Tatari conoscevano la scrittura (in russo, mòngol bicìg), ma lo 
sviluppo della cultura russa fu rallentato per due secoli. Solo la Chiesa se la passava bene: libera e esonerata da imposte.. 
La capitale del nuovo impero fu stabilita a Saràj sul Volga, non lontano dall'attuale Astrachan'. Il principe russo che 
seppe astutamente stabilire i migliori rapporti con l'Orda d'oro fu Ivàn Kaliià (1325-1341); per opportunismo, o per 
diplomazia? Durante il suo principato, i Tatari non fecero quasi incursioni nelle terre russe. Grazie a ciò, l'agricoltura 
e le attività artigianali rifiorirono. Ma a caro prezzo: nel 1327 l'ambasciatore tataro arrivò a Tver' per riscuotere il 
tributo. In città ebbe luogo una rivolta e l'ambasciatore fu ucciso. Per punizione, 'd Chan mandò un esercito di 50.000 
uomini, a capo del quale stava il futuro principe Ivan Kalità, che così guadagnò il titolo di Gran Principe di Mosca! 
"Kalità" significa "borsa di danaro"; il principe Ivan era avido di ricchezza. Intanto Mosca cresceva: fu costruita la 
cattedrale dell'Assunzione, ancora in legno; il metropolita di Kiev, trasferito a Vladimir davanti all'invasione mongo- 
lica, fu invitato a rifugiarsi da Ivan Kalità a Mosca, dove morì. 

Col popolo russo i Talari furono molto crudeli. Erano i loro costumi (si veda "La storia segreta dei Mongoli", il più 
antico documento in lingua mongolica, poema anonimo del 1240 circa). Dice in proposito un ritornello russo: 

"A chi non ha soldi, gli portan via i figli, 
a chi non ha figli, gli portan via la moglie, 
a chi non ha moglie, gli portan via la testa". 

(trad. r.) 

7. TaTàpcKoe uro b Poccùh 

Oho npojtojiacajiocb c 1223 r. - 6HTBa Ha peicé KàjiKe, flo 1 380 r.- KyjiHKÓBCKan OHTBa, Meacjry pékaMH j\óu h Meq. 
Oho Haqanócb no6ejoft caitioro MÙHTHca Xasa kotophh, 3axBaTHB Cpejimoio A3hk>, yace nepeméji c OTp*maMH 
KaBKa3CKHe rópbi. A 3aKÓHqnnocb TaK Ha3biBàeMMM "no6ómneM" Mainasi. A He oKOH^aTe/ihiio. B caMOM aeire, 
qepe3 #Ba rona, TaTàpcime BoflcKà BHOBb BTÓprjiHCb b pyccKHe aéivuiH. IIpeflBOflUTeJieM hx 6bin hobmh xaH ToxTa- 
Mbnu, KOTopbift bcio MocKBy pa3opuji h y6ÙJi mhoiw ìKHTeneft. Ilocjie 9Toro TarapcKoro ycnexa, Pycb BoccTaHO- 
BÙJiacb h Haqajià ot hhx ocBoGojjHTbCfl. OnnaKo eme flcwiro npoflOJDKanucb flarib 3ojiotoh OpAé h eé HanafleHHH. 

OTHOnieHHH MOKfly 30JIOTÓH OpHOH - HOBMM TaTapCKHM UapCTBOlW H pyCCKHMH KHJ13bHMH OCHOBaJIHCb ocoochho 

na co6paHHH naHH h Ha ycTaHOBJieHHH uciiàivia. TaTapbi 3HajiH nrfcbivieHHocTb (mohtoji òh^ht), ho pa3Bn™e pyc- 
ckoh KyjibTypbi 3aMéArjHJiocb Ha jBa bcku. 3to 6bmo oqeHb xopoino TOJibKO jyna uépicBH - cobccm ocBo5ofléH- 
hoh ot HanóroB. CTOJiùua 3ouotóh Opflbi ycTaHOBUJiacb b Capàe Ha Bójrre, okojio ÀcTpaxaHH. 

Ojj:hh pyccKHH KH*i3b xirrpo cyMen HanidflHTb oTHouieHHfl c 3ojiotóh Opflóft - Hbóh KajiHTà (1325-1341). Eec- 
npHHtiHniiocTbK), hjih flHnnoMaTHeìi? Bo BpeMfl ero KHfl3KeHiia, Taràpa pejiKO Hana^ajiH Ha Pycb. IIoaTOMy cejibc- 
Koxo3flHCTBo h peMecna pacuBecjiù. OflHaKO, floporoft oenoft: b 1327 r., TaTapcKHH nocóji npaexun b Tnepb, 3a 
coGpaiiHe flaiiH. B ropojre npoH3onuió BoceTaHue h nocóji 6bin y6iJT. Jlna HaicasaHHH TBepH,XaH nocjiaji 50- 
TbicaqHoe bòhcko, m maBé KOToporo 6bm 6yjrymHH ioum HBàH KanHTà. 3a 3to oh cTaHOBÙJicji Mockobckhm 
Bcjthkhm I<H)J3eM. Cjiobo "KanHTa" 3Haqnr "jiéHeacHbra Memóic"; oh 6hji KHa3b-cKonufloM" . B to BpeMH MocKBà 
pocjia, yc'ipoftuH emé flepeBHHHHH ycnéHCKHH co6óp, KueBCKHfi MHTponojiùr, nepefl TaTapcKHM nanaaeiiKeM, 
nepe6panca b ropofl B^a^uMHp, a yMep b Mocrbó, Kym ero rocTHJi HBàH KanHTà. 

C pyccKHM napofloM TaTapbi Gmjih oqeiib acecroKHe. Ha 9tot c«ieT, bot /jpeBHHft npraés: 

"y Koróporo fléHer HeT - y Toro jjhth' BoatMeT, 

y KOTÓporo flHTa' HeT - y Toro aceHy B03bMéT, 

y icoró aceHbi' HeT - Toro caMoró ronoBÓft BosbMéT" . 
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MONGOLI 
IN GUERRA 



Un cavaliere mongolo in tenuta 
da battaglia non temeva rivali. 
L'armatura leggera, in pelle di 
cavallo indurita in urina animale, 
lo rendeva molto più agile dei 
guerrieri europei che indossavano 
tuniche di maglia di metallo. Per 
proteggersi il volto portava un 
piccolo scudo di legno al braccio. 
Sotto una veste sciolta indossava 
una tunica di seta dall'ordito 
strettissimo che attutiva l'impatto 
delle frecce nemiche. Le staffe a forma 
di disco servivano da appoggio per 
le agili manovre in combattimento. 
Le sue armi erano un arco fatto 
di legno, tendini e corno; fino a 
tre faretre; una lancia uncinata, 
una scimitarra e ttu pugnale 
legalo alla gamba. 
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Con il collo tozzo, le gambe 

corte e la testa larga, il pony 

mongolo ha un aspetto 

_E, . sgraziato. Ma la poca bellezza 
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e compensata da grande 

resistenza e agilità. 
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La lingua mongolica e la lingua russa (solo fn italiano) 

Il dominio dell' "Orda d'oro" lasciò anche tracce linguistiche in Ritssia: alcuni vocaboli russi sono di chiara deriva- 
zione mongolica (ad es. karandM, matita, da char= nero e tas= pietra; karaùl, sentinella, dal verbo charach= guar- 
dare, sorvegliare; mjàsso, carne, da mach= carne; den'gi= danari, cognomi, ecc.). Tuttavia, sono molto più numerosi i 
vocaboli russi che nel corso dei secoli, soprattutto dal XVIII al XX, sono entrati nella lingua dei mongoli, di quelli 
mongolici entrati nel russo, poiché i Mongoli cercavano oro e portavano distruzione. Si pensi alla splendida 
Samarcanda, capitale dell' Uzbekistan, che raserò al suolo nel 1220, ricostruita da Tamerlano, fra il XIV e il XV s. Il 
loro scopo era riscuotere tributi, non diffondere una cultura. La stessa parola" urgà" (città, in mongolo) deriva dal 
russo "Orgon" (palazzo), poi "górod" (città, in russo). Il lessico mongolico, comunque, riguardò la lingua orale, 
popolare, non la lìngua scritta, che restava l'antico slavo ecclesiastico, usato dai cronachisti come strumento narrati- 
vo, di diffusione della fede cristiana e di distinzione e autodifesa dagli invasori pagani. Fra l'altro alcuni vocaboli 
mongolici erano in realtà cinesi (es.: caj, tè, dal cinese éa), altri sembrano coincidere con vocaboli russi, aventi però 
un significato diverso (es.: tumàn significa 10.000, in lingua cinese e mongolica, "nebbia", in russo). 
Nel 1965 il mongolista Nicholas Poppe ha distinto, all'interno della famiglia linguistica "altaica", che prende nome 
dall'altopiano dell'Altài, ire componenti: il turco, il mongolico ed il tunguso. Il termine "tàtaro" si riferisce impropria- 
mente ai turchi di Russia meridionale, Caucaso e Persia ed è anche usato come sinonimo di "mòngolo" o mongòlico 
(infatti deriva da "ta-tar", nome di un'etnia della Mongolia settentrionale). 

Nell'attuale Federazione russa poco più di 3.000.000 di persone parlano lingue altaiche. Il mongolico è lingua ufficiale 
della Mongolia, è parlato in vari paesi dell'estremo oriente. Nella federazione russa, lingue mongoliche si parlano nel- 
le repubbliche autonome dei Kalmùkì, dei Burlati e del Dagestàn, che hanno però adottato l'alfabeto cirillico nella 
lingua scritta. La prima repubblica si trova nella Russia sud-occidentale, fra la Mordovia, il Talarstàn e il Dagestàn; 
ha una popolazione di circa 300.000 ab. La seconda, con circa 1.000.000 di ab., si trova a sud della Jakùzia. Il Dage- 
stàn, tra Georgia e mar Caspio, fu fortemente dominato dai Mongoli e islamizzato, ha quasi 3.000.000 di ab., compresi 
Russi, Ukraìni e altre nazionalità. Le capitali delle tre repubbliche sono rispettivamente Elkità, Ulan-Udà, Machaèka- 
là. Religioni praticate: buddhista e cristiano-ortodossa. Il più antico testo in lingua mongolica, "Storia segreta dei 
Mongoli", è un poema anonimo scritto attorno al 1240, alla morte di Gengis Khan. 

Le lingue tunguse o manciù-tunguse sono parlate in Manciuria e nella Siberia orientale, ad es. nella repubblica di Ja- 
kùzia-Sahà (950.000 ab., di religione cristiano-ortodossa; capitale: Jakùtsk) dove la lingua jakùta è ufficiale, accanto 
al russo. Il turco è parlato da popolazioni della Russia centrale, caucasica e della Siberia orientale. 
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In Jacuzia vive 
circa 1.000.000 
di persone, mela 
delle quali pro- 
viene da ahre re- 
pubbliche. Ci so- 
no anche minoran- 
ze nomadi. 
Il governo russo ha 
incoraggialo lo 
sviluppo della 
Siberia, ricchissima 
di risorse minerarie, 
offrendo paghe più 
alle, ferie più lunghe 
e pensioni anticipate 
a chi ci va a vivere. 
La caccia è molto 
praticata, per il cibo 
e le pellicce. 
I cacciatori siberia- 
ni sanno centrare 
la preda negli occhi. 
La supeificie è più 
di 3.000.000 di km 2 . 
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8. Cronache di viaggi (solo in italiano) 

La prima cronaca di viaggio della letteratura rima è il racconto del pellegrinaggio (palòmniccstvo, poiché i pelle- 
grini portavano foglie di palma) in Palestina aW/'igÙmen (priore) Daniìl (1104-1106), originario di Cernìgov e 
monaco a Kiev (ved. pag.ll n. 16, in cap. I). Contemporanea alla fioritura della letteratura kieviana, l'opera colpisce per 
la concretezza e immediatezza: benché lo scopo del pellegrinaggio sia religioso, rispetto alle cronache e alle opere 
morali dei ss. XI-XV, ha un tono molto diverso. E' cambiato il rapporto con la realtà: in confronto all'amanuense chiu- 
so nella làvra (monastero), altri sono gli stimoli, gli ostacoli da superare, ben diverse le opportunità di osservare il 
tnondo e i costumi, oltre alle emozioni per un monaco che viaggia per sedici mesi in Terra Santa, allora controllata dai 
Crociati. Talvolta, per essere più chiaro, o per chiarire le idee a sé stesso, Daniìl paragona il nuovo paesaggio che 
visita con quello russo, precisando anche alcune misurazioni. Titolo originario della- cronaca: "ZitiS i chozènie 
igùmena Daniìla iz rùsskoj zemlì ", "Vita e viaggio dell'igùmen Daniìl via dalla terra russa". Uno dei racconti di viag- 
gio più coloriti del XV s. è quello del mercante Afanàsij Nikìtin nelle Indie (per altri viaggi di mercanti, ved. tav. pag. seg.). 
la letteratura dei viaggi si svilupperà successivamente in Russia. Gli aristocratici, che si recavano in Occidente nei 
ss. XVII- XVII I, facevano resoconto allo car' dei loro soggiorni all'estero. Il più critico dei racconti di viaggio fu quello 
da Pietroburgo a Mosca di Radìscev (XVIII s.); romantici, sono quelli nel Caucaso, di PuSkin, Lèrmontov e di Tol- 
stoj (XIX s.); caustico, quello di Dostoèvskij in Francia, Germania e in Svizzera; struggenti, quelli della scrittrice 
emigrata dopo il 1917, Anna Berbèrova, con le difficoltà d'integrazione, comuni a tanti russi fuoriusciti; didattici i 
diari delle spedizioni in Siberia, come quelle raccontate in "Dersù Uzalà" e "Nel profondo Ussuri" da Vladimir Arsè- 
n'ev, all'inizio del '900; vicini al popolo, i racconti "Tra la gente", dì M. Gòr'kij. Legati alla fede e più inusuali per 
gli occidentali, sono i viaggi alla ricerca della verità, come "Racconti sinceri di un pellegrino al proprio padre 
spirituale ", anonimi, pubblicati a Kazan' poco dopo il 1860, ristampali nel 1881 e riediti nel 1884. 

"OTKpoBéHHbie paccKa3w c rpàmuiKa ^xÓBHOiwy CBoeiviy OTuy" (nepisuft paccKa3) - oipmbok 

5\ no mhjiocth BoacHetì HejioBeK-xpncTHaHHH, no jienaM bcjihkhh rpeiDHHK, no 3uaHmo 6ecnpnioTiinic cipaiiiiHK, caMo- 
ro HH3ttoro cocJiOBHfl, ciurraionuitìca c MecTa Ha mccto. Hmchhc Moe cjie^yiomee: sa njienaMH cyiviKa cyxapeft, m no% 
nasyxoft CBameHHaa Bh6jihh; bot h bcc (...) flojiro a CTpaHCTBOBaji no pa3HbiM MecTaiw: Bce iiHraji EhCuihio, /ki pac- 
cnpaniHB&ir, hct-jih rjje KaKoro .iryxoBHoro ttacTaBHKKa hjih 6aaroroBeftHoro oribiTHoro BO^HTejisi? 
Fio BpeMCHH CKa3aJiH MHe, mto b ohqm cene vKhbct ya;e AaBiio rocnojiHH h cnacaeTca(...) ycjibiiua» ito, a y>Ke ne nieii, a 
6e5Kaji b cKaaatiHoe ceno; flocTHr h aoopajica ao irovieiUHKa, 

- Kaicyio HMeenib e.o MeHa HyjKfly? - cnpocHJi oh Mena. 

H cjiuinaji, qTO bu lejioBeK 6oroMOJibHbift h pa3yMHbift; noTOMy h npouiy Bac, pam 6ora, pacTOJiKOBaTt MHe, ira 3Ha- 
mht CK33aHHoe y AnocTOJia; "nenpecmamio MOAumeca" , H KatCHM oSpasoM mojkho Henpecraiino MOJimbca? 
^CejiarejibHo MHe ette y3HaTb, a noHaib hhkbk ne Mory. Bapmi noMOjmaji, npHCTajn>Ho nocMorpeji uà Menu, zia h fobo- 
pHT: HenpecraHHaa BHyTpeHHaa MOJiHTBa ecTL 6ecnpepbiBHoe crpeMJieHHe jryxa lejioBeqecKoro k Bory. (...) cne/tycT 
game npocHTb Tocnofla, hto6u HayiHJi. (...) MojiHCb Gombine h ycep^nefl, MOJiHTBa caMa co6oio oiKpoer re6e, Kcikhm 
o6pasoM MoaceT 6biTb HenpecraHHOio; nm cero norpeono choc BpeMa. (...) 

Onarb a noujeji; ^yMaxi-^yMan, iiHTaji-qwTaji, pa3iibiuiiiaji-pa3MbHu.Jia.Ji o tom, nro cK33aji miic Oapwu h ne Mor-TaKH no- 
HHTb; a xoTej] OMenb ypasyMerbca, lan qro h homh He cnaJincb. npouiéJi neper flBec™ h hot Bacoacy b 6oJibiiioH ry6epH- 

CKHK rOpOJI. yBHfleJl T3M MOHaCTbipb. 

(trad. it) "Racconti sìnceri di un pellegrino al proprio padre spirituale" - primo racconto (estratto) 

Io, per grazia di dio, sono cristiano, per le mie azioni grande peccatore, per ceto sociale un pellegrino senzatetto, di 
umilissima condizione, un vagabondo. La mia proprietà è questa: sulle spalle ima borsa di pan secco e sul petto, la Sa- 
cra Bibbia; ecco tutto. (...) A lungo peregrinai in vari luoghi, leggevo sempre la Bibbia e chiedevo qua e là: non c'è 
per caso un maestro spirituale, o qualcuno di esperto e devoto che mi guidi? Un giorno mi dissero che in un villaggio 
viveva, da tempo ormai, un bàrin' e dedito alla salvezza (...) Sentito ciò, non andai, ma corsi, nel detto villaggio; 
raggiuntolo, mi recai dal proprietario terriero. 

— Che necessità hai, per essere venuto fin da me?- mi chiese. 

Ho sentito che siete un uomo devoto e ragionevole; perciò vi prego, per amor di Dio, di spiegarmi bene cosa significa- 
no le parole dell'Apostolo "pregate costantemente", e come si fa a pregare costantemente? Quanto vorrei saperlo e non 
ci riesco in nessun modo. Il bàrin' tacque, mi guardò fisso, poi dice che la preghiera interiore costante è l'aspirazione 
dell'animo umano verso Dio (...) Bisogna chiedere più spesso al Signore di insegnarcelo (...). Prega di più e con più 
passione, la preghiera di per sé ti svelerà come essa può diventare costante; ci vuole il suo tempo (...). 
Mi rimisi in cammino, non facevo che pensare, leggere e meditare sulle parole di quel bàrin' , ma non riuscivo a capi- 
re; volevo tanto venirne a capo, che le notti erano insonni. Percorsi circa 200 verste ed ecco, entro in una grande città 
capoluogo di gubcrnija. Vi scorsi un monastero. 
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Viaggi laici in terra Santa: Gagàra e Polòzov 

I mercanti dettero il loro contributo ai pellegrinaggi in Terra Santa. Interrotti a metà del XV s., per la conquista 
ottomana, della Palestina, ripresero nel XVII s. Dal 1634 al 1637 il mercante di Kazàn' Vasìtij Jakovlèvic Gagàra (o 
Gogàra) che commerciava con la Persia, effettuò e raccontò un viaggio a Gerusalemme, con otto compagni. Lungo il 
Volga giunsero a Tbilisi, attraversarono le province orientali dell'impero turco, fino all'Iran, per recarsi alla meta, ove 
furono accolti ufficialmente. Al ritorno V. Gagàra incontrò a Kiev il metropolita Pè'tr Mogìla (ved. Accademia di Kiev, nel 
IH cap.). Queste cronache, sia pur brevi o incomplete, informano anche sulle nozioni geografiche dei russi del XVII s. 




Veduta della città di Kazarì 



Il viaggio a Gerusalemme del mercante Vàs'ka Vmìl'eviS Polòzov, di Kostromà, negli anni '70 del XVII s. (gli altri 
del XVII s. sono di un diacono e di un abate) è narrato nella supplica allo cor' Fedor Aleksèevic. Fatto prigioniero, gli 
chiede l'intercessione per essere liberato, descrivendo la sua prigionia, il servizio presso il sultano, il viaggio attraver- 
so l'Armenia turca fino a Gerusalemme, i suoi dintorni, il viaggio di ritomo. La descrizione dei paesaggi, delle popola- 
zioni, dei costumi "3jn>ix apanoe", zlych aràpov, dei malvagi arabi, è testimonianza sincera, senza vincoli diplomatici o 
religiosi, di ciò che incontra lungo il cammino. La supplica, pubblicata, e presa in considerazione dagli storici dalla 
seconda metà del XIX s., si presenta informa di pòvest', cronaca, a parte le formule di rito rivolte allo car'. 

V.V. Polòzov: da Kostromà all'Arabia 
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Temujin(1155/1160- 1227) 
figlio del capo di una tribù 

mongola, al servizio del re 
dei Karauti, diventa Gengis 
Khan C in russo *IuHmc Xau, \ 
cioè sovrano del mondo) nel 
1206. Fonda l'impero mongolo, 
conquista Cina, Russia, Persia, 
Medio Oriente e una parte del- 
l'Europa orientale, fino alla Po- 
lonia. I Mongoli arrivano alle por- 
te di Udine. La morte di Gengis Khan 
li fermerà. Prima di morire, egli nomi- 
na successore il figlio minore. E' sepolto 
in un luogo segreto. 




immagine di Gengis Kìian 
risalente al XVIII s. 



Le illustrazioni e alcuni passi del II capitolo sono tratti dalle opere: 

- Wikipedia; "Le garzantine" (Corriere della sera, 2006) voi. 5: Geografìa- Russia 
-R. Picchio: "La letteratura russa antica" (Milano, ed. BUR, 1999) 

-"Slòvo o polkù ìgoreve" (Moskva, izd. " Chudozestvennaja literatura" , 1967) 

- "Il canto dell'impresa di Igor"'(a cura di Eridano Bazzarelli) (Milano, BUR, 2000) 

- "Slovo opogibeli russkoj zemli... ", in "Kto s mecom" (izd, "Molodàja gvàrdija", 1973) 

- "Skazanie o Mamaevom poboisce", in "Kto s me Som" (izd. "Molodàja gvàrdija", 1973) 

- "iitie AleksandraNevskogo" in "Kto s mecom" (izd "Molodàja gvàrdija", 1973) 

- Akadémija pedagogiceskich nauk "Istorija SSSR" (Moskvà, 1965) 

- A. I. Efimov: "Istorija russkogo literaturnogo jazyka"( Moskva, "Vyscaja skola", 1967) 

- G. Uspenskij- V. Anochin: " Insider's Russia guide" ( Centro del libro, Arbizzano, 2002 ?) 

- M. Calligani- F. Bigazzi: "Cremlini" (ed. Mondadori Electa, 2004) 

- "Racconti di un pellegrino russo" (ed. Paoline, 2005) 

• "Kandinskij e l'anima russa" (catalogo esposizione, Verona-Palazzo Forti, 2004-2005) (ed. Marsilio, 2004) 

- "Il giro del mondo in tante storie" (EMME ed., 1978) 

-"La Repubblica" 30. 12. 2006; "Il venerdì di Repubblica" 30.06.2006 

- "National Geographic Italia" marzo 2005 

- Supplemento al "Corriere della sera" n.2, 1989 

- Sergej Eizenstein: "Aleksandr Nevskij" (film) 

■ P. Angela: "Il cavaliere dell'apocalisse..." (Quark speciale 21.12.2005, RAI 1) 

- disegni dell'autrice. 

Siti 

http://www. evochtimes. ru http://www.mongoliadventure.com/libri.htm 
http://en.wikipedia.org/wiki/Kulikovo_Field http://old-russian.chat.ru/15zadon.htm 
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1. IjCL RuSSÌa del XVI Secolo (solo in italiano) 

I principali avvenimenti storico-politici che caratterizzano il XVI s. in Russia sono: 

1. la conquista da parte del principato di Mosca (Moskòvija) dei territori degli altri principati; 

2. il rafforzamento del potere assoluto dello cor', anche sulla Chiesa ortodossa; 

3. la nascita della servitù della gleba ; 

4. la difesa del territorio dall'invasione polacco-lituana, dagli svedesi e dai Tatàri del sud; 

5. l'espansione della Russia verso est, oltre gli Uràli. 

Dopo la vittoria sui Tatàri di Dmìtrij Donskòj, principe di Mosca (1380), crebbero il prestigio e il potere della Mo- 
scoviti, sui principati locali; Nòvgorod, divenuta il più fiorente centro dopo la crisi di Kiev, fu conquistata per prima, 
nel 1478; l'ultima, nel 1552, fu Kazàn', ancora chanàto tataro (1). La principale traccia letteraria di questo evento è 
una povest' anonima, che esalta le battaglie e il trionfo del principe di Mosca:" Breve storia dall'impero di Kazàn' 
delle lotte e delle vittorie dei grandi principi di Mosca coi sovrani di Kazàn' e della presa del regno di Kazàn' ". 
L'autocrazia dello car' raggiunse l'apogeo sotto il regno di Ivàn IV "Il Terribile" (Gròznyj, tuonante) (1547-1584), 
che frenò intrighi e tradimenti delle ormai duecento famiglie bojàre, con la sua terribile polizia Oprìénina, ma era già 
stata avviata da Ivàn III (1462-1505) e Vasìlij III (1505-1533), principalmente sulla base di eventi quali: 

- il matrimonio di Ivàn III con la principessa Zoe (Zòja) Paleologo, nipote dell'ultimo imperatore di Costantinopoli; 

- l'istituzione di una nuova nobiltà: quella del dvorjànstvo, accanto ai tradizionali bojàri. Questi ereditavano i patri- 
moni paterni fvòteina); invece al "dvorjànstvo" (da dvòr, o corte) era lo car' a concedere appezzamenti, detti pomèsti, 
in cambio di vari servizi a corte. Da ciò, la denominazione di pomèseiki attribuita a questi nobili, in rivalità coi bojàri, 
ambiziosi, parassitari e non fedeli allo car': Vasìlij HI ne manderà in esilio più di uno. 

Sottomissione della Chiesa allo car': Ivàn IV, al trono dal 1547, convocò nel 1551 un Concilio che pubblicò il nuovo 
ordinamento della Chiesa nello Stoglav ( "Libro dei cento capitoti") e presentò, nel 1550, il nuovo codice (Suclebnik). 
Sostenitori del primato di Mosca, concepita come "terza Roma " e del potere assoluto dello car', furono innanzi ttutto 

10 stesso car', colle sue lettere al principe Kùrbskij, il metropolita Makàrij, scrittore retorico, protagonista della 
cosiddetta "Rinascita slavo-ortodossa" che esalta il potere del principe, e Ivàn Peresvètov, nobile e soldato di ventura 
polacco, passato a Mosca dopo il servizio presso re Sigismondo di Polonia. Incontrò Ivan IV nei 1549 e sostenne coi 
suoi scritti ("Storia del sultano Maometto" e "Storia della decadenza e della caduta di Bisanzio") il sovrano ideale, 
potente che incute timore (gròznyj), che domina su bojàri e prelati e affida incarichi a persone di sua fiducia. 
Oppositori al potere assoluto dello car' furono soprattutto: l'erudito Maksìm Grek, traduttore di Cicerone ed Aristote- 
le, il monaco ebojàro Vàssian Patrikèev e il nobile esule in Lituania Andrej Michàjlovié Kùrbskij (1528-1583), allie- 
vo di M. Grek. Nell'opera "Storia del gran principe di Mosca" e in tre Lettere allo car' Ivan IV, egli lo accusa di 
aver rovinato i migliori rappresentanti della nobiltà e del clero russi. Polemica e colorita è la prosa del principe 
Kùrbskij. Dall'asilo presso Sigismondo di Polonia, non risparmia critiche e ingiurie, del resto reciproche, a Ivàn PV, la 
cui spietata tirannia è, a suo dire, causa della rozzezza della Moscovia. Attacca l'autocrazia dello zar con la penna, ma 
anche con le armi, guidando azioni militari polacche contro Mosca. Infatti dal 1385 l'unione polacco-lituana mira, 
sostenuta dalla Chiesa di Roma, a creare un unico grande impero della Slavia cristiana (non a caso nel 1596 chiesa 
cattolica e chiesa ortodossa ukrainafirma.no l'Unione dì Brest), progetto sconfitto dai Russi solo nel 1613, 

M, Grek (1480-1556), albanese, colto umanista ortodosso, ammiratore dello studio di Parigi, conobbe vari umanisti in 
Italia, oltre al Savonarola che influenzò la sua opera "Professione di fede"; accettato l'incarico ufficiale di Mosca 
della revisione dei testi liturgici in russo, lasciò il Monte Athos per la Moscovia; ma, per le sue posizioni contro la pro- 
prietà dei beni ecclesiastici (sostenuta dal partito di Iòsìf di Volokolàtnsk) e contro l'autonomia della Chiesa russa dal 
Patriarca eli Bisanzio, passò più di trent'anni in prigione! Scrisse più di centocinquanta opere pregevoli, fra cui il 
"Sermone che espone ampiamente, purtroppo, disordini e carenze dei sovrani e dei governi più recenti". 
Vàssian Patrikèev (nome monastico Vàssian Kosòj) rappresentante della vecchia nobiltà, intervenne già dal Concilio 
del 1503 contro Iòsif di Volokolàmsk. Condannato perle sue modifiche "eretiche" alle norme giuridiche ecclesiastiche 
in vigore dal XIII sec. fKòrmcaja-knìgaJ, restò incarcerato fino alla morte (1545). I suoi scritti polemici, in particola- 
re il "Sermone in risposta ai calunniatori della verità evangelica e sulla vita monacale...", riprendono gli ideali de! 
suo maestro Nil Sòrskij ( veé. pag. 35). 1m Chiesa, esonerata da imposte già dai Tatary, era allora il maggior proprie- 
tario: monasteri e vescovi possedevano un terzo delle terre russe. L'autocrazia del sovrano, un dvorjànstvo esoso e 
una Chiesa avida gravavano più di prima sui contadini, con tributi eccessivi. Coll'istituzione del pomèst'e (ved. pag. 29) 

11 legame dei contadini al fondo del pomèSSik (latifondista) divenne sempre più totale e definitivo, malgrado l'òbscina, 
cioè l'istituto delle terre comuni, sulle quali i contadini pagavano un tributo comune al knjàz' e, dal XVI s., allo car'. 
Nasceva la prima forma di servitù della gleba (krepostnòe pravo )." la terra concessa dallo car' al pomèscik compren- 
deva anche le"anime"(dùsi), cioè i servi. Tra il XVI e il XVII s., il loro legame al pomèst'e si irrigidì sempre più. 
Infatti in teoria essi potevano spostarsi da un podere all'altro, fra novembre e dicembre, ma solo dopo aver versato al 
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padrone una quota fissa (un rublo o mezzo rublo) e saldato eventuali debiti. In pratica, però, pagare questa somma 
diventava loro impossibile, a causa dei tributi, così rimanevano legati per sempre allo stesso padrone, che in molti casi 
era un monastero. Ciò verrà formalizzato nell'ordinamento fulozèniej del 1649, che divideva la società in quattro 
classi e ufficializzava l'esistenza della servitù della gleba. Che non godeva di nessun diritto: nessuna legge scritta sui 
diritti dei servi fu mai approvata in Russia, tra il 1649 e il 1861, anno dell'abolizione della servitù. Dei servi rispon- 
deva il proprietario fondiario, sull'onore. Al centro del pomèst'e stava /'usàd'ba, casa padronale, con annessi (usàd'ba 
significa anche piantagione) elemento caratteristico del paesaggio e del costume russi (2). 

A Mosca intanto si scrivono opere sulla vita a corte e sui rapporti tra cor' e bojàri: "Il libro dei gradi" (Stèpennaja 
knìga) sulla genealogia della famiglia reale, scritto da Andrej su iniziativa del metropolita Makàrij e "Il governo del- 
la casa" (Domostròj) summa di regole del comportamento sociale e in casa, scritto in gran parte dal protopòp Sil'- 
vèstr. Queste opere usano una lingua più personale, pratica e laica di quella usata, in altre opere solenni contempora- 
nee, come"Il racconto degli eroi kievianì", sulla vittoria del principe Vladimir, o"Storia e narrazione dello scontro fra 
la vita e la morte e del coraggio... ". J/i lingua rimane comunque lo slavo ecclesiastico, che ignora il gusto degli 
"intrecci" sviluppatosi nel '400 sotto influsso bulgaro. La cultura in Russia resta ancora religiosa e impersonale, ben 
lungi dal Rinascimento; il primo torchio a stampa è distrutto da una sommossa, in quanto macchina diabolica e il 
primo tipografo russo, Ivan Fedorov, accusato di eresia e stregoneria, fugge nel 1564 nel regno di Polonia! 
Nel XVI s. le armate della Moscovia, varcati gli Uràli, intrapresero la conquista della Siberia (3), guidate da Abakùro- 
vie, Ljàpa e poi soprattutto dal cosacco Ermàk. Nel 1580 i russi (soldati, cacciatori, cosacchi, uomini dei mercanti 
Stròganov, sostenuti dallo cor') giunsero al fiume Tobòl, presso l'attuale città di Tobòlsk e, a metà del XVII s., al Paci- 
fico, costruendo una rete di strade. Lo scopo: conquistare nuove terre e ricchezze e frenare le incursioni dei Tatari, che 
nel 1571 incendiano Mosca ed esigono la restituzione di Kazàn' e Àstrachan'. Le ricchezze requisite in Siberia consi- 
stevano in pellicce (ermellino, volpe, zibellino), pietre preziose, metalli (argento, rame, stagno) e salgemma. 

Riflessione sul feudalesimo in Russia 

L' egemonia, moscovita dal XVI s., sia sui principati russi che sulla chiesa ortodossa, fa riflettere sulle differenze tra 
feudalesimo russo e feudalesimo occidentale. Alcuni storici evidenziano che mentre i feudi nell'Europa occidentale ve- 
nivano concessi ai signori dal sovrano, o principe, con una solenne investitura, che confermava il potere centrale as- 
soluto, i feudi in Russia, fino al XVI s., se li conquistavano i principi (knja/jà ) occupando le terre coi loro servi e con 
le loro forze armate. Il potere centrale e assoluto del sovrano in Russia si manifestò non prima della fine del XV s. 
nella figura del principe di Mosca, quindi rappresentò un punto d'arrivo, non dipartenza del feudalesimo russo. Le 
due forme di struttura sociale avevano in comune l'aspetto economico della proprietà terriera e quello socio-giuridi- 
co della servitù della gleba, ma non quello politico della gestione dei feudi. Infatti per lo storico francese Georges 
Duby, non è esistito in Russia un vero feudalesimo, che riguarderebbe solo l'Europa occidentale dei ss .X-XJIl. 

Note (1) In onore dell'evento fu costruita la cattedrale di S. Basilio, sull'area del cimitero in cui era sepolto il beato Basilio, Kermesse 
di colori e forme, simbolo della Moscovia trionfante, progettata dagli architetti Jakovlev Barma e Ivan Postnik. 

(2) Le più antiche usèd'by, in legno, purtroppo bruciarono. Altre, dopo la Rivoluzione furono trasformate in strutture di utilità socia- 
le: giardini d'infanzia, case di riposo o di cura, musei. Quelle di maggior valore letterario e artistico sono conservate. Oggi, alcune 
sono diventate alberghi. La recente privatizzazione ne consente il riscatto, con l'obbligo di ripristinare e sistemare il fondo. 
Si veda in "Il mondo delle usad'by... XVIII-XIX s," di M. Luisa Dodero- M.C. Bragone- P. Dcotto: (Coffee house, 2008). 



(3) L'origine del nome Siberia è incerta: dal turco, o dal mongolico o dall'etnia Sipyr, lungo il fiume IrlyS? (ved. sibìrka, in glossa- 
rio). Nel russo appare dal XVI s. Presso autori iranici il nome Sebur appare dal XIII s. 




HcTopjweeKHe yca^b6bi Pocchh 

Usàd'ba- museo, stile XVIII s. 
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/ bojàri furono il primo bersa- 
glio degli opricniki. gli agenti 
della polizia di Ivan IV; vesti- 
ti di nero, coi simboli del cane 
e della scopa (fedeltà allo car' 
e pulizia dei suoi "traditori"), 
spargevano il terrore, non solo 
tra i bojàri. Fecero migliaia di 
di vittime anche tra i servi. Le 
famiglie di bojàri rivali più in 
vista alta morte di Elena Gìin- 
skaja, vedova di Vasilij IH, era- 
no i Bèì'skij e gli Suìskij. 
Ivàn IV istituì un parlamento 
detto zèmskij sobòr, proprio 
per frenare il potere della dù- 
ma, o consiglio dei bojàri. 



Bojàri russi, o aristocrazia ereditaria, del XVI S. Le maniche lunghe dell'abito indicavano l'inattività. Da ciò l'espres- 
sione russa "paóómanib cnycma' pymeà" (lavorare con la manica giù, cioè senza impegno, pigramente). 




Bojàri russi o aristocrazia ereditaria, del XVII s. Le loro congiure contro lo zar Ivan IV, al quale -pare- avvelenarono 
la prima moglie, sono narrate nel fdm "La congiura dei bojàri " di Sergej Ejzenstèjn. 
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lav.pag. 30 (I) 

^BOpHHCTBO 

CaM repMHH Bcxpeqaexcfl He paHee BTopoft nojioBHHbi XV b. h o6o3Haqaex JirofleH, jkhboihx npw khjokcckom 
ABopé - BOJibHbrx cjiyr h xojióiiob. IIo3ace, hbophhcxbo npoacKBajio Ha rocynapcxBeHnofj 3eMJié, yqacTKM ncpe.ua- 
BanHCb c ycnoBHeM cny>K6bi. CymecxBOBajio pa3JiHqHe Meacay o£>fl3axejibnoft cny»c6oH ^Bopsn n BOJibHofi cjiyac- 
6ofi 6oap h 6oHpcKHX aexeft, KOTOpue noJiyqajiH séivuiH b BÓxqHny, r.e. HacnejicxBe hi ìoe BJiaaeHHe. BóxuHHy Moat- 
ho npoflaBarb h pa3flejiHTb c Hacjie,nHHKaMH, a He 3éMJiio fluopaHUHa (noiviécxbe). B XVII b. Oo^pcioie ne7H h mo- 
pMHe ypaBHeHbi' b npauàx h Bce ohh cxa.riH ìiasbiBaxbCfl aBopJiiiaMH. (...) Cpe^H cnócoGoB npHo6peieHHH jibo- 
pflHCTBa Sbura: Bbicoqaftmee noacajioBaHHe (Hanpmwep HBaHa CycàHHiia), npoH3BO,n,exBO b cooxBecxByrornHH ihh, 
nojiyqemie coo'j'BeicBy ramerò ópaeHa (Kynqbi' ripn 3tom nojtyqajiH noqèTHoe rpóayiancTBo, nocTynjicHHe uà 
cjnyacfiy). Ecjih oxeu, h flefl eocToara Ha cjiy»6e He MeHee 20 ;iex tca>K;wH b qmiàx, noxoMCXBemioe jiBopflficxBO 
nepeflaBajiocb ateiié h jjexflM (xojibico aaKÓHHUM) (...) flBopsHcxBO JiHiua/iocb cBoero SBaiiHM, npaB h HMymecxBa 
3a xaKHe npecxynneiiHfi KaK Kpàaca, MouiéHHHqecTBO h npHCBoeiiHe hjih pacxpaxa qyacoro HMymeciBa. Iloqeriifaje 
xùxyjibi 6apÓHOB, rpàdxm, KHaacéft aaBajmcb yKa30M HivmepàTopa. flo naqajia XVIII b. .UBopjmcxBO hochjio xcwib- 

KO XÙXyjI K1ÌS3H. 
(trad. it.) 

Nobiltà 

II termine dvorjàitstvo non compare prima della seconda metà del XV s.; indicava chi aveva vissuto alla corte di un 
principe: domestici liberi e schiavi. Poi, dvorjanìn era chi viveva su terre del signore: gli appezzamenti venivano dati 
ai dvorjàne, a condizione di svolgere un servizio. C'era una bella differenza tra il servizio obbligatorio dei dvorjàne e 
quello libero dei bojàri e dei figli dei bojàri che avevano ricevuto delle terre, come patrimonio, o proprietà ereditaria 
(vòtcina). La vòtcina poteva essere venduta e divisa fra gli eredi, la terra del dvorjanìn (pomèst'e), no. Nel XVfl s., i 
figli dei bojàri e i dvorjàne furono equiparati nei diritti e furono tutti chiamati dvorjàne. Traccia del termine bojàrin 
rimase nell'appellativo bàrin. Alcuni modi per acquisire il dvorjànstvo: un altissimo merito (ad es. quello di Ivàn Susà- 
nin) (ved. tav.pag.39), l'efficienza nel servizio, l'ottenimento di un titolo adeguato, come la cittadinanza onoraria per i 
mercanti (...). Se padre e nonno avevano servito nella stesso grado (ved. fin) per almeno 20 anni ciascuno, la nobiltà 
veniva trasmessa alla moglie e ai figli (solo legittimi). I dvorjàne venivano privati di titolo, diritti e proprietà per reati 
come furto, frode, usurpazione o dissipazione della proprietà di terzi- 1 titoli onorifici di barone, conte (graf) (introdot- 
ti nel XVIII s.), principe, venivano concessi con ordinanza dell 'imperàtor. Fino all'inizio del XVIII i dvorjàne porta- 
vano solo il titolo di principe fknjaz') (ved. dvorjanìn in glossario). 




Ritratti di Ivàn IV il Terribile, da una qiuidro di Viktor M. Vaznecòv e da un'incisione 
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2. KpenocTHÓe npaBO Ha Pycù k HaMàjiy XVII b. 



noMeniHK Mor 3KcnjiyaTHpoBaib KpecTbflH noTOMy, «ito snanen 3eMJièft - rjiaBHbiM cpeflCTBoM npoH3BO/icxBa. 
(...) KpenocTHàfl 33BHCHMocxb orpomoft Macchi KpecibHH OKonqareJibno pa3BHJiacb h npHoGpejià TflHcèjryio rpop- 
My b XVI -XV IT bb. Panbnie KpecTane jkhjih Ha "qépHbix 3éMJKix" h njiaxujiH JiHinb óGmyio nó/iaTb MecraoMy kiih- 
310. Ilo noMéuiHKH 3axBaTbmajiH ce6e 6onbmc h 6ojn>uie "lèpHbix seiviéjib". (...) 3aKOH, Ù3flannbift HBàHOM III, yc- 
TanoBuji cpoic jyifl KpecibHHCKoro nepexó^a: 26 H0fl6pa' - IOpbeB ,neHb. Kpecxjrae Morjiù yxoflHTb or BJiaaejibiia 
b TeqeHHe HeneJiH flo IOpbeBa min h b xeweHne HeflejiH nocjie nero, x.e. Meac^y 19 Hon6pa' h 2 fleica6pH' cràporo 
ciùm. 3ro BpeM>i npHxojiHJiocb Ha no3flmoio oceiib, ypoacàft Sun ,naBHo có6pan, h yxó^ KpecxbfliMiia HaHOCHJi 
MeHbine ymép6a noMeinHKy. Ho yftTÙ b IOpbeB aeiib KpecTbfltiHH Mor, TOJibico 3anjiaTUB oco6uft B3H0C - noMCiuióc 
(oflHH py6jib, hjih nojroBHiiy py6jia')- (•••) T Iacro SbiBaxtH y KpecTflHHHa h flojiru noMéuiHicy, KOTopbifi flaBaji einy 
BsaHMbt ' 3epHÓ jouiji nocéna, Jiouiant,, KopÓBy. Pacnjia i ùibcn 6biJio HCJierKÓ. A He paciuia i hiiii>oi - He yH^Siiih. 
(trad. it.) 

2. La servitù della gleba in Russia tra il XVI e il XVII s. 

Il proprietario terriero poteva sfruttare i contadini, perché possedeva le terre, cioè il principale mezzo di produzione. 
La schiavitù di un'enorme massa di contadini si sviluppò in modo definitivo e raggiunse forme pesanti tra il XVI e il 
XVII s. Prima, i contadini vivevano sulle "terre nere"(4) e pagavano solo il tributo comune a! principe locale. Ma i 
proprietari s'impossessarono di una quantità sempre maggiore di terre nere. Una legge emanata da Ivan III fissò il pe- 
riodo dell'anno per il trasferimento dei contadini: il 26 novembre, giorno di S.Jùrìj. I contadini potevano di andarsene 

dal fondo nella settimana precedente e in quel- 
la successiva al giorno di S. Jàrij, cioè tra il 19 
novembre e il 2 dicembre, secondo il vecchio 
calendario. Si era in autunno avanzato, il rac- 
colto era già terminato da un pezzo e la dipar- 
tita di un contadino comportava un minor dan- 
no al proprietario. Ma il contadino poteva an- 
darsene in quel periodo dell'anno, solo dopo 
aver saldalo la sua quota, detta il "maturato " 
( un rublo, o mezzo rublo ). 
Spesso i contadini avevano anche debiti col pa- 
drone, che aveva noleggiato loro sementi, ca- 
vallo, mucca. Riuscire a pagare era difficile. 
"Non paghi, non te ne vai". 
Così è nata di fatto la servitù della gleba. 



Moskvà: Chiesa dell'Intercessio- 
ne in Fili (1690-1693). Edifi- 
cata dal bojàro Ijév NarySkin, 

nonno di Pietro il Grande, mo- 
stra quanto i bojari rivaleg - 
glasserò con lo car\ in potenza 
e in ricchezza. 

Fili è un quartiere di Mosca noto 
dal XV s., sul fiume Fil'ka. Detto 
Pokròvskoe dalla fine del XVII s. 




Note (4) Terre destinate ai contadini (detti smèrdy) e soggette a tributo al principe o al sovrano. "Nere" a causa del colore scuro, do- 
vuto ad abbondanza di sostanza organica (Russia meridionale, Siberia sud-occidentale, steppa). Le "terre bianche", non soggette a 
tributi, appartenevano ai signori e al clero. Con la riforma di Pietro il Grande, le "terre nere" divennero proprictò dello Stato. 
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3. I Kremlini (solo in italiano) 

II termine kreml', che ha lo stesso etimo di "krépOSt"' (fortezza) indica, oltre all'edifìcio di difesa militare, dapprima 
in legno, poi in pietra e sempre più possente, molte cose in più: il potere dei vari principati russi, le loro ricchezze, la 
loro difesa e quella della città racchiusa fra le mura del kremlino, la vita della popolazione all'interno della citta- 
della, sempre pronta ad essere assalila, o da nemici stranieri, da est e da ovest, o da altri principi. I kremlini sono 
simbolo di tutto ciò. I primi kremlini, essendo lignei, potevano venir distrutti o incendiati molto facilmente. 
"Roccaforti, cittadelle, residenze ufficiali, castelli incantati, i cremlini russi sono tutto questo e molto altro ancora. 
Testimonianza di un passato glorioso, sono lo scrigno di preziose reliquie storiche e spirituali e il segno tangibile 
della potenza degli zar' , il nucleo fortificato di Mosca" (5). 

Il kremlino di Mosca, il "Cremlino" per eccellenza è uno dei complessi architettonici più conosciuti nel mondo, una 
vera "città nella città", che racchiude al suo interno chiese, palazzi, musei. E' anche la sede del potere centrale russo e 
sovietico. Ma esistono ancora, disseminati nelle immense pianure, molti altri cremlini, che nel corso dei secoli hanno 
svolto un ruolo fondamentale per lo stato russo. 

(...) La maggior parte di essi "fu costruita fra il XVI e il XVII su fortificazioni preesistenti, imprescindibile l'esempio 
della cittadella moscovita, che si avvalse del contributo di architetti e maestranze italiane... Queste polenti strutture 
difensive hanno retto a innumerevoli assalti e subito prove durissime. (...) Solo di recente è stata avviata una lunga e 
delicata azione di recupero, nel tentativo di riscoprire e valorizzare le testimonianze del passato" (ibidem). 

Note (5) Così esordisce il magnifico libro di Mauro Galligani c Francesco Bigazzi, "Cremlini" (ed. Mondadori Electa, 2004). 
MOCKÓBCKHU KpeMJlb 

Mockóbckhh itpeMJib, jipeBHéHiiiaH qacTb CTOJitiubi, Ha EopoBÙimoM xonMé, nepBHaqàjibHO nocipócn SbLTJ H3 
nySÓBOro .népeBa. TaTapbi ero noaoacrjiu b 1382 r. Yace npH .Hmùtphh Aohckóm, BOKpyr KpeMJifl' 6mjih BosBe/je- 
hli KàivieHHbie CTéHH. A npH HBàHe III (1463-1505) MocKBà Bcopoamanacb, oHà oipaacàjm Bemj.«iecTBo BosHHKàs- 
mero e/iÙHoro rocy^àpcTBa. IlpHe33KàjiH Ty#à nocjibi' ot pàsHbix CTpaH. BnepBbie ocpHqua/ibtio ynorpeGnanocb 
Ha3Bàiffle "qapb". Ha njióiria,n,H kpcmjih' 6buiH nocTpóeHHbie hóbhh KàMeHHbift flBopcq, apynie cooopbi, h KpeMJib 
OKpyjKUJin fjó^ee KpémcHMH KaMemibiMH cxénaMH, H3 KpacHbix KHpnHqéfl. B yicpennénim ero h b nepecipoéHHH 
uéHTpa, b XV b, yqàcTBOBajiH HTajibSiHCKue apXHTé KTopbi, KaK A. OnopaBàiiiH, M. Pycpdpo, IT. A. CoMpH. H3 
P^cckmx apxHTéKTopoB, KOTopbie 6ójibuie coachc i bohu^h KpewjiéBCKOMy KÓMnneKcy, c XVII /jo XIX bb. 6bum fl. 
HBa»ÓB, M. H. MorjioKÓB, M. <J>. Ka3aicÓB, a b XIX b, K. A. Toh. 
B 1812 r, dppaKqy3CKHe BÓftcìca KpeMJiEo npmHHUJiH òojibinùe ymépGbi. 

Méayiy 1935 h 1937 rr, Ha BepiiruHe naTU H3 KpeM/iéBCKHX 6àiueH nojiojKÙJiH Kpàcm>ie 3bI ! 3,iu>i 

C 1955 I', 3Ta OCpHUHàjrbHafl pe3HJléHIIHfl pyCCKOH nOUHTUqCCKOH H /lyXÓBHOH BJiaCTH CTaHOBUJiaCb OTKpblTblM 

My3éeM. B 1990 mockóbckhh KpeMJib BoméJi b cnùcoK IìceiwùpHOro TTacjié^HH YIIECKO. 

Bot HéKOTopwe pa3Mépw: nporflMceHHocTb ctch - 2235 Mé'ipoa; BbicoTà ctch: or 5 w 19 m; KOJiuiecTBO 6àinen: 
20; Bwcoxà 6àrxien: flo 80 m; nnómaflb KpeMJia'- 27,5 ra. 
(trad. il.) 

Il Kremlino di Mosca 

Il Kremlino di Mosca, la parte più antica della capitale, sul colle Borovlckij, venne costruito la prima, volta in legno 
di quercia, nel XIV s. i Tatari lo bruciarono nel 1382. Già sotto Dmìtrij Donskòj gli avevano innalzato attorno delle 
mura di pietra. Il regno di Ivàn IH (1463-1505) fu la rinascita di Mosca, che rifletteva la grandezza del primo slato 
unitario russo. Vi giungevano ambasciatori di vari paesi. E per la prima volta fu usato ufficialmente il titolo di car'. 
Sulla piazza del kremlino furono costruiti, oltre a un nuovo palazzo in pietra, altre cattedrali, il kremlino fu circondato 
di mura in pietra più forti, di mattoni rossi. Ai lavori di rinforzo e di ricostruzione del centro, nel XV s., presero parte 
degli architetti italiani: A. Fioravanti, M. Ruffo, P. A. Solari. Fra gli architetti russi che maggiormente collaborarono 
al complesso del kremlino, dal XVII al XIX s., D. Ivanòv, M. I. Coglokòv, M. F. Kazakòv e nel XIX s., K. A. Ton. 
Nel 1812 le truppe francesi lo danneggiarono gravemen te. 

Fra il 1935 e il 1937, in cima a cinque delle torri del kremlino furono poste delle stelle rosse. 

Da! 1955 il kremlino, che era la residenza ufficiale del potere politico e spirituale in Russia, divenne museo aperto al 
pubblico. Nel 1990 è entrato nel Patrimonio dell'umanità dell'UNESCO (ved. § 9 "L'anello d'oro" in voi. II, cap. VII), 
Alcune sue misure: lunghezza delle mura: 2235 m; altezza-' da 5 a 19 m; numero delle torri: 20; altezza delle 
torri: fino a 80 m; superfìcie della piazza del Cremlino: 27,5 ettari. 
Il Kremlino appare nei documenti dal 1147, dal 1264 divenne sede del principe di Mosca. 
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// Cremlino di Pskov 
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tav. pag. 32 (I) 
Spietatezza di Ivàn IVGrdznyj (1547-1584) 

La spietatezza di molti regnanti russi verso il popolo è imputata alla crudeltà dell'Orda d'Oro (Tatari) e degli invasori 
turànici. Ma la tradizione bizantina non è da meno, come narra Procopio da Cesarea sull'imperatrice Teodora, e fra i 
sovrani russi ci sono esempi storici che fanno rabbrividire. Il più macroscopico è quello di Ivan TV. Figlio di Vasstlij 
IH e di Elèna Glìnskaja (di famiglia lituana e cattolica) trascorse un'infanzia orribile. Rimasto orfano a otto anni, dopo 
l'avvelenamento della madre da parte dei bojàri, subisce gli sgarbi di chi pur s'inchina davanti a lui nelle cerimonie 
ufficiali, cresce col fratello minore nel terrore e nell'umiliazione. In una lettera al principe Andrej Kùrbskij scriverà: 
"... non si preoccuparono affatto di noi e si precipitarono alla conquista di ricchezze e onori, gettandosi gli uni sugli 
altri. Le privazioni che abbiamo patite! (...) Non eravamo allevati come è doveroso siano allevati dei bambini. (...) 
Quante volte non ci furono nemmeno serviti i pasti all'ora stabilita. E il tesoro paterno che mi spettava di diritto? 
Completamente saccheggiato! I figli dei bojàri lo rubarono, lo fusero per ricavarne vasellame d'oro e d'argento e vi 
incisero i nomi dei loro genitori... "(da Henri Troyat: "Ivan le terrible") 

Il giovane Ivàn si dedica a giochi sanguinari: lanciare i cagnolini dai bastioni, tormentare gli animali. Sarà forse per- 
ché assiste ogni giorno ad assassini, condanne a morte, avvelenamenti, violenze davanti ai suoi occhi, anche su perso- 
ne a lui vicine. Uno dei maggiori responsabili è Andrea Suìsktj, che Ivàn poco più che decenne fa arrestare dalle guar- 
die e gettare in prigione. A quattordici anni ama la caccia, le scorrerie, gli stupri; in età adulta, i massacri, gli omicidi, 
le torture. Dei tre figli avuti con Anastasia, Dmttrìj muore a pochi mesi, Fedor è malaticcio, Ivàn viene ucciso dal pa- 
dre, che lo colpisce col suo bastone a punta ferrala. La propaganda polacca e filo-cattolica avranno certo amplificato 
le sue crudeltà, ma alcune sono fatti storici, documentati e citati da N. M. Karamzìn nella "Storia dello stato russo" 
(1816-1826). La storiografia sovietica considerava Ivàn TV il fondatore dello stato centralizzato russo. 




Immagini dalla Polonia, minaccia costante per la Russia fino al 1612 

il martirio di Nòvgorod è uno dei massacri che Ivàn TV metterà in atto, nel 1570, dopo il quale la città, una delle più 
opulente, sviluppate e colte di Russia, non si risolleverà più. Un pregiudicato, condannato alla prigione a Nòvgorod, 
per vendetta redige una falsa missiva al re di Polonia, in cui arcivescovo, bojàri e magistrati novgorodesi si dichiara- 
no pronti a sottometterglisi. Nasconde la lettera nella cattedrale di S. Sofia e si reca a Mosca a denunciare la cospira- 
zione al "signore di tutte le Russie". La lettera viene trovata, ovviamente. Ivàn TV parte con un figlio del secondo ma- 
trimonio, l'esercito, gli opricniki e 1.500 strèl'cy, per punire la città. Lungo il tragitto sono torturati e massacrati gli 
abitanti di Klin, Tver, Mèdnoe, Toriok, Vysnyj, Valdàj e i contadini incontrati per strada, perché la spedizione deve ri- 
manere "segreta". 

Circondate le mura di Nòvgorod di palizzate per impedire la fuga dei cittadini, sigillate le porle di chiese e monasteri 
per impedire ogni rifugio, V 8 gennaio 1571 Ivan entra in città. Durante il banchetto con bojàri e prelati, lancia un urlo 
spaventoso che dà il via ad ogni sadismo: mariti torturati davanti alle mogli, madri davanti ai bambini, si spezzano ar- 
ti, si tagliano lingue, sì evira, si arrostiscono le persone a vivo, non solo i maggiorenti, anche la gente comune. Nel- 
l'acqua del fiume Volchòv vengono gettate intere famiglie, chi riesce a sopravvivere viene sterminato da opricniki sulle 
barche, armati di bastoni, lance, scuri: 18.000 vittime, secondo la "Terza cronaca di Nòvgorod", 60.000, secondo una 
cronaca di Pskov, Case, palazzi, chiese e cattedrale vengono saccheggiate e devastate. 
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4. Le novità del XVII secolo 
Quadro storico 

11 XVII secolo è caratterizzato da grandi novità, sia politiche che culturali: il centro politico-culturale russo s'identifica 
ormai con la Moscoviti, ossia il principato di Mosca (dal nome de! fiume che l'attraversa, Moskvà rekà. Ex-borgo di 
Kuckovo, proprietà del bojàro Stepàn Kùcko, possesso nel II 47 del principe di Vladimir Jùrij Dolgorùkij, aveva pro- 
seguito la propria ascesa nel XVI s. e ora, con l'annessione di Ukraìna e Siberia occidentale, era ormai un impero. 
Sul piano socio-economico, lo zar Boris Godunòv {reggente dal 1585 al 1698 e car' dal 1598 al 1605) (6), inasprì la 
servitù della gleba e sviluppò i commerci. Con Michàìl I ( 16 13- 1645) salgono al trono, dopo In dinastia dei Rjurikidi, i 
Romànov (PoMànoBbi), l'ultima dinastìa imperiale russa. Il suo nome deriva da Roman Jur'evic Zachàrin, padre di 
Anastasia, prima moglie dello car' Ivàn IV. Con il secondo car' Romànov, Aleksèj Mkhàjloviè ( 1645-1 676) si conclu- 
de la terribile" epoca dei torbidi "( 1585-1645), fomentali dal re di Polonia, con il sostegno della Chiesa di Roma, 
nella speranza di impadronirsi di Mosca. Principali eventi dell'epoca" dei torbidi": rivolte contadine, soprattutto quel- 
la guidata da Ivan Bolòtnikov; invasione polacco-svedese, fermata nel 1612 dal popolo, guidato dal mercante Kuzmà 
Mìnin e dal principe Dmìtrij Pozàrskij: assalto a Mosca di un esercito di scontenti, mercenari e polacchi, guidato dal 
monaco Grigòrij Otrèp'ev (il falso principe ereditario Dmìtrij), seguito da altri impostori (ved. smutnoe vrèmja). 
Le abitudini popolari e aristocratiche nel frattempo non sono cambiate, come testimonia l'opera "La Russia sotto il re- 
gno di A. Mkhàjloviè" (1666) del diplomatico russo Grigòrij Kàrpovic Kotosìkin, passalo al servizio degli Svedesi. 
Ma entra in crisi la supremazia culturale-letterarìa della Chiesa ortodossa. Principati manifestazioni di questa crisi: 

1. il raskòl (lo scisma) del protopòp Avvakùm. 

2. la fondazione dell'Accademia di Kiev ad opera del metropolita filo-polacco Pélr Mogìla. Aperta alla cultura monda- 
na e cattolica, essa acquista prestigio e produce nel 1674 la prima vera storia "slavorussa", detta " Sinàpsis ", studiata 
fino al XVII! s. L'incrinatura culturale della Chiesa ortodossa si manifesta anche nel fatto che giungono varie traduzio- 
ni dal mondo cattolico, di storie germaniche e italiche (anche di novelle del Boccaccio) attraverso Polonia e Ukraìna. 

3. Si laicizza Ut pòvest', tradizionale narrazione religiosa, sempre pili profana, che recupera storie medievali e popo- 
lari edificanti, di non alto valore artistico, ma di notevole importanza storica per l'evoluzione della letteratura russa; 

4. Nasce la poesia sillabica, forma letteraria autonoma, grazie al monaco Simeòn Polòckij. Dopo aver studiato nel 
Collegio dì Kiev diretto da P. Mogìla, diviene influente atta corte dello car' e docente di poetica e relorica; nella lin- 
gua dotta sì sviluppano due tendenze distìnte: accanto all'antico slavo ecclesiastico che cerca dì rinnovarsi, attraver- 
so il greco e il latino, si sviluppa la lìngua colta laica, che cerca forme nuove, anche d'ispirazione tedesca e polacca. 

5. Nasce il Teatro, che la Chiesa aveva sempre giudicato peccaminoso, diabolico e volgare. 

Note (6) Sulla personalità e l'importanza di questo car', si legga "Boris Godounov" di Henri Troyat, (éd. Fìammarion, 2008) 
(trad.r.) 

Hóbocth XVII BeKa 

HCTOpHHCCKHe paiviKH 

XVII BeK xapaKTepH3yeTCJt 6onbniHMH nojiHiH<tecKHMM, H KyjibTypHbiMH moboctamii: npe>K/ie Beerò, Mockóbhh, 

KHiBKeCTHO BOKpyr MoCKBbt' (OT HMCHH eé peKÙ), CTaHOBHJiaCb nOJlHTiraeCKO-KyjrbTypHblM LteHTpOM POCCÙH; 3TO 

Ghino flpeBHee ccneHHe Kyqrcoro, BJiajjeHHe GoapJi CTenaHa Kymco a, c 1147 r, BnajiuMHpcKoro KHA3H IOpHH 
flojiropyKoro, a cefraac ya:e HMnepua - pacuiùpHJiacb BOCCoeflHHeHHeivi yKpaÙHbi h aanajuioft CitòùpH. 
ITpH fiopùce ToflynÓBe (uapb c 1598 r flo 1605 i ) ycÙJiHJiocb KpenocTiióe npàBO h pa3BHBànacb loprÓBJia, Uapb 
MnxaÙJi 1 (1613-1645) npHCTyrmji flHHacTMio PoMaiiOBbix. AjjeKcéfl MnxàejioBH'i, BTopoft poMàHOBoft uapb 
'MKÓHmn (1645-1676) CTpanmoe "ciwyTHoe Bpeiwa" (1585-1645) pa3oacrjiù nojibCKHK Kopojib h BaTHKàn, acejia- 
iomHe 3axB3TÙTb MocKBy. Hacro npoHcxoaHJiH Kpcc'Tba hckhc SyeTbi', ocoGeHHo non npejjBOflù'rejibCTBOM Hbìì- 
Ha BoJiÓTiiHKOBa; b 1612 r, pyccKHH napoli ociaHQBÙJi nojibCKHx h nrBencKHx 3axBàT t micoB, Gjiaroflapa Kyrmy 
Ky3ivié MÙHHHy h Kiuraio JJiMÙTpmo IIoHcàpcKOMy. Monàx FpiirópHH OTpénbeB, caivio3BàHHbjft Russa Rmu- 
TpHa, npHBén b MocKBy HeapBÓJibHbrx, HaéniHHKoB m nojiHKOB. A raicace noHBÙjracb jipyrm caM03BaHHbie uapù. 

C oGméCTBCHHOH TOIKH 3peHHH, HapOflHbie H flBOpflHCKHe HpHBbmiCH He H3MeHHJlMCb. KUK CBlWéTe.JIbCTBOBa:ri pyc- 

ckhh zmnJiOMàT, uà cnyac6e IliBéaHH, TpHrópHH KàpnoBHq Kotoihukhh, cbohm TpaKTaioM "O Poccmh b uapcr- 
Bonaunc AjieKcea MaxattiioBima" (1666). Ho Kyjibrypiio-JiHTepaTypHoe rocnoaCTBO iipanoaiaBiioA ijepKBH 
AaJió ipémmiy. TiiaBHbie npoaBneHaa 3Toro KpH3Hca Gbirm: pacKÓJi upoTonóna ABBaKyiwa h ocHOBaHHe KùeB- 
ckoh Amuiómm. Ee ocQOBaji cTopoHiiHK IIójibCKHX, MeTponojruT IKtp Morùjia. OHa Gbi/ià oricpHTa cbctckoh 
h KaTOJiH<iecK0H KyjTbtype, craHÓBHTCfl npecTÙ>KiioH h cosnaeT nepByio cjiaBO-pyccKyio Hc iopnto "CMiiàtiCHc", 
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H3yMaeMyio ao XVIII Beica. 

flpyrne npoflBJieHHS KpH3Hca KyjihTypHoft BJiacTH npaBocjiaBHfl 6bunt: 

t. MHoro«iHCJieiiHhie uepeBO^bi 3ana,nHbrx CKa3aiiHH, npoHcxo/iHiimx H3 TepMàHHH, H3 Htìhhh -^aate BoKKàmo, 
H raK or KaTOJiHMecKoro MHpa, qcpe3 ITÓJibuiy h YKpaÙHy; 

2. TpaflHUHOHHWH uepKOBHHH acanp nÓBCCTH - ocBoGo^HJicfl ot BJiHaiiHH yepKBH; oHa - 6ojibme cBcrcicas, 
ocHÓBHBaeTCH Ha flpeBHHX, noyiÙTejibHbix HapojiHbix paccKà3ax. HoBbie noBec™ - Hinepecubi, He c xy^oacec- 
TBeiiHoft toikh 3peHH«, a HCTopmecKoft no 3BOJTIOUHH pyccKoft JiHTepaTypbi; 

3. poxcjiemie "BHpiuà", r.e. nepBoro He3aBHCHMoro cTHXociioacéHHsi, 6jiaroflapa OAHOMy Gejiop^ccKOMy MOHàxy. 
Ero 3BanH Chmcóh IIójiòhkhh. Oh ynÙJicH b KùeBCKOH ÀKaflCMHH, npHo6pén 6ojibmoe bjihhhhc bo jmopé ua- 
pfl' Aneiccéa h 6biJi yqHTeneM ikqthkh h peTopHKH; 

4. 3BojiiouHH o6pa3ÓBaHHoro sobiKà - npCBHepyecKoro nepKOBHoro H3biKà, a raicacc CBeTCKoro, c hobmmh 
BbipaiKeHHJiMH, non nojibCKHM k HeMeqKHM bjihjihhcm; 

5. noHBJieHHe nepBOH pycacofi MpaMaiy pi hh. JXo chx nop U,epicoBb cqHTajia TeaTp rpexÓBUM, lepTÓBCKHM h 
nóuuibiM h iicko ropbie uapcKHe yKasi.i 3anpt ■ i mjih Tearpàjibiibie ii pfj (C i abJicHHn thk noma, ksk Ha yjinue 

5. LO Scisma di AwakÙm (solo in italiano) 

Nella seconda metà del XVII s. si scontrarono i "fedeli all'antica" (o "vecchi credenti"), che sostenevano fino al 
martirio la tradizione slavo-cristiana trasmessa da Kiev a Mosca, con i religiosi riformisti i quali, in opposizione alla 
Chiesa, di Roma, accoglievano alcuni cambiamenti provenienti dalla Chiesa greca. 

Questi contrasti, già manifestatisi durante il patriarcato moscovita di Filarèt che, chiamato "Grande maestà" aveva 
acquisito attributi da sovrano, esplosero a partire dal 1652, quando un monaco di origine contadina divenne patriarca 
col nome Nikon. Egli protestava contemporaneamente contro lo car' Aleksèj che non voleva sottostare al potere eccle- 
siastico, contro le influenze occidentali ( ucraine e polacche) e contro i tradizionalisti, che non accettavano le novità da 
lui introdotte. Nel 1656 un concilio approvò le sue riforme liturgiche, provocando il distacco di molti dissidenti, un 
vero scisma (raskòl). In segno di protesta contro il potere dello car' nei suoi confronti, Nikon decise di esiliarsi nel 
Monastero della Resurrezione; ma lo car', senza piegarsi al suo ricatto, lo fece deporre nel 1667. I risultati furono che 
il potere laico da allora fino a Pietro il Grande s'impose sempre più su quello religioso e che all'interno dell'ortodossia 
russa la spaccatura divenne insanabile. 

La personalità più appassionata fra i "fedeli all'antica", corrente cui aderirono anche alcuni nobili, fu quella del prò- 
topòp A vvakùm Petròvié ( 1620-1682). Definì Nikon "un anticristo ", non si piegò né ai processi, né a! carcere, né alla 
deportazione in Siberia. Fu bruciato vivo nel 1682. 1 suoi migliori collaboratori furono la moglie e l'amico Ivàn Nerò- 
nov. Nella sua autobiografia ( "Zitìè protopòpa Avvakìima, im sàmini uapìsannoe") racconta tutti i suoi patimenti e 
spiega con zelo le idee dei "fedeli all'antica". Lungi dall'essere scritta nel russo solenne e monumentale degli annalisti 
della scuola kieviana, inaugura una nuova lingua rivolta al popolo, immediata, semplice. E' curioso che il religioso 
più tradizionalista sia stato il più innovatore della lingua e della letteratura russa.' Lo stile concreto e parlato con cui 
manifesta il suo eroismo, la sua fede ardente e la sua ingenua lotta contro tutto ciò che nella vita è materiale e pecca- 
minoso, fu molto apprezzato dagli scrittori sia romantici che realisti, del XIX s. 

In realtà, all'interno della Chiesa russa, isolala da Bisanzio da due secoli di dominazione mongolica, già dal XIV s., 
movimenti ereticali si erano sviluppati soprattutto a Nòvgorod e a Pskov. Nel XIV s. la principale corrente ereticale 
fu quella degli "strigòl'niki" (tonsòri), come tonsòre nel suo convento, a Nòvgorod, era il fondatore del movimento, il 
monaco Karp, che scrisse assieme al diacono Nikìta le sue tesi contro la simonìa nella Chiesa e venne condannato a 
morte nel 1375. Sotto influsso -pare- occidentale e cattolico, si sviluppò anche il movimento dei "flagellanti" (sarno- 
istjazànie). Purtroppo alla condanna degli eretici, seguì Ut distruzione anche dei loro scritti, di cui si hanno tracce in- 
dirette solo nelle lettere e negli scritti dei vescovi e dei metropoliti, o negli elenchi dei libri "mendaci". 
Dal XV s. l'egemonia del principato di Mosca garantendo ricchezza e potere alla Chiesa, s'impose ad essa; pertanto 
la letteratura religiosa ufficiale, più che misticismo, esprime lode al principe! Tutto ciò suscitava reazioni negli altri 
centri politico-culturali (non solo a Nòvgorod e Pskov, ma anche a Tver', Rjazàn', Smolènsk) e in chi non accettava 
questa funzione panegirica della Chiesa, nei confronti del potere. Insomma, alla Chiesa ufficiale o allo clero, si con- 
trapponeva una Chiesa vicina al popolo e portatrice di altri principi, mirante a una religione pura, di mortificazione 
della carne e degli interessi materiali. Siccome nel XV s., alcuni eretici fondavano le loro tesi sulla Bibbia, l'arcivesco- 
vo di Nòvgorod Gennàdij, che era filo-moscovita e per la repressione dei dissidenti, diede la sua versione completa 
della Bibbia - visto che la Chiesa ortodossa non ne possedeva ancora una in russo- in russo ecclesiastico (1499) che 
fu detta la "Bibbia gennadiàna". 
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Nel contempo, a fianco degli eretici sostenitori della fede pura, si era sviluppato il moto dei "giudaizzanti" , fondato a 
Nòvgorod da alcuni ebrei ai tempi di Gennàdij: criticavano la Trinità, la natura divina del Cristo, vari aspetti, della li- 
turgia e della struttura del clero. Anch'essi possedevano la loro summa di passi biblici, il "Salterio dei giudaizzanti" . 
Riapparvero scritti sulla supremazia del cristianesimo rispetto al giudaismo ("Attività del Concilio contro gli eretici", 
"Epistola del monaco Sava"); si riformarono le Tabelle pasquali e le relative nozioni di astronomia. Lo fece Dmìtrij 
Geràsimov, viaggiatore erudito, traduttore della "Grammatica" del latino Donato, la più celebre dei 'Medioevo. 
Nil Sòrskij (1433-1508), dopo l'esperienza al Monte Athos, portò un'ondata di purezza nell'ortodossia: predicava umil- 
tà, povertà e preghiera; fondò un eremo detto "oltre il Volga", dove lo seguirono in molti. Contro i "giudaizzanti" so- 
steneva, anziché la violenza, la predicazione e la preghiera. Scrisse per i suoi eremiti la "Regola minore" e la" Regola 
maggiore". Dopo di lui le due tendenze nella Chiesa russa furono, da un lato quella, dei seguaci dì N. Sòrskij, alla ri- 
cerca della perfezione spirituale, di una Chiesa povera e non al servizio del potere (nel 1550, i monasteri russi erano 
200 e ricchissimi, grazie ai lasciti, al sostegno dei principi e all'esenzione dalle imposte; Trojce Sergeevo, da solo, pos- 
sedeva 100.000 anime!) (si veda "La. Russia" di R. Pipes); dall'altro, i fautori di una religione al servizio dello Stato, i 
fratelli Sàmin, Iòsif, detto "di Volokolàmsk", autore del trattato "Chi dà la luce" contro i giudaizzanti dì Nòvgorod e 
l'archiepiskòp Vàssian, autore di"Vita di Pafnùtij Boròvskij", l seguaci di N, Sòrskij sostenevano la rinuncia alle in- 
numerevoli ricchezze ecclesiastiche; per i seguaci di J.di Volokolàmsk, ricchezze e potere temporale della Chiesa 
erano prioritari, sia in funzione del potere del principe, sia per garantire lo svolgimento dei compiti della Chiesa: una 
chiesa povera, quali opere potrebbe realizzare? 

6. La poesia sillabica 

Simeòn Pòlockij (1629-1680) fu il primo scrittore nella storia della letteratura russa che calcolò e rispettò il numero 
delle sillabe nel verso (da sei fino a quattordici, a seconda del poema) e le rime, cioè la tecnica della versificazione, e- 
stranea alla tradizione letteraria russa, sia religiosa che patriottica, disinteressata, a questo aspetto formale della scrit- 
tura, tipico invece dei versi classici e occidentali. 

Infatti il "Cantare della schiera di Igor", capolavoro dell'epopea russa che canta la sconfitta dei principi russi contro 
gli invasori Cumàni, è il primo testo antico-russo simile ad un poema in versi, ma in realtà scrìtto in prosa ritmica. Pe- 
riodi o frasi ritmati, oltre che rimati, venivano già usati nei canti popolari, in modo spontaneo; ma, nel XVII s., la lette- 
ratura colta ancora li ignorava. Solo a partire dal XIX s. essi verranno raccolti e trascritti. 

In realtà questa novità letteraria dei versi sillabici, detti virsì, non era un prodotto autoctono della civiltà russa: nasce- 
va come imitazione della poesia polacca e ucraina, influenzate dal barocco occidentale, dalle scuole gesuitiche, dal- 
lo studio del latino. Lo stesso S. Pòlockij, il cui vero nome era Sanimi GavrìloviH Petròvskif-Sitniànovic, detto Pòloc- 
kij dalla città natale dì Pòlock, in Bielorussia, aveva dovuto scegliere tra ortodossia, e religione cattolica; si era for- 
mato all'Accademia Mogilìana dì Kiev, e a Vilnia, in Collegi gesuiti; infatti la Congregazione per la Propagazione del- 
la Fede gli aveva offerto un ruolo dì prestigio, per farne la propria "longa manus" nell'Europa orientale. Si sa che i 
gesuiti furono abile pilastro portante della Controriforma e dell'espansione della Chiesa di Roma (7). Dopo il ritorno a 
Pòlock, si era fatto monaco e nel 1667 si era trasferito alla corte di Mosca; qui fu nominato educatore-istitutore dei 
figli dello car'; a corte fondò una tipografia, studiò da autodidatta la filosofia, divenne poeta di corte, docente di 
poetica e retorica. Ma per comprendere tutto questo fenomeno di "intrusione" di stile e valori occidentali attraverso la 
città di Kiev, bisogna tornare indietro, fino alla fondazione grazie al metropolita filo-polacco Petr Mogìla, del- 
l'Accademia di Kiev, ove lo stesso Pòlockij sì era formato. 

A ben guardare, Kiev era stata la fonte della letteratura russa, anzi l'origine stessa del primo Stato russo. Nella"Cro- 
naca degli anni passati" (1113-1116) Nestor racconta l'origine della terra russa: "c'erano tre fratelli, il primo, Kiy, il 
secondo Scerk e il terzo Choriv, che vìvevano sulle tre colline che da loro presero il nome; posero le fondamenta di una 
nuova città, che fu chiamata Kiev, in onore del fratello più grande; erano coraggiosi, si chiamavano Poljàny (abitanti 
della radura) e i loro discendenti vivono ancora qui". In realtà la storia di Kiev risale al V s., mentre Kiy era figlio, o 
nipote di Rjùrik (IX sj, Kiev aveva dominato sulla Rus',fino all'egemonia del principato di Mosca, imposta dallo car' 
Ivàn III (1462-1505) . Ora, se il potere centrale era passato a Mosca, Kiev, sia per la sua lunga tradizione culturale, 
sia per la posizione geografica, era diventata il corridoio di passaggio di quanto proveniva dall'Europa occidentale. 
La poesia sillabica entra dunque nella letteratura russa con la" penetrazione" in Russia del cattolicesimo e della moda 
occidentale del barocco. Ecco perché gli studiosi di letteratura russa vedono in essa l'inizio del "tramonto dello slavo 
ortodosso". Diede dei frutti comunque originali: una poesia in slavo ecclesiastico dotto, d'ispirazione neo-platonica, 
moralistica, cortigiana, panegirica nei confronti dello cari, ricca d'immagini, informa talvolta di " calligramma" e in 
rima per lo più baciata. Pòlockij compose varie opere filosofiche nella concezione di "una. cultura universale" e del di- 
Note (7) Si vedano gli scritti delHlliiminista Denis Diderot e, dì Sabina Pavone, "Le astuzie dei gesuiti" (Roma, Salerno ed., 2000) 
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spotismo illuminato e tre antologie di versi: "Rifmològion", "Il giardino tutto fiorito" e "Libro dei Salmi" (di Davi- 
de). Questi versi, dal tono sacrale, dovevano essere accompagnati anche da un'esecuzione musicale. Un prodotto, 
quindi, raffinato e retorico, tanto che il termine viriti era diventato sinonimo di manierismo (Avvakùm, nella sua auto- 
biografia, dichiara di voler scrivere non in virSì: "Non disprezzate la nostra lingua semplice, poiché preferisco la 
nostra naturale lingua russa, non sono abituato ad. abbellire il discorso con virsi filosofici") e, già nel 700, di "plochìe stichì" 
cattivi versi. Per Pòlockij e i suoi discepoli, fra i quali sono noti soprattutto Sil'vèstr Medvèdev e Kariòn Istòmin, una raccolta poe- 
tica deve degnamente rappresentare la ricchezza del creato, attraverso la bellezza lessicale, grafica e sonora. Medvè- 
dev, pur essendo un "innovatore" , venne giustiziato da Pietro il Grande, nel 1691. Istòmin visse più a lungo, contribuì 
alla diffusione delle scienze e della stampa. Si occupò anche di pedagogia. 

Si Opponevano a questi scrittori, rappresen tanti di una moda straniera e frivola, gli ortodossi tradizionali, in partico- 
lare Avvakùm ed i monaci del Monastero dei Miracoli di Monca, fra i quali Epifànij Slavinèvskij. Era un tentativo di 
difesa dell'ortodossia dalle novità religiose e letterarie che avrebbero portato la distruzione della vecchia Russia. Ciò 
che poi avvenne, poiché proprio allievi delle Accademie filo-occidentali, come Dimìtrij Rostòvskij, Stefàn Javòrsktj e 
più in là Feofàn Prokòpovic saranno ì sostegni filosofico-religiosi delle riforme e della laicizzazione dello Stato sotto 
Pietro il Grande. 
Alcune sentenze di S. Pòlockij: 

"Filosofia logica, naturale e morale": sono le parti fondamentali della filosofia 
"La natura dà il necessario per vivere, la filosofia insegna a vivere bene" 

"L'arte dev'essere la rappresentazione fedele del mondo" (letteralm.: la riproduzione a specchio) 
"Questo mondo meraviglioso è un libro grandioso " 

"Il mondo si divide in prototipo (Dio), grande universo (la natura) e piccolo universo (l'uomo)" 
(trad. r.) 

Btipuiu 

CaMyÙJi IlÓJiotytiiH (1629-1680) 6bui nepBbiM pyccKHM nncaxejieivi Koropbift BbiMHCJiHJi cH/iJià6bi b cxnxoxBopé- 
hhjix (or uiecxu flo uerbipHaAi^aTH, no nosMaM) BMecTe c 3àflaHHbiMH pucpiviaMH, r.e. oh BnepBbie 3aHHMajicfl rex- 

HHKOH CTHXOCJIOJKCHHH , 3tOT (pOpMaJlbUblH UHJl GblJI lyXfl UepKOBHOH H OXéyeCXBeHHOH pyCCKOft nÙCbMeHHOCTH. 

B caMOM aene "Cjióbo o nojnty ÙropeBc", npeBHHft mmecKoA menéBp o pa3pymeHHH Iló.noBnaMH pyccKHX khji- 
3én - noflo6eH rrcraMy b cxHxàx, no fleftcxBHreJibHO cocxoux H3 phtmhmcckoh npo3bi. 

PJttmw h pMtpMbi yuce 6buiH ynoTpe6^èHHbie B HapoflHbix dcchax, a hcthhkthbho; b XVII b., o6pa3ÓBanna5i 
JiHTepaTypa emé He 3Ha;ia 3thx nécen. TojibKo c XIX b hx 6yayx co6Hpaxb h nepenHcbiBaTb. 
3xa JiHTCpaTypnafi HOBOCTb, Ha3biBaeMafl "BHpiuù", He 6bmà rmonoivi pyccKoft xpa;mnHH. BHpuiù poaHjrucb b 
Poccùh uojtpaMCCHHeM nojn>cKOM h yKpaÙHCKOH no33HH, nofl BJiHHuaeM 3anafliioio cthiih SapÓKKO, He3yux- 
ckhx ujkoji h H3y«ieuHH jiarimcKoro H3i>iKà. CaM C. ITójioijKHH, icoroporo Hacxonmee mìa 6buio CmHeóii Ta- 
BpùjiOBHq OcTpÓBCKHH-CHTHHaHOBHM (IIójioukhh - H3 BejiopyccKoro ropofla nó,nouKa), KOJieGaJica iwcayry 
npaBoc^aBHeM a icarojiHKH3Moivi; oh yqtìjica b KHeBo-MorunflHCKOìi aicaaeMHH, nos/rHce b HesyuxcKoft aicafleMHH; 
b caMOM flejie KoHrperàrjHa jyia pacnpocipaiieiiHH uepu estf npejyioiiCHJia Ba>KHyio pojrb, «rrofibi npouÙKtiyTb b 
BOCTÓmiyio EBpóny. BnpoqeM rosecmo kuk HG3yùxcKHH óp/icH 6hji cxoji6óm KoHxpopecpópMM nocpeflcxBOM 
cbohx uikoji bo BcèM Mnpe! Oh BepHy:nc>i b Ilójiomi, me npÙHHJi MonàniecTBo. B 1667 r, oh 6uji Ha3HàieH bociih- 
xaxejieM h yqnxejieM qapcKHX aexéfi! Oh nepeéxaji b uapcKHH JiBop, b Mocicy. 3aecb ocHOBàn XHnoipacpHio, ca- 
MocToaxeJibHO H3yqa^ tpHJiococpHio, h cxa;i ABopÓBbiM noaxoM h yinrejieM hosxhkh h pexopHKH. 
A, qxoGbi noHATb sto "npoHHKHORCHHc" 3ànaflHoro cxhjia h sàna^Hbrx ueHHoexeH qepc3 popo/i Khcb, Ha.no Bep- 
HjTBca Ha3aa w ociioBaHHjj, b 1631 r, Kùcbckoh aKa/iCMHH, 6jiaroaapfl 4)HJionójibCKOMy MerponojiÙTy IleTpy 
MorÙJie, b KoxopoH yqujica caMbift ITóiioukhh. 

B Konué kohusób KùeB - hcxóihhkom pyccKofl jih repaxypbi, a jjaiKe pyccKoro rocyaàpci'Ba! B "nóBecxa spé- 
mhhhhx ^ex" (1 113-1116) Hécxop paccKa3a^ HaqàJio pyccKofi 3eMnù:" jkhjih xaM ipH 6paTa: cxapniero Ha3biBa^H 
Khm, BToporo IHeK, MJiafliuero XópHB; ohh acHJiH uà xo^Màx Ha3biBàHHbix BopùueB, IHeKaBÙqa h XopeBÙua, no 
hx m mcìììÌm. Ohh 3ajio>KHJiH (^ynjjàMenx hoboio rupojia na3Baiinoro Kucb, b lecib cràpruero Spaxa. CMejiwe 6buiH. 
Hx Ha3MBaj]H ITojiHHneB. Hx noxÓMKH emé JKHByx b KùeBe". Khm 6wji clih vtm. njierviaHHHK Piopnita (IX b.) a 
HaqàJio KueBa bocxójihx k V b. flo népsencxBa MocicoBCKoro KHfliKecxBa, HaBH3aHnoi o napèivi HuduoM 111 (1462- 
1505), KùeB rocnóflcxBOBaji b Pycù. HxaK, nocjie nepeHeceHHH B^acxn b MocKBy, KueB cxajr KopHjiópoiM 3auaM- 
iioh KyjibTypw, H3-3a flJiHHHoft KyjibxypHoft xpa/iHUHH, a xo)Ke H3-3a cBoero reorpacpHijecKoro no^oiKeHHa. 
BnpQiù Bouinu b Poccmo "npoHHKHOBéHneM" KaTOJiHHHJMa h 3ana^HOH MO^bi fiapÓKKO. 
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Bot noqeMy accjiéaoBaTeJia b o6jiac™ pyccKoft Jurreparypbi bhaht b Bupiuax uenàno 3axó,na npaBoanaBHoa 
jipeBHO-pyccKOH ityjibTypbi. Bo bchkom cJiy<iae, ohh nàm CBoeoGpasHbie njioabi': npaBciennbie, npHTBOpiihic, 
noxBa^bHue cTaxoTBopeHH fi, Hanùcaiinbie na oGpariÓBaHHOM aepKOBHOM h cBeTcìtoM *i3bncé, Heo-n^aTOHiraecKoro 
BaoxnoBJiéHHH, Goràxbie ó6pa3aMH, morna KaJiJiarpàMMM, c pHcpMaMH, qacTO c ABycTÙmaaiviH. 

llÓJlOqKHH COMHHUJI pa3HbK (pHUOCOt^CKHC nHCailHH nO B033peHHIO "oGMHpffléHHH o6p330BàHHH" H npOCBeDjélIHO- 

ro caMOflepJKaBHfl, h ij>h aHTOJiorHH: "PacpMOJiórHOH'V'BepTorpàa MHoronBérubiH","IIcà)iMbi" (flaeùjia). 

3l'H CBaméHHhie CTHXOTBOpeHHfl ,HOJI>KHbI HCnOJlH5ITbC3 BMeCTe C My3bIKOH. OHH 6bIJlH H3bICKaHHbI H peTOpHIECKH, 
T3K tJTO CJTOBO "BUpiHH" CTaHOBUJIOCb CHIIÓHHMOM "MaHépHOrO fl3HKa" H, C XVIII B."llJIOXUX CTHXÓB". ABBaKyiH B 

cbocm ">Khthù" oGbHBii ji tJTO oh xoTeji rmcaTb He Ha BUpniax, a Ha npocTÓM a3bii<.é ("He no3a3pUTe npocropéiaio 
HàuieMy, noHeace juoGjho cboh pyccKoft npapoflHoa mute, aupuiaMH dpajiocóipcKBrvui He o6mk pénu KpacuTb... " ). 
Ho nójiouKOMy h ero yqeHHKaM, H3 Koropbix caitibie H3BecTHbi GtuiH CnabBécrp MeaBéfleB h Kapuóii Hctómhh 
coópaHae ci'HXOTBopeiiHH aojwMo otjiotho npencTaBJiaTb 6oraTCTBO TsopeHHa 6ora, nocpeacTBOM aeKcaiecKoa, 
rpacpHMecKOfi h My3HKajibH0H Kpaco-ra'. Mejwé/icn. xotm fioBàTopoM. Ghia Kainen FlerpÓM Bimiùkhm. a Hctómhh 
musi aojiro, cofleftcTBOBan pacnpocTpaneHHio nayKH h neqà™. 3aaHMajica TOJKe ncaarorHKoft. 
CrapoBépbi, oco6eHHo ABBaicyM h moh3xh MocKOBcnoro HyjjoBa MOHacTbipa', H3 KOTopwx Eimcpaunfi Caa- 

BBHHéBCKHH, npOTHBOnOCTOaJIH 3THM nHCdieXiaM, npeACTaBHTeJIHM HHOCTpaHHOH H tppHBOJIblIOH MOflbI, OHH 

xoiejiH 3amHTÙTb npaBocjiaBae or pejiHrHoinbix h JiH iepaTypHbrx HOBOdefi KOTopbie BaecyT pa3pymeHae spes- 
ile» Pycù, A noTOM sto fleHCTBHTenbHO npoa^oiujió: r caivioM flene yqeHMKÙ 3ànaa.nax aKa^cMHH, itaic JIhmù i putì 
Poctóbckhh, CTetpàn Mbópckhh h, no3aaée, <t>eocpàH IlpnKonÓBHq GyayT, bo BpeMCHà Ileipà BeauKoro, 
KyjibTypnoa nojmepacKoa pecpopM a ocboGojk/ichhm pycci<oro rocyaapcTBa ot buhhhhh npaBocji aBHoa qepKBH. 
Bot neicoTopue H3peqeHaa C. IIÓJioHKoro: 

"Pa3yMUTeJibnaa, ecTécTBeHnaa a HpaBCTCHHaa cpHJiocócpHa": oth ocHOBHbie pa3géjibi cpajioeóipHH. 
"EcrecTBÓ naeT tókmo eacé scvjth, tpajiocodpHfi ywr 6jiàro hchtù". 
"HcKycciBO - 3epicàjibHoe orpa^éane Mupa". 
"Map cefi npayKpànieHHbm KHura ecib Benuica". 

"Map pa3^eaaeTca Ha nepBoó6pa3Hbifi - Bor, MaitpoKÓCM - npapófla, mhkpokócm - qejioBcic". 




Sala delle udienze dello cor', al Cremlino 
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7. La rivolta di Sten 'ka Ràzin (1670-1671) 

Stepàn Timofèevic Ràzin già nel 1661, a circa trentanni, era atamàn e combatteva da. comandante contro il chanàt di 
Crimea e l'impero turco. Avendo il principe Dolgorùkov, per conflitti coi kazakì del Don, fatto giustiziare suo fratello 
maggiore, questo episodio, unito al desiderio costante fra i cosacchi di una vita, più libera e migliore, mise in moto la 
più grossa rivolta nella storia della Russia prima di Pietro il Grande, tanto da essere soprannominata "la guerra sul 
Volga". Incominciò sul Volga, nella primavera del 1670, per allargarsi poi a tutta la Russia. Ràzin sollecitava a 
passare dalla sua parte tutti coloro che cercavano la libertà e accettavano i suoi ordini. Si dichiarava nemico della 
pubblica amministrazione, accusandola di tradimento dello car'. Fece diffondere la voce che nelle sue fila c'erano 
l'erede al trono Aleksèj AleksèeviH, morto nel gennaio del 1670 e il patriarca Nikon (a quell'epoca al confino). I 
seguaci di Ràzin introdussero la struttura amministrativa cosacca in tutte le città occupate, uccidevano i rappresen- 
tanti del potere centrale, distruggevano i documenti ufficiali, assalivano le case padronali nei poderi e derubavano i 
mercanti. Alla rivolta si unirono masse di contadini asserviti alla gleba delle regioni del Volga. Nell'autunno del 1670, 
conquistate Astrachan', Carìcyn, Saràtov e Samàra, fallirono nell'assedio di Simbìrsk. Ràzin, ferito, resistette nella 
cittadella di Kagàl'nick. Ma nella primavera del 1671 fu catturato dai capi cosacchi e consegnato allo car', col fratello 
minore Frol. Fu torturato e condannato ad essere squartato vivo, sulla Piazza Rossa. Le sue ultime parole furono: 
"Perdono!" e "Taci, cane! "al fratello che alla vista delle sue pene, voleva confessare. La rivolta sul Volga comunque 
proseguì fino al mese di novembre, al comando di altri due atamàny. 

Ràzin divenne per molti un eroe popolare, simbolo della lotta per la libertà: Puskin scrisse delle canzoni in sua memo- 
ria; ma la più celebre è quella di D. N. Sadòvnikov, ( vedasi pag. 39) della fine del XIX s.. Già nel 1674, a Wittenberg, fu 
sostenuta una tesi di laurea sulla rivolta di S. Ràzin; il primo film russo sonoro"L 'ondata repressa", di Aleksàndr 
Drànkov, girato nel 1908, è a lui ispirato. La stampa dell'epoca seguì con grande interesse l'esito della rivolta, soprat- 
tutto in Germania e in Olanda, sia per il significato politico, sia per l'importanza delle rotte commerciali lungo il 
Volga, dall'Europa alla Persia. 

(trad.r.) 

CréHbKa PàsHH h Ka3ànbH BOHHa Ha BÓJire (1670-1671) 

CrenaH THMoepéeBHq Pà3HH, ipHfluaTHJiéi'Hbifl, b 1661 r, yace GtiJi aTaMàHOM h uoMaHAOBaji Ka3à<ibHMH BoftcKaMH 
b noxóaax npoTHB KpbiMCKoro xàHCTBa h TypeuKotì HMtiepmi. KHH3b flojiropyKOB, H3-3a KOHCpJMKTa c ^óhckhmh 
Ka3àxaiwn, Beneji Ka3HÙTb CTapmero 6paTa GrenàHa. 3to co6hthc, coeflHHeHHoe c Msmaueu 6onee bóhmioh h 
6jiaronojiyqHoft >kh3HH jyin Ka3àxoB, 6bLno Haqa.no Kpyimémiiero BOCCTàHHH b hctophh flOuerpÓBCKOH Poccuh. 
B caMOM flejie, ero Ha3B£uiH "Bofteà Ha Bónre". OHa Haqajiàcb Becnofi 1670 r, iiotom paenpocTpaHUJiacb Ha Bcé 
PoccHHCKoe rocyjiapcTBO. Pà3HH npH3biBaji Ha cbok» CTÓpoHy Bcex KOTopue ncicàJiH BOJib h acejiaiomHX cnyatùrb 
eiwy. Pà3HH npÓTHBonocTaBJifiJi ocpHLtHajibHyio aflMHHHCTpauHio, o6bhhub ee b H3MéHe qapto'. Oh pacnycTHJi cjiyx, 
qra b cbohx pflflax HaxoflflTca i^apeBnra A-ieKcén AjieKcéeBHq (yMepnrafi b AHBapé 1670 r.) h narpnapx IIùkoh 

(B TO BpeMfl B CCbIJIKe). PàsHHHH BBOjrUJlH B 3aH5]Tbie rOpOflKU H KpénocTH Ka3aqbe yCTpÓHCTBO, npeflCTaBHTejieH 

rocy^apcTBa y6HBàjiH, otpHUHajibHbie GyMara yHHiTOJKajiH, Ha yca^b6bi HanananH, h itynuóB rpà6nrjH. BoccTaHHe 
conpoBoayiajTocb m3ccobwmh KpenocrabiMH KpecTbfliiaMH b oGjiacTbJix IToBÓJiiKha. OceHbio 1670 r, paaHHUbi, 3a- 
xblitub ÀcTpaxaHb, HapuHbiH, CapàTOB h Caiwàpy, saBepniuTb ocany CHiviSùpcica He ycnenn. C. Pà3Hii, pàuennbiH, 
yKpenHJica b KaràjibiiHUKOM ropoaicé. Ho, BecHoft 1671, Quii nnenèu iomqbHMH CTapéHinHHaMH h BbmaH npaBH- 
TencTBy, BMecxe c MJiaflniHM GpaToM cDpónoM. Bbin noflBéprHyT nbiTKaM, qepTBepxÓBaH ea -jinacpÓTe, b MocKBé, 
Ha KpàcHofi nJiómaflH. ITocjieflHHe cnoBà ero Shjih: "ELpocTÙTe" h "Mohiù, co6àica!" MJiaflineMy 6paTy, koto- 
pbrai, BHflH MyqeiiHa CTenaHa, xotbji 6n npH3HaTb. Bo bcakom cnyqae, Boftuà Ha Bóxrre npoflOJiacaJiacb ,uo Hon6pa 
1671 r, non npeflBOflÙTejibciBOM flByx flpyrnx aTaMàHOB. Pà3HH cTan .mia MHornx napofliibiM repoeM, cumbojiom 
6opb6bi' 3a CBoGójry. A. C. ITymKHH co>ihhhji iiéitoTopbie necHH Ha ero nàMUTb, a Gojiee H3Becrnafl necna - "H3-3a 
óerpOBa uà CTpéateHb" fl.H. CaflÓBHHKOBa, KOHqà 19oro BeKa. Yace b 1674 r, b BÙTTeHSeprcicoM ynHBepcH r re- 
Te 3amHTUJiacb jjHccepTàuHa o BoccTaHHH Pàsmia; nepBHH 3ByKOBÓtì pyccKHH (4)H^bM, "rioHÙ30Baa BÓJibUHna" A. 
^pàmcoBa 6bui cHflTbift b 1908 r, no mothb3m 9Toro cioaceTa. Kpoivie Toro, ne^aTb 3noxa cjieflOBajia c 6ojibiiiHM 
BiiHMaHHeM Hcxofl BoccTaHHH, oco6eHHo b l epMaHHH h b ToiuiaH^HH, He To^bico no ero nonHTHqecKOMy 3Haqe- 
hhio, a Toace no BaacHociH ToproBbrx bojdkcichx nyTéft, H3 EBpónbi b IlépcHio. 
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H3-3a ócTpOBa Ha cipC/neni. 

JL H. CajiÓBHH KOBa 



Da dietro l'isola, seguendo la corrente 

di D. N. Sadòvnikov (8) 



H3-3a ócipoBa uà CTpéaceHb 
Ha npoci'óp pciHÓH bojihm' 
BbiruibiBàiOT pacnnciibie 
GréHbKH Pà3HHa yejiHbi'. 

Ha nepéfliieM CréHbKa Pà3Hii 

OfjHJIBUlÙCb chjhìt c KHaatHÓH 
CBà^b6y [lósyio cnpaBJiaeT 
Oh Becéxibift h XMejibHÓft. 

no33OT hx enumeri pónoT: 
Hac Ha 6à6y npoMeHan. 
TójibKo iKWb c nefi npOB03UHCJi 
Caiw Ha y>po 6à6oH CTan! 

3tot pónoT M HaCMéUlKH 
DlbltlIHT I'pÓ3HbIH aTaMaH, 

H oh móbhioio pynóio 
ÓOhhji nepcHAHKH CTaH, 

Bóara, Bónra, Man> poflHaa, 
Bojira, pyccicaa peicà, 
He BHflà^a tu noflàpica 
Ot HoHCKÓro Ka3aKà. 



Da dietro un'isola, seguendo la corrente 
sulla vastità dell'onda del fiume 
prendono il largo le colorate 
barche dalle prue appuntite di Sten'ka Ràz.in. 

Davanti a tutti Sten 'ka Ràzin 
abbracciato se ne sta con la principessa 
il nuovo matrimonio festeggia 
è allegro e ha bevuto un po' troppo. 

Dietro a loro si sente un mormorio: 

con una babà ci ha barattato 

solo una notte con lei ha trascorso 

lui stesso al mattino è diventato una donnetta! 

Questo mormorio e le risatine 
sente il minaccioso ataniàn. 
E con possente mano 

ha afferrato il corpo della giovane persiana. 

Volga, Volga, madre mia, 
Volga, fiume russo, 
Non hai visto mai, tu, un regalo 
da un kazak del Don. 



Htó6m hc 6bi.no pa3^BÓpa 
Méacjiy BÓJibHbiMH ^ioflbMU, 
Bcxnra, BÓJira, MaTb poimàa, 
Ha, KpacàBHuy npHMu! 

MÓlUHblM B3M3XOM nOflHHJVlàeT 

Oh KpacàBHHy-KHJiacHy 
H 3a 6opT eé 6pocàer 
B iiaGoKàmuyK) BOJiny. 

Hro m Bbi, 6paTHH, npayiituiH? 
3fi, ibi, cfù^ibKa, qèpT, njiflmu! 
TpjiHeM nécHoio yjiajiyio 
Ha iiomùii eé aymùì 



Affinché non ci sia discordia 
fra gli uomini liberi 
Volga, Volga, madre mia, 
te', prendi questa bellezza! 

Con possente movimento del braccio solleva 

la bella principessa 

e fuori della barca la getta 

nell'onda che è sopraggiunta di corsa. 

E che, fratelli, vi siete persi d'animo ? 

Ehi, tu, Fil'ka, demonio, suona un pezzo da ballare! 

intoniamo una canzone audace 

in ricordo della sua anima! 



Note (8) L'autore della canzone, Dmìtrij Nikolàevic Sadòvnikov ( 1 847- 1 883). nato a Simbìrsk e morto a S. Pietroburgo, fu insegnan- 
te, poeta, etnografo. Scrisse artìcoli e raccolte di racconti e di srudi del folklore russo, in particolare della regione del Volga e delia 
Siberia. Oltre a questa, compose un'altra popolare canzone sulla leggenda di S. Ràzin: "fio nocàay ropoflCKÓMy". Questo testo, 
scritto in clima slavofilo, alimentò leggende e stereotipi relativi ad alcuni aspetti della tradizione cosacca, quali l'amore della libertà e 
della propria terra, lo spirito di grappo, il maschilismo, la forza fisica, la gioia di suonare e ballare. 
In quale considerazione fossero tenute le donne fra i cosacchi, e non solo, si commenta da sé. 
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Sten'ka Razin e Ivàn Susànin (proti.: Sussàgnin) 

La storia ha voluto che i due eroi popolari della Russia del XVII s., divenuti vere leggende, fossero uno, Stèn'ka Ràzitt, 
il capo della pià cruenta rivolta contadina del secolo e l'altro, Ivàn Susànin (9), il salvatore dello cor' e della Russia, 



JleréHfla HsàHa CycàHHHa 
La leggenda di Ivàn Susànin (9) 




Sten 'ha Ràzin 



B 1836 r, b C. IlHTepGypre, b MapùnncKOM reaipe, npencTàBHJiH nepByio pyccKyio (ne no rjànafluoMy noflpaace- 
Nel 1836, al teatro Martinskij di S. Pietroburgo, fu rappresentata la prima opera lirica russa (non di imitazione occi- 
hhio) onepy "3KH3Hb 3a napa' " MnxaÙJia TiiùracH, Jleren.ua paccKa3MBaeT mto IIojihkù, b 1613 r, ceRperao 
dentale): " Una vita per lo zar " di Michaìl Glìnka. La leggenda narra che i Polacchi nel 1613 avevano mandato segre- 
nocjiajin BoficKà, qToobi Han™ h yGnxb Monofloro napa', Mnxaùjia PoniàiiOBa. B necy ohh BCTpéTHUH KOCTpoM- 
tamente delle truppe, per trovare e uccidere il giovane car', Michaìl Romànov. Nel bosco, essi incontrarono il con- 
cicóro KpecThanÙHa HBàHa CycàHHHa, KOTOpbift ne Beji hx k HnàTeBCKOMy MoHacTbipio', rjie HaxoflHncu napb, no 
tadino di Kostromà Ivàn Susànin, il quale, invece di condurli al monastero Ipàtev, dove si trovava lo cor', li condusse 
b «lànry Jiéca. 3flecb ohh no^bro yMepjra ot xojioaa. IlecMOTpa Ha civiepTejibHbie niiiTKH, Hbéìh He pacKpbui Hapcico- 
nel folto della foresta, Qui morirono di freddo, durante la notte. Malgrado le torture mortali, Ivàn non svelò il rifugio 
ro yicpuraa. B to ne BpeMH, nocjiaji BHyKa npejjynpenÙTb napa', KOTopufi, BHe onacnocra, 6y.ueT rocno^cTBO- 
dello car'. Intanto aveva mandato un nipote ad avvertire lo car', il quale, messo in salvo, riuscirà a regnare 
BaTb na npoTJisceHHH 32 ner. Hbhh ctììhct chmbojiom npéflaHHOCTH Hapio', b qàpcKyio 3noxy, a CBoeft CTpané, b 
per 32 anni. Ivan diventerà il simbolo della devozione allo car', in epoca zarista e al proprio paese, in epoca 
coBercKyio 9noxy. B KoerpoMé - iiàMHiiMK b ero qecib. B 1619 r, Boi flaH CoGùhhh, ótohmom KOToporo 6bni H. 
sovietica. A Kostromà c'è un monumento in suo onore. Nel 1619 Bogdàn Sobìnìn, di cui Ivan Susànin era. stato patri- 
CycàHHH, nojryqua, no napcKoiwy yKa3y, nojiOBUHy 6onhnioro cejieHHa H. CycàHHHa, b Harpafly sa ero repoH3M. 
gno, ricevette, per decreto imperiale, metà del grosso villaggio "Ivàn Susànin ", come premio del suo eroismo. 



Note (9) Su L Susànin circolano delle leggende: 
non era contadino, ma fattore nella tenuta di 
Domnino, della madre dello car'. I soldati mandati 
a catturare lo car' erano forse sbandati polacchi e 
cosacchi che. dopo la liberazione di Mosca (1612) 
assalivano i bojàri per rapina. Porse Michaìl Fédo- 
rovic non era ancora stato eletto, perciò volevano 
catturarlo, per far salire al trono il candidato polac- 
co, hi tal caso, il fatto che è pur vero, risalirebbe 
all'autunno 1612, non al 1613, come tramandato. 
"Una vita per lo car\ di M. Glinka, il cui eroe è 
I. Susànin, sarebbe solo in parte la prima opera li- 
rica nazionale russa. Si veda il ben documentato 
saggio di Anna Giust "Ivan Susànin di Catteri- 
no Cavos- un'opera russa prima dell'Opera russa" 

(Torino, Ass. De Sono-EDT, 201 1). 




a destra, Michaìl Ivànovic Glìnka (1804-1857) 
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tav. pag. 39 (I) 
// Barocco in Russia 

Grazie alle più ricche famiglie di bojàri, l'architettura ntssa civile e religiosa acquisì nel '600 padronanza dì sé e un 
tono sfarzoso. Senza ricorrere ad architetti italiani, come era avvenuto nei secoli precedenti, sorsero, oltre ai palazzi, 
cattedrali imponenti e variopinte, in stile barocco, atte a suscitare una sensazione di lusso e dì potere, più che di reli- 
giosità. Fra queste famiglie spiccano gli Stròganov (CTpóraHOBbi), provenienti dalla regione del Mar Bianco; già dal 
XVI s. erano cacciatori, pescatori, proprietari terrieri, i imprenditori | a differenza di altri hojari, fedeli sostenitori del- 
lo car': finanziarono lo difesa contro l'invasione polacco-lituana e i fautori della Chiesa ortodossa pilastro del potere 
Statale; effettuarono spedizioni in Siberia sia a proprie spese, mandando propri uomini, sia col contributo dello stato. 
Furono ricompensati dagli car' con possedimenti fuori df?//'oprìcnina, cioè autonomi e divennero una delle famiglie 
più agiate, imponenti e prestigiose, anche nel campo dell'arte e dell'architettura: fondarono una propria scuola icono- 
grafica (ved.§ 9.c "Autori, correnti, scuole" di icone) e fecero erigere chiese degne di una famiglia imperiale. Esempio 
significativo ne è la Chiesa della Natività a Niznij-Novgorod, in stile barocco naiySkin (ved. pag.30), caratterizzato da 
color rosso, bordi e decori molto ornati e bianchi. Dal confronto con la Chiesa della Natività del Monastero di 
Snetogòry e ancor più con le prime chiese cristiane lignee variaghi 1 , balza evidente l'evoluzione dell'architettura 
religiosa in Rus'. 




Esempio di barocco russo del XVIII s. detto "rastremano " ( vedasi al cap. IV) 



Volume primo 



Cap. Ili Supremazia del principato di Mosca http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.nig>//p^:»mail.com - CC by-nc-nd 



40 

8. La nascita del teatro russo 

II teatro russo fino al XVII s. appartenne al folklore, poiché, non avendo prodotto una drammaturgia colta, 
consisteva in manifestazioni popolari, come il teatro di Strada, le rappresentazioni rituali in occasione delle grandi 
festività, gli spettacoli di marionette. Fra le marionette, la più celebre e una delle più antiche è quella di Petriìska (IO) 
l'infelice ragazzo, sensibile, povero e perseguitato dai violenti, l'allegoria degli oppressi che solo nella morte trovano 
la liberazione. Questo personaggio patetico era tanto radicato nella cultura popolare, da ispirare il modernissimo bal- 
letto omonimo composto da I. Stravìnskij e allestito a Parigi nel 1911 dai Ballets russes, diretti da S. Djàgilev, con la 
coreografia di Michaìl Fokìn (ved. anche § 14 "Le sorprese del balletto" cap. Vili). 

Per quanto riguarda le rappresentazioni rituali, le loro origini risalgono ai fili pagani che, prima della cristianizzazio- 
ne della Russia, decisa dal principe dì Kiev Vladimir nel 988 (987, secondo qualcuno) festeggiavano fasi importanti 
della vita sociale: l'inizio dell'anno nuovo, un matrimonio, la festa di una divinità (ved. tav. II "... paganesimo "). Erano 
canti, girotondi, gestualità ritmate e fortemente simboliche. La capra, forse per il muso simile ad un volto umano bar- 
buto, era utilizzata nel linguaggio totemico, per augurare fertilità e ricchezza al villaggio; spesso, alla fine della rap- 
presentazione, veniva sostituita da un uomo mascherato che l'imitava, muovendosi a quattro zampe, fra i maschi che 
ballavano cantando. Anche le nozze, considerate un avvenimento d'interesse sociale, si trasformavano in un lungo rito- 
spettacolo diviso, nella fase precedente la cerimonia nuziale, in tre parti: la domanda di matrimonio coi sensali e la 
presentazione dei genitori, il fidanzamento, con la partecipazione degli amici dello sposo e delle amiche della sposa, il 
pianto della fidanzata, che deve lasciare la casa dell'infanzia (ved. svàdebmyj obrjàd| Antiche tradizioni slave che ispire- 
ranno altri balletti d'avanguardia di I. Stravìnskij, allestiti a Parigi: "Les noces" (coreografia di fìronislàva Nizìnska) 
del 1923, coi costumi della pittrice costrutlivista Natàlija Goncaròva e "Le sacre du prinlemps" del 1913 (coreografia 
dì Vàclav Nizinskij). 

Il teatro di strada era recitato dagli skomoròchi (termine giunto da Bisanzio, dal greco okótoc; (skotos) oscuro, 
tenebroso e \iÓpoq (moros), sorte, destino; cioè di coloro che rappresentano l'oscura sorte, o che esordiscono o 
terminano con espressioni del tipo"ì'oscura sorte così volte", "qui si vedrà l'oscuro destino"). In questi spettacoli 
offerti sulla strada, ì due filoni principali erano quello dei razbòjniki (briganti), concepiti non come delinquenti, ma 
come vendicatori delle ingiustizie sociali. Uno degli episodi caratteristici era l'assalto ad una ricca dimora, di briganti 
che giungevano in barca lungo la Volga (al femminile, come il vocabolo rekà, fiume). L'altro, ripreso anche in proverbi 
e parabole, era quello del guerriero Anìka (dal greco Ot-VlKr], invincibile) e del suo incontro con la morte. Gli 
skomoròchi facevano satira dissacrante sulle'autorità, sui religiosi e sugli eroi mitici, i bogatyrì. 
La cristianizzazione della Rus' condizionerà il teatro popolare da due punti di vista: da un lato, vietandolo come Volga- 
re e peccaminoso (il protopòp Avvakùm "fedele all'antica" riferisce di aver fatto disperdere, non certo con buone ma- 
niere, un gruppo di saltimbanchi, con orsi e strumenti musicali). Nel 1648 lo car' proibì in vìa assoluta di cantare e 
ballare nelle case, per strada e nei campi, di dare spettacolo o anche di assistervi; atti, questi, vòlti a "corrompere le 
anime". Dall'altro lato, la Chiesa ortodossa recupererà antichi riti pagani legati alle festività, facendoli coincidere 
con varie feste cristiane. Osservano studiosi come Nikolàj Evreinov che la liturgia cristiana è una "messinscena": ': 
secondo una regia ben precisa, si recita, si gesticola, si legge, si canta. Ijx Chiesa cattolica cercò dì utilizzare questo 
nuovo terreno culturale che si apriva in Russia attraverso i gesuiti polacchi e il teatro dell'Accademia di Kiev, fonte 
della poesia sillabica: il suo rappresentante, S. Pòlockij, inserì nell'antologia "Rifmoldgion " due drammi, uno sul di- 
spotico re babilonese Nabucodònosor, l'altro sul figlimi prodigo. Il compito passerà, dopo di lui, a Feofàn Prokopòvìc, 
autore di uno spettacolo teatrale sulla cristianizzazione delle terre russe. Ma si era già nel 1705! Nel 1672 lo stesso 
car' Aleksèj che circa vent'anni prima aveva interdetto il teatro, incaricò Johann Gottfried Gregori, pastore protestan- 
te tedesco residente a Mosca dal 1658, di comporre un'azione scenica fdèjstvo) ispirata alla Bibbia, " Artaksèrsovo dèj- 
stvo", "Azione di Assuero", ritrovata a Lione, in doppia versione tedesca e russa, in una lingua mista ecclesiastico- po- 
polare. Fu rappresentata davanti allo car' e alla carica, in un edificio costruito per l'occasione, prima sala teatrale in 
Russia. Al pastore furono commissionate altre cinque commedie edificanti. Quindi la prima drammaturgia russa colta 
fu d'impronta tedesca e protestante. Del resto, fra XVI e XVII s., molti tedeschi, artigiani, mercanti, sacerdoti, risiede- 
vano nel quartiere tedesco di Mosca, iiemèckaja slobodà (da nemèc, tedesco). Il teatro russo sarà poi, fino al XIX s., 
d'ispirazione francese e sarà incoraggiato sia da Pietro il Grande, sia da Caterina II, che vedeva in esso un mezzo di 
educazione e cultura del popolo: fu anche autrice di commedie anonime. Nelle cronache di viaggio all'estero nobili e 
religiosi russi decantavano le magnificenze dei teatri occidentali, innanzitutto delle corti italiane. Dal '700, la differen- 
za tra teatro collo e popolare viene favorita dai teatrini in legno di strada, o halagàny (ved. in glossario e a pag. 42) alle- 
stiti alle fiere, sulle piazze, alla màslenica. A. Blok ha dedicato loro la pièce "BalagànÉik"( "Teatrino di strada"). Og- 
gi il termine balagàn significa anche "una buffonata". 

Note (10) E' diminutivo di Petr (Pierino), ma può significare anche '"prezzemolo". 
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(trad. r.) 

8. PoiiyiéHHe pyccKOÌi ApaMaTypruH 



JXo XVII b. pyccKHH Teaxp 6bui HapoaHHM; b csmom acne, He 6bmo KynbTypHofi apaMaTyprÙH, no 3TOMy cneKTa- 
kjih npeflcxaBjifljiHCb Ha sopore, hjih c pHTyàJibBbiMH nociaHÓBKaMH, b cnyqae 6ojibniHX cejibCKHx npd3flHH- 
kob; hjih cocTaanH H3 KyKOJibHOro TeaTpa. nerpyujKa - oflHa H3 6ojiee H3BecTHbix m apeBHeHnmx pyccKHX 
k^koji. 3to - qyBCTBUTejibHhifl, HecqacTJiÙBbiR, 6eflHwfi nàpeHfa, acépraa Hacmimi; oh - ajineropHa Bcex yrHeTèH- 
Hbix, KOTopbie TOjibKo nocjie cMep™ HaBayx CBoSóay- 3to naTeTHqecKoe jihho npHHaaJiejKàmee HapoaHotì 
Kyjibxype, baoxhobùjio aBaHrapaHbift GaneT Ùropa CTpaBUHCKoro, nocTaBJieHHbiH b napuace b 1911 r, aHcàM- 
6jieM "Ballets russes", noa pyKOBoacTBOM Cepréa JtartuieBa, c xopeorpacpHeH MHxaóna <t>ÓKiuia. 
Mto KacaeTca puryajibiiwx nocraiiÓBOK, ohh npoHcxoawiH H3 asbiqecKHX o6pa,noB, Koropbie npasanoBajiH 
BaKHbie BpeMeHa o6mécTBeHHOH xch3HH, npexcae qeiw KÙeBCKHft KHfl3b BnaauMHp o6paTUJi Pycb b xpHcraàHCTBO, b 
987-988 rr. Hanpimep, ua^iano hoboto roaa, CBàab6bi, bohhh'. Ohh coctoahh b3 ncccH, xopoBÓ^OB, TÓHueB, H3 
pa3MépeHHbix h o^enb CHMBOjraqecKHX flBHaceHHH Tejia. OGbiqHO ynoTpeSjifljm K03y Ha TOTeMHqecKOM H3biKé (H3- 
3a eé MopflH, noxoaceH Ha 6opoaàxoro qeJioBeica, 6ojj.ee qeM apyrnx jkhbothmx) c noacejiaHHeM ceJiy cqacxHfl h 
GjiaronojiyqHa. ^lacTo, b KOHHe, K03y 3aMemami MacKHpÓBaHHbiM qeJioBeKOM noflpaacaiomHM eft, xoflararovi Ha 
qeTBepéHbKax, cpean TaHuyiomHx h noKHHHX MyatqdH. CBàflb6y Tosse cqHTajiH o6inécTBeHHHM, a He jihihhm co- 
GbiTHeM; no 9ToMy oHa npeBpamajiacb b annHHbiH o6p«a-cneKTaKJib H3 xpèx qacTéft, nepea BeHqaHHeM: npócb6a 

CBà^b6bI, CO CBàTaMH H fljlfl 3HaKOMCTBa pOflUTCHeH, □OMÓJIBKa, C flpy3bflMH xeHHXà h c noflpy^raMH HeBécTbl,, 

HaKoHeq, Hanauvue, co cjie3àMH ncBécru Ha r;ia3ax, H3-3a on>e3aa ot ÓTqecicoro aoMa. He cJiyqàtìHo 3xh apeBHne 
cJiaBAHCKHe TpaflHHHH BfloXHOBUJm apyrne aBaHrapaHbie 6aneTbi H. CTpaBUHCKoro, nocTàBJieHHbi b Ilaptìace, 
"Les noces" (CBàae6Ka)1923 r. (xopeorpacjpHH BpoHHcnàBbi Hh»cuhckoh, KocnoMbi KOHCTpyKTHBiScTKH HaTinm 
ToHqapÓBOH) h "Le sacre du printemps" (BecHà CBanj,éHHaa)1913 r. (xopeorpacpHa BàcjiaBa HHactìHCKoro). 

Tearp Ha aopore npeacxaBJianH ckomopóxh (3to BH3aHTUftcKoe cjiobo Bepoarao npoH3onió H3 rpeqeciuix cjiob 
OK To<£.e. TéMHbm, HeacHbm h |U pqcr.e. y^acTb, cyabGà; hx cneKTaKJiH Haiaimcb h KOH^ajiHCb TaKHMH 
BbipaaceHHiiMH kuk 'Sto TèMHaa yqacTb", hjih "Té'MHaa yqacn> tsk pemHJia'V'ceftqac 6yneTe BHHeTb TéMHyio cy^b 
6y" H.T.fl.)- OcHOBHbie npeflMeTbi gthx cneRTamiefi 6bUiH: achctbhh pasOÓHHHKOB , MCTHTeneft o6mécTBeHHbix 
HecnpaBeflJiuBocTeft; qacTO ohh nanaflann Ha Gorarae acnjiùma, npHnmiBaiomHe Ha ^o^Ke, no peKé Bójire; hhh 
BCTOpH<iecKHe co6biTHH. Ahuku-bóhii (HenodéflHMbiH, H3 rpeqecKoro) 6bui oahhm H3 maBHbix KOMHqecKHx jihh. 

Oh T3K H3BeCTeH, qTO nO-pyCCKH rOBOpjJT "AHHKa-BOHH CHflHT Jia BOeT". AHHKa-BOHH - CHHOHHM xpaGpbrx TOHb- 

ko Ha cnoBàx. Ckomopóxh BbicMéHBajiH aBTopHTeTbi, cbhiuchhukob h MOHaxoB, a TaKSKe 6oraTbipéH. 
XpHCTHaHCTBo orpaHÙqHJio HapoflHbriì Teaxp: uepKOBh ero aanpenuia, nocKojibKy cqHTaJia BVJibrapHbiM h rpe- 
xÓBHbiM - oco6eHHO p,nn cxapoBepoB (b caMOM flejie, carvi npoTonon ABBaKjM, ojjHaayud, coBceM He nio6e3HO 
pa3orHa^ Tpynny nafluoB, c MeflBeflHMH h My3HKajibHbiMH HHCTpyMeHTaMH). B 1648 r, uapbCKHft yKàs 3anpeTHJi 
neHHe h TaHqbi, aoMa, Ha sopore h Ha nojinx, a xaKjKe TearpanbHbie npencTaBJieHHS, pa3BpàmaiomHe a^nm! Abto 
ate r pervia npaBocjiaBHe npeBpatHJio HeKOTopbie ji3biqecKHe oGpum, hx coieraa c HeKOTOpbiMH xpucthbhc- 
khmh npa3MHHKaMU. Ho, no cjioBaM H. EspeniioBa, caMa JiHTyprÙH "TeaTpaJibHoe npeflCTaB^eHne", rae no noc- 
TanoBKc Bce HipaKyr pojib, flBHJKyTbCfl, roBopflT, qHTaioT, noioT. H KaTOJiHqecKaa nepKOBb CTapaJiacb BjiHHTb Ha 
3Ty HOByio KyjibTypy, c noinonibio nojibCKHX He3yuT0B h xeaxpa KùeBCKOH AKaMeMHH, b KOTopofi poannucb 
BÙpniH. B caMOM gene eè npeflCTaBHTejib C. nó^OHKftfi, BK^ioqHJi b cboio anronornio "PHdjjMOJiórHOH" ^Be apa- 

Mbl, TeMH KOTOpblX GbUlH aeCnOTHqHblft BaBHJlOHCKHft KOpOJIb Ha6yKOflOH03Óp, H GnyflHblH CMH. nOTÓMOK HÓJIOH- 

Koro <Seoépàn npoKonÓBHq 6bui ÓBTopoM apaivibi 06 o6pameHHH Pycù b XpHCTHaHCTBo. A y»ce b 1705 r! 
CaM aapb AJieKceft, KOTOpuH aBaanaxb ^eT TOMy Ha3aja 3anpexùji Tearp, b 1672 r, nopyqnji HeMeuKoMy cB«méH- 
HHKy HoaHy róTTtJ>pHay rpéropn, aCHBymeMy b MocKBé c 1658 r, coqHHHTb achcibo no 6h6jihh - "ApTaKcépco- 
bo AeHCTBo", HanùcaHHoe Ha uepKOBHO-HapoflHOM H3tiKe. 3K3eMnjwp TeKCTa, no-HeMeiiKH h no-pyccKH. Hamnù b 
cppaHuycKOM ropoae JIhóhc 9to aeftcTBO 6wjio nocTàBJieHHoe juin uaps' h uapUHbi, b cneHHamHO nocTpóeHHOM 
3flaHHH - nepBOH TeaxpaJibHOH pyccKOH 3ane. CaMOMy cBaméHHHKy nopyqnnH emé naTb noyqHTenbHbix nbec. 
HxaK nepBan pyccKan o6pa3ÒBaimafl apaMaTyprùa np<>n30uiJià H3 HeMeintoro npoTecraHTH3Ma. BnpoqeM, b 
XVI-XVH b, MHorne HeMHbi - peMécneHHHKH, Kynubi', HHTeJUiHréHTbi, CBMiuéiinmoi mmn b Mockobckom paftoHe 
"HeMéuKaa cjioóoflà". A noTOM o6pa3éu pyccKoro Tearpa 6yaeT ao XIX b. (ppaHH^3CKHM. II^xp BeJiÙKHH 
oaoGpaji xeaxp, Ena rùpHua II BHae^a b HéM cpeacTBO BocnHTaHHfl h o6pa30BaHHH Hapoaa; OHa caMa TBopuJia 
UHonÙMiibie nbecu. A pyccKHe 6oape, aBopflHe h ayxoBeHCTBO, nyTemécTByiomHe b 3anaaHyio EBpóny, BocxBa^a- 
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jih Be^HqecTBO sàxmjoaa TeaTpoB, oco6eHHo M i anbflucKHx .imopÓB. 

C XVIII Bena pastinine Meacjiy "KyjibrypbiM" h "HapojiHbiivi" xeaipoM yBejiùqraocb, GjiaroaapH nocTpoeHHio Ha 
aopórax, b «pMapicax, Ha ruiomanax, Ha MàcjieHHue, ManeHbKHX flepéBumibix s^aHHH - "6aJiarÓH0B" (or xypéiiKO- 
ro cjiÓBa 6uakoh) ajim ropoacKÙx cneRTàtoiefi. "lianaramiHK" - sto cthxu, a Taitace nteca, A. Bjióica. Geremia 
"Ganardii" 3Ha«JHT roace "naaciiHiiarb" (chjioiiihóh 6anaràH). 




Balagàn (baracca da commedianti, o saltimbanchi) del XIX s. (particolare da un quadro di V. E. Makòvskij) 
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9. Lo sviluppo dell'iconografìa 
Orìgine del termine 

Ikòna deriva dall'etimo greco" eiko", immagine, disegno", che si ritrova in vari termini collegati a questo significato, 
come eikonìzo, raffiguro, copio, o i nomi eikònion (immaginetta, da cui "conio di monete"), eìkònìsma (effigie), ecc. 

Definizione dell'ikona 

Per definire l'ikona, immagine sacra, è più semplice dire quello che essa non è: ne' una creazione che realizza la per- 
sonalità e l'abilità dell'artista, ne' un bel quadro, ne' un antecedente della fotografia. E' un atto di fede, così autentico 
ed intenso, da permettere al suo autore di dare corpo a ciò che un corpo non ha, il divino. E' la materializzazione 
della rivelazione: in essa si concretizza il mistero di Dio fatto uomo; essa rende reale l'invisibile, per svelarlo alla co- 
scienza dell'uomo. Infatti, l'autore di ikone non è detto in msso chudòznik, pittore, bensì ,nKouonuceq (pron.: ikono- ■ 
pìsez), traduzione del greco "iconografo" , scrittore di immagini sacre. Lo stesso Concilio di Nicea, del 787 definisce 
l'ikona una prova dell'Incarnazione del Figlio di Dio. "L'icona sempre si riconosce come un fatto di natura divina. Può 
essere di somma, o scarsa maestria, ma alla sua base sta la percezione autentica di un'esperienza spirituale sovranna- 
turale autentica (...) Ogni icona è una rivelazione" (da "Le porte regali" di P. Florènskij). (su P. Florenskij, ved. §17 in 
cap.VIIl e Glevelektro, in volli, glossario). La società contemporanea è allenala all'astrazione e al virtuale; non ci serve 
l'immagine concreta dei fenomeni; anzi, cerchiamo formule che ne astraggano la sintesi. Ma nelle società primitive e 
non alfabetizzate l'idea necessita di una riproduzione visiva, che la renda concreta e comprensibile. Ad esempio, l'effi- 
gie dell'autorità coincide con l'autorità stessa; la persona lontana o un defunto sono fra noi grazie al loro ritratto, i 
testi sacri sono "leggibili" nelle vetrate delle cattedrali gotiche. Analoga è la funzione dell'ikona. 
Diffusione delle ikone 

Dopo che il cristianesimo divenne ufficiale, le ikone furono prodotte dal V s. d.C. in tutto il mondo cristiano, dall'Eu- 
ropa orientale all'Occidente, da Bisanzio, attraverso la Siria, fino all'Africa del Nord. Anche i pittori medievali in Oc- 
cidente producevano immagini sacre che dell'ikona avevano temi, linguaggio e tecniche. Se le ikone più celebri pro- 
vengono dall'Europa orientale (Bulgaria, Georgia, Macedonia, Romania, Russia), è perché dal XIV s. le immagini a 
soggetto religioso acquisirono in Occidente sempre più un valore artistico e non religioso. Signori e principi, papi e 
cardinali facevano a gara nello sfoggio di tele ed affreschi, simbolo di ricchezza, eleganza, lusso, non di fede. Cosi, in 
base alla committenza, l'ikona in Occidente divenne altro: un'opera d'arte e le sue tecniche pittoriche mutarono. Già 
dopo il grande scisma del 1054 fra le due Chiese cristiane, quella romana e quella di Costantinopoli detta "ortodos- 
sa" (ved. pravoslàvie), la produzione di ikone si sviluppò sempre più solo nell'area dell'ortodossia. 

Le prime ikone 

Dal VI s., a Bisanzio, sulle rive del Bosforo, ove l'imperatore Costantino aveva trasferito la capitale dell'impero roma- 
no, la raffinata estetica ellenistica si fonde con la spiritualità paleocristiana, facendo dell'arte un mezzo per rappre- 
sentare la bellezza interiore delle cose e delle persone, materialmente visibile, attraverso la luminosità dei volti, l'inten- 
sità e sofferenza degli sguardi, la luce cangiante, l'oro. Al VI s. risalgono le icone di "Cristo pantocràtore " e di "San 
Pietro", conservate nel monastero di Santa Caterina, sul Monte Sinai. Alcune delle ikone più antiche (paleocristiane) 
furono prodotte a Roma. Le ikone non ebbero però vita facile, fra l'VIII e il IX s., epoca in cui si levò un'altra voce cri- 
stiana, contraria alle immagini sacre: quella dell'iconoclastia. Gli iconoclasti (imperatore, corte, patriarca e alto clero 
di Bisanzio) fecero distruggere e bruciare un gran numero di immagini. Gli iconoduli (monaci, basso clero e il popolo) 
ne salvarono molte, trafugate e nascoste. Neil' 843 un editto condannò l'iconoclasmo, come atto eretico. 
Le ikone russe 

Le prime ikone russe (XII s.) furono, in ordine di tempo, le ultime ad apparire, poiché la cristianizzazione della Rus' 
avvenne solo alla fine del X s., quando l'iconografìa era in piena fioritura nell'area bizantina e in Macedonia. L'area 
bizantina comprendeva Grecia ed isole greche, in particolare Creta e Cipro, Asia Minore, Siria, Palestina, Mesopo- 
tamia, Armenia, parti dell'Arabia, Crimea e Caucaso, in generale le terre orientali dell' ex-Impero romano. L'arte 
dell'ikona si allargò ben presto da quest'area a tutti i paesi cristiani, con essa confinanti. Fra le immagini più antiche 
create nella Rus' San Giorgio, del XII s., (Cattedrale della Dormizione, nel kremlino di Mosca), gli Apostoli Pietro e 
Paolo (Museo di Nòvgorod), l'Annunciazione (Galleria. Tret'jakòv, a Mosca). Essendo le pareli interne delle chiese 
russe lignee, anziché venir affrescate, diventarono vere collezioni di icone. Il XIV e il XV s. sono "l'epoca d'oro" del- 
l' iconografia russa, con caratteri tipici e pregevoli, grazie sopratutto a tre fattori: lo sviluppo del monastero di S. Ser- 
gio di Radònez (morto n. 1392); l'uso dell'iconostàsi; l'opera di Andrej Rublèv ( 1360- m. prima del 1430). 
I luoghi destinati alle icone 

a. nella chiesa, gli spazi destinati alle icone sono l'iconostasi fikonostàs) e le pareti interne; 

b. nella casa, è "l'angolo bello ", o rosso (kràsnyj ugolòk), rivolto ad est, cui andava il primo saluto di chi entrava; 

c. in testa alla processione, al pellegrinaggio, all'esercito, alle porte della città; insomma, dove si chiedeva protezione, 
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si dimostrava la grandezza della Chiesa ortodossa e si confermava l'identificazione tra Chiesa e car'. 
I luoghi determinavano anche i temi: i santi protettori stavano nelle case, nelle processioni, nelle feste; Annunciazione, 
Deèsis (supplica), Nascita e Dormizione della Madre di Dio, Patriarchi, Profeti e la Croce, nelle chiese; la Madre di 
Dio, stava ovunque, anche presso le fonti sacre. Le icone giunte in occidente da collezioni private, essendo per lo più 
destinate alle abitazioni, sono di piccole dimensioni. Fra le Madonne più venerate, quelle di Vladimir e di Kazàn'. 

9. Pa minite iiKoiiorpàcpnii 

npoHcxoHCfléHHe cjiÓBa "HKÓna" 

FpéiiecKHH 3thmoh E Ik (Jv o6o3iiaqaer "Ó6pa3, pHcyHOK"; oh iiaxóflHTCJi b pa3Hbix CBHsaniiMX c 9THMH suaqeiiHH- 
mh cjioBàx, HanpHMep: e Iko v il4G)(H3o6paacàio), e Ik óv i o v(Mà neHbKHH Ó6pa3), e l k óv i opa (noprpér), 

HKÓHa, HTO 3T0? 

Jlérqe cicasàTb no ona He flBJMercji - hh i BopiecTOM nnn ocymecTBjnenHa jiihihocth àBTopa, hh KpacHBofl icapra- 
hoh, hh npéflicoM cpoTorpacbHH. HKÓHa - aio ùckpchhoh h rjiy6ÓKofi Bépbi, TaK ito mcoHOiiùceu, MOMCer ^arb 
tcjio TOMy y Koroporo rena h€t, t.c 5oa(écTBeiiHOCTe. 

Hitóna nia TcpHHJiH3àu.HH npOHBJieHHH 6ora: b Hee ocyuiecTBJiHCTCfl TaìtHCTBo aHTponoiviopdpùsMa 6ora; oHa m- 
JiaeT ìsùjiHMbiM co3H3HHeM qenoBeKa, iieBÙflHMoe, I{epKÓBiibiH coóop b Urncée (787 r.) onpeaesmn HKOHy cBané- 
rejibCTBOM BonjioméHHa cbraa 6ora. ITaBen dJjnopéHCKHH, b óqepKe "HàpcKHe BpaTà" nanHcaji qTO Ka.Mn.zsi HKQHa 
- npoflBJieHHe. y Hacioamero ó6mecTBa 6jiH3Koe 3HaicoMCTBo aGcrpaiaHocTH h oTBJieqéìiHocra; hsm HeHyaceH 
KOHKpcTHbifl o6pa3 HiiJicHnfK HanpoTHB, Mbi ùmeM hx cHineTHqecKHe cbópiviyjibi. Ho b nepBofibrnibix Het'pàMOTHblX 
ó6utecrBax, HyatHo KOHKpeTHoe narnnmoc npeflcraBJieHHe hbjkhhh. HanpHMep, nopipér iiaqànbCTBa - 3to 
eaqaubCTBo; Gjiaroflapa nopTpeTy, c naiviH h Te, KOTopbix HeT, yMepmHX hjih oxnajièHHbix! Ha BHTpaacax ro- 
TuqecKHX co6ópoB cBJituéHHbie hctophh ocyuieciB^iaiOTCJi. Ta ace caMaa pojib hkóh. 
Pacnpocrpaiiéune hkohoi pacpiiii 

Bo BCSlH XpHCTHàHCKOM MÙpe, C V B., TBOpÓHH CBaUJCHHhie Ó6pa3bl Ha AepéBHHHblX MOCKUX, H3 BOCTÓMHOH 

flo sànaaHOH EBpónM, H3 BH3aHTUH no ceaepiioH Àcppm<H, qepe3 Cupnio. 3ànanHbie cpeflHeBeKÓBwe xyflóacmiKH 
Toace TBopù^H CBHméHHwe o6pa3bi, y KOTopbix Te ace reMM, *13mk h texhhkh, qeivi y Bocroqiibix HKouonùeueB. 
Bojiee H3BecTHbie hkohm npoHcxoflflT H3 BOcroqHOH EBponu (H3 BojiràpHH, lpy3HH, MaKeflómm, PyMbiHHH, 
Poccuh), xo^bKO noToiwy qTO Ha sanale, c XIV b., pejmrH03Hoe HCKyccTBO npnoópeTajio HepejiHrHosnoe 3Haqe- 
HHe. I'ocnoflà h khh3h', narra h Kap^HHajibi BbicraBiiariH HanoKà3 KapTHHbi h cppecKH, cùmbojih He Bepbi, a 
MorymecTBa h pócKoum; no 3aica3qHKaM, H3MemjJiacb h npHpoaa hkohh - b 3anaae OHa CTaHOBÙJiacb KapraiioH. 
Ilo, yace c paCKOJia ipeqecKo-BH3aHTUHHCKoro "npaBocjiaBHa" ot pHMCKO-narùncKOH HepKBH (1054 r.), hkoho- 
rpàcpHH Beè Gombine h Gonbiue pa3BHBajiacb b npaBOCJiàBHbix cipàHax. 
CaMbie ApcBHne hkóhm 

HéKOTopbie H3 flpeBuefiniHX (najieoxpHCTHancKHx) hkóh TBOpu^HCb b PÙMe, ho yace c VI b., ho BH3airrÙH, uà 6e- 
perax Boctpópa, Ky«a HMnepàTop Kohct3htuh nepeHéc CTOJiuay pHMCKofl HMnepHH, H tbicrcaiiHan 3JiJicHHCTÙqec- 
Kaa scréTHKa coeaHHHJiacb c xpncTnaHCKon ^yxÓBHOC'i'io; HTaK po^HJiócb HCKyccTBO, BbipaiKaiouiee BHyTpen- 
Hyio KpacoTy, HeBÙflHMyio rayÓHHy Beuiéfi h ^iofléfi c noMomio chahha jihu, chjih B3rji>ifla, nepenùimaroro caeTa 
h 3ÓnoTa. HKOiibi VI BeKa - "XpHeróc IlanroKpàTop" h "CBdTÓft Ili!Tp", oóa b MOHacTbipé Cbatóh EKarepÙHbi, 
Ha ropé CHHàft. Ho c Vili no IX b. HKOHonùcubi Tepne^H MHoro npenflTCTBHÌl, H3-3a xpHCTHaHCKoro TeqetiHH, 

npOTHBOnO^OJKHoro npOH3BOaCTy HKOH - HKOIIOf)Ópm>I. IIpejXCTaBHTeJlH 6bIJlM' HMnepà'l OpCKHH XIBOp, 

naTpwapxH h Bbicinee BH3aHTUHCicoe jjyxoBéHCTBO, ohh pa3pyuiajiH h cacHrajra MHorae hkohli. HanpoTHB, hkoho- 
jryjibi (MOHàxH, HH3iuee flyxoBeHCTBo h iiapoa) cnacjiu TafticÓM MHorne yHecèHHHe HKOHbi. Hanoiieu, b 843 r, 
HMnepàropcKHft eanKT ocyjruji HKOHoGópqeB epéTHKaMH. 
PyccKae ukohm 

npoH3B0flCTBO hkoh noaBHJlocb b pyccKHX 3cmjihx KOHemio nocjie BCTyroieHKH xpHCTHaucTBa b Pycù (X B,), 
Koifla bo "nH3aHTÙHCKOH ó6jiacTH" h b MaiceAÓnHH Olio yate 6buio b nó/iHOM pacuBére. PyccKHe HKOiibi po,UH- 
jiùcb nocJieAHHMH no cpaBHCHHio c apyrHMH cipàiiaMH "BH3an i uhckoh óOjiaci h \ Om BKJiioMajia I péniiio 
h rpé'icc'KHe ocrpoBà (ocoóeHHo KpHT h Kmip), Mujiyio À3HM), Cùpaw, IlaJiecTÙHy, ApMciiHio h oyuy 
qacTb ApàSuH, uéKOTopbie qacra KpbiMa h KaBKaaa, Booórne BocTÓqnbie aéiMuiH Pumckoìì HivtnépHH, Cicopo 
HKOHorp àcpH>i pacnpocTpaHunacb bo Bcex xpHCTHaHCKHX H cocéflHHX cipàHax, raioKe b Pycu. 
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H3 /ipeBHetìmHX pyccKHX hkoh, Cbhtoh TeóprHH (b ycnéHCKoM coòópe, b Mockóbckom KpeMJié), AuócTOJiti 
IleTp h Ilaiim (b HomopoflCKOM wyaée), BjiaroBéinenHe (b mobckobckoh TpeTbflKÓBCKOH Tanepée), Bce XII b. 
Ha aepéBHHHbix CTéHax pyccKHX nepKBéH cbpecKH neBcaMoaaibi; no 3T0My, ohh cTaHOBUJiweb HacTosimHMH 

BbICTaBKaMH HKOH. 3ojIOTÓe BpeMH pyCCKOH HKOHOrpaCpHH - XIV H XV BB., C OTJIUqHbIMH H THnWlHblMH 

qepràMH. IlpHqHHbi ee pa3BHTHa OcoGeHHO Tpn: 1. fléffre^bHocrb Mouaerbipfl' Ceprea PàaOHOKCKoro (oh ^Mep a 
1392 r); 2. ynoTpeGjiemie HKOHOcràca; 3. TBopqecTBO Aiunpési Py6jieBa (1360 - y. ao 1430). 
MecTa pacuojiOKéHHfl hkóh 

B népKBH, HKOHbi - uà Hiconocrace h Ha CTénax; ^oivia - b "icpacnoM yrjiy" HanpàBJien hom k BOCTÓne, nepea koto- 
pbiM JiioflH, BXOflfliUHe b flOM, TÓT<jac noKJiaHHJiHcb; b oftiiufcTiiCHHhix iwecróx - bo rnaBé KpécTiioro xó^a h na- 
jiÓMHHiecTBa, nepefl BoftcKaMH h BopcVraMH ropo.ua; B HTÓre, kkohu 6hjih nocTàBJienHbi rae napoa oGpaiuan c 
npocbGoH noiwoiuH, a TaK3e me hkohm yKa3biBaJiH MorymecTBO npaBocJlàKHH h TcCHyK» anni. uépKBH c 
i;àpcTB0M. TeMbi H3MeHajiHcb no MecTàM; CBflTbie saiuuTHHKH ctohjih romh, b KpecTHOM xoae, npHMeHJUiHCb b 
TopacécTBCHHbix npa3.nflHKax; BuaroBémeHHe, fléHCHC (MoneHHe), Poacnéime 6oropóflHnbi, JlaTpHàpxH, npopÓKH, 
Kpeci bi CTOMJ1M b uepKRH: a o6pa3 601 owàicpH noe raBHJiH BC3n,é, aaa:e y CBaTbix hcto^hhkob. 
BojibuniHCTBÓ hkoh npnuiefliiiHx Ha 3anaa H3 mmubix KOJineKUHH, MajieHbKHX pa3MépoB, Taic KaK 6buiH cói/iaH- 
Hbie fljia ^omób. H3 o6pa30B 601 opójinnM. 6ojiee HapojqHbic h Jiioornvibie - BjiajniMHpcKaa h Kajàni.cKaii. 

IL LESSICO ELEMENTARE DELLE ICONE 
a. L'arte dell'icona (solo in italiano) 

Assist tratti dorati, sottili, che conferiscono luminosità alle vesti o ai capelli; stessa funzione ha, in altre zone dell' i- 
kona, il bianco. 

Iconografo l'autore di ikone è un testimone, attraverso le immagini, dell'Incarnazione di Dio. L'ikona non è un 
oggetto artistico, ma un atto di fede, quindi gli iconografi possono apparire ripetitivi dal punto di vista dei temi, dell'u- 
so dei colori, della gamma dei personaggi, ma il loro linguaggio sottostà a canoni ben precisi, trasmessi dalle scuole: 
ad es. la veste della Madre di Dio è azzurra (segno di umanità), il suo manto color porpora è segno di divinità; sul velo 
stanno tre stelle d'oro, due sulle spalle, una sulla fronte, come si ricamavano sui velo delle principesse orientali vergi- 
ni. L'oro (rosso, nella scuola di Novgorod ) non può mancare sullo sfondo: è la luce che ci illumina, una luce superio- 
re, inesistente in natura. Sul nimbo di Cristo deve apparire una croce con l'abbreviazione greca Ò "Colui che è". 

Iconostasi Divisorio fra la navata (destinata ai fedeli) e il santuario (destinato alla liturgia). Dal XlVs., nelle chiese 
russe le tradizionali colonnine con le icone appese di S.Giovanni Battista e della Vergine imploranti (come nel giorno 
del giudizio universale) sono sostituite da una vera e propria parete lignea, disposta su cinque ordini (addirittura set- 
te, dalla fine del XVII s.) dal pavimento al soffitto: il primo è formato da una porta centrale a due battenti, detta regate 
(per il passaggio del sacerdote) sulla quale appaiono le icone despotiche (le più autorevoli: Cristo, la madre di Dio) e 
da due porte laterali, o "diaconali" (per il passaggio dei diaconi) sulle quali appaiono l'Annunciazione, gli Arcangeli, 
ì quattro evangelisti, o S. Basilio e S. Giovanni Crisostomo, ai quali si devono i testi essenziali della liturgia eucaristi- 
ca bizantina, o il santo locale, cui è consacrata la chiesa. Le porte regali (càrskie vratà), di norma chiuse, vengono 
aperte solo nel momento della liturgia, in cui i fedeli entrano in contatto con la divinità. Il secondo ordine comprende 
la Dèesis (jéHCHC, supplica di salvezza dell'umanità, rivolta a. Dio da Cristo, dalla madre di Dio, da S. Giovanni Batti- 
sta,); ai lati, corteo dei Santi imploranti il Paradiso; Il terzo comprende il Dodekaòrton, le dodici grandi festività del- 
l'anno liturgico. Sul quarto appaiono i Profeti; sul quinto, i Patriarchi, o Padri della Chiesa. In cima sta sempre la 
Crocifissione (raspjàtie), che riassume Passione e Resurrezione di Cristo (vedasi anche § b. I soggetti delle icone). 
Iscrizione • appare sempre, abbreviata, nella parte superiore dell'icona, in greco o in slam ecclesiastico ( ICXC 
Gesù Cristo, Ò, colui che è, MR 0Y, Meter Theou, Madre di dio, ecc. ) (ved. elenco abbreviazioni a pag. 7, in l cap.). 
KrasnùSki : icone povere, disegni semplici e sintetici, fondi arancionati e d'argento ricoperto d'oro. Diffusissime. 
Lastra ornamentale : bordura d'argento, talvolta posteriore all'icona, detta bàsma, se lascia scoperta tutta l'im- 
magine, oklàd, se è un ricco rivestimento che la lascia in parte scoperta, rìza, se lascia scoperti solo volti e mani, càta 
(pron.: zàta), se si limita ad una corona o a una mitra. La riza decorata con pietre dure incastonate, perle, smalti poli- 
cromi si dice cloisonnée. Apice: il XVIII 5. Principali produttori: orafi della corte di Mosca e i francesi Pabergé. 
Olìfa Vernice di olio di lino cotto con resine e sali minerali, che va stesa sull'ikona già eseguita, per fissare e proleg- 
gerne i colori. S'inscurisce col tempo, le ikone più antiche appaiono più scure, sotto l'olìfa restano i colori vivaci 
Sanlcìr ' colore, prodotto da una mistura di terre, da dare all'incarnato dei personaggi dell'icona. 
Zolotnìk unità di misura dell'argento, o dell'oro ornamentale dell'icona. Corrispondendo alla 96esima parte della 
libbra russa, un pezzo d'argento o d'oro al 1000 per 1000 si dice "di 96 zolotnikì". 
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b, I soggetti delle icone (solo in italiano) 

Cristo Acheròpita : volto di Cristo che non può essere stato eseguito da mano umana. 
Cristo Pantocràtore : il volto di Cristo che su lutto domina ( vedasi tav. ali.). 

Dèesis : supplica a Dio di misericordia verso gli uomini, rivolta da Cristo, S. Giovanni Battista e dalla Madre di Dio. 
Immagine collocata di norma nel secondo ordine dell'ikonostàsi. 

Dodekaòrto n : raffiguzione delle dodici grandi Festività dell'anno liturgico ortodosso (innumerevoli sono le minori). 
Dormizione o Assunzione (BcoHeceHHe, Voznesènie); tema della morte della Madre di Dio, corrispondente alla 
festa dell'Assunta dei cristiani d'Occidente; la Vergine morì addormentandosi, portata in cielo dagli Angeli. 
Ikona agiografica : Dal XIII s., talvolta il protagonista dell'ikona, girato di 2/3, sta in posizione orante ed è cir- 
condato da episodi eroici o virtuosi della sua vita, die richiamano l'attenzione dello spettatore. 
Ikona despotica : la più autorevole dell'ikonostàsi: Cristo Pantocràtore, o la Madre di Dio col Bambino. 
Imago clipeata : un piccolo volto, sovrasta il ritratto ed è ripreso in tre medaglioni, situati nella parte superiore 
dell'icona. D'epoca classica. 

Madre di Dio : Le tipologìe principali (ved. taw. ali.) sono: M. della Tenerezza, che siringe con affetto il bambino; 
Altre versioni più umane della madre di Dio (dell'Umiltà, della Protezione, delle Carezze, della Passione, che allatta) 
sono sostanzialmente riconducibili a questa tipologia; 

Odigìtria: col bambino in braccio, indicandolo con la mano destra, dal greco óG/jy^rpior, che mostra la via; 

Orante: in atteggiamento di supplica, con le mani al cielo (dal lat. orans, che prega); 

Del Segno: Orante, col bambino disegnato sul petto. 

Kyriotissa: seduta in trono, col bambino sulle ginocchia; 

Peribleptos: la più venerabile. 
Menològion : icona, disposta a fasce orizzontali, sulle quali stanno Santi e Festività del mese. Va consultata a mo' 
di calendario. L'ortodossia, molto più del cristianesimo occidentale, si fonda sull'esempio di ascesi, vita monastica e la 
predicazione di un lungo elenco di Santi, Profeti, Patriarchi, Eremiti e Stiliti. Eccone alcuni, divisi per categorie: 
Apostoli ; 
Padri della Chiesa 

Nicola di Myra, vescovo (IV s.), Giovanni Damasceno, difensore dell'iconografia (VII-VIII s.),Cirillo e Metodio, evan- 
gelizzatori delle terre slave tramite la kirillìca, o alfabeto cirillico (festività: 14 febbraio, 1 1 maggio per i cristiani 
d'Oriente), Gregorio Palàmas arcivescovo (XIV s.). 
Padri del monachesimo 

Antonio Romano (Xl-XII s.) fondatore di un monastero presso Nòvgorod, Sergej di Ràdonez (XIV s.) guida spirituale 
del popolo russo, nella làvra della Trinità, di cui diffuse il culto, Dimìtrij di Prilùck, fondatore del monastero di Pere- 
jaslàvl' e di Prilùck (XV s,), Zosìma (pron. Zassìma) e Savàtij (XV-XVI s.) fondatori del celebre monastero delle isole 
Solovkì, a 165 km dal circolo polare artico. 
Folli di (in) Cristo (juròdivyj) 

Sono asceti che vivono in povertà, tra la gente, al di fuori delle regole sociali, cercando il disprezzo degli altri, in un 
tnartirio volontario, come Procopio di Vstjùg (XIV s.) mercante tedesco di lingua latina, Basilio il Beato (XV-XVI s.). 
Personaggi diffusi nella narrativa ottocentesca (ved. anche juròdivyj, in glossario). 
Santi 

Biagio e Spiridione e i loro due fratelli, martiri illirici (II s.), Cosma e Damiano, medici siriani (III s.), Demetrio di 
Tessatonka, martire e guerriero (III s.), Parascève e Anastasìja, martiri bizantine, divenute ikone-simbolo in Russia 
(III s.), San Giorgio di Lydda, martire e guerriero (III-IV s.% Caterina di Alessandria, nobile (III-IV $.), Marina o Pe- 
lagèja (Pelàgia), martire di Antiochia (IV s.), Giovanni Climaco (dal greco "climax", o Scala per il Paradiso, titolo 
del trattato scritto per i suoi monaci) (VII s.) Giovanni di Itila, patrono di Bulgaria (LX-X s.) Boris e Gleb, martiri rus- 
si (ved. tav. ali. e §4 e pag.12 in cap. I) (X s.), ), Serafini di Sàrov (XIX s , popolarissimo stàrec guaritore, la cui biografia 
fu scritta da Motovìiov, da lui guarito, nel 1902 e i veneratissimì S. Nikolàj e S. Andrej (ved. anche § 13 "Feste del calen- 
dario ortodosso" in cap.VH). 
Stiliti 

Asceti estremi, frequenti in Russia fino al XVI s., che vivevano in cima ad una colonna, presso un monastero o un vil- 
laggio, i cui abitanti issavano il cibo in cima alla colonna, dalla quale l'asceta predicava e celebrava la messa. Tra es- 
si, Simeone il vecchio (V s.), Daniele stilita (XVI s.). 
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Monastero di Sergej Possaci (di S. Sergio di Ràdonez) a circa 70 km da Mosca 
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c. Principali iconografi, correntìe scuole di iconografia (solo in italiano) 

Andrej Rublev : (1360- m. prima del 1430), monaco discepolo di San Sergio di Ràdonez, erede della tradizione spi- 
rituale del Monastero Tròjce Sèrgeevo (della Trinità di S. Sergio) dove visse e lavorò. Suo maestro di pittura fu Teofà- 
ne il Greco. Lavorò nelle cattedrali dell'Annunciazione di Mosca, della Dormizione di Vladimir e nel Monastero dei- 
Salvatore di Andrònik, a Mosca (si veda il film "A. Rublèv" di A. Tarkòvskij). Seppe rappresentare nel modo più com- 
pleto la bellezza celeste, la spiritualità-essenza dell' ikona, tramite il segno e l'armonia delle sfumature di ori, azzurri, 
rossi. Lo stesso Concilio di Mosca, con decreto del XVI s., dispose che le icone successive imitassero la sua"Trinità" 
(oggi, nella Gallerìa Tret'jakòv) neWiconostàsi del monastero di Sergej Possàd, poco lontano da Mosca, Monastero 
che sostenne Dmitrij Donskój per la battaglia di Kidikòvo pòle, dove sconfìsse i Tatari (1380). Rublev è considerato il 
più grande iconografo russo. Suo principale collaboratore fu Daniìl Cernyj (ved.tav.all. della Trinità). 
Arte di Pàlech : stile figurativo religioso, ma utilizzato anche per decorare le" scatolette di P. " fiabesco-manìera- 
to, nato in questa città, alla fine del XVIII s., ispirato alle acqueforti occidentali del '600-700, perciò detto "franco". 
Botteghe dei Crociati : Scuola nata nel XIII s., per soddisfare le numerose richieste di ikone di Crociati e reli- 
giosi occidentali, affascinati da questa tradizione orientale. Appaiono molto colorate, dal tratto naif, esteriormente 
emotive, ma meno intense e sofferte di quelle bizantine. Im. più celebre bottega fu di S. Giovanni d'Acri, (attiva dal 1244 
al 1291) dopo la caduta di Gerusalemme. 

Classicismo paleòlogo : è caratterizzato da personaggi più concreti e di belle proporzioni, volumi più torniti, 
colori compatti, maggior realismo; è un'imitazione della tradizione della ritrattistica classica, talvolta un po' artificio- 
sa (fine del XIII s .-inizio XIV s.) (piuttosto raro fra le icone russe ).(ved.tav.all. "Madre di dia Odigitria"). 
Esicàsmo : tendenza alla spiritualità ed alla vita monastica di preghiera, accentuatasi nella Ila metà del XTV s., in 
cui l'icona viene ancor più chiamata ad essere strumento della comunione dell'uomo e di Dio. Detto anche Palamismo, 
dal nome del più noto dei suoi predicatori, Gregorio Palàmas, di Tessalonica. 

Iconoclastìa : distruzione delle immagini sacre. Considerando impossibile, o sacrilego, rappresentare il divino che 
è immateriale, dal 730 all'843 imperatori e alto clero di Bisanzio vietarono la produzione e la conservazione di ikone. 
Iconòdulì ; difensori delle ikone in reazione all'iconoclastia, del monachesimo, del popolo e del basso clero. 
Oru iè jna ja Palàta Palazzo delle armi, o Armeria. Qui il hojàro Bogdàn Chìtrov diresse nel XVII s. un pregevole 
istituto d'arte e d'iconografia, che non trascurava l'anatomia e la prospettiva (ved. Scuola dei Godunòv, in questa pag.) 
Periodo comneno : Periodo di grande raffinatezza, caratterizzato dalla produzione di ikone a mosaico, prende 
nome della dinastia, principale regnante a Bisanzio, dalla metà dell'Xl s. fino al 1200. 

Rinascimento macedone : serie di ikone, con ritratti molto belli e monumentali, di gusto classico (I metà Xs.) 
Rinascimento paleòlogo : vedi Classicismo paleòlogo . 

Scuola di Mosca : si sviluppa nella seconda metà del XIV s. a Mosca e dintorni, rappresentando il periodo d'oro 
dell'iconografia russa, sotto l'influsso della predicazione di Gregorio Palàmas (ved. esicasmo in questa pag. e isichasm, in 
glossario) e del maestro Teofane il Greco. E' caratterizzata da luce" tahorica" (sul monte Tabor Cristo si rivelò ai di- 
scepoli), contorni spesso sfumati, eleganza, armonia interiore e grande senso di pace, grazie ai colori 
Scuola di Nòvgorod : Caratterizzata da colori accesi, fondo rosso, disegni netti, personaggi inposizione fronta- 
le, passionalità, gruppo esultante attorno al personaggio centrale (Vergine orante, o un santo, o un profeta). Apogeo: 
XV s. Viene considerata la più importante scuola locale, dopo quella di Mosca (ved. tav. ali. "S. Giorgio"). 
Scuola di Pskov : Caratterizzata da volli sofferti, in forte tensione spirituale, raro il tono gioioso. Apogeo: XV s. 
Scuola di Tver' : Caratterizzata da un forte legame con la tradizione mistica del Monte Athos e le icone bizantine 
del XIV s. Esprime grande rigore spirituale. Architetture e volumi accentuati, frequenti gli angeli. Pochi gli esempi ri- 
masti, distrutti per lo più durante le guerre tra principati (XV- XVI s.). 

Se uola dei God undv : Nel XVII s., in armonia con le riforme del patriarca Nikon e col patrocinio della famiglia 
Godunòv (cui appartiene Boris, zar dal 1598 al 1605) si rinnova l'iconografia: toni più enfatici e convenzionali, colo- 
ri vìvaci, volti più rotondi, architetture talvolta ispirate alle stampe occidentali. Esponenti: Scuola del Palazzo delle 
Armi, a Mosca (ved. Oru zè jna ja Palàta ) e Simon Usakòv, che insegnò a Mosca nel XVII s.). 

Scuola degli Stròganov : Questi ricchi mercanti, ottennero dallo zar', nel XVI s., milioni di ettari sulle rive del 
Kàma e presso gli Uràli, per il loro contributo alla penetrazione della Siberia. Mecenati, favorirono un'iconografìa di 
corte, ispirata a quella moscovita, con molti ori, disegni in miniatura, ricchi di bellezza formale, più che di intensità 
religiosa, imitata nel XVII s., ad es. da Semen Spiridònov. E' una delle scuole maggiormente copiate dai falsàri. 
Scuola dell'emigrazione : La produzione di ikone, che prosegue tuttora, si sviluppò soprattutto in Francia, do- 
po che gli emigrati russi dal 1917, portarono in salvo tante icone. A Parigi, alla Confraternita ortodossa di San Fòtij, 
il più illustre iconografo divenne Grigòrij Krug. Pietroburghese, nato nel 1909 e morto nel 1969, scelse la vita mona- 
stica e ascetica, a quarantanni. Trasmise l'intensità spirituale, nei "Pensieri" sull'arte dell'ikona e nella sua produzio- 
ne pittorica. Proseguì la sua opera Leonìd Vspènskij (1902-1987), che fu anche teologo e docente di iconografia. 
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/ primi martiri della chiesa russa, Boris, Gleb e, al centro, il principe Vladimir (fine XV s., Museo di Nòvgorod) 
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Madre di dio "Odigitria" Classicismo paieologo, con rivestimento metallico (Museo Naz.le di Ochrid, Macedonia) 
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l, icona, vene- 
ratìssima in 
Russia, era spa- 
rita misteriosa- 
mente nel 1904. 
Riapparsa in 
Occidente, do- 
natori statuni- 
tendi l'avevano 
regalata a Gio- 
vanni Paolo n. 
Non è nemme- 
no sicuro che si 
tratti dell'origi- 
nale, ma è il ge- 
sto che conta, Il 
28 agosto una 
delegazione va- 
ticana la ricon- 
segnerà a Mo- 
sca, il patriarca 
Alessio II ha già 
fatto sapere il v 
suo gradimento. «Il Santo Padre 
— ha affermato Navarro — spera 
che questo possa contribuire al- 
l' auspicata unità tirala Chiesa cat- 
tolica e la Chiesa ortodossa». 

A dire il vero il Papa, l'anno 
scorso, contava di donarla lui 
stesso durante un viaggio con de- 
stinazioneMongolia e tappaaKa- 
zan. Non se ne fece nulla per il ve- 
to della Chiesa ortodossa russa, 
visti i pessimi rapporti con il Vati- 
cano. Ma ora la situazione sta 
cambiando. Con il patriarca ecu- 
menico Bartolomeo I il pontefice 
ha concordato la ripresa degli in- 
contri della commissione mista 
'aticano- ortodossa 



lav. pag. 47 (VII) 
La Madonna di Kazàn ', la più venerata dal popolo 

Restituita nel 2004 da papa Giovanni Paolo fi alla Chiesa ortodossa 
L'ikòna autentica, originaria di Costantinopoli, trafugata dai Tatari nel 1209, fu ritrovata a Kazàn' nel 1579. 
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"Il Gazzettino" 11.07.2004 




LA MADONNA DI KAZAN 

Sacra agli ortodossi, fu rubata 

nel 1904. Da allora spari 
finché un gruppo di americani 
non la regalò al Papanegii 
anni scorsi 
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- G. Uspenskij- V. Anochin: " Insider's Russia guide " ( Centro del libro, Arbizzano, 2002 ?) 

- "Kandinskij e l'anima russa" (ed. Marsilio, 2004) 

- Antologia della poesia russa (a cura di S. Garzonio e G. Carpi) (Firenze, E-ducation S.p.a., 2004) 

- Guide turistiche di Mosca (anni '60) 

- "Qui touring" luglio-agosto 2005 

- presentazione d. Mostra "Arte e moda tra Italia e Russia dal XIV al XVIII s. (Prato, Museo del Tessuto, 2009-2010) 

- dépliant turistico della Chiesa "Pokrov' na Filjach" di Mosca (2003); dépliants turistici della Polonia 2010 

- "Il gazzettino" 11.07.2004 

- Presentazione del libro "Il mondo delle usad'by", a cura di Silvia Burini, Ca' Foscarì, ottobre 2009 
siti: ÌUtD://lùst-usadba.narod. ru/ http://mirslovarei.com/content his/DVORJANSTVO ... 

www.old-russian.chat.ru/12avvak.htm www.a-pesni.golosa. info/popular20/izzaostrova.htm 
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Inoltre, fotografìe personali dell'autrice del libro. 
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1. San Pietroburgo capitale e le riforme di Pietro il Grande 
Quadro storico 

La Russia del XVII sec. era un paese arretrato, ma durante il regno di Pietro I (1682-1725) furono portate a termine 
innovazioni e riforme in vari campi della vita economico-sociale, che la trasformarono. Si possono così sintetizzare: 

1. Sviluppo dell'industria e del commercio 

2. Formazione di un esercito regolare e stabile 

3. Riforma e centralizzazione delle istituzioni governative 

4. Trasformazione dell'istruzione 

5. Occidentalizzazione dei costumi 

La Russia restava ancora uno Stato centralizzato e fondato sulla servitù della gleba (ved. krepostnòe pravo in glossario): 
bisognava rendere efficiente l'amministrazione pubblica, sviluppare un'economia produttiva e una cultura laica, al 
passo con quella europea. Perciò Pietro l introdusse quattordici livelli amministrativi e militari ( ved. cinovnik in glossa- 
rio), riformò l'esercito e la flotta. Non esisteva ancora un esercito regolare: i nobili sceglievano o estraevano a sorte 
alcuni fra i propri contadini e partivano assieme ad essi per la guerra, ma senza ordinamento e armati in modo diso- 
mogeneo. Gli ufficiali ricevevano una formazione militare una volta all'anno, oppure in occasione di una guerra, ma 
poi ognuno tornava a casa. Pietro I stabili che i soldati restassero in servizio permanente e che fossero reclutati (ved. 
nabòr) anche fra la popolazione cittadina, mediante arruolamenti appositi: una recluta Ogni 20 uomini. Alla fine del 
regno di Pietro I l'esercito russo contava 200.000 uomini di cui 110.000 cosacchi (ved. kazakì) nella fanteria e nella 
cavalleria. I nobili erano obbligati tutti indistintamente a prestare servizio. Venne introdotta anche un'uniforme. 
Fu avviata la costruzione della flotta, con capi-mastri stranieri. Sul fiume Vorònez furono costruite 23 grandi "galere " 
e una grande nave da 36 cannoni, "}' Apostolo di Pietro". In car' in persona si era recato in Olanda, ad imparare 
l'arte della costruzione navale, come semplice operaio: e così la prima fiotta russa del Baltico venne varata nel 1703, 
con un equipaggio di 28.000 marinai. 

Per quanto riguarda la riforma dello Stato, ne! 1711 la tradizionale Duma dei Bojari (l'assemblea dei nobili che deli- 
berava per ordine dello car' sulle questioni dì Stato) fu sostituita dal Senato. Il Senato (di dieci membri) valutava le 
questioni più importanti e sostituiva lo car' assente. Pietro I creò anche dieci Collegi, una sorta di ministeri, di cui tre 
dirigevano la Difesa e ì rapporti con l'estero, tre dirigevano Industria e Commercio, altre tre le Finanze dello Staio. Il 
decimo Collegio gestiva la Giustizia e la sua applicazione. Successivamente il numero dei Collegi aumentò. 
Per sviluppare le attività produttive, vennero. trasferiti nelle officine migliaia di contadini, furono avviati alle manifat- 
ture vagabondi e disoccupati e aboliti gli schiavi (ved. cholòpy); servivano però anche operai qualificati. Perciò lo car' 
fece venire dalla Germania esperti dì vari settori produttivi, così la Russia formò le proprie maestranze. I nobili furo- 
no sollecitati, o obbligati a trasferirsi e a costruire palazzi nella nuova capitale S. Pietroburgo, il che favorì lo sviluppo 
dell'edilizia, delle arti, di attività artigianali e commerciali. 

Grazie all'esercito e alla flotta rinnovati Pietro I conquistò le coste del mar Baltico e, solo in parte, del mar Nero, che 
appartenevano, rispettivamente, agli Svedesi e ai Turchi. ho Stalo russo possedeva solo te coste del mar Bianco, lonta- 
ne dalle principali vie marittime e quasi sempre ghiacciato. Perciò era necessario intraprendere la conquista del mar 
Baltico e del mar Nero! La Russia si alleò con la Polonia e la Danimarca contro la Svezia. Questa guerra detta "Guer- 
ra del Nord", durò dal 1700 al 1721. All'inizio gli Svedesi si dimostrarono più forti; Pietro I li chiamava "i suoi mae- 
stri". Grazie a un lavoro indefesso (lo car' fece fondere le campane delle chiese per costruire cannoni) la prima vitto- 
ria russa ebbe luogo nell'autunno del 1702 presso la sorgente del fiume Nevà, nella fortezza che lo car' aveva chiama- 
la, in lingua tedesca, "Schliisselburg", cioè "città-chiave". Ma nel 1703 vi fu edificata la fortezza di Pietro e Paolo, 
primo nucleo della nuova capitale chiamata"PÌterburch" con nome olandese, poi "Sankt-Peterburg" e, familiarmen- 
te ."Pìter". La costruzione di questa città ebbe un'enorme importanza: La Russia aveva la sua "finestra sull'Europa"; 
essa rappresentò un ulteriore passo in avanti nella"Guerra del Nord" che proseguì fino alla vittoria russa nella batta- 
glia di Pollava (1709), in Ukraìna. Il re di Svezia Carlo XII in persona, alleato all' hot man ucraino Mazeppa (1), asse- 
diò l'antica fortezza di Poltàva. Dopo due mesi i 42.000 uomini dell'esercito russo riuscirono ad entrare in Pollava, 
con Pietro I in testa: ì Russi vittoriosi fecero prigionieri i comandanti svedesi. Dopo altre vittorie, la pace fu conclusa e 
la Guerra del Nord cessò. In base al trattato di pace, la Russia ottenne le terre della Lettonia e dell'Estonia, le coste 
del Golfo di Finlandia presso S. Pietroburgo e parte della Carello. La Rus', ormai Rossijskaja Imperija, (ved. tav. pag. 
282. in voi. II, cap. VII) aveva raggiunto il proprio scopo: diventare una potenza marittima del mar Baltico. 

Note (1) Ivan Stepanovii Mazepa-Kolendinskij, detto Mazeppa (1644-1709), nato a Kiev, fu educato alla corte di Polonia, da cui fu 
scacciato, legato sulla groppa del suo cavallo. Fu raccolto dai Cosacchi, divenne loro atainàn (hetmàn), strinse rapporti segreti 
col re di Polonia, ai fini dell'indipendenza ucraina. Sostenitore nel 1695 di Pietro I, organizzò invece un'insurrezione contro di 
lui, nel 1708, fallita con la vittoria russa sugli Svedesi, di Poltàva (1709). Si rifugiò allora presso Carlo XII re di Svezia e infine 
in territorio turco, dove morì. In Ukraìna, dopo la sua morte, si scatenò la repressione russa. Ispirò la poesia romantica. 
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Nel campo dell'istruzione e della cultura, è da notare che per la prima volta in Russia vennero fondate 42 scuole di 
aritmetica, dette " scuole di calcolo ", in città di provincia. Quella di Mosca fu trasferita a Pietroburgo e trasformata 
in Accademia Marittima. L'istruzione divenne obbligatoria per i nobili; i metodi erano piuttosto brutali: "Non conosci 
l'aritmetica, non potrai sposarti.'". Le punizioni erano severe: un soldato stava seduto a fianco dell'insegnante, con uno 
scudiscio in mano, per chi dimostrava, di non studiare. L'Accademia delle Scienze fu fondata dopo la morte di Pietro 
I, ma per suo decreto del 1 724. 

Lo car', autodefinitosi nel frattempo impcràtor, abbandonando l'antico titolo medievale "car"', introdusse un nuovo 
alfabeto cittadino corsivo (alcune lettere furono eliminate dallo slavo-ecclesiastico {ved. pag. seg.). Anche i numeri ven- 
nero trasformati da quelli ecclesiastici in cifre arabe. A Pietroburgo nel 1703 uscì il primo giornale a stampa e l'impe- 
ràtor partecipò attivamente alla sua pubblicazione. Il titolo era: "Bollettino di avvenimenti bellici e dì altra natura, de- 
gni di esser notificati e ricordati, avvenuti nello Stato di Mosca e in altri paesi cristiani", ma tutti lo chiamavano "Vè- 
domostì". Il primo teatro pubblico fu costruito a Mosca, nel 1702: un edificio in legno, aperto a tutti. Fino ad allora 
gli allestimenti teatrali permessi dal 1672) erano stati possibili solo nel palazzo imperiale, poiché per decreto del 1648 
gli spettacoli in casa e per strada erano vietati. Oppure erano baracche improvvisate per saltimbanchi o teatrini di bu- 
rattini (ved. balagàn). Anche il calendario si trasformò (prima partiva "dalla creazione del mondo") nel 1700, partendo, 
come in Occidente, "dalla nascita di Cristo" e dal l gennaio (2). Più in generale Pietro l voleva modernizzare la Rus- 
sia, ispirandosi soprattutto all'Olanda e alla Germania. Ad es. ordinò ai bojàrì di tagliare la barba, concessa solo ai 
contadini e ai religiosi, fece tagliare le falde dei lunghi kaftàni russi. Introdusse l'uso di riunioni di aristocratici, dette 
"assamblèj" (dal francese assemblée) alle quali potevano accedere senza invito personalità in vista e benestanti, la se- 
ra, per conversare, ballare, fumare, giocare a dama, bere caffé. Infine si preoccupò che i giovani nobili imparassero le 
regole della vita in società e le lingue straniere, che rese obbligatorie. La legge vietò ai genitori di imporre matrimoni 
forzati alle figlie. Tutto ciò, però, aumentò il divario fra città e campagna e non migliorò la vita dei contadini. 
Alla fine del XVIII s. la Russia aveva accresciuto il proprio territorio anche sulle coste del Mar Nero, su rotte 
marittime commerciali e sicure. Nel 1768 iniziò la guerra russo-turca, a causa dell'assalto turco al Cium di Crimea. 
Rumjàncev e Suvòrov erano i generali russi, che riportarono grandi vittorie. In base al trattalo di pace del 1774, buo- 
na parte delle coste del Mar Nero veniva annessa alla Russia meridionale. La Crimea diverrà russa successivamen- 
te. Impadronirsi di uno sbocco anche sul mar Nero: il disegno di Pietro il Grande si realizzava. 

Note (2) Nel 1699 un ukaz di Pietro I cambiò il calendario. Secondo quello risalente all'antica Kiev, per i Russi correva l'anno 7207 
dalla creazione. Inoltre l'anno incominciava in settembre: nel libro della Genesi Adamo ed Eva colgono la mela dall'albero, ciò che 
può accadere in settembre. Dal 1 gennaio 1700 la Russia si adeguò all'Europa e adottò, fino al 1918. il calendario giuliano, 
{trad .r.) 

CàHKT-IlepeT6ypr CTOJiuija 

HcìOpHMCCKHC pUMKH 

Poccusi XVIloro 13. 6biJtà oTcìàjioH, a u qàpcTBOBaHue IIcTpà I (1682-1725) Gujim coBepmeiibi' Mnórne hóbocth 
h petpópMH b pà3Hbix oGjiacTax o6mécTuemio-3KonoMHqecKOH mtaim. Mómcho hx CHHTC3upoBaTb tuicùm óGpa'JOM: 

1 . Pa3BUTHe MaiiHtpaK'ryp h ToprÓBHH 

2. OopMHpOBàHHe peiyjiflpHOH h nocToatmoH àpMHH 

3. PecpópMti rcicyTtàpcTBet inoro ynpaiì/iCHHfl 

4. Ilpeo6pa30BàHHe npocBCinéHHa 

5. MoflepwoùpoBaHue oGuiaeB, no-3ana^HOMy. 

Poccùh Torflà ocTaBajiacb nc'HTpyj ih intuì uni, itvi rocyMpcTBOM, ocuóBaHHbiM uà icpenocmóivi upàBc: nyacHO 
6bino nepecrpÓHTh rocyflapcTBentibifi annapàT, pa3BHuaib npoMbruineHHocTb h noBoe oGpaaouàHHe. rio3TOMy 
IleTp I Biiéc leTHpHajmaTb aAMHHHcrpaTHBHO-BoeHHWX' ihhób h pecbopMùpoBa;i àpivirao h tpjioT. J\o Ylerpà I 
peryjiapHOH àpMHH He duna: OTopstHe iiaGHpàjiH HéKOTopbix H3 cboux KpecrbHH h npHotcàjiH na Boitay BMécTe, 6e3 
HacTOHiHero BoéHHoro nopjyiKa h 6e3 eaHiioo6pà3iroro soopyacéHHH. ITojiKà co6npanH Ha yqénne TÓJtbKo pa3 b 
roay hjih bo cji^qae Boitabi', a noTÓM pacnycKàjiH no flOMàM. Hérp ycTaHOBÙJi itó6w co-n/tà™ ocxaBJMiiti na 
cjiy>n6e no oicoHiaHHH bohhm'. Hx iia6npàjm Tenépt H H3 ropoflcicóro HacenéHHH bo Bpétvifl péicpyTCKHX HaGópoB: 
H36npàjiH OflHOró péKpy ra c KU/tmLix 20 MyjKqÙH. B KOHné HàpcTBOBaHHa IleTpà b pyccKoft àpMHH 6bmo ókojio 
200 TbicHM cojiaàT h 1 10 Tbicflq Ka3àxos - nexÓTM h KÓHHHUbi. A jiBopmie rjbuiH oCwoatihi oiyJKÙTb b aptvum Bce 
noroJiÓBHO. Oóptwa ejcrHHoo6pà3Hafl ió>kc 6buià BBeaenà. IleTp cxaj] CTpÓHTb óptior, a Macrepà 6biJin HHocTpàn- 
HtiMH. Ha peicé BopÓHcx nocTpÓHJiH 23 6ojiburux "rajiépbi" h onàn Gonbinótì 30-nyineiHbift icopàfijib "AnócTOJT 
neip". CaM qapb noéxaji b rojuiànflHio yqÙTbca fléjiy Kopa6jiecTpoéuHa, Kait npocróft pa6óqHH: népBaa pyccKaa 
SanTÙficKàa 'JCKàflpa 6bUià cnymeHa Ha BÓjry b 1703 r.; BOtpuÓTe cjiyacujio 28 tmcjr MOpHKÓB. 
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Mto me KacàeTca pecpópiwbi rocyflàpcTBeHHoro ynpaBJiéHHa, b 1711 r, rpaaBUHÓHiiafl BoapcKaa flyiwa 
(co6pàHHe mockóbckhx 6oap o6cyatflaBuiHX no npmcàsy napa' rocyjjàpcTBeHiibie René) OTMeHCHà CenàToiw. 
Cenai' (H3 aecjiTu qaenoB) o6cy amari BaacHéftuiKe aenà h 3aueaaji oTcyTCTBy ramerò uapa". néTp I cosnaa róace 
flécarb KcMMicrHB - ueHTpàflbHbie yqpeatfléiiHfl KOTÓpbie 33MeHUJra npéacHbie npHKà3bi, 3aHHMàjiHCb onpeaeJiéH- 
hhmh 3aflàMaMH; TpH 3aBéflOBaJiH oGopÓHoft rocyaàpcTBa h hhciiihkmh cHaniéHHaMH, Tpw aaBéflOBa^H npoMbnu- 
JienHoCTbK) H ToprÓBJieH, a xpn rocyflàpcTBeHHbiMH (pHHaHcaMH. flecaTaa 3aBéjiOBajia rocTUHKeH h npaBocyAHCM. 
Rósine meno KonnémPi yBejiuqHnocb. 

HTo6bi pasBHBaib npoMbnnaeHHocTb, no npHKa3y rieTpd I k 3aBÓjjaM npHnucbmajiH mcma Rpeciban. 3aroHHHH 
ria MaHHCpaKT^pbi "rynan^HX jnofléft", 6po,nar, oftlMitinfln xojiónoB; ho Hyambi' 6buiH h KBajin(pHUÙpoBannbie pa6ó- 

MH6. Il09T0My Uapb BUnÙCbIBaJl H3 IepMàHHH JlHTéfllUHKOB, CyKÓHUIHKOB, 6yiVlàaCHHKOB H POCCÙS 06yMàna CBOUX 

MacTepÓB. CTpou're^bCTBO, HCKyccTBa, peiviecna h ToprÓBJia pa3BHBanHcb nyTeiw o6bH3aHHOCTH flBopHH nepeé3,na 
B HOByio CTOJiuuy C. ITeTepGypr, h nocrpÓHTb raiu HOBwe anopubT. 

Baaroflapa' noBbuvi àpMHH n cpaÓTy, IKtp I OBaajjéji oeperàiMB EaJirÙHCKoro a Hepuoro Mopétì. 3th 6cperà b 
to BpeMfl 6mjih 3axBàMeHbi IIlBéaHeH h TypHHeft. A y pyccicoro rocyflàpcTBa 6biaH TÓjibKO 6eperà Bénoro Mópa, 
óieiib flaaeitó ot raàBHbix MopcKux rrvTéfi: HyjKHa 6biaà 6opb6à 3a BajiTUHCKoe h 3a Hèpiioe Mopa'! rio3TOMy 
Poccùa BCTynuaa b cok»3 c nójibmcfl h c flaHHcfi npóntB LUbcijhh. 3ra bohiiu, iiajBamiafl CeBepHOH bobhoh, nnù- 
Jiacb c 1700 r. ,qo 1721 r. Ha népBbix nopax IIlBéjibi OKa3àjracb CHUbHée: IleTp hx Ha3biBaji "cboùmh yqÙTeaa\m". 
Haqaaàcb ynópnaa paoora; oh npHKasàa nepemhb uà nyuiKH uepKÓBHbie KoaoKoaà. ITépBaH pyccKaa no6éaa 
np0H30UiJia óceHbio 1702 r., y HCTÓica HeBbi': 3^ecb rièrp KpénocTb nocTpoHJi, eè Ha3Bàjr IUjiHCceabGypi om, t.c 
"K/iiom npcyf . no-iieMéqKH. B 1703 r. 3aiio>KUJ) lIcTponàBJiOBCKyio Kpénocrb ojih i ripunto né pera UeBbi'H 
ókojio 3Toh KpcnocTH ocbobóji HOByio CTOJiùuy rocyaapCTBa "ITHTepoypx", no-rojiaaimcKH, ncwsce Hà3BaHHbnì 
"CaHKT-neTep6ypr" hjih npócTO "IIuTep". 3ra nocTpÓHKa 6bma ^énoM orpÓMHoft Bd^KHOcra: b caMOM ,ié.ie 
Poccùa nouyMÙJia CBoè "Okhó b EBpóny"; 3Ta CTonóua npeflcraBJiHJia apyrÙM iuàroM b CéBepiioft Bofiné. Bofinà 
npoflonHcàjiacb flo pyccKOB no6éfli>i b Iloji i àutKOH OÙTBe (1709). IllBéjicKHH icopójib, Kapji XII, b coejiHHéHHH c 
yKpaùiicKHM reTMaHOM Ma3énoft, ocafluji apéBHHH yicpenjiéHHbrà yKpauHCKHft rópofl IIojiTàBy. Fiòche jiByx Méca- 
HeB, 42 TWCflqH qejroBéK pyccKoft àpMHH ycnéiiH bohtù b FEojiTàBy, c IleTpÓM I bo raaBé. PyccKHe oacpacànn no- 
6éay, b3bjih b nneH niBéflCKHx KoiwaHflùpoB. Ilócne ^pyi'HX no6éa„ 3aKÓHqnriacb céBepuan BofiHa. Ilo MupHOMy 
^oroBópy, Poccùa noayqujia séivwiH Jla rumi b 3ctóhbb, Bce HoSepéacbe 3>ÙBCKoro 3anÙBa óko^o ITeTep6ypra 
h qaCTb KapÓJiBB. PoccÙHCKaa BMnépHH flocrùrjia cnocfi uéjiH craib MopcicÓH aepacaRofl tia Bajn iìhckom Mópe. 
B ó6jiacTH npocBeméHHH h o6pa30BaHHa, BnepBwe b Poccùh orKpbinH 42 apBcpMeTu^ecKBx uiKÓJibi na3biBaeMbix 
"uùcpHpHbiMB" (T.e. UHtppoBbiMH), b npoBHHUHajibHbix ropoflàx. MocKOBCKyio oiKo^y nepéBeJiu B IleTepGypr H 
npeoGpasoBàJiH b MopcKyio ÀKa,néiviHio . OGyqéHHe craEioBuaocb o6a3àTejibHbiM flJia OTopaH; cnóco6 6bia jjo- 
uójibiio kcctókhb: hc 3Hàenib apatpMéTHKH, hc CMéft >i<eHÙTbca! HaKa3aHHH 6biJiH CTpórHe: paflOM c yqÙTejicM ch- 
fléji co^flàx c xjìbicTÓM b pyicé! Ilo upBKa3y Ileipà 1724 r,, ocHOBàjra, nocjie avtepTH ero, AKa;(éiUBio IlayK. 
IléTp BBen HÓBbiH iupù(pT, rpaJK^ancKBB aacpaBÙT, Héicoiopbie GyKBbi 6bmn oTÓ6pannbic m uepKÓniio-cjiaBflH- 
cKoro. 



& B 

i r 



B B 8 <3 



r r 



K7R 



& 3 "> 8 



in 



*OSfO 



l 'alfabeto riformato da Pietro I 



S s 



Volume primo 



$ 1^a^).J 5 !^ l 8e^^^ietr0lSHrghesi" http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, eina.pigozzo tóiemail. corti - CC by-nc-nd 



tav. pag.50 

Uniformi dell'esercito russo, nel XVIH s., dopo la riforma di Pietro I 






.Russia: Moschettiere, 1711. 
Russia: Ufficiale dei Dragoni, 1701. 



Russia: Reggimento della Guardia del corpo « Preobrashenski », Ufficia, 
dei Granatieri, 1740. 




Guerra dei Sette Anni 
1156 - 1763 





Russia: Cavalieri guardie, Cavaliere, 1772. 
. Russia: Feldmaresciallo generale, 1768. 



Russia: Fanteria di linea, Granatiere, 1756 
Russia: Artiglieria, Artigliere. [757. ' 

Russia: Reggimento di Ussari della Moldavia, Ussaro, 1756. 
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H uù(f)pi>i npeo6pa30HajiHCb H3 uepKÓBHMX uà apafjcKiie. 

B IleTep6ypre, b 1703 r„ Bbnu.ua népBaa ncui mail ra3CTa b raAàHHH Korópoft HMiieparop ITeTp I, GpocHB 
cpefliieBeKOBOe na3BaHHe "qapb", npHHHMaji jiéffrejibHoe yqàcrae. Ee Ha 3B àmie 6hjio: "BéflOMOClH o BoéHHbix h 

HHblX JjeJlàx, flOCTOHHblX 3HàHMfl H nàMOTH, anyMÙBtUHXCfl B MOCKOBCKOM rOCyflàpCTBe H B HHblX OKpéCTHblX CTpà- 

i-iax", a Bce ua3biuàjiH ee "BéflOMOCrn". IlépBbiH nyònù'mhm pyccKMH TeàTp Gmji ycTpóen b 1702 r, b MocKBé: 
flepéBHiiiioe sfanne oiKpbiTO BceM. JXo chx nop TeaTpàjibHbie nocTaHÓBKH, no3BoneHHbie c 1672 r., HMéjiH Mécro 
rónbKO bo flBOpqé qapa', hjih b GanaHràHax, noTOMy qra no uapcitOMy npHicàsy 1648 r. cneiti àii^H h KOMéflHH 
6mjih 3anpemeHbi' b aoiviàx h Ha yjnme! JleToHcqHCJiéiiHe xóace H3MCHÙjiocb: npéacae, ohó Bcnócb ot "coTBopcmui 
Mupa", a npH IleTpé, b 1700 r. BBejieHÓ Gmjio "or poacnecTBà XpHCTÓBa" h c nepBoro HHBap>T, kuk b 3anaflHOH 
EBpóne. BooGmé rièTp t xoTéji MoflepHH3ÙpoBa rb Poccùio, no oGmaaM, ocóGemio no o6pa3Hy Tom&Bjifm h 
TepMàHHH. HanpHMép oh npnKa3àii Goapaivi CTpnub 6ópo,nbi, Ko rópbie pa3peuiàn HocÙTb TÓJibKO KpecTbHiiaM h 
CBflffléHHHicaM. Oh cani oGpésan nonbi juiÙHHbix p^cckhx icacpiàiioo. Baen coOpamisi jiBopnnt'i b;i, ikulibiìcmlic' 
"accaM6JiéH" (H3 cbpaHuycKoro imbuca) Ha KOTÓpue Morjiù npHÌhù sHàTHbie h Goràrae Jiuua BéuepoM, qxoGbi 
6ecéflouai'b, ìanueBaTb, KypÙTb, Hipàrb b màiUKH. Oh no3a6órHJicfl 06 oGyqéHHH MOJio/tbix jrjBOpSH npàBMJiaM 
3THKÓTa, K3K flepHcaib ce6ji b óGmecTBe; ohm aosimiu' 6bi;iH roBopÙTb iwcacny coGoft Ha HHocrpàiuibix jnbncàx h 
nHTb KÓcpe. 3aKÓH sanpeTHn poflHTejiflM 3aKa3aTb jjoqepjiM CBàflbGbi. Ilo Bce 3TH hobocth yBenùmiiH pa3puB 
Meacay aepéBHHeH h ropo^aiw. a coBcetn ne yjiynmHJTH 3CH3Hb KpecTbflH. 

B Koimé XVIII b, Poccum pacnmpmia cboki rocyflàpCTBeHHyio TeppHTÓpHio h no qepHOMÓpcicoMy nooepéacbio, 3a 
yaóGHbie MopcKue ny rù juia ToprÓBJiH h 3a 6e3onàcHOCTb. HràK b 1768 r, Haqajiàcb pyccKO-Typémca*] Boiraa, no 
npnmjHe TypéHKoro HacTynnéHHji KpbiMCKoro xàna. FlèTp AjieKcaHflpoBHq PyMHHueB h AncKcàH^p Bacù-nbeBm 
CyBÓpOB 6biJiH nojiKOBÓjmbi p^cckoh àpMHH, KOTOpafi o/iepjKà^ia KpynHbie no6eflbi. Ilo MÙpnoro ^oroBÓpy 1774 
r. iiia'ii'i rcjii.iiasi iiacTt no6epé>Kbsi MepHoro iwópa BOiujià b ìoatHbie pyccKae BJiajnéiinyi, Kpbiivt nepeiueji k 
Poccùh nÓ3Hce. Ilexp BejnjKHfi npHo6pcn Bbixofl k McpiioMy MÓpio; &m BbinojiHHiio ero iiaMépeHHe. 

2. Michaìl Vassìlevic Lomonòsov (1711-1765) 

Nacque in campagna, sulle rive del Mar Bianco. Fin dall'infanzia, tutto stimolava la sua curiosità: le maree, ma an- 
che l'attività di pescatore del padre. Voleva studiare e ripassava i manuali di grammatica e di aritmetica che a gran fa- 
tica si era procurato. Per studiare bisognava andare a Mosca, dove giunse a piedi, con tre rubli per il viaggio, non ap- 
pena compì diciannove anni. Qui riuscì ad entrare nel migliore Istituto scolastico dell'epoca: l'Accademia slavo-greco- 
latina. Nel 1736 lo mandarono all'estero, in Gemuinia (l'influsso della cultura tedesca era più forte, allora, di quello 
francese), dove si dedicò alla matematica, alle scienze, alle lingue straniere. Fu chimico, fisico, astronomo, geologo, 
geografo, traduttore, storico, poeta e pittore di talento. Spaziare in tutti i campi caratterizzava la cultura illuministica: 
fu anche maestro di mosaico (celebri i ritratti e quello sulla vittoria russa a. Poltàva). Come storico, negò per la prima 
volta l'origine vikìnga dei primi principi di Rus'. Come naturalista, definì la natura organica di molte sostanze, fra cui 
l'ambra, così importante nelle tradizioni russe. Nel 1748 scoprì la legge della conservazione della massa durante le 
reazioni chimiche, scoperta poi dal francese Lavoisier, nel 1789. Organizzò il primo laboratorio scientifico russo. Mi- 
se a punto un telescopio riflettore, una serie di scoperte importanti, sulle correnti elettriche, sull'atmosfera intorno al 
pianeta Venere. Scrìsse il primo manuale di metallurgìa e la prima grammatica dì lingua russa. Ebbe un ruolo im- 
portante nella fondazione della prima università russa (1755). Scrisse odi in onore della carica Elisavèta Petròvna, un 
poema epico dedicato a/rimperàtor Pietro 1, commedie per il teatro di corte. I suoi poemi, in stile solenne e metafori- 
co, non cantavano solo i sovrani, erano anche biblici e satirici. 
(trad.r.) 

MHxaÙJi BacùjieeHM JIomohócob (1711-1765) 

Oh poflÙJiCfl b ^epéBHe, tta 6eperàx Béjioro MÓpfl. C fleTCTBa Bcè B036yayiajio ero JiEoGonbiTCTBo: MopcKÓH 
npHJiÙB h otjiùb, a TaKace pbi6naH fléfli'enbnocrb orua. Oh peuiHJi ywrbCH h nepeqHTbiBaji yqefìHHKH no rpaiw- 

M3THKe H HO apHCpMeTHKe, KOTOpbTX OH C TpyflHOCTblO CMOr JlOCTaTb. 

HToGbi yHÙTbca Ha,no 6bino noexaTb b MocKBy. Roma eiwy HcnójiHHJiocb fleBJiTHajmaTb Jict, oh OTnpaBHJicfl Ty^a 
neuiKÓM, c TpeMH' py6ji*iMH b sopore. B MocKBé eiwy yflajiócb BCTynHTb b Jiyquiee yqeGiioe 3aBefléHHe b 3To Bpe- 
Mfl, i.e. b CJiaBano-rpeKO-.naTHHCKyio ArcafleMHio. B 1736 r, ero HanpàBHJiH 3a rpaHHqy, b FepMàHHio (HeMetjKoe 
B^HflHHe 6biJio emé CHJibHee b Poccùh, qeM c^paerJiycKoe). TaM oh yqùjicfl MaTeiviaTHKe, HayroM h HHocrpainibiM 
a3biicàM. Oh cimi rajiaHinHBbiM xùmhkom, cpU3HKOM, ac rponÓMOM, reojioroM, reórpac^oM, H3biKOBÓjioM, HCTÓpn- 
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Riflessioni sul ruolo di Pietro il Grande 
"E' vero che Pietro e la sua epoca hanno scavato un abisso fra la vecchia e la nuova Russia? E' vero che la cultura 
della nuova Russia si è avviata interamente sulle orme dell'Occidente, troncando le tradizioni e cancellando tutto il re- 
taggio della vecchia Russia? Già nell'Ottocento comincia- 
rono a dubitarne diversi storici della letteratura russa. 
"La Russia del '600 aveva già maturato al suo interno del- 
le novità culturali importanti, di cui Pietro I era consapevo- 
le e accelerò lo sviluppo: "Il principio individuale, il ricono- 
scimento del valore della personalità umana, la professiona- 
Uzzazione dell'arte, la secolarizzazione della cultura: sono 
tutti fenomeni (...) che apparvero in Russia, nell'arco di vari 
secoli. Pietro era un prodotto del Barocco russo della fine 
del Seicento, con la sua funzione rinascimentale nella storia 
della Russia (...) con la propensione alla diffusione del sape- 
re e alle riforme, alla percezione di un rapporto scientifico 
col mondo, con la sensibilità verso le influenze occidentali, 
la tendenza (...) alla sintesi tra scienze, mestieri e arti, alla 
formazione enciclopedica, a una visione (...) del dovere del 
monarca verso il proprio Stato (...)" (D. Lichacev: "Le ra- 
dici dell'arte russa"). La concezione nuova dello Stalo, mes- 
sa in atto da Pietro I, è quella dì un potere che amministra e 
riforma, che introduce iniziative istituzionali ed economiche 
nell'interesse del paese, non dì un potere che mira solo a ge- 
stire l'ordine costituito. Egli modificò anche lo stile di lavo- 
ro, badando alla concretezza: abolì il cerimoniale di corte, 
si considerava "zar-falegname" e lavorare a fianco delle 



maestranze. Semplificò e rese moderno anche il modo di 
vestire. Certamente non rinnovò i metodi autoritari, degni 
di Ivan il Terribile, knut e condanne a morte, anche del 
figlio Aleksèj, il primo prigioniero della fortezza Pietro 
e Paolo! Anticristo per i Vecchi credenti, rovina della 

Russia, per gli slavofili. Cantiere a San Pietroburgo: costruzione di navi dotate di cannoni: le "fregate' 




nexpy .ntniumV 

EKATEPHHA uTOfAa 

AITA 17 11 




Etienne-Maurice Falconet: 

Statua equestre a Pietro I "il Grande", eretta 

da Caterina II "la Grande" 
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KOM, nOSTOM, HHSKeHCpOM H >KHBOrTUCneM. B 1748 r., OH OTKpbLIl 3aK0II COXpaHeHHH MaCCbt QpM XUMHqCCKHX 

peaKUHSìx: cbpaHHyscKHH yqèHbift JlaByarjbé no3)ice caejiaa sto OTKpbiTHe, b 1789 r. Oh opraHH30Bàn nepByio pyc- 
cKyio HayiHyro jiaGopaTopmo. Oh coBepuiÙJi psfl BaacHenuiax oTKpbiTHH, Bau sjieKi phicckhmh pa3pnaaMH, 
06 aTMOC(pepe BOKpyr njianeihi BeHépa. Oe Hanncaji ncpBhifì yqe6uHK no iweTajuiyprÙH e nepayio rpaM- 
ManiKy pyccKoro H3bnca. Bojibnryio poab oh cbirpaji aiia ocHOBaHHa, b 1755 r., nepuoro pyccKoro yHHBepcH- 
TeTa, Oh HanHcàa on>i b qecTb napÙHbi EnH3aBéTbi IleTpoBHbi, rjnHqecicyio, nocBauieHHyio uapio' EfeTpy I nooMy 8 
KOMejHH fljia npHflBÓpnoro xeaTpa. Ero no3Mw, HanùcaHiibi c TopjKécTBeniibiM h Mexa(popHMecKHM cTKneM 6buiH 
He TOJibKo npH^BopHbiMH, 6bDiH TO)Ke 6h6jthmcckhmh H CaTHpHqeCKHMH. 

YTpeHHee pa3MbimjiéHHe o óó>KHeivf BeJiu^ecTBe Riflessione mattutina sulla grandezza di Dio 



Yace npeicpacHoe cbcthuo 
ITpocTepjio 6necK cboh no 3cmjih 
h 6oaaia aeaa oTKpbHio: 
moh ayx, c BecenneM BHeMnHj 

MyflHCH aCUblM TOJlb ayaaM, 

ITpeflCTaBb, KanoB 3HacaHTejib caivi! 

Korna 6h CMepTHMM r ronb bhcoko 
Bo3MOJKHO 6bLllO BbineTeTb, 
Hto6 k cojjmiy 6peHHO Hauie oko 

MorJlO, npH6aH5KHBIIIHCb, B03peTb, 

Torna 6 co scex OTKpbiaca CTpaH 
ropfliUHH BeiHO OKeaH. 

TaM orneiiiibi Baabi cTpeMaTca 

H He HaxoflHT Gepe.oB; 

TaM BHxpH nnaivieHHbi KpyTSTca, 

BoproDJHCb MHOJKeCTBO bckob; 

TaM KaMHH, KaK Bojtia, tcmiaT, 

TopSHIIH TaM flOaCflH IIiyMJIT. 

Chb yxacHaa rpoMaaa 

KaK HCKpa npea. to6oh oa.Ha. 

O KOJib npecBeTJiaa jiaMna,na 

To6ok>, Goxe, BoaoiceHa 

fljia Hainwx noBceflHeBHbrx aen, 

Hto th TBopHTb HaM noBejieu! 

OT MpaqHOH HOqH CBoGoa.HJ'IHCb 

lloas, Gyrpbi, Mopa h jicc 
H B3opy HameMy oTKpbiaHcb, 
HciK>;uiciiiihi tbohx qyaec. 
TaM Bcaicaa B3bmaeT njiorb: 
Bearne 3HJKflHreab naia rocnoab! 



Già il magnifico astro 
Aveva diffuso il suo raggio sulla terra 
e le divine opere aveva svelate 
anima mia, con estatica allegrezza 
se ti sorprendi di raggi sì luminosi, 
Immagina com 'è il Creatore in persona! 

Quando poi ai mortali tanto in alto 
Possibile fosse volare, 
Che, sul sole, il nostro debole sguardo 
si potesse più da vicino, fissare, 
Allora, da ogni dove si svelerebbe 
Un Oceano ardente in eterno. 

Colà onde di fuoco si protendono 

senza trovare lidi; 

Colà turbin i di fiamme roteano 

scontrandosi per i secoli dei secoli; 

Colà, le pietre come massa d'acqua ribollono, 

Piogge incandescenti colà rumoreggiano. 

Tutta questa impressionante materia 
è solo una scintilla innanzi a te. 
O quanl'è luminosa l'eterna luce 
da te, o Dio, accesa 
Per le nostre azioni quotidiane, 
Che ci hai ordinato di compiere! 

Dalla, tenebrosa notte si sono liberati 

Campi, poggi, mari e selve 

anche al nostro sguardo si sono rivelati 

Tutti pieni dei tuoi prodigi. 

Allora sì che ogni vivente esclama: 

Grande è il creatore nostro signore! 



Cbcthjto AHeBHoe 6aHCTaer 
JlHnn> TOJibKo Ha noBepxHOCTb Tea; 
Ho B3op tboh b GeaaHy npoHHqae r, 
He 3ima HHKaKHx npeaea. 
Ot cbctjiocth tbohx oqeft 

jlHE'lCM paapCTb TBapH BCCH. 



L'astro del dì brilla 

solo sulla superficie dei corpi; 

Ma il tuo sguardo penetra nell'abisso, 

non conoscendo alcun limite. 

La luminosità dei tuoi sguardi 

E' fonte di gioia per ogni creatura. 
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TBopeu ! noKpwTOMy Miie TbMoro 
npoc rpH npeMyflpoci'H Jiyqn 
H ito yroflHo npea to6ok> 
Bceraa ruopHi H Hay»iH, 
H na iboio B3Hpaa TBapb, 
XBanHTb Te6a, 6eccMepTHMH uapb. 

Ode IV. Lode alla città di Pietro ( dalla quinta strofa) 

npccjiaBHbift rpafl, no Usjp uam ocHOBaji 
H na Kpacc nocrpOMJi tojil nonc:)HO, 

YìK JipeBHHM BCeM OH HblHe paB6H CTaJI, 

H oGHTa i b b hcm BCHKOMy Jno6e3Ho. 

He Gonbriie jtct, KaK tokmo c rmTbjiecflT, 
OTHene »c bcc xaaJiy or yflHBJieHHofl 
EMy aymH co cjiaBoio rnaorr, 
H qecTb npHTOM flocToincy bo BccjieHHOH. 

Hto ac 6h Torna, KaK npotìflei' yac cto JieT? 

()! Bbi, no nac HflyiHHe ootomkh, 

Baivi cnbimaTb to, ceMy KOJib rpa^y cbbt, 

B BocTopr npHiucji, XBaJiw neTb 6yaer FpOMEH. 

AB30HCKHX crpuii BeneuHH, h Phm, 

H AMCTepaaM GaTaBCKnft, h CTOJiHqa 

bpH raHCKHX mcct, uh hojifhh JIoimoH K CHM, 

IlapHac rpajiaM icaK Bepbx, hjih uapnira,- 

+ 

Bce chh ueJlb ecTb hicctrhh Hainwx b hhx, 
^CejiaiiHH Beuib, «recnioe Hame cTpaHCTBo, 
Pa3Jiyna H3M ot KpoBHeftmHX cbohx; 
Bjie^eT ryaa Hac cjiaBa h yGpaHCTBO. 

Cefi jiioG roMy, HHOMy - tot H3 Hac: 
Kaic Bece^HJi Toro, Jipyroft apyroro, 
Tan Mbi 06 hhx GeceflyeM Miior qac, 
H noMHHM, mto cjryqHJiocb TaM aparoro. 
Ho natvt y3peTb, iiotomkh, b rparie ceni, 
H3 Bcex rex crpan cjieTaiomHxca rycTO, 

CM0Tp3IUHX BCé, /1HBHIUHXCH O BCeM, 

rjiacjmitix: "Ce paft CTan, rjre 6hjio nycTo!" 

MBHTbCfl HM 3/ieCb MyflpOCTb no BCCMy, 

h ira acero neTpoBa ne b 3epqaae: 
CaHKTnexep6ypr He o6pa3 ecTb ueivry? 
BoccTeHyT:">Karib! 3H>KjrnTeiib cani man BMajie" 

(...) 



O Creatore! A me, ottenebrato, 
Trasmetti i raggi della vera saggezza 
E ciò che è conveniente al tuo cospetto 
Insegnami ad eseguire sempre 
E fa' che ogni creatura, nel mirarli, 
Ti lodi, o sovrano immortale. 



La gloriosa città, che il nostro Pietro fondò 
e bella edificò quanto utile, 
già alle antiche città ora è pari 
ed abitarvi a ciascuno piacerebbe. 

Non è ora più di cinquantanni 
che tutti una lode dall' estasiata 
animo a lui con gloria esprimono 
e meritalo onore in tutto il mondo. 

Ma che ne sarà allora, fra cent'anni? 

Oh voi, posteri, che dopo di noi verrete! 

A voi toccherà udire quanta gente a questa città 

sarà giunta entusiasta, a cantare le lodi a gran voce. 

Delle terre ausonie Venezia e Roma, 

e Amsterdam di Batavia e la capitale 

delle britanniche terre, la lontana Londra aggiungasi, 

e Parigi, qua! vertice o regina di tutte le città,- 

tutte queste sono mete dei nostri viaggi, 
oggetto dei nostri desideri, nostra nobile passione, 
ci separano dai nostri familiari; 
fama e decoro ci fanno volare laggiù. 

Chi di noi ne ama una, chi un 'altra; 
come una ha allietalo Tizio ed una Caio, 
così ne conversiamo per ore ed ore, 
e ricordiamo quel che di stupendo ci è capi/alo laggiù. 
Ma voi, posteri, vedrete in questa citò 
da tutti quei paesi volar qui, la gente a frotte, 
guardando tutto, ammirando tutto, 
dicendo: "Questo paradiso è nato dove stava un deserto.'" 
Apparirà loro qui la saggezza in tutto 
e per lutto, di Pietro, non come su uno specchio: 
San Pietroburgo, ma di chi è l'immagine? 
Esclameranno: "Peccato! Il suo stesso creatore è 

vissuto troppo poco " 

(...) 
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L'Accademia Russa delle Scienze, oggi 

L'Accademia delle Scienze, fondata per decreto (1724) di Pietro il Grande a S. Pietroburgo, ma inaugurala dopo la sua 
morte, invitò a collaborare alcuni fra i migliori scienziati del XVlll s., come i matematici Eulero, Christian Goldbach, 
Nicolas e Daniel Bernoulli, gli embriologi Caspar F.Wolff, Karl E.von Baer, l'astronomo Joseph-Nicolas Delisle, il fi- 
sico Georg W. Kraft, lo storico Gerhard F. Miiller, Scienziati membri dell'Accademia hanno guidato spedizioni esplo- 
rative, ad es. quella di Vìtus Bèring (1733-1743) in Kamdàtka, che diede il nome allo "stretto di Bering" e quella di 
Pèter Simon Pàllas (1769-1774), in Siberia. 

E' sempre stato considerato un grande onore far parte di questa Accademia, che nel 1925 fu chiamata "Accademia 
delle Scienze dell'URSS"e definita dal governo sovietico "la pià alta istituzione scientifica dell'intera Unione ". 
Dal 1991 si chiama Accademia Russa delle Scienze (PoccuHCKaa AitajiéMHfl HayK , Rossìjskaja Akadèmija Naùk), 
nota sotto la sigla RAN. Essa include i seguenti istituti scientifici: 

• di Economia 

• di fisica Lèbedev 

• di Fisica nucleare Bùdker 

• di Fisica teorica Landau 

• fiskO'tecnko Iòffe 

• di Matematica Steklòv 

• di Matematica applicata KèldyS 

■ di Meccanica di precisione e Ingegneria informatica Lèbedev 

• Botanico Komaròv 

• per le Foreste Sukai'év 

• dì Ricerche spaziali 

■ Oceanologia SirSòv 

■ Stato e Diritto ed altri ancora. 

Fra questi nomi sarà facile riconoscere grandi scienziati russo-sovietici e alcuni premi Nobel. 
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Russi e Finlandesi: ostilità fra vicini di casa 

La prima causa di ostilità tra finlandesi e russi è stato il possesso della Karelia. Già Svezia e Repubblica di Novgorod 
se la contesero fino al trattato di Noteborg (1323), che la divise in due. La guerra russo-svedese proseguì < 1496-1499). 
Ma fu Pietro il Grande a fare della conquista del golfo di Finlandia un obiettivo politico-militare primario. 
"Nel 1694 l'arcipelago delle isole Solovkì "ricevette la visita dello zar Pietro il Grande, che sognava sbocchi sul mare 
per la Russia che fino ad allora non aveva posseduto una sua fiotta e nemmeno un porto vero e proprio, tanto che per 
gli scambi con l'estero si cercava di ricorrere allo scalo di Archangelsk. Dopo il viaggio sul mar Bianco, lo zar attra- 
versò con le sue truppe la Carelia orientale fino al Ladoga e alla Neva, in fondo al golfo di Finlandia. Fu lì che si 
scontrò con l'esercito svedese e fu in quella regione che alla fine decise di fondare una città. Cosa che in effetti fece. In 
seguito i russi nel corso di diverse guerre avrebbero difeso con le unghie e con i denti la loro città, in particolare con- 
tro i finlandesi". (A. Paasilinna: "Il miglior amico dell'orso"). Nel 1710 la "grande guerra del Nord" con la Svezia, e 
poi, sotto Alessandro 1, la guerra russo-finnica accrebbero la porzione di terre russe in Karelia. L'ostilità crebbe ai 
tempi dell'URSS: Il peggior nemico dei finlandesi, dice Paasilinna, è la malinconia, più opprimente dell'Unione Sovie- 
tica! Nel 1922 la Karelia del sud divenne una repubblica sovietica. Nel 1939 Stalin aggredì la Finlandia ("Guerra 
d'inverno"). Non si dimentichi però che fu Lenin nel 1918 a proclamare l'indipendenza della Finlandia, suo ex-rifugio 
da rivoluzionario, ratificata nel trattato di Tartu ( 1920), per il principio leninista dell'autodeterminazione dei popoli. 
Iji Finlandia partecipò all'invasione nazista dell'URSS, perciò fra le pesanti indennità di guerra, si è vista sottrarre la 
Karelia, Sotta e Pechenga. Stalin non le ha riconosciuto l'atto di non aver interrotto la linea ferroviaria di Murmansk 
vitale per i russi, come invece chiedevano i nazisti, mentre assediavano Leningrado. Tuttora la Karelia è divisa in due 
parti: quella settentrionale è una regione della Finlandia (Suomi) e quella meridionale, una repubblica della Federa- 
zione russa. Simbolo di questa divisione è la città di Vyborg, prima svedese, sovietica dal 1944, ora russa. 

In realtà molte sono le tradizioni comuni fra i russi del nord e i finlandesi, salvo la lingua e la religione: il finlandese 
deriva -dice ironicamente lo scrittore A. Paasilinna- "dal bramito delle renne", i finlandesi sono luterani e i russi 
ortodossi. Comuni fra i due popoli sono le architetture lignee, consuetudini nell'abbigliamento e nell'alimentazione 
legate al clima (ad es., raccolgono la bacca detta kljùkva), la familiarità con gli alcolici, feste popolari come la notte 
di S. Giovanni (Ivan kupàloj, il kàntele, strumento a corde simile alle russe gùslì, gli antichi labirinti dì pietre o 
vegetali, non ultima la sauna, per qualcuno finlandese, per altri "bagno russo "(bànja). 

"Verso mezzogiorno la sauna era pronta. Seduti sulle panche i due uomini si sferzavano vigorosamente con le fronde 
di betulla". Dopo la sauna, d'estate, si tuffavano nelle fresche acque del laghetto. Sembrerebbero proprio due russi. 
Invece sono ì due protagonisti finlandesi del romanzo scritto nel 1990 dal finlandese A. Paasilinna "Piccoli suicidi fra 
amici". Sul gusto di bere e di scambiarsi le bottiglie: "aperta la bottiglia, vuota per due terzi, vi rimetteva il tappo e, se 
il vento tirava dalla riva, la lanciava nel lago. La bottiglia prendeva il largo beccheggiando, per raggiungere prima o 
poi la riva opposta (...) 

- Quasi tutti i proprietari di case qui fanno la stessa cosa. E' prassi lasciare un terzo in fondo alla bottiglia prima di ri- 
metterla in circolo. Di tanto in tanto, e sempre più di frequente negli ultimi anni, sulla riva erano comparse altre botti- 
glie, L'abitudine (...) si era propagata su tutte le sponde del lago (Ebbro, n.d.r., nella provincia dell'Home, Finlandia 
del sud). L'estate scorsa ho ricevuto tre bottìglie di sherry e, poco prima che il lago ghiacciasse, una bottiglia di vodka 
e una di acquavite. Erano così piene che galleggiavano a slento, Cose così ti scaldano il cuore, Ti fanno credere che 
dall'altra parte del lago viva un'anima gemella, un generoso amante del buon cognac, o anche un accanito bevitore di 
vodka che abbia avuto un pensiero per un amico sconosciuto sull'altra riva" (ìbidem). 




Casetta in legno nella 
Finlandia sud-orientate, 
"regione dai mille laghi". 
Non ricorda un'izbà? 
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3. L'influenza francese sulla società russa 

La cultura francese -un patrimonio filosofico, scientifico, letterario, di costume- si diffuse alla corte di S. Pietroburgo 
grazie alle zarine Elizavèta Petròvna (1741-1762) e Ekaterìna II (1762-1796) (2), 

Sotto Pietro il Grande la modernizzazione della Russia imitava modelli soprattutto tedeschi, ma Elisabetta, figlia di 
Pietro e di Caterina I e, dopo di lei, Caterina 11 "La Grande" (moglie di un nipote di Elizavèta) erano alleate della 
Francia contro la Prussia e contro l'Austria. Inoltre l'Illuminismo francese pareva offrire i migliori suggerimenti per 
riformare la Russia e Caterina li, pur essendo di origine tedesca, ammirava i Philosophes. Invitò presso di sé Diderot, 
direttore responsabile delV'Encyclopédie, che soggiornò a S. Pietroburgo (1773-1774) lasciandovi la sua biblioteca e i 
manoscritti in cambio di un vitalizio. Propose a D'Alembert di essere il precettore del principe Paolo. Per quindici 
anni corrispose con Voltaire. Del resto era stata educata da precettori calvinisti francesi. 

Ma perché Caterina II non riuscì a modernizzare la Russia secondo i prìncipi democratici sviluppatisi in Francia, 
malgrado tulle le sue riforme? La Russia era ancora troppo arretrata, anche a causa del giogo tartaro subito per due 
secoli; non aveva sviluppato un ceto borghese, imprenditoriale, artigiano, in grado di eliminare la servitù della 

gleba. V illuminismo a S. Pietroburgo coinvolse un'elite di aristocratici, molli dei quali conservatori. Comunque, la 
lingua e la letteratura francesi divennero, dalla seconda metà del XVIII s. e per tutto ti XIX s., le basi culturali dei 
Russi, tanto che il francese si parlava anche in famiglia. Si ricorreva al francese per rendere più elegante il discorso; 
in segno dì rispetto e deferenza verso l'interlocutore; per leggere opere straniere scritte in lingue poco note e tradotte 
in francese. Il francese non era considerato lingua straniera, al pari dell'inglese o del tedesco, ma la lingua colta 
delle persone bene educate ed era parlato correntemente e perfettamente (ved. tav.pag.55). Divenne però un'arma a 
doppio taglio: veicolo anche delle utopie socialiste e libertarie di Rousseau, Blanc, Blanqui, Proudhon, Saint-Simon e 
Charles Fourier, che ebbe un 'enorme diffusione in Russia e formò tanti rivoluzionari radicali. Molto fruttuosi saranno 
gli scambi tra Francia e Russia, in tulli i campi e molto solide le alleanze, tranne ovviamente nell'epoca napoleonica e 
nella guerra di Crimea. 
(trad.r.) 

<Dpaimy3CKoe bjihhhhc Ha pyccKoe ó6mecxBo 

€>paHuy3CKaH Kyjib'rypa - dpHnococJnw, HayKa, nirrepaTypa h o6bman - pacnpocTpaHHJiacb b neTepGyprcicoM .miope 
6naroaapfl uapHqaivi EjiraaBére IleTpÓBHe (1741-1762) h EKaTepùue II (1762-1796). Tlpn rieTpé Bcjtukom mo- 
flcpHH3aqHfl Poccùh noApajuajia ocoGeimo neMeuKoft Kyjnyrype; a Erai3aBéTa -flo^b tlerpà I h EKaTepùnw I, a no- 
tom EiiaTepÙHa II "BemjKaa"- >KeHa nneMHHHHKa EjiH3aBéìbi II - GhuiH coioshhkh cDpàHqHH npoTHB IIpyccitH h 
AecrpHH. KpoMe Toro, cppaHuyscicoe npocBemeriHe j3a.n0 JiymuHe yica3aiiHH, qToGbi pecpopMHpoBarb Poccuto. Eita- 
TepÙHa, HecMOTpj! ' Ha ceoe HeMeucicoe npoHcxoacjieHHe, BocxHmajiacb tpP aH uy 3CKHMH (&HJióco(paMH! Ola npn- 
macroia k ce6e fl,Hflpó (c 1773 #ol774 r) flHpeicropa ^)nnnKJioncjinn, Koropbifi eft ocTaBHJi ciìoio GMGjiHOTeKy h 
pyKonMCM sa neHCHio. OHa npeAJtojKHJia flajiaM6épy Gwrb npeno^aBareiieivi cbrna, KHH3H nanna. OHa 
nepenùcbmanacb c BojiKrépoM ira npoTJiaceHHH nmna.jma.TH nei. Bpoqeiw, OHa Gbuià BocnÙTaHa cppaHiiycuHMH 
npenoaaBaTenjiMH, KajibBHHHCTaMH. 

A noqeiviy Eicarepùne Bentucoft He yjjajiócb MojjepHH3ÙpoBaTb Poccuio no cppaHHy3CKHM neMOKpaTHiecKHM npuH- 
UHnaivi, HecMOTpj ece ee pedpopMbi? IIoTOMy ito b Pocchh He 6buio 5ypacya3Horo cxpoa KOTopbift Mor 6m 
yiiHiiToaCHTb KpenocTiioe npaBo. PacnpocTpaHeHKe cppaHqyscKoro npocBemeiiHJi 3aHHTepecoBajio mnbKo HeMHO- 

THX flBOpHH, MHOrHe H3 KOTOpblX GblJlH KOHCepBaTOpaMH ! 

Bo bchkom cjiyiae, co BTOpoH nojiOBUHbi XVIH b., h jjo kohuì XIX b, dppaHir/acKHH si3biK h tbpaHiiyiìCKaa JiHTepa- 
Typa eranoBÙiiHCb Heo6xoaHMbiMH gjia o6pa3ÓBaHHbix h BocnÙTaHHhix pyccKHX.3ro coBceiw ne Obuio HHOCTpan- 
fbiim aabiKOM, icaK iieMeiiKHft, hjih amviHHCKHH H3butu; oGpasÓBaHHbic h apHCTOKp aTH jui/u- flOiwa OTJieqHO ro- 
bophjih no-(ppaHuy3CKH. Ohh roBopuuu no-pyccKH TOJibKO c upHOiyrOH! ynoTpe6.riH.rrH ippanay3cnHH H3WK, 
pjix 3Jiei amiiocTH BbipaaceHHfl, fljia yBa>KeHHH k co6ecé,njHHKy, qTo6bi iHTaTb hhoc rpaHHbie khhth, HanucaHHbie uà 
Majio HSBecTHbix >!3biKàx, nepeBeflèHHbie Ha cppaFmy3CKHH H3bnc. KoHeqmj, <bpaHuy3CKHft jobnc npHiiec b Pocchio 
npocBemeHHe, a Taioice cou,HajiHCTHqeci<He y roiran (ppaHu,y3CKHX tpHJiócocpoB - BnaHK, BjiaHKÙ, Cch-Chmoh, 
IIpyaÓH, a ocoGeHHO HI. <t>ypné, yqnTejw o^enb 1 Muornx pyccKHX peBQJiiouHOHepoB, 

nocjìéflyronwe pyccKo-ippaHHy3CKHe OTHomeHHH, bo scex oGnacTflx, Ghjih o^enb njiofloiBÓpHbi h o«ienb CHiibHbi 
nojiHTmecKHe coio3bi, Hcicjrioqaa kohcrho bo Bpeiwa Hanojiedua loro h icpbLMCKyio BofiHy. 

Note (2) Sulla personalità di Caterina II, Carolly Erìckson: "La grande Caterina" (Milano, Mondadori, 1995). 
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La grande Caterina e la conquista del Mar Nero 

Grazie alla conquista del mare d'ÀZof ad opera di Pietro 1, alia riforma dell'esercito, all'uso dell'artiglieria pesante e 
allo spostamento di tanti coloni nelle regioni a nord del mar Nero, i russi ci si sentivano ormai quasi a casa loro. Tanto 
che i Kalmyki, fedeli difensori dell'impero russo dagli attacchi dei Kazàkf e dei Tatari di Crimea, difronte a questa co- 
lonizzazione che snaturava le loro tradizioni nomadi, decisero un vero esodo di massa in Cina. 

Con ben due guerre contro gli Ottomani (1768-1764 e 1787-1792), Caterina II aveva assicurato alla Russia il pos- 
sesso del mar Nero e della Crimea. Fece modernizzare la flotta, non più fatta di galere a remi e imbarcazioni a vela. 
Date le scarse tradizioni russe nel campo della navigazione (Pietro 1 si era affidalo allo svizzero Lefort), il comando 
supremo della Marina meridionale russa, per sconfiggere i Turchi, fu affidato all'eroe della guerra d'Indipendenza 
americana John Paul Jones, russificato in Pàvel Ivànovic Dions e al principe Charles di Nassau-Siegen, L'ingegnere 
navale britannico Samuel Bentham adeguò la fiotta russa alla superiorità navale turca. La flotta di stanza a Sebasto- 
poli era comandata dal contrammiraglio russo Màrko I.Vojnòvìè, di origine serba, mentre il Comando supremo di 
tutte le forze russe, navali e terrestri spettava al conte Potèmkin. 

La costa settentrionale del mar Nero non era più una frontiera per i Russi: erano loro anche le terre fra i fiumi Dnestr 
e Kitbàn', parte del Caucaso, dell'Armenia, della Georgia e della Bessarabia, vi avevano istituito una nuova {■ubèrnija 
(governatorato): la Novorosslja. Istituita nel 1764, nel 1802 fu divisa in tre diverse gubèrnii. Im. regione si chiame- 
rà "Sèvernoe pricernomòr'e" (terre sul mar nero del nord) e dalla seconda metà del XX s., "Ukiaìna meridionale ". 
Già nel 1814 la popolazione era cresciuta di 1.000.000 ed era composita: russi, tedeschi, greci, armeni, bulgari, ebrei 
con maggiori libertà che nel resto dell'impero russo, ukraìni, kazachì. Dal XIX s. il nuovo centro commerciale divenne 
Odessa, il più grande porto del mar Nero, accan to a Taganròg, sul mare d'Azòf. Nel 1853 per il mar Nero passerà più 
di un terzo del totale delle esportazioni russe. ! russi furono presi dalla grecità: i toponimi erano ispirati alla cultura- 
classica, Evpatòria, Simferòpoli, Sebastopoli (quartier generale della flotta), la Crimea fu battezzata Tavrìda, dal 
greco Tauride. Anche i nomi di persona di origine greca erano dì moda: Anatòlij, Evgènij, Georgi], Sòfija, Tat'jàna... 

Caterina II visitò la Crimea (Krym, dal tataro Qirim) nel 1787. Il conte L.-Ph. de Ségur, ambasciatore francese a Pie- 
troburgo, l'accompagnò e raccontò il viaggio nelle Memorie, a suo dire "un vero teatro magico": quattordici carrozze, 
quasi 200 slitte per l'imperatrice, gli ospiti e i bagagli. Ad ogni tappa, centinaia dì cavalli freschi per il cambio e l'edi- 
ficazione dì una sede dove Caterina riceveva dignitari e re stranieri. 1 villaggi venivano addobbati, orchestre suonava- 
no lungo il tragitto, 3.000 marinai impiegati per far traghettare la. comitiva sul Dnepr. E poi, spettacoli, parate, fuochi 
d'artificio... Caterina si alzava alle sei del mattino, consultava i ministri, alle 9.00 si ripartiva, era sempre disposta a 
ricevere i nuovi sudditi, voleva dimostrare che la Russia sarebbe stata per loro una "casa illuminata". A Bachéisaràj, 
visitò e fece restaurare l'ex- reggia del khan dei Tatàri, conservandone il nome originale. 
Ampliò anche ad ovest la Russia da Odessa alla Curlandia, attraverso Bielorussia e Lituania. 



Caterina II "la grande" (1762-96) 
riformò la Russia soprattutto sul 
piano legislativo ("Nakàz", 1767). 
La sua salita al trono dì Russia era 
fondata su due omicidi: del marito 
Pietro III (1762 ) e di Ivàn VI, che, 
adottato da Anna 1, era stato impri- 
gionato da Elizavèta Petròvna e fat- 
to uccidere da Caterina li, durante 
un tentativo di fuga dalla fortezza di 
Schiisselburg (1764). 
Per prima fra gli car' si preoccupò 
della "questione contadina " e dello 
sviluppo economico nelle campagne. 
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4. Aleksàndr Petròvic Sumaròkov (1717-1777) 



Nacque a Mosca, da un'antica famiglia aristocratica e fu il primo scrittore russo formalo fuori dalle Accademie reli- 
giose: infatti studiò presso un Istituto militare, sotto l'influenza della cultura francese. Tradusse ''L'art poétique" di 
Boìleau e contribuì all'opera di Lomonòsov e Tred'jakòvskij, per la diffusione dell'illuminismo in Russia, oltre 'allo j 
storico-scienziato Vladimir Tatìscev, l'agronomo-botanico Andrej Bolòtov, l'esploratore Stepàn Krasenìnnikov.:. '■ 

Ebbe una parte importante nella storia del teatro russo; fu il primo drammaturgo russo, scrisse nove tragedie; perciò 
lo chiamavano "il Racine del Nord". Tradusse le commedie di Molière e s'ispirò a Shakespeare. Nel 1756 fu nominato 
direttore del Teatro Imperiale. Fondò la rivista "L'ape operosa". Scrisse anche odi, poemi lirici, elegie, canzoni, satire 
e favole. Fu pure giornalista e critico. La figlia Ekaterinafu la prima, poetessa russa. 
ftrad.r.) 

AjieKcónnp IlerpÓBHM CywapÓKOB (1717-1777) 

Oh pojniricH B MocKBé, b flpeBHeft .HHopancicoft ceMbé h 6hji nepBbiM pyccKHM nncaTeiiCM BocnuraniibiM BHe 
uepKÓBiibix AicafleMHft: b caivioM Rene, oh yqùjicn n bochhom CBércKOM yioFiomc, noa, bjihhhhcm (ppanayacKoa 
KyjibTypbi. Oh nepeBéji 'TIo3T£rqecKoe Hcicyccmo" ippanuyacKoro Byajió h cnocó6crBOBaa aéflTeJibHOCTH JTomo- 
HÓcoBa h TpeflbHKÓBCKoro 3a pacnpocrpaiiéime npocBeménnsi b Poccùh, npeacTaBHrejiH KOToporo 6buw Toace 
HCTÓpHK h yqèHbift B. T.TaTumeB h arpoHÓM, ooràiiHK, cpH^ócotp AHflpéft T. Bojiótob. 

Oh cbirpàji BaacHyio ponb b HCTOpHH pyccKoro xeaipa; 6bia nepBbiivi pyccKHM flpaiwaTyproin, oh HanHcàji aeBHTb 
TpareaHfi; H03T0MV ero Ha3biBajiH "CéBepiibiM PacuHOM". Oh nepeBéJi nbeca Mojibépa; nHcaji no o6pacu.y 
LUeKcnùpa. B 1756 r, ero HaaHàqHJiH flHpéKiopoM HMnepàxopcKoro Teaipa. Oh ocHOBaii HcypHàn "Tpya;o-Jiio6ù- 
Baa imeM". Oh Hanacàjt ójsm, napHiecicHe no-jMbi, anércrn, necnw, carùpbi a cKa3KH. BbiJi Toace acypHajiHci'oM h 
KpHTHKOM. Ero flonb EicaTepuHa 6biaà nepeoH pyccKoa noaTeccoft. 



CyeieH Syaeuib 

Thl, TOJIOBeK, 

Ecjw 3a6y^euib 
KpaTKHH CBOH BeK, 

BpeMfl npoxo^HT, 
Bpeiwa JieTHT, 
Bpeivi» npoBO^HT 

BCC, «ITO JlbCTHT. 
CBÈTJlOCTb KOpOH, 
TlblUIHOCTb H CJiaBa - 
Bcé IOJIbKO COH. 

Kaic y^apaeT 
Kojiokoji qac, 
Oh noBTopaeT 
3bohom ceft rjiac: 
"CMepTHbift, 6y^b HHace 

B 5KH3HH TbI Cefi; 

Cra;i Tbi no6jiH3ce 
K CMep™ cBoeft!" 




Ti affannerai per niente 

tu, essere umano, 

se dimenticherai 

che il tuo secolo è breve. 

Il tempo passa, 

il tempo vola, 

il tempo si porta via 

tutto quel che ci consola. 

Lo scintillio delle corone, 

lo sfarzo e la gloria: 

tutto non è che sogno. 

Come batte l'ora 

la campana, 

ripete 

col suo suono questo motto: 
"O mortale, sii più umile 
in questa vita; 

ti sei già avvicinato un po' di più 
alla tua morte!" 



Aleksàndr P. Sumaròkov 
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La francesizzazione dell'aristocrazia russa 

A tal punto i nobili russi parlavano in francese tra il XVIII ed il XIX s., da essere presi per francesi, come accade nel 
romanzo "Guerra e pace" (voi IH, cap. 28), le cui vicende sono ambientate fra il 1805 e il 1820, 



(...) ribcp BHpBaB nHcrojieT h 6pocHH ero, nojioeìK?ui k oipHuepy h no-cppaHHTiy3cicn saroBopwj] c hhm. 

- Vous n'ètes pas blessé? - CKa3aji oh. 

-Je crois que non, - QTBeqaji ocpHuep, ouiynbiBaa ce6a - mais je l'ai manquée belle cette fois-ci- npH6aBHJi oh, y- 
icaabiBaH Ha oT6nBiiiyiocfl uiTyKaTypKy b ereHe. - Quel est cet homme? crporo B3rjiHHyB Ha Ilbepa, cica3aji ocpHuep. 

- Ah, je suis vraiment au désespoir de ce qui vieni d'arriver, - 6i>iCTpo TOBOpnn FLbep, rsafibiB croio pojib. - 
C'est unfou, un malheureux qui ne savait pas ce quii falsali. 

(...) Ilbep npo^ojDKa^ no-cppaHuy3ci<H yroBapHBaTb otpHuepa (...). cDpaHuya mouto c;iyi£iaji He H3MeH>ia Mpamio- 
ro BHAa, h Bflpyr c y;ibi6Koft o6pararjc>t k ilbepy. Oh HecKojibKo ceicyHji Mojma nocMOTpeji Ha nero. KpacMBoe 
.ramo ero npHHHJio TpaiHiccKH-HeacHoe BbipaaceiiHe, h oh npoTJiHy.ii pyKy. 

- Vous m'avez sauvé la vie! Vous ètes Francois, - cica3aji oh. (...) 

- Je suis Russe, - 6biCTpo cKa3an Ilbcp. 

- Tu-lu-tu, à d'autres, - CKa3aji (ppaHqy3, (...) Tout à l'heure vous allez me conter tout ca, - CKa3aji oh. 
Charme de rencontrer un compatriota. (...) 

(trad.it.) 

Pierre strappò la pistola e la gettò via, corse verso l'ufficiale e si mise a parlargli in francese. 
-Siete ferito? - gli disse. 

-Credo di no -rispose t'ufficiale- tastandosi -ma l'ho scampata bella, questa volta- aggiunse, indicando l'intonaco staccalo 
sulla parete. -Ma chi è quell'uomo? -disse l'ufficiale, con un'occhiata severa a Pierre. 

-Sono tremendamente desolato per quanto è successo - disse velocemente Pierre, dimenticando il proprio ruolo- E un pazzo, 
un disgraziato che non sapeva quel che faceva. 

(...) Pierre continuava a rivolgersi in francese all'ufficiale (...). Il francese ascoltava in silenzio, sempre con tu stessa aria cupa, 
d'un tratto si rivolse a Pierre con un sorriso. Per qualche secondo lo guardò senza parlare, il suo bel volto assunse un'espres- 
sione tragica, nel contempo dolce e tese la mano. 

-Mi avete salvato la vita! Siete francese- disse. 

-Sono Russo - disse infrena Pierre. 

Ma dai, raccontala ad altri - disse il francese, (...) Poco fa potevate raccontarmi questo. - disse. Felice d'incontrare un compatriota. 




Il francese Auguste Montferrand terminò nel 1858 la Cattedrale di S. Isacco, la più imponente chiesa di Pietroburgo 
(capienza: 8.000 persone; 112 colonne esterne di granito rosso; dalla cupola dorata si vede il golfo di Finlandia). 
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S. Pietroburgo, tra neo-classicismo e rococò 

Domenico Treizini, ticinese, Bartolomeo Rastrelli, fiorentino formatosi in Francia, Antonio Rinaldi, romano, Giaco- 
mo Quarenghi, bergamasco, Carlo Rossi, napoletano, sono gli artefici delle principali architetture pietroburghesi, 
neo-classiche e rococò del XVIII s. Invitare in Russia architetti italiani era mia tradizione per la corte russa: il gran 
principe Ivan HI (1462-1505) aveva chiamato a Mosca Aristotele Fioravanti, Marco Ruffo e Pietro Antonio Solari, i 
quali avevano messo mano ad alcune cattedrali moscovite e alle mura del Cremlino, e con successo, benché il Fiora- 
vanti abbia finito i suoi giorni in prigione. Gli architetti italiani del XVI s. cercarono dì fondere i modelli russi, come la 
cattedrale di Vladimir e le chiese varjàghe, con la razionalità e l'armonia del rinascimento italiano. Erano chiamati 
"d)pH3bt" (f'rjàzy). L'architettura dominante a Pietroburgo nella prima metà del XVIII s. è detta Barocco rastrelliano , 
per distinguerla dal barocco russo del XVII s., detto Narpkin (ved. a pag. 30). Elizavèta Petròvna preferiva il barocco, 
Caterina II "la Grande", il neo-classico. 
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5. Aleksàndr Nikolàevic Radìscev (1749-1802) 

Nato a Pietroburgo in una famiglia aristocratica, fu mandato a studiare all'Università di Lipsia. In Russia prestò ser- 
vizio presso l'Amministrazione zarista, alle dogane. Rappresentante dell'Illuminismo, giudicò l'autocrazìa "la condizio- 
ne più contraria alla natura umana". Questa sua concezione, la sostenne non solo neW opera più celebre, " Viaggio da 
Pietroburgo a Mosca" (1790), ma anche in scritti precedenti, ad es. nell'ode "Libertà"(1783), che esalta la Rivoluzio- 
amerìcana; nel saggio "Vita dìF, V. Usàkov" (3) dichiarava inevitabile la liberazione "del popolo sofferente". 

Nella" Lettera ad un amico che vive a Tobòl'sk" attaccò il potere zarista; inoltre tradusse opere storico-filosofiche 
francesi come Mably, Reynal, Diderot. Ciò significa che sia la cultura tedesca, che quella francese contribuirono a 
formare il suo pensiero. Nel suo "Viaggio" l'autore ignoto (il nome fu scoperto arrestando il venditore del libro), 
incitava all'abolizione della servitù della gleba e del dispotismo, incitava i contadini a liberarsi! 

Si dice che Caterina II, leggendolo esclamò:" E' una sommossa! L'autore è più ribelle di Pugafèv!"Ma cos' avrebbe- 
ro detto di lei in Europa, per la condanna a morte di Radìscev? Era amica degli illuministi francesi. Inoltre voleva es- 
sere una zarina liberale! Quindi la condanna a mort e fu tramutala in un confino nella remota isola di Ilìmsk, in Siberia 
(1790-'97), dove scrisse il trattato filosofico "L'uomo, la morte e l'immortalità". 

RadìSSev è considerato il padre del pensiero rivoluzionario in Russia: dimostrò il fallimento dell'assolutismo illumina- 
to di Caterina II, specie dopo la "guerra contadina"( 1773-1775) di E. Pugacev. Visti i risultati della Rivoluzione 
francese e della politica dello zar Alessandro I, forse per questo si tolse la vita. 

Note (3) Fedor V. Usàkov, filosofo e scienziato, seguace di Helvélius, era stato incaricato di muovere false accuse su Radìscev. 
(trad.r.) 

AjieiccàHflp HHKOJiàeBiw FajiùmeB (1749-1802) 

Oh poflùJica b neTepSypre, b .uBopancKOH ceMbé. Ero rtocjtójM yqÙTbca b JléftnuHi cKHH y i muepc urei 1 . B Poc- 
cuh oh cJiyacuJi qHHOBHHKOM Ha Taivioaciie. Oh - npCMCTaHHiejib pyccKoro npocBemeiiHH. Oh cy/iu;i caMo^epaca- 
BHe Kai< "HanpoTHBHeftiuee qejroBeiecKOMy ecreciBy cocroanHe". 3Ty KOHKermHio oh yTBepaman hc TOJibKO b 
3HaMeHHTOM npoH3BefleHHM "IlyTCìuéCTBHC H3 IleTcp6ypra b MocKBy" (1790), a TaiOKe b npeaurryuwx coqH- 
neHHJix, HanpHMep oh Harmcàn ó,ny "BÓJibiiocTb" (1783) KOTOpaa npoc-naBuaeT aMepHnaecKyro peBOJitouHio: b 
óiepice "TKuTHé <D. B, yiiiàKOBa" oh o6bsinjin.n HCHrtficiKHbiM ocBo6o>KjteHHe "cipaflàiomcro ó6inecTBa". B 
"IlHCbMé k flpyry, «ÙTCJihci «yiomeMy b To6ÓJibCKe" oh oGbhhuji Bnacrb uapén. 

KpoMe Toro, oh nepeaeji iieKOTOpbie HCTOpsuco- cpHJiocotpcKHe coimieHHH tppaHiry3CKHX npocBeTÙTeneH, m koto- 
ptrx Mafuni, PcHHanb, flH^pó. HeMeuioa h tppanuy3CKaa Kyjibrypbi noBJiH&nH Ha ero Mbicflb. 
B "nyTeuiecTBHH" HeH3BeerHhra àsiop (ero hmsì BbinbiTajiH ot apecraBaHHoro npoaaBua khhih u IleTcpfiypre) 
npH3biiìaJi K yHHM'roxéiiHK) KpenocTHÓro npaBa h caMOAepac&RHS. 

I'oBopsiT ^to EnaTepuHa II npoqHTàB KHHry, BociuiuKHyjia: -3to 6yin ! àBTop 6yHTOBmuK xyace IlyraMèBa!- 
A «jto 6h CKasa^H o Heft b Espone, 3a CMepTHyio Ka3Hb Parrurii,eBa? Olia 6binà nojipyroft 3àna,n,Hbix chmiócocpOB, 
KpoMe Toro, OHa xoTena 6brrb HHGepajibitoH uapHuefi! H/raK ocyacncHHe PajraiueBa uà CMepTiiyio na3Hb H3MeHÙ- 
jiocb ccbiJircofi a CH6ùpb (1790-1797), b nryxóft Hjiùmckhh óctpob, rjje oh Hanncan cpHJiocotbcKHH TpaKTàT "O 
lejioBeKe, ero CMepinoera h 6ecciwépTHH". 

Pa^unteBa cqHTaioT poaoua'iàjibHHKOM pyccKOH pcbojhouhohhoh Mbicjra: oh jxofcasàji icpax itiojihthkh "npocBe - 
méHHoro a6cojnoTH3ivia" EicaTepuHbi n, oco6eHHO nocjie KpecTbaHCKOH boShm' (1773-1775). 
Pa3Be H3-3a peayjibraioB cppaHuyacKotì peBOJirouHH h noicasuóro jiH6epajiÙ3Ma uapji' Aiieiccaunpa I, PaaumeB 
noKÓH<JHJi c co6ofl. 

"IlyTeilléCTBHe H3 IIeTep6ypra B MoCKBy"- OTpblBOK (H3 npeflnocJiejiHGH rjiaiibi "I Icuikh") 

YBHaeB npeao mhoio caxap, MecHBinaa KBaniHio xoaKHKa noflocnaaa ko MHe ManeHbKoro wm*mm nonpocHTb 
KycoqeK cero 6osipcicoro KyuiaHbH."TIoqeMy 6oflpcKoe?"- CKasa^ a eft, flaBaa pe6eHKy ocTarou Moero caxapa.- 
HeyacexiH h th ero ynoTpe6jinTb He MO»:eiiib? floTOMy H 6oflpcicoe, «ito HaM icynHTb ero He Ha «ito, a 6osjpe ero 
ynorpe6^JiioT fljiji Toro, qTO He caMH aocTaioT jicHbrn. ilpaBfla, mo h GypMHCTp Ham, Kor^a e3flHi k MocKBe, to 
ero noicynae r, ro raioKe Ha itauiH cne3bi. 

- Pa3Be l'M jayMaenib, qTO tot, kto ynojpeGjifleT caxap, aacraBJifleT Bac njiaitaTb? 

- He Bce; ho bcc rocnofla flBopsiHe. He c^esw jih tm KpecTbJiH cbohx rrbenib, Korfla ohm &jiht Tanoft 5Ke x^e6, KaK 

H MM? 
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- ToBopji CHe, noKa3biBana oHa MHe cocxaB Moero x.ne6a. Oh coctohji H3 Tpcx «jeTncpTen makiìku h ojhoh qacTH 

HecenuoM MyKH. - fla h to cjiaBa 6ory npH BHHemHHX Hcypoxcaax. y mhofhx cocejetì HauiHX h Toro xyace. 
Mto ac BaM, 6oape, b tom npH6huiH, wro bm eaHTe caxap, a mh rojioflHbi? Pe6srra Mpy t, MpyT h B3pocjibie. Ho KaK 
6biTb, noTyiKHUib, a iiejiaìi to, ^to rocnojiHH Be;inT. - H na^ajia caacaTb xjieGbi b neqb. 



"Viaggio da Pietroburgo a Mosca"- estratto (dal penultimo capitolo: "Pedine") 

Avendo visto lo zucchero davanti a me, la padrona, rimestando nella madia (ved. kvàs, in glossario) spinse verso di me 
un bambinetto a chiedermi un pezzo di quel cibo da bojàri. 

-"Perché da bojàri?"- le dissi, dando al bambino quel che restava del mio zucchero. ■ Tu non puoi forse usarlo? 
Perché è da nobili, ci è impossibile comprarlo, ma i nobili ne fanno uso, perché si procurano ì soldi non con le proprie 
mani A dire il vero, il nostro burmìstr, quando va a Mosca, ne compera, quello pure al. prezzo delle nostre lacrime. 

— Pensi forse che chi usa lo zucchero vi faccia piangere? 

- Tutti no, ma tutti i signori civorjàne. Non bevi le lacrime dei tuoi contadini, quando devono mangiare un pane come 
questo che mangiamo noi? Così dicendo, mi mostrava di cos'era fatto il pane. Era composto da tre quarti di pula e un 
quarto di farina integrale. - E ringraziamo Dio, con le carestie di questi tempi! Molti nostri vicini ne hanno di peggio- 
re del nostro. 

Perché voi nobili vi siete arricchiti, tanto da poter mangiare lo zucchero, mentre noi facciamo la fame? ! nostri piccoli 
muoiono, muoiono anche i grandi. Ma, che vuoi, continua a sopportare e fa ' quel che il padrone comanda. E incomin- 
ciò ad infornare i pani nella stufa (ved. pec). 



6. La rivolta di Pugacév 

Emeljàn Ivànovic Pugacév, cosacco fkazàk) del Don, guidò fra il 1773 ed il 1775 una rivolta contadina, tanto cruen- 
ta e resistente, da essere chiamata "guerra contadina". Il malessere delle masse popolari nella regione del Don prese 
a pretesto le voci che lo cor' Pietro 111 {morto nel 1762) era ancora vivo, per esplodere, seguendo uno dei tanti capipo- 
polo autoproclamatisi "cor' Pietro". Era nato in un villaggio cosacco ( stanìca) nel 1742, in una famiglia di fede orto- 
dossa; aveva un fratello e due sorelle. Era analfabeta. Si sposò con una ragazza cosacca, con la quale ebbe un figlio e 
una figlia. Saldalo dall'età di 18 anni, si distinse nella interni russo-turca. Ma, a seguilo di una malattia, non avendo 
ottenu to la licenza, fuggì e iniziò così la sua vita ribelle. Nel 1772 cominciò ad autoproctamarsi "cor' Pietro 111, salva- 
tosi miracolosamente". Nel 1773 lo arrestarono, lo spedirono dapprima a Simbìrsk, poi a Kazàn'; fuggì di prigione. 
Nello stesso anno, il comandante della guarnigione governativa di stanza a Jaìckij, venne a sapere della comparsa fra 
le truppe, di un uomo che si spacciava, per "imperatore P'étr Fédorovic", in contatto con sobillatori di una precedente 
rivolta. Quest'uomo era Pugacév, trovò in un villaggio vicino qualcuno che sapesse scrivere i suoi "editti imperiali". 



(trad, it) 




ritratto di A. Radiscev 
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La rivolta iniziò a circa 60 vèrste dal villaggio Jaìckij. Lungo la riva destra del fiume Cagàn, egli aspettò che la 
maggior parte dei cosacchi fosse passata dalla sua parte e sbaragliò le truppe governative. Intanto contadini e soldati 
passavano nelle sue fda e uccidevano gli ufficiali. Nell'ottobre 1773 assediò la fortezza di Orenbùrg, con 15.000 uomi- 
ni! Prometteva ai contadini la libertà e i suoi reparti distaccati ordinavano di massacrare i proprietari. Tutta la 
Baskiria si era sollevata. Conquistò Kazàn', passò sulla riva destra del Volga, sbaragliò Pènza. Tutte le fortezze erano 
in agitazione. 11 perìcolo era che i ribelli si dirigessero verso Mosca. Invece si diressero a Sud, verso il Don e il Kubàn 
e presero Pelròvsk, Saràlov. Nel settembre del 1773 li fermò Ivàn I. Michel' sòn. Con un gruppo di uomini Pugacev 
attraversò il fiume Achtùba; pensava di dirigersi verso il mar Caspio e, attraverso strade segrete, in Ukraìna, o in 
Turchia. Non sapeva che alcuni suoi ufficiali avevano deciso di consegnarlo in cambio della grazia. Rifiutarono il suo 
piano e si misero in marcia verso il lago ETton e il grande Uzèn' (4). I congiurati lo catturarono. Due volte tentò la 
fuga; in vicinanza di Jaìckij due di loro andarono avanti a trattare le condizioni della resa. Il 15 settembre fu interro- 
galo. Il giudice istruttore gli riconobbe dignità e coraggio. 

In ottobre fu portato da Simbìrsk a Mosca. Per decreto di Caterina 11 il tribunale era composto di quattordici senatori, 
undici "rappresentanti della prime tre classi", quattro membri del Sinodo, sei presidenti di Collegio. Il 30 dicembre ci 
fu la prima seduta del processo. H 10 gennaio 1775 (il 21, secondo il vecchio calendario") fu eseguita la sentenza: a Pu- 
gacev e ad Afanàsij Perfìl'ev fu tagliala la testa e, da morti, vennero squartali. Altri quattro uomini vennero condanna- 
ti all'impiccagione. La prima moglie coi figli e la seconda moglie di Pugacev furono rinchiusi nella fortezza di 
Keksgòl'msk. A seguito della rivolta di Pugacev i kazakì vennero inquadrati nelle truppe regolari. 

Note (4) Màlyj (piccolo) e Bol'sòj (grande) Uzèn' sono fiumi gemelli che scorrono nella depressione caspica, a nord dei mar Caspio. 
(lrad.r.) 

6. KpecTbHHCKaa Bofma (1773-1775) 

EMejibHH HBàHOBFW IlyraqeB, aoiickóh KarsàK, c 1773 ao 1775 6bm npeflBojiuTejieM xaicoro cn.ru>noro h flJimiiioro 
KpecTbflHCKoro 6yiiTa, sto ero Ha3Bajm «KpecrbflHCKOH bohhóh». HeaoBOJibHbie Ka3aicù h KpecTbSHe Ha bojiho- 
uaHHH nójiraoBajiHCb cjiyxaiviH sto uapb Ileip 111 (yiviepuiHH b 1762 r.) eme >khb, qTo6bi HàqaTb BOcexaHHe. 
CaM03BaHuw HacTOfliuHM qapéM 6bum MHoromicjieHHbi, oh 6hji o^hhm H3 hhx, 3a uhm noui/iù Ka3aKU h KpecxbflHe. 
Oh poflujica b hohckóh cxaHUHe b 1742 r, b cxapoo6ps,n;qccKOH ceMbé. Y Hero 6hjih 6paT h m& cecxpbi'. Ebin 
6e3rpàMOTHMM. 2KenùJicjj uà Kasàqice, c icoTopofi HMeji cuna h floqb. Ha cnyacGe c 18 Jier, nyraqé'B oT^tìMHJicfl b 
pyccKo-TypeiiKofi Boìtaé; no oh 3a6anéJi, B OTCTaBKe eMy oxi<a3a™, oh HeoflHOKpaxiio c6erà\n: xaic Haqajica' ero 
MflTéac. B 1772 r., anepBbie oh imBan ceftn «qyjiecHO cnàcuiHMCfl HMnepàTopoM nexpÓM». B 1773 r. ero apecTO- 
BàjiH, noTOM ero oTnpaBHJiH b CHM6ùpci< h b Ka3àHb, a oh cnoBa cSejKaji H3 TiopbMbi', B to ace BpeMH KOMeHAanx 
rocyflapcrBeHiioro rapHH30Ha b Hùhkom ropo^Ké ycjibnna^ o noHBJieHHH qejioBeica Bbiaaiomero ce6>i sa «IleTpà 
OéflopoBma» h Bcxpeqaiomero 3aquniuHKOB npcnbmymero bocc raHHa. IlyraMéB nainèjj b coceflHOH ciio6oflé rpà- 
Moraoro qe^oBeKa ana cocxaBJieiiHH «uàpcKHX yicà30B». BoccraHHe Haqanócb b 60 BepcTax H3 fluuicoro ropo^Kà. 
BuHflfl k 3'ioMy ropo/ncy no npaBOMy 6epery pera HaràH, oh Bbiamaji nona nepeauiù k neiviy 6ojibuiHHCTBÓ icasa- 
kób, qxoSbi cMMTb npaBUTejibCTBeHHbie BOHCKa. MejKjry tcm KpecTbflne h cojjflaTW nepexo^HJiH na ero CTÓpoHy, 
HaSHBaa ocpHuepoB. B OKXJiGpé 1773 r, nocjie pa^a KpenocTéft, on oca^un OpenGj/pr, c 1 5-TbicjiqHbiM bóhckomI 
Oh oóemàn KpecrbJUiaM bojho h ero oxpfljibi npHicà3biBa^H m&màTb noMémHKOB. Bea BamKÙpHH Boccxana. 
MffTejKHHKH B33JIH Ka3anb, nepemjiù na npaBMfi 6eper Bójith, pasrpoMÙjra ITéH3y. Kpenoc™ Bcto^y BOJiHOBàJiHCb. 
Bbuià onacHOCTb qxo BoccTaBuiHe Bofijiyx B MocKBy. Haooopox, ohh oxnpaBHJracb K iory, k flóny h Ky6àHe, h 
b3hjih rierpÓBCK h CapàTOB. TojibKo b cem'H6pé HX pa36ÙJl Hbììh Hbbhobh 1 ! MnxeJii>cÓH. 
riyraqéB c orpafloM nepeinéii Axry6y: oh npefljiaraji non™ k KacnùftcKOMy MÓpio, a noTOM, CKpbixiibiMH flopóra- 
mh, noexarb b Yupauiiy, hjih b TypuHio. Oh hg 3Han «no iiéicoTopue H3 cbohx nojiKOBHHKOB yace pemHJiH ero 06- 
MeHHTb Ha npaBUTeJibCTBeHiioe noMU^OBaHHe. Ohh OTKa3a^HCb ot ero npezyioHceHHft. Hoica ociajibHbic HaxoflH- 
HHCb b OTflanenHH, 3aroBopmHKH B3a^H ilyraqèBa. Oh nbi'ia^csi óeacaTb flBa)Kflbi. Ha nyTÙ k MtJUKOMy ropo^Ky 
rbo. H3 GyHTaBinHKÓB BbiexanH Bnepea, qTo6bi oocyflÙTb ycjioBHH c^aqH. 15 ceHTfldpH ero flonpocujiH. C'Jié^o- 
Barejib otmcthji qTO HyraqéB flepacajica c aoctóhhctbom h iwyatecxBOM. B 0KTH6pé ero oxnpàBHJiH H3 Chm- 
6ùpcKa b MocKBy. YiiasoM EKaTepunu II cyn coctoha H3 14 cenàTopoB, 11 «nepcon nepabix Tpex KJiaccoB», 4 
qjiena CHHÓaa h 6 npesHneHTOB KOJiJierHH. B KpeMJièBCKOM A»opuc, cocTOHJiocb nepBoe sacejiaHHe cynà. 10 m- 
Bapfl 1775 (21 AHBapfl, no cTapoiwy Ka^enflapio') npHroBop npHBeaè'H b Hcno™eHHe: nyraqèBy h AtpaHàcmo 
nepcpujibeBy orceK^ù ró^oBbi, a, yace MèpTBbix, qepTBepTBOB àJiH . Herape SymaBuiHicà Gwjih npHroBopenbi' k no- 
BénieHHio. nepsaa aceHà c fleTbMÙ, w Biopa« >Kenà nyraqéBa GbuiH cócjiaHbi b KencrójibMcicyio KpénocTb. 



Volume primo 



Cap. IV I secoli "pietroburghesi" 



http://civiltarussa.blogspot.com 



PutAi n nryr\zht ^ ™ na P'2 n77n Bernardi gga pipn7/off/).Bmail.com - CC by-nc-nd 



tav. pag. 58 




A. S. Puskin scrisse su Pugacév l'opera storica "Istòrija Puga£èv"e 
il racconto "La figlia del Capitano ", di cui seguono due estratti dal 
cap. XIV: Grìnèv, accusato di complicità con Pugacièv, condotto a 
Kazàn', trova la città in rovina; intanto, la fidanzata Màr'ja Ivànov- 
na va a corte ad implorare la grazia per il suo amato. 

"La figlia del capitano"- estratto dal racconto (in italiano) 
"Giunsi a Kazàn' depredata e distrutta dagli incendi. Nelle strade, al 
posto delle case, cumuli di braci e muri anneriti dal fumo, senza tetti 
ne' finestre. Questo era il segno lasciato da Pugacév! Mi portarono 
alla fortezza, tutt 'intera nel bel mezzo della città bruciata. Gli ussari 
mi consegnarono all'ufficiale di sentinella. Questi ordinò di chiama- 
re il fabbro. Mi infilarono i piedi in catene e le chiusero saldamente. 
Poi mi portarono in prigione e mi lasciarono solo, in un bugigattolo 
buio e stretto: solo nude pareti e un finestrino sbarrato da una grata". 
"KanMTàHCKaH flóiica" - BTopoft otplibok H3 pace Rasa (secondo estratto) E. Pugacév 
MàpbH H BaHOBHa noinjia okojio npeicpacHoro riyra, (...) B^pyr Gejiaa co6ainca aHDiHircKOH nopojoibi 3ajiafljia h no- 
6eaca^a eft HaecTpeqy. Mapba HBaeoBHa Hcnyranacb h ocxaHOBÙJiacb. B 3Ty caMyio Mnny ry pa3flajica npn>mibiM 
aceHCKHft rojioc: "He 6óftTecb, OHa He yKycHi". H Màpbfl HeàHOBHa yBHflCJia flaiwy, cmieBuiyio Ha citaMéftKe npo- 
THBy nàMflTilHKa. (...) Olia 6biJià b oeuoM yTpeHHOM nnaTbe, b ho^hom qenqé h b AymerpéfiKe. Eh Ka3anocb neT 
copoK. JlHqo ce, nouHoe h pyiwjJHoe, Bbrpaacano BaiKiioeTb h cnoKoflcTBHe, a rojiyGbie rjia^à h JiéraaH yjibi6Ka Hivie- 
jih npéjiecrb Hen3bHcnuMyio. flaMa nepBaa npepBajra MOJmaHHe. 

Màr'ja Ivànovna camminava vicino a un bellissimo prato. (...) D'un tratto un cagnolino bianco, di razza inglese, si mise 
ad abbaiare e a correre verso di lei. M.I. prese paura e si fermò. Nello stesso istante si fece sentire una gradevole voce 
di donna: "Non temete, non morde". E M.I. scorse una signora, seduta sulla panchina difronte ad una statua. (...) Ave- 
va un abito bianco da mattina, una cuffìetta da notte e un giuhbettino. Dimostrava una quarantina d'anni. Il suo viso, 
pienotto e colorito esprimeva importanza e serenità, mentre i suoi occhi azzurri e il suo lieve sorriso avevano un fasci- 
no misterioso. La signora ruppe per prima il silenzio. 

- Bbi, Bepno, ne 3rreuiHHe? - cKa3aua OHa. 
Non siete di qui, mi pare- disse. 

- '[ 'oj]i>Ko raic-c (*): ji Rqepa TOJibKO npHexajia H3 npoBHHUHH. 

Proprio così, signora: solo ieri sono arrivata dalla provincia. 

- Bbl npHCXajIH C BaiIIHMH pOflHblMH? 

Siete arrivata coi vostri genitori? 

- Hracatc hgt-c (*). fi npHexana o^iia. 
Certo che no, signora. Sono arrivata da sola. 

- OflHa! Ho BM TaK eme mójioah. 

Da sola! Ma siete ancora, così giovane. Caterina II 

- y MeHfl HCT HH OTU.a, HH MaiepH. 
Sono senza padre e senza madre. 

- Bbi 3flecb, kohcmho, no Kai(HM-HH6y^b flenaM? 
Siete qui, evidentemente, per degli affari ? 

- Tonno TaK-c (*). fi npHexajia noAaTb npocb6y rocyAapbine. 
Proprio così, signora. Sono venuta qui per trasmettere una richiesta alla sovrana. 

- Bbi cnpoTa: BepoflTHO, Bbi atanyeTecb uà i lecnpaiseji ji u w icTb h o6nfly? 

Siete un'orfana: forse avete da lamentarvi di qualche ingiustizia o di un oltraggio? 

- HHKaK HeT-c. fi npnexajia npocHTb mhjiocth, a He npaBocyrrHH. 
No, no, signora. Sono venuta a chiedere la grazia, e non giustizia. 

- ri03B0JlbTe CnpOCHTb, KTO Bbl TaKOBW? 

Permettetemi di chiedervi: ma chi siete? 

- fi flo^b KanHTaHa MupóiioBa 
Sono la figlia de! capitano Mìrònov. 

- KanmaHa MnpoHOBa! tofo càMoro, kto 6wji KOMen^anroM b o^nofl m opeiiCyprcKHX KpenocTefi? 
Dei-capitano Mirònov! Di quello stesso che dirìgeva una. delle fortezze di Orenbùrg? 

- Tomho TEK-c (*). Proprio così, signora. 

(*) La "s"(-c) dopo alcune parole, o battute (es.: xaK-c, HeT-c) è popolare: è la prima lettera di sudar 1 - sudàrynja (signore, signora). 




Jr, K Vl' 

■ . - . - » , ; -tom. TpaBiopa 
XVIII sena 
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L'alimentazione dei contadini russi fra XVIII e XIX secolo 



I cibi russi più antichi conosciuti sono la zuppa di kapùsta (cavolo cappuccio) della sci e una pappa di cereali cotti in 
acqua o nel latte, detta kàla, variamente chiamala in base al cereale usalo (ad. es. "polènta ", di mais) (ved. in glossa- 
rio); La kàsa, alimento povero ma nutriente, ha ancora un alto valore simbolico: è servita ai matrimoni come augurio 
di fertilità,-. Se un ragazzo ha ancora tanta strada da fare, si dice "Mano Kaum en" (ha mangialo poca kàsa). La zuppa , 
sci un tempo detta siti è amata da lutti i Russi, poveri e ricchi: "- L Ièiw JKHBèmb? -flojiràitiH. A mto euib? - ìi\u c imporà- 
MH" ( Di che vivi?- Di debiti.- E che mangi ?- Sci e torte salate). "(...) di buon mattino ella si alzava, più che brontolare fila- 
va, Mi e kasa preparava" dalla fiaba "La volpe prefica", a cura di G. Medvèdev). Fondamentale era il pane, chleb (gli 
Slavi coltivano cereali dal I millennio av. C.) offerto col sale in segno di ospitalità. Spesso c'era solo pane da mangiare 
("In un campo un mandriano di mucche .sta pascolando le sue vacche."Pastore! Pastore! Dacci un po' di pane.- Eccovi il pane- 
dice il pastore- però è rimasto solo questo pezzetto! Mangiatelo alla vostra salute!" ( dalla- fiaba "L'anitra dalle uova d'oro"). 



JlbicHH, c 6énoH obpoflóio, 

fléflymKa CHflÙT. 
lanuta c xJiéSoM h boaóio 

Ilépefl HHM CTOUT, (...) 

CrapHKy iieMtióro Hà,no: 
Hànra cnnecTL js$ c6biTb 

Bot h cut. Ero OTpàfla- 
B Sojkhh xpaM xoflu rb. 



Calvo, con la barba bianca, 

Un vecchietto siede. (letterale: un nonnina) 
Una tazza di pane e acqua 

sta davanti a lui. (...) 
Al vecchio basta poco: 

intrecciare lapti da vendere 
ed è soddisfallo. Il suo divertimento: 
andare al tempio di dio. ( Ivan S. Nikitin, 1824-1861: "Dèduska ", "Il nonno ") 



I muzik! poveri non avevano neanche pane: "Il terzo cortile è di Kurnosenkov, 12 anime, e soltanto 2 che lavorano: pane vero 
cotto, ne mangiano di rado, il resto lo prendono tutto dalla bisaccia" (dall'elemosina) (L.Tolstoj: "Memorie di un cristiano"). 

II pane di tutti i giorni era di segale"vèpHbivi"(nero) da tagliare a fette; il karavàj era un grande pane rotondo, da of- 
frire agli ospiti, in segno di riguardo e di augurio; il kalàc, pagnotta dolce e burrosa a forma dì lucchetto, con impu- 
gnatura (i kalackì sono invece ciambelle); la vatrìiska, focaccia schiacciata, dai bordi ripiegati, con ricotta al centro; 
il kulìc, pane pasquale bianco, dolce e burroso, a forma cilindrica. Con acqua e farina si prepara, la pasta del piròg 
(tradotto di solito in ita! "pasticcio" ), torta salata ripiena di carne, o funghi, kapùsta, o mele, o pesce, oltre ai piroz- 
kì, tortine ovali dai ripieni vari, i piròznye, pasticcini zuccherati, varèniki, lorlelloni ripieni di ricolta o frutta. Con 
latte, uova e farina, a Carnevale fmàslenica) si fanno i bliny, crépes lievitate e mollo burrose, i priàzency variante dei 
bliny, con farina di segale. A Pasqua, si colorano le uova sode (krasènie jàjca, o kràsenki). Dal latte si ricavano tvò- 
rog {ricotta), kefir (yogurt), smctàna, panna acida, da aggiungere alle pietanze. Per dolcificare, il miele (mM), fino al 
XIX s. (dal XVIIJ s. in Europa sì estrae lo zucchero dalle barbabietole). Carne, mjàso (nuziale, vitello, pollame, allevati 
in casa) e pesce, ryba (carpe, storioni, barbi, lucci) si cucinano nelle feste. La frutta più comune: di bosco, mele, ciliege, 
susine. Tulli questi cibi sono ancora alla base della cucina russa. Si rosicchiavano semi di girasole. Da bere: thè ( càj), 
kvas, vódka (ved. in cap.Vll, volli) le tre bevande nazionali e braga (birra fermentata in casa). Caccia e pesca, funghi e 
frutti selvatici, di cui la cucina russa è ricca integravano l'alimentazione. Non a caso la popolare canzone "Kafinka" 
(che vuol dire"piccola bacca", riferito a una ragazza) ruota attorno a"jàgoda" e "malìnka " (bacca e lampone). Nella 
fiaba "Emel'jàn lo sciocco ", gli promettono "uva passa, prugne e bacche", per convincerlo a recarsi dal re. 

La cucina popolare russa è semplice, campagnola, dolce (non piccante): i Russi sono cjij'ukooickh, mangiatori di ci- 
bi dolci. Ha tre funzioni essenziali: sfamare, fornendo calorìe adeguate al freddo, rispettare le tradizioni e favorire la 
compagnia. Pià che un'arte, come lo è per Francesi o Giapponesi, è un'attività oltre che di sopravvivenza, 
fortemente finalizzata allo sviluppo dei rapporti sociali e alla conservazione delle antiche usanze. 







A destra: piròg 
A sinistra: vatrùska 
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tav. pag. 58 (II) 



Nei giorni di festa, il banchetto (pir) comprendeva salàty (insalate), r$ba (pesce), marinòvannye òvosCi, griby (verdu- 
re marinate e funghi), come antipasti, poi i piatti caldi (borsc\ sci, gribitòjsup, zuppa di funghi), kollèty {polpette) pel'- 
mèny (ravioli ripieni di carne), rape rosse (rèpa) gli immancabili cetrioli fogurcy), patate (kartòfeV) piselli (goròch) 
e kàsa. Tutto può essere arricchito dalla smetàna. Infine i dolci: bliny, pàscha, torta di ricotta, piròznye, varèniki, 
vatrùska), l'immancabile tè. Tanti, tòsty (brindisi), con vódka e vino, guidali dal vedùscij tòstov, il "conduttore dei 
brindisi", che conosce tutti i commensali. L'ultimo brindisi, è detto"na pososòk" (piccolo sermone). "Za zdoròv'e" 
(salute!) è l'augurio di buona salute; invece "na zdoròv'e" è l'augurio dei padroni di casa agli ospiti di godersi un 
buon pranzo, stando bene in compagnia. Pietanze e bevande sono tutte esposte in tavola, da subito (ved. i nomi in glossa 
rio). Ma quanti contadini potevano permettersi pranzi simili, sia pur solo nei giorni di festa ? 

Dopo l'abolizione della servitù della gleba la condizione dei contadini peggiorò. Si calcola che nell'anno 1800 media- 
mente vivessero meglio che nell'anno 1900. Nella novella di A. Cechov "Mia moglie", si legge:" Egregio Signor PavelAn- 
drèevic. Non lontano da voi, e precisamente nel villaggio di Piòstrovo, avvengono fatti tristissimi dei quali stimo mìo dovere infor- 
marvi. Tutti i contadini di questo villaggio hanno venduto le izbe e ogni loro avere e si sono trasferiti in provincia di Tomsk, ma 
non sono giunti fin là e sono tornati indietro. Qui, naturalmente, non hanno più nulla, adesso tutto è di altri; si sono stabiliti a tre 
e quattro famiglie insieme in una sola izbà. cosicché gli abitanti di ciascuna izbà non sono meno di quindici persone dei due ses- 
si, senza contare i figli piccoli, e in definitiva non c'è nulla da mangiare, regna la fame e un'epidemia in massa di tifo da inani- 
zione e petecchiale; letteralmente tutti sono malati. L'infermiera dice: entri in un'izbà e che vedi? Tutti sono malati, tutti vaneg- 
giano, chi sghignazza, che vorrebbe arrampicarsi sul muro; nelle izbe, fetore, nessuno per porger acqua, né per portarla, e servo- 
no da cibo unicamente le papate guaste dal gelo. L'infermiera e Soboi (il nostro medico distrettuale) che posson fare, quando, 
prima delle medicine, occorre loro del pane, che essi non hanno? Im giunta amministrativa lo ricusa, dicendo che essi sono or- 
mai stati cancellati dai ruoli di questo zèmstvo e censiti in prò vincia di Tomsk, e poi mancano i denari. (...)" 



Bliny, 





A destra: kulic pasquate."XB": iniziali di XpHCTÓc 
BocKpéc(e): Cristo è risorto. Tutt'attorno: kràscitki 



Tradizionali proverbi russi riguardanti i cibi fondamentali, il rapporto col cibo e il gusto di mangiare in compagnia 



• U\tt Kiiuia minta Maina sci (zuppa di cavolo cappuccio e kàsa (pappa dì cereali), è il nostro cibo. 
1 Tiie ii|H Jia Kauia, tqm h Méero Hàine Dove stanno sci e kàsa, lì è il nostro posto. 

• KmiUTe imi. iro6 rócTH udih Fate bollire sci, perché vengano ospiti. 

■ Ka6bi' rojióflHOMy meii, BceM 6bin 6m Mo^ofléu Chi ha voglia di Sci, sarà gagliardo in tutto. 

■ Xiieft — Bceiuy roJioBà // pane sta in testa a tutto (prima di tutto, il pane). 

• Be3 cónti hc BKycHO, 5ei xné&a — He cbitho Senza sale non c'è sapore, senza pane non ci si sazia. 

• He SyvneT xné6a. He 6y;ieT h o6é,na Se non ci sarà pane, non ci sarà neanche pranzo. 

■ Xjie6-C0Jih Kymaft, a ymhlic pétH diymaft Prepara pane e sale (per gli ospiti) e sentirai discorsi intelligenti. 

■ Toctl Ha nopór - ciuctlc b rom Un ospite sulla soglia, vuol dire gioia in casa. 

• Mto b nemi, to Ha ctoji Teiu Quel che hai nella stufa (pec), versalo in tavola. 

■ He KpaCHà H36à yrnàMH, a Kpaciià niiporàMH Non è bella un'izbà per i suoi angoli, ma per le sue torte ripiene. 

1 He flópor caM o6é^, a flópor npHBCT // pranzo non vale di perse', è il saluto che vale (l'arrivo di ospiti). 

■ Kto eCT CKÓpo, tot h paGóraeT CKÓpo Chi è veloce a mangiare, è veloce a lavorare. 

■ Bea Tpyjià ne BiJHenii. pi,i6icy H3 npyaà Senza fatica non tirerai fuori neanche un pesciolino dallo stagno, 

• Bce n0Jté3H0, OTQ b po'r nonéajio E' utile tutto ciò che va giù nella pancia! (quel che non soffoca, ingrassa). 
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tav. pag. 58 (III) 
Come preparare sci e kvas 

IU,h H3 CBéatea Kanycrbi "jieeÙBbie" 

mi di cavolo cappuccio fresco, detti "pigri" 

H3 icycKa jkhphoh roBaaHHbi (...) cuapHTb 6yjibOH, roroBoe muco BUHy ib, a 6yjn>oH npoue^HTb b KacTpiojiio. 3aieM 

Con un pezzo di manzo piuttosto grasso preparare un broda, togliere la carne cotta e filtrare il brodo in una casseruo- 

nojiojKHTb b Gyjibon HauiMHKOBaHHyio cojiomkoh cBonyio KanycTy, icopeuba mopkobh h maBejib, hjih neTpymKy, Jiyico- 

la. Quindi mettere nel brodo il cappuccio tagliato a strisele sottilissime, carole, acetosa, o prezzemolo, cipolla, 

BHuy, cojib, Hapé3aHHoe KycomcaMH oTBapHÓe mjico h .noBapHBaTb ffip, He flOBOfla pp KHneHHJi, Ha cjia6oM oraé b reMe- 

sale, la carne cotta, a pezzettini e far cuocere gli sci, senza farli giungere alla bollitura, a fuoco basso 

une 1 q. Hmchho H3-3a Toro, ito ihh .nouro BapaTCH 6es EuirieHHH, h na3HBai0T hx "jieHHBMMH" CocTaB: Ha 2 ji bojiu - 

per un'ora. Proprio per il fatto che essi cuociono a lungo senza bollire, li chiamano "pigri". Quantità: per 2 litri d'ac- 

500 r. MHca, 500 r. Kanycxbi, no 1 KopHio wtopKOBH h neTpyintcn, 1 JiyKOBHua, cojib, séjieHb no BKycy. 

qua, 500 gr. di carne, 500 gr. di cappuccio, una carota, un rametto di prezzemolo, 1 cipolla, sale, verdure a piacere. 



Ksac pacaiióìi flOMaiuHHH 

Kvas di segale fatto in casa 

Hapéwb jiÓMTHKaMH pacaHÓH xjic6 h nojjcyuiuTb hx b flyxÓBKe tbk, MTo6bi ohh no^pyMaHHJiHCb. Cyxapiì 3ajiHTb kh- 
Tagliare a fettine del pane di segale e farle asciugare nel forno, finché sono abbrustolite. Versare sulle fette biscottate 
rwTKÓM h flaTb nocroHTb 3-4 ii. riojiyqeHHbiìi iiacroH (cycjio) npouejiHUb, nojioiKHib pasucflcinibie flpoacKH, càxapHbift 
acqua bollente e lasciare stare per 3-4 ore. Filtrare la parte liquida (mosto), metterci il lievito aperto, lo zucchero in 
necÓK, Mjrry, HaicpbiTb cajicneTKOH u jjaxb nepeGpoflHTb 10-12 «i. nocjie noHBJieHHa neiibi npouejiuTb BTopH i mo h pa3- 
polvere, della menta, coprire con un tovagliolo e rimestare, per 10-12 ore. Dopo la comparsa di schiuma, filtrare per 
jiHTb b SyTbiJiKH, nojioacHB b KaacjryFO He sdoro H3ioMa. EyTbiJiKH njioTHO 3aicynopHTb, BbiflepacaTb 2-3 m. npn KOMiiar- 
la seconda volta e versare nelle bottiglie, dopo aver messo in ognuna un po' di uva passa. Tappare forte le bottiglie, 
hoh TeMnepaType, a 3ai'eM nocTaBHTb b xono^Hoe iwecTO. L Iepe3 3-4 ,uhh KBac 6yaeT totob. CocTaB: Ha 500 r piicaHbix 
tenere per 2-3 ore a temperatura ambiente e poi in luogo fresco. Dopo 3-4 giorni il kvas è pronto. Quantità: per 500 
cyxapéft-4-5 ji BOflbi', 10-12 r flpoacatéft, 100 r càxapa, 10 r moth, 25 r H3KtMa. 

gr. di fette biscottate di pane di segale, 4-5 litri d'acqua, 10-12 gr. di lievito, 100 gr. di zucchero, 10 gr. di menta e 25 
gr. di uva passa. 

(da "Rùsskij naròdnyj kalendàr'", Moskva, '"Metafora", 2007) 




pòlnye sci ( con aggiunta di carne) un boccale di kvas 
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tav. pag. 58 (IV) 
La tavola imbandita per la prima colazione, in casa del pope 




Dall'alto al basso: m&à (miele), frutta, una pila di bliny, o prjàzency, l'immancabile samovàr, zuppa di funghi, la 
bottiglia di kvas, i pirozkì, del pesce, frutti di bosco. In mano: fette di pane nero. Nei cucchiai, della kasa. 
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Abiti contadini russi nel XIX secolo 



Sarafàn poveri 

(dettaglio dal quadro 
"Scena agreste" (1802) 
di Karl-F. Knappe 





Sarafàn L'abito femminile, senza maniche, 

e abito maschile da festa flflHHHvA^'^Jk a bretelle (sarafàn) si mene sopra 

(da un dépliant turistico) IV Hflj la camicia (soròcka), o s'indossa la 

gonna, di lana ( panava); davanti, 
d'obbligo il grembiule (perèdnik), 
in testa, il fazzoletto fplatòk). 
Ai piedi: làpti, o scalzi (bossikòm). 
D'inverno: vàlenki, stivali di feltro 
botìnki (stivaletti), in uso dal '900. 
Pei giorni di festa, niente perèdnik. 
Sarafàn e camicia eleganti; al po- 
sto del platòk, kokòsnik (diadema) 
o zavjàska, o pobòjnik sotto il pla- 
tòk. Sempre, collana (h\\sy) e orec- 
chini (sèr'gi). Al freddo, sai' (scial- 
le), kòfta (giacchimi), suspàn (giac- 
cone di feltro), sempre pòjas (cìnta). 
L 'abito maschile: pantaloni, sarovàry (arricciati e larghi, hrjùki, più attillati, all'occidentale, usati in città) camicia 
i nibàska) a forma di casacca che arriva quasi alle ginocchia, tre bottoni sul lato sinistro del petto e cintura in vita 
fpò'.jas). Berretto a visiera ffuràska) cappello di feltro a cono (kolpàk), o floscio fsljàpa). a calotta (sapka). Piedi 
scalzi o fasciati da pezze (portjànki) e calzati da làpti, di corteccia intrecciata, di betulla, o tiglio. Nei giorni di festa, 
camicia ricamata, pantaloni di tessuto buono e stivali di cuoio (sapogì) o di feltro (vàlenki). Col freddo: zipùn, 
jarmàk o sibìrka (palandrane), tulùp (pelliccia lunga di montone) polli sii bok (mezza pelliccia, di pecora, fino alle 
ginocchia), kaftàn (soprabito lungo anche fino ai piedi, aperto sul davanti), poddevka (specie di soprabito pieghettato 
in vita), kùrtka (giacchettino) pidjàk (giacca di foggia moderna) ("lo sciocco, che voleva avere il kaftàn rosso, il berretto 
rosso, gli stivali rossi, fu costretto ad andare nel bosco a far legna", dalla fiaba "Emel'jàn lo sciocco ") Chiamati a servizio in 
casa del padrone, i servi non sono più contadini: portano basimi kì (scarpe), marsina o giubba e le cameriere delle 
grandi casate abito di stampo occidentale (ved. i nomi in glossario). Alcune testimonianze: la narrativa di Turgènev, 
Tolstoj, GògoU, Bànìn, la pittura realista del XIX s., balletti folkloristici, lubkì, il cinema ("La steppa" di S. Bondar- 
cùk, ad esempio), i disegni di I. Bilìbin, le collezioni dì abiti come quella di Sergej Glebùskin, saggi di civiltà russa (di 
H. Troyat, o "Moskvà i moskvicì" di V. A. Giljaròvskij, ecc) . 
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tav. pag. 58 (VI) 
Abiti contadini russi nel XIX secolo 




Vtktor Andrèevic Sìmov: "La preparazione del burro" (1884). Soròcka, sarafòn, perèdnik, platòk. Piedi scalzi, 
la zangola: iwacjioSÓHKa, maslobòjka (da màslo, burro e bit', sbattere). 
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Abiti contadini russi nel XIX secolo 




Vladimir E. Makdvskij: "Il suocero "(1888). Addosso al suocero e alla nuora, pezze ai piedi ( portjànki), lapti, che ren- 
dono i piedi simili a delle zampe, zipun, rubaska, pòjas e sarovàry. Lei ha sarafàn festivo, soròcka, bìisy; in testa, 
ubrùs, sbòrnik, Sul marito, sàpka di lana e tulùp. / contadini adulti tenevano la barba lunga e solo le ragazze da 
marito, la treccia sulla schiena. Nelle ìzby, succedeva che i suoceri volessero talvolta sostituirsi ai figli, con le nuore. 
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Abiti contadini russi nel XIX secolo 



k_ l 1 
















li 




Grigorij Vassil'evic Soròka:"! pescatori" (1845?). Ragazzi scalzi, in rubàska e brjùki, d'estate. 




"La passeggiata" (da una scatola laccata di Fedoskino (1880). Lei porta pal'to, platòk e vàlenki, lui: kolpàk, kaftàn 
o tulùp, rubàska con pòjas, sarovàry, saporì. 
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Abiti contadini russi nel XIX secolo 




18i 
i 
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Il platòk 

A sinistra: 

AleksèjM. Kòrin (1865-1923): "Fanciulla con 
fazzoletto" (senza data) 

In basso, 

Igor' E. Gràbar': "Arcobaleno sui campi"(1928) 
Il tradizionale fazzoletto bianco, portato dalle 
contadine, resistette alla propaganda sovietica, 
anche se simbolo della tradizione, ma ripara da 
vento e sole: le contadine lo legavano sotto il 
mento, le operaie e le rivoluzionarie, sulla nuca. 



"TbI yiiinà H KO MHC BC BCpttèlllbCH, 

Te ne sei andata e da me non tornerai, 
IIo3a6biJia Tbi móh yrojiÓK, 
Hai dimenticato il mio angolino, 
H Tenépb tm jjpyroiviy ciueduibcfl, 
E ora sorridi a un altro, 
yKpbreàacb b OcjibiH ìuiaiÓK". 
Coprendoti col fazzoletto bianco. 

(Sergèj Esènin, 1914-5) 

"La settimana santa... le madri delie bambine le ave- 
van vestite tutt'e due con i sarafan nuovi {...). A en~ 
trambe avevan messo dei fazzoletti rossi in capo" 
(L. Tolstoj: "Le bambine sono più furbe dei vecchi") 




etroburghesi" 
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7. Dal '700 all' 800: dal classicismo al romanticismo 
Quadro storico 

In questo periodo detto "l'epoca d'oro" della poesia russa, la grande produzione poetica offre un'enorme varietà di 
ideologie, stili, generi. Tranne la narrativa-saggistica di Radìscev, fino a tutto il'700, la letteratura si esprime 
sostanzialmente in versi: sentimentali, galanti, didascalici, metafisici, di impegno civile, politico; solo nel XIX s. la 
narrativa diventerà la "regina" della letteratura russa. I didascalici Derzàvìn e Krylòv, i sentimentali Karamzìn e 
tukòvskij, il preromantico BàtjuSkov, i riformatori Kjuchel'bèker, Rylèev, Vjàzemskij, non sono che l'iceberg della 
vastissima creazione letteraria russa della transizione dal classicismo al romanticismo, a cavallo tra XVI H e XIX s. 
Dal punto di vista politico, Radìscev aveva già teorizzato la fine dell'autocrazia e, dopo la Guerra Patriottica del 1812, 
erano sorte in Russia le prime società segrete rivoluzionarie. Le Guerre Napoleoniche a vevano risvegliato la coscien- 
za nazionale, politica: ■ ufficiali di origine aristocratica, soldati e contadini avevano combattuto assieme, sperando tutti 
in un miglioramento delle condizioni di vita e in un governo più democratico; nelle campagne divampavano sommosse 
e lo zar Alessandro I, malgrado le sue promesse, era visto come un tiranno. Perciò alcuni giovani aristocratici intra- 
presero la via della rivolta: "Lega della salvezza " si chiamò la prima società segreta rivoluzionaria, fondata nel 1816, 
divisa, dopo alcuni anni, in Lega del Nord e Lega de! Sud. Fra i suoi membri che lottavano contro la schiavitù della 
gleba, l'autocrazia e per la Costituzione, P. Pèstel', N. Murav'ev, K. Rylèev, V. Kjuchel'bèker. Essi progettarono una 
rivolta armata, con 3000 uomini, per il 14 dicembre 1825, giorno dell'incoronazione di Nicola I, successore al trono 
della zar Alessandro I, da poco deceduto. Pensavano di coinvolgere l'esercito, sulla piazza del Senato a Pietroburgo e 
di rivai- gere al popolo un manifesto che chiedesse abolizione della gleba, una Costituzione, libertà di espressione e 
riduzione del servizio militare obbligatorio. Il progetto non riuscì. Invocarono l'intervento del principe Trubeckòj, che 
non si presentò. Il sostegno del popolo mancò. I decabristi, isolati, furono condannati all'impiccagione, o alla Siberia, 
dove li seguirono le mogli, dando un fulgido esempio di fedeltà e autosacrificio, in nome dell'ideale. /•'. Dostoevskij ne 
fu particolarmente colpito. Fra i sostenitori dei decabristi, gli scrittori Puskin e Griboèdov. 
(trad.r.) 

C XVHIoro «0 XlXoro sèna: ot KJiammimia k po\iamÙ3i\iy 
HcropifiecKHe paMKH 

3tot nepHOfl Ha3MBaeTCH "30jiotóh Ben" pyccKotì ijomhh. B caivioM nejie Torflaumee npoH3BojicTBO cthxotbo- 
peHHH - oipoMiio h pa3Hoo6pa3Ho, no MHpoBospeHHHM, cthjihm, HcaHpaM. flo KOHuà XVIII B., JiHrepaTypa, 
HCKJiroqafl PaflHiueBa, Bhipaacajiacb cTHXOTBOpennflMH - ceHTHMeHTajibHMMH, ranan tiimmh, MopajiHCTHqecicHMH, 
MeracpH3H«JecKHMH, rpaacnaucKHMH, nojiHroqecKHMH. TonbKO c Tpmmaibix ir. XIX b., npo3a 6yfler "uapuueft" 
pyccKofl JiHTepaTypbi. HpaBCTBeHHbie Jlep/icàBini h Kpi>uiÓB, ceHTHMCHTajibHbie Kapa Milli i h >K>'kóbckhm, 
npépoManTH«iecKHH BàriouiKOB, pecpopMàropbi KioxeiibGéicep, PmiéeB, Bjbcmckhh, mnmovcn TOJibKO "aftc- 
6eproM" orpOMHoro JiHTepaTypnoro TBopqecraa *jtoh -_>noxH, nepexoflHmeft ot KJiaccHUH3ivia K pOMairnoMy. 
C nojiH'raqecKoft totkh 3peHH«, PaflùmeB yjKe ccpopMyJiHpOBàj] KOHeir caMoflepacaBHJi, h, nocne OTéqecTBeHHotì 
Boftiibi' 1812 r, 3apo^H^HCb b Pocchh nepBbie TaìiHbie peBOJiionHOHHbie óSmeerBa. Bóhhm c IlanojieóiroM pa3- 
6yflH^H OTeqecTBeHHo-noJiHTHqecKoe cosnaiiHe: ocpHuepw-jiBopflHe, cojijiaTbi h icpecibHue BMecre cpascajiHcb, 
Ha^éficb Ha o6;ierqeHHe nonoaceHHH Hapoaa h BJiacTH rocyaapcTBa, a iianpacHo; b aepeBHe BcnwxHBaJiH 6yHTbi' h 
qapb AjieKCaHjnp I, HecMOTpjj Ha o6emaHHH,y>KC THpaHHJi. HeKOTopbie Monoabie flBopnne npejinpuHHJiH peBonro- 
UHOHHbifi nyTb."Co«)3 cnacetuiH", TaK Ha3HBajiocb nepBoe TafiHoe peBOjnouHOHHoe ó6inecxBO, ocHOBaraioe b 1816 
r. HecmnbKO JieT TOMy Haaaa, oho pa3flejiHJiocb uà CeBepiibtfi h IOkhwh Coto3. H3 qnenoB ero, b 6opb6é npoiHB 
Kpenoeraóro npaBa, h caMonepacaBHJi, 3a Kohcth ry uh io, 6mjth II. IléCTejib, H. MypaBbCB. K. PbuiéeB, B. 
KioxejiSéicep. Ohm oóahhjih 3.000 cojiaaT, 14 fleKa6pfl 1825 r, b jjeHb KopoHOBàHHH napa' Hmcoflà» I, npeéMHH- 
Ka AjieKcàimpa I, ìojibKo qTO yMepnicro. riooToMy hx H33Bajin "JleKaGpucTbi". Ohm xoie^H BOBJicqb bcio apMHio, 
Ha nerepoypi cKofl njioujajiH CeHàra. HanpaBJifljiH Hapo^y MaHHtpecx, c npocb6oft k qapio' o yiiH'iTO/Keimn Kpe- 
nocTHÓro npaBa, o KOHCTHTyinaa, o CBofioac BbipaHccHna h yMCHbineHHH o6ii3areJibiiOH CJiyHcSbi. Ho hx 
npoeKT ne 6 bui noflflépaceH Hapo^oiw. B3biBajiH k khjdio TpyGemciwy, o noiwomH, ho oh He npHméJi. Ohh ocTajiHCb 
H30^upt)iianiibiMH. BoccraHHe Sbuio no^aB/ieno. fleKa6pùcrbi Gbijin noBéuieHbi. flpyrax cocjiàjin b ccbuiKy b 
CH6ùpb, xaM >KèHH nocjiérjoBajiH 3a hhmh, rnsnn npeicpacHHH o6pa3cq BepHociH, caMonojnépruoBaHHfl, bo hmsi 
BbicoKoft qejiH. 3 ro oqeHbBneqaTUMJio O. floeroéBCKoro. H3 ctopohhhkob aeKa6pHCTOB 6bniH nncareJiH ITyimcHH 
H rpHSoéflOB. 
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8. L'impegno civile 

Kondràtìj Fedorovic Rylèev (1795-1826) 

Partecipa alle campagne antinapoleoniche e risente sia dello spirito patriottico russo, sia dello spirito liberale che si 
diffonde in Europa. Nel 1818 lascia l'esercito e si trasferisce a S. Pietroburgo, dove si dedica al suo impegno civile e 
politico contro l'autocrazia, frequentando gli "intellettuali di sinistra", come Bestùzev, Kiuchel'bèker, Glìnka. Verrà 
giustiziato con altri quattro compagni, come dirigente della rivolta dei Decabristi della quale il suo alloggio era stato 
base organizzativa. Dal 1823 al 1825 aveva pubblicato con Michaìl Bestùzev l'almanacco "Poljàrnaja zvezdà". 
La sua lirica "Sarò io forse, in tempi fatali. .."sarà citata da Herzen e da Lenin, come espressione poetica somma del- 
la concezione di vita dell'autentico rivoluzionario. 
(trad.r.) 

KoHApàTHH <l>éflopoBHH PwjiéeB (1795-1826) 

Oli npÙHHJi yijacTHe b OTeqecTBeHHoft bohuc, noaie itoiopofi 6mji BfloxnoBJien pyccKHM naTpHOTH3MOM, h 
eBponeficKHM jiH6epanH3MOM. B 1818 r, oh OTOinèJi ot apMHH h nepeexau b CarncT IleTep6ypr, rae nocB«ruji ce6sr 
6opb6é npoTHB caMOAepKaBHfl, nocemafl peBOJiiouHoimyio HHTejiJiHreHumo, nanpHMep EecryHceBa, Kioxejn»- 
SéKepa h DiùnKy. Ero K33HUJIH, c «jeTbipMfl' «uienaMH BOCTaiiHH fleKa6pHCTOB, KOToporo oh Quii ojhhm H3 
JiHjiepoB - b caMOM aene ero KBaprapa GbiJia TatìHbiM mcctom BCTpeq peBOJiioqHOHepoB. C 1823 ao 1825 r, c M. 
BecTj'jKeBWM H3flaBanH ajiMaHàx "IloJiapiian 3Be3flà". 

Ero no3My "JI Jib 6yfly b pokobóc BpéiHH..." 6yayT UHTHpOBaTb h Tépueo h JIchhh, kbk Bbicuiee no:viHMecKoe Bbf- 
paaceHHe noHHTHH hch3hh ùciHHHoro peBOJiioqHOHcpa. 



iì Jib 6y,nry b pOKOBÓe Bpeiwa 

71 nb 6yay b poKOBÓe BpéMn 

rio3ÓpHTii rpaxc^aHÙHa caH 

H noapaacài b Te6à, H3HéaceHHoe ruiéMfl 

nepepoauBuiHXCH ananaii? 

HeT, Hecnocó6eH a b o6baTbax cjiaaocTpàcTbH, 

B nocTbiflHOH npasfliiocTH BJiaquTb cbóh bck 

MjiaaÓH H H3HbffiàTb KHnfluiero aymófi 

IlOfl TflJKKHM ÙrOM CaMOBJlàCTbJI. 

FtycTb IOHOUIH, CBoéft He pa3['aaàB cyflb6bi', 

IIocTÙrHyTb ne xotht npe^Ha3Haqénbe Béica 

H ne l'oiÓBH'ibcsi flJifl 6yflymeft 6opb6bi' 

3a yrHeTéHHyio CBo6ójry qejioBéKa, 

IlycTb c Xflaanoto flyuióft GpocàtoT xflàflHbifi B3op 

Ha 6éflCTBHfl CBOéft OTRH3HM, 

H ne MHTaioT b hhx rpji^ym;nH cboh noaóp 
H cnpaBeflJiÙBbie iiotómkob yicopu3Hbi. 
Ohu paCKàioTCH Kor^à Hapóa, bocctììb, 
3ac ranci hx b oobMrbax npà3jtnoH hcih 
H, b 6y"pHOM MflTeacé «ma cBo6ógHbrx npaB, 
B hhx He HaflflèT hh BpyTa, hh Pnérn. 



Starò io forse in tempi fatati 

Starò io forse in tempi fatali 
a disonorare la dignità del cittadino 
e a seguire il tuo esempio, imbelle stirpe 
di slavi degenerati? 

No, non riesco negli amplessi del piacere 
e in vergognoso ozio trascinare ì miei anni 
giovanili e languire con l'anima agitata 
sotto il pesante giogo dell 'autocrazia. 
Sia pure che i giovani, senza lungimiranza, 
non voglian far fronte a ciò che il secolo impone 
senza prepararsi alla lotta futura 
per la libertà umana oppressa. 
Gettino pure un gelido sguardo dal gelido cuore 
sulle miserie della propria patria, 
senza leggervi la loro futura infamia 
e ì giusti rimproveri dei posteri. 
Si pentiranno, quando il popolo, in rivolta, 
li coglierà in amplessi oziosi 
e, cercando in violenta rivolta diritti e libertà, 
Non troverà fra essi né un Bruto né un Riego (1). 



Note (1) Brillo è simbolo della lotta al tiranno (Cesare). 

Riego y Nunez, Rafael (1785-1823): militare spagnolo combattente nella guerra nazionale patriottica contro l'invasione napo- 
leonica, del 1808. Dopo la restaurazione dell'assolutismo del re Ferdinando II, aderì alle società segrete liberali, contribuì all'in- 
surrezione ed al pronunciamiento che costrinse il sovrano a ripristinare la Costituzione del 1812. Liberale radicale, fu fatto im- 
piccare dal sovrano di Spagna. 
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8. L 'impegno civile 

Gavrìla Romànovìc Derzàvin(1743-1816) 

Crebbe a Kazàn' e partecipò, durante la carriera militare, alla repressione della rivolta di Pugacèv. 
Lasciato l'esercito e trasferitosi aS. Pietroburgo, fondò un circolo letterario e frequentò l'alta società. Divenne gover- 
natore di Kazan' e fu prolifico scrittore: compose odi solenni, versi elegiaci (soprattutto sul tema della morte), ana- 
creontici, altri leggeri e scherzosi. Fu uomo di grande impegno civile e patriottico. 
(irad.r.) 

8. FaBpuJia PoiwàHOBHM JlepwaHHH (1743-1816) 

Oh utrpoc b Ka3àne h, bo epem kochhoh cnyxGbi, npùiiM yqacrae b no^aBJieHHH KpecTMiHCKOH softiibi'. 
Ilocjie nepeBÓaa b IIe'iep6ypr, oh ociiOBàJi JiHTeparypHbiH kjivG h noceuiàn flBopjmcKoe óOmecTBO. Bhji TO>Ke 
ryfjcpHàTopoM Ka3àHH h Hanncà\ri mhoio coiHHeHHH: TopacécTBeiniMc óflbi; KpoMe loro ejieruqecKHe, auaicpeoH- 
TÙMecKHe, a TaKace myTJiÙBbie h Jiencwe cthxu. Blijj rpaMàncKHM h naTpHOTuqecKHM no3TOM. 



BjiacTÙTejiHiw h cyAHHiw 



Ai potenti ed ai giudici 



BoccTàji BceBLiuiHLifi Bor, fla cyflHT 
3eMHi>ix SorÓB bo cómvie hx; 
floKÓJie, peK, AOKÓJib ulim 6yfleT 
LUaflÙTb HenpàBeAHbix h 3rn>ix? 



Dio onnipotente è insorto, sì giudica 
Gli "Dei in terra", nel mucchio; 
Fino a quando, ma fino a quando 
Avrete riguardo per ingiusti e malvagi? 



Barn flojir ecTb: coxpaiuiTb 3aKÓHi>i, 
Ila Jiùua cùjibiibix ne B3Hpàib, 

Be3 ITÓMOIUH, ÓC3 OOOpÓHM 
ClfpÓT H BflOB IIC OCT3BJlMTb. 



Il vostro dovere è: salvaguardare le leggi, 
Non guardare in faccia i potenti, 
senza aiuto e senza sostegno 
Non lasciare orfani e vedove. 



Barn AOJir: cnacàTb ot óefl HeBÙirubix, 
HecnacTJiÙBbiM nonaTb noicpÓB; 
ot cùjitiibrx 3auiHmaTb 6eccujibHbix, 
HcTÓprHyTb ÓéflHblX H3 okób. 



Vostro dovere è salvare dalle sventure gli innocenti] 
Agli infelici dare un tetto; 
dai potenti difendere i deboli, 
togliere i miseri dalle loro catene. 



He BHeMJUor! - bhast h ne 3HàroT! 
rioKpbiTbi M3/iófo oqecà: 
3JiofléftcTBH 3éMJiio noTpacàioT, 
HenpàBfla 3bi6.neT He6ecà. 



Non ascoltano!- Vedono e ignorano! 
Hanno gli occhi coperti da offe; 
le crudeltà scuotono la terra, 
la menzogna fa ondeggiare i cieli. 



Uapù!- 51 mhhji, bh 6ói h BJiacnrbi, 
Hhktó Haa b^mh He cy#Mi', 
Ilo bh, khk s noAÓÓHO, CTpacTHW, 
h Taic 5Ke cMépTiibi, Kaic h a. 

H BW nofló6no TaK na^eTe, 
KaK c apeB yBHmnHH ^hct nafléT! 
H bh no^óSiio TaK yMpéTC, 
Kai< Bam nocnéflHHfi pa6 yivipé i'! 



Sovrani!- Pensavo che foste degli dei potenti, 
che nessun giudice stesse al di sopra dì voi, 
ma voi, come me, subite le passioni 
e siete mortali, come lo sono io. 

Ed anche voi cadete, 
come dagli alberi la foglia secca cade! 
Anche voi allo stesso modo morrete, 
come morrà il vostro ultimo schiavo! 



BocKpécHH, Bóace! Bó?Ke npàfibix! 

H HX MOJléHHlO BHeMJIÙ: 

npHflfi, cyflU, Kapafl Jiyicàebix, 
h 6y^b e^ùii UapéM 3eiwjiù! 



Risorgi, o Dio! Dio dei giusti! 
E le loro suppliche ascolta: 
Vieni, giudica, castiga gli empi, 
E sii l'unico sovrano della terra! 
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8. L'impegno civile. 

Wil'gel'm K. Kjuchel'bèker (1797-1846) 

Figlio di un nobile tedesco, studiò con Puskin e fu amico di Griboèdov. Dopo un viaggio in Europa, aderì al Decab ri- 
sma: la sua condanna a morte fu commutata in esilio in Siberia, dove morì di tubercolosi, dopo aver perso la vista! 
I poeti decabristi, riformatori illuminati, pur essendo appassionati fino al sacrifìcio di se', non sono abbastanza in- 
dividualisti e pessimisti, per essere considerati romantici. Inoltre il loro stile è più neoclassico, che romantico. 
(trad.r.) 

8. BÙJibrejibM KàpJiOBim KioxejibSéKep (1797-1846) 

Chin HeMcqKoro jpopfluùna, yqùjica c n^WKHHOM h 6hji /jpyYoM rpH6oé;j;GBa. Hocjre nyTcniécTBHfl b EBpóny,0H 
CTanÓBHTca AeKa6pucTOM: ero ocyatueHHe Ha CMepTHyro na3Hb H3MenHnocb ccbimcoft B Cii6ùpb, TaM oh narepan 
3peHHe h yiwep ot Ty6epKyjiè'3a! IToaTU-zieKaGpHCTU, npocBeTÙTCJiH-petpopMaTopbi - CTpacTHbi jj,o caisiono- 
>KépTBOBanHa, a ne flocTàToiHo HHflHBHflyajiHcrbi h neccHMHCTW, mto6h 6brrb onpejiejiénHbi "poMaHTHqecKHMH". 
KpoMe Toro, hx cTHJib emè Heo-KJiaccùqecKHH. 

YMacTb pyccKHX no3TOB La sorte dei poeti russi 



TopbKa cyab6à noaroB bccx ruieMéH; 
Tflwéjie Bces cy;ib6à ica3HUT Poccueo: 
J\jw c/iàBbi h PbuiéeB 6biJi poacflèìi; 
Ho ioiiouia b cBo6ó/ry 6bin Bnio6jieH... 
CTsmyJia néra» jrép3oc j nyio Bbno. 

He oh ohijh; apyrue BCJie/j, eivry, 
IlpeKpàcHOH oobjibniéHHbie iweqTÓio, 
IToacà^HCb roflUHoft pOKOBÓio... 
Boi' flan orÓHb hx ccpjnjy, cBex yiwy, 
Jla! qyBCTBa b hhx BocrópjKeHHbi h nbuiKH,- 
Hto ac? hx Spocàior u qépHyio nopbMy, 

Mop^T M0pÓ30M 6c3HafléaCHOH CCbIJIKH... 

Hjih 6ojié3Hb naBÓAHT Hoqb h Mrjiy 

Ha Ó1H np030p^UBUeB BflOXHOBéHHMX, 

Hjih pynà jhoGóbhhkob npe3pcHHbix 
IlIjièT nyjiio hx CBHménnoMy qejiy; 

Hjih «e 6yHT no/jiiuMex qcpHb r.nyxyto, 
H qepHb Toro Ha qàciH pa3opBèT, 
Heft SjiémyniHH nepynaMH nojié t 
CHflHbeiw o6jiuji 6w cxpauy po/JHyio. 




Amaro è il destino dei poeti di ogni stirpe; 
Ma il destino più amaro condanna la Russia: 
per la gloria anche Rylèev era stato generato: 
ma da ragazzo si era appassionato alla libertà.. 
Il cappio strinse l'ardita sua mente. 

Non lui solo; altri dopo di lui, 
da un bellissimo sogno lusingati, 
furono falciati dall'annata fatale... 
Dio diede loro passione e ingegno , 
Sì! I loro animi sono fervidi e ardenti: 
come?Li gettano in una buia prigione, 
muoiono dal gelo di un esilio disperato... 

la malattia porta con sé notte e buio 

sugli occhi degli ispirati veggenti, 

O la mano di spregevoli amanti 

Spara una pallottola sulla loro sacra fronte; 

O una sommossa solleva la plebe ottusa, 
e la plebe fa a pezzi colui 
il cui volo splendente dì bagliori tonanti 
avrebbe inondato la patria di luce. 





W. K. Kjuchèl'beker 



P. I. PèsteV 



K. F. Rylèev 
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9. Il sentimentalismo. Nikolàj M. Karamzìn 

Confrontare il "sentimentalismo alla Karamzìn " (1766-1826) colla passione politica ed emica di W. K. Kjuchel'bèker 
(1797-1846) o dì K. F. Rylèev (1795-1826), è un esempio della grande varietà che caratterizza la poesia russa fra il 
'700 e l'800. La prima, sensibile elegia, la seconda, poesia d'impegno estremo. 

Nikolàj M. Karamzìn studiò a Mosca e Pietroburgo, divenne massone, fu a Parigi, nei giorni della Rivoluzione ( "Lette- 
re di un viaggiatore russo", 1797). Fondò la rivista "dei sentimentalisti" ("Moskòvskìj zumai", 1791-1792). 

Influenzò fortemente il giovane Dostoevskij con la sua prosa ("La povera Lisa" ed altri racconti). Scrisse un'im- 
portante "Storia dello Stalo russo " (1803-1826) e creò una. lingua dolce e raffinata, pur con riferimenti al folklore. 
Con lui, altri importanti rappresentanti della poesia sentimentale furono Michaìl N. Muravév e Vasìlij A. Zukdvskij, 
mesto, dall'amore infelice e nel contempo sincero patriota. Tradusse in russo l'Odissea (1842-49). 

9. HHKOJiàtì MiixàHJiOBHM Kapaiu3ÙH 

CpasHeHHe ccHTHMCHTàjibHocTH no KapaM3HHy (1766-1826) c rpaacja;àHCKO-repoùqecKOH CTpacTbio 
no B. K. Kioxejib6éKepy (1797-1846), hjih K. O. PhDiéeBy (1795-1826), sto npHMep SMOUHOHajibHoro 
pa3Hoo6pa3Hs b pyccKoft iio33hh c XVIII jho XIX b. rTepBaa- HyBCTBHTejibHafl onéma, BTopaa co- 
BepmeHHafl aHramipoBaHHOCTb. HhkoMh MHxàftnoBHq Kapa.M3ÙH yqujica b MocKBé m b ITeTep6ypre; oh 
CTaHOBunca MacÓHOM, HaxofluncM b IIapù>Ke bo Bpeivia <I>paHuy3CKOH PeBOJiioUHH ("IIùcbMa pyccKoro nyTemécnr- 
BeHHHKa", 1797 r.) Oh - ocnoBarcnb ceHTHMeHTajibHoro aiypHana "Mockóbckhh JKypHàji", b 1791-92 ut, OqeHb 
bjihhh Ha MOJiofloro flocToéBcKoro, cBoeft nposoft ("EéMua» JIÓ3a" h flpyrae paccKa3bi). HanHcàji BaacHyio Hctó- 
pmo pyccKoro rocyflàpcrea (1803-1826). CÓ3,n,aji cna/iKHii h H3bicKaHHbiH fl3MK, co ccbinKaMH k tponbiuiopy. 
P#,iiom c uhm, flpyrne npe^CTaBHTCJiH ceHTHiweHTàjibHOH uo33hh 6hhh Mexaiui H. MypaBgB h HecqàcTUHBbift 
3a jiio6oBb, ùcKpeiiiibm naTpnoT Bacìi inni A. JKyKÓBCKHH. Oh nepeBc'ji Ha pyccKHH >I3MK "Oducceio" (1842-'49). 

"K coJioBbH»'" H. M. KapaM3HH.a "All'usignolo" di N. M. Karamzìn 

Iloft bo Mpaice THXOH pOHIH 

He^Hblft, KpOTKHH COJIOBeft! 

IIoh npn CBexe nyHHOH ho^h! 
Diac tboh mhji Ayme moch. 
Ho noqTO ac peKofi KaTOrca 
Cjieabi H3 mohx oqeft, 

MyBCTBa HOIOT H TOMflTCfl 

Ot rapMOHHH TBoeft? 
Ax! H BcnoMHHJi o HeaaSseHHbix, 

B He^pax x^a^Hbia 3eMJiH 

Xhiiihoh cMepno 3aionoqeHHbix; 
Hx Mora.™ 3apociiH 

Bce BblCOKOK) TpaBOIO. 
9i OCTaJICH CHpOTOIo!... 

51 ocTajicjj b rape aatTb, 

ToCKOBaTb H CJie3bI JlHTb!... 

C KeM Tenepb urne HacjiaacflaTbCH 
HeatHOH necHmo TBoeS? 
C KeM IlpHpoflOH yreuiaTbca? 
Bcé neqanbHO 6e3 jrpyaeit! 
C hhmh flyx nani yMHpaer, 
Paflocib >KH3HH OTJieTaeT; 
Cepjmy cKyqHo o,mioMy: 
Cbct nycxbiHH, MpaK eMy. 

CKOpO Hb necHHio CBOCJO, 

O Jno6e3Hbifi cojioBefl, 
Haa MorHJioio Moeio 
By^enib ™ nJieHHTb Jiroflcfi? 



Canta nel! ombra di un silenzioso boschetto 

Tenero, dolce usignolo! 

Canta al raggio di ima notte di luna! 

La tua voce è dolce all'anima mìa. 

Ma perché come fiume scorrono 

Lacrime dai miei occhi, 

E i sentimenti vengon meno e languiscono, 

A causa della tua armonia? 

Mi ricordai di coloro che non si dimenticano, 

Nel freddo sottosuolo della terra 

Da rapace morte spenti per sempre; 

Le loro tombe si son tutte ricoperte 

Dì erba. alta. 

Son rimasto orfano! 

Son rimasto a viver nel dolore, 

A soffrire ed a versar lacrime! 

Con chi ora potrei rallegrarmi 

Del tuo tenero canto ? 

E con chi gioire della natura ? 

Tutto è triste senza gli amici! 

Assieme a loro il nostro animo langue, 

La gioia di vivere se ne vola via; 

E' triste vivere per un cuore solitario: 

Il mondo per lui è un buio deserto. 

Forse ben presto col tuo canto, 

O gentile usignolo, 

Sulla mia tomba 

Incatenerai le persone? 
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10. La poesia didascalica. 

Ivan Andrèevic Krylòv (1768-1844) 



Appassionato di teatro (è autore di commedie e libretti d'opera), Krylòv fu anche prolifico poeta lirico (ispirato fra 
l'altro al Petrarca) e giornalista riformatore (ammiratore di Montesquieu e Voltaire) Pubblicò la rivista e nella rivista 
"La posta degli spiriti", ma divenne celebre e popolare, per le sue favole (bàsni) di gusto neo-classico. Esse sono 
caratterizzate da vivacità e concretezza della lingua metaforica, che alterna dialogo e monologo, oltre che da una pro- 
fonda morale sempre ben esplicitata. E' l'opposto del sentimentalismo karamziniàno e iukovskiàno, deriso da Krylòv. 
Ben presto orfano e dovendo sostenere anche il fratello minore, fece il copista, il precettore e segretario privato presso 
una famiglia nobile. Nel 1825 il conte Orlóv fece pubblicare a Parigi le sue favole, tradotte in francese ed in italiano. 
(trarli.) 

9. HBàH AHflpéeBHH KpbuiÓB (1768-1844) 



KpblJlÓB 6hiJi JiioGHTerieM Teaipa (HanHcàji KOMejjHH h jm6pcTTbi), bcjihkhm jinpfrqccKHM hostom, no/rpaxaio- 
iuhm, MOKfly npotjHM, IleTpàpKe, Emi tohcc JiHGeparjbHWM acypHajiHcxoM (ocoGchho iHTàn MonTecKbé h Bonb- 
lépa). Oh ony6nHKOBàji acypHaji n craTbù u «ypna^e "nóvra flyxÓB", ho CTaHoBUJica 3iiaMenHTbrM h nonyrmp- 
HbiM 3a cbou 6acHH, no miaccHiecKOMy BKycy. B hhx - npicocih, ùcKpeHHOCTb h icoiiKpe riibie Mexàcpopbi b flHajió- 
rax h b MOHcnórax; Kpoiue Toro, rny6oKafl Mopanb ero 6àcen Bcerrra fiBHa. 3ro TBopqecTBo nporHBonojióacHO 
ceHTHMeHTanbHOCTH no KapaM3HHy h no yKyKÓBCKOMy. Majio Toro, ou Hari hhmh CMeancfl. 
OcTancji pano cnpoTÓft n, ito6h coAcpataib ee6*i h MJiajrmero 6paTa, oh 6mji KonncroM, a noTOM yqnTejieM h 
nHiJHbiM ceKpeTapéM b 6naropoflHOH ceMbé. B 1825 r, rpacp OpjiÓB mnàn b ITapuace ero 6acHH, nepeBerjéHHbie Ha 

CppaHliy3CKHH H Ha HTaUbflHCKHH H3bIKÙ. 

JliiCTbi ' h KÓpHH (H3 KHHrH qeTBépTotì) Le foglie e le radici (dal libro IV) 



B npeicpàcHbiH jiéTHHH aeHb, 
Bpocàa no AOJiUHe Teiib, 
Jlncra uà jjépeBe c 3e£bùpaMK ruenTàjiH, 

XBajiùJiHCb rycTOTÓH, 3ej]ènocrbio CBoén, 
H bot Kaic o ce6é setpùpaM tojikobììjih: 
-"He ripassa jih, ito mh Kpacà aoriùiibi Bcéft? 
Hto H3MH flépeBo TaK [Jbiiono h KyapflBO, 
PacKurrncTO h BenHqaBo? 
^to 6 6bmo b HéM 6e3 nac? Hy, npdBO, 
XBajiuTb ce6a mm mójkcm 5e3 rpexà! 

He Mbinb ot 3HÓh nacTyxà 
H crpàiinnica b Tenti npoxflàrrHOH yKpnBàeM? 

He Mbl-Jlb KpaCUBOCTblO CBoéft 

njincsTb cioflà nacTyrueic npHBJieKaeM 
y nac ace pàHHeio h nÓ3,n,Heio 3apén 
HacBÙCTbiBaeT cojiobch 
Aa bm, 3eibùpbi, CUMH 
noqTÙ He paccTaéTecb e HaMa" 

-"npÙMOJlBHTb MÓJKHO 6bl CnaCUOO TyT H H3M", 

"Kto CMéeT roBopùrb cTOJib Harjio h naflMéHHO? 

Bbl KTO TaKÙe T3M, 

MTO uép3KO TaK CqK'làTbCJI C HflMH CTÌTIH?" 

Jlncra', no ^épesy myMfl', 3ajieneTàjin. 

-"Mw Te", 

Hm CHÙ3y OTBeqànH: 

"KoTÓpbie, 3flecb póacb b TeMHo ré, 

Hwi aeM Bac. Yacéiib ne y3iiaè re? 

Mbi KÓpHH flépeBa, Ha KÓeM bw UBeTére. 

Kpacyftreeb b jjóGpbin qac ! 



fn una magnifica giornata d'estate 
ombreggiando la vallata, 
le foglie sull'albero sussurravano con gli zefiri, 
elogiavano le proprie fronde folte e verdi 
ed ecco come parlavano loro di sé: 
"Vero che siamo la bellezza di tutta la valle? 
E l'albero è così frondoso e pomposo grazie a noi? 
Così folto e grandioso? 
Cosa ci sarebbe in lui senza di noi? 
Possiamo davvero elogiarci senza peccare! 
Non siamo noi a riparare dal calore il pastore 
ed, il viandante nella fresca ombra? 
Non siamo noi con la nostra bellezza 
ad attirare qui le pastorelle a ballare? 
Fra noi all'aurora ed al crepuscolo 
fischietta l'usignolo 
Eh sì, zefiri, voi 

quasi non vi separereste da noi 
- "Anche a noi allora sì può aggiungere un grazie" 
Chi osa parlare in tal modo insolente ed arrogante? 
"Chi siete voi, 

così impertinenti da paragonarvi a noi ?- 
mormorarono le foglie, stormendo sull'albero. 
-"Siamo quelle", 
risposero loro dal basso: 
"che, scavando qui al buio, 
vi nutriamo. Non ci riconoscete forse? 
Siamo le radici dell'albero sul quale voi fiorite. 
Vantatevi pure nella buona stagione! 
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JX& TÓ^bKO nÓMHHTc Ty pà3HHny Meac Hac: 
Ito c hóboh bgchóh jihct: hóbmk Hapoflth'CH; 
A ecjiH KopeHb HccymHTca- 
He cràHCT flépeBa, hh Bac". 



Ricordatevi solo delia differenza fra noi: 
con la nuova stagione una nuova foglia nascerà; 
ma se la radice s'inaridisce, 
non resterete né voi, né l'albero". 



M HpCKaii cxójjica (h3 khh™ qeTBeproH) 

Kanófl nopflAOK He 3aTéÌT, 
Ho écnH oh b pyi<àx 6eccÓBecraLix mo/iéfi- 

Ohu Bccrflà naflflyT yjiÓBKy, 
Mto6 cfléJiaTb Taiw, rne hm 3axóqeTca, cpo3ÓBicy 

B OBéMbH c ràpoc i bi y jibBa npocÙJicn bojik. 
Ctap^HHeM KyMyuiKH-^Hcuubi, 

Cjiobuó o HèM 3aMÓJTBJieHO y ju>bùu>i; 
Ho T3K iok o BOJiKàx xyflóft Ha caére tojik, 
H He CKaaàriH 6bi,tno cmótpht JieB Ha Jiùubi,- 

To BejieHÓ 3BepÙHbiM Becb Hapón 

C03BàTb Ha ÓÒUBÌH CXOJl 

H paccnpocuTh Toro, flpyróro, 

x ÌTO B BÓJ1KC flÓSporO OH 3HàeT HJIb xyaóio. 

HcnójiHeH h npHKàs: Bce 3BépH cÓ3BaHbi; 
Ha cxóflKe rojiocà qHH-qÙHOM có6pam,i; 

HO npÓTHB BÓJIKS HeT HH CHÓB3, 

H BÓJiKa BejieHÓ b ob^ aprono noca/niTh. 

J\lL MTO )Ke ÓBUBI rOBOpÙJIH? 

Ha cxóflKe, Beflb, ohu yac, BépHO, Ghjih? 

Bo r to-to He rlOBéu to h 3a6buiH! - 
- A hx-to 6m Beerò HysKHéft cnpocÙTb. 



Riunione plenaria (dal Libro Quarto) 

Qualunque ordinamento tu intraprenda, 
se finisce fra le mani di sconsiderati, 
troveranno sempre la scappatoia, 
per far, se vogliono, a modo loro. 

Il lupo si propose ai leone come stàrosta dell'ovile (ved. stàrosta) 

Con lo zelo di comare-volpe 

una parolina su di lui fu detta alla leonessa: 

ma data la cattiva fama dei lupi, 

e perché non dicessero che egli faceva preferenze, 

fu ordinato di convocare tulio il popolo degli animali 

in riunione plenaria 

per chiedere un po' a tutti informazioni 

buone e cattive sul lupo. 

L'ordine fu eseguito e radunate le bestie, 

in assemblea i voti raccolti uno ad uno, 

ma contro il lupo non una parola, 

e fu deciso che il lupo sovrintendesse all'ovile. 

Sì, e cosa dissero le pecore? 

Ma alla riunione, in verità, erano presenti? 

Ecco proprio no! Delle pecore si erano dimenticati! 

Invece loro, più di tutti, era necessario interpellare. 




Cattedrale della Resurrezione, a S. Pietroburgo. Progrettala dal Rastrelli (barocco rastrellino), terminata da V.P. 
Stàsov, appartiene al complesso architettonico Smòlnyj ("sul catrame" poiché lì stava il deposito di catrame), voluto 
dalla carica Elisavèta, figlia di Pietro I, come monastero e poi per ospitarvi la prima scuola femminile per ragazze 
nobili, di famiglie non abbastanza agiate da permettersi precettori privati. Nel 1917, l'edificio della scuola divenne 
sede del Comitato Rivoluzionario (sul barocco russo, ved. tav. pag.55 e, in cap. IH,pag.30). 
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Rse co6aKM (h3 khh™ cenbMofi) 



Idue cani (dal Libro settimo) 



^BopÓBbift BépHbrà nèc, 
Bap6óc, 

KoTÓpLifl 6àpcKyio ycépaiio cjiysc6y Héc 
Yeuflen CTàpyio cboio 3HaKÓMicy, 
>Ky}icy, KyflpflByio 6ojiÓHKy, 
Ila MJirKoft nyxoBÓfl noflyini<e, Ha OKHé. 
K Hefl Jtàcracfl, icaK 6yATo 6m k poflHé, 
Oh c yMHJiéiiba qyrb He njiàqer, 

H nofl oichóm 
Bhsjkut, Bep i ù r xboctóm 
H cKàqer. 
"Hy, hto, )Ky»:yTKa, khk acHBéujb 
C rex nop, Kaic rocnoflà Te6a b xopÓMbi b3hhh? 
Beflb, nÓMHHUib, Ha .rjBopé mm qàcro rojionàjiH. 

KaKyro crty>K6y ru Heceun>?" 
-"Ha cqàcrbc rpex ponTàTb", XyacyTica oTBeqàex: 
"Moh rocnonuH bo ivme ayrnu He qàeT; 
JKm</ b flOBÓJibCTBe h Ao6pé, 
HeMH nbio iia cepe6pé; 
Pe3BJH0Cfl c 6àpHHOM: a éacejra ycrany, 
Bajuiiocb no KOBpaM h MarKOMy flHBàHy. 

"Tbi KaK WHBéuib?"-"il", oTBeqàji EapGóc, 
Xboct njréTbio onycTfl h cboh noBécn hoc, 
">KHBy" nonpéjKHeiwy: TepiuT h xójioa, 

H rójiofl, 
H c6eperaioHH xo3hhckhh hom, 
3necb noA 3a6ópoM conio', h MÓKHy non rjoacflèM; 
A écjiH iieBnonàn 3aHàio, 
To h no6ÓH npHHHMàio. 
JJa ieM ace Tu, JKyacy, b cjiyqaft nonàji 

BecciijieH ómbidh Taic h musi, 
Me>K reiw, Kaic a Ha kcmkh pBycb HanpàcHO? 
HeM orcJbKHUib Tbi?"-"HeM cjiyjKHHib! 
Box npeicpàcHo!" 
C iiaciviéiHKOH oTBcnajia JKyaty: 
"Ma 3àflHHX Jiànicax a xoajy". 



Un fedele cane da guardia 

Barbòs, 
che serviva di cuore i padroni, 
scorse una sua vecchia conoscenza, 
Joujou, una cagnolìna riccioluta, 
su un morbido cuscino di piume, sulla finestra. 
Facendole le feste, come fosse un parente, 
dalla commozione quasi piange, 
e sotto la finestra 
guaisce, dondola la coda 
e salta. 

"Ebbene, mia piccola Joujou, come ti va, 
da quando i padroni ti kart presa in casa? 
Ma ti ricordi, nel cortile, spesso facevamo la fame. 
Che servizio presti?" 
"E' peccato lagnarsi della fortuna", risponde la piccola J. 
"Il padrone mi vuole un bene dell'anima; 
vìvo nell'abbondanza e nell'agio, 
e mangio e bevo nell'argento; 
Faccio follie col padrone e se mi stanco, 
mi rotolo su tappeti e divano morbido. 
"E tu come te la passi?" -"lo", rispose 
Barbòs, con la coda e il muso all' ingiù, 
"Vivo come prima, soffro il freddo 
e la fame 

e facendo la guardia alla casa dei padroni, 
dormo qui sotto lo steccato, alla pioggia 
e se abbaio a sproposito, 
le botte prendo anche. 
Ma come mai, Joujou, sei capitata bene, 

pur essendo così debole e piccola, 
mentre io mi faccio in quattro per niente? 
Ma che servizi fai?"- "Che servizi! 
Questa è proprio bella!" 
Con aria di scherno rispose Joujou: 
"Cammino sulle zampe di dietro " 



Kaic cqàcTbe MHÓrae Haxó ,oht 
JlHHib reiw, <jto xopomó Ha 3àflHHx Jiàmcax xóaht. 



Come trova la fortuna tanta gente, 
solo per il fatto che sa camminare sulle zampe posteriori. 




I. A. Krylòv 
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IL Aleksèj Vasìl'evic Kol'còv (1809-1842) 

Poche biografie commuovono quanto quella di questo giovane poeta di origine popolare; poche personalità poetiche 
sono così discusse, quanto quella di questo sensibile scrittore, che esaltò la vita contadina, la campagna a tal punto da 
essere amato sia dagli slavo/ili conservatori, sia dalla critica rivoluzionaria del XIX e XX s. 

La serenità che emana dai suoi versi è in realtà in contrasto col suo travaglio quotidiano, dovuto prima alle incom- 
prensioni della famiglia, poi alla malattia mortale: il padre, allevatore di bestiame, non capì mai i suoi sentimenti, ne' 
le sue aspirazioni poetiche e culturali e Aleksèj morì, quasi estraneo alla sua famiglia. 

Questa serenità è frutto della sua fede profonda nella natura e nella creazione divina, del suo attaccamento alla civiltà 
contadina. Il suo legame con le tradizioni popolari risente del romanticismo, schilleriano per Belìnskij, lamartinia.no 
per Alexis Léger, ma non riflette la sua frequentazione dei circoli culturali di Mosca e di S. Pietroburgo: Krylòv, 
Zukòvskij, Belìnskij, Puskin, alla cui morte in duello dedicò una delle sue più celebri liriche, "Il bosco ". Il suo è davve- 
ro un posto unico nella poesia russa. Scrìsse delle Liriche (le prime furono pubblicale nel 1830), delle Meditazioni (di 
tono più esistenziale-metafisico) e dei Canti popolari. 

Im rappresentazione della vita rurale non scade mai nella sua opera in folklore né in arcadia manierata: i versi sulle 
abitudini, sul linguaggio, sui ritmi di vita dei contadini esprimono un istintivo panteismo, oltre a un legame col pro- 
prio vissuto, essendo Kol'còv cresciuto tra le fiere agricole della Russia centrale. Esalta la natura ed il lavoro dei 
campi con stupore e rispetto, come fonte della vita umana. Il lavoro, soprattutto quello dell'aratore, che si svolge nel 
silenzio, è per lui "il tessuto della vita" e l'amore ne è "il ricamo". Im brevità incisiva dei suoi versi è di grande 
essenzialità e modernità. Il loro ritmo ripetitivo richiama filastrocche e can ti popolari ved. pèsnja). 

(Irad.r.) 

11. AjieKcétì Bacìi rihcrìH'i KoJibijÓB (1809-1842) 

IleMiioi He >kh3iih uojiHyroT, KaK >KH3Hh 3Toi o ionoro nooxa, Hapcymoro npoHexo>K,n.eHHfl. HcMHorne no'JiHiecnHe 

JIHmiOClH GbJJlH J1I06HMH CJTaBllllO(|)U-IUMII H ^eMOKpaTHieCKFIIVni KpÙTHKaMH 190F0 H 20orO BB., KaK 3TOT nH- 

caxejib, KOTopbift BOCnCBaJi KpecTbHBCKyro >i;h jih> h nepcBiuo. 

Oreu, CKOTOBÓfl, HHKor.ua He noiiHMaj] ero qyBCXBa, uh no3THRecKO-KyjibxypHoe accnanne; h Aneiccéfl yniep, 
noM i H qyatófi po/iHxanflM. KpoMc Toro, oh 3Ha;i o CBoeft CMepxéjibHOH 6ojic3hh. rkoxoivry, cnoKOHCTBHe hcxoot- 
mee H3 ero cTHxorBopeHHH 6buio npoxHBopeqùBO ero BHyxpeHHOMy cxojiKHOBéHHio: sto cnoKoftcxBHe - nnoa ero 

ÙCTHHHOH Bepbl B npHpOfly H B 6o2Cee TBÓpqeCTBO, ero npHBM3aHHOCTH K KpeCTbflHCKHM oGbUiaflM, 3rO CBJJ3b c 

HapofliibiMH rpaflHUHflMH aBJiHexcsj qacTHMHo poMaHTHiecKOH (no IHÙJUiepy - cKasaji Bc^ùhckhh, no jlaMapTUHy 
- CKasan AjieKcuc Jleacé), ho ne oxpaHfaex icyjib'iypy o5pa3ÓBaimbix mockobckhx h neTep6ypi ckhx KpyrÓB oh 
nocemaJi - KpbuiÓBa, >KyKÓBCKoro, BejiuHCKoro h IlyuiKHHa, CMepxa KOToporo, Ha ay3im, KojihcÓB nocBBTUji 

OflHO H3 CBOHX Gojiee 3HaMeHHTbIX COIHHeHHH, "JlCC". Ero pOHb B pyCCKOH H033HH - HCKJHOTHTeJlbHa. 

FEcpBbie ero Jlupn'iecKHC nponìBe^eHHn 6mj]H ony6jiHKÓBaHHbi b 1830 r.; oh coqHHHJi xaKace OnjryMMRaiiHti o 
qejioBeqecicoM cymecrBOBaHHH, c ^H^ococpCKO-Me xaipH3HqecKHM tohom, h HapÓAiibie néciiw. 
Ero CTHxOTBOpeHHH - ripete raRJiCHSK' kpwtmiikkoh 31CH3HH, KOTopoe iiHKOiyta ne ìiajuier b ManépiibiH 
(pojii)KJióp: ero necHH o npHBbiqKan, o H3bnse, o pa3Mepax flHeft b aepeBue BbipaiKaim HciHHKTHBHbift nanrenaM, b 
cbm3H c ero onbiroM, noToivry qxo AneRcéB Bbipoc cpeflH cejibCKoxo3HHCTBeHHbix apMapoK qeirrpajibHOH Pocchh. 
ITpHpofly h pa6oxy Ha nojinx oh BocxBajiaex c vjuibjichhcm h yBancémieM. KaK hcxomhhkh qeJiOBe'iecKOH jkh3- 
hh. Ilo neivty, MOJiqajiHBaa pa6oxa, ocoSemio nàxapa - "ncaiib 2ch3hh", a jno6oBb - "BbiuiHBKa". Ero KopoxttHe cxh- 
xh CHHXexHMHbie h coBpeMeHHbie. Hx noBiopjHouiHH punti iianoMHiiaer .ncxcKHe cxhuikh, h;ih HàpojiHbic necra. 




daca (dettaglio) 
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"Kocàpb" A. B. Kojibuósa 

He B03bM^ SI B TOJ1K... 

He npHAyMaio... 
Otoi'ó Hce raii- 

He B03bMy Si B TOJIK, 

Ox! B HecqàcTHbift aeHb, 
B 6e3TanàHHbiH qac, 

Be3 COpÓ^KH JI 
POflU/ICfl Ha CBCT, 
y Mena JTb njieMÓ- 
LUùpe fléflOBa; 
Tpyflb BbicÓKaa- 
Moéii MàiyixiicH. 
Ha Jinué MoèM 
KpoBb OTiiÓBCKaa 
B MO/toKé 3aacrjià 
3opio Kpàciiyio. 
KyapH MèpHbie 
Jleacàr ckó6koio; 
Mto paóóTaio- 
Bcè Mne cnópHTca ! 
J\a b Hecqàci'HbiH neHb, 
B 6e3TajiàKHbifi qac, 
Bes copó^KH si 
Poflùjic» Ha cbct! 
npóinjroH óceiibio 
3 sa rpyHJOUJKy, 

J^ÓMKy CTàpOCTH, 

Jìpjiro CBàTancsi; 
A oh ci àpbift xpeH, 
3aynpHMH^ca ! 
3a itoró »ce oh 
Bbiflacr Ppyrnouncy? 

He B03bMy fi B TOJ1K, 

He npHflJ'Maio... 
51 3a TeM romocb, 
Mio oréu ce 
BoroqÓM cjibraéT? 
nycKàfi noM ero- 
Mania nó/maa! 
il eé xo<iy, 
>I no netì Kpymycb; 
JThuó 6éJioe- 
3apji' èrtasi, 
LUéKH nójiiiwe, 
Tjiaaà TéMiibie 
CBenù MÓnoflna 
C yMà-pàsyvia... 

Ax, BMepà no MHe tu Taic nnàicajia! 



68 

"Il falciatore" di A. V, Kol'còv 

Non riesco ad afferrare... 
a trovare una soluzione 
Perché le cose vanno così- 
Non lo capisco 
Oh! In un giorno disgraziato, 
in un'ora infelice, 
senza soròcka (camicia) 
son venuto al mondo. 
Ho delle spalle 
più larghe di mio nonno; 
il petto alto 
di mia madre. 
Sul mio viso 
il sangue di mio padre 
sulla pelle bianco-latte 
ha acceso una rossa aurora. 
Dei riccioli neri 
lo incoronano; 
Quel che faccio 
tutto mi va storto! 
Sì, in un giorno disgraziato 
in un'ora infelice 
senza camicia 
son venuto al mondo! 
L'autunno scorso 
io, Grìmjuska, 
la figlia dello stàrosta 
ho chiesto in sposa tante volte; 
Ma lui è un vecchio barbogio, 
si è impuntato! 
A chi mai 
darà Grìmjuska? 
Non riesco ad afferrare, 
non capisco... 
La corteggio perché 
suo padre 

è considerato ricco? 
E sia pure la sua casa 
una coppa piena! 

10 voglio lei, 

è per lei che sto in pena: 

11 viso luminoso- 
una rossa aurora, 
le guance tonde, 
gli occhi scuri 
hanno fatto al ragazzo 
perdere la testa... 

Ah! Ieri per me hai tanto pianto! 
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Ha orpéa crapule 
OTKaaaJi Buepà,,. 

Qx, He CBbIKliyTbCfl 

C OTofl rÓpèCTM»... 

5\ Kynjno' cene 

Kocy HÓByio; 

Oro6bio' eè, 

Haroqy ee,- 

H npocTÙ-npomàtì, 

Cejió pofliióe! 

He njiaqb, rpymouiKa, 

Kocóft BÓCTpOK) 

He nojjpéacycb a... 
Tu npocTÙ, ce.nó, 
npocTÙ, CTàpocTa: 
B Kpaa' flanbHHe 
notìflèr MOJiofléu: 
Mto bhh3 no Jl,ÓHy, 
no Ha6epéafbio, 

XopÓUIH CTÓflT 

TaM cjioGóayuiKH! 
Cienb pa3fló^wiaH 
flaneKÓ BOicpyr 
IIInpoicó JieicÙT, 

KoBblJlÓH-TpaBÓH 

PaccTHJiàeTCfl!... 
Ax ™, cTenb mosi', 
CTenb npHBÓJibHaa, 
IIlHpOKÓTM, crenb, 

nopacKÙHyjracb, 
K MÓpio MèpiioMy, 
noHaflBÙHy^iacb. 
B rócra a k Te6é 
He oflùn npHiiié^: 
il npHuié'ji caM-apyr 

C KOCÓft BÓCTpOIO; 

Mhc flaBHÓ ryjiflTb 
no TpaBé crenHÓH, 
Bflojib h nonepèK 
C nefi xoTéjiocfl,.. 
Passyaùcb, njie^ó! 
Pa3MaxHÙcb, pyicà! 
Tbi naxiiù B jihuó, 
Bérep c nójiyflita ! 
Ocbokù, H3Bomyfi 
CTenb npocrópHyio! 
3a2cyac5KÙ, Kocà, 
3acnepKàH icpyrÓM! 
3amyMÙ, rpaBà, 




D 



In modo secco il vecchio * 

ha rifiutato ieri... 

Oh, non sottrarsi 

a questo dolore... 

Mi comprerò 

una falce nuova; 

l'arroterò, 

l'affilerò, 

e, tanti saluti, 

paese mio! 

Non piangere, Grànjuska, * 

con la falce affilata 

non mi taglierà,,. 

Perdono, paese mìo, 

perdono, stàrosta (ved. stàrosta); 

in paesi lontani 

se ne andrà il ragazzo: 

che lungo il Don 

sulle rive 

stanno dei gran bei 

villaggetti, laggiù! * 

La steppa libera 

tutt'intorno, in lontananza 

sta, vasta, 

di erba argentea 

tutta si stende! 

Ah tu, steppa mia, {ved. step') 

steppa lussureggiante, 

in lungo e in largo, tu steppa, 

ti sei estesa, 

verso il mar Nero 

ti sei protesa. 

In visita da te 

non son venuto solo: 

son venuto dì persona da amico 

con la falce tagliente; 

da tanto tempo passeggiare 

sull'erba della steppa 

in lungo e in largo 

con lei mi sarebbe piaciuto... 

Muoviti, spalla! 

Allargati, braccio! 

Tu soffi sul volto, 

vento dal Mezzogiorno! 

Rinfresca, agita 

\a steppa sconfinata! 

Mettiti a sibilare, falce. 

Mettiti a luccicare tutt'intorno! 

Mettiti a frusciare, erba, 



decori lignei 
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noflKomÓHaji; 


sotto la la lama del la falce; 


IlOKJIOHUCb, UBeTbl', 


inchinatevi, o fiori. 


rOJIOBÓfl 3CMJlé! 


col capo a terra! 


Hapsmy c TpaBÓfi 


a fianco all 'erba 


Bu sacóxHHre, 


appassirete. 


Kaic no FpyHe n 


come me per la mia Grùnja, 


CóxHy, MOJioflénJ 


mi struggo, povero ragazzo! 


HarpeSy itonén. 


Rastrellerò il fieno, 


HaMcqy" CTorÓB; 


lo sistemerò a mucchi; 


,E[acT icasàmca MHe- 


mi darà la cosacca {{ved. kazàk) 


JJ,éner npùropmim; 


delie manciate di soldi; 


H 3au]bK)' Ka3Hy; 


cucirò il mio tesoro; 


C6epery Ka3Hy; 


risparmierò il mio tesoro; 


Boponfcb b cejió- 


tornerò al mio paese, 


ripflMO K cràpoc re; 


dritto dallo starosta; 


He pa35KàJio6an 


non l'ho impietosito 


Ero 6éAHOCTbK)- 


per la mia povertà, 


TaK pa3>i<à^o6jiio 


allora lo commuoverò 


30J10TÓft Ka3HÓtì!... 


col mio tesoro di monete d'oro ! 



* per i diminutivi (Grùnjuska, matuska, starìk, slobòduski...) migolùbcik, in glossario). 
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IlécHH crapiiKà 




La canzone del vecchio 


Ocejmàio kohh', 
Kohh' GbicTpoBa, 

noivmycb nojieqy 
jicrqe cóitojia, 




Sellerò il mìo cavallo, 

un destriero veloce, 

mi slancerò, volerò 

più leggero di un falco (ved. golìi beilo 


l Ipe3 nojia', 3a Mopfl', 
B jànbHyio CTÓpony: 
floroHio', Bopoiy 

MOIO' MÓJIOflOCTb! 




Attraverso i campi, oltre i mari, 
in una terra lontana: 
raggiungerò, riporterò qui 
la mìa giovinezza! 


IlpH6epycb-H HBJirocb 

ripéaCHHM MÓJIOaUOM, 

H npnrJiHHycb on>m> 
KpàcHbiM fléBHuaM ! 




Mi metterò in ordine sembrerò 
il ragazzo dì prima, 
e piacerò nuovamente 
alle belle ragazze! 


Ho, yBbi', hst /topór 
K HeBosBpàTBOMy ! 
HHKoraà He B30HfléT 
CójiHue c 3ànafla ! 




Ma, ahimè, non esiste una strada 
verso ciò che non ritorna! 
Non sorgerà mai 
il sole da Occidente! 


"ypOMCaH" - OTpblBKH m n03MH 




"Il raccolto" - estratti dal poema 


H c ropbi' He6éc 

rjWflÙT CÓJIHbmiKO, 

IlanHJiàcb Bo^bi' 
3eMJi«' flóchna. 




Dalla cima del cielo 

guarda un tenero sole (ved. golùbcik) , 

Si è dissetata d'acqua 

la terra, a sazietà. 


Ha nana', canw', 
Ha 3ejieHbie; 

JllOflH céjIbCKHe 

He HacMÓipai bca. 


• 


Campi, giardini, 

erbe verdeggianti; 

gli abitanti del villaggio 

non sì stancano dì rimirarseli. 


fla KpHBÓH coxóft 
nepenàxHBaTb, 

BÓpOHbl 3y6bèM 

nopaciécbiBaTb. 




Sì, con l'aratro ricurvo (ved. sochàj 
passare e ripassare le zolle, 
con i denti dell'erpice 
pettinare e ripettinare. 


nocMOTpro', nofifly, 
nonto6yrocjj, 
Hto nocjiàji Tocnó^b 
3a TpyAbi' inoflHM: 
Bwuie nójjca, 
Po>Kb 3epnùcTaH 

flpéMHT KÓJIOCOM 
IIOITÙ flO 3eMJIU. 




Guarderò, sì, andrò 
ad ammirare 

ciò che il Signore ha mandato 
agli uomini, per le loro fatiche 
più alta della cintola (ved. pòjas), 
la segala piena di chicchi 
se ne sta a sonnecchiare, con spighe 
quasi fin o a terra. 




Villaggio russo 
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La vita nel villaggio russo, all'insegna della tradizione 

Le origini contadine hanno lasciato tracce profonde nella civiltà russa. Al censimento del 1858-1859, su 60 milioni di 
Russi, 48 erano abitanti rurali, o krest'jàne, di proprietà dello stato o dei dvorjàne (nobili). Con l'istituzione della 
servitù della gleba (krepostnòe pravo), alla fine del XVI s., (non in Siberia), i contadini restano legati alla terra del 
padrone, al quale versano un tributo, tramite corvées fbàrscina) o tramite canone (obròk). Abitano in villaggi (siila, 
sìng. selò) vicini alla casa padronale (usàd'ba). // padrone risponde di loro, per imposte e reclutamento militare (ved. 
nàbor). Molti sen'i svolgono mansioni di domestici in casa del signore (più di 500.000, fra il 1840 e il 1860). 

Tutti i villaggi russi si somigliano: una chiesetta con il. campanile a bulbo, un pozzo (kolòdcc) o un abbeveratoio (vo- 
dopòj), oche e anatre razzolanti in mezzo alla polvere, girasoli con grosse teste gialle dietro a un palizzata, ìscby, caset- 
te fatte di tronchi (brùs'ja) connessi a coda di rondine, con le fessure lappate d'inverno con stoppa, (solcarla) e piccole 
finestre. L'interno dell'ubi: un'unica stanza con una larga stufa nera di fumo (pec'), panche lungo le pareti (skamèjki) 
la tavola col samovàr di rame, le bestie; nell'angolo bello illuminato da candele, nel kiòt, le sante ikòny, cui va il pri- 
mo saluto. Il posto migliore per dormire è sopra la stufa spenta, riservato a bambini, nonni, ammalati: fresca d'estate e 
calda d'inverno. In genere donne e ragazzi dormono per terra su mucchi di stracci, o nel fienile. Non ci si spoglia di 
notte, si tolgono stivali, làpti e pezze (portjànki) per aerare i piedi. (" Passavano villaggi allungati a stringa, con costruzio- 
ni simili a vecchi depositi di legna, coperte da tetti grigi, con ornamenti intagliati nel legno che sembravano asciugamani ricamati 
appesi a stendere. Alcuni contadini, come al solito, sbadigliavano seduti sulle panche davanti ai portoni, nelle loro pellicce di 
montone. Le donne con le facce grasse e i seni fasciati, guardavano dalle finestre superiori; da quelle inferiori guardava un vitel- 
lino o sporgeva il muso cieco un maiale" (da N. Gogol': "Anime morte" cap.H). Le mosche amano il tanfo pesante dell'izbà. 
Vasellame di argilla, cucchiai di legno, pelli di capra appese ai chiodi, tutto è misero; ma il muzik -dicono i viaggiatori 
stranieri- è più pulito del contadino francese, meno povero dell'irlandese, vive meglio dell'operaio inglese. I muzikì so- 
no puliti grazie all'antica abitudine slava di bagnarsi nel fiume o nel laghetto e di depurarsi nella bànja, dove ci si re- 
ca la vigilia dei giorni di festa: nel caldo vapore, uomini e donne, separatamente, traspirano fino allo sfinimento, sfer- 
zandosi con rami di tiglio, per attivare la circolazione, si raschiano con frenesia. D'inverno, i più coraggiosi, alla fine 
della sauna, si rotolano nudi nella neve. Si rivestono e vanno a dissetarsi in un traktìr, o al kabàk. 
Una solenne festa religiosa e collettiva (nascita, matrimonio, funerale) significa pasto abbondatile: si mangia l'intera 
giornata (...).Tutta la famiglia si riunisce nella casa del nonno o del padre, presso i quali molte coppie giovani restano 
a vivere. Si aggiungono amici, pellegrini, vicini, mendicanti "mandati dal Signore". L'ospitalità russa non è una leg- 
genda. La parola che l'esprime deriva da pane (chleb) e sale (sol'); chlebosòl'stvo. Musica e ballo sono d'obbligo. 
L'orchestra: un fisarmonicista e un suonatore di balalàjka. Le ragazze, tenendosi per mano, formano un chorovòd, 
cioè danzano in cerchio, magari presso un tiglio, o una betulla, cantando arie popolari. ("La primavera (...) d'un tratto 
era iniziata in tutti i suoi colori e la vita cominciava, dovunque, a mandare i suoi bagliori. (...) Nel villaggio erano cominciati i 
girotondi. Ce n'era di spazio per la baldoria.. Che verde splendente. Che freschezza nell'aria. (...) Una gioia, un'allegrìa dovun- 
que, un paradiso. (...) Nel villaggio ogni sera si cantava, si ballava, si organizzavano girotondi primaverili" (daN. Gogol':" 'Anime 
morte" op.cit.). I ragazzi coi volti ridenti, piegano le ginocchia e lanciano in fuori le gambe, al ritmo indiavolato del 
gopàk, o di un kazacòk. Se uno di loro osa abbracciare una ragazza, il galante si ritrova a gambe all'aria. Si ride, si 
grida attorno all'altalena (kacèli). Non c'è vera festa, senza mercante ambulante (korobèjnik) col pallottoliere (scCty). 
Gli vanno incontro: vende stoviglie di legno colorato (cbochlomà), libri, ikone, piatkì, stampine commentate fltibkì) 
stoffe e collane (bùsy) e pei monelli, pani di spezie, fischietti a forma d'animale, caramelle. Gli uomini trattano e strin- 
gono la mano, se concludono l'affare. Ogni tanto al villaggio arriva un nacetcik a insegnare l'alfabeto. 
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Il consiglio del villaggio finir) si radium (schoti) su richiesta anche di un solo membro della comunità, presso /'izbà 
dello stàrosta (il più anziano) eietto. Il mir assegna ai capifamiglia un ugual numero di pezzi dei tre tipi di terreno 
comune; nero, cioè il migliore, medio e povero. Si occupa di controversie, comunicazioni governative, dei minori, di 
suddivisione e raccolta delle imposte fra i contadini (su ciò è molto severo), dà il permesso di lasciare il villaggio a chi 
lo chiede, attirato dalla grande terra russa, o da altri mestieri fburlàk, izvòzcik, bàncik). Boschi e terreni non coltiva- 
ti restano comuni. Anche il padrone nomina il suo capo-villaggio; il bmmìstr. Per dispute irrisolte dal mir, ci si rivol- 
ge allo starsinà (capo anziano) del vòlost' (tribunale rurale, o consiglio superiore al mir, formato da un eletto ogni 
dieci famiglie). Nel 1864 lo zar istituisce degli autogoverni locali (zèmstva). Lo zèmstvo è formato da rappresentanti 
dei proprietari e (pochi) dei contadini, eletti dai vòlosti. Si occupa dì agronomia, trasporti, igiene, istruzione. 

La terra, i contadini russi la sentono come tutta loro, anche nella parte padronale, in virtù dell'antica tradizione 
slava della proprietà comunitaria di campi, pascoli, boschi. Il lavoro agricolo (semina, raccolto, allevamento) si con- 
centra nei mesi primaverili, da quando il disgelo fòttepcl') scoppia all'improvviso e culmina in agosto. Prima si lavora 
la terra del padrone e, nelle ore che avanzano, la propria. Da novembre ad aprile, per guadagnare qualche soldo e 
pagare l'obròk, i contadini giovani trovano lavori temporanei in città; i muzikì e le famiglie si dedicano alla produzio- 
ne artigianale; posate (chochlomà), panieri (korzìnkiJ, làpti, giocattoli, filati, armoniche. E" l'intermediario (pràsol) 
che li vende in città, o in altri villaggi. Le ragazze si dedicano al corredo (svàdebnoe pridànoe). / contadini ricchi 
fkulakìj se la passano bene. Ma tra quelli poveri, e una carestia basta per diventarlo, serpeggia la rabbia; organizza- 
no furti nei magazzini del padrone, o assalti ai proprietari, per derubarli. Il padrone può consegnare i colpevoli alle 
autorità, anche farli mandare in Siberia, oppure -cosa da tutti preferita- infliggere egli stesso punizioni finanziarie, o 
corporali. Alcuni proprietari aprono anche piccole aziende (le fabbriche "si sono impiantale da sole; si era accumulata 
tanta di quella lana, non si sapeva dove buttarla, e ho cominciato a tesserne stoffe, ma stoffe grossolane, a basso prezzo, al 
mercato van via subito, son buone per i contadini... Le scaglie di pesce le hanno gettate sulla mia riva per sei anni di fila, gli 
industriali: dove cacciarle? Ho cominciato a cuocerne colla e ne ho ricavato quarantamila rubli" (da N. Gògol, op.cit.). 
Dal XVI s. le colture si fanno a rotazione triennale (trepòl'e), si divide il terreno in tre parti, una va seminata in prima- 
vera con colture estive, una seminata in agosto con colture invernali, la terza tenuta a maggese. L'anno successivo, il 
maggese è sostituito da colture invernali, il campo a colture primaverili è sostituito dal maggese, quello a colture in- 
vernali, da colture primaverili. Ogni tre anni il ciclo ricomincia. Le regioni centro-settentrionali producono soprattut- 
to avena e segale, quelle meridionali soprattutto avena e grano, esportato dalla seconda metà del '700. La coltivazione 
delle patate è imposta ai contadini dal governo di Nicola I. Il contadino russo, oltre che fatalista, è restio alle novità, 
anche se hanno fini lodevoli e non sopporta che il padrone s'intrometta nel suo lavoro. Altrimenti risponde con atti do- 
losi, si difende colla pigrizia, l'ubriachezza, l'inganno: per giustificare lo scarso raccolto, inventa vermi che lo hanno 
rosicchialo da sotto terra, o siccità estive. Non protesta contro istituzioni, servitù della gleba, potere dello zar ( batjùs- 
\& "piccolo padre") ma ce l'ha col padrone, ancor più dopo il decreto di Pietro HI (1762) che esonera il dvorjànstvo 
dal servizio di stato, già reso obbligatorio da Pietro I. Non può nemmeno denunciare violenze e soprusi del padrone, 
non godendo di nessun diritto scritto e i diritti consuetudinari non glielo consentono. 

Fino al 1917 la vita nel villaggio russo resta immutata. Le riforme di Pietro I, salvo il reclutamento, hanno coinvolto le 
città, le classi dirigenti, il ceto mercantile, non le campagne. L'abolizione della gleba (1861) porterà scompiglio e 
povertà, molti contadini non l'accettarono di buon grado. 




N. E. Sverchòv: 
"Ritorno dai 

campi "(1874) 

(dettaglio) 
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Un'antica arte russa: la decorazione lignea, intagliare e dipingere il legno 

Le decorazioni lignee erano ad alto livello nella Kìevskaja Rus', già dalX s. (si pensi alle colonne lignee intagliale di 
S. Sofìa di Nòvgorod). Operavano carpentieri, intagliatori, scultori come Ivàn di Pòlozk, Pètr e Koròva Jàkovleviè, 
Pelr Milonèg, Ròsta e Bràtila. Conladini e monaci fabbricavano oggetti e decori, alcuni di valore, L'antico patrimonio 
ligneo russo è in gran parte perduto, per incendi, guerre, alluvioni, conflitti religiosi: i cristiani distrussero gli idoli 
pagani, gli iconoclasti le immagini cristiane i bolsevikl, tanti oggetti della fede ortodossa. 
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Un 'antica arte russa: la decorazione lignea, intagliare e dipingere il legno 



II 





















I 

Della bardatura del cavallo fsbrùja) \ 
fa parie il giogo fdugàj. / gioghi per 
le feste erano decorali, intagliati, di- 
pinti. Sull'orlo superiore spesso sta- 
vano i nomi del proprietario del ca- 
vallo, del villaggio di provenienza e 
la data di esecuzione. 
I motivi decorativi erano geometrici, 
floreali, mitici. Ai lati, uccelli, leoni. 
In cima, un campanello. 



Giogo da grandi occasioni: finimento di cavallo, in legno intagliato, dipinto, dorato e metallo (regione del Vo!ga,1850) 
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Ixl slitta, strumento di trasporto e di svago 

La slitta (carni, sàni, o sànki) è uno dei simboli delle tradizioni russe. Usata soprattutto al Nord, su terreni innevati, 
nel Sud, invece, su terreni boscosi e fangosi, dove era problematico l'uso delle ruote. La slitta coperta si chiamava 
kihìtka. Fino al XVII s. andavano in slitta solo persone di alto rango. Nel XIX s. era ormai di uso popolare: si pensi al 
racconto di L. Tolstoj "Padrone e lavorante" e a quello di M. Bulgàkov,"Morfina"ambienfalo nel 1917, in cui le slitte 
contadine sono ima presenza costante: la slitta era talvolta l'unico mezzo per viaggi e trasporti (ved. sani, in glossario). 
"... e se qualcuno ha percorso una cosa come dieiotto verste in slitta a tiro incolonnato, per assistere una partoriente, allora è 
probabile che mi capisca. " (M. Bulgàkov: "Morfina"); "la piazza era cosparsa di fieno e la gente vi passeggiava, l'attraversava 
con le slitte e chiacchierava..." (ibidem); "... quando mi mettevo a tetto... qualche brandello di memoria baluginava... Una fiam- 
mella verde, la luce tremolante di un lampione... il cigolio di una slitta... un breve lamento, quindi il buio, l'ululato cupo della bu 
fera sui campi... " (ibidem); "Per raggiungere Gorelovo, c'era questa possibilità: partire l'indomani... con il treno postate per Mo- 
sca, percorrere trenta verste di strada ferrala, scendere alla stazione di N., e da lì percorrere altre ventidue verste in slitta fino al 
l'ospedale"(ibidem). La slitta col tiro a tre è la celebre "tròjka". 

Forma e decori della slitta variavano in base alla funzione e alla classe sociale. Tra i suoi vari soprannomi, "di'òvni" 
(da drovà, legna), izbùska (casetta di legno). I giochi russi più noti creati con le slitte, oltre agli slittini, sono les mon- 
tagnes russes, come furono chiamate dall'imprenditore francese che le fece costruire per la prima volta a Belleville, 
presso Parigi, dopo averle viste a S. Pietroburgo. Qui erano in auge dalla fine del XVIII s., co! nome gòrka, monticel- 
lo: due collinette artificiali di neve, alte 15-20 m., poste non proprio una difronte all'altra, per evitare scontri, una sca- 
la in legno per salirvi in cima e poi lanciarsi giù con la slitta, guidata da un conducente professionista, poiché ai lati 
non c'erano ringhiere. 




Slitta in legno intagliato e dipinto a olio (Alto Volga, prima metà del XIX s.) 
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tav. pag. 71 (V) 

Mezzi di trasporto a ruote usati in Russia, prima dell'automobile 

Veicoli scoperti a quattro ruote 

La telèga, carro dei contadini, a due sponde lunghe e inclinate verso l'esterno, trasporta prodotti agricoli, merci e per- 
sone. E' trainata da un cavallo (ved. ili. della tav. 71(1). Appare nei documenti dal XII s. Usato in URSS, ma con pneuma- 
tici. La tacànka è un derivato moderno, più largo, della lelèga: carro trainato da due, fino a quattro cavalli, armato 
sul retro di mitragliatrice. Usato nella Prima Guerra Mondiale, divenne un simbolo della Guerra Civile del 1918-21. 
Il tarati tàs. enorme carro dalle ruote grandi sporgenti, di norma per quattro passeggeri, usato nei viaggi lunghi, ma 
privo di molle. Dispone di sedile esterno per ti cocchiere, ampio portabagagli e capote in caso di maltempo. Trainato 
da due o quattro cavalli. Tarantàs e telèga sono i veicoli più citati nella narrativa russa dell'800. 
I dròzki, calessino leggero, senza bordi, a uno o due posti; adatto a giri in città e fuori città. Usato anche nelle corse 
(begovye dròéki). Trainato da un cavallo. 

Veicoli scoperti a due ruote 

la dvukòlka, barroccino, biroccio. Il termine di per sé significa "piccolo veicolo a due ruote". Trainata da un cavallo. 
La povòzka, carro a frazione umana, o animale, usalo per trasportare prodotti agricoli, oggetti, di solito non persone, 
salvo in circostanze straordinarie. Oggi il fermine ha acquisito una vasta gamma di significati (ved. in glossario). 

Veicoli coperti a quattro ruote 

La karcta, carrozza: vettura a molle, con finestrini, quattro posti a sedere, trainata da due, fino a quattro cavalli. Di 
produzione europea, compare in Russia nel XVII s., per essere usata da aristocratici, borghesi, persone di rango. 
Antecedenti russi della carrozza: kibìtka (ved. voce seguente) e kolymàga, carro in legno e rifiniture di cuoio. 
La kibìtka, telèga coperta, trainata di solito da un cavallo, usata per trasportare persone. Deriva dalla tenda mobile 
mongolica. Tipica la. cigànskaja k. dei gitani. Si chiama kibìtka anche una slitta coperta. 

La dilizàns, diligenza, carrozza ampia ed elaborata, destinata al trasporto di passeggeri (fino a otto) e della posta. La 
prima diligenza russa risale al 1820, percorreva il tratto Mosca- S. Pietroburgo in circa, quattro giorni. 

Grande "poeta della strada" fu Nikolàj Aleksèeviè Nekràsov (1821-1877?) che nei suoi versi "Sulla strada", "Vlas" 
"Gelo, naso rosso", "Chi è felice in Russia? "(1866-67) offre uno spaccato sociale elegiaco e realistico della profon- 
da Russia, narrando solitudine e sofferenze delle sue strade ("Epy mi hohbio no yjinue tcmhoh", Viaggio di notte in 
una buia via, "BypH 3acjiymaiocb b nacMypHbift flCHb", Temo la tempesta, in un giorno cupo"). Pochi poeti furono ama- 
ti quanto lui dal popolo russo, di cui cantò vagabondaggi e dolori. 




povòzka 
nella neve 
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II gusto di un 'epoca: lo stile di Antonio Canova 



Lo stile "impero" che caratterizzò l'epoca napoleonica tra la fine del '700 e il 1820, fu creato da Antonio Canova 
(1757 -1822). Il nuovo gusto neo-classico (abili, drappeggi, pettinature e profili "alla, greca"), dallo slancio misurato e 
dall'inconfondibile eleganza, diffuso fra aristocratici e borghesi, prima a Parigi e poi in tutta Europa, ispirò anche gli 
arredi. Grazie al Canova, la scultura divenne l'arte più apprezzata. Dopo il 1790, il numero dei suoi committenti era 
tale, che consegnava spesso le opere in ritardo. Ciò avvenne anche per l'ordine di Nikolàj Borìsovìè Jusùpov (1751- 
1831), il primo grande collezionista russo, al quale Canova spedì nel 1802 il gruppo di Amore e Psiche e un Amorino 
alato, della cui perfezione sia autore, che acquirente andavano fieri. Jusùpov conobbe personalmente lo scultore. 
L'arte plastica era stata- vietata dalla Chiesa russa, memore degli idoli pagani precristiani, fino al XVIII s.. Pietro il 
Grande, innovatore anche in questo campo, introdusse, malgrado le resistenze, le prime statue nel Palazzo d'Estate. Fu 
lui ad acquistare le prime sculture italiane giunte in Russia, di Giovanni Baratta e Antonio Coiradini. Sotto Elisabetta 
Petròvna., il principale collezionista fu il suo favorito Ivàn Suvàlov, fondatore dell'Accademia di Belle Arti, a S. Pietro- 
burgo. Caterina II, fondando l'Ermitàz nel 1764, in realtà pensava ad una pinacoteca. Inoltre, per i suoi rapporti coi 
Philosophes, era attratta dagli scultori francesi: innanzitutto, Etienne-Maurice Falconet, autore poi della statua eque- 
stre a Pietro I e Caterina II e l'allieva di Falconet, Anne-Marie Collot. Ma Canova era divenuto ormai il più ambito 
ritrattista delle famiglie imperiali, anche perchè riusciva ad aggraziare ogni ritratto. Sculture marmoree di fattura 
italiana giungevano numerose in Russia, di Bartolomeo Cavaceppi, Paolo Andrea Triscornia, Giuseppe Bernardi, 
maestro del Canova. Bernardi nel 1768 creò per la corte russa le statue allegoriche "Pittura, Scultura, Architettura, 
Matematica" . L<? più richieste erano le statue da giardino. Francesco Fontebasso fu chiamato a decorare il Palazzo 
d'Inverno. Si dice che Pietro I abbia importato dall'Italia, oltre alla scultura, anche la massoneria- (1). 
Lo stile canoviano influenzò artisti russi, come il celebre illustratore Fedor Petrdvic Tolstoj (1783-1873), anche se i 
molti acquisti russi di collezioni scultoree straniere ebbero luogo presso l'inglese John Lyde Brown (1787). Il figlio di 
Caterina II, lo zar Pàvel PetròviS, ucciso da una rivolta nel 1801, amava l'arte (a lui si deve la costruzione del Ca- 
stello Michàjlovskij, per il figlio Michaìl) in particolare la scultura. Con la moglie Marìja. Fedorovna fu a. Venezia e a. 
Roma, incrementò gli acquisti d'arte dall'Italia, fra cui la collezione dell'abate veneziano Filippo Farsetti. Alessandro 
I, vincitore di Napoleone I, fece arrivare altre opere canoviane dalla. Mabnaison, residenza di Josephine de Beauhar- 
nais. Altre ne acquistarono lo zar Nicola I, appassionato d'arte e la figlia Marìja. Oggi l'Ermitàz possiede quindici 
marmi del Canova (maestro e bottega), la maggior collezione canoviana al mondo (2) di cui "Le tre grazie", "Amor e e 
Psiche ", "Paride ", "Ebe ", "Danzatrice con le mani sui fianchi ", "Amorino alato " e il bronzetto "Ercole e Lica ". 



Note ( 1 ) Si vedano, in proposito, gli stridi sulla massoneria settecentesca in Russia, di Raffaella Faggionato. 

(2) Per informazioni sull'argomento, consultare Sergej Andròsov, responsabile del settore rinascimenlale del museo Ermilàz. 




Volume primo 



Cap. IV I secoli "pietroburghesi" 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, pina.pieozzofaigmail.com - CC by- 



tav.pag. 71 (VII) 




Le illustrazioni e alcuni passi del TV cap. sono esimili da: 

- Wikipedia; Enciclopedia Garzanti 

- Akademija Pedagogiceskich nauk: "Istorija SSSR" (Moskva, Akademija Pedagogiceskich nauk", 1965) 

- N. V. Rjasanovskij: Storia della Russia (Milano, Bompiani, 2008) 

- S. Garzonio- G. Carpi: "Antologia della poesia russa" (Firenze, Gruppo ed. L'Espresso, 2004) 

- Dmitrij S. Lichacev: "Le radici dell'arte russa" (Milano, RCS Libri S.p.a., 2005) 

- A.V. Koi'cov: "Poesie" (Firenze, Sansoni,' 1953) (con testo a fronte) 
- 1. A. Krylov: "Raccolta di favole" (Firenze, Sansoni, 1957) (" " ") 

-A. N. Radiscev: Putesestvie... v Moskvù" (I^eningrad, Chudozestvennaja literatura", 1974) 

- A.S. Puskin: "Kapitanskaja docka" (Moskva, Chudozestvennaja literatura, 1972) 

- M. Bulgakov: "Morfina" (a cura di S. Siche!) (Firenze, Passigli, 1999) 

- L. Tolstoj: "Tutti i racconti" voi. II (trad. di I. Sibaldì) (Milano, Mondadori, 1991) 
-A. M. Èigulev: "Poslovicy i pogovorki" (Moskva, Proftzdat, 1962) 

- N. V. Basko: "Znakomimsja s russkimi tradkijamj" (Moskva, "Russkij jazyk", 2007) 

- Henri Troyat: "La vita in Russia al tempo dell'ultimo zar"(Milano, Fabbri-Rizzoli, 1998) 

- Richard Pipes: "La Russia " (Milano, Leonardo ed., 1989) 

- Mark Raev: Ponjàt' do-revoljucionnuju Rossiju " (London, Overseas Pubi. Interchange Ltd, 1990) 

- Edward Rulherford: "Russka" (MI, Mondadori, 1994) Carolly Erickson: "La grande Caterina" (Mondadori, 1995) 

- "Russkij narodnyj kalendar'" (Moskva, Izd. "Metafora", 2007) 

- Charles King: "Storia del mar Nero" (Roma, Donzelli ed., 2005) 

- Stepan G. Pisachov: "Kakpop rabotnicu rianimai" (Moskva, izd."Malys", 1968) 

- "I tesori della Russia" (... Arte del 1800-1900) (Padova, esposiz. 2003-2004) (Milano, ed. Spirali/Vel, 1996) 

- "Scultura lignea dalle terre russe" (catalogo mostra, Vicenza, Baneaintesa) (Verona, Electa ed.) 

- "Prezioso quotidiano. Tesori della vita russa "(Vicenza, Palazzo Leoni Montanari, 2001) (Milano, Electa, 2001 ) 

• "Scrigni d'arte"( catalogo mostra "Miniature russe...", Bassano d. Grappa, 2007-8) (Padova, Associaz, Kalamo, 2007) 
-"Kandinsky e l'anima russa"(a cura di Cortenova-Petrova-Kiblickij) (Verona, espos., 2004-2005) (PI), Marsilio, 2004) 

- "Russie" (Catalogo dell'esposizione, Venezia, Ca' Foscari 2010) (Treviso, Terraferma, 2010) 

- Preben Kannik: "Uniformi di tutto il mondo" (Torino, S.A.I.E., 1969)m 

- S. Androsov e altri: "A. Canova: l'ideale classico tra scultura e pittura" (Milano, Silvana editoriale, 2009) 

- AA.W: "Russia europea e Bielorussia" (II ed. it., EDT, 2006) 

- Touring Club Italiano: "Mosca.-S. Pietroburgo"- guida (ed. 2001) 

- "La Repubblica", 7.01.2007 

- Metamondo (tour operato r): "Russia" (ed. ET Holding gruppo Eurotravel, 2003) 

- dépliants: Università Statale di Mosca, 2009: Ristorante Godunov di Mosca, 2003. 
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1. Il romanticismo russo( 1820- 1840) 
Quadro storico 

La sensibilità romantica si sviluppò in Russia dagli anni '20 agli anni '40 del XIX s., sostituendo il classicismo, o fon- 
dendosi con esso, per dare uno stile classico all'espressione di nuovi temi. Il romanticismo sorse come reazione alle 
delusioni provocate dalla Rivoluzione francese; si contrapponeva al razionalismo illuministico, soprattutto dopo le 
guerre anti-napoleonìche ; era dunque una tendenza piuttosto irrazionale e conservatrice, che esaltava le libertà 
individuali e disprezzava il nuovo ceto borghese. Nel contempo si opponeva alle convenzioni sociali: i romantici a- 
movano la natura selvaggia e i popoli incolti; cercavano gli slanci passionali, la libertà, l'eroismo. Dunque il roman- 
ticismo fu anche ribelle e democratico, per certi aspetti. Molti romantici russi si opposero alla politica dello car' 
Alessandro I (1801-1825), all'assolutismo di Nicola I (1825-1855). Il romanticismo letterario russo si sviluppò fra il 
sentimentalismo (Derzavin, Karatnzìn) di inizio '800 e il realismo della seconda metà del secolo. I poeti romantici 
amavano anche la prosa ed il teatro. I più impegnali si occuparono di giornalismo, che si sviluppò in Russia proprio 
nella prima metà del XIX s. } conservatore a S. Pietroburgo ( "Il messaggero letterario ", "L 'ape del Nord ") e liberale a 
Mosca ("Il contemporaneo ", "Il telegrafo"). Da allora la stampa fu sempre in Russia strumento di lotta politica. Gli 
artisti occidentali prediletti dai romantici russi erano gli scrittori Byron, Shelley, Tt'eck, Shlegel, Novalis, Rousseau, G. 
Sand, Hugo, Mickiewic e Petofi, i pittori Géricault, Deìacroix, i musicisti Schubert, Schumann, Chopin, Berlioz, Liszt, 
Sul piano socio-economico la Russia era arretrata rispetto all'Europa occidentale, ma l'economia si evolveva: dagli 
anni '30 furono introdotte le prime macchine (di fabbricazione tedesca o inglese) nell'industria; nel 1837 fu inaugurata 
la prima ferrovia S. Pietroburgo-Càrskoe Selò. In Russia comunque le imprese industriali erano ancora poche. Le 
aziende agricole erano gestite coi vecchi sistemi. La servitù della gleba impediva sia la formazione di una forza-lavoro 
salariata, sia l'aumento del consumo, poiché non c'era una classe operaia Ubera e i contadini in schiavitù erano troppo 
poveri. Negli anni 1830-1831 in tutto il paese scoppiarono le"rivolte per il colera" e solo durante il primo anno del 
regno di Nicola I ebbero luogo una cinquantina di agitazioni contadine. 

Dopo l'insurrezione decabrista (1825) all'Università di Mosca era aumentato il numero dei raznocìncy (cioè diversi 
per grado sociale) provenienti dalla piccolo borghesia (artigiani, piccoli impiegati, commercianti, ecclesiastici). Cri- 
ticavano il governo zarista, conoscevano le opere degli scrittori tedeschi e francesi. Insomma erano i rappresentanti 
progressisti dell' intelligèncija russa. 

Nel 1801 iniziò la conquista russa del Caucaso, regione molto amata dai poeti romantici, simbolo di libertà e 
passionalità per i suoi paesaggi e popoli ancora primitivi. 

Fra ipiù illustri scrittori romantici russi: BàtjuSkov, Vjàzemskij, Katènin, Volkònskaja, PuSkin, Lèrmontov, Baratyn- 
skij, Jaz$kov, Nekràsov, Pàvlorn, TjùtUev' Rostòp£ina, Venevìtinov, Ogarev ( ved. anche pag. 88e§8 in cap. IV). 
(trad.r.) 

PyccKHH poiviaHTÙ3M (1820-1840) 

MCTOpHieCKKC paMKH 

PoMaRTÙiecicafl qyBCTBÙTejibHoerb pa3BHBà;iacb b Poccuh c 20-^o 40 rr XIX b., Ha CMény miaccHUU3My, làcro 
HÓBue poMaHTuqecKHe réMbi Bbipa>KàjiHCb KJiaccùqecKHM cnijieiw. PoMaHTU3M po^ujica otbctom pascmapoBaHHMM 
npniHHèHHbiM cppaHqy3CKOH peBOJiioqHeH; oh npoTHBonociOBJiHJicsi npocBCTinejibCKOMy panHOiiajuhMv, ocóOeii- 
ho nóaie OTéneCTEeiiiiOH BOHHbi' 1812 r.; nosTOiwy b c> innocui pOMainibivi 6i>iji Hppau,HOiiàjibHbiM m pea kuhóii - 
hmm TeicHHeiM, KOTÓpoe BépHJio b Jiuqiiyio CBo6ó#y h npesHpano hóbhh 6yp)i<yà3HbiH cjióh. Oh 6opÓJica npÓTHB 
oGmécTBeHHbix npàBHJi, jhoouji flÙKyio npnpófly h HeicyjibTypHbie Hapóflbi, hckéui BÓJibHbie CTpàciH h CBoòofly. 
IfràK poMainÙ3M 6bui tojkc 6yMHbiM h AeMOKpaTÙiccKHM, no HeKOTopbiM CTopoiiàM. Murane pyccKHe poMairra- 
kh BCTynajiH npoTHB ho/ìuihkh uapsi' Ajieiaan/ipa I (1801-1825) h caMOflepucaBHSi Unno ia;i I (1825-1855). C m- 
TepaTypHoft TÓqicH 3pénnji, pyocKHfi poiviaHTÙ3M pa3BHBÌncfl MéìKny ceriTHMCH'rajiÙ3MOM HaMà^a XIX b. h pea/itb- 
mom BTOpóft nojioBUHbi Béna. Pom aHTUiecKHe noaTbi HarmcanH l'anace npo3aùqecKne npoH3Bcj^éHHH, oqeHb jno6ù- 
m TeaTp. Bonee anra>KÙpoBaHHbie H3 hhx 3aiiHMànHcb )KypHaJiu3MOM. ÙMemio b ncpBofi nojioBune XIX b., po- 
AUJicfl pyccKHH nojiH'iùiecicHft a<ypnajiÙ3M, peaKUHÓMibiH b C. IIeTep6ypre ("JlHTepaiypBMH nécTHHK","Cé- 
uepiiaa imcnà") h JiHfìepàJibHbiH b MocKBé ("CoBperwéiiHHK'V'Tejierpàcp"). C rex nop acypiiajiH3M cTaHOBÙJicfl 
b Pocchh cpeflCTBOM nojiHTHqecKofi 6opb6bi'. H3 aànaflHbix nncàTejiefi, npeanoiHràHMbic 6biiiH Batìpon, ÌUésinn, 
Thk, ULnérejib, HoBajiHC, Pyccó, Jlacopaac 3ana, Iroró, MHmcéBHq h ITeTéipH; H3 xyjióJKHHKOB, ^KepHKÓ h flena- 
Kpyà, H3 KoMno3ÙTOpoB, IHy6epT, UlyiviaHH, IlIonéH, Bep;iHÓ3, JIhct. 

OGmécTBemio-DKOHOMÙqecKHe nonoacéHHM 6buiH b Poccuh OTcràjibiMH no cpaBHéHHio c 3anaflHOH EBpónotì; ho 
<jto-to pa3BHBajiocb b okohómhh. HanpHMép c 30-x rr Haqajiócb npHMeHéHHe MauiuH (HCMCHKoro hhh ani jtohcko- 
ro npoH3BÓ^CTBa) b npoMbinuieiiHOCTH; b 1837 r. Sbuià orKpwra nepBan >Kc^é3Haa aopóra H3 neTep6ypra no 
L[apcKoro Cena. IIpoMHmJieHHbie npe^apHaTHa 6binn eme HeMHÓrHMH B céjibCKHe xoajiftcTBa Be^ucb no ciàpoMy. 
Kpenocraóe npàBO Meuiàno k nepexó^y k iiaéMHOivry Tpy^y h yBe/iHMCHHio ayuieBbix noTpeGjiénHH, noTOMy mo 
cBo6ój(Horo pa6óiero KJiàcca He 6biJio h KpenocTHbie icpecTbaHe 6wjih cjiùutkom Gé^Hbi. 
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B 1830-1831 rr. no Bceft Poccuh pa3pa3UJiHCb "xojiépHbre 6yHTbi" h rójibKO b népBbm roa uàpcTBOBaHHH Hmconaa 

I npOH30m^Ó ÓKOJIO 50 KpeCTbflHCKHX BOJfflélIHfi. nÓCJie BOCCTàHHfl fleKa6pÙCTOB (b 1 825 r.) qHCJió "paaHOMÙH- 

UCb" npoHCXOflflmnx H3 ceMéfi MemaH, KyrmÓB, mcjikhx qHiiÓBHHKOB h ayxoBéHCTBa, yBejiutmrocb b mockóbckom 
yHHBepcHTCTe. Ohh KpHTHKOBàjm qàpcKoe npaBU'ie^bciBO, marni HeivtéKKHx h tppaimy3CKHx nHcarejieH. B iconué 

KOlllJÓB OHU 6bJJIH nepeflOBblMH rjéflTeJMMH pyCCKOft HHTejlJlHI'CUHHH- 

PyccKoe aaBoeBàHHe KaBKà3a Haqanócb b 1830 r; 3xy Ó6jiacrb ó«ieHb jik>6ujih poMaHTHKH, cùmbojiom cbo6óaw h 
cTpacTéft, H3-3a eè nepBoGbnubix neibàjKefi u HapóflOB. 

BÓJiee snaMeHUTbie pyccKHe poMaHTuqecKHe nMcàrejiH 6wjih: K.T. BànouiKOB, II.A. BjweMCKHfi, II. 3. Bojikóii- 
cicaa, A. KaTéHHH, A. C. IiyuiitHH, E. A. BapaTMHCKHft, IL M. JfabiKÓB, H. A. HeicpàcoB, K. FIÓBJioBa, <t>.H.TK)T- 
HeB, E. PocrórmHua, fl. B. BeHeBUTtmoB, H. II. Oi apéB, M. IO. JlépMOHTOB, A. A. <DeT. 

2. Akksàndr Sergèevic Pùskin (1799-1837) 

Nacque a Mosca da un'illustre famiglia aristocratica. Ereditò dal bisnonno materno, africano, chiamato "Il moro di 
Pietro il Grande " per il suo importante ruolo a corte, alcuni tratti somatici, come si vede dalla sua statua di cera che 
sta al "Literatùrnoe kafé" di S. Pietroburgo. La sua famiglia non era delle più agiate, ma venne educalo secondo le re- 
gole, cui non risparmiò le critiche (ved. tav.pag.75), della nobiltà dell'epoca. Conosceva il francese, entrò nel Liceo 
"Càrskoe Selò"; si dedicò successivamente alle discipline umanistiche, all'interno della Società letteraria Arzamàs e 
grazie all'amicizia di importanti scrittori, come lukòvskij, Derzàvin e Katènin {ved. nel IVcap.). Aveva una precoce in- 
clinazione per la poesia. Nel 1817 ottenne una sinecura presso il Ministero degli Affari esteri; nel frattempo frequenta- 
va sia il bel mondo di Pietroburgo, sia i circoli democratici liberali. Il suo primo poema importante, "Ruslàn iLjudmì- 
la" (1820) è considerato il manifesto del Romanticismo russo, poiché vi appaiono tutti i tipici temi romantici: passio- 
ni, amore, intenso rapporto del poeta colla natura, nostalgia del passato, leggende popolari, questioni sociali. Come 
unificare tutte queste tematiche svariate in un solo romanzo? Puskin lo risolse con due procedimenti letterari: la pre- 
senza di un narratore e del discorso diretto (il cosiddetto skaz, usato successiva mente ancor più da N. Gògol' e non 
solo. Tecniche che caratterizzano anche il suo romanzo in versi "Evgènìj Onègin" (1823-1830) aspra critica dell'ari- 
stocrazia russa: così egoista, arida, da calpestare le persone e i loro sentimenti. Il protagonista egoista, sceltico, inca- 
pace di amare, diede vita al ruolo nuovo nella letteratura russa dell'uomo negativo, sarà il Pefòrin di Lèrmontov. 
L"'Evgènij Onègin" generò anche un ruolo femminile romantico: la ragazza disperatamente infelice per amore, ma 
esempio di dignità e fermezza come Tat'jàna, la protagonista. 

Nel 1820 lo cor' Alessandro 1 vuole esiliare Puskin in Siberia, per i suoi versi politici; per intercessione di Karamzìn e 
Zukòvskij, è inviato a Ekaterinoslàv, alle dipendenze del generale Inzòv. Soggiorna nel Caucaso e in Moldavia, dove 
conosce A. Ypsilànti (1). Fra il 1822 e il 1827 compone tre poemi romantici: "Il prigioniero del Caucaso ", "La fonta- 
na di Bachéizaràj (2) " e "Zingari", Lavora a Odessa, lo zar lo confina a Michàjlovskoe nella tenuta della nonna pres- 
so Pietroburgo, poiché accusato a corte di ateismo. Nel 1826 ottiene il perdono dal nuovo zar Nicola I, che gli affida 
un incarico culturale ufficiale. In questa circostanza PuSkin canta l'apoteosi di Pietro il Grande col poema "Poltàva" 
(1829) e, più avanti, col racconto in versi "Il cavaliere di bronzo" (1833) (ved. § 1 in cap.IV), Compose cinque tragedie: 
nel 1825 Boris Godunòv", sulla fase finale del "periodo dei torbidi"( 1603-1612) e, nel 1830, le quattro pìccole: "Il 
cavaliere avaro", "Mozart e Salierì", "L'invitato di pietra", "Un banchetto al tempo della peste" e l'incompiuta "Sce- 
ne dai tempi dei cavalieri " (ved. rycar'). Nel 1830 scrisse "I racconti del compianto I. P. Bèlkin " e, dal 1833, il roman- 
zo breve"La figlia del capitano ". Lasciò altri racconti: "Storia del villaggio di Gorjùkino " "Dubròvskij", il romanzo 
"Il negro di Pietro il Grande", l'opera storica "Storia di Pugaéèv", l'opera teatrale incompiuta "Rusàlka"(ved. rusàlka). 
Dal 1834 si dedicò attivamente al giornalismo, contribuendo alla fondazione de "Il Contemporaneo ". 
Finalmente, dopo due rifiuti, fu concesso a PuSkìn il fidanzamento con la bellissima Natàl'ja Goncaròva, che sposerà 
nel 1831; già nel 1830 si erano trasferiti nella proprietà della sposa, a Bòldìno fgubèrnija di Niznij-Nòvgorod) a cau- 
sa di un'epidemia di colera. Puskin e la moglie ebbero quattro figli, due femmine e due maschi. Nel 1831 conobbe N. 
Gògol'. Nel 1837 morì, due giorni dopo una mortale ferita, per un duello provocato da una lettera anonima che 
offendeva l'onore della tnoglie (i dettagli, in S. Vitale: "Il bottone di Puskin "). Fu per tutti una morte straziante. 
Grazie alla prosa di Puskin, definita da Mario Caramitti " incanto cristallino", nasce la narrativa moderna russa. La 
sua Urica, esprime freschezza, sensibilità, un 'eleganza nuova e la sua opera, intelligenza e amore per la vita. 

Note (1) Alèksandros Ypsilànti (1792-1828) nomo politico greco. Aristocratico, a causa dell'opposizione al dominio ottomano, si ri- 
fugiò in Russia, ove fece brillante carriera nell'esercito, diventando aiutante di campo dello zar Alessandro I. Nel 1821, col fratello 
Demètrio, sobillò l'insurrezione contro i Turchi, restando isolato. Fuggito in Austria e catturato, rimase in carcere sette anni. 

(2) Ne è stato tratto il balletto "Bachcizaràj fontàn", musica dì Anton S. Arènskij (1899) e coreografia di Rotislav Zacharov. A Bach- 
£izaràj c'era il leggendario palazzo del khan tartaro di Crimea (XVI s.) dove, narra il poema, il khan amò Zarèma e Marija Potòcka, 
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2. AjiCKcàHflp CepréeBHM FIvuikhh (1799-1837) 

Oh pojniJiCfl b MocKBé, b 3uaMetfflTOH apHCTOKpaTHMecKofi ceMbé. Ot cBoero npeflKa no-MaiepH, aibpHKaHHa, 
Ha3i>iBaeMoro "Apàn IleTpà BejiÙKoro" H3-3a CBoefi BaacHofi npeflsopHOH ponn, IlymKHH nonymui b HaaneflCTBO 
HeicoTopue qeprbi', Rate bhaho no ero bockoboh cpHrype b nerepSyprcKOM "JlHTepaTypHOM Katpé". Ero ceiwbH ne 
6buia H3 6ojiee 6oraTbix, a oh 6bm BocnHTaH no 6jiaropo,jiHbrM npaBHJiaM cBoeft onoxn (Koropbie oh TBépflo Kpn- 
THKOBaJi): oh roBopnji no rppannycKH h BcxynHJi b muePi "UàpcKoe Cenò"; noroM 3aHHMajicji ryMaiiHiàpHHMH 
/[HcuniiJUHitiMH, b JiHTepaTypnoM 66mecTBc Àpsaiuac h Onaroflapa flpyacGe c saatHbiMH nncaTejuiMH KaK }KyKÓB- 
ckhh, Jlt'jiiKiiiiiK i h KaTéHHH. V Hero 6bma pannila cnjioHHOCTh k noaaHH. B 1817 r, oh nonyqnji B03Harpasscflé- 
HHe b MHHHcrepcTBe HHOCTpàHHbrx fleji; Meaoxy 'reM nocemaji ro ne'iep6yprcKoe cseTCRoe óGiucctbo, to fleMO- 
Kpai HqecKHe h jmGepajrbHbie Kpyrù. 

Ero nepByio fjaacnyio no3My,"PycjiaH h JIioflMÙJia" (1820) cqnraioT MamicpecTOM pyccKoro poMaHTH3iwa, no- 
TOMy ito B HèM HBJiHioTCJi Bce THnHRHbie poMam'HqecKHe TeMH - crpacTH, JiH)6oBh. CHJihiiau CB«3b noaTa c 
npapoflOH, TOCKa no npóuiJiOMy, Hapofliibie JiereiMlbi, coBpeMémibie Bonpocbi. A KaK bo3mo>kho coeflHHHTb 
Bce 3th pa3JiHqHbie TeMbi b o/thom poiviaHe? 

3Ty npo6/ieMy HyiiiKHH peiiiH/i jtbvm h ' Jimepai ypiibiMH cnóeoGaMH: npMcyTCTBHCM paccKa3MH*ca h iipnMÓH pe- 
nbio, no35Ke eme Gombine ynoTpe6jiaeMOH H. loraneM. 3th npHéMbi cBOHCTBeHHbi ero CTHXOTBopnoMy poMany 
"EBréHHH OHérHH"(1823-1830). B HèM oh ocTpo KpHiHKOBàji pyccKoe flBopaHCTBo, ocKopGjunomee JHojjeH h hx 
qyBCTBa, 3tot poMaH nopoflùji HOByio pojib n pyccKoft JiHTeparype XlXoro b. aroHCTimecKoro, CKenTHqecKoro 
MejiOBeKa, KOTophm He mohct jjio6HTb, KaK repóft poMaHa. npumeflujHH ho KpaftHcro npeaefla, oh ct3hct ITcqó- 
Phhmm, b npoH3BeaeHHH 'Tepóft nàuiero BpéivieHH" M. JlépMonroBa. "EBréHHH OHénm" cÓ3flaj] TaK3te poMaHTH- 
qecnoe acencKoe jihhó: 6e3HaaeatHO crpaflaiomaa H3-3a HecqacTHotì jiio6bh fleByinKa, o6pa3éii floCTÓHHCTBa h 
peiiJHMOCTH, icaic TaTbflHa, repoÙHfl poMaHa. 

B 1820 r uapb AneKcaHflp I xoTen cocnaib IlyuiKHHa b CnGupb, no npHMHHe ero nojiHTHqecKHX cTHXOTBopeiiHft; 
6jiaroflapa KapaM3HiiJ? h ^KyKÓBCKOMy, ero HaKa3aEme H3MenHJiocb ccbuiKon b EKaTcpnHOCJiaB, rjote oh 6hji noa- 
qHHéHHbiM r'enepàjiy HH3ÓBy, Oh nyTeraecTBOBa/i Ha KaBKà3 h b MojiflàBHio, rfle no3HaKOMHJicn c rcpocM rpeqec- 

KOÌf CBo6oflbI, A. HnCHJlàHTH. 

Meacfly 1822 r h 1827 r, nyimcHH Hanncan ipw poManiHqecKHe no3Mbi: "KasKàcKHH iniénniiK", iìaxMinapiinc- 
khh <pon'ràH" h "Ilbiràue". PaGoTaji b Oflécce, a uapb cocjiaji ero b noMecTbe 6a6yuiKH, b MHxàfljiOBCKoe, He^a- 
jieKÓ or nerep6ypra, noTOMy ^to b aapcKOM asopé ero o6bhhhjth b aTetoMe. B 1 826 r, oh nojiyqHJi npomeHHe ot 
HOBoro tiapH' HHKonàfl 1. B 3tom o6cTOHTejibCTBe riyuiKHH Bocneji anocfieo3 ricipà BejiUKoro B no3Me "IlojiTà- 
Ba" h B noBecTH Ha crmàx "MéflHHK BtàjjiiHK (1833), 

Oh Hanncan naTb nbec: b 1825 r, TpareflHio "Bopùc FGAyiiÓB" o KQHué "cMyraoro BpeMena" (1603-1612 rr.), 
oceHbio 1830 r. qerape "ManeiibKHe Tpare/iHH" - "CKynÓH pbiuàpb","MóuapT h CajmépH'7'KàMeiiiibiH 
rocTb", "Ilnp bo BpéMH qyMbi' "h HecoBepnieHHyK) "Ci^énbi H3 pbmapCKHX BpeMéii". B 1830 r, HanHcaji ro)Ke 
"IIÓBecTH noKÓìraoro HBàea IIcTpÓBima BéjiKHua", b 1833 r., paccKa3 "IIuKOBan nàma" h b 1836 r, KpaTKHH 
poMaH "KanHTàHCKan jjÓMKa". OcTaBHJi h paccica3bi -"HcTÓpHfl ccjià TopioxHHo" h ",lI,y6pÓBCKHH", poMaH 
"Apàn rierpà BeiiÙKoro", HCTopmecKHH oqepK "Hctóphh IlyraqeBa" h HeBaicótiqetniyio nbecy "PycàjiKa". C 
1834 r. 3anHMajicH )KypnajiH3MOM, cojpy^iJH'mH b co3JiaHHH "CoBpeMeHBHKa". 

Ilocjie flByx 0TK33OB, eMy nosBÓ^HiiH oGpywi'bCfl: npeicpacnafl IIaTànb« ToHqapÓBa Bbmuia 3àMy>K 3a Hero b 1831 
r. yace b 1830 r, ohh nepeéxajm b ee noMécTbe b BÓJiflHHO, b ry6epHmo HuacHero-HÓBropoAa, rjje ocTarmcb H3-3a 
3nHaeMHH xoJiepu. HaTàjibfl poAHJià flByx floqepéfi h flByx chinoBéft. B 1831 r. nymKHH no3HaKOMH/ic>i c H. Tóro- 
JieM. B 1837 r., oh yMep ot paHéroia qepe3 flBa ah» nocne flyonH, H3-3a nacuBoro anoHHMHoro nttCbMà, 3afleBàiome- 
ro qecTb ero aceubT. flna Bcex 3Ta Sbuià crpacTHan cMeprb. 

EjiaroflOpsr IlyuiKHHy pofliuiàcb coBpeMeimatr pycCKan upoaa. Ilo cjioBàM HrajibaHCKoro KpHTHKa M. Kapa- 
mujth, np03a IiyiHKHHa - "KpHCTaiibHO qHCToe oqapoBàiiHe". Ero no33HH Bbipaacaer cBéacecib, qyBciBeniiocrb, 
HOByio MeranTHocTb, a acè ero TBOpqecTBo - yM h mo6oBb k hch3hh. 



decoro tradizionale di 
facciata lignea 
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Sera d'inverno 



E>ypn mì jióio né6o KpóeT, 
BùxpH CHéacHtje KpyTfl'; 
To, naie 3Bepb, oHà 3aBÓer, 
To 3anJiàieT, icaic ,hht«', 
To no Kpóujie oÓBeTmàjioH 
Bnpyr cojiómoh 3auryMUT, 
To, icaK nyTHHK 3ano3ji£uiMH, 
K HaM b OKÓimco 3acTyqÙT. 

Hauia Béxxafl narynnca 
H neqàJibHa h reMHà. 
Mto ace Tbj, moìj CTapyuiKa, 
npHyiwÓJiKJia y OKHà? 
Hjih 6ypH 3aBbmàHLeM 
Th, Mofi npyr, yTOMnenà, 
Hjih flpéMJiemb non acyacacàHbeM 
CBoeró Bepe rcHà? 

BboibeM, fló6pa*( noappioca 

BéflHOH IOHOCTH MOéft, 

BbinbeM c rópa; rae ace Kpyacica? 
Cépauy 6yfleT BeceJiéft. 
Cnóft MHe nécHio, KaK CHHuqa 
Tuxo 3à Mopeiw acnjià; 
Cnóft M«e nécHio KaK neBuua 
3a bojjóh no ^Tpy ninà. 
BypjJ mhióio Hé6o KpóeT, 
BùxpH CHéacHbie KpyTfl'; 
To, icaK 3Bepb, OHa saBÓeT, 
To 3anjiàqeT, KaK ^hth'. 
BwnbeM, aóòpafi nojrpyacKa ■ 

BéflHOH K5HOCTH MOéft, 

BbinbeM c rópa: rate ace KpyacKa? 
Cépjmy GyaeT Becejiéft. 

Ha no3Mbi "IIojiTàBa" 





decori tradizionali 
di facciate lignee 



La bufera il cielo copre di bruma, 
facendo turbinare mulinelli di neve; 
ora come una belva urla, 
ora piange come un bimbo, 
a tratti sul tetto ormai vecchio 
d'improvviso fa risuonare la paglia, 
a tratti, come un viandante attardato, 
bussa alla nostra finestrella. 

Im nostra vecchia casupola * 
è malinconica e scura. 
Perché mai, vecchietta mia, (3) * 
ti sei zittita vicino alla finestra? 
Forse dell'urlo della bufera 
amica mia, non ne puoi più, 
oppure ti stai addormentando al ronzio 
del tuo fuso? 

Beviamo, buona cara compagna * 
della mia povera giovinezza, 
beviamo per consolarci; dov'è il boccale? 
il nostro cuore si rallegrerà. 
Cantami la canzone della cincia 
che in pace viveva oltre il mare; 
cantami la canzone della ragazza 
che andò alla foni e una mattina. 
La bufera copre il cielo di bruma, 
facendo girare turbini di neve; 
ora urla come una belva, 
ora si mette a piangere, come un bimbo. 
Beviamo, buona compagna 
della mia povera giovinezza, 
beviamo per consolarci: dov'è il boccale? 
il nostro cuore si rallegrerà. 

Dal poema "PoUàva" 



THxà yKpaÙHCicafl noqb. 
np03pàiiHO Hé6o. 3Bé3^bi 6jiémyr, 
CBoéft flpeMOTbi' npeB03MÓqb 
He xómgt BÓ3jiyx. MyTb TpenénryT 
Cpe6pùcTbi TonoJié& jihctm'. 

JlyHa CnOKÓHHO C BbICOTbl' 

Haa 6éjioft UépKOBbio chhct 
H nbmiHbix réiMaHOB caflbi' 
H c ràpHH 3ìmok 03apaeT. 
H tuxo, tuxo Bcè KpyrÓM. 

Note (3) La vecchietta cui si rivolge il poeta è la stia njànja (vedasi lav. pag. seg) . 
* Per i diminutivi, ved. golùbcik, in glossario. 



Silenziosa è la notte ucraina. 

Trasparente il cielo. Le stelle brillano. 

La sua sonnolenza non vuole imporre 

l'aria. Appena appena fremono 

le foglie argentate dei pioppi. 

Nella calma la luna da lassù 

una chiesa bianca illumina. 

E i giardini degli hetmàni pomposi 

e un vecchio castello rischiara. 

E silenzio, silenzio, tutt'intorno. 
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L'indimenticabile figura della njanja 

Lo storico di origine rossa Henri Troyat, nello splendido saggio"Pouclikine", scrive: 

"Parfois c'est la vietile nounou, Arina Radionovna, qui accueille l'enfant étourdi par les réprimandes inaternelles. Elle 
a un visage rose, dodu, plissé, avec un nez minuscule relevé en trompelte.(...) Elle est gaie, elle sait des légendes sau- 
grenues, des chansons anciennes et des mots russes doux et sonores qu'on ne se lasse pas d'entendre répéter. (...) Dès 
qu'elle parìe, on comprend que l'essentiel est hors de la maison, hors de la ville et que les grandes personnes perdent 
lem temps à gourmander les petits. Et on se laisse dériver dans un monde obscur, infUiré de sources vives, (...). La vi- 
rile n'est pas au salon, mais dans la chambre d'Arma Rodionovna où il fall sombre, où on bavarde à voix basse, avec le 
vieti accent russe d'autrefois. Elle a vécu, elle vii dans toutes les familles russes, cette Arina Radionovna, cette nounou, 
celle "niania " fìdèle et affectueuse. Commetti pourrait-on se passer d'elle? Dans les milieux uisés, le pere est occupi 
par ses affaires, par la citasse, par les cortes, et se figure qu'il n'a rìen à se reprocher, puisqu'il a confié l'éducation de 
sa progéniture à des précepteurs étrangers qu'il paté cher. La mère Ut des romans et vit des romans avec frenesie. 
L'enfant est Seul. Alors il se tourne vers la mania. C'est une f emme serve lihérée qui n'attend rien du monde. Elle sait 
que sa destinée est dans cette maison, qu'elle n'aura pas d'autres joies, d 'autres peines que celles de la maison, d'au- 
tres enfants que ceux de la maison. Les enfants du maitre sorti ses enfants. Avec une abnégation totale, elle remplace 
pour eux la mère qui n'a pas le temps de les dorloter camme ils le souhaitent, leur pere qui est instrult et fiiyant. Elle 
les élève dans la tradìtion de son pays, dans la melodie de leur langue. Et puis ils grandissent, ils passetti aux mains 
des professeurs, ils la quittent, ils se marient, ils ont eux-mémes des enfants. Et elle se penche sur les enfants de ses en- 
fants avec reconnaissance. Et elle recommence avec bonheur Tapprentissage de ceux qui la laisseront un jour camme 
les autres. Elle leur donne le mime amour, les mèmes songes, les memes caresses qu'aux autres. Jusqu'à ce que la 
chair, en elle, soit tout ùfait usée, et qu'il ne reste d'elle qu'un petit fanlóme gris qui se cagne aux meubles et qu'on gar- 
de par pitie dans la maison pleine d'hommes et de femmes doni elle a bercé les premiers rèves. 

La niania du petit Alexandre sera pour lui la plus fìdèle et la plus généreuse compagne. C'est gràce à elle et à la 
grand- mère Marie Alexéevna (...) qu'il aura connu la tendresse fémmine, les gateries, l'indulgence et le confort. Tonte 
sa vie, ti se souvìendra des nuits où la niania. veillait ses chaudes insomnies (...)" 

Oltre ai racconti della njanja e della nonna, coniano sulla formazione del giovanissimo Puskin gli autori francesi. H. 
Troyat li elenca: l<a Fontaine, Molière, Corneille, Racine, Beaumarchais, Diderot, Voltaire, Parny. "... ils parlent de li- 
berté, de contrai social, de droits de l'homme el du citoyen, et attssi d'amours légères, de bergères folcitres, de marqui- 
ses coqueltes, de tyrans abhorrés et de l'EgUse qui engendre le crime et la superstìtìon. Et, bien sur, ils ont raison (...) 
L'enfant passati des nuits sans sommeil et, en cachette, se faufilait dans le cabinet paternel poury avaler des livres les 
uns après les autres". E gli istitutori.' Nel 1826, in un rapporto sull'istruzione pubblica, Puskin scrive che l'istruzione 
privata in Russia è, a dir poco, scadente e immorale: il bambino è circondato da trafficanti, vede esempi ignobili e non 
riceve nessuna idea sulla giustizia, l'onore, le relazioni sociali. Impara due, tre lingue straniere e qualche nozione 
scientifica elementare. Nelle prime strofe di "E.Onègin" PuSkin fa capire che per "educazione" s'intendeva saper con- 
versare di frivolezze in francese, danzare, stare nei salotti. Di solito all'istitutore francese subentrava quello tedesco. 
A 12 anni PuSkin supera l'esame d'ingresso al Liceo Càrskoe selò, appena istituito con decreto imperiale del 1811. 




Il liceo di Carskoe Selò, dove studiò Puskin, disegnalo dallo stesso Puskin 
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Vi ho amata: il mio amore ancora forse. 



51 Bac jiioSùji: juo6ÓBb emé, 6hiTb toóxer, 

B flyiué Moéfi yràcna He coscéivi; 

Ho nycrb OHà Bac 6ójibme He xpeBÓa™ - ; 

51 He xoqy* neià;iHTb Bac HHiéM. 

51 Bac ji(o6ujt 6e3MÓJTBiio, 6e3Hafléaaio, 

TO pÓ60CTbI0, TO péBHOCTbEO TOMUMJ 
51 Bac JIIOGUJI T3K UCKpeHHO, xan HéatHO, 

Kait flaft BaM BorjiroGÙMoti 6brrb flpyrÙM. 
"EareHiiH OiiérHH" - oipbiBoic H3 poMaHa 

(H3 IIHCbMà TaTbflHbl k EBréiiHio) 



Vi ho amata: questo amore ancora, forse, 

in me non sì è ancora del tutto spento; 

ma che esso non vi metta in ansia; 

non voglio rattristami per nulla. 

Vi ho amata in silenzio, senz,a sperare, 

in pena ora per timidezza, ora per gelosia; 

vi ho amata così sinceramente, teneramente, 

come vi conceda Dio di essere amata da un altro. 

"Evgènij Otlègill"- estr. dal romanzo (pron. Agnèghin) 
(dalla lettera di Tat'jàna a Evgènij) 



Breve sintesi del romanzo: Tat'jàna Latina, figlia di nobili di campagna, s'innamora di Evgènij Onègin, giovane aristocratico bril- 
lante, che vive a S. Pietroburgo, ritiratosi per un periodo in campagna. Gli dichiara il suo amore puro e totale, ma Evgènij lo rifiuta 
con cinismo. Corteggia invece Ol'ga, la sorella di Tatjana, fidanzata dell'amico, il poeta Vladimir Lènskij, Ne scaturisce un tragico 
duello, in cui, con la stessa leggerezza con cui fa soffrire Tat'jàna, Evgènij uccide l'amico.' Gli anni passano. Nel frattempo Tat'jàna, 
sposata a S. Pietroburgo, è diventala una signora del gran mondo. Evgènij la incontra e se ne invaghisce. E' lei questa volta a rifiu- 
tarlo, pur non avendolo dimenticalo e fermamente, perchè ha dei principi morali e resta fedele al marito. 

(...) 



3aqéM Bbi nocerujiH aac? 

B niymù 3a6brroro cejiéra>a, 

51 HHKorflà ne 3Hàjia 6 Bac, 

He snàjia 6 rópbKoro tviyréHba. 

flyniu HeónbiTHOH BOJiHCHba 

OvmpuM co BpéMeneM (KaK 3HaTb?), 

Ho cépjmy a Haiimà 6h flpyra, 

Bbuià 6m Bépnaa cynpyYa 

M jToGpoaéTejibHaH Man>. 

flpyróftL. Hex, HHKoiwy Ha cséxe 

He OTflajià 6bi cépaue a! 

To b BbiuineM cyaweHÓ coBéxe... 

To Bó\iifl Hé6a: a tboa; 

BCH 3CH3Hb MOfl 6binà 3aj»roM 

CBHflàubH BépHoro c to6oh; 
51 3Hàro, TH Mfie nócjiaH 6ótom, 
J]p rpó6a tu xpaHÙTejib móh... 

TbI B CHOBHJlélIbHX Mlie JIBJ13JICa, 

HespUMbift, Tw MHe 6mji ym mhji, 
Tbóh qy^Hbift BsrJiflfl MeHH tomuh, 
B ayuié tbóh rÓJioc pa3flaBàjicH 
flaBHÓ... Hex, 3to 6biJi ne coh! 
Tu qy i b Bomèji, a bmht y3Hàjia 
Bea oSoMJiéjia, 3anbuiàjia 
H b mmoiax MÓJiBHua; box oh! 
He npàBua jib? 51 re6a cmjxàna: 
Tm roBopÙJi co mhóh b thbiu, 
Kor^a a QénHUM noMoràjia, 
Hjih mojtu'iboh ycjiaacflàna 
TocKy BOJiHyeMofl Ayuiu. 




Perché siete venuto in casa nostra? 
in quest'angolo di un villaggio sperduto, 
non avrei mai saputo di voi, 
non conoscerei questo amaro tormento. 
Le ansie di un'anima inesperta 
si calmano col tempo, chi lo sa? 
Avrei trovato un amore sìncero 
sarei stata una moglie fedele 
e una brava mamma. 
Un altro!... No, per carità, 
a nessuno avrei dato il mio cuore! 
E' scritto nel giudizio supremo... 
Questo è il volere del cielo: sono tua; 
tutta la mìa vita è stata pegno 
del mio sicuro incontro con te; 
Lo so, è Dio che ti ha mandato, 
non mi lascerai fino alla tomba... 
Apparivi nei miei sogni, 
invisibile ancora e mi eri già caro, 
il tuo stupendo sguardo mi tormentava, 
la tua voce risuonava nell'anima 
da tanto tempo!... No, non era un sogno! 
Non appena entrasti, subito ti ho riconosciuto 
tutta sbigottita, mi son sentita divampare, 
e nel pensiero ho mormorato: "E' lui!" 
Non è forse vero ? Ti ascoltavo: 
parlavi con me nel silenzio, 
quando aiutavo qualche bisognoso, 
o se con la preghiera placavo 
l'ansia della mia anima agitata. 



facciata tradizionale di casa in legno 
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Alexander S. Puskin 

Il Museo Puskin (dedicato al poeta A. S. Puskin net 1937, in occasione dei centenario detto mio morte) 

Sorto nel 1898, sotto Nicola li, come Museo dell'Università di Mosca, pei itti iatim del proj Ivoh ( 'velàev anidre di 
Marina Cvetàeva) su progetto dell' arch. Roman I. Klein, il museo ospita mia jmtxtifihm olle. ione iti (futiiiri, sculture 
e arte applicata, dall'antico Egitto alla prima metà del XX s. Completali', ai m cinto y.ia te a mevenétti e collejonisti 
russi, e ad opere trasferite daìl'Ermitàz (1918) è uno dei principali musei del mutuiti I a inasinì "Moscou-l'arls" che vi 
si è svolta nei 1981, è considerata una delle migliori del XX s. E' simulo pth ti Unitami dal < 't e/iilino. 




Ingresso del Museo Puskin 
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"FIÓBecTH noKÓHHoro HeéHa nerpÓBima BénKHHa" 

(oTpblBOK H3 HOBeCTH ''CiaUUllóllIII.IH CMOTpÙTeJlb") 

Kto He npOKjmHln CTaHUHÓHHux cMOTpuTeJieft, kto c naMM He 6pàHHBaacfl? Kto, b MHHyTy raéBa, He Tpé6oBan 
or hhx poKOBÓH KHHTH, jiaSbr' BnHcàrb B ÓHyio cbok) 6ecnoJié3Hyio acàjio6y Ha npHTecHéHHe, rpyfjocTb h 
HeHcnpàBHocTb? Kto He noqitTàeT hx u3BepraMH qejioBéqecKoro pojj,a, pàBHbiMH norcóHiiMMH noflbaqHM una, no 
KpaHHefi Mepc, m^pomckhm pa36ÓHHHKaM? By/reM oflHaKO cnpaBeflJiÙBbi, nocrapàeivicji bohtu B hx nonoacéHHe h, 
MoaceT 6brrb, CTaHein cyflUTb o hhx ropa3,no CHHcxojjuTejibHee. ^Ito TaKoe cTaHUHÓHHufl CMOTpÙTeJlb? C^ibhh 
M^qeHHK qeTbipHajmaToro KJiacca, orpajKjieHHbiH cbóhm quHOM tókmo ot no6óeB, h to He Bcer/ia (ccbuiarocb Ha 
cÓBecTb mobx qHTàTejieft). KaKOBà flónxcHOCTb cero jJHKTaropa, KaK Ha3biBàeT ero nryTJiÙBo KHH3b Bh3cmckhh? He 
Hacioamaa jih Kàiopra? IIokók) jih ahSm, hh Hoqbio. Bcio ,nocà/xy, HaKÓruieHHyio bo BpeMH CKyqHofi e3jibi', 
nyTemccTRCHHHK BHMemàeT Ha CMOTpirrejie. ilorófla HecHÓCHa«, aopóra CKBépHaa, «meiuk yiipaMBÈ, JiómaflH He 

Be3^T - a BHHOBaT CMOTpÙTeJlb. 

Bxofla' b 6éjB3oe ero xchjiuiiic, npoe:i*;aK>irinfl CMÓxpuT Ha Hero KaK Ha spara; xopomo, ecjin yjraTca eMy CKopo 
H36àBHTbca ot Hcnpóuieimoro ióctji; ho ecjw ne cjiyqÙTCjj. Jiomaaéft?.. 6osce! Kaicne pyràTejibCTBa, Karaté yrpÓ3bi 
nocbnunoTCH Ha ero rónony! li Jiow/ib h cjiHKOTb npHHyiKflèH oh 6éraTb no /rsopàM! B 6^pio, KpeméHCKHS MopÓ3 

yXÓflHT OH B céHH, qTo6 TOJlbKO Ha MHHyiy OT/lOXH^Tb OT KpÙKa H TOJiqKOB pa3flpa)KèHHOl O nOCTOBJIbJja. 

HpHe3»:àeT reHepia; jtpoJKàiUHH cMOTpùrejib oTjiath' eiwy ase nocjiéjmHe tpóhkh, b TOM mtcné KypbépcKyio. 
FeHepàJi éneT, m CKa3àB eMy cnacuSo. Hepe3 naTb MHnyT - KOJioKÓJibqHKL h tpejibjrbérepb 6pocàeT eMy Eia ctoji 
cbok) noflopóacHyio ! 

BHÙKHeM bo Bcè sto xopómeHbKo h BMecTO HeroflOBàHHfl cepaue Hame HcnójiHHTCfl ùcKpetiHHM cocTpaflàHKeM. 
Emé HécKOJibKO cjiob: b Teiéime flBajinaTU jieT cpfljry H3T>é3jj,HJi h Poccuio no bccm HanpaBJiéHKflM; noqTH Bce 

nOqTÓBbie TpaKTbl MHC H3BéCTHbi; HéCKOJlbKO nOKOJléllHH BMBIHKÓB MHe 3HaKÓMbi; péflKOrO CMOTpÙTeJIH He SHaio 

a b jihuó, c peflKHM He auén a fléna; (...) noKàMecT CKaacy TojibKo, qra cocjiÓBHe cTaHiiHÓHHbix cMOTptìTejieft 
npeflCTàBJieHO ó6rneMy MHéHHio b caMOM jióxchom BHne. Chh' ctojjb OKJieBéTaHHbie CMOTpÙTejra Boo6m,é cyTb juo- 
IM MÙpnbie, ot npHpóflH ycjiysjiHBbie, CKJTÓHHhie k oGmeacÙTHK), cKpÓMHbie B npHTfl3àHHflx Ha nóqecTH h He 
cjmiiikom cpe6pOJ!io6ÙBbie. Hs hx paaroBÓpoR (kóhmh HCKCTà™ npene6pei aiox rocnoaà npoesacàromne) moìkho 
noqepnnyTb MHoro Jiro6onbiTHoro h noyquTejibHoro. ^to KacàeTCH flo mchh, to, npHSuàiocb, a npe^noqHTàio hx 
6ecéfly peqàM KaKÓro-HHGyjiB qHHÓBHHKa 6-ro KJiacca, cjiéjrytomero no Ka3èHHoft nàflo6nocTH. 

JlerKÓ moskho jiora/iàTbCJ!, qTO ecrb y Mena npnflTejiH H3 noqréHHoro cocjióbhh cMorpÙTejieH. B caMOM ae^e, 
nàMHTb o^noro uà iihx mhc aporoqéHHa. (...) 
(trad. if.) 

"Racconti del compianto Ivan PetròviC Bèlkin" 
(estr. dalla novella "Il mastro di posta") 

Chi non ha imprecato coi mastri di posta, chi non ha mai avuto da ridire con loro? Chi, in un attimo d'ira, non ha mai 
richiesto il registro fatidico, per inserirvi il proprio inutile reclamo, per un'angheria, una villania, o una negligenza? 
Chi non li considera rifiuti del genere umano ? Più o meno, quanto i copisti di un tempo, o almeno quanto i briganti di 
Màrom (4). Ma cerchiamo di essere giusti, sforziamoci di metterci nei loro panni e, forse, un po' alla volta li giudiche- 
remo con molta più indulgenza. Chi è il mastro di posta? E' un vero e proprio martire del quattordicesimo cui, che si 
limita, a causa del suo grado, solo a essere bastonato, anche se non sempre (lascio questo punto alla coscienza dei 
miei lettori), Qual'è il compito di questo "dittatore", come lo chiama scherzosamente il principe Vjàzemskij (5)? Non è 
forse una vera galera? Non ha pace, ne' di giorno, ne' di notte. Tutta la rabbia accumulata durante un tragitto noioso, 
il viaggiatore la riversa sul mastro di posta. Tempo insopportabile, strada dissestata, postiglione testardo, cavalli che 
non tirano: la colpa è del mastro di posta. Entrando nel suo povero alloggio, chi passa di là lo guarda come fosse un 
nemico; tutto bene, se gli riesce in poco tempo a liberarsi dì quest'ospite non richiesto; ma, se non arrivano cavalli? ... 
Dio! Che improperi, che minacce si rovesceranno sulla sua testa! Nella pioggia e nel fango dei cortili gli tocca corre- 
re; in mezzo alla bufera e al gelo dell'Epifania se ne esce nel seni, per riposarsi un attimo dalle grida e dagli spintoni 
di un viaggiatore stizzito. Arriva un generale, il mastro, intimorito, gli darà le ultime due tròjke, pure quelle riservate 
al servizio postale. Il generale riparte, senza neanche avergli detto grazie. Cinque minuti dopo - campanella! E un 
corriere gli butta sul tavolo i suoi documenti di viaggio! Pensiamo per benino a tutto questo e, al posto dell'indignazio- 
ne, il nostro animo si riempirà di sincera compassione. Ancora due parole: per vent'anni, senza sosta, ho percorso la 
Russia in lungo e in largo; quasi tutte le tratte postali mi sono note e conosco alcune generazioni di postiglioni; pochi 
mastri di posta non ho mai visto in faccia; son ben pochi quelli con cui non ho avuto a che fare; (...); per ora, mi limi- 
terò a dire che la categoria dei mastri di posta viene presentata all'opinione pubblica in modo non corrispondente al 
vero. 
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Quelli che hanno quest'incarico sono generalmente persone pacifiche, pronte a servire e a socializzare, modeste nella 
pretesa di riconoscimenti e non troppo attaccate al denaro. Stando a chiacchierare con loro (cosa che i signori 
viaggiatori sbagliano a disdegnare) si possono imparare molte cose curiose e istruttive. Per quanto mi riguarda, 
confesso di preferire la loro conversazione ai discorsi di un qualunque cinòvnik di sesta classe, in viaggio per esigenze 
di Stato. Si può facilmente indovinare che alcuni miei conoscenti appartengono all'onorata categoria di mastri di 
posta. Infatti, il ricordo di uno fra loro mi è particolarmente caro. (...) 

Note (4) Il'jà IvànoviS di Mùrom è l'eroe di una popolarissima bylina (X-XII s). Paralitico fino a trent'anni, miracolosamente guari- 
to, con un gesto di generosità, riuscì a liberare dai briganti la strada tra Cemìgov e Kiev, per presentarsi al principe Vladìmir."I bri- 
ganti di Mùrom" è diventata un'allegoria di fatiche immani; (5) Il principe Vjàzemskij, amico intimo di PuSkin, fu crìtico letterario 
(fra l'altro, autore della prima monografia su Fonvìzin) e traduttore in russo della poesia inglese, in particolare dì Byron. 

-..r. ^ 1BB6B.-M;. ■ : -* i <f^M% *%V*k*ÉF-i ■■ !. • jr.'Sj 
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// tiro a tre (tròjka), nella neve, elemento caratteristico del paesaggio ottocentesco russo 



PyCaJIKa - OTpbIBOK H3 rn>ecbi 
Jltienp. Homi» 

Becéjioft TOJinóio 

C rjiyCÓKoro ;«ia 

Mw Hóqbio BcnjiHBàeM, 

Hac rpéeT irynL 
JI1060 tmM nopófi HOHHÓIO 
flHO pcynóe noKHflàTb. 

JI1060 BÓJlbHOfi roJIOBÓK) 

Bbicb pe^Hyfo pa3pe3àTb, 
IloflaBàTb flpyr ,n;py)KKe rójioc, 

BÓ3flyX 3BÓHKHH pa3flpa5KaTb 
H 3CJlCIlblH UHà>KHblH BÓJIOC 

B IICM cymuTb h OTpaxàxb. 



"Rusàlka"- estr. dalla pièce (coro dì rusàlki) (6) 
Dnepr. Notte 

A frotte allegre 

dal fondo profondo 

di notte veniamo a galla, 

ci riscalda la luna. 

Ci piace nelle ore notturne 

il fondo del fiume lasciare. 
Ci piace scuotendo liberamente la testa 
fendere la profondità dei flutti, 
richiamarci luna con l'altra, 
stuzzicare l'aria sonora 
e la verde chioma bagnata 
in essa far asciugare e scuotere. (1830) 



Note (6) Opera incompiuta. Il teatro di Pus'kin, fatto piti di altri per la scena, non per la lettura, s'ispira, oltre che ai problemi sociali, 
alle tradizioni sloriche e popolari russe (per la definizione di rusàlka, si veda in glossario e e nel cap. I). 
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La sconfitta di Napoleone le la genialità del generale Suvòrov (1729-1800) 

L'eco della sconfitta della Grande Artnée di Napoleone Ifu enorme e stimolò, oltre allo spirito patriottico, Ut poesia 
romantica. A Borodinò (110 km. a ovest di Mosca), il 7 settembre 1812 l'esercito francese e quello russo, che difendeva 
Mosca, guidato dal generale Mkhaìll. Golenìséev-Kutùzoy si scontrarono. I morti furono 108.000. I francesi riusci- 
rono ad entrare a Mosca, dove però furono sconfitti dal "generale inverno" e da una città incendiala e deserta! Iniziò 
poi la tragica ritirata dei superstiti francesi. Sia i Francesi che i Russi affermano che Borodinò fu la propria vittoria. 
Alcuni echi letterari dell'avvenimento, oltre al romanzo "Guerra e pace" di L.N. Tolstoj: l'elegia "Pevèc vo stàne rùs- 
Skich vòinov"(Un bardo nel campo dei combattenti russi) di VA.lukòvskij e il romanzo storico di Michaìl N. 
Zagèskin (1789-1852)"Ròslavlev, UiRùsskie v 1812 godù " (Roslavlev, ovvero i Russi nell'anno 1812). 

Fu il generale che aveva già combattuto Napoleone l, nella campagna d'Italia e in Svizzera, Aleksàndr Vasìl'eviH 
Suvòrov (1729-1800) ad introdurre grandi novità nella concezione della guerra. Secondo lui, ogni soldato deve 
partecipare alle battaglie consapevolmente e da protagonista, non come forza bruta reclutata a sorteggio. Considerava 
uno dei suoi maestri il feldmaresciallo austriaco Ernst Gideon voti Laudati, di origine scozzese. 




Aleksàndr V. Suvòrov 



A. B. CyoopoB. 



'TjiaaHoe Ha BOHHe, roBopmi CyBÓpoB - cojwt, atHBaa etnia apumn h yivieHHe ero ynpaBJiHTb. 

"La cosa principale in guerra, diceva Suvòrov, è il soldato, la forza viva dell'esercito e saperla comandare. 

B to BpcMH k»k BoeHHbie npyccKOH niKOJibi nojiara™, «no ccuiflaT ne AOJiacen ayMaxb, a o6«3aH TOJibKO cileno 

All'epoca in cui ì militari di scuola prussiana ritenevano che il soldato non deve pensare, che è tenuto solo a 

noBHHOBaTbCJi HaqaflbHHicy, CyBÓpoB oTCTaHBan flpyroe: "Kaacflbitì bohh flonacen noHHMaib cboh MaHèBp"; 

ubbidire ciecamente al superiore, Suvòrov sosteneva altro:" Ogni combattente deve capire la manovra che fa" 

"Cmotph Ha AeJio B qejioM" - TaKoro ero 3aMeiaTejibHoe npasmio. 

"Guarda la situazione nel suo complesso ": questa era la sua regola speciale. 

B icpenocTHoft Pocchh, b BOHCKax, coctoìibiiihx hs KpenocTHbix, noaHeBonbHbix KpecTbSH, npH3Baimbix no pe- 
Nella Russia feudale, tra le truppe composte di servi della gleba, mandati a forza, reclutati in base a sorteggi, 
KpyTcìcHM uaGopaM, CyBÓpos cyMeji 3aBoeBaTb nojraoe ^OBepne ccuiflaT. Oh cMor BfloxHyrb yBepeHHoerb b ce6e, 
Suvòrov riusciva a conquistare la totale fiducia dei soldati. Sapeva infondere la sicurezza in se stessi, 
flocTOHHCTBO, rop^ocTb 3a nopy^emioe aero. "Bbi - cnacHTejiH h 3amHTHHKH OTeiecTBa" roBopan oh BotmaM. 
la dignità., la fierezza dell'incarico affidato loro. "Voi siete i salvatori e i difensori della Patria", diceva ai combattenti. 
MHorne npaBHJia cBoero Boemioro HcicyccrBa CyBÓpoB HariHcaji b bockhom ycTaBe, KOTopwH Ha3bmaerca 
Molti prìncipi della sua arte militare, Suvòrov li ha messi per iscritto nel suo regolamento, che si chiama 
"HayKa noGeacaaTb". 
"La scienza della vittoria ". 
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Uniformi militari russe, all'epoca delle guerre napoleoniche 




Fanterìa di linea 

1. Ufficiale dei Cacciatori 

2. Soldato di un reggimento di marina 

3. Ufficiale dei granatieri 

4. Idem, in tenuta da campagna. 

5. Tamburo dei granatieri. 



Nel 1805 la Fanteria di linea compren- 
deva 13 reggimenti di granatieri, 83 di 
moschettieri e 26 di cacciatori. 



Il colore verde scuro delle uniformi 
dell'esercito russo era stato introdotto 
da Pietro il Grande. A parte il colore 
verde, le uniformi persero il carattere 
tipicamente russo, sotto Paolo I. 
Alessandro I annullò il privilegio dei 
generali di dare il proprio nome ai loro 
reggimenti, che dal 1801 presero nomi 
di natura geografica, per lo più dalla 
città di provenienza (es.:Véliko-Lutsk, 
Nevà, Rjazàrì, Beloserk, Dnepr, Cernì- 
gov, Archangelsk, e così via), ^fè*^ 
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Uniformi militari russe, all'epoca delle guerre napoleoniche 





Guardia Imperiale 

1. Cavaliere della Guardia 

2. Ussaro (termine ungherese) 

3. Ulano 

4. Dragone 

5. Ussaro a cavallo in gran tenuta. 
Fino al 1807, i capelli erano lunghi, 
legati in coda, poi sostituiti da una 
coda artificiale sull'elmetto. 
Per evitare l'usura del tessuto, go- 
miti e bottoniere erano rivestiti di 
piccole losanghe di cuoio rosso. 

Nel 1805 la cavalleria comprendeva 
6 reggimenti di corazzieri, 30 di 
dragoni, 8 di ussari, 2 di cavalli 
(tartari e polacchi). Nel 1812 appar- 
vero i cacciatori a cavallo. 
Altro corpo di cavalleria tipicamente 
russo, i Cosacchi regolari (detti della 
Guardia) e "irregolari", al servizio 
dello zar in caso di guerra, anche in 
età avanzata, liberi da imposte. 

Le uniformi rappresentavano virilità, 
coraggio, solidi valori come onore e 
patria: facevano innamorare, e non 
solo le ragazze. Anche Puskin scrive: 
"Amo... l'aspetto bello ed uniforme 
dei reparti a piedi e a cavallo, nelle 
loro formazioni ondeggianti... " 
( "Il cavaliere di bronzo", 1833). 
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tav. pag. 79 (II) 

EurÓHHH Aopa.viOBH'c Bapai biticKHH Evgènij Abràmovic Baratfnskij 



npHMàHKOH nàcKOBOH pcqéft 
BaM He nHuruTb MeHfl paccyflKa, 
Konémio Miiórnx bh MbiJiéft, 
Ho Bac mtòÙTb nnoxàa iiiynca. 

BaM He HyacHà jiroGóBb iwoa', 

HC CJ1ÙIHK0M 3àHflTbI BM MHOFO, 

ne HéatHOCTb, npuxorb Bàmy a 

IIpH3HàHHeM 9THM yCITOKOH}. 

C TOJinÓH conépiuucoB moùx 
51 cocTfl3àTbCH He jxep3éio, 
K npeBocxójuioft cujie hx 
Be3 6ÙTBM nójie ycTynàio 



Con la dolce esca delle vostre parole 
mi fate perdere la ragione. 
Certo, siete più gentile dì molti, 
ma amarvi è un brutto scherzo. 

Il mio amore non vi è necessario. 

non vi prendete troppa cura di me, 

non sono la dolcezza, ma un vostro capriccio 

ne sono consapevole, vi tranquillizzo. 

Colla falla dei miei concorrenti 
non oso competere, 
e alla loro forza suprema 
senza lottare cedo il campo. 



Così cantava Evgènij Abràmovic Boralynskìj (o Baratynskij) (1800-1844), poeta romantico per eccellenza- 
Se iukòvskij è il primo poeta romantico russo, dal punto di vista cronologico, Baratynskij è uno dei. più appassionati 
poeti dell'amore struggente e dei tormenti interiori ("Ma nbeiw b jiio6bu OTpàBy cjiàflKyio": Beviamo nell'amore un 
dolce veleno). Innamorato della moglie del suo generale, visse un'esistenza tormentata e breve. Frequentò Puskin e 
Kjùchel'bèker, visse in Finlandia, morì a Napoli. 



m 

MB 




Andrej Petròvic Rjàbuskin: "Chiesa" (1903) 
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4, Michaìl Jùr' evie Lèrmontov (18 14- 1841) 

Nacque a Mosca. La sua infanzia non fu felice: la madre, che proveniva da una illustre famiglia, morì precocemente. 
La nonna materna detestava talmente il marito della figlia, un capitano a riposo in ristrettezze economiche, che trat- 
tenne presso dì sé il nipote, nella Russia centrale e lo allevò. Michaìl potè incontrare il padre mollo di rado. Inoltre 
era di debole costituzione, perciò soggiornò ripetutamente a Pjaiigòrsk, ai piedi del Caucaso. 

Studiò, con vari precettori, il tedesco, il francese e l'inglese. Nel 1827 si trasferì a Mosca ed entrò in un convitto per 
nobili, per prepararsi agli studi universitari. Conosceva già benissimo la poesia di Puskin e, i grandi scrittori europei 
contemporanei, incominciò a scrivere dei poemi:"! Circassi ", "Il corsaro ", "Il dèmone". "La vela ". A Mosca frequentò 
l'alta società, ma nel 1832 si trasferì a S.Pietroburgo, con un forte senso di colpa per la morte solitaria del padre. Si 
iscrisse alla scuola militare, divenne ufficiale di cavalleria, benché la disciplina militare fosse durissima per lui. Nel 
frattempo si dedicò alla letteratura; infatti giunse alla quinta redazione de "Il dèmone" (in tutto, saranno sette), compose 
il poema "Il bojàro OrSa", l'opera teatrale "Maskaràd" {vietata dalla censura) e il poema "La morte del poeta" in 
cui accusò la corte zarista di aver ucciso Puskin, coi suoi intrighi e pettegolezzi. Fu dunque arrestato, sottoposto a vi- 
sita psichiatrica e mandato poi in esilio nel Caucaso. Nel 1838 tornò al suo reggimento di cavalleria, a Càrskoe Sciò. 
Nel 1840 venne pubblicata la raccolta dei suoi cinque racconti "Un eroe del nostro tempo ". Si era intanto innamorato 
senza speranze della cugina. Dopo alcune ribellioni contro le convenzioni sociali, morì a ventisei anni in duello (e non 
era il primo ) con un maggiore, suo ex-compagno di scuola militare. Imscìò molti versi e racconti, due romanzi incom- 
piuti, opere teatrali. Nel romanticismo russo il suo ruolo fu quello del solitario infelice, costantemente ribelle e 
dell'eroe con la morte nel cuore. Precorse lo "spleen" di Baudelaire (1821-1867) e il suo rifiuto della società. 
(trad.r.) 

4. MiixaÙJi IOpbemm JlépMOHTOB (1814-1841) 

Oh poflUJica b MocKBé. Ero fleTCTBQ 6buio uecMacrjiÙBo: MaTb, nponcxojiamaji va 3HaMeHHTOH ceiwbu, paHHO 
yMepjià. BafiyniKa no-MaTepn TaK iieiiaBÙflejia My>ica noqcpw, HeobraToro KaroiTaHa b OTCTaBKe, mto OHa aaflepjKa- 
m uiiyica y ce6a, b CBoeft ycajih6e b aeHTpa.ribHOH PocctìH, h BocnHTàna ero. Oh oienb pcnKO Mor BcrpeqàTbCfl c 
otuóm. KpoMe Toro y Mnxaujia 6uno cjia6oe cJioaceHHe; noaTOMy oh HeoflHOKpaTHO npeGbmàji b ILri'HrópcKe, Ha 
KaBKàse, Oh yqùjicfl c pa3jmqHbiMH npenoflaBarejiflMH. rOBOpmi no-HeMeqKH, no-(ppaHny3CKH h no-aHniHHCKH. B 
1827 r., oh nepeexaji b MocKey, BCTynùji b HHTepHàr ansi GjiaropojjHbix, «toGh rarÓBHTbCfl k yHHBepcHxeTy. Oh 
y>Ke oTJiHitio 3iiaji nyoiKHHCKyio no93Hio, a non bjihhiihcm BejiHKHX euponencKHX coBpcivieHHMX nHcaTenetì Hàqan 
nHcdru c rHxoi'BopeiiHH - ncmibi ' ll IepKécbi","Kopcap","fléiMOn","IIàpyc". Oh noceTU^ MOCKOBCKoe CBCTCKoe 
ó6mecTBo, a b 1832 r„ nepeexaa b ITeTepGypr, c qyBCTBOM bhhm' H3-3a oothokoh cMepTH OTuà. Oh BCTynuji b 
BoénHoe yiiunHine, mto6h cTaHOBUTCH ocpHqepoM KaBaJiépHH, xotsi BoeHHaa flHcqnnjiHHa 6buià iieubiHÓCHMafl jijin 
nero. B io ace BpeMfl oh nocBUTHH ce6a nHTeparype: neperai- 
càji narb pa3 no3My ^cmoh, coijhhhii no3M "EoapiiH Ópiua", 
nbecy 3anpemèHHyK> neH3ypoft "MacicapàjV*, noanry "Ginepri» 
noara" KOTopoft oh o6bhhujj uapcKHH ,ui«>p b y6uftCTBe A. 
ITyuiKHHa. noaTOMy ero apec roBànn h nocjie ncHXHaTpùiec- 
Koro ocMÓTpa ero cocjiàjm Ha KaBKa3! 
B 1 838 r. BepHyjicfl b KOHHbift nome, b IJàpcKoc Cenò. B 1 840, 
Sbuio M3flaiiHoe co6panne ero navà paccKa30B, c iuduuiihcm 
'Tepóii numero BpéivieHH". Meayiy TeM oh ocraBajicfl 6e3na- 
flèaKHo BJiio6nèiiHbiM b ^BOiopÓAHypo cecTpy. ITocjie pa3Hbix 
GyHTOB npoTHB o6mécTBeHHbix npaBHJi, oh yivicp Ha /ryoJiK c 
fìbroniHM TOBapameM no yqùiiHmy. EMy Gbino Ramnarb mecTb 
jier. OcTaBKJi Sojibuióe KOjmqecTBO cthxotbopchhh h paccKa- 
30B, flBa neaaKÓHMeHHbix powaea, HéKoropbie nbecbi. 
B pyccKOM poMaHTHSMe oh 6bLn ojihhokhm necqacTJiuBbiM ne- 

noKÓpHblM repoeM, C TJDKéjIblM CepjmCM. J\0 KOHLjà >KH3HH oh 

npcsnpaji ófimecTBO b KoxopbiM acuii, KaK ero repofl TleqópHH. 
BbiJi npexoécniHKOM "cnAÙna" h npe3peHHH ó6mecTBa thhh- 
qecKHX tppaimy3CKoro noara DI, Boaropa (1821-1867J. 

M. J£ Lèrmontov 

tav. pag, 80 
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// Caucaso * e i romantici russi 

Dire"Kavkàz" significava, per gli scrittori ribelli della prima metà del XIX s., tre cose: libertà dalle convenzioni di 
una società "imbachettata" e malvagia, ardenti passioni, di cui erano capaci i rivoltosi e i banditi georgiani e osseti e 
un'impressionante natura selvaggia, contrapposta alla piatta e grìgia campagna russa. E il Caucaso soddisfaceva 
l'attrattiva romantica verso il folklore e le consuetudini popolari, qui molto radicate. 

I Georgiani foggi, circa 5.000.000), Gruzìny in russo e Kartveli nella loro lingua, proclamarono l'adesione alla 
Russia nel 1801, ma lo fecero i nobili, il popolo rimase anti-russo, soprattutto i montanari del Caucaso. La chiesa 
georgiana, una delle più antiche dell'ortodossia, è autocefala dal V s. La loro lingua appartiene al gruppo cartvelico 
delle lingue caucasiche, con un antico alfabeto, elaborato a partire dal V s. Gli Osseti (oggi, circa 600.000) sono divisi 
fra Ossetia del nord, appartenente alla Russia dal 1774 e O. del sud, in territorio georgiano, ma indipendente. Si 
considerano discendenti dagli Sciti, di lingua iranica, con forti influenze caucasiche. Sono tuttora ortodossi, con 
minoranze islamiche. Celebri per banditismo, audacia, crudeli vendette. I romantici vedevano in georgiani ed osseti 
degli oppositori spontanei allo car' dispotico Nicola I, da un lato li temevano, dall'altro ne erano affascinati. 

A. PùSkinfu il primo a cantare il Caucaso, nel poema "Il prigioniero del Caucaso"(1820-'21) **. 
Lo seguì M, Lèrtnontov con il poema "Il dèmone" (sette redazioni dal 1829 al 1841)) e il racconto "Mcyrì" (parola 
georgiana che signifca "novizio") (1839). Fu il secondo in ordine cronologico, ma non in potenza lirica e drammatica: il 
Caucaso è l 'ambiente in cui il dèmone seduce e uccide Tamara, e il paesaggio prediletto del poeta, in cui il suo anelito 
alla libertà, la sua immaginazione, la sua sensibilità ferita si manifestano al massimo grado ("Addio, sporca Russia, 
terra di servi e di padroni" vi scrisse nel 1841). Lo dipinse in varie occasioni. Il Caucaso fa da sfondo alla raccolta di 
racconti"Un eroe del nostro tempo". Perfino il poeta bol'sevico N.S. Tìchonov scrisse sul Caucaso bozzetti e racconti. 
Fra il 1852 e il 1862 L, Tolstoj scrive "I cosacchi" , romanzo ispirato al suo soggiorno nel Caucaso (1851-1854), co- 
me allievo ufficiale. Il rinnovamento spirituale del protagonista, Olènin, vivendo nel villaggio cosacco presso il fiume 
Terèk e confrontando le sue abitudini moscovite con l'umiltà e la semplicità di questa gente, è V atteggiamento tipico 
del romantico, che placa le proprie inquietudini in mezzo alla natura selvaggia. Nel 1896 scriverà il racconto "Chad- 
ZÌ Muràt": un caucasico passa dalla parte dei russi, per vendicarsi del capo del suo popolo che ha ucciso suo padre. 

Scrive Lèrmontov ne "Il dèmone" : "Sulle vette del Caucaso volava 

l'esule dal paradiso: c'era sotto 
di lui il Kazbek, la faccia d'un diamante. 
Che risplendeva con le eterne nevi. 
E nereggiando nel profondo, quasi 
una crepa, dimora della seipe, 
la sinuosa valle del Darjal: 
e il Terek saltando come leonessa, 
la villosa criniera sulla schiena, 
ruggiva: belve montane e uccelli 
girando nell'altitudine azzurra 

sentivano la voce delle sue acque" (trad. di Eridano Bazzarelli) 




più di 5.600 m., il ni. Kazbek, più di 5.000 m.). Interessa la Russia, l'Ossetia, la Georgia, l'Azerbaidjàn e l'Armenia. 
** E' un titolo ricorrente nella letteratura russa: anche Lèrmontov e Tolstoj scrissero un poema e un racconto "// prigioniero del 
Caucaso'". Nel 1995, lo scrittore V. Makanin ha pubblicato il romanzo "// prigioniero del Caucaso'". 
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M. KX JlepMOHTOB 

"BbixoHty oaÙh a Ha uopóry' 



M. Ju. Lermontov 

"Da solo esco sulla strada" 



Bbixoacy o,huh a Ha jjopóry; 

CK03b TyMaH KpeMHHUCTMH nyrb Gjicctut; 

Hoqb THxà. riycThiiia bhémjict 6óry, 

H 3Be3flà C 3Be3flÓK) TOBOpÙT. 

B HeGecàx TopacécTBeHHO h qyflHo! 
CnHT 3eMJifl' b CHMHbe rojiyGÓM... 
Mto ace MHe Tan óójibno h TaK Tpyfluo? 
>K^y jib qero? acajiéio jict o qeiw? 

Yjk He )K,ny ot acu3HH iiHMeró a, 
a He ataJib MHe npónmoro mnyTi; 

HlUy CBoGÓflbI H nOKÓfl! 

M 6 X0Té.n 3a6biTbca h ycHyxb!- 

Ho He TeM XOJlÓflHblM CHOM MOrUJIbl... 

51 6 JKejiaJi naBéicH TaK 3acHyTb, 
4to5 b rpynu apeMàjiH 2CÙ3hh cuna, 
^to6 flbiuià B3flbiMajiacb tùxo rpy,m>; 

Mto6 BCIO HORfa, BeCb flCHb MOH CJiyX JieJléfl, 

Ilpo JiioSÓBb mhc cjiàflKHH rójioc nexi, 
Hàiio mhoh wo6 Béquo 3eneHéfl 
TèMHWH ay6 cicjioHJiJicfl h niyMéji. 

"flyMa" - OTpbIBOK 



Da solo esco sulla strada; 
tra la nebbia la vìa sassosa risplende; 
Notte silenziosa. Un vuoto quasi divino, 
e le stelle parlano fra loro. 

Su in cielo che solennità e che incanto/ 
Dorme la terra avvolta in un fulgore blu 
Perché sto così male e provo tanta pena? 
Aspetto forse qualcosa? Rimpiango qualcosa? 

Ormai niente mi aspetto dalla vita, 
e il passato non lo rimpiango per nulla; 
Cerco libertà e pace! 
Vorrei dimenticare tutto e dormire! 
Ma non del freddo sonno della tomba... 
Vorrei per sempre così prender sonno, 
che nel mìo petto riposino le forze vitali, 
che respirando si sollevi appena il petto; 
che notte e dì accarezzando il mio udito 
una dolce voce note d'amore mi canti, 
che su di me in eterno la scura quercia 
verdeggiante si pieghi a stormire. 

da "Meditazione" 



IleqàjibHO ìi rfljray Ha Hàine noKOJiéiuie! 

Era rpiijtymee HJib nycTo, HUb tcmhó, 

Me>K tcm, non 6péweHeM no3iiànbfl h coMHCHbii, 

B 6e3fléftCTBHH COCTàpHTbCH OHÓ. 

BoràTM Mbi, e^Bà H3 KOJibi6éjiH, 

OlUÙGKaMH OTUÓB H nÓ3flHHM HX yMOM, 

H SKH3Hb yac Hac tomut, KaK pÓBHbrà nyTb 6e3 uéjiH 
Kaic nHp Ha npà3flHHKe qyacÓM. 

MeqTbl 1TO33HH, CCOflàHHfl HCKyCCTBa 

BocxóproM cJiàflocTHbiM Ham yivi He nieBejiuT; 

Mbi acàflHO GepexcéM b ipywi ocTàroK qyBCTBa- 

3apbiTbift cK^nocTbio h 6ecnojié3Hbm K,na,n. 

H HenaBtìAHM mm, h hk)6ùm mm cJiyqàftHO, 

HnqéM He acepTByfl hh 3Jió6e, hh juoGbù, 

H uapc inveì b nyuié KaKÓH-xo xójiofl lafinbiR. 

Korjà orónb KHnÙT b KpoBÙ. 

H npéiiKOB cicyqHbi bbm pocKóniHbie 3a6àBM, 

Hx ^o6pocÓBecTHMH, pe6nqecKHH pa3Bpàr; 

H k rpó6y mm cnenrÙM 6e3 cqàcrbJi h 6e3 cnaBbi 

I ;iiUM nacMéuuiHBO Hasàfl. 



Con tristezza osser\>o la mia generazione! 

il suo futuro è vuoto, oppure oscuro; 

intanto, gravata di saperi e dubbi. 

senza agire invecchierà. 

Appena usciti dalla culla, siamo ricchi 

degli errori dei padri, del loro senno dì poi, 

e già la vita ci opprime, una via monotona, senza scopo, 

banchetto ad una festa che ci è estranea. 

Progetti di poesia, creazioni artìstiche 

con dolce trasporto non ci scuotono la mente; 

avidamente serbiamo nel petto briciole di sentimenti: 

un tesoro inutile e sotterrato avaramente. 

E odiamo, e amiamo per caso, 

senza darci fino in fondo a nulla, ne' all'odio, ne' all'amore, 
E domina il nostro animo un gelo misterioso, 
quando il fuoco arde nelle vene. 
E degli avi ci annoiano ì sollazzi lussuosi, 
e la dissolutezza "perbene" e puerile; 
e alla tomba ci affrettiamo senza gioie e senza gloria 
guardando dietro a noi con scherno. 



i_ jjbiL JBfc- "*fflk j* ■■ ^S^SS» 

# * « «S^AJ 




decoro tradizionale sulla facciata 
dì una casa 
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'Tepótì Hauiero BpéMeim" - gtphbok npe/mcnoBHfl 

(...) Tepoft Haraero BpeMeHH, mhjiocthbhc rocy^apH moh, toiuo nopTpex, ho hc OflHOro lenoBeica: oto nopTpeT, 
cocTaBJieHHbra H3 nopoKOB Hainero noicojieHHH, b nojiHOM hx pa3BHTOH. Bh onwrb GKaaceTe, iito qenoBeK He 
MoiKeT 6brrb TaK aypcH, a a Baivi cKaacy, qTO eacejiH bh RepmiH bo3moìkhocth cymecTBOBaHmi Bcex ipai MiecKHX h 
poMaHTH^ecKHx 3JiofleeB, oniero ace bh He BepyeTe b fletìcTBHTejibHOCTb IleqópHiia? Echh bh Jito6oBanHcb 
BbiMHCJiaMH ropaajio 6o;iee y)KacHbiMH h ypoflJiHBHMH, orberò ace 3tot xapaicTep, aaace naie BbiMbiceji, He Haxo- 
flHT y Bac noniaabi? Yx He onoro jih, hto b eeM Sonbiue npaB^bi, HeacejiH 6h bh Toro )KenajiH?.., 
... Ho He AyMatìTe, oflHaKO, nocjie 3Toro, *jto6 aBTOp stoh khhth HMen Korjia-HH6yflb ropayio MeqTy cjtejiaTbca 
HcnpaBHTeneM jiiojickhx nopoKOB. Boace ero H36aBH ot TaKoro HeBeacecTBa! EMy npocTo 6hjio Becejio pncoBaTh 
coBpeMenHHKoro lejioBeKa, KaKHM oh ero nouHMaeT h, k ero h BameMy HecuacTHio, chhuikom qacro BCTpeiajL 
ByaeT h ero, mo 6o;ie3Hb yicasana, a KaK eé H3JieqHTb - a ro yac Gor 3HaeT! 

{trad.it) 

"Un eroe del nostro tempo" - estratto dalla prefazione 

(...) L'Eroe del Nostro tempo, miei gentili signori, è solo un ritratto, ma non di una persona: è il ritratto dei difetti, 
all'apice del loro sviluppo, della nostra generazione. Direte nuovamente che una persona non può essere così negati- 
va e io vi dirò che, se credete che possano esistere tutti i tipi di scellerati, da tragedia o da romanzo, perché mai non 
credere che Pecorili esista davvero? Se vi eravate innamorati di idee molto più terribili e mostruose, perché mai questo 
carattere non viene accettato da voi? Forse perché in lui c'è più verità di quanto vorreste? 

Ma non dovete pensare per questo che l'autore del libro abbia mai avuto il disegno sublime di correggere i difetti del- 
l'umanità! Che Iddio lo liberi da tale sgarbatezza/ Egli voleva semplicemente rappresentare per divertirsi l'uomo con- 
temporaneo, così come egli lo vede e come, per sua e per Vostra disgrazia, troppo spesso ha incontrato. Va bene così, 
che la malattia sia stata segnalata, ma come curarla, questo dìo solo lo sa! (vedasi "Riflessione sugli eroi negativi", in 
cap. VI. a conclusione dei paragrafi su N. Gogol'). 

"Bajia" - oTpbiBOK H3 paccica3a 

(...) Yac corame Haqfraajio npaTaibca 3a cHeroooft xpeGer, Korfla a ubexaji b KoHiuàypcKyio aojiHHy. OceTHH- 
h3bo3ijhk Hey toiwhmo noroHfui Jiomajjcft, tto6 ycneTb flo hoto B3o6paTbca na KoìhiiaypcKyio ropy, h bo Bce 
ropjio pacneBaji necHH. OiaBHoe Mecro 3Ta flojiHiia! 

Co Bcex eropoH ropu nenpHCTynHbie, KpacHOBarae CKanbi, o6BeniBHHbie 3ejieHHM nniomoM h yBCHiaHHbie Kyna- 
mh TOHap, acejiTHe oSpHBH, HcqepijeHHHc npoMOHHaMH, a raM bhcokó-bhcokó 30norafl 6axpoMa CHeroB, a bhh- 
3y... ApàrBa, o6HHBinHcb c apyroft 6e3biMaHiioH peqKOH, nryMHO BbipbiBaiouiHHCH H3 qepHoro, nojmoro Minoro 
ymejibji, TflHeTcfl cepeGpaHOH HHTbio h CBepKaeT, KaK 3Mea CBoeio neuiyeio. 

(trad.it.) 

"Béla" - estr. dal racconto 

(...) Il sole già cominciava a nascondersi dietro la cresta innevata dei monti, quando entrai nella valle de! Kojsàur. Il 
vetturino ossela continuava ad incitare i cavalli, per riuscire a superare il monte Kojsàur prima della notte e cantava a 
gola spiegata... Che luogo notevole questa valle! 

Da ogni lato monti inaccessibili, rocce rossastre, rivestite di muschio verde e completate da gruppetti di platani, 
precipizi gialli solcati da fossati, lì in alto la frangia dorata delle nevi, invece giù in basso, l'Aràgva che, dopo essersi 
abbracciato ad un altro fiumiciattolo sconosciuto sbucato fuori rumorosamente da. una gola nera piena, di foschia, si 
stende col suo nastro d'argento e luccica come un serpente colle sue squame. 
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// cantante russo che conquistò i teatri italiani 




npeK^HaHnecHb^feaHOBa 

Mmoroh yneHHK HMnepaTopcKoiì wmm CaHKT 
nexepSypra saBoeBLiBaJi BoexHmeHHe Beiui-iaminix 

KOMn03HTOpOB HTaJTWH 
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c\u |.i.u..\m„. Idilli i ^««i» < «4« 

Il bel canto di Ivanóff 



HMKOJiafl UsaHOB 6wn cMejibiM 
HejioBeKOM. Mojionofi yueHHK 
HMnepaTopcKofi KanejiJiw CaHKT- 
ITeTepSypra BOcnpoTUBMJica BOJie 
uapa HMKonaa 1, KOTopbift b 1830 
rojry o-rnpaBMJi ero yMHTbca 
TexMMKe «Bejih Ramo» b MTajimo 
BMecre c ApyroM DnmKOft, a -ìatcm 
noBeneji BepuyTbca. C noMombio 

POCCHHM, B CKOpOM BpSMOHH 

CTaBineM ero ppyroM h saun-imiKOM, 
oh nepe6pajTca b napM>K, a stotom b 



JloHflOH, Tro6u noTOM CHOBa 
BepHyTbca b Hrairaro, me ero 
xna.na 6jracTaTeJibHaa napbepa «a 
cueitax JIa CKaJia, Ila Oetrane, Ha 
nerojia » IJ,eJib PerpKO b Typiine. 
3acjiyra KoHCTaimina 
TljìyxiU'iKOBa - b tom, hto oh 
BepHyji M CBe T Basuryio HCTopmo: 
Ujut lÉmmm Ha caMOM neJie nMcajra 
jiyHrime KOMnoswropbi roti 3noxn - 
ot nanismi no MepKanaHTe, ot 
floHHyeTTH no BepRH. 



Un giovane allievo della Cappella imperiale di 5. 
Pietroburgo conquistava l'ammirazione dei maggiori 
compositori italiani 

Era un uomo coraggioso Nicola 
Ivanoff, giovane allievo della Cappella 
Imperiale di San Pietroburgo: si oppose al- 
la volontà dello Zar Nicola I, che nel 1 830 
dopo averlo spedito a studiare la tecnica 
del Bel canto in Italia con l'amico Glinka, 



Pegola e del Regio di Torino. Konstantin 
Plujnikov ha il merito di riportare alla luce 
una vicenda storica importante: per 
Ivanoff scrissero infatti i maggiori com- 
positori dell'epoca, da Pacini a Mer- 
cadante, da Donizetti a Verdi. 

(da "Litxury" n.1,2/2008) 
Nasce il grande balletto russo 



lo rivoleva a Corte. Con l'aiuto di Rossini, 
divenuto nel frattempo suo amico e pro- 
tettore, si spostò a Parigi, a Londra per 
tornare successivamente in Italia dove 
ebbe una brillantissima carriera sui pal- 
coscenici della Scala, della Fenice, della 



Enrico Cecchetti (1850-1928) nel 1887 lasciava La Scala di Milano per San Pietroburgo, dove nel 1892 divenne mai- 
tre de ballet della scuola imperiale, oltre che danzatore (interpretò ti ruolo della fata maligna Carabosse nella prima 
del balletto "La bella addormentata", musica di P. I. Caìkovskij, coreografia di Marius Pelipa). Prima di lui, nelXVlll 
s., un altro italiano, Filippo Beccari e alcuni francesi, erano stati qui maitres de ballet. Tra i suoi allievi, Pàvlova, Ni- 
jnskij, Karsàvina, Fokìne, Egòrova e altri, insomma alcuni dei più grandi danzatori russi fra V800 e il '900. Aprì in 
seguito una scuola privata, collaborò coi Ballels Russes diretti da S. Djàgilev. A landra dal 1918 al 1923, nel 1925 
ritornò in Italia, per insegnare alla Scala. 
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tav. pag. 82 (1) 
/ "templi" del balletto romantico russo 




"Il lago dei cigni" interpretato dal corpo di ballo del Teatro Mariìnskij di S. Pietroburgo. Il teatro (Kirov, dal 
1942 al 1991) fondato nel 1856 dopo l'incendio del T eatro Bol'sòj, portava il nome della principessa Màrija. 






"Giselle", balletto fondamentale del repertorio romantico (musica di A-Ch. Adam, coreografia di Jean Coralli su in- 
treccio ispirato a Tiiéophile Gautler, interpretato dai danzatori del Teatro Bol'sòj di Mosca, che lo ha reso celebre, 
nel XX s. Il Bol'sòj, teatro "grande", fu costruito nel 1821. 
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tav. pag. 82 (II) 

"Oselle" l' immortale, reinterpretata a Mosca negli anni '90 del XX s. 




Natàlija Bessmèrtnova nella scena della follia di Giselle. Riorchestratazione di Boris Asàfev (Mosca, Teatro Bol'sòj) 
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5. Zinaìda Volkònskaja (1789-1862) 



Personaggio di primo piano nel romanticismo russo, organizzò salotti letterari a San Pietroburgo, Mosca, Roma, Era 
figlia dell' ambasciatore russo presso la corte sabauda. Fra gli scrittori che frequentarono i suoi salotti, GogoV, lo 
scrittore polacco Mickiewicz, G.Belli e Puskin, che se ne allontanò presto, considerando troppo idealisti e sentimentali 
i poeti "Ljubomùdry" (amanti della saggezza, filosofi) che si riunivano presso dì lei: infatti ironizzava su di loro. Li 
giudicava troppo speculativi e lontani dalla realtà socio-culturale russa, troppo influenzati dalla cultura tedesca, 
soprattutto da F.W. J.Schelling. Principali esponenti: V.F. Odoèvskij (forse il maggiore prosatore romantico, autore 
del romanzo "Russkie noSì") che fu anche presidente del Circolo, D.V. Venevltinov, A.S. Chomjakòv. Iaj loro poesia 
sentimentale che vedeva, nell'arte e nella musica ciò che vi è di supremo nel rapporto con la natura e con la storia, 
considerava i poeti come i "veri filosoft". Ebbe il suo apogeo nella prima metà degli anni '20, influenzando anche 
Lèrmontov o Tjùtéev. Z. Volkònskaja fu tra coloro che si batterono per la fondazione del Museo Pidkin. 
(trad.r.) 

5. 3iiHaùfla BoJiKÓHCKasi (1789-1862) 

Ona GbiJia Kpynnofi jihihoctio b pyccKOM poMaHTH3iwe - opraHH30Bana JiHTepaTypHbie cajioiibi b IlHTepSypre, b 
MocKBé h b Pumc Ee crreu, iuiasb BejiocéjibCKHH Bejio3épcKHH, 6hji iiocjióm npH caBÓftcìcoM jiBOpé. nucaie- 
jiefi nocemaiomHx eé iocraHyio MoacHO mmmh H. TóroJia, nojibcicoro MmjKéBnqa, HTajibaHCKora flacoaKKUHO 
Béji™ m A. IlyQiKHHa. fleftcTBHTejibHo ITyniKHH citopo OTflaJMJica, cnviiist cjihuikom mieaJiHCTHqecKHMH h ceH- 
THMemajibHbiMH nosTOB "Jlmdomydphix" KOTOpue co6Hpa;uicb y neè: oh HpoHH3HpoBajr Hafl hhmh. Ilo ero 
mhehhio ohh Sbura oTBJie*ieHHbi, flajieicH ot pyccKMX o6mécTBeHHbix ycjiOBHH h noflqHHéHHbi HeMeuKoft KyjibType, 
ocoGeHHO <t>.B.H. UléiuiHHry. Hx rjiaBHhie npeacTaBHTejiH 6hjih: B.<D. OaoéBCKHH (oìihh H3 raaBHbix 
poMaHTM«iecKHX npo3àHKoB, aBTOp poMatra "PyccKHe hóhh"), J\- B. BeHeBÙTHHOB, A.C. Xomakób. Hx ceHTHMen- 
TajibHaji no33Hfl cwrana HcicyccTO h My3biicy Ha Bwciuefi creneHH no OTiiouieHmo c npHpoflOH h c HCTopHefi; jxna 
hhx CTHXOTBopeHHH 6mjih HacTOflm,eH cpHJioeocbHeH . Anoreft 3Toro TeieHHH 6hji b nepBoft noJiOBHHe ZUx rr. a 
noBJiHiUi uà BejiHKHX nHcarenefi, Kart na H. JlépMOHTOBa, TaK h Ha <b. TioxieBa. 3. BojiKÓiicicaa óopó'jiacb sa ocho- 
BaHwe Myrna hm. FtyniKHHa. 



Moéfi 3BC3flé 



Alla mia stella 



3Be3flà iwoa! CBer npeflpeqéHHbix flHéfl, 
Tboh ny i b h moh cyubSà coieTaeT. 
Tboh nyq CBeTfl 3ByiuT b nymé Moéft; 
B Te6é OHa 3aBéTHoe mrràeT. 
H acap eé, tboh órojiecK BépHbift 3flecb, 
Topu! Fopu! He BbiropHT oh Becb! 



Stella mia! Luce dei giorni profetici, 

il tuo commino e il mio san congiunti dal destino. 

Lo splendore del tuo raggio parla alla mia anima; 

in te l'anima mia legge una promessa. 

E la sua passione, il tuo riflesso fedele, qui, 

ardi! Ardi! Non finirà mai di ardere! 



H mójihhh h TyqH HeBpejnÌMo 

Tei<y r, cKOjnywrr no CBéTy TBoeMy; 

A Tbi Bce ra aie.,, «Hcrà, neyracÙMa, 

CoqyncTnycitib tej cépfluy MoeiwyM 

TaK n GpàiiribiH flette Bcrpeiàtorca flBa B3Ópa, 

TaK n néiiHH oTBéTCTByiOT .npa xópa. 



E fulmini e nubi scorrono 

illesi, scivolano lungo la tua luce; 

ma tu rimani sempre la stessa, pura, inestinguibile, 

in sintonia col mio cuore! 

Come nel giorno delle nozze s'incontrano due sguardi, 
come nel canto si rispondono due cori... 



3BC3.ua juyuiù. 6e3 eyeTHbix iiarpàfl 
npeflanttocTH, yiàcTHH cepao6ójibHbix, 

BOJIIIÓIIHH, CJlé3, M^aflCHieCKHX OTpàfl, 

3Be3na naaéam, 3Be3flà nopbiBOB BÓJibHbix, 
3a6ór flymó, cpOflHUBnraxca co mhóh, 

3Be3flà MOCH Me^ÓflHH )KHBOH ! 



Stella dell'anima senza onorificenze 

di dedizione, di partecipazioni accorale, 

di ansie, dì lacrime, di gioie giovanili, 

stella di speranze, stella di impeti liberi, 

di inquietudini dell'anima, connaturate con me, 

stella della mìa intensa melodia! 



3Be3fla MOfl! mojuo' MOJibGófi 3aBéTa! 
Kor\aa b o^ax noMépKHyBiiiHX mo6a, 
3oByiHHfi .nyy yx ne HaftflèT oTBéTa, 
Mojuo* <ito6 TM, npnfiB iwoft flcap b ce6a, 
Cbcta na 'rex, icoró a 3^ecb ^io6una, 
XpaHaiUHH B3op co6óeo 3aMeHuna! 



Stella mìa! Ti prego con una supplica votiva! 
Quando negli occhi incupiti, amando, 
la luce che chiama non troverà più risposta, 
ti prego, tu che hai accolto in te il mio ardore, 
splendendo su coloro che a questo mondo ho amalo, 
dì prendere il posto del mio sguardo protettore! 
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Z. Volkònskaja e il suo salotto letterario 




K.P. Brjullov: ritratto di Zinaìda Aleksàndrovna Volkònskaja {1842?) 




G.G. Mjasoedov: immagine del suo salotto culturale, a Mosca, in via Tverskàja 

3TOT mockobckhh floM Bce npeKpacHo 3Haior, xoth MHorHe h He floraflbiBaioTca, mto oh CBH3aH c >KH3Hbio 3HHauflbi 

Questa casa di Mosca, tutti la conoscono molto bene, benché molti neanche sospettino che sia legata alla vita di Z. 
Bojjkóhckoh c iconua XIX Beltà b eèM HaxoflHTCH jiereHflapHMH Mara3HH no npo^yicTaiw "EjiHcéeBCKHft". 
Volkònskaja .. dalla fine del XIX s., vi si trova il leggendario negozio dì alimentari "Eliséev". 
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6. Karolìna Pàvlova (Jànis) (1807-1893) 



Moglie dello scrittore Nikolàj Pàvlov (1} scrisse, oltre a vari poemi, l'opera 
narrativa in versi "La quadriglia " composta dai racconti di quattro donne. 
Fu fortemente rivalutata dai simbolistì-soprattutto da Aleksandr Blok-che 
apprezzavano i toni e le atmosfere delle sue liriche più mature. 
(trad. r.) 

6. KapOJiÙHa EàBJiOBa (Unirai) (1807-1893) 

OHa 6bmà aceHÓfi nHcaTejifl IIhkojióji IlàBJioBa h Hanncì»Jia, psmoM c pa3- 
hhmh CTHXOTBOpéHHaMH, noBecTb b CTHxàx "KanpuJib". PaccKa3H qe- 
rapéx aceHmHH cocTaBJMioT 3Ty nosecTii. Chmbojimci bi, bo nepaux A. 
Bhok, oueHHJiH eè JiHpn<jecKoe TBopqecTBo, Ó6pa3bi h aTMOC(pepy oco- 

6eHHO eé Spe^htX CTHXOTBOpéHHH. 




O óbi.uÓM. o norù6nieM, o CTàpoM 

O GbLnÓM, o noruSmeM, o CTàpoM 
Mac^b neMàa flymé Taacejià; 

MHÓrO B 5KU3HH a BCTpéTHJia 3Jia, 

Mnóro lyBCTB a HCTpàTHJia flàpoM, 
Mhóto asepTB HeBnonàfl npHHecjià. 

Ulna a BHOBb nocjie Kàacaofi oiiió6ich, 
3a6bmàa acecTÓKHH ypÓK, 
Be30p^acH0 b xcHTéftcKHe cuiù6kh: 
Bépbi M CJièahi, CJIOBà H yjM6KH 
BhipBaTb yM moh H3 cépma He Mor. 
H aymóio, cyflb6é HenoKÓpHoft, 
Cpejni HeB3róA, oaojicbbihx Mena, 
Y6e»méHHe b ycnex coxpaHa', 
KaK HTpÓK OJKHflàJia ynópHbra 
aeHb 3a otSm a cqacr.nuBoro mix. 

Ciwéjio icnafl a 6pocà^a 3a KJiàjjoM,- 
H ctok)', nponrpàBHiHCfl b nyx; 
H cqacTJiuBMbi, cHflamHe pflflOM, 
CMÓTpflT màjwbm, aìRÙTCJibHHM B3rjiaflOM- 
H3iweHHeT m TBèpflbift mhè pyxl 



A cose passate, perdute, d'altri tempi 

A cose passate, perdute, d'altri tempi 
pensare senza parlare pesa sull'anima; 
nella vita molta cattiveria ho incontrata, 
molti sentimenti ho speso inutilmente, 
molte vittime ho causato a sproposito. 

E via a ripartire, dopo ogni errore, 
dimenticando la dura lezione, 
disarmata nei colpì della vita: 
fede e lacrime, parole e sorrìsi 
la ragione non è riuscita a strapparli dal cuore. 
E con l'anima non rassegnata al destino, 
fra avversità che mi hanno sopraffatta, 
senza perdere la convinzione del successo, 
Come un giocatore tenace, aspettavo 
giorno dopo giorno il momento buono. 

Con audacia un tesoro dopo l'altro buttavo, 
e resisto, dopo aver tutto perduto; 
e le persone felici, che mi siedono a fianco 
guardano con occhiate avide e sarcastiche, 
se la mia forza interiore non è più la stessa. 



Note (1) N. Filìppovic Pàvlov (1803-1864) fu poeta, autore di favole e raccoti, traduttore. Tradusse in russo Honoré de Balzac. Di 
origini contadine, studiò all'Università di Mosca. La casa di N. Pàvlov e della moglie Karolina , a Mosca, divenne un impor- 
tante centro culturale. 



Nikolaj Pàvlov 
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7. Fedor Ivànovic Tjùtcev (1803-1873) 

La sua prima raccolta poetica, intrìsa di romanticismo, uscì solo nel 1854, la seconda nel 1868, nel pieno sviluppo del 
realismo, dunque le sue liriche non ebbero successo. Furono i simbolisti a rivalutarlo, vent'anni dopo, < a cavallo tra 
l'WÒ e il '900. 

Dei due filoni del romanticismo, d'istinto optò per quello lirico-intimista, ignorando quello libertario-democratico. Il 
fluire del tempo e della vita, il travaglio interiore delle passioni, la sfiducia nella ragione umana (celeberrima è la 
sua. sentenza "La Russia non la si può capire razionalmente; in essa si può solo credere"), il pessimismo cosmico: ec- 
co i temi-chiave della sua poesia. Il suo atteggiamento indolente e amaro verso la vita e verso i rapporti sociali ed af- 
fettivi lo facevano apparire quasi senile, già da giovane. 

Dal punto di vista politico la sua involuzione ne farà uno slavafilo, amante della vecchia Russia, scettico nei confron- 
ti delle rivolte progressiste. L'ottima scuola del suo precettore, il poeta e traduttore S. E .Ràic, appassionato di poesia 
classica, gli consentì oltre al successo negli studi, anche di dedicarsi dall'adolescenza alla traduzione in russo di alcu- 
ni autori latini. 

Il suo stile, solenne, metaforico e laconico, ricorda le odi settecentesche neo-classiche, ma non il loro tono declamato- 
tario, il suo scopo è esprimere le contraddizionei umane e la tragica condizione dell'uomo. 

Visse dal 1822, come funzionario dell'ambasciata russa, a Monaco dove frequentò Heine e Schelling; dal 1833 a Tori- 
no, come vtee-ambasciatore. Nel 1840 conobbe a Praga V. Hanka, capofila del nazionalismo cèco, grazie al quale ade- 
rirà al Panslavismo . Al ritorno a S. Pietroburgo (1844) fu incaricato della censura dei testi stranieri pubblicati in Rus- 
sia. Soffrì molto per l'amore dì E. A. Denìs'eva, che gli diede tre figli, poiché era di trent'anni più giovane di lui. E an- 
cor più per la perdita di diversi familiari. 
(trad.r) 

7. tfcéflop HBàHOBHH TKmieu (1803-1873) 

Ero nepBoe, coBceM poMaHTmjecicoe, no3THqeci<oe coGpaHHe nojiBHHOCb ToJTMto 
b 1854 r, a BTopoe b 1868 r 5 b pa3rape peajiH3Ma, HTaic ero jiHpmiecicHe cthxu 
He HMe.nn cpaay ace yenexa. flBajmaTu jkt cnycrfl, Moic^y XTX h XX 

BB., CHMBOJIMCTbl OUeHttHH ero npOH3BefleHHfl. 

H3 npyx poMairorqecKHX HanpaBJieHHH, oh hhcthhkthbho BbiGpan jmpnqecicoe- 
HHTHMHoe, He npHHHMasi bo BHHMaHHe jiH6§pajihHo-,n,eMoicpaTHqecKoro. Teie- 
HHe BpeMeHH h mhshh, BHyrpeHHoe CTpajiaHHe H3-3a crpacTéfi, neBepae b 
pa3yiw (H3BecTiioe ero H3pe<ieHne "Ymom Pocchio ne noaam b Hee mohcho TOJib- 
ico BepHTt"), MHpOBOfi ueccHiYnOM: 3th ace npeflMeTbi ero TBopqecTBa. 
IIoBefleHHe TioxqeBa k >kh3hh, b o6mecTBeHHOM a SMOHHOHairbHOM nepeatHBa- 
bhh GbiJio bhjio h neqajibHo. IIosTOMy, GyiryqH mohohmm, oh yace flBJiHnca yace 

CTapHKÓM. 

H3 nojiHTHiiecKOH ToqKH 3peHMH Majio-noMany oh cTaHOBHJica CJiaBUUOCpHJiOM: 
oh jnoÓMJi cTapyio, OTCTaJiyio Pocchio h coMHeBanca b ocnOKa reiiMiociH jje- 
MOKpaTHMCCKHx bocct&hhh. Ilo3T h nepeBOflqHK C. E. Pani, jno6HTeiib aHTHq- 
hoh KyjibTypH, 6mh ero oTJiHrabiM npenoflaBaTej:eM. Bjiarojtapa eiwy oh yenern- 
ho yqanca h Mor nocBATHTb ce6ji, yjice b ÓTpoqecTBO, nepeBony Ha pyccKHH Fedor I. Tjùtcev 

33bIK HeKOTOpblX JiaTHHCKHX àBTOpOB. 

Ero aneraHTHbiH, He pcTopppiecKHM, iviera(|)opH<iecKHH a jiaiconnieciCHH cTaiib BocnoMmaeT Heo-icnaccHqec- 
Kne oabi XVHfjro b., a 6e3 hx TopacécrBeiniocra: ero no3THqecKaa uejib - Bbipa3HTb b craxax qejioBeqecKHe npo- 
THBopeiHJi h Tparaqecicoe cocTOAHHe qenoBeica. 

C 1822 r. oh 6bLn, b MioHxeHe, ^hhobhhkom pyccnoro noconbCTBa. C 1833 f, oh ìkhji b TypÙHe, r,u;e 6bui 
3aMecTHTejiejvi nocnà. B 1840 r, b Ilpàre, oh no3iiaicoMHnca c jmjotepoM lenicKoro HaHHOHajM3Ma, T.e. c B. rameosi, 
KOTopbm ero o6paTHJi b naHCJiaBÙ3M. riocne B03BpameHHa b ITeTepGypr, b 1844 r, oh 3aHHMajicjj ueH3ypoH 
HHOCTpariHbix khht HaneiàTaHHbix b Pocchh. Oh oqeHb CTpa^aji ot jiio6bh k E. A. fleHÙcbeBe, MOJioace ero Ha 
TpmmaTb neT, c kotopoh oh HMeji Tpoe aerefl. Eme Gonbuie CTpaflaji ot yTpaTbi pa3Hbix qjienoB ceMbri. 
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7. Fedor Ivànovic Tjùtcev (1803-1873) 



La sua. prima raccolta poetica, intrisa di romanticismo, uscì solo nel 1854, la seconda nel 1868, nel pieno sviluppo del 
realismo, dunque le sue liriche non ebbero successo. Furono i simbolisti a rivalutarlo, vent'armi dopo, ■ a cavallo tra 

I WO e il VOO. 

Dei due pioni del romanticismo, d'istinto optò per quello lìrico-intimista, ignorando quello libertario-democratico. Il 
fluire del tempo e della vita, il travaglio interiore delle passioni, la sfiducia nella ragione umana (celeberrima è la 
sua sentenza "La Russia non la si può capire razionalmente; in essa si può solo credere"), il pessimismo cosmico: ec- 
co i temi-chiave della sua poesia. Il suo atteggiamento indolente e amaro verso la vita e verso i rapporti sociali ed af- 
fettivi lo facevano apparire quasi senile, già da giovane. 

Dal punto di vista politico la sua involuzione ne farà uno slavafilo, amante della vecchia Russia, scettico nei confron- 
ti delle rivolte progressiste. L'ottima scuola del suo precettore, il poeta e traduttore S. E .Ràìc, appassionato di poesia 
classica, gli consentì oltre al successo negli studi, anche di dedicarsi dall'adolescenza alta traduzione in russo di alcu- 
ni autori latini. 

II suo stile, solenne, metaforico e laconico, ricorda le odi settecentesche neo-classiche, ma non il loro tono declamalo- 
tarlo, il suo scopo è esprimere le conlraddizionei umane e la tragica condizione dell'uomo. 

Visse dal 1822, come funzionario dell'ambasciata russa, a Monaco dove frequentò Heine e Schelling; dal 1833 a Tori- 
no, come vice-ambasciatore. Nel 1840 conobbe a Praga V. Hanka, capofila del nazionalismo cèco, grazie al quale ade- 
rirà al Panslavismo. Al ritorno a S. Pietroburgo (1844) fu incaricato della censura dei lesti stranieri pubblicali in Rus- 
sia. Soffrì molto per l'amore di E. A. Denìs'eva, che gli diede tre figli, poiché era di irent'anni più giovane di luì. E an- 
cor più per la perdita di diversi familiari. 
(trad.r) 

7. (Dèflop HuàHOBHM Tumieis (1803-1873) 



Ero nepBoe, coBceM poManTOqecKoe, nosTtfqecKoe coSpame noaBHnocb Temuto 
b 1854 r, a BTOpoe b 1868 r, b pa3rape peanH3Ma, arali ero jiHpHqecicHe cthxù 
He hmcjih cpa3y jkc ycncxa. J^BafluaTÙ tot cnycxn, Meacrty XIX h XX 

BB., CHMBOJIHCTbl OUetlHJlH ero npOH3BC,HeHHH. 

H3 iiByx pornaHTmecKHX HanpaBneHHH, oh hhcthhkthbho Bbi6paji JTHpmeCKoe- 
HHTHMHoe, He npHHHMaji bo BHHtnaHHe jTH6epaK.Ho-BeMoKpaTHtiecKoro. Te«je- 
hhc BpeiueHH h }kh3hh, Buy-rpennoe ci'pajiaiiHc H3-3a crpacréM, HCDCpHC B 
pa3yM (H3BecTnoe ero H3peqenHe "Ymom Pocchio ne nonfiTb. b Hee mojkho TOJib- 
ko BepuTb"), MHpoBoi neccHMH3M: 3th «e npejMeTbi ero TBopqecTBa. 
noBeneHHe TioTqeBa K 3KH3HH, b o6mecTB6HHOM h 3M0UH0Ha.nbH0M nepeacHBa- 
hhh SbiJio Bfljio H neqajibHO. Ilo3TOMy, 6yjryqH Monojibm, oh yuce HBJMJicfl yxe 

CTapHKÓM. 

H3 noJiHTHiecKott TomcH 3peHH5i Majio-noMany oh c ranoBiinca cJiafiimocpHJioM: 
oh jhoGhji CTapyio, OTeranyio Pocchio h coiyineBaJica b ocHOBarenbnocTH ^e- 
MOKparaMecKHX BOCCraiiHH. ITost h nepeBOOTHK C. E. PaHq, jiio6HTejib aHTM- 
hoh KyjibTypw, 6wn ero OTJMqubiM npenoflaBaTejiein. Bnarojiapa eiviy oh yenem- 
ho yiHJica h Mor nocBATHTb ce6a, yace b órpoqecTBO, nepeBoay uà pyccKHH 

A3bIK He'KOTOpblX JiaTHHCKHX àBTOpOB. 

Ero sjieraHTHbift, He pcTopHMecKHH, MeTacpopmecKHH h JiaKOHHqecKHH cTHJib BocnoMHfiaeT Heo-KJiaccnqcc- 
Kae oflH XVIIjjro b., a 6e3 hx TopacécTBeHHOCTH: ero no3THqeci<aa uenb - Bwpa3HTb b cTHxàx qejioBeqecKHe npo- 
THBope'ijHH h TparHiecicoe cocToaHHe qejioseica. 

C 1822 r. oh 6bm, b MioHxene, mhhobhhkom pyccKoro nocojibCTBa. C 1833 r. oh acun b TypÙHe, r^e 6mji 
3aMecTHTejieM noenà. B 1840 r, B npàre, oh no3HaKOMraca c jiwaepoM qemcicoro HaqnoHajM3Ma, r.e. c B. rSaKofl, 
KOTOpHfi ero o6pa™n b naHCJiaBÙ3M. Ilocjie B03BpameHH*i b ITeTep6ypr, b 1844 r, oh 3aHHManca uefnypoH 
HHOCTpaHHWx khht HaneqàTaHHbix b Pocchh. Oh oqeHb CTpafla^ ot jbo6bh k E. A. JJeHucbeBe, Mononce ero Ha 
TpnjmaTb jict, c KOTopoS oh tiitieji Tpoe ae'reH. Emè oojibwe crpajiaji ot yTpaTW pa3Hbrx qjienoB ceiubri. 




Fédor 1. Tjùtcev 
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*. H. TioTieB: "Eeccóroma" 



Insonnia 



HaCÓB 0flHO06pà3HHH 6oh, 

ToMu reJibHaa hómh nóuecTb! 
H3biK pna Bcex paBiió qyacóft 

H BHHTHblfi KàHCflOMy, KSK CÓBeCTb! 



Dell'orologio il tocco monotono, 

Che opprimente novella notturna. 1 

Una lingua a tutti ugualmente estranea 

E intelliggibile a ciascuno, come la coscienza.' 



KtO 6e3 T0CI0J BHHMàjI H3 Hac, 
Cpe^U BCCMÙpHOrO MOJ]qàHb.H, 

rnyxùe BpéMeiw CTeHàHba, 
IIpopóqecFCH-npomàjibHbiH rjiac? 

HaM mhutch: iwnp ocHpoTéjiHH 

HeOTpa3ÙMHH POK HaCTHT- 

H mw, B 6opb6é, npHpó^oft qéjioft, 
IloKÙHyTbi uà Hac eaiwùx. 



Chi di noi non ha còlto con angoscia 

Quando tutto tace, 

I gemiti sordi del tempo, 

Voce che profetizza l'addio? 

Ci pare che il mondo derelitto 
Im Sorte inarrestabile abbia raggiunto 
E noi, in questa lotta, dall'intera natura 
Siamo stati abbandonati a noi stessi. 



H nàuta jKH'iHb ctoùt npe/i, nàiviM, 
KaK npU3pai<, Ha npaio 3eMJiu, 

H C HàlUHM BCKOM H 3py3bflMH 

BjieflHéer b cyMpaMHofi jjanu 

H HOBoe, MJiàflHoe njiéwM 
Me»t TeM Ha cómme pacHBejió. ™ 
A iiac, ^pysbfl, ti Hanie BpcMfl 
flaBHÓ 3a6BénbeM 3anecjió! 

JlHiub ù;spe;tKa, o6p*m neqàjibHbift 
CBepuiàa b nojiyHÓqHbifi qac, 
MeTàJwa fójioc norpeGajibHbra 
IIopÓH onJiàKHRacT Hac ! 




E la nostra vita sta innanzi a noi, 

Come un fantasma, ai confini della terra, 

E col nostro tempo cogli amici 

Sempre più pallido, lontano nella foschia, 

E una nuova, giovane generazione 

Intanto al sole è fiorita, 

Mentre noi, amici, il nostro tempo 

Da un pezzo ci ha sepolti e dimenticati! 

Solo, di tanto in tanto, il triste rito 
Compiendo nel bel mezzo della notte, 
La funebre voce metallica 
Talvolta ci compiange! 



"Haui bck" 

He raoTb, a jxyx pacTuujica b HàuiH ,d;uh, 
H qejioséK OTMàaimo TOCKyex.,. 
Oh k CBéiy paèTca H3 ho»jhóh remi 
H, caeT oGpéxuiH, pónmeT h SyHTyeT. 



La nostra epoca 

Non la carne, ma l'animo si è corrotto oggidì, 
E l'uomo si tormenta senza speranza 
Alla luce anela, nella tenebra notturna 
E, procuratasi la luce, mormora e si ribella. 



Be3BépHeM naJiÙM h HccymèH, 
HeBbiHocuMoe oh jurecb ffj biiIhócht... 
H C03nàeT cboio noru6ejib oh, 
H acàsKflei BépM... ho o hch ne npócHT 
He cKàaceT bbck, c mojiutboh h cjiesófi, 
KaK hh CKOp6ùr nepea 3aMKHyToft flBépwo: 
"BnycTÙ Mena!- 51 Bépro, ooace móh! 
npHflù Ha nÓMomb Moeivty HCBépbio!..." 



Dalla mancanza di fede bruciato e inaridito. 
Riesce a sopportare oggi l'inverosimile... 
E si rende conto della propria rovina, 
Ed è assetato di fede... ma non ne chiede. 
Giammai dirà, pregando e piangendo, 
Per quanto afflitto, davanti alla porta chiusa: 
"Fammi entrare! Io credo, mio Dio! 
Vieni ad aiutarmi ad aver fede! "... 



Note (I) Sia per "ceróflfMinHH fleHi>''Antico termine religioso, usato nelle preghiere: "Jt,aft aaM aHecb Haui xjie6" (Dacci oggi il nostro 
pane) 
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Nel frattempo nasceva il Circo di Mosca- 



Ai 1845 risale la prima orìgine del Circo di Mosca, oggi struttura di Stato, molto frequentata, amata dai russi e nota 
in tutto il mondo. A fondarlo, a San Pietroburgo, è stato proprio un italiano, Alessandro Guerra, con i cavallerizzi 
Gaetano Ciniselli e Pauline Guzent. Il suo primo nome era Cirque Olympique, anche se consisteva solo in una 
baracca di legno. 

Emma, la figlia di Ciniselli, ammirata anche dallo zar Alessandro IH, lo ingrandì, nel 1869, facendone un vero circo, 
con una sede a Mosca, e una a San Pietroburgo. Nel 1919 il Circo fu nazionalizzato, come tutti i Teatri e i Circhi. 
Faceva ormai parte della vita russa.-,' 




... e l'aristocrazia russa scopriva la Costa Azzurra 

Al 1850 risalgono le prime vacanze dell'aristocrazia russa 
sulla Costa Azzurra, seguita ben presto dall'aristocrazia in- 
glese. Infatti in quell'anno l'imperatrice Aleksàndra Fedorov- 
na vi soggiornò per due volte, il che provocò, per imitazione, 
l'arrivo successivo della nobiltà russa che fece costruire del- 
le magnifiche ville. Dal 1912 al 1917 molti aristocratici rus- 
si soggiornarono all'hotel Negresco, oggi monument histo- 
rìque de France. Nel 1859 venne eretta la Cattedrale russa 
ortodossa di Nizza, oggi monument national de France. 
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8. Aleksàndr Nikolàevic Ostròvskij (1823-1886) 

Figlio di un segretario di Collegio, Ostròvskij cresce a Mosca, dove frequenta il ginnasio e la facoltà di diritto. Nel 
1849 scrive la sua prima vera commedia, "Il fallito ". Si dedicò sempre al teatro, scrivendo drammi i cui infelici pro- 
tagonisti sono le vittime di una società oppressiva e dispotica, come nel suo capolavoro "L'uragano" (1859), irì'lja 
fidanzata povera ", "Colpevoli senza colpa ", "Kuz'mà Zachàryè Mìnin... ", "La locanda della strada maestra " (letteral- 
mente, "in un luogo movimentato"). Scrisse anche la commedia storica" Il Voevòda". Fondò e diresse, con altri, un circo- 
lo teatrale. Nel 1862 fu all'estero. Dal 1863 venne nominato membro corrispondente dell'Accademia delle Scienze. B 
suo teatro può essere considerato romantico, benché realista per la sua veridicità, poiché esprime l'intensità delle pas- 
sioni, l'anelito alla libertà, la denuncia e la critica delle convenzioni sociali e del dispotismo in casa (samodùrstvo) 
(trad.r.) 

8. AjieKcàHflp HHKOJiàeBim Octpóbckhh (1823-1886) 

ChiEi KoruieaccKoro ceKpexapa', oh Bbipoc b MocKBé, me oh BCTynóii b rHMiia3Hio h b lopH/nroecKHH (paKyjibTéT. B 
1849 r, HanHcàn cboio nepByro 6ojibiuyio nbécy - "Baiucpór". Bcio acnsHb oh 3aHHMajica TeaTpoM. Jluua ero ra>ec - 
iieciàcTUHBbie acépxBM caMojrypciBa h acecroKoro ó6mecTBa, Kaii b ero niefléBpe ! Tpo3à" (1859), b nbécax 
"Eé^naaa HeBÉcTa", "BaHOBà™ 6e3 BHHbi'", "Ky3bMà 3axàphm Mùiihh ...","Ha oóhkom MécTe". Oh coihhhh 
h HCTopnqecKyio komciihio - "BoeBÓfla". Bun oahhm H3 ocHOBàTeaefi h pyKOBonuxejieft ApmcTHqecKoro Tea- 
rpajibHoro Kpyacità. B 1862 r, coBepmHJi noés^icy sa rpaHHuy. B 1863 r-, ero yGpajiH HJienoM-KoppecnotméuTOM 
AKajiéMHH HayK. Ero TeaTpaiibHoe npoH3BeaéHne mojkho cqHTarb poMaDTÙ'iecKHM, necMOTpa Ha ero peaJiH jm, 
H3-3a CTpàcTiioc'iH h acaayifai eBoGóabi, KpHTHMecKoro pa3oGaaqenHa o6mécxBeiiHbix ycjiÓBHOcxefi. 

"rpo3à" - OrpbiBOK H3 nbecbi (fleficxBHe naxoe, HBJieHHe Bropoe) 

KaTcpHHa (odna). HeT, HHrae Hex! Mto-to oh xenepb, GeaHbifi, aeriaeT? MHe Toabico npocTHTbca c hhm, a raiw, a 
TaM xoTb yMHpaxb. 3a ito h ero b Gejiy BBena? Beflb mhc ne ;ierie ot Toro! IIorHGaTb 6bi MHe oanoft! A to ceGa 
nory6HJia, ero noryGHJia, ce6e GecqecTbe, eiwy BeqHbiH noicop! fla! Ce6e GecqecTbe, eMy BeiHbitì noimp. 

{MoAHUHUe). BcnOMHHTb 6bl MHC, «JTO OH TOBOpHJl-TO? KaK OH JKaJieH-TO MeHM? KaKHe CJlOBa-TO roBopHJi? 

(Bepem ce6st sa zoAoey). He iiomhhio, Bcè saGujia. Hoqw, ho«!H MHe THacèmi! Bce noftayx cnarb, h a noìiay; BceM 
HHqero, a MHe Kaic b Mormiy. TaK cxpauiHO b noTeMKax! UlyM Kaicofl-To caejiaexca, h noioT, torho icoro xopoHHT; 
TojibKO TaK thxo, qyxb cjibiuTHO, aaaeKO, aajieKO ot MeHa... CBeTy-TO TaK pajja ca,ejiaeiiibca ! A BcxaBaTb ne 
xoieTCH, onaTb Te ace JiionH, Te ace pasroBOpu, xa «e MyKa. 

3aqeM ohh TaK cMOTpaT Ha MeHa? Oxqero 3xo Hbuiie He yGHBaiox? 3aqeM xait cacaajiH? Iipeayie, roBopax, 
yGHBanH. B3HJ1H 6bi, aa h 6pocHjm MeHa b Bojiry; a 6h paaa 6biJia. "Ka3HHXb-xo TeGa, roBopax, xaK c reGa rpex 
CHHMexca, a Tbi acHBbi aa Myqaftca cbohm rpexoM". A a y^ H3MyiHJiacb a! TTojiro nb eme MHe MyqHTbCflL. J\m 
qero MHe xenepb >KHTb, Hy Rim qero? HHqero MHe He Hajio, hhmci'o mhc He mmjio, h ciser GoatHfi ne mhji!- a CMcpTb 
ite npHxoflHT. Hto He yBHacy, ^to He ycjTbiniy, To^bKO TyT (noKajbieaem Ha cepdne) Gonbiio. Eure KaGu c hhm 
atHTb, MoaceT GbiTb, pa,nocTb Kaicyio-HHGyflb h BH^ejia ... Mto w. yac Bce paseo, yac ayuiy cboio a ue^jb noryGtuia. 
KaK MHe no HeM cicyiHo! Ax, KaK no HeM cKyqHo! Yw. kojih He yBHacy s TeGa, ran xoxb ycjibiiub th MeHa H3jajiH! 
Bexphi 6yHHbie, nepeiiecHre bm eMy moio neqaah-xocicy! BaTiouiKH, CKyqHo MHe, cnyqHo! (nodxodum K depety u 
ipoMKo, eo eecb zoaoc) PanocTb Moa! acHSHb Moa, jryma Moa, ^ioGjik» xeGa! OrKJiHKHHCb! {TlAanem). 
(trad.it.) 
Breve riassunto 

Katerina vive soffocata da una suocera dispotica e meschina, tipica rappresentante del "samodùrstvo"e da un marito 
limitato, succube della madre. S'incontra segretamente con Boris, sono innamorati; ma viene scoperta e per lei è la fi- 
ne! 

"No, non c'è da nessuna parte. Cosa farà, adesso, poverino? Vorrei solo dirgli addio e a quel punto, sì, potrei anche 
morire. Perché l'ho trascinato nei guai? La mia vita non è più facile, per questo! Mi fossi rovinata da sola! Invece, ho 
rovinato me e anche lui, a me il disonore e a lui l'eterna vergogna. Sì, a me il disonore e a lui l'eterna vergogna. 
(Silenzio). Almeno ricordassi quel che mi ha detto, come ha avuto compassione di me, le sue parole. fSi prende la testa 
fra le mani). Non ricordo, ho dimenticato tutto. Le notti, le notti sono tremende per me. tutti vanno a dormire, anch'io ci 
vado, agli altri non succede niente, ma per me è come andare nella tomba. E' spaventoso nel buio! Si sente un rumore, 
e cantano, proprio il funerale di qualcuno, ma piano, piano, lo si sen te appena, lontano, lontano. Che gioia, quando fa 
luce! Ma non mi va di alzarmi, di nuovo le stesse persone, gli stessi discorsi, lo stesso tormento. Ma perché mi stanno a 
guardare in quel modo? Perché ora non si condanna più a morte? Perché non lo si fa più? Prima, dicono, si uccideva. 
Mi avrebbero presa e gettata nel Volga e io sarei stata contenta" (ved. knut in glossario).. 
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"Ucciderti- dicono- ti liberebbe dal tuo peccato, invece no, devi vivere e soffrire per la tua colpa". Ma io non ne posso 
più! Dovrò penare ancora per molto? Che senso ha per me vivere? Sì, che senso ha? Non desidero niente e niente mi 
sta a cuore, neanche la luce di Dio! Ma la morte non arriva. La chiami, ma non arriva. Qualunque cosa, io veda a sen- 
ta, mi fa male qui (indica il cuore). .Se mai potessi vivere con lui, forse un po' di gioia la vedrei. Ma ormai, non fa 
differenza, ormai mi sono dannata l'anima... Ma quanto mi manca! 

Quanto mi manca! Anche se non ti vedo, che almeno tu mi senta, da lontano! Oh, forti venti, portategli la mia angoscia 
e tristezza! Bàtjuski, che angoscia, che angoscia (Si avvicina alla riva e urlando a voce spiegala) Gioia mia., vita mia, ti 
amo, rispondi! ("Piange). 

9. 1 poeti-decabristi (solo in italiano) 

Per la passione ed il carattere eroico della loro poesia, questo gruppo di aristocratici, che anelavano ad una trasfor- 
mazione sociale, Pestèl', Ryleev, Kjuchel'bèker, Kachòvskij, M, N. Murav'éV (autore del progetto di Costituzione), i 
due fratelli conti Murav'ev-Apòstol, Bèstuzev-Rjumìn sono senza dubbio dei romantici. Romantico fu anche il loro 
idealismo, che non permise di analizzare razionalmente la. situazione in cui agivano e che determinò la sconfitta della 
rivolta. Ma la loro indignazione civile non ha nulla a che vedere con la ribellione individuale e l'angoscia esistenziale 
tipiche dei romantici. Per l'impegno civile e il lucido progetto politico della Costituzione e dell'abolizione della servitù 
della gleba, sono rappresentanti dell'Illuminismo. Lo sono anche dal punto di vista dello stile letterario, neo-classico 
(ved. §. 8, in cap. IV). Che dire poi delle mogli, che li seguirono al confino in Siberia, rinunciando agli agi propri della 
loro condizione sociale? Un esempio luminoso di abnegazione romantica (ved. anche dekabrìsty, in glossario). 




Tipica facciata pietroburghese: Il teatro Michajlovskij (1833) 
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La rivolta decabrista: un progetto illuminista dall' eroismo romantico 
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Gli alberi nelle tradizioni russe 
Gli alberi sono quasi ignorati nella letteratura russa fino al XIX s.: la narrativa etico-religiosa e l'epica citano molti 
fenomeni naturali: animali, quasi sempre allegorici, fiumi e f turnice Ili, mare, cielo, sole e nubi, ma gli alberi, sono qua- 
si uno sfondo insignificante. Certo, falchi, allodole, usignoli suscitano automaticamente l'immagine di fronde arboree. 
Ma è la steppa che domina il paesaggio letterario e che colpisce l'occhio tanto dell'eroe, quanto del viaggiatore. E la 
steppa è priva di alberi. Dalla steppa, non dal bosco, è sempre giunto il pericolo per il popolo russo; "Perché è giunto, 
fratelli, illempo deldolore e la steppa ha travolto la forzadei Russi"("Il canto dell'impresa di Igor'"). "La steppa, quanto più 
vi si addentravano, tanto più si faceva bella. Allora lutto il Meridione, tutta quell'estensione che ora costituisce la Nuova Russia, 
fino al Mar Nero era un intatto e verde deserto. Mai l'aratro era passato sulle sterminate onde di erbe selvagge. Soltanto i cavalli, 
che sparivano fra esse come in una foresta, le calpestavano. Non vi poteva essere nella natura nulla di meglio. Tutta la superfìcie 
della terra appariva come un oceano verde dorato spruzzato di milioni di colori di ogni genere. (...) Nel cielo si libravano immo 
bili gli sparvieri, con le ali distese e gli occhi fissi nell'erba. Da un lato, da Dio sa quale lago lontano, risuonava il grido di uno 
stormo di oche selvatiche (...) Dall'erba si levava con un ritmico battito d'ali un gabbiano (...) Ecco che è scomparso in alto e si 
intravede soltanto come un punto nero (...) Che il diavolo vi porti, steppe, quanto siete belle". (N. Gogol':"Taràs Bul'ba"). 
Eppure la Russia è "il paese del legno", il più grande patrimonio boschivo d'Europa. Col legno si costruiva tutto, an- 
che palazzi dei dvorjàne, chiese variaghi', kremDnì, ìzbe, mobili, stoviglie, arnesi, chiodi, materiale scrittorio,t giochi r 
. calzari, ceste, barche, t eleghe, slitte e aratro: fino al XVII s., un bastone di legno con tanti spuntoni fsochàj, Nel 
XIII s., le vie nel centro di Nòvgorod erano lastricate in legno. Forse proprio per gli usi quotidiani del legname, gli al- 
beri sono slati a lungo esclusi dai temi e dal linguaggio della poesia. forse sembrano spettatori statici degli eventi, 
molto presenti tuttavia nelle fiabe popolari, che spesso iniziano con "in cima a un albero", "in mezzo al bosco" :"-Io 
non ho mangiato né bevuto, non ho pascolato per le montagne non ho brucato l'erbetta e riposato all'ombra di una betulla ma 
quando cori-evo tra i ponticelli ho colto foglie dì acero... " ("La capra scorticata", da"FÌabe russe" di Gennàdij Medvèdev). 
Nei canti epici siberiani, è frequente incontrare cinque betulle, cui si legano i cavalli. Nemmeno i poeti romantici dan- 
no un ruolo di primo piano agli alberi: sono affascinati dalla luna, le stelle, le bufere, i torrenti, le alte vette, la natura 
tumultuosa. Sì, Lèrmontov sogna una quercia sopra la sua tomba, ma i primi a farne oggetto di osservazione e descri- 
zione, saranno gli scrittori realisti, innanzitutto Turgènev e GògoV. "Il caldo ci costrinse infine a entrare in un boschetto: 
mi gettai sotto un alto cespuglio di nocciolo, sul quale un giovane e snello acero aveva leggiadramente disteso i suoi rami leggeri. 
Kassiàn si rannicchiò sull'estremità più grossa d'una betulla abbattuta. (...) mi sdraiai sul dorso e mi diedi ad ammirare il quieto 
gioco delle foglie intrecciantisi sul lontano cielo luminoso. Occupazione meravigliosamente piacevole, star a giacere sul dorso in 
un bosco e guardare in su! Vi sembra di guardare in un mare senza fondo, che esso si stenda vasto sotto di voi, che gli alberi non 
salgano su da terra, ma, come radici di piante colossali, scendano, cadano a piombo in quelle onde limpide come il vetro; le foglie 
sugli alberi ora hanno una trasparenza di smeraldi, ora s 'infittiscono in un verde cupo dorato, quasi nero. In qualche parte, lon 
tano, in cima a un rametto sottile, sta immobile una fogliolina isolata su un lembo azzurro del cielo diafano e accanto ad essa ne 
dondola un'altra, rammentando colsuo movimento ilgìoco di un pesce nell'acqua (...) ed ecco ad un tratto tutto quelmare, quel- 
l'aria radiosa i rami e le foglie, inondati di sole, tutto comincia a fluire, a tremolare d'un fuggitivo bagliore e si leva un fresco, 
trepido mormorio simile all'infinito, minuto frangersi di un'ondata improvvisa. Voi non vi muovete, guardate e non si può espri- 
mere a parole che gioia e pace e dolcezza vi si faccia nel cuore." (I. Turgènev: "Memorie di un cacciatore"). Nel teatro dì 
Cechov, gli alberi sono veri personaggi ("Il giardino dei ciliegi"). Olga: "Oggi è tiepido, si sta bene con le finestre aperte. 
Le betulle non hanno ancora messole foglie." ("Le tre sorelle") Nina: "Che albero è questo? Trepliòv: ÌUnolmtì. Nina; Per- 
ché è così scuro? Trepliòv: E' già sera, scuriscono tutti gli oggetti (...); Nina: Sul prato ormai non si svegliano con un grido le 
gi è u, e non si sentono i maggiolini nei boschetti dì tìgli... " ("Il gabbiano" ). Con L. Leònov, il bosco sarà addirittura prota- 
gonista del romanzo "Russici] lec"(1953) ("Dia un'occhiata alla carta dei boschi siberiani e capirà che con qualsiasi regola- 
mentazione annuale del taglio degli alberi, nessun pericolo di esaurimento minaccia questo oceano verde, letteralmente inesauri- 
bile"). 
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Simbolo della primavera, dell'amore e della patria, la betulla è stata sempre considerata un albero benefico, impianta- 
to vicino alla casa, per proteggere dai fulmini, dal male, per portare salute, felicità ai nuovi nati e benessere alla fami- 
glia. Fustigare con uno "scopino" di rami di betulla un bambino malato aiutava a guarirlo ed era molto salutare duran- 
te una buona bànja. Bere la linfa di betulla per due- tre settimane eliminava debolezza, mal di testa, insonnia, favoriva 
l'apparato digerente, circolatorio, combatteva artriti e reumatismi. L'infuso di foglie di betulla è consigliabile nel ba- 
gno caldo, la sera. La corteccia di betulla, per la sua leggerezza, è usata nella fabbricazione di lapti e matreske. 
Scrive Gògol; "Di qui vedo una casetta bassa con un portico sostenuto da colonnine di legno annerito, che gira tutt'inlomo alla 
casa, in modo che, mentre tuona e grandina, sia possibile chiudere le imposte delle finestre senza inzupparsi dì pioggia. Dietro di 
essa un marasca odoroso, fitti filari di alberi da frutta, sommersi dalla porpora delle ciliegie e dal mare di topazio delle susine ap- 
pannate da un velo color piombo; un acero frondoso, all'ombra del quale è disteso un tappeto per il riposo; davanti alla casa uno 
spazioso cortile coperto di erbetta fresca..." ( "Possidenti d'antico stampo ). Abbondanti betulle, frutteti (nel sud), aceri. 

Nessun poeta si è identificato con gli alberi della sua terra e li ha umanizzati, quanto S. Esenin. Scriveva nel 1925: 

y , ri > £ ¥>■ - f J_ Jl .. 



(...) H nÓMHio océHHHe hóih, 
Eepe3oiibifi inópox Tenéfl, 
IlycTb ;jhh Tor,n;à 6buin Kopr>ie, 
JlyHà HaM CBcnjjia AJiHHHéìi. 

(...) 

CeróflHfl UBeTymaa Jiuna 
HanÓMHHJia qyBCi na onaib, 
KaK Hé>KHo TorM a cbinan 
L[BeTbi Ha KyapHByio npsmb. 



Ricordo le notti d'autunno 
fruscio di betulle delle ombre, 
sarà che i giorni allora erano più brevi, 
la luna brillava per noi più a lungo. 
(...) 

Oggi il tiglio in fiore 
mi ha fatto ancora ricordare sentimenti, 
con quanta tenerezza allora spargevo 
Fiori sulla tua chioma a riccioli. 



E ancora, esprimendo un vero e proprio rapporto fisico con l'acero e con la betulla: 



KjléH TH MOH OnàBIIIHH, KJléH ; SeJiefleHéBblH 

Hto CToómb HarHyBmHCb nofl Meréjibio 6éjioft? 



Tu, acero mio, senza foglie, acero mezzo ghiacciato, 
Che fai lì incurvato sotto la bianca bufera ? 



Hjih ito yBUJjeJi? Hjih <ìto ycjibnnajì? 
Cjióbho sa ,n;epéBHiQ noryJiflTb th Bbiiuen. (...) 



O, che cosa hai visto? O sentito? 

Sembra proprio che tu sia andato a passeggio oltre il villaggio. (...) 



TaM boh Bcrpéran BépSy, tsm cocny npwwéTHJi, 
PacneBàJi hm nécHH nofl MeTéjm o jiére. 



Ecco lì ho incontrato un salice, ho visto un pino, 
sotto la bufera, ho cantato loro canzoni sull'estate. 



CaiM ce6e Ka3ancfl a tskum )ice KJienoM, 
TojibKo He onàBiiiHM, a bobcio 3enèHbnw. 



Io stesso mi sono sembrato proprio come l'acero, 
Soltanto non senza foglie, ma tutto verdeggiante. 



H, yTpàfHB CKpÓMHOCTb, OflypéBIUH B flÓCKy, 

Kan aceny qyacyio, oStiHMàji 6epé3Ky. 



E, persa ogni modestia, inebetito, sullo stesso piano, 

una betulla ho abbracciato, come fosse la moglie di un altro. 



l'acero fklen) 
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L'acero, simbolo del Canada, è molto diffuso nella Russia asiatica (l'acero- betulla, giapponese, a foglie piccole) ed eu- 
ropea (l'acero bianco, o pseudoplatano, tartaro), il suo legno è ricercato nella fabbricazione di mobili centinati, stru- 
menti musicali (tamburi, chitarre, violini, strumenti a fiato), ruote da mulino, ceppi da macelleria, chiodi da stivali, 
mobili e vari arnesi. Se ne ricava uno zucchero naturale (dal 3 al 4% della linfa). In primavera è, come il tiglio, fonte 
di polline e nettare per le api, quindi di miele: perciò spesso gli aceri sono impiantati vicino agli alveari. Essendo l'uso 
del miele antichissimo presso i russi, l'acero appartiene alle più antiche tradizioni russe. E' un albero assai decorativo. 



Il tiglio era una pianta sacra tra gli antichi slavi, imparentata con Lada, dea della bellezza e dell'amore. Sotto e attor- 
no ai tigli si svolgevano i tradizionali girotondi, nelle feste nuziali, dedicati al fiore, all'aroma, al miele dì tiglio. Usatis- 
simo nella medicina popolare e per il suo legname, solido e leggero, decora giardini, prati, parchi e viali. La corteccia 
era usata dai contadini, per intrecciare làpti; i fiori servivano a ottenere l'infuso flìpovyj £ajj calmante e benefico. 
Dall'etimo tipa derivano il nome Lipsia (la città dei tigli) sorta nell'area occupata dalla, tribù slava dei Sorabi (antena- 
ti dei Serbi), l'espressione "unterlinden" (sotto i tìgli) e alcuni cognomi, fra cui Leibniz. 

"Giunti all'ombra dei tigli che cominciavano appena a rinverdire, gli scrittori come prima cosa si precipitarono verso un chiosco 
variopinto sul quale spiccava la scritta "Birra e bibite"da M. Butgakov: "Il maestro e Margherita"'^ ' •' "" '- 
Tiglio; l'albero per eccellenza dei giardini, dei viali urbani tra il XVIII e il XIX s. : " vicino alla casa venivano piantati giar- 
dini e aiuole ben formate. Viali di tigli bui e freschi si ripartivano in linea retta dalla casa. Oltre ai viali venivano fatti anche dei 
salotti verdi: tigli piantati a file strette attorno a uno spiazzo, dove si potevano mettere un tavolo e delle panchine. Fra i viali di 
tigli scurì, che diventavano una parete e davano una fitta ombra buia, c'era anche un sottobosco dove si riparavano gli usignoli". 
(D. LichaUev: "Le radici dell'arte russa"). Nella cultura russa i giardini hanno sempre rappresentato la bellezza, il di- 
vino in terra, fin dal tempo delle Cronache. Coltivati attorno ai monasteri dal XIV s., sono concepiti e disposti diversa- 
mente nelle varie epoche: il barocco e il rococò amano lo stupore e l'artificio, con alberi da frutto, giochi di fontane, 
stagni, panchine, falsi quadri prospettici. Nel '700, Pietro I vuole il giardino didattico, con statue italiane e gabbie per 
uccelli. Il suo giardiniere preferito è l'olandese Jan Rozen, i trattati di giardini più noti sono del francese Delille e del- 
l'inglese Laudon. Caterina II vuole che gli alberi quasi nascondano il palazzo imperiale, nel Giardino d'Estate. I ro- 
mantici amano la guercia (l'unico albero citato nel "Canto della schiera di Igor") solenne per gli antichi slavi, solita- 
ria, resistente (tanto da essere usata per edificare le fondamenta) non soggetta a potature. 




lapti, 

di corteccia di betulla 
o tiglio 




Il tiglio (tipa) 
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In Russia, esclusa la steppa, città, campi, stagni, sono immersi nei boschi. Boschi (lesà) e boschetti (roSEì) sono una co- 
stante nel linguaggio quotidiano, scientifico e poetico. "Foresta estrema" è la tajgà di conifere, protagonista del ro- 
manzo e del film "Derzà Uzalà '(Oscar 1976). Nei canti epici siberiani, il bosco è incontro con l'incantesimo: "la no- 
stra madre terra era allora tutta coperta di neve (...) in quei giorni rinverdivano i pini, colorando ut tajgà di tenero verde "; d'in- 
canto nella boscaglia impenetrabile si aprì un largo sentiero, nel quale subito l'eroe s'intrufolò " (R. Bertoni: "Verso l'estremo 
mattino "). Nella prosa fra '800 e '900 il bosco è poesia: "Il sole è già calato oltre il bosco, ha gettato alcuni raggi appena 
tiepidi, che come una striscia di fuoco hanno solcato tutto il bosco, inondando di oro vivo le cime dei pini " (I. Gonèaròv: "Oblò- 
mov"). "Una chiara notte di gelo. Straordinaria luminosità e compiutezza di tutto quello che si vede... Nel parco, di traverso sui 
viali, si stampano le ombre degli alberi come tornite in rilievo.,. Grosse stelle sono sospese fra i rami dei bosco come azzurre 
lanterne di mica." (B. Pasternàk:"Il dottor ììvago"). "La notte cominciava a coprire col nero mantello i boschi e i campi, la 
notte accendeva meste lucine in qualche luogo lontano (...) (M. Bulgakov: "Il Maestro e Margherita" ed, ciL). 
Il bosco è spesso fonte di paura:"mi avviai nella foresta seguendo le tracce fresche dì una lepre. Le tracce mi portarono 
lontano, verso una larga radura. (...) Tornai indietro. Tornai lung o un tratto di bosco fitto. La neve era alla, gli sci affondavano, 
si impigliavano nelle ramaglie. Il bosco diventava sempre più fitto. Cominciai a domandarmi dove fossi, la neve aveva cambiato 
ogni cosa. E a un tratto sentii che mi stavo perdendo. Da casa, e anche dai cacciatori, non possono sentirmi in nessun modo, 
sono troppo lontano. Sono stanco, tutto sudato. Se mi fermo, congelo. E di proseguire non ho più la forza. Gridai, e tutto intorno 
rimase in silenzio. Nessuno rispose. Tornai indietro. Di nuovo non riuscii a riconoscere nulla. Mi guardai attorno. Attorno c'era 
soltanto bosco, impossibile capire dove fosse l'est e l'ovest. Di nuovo tornai indietro. Avevo le gambe stanche. Mi spaventai, mi 
fermai (...) il cuore mi batteva forte, le braccia, le gambe mi tremavano. E' arrivata, la morte? Non voglio. Perché la morte?" 
(L.Tolstoj: "Le memorie dì un pazzo"). 

Il bosco è fonte di ricchezza: legname, miele, caccia, pelli (d'orso, castoro, volpe, zibellino). Perciò il bosco è anche 
fonte di litigi; "Uno una sera entrò nel suo boschetto e gli tagliò una decina di tigli giovani, che dovevan servirgli per la scorza. 
Quando passò dal boschetto Pachòm ci guardò e di colpo sì fece tutto bianco. Andò a vedere da vicino, e lì a terra ci sono i tron- 
chi giovani, buttati lì coi ceppi che spuntano... ne avessero lasciato almeno uno, invece quel farabutto tutti glieli aveva tagliati. 
S'infuriò davvero Pachòm. " (L. Tolstoj: "Se di molta terra abbia bisogno un uomo"). 

Quali alberi formano questi boschi? La risposta, in "fa bacche" di L.Tolstòj: "Erano caule giornate di giugno, senza ven- 
to. U fagliarne del bosco è gonfio di linfa, fitto e verde, solo qua e là cade qualche foglia, ingiallita, dì betulla o di tiglio. I cespugli 
della rosa canina sono coperti di fiori odorosi, nelle radure c'è un mare di trifoglio da miele, (...) Taraska si separò dalle ragazze 
portandosi avanti, oltre il burrone, nel vecchio bosco tagliato Tanno precedente, dove i giovani alberi, soprattutto quelli di noce e 
di acero, erano già più alti di un uomo. L'erba era più folta e rigogliosa e quando capitavano i posti di fragole, le bacche erano 
più grosse e sugose perché l'erba le aveva protette. (...) Taraska ... in quel frattempo dormiva all'ombra di una quercia folta e 
scura ". Dunque, betulle, aceri, tìgli, querce. Inoltre, pini, abeti, larici, olmi, ontani, ciliegi selvatici, faggi. 



ontano (ol'chà) 




Tradizionali proverbi russi sugli alberi e sul bosco 

Or xopóiucro j\cpcBa - xopóniHH nnoa Da un albero buono, frutti buoni. 

JJépeBO cnópo caasrr, fla ne CKÓpo ot Heró njionbi' chat Si fa presto a piantare un albero, ma non a mangiarne i frutti. 




noji SojibinuM flépeBOM h rpnò BOJibró race pacTéT 
Jlec h BOfla - 6paT h cecrpa 
Jlecà ot Béipa sammuaioT, ypoacàio noinoràroT 
H3-3a aepéBbeB, He Buacrb Jiéca 

BoJlKÓB 60HTbCfl - B Jiec He XOfllÌTb 

floM Bee rei - ne JiànTH nnecTiì 



Sotto un albero grande, anche il fungo cresce più sicuro. 
Il bosco e l'acqua sono fratello e sorella. 
I boschi proteggono dal vento, favoriscono il raccolto. 
A causa degli alberi non vedere il bosco (non capire il senso globale). 
Temere i lupi, non andar nel bosco (chi ha paura eviti i rischi). 
Gestire una casa non è intrecciare lapti(ima cosetta da niente). 
B Mae flua xÓJiofla - icor^a nepéMyxa urterer h Korflà ay6 pacnycKàeTca In maggio fa freddo due volte: quando fiorisce 

il ciliegio selvatico e quando germoglia la quercia. 
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Legname e boschi sempre presenti nel villaggio russo 




II pope ordina alla domestica: "Sul far de! giorno, laverai la biancheria, che va rammendata e cucita" (da "Kak pop 
rabotnicu nanìmal", Moskva, 1968) Si noti come tutto il villaggio e ogni arnese siano in legno, o in corteccia d'albero. 
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Il legno è protagonista deW'izbà: il fuoco, la panca (su cui è posato un rusnìk) il filatoio (prjàlkaj (ved.in glossario^ 
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Dettaglio da un'ornamentazione parietale della scuola di Ferganska, città uzbeca. 

I romantici andavano alla scoperta delle culture popolari. In Uzbekistan, intagli su legno e pitture sulle pareti decora- 
vano abitazioni, sale da tè, moschee, come nella celebre casa del ricco mercante di Samarkànd, Kalantàrov (XIX s.) 
divenuta in epoca sovietica Museo storico dell'arte e della cultura popolare dell'Uzbekistan. 



Le illustrazioni e alcuni passi del V cap. sono estratti da: 

- Wikipedia; Enciclopedia Europea Garzanti 

- "Impariamo il russo" fase. n. 14 (Novara, ed. De Agostini, 1991) 

- A. PuSkin: "Opere"(a cura di E. Bazzarelli e G. Spendei) (MI, Mondadori, 1990) 

■A. Puskin: "Evgenij Onegin" (Firenze, Sansoni, 1967); A. Puskin; "Povesti Belkina" (Moskva, izd. Progress, 1967) 
. A. Puskin: "Dramaticeskie proizvedenija" (Moskva, izd."Detskaja literatura", 1967) 

- H. Troyat: "Pouchkine" (Paris, Librairie Académique Perrìn, 1999) 

- Antologia delia poesia russa (a cura di S. Garzonio e G. Carpi) (Firenze, Education S.p.a., 2004) 

- N.V. Gògol': "Taras Bul'ba e altri racconti di Mirgorod" (trad. di I. V. Nadai) (Milano, Garzanti, 1999) 
• Ivàn Turgènev: "Memorie di un cacciatore" (trad. di S. Poliedro) (Milano, BUR, 1950) 

- M. Lermontov: Stichotvorenija" (Moskva, "Detskaja literatura", 1967); "Il demone "(a cura di E. Bazzarelli, BUR, '90) 

- M. Lermontov: "Gero} nasego vremeni" (Mosva, centrai 'nocemozemnoe kniznoe izd., 1965) 

-A. Ostròvskij: "Grozà" (Moskva, izd Isktisstvo, 1967); - "La locanda della strada maestra"(MI, ed. Gnocchi, 1945) 

- F. Tjùtcev: "Poesie" (con testo a fronte; trad. di Tommaso Landolfì) (Torino, Einaudi, 1964) 

- L. Tolstoj: "Tutti i racconti" (voi. II) (Milano, Mondadori, 1991) 

- A. Cechov; "il gabbiano " (trad. di A.M. Ripellino); "Le tre sorelle" (trad. di G. Guerrieri) (TO, Einaudi, 1970, 1991) 

- S. Esenin: "Poesie e poemetti" (con testo a fronte; a cura di E. Bazzarelli) (Milano, BUR, 2009) 

- B. Pasternak: "Il dottor Zivago" (trad. di P. Zveteremich) (MI, Feltrinelli- RCS S.p.a, 2006) 

- M. Bulgakov: "Il maestro e Margherita" (trad. di M. S. Prina) (MI, Mondadori, 1991) 

- Riccardo Bertani: "Verso l'estremo mattino" (canti epici siberiani) (Parma, ed. All'insegna del veltro, 1996) 

- "Canto della schiera di Igor" (a cura di E. Bazzarelli) (Milano, BUR, 

- G. Medvedev: "Fiabe russe" (trad. di D. Cioncane) (Lecce, Besa ed., 1992) 

- Dmitrij Lichaè'èv. "Le radici dell'arte russa " (Milano, Bompiani, 2005) 

- Francis Conte: "Gli Slavi" (Torino, Einaudi, 1990) 

-StepanG. Pisachov: "Kakpop rabotnicu nanimal" (Moskva, izd."Malys", 1968) 

- M.-G. Gambuzzi' M. Stoppele: "Ma che albero è?"(Verona, ed. Demelra, 1989) 

- Akademija Pedagogiceskich nauk: "Istorija SSSR" (Moskva, Akademija Pedagogiceskich nauk, 1965) 
-A. M. Ì.igulev:"Posiovicy i pogovorki" (Moskva, Profìzdat, 1962) 

- P. Zachidov:" Ferganskaja rospis'" (Taskent, Gosudarstvennoe izd. Chudozestvennoj literatury, I960) 

- E. Rutherford: "Russka"(MI, Mondadori, 1994) 

- L. et F. Funcken: "L'uniforme et les armes... du premier empire" (Tournai, Casterman, 1969) 

- "I tesori della Russia" (... Arte del 1800-1900) (Padova, esposiz. 2003-2004) (Milano, ed. Spirali/Vel, 1996) 

- "Kandinskij e l'anima russa" (catalogo esposizione, Verona, Palazzo Forti, 2004-2005) (ed. Marsilio, 2004) 

- "Russie" (Catalogo dell'esposizione, Venezia, Ca' Foscari 2010) (Treviso, Terraferma, 2010) 

-"I grandi balletti", anno I, nn.2-3 (MI, Fabbri ed., 1991) - "Im. Repubblica" 7.01.2007 e 10.08.2004 

- "Luxury" (bimestrale magazine) rm. 1, 2 2008; "Russkaja zarubeznaja gazeta" n. 4/2009 

- siti: 
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Tradizionali finestre decorate su facciata lignea 
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Il realismo, ovvero la "fotografia" della società (1830-1890) 
1. Quadro storico 

I tre principali avvenimenti storici della seconda metà del XIX s. in Russia furono: la Guerra dì Crimea ( ì 853- 1856) 
che la Russia combatté da sola contro la Turchia, alleata agli anglo-francesi e al regno di Sardegna, l'abolizione della 
servitù delia gleba (1861) e lo sviluppo, dagli anni '80, del movimento operaio. La prima si concluse con la perdita di 
Sebastopoli, malgrado l'eroica difesa russa, e gli accordi di Parigi: Crimea e Caucaso restavano alla Russia che non 
avrebbe più tenuto flotte militari sul Mar Nero. La seconda, ormai inevitabile (lo zar Alessandro II affermò: "Meglio 
trasformare la servitù dall'alto, prima che i contadini stessi la trasformino dal basso") si tradusse in una delusione: se- 
condo la riforma i contadini avrebbero potuto acquistare la propria libertà comprando la terra (ma solo un quarto, o 
anche meno, dei fondi che utilizzavano prima del 1861) ad un prezzo troppo alto! Conseguenze: l'aumento delle rivolte 
contadine e la radicalizzazione dei movimenti democratici e populisti. Infatti fra gli anni '60 e 70 insegnanti, medici, 
studenti attuarono la cosiddetta" andata al popolo" (ved. uaròdnicestvo, iti glossario), per radicalizzare le campagne, dif- 
fondere gli ideali del socialismo, alfabetizzare le masse (solo il 28% dei Russi sapeva leggere e scrivere). La principale 
organizzazione populista fu Naròdmìja vòlja ("Libertà del popolo") che nel 1881 organizzerà un attentato mortale al- 
lo car' Alessandro il. Per quanto riguarda il movimento operaio, esso ebbe il primo riconoscimento ufficiale in occa- 
sione del primo vero sciopero operaio organizzato ( 1885): lo "sciopero nella fabbrica tessile Moròzov" (8000 operai) 
nei pressi di Mosca durò otto giorni, malgrado gli arresti e terminò con l'assoluzione in tribunale degli operai accusa- 
ti, per le violenze subite in fabbrica. 

Intanto si aprivano nuove università (a Riga, Kiev, Charkòv, a Tomsk, in Siberia), nel 1869 si istituirono le prime Scuo- 
le Superiori femminili. DI. Mendelèev elaborò la tavola periodica degli elementi; conquiste scientifiche e matematiche 
importanti vennero messe a punto, grazie a Sedenov, Dokuéàev, Jablòckov, Popòv, Ciolkòvskij (pron.: Ziolkòvskij) 
Màrkov e altri. La musica russa conqinstava i teatri grazie a Glìnka, Cajkòvskij e alla scuola musicale nazionale, o 
"gruppo dei Cinque" (ved. mogùcaja kùÈka. in glossario) di Mùssorgskij, Rìmski-Kòrsakov, Borodìn, Balakìrev, Kjuì. 
Nel frattempo, sotto i. regni di Alessandro II (1855-1881) e Alessandro III (1881-1894) si conquistavano Kazakstàn e 
Asia centrale. Il marxismo si radicava nel paese: la prima associazione russa d'ispirazione comunista," Gruppo per la 
Liberazione del Lavoro ", fu fondata a Ginevra nel 1883 da G, V. Plechànov, che ne! 1882 aveva tradotto in russo il 
"Manifesto del Partito comunista"di Marx. 

Il realismo si sviluppò nelle arti e nella letteratura russe (per la pittura, ved. a fine cap.) per almeno quattro ragioni: 

1. le arretrate condizioni socio-economiche in cui viveva il popolo russo; 

2. la politica assolutista e repressiva degli zar: 

3. l'accesso all'università dei razitoìTincy (studenti di origine popolare e piccolo-borghese) e la conseguente maggiore 
sensibilità flW/'intelligèneija verso le sofferenze delle masse popolari; 

4. la diffusione di opere letterarie e saggi francesi e tedeschi, di forte critica sociale, prima illuministi, poi apparte- 
nenti al filone liberal-progressista del romanticismo. 

Essere uno scrittore realista significava rappresentare la vita sociale con la massima onestà e verosimiglianza. Il che, 
automaticamente, significava fare un'opera di denuncia socio-politica. Di conseguenza gli scrittori realisti, tutti, di- 
mostrarono con le loro opere la necessità di forti trasformazioni nella società russa, al di là delle loro idee politiche, 
che in qualche caso erano conservatrici. 

Ad es., Turgènev, certo non rivoluzionario, dimostrò la necessità di abolire la servitù delia gleba e i rapporti feudali; 

GògoV, cogli anni religioso e slavafilo, denuncia la corruzione e il malcostume nell'elefantiaca burocrazia imperiale; 

Gonéaròv svela l'indolenza, e l'opportunismo nelle carriere e nelle scelte di vita ( oblòniov§£ina); 

Ostròvskij denuncia il samodùrstvo, autorità dispotica esercitata nei confronti dei familiari e dei sottomessi; 

Saltykov (pseud: Èèèdrin) penetra nel degrado inorale della provincia russa; 

Dostoèvskij (prima maniera) dipinge una società che umilia ed offende la povera genìe onesta; 

Tolstoj smaschera le iniquità, le ipocrisie sociali e delle istituzioni, che impediscono di cogliere il vero senso della vita; 
C'èchov rappresenta l'impossibilità di realizzarsi di persone imprigionate nella rete di consuetudini e convenzioni; sola 
via d'uscita, penserà il lettore delle sue opere: una trasformazione sociale radicale! 

La più importante espressione letteraria del realismo russo fu la prosa narrativa, ispirata in parte a quella francese 
(Balzac, Hugo, Dumas). Ciò nonostante alcuni scrittori realisti preferirono le composizioni in versi (Ogarèv, Nekrà- 
sov, Nikìtin). Tutti si occuparono di teatro. Anzi, U realismo russo è nato dal teatro: fra i precursori del realismo, le 
commedie di Fonvìzin, in special modo "Il minorenne ", il dramma "Che disgrazia, l'ingegno " di Grihoèdov e 
"L'uragano"di Ostròvskij (ved. in cap. V). 1 teorici del realismo russo furono Aleksàndr /, Gèrcen (Henen, all'europea) 
(1812-1870), Vìssariòn G. Belìnskij (1811-1848), Nikolàj G.CernySèvskij (1828-1889) Nikolàj A. Dobroljàbov (1836- 
1861), Dmìtrij Ivànovid Pìsarev (1840-1868). Herzen, con l'amico poeta Ogarev, aveva deciso di proseguire l'opera 
dei dekabrìsti, ma tenendo conto del loro errore, che era stato progettare la trasformazione democratica della società 
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in modo improvvisato e senza partecipazione attiva delle masse popolari. Venne esiliato in varie città russe e proprio 
questi spostamenti gli permisero di osservare da vicino la vita del popolo russo, che rappresentò nelle sue novelle. Fra 
esse la più celebre è "Di chi la colpa?" in cui dimostra che la struttura feudale della proprietà agraria è il vero re- 
sponsabile dell'arretratezza russa. Esiliato a Londra, poi a Parigi, riassunse avvenimenti, esperienze e riflessioni nel- 
l'opera "Passato e pensieri" (1852-1868). Belìnskij era membro di un circolo studentesco progressista. Figlio di un 
medico della marina, morì molto giovane di tubercolosi; solo la morte lo sottrasse alla reclusione nella fortezza pietro- 
burghese di Pietro e Paolo. Ancora studente scrisse la novella drammatica "Dmìtrij Kalìnin", una protesta appas- 
sionata contro l'assolutismo, che gli valse l'espulsione dall'università. Divenne poi celebre come critico letterario, 
analizzando vari autori della letteratura russa e tedesca, ma anche come teorico del realismo, in opere come "Fan- 
tasie letterarie" (1833-1834), "elegia in prosa sulle meste e lacrimevoli sorti dell'arte poetica in Russia" e Lettera a 
Gògol', un appello a rendere più democratica la Russia e a diffondere l'istruzione nel popolo. Cernysèvskìj, altro im- 
portante rappresentante del realismo rivoluzionario, membro come Herzen dell'organizzazione populista "Terra e li- 
bertà", nei suoi "Saggi sul periodo gogoliano" (1856) dimostrò che le teorie di Belìnskij non nascevano dal nulla, 
erano il frutto almeno dell'attività pubblicistica di Nikolàj Polevòj, dei pamphlets storico-letterari di Nikolàj Nadèzdin 
e di riflessioni già pubblicate sulle riviste progressiste, innanzitutto "Il telescopio " e "Il contemporaneo ". Cernysèv- 
skij, utopista-socialista, era convinto che solo la rivoluzione contadina potesse portare la trasformazione socialista di 
tutta la società. Dalle pagine del "Contemporaneo" invitò l'intelligèncija ad incitare il popolo alla lotta contro l'asso- 
lutismo e la servitù della gleba. Scrisse due romanzi, uno autobiografico," Prologo", l'altro, sull'impegno sociale e 
l'emancipazione della donna, "Che fare? ", dal cui titolo Lenin prenderà spunto per il suo omonimo saggio politico del 
1901-1902. Nel 1862 fu arrestato e deportato in Jakùtija per circa 20 anni, mentre Herzen, esiliato a Londra, pubblica- 
va la rivista "Kòlokol "(La campana), la prima rivista rivoluzionaria russa, tradotta in russo e diffusa segretamente in 
Russia. Scrive Cernysèvskìj che per Belìnskij e il circolo di Stankèvic, cui apparteneva, pur essendo imbevuti di hegelì- 
smo,"la vita reale veniva prima di tutto, mentre la conoscenza astratta aveva solo un'importanza secondaria". Di He- 
gel, conservavano soprattutto il "metodo dialettico", fra soggettività e oggettività, fra pensiero e realtà. Negli " Ele- 
menti di grammatica russa" pubblicati fra il 1836 e il 1837, Belìnskij sosteneva che "la ragione scrive la grammatica, 
ma non crea la lingua"; parimenti,"la ragione cosciente deve conoscere la realtà, non crearla" e la letteratura deve 
rappresentare la realtà, non inventarne una fittizia. Questo principio è il criterio informatore delle analisi di Belìnskij, 
ma anche di Cernysèvskìj e di Dobroljùbov. Essi si differenziarono tuttavia da Belìnskij, sul piano politico; infatti que- 
sti era consapevole che la Russia avrebbe dovuto sviluppare il capitalismo industriale per giungere al socialismo; essi 
invece ritenevano che il passaggio al socialisnw sarebbe avvenuto in Russia direttamente dalla società agraria, attra- 
verso l'istituto dell' "òbscina", la tradizionale e antichissima proprietà comune contadina delle terre nere. 
Il prodotto artistico -secondo la critica realista russa- va capito più che nei suoi valori formali, soprattutto nei suoi 
rapporti con la logica obiettiva della realtà. La critica estetica, teorizzata a quell'epoca da DruQnin, Bòtkin e Ànnen- 
kov, sarà da Belìnskij in poi vigorosamente contrastata, in questi termini; quando l'arte è un mostruoso artifìcio, una 
menzogna fatta per consolare lo spettatore, i con tadini sulla scena non indossano palandrane e làpti, "indossano abiti 
teatrali" e "usano una lingua che non usa nessuno", purché tutto, insomma, si risolva nel "lieto fine". (G. Lukàcs: 
"Saggi sul realismo", 1952). Dobroljùbov ne! saggio "Il regno delle tenebre" sostiene che fi genio poetico consiste 
nel saper cogliere i tratti essenziali dell'oggetto, nel saperli ripulire dagli elementi casuali, nel saperli organizzare nel- 
la coscienza. La poesia sta prima che nei libri, nella vita, cioè nella realtà naturale e sociale; ciò che non può essere 
nella realtà è falso anche in poesia; quindi solo ciò che è vero può essere poetico. Anche Dobroljùbov vide nella let- 
teratura e nella critica letteraria uno strumento di coscienza polìtica. Fra i suoi articoli più celebri, apparsi sulle pa- 
gine del "Contemporaneo"," Che cos'è l'oblomovismo?" e "Quando verrà il vero giorno? ". 

Lo scrittore e critico radicale D. I. Pìsarev pensava che la questione chiave del realismo è l'esistenza di uomini spo- 
gli e affamati, l'unica questione, del resto, alla quale valga la pena dì pensare e dedicare la propria vita. 
La critica realista democratica russa fu fatta conoscere all'Occidente dal filosofo Geòrgij V. Plechànov. Grazie al rea- 
lismo, la cultura russa divenne del tutto indipendente da quella occidentale. Esso può esser ben rappresentato dal 
giudizio di Belìskij su N. GògoV: Gògol' ha modificato radicalmente la concezione stessa dell'arte. Ad ogni poeta rus- 
so si può applicare in qualche modo la vecchia definizione della poesia come "abbellimento" della natura, ma è del 
tutto impossibile farlo per le opere di Gògol'. Questo è il suo grande merito: aver concentrato l'attenzione sulla folla, 
sulla massa, sugli uomini comuni 

La comparsa in Russia del simbolismo (simvolìzm) intorno al 1890 può considerarsi la fine del realismo, come nuova 
corrente letterario-artistica; in realtà l'atteggiamento realistico non scomparirà mai dalla cultura russa. 
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(trad. r.) (sintesi) 

PeajiÙ3M: "4)OTorpàtt>HH" óSmecTBa (1830-1890) 

1. HcxopHiecKHe patvtKH 

TuàBHHe HCTopùqecKHe coGhtkh b Poccuh bo BTopóft nojioBÙne XLX 8 6brjiH: Kpi>ii\iCKan BOtuià (1853-1856), b 
kotódoh Poccua GhiJià oa,Hà npóxHB TypuHH, cokohoh aHT^o-cppaHqy30B a capauncKoro uapcxBa, vhh'm oaa'HHe 
KpenocTHÓro npàBa (pecpópMa 1861 r) h paaeù i ne pa6óqero jinnaiéiiud, c 80x rr. Boftna 3aKÓHqanach yrpa- 
toh CeBacTÓnojia, BonpeKu repouqecicoH pyccicofi 3arrruTe, no MupHoro aoroeópa noitriucaniioro b napuace, no 
KOTÓpowry Poccua coxpaHÙjja KpHM h KaBicàs, ho efi 6hjio 3arrpemenó HMéTb BoéHHbift cpJioT Ha MépHOM Mope. 
Mto KacàeTca pedpópMbi 1861 r, oHà 6biJià BbiiiyacneHa (napb Aneiccànap II ciia3àji "Jl^miie OTMeHUTb KpenocTHÓe 
npàBo CBepxy, qeM JKjiixTb, noKà caiwu KpecTbHHe OTMéHar eró CHH3y") ho onà 6birià pa3oqapoBàHHeM, noTOMy ira 
KpecTbHHe, no HÓBOMy saKÓny, KyrniaT CBoSóay h noayqaioi 3eMéabHbiH nanéa 3a BbiKyn. A Haaéa 6bm Ha Qfliiy 
léTBepTb, a MecTÉMH h HanoaoBÙHy Ménbuie Toro, KoTÓpbiM KpecTbane nóab30BaaHCb ao pecpópMH. IIocaéacTBHa 

6bUIH yCHJléHHC nOJIHCHHH B MepCBUC H pajlHKajlH3aHHJl .HCMOKpaiÙ'ieCKHX JIKH/KCHHH H eapoAHÙMecTBa: c 

60 flo 70 roaÓB npoHsoiiuió "xoatfléime b napó/i". qTo6bi npH3biBàTb 6yHT b aepéBHe, pacnpocTpaHUTb couHajiHC- 
TÙqecKHe Haeàabi, a TÓace rpàMOTHOCTb (rpéMOTHbie b Poccùh 6biJiH tójh>ko 28% HacejiéHHa). r'jiàBHaa Hapoanù- 
qecicaa opraHH3àuHa 6buià 1 HapómiuH BÓJia", bhhóbhhk CMepréJibHoro noKyménHa Ha uapa' AneitcaHapa II, b 
1881 r. Hto KacàeTca pa6óqero aBHacéHHa, népBaa aaùnnaa h opraHH3ÓBaHHBa pa6óqaa 3a6acTÓBKa ("MopÓ30Ba 
CTàqica", a 1885 r.) Hiwéaa MécTo ókojio Mockbh, b tckctuju>hoh dpà6pHKe (c 8.000 pa6óqHMH). Caiwbie aKTÙBHbie 
3a6acTÓBmHKH npéaaHHbie Ghjih cyjry. Oiiu repnéaH Hacujma Ha cpà6pHKe. Ilo aroft npHquHe hx onpaB^àjin. 3to 
6hjio népBoe oipHUHà;ibHoe npH3HàHne pa6óqero aBHacémia. 

Méxyiy TeM HÓBbie yHHBepcHTéTM oricphiBanHCb, b Pure, KueBe, XàpbKOBe, flàsce b flaJiéKoft Ch6ùph, b Tòmckc 
B 1862 r, 6buiH cÓ3flaHbi népBbie scéHCKHi* rHMuÓ3HH. ^mùtphh H. MenrxenéeB pa3pa6ÓTaa "nepHoauqecKyio 
CHCTéMy 3JieMéHTOB": Hayica h MaTeMaraica caéaaaH BàatHbie ycnéxn 6aaroaapa Cé«teHOBy, IJoKyqàeBy, JI6noi- 
KOBy, IIonÓBy, Hhojikóblkomv, MapKony. Iji unita, M^h kó bck hiì , My3biKàabHaa pyccicaa niKóaa Mycoprc- 
KHtì.PHMCKHH-KópcaKOB, BopoAUH, BajiaKÙpeB . Kkjù (MorJ'qaa KyqKa) ay^HTÓpHH noKopùJiH. IlpH A^eKcaH- 
/Ipe II (1855-1881) h AaeKcaiiflpe m (1881-1894) Poccua saBoesàaa Ka3axcTàH h Cpé^Hioio A3Hio. A MapKcÙ3M 
yiiopeHaaca b Poccuh: népBaa pyccKaa accounauKa KOMMy HHcTunecicoH HanpaBJieHHOciH po^H^àcb b >KeHCBe b 
1883 6jiaroflapa F. IlaexàHOBy h cboùm TOBàpwuaM, B 1882 r, oh nepesèa "MaHHtpécT KoMMyHHCTuaecKOH 
nàpTHH" K. Màpitca. PaàBHbie npHquHbi pa3BÙTHa peaaÙ3Ma b pyccicofi aHTepaType Gmjm qeTbipe: 

1. OTCTàabie ycnÓBMH cymccTBOBàHHH pyccKoro Hapó^a; 2. peupeccÙBHOC caMOjxep)i(àBHe qàpcxBa; 3. BCTy- 
naéHHe b yHHBepcHiéT pa3HOMÙHueB, caeaoBàTeabHO, lìiihmuhhc HureaaHHéHijHH k CTpa^àHHaM Hapoaa; 4. pac- 
npocTpaHéHHe ^paHuyscKHX h HeMetiKHX npoH3BefléHHH aH6epàabHO-nepeaoBÓro TeqéHHa. 
BbiTb peaaHCTÙqecKHM rwcaTeaeM - 3To 3HàqHao qécrao H3o6pa»càTb ó6mecTBo no npàB^e. OwioBpéMeHHo 3Hà- 
qnao pasoóaaquxb o6mécTBeHHO-noaHTÓMecKHe ycaÓBHa. noaroMy Bce peaaHCitìqecKHe rrHcàTejiH, BonpeKÙ 

CBOÙM riQJIHTÙqeCKHM MHéHHaM yKa3àlIH Ha Heo6xOa.ÙMOCTb Bà)KHbIX OÓméCTBeHHblX H3MeHéHHH B Poccuh. 

npóaa Sbiaa iHiiù'iHbiM aHTepaTypHbiM BbipaacéHHeM pyccKoro peaau3Ma, qacTuqHo no dppaHny3CKOMy o6pa3uy 
(Dorò, Baab3aK, flioMà). Ho HéKOTopwe peaaHCTuqecicHe racàTcaH npeanoqHxàjiH CTHXOTBopéHHa (Orap^B, 
HeKpàcoB, Hhkùtuh). Bce peaaucrbi 3atiHMàaHCb h reàipoM. BnpóqeM, pyccKHH pcajiÙ3M poflÙJica tó'iho b 
TeàTpe! IIpeflBécTHHKOB pyccKoro peaaùsMa mó^cho cqHTàTb J\. H. <l)0HBU3HHa ("Hé^opoaib", 1782) h A. C. 
rpH6oéflOBa ("Fópe or yMà", 1833). 

TeopéTHKaivra pyccKoro peajiÙ3Ma h ^CMOKparuqecKOH kphthkh 6bura: AaeKcàuMp H. PépucHt 18 12-1 S70), 
BHCcapHÓH T. BejiÙHCKHa (1811-1848), HnKOJiàH r.^epHbiuiéBCKHfit 1828- 1889), HHKOaaa A. JIo6poaio6oB 
(1836-1861), JJmù rpHH HKaHOBHu nùcapea (1840-1868). 

l'épqeH h ero apyv, no3T OrapèB, cqHTaaH ce6a npofloaacàTeaaMH aeaa fleKa6pùcroB 5 nonHMaaH hx ochobh^io 
oaruGrcy, T.e. 3a^Marb o6mécTBeHHoe npeo6pa30BàHwe, 6e3 aKTtìBiioro yqàcTHa HapóflHbrx Macc. répuerra cocaà- 
jih b HsraàHHe b pasJiKqiibie pyccKHe ropoaà; nepee3>Kaa H3 rópo^a b rópoj]; oh 6aH»ce no3HaKÓMnaca c >KH3Ub(o 
pyccKoro napoaa, Korópyio oh paccKa3àa b cbohx nosecTax. B 3HaMeHt3Toft nÓBecTH "Kto BimoBàT?", Tépuen 
pacKpbia qra KpenocTHÙqeciBo h caMoaepacàBHe 6biiiH bhuouì i hi pyccKOH OTcràaocrH. Bo BpeMa h nocae H3rnà- 
hhb b JIÓHflOHe h b Ilapùace, oh paccKarjan Muorwe coGhrrHfl H crou ónuihi b npoH3BefléHHH "Ilpóuiaoe h 
pa3Mi>iuuiéuHfl" (1852-1868). BeaÙHCKHH ro)Ke 6bui yqàcTHHKOM fleMOKpaTÙqecKoro CTyflénqecKoro Kpyacità. 
Cbrn cpaÓTCKoro aéicapa, oh yiwep ot Ty6epKyaé3a; ronbKo ciwepTb noMeuiaaa ero 3ai<aioqéHHe b IleiponàBaoB- 
CKyto KpénocTb. Erne CTyfléHTOM Hanncan apaMaiùqecKyio nÓBecTb ",D,iviu'ipnH KaJiùmiH", Koxopofl oh cipàcr- 
ho nporecTBOBÉLn npoTHB caMOflepataBHa. 3a 3TO, ero HCKaioqÙJiH K3 yiiHBepcHTéTa ! nocae Toro oh craa HaijésT- 
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HblM K3K JlHTepaTypHHH KpÓTHK HeMéUCKHX H pyCCKHX HHCàTeJieH, ti TÓ2Ce KaK TeOpCTHK peajlU3Ma, OCÓ6eHHO B 

óqepKax "JlmeparypiiMe tpaimbHH" (1833-1834) ("npo3auqecKaa 3jiérna o neqàjibHbix h nnaqéunbix cynbSax 
no3TÙqecKoro HCKyccTBa b Poccùh") h "IlHCbMÓ rórOJiio" (B033Bàime 3a jjetvioKpaTH3àuHio Pocctìn h 3a Hapófl- 
Hoe o6pa30BàHHe). JJ,pyrÓH uibiaimì npcucTaBÙTenb peBOJircmHÓHUoro peajiu3Ma,HepHbnjiéucKHH, qjren KaK l'épueii 
HapoaHÙqecKoro óSmecTBa "3eiHJia' h bójih", o6b«CHUJi cboùmh óqepKaMH o roto néBC khm BpéMeHH (1856) qro 
TeópHH BejiuHCKoro imém HéieoTopbix npeflBécTHHKOB - HHKOJiàa n&neBÓro h ero CTaTbU, HHKOJiàa HafléacflHHa 
h ero MCTopuqecKO-JiHTepaTypHbie naMcprjé iw, Boo6mé nepeflOB^io neqaTb, npéayie Beerò acypHàjiH "TenecRÓn" 
m "CoBpeMéHHinc". ^epHbiméBCKHH nponaraH^poBaji yTonucTùiecKHft conHaiiu3M t h cmìTàn KpecThHHCicyio 
PCbojhouhio t-MÙHCTBCHubiM cpéflCTBoiw Taicóro o6mccTBeiiuoro npeo6pa30BauBH Hs cipairtm "CoBpeMén- 
HHKa" oh npH3hiBÓJi HiiiejLiHiéHrjHio k 6yHTy npÓTHB caMOflepiKàBMfl h KpcnocxnuqecTBa. Oh HanwcaJi aBToSHO- 
rpacpùqecicHH poiwàH "IlpoJiór", a BTopóft -' 4,t lTO fl&iaTb?" , 3a ocaoóoiKuéHHEO h 3a acéncKyio 3MaHHHnàitmo, ot 
Koróporo B. JlétiHH npÙHHJi Ha3BàuHe juia CBoeró noJiHTÙqecKoro óqepKa "Hto aéjiaTb". B 1862 r, HepHbiméBCKo- 
ro apecTOBàJiH h orapàBrora b ccbuiKy, b Hk^thìo, Korópyio oh oT6bm 20 jkt, b to BpéMH KaK répueH, b H3rHàunH 
b JIÓHHOHe, H3^aBàji "Kójiokoji", népBbiii pyccKHH peao^iotiHÓHHHH acypHàji, noanojibHO pacnpoc rpaiieinibifl b 
Poccùh. HepHbiuiéBCKHH rmcaji wo no BejiùncKOMy h no ce6é, "aeàcTBÙTejibuafl ìumnb - caivioe Bàa;uee: a6- 
crpàKTBbie 3HàHHa hmciot TÓJibKO BTopocTenémiy io Ba)KHOCTb", B "Ha'iauax pycCKOH rpaMMàTHKH" (1836- 
1837) BenÙHCKHfi yTBepatflàn ito "yM numeT rpaMMàTHicy, a He co3flaèT a3bntà"; oaraiànoBO co'JiiàiomHH yM róji- 
aceH 3HaTt> fleScTBtìTejibHOCTb, a He co3^aBàrb HeHacToautee. Ha 3tom me npuHmme ocHOBbiBàiorbCH óqepKH 
EejrtiHCKoro, HepHbiméBcicoro h J],o6pojno6oBa. Ho hx Tpyabi' pacxofla;iHCb, b nojiHTuqecicoH nnócKoc™ - Be- 
jiuhckhh co3HaBàJl HeoSxofltJMOCTb pa3BÙTHH npoMbiuinennoro Kanm ajjusMa b Pocciìh flo C0UHa.rru3Ma. HanpÓTHB 
HepHbiméBCKHH h JJ,o6ponio6oB yTBepjKflàjiH coqnajieruqecKoe npeo6pa30BàHHe óGmeciBa npfliwo H3 3eMéjibnoro 
cTpófl, nocpéflCTBOM ó6mHHbi. Ilo pyccKOivry peaJiÙ3My, HCKyccTBO He uàAO noHHTb b ero (popMÓJibHofi uée- 
hocth, a ocó6chho b ero cbh3h c jiormcoiì HeHCTBHTeJibHOCTH. TeopéTHicaiviH scTerÙMecKOH kpùthkh Omjih b 

TO BpéMH fHpyMCÙUHH, BÓTKHH H ÀlUieiIKOB. BeJlVJHCKHH HM npO THBOCTaBJlflJl no 3TOH npHqUHe: KOrflà HCKyC- 
CTBO HeBepoflTHoe, a H3o6peréHne qTÓ6bi pasBuesàrb 3pÙTejieH, He flaèT hh ecTécTBeHHOCTH uh npàBflbi: npejuia- 
ràiorcH npRfiTHHe cnéHKH, HeT KpecTbHH b noxMÓTbflX h JiànTflx. Ecjih Ha cqéHe - KpecTbflHe, orni uócm Tea- 
TpanbHbie ofléamu, roBopHT Ha HeKpecTbHHKOM *i3MKé, JiHnib 6h Bcé KÓHqHJiocb co "cqacTJiuBHM kohuóm" (r. 
JlyKaqc: "ÓqepKH o peajiu3Me", 1952). J]o6pojiio6oB b óqepKe "IlàpcTBO iwpàKa" yrBepOTJi qro noaTÙqecKKH 
raaàHT yiwéeT cxBaTUTb cynrecTBéHHbie qépra peànbHOCTH, hx ycTpómb b cosHànHH. no33Hfl He TÓJibKO b iaiùrax, 
a npéacae Beerò b acu3HH, T.e. b npHpóae h b ó6mecTBe. To qxo He MÓaceT Gbirb b aeficTBÙTeJibHOCTH - jióhcho Toace 
b cTHXOTBopéHHax; no3Toiwy TÓJibKO ùcTBHa MÓ>KeT 6biTb no3TuiecKa, H flo6poaio6oB CMHTaJi JiHTepaTypy h 
jiHTepaTypHyio KpÙTiucy cpé^CTBoiw uoJiHTÙqecKoro c03HàHHn. H3 ero ciaTbéH," 1 !™ TaKÓe o6jióiMOBmHna?" 
h "Korfla npHXÓAH'r HacToauiHii ,qenb?", 6a ony6nHKÓBaHHbi b "CoBpeMéHHHKe". Hucapes ayMan, qTO 
rjiaBHHH Bonpóc peamisiua - cymecTBOBaHHe ió;ibrx h ro^óflHbix jnonétì, BnpóqeM e^unufi Bonpóc o KOTÓpoM 
ctóht 3a6ÓTHTbc«. fleMOKpaTÙqecKyio pj/ccKyro KpuTHKy b 3ànaflHoft EBpóne pacnpocTpanuj] cpH^ócorj) Teópraft 
B. HJiexàHOB. fijiaroAapti peaJiu3My, pyccKaa JiHrepaiypa CTajià cobccm HC3aBÙCMi\fOH ot jaiiajinon. Eè 
mojkho onpeflexruTb caoBàMH BefflJHCKoro o Tórojie: 'Tóroab n3MeHÙJi càivioe no3HÓHHe HCKyccTBa. CTàpoe 
onpefleJiéHHe Hci«yccTBa KaK "yKpauiéHHe" fleHCTBÙieJibHOCTH coBcéM HeB03MÓ»:HO, nóc^e npoH3BejiéHHH Tórojia. 
B 3TOM coctoùt ero BejiuKaa 3acji^ra: npHHtrrb bo BHHiwaHRe TOJiny, Hapójx, npócTtix manéu. 
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2. La Russia da Alessandro I a Alessandro II (solo in italiano) 

Dal 1815, messo a lacere Napoleone e confinatolo nell'isola atlantica di Sant'Elena, la Russia appariva alle altre po- 
tenze forte quanto non lo era mai stata: innanzitutto sedeva fra i vincitori dell' "Anticristo": di più, al Congresso di 
Vienna aveva avuto un ruolo primario, proponendo un comune esercito europeo, a. difesa, del nuovo assetta politico e 
investendosi della missione di fondare una fratellanza universale ispirata alla carità cristiana, la "Santa Alleanza". 
Il suo impero si era notevolmente ampliato: a nord, aveva conquistato la Finlandia, sottraendola al controllo della 
Svezia, a nord-est, possedeva l'Alaska (I) e aveva edificalo un forte in California.' A sud-ovest, si era annessa final- 
mente il regno di Georgia e, al Congresso di Vienna, aveva ottenuto, sia pur spartita con Prussia e Austria, un vero 
"fiore all'occhiello", la Polonia, spina net fianco e nemica dal XV fi s. 

IjO zar Alessandro I (1801-1825), da alcuni considerato alla stregua di un "angelo" (2) pareva promettere una società 
rinnovata e più democratica. Infatti aveva abolito la servitù della gleba nei territori baltici e concesso alla Polonia una 
costituzione liberale, che prevedeva un 'assemblea parlamentare eletta da vasti strati della popolazione, lì ministro Spe- 
rànskij aveva proposto la separazione dei poteri, l 'istituzione di una dùma da eleggere e perfino l'elezione dei giudici. 
Lo stesso car' condannava l'istituto della servitù, dove il padrone era anche giudice e boia., non aveva diritto di con- 
dannare a morte i servi, che però morivano spesso a causa delle frustate (3). I contadini tuttavia non se la prendevano 
con lo car', il loro "babbino". I mercanti si occupavano degli affari, la piccola nobiltà, pur vivendo tnodestamente in 
campagna, in case di legno, accumulava fondi, mentre la grande nobiltà, a parte i massoni che agivano nell'ombra e il 
manipolo di improvvisati ribelli, i dckabristi, si godeva gli sfarzi della capitale. Inoltre, sotto Caterina II, i nobili 
avevano acquisito molti privilegi: solo loro potevano possedere la terra, non erano più obbligati a servire lo Stato, co- 
me sotto Pietro 1, non pagavano tasse come il testatico, fissavano a loro discrezione hàrscina, obròk, malgrado /'ukaz 
di Paolo I, che stabiliva i giorni lavorativi settimanali dei contadini. Non potevano essere sottoposti allo knut, andava- 
no all'estero, studiavano, anche a Càrskoe Selò, il liceo annesso al Palazzo Imperiale. I soli rivoluzionari e irrequieti 
erano i raznocìncy, ma troppo radicali per le masse contadine. La classe operaia incominciava appena a svilupparsi: 
anche se presso Vladimir, a Ivànovo, l'industria del cotone era fiorentissima e nella zona attorno a Mosca, dalla terra 
non buona, l'industria leggera era già importante (cuoi, metalli, lane, icone, stampa di sete, vetri, armi), meno del 5% 
della popolazione viveva in città. Per tutti questi motivi, ogni cambiamento era così lento e complicato in Russia... Per 
giunta, Alessandro I si appoggiava all'autoritario ministro generale ArakUèev, ideatore dei "villaggi Arakéèev", dove i 
contadini abitano linde casette, vivono militarizzali, in uniforme e senza barba, secondo una disciplina ferrea, trasfor- 
mati fin da bambini in riservisti dell'esercito. Lo zar diventò sempre più mistico e abbandonò i sogni liberali giovanili: 
espulsi i Gesuiti dall'Impero, Voltaire Rousseau e Kant vennero proibiti e gli scrittori russi censurali, giusto nel mo- 
mento in cui nasceva una delle letterature più ricche e più autenticìie. Per decreto segreto di Alessandro I, alla morte 
gli succedette il fratello Nicola I (1825-55) il quale, scioccato dalla rivolta decabrista, innanzitutto pensò solo a metter 
ordine. Istituì subito la Terza. Sezione, un ministero speciale di polizia, famoso per le guardie in divisa, azzurro chiaro, 
diretto dal conte Benckendorf a caccia, soprattutto di giovani potenziali "decabristi", appartenessero pure alla nobil- 
tà e di teodosiani, vecchi credenti, fedeli ai raskòl'iiiki dei ss. XVII e XVIII. Dopo aver esaminato i progetti di riforme, 
presentati sotto il regno precedente, era giunto nel 1832 alla formulazione dei principi basilari, che avrebbero rappre- 
sentato, a suo avviso, il bene dello Stato russo: Ortodossia (unica religione ammessa: il cristianesimo ortodosso e, per 
decreto dello car', dal 1833 gli Ebrei dovevano risiedere nei Territori Ebraici di residenza, Lituania, Bielorussia, 
Ukraìna), Autocrazia (potere assoluto allo zar Padre), Nazionalità (ogni russo doveva sentirsi appartenente alla na- 
zione russa, pertanto tutti i paesi appartenenti all'impero avrebbero parlato e scritto solo in russo). Represse i moti- 
nazionali in Polonia e Ungheria, favorendo invece quelli nei Balcani, in funzione anti-ottomana. Nel 1853, la Turchia 
dichiarò guerra alla Russia che resterà sola, senza alleati: una guerra orribile, con 250.000 morti (anche soldati pie- 
montesi) da ambo le parti, soprattutto a causa del colera. Fu detta "di Crimea" perché risolta nella capitale di Crimea 
a Sebastopoli, fondata dai Russi. La loro pur eroica difesa dimostrò l'inadeguatezza delle armi e della flotta russa, a 
fronte della velleità espansionista dell 'impero russo. A Nicola I succedette il figlio Alessandro II (1855-1881) "il rifor- 
matore "introdusse una legislazione a favore dell'industria e del commercio, dello sfruttamento delle risorse naturali 
siberiane, promosse la costruzione della linea ferroviaria Transiberiana. Mise fine alla guerra di Crimea, abolì la 
servitù della gleba (1861). Ma non volle introdurre una Costituzione e le condizioni di vita nelle campagne non miglio- 
rarono: le nuove amministrazioni locali (zèmstva) erano di fatto strumento dei proprietari e svuotale di potere effettivo 
d'intervento contro carestie e epidemie, o in vista di migliorie agricole e delle infrastrutture. Nel 1863 le lingue nazio- 
nali di Lituania, Ukraìna, Bielorussia e il polacco scritto furono vietati. Molti polacchi furono giustiziati, o deportati in 
Siberia. Lo car' fu ucciso da un attentato dei populisti. 

Note (1) L'Alaska fu venduta agli Stati Unili, nel 1867; (2) Salito al trono nel 1801, a seguito della congiura mortale contro il padre 
Paolo I, figlio di Caterina II, era stato educato aU'lluminismo, dalla nonna Caterina la Grande. Alla sua morte, circolò la leggenda, 
narrata da L, Tolstoj in "Memorie postume dello stàrec V'édoi Kuzmic" che il suo cadavere fosse quello di un sosia e che egli si fosse 
ritirato in Siberia; (3) Essere frustati con lo knut era, in molti casi, una condanna a morte (ved. in glossario). 
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3. Precursori del realismo: Denis Ivànovic Fonvìzin e Aleksàndr Sergèevic Griboèdov 
Denis Ivànovic Fonvìzin (1745-1792) 

II suo cognome, dì origine tedesca, lo si trova ta lvolta scritto nella versione Von Wisin. Di famiglia nobile moscovita, 
dopo il ginnasio e l'università, entrò al Ministero degli Esteri; entrò successivamente a corte, dove fu segretario del so- 
vrintendente ai teatri. Questo incarico fu determinante ai fini della sua produzione di commediografo, permettendogli 
di frequentare autori ed attori e di dedicarsi all'attività di commediografo. Le sue commedie di costume, in particolare 
"Il brigadiere" (1766) e "Il minorenne " (1782), contribuirono non poco allo sviluppo del realismo e della critica so- 
ciale, poiché dietro il sarcasmo e il farsesco, si percepisce il giudizio di un riformatore sincero. 

L'urgenza di riforme sociali maturò ancor più grazie a suoi viaggi all'estero (in Francia, Italia, Austria e Germania) 
dai quali non ritornò esterofilo, come la più parte dell'aristocrazia russa; anzi, nelle sue commedie derise questa ten- 
denza della cultura russa. Interessanti le sue lettere critiche (1777-1788) soprattutto dalla Francia e dall'Italia, 
L'irritazione di Caterina II nei suoi confronti gli impedì di pubblicare la rivista "L'amico della gente onesta, ovvero 
Starodùm ", di cui si sono conservati i manoscritti. Fonvìzin sosteneva che il vero patriottismo doveva fondarsi sul 
coraggio, l'onestà e l'avversione alla schiavitù; mentre la carica (zarina) sosteneva, pur essendo appassionata 
dell'illuminismo francese, che il patriottismo dovesse essere innanzitutto obbedienza! 

Nelle due commedie egli critica aspramente l'ignoranza e la rozzezza dei proprietari terrieri, la penosa educazione dei 
figli, affidata a precettori stranieri che non sono all'altezza del loro compito, critica la corruzione generale di una so- 
cietà, in cui si fa carriera nell'ammministrazione statale non certo per meriti! 
(trad. r.) 

Cernie HBàHOBiiM OohbÙ3hh (1745-1792) 

Ero (J>aMHJiHfl, neiviéuKoro npOHcxoaménmi, HHoma JiB^aexca no-iieMemcH (boa BÙ3Hii. Ha apHCTOKpaxùqecicoH, 

MOCKOBCKOH CeMbÙ, nOCJie rHMH33HH H yHHBCpCHTGTa, OH BCTyiTUH B MHIIHCTépCTBO HHOCTpàHHbTX atJl, ITOTÓM BO 

flBop, r^e 6bDi cenpcTapeM aaBéflyiomero reàrpaMH. 3 r ra flójiacnoc-Tb orpoMHO cnocó6c TBOBajia ero npoH3Be/iéHHio 
KOMeflHÓrpacpa, noriBOJiafl eiwy nocemaTb aKTepoB, àBTOpoB h nocBm'HTb ce6a TeàTpy. Ero nocTanoBÓTObie nbécbi 
- oco6enuo "Epnrajiùp" (1766) h "Hé,nopocJib" (1782) MHoro cofléftcTBOBajiH pa3Bmwo peajunMa h o6mécrBeH- 
hoh KpHTHKH, noTOMy mo 3a capKààMOM h cpàpcoiw cxBaTbiBaeTca cyaméime ùcKpcHHoro petbopMàTopa. 
CpóqHOCTb o6mécTBenHbix pecpópiu yuejiumuiacb Gnarojjapji ero nyTCìiiécTBH hm sa rpanuiry (bo OpàHUHio, b 
M'iàraio, Àbctphio h repMàHHio), oTKyaa oh He BeprryjicH c npeicnaiiéHHeM nepefl HHOCTpàmibiMH KyjibiypaMH, 
naK GojibniHHCTBÓ pyccKoro flBopHHCTBa; nanpoTHB, b cboùx nbécax oh ocMéHBaji 3iy qepry pyccKoft KyjibTypbi. 
Ero KpHTH^ecKHe nucbMa (1777-1 788), ocoSeHHO hs OpaHHHH h H3 HTajiHH, oqenb Mirrepeciibi. 
Pa3flpa)KéHHe EKaTepÙHbi II eiviy noMcmàno trapanile acypHa^a "flpyr 'lécTHhix jiioach, hjih GrapqnyM", koto- 
poro pyKormcH coxpaujiioTCJi. OohbÙ3hh yTBep)Kflàji hto HacToamaa Jiio6ÓBb k CBoeft CTpaHé ociiÓBbiBaeT Ha 
CMéjiocTH, Ha qccTHOCTH h tia 6opb6é npo i'MB KpenocTHÓro npaBa; Hao6opÓT qapùua yiBepacnàna, HccMOTpfl Ha 
CBoè JnoooBb k (ppaHqyscKOMy npocBeTÙTeJibCTBy, qTO naTpHOTÙ3M cnaiaVia coctoùt b noc^ymaium! 
B cbohx obecax aBiop cHJibHO ocyayjàeT Heo6pa30BaHHocTb h rpy6ocTb 3eMJieBnajiéjibueB h acameoe o6pa3DBànHe 
AeTéfi, nopyicHHoc HHOCTpàHHbiM HacraBiiHicaM; oh ocyacflaeT To«e pa3BparaéHHe pyccKoro óGrueciBa, b ihhób- 
HHnecTBe, KOTopoe fle^aeT Kapbépy cobccm He 3a cboù 3acjryrH! 




S. Pietroburgo sono narrale da Carolly 
Erìckson, in "La grande Caterina" ). 



Ritratto di Caterina lì "La Grande " 
(Sofia Augusta Federica Anhailt-Zerbst 
nata a Stellino, zarina dì Russia ( 1 762- 



Sifece ortodossa e cambiò il proprio 
nome, Ijt sue sofferenze alla corte dì 



1796) in quanto moglie del nipote dì 
Elizavèta l, futuro zar Pietro IH. 
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3. Aleksàndr Sergèevic Grìboèdov (1795-1829) 

Strano destino Quello del dramma che rese celebre Grìboèdov: terminato nel 1826, dopo parecchi anni di stesure, rese 
celebre il suo autore, circolando manoscritto clandestinamente; fu rappresentato dopo la scomparsa dello scrittore, nel 
1831 e pubblicato postumo, nel 1833. 

Nato a Mosca nel 1795, volontario nella campagna contro Napoleone (arècestvennaja vojnà), Grìboèdov fece carriera 
diplomatica; morì a Teheran, in veste di ambasciatore russo, ucciso da una rivolta dei patrioti insorti contro la Russia, 
per le condizioni di pace imposte alla Persia dopo la guerra del 1826-1827. 

L'intreccio: il protagonista, Càckij, ritorna a Mosca dopo tre anni di viaggio, durante i quali ha maturato un 
atteggiamento critico verso l'ipocrisia e il carrierismo dominanti nella società bene moscovita, pieno di ideali di 
rinnovamento sociale; presentatosi in casa Fàmusov, nobile funzionario di cui ama la figlia Sònija, scopre che ella t 'ha 
rapidamente sostituito nel suo cuore col miserabile Molcàlin, segretario del padre, il quale si finge innamorato dì lei, 
per interesse. Cackij, indignato, rivelerà a tutti il proprio pensiero e il proprio disprezzo, passando per pazzo! 
La parte interessante dell'opera non è dunque la traina, quasi inconsistente, quanto la. contrapposizione delle diverse 
ideologie, lo scontro tra moralità, e immoralità, il contrasto ira le varie personalità, oltre all'intensa e coraggiosa de- 
nuncia delle convenzioni e corruzioni sociali da parte di Cackij. 
(trad. r.) 

AjieKcàHup CepréeBHH IpHSoéflOB (1795-1829) 

Ilbéca, KOTopaa npwiec cnany TpHGoéAOMy HMejia cTpaHHyio cynbfy: oh ee jaKÓimHJi B 1826 r., nocne pa3Hwx i la- 
micai ihh: ee pyKonHCb norrjiójibHo pacnpocipairuriacb; ee mnàm h nocTàBHJiH nocjie cmepra àBTopa. 
rpH6oéflOB poflÙJicH b MocKBé b 1795 r., 6bM floSpoBÓJibueM b OxéqecTBeHHOH Boftué h cjjejiaji aHnnoMaTÙqec- 
ìcyio icapbcpy; oh yMep b TerepaHe, b KaqecrBe pyccKoro nocnà, y6ÙTbift SyHTOM naTpHOTOB npoTHB ycjioBHH 
MHpa nocTàBJiennbix IlépcHH qapcTBOM Pocchh, saKjiioqéHHeivi bohiim' 1826-1827. 

lepoft nbeca, Hàu,KHH, Bepiiynca b MocKBy H3 Tpexro,n.ÙMHoro ny'remecTBHM, bo BpeMfl KOTOporo b hcm pa3BÙJiHCb 
oGmécTBeHHbie Hueajibi h KpHxmiecKoe OTHomeHHe k jntqeMepHio w KapbepH3My, JHnHHHbix mobkobckoio CBeT- 
CKoro ó6rnecTBa. Oh noaBUJica y apnc'1'onpai ùiecKoro iHHOBHHKa OàiviycoBa, KOToporo uk>6ht aoqb Cóhhk>. Ho 
pacicpbLn qro Cóhhh 6bicTpo ero saMCHU^a npc3péHHbiM MojmàriHHbiM, cenpeTapèM oruà, flenaioniHM bhji 6biTb 
BjiioSjiéHHbiM b Heé, no pacqeTy. TaK KaK HanicHH, B03MynièHHbiH, Bceivi npHcyTCTByiomHM coo6uiaeT cboB eya h 
CBOè npe3peHue, ohh ero cqHTaioT cyMaciuéjrjrxHM! 

HmepecHan cropoiià nbécu ne b oi*paHUieHHOM cioaceTe, no b npoTHBonocTaBjiéiiHH MHpoB03péHHH pasnwx mm- 
HOCTeft, b CTOJiKHOBéHHH HpaBciBeHHocTH c 6e3H.paBCTueHHOCTbio; b ócTpoM h CMéJioM 3aflBJieHHH MàcKoro 06- 
mécTBeHHbix ycnÓBHocTeft h pasBpaméHHOCTH. 




Modèst Mìtsorgskij (pron. Mùssargsk 'tj) portò con genialità II realismo nell'opera lirica russa: costumi e melodie 
popolari, avvenimenti della storia russa, come nell'opera "Boris Godunòv" (1868-1872). 
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'Tópe OT yiwà" - OTpbmoK H3 nbécbi (fleflcTBHC Biopoe, aaneune nHToe) 



(PàJHycoe (CicaAosyóy) 
no3BOJibTe, SaTioimca. Bot-c - Màiiicoro, MHe flpyra, 
Aiiapéa HjibÙMa noKoiraoro chhok: 
He cjiysKHT, to ecTb b tom oh nojib3bi He naxo,o;HT, 
Ho 3axoTM-TaK 6un 6u flejioBafi. 
)Kajib, oieiib acajib, oh Majibm c rojioiioH, 

H cnaBHO iranieT, nepeBOflirr. 
Hejibsn ne nowajjeTb, hto c ojjaKHM ymom... 

Hàu,Kuù 

Hejn>3a jih noMcaneTb 06 KOM-nn6y;ib apyroM? 
H noxBaJiu MHe Battili nocaatitaioT. 



Fàmusov ( rivolto a Skalozùb) 
Permettete, bàtjuska. ecco qui il mio amico Cackij, 
figliolo del defunto Andrej tt'iS: 
non è in servizio, cioè non ne vede l'utilità, 
Ma se volesse, sarebbe un tipo in gamba. 
Peccato, proprio peccato, un ragazzo con una bella testa 
E scrive e traduce benissimo. 
Per forza dispiace che con un'intelligenza simile... 

Càckij 

Non può dispiacersi per qualcun altro? 
E le vostre lodi mi indispettiscono. 



<t>àMyeoe 
Ile a OflHH, Bce Taicace ocyac^aioT. 

Hàuicuù 

A cyflbH kto? - 3a flpeBHocrbio JieT 
K cBOooflHofl JKH3HH hx Bpaxc^a HenpHMHpHMa 
Cyacneuba MepnaioT H3 3a6biTbix raaer 
BpeiweH Omkobckhx h noKopeHbn KpMMà; 
lìcerla roTOBbi k >Kypb6e, 
Hoiot bcc necnb ouiry h Ty ace 
He 3aMeiiaa 06 ce6e: 

Mto crapee, to xioice . 
Tue, yi<a)KHTe hbm, oTeMecTBa oTU.bi 

KoTOpblX Mbl flOJIHdlbl npHHSTb 3a 06pa3UbI? 

He ora ih, rpaSHTejibCTBOM SoraTbi? 
3auiHTy or cyfla b flpy3bax Hauuin, b poacTBe, 
fejiHKO^enHbie coopyjrHsi rrajiaThi, 
Dje pa3JinBaK>TCfl b rmpax h motobctbc, 

H VJt£ HC BOCKpeCflT KJIHeHTbl-HHOCTpaHHM 

npomefliiiero atHTbn nojuieinnHe «lepru. 
fla h Kowy b MoeKBé ne saacHinanH pru 

Ooejrbi, yacHHbi h TaHnbi? 
He cor jih, Bbi k icoiviy MeHa c nenéH, 

fljJJI 3aMbICJIOB K3KHX-TO HenOH3THb]X, 
^HTeR B03HJIH ila noiuioH? 
Tot Hécrop Heroflaeii 3HaTHbix 
Tojinoio oKpyjKeiiHbiH cjiyr; 

ycepacTByH, ohm B qacbi niiHa h apaicH 

H necib h xmiib ero He pa3 cnacajra: B^pyr 

Ha hhx oh BbiceHHJi 6op3bie TpH co6aKH!!! 

Hjih boh tot eme, KOTopwft ajia 3aTefi 

Ha KpenocTHOH SaneT cornaji uà mhofhx tpypax 

Or Mai epefi, otuob OTTopaceHHbix flerefi?! 

Caivi noKpyaceH yiwoM b 3ecbàpax h b AMypax, 

3acrai!HJi bcio MocKBy OTBHTbca hx Kpace! 

Ho floJDKHHKOH He coriiacHJi k OTcpoHKe: 

AMypbi h 3ecpupH Bce 

PacnpojiaHbi no o^HHomte! ! ! 



Fàmusov 

Non io solo, tuui la pensano allo stesso modo. 
Càckij 

Ma i giudici, chi sono? Vecchi decrepiti, 

nemici implacabili della vita libera 

vanno a pescare le sentenze da giornali dimenticati 

dei tempi degli Ocàkov e della conquista di Crimea; 

sempre pronti a rimbrottare, 

cantano continuamente lo stesso ritornello, 

senza accorgersi che ne è di loro stessi: 

più invecchiano, peggiori diventano. 

Dove stanno, fatemi vedere, i padri della patria, 

che dobbiamo prendere ad esempio? 

Forse quelli arricchiti rapinando? 

La difesa legale, se la san trovata fra amici e parenti 

costruendo magnifici palazzi, 

dove straripano di banchetti e sperpero, 

e dove clienti-forestieri non possono riesumare 

le bassezze della loro passata esistenza. 

Già, a Mosca, a chi non han chiuso la bocca 

pranzi, cene e feste da ballo? 

Non quel tale, forse, al quale, ancora in fasce 

per qualche incomprensibile piano 

portavate i bimbi a far la riverenza? 

Quel Nestore di illustri canaglie, 

circondato da una folla di servi; 

per devozione, quand'era ubriaco, o in una rissa 

l' onore e la vita più d' una volta gli han salvato; e 

trac, lui, li ha barattati con tre levrieri!!! 

O anche quel tale che, per capriccio, 

per un balletto da servi della gleba riempì 

tanti furgoni di bimbi strappati ai genitori? 

liti in persona, la testa piena di Zefiri ed Amorini, 

obbligò tutta Mosca ad ammirar le loro grazie! 

Ma non aveva concordato i tempi coi creditori: 

Amorini e Zefiri tutti 

svenduti tutti in una sola volta!!! 
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BOT TC, KOTOpble flOJKHJlM MP CeflHH! 

Bot yBaacarb tcoro aojDKHb! mu Ha 6eMioabM! 
Bot fian ni cTporHe ueHMi'ejiH h cy^bn! 

Tenepb nycicaH H3 Hac ooth, 
H3 MOJtojtbix Jno,neH, HafifleTCfl- Bpar hckìihhh, 
He Tpe6ya hh MecT, hh noBbiineHba b iikii, 
B iiayKH oh enepHT y\i, ajmymHit no3HaHHH; 
Hjm b flyme ero caM Bor B036y,nHT acap 

K HCKycCTBaM TBOpiieCKHM, BHCOECOM H npeKpaCHLIM,- 

Ohh TOTiac: paaQoii! noatap! 
H npoc^uaeT y hkx MeM'raxejieM! OHacHHM!!- 

MyH^Hp! OflHH MyHflHp! OH B JipOKHeM HX SbITy 

Korjia-To yKphiBaj], pacMHTbifi h KpacHBbift, 
Hx cjiaooflyniwe, paccfly^Ka Hjnu,eTy; 

H HaM 3a hhmh b nyrb cqacuiHBbiH! 
H b acenax, flOMepax- k MyHjnipy Ta 5Ke erpacTb! 
H caiw k HeMy ^aBHo Jib ot hokhocth OTpeKca?! 
Tenepb yac b 3ro MHe pe6aiecTBo ne BnacTb; 

Ho kto 6 Tor^a sa ììcqmh He noBJieKCH? 
Koraa. H3 rBap^HH, Hiibie ot flBopa 

Cio^a Ha BpeMa npHe35KajiH,- 

KpHiajiH xeHiuHiibi: ypa! 

H b B03flyx HenHHKH 6pocajiw! 



Eccoli, che sono vissuti fino alla canìzie! 

Ecco chi dobbiamo rispettare in mancanza d'altri! 

Ecco i nostri severi arbitri e giudici! 

Ora, metti che ci sia uno solo fra noi 
giovani, ariti- carrierista, che 
non cerca un buon posto, né promozioni, 
rivolge la mente alle scienze, avido di conoscenze; 
oppure Dio stesso ha acceso nel suo animo il fuoco 
della creazione artistica, sublime e splendida, 

Quelli, immediatamente: "Brigante! Aiuto! " 
E fra loro tifai la fama di sognatore! Pericoloso!- 
L'uniforme! Non c'è che l'uniforme! Una volta 
serviva a nascondere, tutta bella ricamata, 
il loro vuoto interiore e la loro povertà mentale; 

E noi, dietro a loro su questa strada felice! 
E fra mogli e figlie stessa passione per la divisa! 
lo stesso, non mi sono forse tolto da tempo da tale debolezza!? 
Ora non ricadrò più in questa cosa infantile; 

Ma chi allora non veniva attratto da essi? 
Quando alcune guardie della Corte 

Qui di passaggio arrivavano,- 
Le donne gridavano: Urrà! 
e in alto lanciavano le cuffiette! 



&>dAtycoe 
Y'ah BTflHer oh b 6eay. 



Fàmusov 

Ora mi mette nei guai! 



Bor trro HarmcajiH o nbece 'Tope ot YMa" B.T. BejiuncKHH(ì81 1-1848), A.A. BecTyateB (1797-1837), A.C. nyniKHH 
(1799-1837), H.A. ToHMapÓB (1812-1891) Ecco cosa scrissero $u"Gòre ot urna" Belìnskij, Bestùzev, Pùskin, Gonfarov 
-BejiuHCKHH:"npeflMeT ecTb npencTaBJieHHe Mmim b npoTHBopeuHH c meft >kh3hh"; "KoMejnia rpH6oeflOBa ecrb hc- 
THHHaa Divina commedia" (Il tema è la rappresentazione della vita, contrapposta all'idea di vita; la commedia di Gri~ 
boèdov è una vera Divina Commedia ) 

-BecTyJKeB: "HenoBeK c cepjnjeM He npoMTéT 3Tofi KO\ie/tnn, ne cmcmblumcl, He npoHHKHyBniHCb ao CJi£3"(Una perso- 
na di cuore non leggerà questa commedia, senza ridere fino alle lacrime) 

-IIyiiiKiin:"0 CTHKax a He roBopio, noJìOBHHa -;ojiaciibì bohth b nocnoBHuy" (per non parlare dei versi: metà di essi 
diventeranno dei proverbi) 

■I onMapÓB:"KoMCAHM ecTb h KaprHHa npasoB, h ranepea aiHBbix THnos, h Be^HO ocipas, xrjrqan caTHpa,.,";"B rpynne 
jn?afluaTH jihh OTpa3HJiacb... Bea npeaiHaa MocKBa... (la commedia è anche un quadro di costume, una galleria di tipi 
vivi, e un'eterna satira, acuta e pungente; nel gruppo dei dodici personaggi si rispecchia tutta la vecchia Mosca). 
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4. Nìkolàj Vasìl'evic GògoV (1809-1852) 



GÒgoV discendeva da una famiglia di cosacchi ucraini. La .s ua formazione fu influenzala in parte dal padre, noto in cit- 
tà, a Soròcincy, come commediografo, in parte dalla madre, incline ad un misticismo superstizioso. Dopo il suo primo 
insuccesso come narratore, subito con lo pseudonimo V. Alov e terminato il liceo, entrò nei circoli letterari pietrobur- 
ghesi, presso ì quali conobbe Puskin, nel 1831. Fu anche l'anno del suo primo successo: la raccolta di racconti 
"Veglie alla fattoria (chùtor) presso Dikàn'ka ", "Im fiera di Soròéincy " (città a 25 km. da Poltàva), "La sera della 
vigilia dilvàn Kupàlo" e altri. Dal 1834 fu docente di storia all'Università, ma la letteratura lo interessava più dei- 
mondo accademico; nel 1835 compose un'altra raccolta di racconti di ambientazione ucraina," Mìrgorod" (città 
dell'Ukraìna centrale, nell'óbìast 1 di Pollava, il cui nome signìfica"Ixi città della pace") fra è quali la lunga novella, 
epico-storica "Taràs Bùl'ba", e la novella psicologico-umoristica" Proprietari d'altri tempi". Nella terza raccolta di 
racconti e saggi critici, in due volumi," Arabeschi", anch'essa del 1835, si percepì la presenza di una nuova 
personalità artistica, di una interpretazione originale della realtà, in rapporto dialettico con la fantasia, in particola- 
re in "I racconti di Pietroburgo ". Dopo un soggiorno in Ukraìna, la frequentazione della famiglia Aksàkov e di 
Puskin, la concezione del mondo dì Gogol' si ripiegò sempre più verso un nazionalismo slavafilo e religioso, anche a 
seguito delle polemiche sulla rappresentazione della sua prima commedia "L'ispettore generale" (1842) e dopo il 
viaggio in Germania, Svizzera, a Parigi e Ronui. Nel 1848 fu anche in Palestina. Sono gli anni della produzione del suo 
capolavoro "Le anime morte", di cui egli stesso distrusse, prima di morire, la seconda parte, rinnegando la funzione 
dell'arte. Isolamento e ossessione religiosa caratterizzarono i suoi ultimi anni di vita. Scrisse in russo: l'ukraìno era 
considerato un dialetto (ved. a pag. 93). Il realismo è la nota dominante nell'opera dì Gògot' (V. G, Belìnskij nel saggio 
sulla letteratura russa del 1847 lo definì il primo scrittore realista russo). Ma è un realismo spesso permeato di 
surrealismo e di grottesco ( "H naso ", "Il ritratto ", "Le memorie di un pazzo "), ma i superficiale, mai casuale, ricco 
d'immaginazione e d'ironia. 



Oh npoHcxoflHJi m ccMbù yupauHCKHX Ka3aKÓB. Ha ero o6pa30BaHne noBJiHJUiH h OTéu (h3bccthìjh, h hx 
ropone - CopóqHHUbi, àBropoM m>ecb) h Man (oqeub pejiHi'H03nan, jjo cyeBépH»), Flocjie nepBoro weycnexa, nofl 
nceBflonÙHOM B. Ajiob h nocjie oKOHqanHH mnen, oh BCTynùji b ;iHiepaTypHi>ie Kpyrù ctojihuw, b Koxopbix, b 
1831 r,, oh nosHaKOMHJicfl c IlyinKHHbiM. 3to 6 lui roa ero nepaoro yenexa - co6paiiHe paccKa30B "Benepà Ha 
xyTÓpe 6jih3 r H,HKàHLKH" 5 "CopóqHHCKa« HpiwapKa'V'Bé'iep iiaKairyHC Ifoàiia Kyiiaiia" h flpyrHX. C 1834 r. 
6wji npocpéccopoM no HCTOptm b yHHBepcHTeTe, ho HHTepecoBajicji JiHTepaTypoft, 6ojiee qeM aKajjeMHiecKofi 
cpejrÓH; b 1835 r., Harmcàji apyroH cobpHHK paccKa30B pasBOpàqHBaiomHxcH b YKpaÙHe, "MùpropoiC* (sto - 
ìopoA ueHTpajibnofl YKpauHbi, b ITojrràBCKOH ó6jiac™) H3 KOToptix jtjmiiHyio HCTopHMecKo-anHqecKyio noBecTb 
"Tapàc Byju>6a" » ncHxojiorHqecKo-ioMopHCTHqecKyio noBecTb "CrapocBeTCKHC noMcnnucH*'. B ero TpeTbeM 
c5opHmce noBecréfl h KpHTHiecKHx óiepKOB b jcrByx TOMàx, "Apa6écKH" (1835 r), omyTHMoe 6buio npHcyTCTBHe 

ero COBCeM HOBOH TBOpqeCKOH JlHiJHOCTH H OpHrHHaflbHorO H306pa>KeHHil flCHCTBUTeJIbHOCTH, oco6ghhu b 

"IIeTep6yprcKHX noBecrnx". K coacajicHmo, nocjie npe6biBanHH b yicpaÙHe, nocernenn>i AiccàKOBbix h nymicHHa, 
3aKOHqHB nyxemecTBHe b TepivianHio, LUBeHuàpHio, rtapuac h Phm, Majio-noMaJiy Fóiojib cTaHOBÙJiC}i cnaBatio 
cdujiom h qpe3MepHO pejim ho3hhm, c^ejionaiejibiio cnopoB o nocTaHOBKe ero nepBOH nbecbi "PeBHaóp" (1842). 
Ilo3TOMy ao CMepiH oh pa3pyuiùji BTopyio qacxb cBocro mejréBpa othx jieT,"M£pTBbie Mvmn" 3thm acecTOM oh 
OTpHqaji 3HaqeHHe TBopiecTBa. B 1848 r., npe6biBaji Toatc b rianecTUHe, A oh nposKHJi cboù nocjieAHHe ro^bi b 
ye^HHeHHH h oflepacÙMOCTH. Oh HanHcàji no-pycciai, yupaÙHCKHH JBbiK cima™ AHafleicTOM. Bea comhchhh 
peanH3M oTJHWHTGJibiiMH npÙ3Haic npoH3BeaenHfl Iorojifl, jyo TaKoft CTeneHH hto B.r. Iìojtùhckhm b ónepice o 
pyccKofi jiHTeparype 1847 r., ero oiipe,ne.nùJi nepBbtiw peajmcTÙqecKHiw pyccKHiw nncaTCJieM. Bcè-wc ero 
peajiH3M qacTo npoiiHKHyTbitì cioppea.nH3MOM h rpoTecKOM, KaK b noBecTHx"Hoc","nopTpéT","3àmiCKH cyiwac- 
méuuiero". Ero peajiH3M - Hnicor,n,a noBepXHOCTHbm, cjiyqàftHbiH, a Bcerjra nojiiibiH HpOHHqecKoro BOo6pa)KeHH5i. 



ftrad.r.) 

4. HHKOJiàfl BacÙJibewm TóroJib (1809-1852: 




Nikolàj V. Gogol' 
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"HéBCKHÌi npOCnéKT" - otphbok H3 noBec™ 

HeT HHqero jryquie HéBCKoro npocnéKTa, no KpaHHeft Mepe b rieTep6ypre; ìtjm Hero oh cocTaBJiHeT bcc HeM He 
6jicctht 9Ta yjitrna - KpacaitHua HameH CTOJTHiibi! rjuaro, mo hh oithh hi 6^cjthlix h mhhobhux ee mnendh hc 
npoMHHJieT Ha Bce 6uara HéBCKoro npocnéKTa. He TanbKo kto HMeeT flBaauaTb naTb neT ot poay, npeicpacHbie 
yen h y flHBHTeJibHO cmHTbiH ciopTyK, ho /jaace tot, y Koro Ha nojj,6opojj,Ke BbicKaKHBaiOT Sejibie BOJioca h rojjOBa 
raajjica, KaK cepe6p*iHHoe Guroflo, h tot b BOCTOpre ot HéBCKoro npocnéKTa. A jjaMbi! O, flaMaiM eme Gojibine 
npHHTeH HeBCKHH npocneKT. fla h KOMy ace oh ne npHflTCH? Basa towiko B30HJj.énib Ha Hcbckhh npoenéicr, KaK 
yace naxHeT ojjhhm ryjmnbeM. Xots 6h HMejr KaKoe-HHGyjib nyacHoe, HeoGxojJHMoe aejio, ho, BaouieflniH Ha nero, 
sepHo, ri03a6y;icrab o bcìikom jaejie. 3jj,ecb eflHHCTBCHHoe MecTO, r^e noi(a3biBaroTca jiioah ne no HeoOxoflHMOCTH, 
Kyfla He 3arHaJia hx Hajj,o6nocTb h MepKaHTHJibHbift HHTepec, orn>CMJiFoiT(HH Becb HeTepSypr. KaaceTbca, qejioBen, 
BCTpeqeHHWH Ha HéBCKOM npocnéKTe, MeHee 3roHcr, neacejiH b Mopcitóft, TopoxoBÓH, JlHTéfiHoft, MemaHCKoft h 
flpyrnx yjimiax, r^e acajrflocTb, h Kopbicib, h HarjoSHOCTb BbipaacaioTca Ha HjxymHX h Jicrsiimix b KapeTax h Ha 
apo)KKax. HeBCKHH npocneKT ecTb Bceo6maa KOMMyHHKauHfl IIeTep6ypra. 3^ecb aarrenb neTep6yprcKoft hjih 
Bbi6oprcKOH qacTH, HecKOJibKO neT He SbiBaBuiH y c Boero npn^renH na IlecKàx hjih y Mockóbckoh sacTaBbi, mo- 
aceT 6aTb yBepeH, qTO BCTpeTHTbca c hhm nenpeMeHHO. HracaKofi ajapec-KajieHjiapb h cnpaBoqHoe MecTO He noc- 
TaBHT TaKOi o BepHoro H3BecTna, Kai( Hcbckhh npocneKT. BceiworymHH Hcbckhh npocneKT ! EjwHCTBeHHoe pa3- 
BJieqeHHe 6eflHoro Ha ryjuiHbe TleTepGypra! KaK umcto nojTMeTCHbi ero TpoTyapbi, h, Soace, CKOJibKO Hor ocTa- 
bhjto Ha HeM cjieflhi cboh! H HeyionoacHH irwBHbiH canor OTCTaBHoro co/maTa, nofl TJiacecTHio KOToporo, KaxceT- 
ch, TpecKaeTCH caMbiH rpaHHT, h MMimariopiibifi, jierKHH, KaK /tmm, 6amMaqoK MOJiofleHbKoft aaMbi, oSopaqHBaio- 
meft cbokj ro/ioBity K SjiecTflniHM OKHaM Mara3HHa, KaK noflcojiHeqHHK k cojiHuy, h rpeManiaa ca6jw HcnouHeHHO- 
ro Hafleacji npanopmHKa, npoBojjjjrnajj no HeM Jiesuyio uapanHuy, sce BbiMemaeT Ha HeM MorymecrBo chjih hjih 
MorymecTBO cjia6oc™. KaKaa 6HCTpaa coBepmaeTCfl Ha HeM cpaHTacMaropHH b TeqeHHe OJJHoro tojiìko mn\ 
CKOJibKO BbiiepnHT oh nepeMeH b TeqeHHe ojjjhhx cyTOKl 

HaqHèM c caMoro paHHero yipa, Korjja Becb neTepo^pr naxHCT ropaqHMH, tojbjKO qTO BbineqeHtibiMH XJre6aMH h 
HanojiHCH crapyxaMH b H3ojj,paHHbrx njiaTbflx h canonax, coaepuiaBorHHMH cboh Hae3abi uà qepKBH h Ha cocipa- 
AaTejibHbix npoxo)KHX. Torjia Hcbckhh npocneKT nycr: nJiOTHbie coaepacaTejiH Mara3HHOB h hx kommù eme cnaT 
b cbohx rojiJiaHflCKHX py6amKax hjih MbinfiT cboio 6naropoAHyio rueKy h nbioT KotpHfi; hhiuhc coGHpatoTca y .nee- 
pen KOHJjjiTopcKHX (...). no yjiHH,aM njieTerca nyjKHbifi napoa: HHorjja nepexojwT ee pyccKHe mv>khkh, cnemaio- 
mne Ha pa6oTy, b canorax, sanaxqaHHbix H3BecTbio, KOTopbix h EKarepÙHHHHCKHH Kanaji, H3BecTHbift CBoeio 

qHCTOTOK), He B COCTOflHHH 6bl 6hL!l oGMblTb. B 9TO Bpt'.Mfl o6bIKHOBeHHO HCnpHJlH'JHO XOflHTb JjaMaM, nOTOMy qTO 

pyccKHtì aapojj HSMCHfleTCjj TaKHMH pcriKHMH BbipaaceHHHMH, KaKHX ohh, BepHO, He ycjibnnaT Jja»ce B Teaipe. 
HHoraa coHHMH qHHOBHHK nponueTeTca c nopT^o/ieM non MbmrKoio, ecjra qepe3 HeBCKHH npocneKT Jieacnr eMy 
aopora b flenapTaMeirr. Mo)kho cKa3aTb pemHTejrbHO, qTO b sto BpeMJi, to ecTb ao ABeHa^uaTH qacoB, Hcbckhh 
npocneKT He cocTaBJiaeT hh jjju roto qejin, oh cjiyatHT To/rbito cpeflCTBOM: oh nocTeneHHO Hano/iHaeTCfl JiHuaMH, 
HMelOlUHMH CBOH 3aHHTHfl, CBOH 3a6oTH, CBOH flocaflbi, HO HOBOe ne jryMaroniHMH O HeM. PyCCKHH MyacHK roBOpHT 
o rpHBHe hjih o ceMH rporuax Me jj;h, cTapyKH h CTapyxH pa3MaxnBaioT pyKaMH hjih roBopflT caMH c coooio, HHor- 
jja c flOBOJlbHO pa3HrejibHHMH acecTaMH, HO HHKTO HX He cjiyiuaeT H He CMeeTCH Hafl HHMH, (...). 
B flpeHaflqaTb qacoB Ha HeBCKHH npocneKT jj,ejiaiOT Ha6erH ryGepHépbi Bcex nauHH e cbohmh nHTOMqaMH b 6a- 

THCTOBbDt BOpOTHHqKaX. AurJIHHCKHe flatÓHCbl H (ppaHU.y3CKHe KOKÙ HjryT HOJI pyKy C BBepCHHblMH HX pojw- 

TejibCKOMy noneqeHHto rmTOMHaMH h e npHJimHoio cojih/jhocthio H3T>flCHaioT hm, qTO bubcckh naa MaraaHHaMH 
jjejiaroTcs ana Toro, qTo6bi moscho 6buio nocpeacTBOM hx y3HaTb, qra HaxojjHTCH b caMbix MaraaHHax. 
FyBepHaHTKH, Guejriibie mhccm h po30Bbie cjiaBHHKH, Hjxyj BejinqaBo noaajiH cbohx JiereHbKHX, BepTJiJiBbix aeBqo- 
hok, npHKa3biBajj hm noflHHMaTb HecKojibKO Bbnne nneqo h flepacaTbCH npuMee; Kopoqe CKa3aTb, b 3T0 BpeMa HeB- 
ckhh npocneKT - neaarorHqecKHH Hcbckhh npocneKT. Ha qeM óthukc k jrsyM qacaM, tcm yMeHbinaeTca qncjio ry- 
5epHépOB, nejjaroroB h aeTefi: ohh naKoiieu BbiTecHaioTca hcxhhmh hx poaHTCJMMH, Hjj,yniHMH non pyKy c cboh- 
mh necTpaMH, pa3HouBeTHbiMH, cnaooHepBHWMH no/rpyraMH. Majio-noMajry npHcoeJTHHfltoTCfl k hx o6mecTBy Bce, 
OKOHqHBiiiHe flOBOjihHO BaacHbie flOMauiHHe 3aHfliHH, icaic-ro; noroBopHBimie c cbohm jjoKTopOM o noro^e h o 
HeSo-UbmoM npbrnTHKe, BCKoqHBineM Ha Hocy, y3HaBiime o 3flopoBbe jiomafleH h jieTen cbohx, BnpoqeM noKa3HBa- 
K>m,HX SojibmHe jiapoBaHHfl, npoqHTaBiiiHe acpHiuy h Baacnyio cTaTbio b ra3eTax o npHe3acaioirtHX h on>e3a;aioiuHX, 
HaKoneq BbinHBUiHX qaniKy KO<pHio h qaio; k hhm npHcoeflHHHioTCH h Te, KOTopbix naiJHjinafl cy^b6à HaflcjjHJia 
GjiarocJioBeHHbiM 3BaHHeM qHHOBHHKoB no oco6ennbiM nopyqeHHaM. K hhm npHcoejj,HHHK>TCfl h Te, KOTopbie cjiy- 
acaT B HHOCTpaHHoft KOJiJierHH h ojinqaioTCfl 6jiaropojjcTBOM cbohx 33hjithh h npHBbiqeK. Boace, KaiCHe ecTb npe- 
KpacHbie jjonacHocTH h cjiyx6bi! Kaic ohh BO3Bbiiuai0T h ycjiaacaaioT ayray (...)! 
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Bce ito ne BCTpeTHie «a Hcbckom npocneicie, ece HcnojiHeno npHUHqua: MyjKqniibi b jyiHHHbix ciopTyicax, c 
3aJio*eHHbiMH b KapiwaHM pyicaMH, flarubi b p030Bhix, Oejibix h Gne^Horo^yGMX arjiacHbix peflHHroTax h niJisinKax. 
Bw 3flecb BCTpeTHTe 6aKeti6ap/(bi e,HHHCTBeHHbie, nponymeinibic c o6biKHOBeHHbiM H H3yMH'iejibHbnvt HCicyccraoM 
non rajicTyK, 6aKeu6ap^bi 6apxaiHbie, arJiacHue, qepHbie ksk co6oj]b hjih yrojib, ho, yen, npHiia/yie>KaioiiiHC 

TOJlbKO OflHOH HHOCTpaHHOH KOJIJiei'HH. 

CnyacautHM b jjpyrnx jienapTaMeHTax npoBHfleHHe OTKa3ano b qepubix 6aKeH6apflax, ohh jjojukhh, k BejiHqaftuieft 

HenpHflTHOCTH CBOetì, HOCHTb pbDKHe. 3fleCb Bbl BCTpeTHie ycbl qyflHbie, HHKaKHM nepOM, HHK3KOIO KHCTblO He H- 

3o6pa3HMbie ycbi, KOTOpuiw nocBfimeHa nyquiaa nonoBHHa )kh3hh,- npe^MeT flojirnx GjjenHH bo BpeMfl ana h iioto, 
ycu, Ha KOTOpbie nsuiH^HCb BocxHTHTenbHbie ayxn h apoMaTbi h KOTopwx yMacmnn Bce flparoHeHHefiniHe h pefl- 
qaHome copra noMaa, yen, KOTOpbie 3aBopaqHBaioTca uà iioqb TOHKyio BeumieBoio fìyMaroio, yen, k KOTopbiM 
jlbiiiiHT caiwaa Tpora'rejibHaH npHBa3aHH0CTb hx noceccopoB h KoiopbiM 3aBH^yioT npoxofl«mne. TncaqH copTOB 
□XJianoK, njiaTbeB, njiaTKOBnecTpbix, jierKHX, k KOTopuM HHorjia b TeqeHHe uejibix nByx fliien coxpaHaeica npn- 
B«3aHHOcTb hx BjiafleTejibHbix, octienaT xorb Koro Ha HeBCKOM npocneK re, KaaceTca, icaK dynio uejioe Mope mo- 
TbuibKOB noflHiuiocb Bflpyi co cTeGjiefi h BOJiHyercs 6jiecTHtiieio Tyqeio Haa qepiiHMH atyKaMH MyacecKoro nojia. 

3fleCb Bbl BCTpeTHTC TaKHe TjUTHH, (...) HHKaK He TOnme 6yTbIJ!OMHOH lUCHKH, BCTpei'flCb C KOTOpblMH, Bbl no«iTH- 

TeJibHo oToftfleTe K cropotiKe, «iToGbi KaK-HH6yab neocropoiKHo ne TOJiKtiyTb HeBejKJTHBbiM jioktbm; cepflueM 
BaixiHM oBJiafleeT po6ocTb h crpax, qTo6u KaK-roi6y,nb ot HeocTopoiKnoro .nasce flbixaHHfl Bamero ue nepejio- 
MHJiocb npenecTHeflinee npoH3BefleiiHe npHpo^H h HCKyccTBa. A KaKHe BCTpeTHTe Bbi jiaMCKHe pynaBa Ha 
HeucKOM npocneKTe! Ax, KaKaa npcjiecTb! Ohh HecKOJibKO noxo)KH ria flBa B03jryxonjiaBaTejibHbie mapa, TaK hto 
aaMH Bflpyr 6h nomiaJiacb uà B03jiyx, eoiH 6h ne noanepacHBa^ ee MyaciHHa; noxoMy no jiaMy xaK ace nei no h 
npHHTHo nonHHTb Ha B03^yx, KaK nojiHocHMbifi Ko pxy 6oKan, iianojnieHHbiH maMnaiicKHM. Hmne npH ssaHMiiofi 
BCTpeqe ne pacKJiaiiHBaioTca Taic 6jiaropo,n,HO h HenpHHyacneHHO, KaK uà Hcbckom npocnéicre, 3necb bh BCTpe- 
THTe yjibiGKy eflHHCTBeHHyio, yjibi6Ky Bepx HCKyccrBa, Hiioraa rasyio, qTO mojkho pacra^rib ot yji,oBonbCTBHa, 
Hnor^a TaKyio, ito yBHflHTe ce6a B^pyr HHace Tpasti h noTynHTe roJioBy, HHoraa TaKyio, ^to noqyBCTBye ie ce6a 
Bbime a^MHpajireHCKoro ninnila h no^HHMexe ee BBepx. 3,jTecb bh BCTpeTHie pasroBapHBatomHX o KOHqepTe hjih o 
nomile c HeooHKHOBeiiHbiM SnaropoflCTBOM h qyBciBOM coGc iBeiiHoro aocTOHHCTBa. Tyi' bh BCTpeTHTe TWCfiqy 
nenocTHacHMHx xapaKTepoB h hbjichhh. Co3^aTem>! KaKHe CTpaHHbie xapaicTepbi BCTpeqaroTCH Ha Hcbckom 
npocneKTe! (...) 

Ho 6beT ipw qaca, h BbicTaBKa oKaH^HBaeTca, Tonna pe^eeT... B rptì qaca - Hosaa nepeMena. Ha Hcbckom 
npocneKTe Bflpyr HacxaeT BecHa: oh noicpbiBaerca Becb MHiioBHHicaMH b 3ejieiibix BHHMy iiAHpax . PonojjHbie 
THTynapubie, HaflBopiibie h npoqne coBeTHHKH cTapaioTca bccmh CHJiaMH ycKopHTb cboh xo^. Mono^we kojijiok- 
CKHe perHCTpaTopbi, ry6epncKHe h KOJineaccKHe ceicpeiapa cneiuar cine BocnojibsoBaxbca BpeiweBeM H npoft- 
THTbca no HeacKOMy npocneKTy c ocaHKOio, noKa3M Baramelo, rto ohh bobcc hc chjicjih nrecTb qacoB b 
npHcyTCTBHH. Ho cTapbie KOjmeaccKHe ceKpexapH, THTyjiapHbie h na^BopHbie cobcthhkh HflyT CKopo, noTynHBEiH 
rojioBy: hm ne 30 Toro, qro6bi 3auHMarbca pacciwaTpHBaHHeM npoxoacnx; ohh eme hc Bno^He oTopBajiHCb ot 
3a6oT cbohx; b hx roJlOBe epanam h uejibifi apxns naqaibix h HeoKOHqeHHbix aen; hm flOJiro bmccto bubccth 
noica3biBaeTca KapTomca c SyMaraMH h^h noJllioe ntnjo npaBHTena KaimejiapHH. 

C qeTbipex qacoB HeBCKHft npocneKT nycT, h Bpan m bh BCTpeTHTe Ha neM xoTa o^Horo qHHOBHHKa. Kanaa- 
HH6yab nmea H3 Mara3Hna nepe6eacHi' qepe:a Hcbckhh npocneKT e Kopo6Koio b pyKax, (...) Kai<OH-iiH6yflb apTe^b- 
uthic, pyccKHH qe^oBCK c jieMHKOTOHOBbiM ciopxyKe c TajiHeH ria cnHHe, c y3CHbKoio Gopofloio, '/KHiiy imi h bcio 
"ah ini) Ha acHByio HHTKy, b kotopom Bce uieBejiHTca: cnHHa, h pyKH, h Horn, h rojioBa, Korfla oh yqiHBo iipoxo/inr 
no ipoTyapy, HHorfla hh3khh peMecjieHHHic; Gojibuie HHKoro ne Bc ipeTHTe bh Ha Hcbckom npocneKTe. 

Ho KaK TOJibKo cyMepicH ynaayT uà aomh h yjiHnbi h 6yaoqHHK, HaicpbiBiiiHcb poro>Keio, BCKapaSRaerca Ha 
JiecTHHuy aaajHraTb tponapb, a H3 HH3CHbKHX onouieK Mara3HHOB BbirJianyr Te acTaMnn, KOTOpbie He CMeioT noKa- 
3aTbca cpeAH rtHfl, Torfla HeBCKHft npocneicr ons ib oiKHBaeT h HaMHnaeT ineBejiHT'bca. r J or^a HacTaeT to TaHiicT- 
aeHHoe apeiwa, Kor^a JiaMtibi flaiOT BceMy KaKofl-ro 3aManqHBbiH, qy^ecHbm cbct. 
(trad.il.) 

"Il viale Nèvskij" - estratto dalla novella 

Non esiste niente di meglio dei viale Nèvskij. almeno a Pietroburgo: per Pietroburgo, esso è tutto. Per il suo splendore 
questa via è il fiore all'occhiello della nostra capitale! So che nemmeno uno dei suoi abitanti, pallidi e impiegati (ved. 
cinòvnik) in qualche ufficio, sarebbe disposto a scambiare questo viale con le cose più belle del mondo. Ma non solo i 
venticinquenni, con magnifici baffi e finanziera (ved. sjurtùk) splendidamente confezionata, ma anche chi non può na- 
scondere qualche pelo bianco sui mento e la testa liscia come un piatto d'argento, anch'eglì è entusiasta del viale Nèv- 
skij. E le signore! Oh, per le signore è ancora più piacevole. Già, ma a chi non piace? Come ci metti piede, profuma di 
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passeggiala. Anche qualora tu avessi qualche questione urgente, inevitabile, non appena c'hai messo piede, ti dimen- 
tichi, ma davvero, di ogni cosa. Questo è l'unico posto dove la gente appare non per necessità, spinta dal bisogno o da 
quell'interesse negli affari che coinvolge tutta Pietroburgo. Si ha l'impressione che una persona incontrata sul Nèvskij 
sia meno egoista che se incontrata sulle altre vie, la Morskàja, la Goròchovaja, la Litèjnaja. la Mescànskaja, dove 
avidità, ricerca di profitto ed impellenza appaiono chiaramente su chi ci passa a piedi o di corsa in carrozza, o in 
calessino (ved. karèta e dròzki). // Nèvskij è la linea di comunicazione di tutta Pietroburgo. Se qualcuno che abita in 
centro o in periferia non va da qualche anno a trovare un conoscente che sta "alle Sabbie", o al posto di guardia verso 
Mosca, può star certo che qui, lo incontrerà senz'altro. Nessun almanacco a domicilio ne' alcun luogo d'informazioni 
fornirà notizie tanto fedeli quanto il Nèvskij. Potenza del viale Nèvskij! E' l'unico svago per i poveracci che si fanno 
una passeggiata in città. Quanto vengono spazzati perbene i suoi marciapiedi e, Dio mio, quanti piedi vi lasciano le 
proprie impronte! Sia un goffo stivale infangato ala militare a. riposo, sotto il cui peso pare incrinarsi il granito stesso, 
sia lo scarpino (ved. basmàk ) in miniatura, leggero come una nuvoletta di fumo, di una giovanissima signora che gira 
la sua testina verso le finestre scintillanti di un negozio come un girasole verso il sole, sia la rumorosa sciabola di un 
sottotenente pieno di belle speranze, che si accompagna ad un graffio di striscio, tutto vendica in lui potenza della 
forza o potenza della debolezza. Quale rapida fantasmagoria si svolge su questo viale, nel corso di un sol giorno! 
Quanti cambiamenti subisce nell'arco di una sola giornata! 

Incominciamo dal mattino di buon'ora, quando tutta Pietroburgo odora dipani appena sfornati con le strade piene di 
vecchine in abiti e mantelli laceri che hanno appena terminato le loro visite alle chiese e ai passanti compassionevoli. 
A quell'ora il Nèvskij è vuoto: i robusti gestori di negozi e i loro commessi (1) dormono ancora nelle loro camicie da 
tiotte olandesi, oppure stanno insaponando le loro nobili guance e bevono caffè; i poveri si ritrovano presso te porte 
delle pasticcerie (2) (...) Per le strade si trascina, il popolo utile: uomini russi attraversano, affrettandosi al lavoro, in 
stivali {ved. sapogìj, imbrattati di calce, che neanche il canale Ekaterìnniskij, nolo per la purezza delle sue acque, 
sarebbe in grado di ripulire. Quest'ora di solito è sconveniente per le signore, perché il popolo russo ama esprimersi 
con espressioni tanto rudi, quanto non se ne sentono davvero neanche a teatro. L'impiegato assonnato con la cartella 
sotto il braccio, vola di gran fretta, se la strada per il suo dipartimento (3) sta oltre il Nèvskij. Va detto che decisamente 
in questa parte del giorno il Nèvskij non rappresenta imo scopo per qualcuno, viene solo utilizzato: un po' alla volta si 
riempie di persone con le loro occupazioni, con le loro preoccupazioni, le loro irritazioni, ma che neanche ci pensano, 
al viale. Il contadino russo (ved. muzik; parla di una grìvna o di sette soldi (ved. gres) di miele (ved. n\M), i vecchietti e 
le vecchiette gesticolano o parlano fra sé e sé, talvolta con gesti sbalorditivi, ma nessuno li sta ad ascoltare, ne ' ride di 
loro (...) 

A mezzogiorno sul Nèvskij vengono a passeggiare governanti (■/) di tutte le nazionalità con i loro pupilli, in collcttino di 
batista. Jolms inglesi e galletti francesi vanno sottobraccio coi rampolli affidati alla loro tutela quasi paterna e con 
decorosa serietà spiegano loro che le insegne sopra i negozi hanno la funzione di far capire quel che si trova nei nego- 
zi stessi. Le istituirla, pallide "misses" e slave dal colorito roseo, avanzano maestosamente davanti alle loro ragazzine 
allegre ed irrequiete, ordinando loro di sollevare un po' più in su le spalle e di stare più diritte; in poche parole, a que- 
st'ora del giorno il viale Nèvskij diventa il Nèvskij in versione pedagogica. Mano a mano che ci si avvicina alle due, 
vanno calando istitutori, pedagoghi e ragazzi: finalmente cedono il posto ai loro teneri genitori, che se ne vanno a 
braccetto con amiche colorate, variopinte e nervoselte. Poco alla volta si uniscono alla loro compagnia lutti coloro 
che hanno portato a termine faccende domestiche piuttosto importanti, ad esempio, stare a parlare col proprio dottore 
del tempo o di una pustoletta spuntata sul naso, oppure essersi infornmti sullo stato di salute dei cavalli o dei bambini, 
che mostrano peraltro molti talenti, l'essere stati a leggere un manifesto o un articolo importante nel giornale su chi 
arriva e chi parte, dopo aver bevuto finalmente una tazza di caffé o di tè. Ad essi si uniscono anche quelli che un' in- 
vidiabile sorte ha distinto per i loro titoli onorifici, come funzionari con incarichi particolari. 

Ad essi si uniscono anche coloro che prestano servizio in un collegio (3) estero e si distinguono per impegni ed abitu- 
dini di alto rango. Dio, che magnifici incarichi e impieghi! Come elevano e soddisfano V anima {...)! 
Tutto ciò che incontrerete sul Nèvskij è pieno di decoro: uomini in lunghe fmatiziere, con le mani in tasca, signore in 
redingotes (1) e cappellini (ved. sljàpa) di raso, di color rosa, bianco o azzurro chiaro. Qui incontrerete fedine uniche 
nel loro genere, sistemate con arte straordituiria sotto la cravatta, dei favoriti vellutati, di raso, neri come zibellini ma, 
ahimé, appartenenti tutti ad un solo collegio estero. A coloro che prestano servizio in altri dipartimenti, la Provvidenza 
non ha concesso fedine nere, sono costretti, con loro vivo dispiacere, a portarne di rossicce. 

incontrerete baffi favolosi, come nessuna penna, nessun pennello riuscirebbero a raffigurare; baffi, ai quali viene con- 
sacrata la metà più bella dell'esistenza, sono oggetto di lunghe cure, giorno e notte, baffi sui quali san stati versati i più 
deliziosi aromi e spiriti e impiastricciati colle pomate più preziose e rare, baffi avvolti, la notte, in una sottile caria ve- 
lina, baffi verso ì quali spira il più toccante legame dei loro proprietari (1) e che i passanti invidiano. Migliaia, di vari 
cappelli, abiti, fazzoletti variopinti, leggeri, ai quali talvolta per due giorni interi si mantiene fedele chi li porta. (...) E' 
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come se un intero mare di farfalline si fosse levato dagli steli e volteggiasse, a mo' di nuvola luccicante sugli scarabei 
neri del sesso maschile. Qui incontrerete silhouette! come non avete mai immaginato: sottilissime, magrissime, assolu- 
tamente non più grosse di un collo di bottiglia, incontrando le quali vi farete rispettosamente da parte, per non urtarle 
in qualche modo inavvertitamente con una gomitata scortese; il vostro cuore sarà in preda alla timidezza e al terrore, 
che questo finissimo prodotto della natura e dell'arte non vada in pezzi a causa, di un respiro imprudente. E le maniche 
degli abiti da signora che incontrerete! Che incanto! Alcune sono simili a due palloncini galleggianti, così gonfi d'aria 
da far svolazzare la signora all'improvviso, se non la trattenesse il marito, perché sollevare la signora in aria è facile 
e piacevole, quanto portare alla bocca una coppa colma di champagne. 

Da nessuna parte due persone che s'incontrano, si salutano con fare tanto aristocratico e disinvolto, come sid viale 
Nèvskij. Vi capiterà di incontrare dei sorrisi straordinari, superiori alle possibilità dell'arte, sorrisi che possono far 
sciogliere dal piacere, sorrisi che talvolta vi faranno sentire delle nullità e vi faranno chinare il capo, altri che ve lo 
faranno alzare, perché vi sentirete più in alto della guglia dell'ammiragliato. Incontrerete chi chiacchiera di un con- 
certo o del tempo, con insolita gentilezza e consapevolezza della propria dignità. 

Incontrerete personalità e apparizioni inconcepibili. Dio del creato! Che strana gente s'incontra sul Nèvskij! 
Ma suonano le tre e l'esposizione piano piano finisce, la folla si dirada... Alle tre, nuovo cambio. Sul Nèvskij arriva 
improvvisamente la primavera: il viale si ricopre di impiegati in uniforme verde. Titolati pieni di appetito, consiglieri 
di corte e vari, tentano con tutte le loro forze di affrettare il passo. Giovani registratori di collegio, segretari di colle- 
gio e di governatorati camminano in fretta per fare ancora in tempo a passeggiare sul Nèvskij, con portamento pre- 
stante, per far vedere che non sono stati certo seduti sei ore a fare solo presenza. Invece i vecchi segretari di collegio, 
i segretari titolati e di corte camminano spediti, a capo chino: non è da loro occuparsi dì guardare i passanti; non si 
sono ancora distolti dai loro pensieri; hanno in lesta un guazzabuglio e un intero archivio di affari avviati e da con- 
cludere; al posto di un'insegna appare loro un intero incartamento, oppure, a lutto tondo, la faccia del responsabile 
della cancelleria (ved. èinòvnik). 

Dalle quattro il viale Nèvskij è deserto ed è poco probabile che vi incontriate un solo funzionario. Una cucitrice che 
attraversa il viale uscendo di corsa da un negozio con una scatola tra le mani, (...) o il membro di un artel', un tipico 
russo in finanziera di mezzo-cotone (1), incurvato, barba lunga e appuntita, la cui vita è imbastita in modo tale che 
tutto in lui è in movimento: dalla testa ai piedi, passando per le mani e la schiena, quando cammina con discrezione sul 
marciapiede, o talvolta un piccolo artigiano; altri non incontrerete sul Nèvskij. 

Ma, quando il crepuscolo cade sulle case, sulle vie e l'agente, al suo posto di servizio, copertosi con un telo si arram- 
pica sulla scala per accendere i lampioni, quando dalle finestrelle dei negozi occhieggiano quelle stampe che non 
osano mostrarsi in pieno giorno, allora il viale Nèvskij rivive e si rimette in movimento. Allora sopraggiunge quel mo- 
mento misterioso quando le lampade danno a lutto una luce seducente e miracolosa. 

Note (1)1 termini francesi abbondano nel russo del XIX s.: kommiì. commesso (commis), b peflunrÓTax. in soprabiti a forma di lunga 
giacca {redingote), noccccópoB. dei possessori (possesseurs) fleMHKOTÓHOBbiH, di mezzo-cotone (demi-cotun); (2) dal ted. Konditorei, 
pasticceria; (3) Pietro I, con la riforma statale del 1711 (ved. § I, in cap. IV) introdusse i Kollègii, ministeri c il departàment, dicaste- 
ro, oggi termine desueto; (4) sui governanti stranieri presso le famiglie russe, ved. lav. pag. 75". ..la njanja" in cap V). 

Breve sintesi del romanzo "Le avventure di Ùcikov o "Le anime morte" (1835-1841) (solo in italiano) 

Nei progetti dell'autore, l'opera doveva essere la sua colossale "Divina commedia" da lasciare ai posteri: un poema in 
prosa, diviso in tre parti, corrispondenti a Inferno, Purgatorio, Paradiso. Tuttavia, a causa delle sue scelle successive, 
non sono rimasti che la prima parte e alcuni capitoli della seconda. 

Poiché ai proprietari di terre che possedevano un certo numero di "anime", cioè di contadini servi della gleba (ved. 
duSàJ, lo Stato concedeva terre da sfruttare, T avventuriero Ùcikov pensa bene di acquistare a basso prezzo anime 
morte, ma che ufficialmente risultano ancora viventi - dato che i censimenti erariali venivano aggiornati ogni dieci 
anni- per ottenere un appezzamento, da rivendere subito dopo. Del resto, i proprietari vendevano ben volentieri i 
contadini deceduti, che pesavano loro in termini fiscali. Il progetto di ùcikov, non appena scoperto, lo costringerà a 
fuggire in tutta fretta; è lo spunto per Gògol' per un grandioso affresco della vita nelle campagne russe, realista, 
ironico ed amaro, che rivela grande amore per la Russia, profonda osservazione di persone e consuetudini e la 
condanna morale della corruzione diffusa nella società russa. A questo proposito scrive Gògol': 

"E a chi, se non all'autore, spetta di dire la santa verità? Voi temete uno sguardo che vada nel profondo, a voi piace 
sfiorare tutto con occhi spensierati. Voi riderete perfino di cuore di ùcikov (...). Ma chi di voi, pieno di bontà cristia- 
na, non in pubblico, ma in silenzio, da solo, nel momento del colloquio solitario con se stesso, in solitudine, lascerà 
andare nel profondo la grave domanda: "Ma non c'è per caso anche in me una parte di Ùcikov? Sì, certo che c'è." 
(estr. da "Anime morte", trad. di Paolo Non). 
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"Diario di un pazzo" ("3àriHCKii cyiviaciiiéfliiiero") - estratto (solo in italiano) 

(...) Indossai il vecchio cappotto e presi l'ombrello, perché pioveva a dirotto. Per le strade non c'era nessuno; il mio 
sguardo incrociò solo qualche donnetta che si riparava coi lembi dell'abito, qualche mercante russo sotto l'ombrello e 
qualche fattorino. Di aristocratici, solo il nostro amico funzionario. Lo vidi all'incrocio e immediatamente mi son det- 
to: "Ehi, no, colombello, non ci vai al dipartimento, corri a un appuntamento galante e non pensi ad altro. Che bric- 
cone matricolato, il nostro fratello funzionario! ... Mentre pensavo a questo, scorsi una carrozza che si accostava al 
negozio presso al quale stavo passando. La riconobbi subito: era la carrozza del nostro direttore. "Che ci va a fare in 
un negozio?" -pensai- "di sicuro sarà la figlia". Mi addossai al muro. Il lacchè aprì lo sportello ed ella saltò fuori 
come un uccellino. Signore, Dio mio! come guardava a destra e a sinistra, come balenavano le sue sopracciglia e i suoi 
occhi! Da farmi perdere veramente la testa. E perché mai uscire con questo tempo piovoso? Adesso mi dirai che le 
donne hanno un'enorme passione per lutti questi fronzoli. Non mi riconobbe; e io stesso feci del mio meglio per imba- 
cuccarmi bene, perchè il mio cappotto era sudicio e anche démodé. Adesso si portano mantelli con lunghi colletti, men- 
tre il mio era tutto corto, coi lembi uno sopra l'altro. E che tessuto, poi! Il suo cagnolino, non essendo riuscito a saltare 
dentro al negozio, era rimasto sulla strada. Lo conosco, questo cagnolino. Si chiama Meggy. Dopo neanche un minuto, 
sento una vocetta sottile: "Salve, Meggy!" Accidenti, chi sta parlando? Guardai e vidi due signore che passavano sotto 
l'ombrello: una un po' più vecchia, l'altra abbastanza giovane. Ma erano ormai passate oltre ed ecco ancora risuonare 
vicino a me: "Accidenti a le, Meggy!" Ma, che diavolo!? Vidi che Meggy ed un cagnetta, che camminava dietro alle si- 
gnore, si slavano fiutando." Ehi, ma basta -dissi a me slesso- sei ubriaco? Queste cose succedono solo a me, ogni 
tanto". "No, Fide!', inutile pensarci",- l'ho visto coi miei occhi che era Meggy a parlare- "sono stata bau bau, sono 
stala bau bau bau molto malata". Oh, cagnolina! Confesso die ero stupito dopo averla ascoltata parlare in un lin- 
guaggio umano. Poi, dopo averci ripensato, smisi di stupirmi. Infatti sono già successi a questo mondo un sacco di ca- 
si simili. Dicono che in Inghilterra era venuto a galla un pesce che disse due parole in una lingua tanto strana, che gli 
scienziati ormai da tre anni cercano di definire, senza esserci finora riusciti. Ho anche letto di due mucche che, arriva- 
te al banco di un negozio, chiesero una libbra di thè. 

Sinceramente, son rimasto molto più stupito, quando Meggy disse: "Io ti ho scritto Fide!', sì vede che Polkan non ti ha 
portato le mie lettere". Ebbene, che non riceva più lo stipendio, ma in vita mia non ho mai sentito che un cane possa 
scrivere. Di norma, solo gli aristocratici sanno scrivere. Sì, anche alcuni mercanti o impiegati, perfino qualche servo 
talvolta scribacchia; ma con una scrittura per lo più meccanica: né virgole, né punti, né stile. Mi stupii. Confesso che 
da qualche tempo ho incominciato a sentire e a vedere cose che nessun altro ha visto o sentito, "Dai"- mi son detto- 
"seguirò questo cagnolino e saprò chi è e che cosa pensa". Aprii l'ombrello e via, dietro alle due signore. 
Attraversarono nella Goròchovaja, svoltarono nella Mesànskaja, da lì nella via delle falegnamerie, infine sul ponte 
Kokùskìn e si fermarono davanti ad una grande casa. "Ma questa casa, la conosco" - dissi fra me e me- "è casa Zvèr- 
kov!". Quella casa è un vero apparato: quanta gente ci vive: quante cuoche e quante visite! E i nostri amici funzionari 
stanno l 'uno addosso all'altro, come cani. Anche un mio conoscente sta lì, un tale che sa suonare la tromba. Le signore 
spuntarono in alto, al quinto piano. "Bene -pensai- per ora me ne vado, ma terrò presente questo posto e alla prima oc- 
casione non mancherò di fame buon uso ". 

"LllHHéjlb" - OTpbIBOK H3 ITOBeCTH 

(...) AicàKHH AKaKeema 3acraBHJiH GbiriHib aria fioKajia, nocjie Korophrx oh noqyBCTBOBaji, qxo b KOMHaxe 
eflejiajiocb BeceJiee, orjuaKo ac HHKaK uè Mor no3a6bixb, ito yxe flBeHarjaaTb iacoB h qro n,aBHO nopa ^omoh. 
Htcébi KaK-HH6yflb He B3,nyiviaJi yaep>KHBaTb xo3mhh, oh Bbinieji noiHxoHbKy hs KOMHarbi, oxbicKaji b nepe^Heft 
mwHejib, Koropyio ne 6e3 coacaneHHa yBHflen iieacaBiueH uà nojiy, cxpaxHy;i eé, chhji c neè BCHicyro nymHHicy, 
Haxieji Ha nneqa h onycTHUcn no JiecxHHue Ha yromy. Ha yjiHue Bcè emè 6buio cbctjio. (...) Akukhh AitaKHeBHH 
mèJi B BecéJioM pacnojioaceHHH ayxa, .naace no^Seaca^ 6bi.no Bflpyx, neH3Becxuo noqeiviy, 3a Kafcoio-xo flaMofi, 
Koropafl, KaK mo^hhjì, nponuia mhmo h y Koxopofi BCHKafl lacxb xejia 6buia HcnojiHeHa Heo6biKHOBemioro jtbhjkc- 
hhh. Ho, ojmano ac, oh xyx ocraHOBHJicji h nonié/i onaxb no-npejKHeMy oienb thxo, noflHBacb aasce caM HeH3Becx- 

HO OTIvy/Ta BBABUICHCfl pblCH. 

Cuopo noxHiiyjiHCh nepe.ii hhm xe nycxHHHbie yjiHUbi, Koxopwe flaate h jiHèM He Taic Becejibi, a Teiu Gojiee Beqe- 
poM. Tenepb ohh c^ejiajracb erne rnyiiie h yeflHHéHtiee: cboHapn CTajm MenbKaTb peate - Mac.no, naie bhuho, yace 
MeHbtue OTnycKanocb; nonijiH jiepeBflHHbie flOMbi, 3a6opbi; nw'fle uh nyniH; CBepicaji xojibKO o^hh CHer no yjiHnaM, 
aa neua^bHO qepHCJiH c 3aKpbm>rMH craBHHMH 3acnyBiUHe HH3eHbKHe jiaqyacKH. Oh npHÒjiHacaJicH k xoMy Mecxy, 
me nepepe3broanacb yjiHua GecKOHeqHoio njioin,a,rj,bio c ejjBa BHjnrbiMH fia flpyroft cxopotie ee flOMaMH, Koxopaa 
raaaeJia CTpamHoio nycxbmeio. 

BflajiH, Boi' 3Haex rne, MejibKan oronéu B k3koh-to Gyjnte, Koxopafl Ka3a^acb cxoflBiiieio Ha Kpaio CBexa. Becè- 
nocib Alcanna AitaKHeBHqa KaK-xo 3,n;ecb 3iia<JHTe.nbHo yMCHbniHJiacb. Oh BcxynH^ Ha njioma^b tic 6es KaKofi-TO 
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neeoribHOfl 6o5I3hk, tohho KaK Gyaro cep;me ero npe;myBCTBOBajio mto-to ueflo6poe. Oh orjiaiiyjicH iiasa^ h no cto- 
poHaM: TO«iHoe Mope BOKpyr Heio. "HeT, Jiytmie h He rn«fleTb",- no,nyMaji h mèri, 3aicpbiB iua3a, h teoria oxicpbui 
HX,moubi y.3HaTb 6jih3ko jih Koneq nnomajiH, yBH/xeji Brjpyr, qTO nepejr hhm ctost noiTH nepeji. hocom KaKKe-TO 
niojaì c ycaMH, kjikhc HMeiiiio, yac 3Toro oh He Mor flaace pa3J»twib. y Hero 3aTyMaHHJio b rjia3ax h 3a6Hjiocb b 
rpyjjjn."A Be^b innHejTb-TQ mojj!"- cica3a;i oann M3 hhx rpOMOBbiM iojiocom, cxliuthuluh ero 3a BopoTHHK. AKaKHH 
AKaKHCBHq xoTeji 6bixio y>Ke 3aKpnqaTb "Kapayji", KaK /ipyroH npHCTaBHJi eivry k caMOMy pTy KynaK BeuHiHHoio b 

qHHOBHH<JbIO roriOBy, npHMOJIBHB: "A BOT TOJ]bKO KpHJOlM!" AKaiCHM AKaKHeBOT qyBCTOBaJl TOJlbKO, KaK CHflJlH c 

ero urHHejib, jiajiH eivry nmiKa kojichom, h oh yrrari naB3HHqb b CHer h mmero yac 6ojibme ne «yBCTBOBaa. L Ipe3 Hec- 
KOJibKO MHiiyr oh onoMHHJica h nojiHflJicfi Ha HorH, ho y>ic iiHitoro He 6hjio. Oh qyBCTBOBaJl, 'ìTO li nojrc xojio,hho 
h uiHHerm Hex, CTau KpwqaTb, ho ronoc, icasajiocb, h ne /lyMan floneTaTbflo kohuob n^otitaflH. 
(trad. il) 

"Il cappotto" - estr. dalla novella 
Breve sintesi della novella 

A. Akakièvic, uno degli innumerevoli impiegati nei livelli più bassi dell'amministrazione zarista (ved. cinovnik ìli glossario), dopo 
anni di sacrifici, riesce a farsi confezionare un cappotto nuovo, di cui va così fiero! Proprio attella sera il capo-ufficio invita a casa i 
suoi sottoposti a festeggiare. Al ritorno dalla serata, ecco che glielo rubano, quel bel cappotto, al povero Akàkij, il quale non 
riuscirà mai a recuperarlo. La Giustizia ha ben altro a cui pensare.' Alla fine, dopo inutili tentativi di denuncia, si ammalerà, fino a 
morirne. "Siamo tutti usciti dal cappotto di Gogol'" diceva Dostoevskij. 

"Gli fecero bere due calici, dopo i quali sentì più allegria nella stanza, ma non poteva in nessun modo dimenticare 
che era già mezzanotte e che da un pezzo era ora di andare a casa. Per evitare che il padrone volesse in qualche modo 
trattenerlo, uscì piano piano, cercò nell'anticamera il cappotto, che con rammarico vide giacere per terra, lo scosse, ne 
tolse ogni pelucco e giù per le scale, in strada. 

Per strada tutto era ancora, illuminato. (...) Akàkij camminava tutto allegro, ad un tratto si mise perfino a correre, chis- 
sà perché dietro a una certa signora che gli passò a fianco come un lampo e muoveva ogni parie del corpo in modo 
proprio insolito. Ma si fermò e ricominciò a camminare lentamente come prima, meravigliandosi di quel suo correre 
che l'aveva preso, non si capisce da dove. Poco dopo vide che gli si stendevano davanti quelle vie deserte che non sono 
tanto allegre neanche di giorno, ancor meno di sera. Adesso apparivano ancor più vuote e solitarie: la luce dei lampio- 
ni si era falla più fioca, segno che ci colava ormai meno olio; si fecero avanti le case di legno, le palizzate; tutto deser- 
to; solo la neve scintillava nelle vìe e basse casupole addormentate stavano come tristi macchie nere, con le imposte 
chiuse. Si avvicinò al punto in cui la via era interrai la da una piazza così enorme, che le case sull'altro lato erano ap- 
pena visibili e che pareva un deserto impressionante. In lontananza, Dio sa dove, il bagliore del fuoco acceso di un 
qualche posto di guardia, piazzato -pareva- alla fine del mondo. Qui l'allegria di Akàkij diminuì notevolmente. Entrò 
nella piazza con un certo involontario timore, proprio come se presentisse qualcosa di brullo. Dette un 'occhiata indie- 
tro e ai lati: esattamente come stare in mezzo al mare. "No, meglio non guardare", pensò e andò avanti, con gli occhi 
chiusi e quando lì aprì, per sapere quanto mancava alia fine della piazza, scorse d'un tratto, proprio davanti a luì, qua- 
si sotto il suo naso, dei tizi baffuti, non riusciva nemmeno a distinguere che razza di gente fosse. Gli si annebbiò la vi- 
sta e il cuore incominciò a battere. 

"Ma questo cappotto è mio !" disse uno di loro con voce minacciosa, dopo averlo preso per il bavero. 
Akàkij voleva mettersi a gridare: "Sentinella", quando l'altro gli assestò proprio sulla bocca un pugno così grande che 
arrivò fino alla testa dell'impiegato, dopo aver detto: "Prova solo a gridare!"... Akàkij non sentì nient'altro se non che 
gli avevano tolto il cappotto e che lo colpivano col ginocchio, e cadde a faccia in giù sulla neve. Poi, più nulla. Dopo 
qualche minuto rinvenne, si alzò in piedi, ma non c'era più nessuno. Sentiva che in quel campo faceva un gran freddo e 
che il suo cappotto non c'era più, si mise a gridare, ma la voce sembrava che neanche ci pensasse ad arrivare in fondo 
alla piazza. " 



Volume primo 




■ tradizionale finestra russa decorala 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, fina pipoz/oM^maiLcem - CL b*-™" 11 

105 

5. Antoni] Pogorèl'skij (pseud. di Aleksèj Akeksèevic Peròvskij) (1787-1836) 

Fra i primi scrittori realisti russi del XIX s. sta A. Pogorèl'skij, autore di racconti non in grande quantità, ma di 
grande qualità. Nella sua principale raccolta, "Il sosia", o "Le mie Serate nella Piccola Russia ". (J828) precorre 
alcuni tratti gogol'jani, ovvero la sintesi di realismo e di un fantasioso surrealismo che sfiora il mistero o la magia, la 
razionalità preponderante sul sentimentalismo e il piacere dell'osservazione accurata. 

La sua cultura fdo-francese e fdo-tedesca {la tesi di laurea, di argomento scientifico la presentò, infatti, in russo, 
francese e tedesco) gli consen tì di avere fra i suoi maestri di stile e di temi narrativi il francese Pougens e il tedesco 
Hoffmann, oltre agli illuministi, innanzitutto Helvétius. 

Alcuni tocchi romantici rendono più passionale la rappresentazione realistica. Benché questo scrittore sia spesso 
trascurato dalle antologie, merita senz'altro di essere letto, per lo stile avvincente e per conoscere meglio gusto e tema- 
tiche letterarie dell'epoca. 
(trad.r.) 

5, Ahtóhhh IIoropéjibCKHft (nceBAOHÙM AJieiccéH AjieKcéeBirqa IlepÓBCKoro) (1787-1836) 

Hs nepBbix peaflHCTHqecKHX nHcaTeneH 19oro nei; li bot rioropérjbCKHH, àBTop paccKa30B Hei b orpoMHQM 
KOJimecTBe, a oojibmóro KaiecTBa. B ero rjmBHOM cóopHHKe, "^bohhùk", hjih "Moù Beiepà b MajiopoccÙH" 
(1828 r.), oh npe^uieci Byei eeicorophie rorojieBcicne qepra' - peanH3M Biuecre c cpaHTacrHqecKHM, 6jih3khm k 
MàrnH cioppeaJiÙ3MOM, npeBocxoflCTBo pà3yMa narr cenTHMenxàjibHOCTbio h BiiHMaTejibiibie mGmojxéimsi. 
Ero dppaHuy3CKoe h HeMem<.oe o6pa30BaHHe (JiHccepTamuo cboio o iiayqHOH Tenie oh 3amHTÙJ] no-pyccKH, no- 
cppaimyiocKH H no-iieMeqKH) eMy no3BÓjm;iH 3naib nHcarejieH o6pa3ueB cthjim h paccica3anHW, icaic cppaHiiy3CKHH 
ny>Kàn, iieMeiiKHft FótpMaH, h npoeBe'JÙ'iejieft, b lacTHocra l'enBeTioc. 

HeKOTopwe poMaHntqecKHe oTTérncH JiejiaioT 6o/iee qyBCTBHTejibHbiM ero peajmcTHqecKoe H3o6paacéiiHe. Ctóht 
WKTaib 9Toro yBueKàTe^bHoro noBecTBOBàTeJifl, qxo6bi Jiyqine 3iiarb pyccKHe JiHTepaTypHbie Bicycu h TeMbi 3toh 
snoxH. 

"JlatpepTÓBCKafl MàKGBinma"- oipuBOK H3 cGopunKa paccKa30B ",Hbohhùk" 

(...) J],om fìbui ero co6cTBeHHbm, flocTaBniratc» eMy no HacjieflCTBy or HejjtaBHO CKOHqaBtneftcfl npeerapejioH TeTKH. 
Chsi crapyuiKa, npH jkh3hh CBoeìr, bo BceM JlacbeprÓBCKofi qacTH H3BecTiia Sbuia non na3BaiiHeM JlacpepiÓBCKoft 
MàKOBHUW, h6o npoMbiceji ee coctojiji b npoflaase MejjoBbix MaicoBbix uenenieK, KOTopue yiweJia ona neqb c oco- 
GcHHbiM HCKyccTBOM. Kaatnbift jieHb, KaKaa 6bi hh 6biJia norojja, CTapynuca Bhrxojj,njia, paHO noyTpy H3 cBoero ;io- 
MHi<a h [ianpaBJiana nyxb k ITpojiÓMHoH 3acràBe, hmch uà rojioBe Kop3HHKy, HanarrHeHHyio MaKOBiiHKaMH. 
ITpH6biB k sacTaBe, OHa paccTHJiajra qncToe nojiOTeHue, nepeBepTbiBana BBepx jihom Kop3HHKy h b npaBHJibHOM 
nopajiKe pacmiaAbiBaJia cboh MaKOBHmcn. TaKHM oopasoM CHflejia OHa no Beiepa, ne npeujiaraa ÉtttKOMy csoero 
ìoBapa h npojiaBafi oubift b myGoKoM MonqaiiHH. Jlnuib l'OJibKO HaqHHano CMepKaTbca, crapyrjJKa co6Hpajia Jie- 
ncrxiKH cboh b Kop3HHKy h oTnpaBJiajia MejJieHHbiMH uiaraMH aoMoft. Cojiflaibi, cTOHUiHe ria Kapayjie, jho6hjih ee, 
n6o ora HHorjia noTqeBajia hx Gesfleneaciio cna,ru<HMH MaKoBHMicaiviH. . 

Ho 3TOT npoMbiceu CTapyuiKH cjryacHii tojiko jìctiihoio, npHKpbiBaBuieio cobccm hhoc pcMcono, B rjry6oKHH Be- 
qep, noi'fla B npoqnx qacrax ropo^a HaqHHajiH 3a>KHraTb cpoHapu, a b OKpecnocTHX ee ppMa paccTHJiaiiacb noq- 

H3.H TeMHOTa, JIIOOT pa3HOrO 3BaHHfl H COCTOJJHHH po6KO npH6jlHiKanHCb K XHSKHHe H IHXO ciyqariHCb B KaJIHTKy. 

Bojibiiiaji ueniiaa co6aKa CyuraH rpoMKHM JiaeM npoB03rJiamaria qyacnx. CTapyuiKa OTBopiUia flBepb, jyiHniibiMH 
kocthiiumh najibuaMH 6pana 3a pyKy noceTHiejia h BBOflHJia ero b HH3Kne xopoMbi. Taw, npH MenbicaiouicM CBeTe 
jiaMna^bi, uà uraTicoM flyGosoM cTone Jiexajia KOJioaa KapT, Ha KOTopbix or qacroro ynorpe6rieHHJi easa mobcho 
6btrio pa3JinqHTb 6y6Hbi ot qepBefi; uà JieiKaiiKe ctohji kocpchhhk hs Kpacnoft mcjih, a Ha CTeHe BHce^o peraeTO. 
CxapyuiKa, npejiBapHTe^bHo npHH3B or i'octh aoGpoBOJibHoe nojToaHHe - cMorpa no oScTOUTe^bcrBaM, 6panacb 
3a Kapra hjih npH6erajia k KocpefiHHKy h k perneiy. Hs KpacHopeqHBbix ee ycx H3JiHBajiHcb peicoio npopoqeciBa o 
6y^ymHX 6jiarax, H ynoeHHtie cna^Koio Hafleacaoio noeerHTejiH npw Bbixofle H3 jioMa HepejjKO B03Haipa?KaanH ee 
Bj^Boe Sojiee, neyacejiH npn Bxoae. 
TaKHM o6pa30M atH3Hb ee nporeKajia noKofino b MHpiibix chx 3aHamax. npaB^a, qro 3aBHCDiHBbie coceAW Ha3bi- 
BaJiH ee 3a rjia3a KOJijiyHbeio h BejjbMoio; ho saTo b rjiaaaMH hhsko KJiaHanHCb, yMHJibiio yjibi6aj]HCb h BejiHqajiH 6a6ynj- 
koio. TaKoe k hgh yBaaceime oTqacxH npoHaoni^o oitoio, qro Kor,na-TO ojhhi H3 cocenefl B3^yMaji flOHecm 
nojiHUHH, 6yflxo 6h JletpopTOBCKafi MaKOBHHua 3aHHMaeTca Heno3BOJiHTenbHbiM ra^anHcM b Kap™ h uà icocpe h 
aajse 3HaeTCfi c nofl03pHiejibHbr*ra jnoflbMH! Ha jxpyrofi 5Ke fleHb «bhjich non HHeftcKHH, Bouie^ b aom, ji,ojito 3a- 
HHMajicH crporHM oGbicKOM h HaKOHeq npH Bbixoae ofìbHBHH, qTo oh He Hamej] HHqero. HtìH3BecTHO, KaiCHe cpeji- 
ciBa ynorpe6Hjia noqTeHiiafl cTapymKa b flona3aTeJibCTBO cboch hcbhhhocth; Jia h He b tom ^e^o! 
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(trad.it) 

"Im venditrice di focacce al papavero di Lafertòvo" - estr. dal racconto (dalla raccolta "Il sosia") 

La casa era di sua proprietà, lasciatagli in eredità da una vecchissima zietta, da poco scomparsa. Questa vecchina (per 
i diminutivi, ved. golùbcik), in vita, era conosciuta per tutto il quartiere col soprannome di "venditrice di focacce a! papa- 
vero di Lafertòvo" (5), dato che la sua occupazione consisteva nel vendere focacce al miele e al papavero, che sapeva 
cuocere con un'arte tutta sua. Ogni giorno, con qualunque tempo, la vecchina usciva dalla sua casetta di buon'ora, sul 
far del giorno, poi si dirigeva verso la Porta Prolòmnaja, con un cestino (ved. korzìnai sulla testa, pieno dì focacce al 
papavero. Giunta al posto di guardia, stendeva un telo pulito, vi capovolgeva il cestino e disponeva in bell'ordine le 
sue focacce. Se ne stava seduta così fino ti sera, senza offrire la sua. merce, ma vendendola in perfetto silenzio. Appena 
incominciava ad imbrunire, la vecchina raccoglieva le sue focacce nel cesto e si avviava verso casa, a passi lenti. I sol- 
dati di guardia le volevano bene, poiché talvolta offriva loro lefoccacce dolci, senza chiedere un soldo. 

Ma quest'attività delia vecchina serviva solo a mascherare, a coprire tutt 'altro mestiere. A sera inoltrata, quando in 
altre parti della città si mettevano ad accendere i lampioni e tutt'attorno alla casa si stendeva l'oscurità notturna, gente 
di vario rango e condizion e si avvicinava timidamente alla casupola e bussava al cancellerò, senza far rumore, il gros- 
so cane alla catena, Suìtàn, abbaiando forte, annunciava gli estranei. La vecchina apriva, con le sue lunghe dita ossute 
prendeva per mano i visitatori e li accompagnava nelle basse stanze. Qui, alla luce tremolante di una lanterna, stava 
su di un traballante tavolo di quercia (ved. dub), un mazzo di carte, sulle quali, per l'uso frequente, appena si riusciva- 
no a distinguere i fanti dai cuori. Sulla, panca attaccata alla stufa (ved. Iczànkaj stava una caffettiera di rame rosso e 
sulla parete era appeso un setaccio. La vecchina, ricevuto un anticipo dal cliente, prendeva, in base alle circostanze, le 
carte, oppure ricorreva alla caffettiera e al setaccio. Dalla sua bocca eloquente scorrevano come un fiume le profezie 
sulle gioie future e i visitatori, inebriati da una dolce speranza, uscendo dalla sua casa, più di qualche volta la ricom- 
pensavano col doppio che avevano dato entrando. 

In tal modo viveva tranquillamente in queste pacifiche occupazioni. E' vero che vicini invidiosi la chiamavano in sua 
assenza strega e fattucchiera, ma poi, davanti a lei, s'inchinavano fino in basso, sorridendo con adulazione e la chia- 
mavano bàbuska. Questo rispetto verso di lei derivava in parte dal fatto che un giorno un vicino si era sognato di de- 
nunciare alla polizia (ved. polìcija) che forse la venditrice di focacce di Lafertòvo si occupava di lettura illecita del futu- 
ro dalle carte o col caffè e che conosceva gente sospetta! Così il giorno dopo comparve un agente di polizia, perquisì a 
lungo e rigorosamente e infine, uscendo, dichiarò di non aver trovato nulla. Chissà quali mezzi aveva usato la 
rispettabile vecchina per dimostrare la propria innocenza; sì, ma non è questa la questione! 



Antoni] Pogorel'skìj 



Note (5) Deformazione di "Lefòrtovo", quartiere a nord-est di Mosca, i 
dal nome dell'ammiraglio ginevrino Franz Lefort, stretto collaboratore di Pietro I 

6. Ivàn Aleksàndrovic Goncaròv (1812-1891) 

Nacque da una famiglia di mercanti di Sìmbìrsk, ma non si occupò mai di commercio: dopo un'infanzia trascorsa tra 
letture di romanzi, opere di storia e di viaggi, s 'iscrisse alla Facoltà di Filologia di Mosca, Entrato successivamente 
nell'elefantiaco apparato dei funzionari del Ministero delle Finanze, a San Pietroburgo, s'ispirò proprio a questo mon- 
do, destinazione dei rampolli dell'aristocrazia e della borghesia, per comporre i suoi due capolavori: "Una Storia co- 
mune" (titolo traducibile anche" La solita storia", oppure" Una storia di lutti i giorni" ) e "Oblòmov". Il primo appar- 
ve nel 1847 sulla rivista "Sovremènnik", il secondo fu pubblicato nel 1859, preceduto dal racconto "il sogno di Oblò- 
mov" che sarà poi un capitolo del romanzo, nella, versione definitiva. 

Dal 1855 al 1857 venne pubblicato anche il diario "La fregata Patlade", che Goncaròv, in veste di segretario dell'am- 
miraglio Putjàtin, scrisse durante un viaggio intorno al mondo, a bordo della fregata Pallade. Morì a Mosca, dopo 
aver pubblicato il suo terzo romanzo "H burrone "(1869). Invece il racconto del suo dissidio con Turgènev ("Una sto- 
ria fuori del comune") apparve postuma, nel 1924. Per una decina d'anni rivestì il ruolo ufficiale di Censore di corte. 
Fu il cantore dei personaggi che rinunciano agli ideali ( " Una storia comune ") e che preferiscono la comoda pigrizia 
domestica all'impegno, sia esso sociale, professionale, o sentimentale ("Oblòmov"), tanto da ispirare il saggio di N. 
Dobroljàbov "Che cos'è l'oblomovismo?" (ved. § I, pag. 90). GonSaròv fu uno scrittore dalla lingua accuratissima, dalla 
scelta lessicale raffinata, dal lungo periodare, il più adatto a cogliere la psicologia dei personaggi. Ma il successo dei 
suoi romanzi si deve soprattutto al realismo sincero e convincente, più che alla perizia di artigiano della lingua. 
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(trad. r.) 

6. Hbuh A-rieKcàHflpoBHM ToHqapÓB (1812-1891) 

Oh poauaca b ceMbé KynqÓB, b CHivroupcne, ho unicorna hc 3aHHMajica TopróujieH: yBJieqeHHbrfi u actckom bos- 
pacTe poivianaMH, KHHraMH no HCTopmi h nyTemecTBHH, oh nocTynuji b mockobckhh c|)HaoJioi'HHecKHH cpaicyab- 
tct. FlocJie oKOHqaHHH yqé6bi, oh BOinéa b orpoMiibifì annapàT qHHÓBHHaecTBa, b MHHHCrepGTBe cpHHancoB, b C- 
rie iep6ypre. Hmchho 3ra cpcjia, KOTOpoft npHHajjaeacàjiH no^TH Bce cbinoBba' 6jiaropójjcT8a, eiviy B/joxnyaa ero 
meaéBpbi "06biKH0BéHHafl hctóphh" h "06jiómob". FlepBbiH poMan noaBHaca b 1847 r, b acypHaae "CoBpeiviéH- 
hhk", a BTopoft ony6jiHKOBàj]H b 1859 r., nocae paccnasa "Con 06jiÓMQBa", KoxopbiH cTaHÓBHrca rJiaBoft po- 
ltrona "OSjiómob". C 1855 no 1857 ir., 6bui onyOjiHKóoan h ero nyieBÓft aueBuuK "«DperàT "IlaJiJiàfla", KOTopbrii 
iianHcaji, saie ceicpeTàpb aflMHpàna ny-ramiia, bo Bpeiwa ny remccTBHa BOKpyr CBeTa, Ha 6opT)? cpperaTa naajiajrbi. 
B nporaaceiiHH aecarù aeT l'oHqapÓB 6biJ] o^HUHaJibHbiM qéiiaopoM. Oh yivrep b Mockhc, nocae ony6aHKOBàiiHa 
xpeibero poMana "06pbra"(1869). Oh nanHcàa h hctophio cnoero pa3Horjracita c C.TypréHeBHM - "IIeo6bnc- 
HOBCHiia» hctóphh", Koxopaa noflBHJiacb xojibKO nocne ero CMeDXH, B 1924 r. 

npo3aùiiecKHe Jiuua TomapÓBa paHO hjih no3/i.HO 0TKà3biBai0TCH or HfleajioB ("OSbiKiioBCHHaa hctóphh "), npeji- 
no^KTaioume /xoMaixiHHH aenHBbni oSpaa khshh, qeM ycépaHC b ó6mecTBe, uà pa6oxe, hjih b /iioGoBiibix oxHome- 
hhhx ("OGjiómob "),tzk «ito no ero poiviaHaM H. /loGpoJno6oB HanHcàji óqepK "^Ito Taxoe oSJiÓMOBUiHHa?". 
ToHqapÓB ynoTpe6xiHJi Tniaiein>HbiH h3mk, H3bicKaimyio JiéKCHKy, Jioarae cjiojkhmc npe/TJioaceHHa, <rro6u Jiyqnje 
onncàib ncHXOJioimo cbohx jihh. Bcè-TaKH, ero /ma meriespa 6hjih npùuaTbi c BOCTÓproM, 3a ùcKpeiinbiH h y6e- 
flùrejibHbiH peajiH3M, 6ojibme ieiw 3a CTHJib nncaTenfl. 




Tradizionale finestra russa decorata 



"OSjIÓMOB" - OTpblBOK H3 poMana 

(...) flBHHCCHHH ero, icor/ia oh 6biu jiaace BCTpeBoaceH, CBepacHBajiHCb ìaicate Mancocxbio h He jrauiemioio CBoero 
pofla rpauHH aeHbio. Ecjih uà jihho naSeraaa H3 aywu ryqa 3a6oxbi, B3rjiafl TyMaHHJiea, Ha Ji6y aBJiaancb ciuiaji.- 
kh, HaqHnaaacb hi pa comhchhh, neqajiH, Hcnyra; ho peaKO ìpeBora 3xa 3acxbrBajia b cpopivie onpefleaeHHoft HneH, 
eme peate npeBpamaJiacb b HaMeperoic. Bea TpeBora pa3peuiariacb bsjjoxom h 3aMHpaaa b anaxHH »m b apeMore. 

KaK méJi flOMaoiHHH koctiom OGaÓMOBa ic noKofiiibiM aepxaivi jmua ero h k H3He>KeHHOMy xejiy! Ha HéM 6bin xa- 
aar H3 nepcHacKoft MaTepHH, HacxoamHH BocroqHbrtS xaaaT 6e3 Maaeraiiero HàMeKa Ha EBpóny, 6e3 khctch, 6e3 
GapxaTa, 6e3 TaaHH, BecbMa noMecTHTeabHMH, Tat< mto h 06aoMOB Mor /rea^abi saBepHyrbca B Hero. FyKaBa, no 
HeH3Memioft a3HaTCKofi Mone, msm 01 najibuen k nacqy bcc iHHpe h uiHpe, Xoia xaaaT stot h yrpaTHa cboio nep- 
BOHatiajibHyio CBOKecTb h MecTaiviH 3aivieHHa cboh nepBo6biTHbrà, ecTecTBeHHbift aocK flpyr'HM, 6aaronpHo6peTeH- 
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HblM, HO BC(Ì eiUè COXpaHHJI HpKOCTb BOCTO^HOM KpaCKH H npOqHOCTb TK3HH. 

XannT hmc/i b rJia3ax 06-noMOBa TbMy HeoueHèHHbix .hoctohhctb: oh motok, ™6ok; Te;io ne qyBCTByer ero ea 
ce6e; oh, KaK nocjiyuiHbTH pa6, nosopaeTCH caMOMajieHiiieMy ABHacerono xejia. 

06jìomob Bcerfla xoflmi aoivia 6e3 ranciyna h 6e3 sanerà, noTOMy mo jhoGhji npocTop a npHBOJibe. TycpjiH Ha 
HéM 6blJlH juiHHHbie, iviarKHe a inHpoKHe; teoria oh, nernam, onycicaji iiorH c nocTcriH uà noji, to nenpeMerao 
nonajiaji b hhx cpa3y. 

JleacaHbe y HjibH HjibHqa ne 6lijio hh iieoGxojtHMOCTbio, i<aic y 6ojibnoro, hjih ksk y qejioBeica, KOTOpbifl xoqeT 
cnaTb, uh cJiy^aftHOCTMo, naie y Toro, kto ycTaji, hh HacjiaacfleHHeM, Kaic y nemasi; oto 6br;io ero HopM ajibHbiM 
coctoahhcm. Korfla oh fìbui floMa - a oh Qun uohth Bceiyja noma - oh Bcè Jieacaji, n Bce hoctomiiho b ojthoh 
KOMnaie, ifle mw ero HanuiH, cjryacHBmeft eiwy cnajibHCH, Ka6nneToivi h npucMHOH . Y Hero 6biJio emé rpH kom- 
naTbi, ho oh pe^KO Ty^a 3arj]HflbiBaa, yrpoM pa3Be, H to ne bchkhh neHb, icorjia MejioBeic rvieji naGHHeT ero, qero 
bchkhh xienb He .nejiajiocb. B Tex KOMHaTax Me6eju> 3ai<pHTa 6bma qeiuiaMH, iirropu cnynienbi. 

KoMHaTa, rae Jiexaji Mjihs-i Km,m, c nepBoro B3niH.ua Kasajiacb npeKpacuo y6paniioio. Tasvt crofljio 6iopo 
npacHoro AepeBa, jxiì'd mRmu., o6Hibie iiicjikoboio Marepwo, KpacHBbie mwpMbi (...) 
(trad. ti) 

"Oblòmov"- estr. dal romanzo 

I suoi movimenti, quand'anche era agitato, erano sempre attenuati da una mollezza, da una sorta di pigrizia, non pri- 
va di una grazia sui generis. Se sul suo volto affiorava dall'animo una nube di preoccupazione, lo sguardo si annebbia- 
va, sulla fronte apparivano delle rughe, cominciava il meccanismo dei dubbi, della tristezza, del terrore, ma raramente 
tale agitazione si fissava su un'idea precisa, ancor più raramente si trasformava in una ferma intenzione. Tutta l'agita- 
zione si risolveva in un sospiro, o si placava nell'apatia o nella sonnolenza. 

Come stava bene l'abito da casa di Oblòmov coi lineamenti pacifici del suo viso e coi suo fisico delicato! Portava un 
chalàt di provenienza persiana, un vero chalat orientale, privo del benché minimo segno europeo, senza fiocchi, senza 
velluto, senza cintura in vita, larghissimo, cosi che Oblòmov vi si poteva avvolgere due volte. /,e maniche, secondo la 
tradizionale moda asiatica, si andavano allargando partendo dalle dita fino alla spalla. Benché questa veste da camera 
avesse perduto la freschezza originaria e a tratti avesse sostituito la sua prima, naturale lucentezza con un'altra, quella 
che appare col tempo, conservava tuttavia la brillantezza dei colori orientali e la solidità del tessuto. Il chalàt aveva a- 
gli occhi di Oblòmov una quantità di pregi inestimabili: morbido, cedevole, il corpo neanche lo sente addosso; come u- 
no schiavo obbediente, si piega al minimo movimento del corpo. 

Oblòmov girava sempre per casa senza cravatta e senza panciotto, perché amava comodità e libertà. Le sue pantofole 
erano lunghe, morbide, larghe; quando, senza guardare, spostava le gambe dal letto al pavimento, subito al primo col- 
po vi si infilava. 

Lo stare sdraiato per Il'jà. lì le non era ne' una necessità, come per un ammalato, o per chi vuol dormire, ne' una cir- 
costanza casuale, come per chi è stanco, ne' un piacere, come per un pigro: era solo il suo stato normale. Quando era 
in casa -e c'era quasi sempre- stava costantemente coricato e in quella slessa stanza dove l'abbiamo incontrato, che gli 
fungeva da camera da letto, studio e soggiorno. 

Aveva altre tre stanze, ma raramente ci dava un'occhiata, la mattina forse, ma non tutti i giorni, quando il servitore 
spazzava lo studio, il che non veniva fatto quotidianamemie. In quelle stanze la mobilia era coperta di fodere e le tende 
stavano abbassate. La stanza dove stava sdraiato Il'jà ll'ìc sembrava al primo sguardo molto rassettata. C'erano una 
scrivania di mogano, due divani rivestiti di seta, un bel paravento (...) 

Riflessione sugli eroi "negativi" della narrativa russa ottocentesca (solo in italiano) 

Dopo aver incontrato il Pefòrin di Lèrmontov, V Onègin di Puskin (per entrambe, ved. in cap.V, "II romanticismo"), 
Ùiikov, il furfante di Gògol' e l'indolente Oblòmov di Goncaròv, vale la pena riflettere su queste quattro personalità 
negative, eppure così diverse fra loro. Peèòrìn è un solitario che ama il rischio, l'avventura, che il dèmone del male 
spinge verso l'infelicità sua e degli altri; Onègin è un uomo di mondo, brillante, frivolo, egoista, incapace di amare, 
che s'indispettisce difronte all'amore altrui; ÙZikov è il truffatore che approfitta delle situazioni, delle disfunzioni, per 
cercare di trarne vantaggio. Infine, Oblòmov, buono, pigro, passivo, trova la moglie ideale in una donna riposante, 
senza pretese, che prepara buoni dolci e torte salate. Che cos' hanno in comune, oltre all'epoca? Sono incapaci dì 
partecipare alla trasformazione della società, al suo progresso. Tutti presi dal proprio particulare, mancano di una 
visione generale delle cose e di quella generosità che fa spendere per il bene comune i propri talenti e capacità. 
Fare di un personaggio negativo il protagonista della propria opera è frutto di uno profonda critica della, società e di 
impegno sociale. SÌ afferma che la letteratura del '900 lui saputo creare dei protagonisti negativi, questi scrittori russi 
l'hanno fatto per primi e nel XIX s., dimostrando estrema modernità e lungimiranza. 
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7, Ivàn Sergèevic Turgènev (1818-1883) 

Nacque a Ore!, nella Russia centrale, da un aristocratica decaduto. La madre, ricchissima proprietaria di ben 5000 
anime, dovendo gestire da sola proprietà, casa e famiglia, divenne sempre più dispotica. Turgènev frequentò tre diver- 
se università, studiando soprattutto la filosofia e la storia: a Mosca, a. Pietroburgo e a Berlino, dove entrò in contatto 
con la filosofia hegeliana. Frequentò i circoli progressisti e collaborò dapprinm alla rivista Sovremènnik (fino al }860 
quando essa divenne troppo politicizzala e radicale per lui) e dai 1868 alla rivista liberale "Il messaggero d'Europa". 

I suoi primi scritti furono dei versi; ma nel 1847 l'apparizione del suo racconto, "Chor e KalyniS" rivelò un grande 
scrittore realista, attento sia alle persone, che ai paesaggi. Questo ed altri suoi racconti vennero raccolti nel 1852 col 
titolo "Memorie dì un cacciatore ", opera che ebbe mollo successo, dopo la quale Turgènev si dedicherà definitiva- 
mente alla prosa. Fra il 1856 ed il 1877 pubblicò i romanzi "Ràditi "."Nido di nobili", "Alla vigilia", "Primo amo- 
re", "Padri e figli", "Fumo" e" Terre vergini". Nel frattempo, per dissidi con la madre -non solo finanziari- e a causa 
di un'importante relazione sentimentale, si trasferì in Francia, dove collaborò attivamente coi naturalisti delle "Soirées 
de Médan ". Ma l'andirivieni dalla Russia alia Francia, e viceversa, lo allontanò sia dagli scrittori russi (era in dissidio 
con Goncaròv, Dostoevskij lo disprezzava) che dai francesi (Flaubert lo chiamava "La poire molle", cioè poco risolu- 
to); il suo realismo modera to lo allontanava dai conservatori, ma anche dai rivoluzionari. Il suo discorso funebre alla 
morte di N. Gògol' venne censurato, ma i nichilisti non gli perdonarono la morte di Bazùrov, il protagonista radicale di 
"Padri e figli "(1862). Dal 1850, erede totale del patrimonio materno, potè dedicarsi alla letteratura senza le difficoltà 
degli anni precedenti, pur soffrendo di tante polemiche sulla sua opera. Visse anche in Germania. Nei suoi ultimi anni 
ritornò a scrivere racconti, alcuni di rara bellezza, ad es. "Un re Lear della sleppa "e l'ultimo, intitolato" Fine", scritto 
nel 1883, prima della morte, dopo il definitivo ritorno in Russia, ormai gravemente ammalato. I suoi preziosi mano- 
scritti lasciati in Francia furono inventariati e analizzati da André Mazon. 

II realismo di Turgènev non scava nella psicologia dei personaggi, come fa invece Dostoevskij; è un osservatore sin- 
tetico e discreto, un fotografo che mette il lettore in condizione dì coglierla da solo, la psicologia, attraverso gesti, lin- 
guaggi, atteggiamenti dei personaggi, inseriti nel loro ambiente. 

Difficile stabilire quale sia il più bello fra i romanzi di Turgènev. Forse "Padri e figli" è il quadro più completo di uno 
spaccato sociale e di un periodo della cultura russa, fra gli anni '60 e '70, Il suo preferito era" Primo amore". In ogni 
modo Turgènev, malgrado il pessimismo disincantato, contribuì non poco allo sviluppo del progresso sociale in Russia, 
denunciando la servitù della gleba, e facendo conoscere il nichilismo, termine che fu proprio lui a rendere di moda. 
(trad-r.) 

7. HBàH Cepréemra TypréneB (1818-1883) 

Oh po/njjicn b Opiré, b ueHTpaJibHOH Poccùh; ero orén 6biJi ofieflHéBuiHM apMCTOKpàTOM, a iwaTb GbiJià oqera> 
KpynHbiM 3eM^eBJiafléjibucM - y neé Gbirm 5000 KpenocTHbix ayui. Olia cTaHOBUJiacb Bce 6ojibme flHcnoTHMHoft, H3- 
3a ynpaBJieHHH xcmftcTBa, 3a6oT no .uoiviy h no ceMbé. TypréneB 3aHHMajica ocooeHHO LpHJiococpHeH h ncTopneH, 
b Tpex yHHBepcHTerax - b MocKBé, b ITeTep6yprc h b Bep;iÙHe, rj^e oh nosHaKOMWicji c rérenbHHCKofi cpHjioco- 
4>Heft. Oh noceruan nepeflOBbie Kpyru h neqaTajicji b ConpeMéHHHKe (tojibko no 1860 r., noxoMy, qro totom 
acypHajj craHÓBHTC a orainKOM pariHKanbHHM) h, c 1868 r., a JiHoepajibHOM acypnajie BécnraK EBpónu. CHaqaaa 
coqHHHJi cTHXoTBOpeHHJi. Ho c 1847 e, noHBJieHHe ero paccK33a "Xopb h KanuiiW CBHflérejìbCTBOBajio 06 
otjihihom Tajiairre peajiHCTmecKoro nHcaTejui, onncbiuaiomero h monek h npHpojry. B 1852 r., 3tot h apyine 
paccKa3bi co6panHCb noa Ha3BaiiHeM "3aniìcKH oxóniHKa"; nocue araro npoH3BefleHHfl, HMeiornero GojibinoH 
ycnex, TypréneB naBcerrra 3aHHMajicfl rojibKO nposoft. C 1856 no 1877 ri., oh onyfijiHKORàJi poMaiiu "Py^HH", 
"XlBopsiHCKoe rHe3fló","HaKaHyHe","népBaH jnoooBb'V'OTKbi' a ^éTH","flbiM","HoBb". Meamy TeM, BCJieac- TBHe 
HecornacHH c Maxepio h eHJibHoft ceHTHMCHTanbHoft cBH3io, nepeéxaji bo cppaHunio. 3aecb oh aici'HBHO yiacT- 
BoBaJi e coGpaHHHX JiHTeparypHoro o6mecTBa HaTypajiHCTOB "Beqepà b Melane". Hacibie nóe3jncH c Poccuh bo 
OpàHirtno h o6paTiio, Majio-noMajiy ero OTflajMJiH TaK ot pyccKHX, naie ot cppaHuy3CKHX nHcaiejieH - FoimapoB 
ero KpHTHKOBàn, a J^ocroéBCKHH npc3npà\n; Ojiooep Ha3biBàri ero "mmikoh rpytnofi", T.e. Hepemure^bHbiM qejio- 
BeKOM. yiviépeHHbift peajiH3M ero oTAarom n ot peBOJiiou,HariépoB h ot iconcepBaTopoB. I[eH3ypa 3anpeTHJia ero 
npoH3eecTÙ HaflrpoGuyro peqb b lecrb H. Fórom, a c flpyrotì cropoHM', HHrnnHCTbi eiviy ne npomajiH civiep™ 
BasàpoBa, paflHKajibHoro repoa poMana "Otum' h ném". C 1850 r., nojiyqHB Bce tracneacTBO Marepw, oh moi 
cbo6ojiho h cnoKoftuo OTjiaBaTbca rnrrepaType, HeeMOTpa Ha crparraHHfl H3-3a cnopoB 06 ero npoH3BefleHHJix. B 
nocneflHHe ro^H oh BepHyjica k paccKa3aM; neKoiopue m hhx - npeKpaciibie, nanpHMcp "CxenHÓH KOpó;ib Jlnp" h 
nociierriiHH - "Kohcu". HanucaHHbm b 1883 r., noane ero BOSBpeuieHHJi b Pocchio, nepejj cMeprbio; yace 6bui 
cepbé3HO 6o^bHbiM. JUparoneHHbie pyKonHCH, ocTàBJieHHbie bo OpàHUHH, KaxajiorH3ÙpoBa^ h aHauioùpoBaJi AH^pé 
MasÓH. PeajiHSM TypréHeB He Hccaéayer ncHxo^oiHio rjHMiioejeH, H3o6pa3Kaer Kat( (pororpàip hx H3bnc, noBeae- 
HHe. )KecTbi, no KOTOpMM caM qm'aTejib eé noHHMaeT. HeBo3iwo)KHO CKa3aTb KOTopbifi ^yqmHH H3 ero poManoB; 
MoaceT SbiTb "Othu' a aéTH", rj^e roqHO h coBepmeHHO H3o6pa3KCHà oGmécTBeHHO-KynbTypfian Poccdfi 60 h 70 
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toiho h cosepuieHHO H3o6pa)KaeT oSmécTBeHHo-KyjibTypnyio Poccùto 60 h 70 ir. Oh npeflnoMHTaJi 'Tlépayio jiio- 
5ÓBb". Bo bchkom arayqae, TypréHeB, BonpeKÙ pa3oqapÓBaHHOMy neccHMH3My, MHoro cofleftcTBOBaji o6mécTBeti- 
HOMy nporpeccy b Poccùh, pa3o6;iaqeHHeM icpenocinóro npaBa, h pacnpocTpaHHJi HHru.nÙ3M (oh bb£ji b Moay 3- 
tocjiobo).; 



Sul metodo di lavoro di Turgènev fin francese) 

Lainéfhode de travail de Tourguéniev était constante. Il travaillait tous les jours, quitte à barrer le lendemain ce qu'il 
avait écrit la veille, mais c'est un exercìce qu'il estimait nécessaire. Il lui arrivait de connaìtre "l'inspiration". Il s'en est 
expliqué un jour à M.me Ostrowsky:"Il y a des instants où Fon sent l'envie d'écrire, on ne sait pas encore quoi au juste, 
mais on sent que ce sera facile. (...) de tels instants constituent l'uuique plaisir de l'artiste. Sans eux, personne n'écrirait. 
Ensuite, quand il faut mettre en ordre tout ce qui vous trotle dans la tele, quand il faut cxposer tout cela sur le papier, 
alors c'est là que commencent les tourments", 

C'est un personnage, d'abord, qui surgit dans son esprit, inspirò par une personne réelle. T. l a dit à rnaintes reprises, il 
n'inventait pas. "Je n'ai jamais rien pu créer qui vìnt seulement de mon imaginatiou, pour composer un persònnage fic- 
tif, il me faut absolument choisir uue personne vivante qui me serve de fil conducteur. Cesi pour cela que je n'ai jamais 
tenté d'écrire un roman historique", (...) et il ajoutait:"Chaque fois que j'ai essayé d'écrire en partant d'une idée, le résul- 
tat a été mauvais". 

Le personnage est imagiué dans un certain entourage et c'est ainsi qu'apparait une liste de personnages avec leur àge. 
Puis Tourguéniev redige une notice biogi'aphique détaillée pour chacuu d'eux; il note souvent le ou les traits empruntés 
à ielle ou telle personne réelle. Ce sont des traits concrets, T. ne cherche pas à sonder l'ime de ses personnages, à les 
analyser scrupuleusement et logiquement: le résultat de cette réserve est d'un art très sùr, elle suggère plus qu'elle ne 
montre. L'intrigue est la dernière préoccupation de T. elle est inventée peti à peu et résumée dans un canevas. Le point 
de départ est sentimental ou social, les deux éléments ne s'excluant pas. L'histoire d'amour peut étre prépondérante (...), 
etre méme l'unique élément de l'action (...); elle peut n'étre qu'épisodique (...). Les différents chapitres représentent sou- 
vent des scènes traditionnelles, par exemple l'arrivée à la campagne, la promenade au jardin, l'aveu d'amour pai - un bel 
orage, les réveries du jeune homme dans la solitude, etc. Les situations, non plus, ne sont guère nouvelles et Tourgué- 
niev les utilise souvent plnsieurs fois (...). L'originalité de Tourguéniev n'esl pas là: elle est dans le choix des éléments 
vrais, des multiples détails pris à la réalité, à l'expérience, et qui donnent vie à une composition assez arlificielle et à un 
sujet parfois banal. 

La première rédaction de l'oeuvre suit fidèlement le résumé, chapitre par chapitre. T. recopie lui-mème son oeuvre une 
ou deux fois, en épurant, ajoutant, supprimant, et c'est là le grand travail créateur car T., qui ne sait pas inventer, qui ne 
cherche pas à innover, trouve son originali té dans l'art de dire. 

Quand l'oeuvre est imprimée, elle ne reste pas définitive, T. change encore souvent des détails dans les éditions suivan- 
tes. Il ajoule quelquefois un chapiue entier, (...). il modifie assez souvent le dénouement (...). Parfois aussi, T. rétablit, 
dans une édition ultérieure, des passages modifiés à cause de la censure du moment. Beaucoup de ces changements di- 
vers sont liés aux critiques faites par des amis, auxquels T. lisait toujours ses oeuvres avani de les publier, ou à cellcs 
faites pai les journalìstes. (I. Tourguéniev: "Premier amour" éd. Librairie Générale Francaise, préface de 1972). 
(trad. il.) 

Il metodo di lavoro di Turgènev rimase sempre Io slesso. Lavomva tutti i giorni, salvo sbarrare all'indomani quello che aveva scritto 
il giorno prima, ma questo esercizio lo riteneva necessario. Gli capitava di rendersi conio di avere "l'ispirazione", un giorno si è 
spiegato su questo punto con M. me Ostròwskij: "In certi momenti si sente la voglia di scrivere, non si sa ancora precisamente di che 
cosa, ma si sente che verrà da sé. Momenti simili sono l'unico piacere dell'artista. Se non ci fossero, nessuno diventerebbe scrittore. 
Poi, quando bisogna dare un ordine a quello che vi frulla per il capo, quando bisogna esporlo sulla carta, allora incominciano i 
tormenti. All'inizio si affaccia alla mente un personaggio, ispirato da una persona vera. T. l'Ita detto ripetutamente, lui non inventava 
"Non sono mai riuscito a creare qualcuno che venisse sola dalla mia immaginazione, per dare vita a un personaggio inventalo, 
devo assolutamente scegliere una persona in carne ed ossa, che mi serva da filo conduttore. Ecco perché non ho mai tentato di 
scrivere un romanzo storico" (...) e aggiungeva: "Ogniqualvolta ho cercato di scrivere parlando di un'idea, il risultato non è stato 
buono. Il personaggio, io immagino in una determinata cerchia di persone, così appare una serie di personaggi, di varia età. Poi T. 
scrive per ognuno di essi una biografia dettagliata. Prende da alcune persone vere il tratto o i tratti, molto concreti, che annota, T. 
non cerca di sondare l'animo dei suoi personaggi, di analizzarli in modo scrupoloso e logico; ne risulta un'arte malto sicura di sé, 
che suggerisce, più che far vedere. L'intreccio è l'ultima preoccupazione diT. Lo si inventa un po' alla volta e lo si riassume in un 
canovaccio. Il punto di partenza può essere sentimentale, o sociale, o tutti e due. La storia d'amore può essere preponderante, (...) o 
solo episodica. I vari capìtoli sono spesso scene tradizionaìi: l'arrivo in campagna, la passeggiata in giardino, la dichiarazione 
d'amore durante un bel temporale, le fantasticherie di un ragazzo che è solo, ecc. Neanche le situazioni sono nuove, T. le usa spesso 
parecchie volte. Non consiste in questo l'originalità di T., bensì nella scelta dei dati reali, dei molteplici^ dettagli presi dalla realtà, 
dall'esperienza, anche se poi generano un tema artificiale e un argomento talvolta banale. Ixi prima redazione dell'opera viene fatta 
seguendo passo passo , capitolo per capitolo, il riassunto. T. la ricopia di suo pugno, una, o due volte, ripulendo, aggiungendo, 
eliminando; questo è il suo grande lavoro creativo, poiché T., che non sa inventare, che non vuole scoprire novità, ritrova la propria 
originalità nell'arte della parola. Quando l'opera è stampata, non è ancora definitiva. T. apporta parecchie modifiche, anche 
sostanziali, (...) in base alla censura e alle critiche di amici, ai quali leggeva sempre le opere, prima di pubblicarle, e di giornalisti. 
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"Xopb II KaJIblHHl" - OTphIBOK H3 paCCKa3*d (H3 CoSpaHHS "3àllMCKH OXÓTHHKa") 

Ha apyroft ireHb r-H nojiy tukhh npHHyayie» 6hji OTnpaBHTbca b ropoji no flejiy c coceaoM nHuyKOBUM. Coceji, Umy 
kob janaxan y nero 3eMJiio h Ha sanaxainioH 3eMJie nwceK ero ace 6a6y. Ha oxoTy noexaji a o^hh h nepe,u BeiepoM 3a- 
BepHyji k Xopio, Ha nopore h36m BcTperHJi Mena crapKK - jiucuk, HH3Koro pocTa, njiequcTUH h njioTHUH, - caiw Xopb. 
il c JiiofioribiTCBOM nocMOTpeji Ha 3'roro Xopa. Ckjmui ero JiHua HanoMMHaJi Conpara: raKoft ace bhcokhh uiHuiKOBaTUB 
jio6, 'laKHe a<e ManeHbKHe rJiaaoij Taicoil ace Kypiiocbiìt hoc, Mh boiujih BMecTe b Hs6y. Tot ace (Dea» npMHec mie Mo- 
noica c qepHLiM xjieGoM. Xopb npaceji uà CKaMbio h, npecnoKoiteo norjiaacHBaa cbokj KypiaByio 6opony, Bcrymui co 
MHOio a pa3roBOp. Oh, Kasanocb, lyBCTBOuaJi cboc aoctohhctbo, roBopHJi m ^BHrajiCH MejyieHHO, «spegna nocMeHBajica 

H3-nOfl flJIHHHUX CBOHX ycOB. 

Mu c hhm TOJiKOBajiH o noceBe, 06 ypoacae, o icpecrbaHctcOM 6bi'ie... Oli co mhoh bcc icaic 6y;rro corjiaiuaJica; rojibKO 

nOTOM MHe CTaHOBHJlOCb COBCCTHO, H a MyBCTBOBaJl, ITO l'OUOpK) He TO ... TaiC OHO KaK-TO CTpaHHO BblXOflHJIO. Xopb 

Bupnacanca HHor^a Myapeno, flojiacuo 6uTb H3 ocropoacnocTH... Bot gaiM o6pa3HHic nauiero pa3iouopa: 

- nocjiymaH-Ka, Xopb, -roBopHJi a eiviy, -orberò tu He oTicyriHiiibca ot caoero GapHHa? 

- A flJia Mero MHe OTKynaTbca? Tenepb a cBoero Sapmia 3Haio a oSpoic cboh maio... 6apnn y iiac xopoinHH. 
Lìce jiymue Ha cboSquc -3aMCTHJi a. Xopb noeMorpeji Ha Mena c6oKy. 

- BecTHMO, - nporonopHJi oh. 

- Hy, TaK OTiiero ace tu tic OTKynaeuibca? Xopb noKpyTHJi iojioboh. 

- HeM, 6aiiouiKa, oTKynirrbca rrpHKaacenib? 

- Hy, no™o, CTapHHa... 

- nonan Xopb b BOJiuiue snomi, - npofloJiacaji oh Bnojironoca, KaK 6yjrro npo ce6a,- kto 6e3 6opoflbi jkhbct, tot 

XopKJ H HaGoflblHHH. 

- Ara caM 6opoay cSpefl. 

- Mto 6opoaa? Eopo^a - Tpasa: CKOCHTb mojkho. 

- Hy, KaK mto ac? 

- A, 3HaTb, Xopb nparno a Kyniibi nona.neT; KymjaM-To acn3Hi> xopoaiaa, fla h Te b 6opo,nax. 

- A mtcbcus tu Toacc roproBJieft 3aHHMaenica? - cnpocnji a ero. 

- Topryeiw noMajiem>Ky MacjimiiKOM aa aerraniKOM... Mto ace, Tejieacicy, SanomKa, npHKaacemb sajioacirrb? 
"Kpenoic tu Ha h3uk h MejioBeK ce6e Ha yMe", - noayMaji a. 

~ Her, - cKa3aji a BCJiyx,- tcjiokkh Miie He Hajio; a aaBTpa okojio TBoefi yca^bSu noxoiKy h, ecjiH nocBajiHUib, ocTa- 
Hycb HO<jei«aTb y Te6fl b ceraroM capae. 

- Mhjiocth npocHM. Jla noicoHHO jm Te6c 6y^er b capae? H npHicaaty 6a6aM nocejiarb Te6e npoc 1 umo H nojiosKHi'b 
no^yiiiKy. 3h, 6a6a! - BCKptmajj oh, no^HHMasicb c MecTa,- cio^a, 6a6u!... A tu, Oeaa, no^H c hhmh. Ba6u Beflb 
Hapo^ rjiynbiH. 

MeTBepTb iiaca cnycTfl «I>efla E (ponapeM npoBOflMJi MCHa n capati. M 6pocHJica uà ir>'UJHCToe ccho, coSana cnepuyjiacb y 
Hor mohx; 3>ejiH noìKe^au Mne flofìpoft homh, SBepb :)acKpnnej«) h ^ax.riontiyjwicu, R ^ouoJibHo ao.nro He Mor 3acHyTb. 
KopoBa noaorJia u flBepH, uiyMiio jyixHyJiH pasti flBii, coOai<u C /iOCTOHiit-THOM uà Heu laphiutuifi; ci!nuta pjMflwa mwmo, 
saAyMiHBo xpioKaa; jiomaflb vw- ro a émmcm ctoho memtb ceno H ^WpKflTb.-, fl lltUiOit^u maiMMun. 
Ha 3ape Oeaa pa36yaaji Meati. 3tot BeceAUà. SoftKKH napcitlb oMCiiL Mise upansuicii; m« a, CKOJIUio a mot aaMemrb, 
ycTaporo Xopa oh Toace 6bM jiloShmiicm. Ohm o6a Becbiwa jiio6e3Ho ^pyr aap, ^pyroM nojiTpyHHBa jih . CTapHK uuineji no 
MHe naBCTpeiry. Orioro jih, mto a npoBCJi Ho i ib noji ero KpoBOM, no apyrofi jih tcaKoft nptmwHe. lOJibKO Xopb ropa3flo 
^acKOBee BiepauiHero ooomejica co mhoh. 

~ CaMOBap Te6e ì otob,- citasaji oh mhc c yjn>i6Kofi, - noftaeM uafi nHTb. 

MHe yceJiHCb okojio cTOJia. 3AopoBan 6a6a, o^Ha H3 ero hcbcctok, npHiiecaa ropiuoK c mojiokom. 
Bce ero cuHOBba nooqepe/tuo bxojijijih b H36y. 

- Mto y Te6a uà pocjiufi Hapoa! - 3aMeTHJi a crapracy. 

- fla, - npoMopBHJi oh, oKycuBaa icpometmbiH KycoK caxapy, - Ha mchs aa Ha moio cTapyxy jKajioBarbca, i<a)KHim>, hm 
neqero. 

- H Bce c to6ok JKHBy r? 

- Hcy. CaMH xotat, TaK h acrayT. 

- H Bce sceHaTU? 

- Boh oji,hh, nocipeji, He aceiiHTca,- oiBeqan oh, ytcaauBafl uà (I>eAio, Koropuft no-npeacHeMy npHCJioHiuica k flBepH. 

- BacbKa, TO 1 cine mojioji, TOMy norojuiTb Moacrio. 

- A mto mhc ateHHTbca? - B03pa3HJi (Pena,- vme h TaK xopouio. Ila irro MHe acena? JlaaTbca c Hefii, mto jih? 

- Hy, yac tu... yac a Te6a inaio! Kojjbua cepeSpaHbie nocnnib... Te6e 6u ace c ABopouuMH fleHKaMH HioxaThca... 
"no^HOTe, 6eccruji.HHK h ! npo^oJUKaji CTapHK, nejK^pa3HHBaa ropHHUHbix - Yac a re6a snaio, 6eJiopyMKa tu araKOH! 
-Ab 6a6e-T0 hto xopomero? - BaSa-pa6orHH^a,-BaacHO 3aMCTHJi Xopb. - Ba6a MyiKHKy cnyra 



Volume primo 



Cap. VI II realismo russo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright Q Gina Pigolo Bernardi, pina pipp^o.'fligmail.corn 



112 

((rad. it) (sola in italiano fino a " ... ce ne andammo a dormire" ) 

"Chor e Kalynic ti" - e str. dal racconto (da "Memorie dì un cacciatore ") 

Il giorno dopo, preso il tè, andammo nuovamente a caccia. Attraversando il villaggio, il signor Polutykin ordinò al 
cocchiere di fermarsi vicino ad una bassa i/bà e chiamò ad alla voce:"Kalynìc!"- "Subito, bàtjuska, subito, risuonò 
una voce dal cortile, mi allaccio un làpot' ". Andammo al passo; fuori del villaggio (ved. derèvnja ) ci raggiunse un 
uomo sulla quarantina, alto, magro, una testa piccola tenuta un po' all'indietro. Era Kalynic. Il suo viso olivastro, 
dall'espressione buona, butterato in qualche punto, mi piacque alla prima occhiata. Kalynic (come poi venni a sapere) 
andava a caccia col padrone ogni giorno, gli portava la bisaccia, a volte anche il fucile, stava ad osservare dove si 
posa un uccello, riusciva a trovare dell'acqua, raccoglieva le fragole, costruiva dei capanni, correva a prendere il 
calessino (ved. dròzki in glossario) ; senza di lui il sig. Polutykin non riusciva a muovere un passo. Kalynic era V uomo 
dall'indole più allegra e mite che ci sia, canticchiava continuamente a bassa voce, guardava intorno a sé con serenità, 
parlava un po' nel naso, sorridendo, teneva socchiusi gli occhi azzurro-chiari e prendeva spesso in mano la sua rada 
barba a punta. Camminava senza fretta, a lunghi passi, appoggiandosi ad un bastone lungo e sottile. Nell'arco della 
giornata più volte si mise a parlare con me, mi servì ma senza servilismo, al padrone invece badava come ad un 
bambino. Quando l'insopportabile calura a metà giornata ci costrinse a cercare un rifugio, ci condusse alle sue arnie, 
nel cuore del bosco. Kalynic ci aprì una capannuccia, piena di piccoli fasci di erbe secche odorose appesi ai lati, ci 
fece sistemare su del fieno fresco, mentre lui mise sulla testa una specie di sacco con una rete, prese un coltello, un 
vaso, un tizzo e sì diresse all'arnia a staccare un favo per noi. Bevemmo il miele tiepido trasparente (ved. méd), con 
acqua di sorgente e ci addormentammo al monotono ronzio delle api e al fruscio ininterrotto delle foglie. Un leggero 
venticello mi risvegliò... Aprii gli occhi e vidi Kalynic: stava seduto sull'uscio semiaperto e con un coltello intagliava 
nel legno un cucchiaio. Rimasi per un pezzo ad ammirare il suo viso, dolce e limpido come il cielo della sera. Anche il 
Sig. Polutykin si svegliò. Non ci alzammo subito. E' piacevole dopo una lunga camminata ed un bel sonno starsene 
sdraiati sul fieno; il corpo si crogiola e sì lascia andare, il viso arde di un lieve calore, una dolce pigrizia appesantisce 
gli occhi. Finalmente ci alzammo e andammo in giro fino a sera. A cena mi rimisi a parlare di Chor e Kalynic. 
"Kalynic è un buon contadino ( ved. muzik) - mi disse il Sig. Polutykin - un contadino di cuore e sempre pronto; ma non 
può badare perbene alla proprietà: me Io porto sempre via. Viene a caccia con me ogni giorno... allora come va la 
masseria... giudicate voi stesso". Approvai e ce ne andammo a dormire. 
Il giorno dopo il sig. Polutykin dovette recarsi in città per una questione col vicino Picukòv. Costui aveva arato un po' 
del suo terreno e su questo terreno aveva frustato una sua contadina (ved. bàba). Andai a caccia da solo e verso sera 
ritomai da Chor. Sull'uscio del'izbà m'imbattei in un vecchietto, calvo, statura bassa, spalle robuste e ben piantalo: 
Chor in persona. Lo guardai con curiosità. La forma del viso ricordava quella di Socrate: la slessa fronte alta con dei 
bernoccoli, gli stessi occhietti, lo stesso naso camuso. Entrammo insieme. Lo stesso Fèdja (della volta precedente, n.d.L. ) 
mi portò del latte e del pane nero. Chor si mise a sedere sulla panca e lisciandosi mollo tranquillamente la barba 
ricciuta, intavolò una conversazione con me. Dava l'impressione di provare molta dignità, parlava e si muoveva 
lentamente, ogni tanto ridacchiava sotto ì lunghi baffi. Chiacchierammo della semina, del raccolto, della vita conta- 
dina,.. Era come se lui fosse sempre d'accordo con me; solo dopo un po' cominciai a provare disagio e avevo la 
sensazione di non dire proprio quel che avrei voluto... ne usciva un che di strano. Chor si esprimeva, a volte in modo 
non semplice, quasi certamente per circospezione. Ecco un pezzetto della nostra, conversazione: 
-Siammi a sentire, Chor -gli dicevo- perché non ti riscatti dal padrone? 

-Ma a che scopo riscattarmi? Ora come ora conosco il signore (ved. bàrinj e so quaì'è il mio canone (ved. obròk)... 
abbiamo un buon padrone. -Ma si sta meglio in libertà- osservai io. 
Chor, dì fianco a me, mi diede un'occhiata, e non disse altro. 

- E allora, ma perché non ti riscatti? 
Chor girò un po' la testa: 

- Con che cosa, bàtjuska, vuoi che mi riscatti? 

- Non parliamone più, vecchio mio... 

- Ecco Chor capitato fra i lìberi- proseguì a mezza voce, quasi parlando fra sé,- quelli senza barba contano più di lui. 

- E tagliatela anche tu 

- Cos'è una barba? "La barba è come l'erba: si può falciare" 

- E allora? 

- Ma Chor forse finirà tra i mercanti; i mercanti se la passano bene e anche loro hanno la barba (ved. pag. 49, cap. IV), 
-Ma non fai anche tu del commercio? 

- Be', un po' di olio, del catrame... Comandi, bàtjuska, di attaccare la telèzka? 
"Parli poco e set un dritto"- pensai. 

-No- dissi ad alta voce- non mi serve la teleika, domani farò un giro attorno al podere e, col tuo permesso, mi fermerò 
a passar la notte da te, nel fienile. 

- Ma prego! Dormirai bene, sì, nel fienile? Ordinerò alle donne di stenderti un lenzuolo e di metterti un guanciale. Ehi, 
donne! Gridò, alzandosi in piedi, qui, donne!. ..E tu, Fèdja (6), va' con loro. Le donne, si sa, sono stupide. 
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Un quarto d'ora dopo Fèdja mi accompagnò con la lanterna, nel fienile. Mi gettai sul fieno odoroso, il cane si acciam- 
bellò ai mie piedi; Fèdja mi augurò la buona notte. La. porta scricchiolò e sbattè. E per un bel pezzo non riuscii a pren- 
der sonno. Una mucca si avvicinò alla porta e soffiò rumorosamente due volte; il cane le ringhiò contro come si deve; 
un maiale passò vicino grugnendo pensieroso; un cavallo nelle vicinanze si mise a masticare fieno e a sbuffare... final- 
mente mi misi a dormire. 

All'alba Fedja mi svegliò. Questo ragazzo allegro e attivo mi piacque molto; e, per quel che potei osservare, andava a 
genio anche al vecchio Chor. Molto amabilmente si prendevano in giro l'un l'altro. Il vecchio era uscito per venirmi 
incontro. Forse perché avevo passato la notte sotto il suo tetto, forse per altre ragioni, ma Chor mi trattava molto più 
cortesemente della- sera prima. 

-Il samovàr è pronto per te- mi disse con un sorriso- andiamo a prendere il thè. 

Ci sedemmo vicino al tavolo. Una donna robusta, una delle sue nuore, portò una pentola di latte. 

Tutti i figli, uno alla volta, entrarono nell'izbà. 

— Razza alta, la tua- osservai al vecchio. 

— Sì- proferì, rompendo un pezzettino di zucchero coi denti- non hanno da lamentarsi, credo, né di me, né della mia 
vecchia. 

— E vivono tutti con te ? 

— Proprio così. Son loro a volerlo, e vivono qui. * 

— E sono tutti sposati ? 

— Eccolo qui l'unico birichino, non si sposa- rispose indicando Fèdja, che, come la prima volta si era appoggiato 
alla porta. Vàska (1), quello è ancora giovane, può aspettare. 

— Perché sposarmi?- obiettò Fèdja- sto bene così. A che mi serve una moglie? Forse a brontolarci? 

— Eh sì, ti conosco va'! Porti anelli d'argento... Vorresti intendertela con le ragazze del padrone... "Ma basta, svergo- 
gnati"- continuò il vecchietto, contraffacendo le cameriere. - Ti conosco, scansafatiche! 

— Ma in una donna che c'è di buono? 

— E' una lavoratrice - osservò Chor, con gravità- E' la serva dell'uomo (ved. matriarchàt). 



Note (6) I diminutivi dei nomi propri maschili terminano in "a": Fèdja (Fèdor) Vaska (Vassìlij) Sereza (Sergej) Alesa (Aleksèj), Sasa 
(Aleksandr).,. ma anche di molti nomi comuni (es.: bàtjuska, babbino, djàdjuska, zietto, dèduska, nonnino, màl'ciska, monello, ecc.) . 
* Dopo il matrimonio ,era norma nel villaggio che gli sposi andassero a vivere nella casa dello sposo (ved. svàdebnyj obrjàd). 




ApoUinarij M. Vasnecov; "Villaggio sul fiume nella regione di Arcangelo" {ved. tav. pag. 126) 
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Riassunto del romanzo "Padri e figli" (solo in italiano) 

Il realismo assoluto di Turgènev, che si rifiuta di inventare le cose, documenta aspetti, oggetti, arnesi, abitudini della 
vita quotidiana, della gente, dai servi della gleba, agli intellettuali pietroburghesi. 

L'ambiente maggiormente "fotografato" da Turgènev è comunque quello della campagna: i contadini, i proprietari, la 
servitù, fn campagna si svolge anche, salvo alcun parentesi, il suo capolavoro "Padri e figli": 

Àrkàdij Nikolàevic Kirsànov, studente universitario a S. Pietroburgo, torna nella proprietà de! padre (Russia centrale) 
accompagnato dall'amico Evgènij V. Bazàrov, studente in medicina, il quale rappresenta la nuova tendenza intellet- 
tuale del "nichilismo": non crede in nessun valore predeterminato e imposto, vuole vagliar tutto attraverso la ragione e 
la scienza. E' critico soprattutto verso lo zio di Arkàdij, Pàvel, il quale si è ritirato nell'ozio di campagna e nei ricordi, 
dopo la delusione di un amore infelice. E' un sentimentale, mentre Bazàrov, da nichilista qual'è, considera "scem- 
piaggini" ì sentimentalismi, i ricordi, le romanticherie. Dopo un amore non corrisposto, per l' affascinante giovane 
vedova Anna Odincòva, che lui e Arkàdij vanno a trovare nella sua tenuta, e dopo un soggiorno in città, fra radicali 
esponenti delle nuove teorie utilitaristiche, Bazàrov si scontrerà in duello con Pàvel Kirsànov, per aver corteggiato 
Femc'ka, la ragazza che vìve e serve in casa, dalla quale il padre di Arkàdij ha avuto un figlio. Fatto ritorno alla casa 
paterna, Bazàrov, sezionando il cadavere di un malato di tifo senza precauzioni, s'infetta e, avendo trascurato l'infe- 
zione (eppure è medico), muore in preda a una crisi esistenziale. Solo i genitori si chinano a piangere sulla sua tomba 
mentre la vita continua intorno a lui, nella totale indifferenza. 

Quest'ultima nota non può non far ricordare la morte di Emma Bovary, mentre tutti gli altri pensano alle proprie cose 
e la città prosegue il suo ritmo abituale. Ricorda anche la lunga collaborazione di Turgènev coi naturalisti francesi. E' 
la morte dì Bazàrov che i progressisti russi non gli perdoneranno; essa significava far morire il solo personaggio 
rivoluzionario del romanzo! 




1' Ctf^A- J ¥WU«*f 



Grigòrij Mjasoèdov: "Lo zèmstvo pranza" (1872) (ved. peredviznikU 
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& Fedor Michàjlovìch Dostoevskij (J 821 -1881) 

La vastissima opera dì Dostoevskij riflette la sua vita tormentata. Ipersensibile e sofferente di epilessia, da bambino 
conobbe anche le ristrettezze economiche (era nato a Mosca, in una famiglia numerosa, nell'ospedale per poveri dove 
il padre era medico); da adolescente, provò la solitudine, oltre alla dura disciplina della scuola di ingegneria di S. Pie- 
troburgo, cui era stato iscritto a 15 anni. In gioventù, altri traumi: la morte della madre malata di tisi, l'uccisione del 
padre da parte dei contadini della tenuta, nel governatorato di Tùia; la propria condanna a morte (fu arrestato nel 
1849, come membro del circolo fourierista Butàsevic-Petrascèvskij). Al momento dell'esecuzione fu commutala in quat- 
tro anni di lavori forzati! (1850-54). Provò anche l'insuccesso letterario, con le conseguenti difficoltà finanziarie, pur 
avendo ottenuto successo con la prima opera narrativa" Povera gente " (1846), per il cui realismo Nekràsov e Belìnskij 
sì entusiasmarono. Altri dolori: perse la prima moglie e due bambini. Le sue prime passioni letterarie erano slate 
Schiller, Balzac, Hugo, E. Sue, G. Sand. Ma già dalla seconda opera, "Il sosia" (1846), si capiva che la via de! roman- 
zo sociale non sarebbe stata la sua. Era molto più interessato alla personalità interiore dell'individuo, che non al suo 
ambiente sociale. Infatti dal 1847 Belìnskij lo criticò di "manierismo" ed intellettualismo. 

Conobbe periodi di forte travaglio interiore e di una febbre quasi patologica per il suo lavoro. Dal 1846 al 1849 com- 
pose altri dieci romanzi, fra i quali ricordiamo" Il signor Prodièri in ", "Cuore debole ", "l^e notti bianche "," La pa- 
drona ", "Romanzo in nove lettere ", "Nèloèka Neznànova ". Nel 1857 sposò una giovane vedova, della quale si era in- 
namorato, quando era già sposata. Il matrimonio non fu facile, per i gravi problemi di salute dì lei. Nel 1859 si trasferì 
a Pietroburgo, dove scrisse" Memorie da una casa di morti", "Umiliali e offesi", "Memorie dal sottosuolo ", "Storia 
scabrosa ", "Note invernali ad impressioni estive ", "Il coccodrillo "( 1861-1863). Di queste, te prime tre opere di enor- 
me tensione lirica e argomentativa, frutto dell'esperienza della condanna e del confino erano apparse sulle rivista" Il 
tempo", diretta dall'amato e stimato fratello Michaìl, cui collaboravano critici come Stràchov e Grigòr'ev. I racconti 
scritti circa dieci anni prima, durante il servizio come soldato semplice di fanteria, in Siberia ("Il villaggio Stepànèi- 
kovo e ì suoi abitanti " e "Il sogno dello zietto ") erano molto più ironici e vicini al realismo gogoliano (7). 
La rivista "Il tempo" mirava alla sìntesi fra slavofilia e occidentalismo, in un quadro di umanità, universale. Una volta 
chiusa dalla censura, FSdor proseguì questo suo discorso, fondando a proprie spese un'altra rivista, "Epòcha", il che 
contribuì a compromettere ancor più il suo stalo di salute e le sue finanze. Nel 1864 perse la prima moglie e il fratello 
Michaìl, Il 1866 fu per luì un anno davvero importante: pubblicò tutte le opere precedenti in tre volumi e il primo dei 
romanzi che lo resero universalmente celebre, "Delitto e castigo ". Nel 1867 si risposò e rimase all'estero fino al 1871, 
per sfuggire ai creditori. All'estero nacquero i figli Sòfja (morta un anno dopo), Ljubòv' e Aleksèj (morto di epilessia). 
Altra esperienza lacerante di questo perìodo fu la passione del gioco. Malgrado tutto, fra il 1867 ed il 1871 scrìsse "Il 
giocatore", "L'eterno marito ","I demòni" (8); tra il 1875 ed il 1880, "V adolescente "e "1 fratelli Karamàzov". 
Nel frattempo la sua ideologia si faceva religiosa, conservatrice, soprattutto anti-occidenta lista, tanto da collaborare 
colla rivista reazionaria del principe Mescèrskij "Il cittadino", in cui pubblicò, dal 1873 al 1876, articoli che fonne- 
ranno poi il "Diario di uno scrittore". Gli altri articoli e racconti di questa serie, a partire dal 1876, apparvero in edi- 
zione indipendente. Era contrario ad ogni influenza imitata meccanicamente delle ideologie democratiche, radicali, ri- 
voluzionarie provenienti dalla Francia e dalla Germania e detestava gli intellettuali russi che ne erano diffusori. 
Diceva: solo la cultura del popolo russo e l'amore cristiano ci salveranno, (ved. § 4"Dostoèvskij slavofdo", in cap. VII). 
Dopo essersi recato a Mosca per inaugurare il monumento funebre dedicato a PuSkin, morì a Pietroburgo. 
Due tratti caratterizzano soprattutto il realismo dostoevskìjano: 1. non essere funzionale al pensiero rivoluzionario e 
progressista, propendendo anzi sempre più verso la slavofilia 2. avere come oggetto dì ricerca l'interiorità degli uomi- 
ni; ne descrive, sì, l'aspetto fisico, ma non da scrittore realista, lo scopo è scavare di più nella loro personalità. 
A suo avviso le motivazioni dell'agire umano, che giunge molto spesso a soluzioni estreme, sull'orlo dell'abisso elico- 
sociale, non sono di natura economica; sono interiori: sospetto, rancore, ambizione, vendetta, egocentrismo o, al 
contrario, dedizione totale di sé agli altri. L'ampiezza delle riflessioni, dell'introspezione della mente e dei sentimenti 
umani fanno di Dostoevskij uno dei più grandi, scrittori e umanisti del XIX sec. Non lasciò opere filosofiche, nel senso 
scolastico del termine, ma viene classificato tra i filosofi contemporanei. Ispirò Nietzsche e gli esistenzialisti francesi. 
E' collocato fra i grandi narratori anticipatori del XX sec, per la modernità con la quale affronta le drammatiche 
contraddizioni e la crisi dei valori in cui si dibatte l'individuo nella società urbana contemporanea (9). 

Noie (7) H grande critico Michaìl Bachfin certo criticherebbe questo giudizio. Per lui il romanzo dostoevskìjano è polifonico e car- 
nevalesco (pieno di maschere bizzarre, come nella satira mcnippea), non realista, come carnevalesco è quello di Gogol'. 

(8) La grafia del termine"demòni", anziché "dèmoni" e da ritenersi più corretta, in accordo con quanto afferma Ol'ga Bèlkina nella 
prefazione a "D sosia" (ed, Feltrinelli, 2007) poiché demònio è sinonimo di "diavolo", "forza maligna", mentre il dèmone è un'ener- 
gia, una passione che spìnge l'uomo a scelte radicali cui dedicarsi totalmente, fino anche all'autodistruzione, che possono essere sia 
positive (si dice, ad es. "avere il dèmone del teatro, della musica"), sia negative, come nel dèmone dì Lèrmontov (ved. in cap. V). 

(9) Per capire la personalità di Dostoevskij, può essere utile leggere saggi e traduzioni di Gianlorenzo Patini. 
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(trad.it.) 

OéflOp MHXàHJIOBHM ,H,OCTOéBCKHH (1821-1881) 

OrpoMHoe TBopeHHe flocToéscKoro OTpaacaex ero MyqnxejibHyio )KH3Hb. Oh 6hji cBepxqyBCTBHTejibHbiM h c fiere- 
Ba 6ojieji 3nHJiencùeft. Oh po^njica b MocKBé, b MHoroqHCJieHHoii ceMbé. C jiexcxBa oh 3Haji h 6oae3Hb h 6ea- 
hoctb - acmi b SojibHHue tuia GejmMX, rm oxeu. fimi BpaqoM. Eyny<jn nonpócTOKOM, oh nosHaa ojjHHÓqecxBO h 
CTporyio flHCHHn^HHy iintonbi BoeHHO-cxpoeHHH, b Koxopyto oh BCTynHJi b naTHaarjaTb jier. B iohocth, Hiweji flpy- 
rae ncHXHiecKHe TpàBMW - cutepTb MaTepH ot xy6epKyjiè3a, y6HHCXBO orna KpecTbflHaMH CBoero noiwecTbfl, b 
TjoibCKoft ry6epHHH. Bbin apecTÓBaH b 1849 r, krk qneH Kpyra ByTainéBma-rieTpaméBCKoro, nocnéflOBaTejieM 
tppaHuy3CKoro yTonHCTa III.fDypbé. Cboeo cMepTHyio Ka3iib 3aMeHHJiH KàxopacHbiMH paooTaiwH Ha npoxasiceHHH qe- 
THpéx Jiex (1850-54) hmshho b nocacnHee MrHoeeHHe. HcnbiTbiBaji h SKOHOMHqecKHe xpynHocTH H3-3a JiHTepa- 
rypHoro Heycnexa, BonpeKu ycnexa nepBoro paccKa3a "Béjiiibie JiiOfla" (1846), no noBO/ry KOToporo aocxopr- 
HyjiHCb HeKpàcoB a BemiHCKHH, 3a ero peanH3M. A jrpyrae MyqeHHa - yMepjra nepBaa acenà, 6paT, flBa pe6èHKa. 
Ero paHHHMH HHTepa rypHbiMH yBJieqeHHaMH 6buiH IUù^nep, BamaK, B. Furo, E. Cue, flac. CaHfl. Ho, yace c bto- 
poro poMana ,",D,bohiiùk"(1846), 6hjio noHHXHO qTO oh octóbht nyTb oSiuécxBeHHoro poMaHa. Oh 6ojibroe mrre- 
pecoB&nca BHyTpemieH jihuhocti>k) qeJiOBeKa, « ero cper(ÓH. B canioM flene c 1847 r 5 BejiÙHCKHfi ero KpHTH- 
KOBan "MaHbepH3M0M H HHxe JuieKxy aJiH3MOM" . flocxoéBCKHH HcnbiThmaji BHyxperiHHe MyqeHHa h canbHyto rpeBO- 
ry H3-sa CBoero XBopqecxBa: c 1846 no 1849 rr, oh nanne an .necflTb paccKa30B, H3 KOTopbix 'Tocnojnm llpoxap- 
qHH","Cjià6oe cépnue'V'Eéjibie bóih", "Xo3HHKa","PoMàH b fleBHTu nuCbMax'7'Héroqica He3HaH0Ha". 
B 1857 r, oh leHHJica Ha iohoh B^osé, b KOTOpyio Ù3flaBHO 6bm BJiro6j]éH. 3xo He 6hji JièrKHft 6paK, H3-3a nexopo- 
raero aflopoBba aceHbi'. B 1859 r. oh nepeexaa b ITexepoypr, rfle c 1861 no 1863 rr oh ccmrnmn "3arnicKH H3 
MeprBoro flÓMa","yHÙ»ceHiibie h 0CK0p6Jiéimbie","3anucKH H3 noflnÓJibH","CKBépHbiH aHeicuÓT","3ÓMHHe 
3aiwéTKH o JiéxHHX Biuic i iaTJiéHHHx","KpoKO^UJi". ITepBhie xpH, noamie ayineBHoro h tpHJiocoipcKoro nanpaace- 
hhh, noHBHJiHCb b acypHajie "BpéMH "(nanpàBJieHHOM 6paxoM MHxaujioM) b KOTopoft coxpy^HHqajiH xaKHe Kpn- 
xhbh K3K CxpàxoB h rpHrópbeB. A nepBMe ero paccKB3bi, HanùcaHHbie okojio ^ecaxH Jiex xoivry Ha3aji, bo BpeMa 
ero rrpe6biBaHHfl b CwóupH, KaK "Cejió CTenàaqHKOBo h ero ooHTàxejm" h "^hjuouikhh coh", 6buiH ropa3,no 
oojiee HpoHHqecKHe h 6jiH3KHe k rórojibeBCKOMy peaJiraMy. 

IIoriHXHqecKO-Ky^bxypHoe MHpoB03peHHe acypHajia "Bpéjna" cocxohjio b CHHxe3e cjraBJiHotpujibcxBa c 3ànaaHoft 
cpHJiocotj>HeH, c qejibio mhpobóh ryMaHHOCTH qenoBéqecxBa. nocne 3aKpbixHJi acypHana uemypoH, flocxoéBCKHfl 
npoflojiacan 3X0 aejio, ocHOBàB 3a cboh cqéx jipyroft acypHaji, "3/iójca". H3-3a axoro nocroaHHOH xpeBorn, ero 
3^opoBbe yxyjniuuiocb. B 1 864 r, yMepjiH nepBaa aceHà h oqeHb ™o6hmwh h yBaataeMUH 6pax MHxadJi. 
Tojì, 1866 obui oqeHb BaatHbiM fljm Hero, 3a onyGjiHKOBàHHe coSpaHHH ero coqHHeHtift b xpéx xoiwàx h nepBoro H3 
ero 6ojiee 3HatvieHHXbrx poMaHoe - "OpecryaiiéHiie a naKa3ànnf" 

B 1867 r, oh CHOBa acenH^ca h nepeexaa 3a rpaHHqy, qxo6bi H36eacaxb KpeflHxópoB! 3a rpanHitefi poflHJiucb ero 
aexH - Cotpufl (yMepJià cnycxa ron), JIio6ÓBb h AfleKcéS (^tvtep ox 3nHnencuH), B xo »ce Bpeiwa oh cijjacxHo 
yB^èKCH Hrpófl. BonpeKu BceMy axoMy, c 1867 no 1871 rr, oh HanHcaji poiviaHbi "HrpÓK","Bé l uu>iH My>K", "Bé- 
cw" h c 1875 no 1880 rr, "IIoapóctok" h "BpàxbH Kapaivià30Bbi". OflHOBpéMeHHO MHpoB03peHHe ero ct3hobh- 
nocb Bcé Gonbine pejrarH03HbTM h peatmHOHHbiM, oco6eHHO oh 6hji npoTHBHHKOM 3ànaflHbix buhhhhh, xaK qTO e o 
"JTiicbhùk nHcàTeJia'Xpf a cTaTéfl) noHBH/iocb b peaKUHOHHOM acypHa^e KHH3bfl MemépcKoro l TpaoKdaHÙH ". A 
ocrajibHbre cxaxbH' 6hjih onH6jniKÓBanHbi caMocxoflxeJibHo. Oh HeHaBHfleji aeMOKpaxHqecKHe, paaHKa^bHbie, 

peBOJHOHHOHHbie MHpOB033peHHfl, npOHCXOflflHIHe H3 OpàHHHH H H3 TepMàHHH, a TaiOKC pyCCKyiO HHTeJlJlHreflHHIO 

Koxopaa hx pacnpocTpaHana. Oh rosopHa: xoJibKo Kyabiypa pyccnoro iiapo^a, H xpHcxnaHcicaa arorjoBb - cnace- 
HHe Pocchh h qeaoBeqecxBa. Oh yMep b Ilexep6ypre, nocae xopatécTHHoft peqn no nÓBO/ry oxKpmxHa Mockob- 
cicoro HaarpoSHoro nàMHXHHKa A. IlynrKHHy. 

fise qepTbi' xapaKTepnsyiox peanH3M flocxoéBCKoro: 1. oh He nwean c yqéxoM nporpeccHBHon H peBomoHKOHHoft 
Mbicnw; 2. npeaivieT ero Hccjié^oBaHHa - ayiuà qejioBeKa; orjiHqHO onwcbiBaa xoace JTioflefl h cpeay (jryMaeivi o 
npeflcxaBxeuHHX repoes poiviaHOB "HpecxynjiéHHe h HaKasaHHe" h "Epàxba KapaM&soBbi). no ero MHeHHto, npH- 
qHHW qejioBeqecKHX fleftcxBHfi, aoxoflHitmx ao KpaHHoexH h rù6ejiH - He o6mécxBeHHO-9KOHOMHqecKHe, a BHy- 
xpeHHbie - nojK>3peHHe, oonjia, MecTb, TinecnaBHe, srouempusM, hhh, naoóopoT, npeaaiiHocTb h iuo6oBb. 3a npoc- 
xóp h cjioacHocTb ero pa3MHrxuieHHH a Ha6^K>fleHHfi qenoBeqecKoro ayxa, flocxoéBCKHft - oj^hh H3 BejiHKHX nnca- 
xejieH-ryMaHHCTOB. Oh He 6bni 4>HJiócotJ)OM» b ToqHOM CMbicjie cjiÓBa, ho ero cpàBHHBanH c coBpeMeHHbiMH cpHJio- 
cotpaMH. Oh b^oxhobùh Mbicrab Huxrn,e h cppaHuyscKHX 9K3HcxeHHHajiucTOB, Oh cxoùt b paay BejiHKHX npeji- 
uiecxBeHHHKOB 20oro b., sa aicxyajibHocXb npo3bi MyqHTe^bHbix npoxHBopeqnax h o KpH3Hce neHHocTeH, koxo- 
pHMHM cTpaflaioT ntom b npoMbmiJieHHOM óGmecxBe. 
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Lettera al fratello del 22 dicembre 1849 - estratti (solo in italiano) 

Fratello e carissimo amico, hanno deciso! Mi hanno condannato a quattro anni di lavori forzati in una fortezza (A 
Orenburg, pare) e a venir pertanto arruolato come soldato semplice. Addì, 22 dicembre, ci hanno condotti in piazza 
Seménov, dove ci hanno letto la sentenza di condanna a morte, poi ci hanno fatto avvicinare alla croce, fiatino spezza- 
to le spade sopra le nostre teste e ci hanno fatto mettere l'abito dei condannati a morte (una camicia bianca). Quindi 
tre dì noi li hanno legati al palo, per eseguire la sentenza. Ero il sesto della fila e, siccome ci chiamavano in tre alla 
volta, stavo nella seconda terna e avevo ancora solo un minuto di vita. Mi sei venuto in mente tu, fratello, con la tua 
famiglia; nell'ultimo istante solo tu, tu mi sei venuto in mente e solo allora mi sono reso conto di quanto ti amo, caris- 
simo fratello mio! Ho fatto in tempo anche ad abbracciare Plesffèev e Dùrov (1), accanto a me e a salutarli per sempre. 
Infine hanno dato il segnale della ritirata, riportato indietro quelli già legati al palo e ci hanno letto il proclama col- 
quale Sua Maestà Imperiale et faceva dono della nostra vita. Poi hanno letto le vere condanne. L'unico graziato è stato 
Pal'm, arruolato nell'esercito conservando il suo grado. 

Giusto adesso mi han detto, amatissimo fratello, che dovremo metterci in marcia oggi stesso o domani. Ho chiesto se 
era possibile vederti, ma mi hanno risposto che non si può; posso solo scriverti questa lettera alla quale ti prego di ri- 
spondere quanto prima. Temo che la notizia della nostra condanna (a morte) li sia giunta. Dai finestrini della carroz- 
za, diretta in piazza Semenov, ho visto tanta folla; forse la notizia ti è arrivata e sei stato in pena, per me. Ora ti libere- 
rai il cuore da questo peso per la mia sorte. Fratello, non mi sono abbattuto, non ho perso il coraggio. La vita è vita 
dappertutto; la vita è in noi stessi, non in quel che sta intorno a noi. Intorno a me ci saranno sempre delle persone, ed 
essere una persona tra persone, e restarlo per sempre, in ogni disgrazia, non abbattersi e non perdere il coraggio, ec- 
co cos'è veramente la vita e in che consiste il compito di vivere. L'ho capito e quest'idea è penetrata nella mia carne e 
nel mio sangue. Sì, veramente! Quella testa dedita alla creazione e alla vita- superiore dell'arte, molto coscienziosa e 
avvezza a nobilissime esigenze spirituali, be' quella testa è già stata tagliata dalle mie spalle. Restano il ricordo e le 
immagini create da me, ancora da realizzare. Immagini che mi bruceranno, come ferite aperte, sì! Ma in me è rimasto 
il cuore, sono rimasti quella carne e quel sangue che possono ancora amare e soffrire, desiderare e ricordare, e tutto 
questo è ancora vita. On voil le soleil! (I) (...) Mandami anche qualche riga su di te. Poi, se ricevi dei soldi da Mosca, 
attivati per me e non mi abbandonare (...). .. 
Bacia per me tua moglie e i bambini. Parla loro spesso di me. Fa' che non mi dimentichino. Chissà, forse un* ynto ci 
rivedremo. Fratello, abbi cura della tua famiglia e di te, conduci una vita tranquilla e sii previdente. Pensé \l futuro 
dei tuoi figli... Vivi in modo sano e positivo. Non fio mai sentito ribollire in me riserve tanto sane e copiose è, energia 
interiore come adesso. Ma il corpo riuscirà a resistere? Non lo so.(...) Fratello, fio già sperimentato tante cose in vita 
mia che ormai ben poco può spaventarmi, Sarà quel che sarà. (...) 

Come farò a non prendere più la penna in mano? Penso che potrò farlo fra quattro anni. Ti manderò tutto quello che 
scriverò, semmai scriverò qualcosa. Dio mio, quante immagini vissute e ricostruite da me scompariranno e si spegne- 
ranno nella mia testa, o si scioglieranno nel sangue come veleno! Sì, se non potrò scrivere, morirò. Meglio esser con- 
dannati a quindici anni di prigione, ma potendo tenere la penna in mano. 

Scrivimi più spesso, il più possibile e col maggior numero di dettagli e particolari. Informami su tutte le piccole cose 
della tua vita in famiglia, (...). Questo mi trasmetterà speranza e vitalità. (...) Bacia ancora una volta i bambini per me; 
ì loro bei visetti non mi escono dalla testa. Oh, Dio voglia che siano felici! E sii felice anche tu, fratello, sii felice! Ma 
non ti dar pena, per amor di Dio, non ti dar pena per me. Sappi che non ho perso il coraggio, ricordati che la speran- 
za non mi ha abbandonato. (...) Del resto oggi sono stato vicino alla morte, per tre quarti d'ora ho vissuto pensando di 
essere arrivato agli ultimi istanti della mia vita, e invece ora sono ancora vivo! 

Se qualcuno ha un cattivo ricordo di me, se ho avuto da ridire con qualcuno, o se fatto bruita impressione in qualcuno, 
di' a tutti che lo dimentichino. Nel mio animo non c'è traccia di rancore ne' di collera; in questo momento vorrei tanto 
amare e abbracciare almeno uno dei mìei vecchi amici. E' una grande consolazione (...). 

Quando riguardo indietro al mio passato e penso a quanto tempo buttato inutilmente, a tutto quel che ho sprecato in 
traviamenti, in errori, nell'ozio, nell'incapacità di vivere, a quanto poco ho saputo apprezzarlo, a quanto ho peccato 
contro il cuore e contro lo spirito, mi sanguina il cuore. La vita è un dono, la vita è felicità, ogni istante potrebbe esse- 
re un secolo di felicità. Si jeunesse savait! (3) (...) Rinascerò per una vita migliore. (...) 

Nella prossima lettera ti scriverò come vivo. Ricordati di quei che ti ho detto: tieni da conto (a tua vita, non sprecarla, 
organizza il tuo futuro, pensa ai bambini..(...) Addio! In questo momento sono costretto a strapparmi da tutto ciò che 
mi era caro, e questo abbandono è tanto doloroso! (...) Ma ti rivedrò, ne son certo, lo spero; resta fedele a te stesso, 
voglimi bene, non far sbiadire i ricordi e il pensiero del tuo affetto sarà la parte migliore della mia vita. Addio, ancora 
una volta addio! Addio a tutti! 

Tuo fratello Fedor Dostoevskij 
Note (ì) Gli scrittori Aleksèj Plescèev e Sergej Dùrov erano membri, come D., del circolo fourierista (2) da V. Hugo:"Le dernierjour 
d'un condamné à mort", saggio che Dostoèvskij amava; f^J Dal proverbio francese "Si jeunesse savait. si vieilìesse pouvait" (Se i gio- 
vani sapessero, se i vecchi potessero). La formazione dì Dostoèvskij, come di tutta l'intelligencija della sua epoca, era intrisa di cultu- 
ra francese. II rifiuto di essa, in età adulta, è coerente col suo rifiuto di ogni modello rivoluzionario, di provenienza straniera. 
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<D. JlocTOCBCK ii fi : "Béjibie hóhh"- nepBbifì o rpuooK H3 paccKaaa (HoMb nepBaa) 

Bbiaa nyaiiaH noib, Taicaa Hoqb, Koropaa pasBe TOJibKO h MoaceT 6biTb Torna, Koraa mh mojkxhm, aio6e3HbiH «iHra- 
Tejib. IIe6o Gwao TaKoe 3Be3aoe, Taicoe CBernoe neGo, ito, B3raaHyB Ha Hero, HeBoabiio HyacHo Gbino cnpocHTb 
ceGa: neyaceaH ace jworyT xcHTb non. raKHiu ne6oM pa3Hbic ccpjiHTbie h Kanpnjiibie monn? 3io Troice MoaoapH bo- 
npoc, Jito6e3Hbrft MHTaTcab, oqeiib MoaoaoH, ho nomaH ero BaM rocnonh qame Ha nyray! roBopa o icanpn3Hbix h 
pa3iibix cepflHTbix rocnoaax, a He Mor ne npHnoMHmb h CBoero GnaroHpaBHOi o aoBeaeHHa bo Becb 3-tot aeiib. C 
caMoro yrpa MeHa erano My^HTb Kaitaa-TO yaHBHTeabHaa Toci<a. Mne B,a,pyr noKa3ajiocb, <jto Mena, onHHOKoro, 
Bce noKHAarox h ma Bce ot mchsi oTCTynaioTca. Oho, KOHeqHO, bcjikhh BnpaBe cnpocHTb: kto ace 3TH sce? Iìoto- 
iwy qTO bot yate Boceivib ner, naie a acHBy b nerepGypre, h noq i H hh onnoro 3HaKOMCTBa He yiweji sanccTH. Ho k 
qetvry MHe 3HaKOMCTBa? MHe h 6e3 raro 3tiaicoM Becb nerepGypi ; bot noaeivry mhc h noKaaaaocb, no Mena Bce 
noKHaaioT, KoiTia Becb IleTcpGypr noaHaaca h Bapyi yexaa Ha a.aqy. Mne CTpanmo CTajio ocTaBaibca oaHOMy, h 
ueabrx TpH flHa a GpoaHa no roporry b rjiyGoicoH TocKe, peuiHTeabiio ne noHHMaa, qra co mhok nenaeTca. iiofray 
jih ria Mchckhh. noftay jih r caa, Gpoacy OT no imóepe vici loft - hh oflHoro numi H3 tcx. koi o npHBbiK HcipeMuib B 
tom ace rviec re, b H3BecTHbifi qac, ueabift roa. Ohm, kohciho, ne 3uaior tvieHa, na a-to hx 3Hato. Fi KopoTKO hx snaro; 
a no^ra H3yuan hx cphshohomhhh - h aroGyiocb uà hhx, Koraa ohh Becéabi, h xanopio, noma ohh 3aryManflTca.(.-) 
(trad.it.) 

"Le notti bianche"di F. Dostoevskij - estratto (Prima notte) 

Era una notte meravigliosa, una notte che forse può esìstere solo quando si è giovani, gentile lettore. Il cielo era così 
stellato, così luminoso, che, dopo uno sguardo ad esso, anche senza volerlo, non si poteva non chiedersi: ma è possi- 
bile che vivano sotto un cielo simile tante persone colleriche e capricciose? Anche onesta è una domanda che ci si fa 
da giovani, gentile lettore, molto da giovani, ma che il Signore ve la mandi più spesso nell'anima!... A proposito di tan- 
ti signori collerici e capricciosi, non ho potuto noti ricordare anche la mia buona condotta, durante tutta quella 
giornata. Fin dal mattino incominciò a tormentarmi una specie di malinconia particolare. All'improvviso mi è parso 
che tutti mi lasciassero solo e che lutti si allontanassero da me. Naturalmente ognuno è in diritto di chiedere: ma chi 
sono questi "tutti"? Perché, ecco, sono quasi otto anni che vivo a S. Pietroburgo e non ho saputo allacciare nessuna 
conoscenza. Ma, a che prò avere delle conoscenze? Conosco lo stesso tutta Pietroburgo: ecco perché mi è parso che 
tutti mi abbandonassero, quando tutta la città si era alzata ed era partita improvvisamente per la daca. E' diventato 
terribile per me restare solo, per tre giorni interi continuai a vagabondare per la città in uno stato di angoscia 
profonda e senza capire che cosa mi succedeva. Andrò sul Nèvskij, nel giardino, a zonzo sul lungofiume: nemmeno una 
delle facce che sono abituato ad incontrare, allo stesso posto, alla solita ora, per tutto /' anno. Loro, certo, non mi 
conoscono. Ma io sì, che li conosco. E ìntimamente. Ne ho imparato quasi bene le fisionomie - me ne innamoro quando 
sono allegri e divento malinconico quando si rabbuiano {...), 
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"BéJlbie hÓ^jh" - BTopofi oipbmoic H3 paccita3a (Ho^b BTopaa) 

(...) 3flecb poBHO rofl Toiviy Haaaa, poBHO b 3to ace epeivifl, b 3tot ace qac, no STOMy ate ipoiyapy 6pojiHJi TaK ace 
oflHHO- ko, t3K)kc yHbino, KaK h Tenepb! H npunoHHMaernb, mo h Tor.ua MeqTbi 6mjih rpycTiibi, h xoTb h npeas^e 
6hjio He jiyqme, ho Bce KaK-TO «lyBCTByeuib, qTO KaK GyflTO h nerqc, h noKoftuee Gbuio jkhtb, qro He 6buio stoh 
qèpiiofi ayMbi, KOTopaa Tenepb npHBJBajiacb ko mhc; qTO He 6buio 3thx yrpbi3eHHH coBecTH, yrpbraeHHH MpaqHbrx, 
yrpro. Mbix, KoTopbie hh flHèivi, hh Hoqbio Tenepb ne aaioT noKoa. H cnpauiHBaeuib ce6n: r^e ace MeqTH tboh? H 
noica- qHBaemb tojioboio, roBopHmb: KaK 6bicxpo jictht ro,n,bi! K onaTb cnpaniHBaemb ce6a: qro ace th c^ejian e 
cboh- mh roflaMH? Kyfla th cxopoHHJi eBoe nyqmee BpeMfl? Th acmi hjih hct? Cmotph, roBoptmrb ce6e, cmotph, 
KaK Ha cBeTe CTaHOBHTca xonofliio. Emè npoftuyT ro^bi h aa hhmh npHfler yrpioMoe ojiHHoqecTBO, npmièT e 
kjdokoh Tpacyqafi CTapocTb, a 3a hhmh Tocxa h yHbiHHe. IIoGjiejiHeer tboh cbaHTacTHqecKHH MHp, 3aMpy r, yBsmyT 
Meqibi tboh h ocbinniOTCH, KaK acèJiTbie JiHCTbfl c flepesbeB... O, HàcTeHbKa! Be#b rpycruo 6y^eT ocTaBaTboi 
oflHOMy, o,HHOMy coBeprneuno, h flaace ne HivieTb qero noacaneib - nnqero, poBHO HHqero... noTOMy qro bcc, qTO 
noxepflji to, Bcé sto, scé Gbrao HHqTO, rjrynHH, KpyrnHH Hynb, Ghjio ojiho JiHiiib MeqTaHHe! 
(trad.lt) 

"Le notti bianche" - secondo estr. (Seconda notte) 

(...) proprio un anno fa, proprio in questo periodo e alla stessa ora, vagavo solitario per questo stesso marciapiede e 
nello sconforto, come adesso! E ricordi che anche allora i miei sogni erano malinconici, e benché neanche prima la 
mia vita fosse migliore, tutta via hai la sensazione che vivere fosse in qualche modo più facile e meno gravoso, che non 
c'era quel pensiero tetro che ora non riesco a staccarmi di dosso, che non c'erano quei rimorsi di coscienza, rimorsi 
foschi, cupi che ora non mi danno pace, ne' di giorno ne' di notte. E ti chiedi: dove son finiti i tuoi sogni? E scuoti la 
testa e dici: come volano in fretta gli anni! E poi ti chiedi: ma, cosa hai fatto dei tuoi anni? Dove hai affossato il tuo 
tempo migliore? Hai vissuto, o no? Guarda -dici a te stesso- guarda, come si sta facendo freddo sulla terra. 
Passeranno ancora alcuni anni e dietro di essi giungerà la tetra solitudine, giungerà con la stampella la vecchiaia 
tremolante, e dietro di essi angoscia e scoramento. Il tuo mondo di fantasie impallidirà, moriranno, appassiranno i tuoi 
sogni e cadranno, come foglie gialle dagli alberi... Oh, Nàsten'ka (vecf.golùbcik in glossario)! Vedi, sarà triste restare 
solo, completamente solo e non aver nemmeno nulla da rimpiangere, proprio nulla, perché tutto ciò che lio perduto, 
tutto ciò era nullità, uno zero tondo e stupida, non era che fan tasticheria! 
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F. Dostoèvskìj : "Memorie dal sottosuolo" - estratto (prima parte) (solo in italiano) 

Sono malato... Sono un uomo cattiva, non sono di bell'aspetto. Credo di soffrire di fegato. Del resto non ci capisco un 
bel nulla della mia malattia e forse non so qual'è. Non mi curo ne' mi sono mai curato; benché rispetti medicina e dot- 
tori. Inoltre sono anche superstizioso al massimo. (...) No, signori, non voglio curarmi, per cattiveria. Questo, forse, 
non riuscite a capirlo. (...); so meglio di chiunque altro che agendo così farò del male solo a me stesso e non ad altri. 
Eppure, è esattamente per cattiveria, se non mi curo. Sono sofferente di fegato, e be' che soffra ancor di più! E' ormai 
da un bel po' che vivo così, circa vent'anni. Adesso ne ho quaranta. Un tempo lavoravo, adesso invece, no. Da impiega- 
to, ero cattivo. Ero sgarbato e ci provavo piacere, in fondo, bustarelle non ne prendevo, dovevo pur gratificarmi alme- 
no così. (Battuta infelice; ma non la cancello. L'ho scritta ritenendo che sarebbe riuscita assai acuta; ora però renden- 
domi conto che volevo solo esibirmi in modo disgustoso, la cancellerò ancor meno!). Quando per caso dei postulanti si 
accostavano alia mia scrivania per avere informazioni, digrignavo loro i denti e godevo in modo speciale se riuscivo a 
far rimanere male qualcuno. Ci riuscivo quasi sempre: ovvio, i postulanti. Era quelli più sicuri di se' detestavo soprat- 
tutto un ufficiale. Non voleva assolutamente sottomettersi e rumoreggiava con la sciabola in modo insopportabile. 

"3anùcKH H3 noflnÓJibH" - Bxopoft oxpbmoit (oxbcx: o càMOM cooóh) 

MHe Tenepb xoqexca paccKaaaTb rum. rocnofla, wcjiaexcfl H.ib hc menaerca BaM sto ciiuiuarb, noqeiwy a Jiaacc h 
HaceicoMHM He cyMea caejiaxbca. CKaacy xopscecxBeHHo, qxo a MHoro pa3 xoxea crf.ejiaxbcfl HaceKOMMM. Ho Jia>Ke 
h 3Toro HeflocTORncfl. Kjimiycb saM, rocnojia, qxo cjihiiikom eo3iiaBaxb - 3x0 6ojie3Hb, nacroamaa, nojiHaa 60- 
jie3Hb. JIjim qejioBeqecKoro o6Hxo^a cjihiiikom 6hjio 6h Jiocxaroquo oobiKHOBeHHoro qeJioseqecKoro co3HaHHn, 
to ecTb b nojioBKHy, b qerBepTb MeHbme toh nopiTHH, Koxopaa ziocxaexca uà flojuo pa^BHToro qenoBeKa Hamero 
necMacTHoro cxojiexHa H, cBepxHoro, HMeiomero cyry6oc necqacxHe oGwxaxb b nexepGypre, caMOM oxBneqemioM 
h yMbiuiJieHHOM lopofle Ha BceM 3cmhom uiape. (Topoaa 6biBaiox yMwnuieHHbic h neyMbmuieHHbie). CoBepmeimo 
6bi/ro 6bi flOBOJibHo, iianpHMep, xaicoro co3HaHHH, KoxopbiM acHoy x Bce taK Ha3bmaeMbie nenocpe,ncxBeHHbie jiiojjh 
h JjeaxejiH. Bbiocb 06 3aKJia;j„ bm jryMaexe, qxo a numy Bce 3x0 H3 cpopey, t,T0 ^ cocxpHXb ttacqex aeaxejiefi, fla 
euié H3 ipopcy jxypnoro xoHa rpeMJiio caGnefi, Kaic moh otjwuep. Ho, rocnoaa, kxo ace Moacex cbohmh ace 6ojie3iiM- 
mh rmecjiaBHXbCH, aa yme hmh tpopcHXb? 

BnponeM, ito xc a?- Bce aio .uejiaioT; 6ojie3HflMn - io xmecnaBaxbca, a a, noacajiyft, h Gombine Bcex. Hc Gya,CM 
cnopHih; Moe B03pa>KeHHe Hejieno. Ilo Bcé-xaicH a KpenKo yGeaméH, qxo He xojibKo oqeHb MHoro cosnaHHa, ho 
flaate h bcjjkoc coanaHHe 6ojie3Hb. cxoio uà TOM. OcTauHM h axo Ha MHtiyxy. CnaacHxe Mne box qxo: oxqero xaK 
6biBaJio, qxo, KaK Hapoquo, b re caMbie, m, B xe ace caMbie MHiiy ibi, b Koxopbie a HanGoiiee cnocoGeii 6bui co3iia- 
Baxb Bce xohkocxh "Beerò npcicpacHoro h BbicoKoro", Kaic roBopHJtH y nac itorfla-xo, mhc cjiyqanocb yace neco3- 
naBaxb, a aejiaxb xaKHe HenpHTJiaflHbie aeumn, raicne, Koxopbie... Hy fla, ojjjihm cjiobom, Koxopwe xoib h bcc, no- 
acajiyft, .nejiaiox, no Koxopwe, KaK HapoqHO, npHxoaHJiHCb y Mena hmghho xor^a, Korjia a Han6oaee co3HaBaji, qxo 
hx coBceM 6m He Hano aeaaib? 

HeM Goaee a cosnaBan o jjo6pe h o bccm oxom "npeKpacfioM h bhcokom", xeM ray6)Ke a h onycicaaca b moio xh- 
ny h xeM cnocoGnee 6biJi coBepnicHHO 3aB>i3iiy rb b hch. Ho raaBHaa qepxa 6biaa b xom, 110 Bce axo KaK Gy^xo He 
cjiyqaftuo bo MHe 6buio, a icuic Syaxo eMy h cacaoBano xaK 6birb. Kan 6yaxo 3x0 6wao Moé caMoe HopMajihiioe co- 
cxoaHHe, a oxmojjb HefiojieaHb h He nopqa, xaK qxo, HaiiOHeq, y mchh oxoxa npouiJia 6opoxbca c 3xofi nopqefi. 
KoiiMimocb xeM, qxo a qyib He nonepHii (a mojkct, h b caMOM aejie nouepHJi), irò axo, no>Kajiyfl, h ecxb HopMajib- 
Hoe Moe cocxoflHHe. A cnepBa - xo, b Haqajie - 10, ckotoko a MyKH Bbrrcpneji b sxoh GopbGe ! H ne BepHJi, qxo xaK 
GbiBano c ,apyrHMH, h noxoMy bcio acH3Hb raHJi dxo npo ce6a kzk ceKpex. 51 cxburacg (naace, Moacex 6bixb, h re- 
nepb cxbDKycb); ^o loro aoxoflKJi, qxo oinyiuaa KaKoe-xo rattnoe, HeHopMaJiMioe, noaaenbKoe Hacjia>KfleHbHUc 
BOSBpaiuaxbca, GbiBaao, b HHyro rajjqafiniyio nerepSyprcKyio noqb k cc6e b yroa h ycHneimo co3HaBaxb, qxo box h 
ceroflHH cfleaaji onaxb ì aflocib, qxo cfleaannoro onaxb-xaK h HHicaK He BopoxHiiib, h BHyxpeiiuo, xaftHO, i pursxb 
ce6a 3a 9xo sy6aMH, DHauxb h cocaxb ce6n jio roro, ^to ropeqb o6pama^aeb naKOHeu b naKyio-xo nosopHyio, npo- 
icjiaxyio caaflocxb h HaicoHeu - b penmxeabHoe, cepbèsuoe Hac/ia>KJi,eiiHe! fla, b HacjiaiK^enHc. b Hacjia>KAeiiHe! Si 
cxoio uà xom. 
(trad.it.) 

"Memorie dal sottosuolo" - secondo eslr. (... risposta: parlerò di me stesso) 

Voglio ora raccontarvi, signori, vi piaccia o no stare a sentire, perché neanche un insetto non son riuscito a diventare. 
Vi dichiaro ufficialmente che spesse volle ho desiderato diventare un insetto. Ma nemmeno questo, mi son meritato. Vi 
giuro, signori, che essere eccessivamente coscienziosi è una malattia, una vera e propria malattia. Per la routine di un 
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individuo sarebbe bastata -e sarebbe anche troppa- una coscienza ordinaria, cioè la metà, un quarto in meno dì quella 
che si ritrova un uomo evoluto del nostro infelice diciannovesimo secolo e che abbia, per giunta, la disgrazia doppia di 
abitare a S. Pietroburgo, la città più astratta e premeditata di tutto il globo terrestre. (Esistono città premeditate, e 
non). Sarebbe, ad esempio, assolutamente sufficiente il grado di coscienza con cui vivono le cosiddette persone impul- 
sive e d'azione. Scommetto che state pensando che scriva tutto ciò per bravata, per fare dello spirito sulle persone iper- 
attive e una bravata dì cattivo gusto, una chiassata come una sciabolata del mio famoso ufficiale (13). Ma chi mai può, 
signori, vantarsi dei propri mali, addirittura farne una bravata? Dopotutto, "io", che cosa?- Tutti lo fanno; di vantarsi 
dei propri mali, e io, magari, più degli altri. Non staremo a discutere, la mia obiezione è giusta. Tuttavia sono ferma- 
mente convènto che non solo avere molta coscienza, ma che ogni forma di coscienza sia una malattia, Su questo non Ito 
dubbi. Lasciamo stare per un attimo. Ditemi: perché è successo che proprio in quei momenti, in quegli stessi momenti 
in cui riuscivo a raggiungere la massima coscienza delle finezze "del bello e del sublime", come si diceva da noi un 
tempo, ebbene mi capitò di perdere la coscienza e di compiere azioni squallide che... che insomma, in una parola, ma- 
gari commettono tutti, ma che mi capita di fare proprio quando sono al massimo consapevole che non si devono asso- 
lutamente fare? Ditemi come mai, più mi rendevo conto di ciò che è bene, "del bello del buono", tanto più sprofondavo 
nel fango e riuscivo a restarci invischiato sempre più. Ma ciò che più colpisce è che tutto ciò avveniva in me non per 
caso, ma come se dovesse andare così. Come se fosse una condizione normalissima, non una malattia, ne' un maleficio, 
tanto che mi è passata la voglia di lottare contro questo degrado. Alla fine, quasi mi son quasi convinto (forse, me ne 
sono in effetti convinto) che questa magari è la mia condizione normale. Ma all'inizio, proprio dapprincipio, quanti 
tormenti ho sopportato in questa lotta! Non credevo succedesse anche agli altri, perciò l'ho sempre tenuto per me, co- 
me un segreto. Mi vergognavo (forse, anche adesso me ne vergogno); giungevo al punto di provare una specie di dolce 
sensazione segreta, non normale, un po' vigliacca (...) l'amarezza diventava alla fine ignominiosamente e maledetta- 
mente dolce e, infine, un vero e proprio piacere! Sì, un piacere, un piacere. 

L'opposto del protagonista delle "Memorie del sottosuolo" è il principe Mys~kin,"L'ìdiota": non conosce il male, è un 
ingenuo, modesto, si presenta miseramente nella brillante alta società, ma aiuta tutti. 

Riflessioni di Philippe Jaccottet su "L'idiota" (solo in italiano)... 

"(...) l'idea essenziale dell'Idiota era, secondo il suo stesso autore, quella dì "creare un uomo assolutamente buono, il 
Cristo", se non la scoperta, almeno un nuovo incontro con il personaggio di Don Chisciotte (...). E c'è proprio, a di- 
spetto di tutte le differenze così profonde tra le due opereja stessa luce cristiana (...) che illumina questi due personag- 
gi inventati, ma per noi quasi immortali, Don Chisciotte e MySkin, che si vorrebbe chiamare "innocente" invece di 
"idiota". (...) MySkin può ben essere un autentico principe, ma è in realtà un povero. La prima volta che appare nel ro- 
manzo, in uno scompartimento del treno da Varsavia a San Pietroburgo, ciò che colpisce immediatamente i suoi com- 
pagni di viaggio (...) è, oltre al suo aspetto malaticcio e debole, la povertà: "Aveva un piccolo fagotto in un fazzoletto 
sciupato, che costituiva, evidentemente, tutto il suo bagaglio". Proprio questo fagotto, un po' più tardi, quando il prin- 
cipe si recherà, sapendola sua lontana parente, dalla generalessa Epancin, verrà sottolineato con sospetto dal dome- 
stico (...):"Aspettate qui, in questa anticamera e lasciate il vostro pacchetto, disse con calma, sedendosi su una poltro- 
na e lanciando uno sguardo severo al principe seduto, con noncuranza, sulla sedia vicina, con il suo pacchetto in ma- 
no". . 

...e sulla Russia di Dostoèvskij: 

"Di fatto chi legge Dostoevskij non vede granché della Russia, Non solo quasi nulla dei paesaggi, delta natura, ma 
neppure molto delle città e perfino degli interni dove si svolge l'azione (se pensiamo per esempio alle descrizioni minu- 
ziose di Balzac). Dostoevskij non ìm l'anima abbastanza serena, abbastanza tranquilla, per soffermarsi su tutto que- 
sto. La sua febbre interiore non gliene lascia il tempo. Quando ripenso ai suoi libri non vedo che notte, neve, fango, 
strade e scale buie, qualche volta saloni scintillanti, ma più spesso scale di pensioni fumose, candele, tuguri. E là den- 
tro, a ossessionare lo sguardo del romanziere, creature le cui tenebre interiori riflettono e raddoppiano quelle di cui si 
disfano a fatica, visi allo stesso tempo intensamente presenti e inafferrabili, quasi sempre sorpresi in movimento, se 
non in uno squilibrio, perché la terra manca loro sotto ipìedi. (...) (da "La parola Russia", pp.30, 38-39) 

Breve sintesi del romanzo "Delitto e castigo": Lo studente universitario Raskòl'nikov, costretto dalla povertà ad ab- 
bandonare gli studi, decìde di uccidere la padrona di casa, un'usuraia, non solo per impossessarsi del suo danaro, ma 
sotto influsso delle nuove teorie nichiliste e utilitaristiche, diffusesi in Russia negli anni Sessanta: quella vecchia non è 
niente più di un inutile insetto. Ucciderla equivale a schiacciare quest'insetto, per fare del bene: Raskòl'nikov potrebbe 
proseguire gli studi e far felice la madre. Dopo lunghe discussioni col giudice e per amore dì Sònija Mannelàdova, che 
si prostituisce per mantenere la famiglia e che lo seguirà in Siberia, Raskòl'nikov confessa il proprio delitto e capisce il 
valore della solidarietà umana, rifuggendo il nichilismo ( vedasi "Padri e figli" dì Turgènev). 

Note (13) i Si riferisce all'ufficiale insopportabile, citato alla fine del primo estratto di "Memorie dal sottosuolo" (vedasi a pag. preced.) 
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"Delitto e castigo" - estratto {solo in italiano) 

All'inizio del mese di luglio, in un periodo eccezionalmente caldo, verso sera, un giovane uscì dal bugigattolo che ave- 
va preso in affitto da alcuni inquilini nel vicolo S, e con fare un po' indeciso si diresse lentamente verso il ponte K. 
Fortunatamente aveva evitato di incontrare sulle scale la padrona di casa, il suo bugigattolo si trovava proprio sotto il 
tetto di un palazzone di cinque piani e assomigliava più a un armadio, che a un alloggio. Ma la padrona di casa, alla 
quale pagava V affitto di quel bugigattolo, compresi pranzo e pulizia, abitava una scala più in basso, in un appar- 
tamento a parte e ogni volta che scendeva in strada, gli toccava immancabilmente di passare accanto alla, cucina della 
padrona, quasi sempre spalancata sulle scale. E, ogni volta che passava, il giovane provava una specie di malessere e 
di vigtiaccheria, di cui si vergognava e che gli faceva fare una smorfia. 

Era in debito, e parecchio, con la padrona e temeva d'incontrarla. Non che fosse così pieno di paura ed avvilito, anzi, 
al contrario; da qualche tempo sì trovava in una condizione di esasperazione e tensione simile all'ipocondria. Si era 
talmente rinchiuso in se stesso e isolato da lutti, che temeva qualsiasi incontro, non solo quello colla padrona di casa. 
Era oppresso dalla povertà; ma ultimamente neanche la sua situazione imbarazzante gli pesava più come prima. Dei 
suoi problemi impellenti, non se ne occupava più, né voleva più occuparsene. Sostanzialmente, non temeva più che la 
padrona tramasse contro dì lui. Ma fermarsi sulle scale, stare ad ascoltare tutte le stupidaggini sulle solite banalità, di 
cui non gli importava niente, tutte quelle fastidiose richieste di pagamento, minacce, lamentele e doversi scansare, 
scusare, mentire, no basta, meglio scivolare giù per le scale come un gatto e svignarsela per non esser visto da nessu- 
no. Quella volta, invece, il terrore di incontrare la sua creditrice l'aveva colpito mentre usciva in strada. 
"Ma guarda cosa sto a. rimuginare e intanto di quali inezie ho paura!"- pensava con uno strano sorriso. 
"Ma.. .sì... tutto sta nella mani dell'uomo, è solo per pura vigliaccheria che ci si lascia scappare... tutto sotto il naso. E' 
un assioma... E' curioso, cos'è che gli uomini temono più di tutto? Fare qualcosa di nuovo, pensare qualcosa di nuovo, 
ecco quel che temono più di tutto. Del resto, anch'io chiacchiero troppo. Per questo non combino nulla, perche' chiac- 
chiero, appunto. Del resto, scusa, forse è perché sto a chiacchierare, che non faccio nulla. Durante l'ultimo mese ho 
imparato proprio bene a chiacchierare, sdraiato in un angolo, per giornate intere, a pensare... alla favola dello Zar Pi- 
sello. Ma perché adesso sto andando ? Sono capace di farlo ? Ma è una cosa seria, questa ? No, non è seria. Mi diletto, 
così, grazie alla fantasia. Giochetti! Sì, dàì, cosa sono se non giochetti! 

Per strada la calura si era fatta straziante, e si aggiungano l'afa, la calca, e qua e là calcina, impalcature, polvere e 
quel particolare cattivo odore che si sente d'estate, ben noto a tutti i pietraburghesi che non hanno la possibilità di 
prendere in affitto una data, tutto ciò scosse sgradevolmente i nervi, già provati, del giovane. L'insopportabile puzza 
delle bettole, particolarmente numerose in quella parte della città, e gli ubriachi che gli capitavano davanti ad ogni 
passo, nonostante il giorno feriale, completavano il tono triste e rivoltante del quadro. Nei fini lineamenti del giovane 
balenò per un attimo il più profondo disgusto. A proposito, era proprio di bell'aspetto, bellissimi occhi scuri, capelli 
castani, più alto della media, ben fatto e snel!o.(...) 

Vassìlij O. Kljucèvskij (1841-1911) incita, come Dostoèvskij, lo sviluppo di un pensiero russo autonomo 

Il grande storico russo V. O. Kljucèvskij, pur non essendo slavafilo, condivideva con Dostoevskij la necessità che in 
Russia si sviluppasse un pensiero socio-politico autonomo, non la copiatura di idee altrui. Così concludeva il suo Cor- 
so di storia russa, dopo aver esaminalo la riforma dell'abolizione della servitù della gleba (1861): "Voi dovete prima 
di tutto mettervi a lavorare con la vostra testa, anziché assimilare passivamente i frutti della testa altrui. Questo lavo - 
ro deve prima di tutto orientarsi verso la verifica delle idee alimi da noi assimilate e verso lo studio attento della 
realtà. La generazione che si è educata sotto l'influsso delle riforme di Alessandro lì ha scritto fino allo spasimo l'ur- 
genza della soluzione dell'uno e dell'altro compilo. Si deve riconoscere che questa generazione (8), alla quale appartie- 
ne anche chi vi parla, finora ha risolto male i suoi compiti. "( da V. Strada: "EuroRussia ", Bari, Laterza, 2005). 

Una delle più importanti riflessioni socio-politiche dostoevskiane è contenuta nel poema in prosa" Il grande inquisi- 
tore", scritto da Ivàn Karamàzov (è un capitolo del romanzo omonimo), sulla libertà degli uomini nel loro rapporto con 
l'autorità: gli uomini sono ribelli ma deboli, cercano l'autorità, perché gestire la propria libertà è penoso per i più. 
Venerano chi li domina coi miracoli, ì misteri e la punizione. Il passo contiene anche una condanna della Chiesa 
cattolica, che ha tradito il verbo di Cristo e prevede gli abbrutimenti e gli inganni perpetrati dalle dittature del XX s. 

Nate (8) Formatosi nella temperie degli anni Sessanta, KljuiJèvskij non restò prigioniero del radicalismo e del nichilismo di quei pe- 
riodo, dal quale ricavò un fruttuoso impulso critico che lo liberò dalle astrattezze della fase precedente "idealistica" della cultura rus- 
sa. 
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Dostoevskij ispiratore dì cinema e teatro 



L'opera dostoevskiana ha invogliato numerosi scrittori e registi a ricavarne versioni teatrali e cinematografiche, lavo- 
ro quanto mai complesso e improbo, poiché deve misurarsi con un pensiero ed una lingua funzionali a riflessioni adat- 
te alla lettura*. Per Boris Bursòv, uno dei suoi maggiori studiosi, Dostoevskij "è il più grande filosofo russo (...) come 
pensatore egli ha messo in primo piano il problema dei rapporti tra individuo e società e della reciproca comprensio- 
ne degli animi umani... " (B. Bursòv: Liénost' Dostoevskogo" , in "Rossija/Russia" n.2-1976). Ciò che conta nella nar- 
rativa e nella saggistica di D. non sta nelle vicende, facilmente rappresentabili in un film, o sulla scena, ma nelle pro- 
blematiche filosofiche e morali che ne scaturiscono e nelle conseguenti riflessioni, che è molto arduo riuscire a rappre- 
sentare, anche per i migliori registi e sceneggiatori. Alla domanda "Come valuta gli adattamenti cinematografici e tea- 
trali dell'opera di Dostoevskij?" Venjamìn Kavèrìtt ha risposto: 

"Mae KaaceTCH, ito JJoctocbckhh jimnh uà nepiiutì Bannafl npeacTaBJiaeT co6oh nnojjoTBopHHH m bo3mo;khmh iwaTe- 
"Mi pare che Dostoevskij solo alla prima occhiata rappresenti un materiale produttivo e possibile 
puaji jvrn HHCHeHHpoBOK b TeaTpe hjih khho. Ha caMOM acne, eme ripn >kh3hh oh catw, Korfla orna nacaTeJib npeanojio- 
per versioni teatrali o cinematografiche. In effetti, egli stesso ancora vivente, quando uno scrittore faceva l'ipotesi di 
ran HHcneHHpoBaTt *! ' IlpecmynJieHue u HaKasamte" bhhtiio o6i.hchhji eiviy neB03MoacHocTb hjih OecnojieanocTb nojio6- 
mettere in scena "Delitto e castigo", spiegava chiaramente l'impossibilità e l'inutilità di un 

Horo pojja paSoTH. (...) CioaceT n,mi aero - b H3B£cthoh Mepe "Berouib", io ecrb Heqro cnyateSHoe, h sto cjiyace6Hoe b 
lavoro di questo genere, ti soggetto per lui è in un certo senso una cosa di poco conto, cioè qualcosa di accessorio e 

HHCIieHHpOBKaX BblXO/lHT Ha nepBblH OJiaH, He HeCH 3a C060H CpHJIOCOCpCKHH Harpy3KH (. . .) 

nelle riduzioni sceniche questo elemento accessorio balza in primo piano, senza portare con sé tutta la portala filosofi- 
Boi noMeiwy nojaBjuiKuuee QojibtrjHHc tbo micueHHpOBOK ero npoHSBejjeiiHJi HeyaaiHO. A Korjja ohh yflaMHbi, ito 
ca. Ecco perché la stragrande maggioranza delle versioni sceniche della sua produzione non ha successo. Quando ne 
6hiBaeT oieHb pejyco, ohh MHe coBepuieHHO ne HanoMHHaKrr flocioeBCKoro (...) 3to ycnex jrpyroro KaqecTBa h, 6bm> 
hanno, e accade di rado, non mi ricordano per niente Dostoevskij. E' un successo di altra natura e, forse, 
Moacer, HMeeT HeKOTopoe 3HaieHHe jxjih nonyjinpH3au.HH ero TBOpnecTBa (...) 

ha un qualche valore ai fini della divulgazione della sua opera. " ( V. Kaverin: "O Dostoevskom ", in Rossija/Russia, op.cit.). 

* Una riduzione teatrale italiana de "1 fratelli Karamazov"di Dostoevskij è stata rappresentata al Teatro Verdi di Gorizia, nell'am- 
bito del "Mittelfest 2010" dalla regista Marinella Anaclerio. Produzione: Compagnia del Sole. 




"Der Idiot", coreografia di 
Tatjana Gsovskj. Prima assoluta al 
Festival di Berlino, 1952 
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la duca 

L'immagine ricorrente della daca in alcuni passi dostoevskiani fa intuire come essa sia una tradizione radicata tra i 
Russi; definita nei dizionari come "zàgorodnyj dom" (casa fuori città) è la tipica, dimora di campagna per ifìne setti- 
mana e le vacanze della piccola e media borghesia cittadina, ma anche proletaria. Qui si coltivano cetrioli, verdure, 
patate, si raccolgono fragole e lamponi, si passano serate con gli amici, davanti al samovàr, o sotto il cielo stellato e 
si respira aria pura. Quasi tutte di legno, le duce riproducono le differenze socio-economiche e di gusto dei proprieta- 
ri. La daca va distinta dall'ixbà contadina (ved. incap. I), (/«// usati 'bn, podere agricolo con casa padronale (ved. incap. 
III ), dal zàgorodnyj dvorèc (sontuosa villa di campagna aristocratica). Un'attività che i Russi amano fare in cam- 
pagna, oltre a. nuotare nel fiume, nel. lago, anche ghiacciato (morzevànie) è andare a funghi (rpuGu') da consumare 
freschi, secchi, in salamoia o cotti, nelle zuppe, con la smetàna, al forno con patate; andare a bacche (jàgoda), come la 
kljùkva e farne marmellate. Servono korzìna (cesto) e bcrestjànka (scatola apposita). Il termine comune alle lingua 
slave daca, deriva dal verbo jTaTb (dai', dare): jraTba (dàtja)- nàia signiftca"TO, ito flaiio" (ciò che è stato dato, ossia 
proprietà assegnata; in antico russo flaibKa significava /;ap, dono). Il significato di abitazione di campagna viene 
registrato nei dizionari russi a partire dal XIX s. (ved. in glossario nomi in grassetto). 




La villa (dvorèc) costruita nel 1720, su progetto di Niccolò Micheiti, per Pietro il Grande, nei pressi di Tattili (Estonia) 
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9. Lev Nikolàevic Tolstoj (1828-1910) 

Il conte Lev Tolstoj nacque a Jàsnaja Poljàna, non lontano da Tùia, da antica famiglia aristocratica.. Rimasto orfano, 
dall'età di nove anni fu allevato dalle zie, assieme a governanti francesi e tedeschi. Fino a 17 anni visse nella proprietà 
patema e a Mosca o a Kazàn', dove studiò all'università lingue orientali e diritto. A vent'anni d'un tratto abbandonò gli 
studi, per occuparsi dell'amministrazione della proprietà. Voleva, rendere meno gravose le condizioni dei propri conta- 
dini. Alternava le s regolatezze, tipiche dei giovani aristocratici, a delle crisi morali. Leggeva molto la Bibbia e Rous- 
seau. Per la sua ricerca di purezza, decise di seguire il fratello Nikoiàj nel Caucaso, lontano dalla città, in mezzo alla 
natura selvaggia [ved. tav. sul Caucaso, in cap. V, "Il romanticismo"). Narrò quest'esperienza nei romanzi "Infanzia", 
"Adolescenza " e "Giovinezza" (in seguito criticati dall'autore di sentimentalismo e insincerità) e "1 cosacchi", pub- 
blicato solo nel 1863. Compose anche racconti, fra i quali "Incursione" e "La mattina dì un proprietario terriero ". 
Nel. 1852 entrò nell'esercito, divenne ufficiale e partecipò alla difesa di Sebastopoli, nella Guerra di Crimea, narrata 
nei racconti "Sebastopoli nel dicembre 1854", "Sebastopoli nel maggio 1855", "Sebastopoli nell'agosto 1855". Per 
tutta la vita, salvo rari periodi, Tolstoj tenne un diario, che consente di capire meglio il suo animo. Dal 1856, a Pietro- 
burgo, frequentò i circoli letterari; a questo periodo risalgono i racconti "La felicità in famiglia", "I due ussari", "La 
tormenta ". 

Dopo un viaggio a Parigi e in Svizzera, Tolstoj visse a Mosca e ad Jàsnaja Poljàna, dove si occupò dell'istruzione dei 
bambini dei contadini. Ne scrisse dei quaderni pedagogici e "I quattro libri di lettura ", fondati su principi umanitari e 
libertari di Rousseau. Nel 1862 si sposò e compì un altro viaggio nell'Europa occidentale, proseguendo l'attività lette- 
raria e di impegno; fra il 1857 e il 1869 scrisse "Sulla cultura popolare", "Educazione e cultura", il grandioso ro- 
manzo"Guerra e pace ", racconti: "Albert ", "Le tre morti", "Lucerna ". Dal 1873 il suo tormento interiore sul quesito 
"perché vìvere? " riapparve e più intensamente. La civiltà contemporanea gli appariva come una serie di menzogne ed 
ipocrisie. La scienza non era in grado di rispondergli, ma non voleva sprofondare in uno sterile pessimismo; la solu- 
zione al problema sul senso dell'esistenza la trovò, da un lato nell'impegno sociale {aiutò i contadini durante le care- 
stie, sì fece editore per divulgare al popolo libri a poche Icopèlce), dall'altro nella ricerca del cristianesimo delle origini, 
quello dei "Discorso della, montagna" . La giovane moglie Sòfja Bers lo amava e stimava mollo. Ebbero tredici figli, dì 
cui cinque morti in tenera età. La produzione successiva dì Tolstoj esprime la sua nuova posizione morale, nei roman- 
zi" Anna Karènina" (1873-77), "Resurrezione "(1889), "Confessione" (1879-'82), nei drammi "Im potenza delle te- 
nebre"('86) e "B cadavere vivente "(1900), nei racconti "La morte di Ivàn ll'lS"('86),"Sonata a Kreutzer"('89),"U 
sogno del giovane zar"(l894), "Padrone e servitore "('95); nei saggi"Critica alla teologia idogmatica" (1880),"La 
vita" ()887), "Dio è in voi"(1893) che Gandhi lesse nel 1894 (si scrìveranno net 1909 - 1910), "Pensieri da uomini 
saggi per ogni giorno ", "Il circolo della lettura ", "Che cos'è l'arte? " (1897). Impossibile citare tutto ciò che Tolstoj ha 
scritto, si può sintetizzare il suo pensiero: la nostra società e la Chiesa ufficiale sono un vero e proprio travisamento 
del vangelo, bisogna eliminare la violenza dai rapporti sociali e quindi tutte le istituzioni che usano tale violenza: eser- 
cito, tribunali, gerarchie ecclesiastiche, burocrazia, persino l'arte e la cultura. Anche l'industria, che rappresenta la 
schiavitù moderna. Tutte queste cose suscitano odio nell'uomo, che è nato per amare! La vera lotta è la non-violenza 
(scrisse una Lettera agli italiani contro la guerra d'Abissinia). Tolstoj rifiutava i. dogmi della Chiesa: immortalità del- 
l'anima, esistenza delia Trinità e divinità di Cristo: nel 1891, il S, Sinodo lo scomunicò. Solo i semplici, i conladini 
con la loro umanità profonda, colgono il senso vero della, vita e potranno edificare una società in cui i poveri non sof- 
frano e che dia un giusto lavoro a tutti. Ne! 1910, in disaccordo con la moglie e alcuni figli, dopo la rinuncia ai diritti 
d'autore e volendo donare ai contadini le sue ricchezze, lasciò la casa con la figlia Aleksandra, Ammalatosi durante il 
viaggio, mori nella stazionano di Astàpovo (15). 

Note (15) In "La danza di Natasa" di O. Figes (P.B.E., 2008) sono descritte la morte e le esequie di Tolstoj. Seconda alcuni, egli 
non morì di morte naturale, fu avvelenato - e lo prevedeva- perché considerato pericoloso dai familiari per le sue idee! Aveva 82 
anni, ma godeva ancora di ottima salute (si veda "The possessed", dì ElirBatuinan, Melbourne, the Text Publishing Co, 2010). 

(trad.r.) 

9. JleB IhiKOJiaeBii-i Tojictóh (1828-1910) 

l 'pacp Jlee Tojictóh pojj,ùjich b Mchoh ITojiaHe, HejjaJieicó ot Tyjibi. Oh Bbixojjeu m jjpeBiieft GjiaroponjioH ceMbH". 
OcTaBmHHCfl cbipoTÓft b B03pacTe jjeBHTH JieT, ero BocnHTMBaHHeM 3aHHMajiHCb Té™, c cppaHiryacKHMH h neMeu- 
kmmh npenojjaeaTejiflMH. JJ,o BoceMHaaua™ JieT oh acini b poaiiÓM BuajjeiuiH h b MocKBé una b Ka3àHn, ryje 
yqyjiCH b yHHBepcHrere, Ha Kypce BOCTomibix 5J3biKOB h npasa. B flCBmrtaOTaTb JieT, B/xpyr oTKa3àjicji ot yqeSbi, 
ito6m saHHMàibCJi ynpaBJicHHeM CBoero BJiafleHna. Oh xotcji Tose o6jierqÙTb ycjioBHH )KH3iiH cbohx KpecTbflH. 
Oh qacTO npoxojj,nJi ot TuriH^noft apucToicpaTireecKOH GecnopajaoqHOCTH k HpàBCTBeHHbiM npmmaM. Oh oqeHb 
jiioGhji uHTaìb BhGjiio h tppanuy3CKoro rmcaTe.M Pyceó. 3a sto Tpe6oBaHHe hhctotm', oh penraji nocnéfloBaTb 3a 
6paTOM HmcojiàeM, uà KaBKà3, flajieKÓ ot rópo^a, b flmcyio npHpojry. OnuT Ha KaBKa3e oh paccKasaji b poiviatiax 
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"fléTCTBO", "Ól'pOMeCTBO" B "K>HOCTb" (nOTOM KpHTHKOBailllbie aBTOpOM CeHTHMe HT'ajTU 3MOM H HeUCKpeHHOC- 

TbKt), h "Ka3aKÙ" (onyfijiHKÓBauHbifi ro^bKO b 1863 r.). Oh cohhhhji Toace paccnaabi, -"Ha6ér", h "Yrpo noiwé- 
iilHKa". B 1852 r., Boiuèji b apMHio, ctìihóhhtcsi ofpBuepoiw h y»iacTBOBaji b KpbiiwcKOB bohhc, ua 3amuTy 
CeBacTÓnojia: paccKa3bi "CeBacTÓiiOJib b AfiKaOpé 1854 ró,aa", "CeBacTÓnojib b Mae 1855","CeBacTÓuojib b 
àerycTe 1855" otjiotho orpaacaioT ara co6birna. Tojictóh bcio atH3Hb, 3a HCKJiioqeiiHeM pcjikhx nepHo^oB, hmcii 
npMBbiqicy Becrù xmesHUK, KOTopbm no3BOJTfleT Jiyqnie nouHMaTb ero jrymy. C 1856 r., b rìexep6ypre, on noccman 
^HTeparypHbie Kpyru h Harmcin paccicaabi Kaic "CeiwéHHoe c^àcTbe'V'JlBa rycàpa", "MeTÒib". Iloane noe3,nicH 
b Ilapùac h b IIlBeHuàpmo, TojicTÓfi acmi b Mocnsé h b ììchoh IIojiaHe, rae 3aiiHMaJic» BocnKTaimeiw JieTefi 
npH^BopHbrx KpecTbHH. HariHcàji neflaroi HqecKHe reipafln 06 dtom, ocHÓBaiinwe ua CBofioiiFibix naeanax Pyccó h 
MCTbipe "PyccKHX KHHrH ;mn qTeiraH". B 1862 r., oh aceHHJlcsi, ernè pa3 nyTcmecTBOBaji b 3ana/iHyio KBpóny, 
nporjojiacaa JiHTepaTypHyio néjrcejibHocTb h aHraacupoBaHHOCTb. C 1857 ao 1869 ir., uanacàn "O iiapójniOM 
o6pa30BàHHH","BocnHTaBne n of)pa3«Bàinae", rpaHflH03iibifl poMaH "Boìiiia h Mnp'\ paccKa3bi KaK 
"Aji6epT","TpH CMépTH'V'Jliouépii". C 1873 r., cnoBa h CHJibHée noaBHJiocb ero BHyTpeHHee iviyqeHHe, or 
Bonpoca: a 3aieiw >KBTb? CoBpeMemiaM UHBHHH3aqHH eiviy ìcasanacb jio>khoh h JiHueiviepHOH. Hayica ne Morjià 
OTBCTHTb Ha ero Borrpocbi, ho oh He xoTeji yr^yGjiaTbCH b iienjioflopóflHbift neccHMH3ivi; nosTOMy oh Harjrèji 
paspeuieiiHe cBoeft rrpo6jieMbi o cMbicne vicn3i in, c ootoh cToponbi b o6méCTBCHH»iw yeepMHH, a c jipyroft B iióhc- 
Kax aepBOHaiàJibHoro xpHCTBànci'Ba. Mojioaaa acenà, Cócdkji Bepc, oqeiib ero jiiorÌHJia h uerouia. y hhx omjih 
TpHiiaAiiai b ae reft, a nHTb ywep.™ b hcjkhom B03pacTe. Bce cJiejryioiriHe rrpoH3BefleiiHfl Tojictóio BbipaacaiOT aro 
hoboc HpaBCTBCHHoe nojioaceHHe, poMaiibi "Amia KapéiiHHa" (1873-77), "BocKpecéHHe" (1889), "ÙcnQBea" 
(1879-82), apaMbi "BjiacTb Ti>Mbi"(1886),"3KBBÓB Tpyn"(1900); paccica3bi "Ciwepib HBÓHa RnbUMà" (1886) 
"KpeBuépOBa C0HàTa"(1889); oqepKH "KpÙTBKa florMarÙHecKoro 6orocJiÓBHH"(1880),"O »cù3iib" (1887) 
"LJàpCTBO 6Ó3KHC BByTpù Hac" (1893), KOTopbift ràiiflH npoqHTaji a 1894 (HMeJi nepenHCKy e TojicTbiM b 1909- 
1910 rr.),"MbicJiH Myflpbix moneti ua Kànc^brà flem>","Kpyr mt(;hhh" "Mto TaKÓe BCKyccTBo"(1897). 

HeB03MoacHo HHTHpoBaTb Bce co^HiieiiHfl Tojictóio, bo3mo)kho TÓjibKO CHirre3npoBaib ero Mbicjib: Hauie o6uiec- 
tbo h o^HHaJibHaji qepKOBb - aeftcTBH'ie^bHoe HCKasceHHe eBànreJiHJi. Hano ycipanÙTb nacÙJiHe ot oOmécTBen- 
Hbix OTHOiueHHH, no'JTONry Haflo yHHqToacÙTb Bce yqpeatjXCHHfl ynoipe6jinroinHC HacRrme, KaK àpMHfl, cyw>H, 
HepKÓBHbie HcpàpxHH, rpa>KflaHCKHe HHHbl', a flaace Ky^bxypy h HCKyccTBo; Toace npoMbUiiflemiocTb - coBpeMen- 
Hoe pa6cTBo! Ohh pa36yacjj;àioT uénaBHCTb b MejioBeKe, KOTopbift, HanpoiHB, pojiu^cji jim jieoGbù! Tojictóh He 
BepHJi b irepKOBHhie AorMH - GeccivtépTHC Jiyniù, cymecTBOBdHHe TpÓHHM, 6oacecTBÓ XpucTà. B 1891 r', Cbhtób 
Cmuóa ero hchjhomùji B3 npaBOCJtàBBii. TojrbKO npocTbie, icpecibflHe y KOTopwx nry6oKoe le/ioBcqeBCTBO, 
3Haiox MHCToe 3Haqe«He JKH3HH, MÓi y r cTpoHTb o6mecTBo, rj\c GejjHbie ne c rpaflaioT h rjic npaBHJibHaa paSoTa jina 
Bcex. B 1910 .r, necorjiacHe co ceMbéS - XQTen pa3naTb Kpeci bHiiaM ooraTCTBa h àBTopcKHe roiiopàpbi, yexaji H3 
aoMa c ncmepbio A^eKcàHapoH. 3a6ojiéJiC3 h yMep Ha ManenbKOM Boicsajie AcrànoBa. 

"CiviepTb HeàHa HjibHMà" - oipwBOK es paccKasa 

nepefiasi b HOBbifi ropoji, Ha MecTo cyji.e6Horo cjienoBaTeJibHO, HfìaH HubHq cflejiaji HOBwe 3HaKOMCTBa, cb«3H, no- 
HOBOMy nociaBH^ ce6a h npHHHJi HecKOJibKo hiioh toh. Oh nociaBHJi cc6h, b HeKOTOpoM hoctohhom oiiiaJieHHH 
ot ry6epcKHX BJiacTCH, a H36pa^ Jiy«niiHH Kpyr H3 cyjjeHCKHX h Goi arux flBopjiH, xchbuihx b ropoae, h npHHSiJi TaK 
Jiencoro HeflOBonbCTBa npasHTeubcrnoM, yMepeHHoft JiH6epajibH0CTH h uhbhjih joisaniioH ipayKAaHCTBenuocTn. 
Ilpn 3tom, hhckojiijKO He H3MeHHB 3JieraHTHOCTH CBoero Tyajie ra, Hnan HjibHq b hoboh ^ojischocth nepecTan 
npoGpHBSTb noa6opoflOK h ,a,aji cBoSorty oopojie pacTH, rnc OHa xoqeT. 

>K.H3Hb HBaHa HjibHqa h b hobom ropojje cjioa^aacb oqenb npn>nno: rppoHJiHpytomee nporHB ryGepnaropa 06- 
mecTBO 6luio flpy»Hoe h xopomee; iKajioBanhH 6buio 6ojibuic, h HeManyio npHMiiiocTb b jkh3hh npH6aBHJi Tor^a 
bhct, b KOTopbrH dan Hrpaib HBaH HiibH«i; HMeEnraft cnoco6nocTb HrpaTb b KapTbi Becero, 6bicipo coo6pa>Kaa h 
oqeHb TOHbKo, xaK qxo b o6meivr oh Bceraa 6bin b Bbinrpbinie. 

Ilocjie flByx jiqt CJiy*6bi b hobom ropojic HaaH Hjibmi ueipeTHJiCH c CBoefi 6yuymeH >kciioh. FIpacKOBbi! <l*ca.o- 
poBHa Mnxejib 6biJia caMaa npHBJieKaTeJibHafl, yMHafl, Gjiec ramaH fleBymKa Toro KpyacKa, b KOTopoM BpamancH 
HeaH HjibHq. 

B qHcne apyi'HX 3a6aB b OTfloxHOBeHHfi ot TpyaoB cjieflOBaxe^fl HBan RnbHq ycraiioBHJi jieiKHe oTHOuieiiHH c 
npacKÓBbeft OeflOpoBHoft. (...) B caMOM .acne, orqero ace h He aceiiHTbcji?- cKa3aji oh ce6e. 
fleBuqa IIpacKÓBbfl OéAopoBHa 6bwa xopomero jjBopHHCKoro pojra, neaypHa; 6bUio ManeHbKoe cocTOHiibauc. 
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HBaH KnbHR Mor paccqHTbiBaib Ha Sojiee GjiecTJHuyK) napTHio, ho h aia 6bijia napTHa xopouiafl. Y HBaiia Hjibi-raa 
GbLno ero acajnoBarihe, y Heft, oh Haaeajica, 6yaer cronbKO me. Xopomee poacrao; ona - unm», xopomeHbKaa h 
BnoJiHe nopHapqHaa atemirHHa. CKa3aTb, qTO Hean HJibHq aceHHJica noTOMy, ito oh nojiio6H;i cbok> neuecTy h Ha- 
MèJi b Heft coqyBCTBHe cbohm B3rjiajxaM uà »CH3Eib, 6ti.no 6h Taicace HccnpaBejyiHBO, K3K h cKaaaib ro, <ìto oh ace- 
hh^ch noTOMy, ito jikwi ero o6mecrBa ofjoapaJiH 3Ty riapralo. MoaH Hjilh'i aceHHJica no o6ohm coo6paaceiiH«M: 
oh jieJiaj] npHSTHoe fljia ce6a, npKo6peTaa TaKyio accny, h Biuecie c TeM flenaji to, ito HaHBbtcuie nocraBjieHHbie 
JlIOflH CMHTaJlH npaBHm>HbiM. 
H HuaH HJibHi seriHuca. 

Orai;'?) 

"La morte rfi /và/i ll'ìc"- estratto 

Breve sintesi del racconto: Malato e alla fine dei suoi giorni, benché non ancor vecchio, Ivan ll'ìc fa un bilancio della 
sua vita; si rende conto che è stata una specie di recita: la carriera giudiziaria, la vita di società, il matrimonio 
conveniente, tutto è venuto da se', secondo le convenzioni sociali; quand'è che ha vissuto veramente, secondo le sue 
scelte? E chi gli sta vicino lo ama davvero? Tutti sono presi dai propri impegni e tutto, difronte alta morte, sembra così 
frìvolo! Solo il fedele servitore lo assiste, gli sta vicino, solo lui sembra aver capito ciò che conta nella vita... 

"Trasferendosi nella nuova città con la carica di giudice istruttore, Ivan ll'ic strinse nuove amicizie, tegami, si sistetnò 
in altro modo e assunse un tono un po' diverso. Si mise a una certa degna distanza dalle autorità del governatorato 
(ved. gubèrnija in glossario) e scelse il miglior circolo di magistrati ed aristocratici benestanti detta città, prese un atteg- 
giamento di leggera critica nei confronti del governo, di liberalismo moderato e di stile di vita urbano, secondo le con- 
suetudini civili. Nel far questo, senza minimamente mutare l'eleganza nell'abbigliamento, Ivan lì' te nel nuovo incarico 
smise di radersi il mento e lasciò alla barba la libertà di crescere come voleva. La vita di Ivàn ll'ìc anche nella nuova 
città si svolgeva in modo mollo piacevole: la società che faceva fronda contro il governatore era amichevole e perbe- 
ne; lo stipendio era aumentato e una piccola piacevolezza alla sua vita fu aggiunta dal gioco del whist, al quale inco- 
minciò a giocare; Ivàn ll'ìc, sapendo giocare a carte con allegria, velocità e molta finezza, vinceva quasi sempre. 

Dopo due anni di servizio nella nuova città Ivàn ll'ìc incontrò la sua futura moglie. Praskòv'ja {•'edorovna Michel' era 
la ragazza più affascinante, intelligente, brillante di quel piccolo circolo frequentato da Ivàn ll'ìc'. Fra i vari svaghi e le 
distrazioni dagli impegni di giudice istruttore, Ivàn ll'ìc strìnse con Praskòv'ja Ivànovna dei rapporti senza impegno. 

(...) In effetti, perché non sposarsi? - disse a se stesso. La fanciulla (...) era di nobili origini, piacente; aveva un pic- 
colo capitale, Ivàn Il'iìc poteva anche fare dei calcoli su un partito più brillante, ma anche questo era un buon partilo. 
Ivan ll'ic aveva il suo stipendio, e lei -sperava- avrebbe avuto altrettanto. Di buona famiglia; una donna graziosa, ca- 
rina e proprio ammodo. Dire che Ivàn ll'ìc si sposasse per amore della fidanzata e per un comune sentire nei confronti 
della vita, sarebbe altrettanto scorretto quanto affermare che si sposasse perché la sua cerchia sociale approvava quel 
partito. Ivàn ll'ìc si sposò per lutt'e due le considerazioni: faceva qualcosa di piacevole per sé scegliendo questa donna 
e nel contempo faceva quel che le persone più altolocate consideravano corretto". 

E Ivàn Ilìc si sposò. 

"Botìnà H MHp" - orpbiBOK H3 poivtaiia (tom nepbbiH, qacTb BTOpaa- III ) 

HeH3BecTHbift reuepaji npespinenbno oi nanyjiCH CBepxy BHH3 Ha HeBbicoKoro pocrotvr Ko3JiÓBCKoro, icaic GyATo 
yflHBJiaacb, mto ero iworyx He 3HaTb. 

- 'TcHepàji-aHuiétp saHHT"- ctiokohho noBropHJi Ko3Jióuckhh. 

Jihuo reHepana HaxMypunocb, ry6bi ero aepHyjiHCb h 3aflpo>KajiH. Oh BtiHyn 3anHCHyio KHHaacy, Gncxpo Haqep- 
thji qTQ-TO KapaHflainoM, BbipBaji jihctok, OT/Taji, GbicxpbiMH uiaraiviH nonomèji k ourry, SpocHn cboc 're.no Ha CTyji 
h or;ifiHy.ri 6hbuihx b KOMHaTe, Kai< 6yjrro cnpauiHiiaH: 3auei\i ohm uà nero cMOTpm? IloroM reHepaji nomm 10- 
;ioBy, BbiTHHyji mero, KaK Syjrro HaiviepeBaHCb qio-TO CKaaaTb, ho TOTqac-ace, KaK Gyjrro HeópeacHO naqHHaa Hane- 
saTb npo ceGfl, nporaBeji CTpaHHbrtì 3Byn, KOTopbifi roTqac ace npeceitca. flBepb Kaònnera 01 BopMJiacb, h uà nopo- 
re ee rtoKasajica KyTy30B. 

Ieiiepaji c noBfl3aHnoio rojioBoft, KaK 6yaro y6eraa ot onacHocra, HarHyBuracb, GojibnmMH, SbicipuMH maraivra 
xyflbix Hor nojiomeji k Kyiy30By. 
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"Vous voyez le malheureux Mack"- nporoBopHJi oh copBaBiiiHMcn tojiocom. JIhiio KyT^Ba, CToauuiero b jjBe- 
psix KaGHHfiTa, HecKoubKo MrnoBeHHH ocTaBajiocb coBepiuemio HenojiBHacHO. rioTOM, k&k BOJiHa, npofìeacajia no 
ero xjHuy MopmHHa, jio6 pa3rjia,HHjicfl; on notJTHTtvibHo naKJtoiinji rojioBy, 3aicpbiJi rrja3a, Mojma nponycTmi mhmo 
ce6» MàKa h eaiw sa co6on 3aTBopHU rfBcpb. 

Gnyx, yace pacnpoeipaHenHHH npeacae, o pa3BHTHH aBCTpHHqes h o caaqe Bceft apimm non YubMOM OKa3broa;i- 
ca cnpaBeariKBbiM. *Jcpe3 noiwaca yxc no pa3HbiM nanpaRJieHHmi 6biJiH pasocjiaHbi a,zvbiOTaHTbl c npnKa3annjiMH, 

flOKa3HBaBUlHMH, qTO CKOpO H pyCCKHe BOHCKa, flO CHX nop GblBmne B 6e3,n.eHCTBHH, JJOJDKIIbl 6y JtyT BCTpCTHTbCfl 

c HenpHflTeneiw. 

Knfl3b Aiiapefi 6bm oflHH H3 Tex peflKHX oepHuepoB b niTaGe, KOTopbifi nojiaraji cboh MaBHbifl Hirrepec b ofìnieivi 
xoae BoeHHoro sena. yBHflaB Matta h ycnbixaB noflpoGnocra ero nnmGejin, oh noHJin, «ito nojioBHHa KaMnannn 
nponrpana, noHfui bcio TpyflHocTb nojio>KeHHH pyccKHX bohck h >khbo Boo6pa3wn ce6e xo, mo oacnuaer apivimo, h 
Ty pojib, Koropyto oh flojiacen 6y.ueT nrpaTb b hch. HeBoxibHO oh HcnbrcbiBaji Bonnyiomec pa/tocTHoe qyBcro npn 
Mbic^H o nocpaMJieHHH caMOHajjeHHHOH Abctphh H o TOM, irò qepe3 neflcjiio, MoaceT GbiTb, npHfleTCH eivry yBH- 
jierb h npHHHib yiacrnc b ctojikhobchhh pyccKHX c cppaHHy3aMH, BnepBbie nocjie CyRÓpoBa. Ho oh Soancu re- 
nna BonanàpTa, KOTOpbrn ivior OKa3arbCH cHJibHee ucefi xpa6poern pyccKHX bohck, h BMecre e l'eiw ne ivtor jjonyc- 
THib no3opa ma CBoero repojj. 

(trod.it.) 

"Guerra e pace" - estratto dal romanzo (volume primo, parte seconda- III) 

Breve sintesi del romanzo La guerra antt-napoleonica (ved. olècestvennaja vojnà) del 1812 coinvolge famìglie russe e vi- 
cende personali, fra il 1805 e il 1820, in particolare quella del principe Andrej Volkònskìj, di Pierre Bezùchov, dì Na- 
tàsa Rostòva, ragazza ingenua e appassionata che diventerà, alla fine, la brava moglie di Pierre e una buona mamma. 
Pierre, capito che la sua prima moglie e il cognato cercavano solo il suo danaro, si farà massone, progetterà un atten- 
tato a Napoleone e troverà la pace negli insegnamenti del contadino Platon Karatàev e nel matrimonio con Natàsa. 
Anche Marìja, sorella, di Andrej e vittima del dispotismo paterno, si sposerà. Alcuni personaggi morranno: sul campo 
di battaglia, Andrej e il fratello di Natàsa Pètja, di parlo Lisa, moglie di Andrej. Il romanzo è una vera epopea, descri- 
ve anche l'aspetto militare della "Guerra Patriottica ", battaglie, strategie, le personalità dei generali, fra i quali spicca 
Kutùzov. Intanto gira la ruota della storta di cui gli uomini, da essa travolti, s'illudono di essere autori. 

L'ignoto generale guardò con disprezzo dall'alto in basso Kozlòvskij, che non era alto di statura, quasi meravigliando- 
si che potessero non conoscerlo. 

- "Il generale in capo è occupato- ripete tranquillamente Kozlòvskij. 
Il volto del generale si rabbuiò, le sue labbra fremettero e tremarono. Estrasse un taccuino, ci scrisse velocemente 
qualcosa con una matita, strappò il foglietto, lo consegnò, a passi rapidi si avvicinò alla finestra, si gettò di peso su 
una sedia e guardò i presenti in quella stanza, con l'aria di chiedere perché mai lo stessero a guardare. Poi il genera- 
le alzò la testa, tese il collo come se avesse l'intenzione di dire qualcosa, ma immediatamente, come se canticchiasse 
fra sé e sé distrattamente, pronunciò un suono strano, che subito soffocò. La porta dello studio si aprì e sulla soglia 
apparve Kutùzov. Il generale con il capo bendato, quasi per evitare un pericolo, piegatosi in avanti, si avvicinò a Ku- 
tàzov (16), con la falcata lunga e rapida delle sue gambe snelle. 

-"Vous voyez le malheureux Mack"- pronunciò con voce infranta. Il volto di Kutùzov, ritto sulla soglia del suo 
studio, rimase immobile per qualche secondo. Poi, si corrugò, come se un'onda lo percorresse, la fronte si distese; 
chinò con deferenza il capo, chiuse gli occhi, senza dire una parola fece passare Mack davanti a sé ed egli stesso si 
richiuse la porta alle spalle. Le voci, già precedentemente diffuse, sulla disfatta degli Austriaci e sulla resa di tutto 
l'esercito austriaco presso Ólma, si dimostravano vere. Mezz'ora dopo gli aiutanti di campo venivano mandati con 
varie destinazioni, recando l'ordine dichiarato che anche le truppe russe, rimaste fino ad allora inattive, ben presto 
avrebbero dovuto scontrarsi col nemico. 

Il principe Andrej era uno di quei rari ufficiali dello stato maggiore che considerava l'andamento generale della 
guerra come la cosa primaria per lui. Dopo aver visto Mack e aver udito i dettagli della sconfitta, si rese conto che la 
campagna era ormai per metà persa, si rese conto della difficile posizione dei soldati russi eimmaginòt chiaramente 
ciò che l'esercito avrebbe dovuto affrontare e il suo futuro ruolo personale, all'interno dell'esercito. Involontariamen- 
te provò una sensazione di agitazione mista a gioia al pensiero del disonore subito dall'Austria tracotante e al pen- 
siero che forse entro una settimana avrebbe assistito e preso parte allo scontro tra russi e francesi, il primo dopo 
Suvòrov (16). Tuttavia temeva il genio di Bonaparte che poteva dimostrarsi piti forte di tutto il coraggio delle truppe 
russe e, nello stesso tempo, non poteva- ammettere l'onta per il suo eroe. 

Note (16) Sui generali Suvòrov e Kutùzov, ved. a pag.79, nel cap, V "Il romanticismo russo". 
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tav. pag. 1 26 

L'arte vicina al popolo: il movimento dei Peredvìzniki 



L'esigenza morale di rappresentare il popolo, la sua vita quotidiana, le sue gioie e i suoi dolori, le iniquità socia- 
li, si manifestò nella pittura, oltre che nella prosa realistica o nei versi di denuncia, come quelli di N. Nekràsov. 

Contro l'antiquata e conservatrice staticità dell'Accademia di Belle Arti si organizza verso il 1870 un folto grup- 
po di pittori russi che si sono pur formati nelle Accademie, in Russia e all'estero, con corsi regolari e riconosci- 
menti importanti: sono gli Itineranti (ved. peredvìzniki, in glossario). Dipingono lontano dallo studio (niaster- 
skàja), per strada, tra la gente, non solo per ritrarla, ma anche per coinvolgerla ed elevarla socialmente. Sì dedi- 
cano anche a soggetti storici mìtici (gli car' e la vita nell'antica Rus', Ivan IV, i bogatyrì, personaggi delle byline). 

I fondatori: Ivan Kramskòj, Grigòrij Mjasoèdov, Nikolàj Ge, Vasilìj Peròv, 

Fra gli associati figurano alcuni dei maggiori pittori fine '800: 



A. E. Archìpov 
N. Kasàtkin 
A. S. Kisel'èv 
A, I. Kuìndzi 
R. S. Levìckij 
1. 1. Lèvitan 
V, E, Makòvskij 



V. G. Maksìmov 
M. V. Nèsterov 
L. O. Pasternàk 
V, D. Polènov 

I. M. Prjammikov 

I. E. Rèpin 

A. F. Rjabùskin 



K. A. Savìckij 
A. K. Savràsov 
V, A. Seròv 
Emìlija J. Sanks 
1. 1. Sìskin 
V. I. Surikov 
A. M. Vasnecòv. 



F 




Ivan Ivanovic Siskin ritratto da 
Ivan Nikolaevic Kramskòj. 



(la riproduzione di un'opera dì I. Sìskin figura nella tav. pag.3, del I capitolo) 



Volume primo 



Cap. VI II realismo russo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia- Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, r- f T ^o> ? mmlmm - CC by-nc-nd 

127 

"La sonata a Kreutzer" ("KpeinjépoBa conàTa") (XXI) - estr. dal racconto (solo in italiano) 

Breve introduzione ti racconto è una denuncia della brutalità e della violenza che il sesso provoca negli uomini. Im gelosia del 
protagonista lo porterà all'estrema conseguenza dell'omicida della moglie, ingiustificato e fondalo solo su sospetti e malafede. 

Naturalmente era molto più bravo a suonare di mia moglie e l'aiutava, lodando nel contempo la sua esecuzione in mo- 
do ossequioso. Si comportava correttamente. Mia moglie appariva interessata solo alla musica ed era molto semplice e 
naturale. Io invece, benché mi fingessi interessa to alla musica, continuai a soffrire di gelosia per tutta la serata. Dal 
prima istante in cui aveva incontrato lo sguardo di mia moglie, vidi che la belva annidata in tutt'e due, al di là dei con- 
dizionamenti del ruolo e della gente, aveva chiesto: "Posso?" ed aveva risposto: "Ma certo che puoi!". Capii che egli 
non si aspettava assolutamente d'incontrare in mia moglie, una qualunque signora di Mosca, ma una donna sorpren- 
dente e che ne era felice. Perché non aveva alcun dubbio sul fatto che lei ci sarebbe stala. Tutto il problema stava- solo 
nel come liberarsi di quel marito fastidioso. Se io fossi slato un puro, non me ne sarei reso conto, ma anch'io, come la 
maggior parte degli uomini, la pensavo così sulle donne, prima di sposarmi, quindi leggevo net suo animo, come in un 
libro stampato. Soffrivo soprattutto perché vedevo chiaramente che lei nei miei confronti non provava altro che una ir- 
ritazione continua, interrotta ogni tanto solo dalla solita sensualità ma che quell'uomo, sia per l'eleganza esteriore sia 
per la novità che rappresentava, e, principalmente, per l'indiscutibile gran talento musicale, per la loro intimità stimo- 
lata dal suonare assieme, per l'influenza prodotta dalla musica sulle nature sensibili, soprattutto di un violino, che 
quell'uomo inevitabilmente le sarebbe piaciuto, senza il minimo dubbio t'avrebbe conquistala, schiacciata, arrotolata 
come una cordicella, ne avrebbe fatto insomma quel che voleva. Non potevo non vedere tutto ciò e soffrivo orribilmente 
Ma malgrado ciò, o forse, in conseguenza di ciò, una forza, contro la mia volontà mi faceva essere non solo molto ri- 
spettoso, ma anche ossequioso verso di lui. Per mia moglie, o per lui, agivo in modo da dimostrare che non lo temevo, 
forse per me stesso, forse per autoingannarmi, chissà, so solo che fin dai nostri primi rapporti non riuscivo ad essere 
spontaneo con lui. Dovevo, per non soccombere al desiderio di ammazzarlo subito, essere carezzevole con lui. A cena 
gli versai un vino pregiato, mi complimentai per la sua. esecuzione, sorridendogli in modo particolarmente dolce, con- 
tinuai a parlargli e lo invitai a pranzo per la domenica seguente e a suonare ancora con mia moglie. Gli dissi che avrei 
chiamato ad ascoltarlo alcuni conoscenti appassionati di musica, E andò proprio così. 

"nOJlUKyWKa" - OTpMROK H3 paccKaaa 

Tenepb mno odio o Ha6ópe. C TIoKpÓBCKoro wa^o 6biJio nocTaBHTb TpoHX. flBoe GbuiH iiecoMHCHHO Ha3Ha<ieiibi 
caMOto cy^bGoH, no coBnaneHHio ceMeftiibix. iipancrBeiiHbix h 9KonaMn<recKHX ycjioBHH. OTHOCHTejibno hx hc MO- 
niO 6bITb KCWie6aHHH H ClIOpa HC CO CTOpOHbl MHpa, HH CO CTOpOHbl 6apbIHH, HH CO CTOpOHbl 06méCTBeiUI0r0 MHC- 

HMfl. TpeiHH 6hji cnopHbifi. ITpHKa3ijHK xoreji orcroHib xpoHHHKa flyraoBa h nociaBHib ceMeftHoro asopoBoro 
riojiUKyiiiKH HMCBiuero BecbMa nypHyro perr/Tannio, HeoaHORparao nonaaaBinerocfl b Kpaacc MeniKOB, Boraefi h 
céna; 6apwHfl xce, iJacTOJiacKaBinaa oOópBannbix aereA IiojiuKyniKH h nocpeaci'BOM eBainejibCKHX BHynieiiHH hc- 
npaBJiflBiaaji ero HpacTBeiiHocTb, He xoTcna oxaaBaTb ero. BMecTe c tem, OHa He xoTejia 3na h flyrjioBbiM, koto- 
pux ona ne 3Hajia h unicorna He BHaajia. Ho noqeiwy-TO OHa HrataK He Morjia cooopasHTb, a npHKa3^mi He peuiaji- 
csi npfliwo o6bHCHHTb eft Toro, qTO eace;iH He nofifléT nojiuKynnca, to nofiaer rjyTJioB. "fla h hc xoiy iiecqaciHfl 
rj,y nioBbix"- roBopHjia OHa c uyBCTBOM. "IiacejiH He xoTHTe, to sanjiaTHTe TpHcia py6jietì 3a péKpy ra"- bot qro 
Haao 6mjio 6bi OTBeqaTb ea Ha 3to. Ho nojiHMKa ne aonycicajia stoi o. 

HxaK, Eróp MHxàftjiOBHi ycTaBHJica cnoKoftuo, ^aate npHCJiOHHJicfl He3aMeTHO k npùroJioKG, no xpaHJi Ha jiHire 
noao6ocrpacTHe, h cTaji CMorpeTb, KaK nonnpbii HBa/i proni uà ee qenTOKe Binecre c cBoeto TeHbio Ha creHé noa 
KapTHHKOH. Ho oh BOBce He Haxoan;i nyacHMM BHHKaTb B CMbicji ee peneH. Eapbins ronopH^a flojiro h MHoro. y m- 
ro cae/iajiocb 3eBoiHaH cyaopora sa yuiaMH; ho oh jiobko H3Mchhji 3to conporaHHe b Kame/ib, 3aBKpbiBaiHCb pyKO- 
10 iì npHTBopHO KpflKHyB. (...) Eojuicjj jih oh 3acHyTb, hjih noKa3ajiocb eMy, mto OHa yace oqeHb yBJieKaercH, oh nc- 
pcHec rnacecTb CBoero Kopnyca c jicboh hopù Ha npaByio h Hawaii caKpaMCHTajibHbiM BCTynjieiiHCM, KaK Bcer.ua 
naMHiiaji: 

- Bojih Bauia, cynapwHfl, toumco... TOJibKo cxoaica Tenepb ctout y Mena nepea KOHTopofi, H naao nonen cae- 
jiaTb. (...) MHp HiiTepccy Bauiero hc cc&Jiioflaer; eiwy Bce paBiio qTo mh flyTjioBbrx paaopHM, Beab h 3Haio, Kaic 
ohh 6nnHCb. Bot c Tex nop, KaK a ynpaBJinio, Bce b 6eaHoc™ 3chjih. To^bKO-TOJibKo aoamanca crapnic MCHbinero 
njieMJiHHHKa, Tenepb hx orwTb pa3opùib nano. A H, Bbi H3BojiHTe 3HaTb, o Baineft co6cTBeniiocTH, icaK o cBoefi, 
3a6óqycb. JKajiKO, cyaapbiHa, KaK BaM 6yaeT yroano! Ohh MHe hh cbbt, hh 6paT, u si c iihx MHiero ne b3»ji.. 
[trad.it.) 

"Polìkuska" - estr. dal racconto 

Si discuteva in quel momento del nabòr ( reclutamento a sorteggio). Dalla festa del "Pokròv" bisognava presentare tre 
uomini. Due dì essi senz'alcun dubbio erano già stati prescelti dal destino, per coincidenza di condizioni familiari, mo- 
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rali ed economiche. Su questi due nessuna incertezza era possibile, né da. parte del mir, ne' da parte delia padrona, ne' 
da parte dell'opinione pubblica. Sul terzo si poteva discutere. Il prìkàzcik voleva lasciar lìbero il terzo figlio dei Dù- 
tlov e metterci il servo della casa Polìkuska (17), che si era fatto una reputazione proprio brutta, essendo stato scoper- 
to ripetutamente a rubare sacchi, finimenti da cavalli e fieno; invece la padrona, che accarezzava spesso i bimbi cen- 
ciosi di Polìkuska e che l'aveva messo stdla retta via colle sue esortazioni evangeliche, non voleva cederlo. Nel contem- 
po non voleva fare del male neanche ai Dùtlov, che non conosceva e non aveva mai visto. Ma per qualche ragione non 
riusciva proprio a rendersi conto, e II prìkàzcik non si decideva a spiegarglielo in modo diretto, che se non fosse an- 
dato Polìkuska, sarebbe andato un Dàtlov. "Non voglio davvero l'infelicità dei Dùtlov"- diceva con sentimento." Se 
non volete, allora pagate trecento rubli al posto della recluta".- ecco quel che bisognava risponderle su questo punto. 
Ma la diplomazia non lo consentiva. 

- Dunque Jegòr Michàjlovic', se ne stava impalato, buono buono, appoggiandosi perfino -senza farsi notare- allo stipi- 
te della porla, ma conservando sul volto l'espressione servile e si era messo a guardare come la padrona muoveva le 
labbra, come sobbalzava il merletto sulla sua cuffietta, e la sua ombra, sulla parete, sotto un quadretto. Ma trovava de! 
tutto inutile capire a fondo il senso dei suoi discorsi. La padrona continuava a parlare da un pezzo. Gli venne uno sba- 
diglio dì quelli fino alle orecchie, ma abilmente lo trasformò in un colpo di tosse, coprendosi con la mano e fingendo di 
rischiararsi la gola. (...) Che temesse di prender sonno, o che gli sembrasse che la padrona si fosse già abbastanza in- 
fervorata, egli spostò il peso dei suo corpo dal piede sinistro a quello destro e incominciò a parlare coi tono sacrale 
con cui esordiva sempre;- La Vostra volontà signora (18), solo che un crocchio di contadini Sta ora davanti al mio uffi- 
cio e bisogna concludere. Nell'ordinanza è scritto che prima del Pokròv le reclute vanno portate in città. E il mir non 
bada a quel che interessa voi. Non gli importa se mandiamo in rovina i Dùtlov. lo so quanto si sono arrabattati. Da 
quando dirigo qui, son sempre vissuti in miseria. Il povero vecchio ha appena fatto in tempo a veder crescere il nipote 
più piccolo, e dì nuovo bisogna rovinarli. Io poi, vorrete riconoscerlo, mi occupo del vostro patrimonio, come fosse il 
mio. Mi spiace, signora padrona, sarà come vi piacerà! Non ho niente da spartire con loro e a loro non devo niente... 

Note (17) Diminutivo di Polikèj, contadino, ladro redento, che nel tragico racconto si suicida per un reato non commesso. Questo 
racconto ha appassionato, fra gli altri, lo scrittore Ignazio Silone. 

(18) Sudàrynja, femm.Ie di cy^aph (signore, padrone, abbreviaz. dì roey/iàpb) nella lingua orale si riducono spesso alla sola "e" (s) 
iniziale. Termine scomparso con la Rivoluzione. Per "signore e signora" si usa oggi l'antico rocnojnm, rocrroiKa (gospodìn, gospozà). 

"Cosa fa vivere gli uomini?" ("^leivi JiH>,qH JKHBbl'") - estr. dal racconto (sola in italiano) 

Un calzolaio (ved. sapogì) viveva, con moglie e figli, nella casa di un muzik. Non possedeva ne' casa, ne' terra e, per 
sopravvivere, lui e la famiglia, avevano solo il suo mestiere. Il pane costava tanto, il lavoro valeva poco, perciò tutto il 
suo guadagno lo spendeva per mangiare. Possedeva, il nostro calzolaio, una pelliccia, che serviva sia a lui che alla 
moglie, per giunta tutta strappata, da tanto era stata usata; ormai da qualche annetto il calzolaio risparmiava, per 
poter ^comperare delle pelli di pecora e farsene una pelliccia nuova. 

Avvicinandosi l'autunno, il calzolaio pensò di avere danaro sufficiente: infatti tre rubli di carta lì teneva la bàba ne! 
baule, altri cinque e venti kopcki li avanzava dai muzik!, al villaggio. 

E un mattino presto il calzolaio sì preparò a andare al villaggio per la sua- pelliccia. Sopra la camicia s'infilò la Kurt- 
Ka imbottita di nànka, fatta dalla sua bàba e sopra il kaltàn di panno, si ficcò in tasca i tre rubli dì carta, si preparò 
un bastone, mangiò e partì. Pensava: "Cinque rubli me li daranno i muzìkì, ci metto i mìei tre, così mi compero le pelli 
di pecora per la mia pelliccia (19). 

Il calzolaio giunse al villaggio, andò a casa di un muiìk, che però non era a casa, sua moglie promise che gli avreb- 
be mandato il marito a portargli i soldi entro la settimana, ma intanto ì soldi non glieli diede; andò a casa di un altro 
muzik, e costui aveva perso tutto, a tal punto che di soldi non ne aveva proprio più, e gli diede solo venti copechi per 
uno stivale che gli aveva riparato. Allora il calzolaio pensò dì comprare le pelli dì pecora a credito, ma il venditore di 
pelli Scredito, non glielo fece. 

-" Portami prima i quattrini"- dice- " e allora ti potrai prendere le pelli che vuoi, sì, sappiamo bene cosa significa 
farsi pagare ì debiti". Così il calzolaio non aveva concluso un bel niente e si era incamminato verso casa solo con i 
venti kopèchi e un paio di vecchi vàlenki, datigli da un muzik , per rivestirli in cuoio. Una gran tristezza lo prese, il 
calzolaio, quei venti kopèki, li consumò tutti all'osteria, e si avviò verso casa, senza pelliccia. Quella mattina gli era 
parso che gelasse, ma ora che aveva bevuto, anche senza pelliccia aveva caldo. Così il calzolaio procede per la sua 
strada, con il bastone in una. mano, con cui batte nei cespugli ghiacciati, e coi vàlenki che fa dondolare nell'altra mano 
e intanto parla fra sé e sé." Io- dice- ho caldo anche senza, pelliccia. Mi son bevuto un bel quartino e adesso lo sento 
nelle vene. Posso stare anche senza tulùp. Cammino, senza pensare ai miei guaì. Son fatto così! Cosa me ne importa? 
Sopravvìverò anche senza pelliccia, lo posso restare senza anche per sempre, ma la moglie non la prenderà bene. Si 
resta male, anche: lavori per qualcuno e lui ti prende in giro. Ma vedrai; se non mi porli ì soldi, te lo faccio volar giù il 
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berretto (ved. sàpka}, perdio, altroché se te lo faccio volar giù. Ma guarda che roba!? Mi dà due grìvenniki! Cosa me 
ne faccio? Posso solo bermeli. Dice che è povero. Sei povero, e io non sono povero? Almeno tu hai casa, bestie, di 
lutto, invece io sono qua come mi vedi; tu hai il tuo grano, invece io, il pane, me lo devo comprare, e in ogni modo, tre 
rubli la settimana devi tirarli fuori, solo per il pane. Ora vado a casa e di farina non ce n'è più; e giù, tira fuori un 
altro rublo e mezzo.' Allora, dammi quel che avanzo, no?"- 

Così il calzolaio giunge fino alla cappella che sta sulla curva e guarda, proprio dietro alla cappella c'è qualcosa dì 
bianco. Già imbruniva. Guarda meglio, il calzolaio, ma non capisce bene cos'è. "Una pietra così non c'era, là dietro" - 
pensa- "Che sìa un animale? Stando alla testa sembrerebbe un essere umano. Ma non si capisce perché è bianco. E 
poi cosa ci fa qui, un uomo? Sì avvicina e lo guarda bene. Che strano: era proprio un uomo, non si capiva se vivo o 
morto, uno che stava a nudo, appoggiato alla cappella, senza muoversi. Il calzolaio ebbe paura; pensò: "Qua, qualcu- 
no ha ammazzato un tale, l'ha spogliato e l'ha lasciato lì. Se mi avvicino, poi finisce che ci resto invischiato. " E va a- 
vanti, il calzolaio. La cappella è rimasta alle sue spalle e non lo vede più, quell'uomo. Ha oltrepassato la cappella; si è 
voltato e ha visto che l'uomo si era staccato dalla cappella, si muoveva, pareva come che lo guardasse. Che paura!; il 
calzolaio pensa:"Vado lì, o per la mia strada? Se vado lì, magari finisce male: chi sa chi è quel tale? Non è finito lì 
per qualcosa dì buono, no? Mi avvicino, magari salta su e mi strozza, e non te ne liberi più. E anche se non mi strozza, 
come te la cavi con un tipo così. Cosa fai con lui che è tutto nudo? Potrò mica spogliarmi e dargli le ultime cose che 
Iw. No no, Dio mi salvi e via, svelti! 

E il calzolaio si mette a camminare più in fretta. Stava già lasciando da un bel po' la cappella, ma la coscienza gli 
rimordeva. E si ferma, il calzolaio, in mezzo alla strada. 

-"Ma Semèn, che cosa fai?"- dice a se' stesso. "Lì c'è un disgraziato che muore e tu hai preso e vai dritto per la tua 
strada. Sei forse diventato troppo ricco? Temi che ti derubino delle lue ricchezze? Ah Sema (20), non è bello agire co- 
sì ". Semè'n ha fatto dietrofront ed. è andato da quell'uomo. 

Il 

Semen si avvicina all'uomo, lo guarda bene e vede: è giovane, vivo e vegeto, non ha tracce di percosse sul corpo, solo 
che chiaramente è tutto intirizzito e pieno di paura; sta lì appoggiato, e non guarda nella direzione di Semen, come se 
fosse così debole da non poter neanche alzare gli occhi. Gli si è avvicinato, Semen, e d'un tratto, come se fosse rinvenu- 
to, l'uomo solleva la testa, apre gii occhi e guarda Semen. E grazie a quello sguardo quell'uomo ha fatto una bella im- 
pressione a Semen; allora toglie i vàlenki e la cintura di stoffa (ved. pòjas), già la cintura sui vàlenki, si è tolto il 
kaftàn. "Basta con le indecisioni" -dice- "Copriti, no? Su, coraggio!". Lo ha preso sotto al gomito, provando a solle- 
varlo. E l'uomo si è alzato. E Semen vede che ha un corpo fine, pulito, che mani e piedi sono privi di graffi, che ha un 
bel viso. Semen gli getta sulle spalle il kaftàn, ma l'uomo fa fatica ad infilare le maniche. Semè'n gli guida le braccia, 
glielo infila, glielo abbottona e poi gli ha legalo ben stretta la cintura. Si è tolto il berretto tutto consumato, per 
metterlo in testa all'uomo nudo, ma ha sentito freddo alla testa e pensa: 

"La mia testa è senza capelli, invece lui li ha lunghi e ricci". E se l'è rimesso. "Meglio mettergli i vàlenki". Ij> fa 
sedere e glieli infila. Dopo averlo calzato, il calzolaio gli dice: "Dunque, fratello. Su, muòvili un po' e riscaldati. Le 
cose si sistemeranno anche senza di noi, vero? A camminare, ce la fai?" Se ne sta lì in piedi, l'uomo e guarda Semen 
con dolcezza, ma a parlare non ce la fa. 

"Be', perché non parli? Non dobbiamo restare qui al freddo. Bisogna andare a casa. Dai, coraggio, eccoti il mio ba- 
stone, usalo per sostenerti, se non ce la fai, Su, muovi le gambe!". E l'uomo si è messo a camminare. Era agile e piut- 
tosto veloce. Procedono per la strada, e dice Semè'n: "Ma tu, a chi appartieni?" (21) 
"Non sono di queste parti " 

"Sì, ti conosco quelli di queste parli. Ma com'è che sei finito qui, alla cappella?" 

"Non sono in grado di dirlo" 

"Ti hanno fatto del male, eh?" 

"No, nessuno. E' stato Dio a punirmi" 

"Logico, è sempre Dio che fa tutto. Ma dobbiamo pur andare da qualche parte, no? E tu dov'è che devi andare?" 
"Per me è uguale" 

Si è meravigliato, Semè'n. Dall'aspetto non pareva un violento, parlava con dolcezza, ma non diceva niente di sé, ne - c ] a 
dove veniva. E ha pensato Semè'n: "Ma, tante cose possono capitare" e dice all'uomo: 
"Allora andiamo a casa mia, se non altro vieni via da questo posto, piano piano, va bene?" 

E cammina, Semen e il viandante lo segue, camminandogli vicino. Il vento si era levato e aveva fatto rabbrividire 
Semen, sotto la camicia (ved. rubàska;, e l'effetto del bere aveva incominciato a passargli e sentiva freddo. E così 
procede, tira su col naso, si chiude sul petto la sua kùrtka da donna e pensa: "Bella pellìccia, son partito per prendere 
una pelliccia e torno senza kaftàn e per giunta porto con me un tale senza vestiti. Be', sicuramente non mi loderà 
Matrèna. Pensando a Matrèna si sentiva triste. Ma poi, voltandosi verso il viandante, e ricordando il suo modo di 
guardare lì, vicino alla cappella, gli si rianima il cuore. 
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Aveva sistemato tutto e in fretta, la moglie di Semen. Aveva spaccato la legna, portato l'acqua, sfamato i bambini, a- 
veva mangiato un boccone anche lei e si era messa a pensare: pensava a quando infornare i pani: oggi, o domani? Di 
pane ne era rimasto ancora un bel po'. 

"Se- pensava- Semèn ha pranzato lì e stasera mangia pochino, per domani basterà, il pane". Voltava e rivoltava, Ma- 
treno, il suo pezzo di pane e pensava: "No, non li inforno oggi i pani. Di farina ne è rimasta per un'unica infornata. Ce 
la faremo fino a venerdì" (22). 

Matrena posò giù il pane e si sedette vicino a tavolo, a rattoppare una camicia del marito. Cuce, intanto pensa Ma- 
trona al marito, alle pelli di pecora che avrebbe portato a casa, per la pelliccia. 

"Speriamo che non lo imbrogli, quello delle pelli". E' talmente ingenuo il mio uomo. Non imbroglia, mai nessuno, 
invece lui si fa imbrogliare anche da un bambino. Otto rubli, sono un gruzz.oletto. Ci si può comprare una buona pel- 
liccia. L'inverno passato, che sofferenza, senza la pelliccia! Non potevamo proprio uscire, neanche andare al fiume. E 
anche oggi, ecco, è uscito lui, si è messo addosso tutto quel che abbiamo, e io non ho niente da mettermi addosso. Ed è 
un bel po' che è uscito. Sarebbe anche ora che tornasse. Che sia andato a divertirsi, il mio bel falco (23)1 

Finito che ebbe di pensarlo, scricchiolarono i gradini del kryl'cò ed entrò qualcuno. Matrena puntò l'ago e uscì 
nell'ingresso. Vede che sono entrate due persone: Semen e con lui un muzik senza, cappello e coi vàlenki. Immediata- 
mente Matrena sentì che dal marito proveniva odore di vodka ( ved vódka). "Eccolo lì" pensò "è proprio andato a spas- 
sarsela". E quando si accorse che era senza kaftàn, con indosso solo la kùrtka, a mani vuote, e se ne stava zitto, 
fattosi piccino, allora proprio le venne un colpo, a Matrena. "Si è bevuto tutti i soldi" pensò "è andato a godersela con 
qualche disgraziato e anche qui, a casa, l'ha portato". 

Li ha fatti entrare nell'izbà (24), Matrena, è entrata anche tei, vede che l'uomo è forestiero, giovane, asciutto, che il 
kaftàn che porla è il loro. Camicia, non ne vede sotto, berretto non ne ha. Appena entrato, si è fermato lì, senza muo- 
versi, neanche alza gli occhi. E pensa, Matrena: non è una persona perbene, ha paura. Ha fatto il muso Matrena, è an- 
data alla stufa (ved. pec') e intanto ti sta ad. osservare. Semen si è tolto il berretto, si è seduto sulla panca, tutto buono. 

"Ma -dice- Matrè'na, prepara la cena, insomma!". 
Matrena ha brontolato qualcosa fra sé, sotto il naso. Se ne è andata vicino alla stufa, e sta immobile: guarda alternati- 
vamente l'uno e l'altro, scuotendo la testa, niente più. Si accorge Semen che la babà è arrabbiali ssìma: e finge di non 
essersene accorto, prende il viandante per il braccio. "Siedili, fratello" dice "adesso si cena". Il viandante (ved. stràn- 
nik) si è messo a sedere sulla panca. 
"Ma come, non hai preparato?" 
Le venne su una rabbia, a Matrena! 

"Non ho preparato da mangiare per te. Anche il cervello ti sei bevuto, lo vedo sai? Sei partito per comprare una pel- 
liccia e torni senza neanche kaftàn e porti con te questo vagabondo senza vestili. Non ne ho di cena per voi ubriaconi". 
"Smettila, Matrena, perchè muovi la lingua così per niente! Prima informati chi è questo qui..." 
"Tu, prima, dimmi dove hai cacciato i soldi" 

"Eccoli qua, i soldi, il fatto è che Trìfonov non me li ha dati, ha promesso di mandarli domani" 

S'infuriò anche di più, Matrena: pelliccia non ne aveva comprata, l'ultimo kaftàn rimasto l'aveva messo addosso a quel 
tale e lo aveva portato a casa. Prende il biglietto dal tavolo, va a nasconderlo, mentre dice: "Non ne ho di cena. Vuoi 
sfamare tutti i vagabondi senza vestiti che passano?". 
"Eh, Matrena, finiscila. Ascoltami, prima, cosa devo dirti... " 

"Ah, non ascolto un bel niente da un ubriaco senza cervello. Non volevo neanche sposarti, te, ubriacone. Mia mamma 
mi aveva dato teli di lino e canapa, sì e te li sei bevuti; sei partito a comprare una pelliccia, anche quella ti sei bevuta ". 
Cercò di farle capire, Semen, che si era bevuto solo i venti kopèki: voleva raccontarle dove aveva trovato quel tizio, 
ma Matrena non lo lasciava proprio parlare: lo rimbeccava, fulminea e gliene diceva di tutti ì colori e parlava così 
veloce che sembrava dicesse due parole alla volta. E gli rinfaccia tutto, anche cose dì dieci anni prima. Continuava a 
parlare, Matrena, poi fa un salto vicino a Semen e lo afferra per la manica. 

"Dammi qua la mia poddevka (25). Solo questa mi è rimasta e m'hai portato via anche questa. Dammela, cane coperto 
di lentiggini, ti venga un accidente, ti venga!". Fece per togliersi la poddevka, Semen, gli s'impigliò una manica, la 
bòba gliela tirò via dalle mani, ma si strappò lungo le cuciture. Matrena la prese, se la mise in testa e infilò la porta. 
Voleva andarsene, ma si fermò: sia perché aveva in cuore una rabbia, che voleva fare un'altra scenata, sia perché 
desiderava un pochino sapere chi era quel tale. 
Si ferma Matrena e dice: 

"Se fosse uno perbene, non starebbe lì senza vestit i, invece non ha neanche camicia, non ha. Se tu fossi andato a com- 
binare qualcosa di buono, mi avresti detto da dove me l'hai portato, quel bellimbusto". 



Volume primo 



Cap. VI II realismo russo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, finn pipn770W-pmail.com - CC by-nc-nd 



131 
IV 

"Sì che te lo dico: camminavo e vedo vicino alla cappella è .seduto questo qui, spoglio e pieno di freddo. Non è mica 
estate, da andarsene nudi. Sì, è stato proprio Dio che me l'ha fatto incontrare questo qui, altrimenti era la sua fine. E 
insomma, cosa potevo fare? Sì, quante cose capitano, va' a sapere! L'ho preso, l'ho coperto e l'ho portato qua. Calma 
il tuo cuore. E' peccato, Matrèna. Tutti dobbiamo morire. " 

Matréna voleva brontolare ancora, ma guardò il viandante e fece silenzio. Se ne stava lì, seduto, senza muoversi da 
quando si era messo sul bordo della panca. Le mani sulle ginocchia, la testa piegata sul petto (...) ad un tratto le si è 
sciolto il cuore. Si è staccata dalla porla, è andata nell'angolo della stufa, ha preso la cena. Ha messo una scodella sul 
tavolo, ci ha versato il kvas (26), posato l'ultimo pane. Portato coltello e cucchiai." Su, mangiate, no?" dice. (...) E ha 
provato pietà, Matrena, del viandante e le è piaciuto (27). E d'un tratto il viandante si è rallegrato, ha smesso di stare 
imbronciato (...) e ha sorriso. 

Note (19) ved. tavv. sugli abili contadini, nel III cap. "1 secoli pìetroburghesP; (20) Sema è diminutivo di Semen (vedasi "golìibcik", 
in glossario; (21) A un contadino (un'anima), prima di chiedere il nome, si chiedeva a quale proprietario apparteneva. Malgrado 
l'abolizione della servitù della gleba (1861), nel 1881 , dala del racconto, ben pochi contadini erano in grado di comprare la terra, per 
riscattarsi; (22) ved. tavv. sull'alimentazione contadina, nel cap. "I secoli pietroburghesi" '; (23) 1 vezzeggiativi sono molto usati 
ancor oggi in russo; i più attribuiti ai maschi sono; colombello (rony6iiHK) e falco, falchetto (cókoji, cokoìiShok), alle ragazze: colom- 
bella (rojryÒKa, ronyfio^Ka. rojiy6om>Ka) e -anche per i bambini- leprotto (saìnibica), gattino (KÓTem.Ka) (24) Per la smaltirà dell'izbà 
vedasi in glossario e nel cap. I "Le origini"; (25) giaccone, usato come sinonimo di kùrtlca, detto poi anche kacavèjka; (26) vedi 
(16); (27) L'alternarsi di partì narrative, di parti dialogate alla prima persona e di tempi verbali che non rispettano la conseatiio 
temponim dà grande vivacità ai personaggi e alla narrazione. E' una tecnica tipica del realismo russo, lo skaz, tuttora usata. 

"OHJiocó(})CKHe 3aMeyàHHH Ha pé™ " 5K. >K. Pyccó - otpmbok (mopafl qacrt) 

(...) BuflHO, ito àBTop 6jiarococT0HHHe qacTHbix jihit a poaa le/toueiecicoro npuHUMàeT TojKflécTBeHHbiM; Meayry 
tcm KaK 6ÓJibmeio lacTwo 6jiarococTo«HHe tacTiiax jihji 6bmaeT b o6paTHOM oTiiomeiiHH c GnarococTOHHHeM To- 
cyaàpcTB.- flajiee roBopHT àBTop o BpejrtioM bjihhiihh pócKonra.- C flem>raMH moxciio HMeTb Bce, Kpoiwe rpa5K- 
flàn h xopouiHX HpàBOB.- (Mbiarib BnonHé BepHaa h npeBocxofliio DbipajKeHHaH.)- 3flecb a paccMoipio', q-ro ecTb 
pócKomb? OiKyaa OHa SepèT CBoe Haqàno h itatene ee cjieflCTBHH?- Cnoso pócKouib coBepuieHHO ycrtoBHo; Korfla 
Bce JiioflH xoflHJiH 6e3 oaeacnbr, nepBbra, KOTopbm Hajiéji uiKypy KaKoro-HHÓyab 3Bepa, 6bin qenoBeK pocKÓmHbiH; 
b Hame jkc BpeMfl lejioBeK, Koxopbifl 3acraBnjjeT Tpyfltixbca HecKOJThKo jict tmcoth qejiOBeK fljia CBoero cnoicÓHC- 

TBHH, nOMH'i aeTCfi TO/lblCO HCnOJIHafOCIHM nOTpe6HOCTH )KH3HH.- 

HcTÓqHHK róprrocTH ecTb yaoBJieTBopéiiHeM noTpe6HOCTeft.- Bpeiwa yBejiùqKBano noTpeGHOcra. C yBejiHqe- 
hhcm noTpéGHOCTeft yBejnjqHBajiacb TpyuriocTb KaxcAOMy qenoBCKy yAOBJieTBopaTb Bce cboù noipe6H0CTH, c yBe- 
jinqéHHeM 3toh rpyflHocTH aBÙn&cb Mbicnb o pa3aenéHHH TpyaÓB.- OflHÙ saiiHMànHCb yflOBJieTBopémieM ne rJiaB- 
hoh norpeGnocTH mo^eìi erajiH qyBCTBOBaTb ce6a b 3aBÙcHMoc™ ot ,n,pyrnx, 3Ta to 3aBucHMocTb, ynoTpe6jmn- 
Hajt bo 3no, h npoHSBejià pócKouib - pocKÓinHbiM iiasMBaio a Toro qenoBeica, Koiopbift nónb3yeTca GojibiuwM 6jiu- 
tom qeM to, KOTopoe caM npHHÓCHT óGniecTBy.- BcjieacTBHe(M) ace pócKonra acho, qTO 6y#yT róp^ocib chju,- 

[IblX H sàBHC'I'b CJiàGbIX, HMeHHO Te IIOpÓKa, KOTOpblC CJiy>KaT HCTÓqHHKaMH 6ÓJIbITjeft qaCTH 30JJ. 
(trad.it.) 

Note filosofiche sui discorsi di J.-J. Rousseau - estratto (seconda parte) 

(...) Si capisce che l'agiatezza dei singoli individui e quella del genere umano, l'autore la considera la stessa cosa; an- 
che con la ricchezza degli Stati avviene, nel loro rapporto reciproco, quel che avviene per la maggior parte dei sìngoli 
indivìdui. Più oltre l'autore parla dell'influenza negativa del lusso.- Col danaro si può ottenere tutto, ina non dei cit- 
tadini, dei buoni diritti.- (Il pensiero è molto giusto ed espresso in modo eccellente).- Qui voglio esaminare che cos'è il 
lusso. Donde scaturisce e quali sono le sue conseguenze?- La parola "lusso" è del tutto convenzionale; quando gli uo- 
mini non portavano ancora te vesti, il primo che trovò la pelle di un animale, era un gran signore; ai giorni nostri un 
uomo che obbliga a lavorare per anni migliaia di persone per il proprio benessere, è considerato solo uno che soddisfa 
esigenze vitali. 

L'origine della superbia sta nel soddisfacimento dei bisogni. Col tempo i bisogni sono aumentati. Con l'aumento dei 
bisogni, è aumentata la difficoltà per ogni individuo di soddisfare tutte le proprie esigenze. Coll'aumento di questa 
difficoltà è comparso il concetto di divisione del lavoro. - I soli che hanno cercato di soddisfare non le principali- 
necessità umane, hanno incomincialo a sentirsi dipendenti dagli altri e questa dipendenza, usata negativamente, ha 
prodotto il lusso; per "uomo che vive nel lusso" intendo l'individuo che usufruisce di una grande ricchezza, superiore 
a quella che egli stesso apporta alla società.- Come conseguenza del lusso è chiaro che ci saranno la superbia dei forti 
e l'invidia dei deboli, proprio quei due vizi che sono fonte della maggior parte dei nostri mali. 
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10. Il realismo nella pittura russa (solo in italiano) 

La pittura russa, concise sostanzialmente con l'iconografia di origine bizantina fino a tutto il XVII s., poi fu religiosa 
e di corte, quando ne uscì, fu immediatamente e istintivamente realista. All'inizio i modelli erano occidentali, imitati 
da aristocratici e artisti durate i viaggi all'estero, o forniti da maestri invitati all'Accademia di Belle Arti di S. Pietro- 
burgo, fondata nel 1757, come succursale dell'Università di Mosca. In realtà la scuola dell'arte occidentale diede in 
Russia frutti davvero nuovi e originali! 

Il realismo russo sì manifestò in tre filoni distinti: le parsùny, personaggi stilizzati, raffigurati nel proprio ambiente, i 
lubkì (22), quadretti, o stampe popolari molto spesso caricaturali, e quello paesaggistico-ritrattistico, alla ricerca dei 
caratteri nazionali popolari fnaròdnost'). In tutti e tre i casi, il realismo russo nel XIX s. diventò tout court denuncia 
sociale, grazie a pittori come Peròv, Fedòtov, Makòvskij, Rèpin, per citarne solo alcuni. Molti di essi erano itineranti, 
fperedviznikij giravano tra periferie e campagne, per ritrarre la gente, nel suo byt quotidiano. Veneciànov (1779- 
1847) fu il primo a ritrarre i contadini veri, a rappresentarne l'interiorità, attraverso sguardi e atteggiamenti (un'intera 
sala del Museo Russo di S. Pietroburgo è a lui dedicata). Altri, pur prediligendo i paesaggi, come Krylòv, Soròka, ex- 
servo della gleba, Seròv, erano comunque ispirati dal bisogno morale di capire il popolo, i poveri e le loro sofferenze. 
La tendenza al realismo è così forte in Russia, da riuscire a convivere perfino col simbolismo di Vrùbel, Nèsterov, Sù- 
rikav, col surrealismo di ChagaU, coll'espressionismo di Kandìnskij e col disegno stilizzato, leggendario di BiUbin. 
Quando poi, fra XIX e XX s. gli artisti russi diventarono l'avanguardia a livello mondiale, tutti si accorsero che il rea- 
lismo russo non era morto, poiché le tracce della tradizione realista erano rimaste pur nelle nuove espressioni artisti- 
che, astratte e rivoluzionarie: nei temi (le cose semplici di tutti i giorni, il villaggio, la casa, il lavoro), nei colori viva- 
cissimi, contrastanti col bianco della neve. Cambiano le tecniche: disegni, forme, volumi si fanno arditi, energici, 
provocatori, si scompone la realtà, la si rende geometrica ed essenziale. Tutto ciò esplode con le avanguardie (1900- 
1920): Gonéaròva, Popòva, Ròzanova, Lariònov, Fildnov, Lèbedev, Lentùlov, Malèviò, Ròdèenko e tanti altri (vedasi 
cap. seg. e nel lì voi.). 

Paradossalmente, il realismo socialista, arte ufficiale sovietica dal 1931 (ved. voi. II, cap. HI "La cultura sovietica") fu 
la meno realista delle correnti pittoriche russe, poiché non rappresentava un'umanità vera, nella dura e complessa 
realà quotidiana, bensì mitizzata, eroica e abbellita a fini propagandistici, operazione che fu detta lakiròvka. 
Dal 1957, anno del primo Festival internazionale sovietico della Gioventù, nel contesto del "disgelo" (ved. voi. II, cap. 
N "La prima svolta") nuovi linguaggi pittorici cominciano ad esprimersi, sia pur ti con tanti ostacoli. Oggi, artisti 
come E. Semenov possono esporre V "Ultima cena" (1998) i cui commensali sono dei down e come A. Ponomarèv, ex- 
marinaio sovietico, allestisce nel Canal Grande di Venezia il sottomarino, "Subtiziano" di cui emerge dalla laguna 
solo la parte superiore dipinta. Se non è realismo questo...! (esempi di realismo russo e sovietico alle taw. segg.) 

Note (22) Si veda in proposito M. Chiara Pesenti: "Narrare per immagini" (Bergamo, University Press, 2002). 




Marc Chagall. "Il violinista" (1912-1913) Vassìlij Kandìnskij: "Macchia nera (1912) (dettaglio) 
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Ivan N. Kramskòj: "Minò Moisèev" (1882) 
I. Kramskòj è uno dei fondatori (1870) de! movimento di pittori itineranti realisti, impegnati contro 
l'arte accademica (ved. pcredvizniki, in glossario e tav, pag. 126). 
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Vassìlj Nikolàevic Jàkovlev: "I cercatori d'oro scrivono una lettera al Creatore della Grande Costituzione" (1937) 

(dettaglio) 
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Nikolàj Christofòrovic Rutkòvskij: "Josif Stalin presso la tomba di Sergej Kirov" { J934) 



Quanta ipocrisia nelle cerimonie ufficiali, soprattutto in quelle funebri dedicale a persone che il regime 
stesso magari ha fatto eliminare e che mascherano lotte accanite di potere all'interno del PCUSf 

Ma i comunisti sinceri ci credevano. 
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Aieksàndrl. Ixiktiònov: "Lettera dal fronte" ( J962) 

Pose rilassate e non statuarie, volti sorridenti, nel leggere una lettera piuttosto rasserenante, anche se giunge 
dal fronte. La luce nella quale i personaggi sono immersi non è posticcia, è una luce vera, che serve a leggere 
meglio, che rappresenta la bella stagione, la gioia di ricevere buone notizie da una persona cara, la speranza 
nel futuro. 
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fotografia dì I. Turgenev 
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Le illustrazioni ed i passi del cap. VI sono traili da: E^fl 

- Wikipedia: Enciclopedia Europea Garzanti ^■«^^^^^^^■^^^^■i^^^^HM 
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1. Orìgini della slavofilia 

II movimento culturale e politico detto slavofilia, o slavofilismo, si sviluppò in Russia nella prima- metà dell '800, co- 
me reazione al filo-occidentalismo imposto da Pietro il Grande e Caterina II e avviato, per alcuni aspetti, già dallo car' 
Alessio, alla fine del XVII s. Gli slavafili aderirono al panslavismo soprattutto dopo il 1917, fra le fila dell'emigrazio- 
ne russa. Mentre gli occidentalisti propugnavano la modernizzazione e la democratizzazione della Russia a fian co delle 
potenze europee, gli. slavo fili si battevano per salvaguardare le antiche tradizioni slave, religiose e socio-politiche. La 
slavofilia trovò terreno fertile da un lato tra i romantici, che amavano e ricercavano le tradizioni popolari nazionali, 
dall'altro nella restaurazione post-napoleonica. In politica, gli slavafili sostenevano la monarchia non assolutista, l'or- 
todossia e uno sviluppo sociale "più conforme all'anima russa" di quello occidentale; criticavano di avidità e limita- 
tezza la borghesia dei paesi industrializzati. Sul piano morale, pensavano che il mondo slavo, con la sua purezza con- 
ladina, avrebbe salvato l'umanità. Il dibattito su questi temi nell' intcUigcncija russa fu avviato dalle "Lettere filosofi- 
che" dell'occidentalista P. Ja. Caadàev (1794-1856), che passò per pazzo, alle quali replicò A. S. Chomjakòv (1804- 
1860), accusando la filosofia occidentale di razionalismo ed esaltando la religione ortodossa: secondo lui, il cattolice- 
simo rappresentava "l'unità senza libertà", il protestantesimo "la libertà senza unità", l'ortodossia, "la libertà e l'uni- 
tà", cioè la via dell'amore e della comunione fsobòrnost'J, Gli slavofili s'ispiravano alla specificità della storia dei po- 
poli slavi, ai loro costumi comunitari finir, òbscina, véce) alla loro saggezza (ne era simbolo lo staraste J, ai costumi 
di vita (byt) n.e//'nsàd'ba (podere), nel selò (villaggio), nella derèvnja (campagna). Importanti sostenitori della slavo- 
filia furono I. Kireèvskìj (1806-1856), che diresse due riviste, "L'europeo"e "Il moscovita", 1.8. Aksàkov (1817-1860), 
innamorato della natura russa, più tardi S. N. Trubeckòj (1863-1920). Slavofili furono, in parte, o nei loro ultimi anni, 
grandi scrittori: Kol'còv, Gògol', Dostoèvskìj, N. S. Leskèv; anche nel cristianesimo conladino di Tolstoj c'è una com- 
ponente slavafila. Slavofili. furo no gli etnografi V.I. Dal' (1801-1872), studioso delle fiabe e del folklore, P. I. Mèl'ni- 
kov (pseud. Pec'èrskij), che fu anche narratore (1818-1883) e il filosofo V. Sotovev (1853-1900). 
I democratici accusavano gli. slavofili di mitizzare la miseria, e l'ignoranza, delle masse contadine e di essere strumento 
della reazione; gli slavofili accusavano i democratici di imporre modelli socio- economici stranieri (si stavano diffon- 
dendo in Russia le utopie di Proudhon e Fourier), che avrebbero snaturato lo sviluppo dei popoli slavi. Essere slavofilìa 
non significava solo essere anli-occidentalista; questa era una condizione necessaria, ma non sufficiente; il poeta Tjùt- 
cev, ad esempio, era contrario alle idee democratiche provenienti dall'occidente, ma non era slavafilo. Per essere sla- 
vofili, bisognava "credere" nel valore etico delle tradizioni agrarie dell'Europa orientale e nella loro funzione messia- 
nica. Era un movimento antipositivista, malgrado la presenza di scienziati fra le sue fila, che contrapponeva il mondo 
slavo contadino sia pagano che ortodosso, alla mentalità borghese occidentale e al pensiero illuminista. Ma occidenta- 
listi e slavofili condividevano l'opposizione alla servitù delia gleba e a Nicola I. Ami- slavofili furono pensatori politici 
come A. I. Herzen e V. G. Belìnskìj, "maestri della gioventù rivoluzionaria russa ", benché critici anch'essi dello svi- 
luppo socio-economico occidentale, DJ. Pìsarev (1840-1868), darwinista, sostenitore della diffusione della scienza fra. 
il popolo e della rivoluzione socialista ad opera delle masse contadine. Occidentalisti furono Granòvskij, Ogarèv, Tur- 
gènev, Ànnenkov. Con la rivoluzione del 1917, Il dibattito si concluse nell'internazionalismo proletario sovietico, fon- 
dato sulla lotta di classe. L'Unione Sovietica, comunque, nel contrapporsi al capitalismo occidentale nutrì una qualche 
slavofilia e rispettò, anche esaltandole, le tradizioni popolari delle sue varie, numerose nazionalità. Singoli, aspetti sla- 
vofili si ritrovano anche in scrittori del '900 , ad es. in Blok (le masse non vanno cultural izzat e, perché perderebbero 
integrità e spontaneità), Pil'njàk (la campagna partecipa alla rivoluzione restando tale e quale), Esènin (ama istinti- 
vamente tutto ciò che appartiene al suo mondo contadino) e negli scrittori Kljùev, Ivanòv-Razùmnik, Bèlyj, Rèmizov, 
Bùnin. Anche Sol'zenlcyn fu in parte slavafilo (si pensi al personaggio di Matrena Vassìl'evna Zachàrova). Pure P. 
Florènskij, nella sua analisi iM/'ikòna (per i nomi citati e i termini evidenziali, ved. nei capitoli specifici e in glossario). 
(trad. r.) 

1. Po>KfléHHe CJiaBflHOtJjÙJlbCTBa 

KyjibTypHoe h nojiHTuqecitoe TetéHHe Ha3biBàeMoe "cjiaBffiiocpuJibCTBo" pa3Bu;iGCb b Poccuh, b népBOH iiojiobù- 
He XEX b., Kaic npOTHBOfléHCTBHe 3anaflHH«iecTBy, ycTaHÓBJieHHOMy ITerpÓM BenÙKHM h Ei<aTepuHOH II h no iié- 
KOTopbiM cTopoHàivi, yxce npH uapé Aneiccee, Ha Koqué XVII b. Olio 6hjio no3ace BocnpÙHHTo nancaaBÙ3MOM, ocó- 
6eHHo b oKTflGpbcKoft pyccKotì 3MnrpàmiHH. nocKÓjibKy sànajiHHKH yiBep>KflajiH nporpécc ot cpeoaàjibHO-Kpe- 
nocraÓH OTCTàjiocTH Pocchh no "3ana>i.HOMy" nyTU, nocTÓnbKy cnaBflHocpunbi BbicTynàjm sa coxpaHéHHe flpéBiiHx 

CJiaBJIHCKHX 06méCTBeHH0-peJIHTHÓ3HbIX Tpa^UIJHH. OSoCHOBaHHe CBOeft flOKTpUHe OHH HaiIIJIU B pOMaUTÙieCKOH 

jhoGbu HauHoiiàjibHOCTeH h b nocjieiianoneÓHOBCKOH peaKHHH. C nojiHiuqecKOH tchikh 3péHHSi, cjiaBfiHocpujibi yr- 
BepscflàJiH coxpaHéHHe uapcTBa (ho He caMo,ricp)KaBHii), npaBocnàBHH h HcoGxoflUMocTb pa3BUTHH no ocó6oiviy 
pyccKOMy nyrù: 3ànafliiyio 6yp)Kya3uio ohh KpHTHKOBanH KopbicTonro6HeM h orpaHHiéHHocTbio. C HpàBCTBeHHOH 
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róqKH 3péHHJi ohh flyManH mto cnaBfliie, cboch KpecTbaHCKoft ihctotoh, 6yayT cnacTÙ qe^oBéqecTBO. Cnop 
HHTejiuHreiiqHH 06 3thx npejBvréTax Hàqan n.H.^IaaflàeB (1794-1856) cépaefi cboùx "3>hjjocócpckhx nuceivi" 
(1829-1831): ero npùiwjiH 3a cyMacméjniiero. Eiwy otbcthh A.C. Xomhkób (1804-1860), o5bhjwh 3ànajrHyio 
cpHJiocócpHio b MaTepHajiU3Me h b pauH0HajiÙ3Me, h BocxBajifljj npaBooiàBue. Ilo ero ivméHHio, KaT0JiHUÙ3M 
o6o3HaqàeT "enÙHCTBO f)C3 cBoooflbi", npoTecTaHTÙ3M "cBo6o,ay 6e3 e,uùncTBa", a upaBOuiaBne npeflCTaBJiJieT 
"CB06óyy c eflÙHCTBOM", T.e. nyib ic jiio6bù h k co6óphocth. CnaBfliiocpùjiM BfloxHOBJiajiHCb cjiaBAHCKHM 

OCÓ6eHHOCTSMHH - COflpyJKeCTBeHHbIMH TpaflVJL(HflMH JBpéBHHX CJiaBflH (MHp, Ó6u]BHa, Béie) H HX MynpocTbto 

(cumboji KOTÓpoft 6biji cràpocTa), 6htom b ycàAbSax, ea cejié, b ^epéBHe. BàacHbiMH cjiaBJiHocbùjiaMH 6buiH 
H.B.KupeéBCKHH (peflaKTÙpoBan >KypHàjibi "EBponéeii" h "Mockbhthhuh") h K.C. Akcukob, Jno6ÙTejib pyc- 
ckoh npwpóflbi, nÓ3)Ke E.II.Tpy6ecKÓa (1863-1920). OflHàKo, 6mjih cxiaBiJHOtpùnaMH, qacrùqiio hjih b nocné^HHc 
róflbi 3KU3HH, h B&nÙKHe rracaTejJH, iianpHMép KuJibnÓB, Tórojib, ,Il,OCToéBCKBH, JlecKÓB; b nonni KOHnÓB, aaace 
TOJiCTÓBCKoe HCTOJiKHOBanHe KpecTbflncicoro xpHCTHàHCTBa coflepacàeT qTO-TO cjiaBsiiiocpùiibcrBa. GnaBocpù- 
jiaMH 6ujih STHÓrparpbi B.,D,aJib (1801-1872), nccjiéflOBaTejib pyccKHX TpanuuHH, A. MéjibuincoB (nceBA.: 
IleqépcKHH) (1818-83), paccKà3qHK, h cpHJiócocp B. Co-jiobEb (1853-1900). 

HeMOKpaiùqecKHe eTopómiHKH oGbhi-isjjih cjmBHHorpujioB: "Bh npeepamaeTe b mhid h HHmeTy h 6e3rpàMOT£iocib 
pyccKHX KpecTbjm". A cJiaBaHOfpùjibi o6bhh3jih fleMOKpàTOB:"Bbi BBefléTe HnocipàHHbie coqHàjibHo-3KOHOMU- 
qecKHe o6pa3uw', Koxópbie H3BpamàioT cjiaBancitHe napó/ibi" (rorflà b Pocchh pacnpocTpan&JiHCb htóithh 
(ppaHqy3CKHX MbicjiHTejieH IlpyflÓHa h III. <3>ypbé). 

CnaBflHotpunbCTBO He 3Hàqmio TOJtbico aHTH-3anaflHHqecTBo, aio 6hjio Heo6xoflUMoe, a iiefloc'iàToqiioe ycnÓBHe. 
HanpHMép, nc»T Tiotrcb 6bin aHTH-3ànaaHHicoM, a ne 6bin cnaBHiiocpùJioM. 3HàqHJio Tàicace sépuìb b uéHHOCTb 
UpéBHHx oSuiécT Beni] bis CTpóee BOCTÓqnHOH Eb pónili hbhx pojib MBpoBÓro ciiacéimn, 3to 6hjio aHra- 
no3HTHBHCTÙqecKoe flBHacéiiHe, npOTHBonoc'i'aBJiflioinee KpecrflHCKyio npaBocjiaBHyio qnBHXiH3àuHK) sana^Hofl 
HHflycTpHajiHsàmiH. Ilpeacfle Beerò opoi'UBHincaMH cjiaBHHOCpuJibCTBa 6biJin A.H. Tépuee b BT. Bcjiuhc- 
khh, "nBa yqù'rejui peBonronnómioft iohocth", xota' ohh h KpHTHKOBàjin HéKOTopbie qepTbi' sàna^Horo pasBuraa, 
h ,H,.H. IIùcapeB, yTBepacjiaioiuHM flapBHHÙ3M, Heo6xoAUMocTh pacnocTpanéHHa Hayioi b uapófle h KpecTbflHCKyio 
couHajiHCTÙqecKyro peBOjnonHio. 3ànaj]HHKaMB 6buiH nanpHMép TpaHÓBCKBB, OrapGs, TypréHeB, AnuenKOB. 
Cnop 3aKÓHqmicfl coBéTCKnM npojieTàpcicHM HiiTepHauHOHajiu3Moivi, ocHÓBaHHbiM na KJiaccoBÓn 6opb6é. Bo BC3- 
kom cjiyqae, CCCP coxpaHÙn néKoropoe cnaBaHOf^ùjibCTBo, npmTHBonocTaBJieHHeivi 3anaAHoiviy KanHTajiu3My h 
yBaacéroieM scex nauHOHajibnbix i pammim cbohx iiapó^oB CjiaBJiHOfpujibCKHe noumnn mojkiio HaftTÙ TaKJKe 
y HéKOTOpbct nHcare^eit 20oro s., laicHX icax A. Bjiók (no Heitiy, Hapófl - nénocien h Hepa3BpaméH, pa3JiuqHO ot 
o6pa3ÓBanHoft Sypacyasun), B. IlHJibHHK (paccKa3aJi yqàcTne peBOJiroqnH KpecTbaH, coxpaHJiioinHX cTàpaft 6brr), 

C. EcéllHH (HCTHHKTÙBHO HIOGUJI KpCCTb 3HCKHH pyCCKHH MHp), H. KjIH)CB, HbHHOB -Pa3y MHHK, A. BÓJIblB, A. 

PéMH30B, H. ByBBB, aaace A. CoJiaccHÙubm h II. OjiopéucKUH (no ero anaiiHsy HKOHorp àtpHH) h jxpynie. 
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2,PàvelIvànovic Mèl'nikov (1818-1883) 

Etnografo e romanziere, fu uno dei principali slavafili, noto con lo pseudonimo Andrèj Peéèrskij. 
Nacque nel 1818 a Niznij Nòvgorod, da una famiglia decaduta di antica nobiltà. SÌ iscrìsse alla facoltà di Lettere di 
Kazàn'. S'interessò in particolare di storia e di etnografia russa, anche grazie al suo impiego che gli consentiva di ac- 
cedere agli archivi di storia locale della sua città. I suoi primi lavori furono pubblicati su riviste (ad es. "Note di viag- 
gio dalla provincia di Tambòvsk fino in Siberia" apparso su "Memorie patrie"). Dopo il romanzo "Tòrìn", nel 1841 
venne nominato membro corrispondente della Commissione Archeologica. 

Il suo racconto sul carattere del mercante russo -"I KrassU'nikov "- ottenne l'apprezzamento molto positivo di un altro 
grand.e slavofilo: V. I. Dal'. Dal 1850, entrato al Ministero degli Interni, si occupò a lungo del raskòl (vedasi al cap. 
Ili) e nel 1854 redasse un" Resoconto mila situazione attuale dello scisma": dello scisma, condivideva alcune idee, 
non l'integralismo, avendo constatato il basso livello morale del clero ortodosso. Durante gli anni '50 scrisse dei rac- 
conti sulla vita dei cinòvniki (impiegati della pubblica Amministrazione), ad es" Nonno Polikàrp", da cui si capisce 
che il popolo indifeso soffriva a causa della corruzione diffusa- nel governo. Nella novella "Vecchi tempi", il tema è la 
questione contadina: dopo l'abolizione della servitù della gleba, parecchi pomèsciki (proprietari fondiari) continuava- 
no a considerare come un proprio diritto naturale possedere dei contadini. E' Il vecchio Varlàam, personaggio della 
sua novella "Grìsa" che ha ispirato a Mùssorgskij la canzone "Come si stava nella città dì Kazàn' ". 
Nel 1866 andò in pensione e si trasferì a Mosca, per dedicarsi interamente alla letteratura. Frequentò vari scrittori e 
conobbe Cèchov. Ritornò a Niznij Nòvgorod, dove si dedicò ai romanzi storici, oltre che al giardinaggio, nella sua pro- 
prietà fuori città. Scrisse "Nei boschi" e "Pei monti", nei quali ricostruisce i motivi della mitologia orale slava. Infatti 
contribuì non poco, assieme a V. I.Dal', alla conoscenza delle fiabe popolari delle regioni del Vdlga (vedasi cap. I) e di 
sette religiose diffuse tra la gente. Manifestò le sue convinzioni slavofilie, come studioso e mostrando ì tratti poetici 
della vita russa e la positività della morale popolare. Ammalatosi, dettò le sue ultime pagine alla moglie. 
(trad.r.) 

2. nàBeji HuàHOBHi MéjibHHKOB (1818-1883) 

Oh - oflHH H3 BaaCHefimax cjTaBflHocpHJibCKi-rx noBecTBOBàTeneft h hctophkob, c nceBflOHHMOM Anqpéìi Ileiép- 
ckhh. Oh poflHJicfl b 1818 r. b HuaseM FIÓBropo^e. Ero ceMéftcTBo 6hjio hs CTapHHHoro, o6eflHeBniero mopm- 
CKoro pofla. nocTynróiiiHH Ha (pHuojiorHqecKHH cpaKyjibTèx ica3àHCKoro yiiHBepcHTeTa, oco&hho 3aHHTepecoB an- 
ca HCTOpHeft h 3THorpàcpHeft h, 6naroj(apa cBoeivry qtìny, nocemaJi apxHBH no MecTHoft hctophh CBoero ropoaa. 
nepBHe ero npoH3BefleHH*i noaBHJiacb b acypHaJiax (HanpHMep "JJopÓHCHbie aanucKH Ha uyTÙ H3 TaniSÓBCicoe 
ryGépHHH b CiiGùpb" b atypHane "OTéqecTBeHHbie 3anucKH"). Ilocjie poMaHa "TópHH", b 1841 r, oh nonyMMJi 
3BaHHe qjieHa-KoppecnoHjiéHTa ApxeojiGrfujecicoH komhcchh. 

Ojjhh H3 cbohx paccKa3ax, "KpacujibHHKOBbi", o xapaKTepe pyccicoro Kynqà, nojiyqnn nonoacHTejibHyro oueHKy 
apyroro Bejimcoro cjiaaflHocpujia - B^aflUMHpa H. flàjifl. C 1850 r, BCTynwj] Ha cjryncGy b Mhhhctcpctbo BHyTpeH- 
hhx fleji h 3aHHMajica paccnéflOBaHHHMH o pacKÓjne: b 1854 r, HanHcàn "Ot^Et o cobpcmchhom coctqhhhh pac- 
KÓJia"; oh pa3flejian HéKOTopue MHemijj pacKÓJia, a 6e3 cpaHaTÙ3Ma, 3aMéTHB hh3khh HpaBCTBeHHbift ypoBeHb npa- 
Bocjia'BHoro jryxoBéHCTBa. B 50-e rojs,u MénbHHKOB co3flàji HéKOTopbie paccKa3M o jkh3hh ihhóbhhkob, HanpHMep 
"fléflynnca IIoJiHKàpu", b KOTOpbix noHflTHO ito 6e33amKTHbiH Hapo,n, erpaflaji H3-3a rocyflapcTBeimoro pa3Bpa- 
n^eHHfl. B noBecTH "CTàpwe róxn>i" oocyayiaeTCfl KpecTbjJHCKHft Bonpóc: nocne OTMéHbi Rpenocraóro npàBa, 
MHorHe noMémHKH eme bh^cm 3a coGoft poflOBÓe npaBo BjrajréTb KpecTbJiHaMM. Gràpeu; BapnaàM, oflHH H3 jmìì 
ero noBecTH 'Tpùuia", b^oxhobbh Mycoprcicoro na co3flaHHe neciiH "KaK bo rópofle to 6 bino bo Ka3àHH". B 
1866 rojry r, Méjn>HHKOB Bbimeji b OTCTàBKy, nepecejiùjica b Mocity, <3To6hi Bceueno 3anHMaibca JiHTepaTypoH. 
Oh nocemaji pa3Hbix nHcaTejieH h no3iiai<ÓMHJics c MéxoBbiM. Oh B03BpaTnncfl b 

HÙ5KIIHH HÓBropOfl, Tfle 3aHHMajlCa Ca^OBÓaCTBOM, B CBOèM HMeHHH, H HCTOpH- 

icckhivih poftiaHaMH, H3 KOTOpbix "B jiecàx" h "Ha ropàx", rji;e oh peKOHCTpyian- 
pyex mothbh cJiaBHHCKOU ycTHOH MHtpojiorBH; nosTOMy oh Miioro cnocoScT- 
BOBan, c B. H. flàjieM, 3HaiiHio bójbkckhx HapoflHbrx cica'aoK h HeKoxopbix pejiH- 
rH03Hbrx ceicr.On Bbipa3HJi cboh cjiaBfliiocpHJibciCHe y6eatAéHHsi, KaK yqeHHH. a 
xaicace noKa3biBaa no3TH*iecKHe qepTbi' pyccKOH >kb3hh h 3flopoBbie ycTÓa Ha- 

pOflHOH epaBCTBCHHOCTH. H3-3a 6oJie3HH, OH flHKTOBaJI JKeHé cbou nocjieflHHe 
cipaHriubi. 

A. Pecèrski 
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3, Nikolàj Semjònovic Leskòv (1831-1895) 

Nacque nel governatorato di Orèl, padre sacerdote, madre aristocratica. Fu allevato da ricchi zìi materni; a sedici 
anni abbandonò gli studi, che non amava molto. Ben presto s'impiegò nella Pubblica Amministrazione, dopodiché i 
suoi maestri dì vita, più della scuolafurono varie esperienze dì lavoro fra la gente, a contatto col popolo. Dapprincipio 
scrisse articoli su argomenti sociali, anche dopo il trasferimento a S. Pietroburgo, avvenuto nel 1861. A causa di alcu- 
ni di questi articoli, i circoli progressisti lo accusarono di collaborare con la polizia. Questo fatto gli amareggiò l'esi- 
stenza e condizionò il suo pensiero. Morì a Pietroburgo di mal di cuore, era già in pensione. Dal 1862 al 1888 compo- 
se i suoi migliori racconti e romanzi: "Il brigante", "In taraittàs", "Senza via d'uscita", "Ai ferri corti", "Preti. Crona- 
ca", la raccolta di racconti che prende il titolo da uno di essi: "Il viaggiatore incantato", che contiene "Il pecoro- 
ne ", "Lady Macbeth del distretto di Mcensk", "L'angelo sigillato ", "Il mancino ", "Tormento dell'anima". 
L'ideologia di N. Leskòv fu sempre nostalgica e conservatrice: per lui il regno dello zar Nicola l ( 1825-1855) fu per la 
Russia il migliore ed il più ricco di poesia e di sentimenti buoni. Soprattutto dopo le accuse mossegli da nichilisti e ra- 
dicali, vide nella Guerra di Crimea la fine dell'" età. dell'oro" e negli anni '60-70 la corruzione, il disprezzo della mo- 
rale, il trionfo del danaro e gli orrori delle metropoli. La purezza ed il senso della fiaba: ecco ciò che la Russia aveva 
perduto e che Leskòv voleva far rivivere! 

Siccome te riforme e l'industrializzazione avevano trasformalo la Russia, distruggendo la struttura feudale, la nobiltà 
rispettabile, i servi fedeli, la giustizia, solo i semplici, dotati di forte interiorità legata alle tradizioni potevano rimedia- 
re al male della società. Perciò Leskòv può esser definito uno slavafilo. Il più puro e semplice è il personaggio 
rfe//t?"juròdivyj", cioè il "pazzo" mandato da Dio; Leskòv lo chiama anche "cudàk" (strampalato), "blaz'nòj" (stra- 
vagante), oppure lo rappresenta come lottatore donchisciottesco per la vittoria della verità, al pari di eroi delle byline, 
ad es. il protagonista di "Il pecorone" e di "Preti. Cronaca". Talvolta la lingua di Leskòv è volutamente rozza, incòlta, 
poiché coglieva espressioni tìpiche e proverbi per strada, tra la folla, nei monasteri, tra gli strànniki... 
Gli slavafili scoprirono e amavano molto i lubkì (immagini popolari) e le ikòne (immagini sacre), arti visive popolari. 
Anche Leskòv era appassionato di arte popolare antica; infatti frequentava botteghe di restauro di oggetti artistici spe- 
cialmente a Kiev: alcuni suoi racconti sì basano su motivi e intrecci ricavati da essi. Per quanto riguarda la tecnica 
narrativa, imitava le Cronache antiche (ved. lMopis'J, prive di analisi psicologica. I cronachisti tramandavano solo fat- 
ti, sìa pur in una luce divina. Anch' egli descrive ciò che vede e che sente; si potrebbe dire, anticipando le future 
parole di Òsip Brik (ved. § 7 "Nasce la semiologia", in eap. Vili), che Leskòv era "blìze k fàktu", più vicino al fatto. 
(trad.r.) 

3. HiiKOJiàn CcmShobh 1 ! JlecKÓB (1831-1895) 

Oh poflùjicji b OpéjicKofl ry6épHHH. Oreu 6hji CBflméHHHKOM, a MaTb apacTOKpaTKOH. BbiJi BocnmaH y 6oraTbix 
aH^efi no MaTGpH ho, b mecTHa;waTb JieT, 0TKa3aJlCfl OT yqeHHS, KOTOporo ne oqeHb jiio6hji. Cicopo oh cTaHÓ- 
bhtcji «ihhóbhhkom; nocne Toro, ero npenoflaBare^HMH >kh3iih ne 6buiH jiHnéH, a pa3Hi>ie pa6o™ cpeflH JBOjiefi, b 
napojxe, Ha sopore. B 1861 r., oh nepecejiùjica b CaHKT IIeTep6ypr. fle6ioTÓpoBaji kuk àBTop CTaTéfi 06 
o6mécTHHbix 'retviax. Ha- 3a HeKoxopbix hs 3thx craiéfi fleMOKparHiecKHc Kpyru ero oGbhhùjih b corpyflHHqecTBe 
c nojiHUHeft. 3to co6brrae orapqu^o ero mmiib h o6yori0BH.no ero Mbianb. Pa6oTaji b cpHHaHcoBOM MHiwcTcpcTBe, 
b Kùcbc. Oh ywep b IIeTep6ypre, or cep^HMiiofl 6ojie3HH. Yace 6biJi b oTCTàBKe. 

C 1862 no 1888 rr., oh co3jiàn cbqù jiymuHe paccna3H h poManbi, H3 KOTopbix: "PaaSÓHHHK'V'B Tapauiàce", 
"HéKy^a","Ha HOMcàx","Co6opHHe. XpóiiHKa", coGpaiwe paccKa30B co/jepacamee "OBMe6biK","JlCflH MaK6er 
Miu'iicKoro yé3fla","OMapÓBaHHbiH cipàininK". "3ane«iarJi6Hin>iH àureji","JIeBiuà","ToMJiciiHe jjyxa". 
MHpOB03péHHe H. JlecKÓBa Bcejra 6biJio TOCKytomHM h KoucepBaiÙBHbiM; fliw nero 9nóxa uapcrBOBaiiHfl qapa' 
HHKOjiàfl I (1825-1855) 6biJià ipw Pocchh caivibiM 6oraTWM BpeivieneM ho33hh h xopouiHX qyBCTB. Oco6eHHO 
nocne oSbhhchhh ot hothiiuctob h pajiHKàjibiibix, un viinue/i b KpbiMCKoft BOHHé Koneu "sonoióro Béna" h b 60- 
70 rr, pa3BpaméHHe, npe3péHHe HpàBCTBeHHOciH, rpHyMcb fléiier h yacacw KpynHbix ropoaÓB. HecTHOCTb h 
jiio6oBb MarÙH - bot «ito Poccna noTepana h bcc 3TO JlecKÓBy xoTenocb 6u BoapoflÙTb! TaK KaK pectopiubi h 
HHaycTpHJiflH3àuH}i H3MeHÙnH Pocchio, yHHqToiKàfl apeBHHH crpoti, yBa>KàeMbix mopm, Bepiibix cjryr h cnpase- 

flJIUBOCTb.TOJIbKO npÓCTHC JHOflH, C BbICOKOH HpàBCTBeHHOCTbK) OCHOBaHHOH Ha TpaflHHHH, MÓryi' nOnpàBHTb 

o6mécTBeniibie 3Jia. Ilo 3TOMy JlecKÓBa mojkho onpeflejiÙTb cjiaBimocpÙJioivi. CaMbiH npocruft H3 othx jnofleH- 
lOpÓAHBbiH, nócjiairiibiH 6óroM; JJcckób ero Ha3biBa;i h "ly^aKOM", "6jia5KHbuvi", hjih ero npeacraBJHiJi KaK 
floiiKHXÓTCKoro 6opqà 3a npaBjxy, KaK repoeB 6biJiÓH, hjih paccita3a "OBie6biK" h poMaHa "CoGopaHe". JlecKÓB 
paccitasbmaeT no cranio JieTOimcueB - TcuibKO coGutha, uer ncHxojioiHH, nocemanB Mara3Ùiibi JiySicÓB h hkóh. 
Ero H3HK HHorfla rpy6, HeyqTÙBeH, TaK KaK noHMÓJi THnH^iHbic BbipaaceHHH h nociiÓBHHbi b To^né, b MOHacTHpax, 
unii y CTpàmiHKOB... 
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CnaBsiHoipunbi HCKanH, oxKpbmanH h oqcHb ^ioGhjih Jiy6KÙ h hkóhm, 3pùrenbHO-noBecxBOBàxenbHHe naponHbie 
ìpaflHUHH. JlecKÓB Toate oqenb aioGhji ApcBHee, iiapomioe HCKyccTBo; b caMOM nene oh MHoro nocemàn pecxa- 
BpàropOB npeBHHx npeflivreroB, ocoóchho b Kubbc: HéKoxopbie H3 ero paccKa30B nocTaBneHiibi no hx mothb3m h 
no npHéMy sxhx óGpasoB. Ero H3bflc Hiiorna rpy6, HeyqxuBeH, xaK KaK oh noaiwàn xHnnqHbie BbipaaceHHH h 

nOCJlÓBHUM B TOJiné, B MOHaCTbipflX, y CXpàHHHKOB... 

Mto Kacaexc» ero noBecxBOBàxenbHoro cnócoóa, oh paccica3biBaji no cranio npeBHHx noBecxéfi, b Koxopwx Hex 
ncHxonoraqecKoro HccnénoBaHHfl, nexonucubi nepenaBann xonbKo co6bi™n, nócjianHbie 6oiom: moskho 6wiio 6m 
cicasaxb, no cnoBàM OcHna BpÙKa, JTcckób 6bin "Gnùace e cpàicry". 



N. Leskov 




"JléflH MàK6eT MijéHCKoro yé3fla" - otphbok H3 pacala 

"IlepByio neceiKy 3apfleBHUib cneTb" 

Tlozoaop 

TnaBa népsaH 

Hnoft pa3 b HauiHX Mecxax 3anaiorcfl xaKHe xapaicxepbi, qxo, KaK 6h MHoro jth hh npouino co Bcxpcqn c hhmh, 
o tieKOTOpbix H3 hhx HHKorna He BcnoMHHiub 6bi 6e3 flymeBiioro xpenexa. K RHCJiy TaKKX xapaicxepoB npHiianJie- 
aaiT KyneqecKax jkc Kaxepmia JIbBOBHa H3MaftnoBa, pasbirpaBinaa HeKorna crpainHyio npaiwy, nocjie Koxopoft Ha- 
QiH ABopHHC, c qbero-xo JierKoro cnoBa, craiin 3Raxb ce "JleflH Mai<6eT MueHCKoro ye3na". 

KaxepHHa JIbBOBHa He ponHJiacb KpacaBnueit, ho 6biJia no napyiKHocxH jKeHmHiia oqcHb npHflTHas. Eh ot pony 
men Beerò flfianuaxb qeiBeprbiìi ron; pocTy OHa 6bina neBbicoKoro, ho cxpoHHan, mesi xoquo hs Mpaiwopa bmxo- 
lenHaa, nneqH Kpyrnbie, rpynb KpenKan, hochk npjiMOH, roHeHbKHfi, rna3a qepHbie, acHBbic, Genwft bhcokhh no6 h 
qepiibie, ajK^ocHH» qepHwe Bojiocbi. BwnanH ee 3aMy>K 3a Hauiero icyrma H3MannoBa c TycKapH hs KypcKOH ry- 
OepHHH, ne no jiio6bh hjih Kaiioivry BneqeiiHio, ho xaK, noxoiviy ma H3MaftnoB k nefi npncBaxancH, a ona 6bina ne- 
Bymna beffimi, na nepeÒHpaib acenHxaiviH e& He npHxonHnocb. floM H3MafiiioBMx b HaiueM ropone 6biJi hc nocnen- 
iihh: ToproBajiH ohh KpynqaxKoio, nepacann b ye3jte 6ojibuiyio ivrejibHHHy b apeHne, HMejiH noxo/JUiMH can non, ro- 
poflOM h b ropone npM xopouiHH. BooSme Kynubi 6biiiH 3a>KHXoqHbie. CeiwbJi y hhx k xoiwy xce 6buia coBceM He- 
BojibinaH: CBeKOp EopHC TnMocpeHq H3MaftjioB, qenoseK y«e jict no^ BoceMbflecaT, ^aBHo BflOBMH: cuh ero 3h- 

HOBHH BopHCbm, My>K KaTCpHHbl JlbBOBHbl, qeJlOBeK TOJKC JieT nflTHfleCflTH CJlHHIKOMJia CaMa KaxepHHa JIbBOBHa, 

h xoitbKO Beerò, fleietì y KaTepHiibi JTbBOBHbi, nai bift ron KaK OHa Bbiinna 3a 3hhobhìi BopHCbma, ne Gwjio. V 3h- 
hobhsi EopHCbiMa ne 6hjio ^exeft h ox nepBotì scchm, c Koxopoio oh npoacHJi jicx wafluarb, npoit^e tom obaobcji k 
aceHH^ca uà KaxepHHe UbBOBHe. flyMan oh h HaaeHJicfl, «ito flacx e\ry 6or xoxb or Bxoporo GpaKa HacueflHHKa Ky- 
neqecKOMy hmchh h Kannxajiy; ho onjrrb cMy b 9xom c KaxepHHOH JlbBOBHofi He nocqacxjiHBH^ocb. 

Be3^exHOCXb 3xa oqeHb MHoro oropqajia 3hhobha BopHcuqa, a h crapHKa Bopnca TnMocJjeHqa, ^a aaace h ca- 
Myio KaxepHHy JTbBOBHy sxo oqeub neqajuuio. Pa3, qxo cicyKa HenoMcpHaa b 3aBepTOM KyneqecKOM xepeMy c bh- 
cokhm 3a6opoM h cnymeHHbiMH uenHbiMH co6aicaMH He pas HaBOflHJia ua MOJionyio icynqHxy xocKy, AoxoflHmyio 
flo oaypH, h OHa pa^a 6bi, 6or Becxb KaK pana 6h ona 6bina noH3HqHXbCfl c fleroqKoft; a apyroe H nonpeKH eft Ha- 
noenH:"Hero uuia^a 3aqeiw urna 3aMyac; 3aqeM 3aBJi3axia qenoBeKy cyab6y, Hepo^Hna", cjiobiio h b caMOM aejie ona 
npccxynjienHe Kai<oe cnejia.na h nepen Myaceivi, H nepen cuenpoM, h nepen BceM hx qecxHbiM ponoivi KyneqccuHM. 

TIpH bccm noBoiibcxBe h ao6pe acnxbe Kaxepnribi JlbBOBHbl b cbckpobom noMe Ghjio caMoe CKyquo. B iocxh 
OHa e35Kajia Mano, h xo ecnw h noenex ona c MyjKeiw no CBoeMy KyneqecxBy, xaK xo)Ke He Ha panoexb. Hapon 
Bce cxpoi HH, HaGnionaiox, KaK OHa chacx, na KaK nponne i', Kan BCTaHcx; a y KaxepHHbi JlbBOBiibi xapaicxep 6bui 
nbinKHH, h, hchbh flCByuiKOH b 6enHocxH, ona npHBMicna k npoexoxe h cBoGone: npoGcacaTb 6w c BenpaMH Ha peKy 
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aa noKynaTbca 6u b py6amKe no/j, npHcxaHbio hjih oocbinaTb qepes KajiHTKy npoxoacero Monoaua nojjcoji Heq- 
hoìo ny3roio a TyT Bce HHaqe. BcTaHyx cBeicop c iwysKeM paHexoHbKo, Hanbioxca b mecTb qacoB yTpa qa», Jja h no 
cbohm nejiaM, a oHa o_zma cJioHaeT cjiohh h3 KOMHarbi b KOMHaTy. Be3jje qncxo, Be3fle thxo h nycTO, JiaMnaflbi ch- 
hiot nepea o6pa3aMH, HHTfle no jjoMy hh 3ByKa >KHBoro, hh rojioca qejioseqecitoro. 

IIoxoflHT, noxoflHT KaTepHHa JlbBOBna no nycTbiM KOMHaTaM, HaqHeT 3CBaxb cxyKH h nojieseT no Jiecenice b 
cbok) cynpyacecKyio onoqnBajibHo, ycTpoeHHyio Ha bhcokom HeSojjbmoM Me30HHnqHKe. Tyx Toace nocHflHX, no- 
rjia3eeT, k;ik y aM6apoB neHbKy BeniafOT hjih KpynqaTKy ccbinatoT,- onaxb eft 3eBHeTca, OHa h paA npmcopHex qa- 
coK-apyroft, a npocHexca - onaxb Ta ace cKyica pyccicaa, cnyica KyneqecKoro aomb, ot Koxopoft Becejio, rosopax, 
jja»:e yaaBHTbca. 

Hwxaxb KaTepHHa JIbBOBHa 6bLna He oxoxHHua, m h KHHr k TOMy ace, OKporvm KHeBCKoro naTepmca, b noiwe He 
6hjio. 

CKyqnyio atH3Hbio aouiocb KaxepHHe JlbBOBHe b SoraxoM CBetcpoBOM floiwe b TeqeHHe nejibix nai'H Jiex ee 
3CH3HH 3a HeJiacKOBbiM Myacern; ho hhkto, K&K BOflHTca, He o6painaJi Ha axy CKyKy ee hh MaJieftiuero biihmìììihm. 

(trad. il.) 

"Lady Macbeth del distretto di Mcensk" (pmn. Mzensk) - estr. dal racconto 

La prima volta arrossisci a cantar la canzoncina 

(un dello) 

Qualche volta capitano da noi personalità tali, che anche se fosse passato tanto tempo dall'averle conosciute, non 
potresti mai ricordarti di loro senza un fremito dell'anima. Al novero di queste personalità appartiene sicuramente la 
moglie di un mercante Katerìna L'vòvna Izmàjlova, che fu protagonista di un dramma terribile, dopo il quale i nostri 
nobili, per usare le parole di qualcuno, incominciarono a chiamarla "Lady Macbeth del distretto di Mcensk", 

Katerìna L'vovna non era nata bellissima, ma era una donna molto piacevole di aspetto. Correva il suo ventiquat- 
tresimo anno. DÌ statura non era alta, ma ben fatta, con un collo proprio tornito dal marmo, spalle rotonde, forte di 
seno, nasino diritto e sottile, occhi neri e vispi, una bianca fronte alta, capelli neri, ma di un nero tendente al turchino. 
L'avevano data in moglie al nostro mercante Izmàjlov di Tuskàra, eel governatorato di Kursk, non per amore o per 
qualche attrazione, così, perché lui l'aveva chiesta e siccome lei era una ragazza povera, non poteva sceglierselo, il 
fidanzato. Gli Izmàjlov non erano certo gli ultimi nella nostra città: vendevano la miglior farina, tenevano nel distret- 
to un grande mulino in affìtto, avevano un orto redditizio nei pressi della città e una bella casa in città. Insomma era- 
no mercanti benestanti. Per giunta, erano proprio pochi in famiglia: il suocero, Boris Timofèevic' Izmàjlov, ormai su- 
gli ottant'anni e vedovo da tanto tempo, suo figlio Zinòvij Borìsyc', marito di Katerìna L'vòvna, anche lui cinquantenne 
e in più la stessa Katerìna L'vòvna, ecco tutto. Bambini, Katerìna L'vòvna, da cinque anni che era sposata, non ne 
aveva. Zinòvij Borìsyc' non aveva avuto figli neanche dalla prima moglie, con la quale aveva vissuto vent'anni, prima 
di restare vedovo e sposare Katerìna L'vòvna. Pensava e sperava che Dio gli avrebbe dato almeno al secondo matri- 
monio un erede della sua proprietà mercantile e del suo capitale, ma su questo punto restò deluso un'altra volta, con 
Katerìna L'vòvna. 

Questo fatto di non aver figli amareggiava molto Zinòvij Borìsyc', e anche il vecchio Boris, ma aveva intristito molto la 
stessa Katerìna L'vòvna. Una volta la sua noia infinita, stando nel tèrem della casa dei mercanti con l'alto recinto e 
coi cani liberati dalla catena, aveva portato la giovane mercantessa ad una malinconia che rasentava l'intontimento, e 
lei sarebbe stata contenta, Dio sa quanto sarebbe stata contenta di badare ad una bimbetta; altra cosa: anche i rim- 
proveri l'avevano stufata: "perché si era sposata, sì, sposata; perché una donna sterile aveva legato il suo destino a un 
uomo", come se davvero avesse commesso un qualche delitto sia nei confronti del marito, che del suocero e di tutta 
l'onorata stirpe dei mercanti. 

Con tutta l'abbondanza e la ricchezza, la vita di Katerìna L'vòvna nella casa del suocero era la più noiosa. Andava 
poche volta in visita, e anche se ci andava col marito per i suoi affari, anche in tal caso non era il massimo della 
gioia. Tutta gente severa che stava a guardare come lei si sedeva, come si muoveva, come si alzava; ma Katerìna 
L'vòvna aveva un carattere impulsivo e, vivendo da ragazza in povertà, era abituata alla semplicità e alla libertà: cor- 
rere al fiume coi secchi, fare il bagno in camicia sotto al porto, o gettare attraverso il cancello semi di girasole a qual- 
che giovane di passaggio, ma qui. era tutto diverso. Si alzano piuttosto presto il suocero e il marito, prendono il té alle 
sei della mattina, partono per i loro affari, e lei tutta sola a gironzolare da una stanza all'altra. Dappertutto è pulito, 
dappertuto in silenzio e in ordine, le lampade ardono davanti alle immagini e in nessun angolo della casa ne' un suono 
di essere vivente, ne' una voce umana. 
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Va su, avanti e indietro, Katerìna L'vòvna per le stanze vuote, e si mette a sbadigliare dalla noia e sale per la sca- 
letta nella sua camera matrimoniale, costruita in alto, su un piccolo mezzanino. Qui poi si siede, si mette a guardare 
come appendono la canapa nei granai, come immagazzinano la farina buona, sbadiglia di nuovo, è anche contenta di 
appisolarsi per due orette, ma si sveglia e di nuovo la stessa noia, quella noia russa, la noia della casa dei mercanti, 
per scappare dalla quale -dicono- perfino strangolarsi è allegro. Non andava in cerca di letture, Katerìna L'vòvna; 
per giunta in casa, oltre alle Vite dei Santi Padri di Kiev, libri non ce n'erano. 

Cinque lunghi anni visse Katerìna L'vòvna in questo modo noioso, nella ricca casa del suocero, a fianco di un ma- 
rito che non le faceva una carezza; ma nessuno, come spesso succede, rivolse la minima attenzione a questa sua noia. 

"Sacerdoti. Cronaca" (Parte terza. VII) - estratto (salo in italiano) 

L'arciprete tornò a casa tutto agitato, sconvolto. La festa de//"ispràvnik era andata avanti fino a tardi e Natàlja Niko- 
làevna non aspettò suo marito come di solito, ma andò a letto lasciando aperta la porta della camera di padre Savèli. 
Voleva senz'altro essere sveglia al suo ritorno. 

Vedendo quella porta aperta, Tuberòzov capì, ed entrò dalla moglie, chiamandola per nome. Natàlja Nikolàevna si 
svegliò e rispose. 

"Non dormi?" 

"No, caro Savèli Efìmic, non dormo. " 
"Meglio così, volevo parlarti. " 

Il vecchio si sedette sul bordo del letto e raccontò alla moglie il colloquio avuto con Tugànov, condannando l'in- 
differenza generale davanti a idee sempre più diffuse in Russia, per le quali una persona dalle idee avanzate dovrebbe 
vergognarsi dì credere in Dio. Le espose i suoi timori di decadenza dei costumi e della mancanza di ideali elevati. Pur 
avendo settant'anni, padre Savèli era uno spìrito vivace, una mente lucida, un'anima ardente, sia come religioso sia 
come cittadino e patriota, sia come uomo di pensiero: il buonsenso illuminava i suoi discorsi, ogni sua parola svelava 
la sincerità del suo animo. 

Natàlja Nikolàevna ascoltava in silenzio quelle parole appassionate e nobili, lasciandogli esprimere lìberamente tut- 
ti i suoi sentimenti, cosa che gli era possibile solo fra le mura di casa. 

"Ma pensati, Natàsa!" terminò, notando che era già giorno e che il canarino appena svegliato si puliva il becco 
sul bastoncino "pensati, buona vecchietta mia, che Tugànov non mi ha mai contraddetto; anzi, mi dava ragione in tutto 
e ripeteva proprio le parole che diceva una volta la povera Màrfa Andrèevna: siamo come beccaccini che si agitano in 
una palude, con una coda lunga e un becco lungo: se liberi il becco s'impiglia la coda, se liberi la coda il becco finisce 
nel fango; ma ne parlava senza la giusta partecipazione... Un'indifferenza da far paura!" 
Natàlja Nikolàevna stava zitta. 

"E perfinire mi ha anche detto 'maniaco'!... Ti prego, dimmi tu cosa ho fatto per meritarmi questa qualifica ?" 
Savèli abbassò la voce. "A me dice 'maniaco' poi dice... Gli facevo notare che le cose che gli segnalavo, grandi o pìc- 
cole, sono tutte sintomi dì uno stato d'animo diffuso nella nostra società. E se non ci diamo da fare adesso, che son an- 
cora piccole, come farà chi ci governa a sconfiggerle quando il male sarà diventato ben più grande? E lui, con quell'a- 
ria ironica che abbiamo noi russi, ecco che mi racconta una storiella, davvero assai significativa, ma una storiella che, 
per rispetto all'abito che porto, ripeterei solo a te, non ad altri. Un ufficiale, durante una campagna, aveva visto nella 
stanza a fianco di quella in cui era sistemato, una bellissima ragazza, e se ne era invaghito. Allora, come si fa di solito 
sotto le armi, ha chiamato il suo attendente e gli ha detto: "Dimmi, mio caro, come agire per far conoscenza con quel 
capolavoro?" L'attendente ci pensò su, e siccome era l'ora del samovàr, urlò all'improvviso: "Puzza di fumo!" 
L'ufficiale si alzò e piombò nella stanza della donna fascinosa: "Faccia attenzione, signora, qui sa di fumo! Son venu- 
to a salvare dal fuoco la vostra bellezza" e così si presentarono. E il suo attendente ebbe dei regali e della vódka. 
Trascorse del tempo e quel dongiovanni fu trasferito da un'altra parte e anche qui notò una bella donna, non nella 
stanza a fianco, ma nella casa difronte. "Ah, fa' in modo che io faccia conoscenza con quella signora!" disse all'atten- 
dente che, tuttavia, riuscì solo a ripetere la stessa trovata: "Puzza di fumo! " L'ufficiale si rese conto che male aveva 
fatto a contare sull'inventiva del compare che, questa volta, non gli fu per niente utile. Ora, giudica tu la morale della 
favola: un russo, per essere considerato una persona colta, deve non credere in Dio, ridersene della patria, essere su- 
perficiale col prossimo, fregarsene dei legami più sacri, non avere alcuno scrupolo; sì, è stato facile per noi raggiun- 
gere una civiltà puramente esteriore, cioè la bella donna della stanza vicina; ma quand'è il momento ài conoscere ben 
altra della donna, vale a dire arrivare a possedere l'indipendenza del nostra spirito... E la bella sta al davanzale della 
finestra difronte, saremo in grado di conquistarla? Cominceremo a lamentarci: "Ah, come agire per conoscerla!" E 
degli attendenti goffi ci potranno suggerire solo l'idea del puzzo di fumo. Allora, quel puzzo di fumo ci potrà mai essere 
d'aiuto? 
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"SI" sospirò in modo distratto Natàlija Nikolàevna. "Sì, proprio così! Vedi bene anche tu: Chi è allora, il mania- 
co? Io, che mi do pena perché vedo le cose con chiarezza, o invece quelli che, pur vedendo con chiarezza come me, 
restano indifferenti? Salvi loro, crolli pure il mondo! Ecco cosa significa "Puzza di fumo". Non ti pare, cara? 

"Sì, tesoro, sarà la ragazza che prepara il samovàr". 

Tuberòzov si rese conto di aver parlato per niente e piegò sorridendo la testa bianca. Si ricordò allora di un 
discorso tenuto in un tempo lontano con la bojàrda Marfa Plodomàzova:" Pensi di non essere solo?" gli dotnandò la 
defunta. "A che ti serve avere una moglie buona e innamorata, se non riesce a capire le tue pene ? "Eh sì! Chi vede più 
in là del proprio fratello, sarà solo pur fra le persone care". 

"Sì, solo! Infinitamente solo!" mormorò il vecchio. "Proprio adesso che mi serviva in modo particolare di non esserlo! 
"Sì, perché... maniaco o no, sono risoluto a non sopportare più come starmo le cose. E metterò in pratica la mia 
decisione, per quanto audace sia.." Il vecchio si alzò pian pianino dal letto, per non svegliare la moglie, le fece il 
segno della croce, riempì la pipa e andò a sedersi fuori, sul balcone. 

4. F'édor Dostoevskij slavofilo 

Per comprendere l'evoluzione anti-progressista e slavofilia di Dostoevskij, è necessario, prima, riflettere sulla sua 
concezione dell'uomo. L'uomo -secondo Dostoevskij- vive costantemente in bilico fra due stili di vita: da un lato la vita 
"del sottosuolo", che significa odiare gli altri, vedere in tutti i nemici o rivali, essere sempre ostili a qualcuno, quindi 
soggiacere alla legge "del più forte"; dall'altro lato, avere un atteggiamento d'amore verso gli altri, coloro con cui 
entriamo in contatto quotidianamente. Poiché questo atteggiamento è molto più difficile da mettere in pratica, esso è 
sempre precario, sempre frutto della nostra scelta, quindi ci rende liberi, poiché libertà è innanzitutto scelta. 
L'atteggiamento "del sottosuolo", imponendoci la legge animale della sopravvivenza ("il pesce grande divora il pesce 
piccolo") ci impedisce di essere liberi, poiché una legge è innanzitutto una non-scelta. Sta a noi decidere fra queste 
due alternative. L'atteggiamento dell'isolamento e dell'odio, essendo una non-scelta, ci porta progressivamente al 
non-essere, ossia alla morie. Quello dell'amore, essendo una scelta, ci rende interiormente liberi. 

Qualora scegliamo di essere liberi, donandoci agli altri, abbiamo un'idteriore possibilità di scelta: dedicare la nostra 
vita ad un ideale astratto di umanità, o dedicarci all'umanità concreta e reale che ci circonda. Dedicarsi ad un ideale 
astratto significa credere in principi rìgidi e diventare dogmatici; non credere in nulla significa diventare nichilisti, in 
quanto tali scettici e solipsisti. Sia il nichilismo, che il dogmatismo rappresentano l'assoluto che ci allontana dagli altri 
esseri umani. Gli ideali astratti, che Dostoevskij vedeva così diffusi nd/'intelligèncija russa, separano dall'umanità. 
Non ci resta, dunque, per essere liberi, che la seconda possibilità: il nostro impegno verso gli altri, secondo il modello 
di Cristo, nella realtà in cui siamo radicati, limitata fin che si vuole, ma che ci impedisce di finire nell'astrattezza. 
L'astrattezza è negativa: porta all'inerzia, o alla violenza. I limiti della realtà che ci circonda, che il filosofo tedesco 
Nietzsche concepiva come limite insopportabile per l'individuo, sono al contrario, per Dostoevskij, il vero stimolo della 
persona, purché sia inserita in questa sua realtà d'origine e operi in essa per il bene degli altri. L'amore per la propria 
terra e la propria gente è la condizione per essere liberi. Amore che durante gli anni '60 Dostoevskij teorizzò come 
pòcvennicestvo (attaccamento alla propria terra), in polemica con le correnti progressiste ispirate ad ideologie razio- 
naliste straniere astratte, dogmatiche o nichiliste. Criticava altresì le riforme filo-occidentali di Pietro il Grande, che 
nel XVIII s. violentò l'antica Russia, imponendole uno sviluppo che nulla aveva a che fare con la sua individualità 
storico-culturale. A questa critica sottopose anche le sue posizioni giovanili, di seguace dell'utopia egualitaria del 
Fourier e dei progressisti, in primo luogo fìelìnskij ed Hèrzen. Dopo il rientro dalla "casa dei morti" in Siberia, attac- 
cò sempre e senza mezzi termini queste fonti di nichilismo e di terrorismo, innanzitutto gli scrittori russi filo-occiden- 
tali. I personaggi del suo romanzo "I fratelli Karamàzov" incarnano questi conflitti interiori, quelli, del romàìizo "I 
demòni", la scelta del terrorismo nichilista, "L'idiota", la scelta di amare fino infondo gli altri, "Memorie dal sotto- 
suolo" incarna invece la non-scelta, la sottomissione alla legge dell'odio, quella del muro fra sé e gli altri, del godi- 
mento nel fare del male (ved. § 8 "Dostoevskij ", in cap. VI). 

Riflessione SUI romanzo "I demòni" (per l'accento su "demòni", ved. nota in § 8 "Dostoevskij", in cap. VI) 

Dostoevskij, che è stato uno dei tnaestri dell'esistenzialismo (il suo concetto di libertà come scelta è primario anche 
nel pensiero di J.-P. Sartre), ha ispiralo col romanzo"! demòni "Albert Camus, nella pièce "Les jttstes" (1949), che 
condanna senza mezzi termini il terrorismo. Nel romanzo, un capo terrorista organizza dei delitti per legare fra essi i 
congiurati. L'amorale Slavrògin, autore di tante nefandezze, lo convince a far uccidere il compagno Sàtov e KirìIIov, 
altro membro del gruppo, firmerà una lettera di auto-denuncia, prima di suicidarsi. La lezione de "I demòni" , condivi- 
sa da A. Camus, è chiara: il terrorismo nichilista porta solo morte, orrore ed è una china senza ritorno, . 
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(irad.r.) 

4. (' ianjiHO(j)u ii.ctbo <D. flocToéBCKoro 

%o6bI riOHHTb 3BOJHOHHIO MbICJIH J],OCTOeBCKOrO K CJiaBSJHOCpUJIbCTBy H npOTHB JjeMOKpaTHqeCKOH HHTeJIJIHreH- 

uhh, mao paHbiue npùiiaTb bo BHHMaHHe ero noHJiTHC qeJioBei<a. Ilo flocToeBCKOMy qejioBeK flOJiaceH pemHTbca 
Mcayry ^ByMfl' cthjiamh >kh3hh: c ojihoh cTopoHbi', ecrb "noJinojibHafl" acH3Hb - HeHaBHJieib JiioaeH, yBH,aeTb b 
™x BparÓB hjih conepHHKOB, HenpnH3HeHHo ^éftcTBOBarb; 3to 3HaqHT iKWJHHHTbcfl "3aK0Hy caMoro CHJJbHOro"; 
c jjpyrofi cropoHbi, ecTb JiioGoBb k jiiojijim, c KOTOpbiMH mh eaceflHeBHO b KOHxaKTc . 3to noBefleiuie, Sy/ryqH 
oqenb TpyAiiee, Bcer/ja HenpoqHO, njio/roM riamerò Bbi6opa, bot noqeiwy oho Hac flejiaeT cBo6oflHWMH; b caMOM 
aejie CHofkjjia iipencfle acero coctoùt H3 Bbi6opa. rioBeflCHHe" noflnojibfl", Haimaflbmaji naa iiaMH 3ai<ón uchbot- 
iibix caMOcoxpanéHHH, HaM MemaeT cBo6oay, noroMy qTO bchkhh saKOH - o6a3aHHOCTb, T.e. OTcyTCTBHe Bbi6opa. 
A OTcy rcTBHe BbiGopa - sto CMeprb. Ht3K j xtihiióiihc h iiénasHcrb Hac Beflyr k hcCmi hio, u cwepTH. 
Kc/ih Mbi pemaeM cBo6o;xy, nyiéM jiioobù, nepe/j iiaMH BTOpoe peuieHHe: nocBHTHTb ce6» aGcrpaKTHOMy 
qenoBéqecKOMy nneajry, hjih KOHKpeTHMM jiiojisim, KOTOpwe acHByT okojio nac. A6cTpaKTHbiH Hfleaji Haiw /jaer 

flpyryiO B03M0atH0CTb - BépMTb B HCH3MéHHyiO flOI My (6falTb AOrMaiHqCCKHMH), HJIH B HHqei'Ó HC BépHTb (6bITb 

iihi hjiùc i limh). IInrHJiH3M h jjorMai h3m npejjcTaBJiaiOT a6cojnoT, KoiopbiH Hac yaajiaer ot Jirofleft. 
A6cTpaKTHbie HfleaJibi, Tait pacnpocTpaHèHHbie b HUTBJlJiHreHUHH , no JIocToeBCKOMy, pa3beflHH«(iOT or qeJiOBe- 
qecrBa. Ilo3TOMy, y Hac Jinuih ojma B03MoauiocTb, qToSbt 6bnb cbo6oahmmh - Jiio6HTb 6jiÙ3Kneio, no npmwepy 
Hùcyca Xpùcra, yKopeHUBmHeca b iiamefl jicHCTBUTejibHoeTH, xotjj h orpaiiùqeHHOH. HHaqe mm 6yjjeM a6cTpaK- 
THbiMH. A a6ci paKTHOCTb jiobojiht jih6o ao GesfléflTenbHOCTH, jih6o flo HacùjiHH. HeMeuKHH ipHJióccKp O. Humne 
noHHMaji orpaHuqeHHOGTb uauieft .aeHCTBUTeJibHOCTH Haica3aHMeM; naoGopoT no JLocToeBCKOMy, TOJibKQ mo6ÓBb k 
CBoefi nÓHBe, ic CBOCMy npoHcxoacfléHHio, ic CBoeiuy napojry (nóqBCHHHqecTBo) MoaceT jiobcctu jj,o ocBoSoacfléHHH. 
Bot noqeMy b 60 rr. <i>. flocToeBCKHft cpaasàjicH c pyccKHMH nepeflOBHMH TeqéHHSMH, noapaacàioiHHMH 3àna/iHO- 
My pau,HQHajiH3My ; 6yayqH a6cTpaKTHbi, ohh oipniiaior npóuuioe, ohh Beayr k jjoriviaM, h^h k HHrHJiH3My. 

floCI'OCBCKHH KpHTHKOBàjI J'02Ce peCpOpMbl IleTpà BeiiÙKOl'O, KOTOpblH 6bIJI nepBMM 3ànaflHHKOM B XVIII B., H 

HacHJiOBaji Pycb, efi 3acTaBJiaa pa3BHTHe qyacóe oGHiccTBeHHbiM ocóGchhocthm. 

OcyaÙJi aaace cboh lOHoiuecKHH Bocrópr k yTonHCTÙqecKOMy cou,HajiH3My <I»ypbC h k paflHKajiH3My BejiuHCKoro, 
répqeHa, HepHtuiiéBCKoro. IIocjjc BosspameHHa H3 ccbiJiKH b Ch6hph ("h3 MèpTBoro jioMa"), oh cHJibiio Hanajjàji 
Ha HcroqHHKH HHrHJiH3Ma h reppopH3Ma, npoK^e Beerò uà pyccKHe jànaflBiHKH, pajjHKajibHbie np03àHKH. 
Jluua ero poMaHa "BpàTbfl Kapa>ia30m>i" npe^c i aB^siiox ayxÓBHHe ctojikhorchhh 6nara c sjiom, poMàHa "Bé- 
chi" npeacTaBJimoT TeppopHCTUqecKHH HHrHJiH3M,"Hjj,HÓT" npcjicTaBJiaeT BbiBop uejiHKÓM JiioGHTb apyrùx, a 
"3anùcKH H3 no,qiiÓJibfl", nojjqHHéHHe 3ai<óny HéiraBHCTH, yeJiHHUHHH ot Gunaciiero h paJiocrH H3-3a qyacóro rie- 
cqàcTHa. 

"^HéBHHK <1>. M. floCTOéBCKOrO" (1880) - nepBblH OTpHBOK 

"05bHCHUTeJIbHOe CJIÓBO HO HÓBOAy nCHaTaCMOH HiÌJKO pé'IH O IlyuiKHHe" 

1) (...) nyuiicHii nepBbm cbohm rjiy6oKO npo3opnHBbiM h reiiHajibHbiM yMOM h qHero pyccKHM cepflueM cbohm 
OTHCKaji h OTMeTHJi rjiaBHeHniee h 6ojie3neHHoe SBJieHHe namero HH'rejuiHi eHTHoro, HCTopHqecKH OTopBaHHoro 
ot noqBbi o6mecTBa, B03BbicHBraerocn ma napojjoM. Oh otmcthh h BMiryioio nocTaBHJ] nepefl HarviH OTpHiJ,arejib- 
HbiH thh nani, qeJioBeKa GecnoKoniueroca h He npHMHpnromerocfl, b poji,Hyio noqBy h b poitHbie chjim eè Bepyio- 
mero, Pocchio h ce6a caMoro (to ecrb cboc ace o6meci'Bo, cboh me HHTejuiHreHTHbifi cnok, bo3hhkuihh Haa 
poOTOH noqBe Hauicn) b KOHiie kohhob OTpHHaromero, JicjiaTb c apyrHMH He acenaiomero H HCKpeHHO CTpajjaio- 
mero. AjieKO h Ohci'hh noponran noTOM MHoaceciBO nojio6Hbix ce6e b Haraefi xyjjoacecTBeHHOH JiHTepaType, 
3a hhmh BbicTynHJiH IleqopHHbi, x lHqHKOBbi, PyaHH, JlaBpeqKHe, BomoHcicne h MHO>KecTBO flpyrnx yace noa- 
BJieHHeM cbohm 3acBHJj,eTejibCTROBaBnjnx o npaBfle nepBonaqajibno flanHOH mhcjih IlymKHHbiM. Et&y qecTb h 
cjiaBa, ero rpoiviaflHOMy yMy h reHHio, oiMetHBiBeMy caMyio GoJibHyio «3By cocTaBHBiiieroca y nac nocjie BejiH- 
koh neTpoBCKofl petpopMbi o6mecTBa. 

Ero HCKycHOMy flHarnoay mh oGasaiibi o6o3HaqcHHCM h pacno3H3HHeM 6ojie3HH iiauiefi, h oh ace, oh nepBbifi, Jiaji h 
yiemeiiHe: h6o oh ace jjaji h BejiHKyio Hajje>i<fly, qro 6ojie3iib 3ia ne CMeprejibiia h qTo pyccnoe o6mecTBO MoaceT 
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MoaceT 6wti> H3jìcm6ho, MoateT BHOBb oÓHOBHTbCH m BOCKpecHyib, ecjiH npHcoeflHHHTbcii k npaBfle HapOflHOft (...) 
2) Oh nepBbiii (hmèhho nepBbiìi, a #o Hero hhkto) flan hbm xyAoxecTBeHHbie THnbi KpacoTH pyccKOft, BHiuefliueft 
npHMO H3 flyxa pyccKoro o6peTaBnieftc5i b HapoflHoft npaBfle, b noMBe Haniefi, hhmb Heft oracKaHHbie. 
CBHflerejibCTByioT o tom thiili TaTbflHbi, aeeHirtHHbi coBepmeHHo pyccKofl, ySeperuieft ce6a ot HaHOCHofi jracH, th- 
nbi HCTopHtiecKHe, KaK, HanpHMep, HHpK h flpyrne b "BopHce ro^yHOBe", th™ ÓMTOBbie, kqk b "KamiTaHCKOK 
floiKe" h b MHoacecTBe flpyrax o6pa3oa, MejibKaioiiTHx b ero cTHXOTBopeHHsrx, b paccicasax, b aanucKax, flaace b 
"HcTopHH riyraqeBCKoro 6yHTa". IjiaBHoe ace, nio Haflo ocoGenno norrqepKHyTb, - sto to, vro Bce 9th THnbi 
nojioxcHTejibHOH Kpaco™ qejroBeKa pyccKoro h flywH ero B3flTbi Bceùejio H3 HapoflHoro flyxa. TyT xe HafloSHo 
roBopHTb BCto npas^y: He b HbmeinHeft Haiueìi HHBHJiH3ainTH, He b "eBponeHCKOM*' TaK HasbreaeMOM o6pa3osaHHH 
(Koroporo y Hac, k cjioBy CKa3aTb, HHKorfla h He 6hjio He b ypofljiHBOCTjrx bhcuihhc ycBoeHHHX eBponeftcKHX 
Hfleft h cpopM yKa3aji IlyiiiKHH 3Ty Kpacory, a eflHHCTBeHHO b HapoflHOM /ryxe Hameji ee, h iTOJibKo b hcmL TaKHM 
o6pa30M, noBTOparo, o6o3HaqHB 6ojie3Hb, flaji h BejiHKyio Ha/jeacfly; "yBepyHTe B jjyx HapoflHbtfi h ot Hero e#H- 
noro acflHTe cnaceHHH h 6yAeTe cnaceHbi". 

(trad.it.) 

"Diario di F. M. Postoèvskij" (1880) - estratto primo 

"Chiarimento in merita al discorso, qui sotta pubblicata, su PusTdn" 

(...) PuSkìn per primo, con la sua intelligenza perspicace e geniale e col suo cuore puramente russo ha ìndhnduato e 
osservato la principale patologia dei nostri intellettuali, storicamente del tutto distaccati dalla loro gente e innalzatisi 
al di sopra del loro popolo. Egli ha fatto notare, ci ha messo davanti agli occhi il classico russo negativo, una perso- 
na inquieta, che non si dà pace, che non crede nella propria terra, nelle sue potenzialità innate, nella Russia, ne' in sé 
stesso (cioè nella propria società, nel proprio ceto intellettuale, cresciuto sulla nostra terra natale), un tipo in defini- 
tiva negativo, che non desidera agire assieme agli altri e che soffre davvero. I personaggi diAlèko e Onègin (1) ne han- 
no poi generato una quantità simili a loro stessi, nella nostra letteratura. Dietro a loro sono comparsi i Pecòrin, i Ù- 
Sikov, i Rùdin, i Lavrèclàj, i Bolkònskij (1) e molti altri, che hanno testimoniato già colla loro comparsa della veridici- 
tà del pensiero originale di Pùskin. A lui onore e gloria, alla sua mente e al suo grande genio, che ha saputo cogliere 
la peggior piaga formatasi da noi, dopo le grandi riforme petrine. 

Dobbiamo alla sua magistrale diagnosi l'aver individuato e identificato il nostro male, e lui per primo ce ne ha 
dato la cura: giacché ci ha dato anche la grande speranza che questo morbo non è mortale e che la società russa 
può essere curata, può rinnovarsi e risorgere, se si fonde colla verità del suo popolo (...) 
2) Egli ci ha dato (lui per primo e nessuno prima di lui) i tipi letterari della bellezza russa, scaturita direttamente 
dall'anima russa, radicata nella verità del popolo, nella nostra terra e da lui ritrovati. Lo testimoniano i tipi di 
Tat'jàna, una donna assolutamente russa, che rifugge dalla menzogna superficiale, tipi storici, ad es. nel "Boris 
Godunòv" (2), presi dalla vita, come ne "La figlia del capitano ", e in un gran numero di altre immagini che appaiono 
qua e là nei suoi versi, racconti e nelle memorie, perfino nella "Storia della rivolta di Puga Sév" fved. in cap. IV). Quel 
che conta, e che va sottolineato è che tutte queste tipologie di bellezza positiva dei russi e della loro anima sono prese 
interamente dallo spirito popolare. 

Qui va detta tutta la verità: non nella nostra civiltà attuale, non nella cosiddetta cultura "europea" (...) PuSkm ha 
indicata questa bellezza, ma l'ha trovata esclusivamente nello spirito popolare e \solo in essai Così -ripeto- indican- 
do la malattia, ci ha dato anche una grande speranza: "Dovete credere nello spirita popolare, da esso solo aspettatevi 
la salvezza e sarete salvi". 

Bropofl OTpbiBOK H3 "OObiicHHTejibHoro cjioBa no nosofly... pera o nyniKHHe" 

Hapo,a; xe Hain hmbhho 3aKJiioHaeT b flyme CBoefi 3ty cjuioHHOCTb k BceMHpHOH ot3hbiihbocth h k EcenpHMHpe' 
hhk) h yace nponBHji ee Bce flByxcoTJierae c neipoBCKofl pecpopMbi He pa3. 06o3Haqaa 3Ty cnocoSHOCTt Hapo^a 
Hamero, a He Mor He BbicTaBHTb b to xce Bpeiwa, b cpaKTe stom, h BenHKoro yTeuieHHa jtjw Hac b HameM 6yAynieM, 
bcjihkoh h, MoaceT 6biTb, BejiHHaioiieìi Hafleacflbi Haiuefi, cBeT^mefi Hani BnepeflH. ... 

H He naflo, He Ha^o B03MymaTbcJi cKa3aHHbiM mhoio, "Mto mimasi 3eMjm nama MoaceT 6biTb, b KOHue kohhob, 
CKaacer HOBoe cjiobo impy". CMeumo Toace h yBepnTb mto npeayje qeiw cica3aTb HOBoe cjiobo ivrapy "Haflo6Ho h3m 

CaMHM paSBHTb SKOHOMH^eCKH, HayMHO H TpaJKflaHCTBeHHO, H TOrfla TOJlbKO MeMTaTb "HOBblX CJIOBax"... 

... He nbiTarocb paBHHTb pyccicM Hapofl c HapoflaMH 3anaflHHMH b c<pepax hx 3K0H0MHqecK0H cjiaBbi hjih HayM- 
HOft. a npocxo TOjn>Ko roBOpio, mto pyccKafl pywa, mto reHHfl Hapofla pyccKoro, MOJKeT 6biTb Hafl-6ojiee cnocoS- 
hh, H3 Bcex HapoflOB, BMecTHTb b ce6e Mfleio Bceqe^oBeqecKoro eflHHeroia, 6paTCKoft jho6bh, Tpe3Boro B3rjiH,[];a, 
npomaromero Bpaacfle6H0 pa3jnmaiomero h H3BHH5iiomero HecxoAHoe, CHHMaiomero npoTHBopeqHst. 3Ta He 3K0- 
Note (1, 2) Per alcuni di questi personaggi, ved. al § Pùskin, in cap. V "Il romanticismo". D dramma "B. Godunòv", scritto nel 1825, 
pubblicato nel 1831, fu rappresentato la prima volta nel 1870. 
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Cristo in carcere, interpretato dal cristianesimo russo nella sua umanità sofferente (statua lignea del XVIII s.) 
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romero Bpaame6HO pa3Jinqaiomero h H3BHHJnomero HecxoflHoe, cuHMaiomero npOTHBopeiHH. 3Ta He skohomh- 
qecKaa qepxa h He KaicaH Jipyraa, 3to jihdh> HpaBCTBeHHaa qepTa, MoxceT jih kto OTpHqaTb h ocnopHTb, hto ee HeT 
b Hapofle pyccKOM? MoaceT jih kto CKa3aib, qxo pyccKHH Hapofl ecTb TOJibKO KocHaa Macca, ocynyieHHaa Jinnib 
cjiyacHTb 3KOHOMHqecKH npeycneiìaiiHio h pa3BHTHio eBponeftcKOH HHTejuiHreHijHH... 

Ma «e yTBepaaeM, «ito BMemaTb h HOCHTb b ce6e CHJiy JiioGamero Bcee/rHHamero ayxa MoacHo h npH TenepenjHeft 
3KOHOMimecKOH HHineTe «amen, m h npw TaKofi erue HHmeTe, ksk Tenepb. ... Heyacejm h TyT He aaayT h He no3- 
BOJiflT pyccKOMy opraHH3My pa3BHTb HaunoHajibHO, csoeft OpiaHHtjeCKOH CHJIoft, ... 
(trad.it.) 

" Chiarimento in merito al discorso ...su Puskìn" - estratto secondo 

Il nostro popolo racchiude appunto nel suo animo questa propensione verso la comprensione universale e la pacifica- 
zione con tutti e ne ha già dato prova più di una volta per ben due secoli, a partire dalla riforma di Pietro il Grande. 
Segnalando questa propensione, non ho potuto non evidenziare nel contempo che in questo sta un gran conforto, nel 
nostro futuro, una grande e forse grandissima speranza che brilla dinnanzi a noi ... 

E non ci si deve assolutamente indignare di quel che ho detto, "che forse la nostra povera terra, in fin dei conti, saprà 
dare al mondo un messaggio nuovo". E' anche ridicolo pensare che, prima di dare al mondo questo messaggio, " noi 
dobbiamo svilupparci sul piano economico, scientifico e civile, e che solo allora potremo sognarci di poter dire qual- 
cosa di nuovo" ... io non provo nemmeno a confrontare il popolo russo coi popoli occidentali dal punto della loro 
grandezza economica e scientifica. Molto semplicemente dico che l'anima russa, che il genio del popolo russo, sono 
in grado, forse più degli altri popoli, di accogliere in sé l'armonia universale, l'amore fraterno, lo sguardo di buon 
senso, Ut temperanza che perdona U nemico, che giustifica il diverso, che elimina le contraddizioni. Tutto questo non 
è una connotazione economica, è esclusivamente una caratteristica morale; chi può negare, o mettere in discussione il 
fatto che esista nel popolo russo? E chi mai pud affermare che il popolo russo sia solo una massa inerte, condannata 
esclusivamente al servizio della prosperità e dello sviluppo rfe/r'intelligèncija europea ... ? 

Noi affermiamo che è possibile concepire e portare in noi la forza dell' amore che unisce gli uomini, anche nella nostra 
attuale condizione di povertà, anzi, in questa attuale povertà.. 

Non si concederà forse, non si permetterà alla nazione russa di svilupparsi secondo le proprie caratteristiche naziona- 
li, in base alla forza insita in essa ... ? 

Riflessione sulla slavofilia di GògoV (solo in italiano) 

Mentre negli ultimi anni della sua vita, si ridusse ad una fede ortodossa quasi maniacale, la slavofilia di N. GògoV, al- 
l'epoca dell'epopea cosacca di "Taràs Bùl'ba", in "Mirgorod" (1835) era invece una convinzione profonda ed entusia- 
sta delle qualità superiori del popolo russo: coraggio, cameratismo, disinteresse, coerenza, che ne facevano un'etnia 
superiore alle altre. Non sono certo ambigui passi come "Ma si possono trovare al mondo roghi, tormenti e forze ca- 
paci di vincere la forza russa?", oppure "... il nostro cameratismo! Ci son stati anche in altre contrade dei compagni, 
ma come i compagni della terra russa, non ce ne sono mai stati (...) No, fratelli miei, amare come un'anima russa, non 
col solo intelletto, ma con tutto quello che Dio ti ha dato, no! Così nessuno sa amare", o ancora: "Verrà il momento, 
saprete cos'è la fede ortodossa, già lo sentono popoli vicini e lontani, si solleverà in alto dalla terra russa il suo zar e 
non ci sarà forza che non gli si sottometta" . (da "Taràs Bùl'ba, ed. 1842, IJb.ru. Klassika.) 




Cattedrale di Ugliè, 
nell'alto Volga (1700-1706) 
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5. La slavofilia in campo musicale: "Il gruppo dei cinque" 

All'inizio degli anni '60 si fanno a Pietroburgo un nuovo gruppo musicale, detto Mogùcaja kùcka (potente gruppetto) 
o, alla francese," Gruppo dei cinque", che si proponeva di comporre della musica colta, ma non accademica, nuova, 
non ispirala ai romanticismo occidentale, profondamente radicata nei sentimenti e nei ritmi popolari. Dì questi cinque 
musicisti, M. Balakìrev, A. Borodìn, M. Mùsorgskij, N, Rìmskij-Kòrsakov, C. Kjuì, la personalità più sofferta e una 
delle più rappresentative fu quella di Modèst Petròviè Mùsorgskij (pron.: Mùssargskij). 

Nato nei pressi di Pskov nel 1839, nella proprietà di famiglia, dopo la scuola militare di Pietroburgo, frequentò il cir- 
colo musicale tenuto da A. Dargom$zskij, rappresentante a fianco di M. Glìnka della slavofilia musicale, cioè di una 
produzione musicale nazionale, frutto delle tradizioni popolari russe. Qui entrò in contatto con Kjuì e Balakìrev, col 
quale suonava a quattro mani f mentre col padre studiava canto liturgico. Si unì poi ad essi Rìmskij-Kòrsakov, in quel- 
l'atmosfera di speranza di libertà, creatasi dopo la morte dello zar Nicola I (1855). Nel contempo Mùsorgskij leggeva 
anche i pensatori radicali dell'epoca: Belìnskij, CemySèvskij, Hèrzen, sociologi e uomini di scienza come Lamànskij, 
Kostomàrov, Kavèlin, Darwin. Unì quindi la sua ric erca di fonti culturali e musicali popolari ad una tendenza radica- 
le, anti-idealistica, ciò che lo portò a concepire l'uomo come "animale sociale" e l'arte come "mezzo per comunicare 
col popolo ". Nelle sue oltre sessanta canzoni, ispirale a pagine di Nekràsov, Kol'còv, Mèl 'nikov (Pecèrskìj), Ostròvskij, 
SevSènko, voce e pianoforte, ispirati dalle melodie popolari russe, evocano angosce e passioni tradotte in un fine 
linguaggio musicale, pieno di significati umani e sociali. Nel 1864 cercò di realizzare un notevole esperimento: l'opera 
"Salambò ", su proprio libretto, tratto da G. Flaubert; non portò a termine il progetto, ma alcuni brani corali li riuti- 
lizzò nell'opera "Boris Godunòv", (1868-1872) rappresentata ne! 1874 al Teatro Marììnskij. 

M. aveva già composto molti pezzi, ad es. "Kalistràt" (primo tentativo comico), "Edìp" (tratto da Sofocle), "Mlàda" 
(opera collettiva, sua e di Borodìn)," Il matrimonio", su testo invariato della commedia di GògoV. Alcuni di questi la- 
vori vennero completati successivamente da Kiuì e da Rìmskij-Kòrsakov. L'opera "Boris Godunòv", considerata il suo 
capolavoro, non fu apprezzata tuttavia dagli altri quattro membri del gruppo, ormai sulla via di altre scelle musicali: 
favola melodrammatica e simbolista per Rìmskij-Kòrsakov, grandiosità epica per Borodìn, esotismo per Balakìrev, 
francesismi per Kjuì (di origine francese, da parte di padre). In quell'anno Mùsorgskij scrisse alla sorella di Glìnka 
che "il gruppo ormai era andato in pezzi". Dal 1873 al 1880 si dedicò all'opera "Chovànscina" (edita su redazione di 
Rìmskij-Kòrsakov), un dramma popolare sulla lotta fra l'antica Rus' di Mosca e la Russia dì Pietro il Grande, alla 
composizione di " Pugacevséina" , ispirata, come il "Boris Godunòv", a PuSkin e all'opera comica incompiuta"La fie- 
ra di Sordóinskij", ispirata a GògoV. Un grande ruolo ebbe nell'opera e nella vita di M., l'amico B.B. Stàsov. Parte di 
questi lavori, che trattano episodi della storia russa contadina e anti-autoritaria, non vennero mai portati a termine, 
sia per la difficoltà di strumentazione, sia per i temi non facilmente rappresentabili sulla scena. Ad es. i suoi vocalizzi 
sono spesso espressive declamazioni, che scaturiscono da testi complessi, di natura storica. Queste sue ricerche lo 
isolarono dal mondo musicale; inoltre, per coerenza con le sue scelte ideologiche, Mùsorgskij rifiutò sempre d'inte- 
grarsi nel mondo musicale ufficiate, persino di insegnare al Conservatorio. Lasciato l'esercito nel 1859, non posse- 
dendo mezzi per sopravvivere, s'impiegò presso il Dipartimento Forestale e Pubblico Controllo, ambiente die lo 
deprimeva. Pochi amici gli erano rimasti: il critico Stàsov, il poeta conte Golenìsc'ev-Kutùzov, la sorella dì Glìnka, V. 
Opocìn e la sorella di Opocìn (della quale era innamorato), ì pittori Rèpin, Petròv, Hartmann, in ricordo del quale 
compose il ciclo di pezzi per pianoforte "Quadri da un'esposizione" (1874). Nel 1879 partì come accompagnatore del- 
la cantante Dàrìja Leonòva, in una serie dì concerti in provìncia; ma gli insuccessi, la perdita della madre, che l'aveva 
avviato al pianoforte, la passione del bere affrettarono la sua morte. Nel 1881 morì in solitudine, all'ospedale militare. 
Oggi è considerato uno dei compositori russi più originali, che ricostruisce la storia russa, i tipi russi e l'antica 
cultura popolare. Fu un grande e poliedrico talento; tuttavia non avendo seguito corsi sistematici di composizione 
-dicono gli esperti- nella sua opera, malgrado il grande valore artistico e innovatico, appaiono dei difetti tecnici, 
(solo in italiano) 

Michel D. Calvocoressi (1877-1944), studioso poliglotta di musica non solo russa, scrisse nel 1907: "Iji musica russa, 
per la storia e il carattere, non somiglia a nessun'altra. Sorse quasi improvvisa, a sec. XIX inoltralo. In meno di cin- 
quantanni acquistò indipendenza, omogeneità, diffusione e stupiscono pure l'eccellenza e la singolarità delle sue ope- 
re. La tendenza nazionalista è comune a tutti i musicisti russi, fin dagli albori. Anche nei precursori del XVIII s., Kasìn, 
Volkòv, Fomìn, Tìtov, si nota l'intenzione di esprimere in stile nazionale un sentimento nazionale. Fu Glinka l'antesi- 
gnano: insegnò quel che si poteva trarre dai ritmi e dalle forme popolari nella musica teatrale e da concerto. I Cinque 
ne svilupparono una nuova tendenza: contrapporsi al romanticismo che aveva pervaso la musica di pessimismo, spiri- 
tualità e simbolismo. Fra i Cinque, Mùsorgskij occupa un posto speciale: ribellandosi ad ogni vano formalismo, in 
totale libertà, trasformò in suoni il ritmo dei movimenti e della viva parola, non per conformarli agli schemi tradizio- 
nali. La sua ostinazione è frutto di una profonda nobilissima motivazione: la conquista del suo ideale di verità, E la 
sua opera, così bella e attraente, desta non solo ammirazione, ma amore ". 
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(trad.r.) 

5. PyccKOe My3biKaJifaHoe CJiaBHHO(pÙJibCTBO - "Moryqaii KyiKa" 

B Haiane 60 roflOB b CaHKT-IIeTepSypre o6pa30Bà jica hobuh My3bncajibHhm KpyxcÓK hath KOMno3ÙropoB, 
Ha3biBàeMbifl "Moryqaff KyiKa" h, no cppaHnyscKH, 'Tpynna naru". 

Hx My3una 6bmà npocBemeHHoa, ho HeaKaaeivnmecKoft, iioboh, ho He npoflaacaiomeft 3ànaflHOMy poMaH'rasMy. Hx 
My3HKa npoHCXofliuia H3 HapoflHbix qyBCTB H MeJioflHft. 3thmh Koivmo3UTopaMK 6buiH: M, BaJiaKÙpeB, A. 
BopoflÙH, M. MycoprcKHH, H. PÙMCKHH-KópcaKOB, L(. Kioù. 

H3 hhx MoflécT neTpÓBHi MycoprcKHH (1839-1881) 6bui caMoft crpaaaiomeH ìihihoctmo. Oh pojniic« b Topo- 
néqKOM ye3jje, b IIckóbckoh ryGepHtm, b hm6hhh poflHTejieft. Okóhihb BoeHHyio mKo^y (oh BcTynÙJi b npeo6pa- 
acéHCKHH nome), oh nocemaji My3biKajibHbrà Kpy>KOK flaprOMbiascKoro, ocuoBaTejm, c M. H. Fjiùhkoh, iwy- 
3biKanbHOro cjiaBHHo4>ÙJibCTBa. 3aecb oh no3HaKOMHJicfl c Kioù h BanaKÙpeBbiM, c KOTOpbiM oh HTpaji b qei hipe 
pyKÙ. Mewny reu oh 3aHHMaJica JiHTyprnqecKHM néHHeM c othóm. B nojniTHqecKOH o&CTanÓBKe nojiHoft Ha^oK^ 
cBoooabi, nocjie CMepTH uap«' HiocoJiàfl I (1855), oh coTpyjjHHHaJi c PÙMCKHM-KópcaKOBbiM. 
MycoprcKHH iHTaJi paflHKanBHbix coBpeineHHhix HHcaTejieft - BeMHCKoro, ^epHbiméBCKoro, répueHa, yqeiibix - 
JlaMàHCKoro, KocTOMàpoBa, KaBéjiHHa, flàpBHHa. IIoaTOMy oh cocahhùji CBoe HccjiéjjOBaHHe o iiapojuibix Tpa- 

JlHHHflX C anl'Hflea^HCTÙqeCKHM MHpOB03pCHHCM: OH nOHHMaJI l ICJIOBCKa K3K "o6u|éCTBCHH06 jkhbóthog" h 

HCKyccTBO KaK "cpe^CTBO qTo6w oóuiàri.cH c HapoAOiu". B ero necHJix, Gojibnie mecTHjecMTÙ, nocTaB^eHHbrx 
no TeKCTaM HeKpàcoBa, KojibHÓBa, MéjibHHKOBa (IleiépcKoro) OcTpÓBCKoro, IIIeBqéHKO, rojioc h cpopTennaHO 

BhI3bB3atOT TOCKy H CTpaCTH Ha H3bICK3HHOM H BhlpaSHTeJIbHOM fl3HKé, nO HapOflHHM MeJIOflHHM H CKa3aHHflM. 

B 1864 r, oh coihhhji oieHb Kpyrmyio 3KcnepHMeHTanbHyio onepy "Canaiw6ó", Ha coGcTBeHHoe JiH6peTTO no po- 
Màny cppanuyacKoro nncaTejiH OjioSépa; noMecruJi HéRoiopue nbecu h xopbi otoh nesaKÓHqeHHOH onepbi, e o- 
nepy "Bopùc roMyuÓB". OHa 6buià HanucaHa b 1868-1872 rr, h nocTàBJieHa b 1874, b MapHÙHCKOM Tearpe. My- 
coprcKHH ywe MHoro coqHHHH, nanpHMep "KaJiHCTpàV ("nepBaa KOMHqecKaji nonbrrKa"), "Eflùn" (no Cocpó- 
ioiy),"Mjiàfla" (KOJuieKTHBHaji onepa, e BopoflÙHHM),"3KeHÙTb6a ", no HeH3MeHHOMy TeKdy komchhh rórojui. 
HéicoToptie H3 sthx pa6oT 6buiH 3aKOHqeHHbie nocrie CMepTH àBTopa, 6raroflapa Kioù h PÙMCKOiviy-KópcaKOBy. 
Onepy "Bopùc rojryHÓB" (no Apaivry IlyniKHHa) cimaioi ero uieaéBpoM, ho jjpyrne qjieHbi Moryqefi icymcH hc 
oqeHb eé uenHJiH, MO>KeT 6brrh noTOMy, uto ohh yate BH6pajiH pasHhie My3MKa^bHbie npneMbi: Me^oflpaMaTH<jec- 
Kaa h CHMBOJiHCTHRecKasi cKa3Ka (PÙMCKHÌi-KópcaKOB), rpaHflH03HHH 3noc (BopoflUH), 3K30TH3M (BaJiaKupeB), 
^paHuy3Koe BJiHHHe (Kioù). B caMOM nene MycoprcKHH b 3tom roay Hanacaji cecTpé Fjiùhkh hjo cboh KpyacoK 
yace pa36ÙJica. 

C 1873 flo 1880 rr., oh co^hhhji ' XoBÓHmHHy", H3aaHHyio noji peflaKqHeft PuMCKoro-KópcaKOBa; 3to Hapo^Hy- 
K) apaMy, o 6opb6é Mockobckoh Pycù npoiHB nerpoBCKofl Poccùh, "IlyraieBmHHy" (no nyniKHHy) h hcokóh- 
qeHHyio KOMHiecKyio onepy "CopÓMÙucKaa npiviapKa" (no paccKa3y Tóro^jj). rpoiviaflHyio pom, cwrpan b ero 
TBopqecTBe h b ero 2CH3HH flpyr C. C. CràcoB. 
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BójiBmyio qacTb cbohx onep, pHcyiomnx Balene 3nH30^H pyccxoH hctophh, MycoprcKHft ne okobihji, H3-3a 

TpyflHOCTeft HHCTpyMeHTÓBKH H nOCT&HÓBKH. 3THX TOH. HanpHMep ero BOKaJlbHHH CTHJIb COCTOJU1 H3 BbIpa3HTe^b- 

hoh jjeKJiaMauHH, BbireKaiomefi m tckctu h HcropHqecKoro, Hejièncoro coaepacaHHfl onepbi. 
3ra My3butajibHhie HccjiéflOBaHHfl OTflejiÙJiH ero ot MHpa apTHCTOB; KpoMe Toro, nocjiéflOBarejibHO co cbohmh no- 
jniTHHecKHMH HaeaMH, oh ynopHo orKa3breajica ot aKaaeMHqecKHX nopyqeHHH, ztaace ot npenojraBaHHfl b KOHcep- 
BaTopHH. Okoh^hb BoeHnyio cjryac6y b 1859 r, H3-3a hchmchhsi cpencTB k jkh3hh, oh Bciynmi ua cnyat6y b Jlec- 
hmh flenap'raMeHT h rocyflapcTBeHHbift KOHTpóJib. KoHeqHO, 3Ta cpejià ero yriniKana. y Hero fibi.no oqem> Majio 
flpy3eft: kpht-hk CTàcoB, noaT rpatp roJieHÙmeB-KyTy30B, cecrpà" TjiÙBKe, B. OnoqÙH h ero cecTpà, b koto- 
pyio oh bjiioShjich, xy^oacmiKH Peana, IleTpÓB h TàpTiviaH, b naMOTb Koraporo b 1874 r. oh coihhhji chmcdó- 

HHK) "KapTÙHKH C BblCTHBKH". 

B 1879 r. oh coBepnnui KOHuépTHyio noé3,mcy b npoBHHiimo, conpoBoatuaa neBurry fl. M. JleoiiÓBy, ho k coaca^e- 
hhk) Bce ero Heynaqw, npHBH3aHHo c aJiKoro^bio, ycKÓpojiH ero cinepTb, Oh yMep ohhhokhh, b bochhom rócnnra- 
ne. CeroAHfl ero cniraiOT oahhm H3 caMoObrracHumx pyccKnx Koiwno3ÙTopoB, >ipe3Bi>màHHO 3axBaTw- 
rtaromiix HCTopmo, Jiùua h HapOfleyio flyuiy Pycù. Oh 6mji bcjihkhh h MHorocTopomrbiH rajianT; ho oh hh- 
Koraa He yqujica komtio3huhhh Ha cncxeMaTHqecKOM Kypce, noaTOMy y Hero 6biBaioT -roBopax kphthkh- hckoto- 

pbK TeXHHMeCKHe HeflOCTàTKIl, HeCMOTpH Ha BeJIHKyiO UeHHOCTb XyflÓaceCTBeHHblX, COBCeM HOBàTOpCKHX npHèMOB. 

6. Michaìl Ivànovic Glìnka (solo in italiano) 



E' il fondatore delia musica russa. Prima di lui, in Russia, la musica popolare era molto ricca e caratterizzata, men- 
tre quella colta era frutto dell'imitazione dei musicisti occidentali. M.I. Glìnka (1804-1857) dopo aver studiato musica 
fra il 1830 e il 1834, a S. Pietroburgo, dove i genitori lo avevano mandato da Smolènsk, visto il suo talento musicale, 
fu in Italia (dove apprezzò soprattutto l'opera lirica), in Austria, in Germania. Qui studiò per due anni polifonia e stru- 
mentazione. Successivamente fu in Francia e in Spagna: questo viaggio gli ispirò le ouvertures "Piaceri aragonesi" e 
"Notte a Madrid". Nel frattempo era stato nominato Maestro di Cappella del coro imperiale e aveva composto la sua 
opera più celebre, la prima opera lirica interamente russa: "Una vita per lo zar" (1), rappresentata nel 1836. In essa 
il canto popolare e il folklore, divenuti patrimonio di tutti, dopo la resistenza all'invasione napoleonica, che aveva 
stimolato l'orgoglio nazionale, ispirano per la prima volta la musica colta. Il protagonista stesso è un eroe nazionale: 
il leggendario Ivàn Susànin (pron.: Sussànin), che nel 1613 sacrificò la vita, per salvare lo zar Michail Fedorovic IH 
(1613-1645) che avviò la dinastia regnante dei Romànov, indicando un falso percorso ai polacchi invasori (vedasi cap. 
Ili, "Supremazia del principato di Moscovia") e avvertendo di nascosto lo zar del pericolo. La sua seconda opera, del 
1842, più romantica e dal lirismo ancora "più russo", è "Ruslàn e Ljudmìla", dal poema di A. Puskin, Compose anche 
musiche corali, cantate e canzoni. Balakìrev, fondatore del Gruppo dei Cinque, è considerato il suo "erede musicale". 
Nel 1991, un pezzo di Glinkafu temporaneamente la musica dell'inno nazionale russo. 

Note (1) Sugli antecedenti della prima opera tinca russa, si legga l'accuratissimo saggio di Anna Giust "Ivan Susanin di Catterino 
Cavos"- un'opera russa prima dell'Opera russa (Torino, Associazione di cultura musicale De Sono-EDT, 201 1). 




A. Borodìn 
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7. Borodìn, compositore e uomo di scienza (solo in italiano) 

Pochi sanno che Aleksàndr Porfirovic Borodìn (1833-1887) fu insigne medico e chimico, oltre che musicista e 
compositore. 

Già da bambino si rivelò molto dotato nell'apprendimento delle lingue straniere (conosceva tedesco, francese, italia- 
no, inglese) e della musica (suonava pianoforte, flauto e violoncello). Laureatosi in medicina, nel 1856, proseguì gli 
studi di chimica sperimentale, di cui era appassionato, a Heidelberg, Divenne anche docente universitario e scienzia- 
to di fama europea. Membro dell'Accademia militare di medicina e chirurgia, fece delle scoperte e mise a punto delle 
reazioni importanti nella chimica moderna, su: 

- legami organici di fluoro e fluorobenzile 

- proprietà chimiche e tossicologiche di anidridi fosforiche e arseniche 

- condensazione degli aldeidi 

- polimerizzazione 

- un metodo di laboratorio per la disposizione analitica dell'urea. 
Alcune reazioni chimiche portano il suo nome. 

La più importante opera musicale di Borodìn, "U principe Igor"(di cui sono celebri soprattutto le "Danze polovesUt- 
ne") fu composta durante gli anni '70 e rimase incompiuta. Solo nel 1890, dopo la sua scomparsa improvvisa per un 
infarto, gli amici musicisti Glazunov e Rìmskij-Kòrsakov sistemarono il suo materiale e i suoi appunti. 
Essere un artista e slavofilo non impediva quindi, almeno nel caso di Borodìn, di essere un uomo di scienza, Altri sla- 
vofdi, invece, ebbero una concezione del mondo tutt'altro che scientifica. 




■ • K. Léònt'ev 

& Slavofilia e scienza (solo in italiano) 

Nella seconda metà del XIX s. la slavofdia russa si trovò spesso in disaccordo coi progressi scientifici, rappresentati 
allora soprattutto dall'evoluzionismo darwiniano. In particolare, anti-darwinisti dichiarati furono Nikolàj JàkloveviH 
Danilèvskij, Sergèj IvànoviS KorSnskij, il tedesco Karl von Baer, membro dell'Accademia delle scienze di S. Pietro- 
burgo, dal 1834 al 1862. A favore della rottura definitiva con la cultura occidentale, quindi anche con lo sviluppo 
scientifico, fu Konstantìn^Nikolàeviè Léònt'ev. 

K. N. Léònt'ev (1831-1891), il cui padre, aristocratico, e i cui fratelli avevano fatto brillante carriera militare, diven- 
ne medico, a Mosca. Come medico, partecipò alla guerra di Crimea. In servizio al Consolato turco, visse in varie città 
ottomane, scrivendo su molti aspelli della vita in Oriente, compresa l'omofobia, che egli condannava. 
Nel 1861 sposò, in Crimea, la figlia di un mercante greco, che poi abbandonò, per tornare a S. Pietroburgo. 
Conservatore, monarchico, fautore dell'espansionismo territoriale e culturale della Russia, anche in Cina, India eTi- 
bet, sosteneva altresì la necessità di un 'alleanza tra Russia e Asia, per contrapporsi con più energia alla catastrofe 



Volume primo 



Cap. VII Slavofilia 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina pigozzo^gmaiLcom — CCby-nt-nd 



148 

gualitaria, utilitarista e rivoluzionaria, proveniente dall'Europa occidentale. ( "Vizantìzm i slavjàntvo", "Civiltà di 
Bisanzio e slava", 1875) Lavorò anche al ministero degli Affari esteri e fu pubblicista a Varsavia. Scrisse vari saggi, 
romanzi, analisi dell'opera di Tolstoj, Dostoevskij, Turgènev. Nel 1880, colpito da grave infezione intestinale, promise 
alla Vergine di prendere i voti monastici, in caso di guarigione. Infatti, dopo essere stato nel monastero del Monte 
Athos e dopo aver lavorato al dipartimento della Censura, a Mosca, si fece monaco e da monaco morì nel grande 
monastero di Tròice-Sèrgeevo. 

Sia il pensiero di Leònt'ev, che quello di Dostoevskij, furono molto influenzali dalle idee di N. J. Danilèvskij (1822- 
1885), teorico del panslavismo, che sosteneva la necessaria sostituzione della civiltà slava a quella dominante 
occidentale. Nel 1869 scrisse "Russia e Europa". Auspicava una Federazione slava, guidata dalla Russia, con capitale 
Costantinopoli. A Mosca slavofilia e pensiero scientifico d'avanguardia convivevano: ad esempio, il primo museo al 
mondo dell'evoluzionismo fu fondato nel 1907, a Mosca, dal professor Aleksàndr F. Koc (pron.: Koz) (1879-1964), 
insegnante in un Istituto Superiore femminile. Fu proprio in questo istituto la prima sede del museo, alla cui edificazio- 
ne lui, evoluzionista convinto ancor prima di conoscere la teoria di Darwin, lavorò tutta la vita, assieme alla moglie. 
Sarebbe grave errore ritenere tutta la slavofilia arretratezza antidemocratica ed. antiscientifica: Mùsorgskij lottava per 
il riscatto del popolo russo e per la sua autocoscienza (ved. al § precedente). Parecchi neurofisiologi russi, autori di 
scoperte d'avanguardia sul sistema nervoso centrale, tra V800 e il '900, furono slavofili: 

- Ivan MichàjloviS Sèèenov (1829-1905), censurato dal governo zarista, per il materialismo e il determinismo delle 
sue teorie, considerate "immorali" e antireligiose, che prepararono il terreno agli studi di I. Pàvlov; 

- Aleksèj Aleksèevic Uchtòmskij ( 1875-1942), uno degli allievi di Sècenov, autore de "li principio del dominante"; 

- Sergej Sergèevic Kòrsakov ( 1853-1900), l'unico che non studiò all'estero, inventore della sindrome omonima; 

- lo stesso Ivàn Petròviè Pàvlov (1849-1936) (vedasi al cap. Vili) premio Nobel nel 1904, per la fisiologia; 

- Vladimir MichàjloviS Bèchterev (1857-1927). Influenzò il comportamentismo americano e fondò il primo labora- 
torio russo di psicofisiologia sperimentale (scomparve -si dice- avendo diagnosticato in Stalin, dì cui era psichiatra, la 
paranoia). 

Sempre nel campo della medicina, convinti occidentalisti furono, invece, ll'jà Faddeic dòn (1842-1932) (pron. Ziòn), 
invitato da Claude Bernard in Francia, dove divenne ministro delle Finanze, francesizzando il nome in Elie de Cyon, il 
grande istologo Aleksàndr Stanislàvovié DògeV (1852-1922), Sergèj Petròvii Bòtkin (1832-1889), considerato il 
fondatore della medicina clinica russa. 





M. Kostomàrov 



9. Mykòla (Nikolàj) Ivànovic Kostomàrov (1817-1885) 



Grande storico, appassionato delle civiltà russa e ucraina, Kostomàrov, di origine russo-ucraina, fu diviso fra una 
slavofilia romantica, alla ricerca dello "spìrito nazionale " russo e ucraino, e una metodologia scientifica, moderna, 
del fare storia, basata sugli avvenimenti, ma anche sull'etnografia e sul folklore; fu quindi un anticipatore della storia 
sociale. Docente di Storia all'università di Kiev e, successivamente, di S. Pietroburgo, è autore di opere ponderose, 
come "La storia ^ussa nelle biografie dei suoi protagonisti", "Im due popolazioni russe ", saggio nel quale distingue la 
Grande Russia del Nord, (la Russia) dalla Pìccola Russia del Sud (l'Ukraìna). Studioso della Rus' kieviana e della 
cultura cosacca, ne individua le istituzioni tipiche nell'assemblearismo popolare del vece, per la prima e nella 
fratellanza dei Kazakì dello Zaporozc, per la seconda. Per quanto riguarda lo "spirito nazionale", egli sostiene che 
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stiene che i Russi sono inclini all'autocrazia, al collettivismo e a una forte struttura statale, gli Ukraìnì, invece, alla 
libertà, alla poesia e all'individualismo. 

A Saràtov, fece parte del Comitato per il miglioramento delle condizioni di vita dei contadini. E' autore anche di: "La 
rivolta di Sten'ka Ràzin","La rivolta degli animali" (precedente la ben più famosa opera "Animai farm" di George 
Orwell), uscita solo nel 1917, articoli storici (nelle riviste' 'Sovremennik ", "Russkoe slovo ") e versi ("Ballate ucraine "). 

9. HnKOJiàìì (MbiKyjia) HfiàHOBHM KocTOiuàpOB (1817-1885) 

BeHUKHH HCTÓpHK, CTpaCTHMH yqèHblH pyCCKOH H yKpaUHCKOH I(HBH.nH3àUHH, KoCTOMàpOB . OLD! 

pyccKo-yKpaÙHCKoro npoHcxojKfléinra. B ero TBopqecTBe cymecreyioT KaK poMamù^ecifoe CJiaBHHOCpÙJibCTBO, 
(no HCCJiéflOBanHHD pyccKOH h yKpauucKOH "napóflHOCTH"), TaK h HayMHaa, coBpeiweHHafl iweiÓAtuca no 
HCiopHH. Oh oceoBaui nctJic^0Baiine na ociroBe coObiTHH, a TaioKe OTHorpacpHH, iiapo;tnhi\ o6hi«iaeB, {frate 
oh npeflynpeflÙJi coirnajibHyio hctóphio. 

Epotpéccop no HCTopHH pannine b KtìeBCKOM, a noTOM b IleTepOyprcKOM yrnmepcnTére, Hanncàji TpaKTaTbi, bo- 
nepBHX, "PyccKaa hctóphh b JicmiieouncàiiHHx eS jaéaTejieH", a Taimce "JJbc pyccKne HaptMnaocTH", b koto- 
poM oh pa3JiHiaeT Bojimujk» CéBepHyio Poccùio (aKTyara>Hyio Poccmo) ot MàuenhKOH IOjkhom Poccùh, 
MajiopoccÙH (aKTyajibHoft yiepaumi). 

yiem>iH KùeBCKOH Pycù, h KaaauKon unBHJiH3àmiH, oh onpeflenuji hx THroniHbie yqpenyiéHHa, no-Heiviy, 
uapÓMHLie cofiparraa (Beqe) b Pycù, a 3anopóaccKoe KaaanKoe 6paTCTBO, b YKpaÙHe. 

^Ito KacaeTca napó^HOc™, oh yraepacflaeT, qra PyccKne ciuiÓHHbi k caiuo^ep>KàBHfO, K0JuieKTHBH3!wy n 
TB6pfloiwy rocyAapcTBy; a yicpaunubi ckjiohhm k CBoSófle, k ho33hh, k nH/xnRMj(yajinrtMy. 

IIpHHfljj yqacTHe b CapàTOBCKOM icoivmTeTe pjm yjiymnéHH>i KpecTHHCKoro Obrra. 

HanHcàji "Bjtht CTéebKH Pà3nna" h "Ckótckhh 6yHT", Ù3flaHHbrìi nocjie ero CMepra, b 1917. 3to - npe- 
flbmymHH npHMep Gojiee H3BecTHoro "Animai farm" flac. Opyejui. Oh àBTOp HCTOpnqecKHX craTbéft b sypHajiax 
("PyccKoe cjióbo", "CoBpeiwéHHHK") m cGopHHKa cTHxoTBopéHHÌi - "yKpaÙHCKHeBanjiàflbi". 




lussuoso samovar' d'altri tempi; oggi si usa per lo più quello elettrico 
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10. Il simbolismo slavofilo di Vrùbel' (1856-1910) 

Michaìl Aleksandrovic Vrùbel' è la massima espressione pittorica del simbolismo russo. Interpretò in chiave simboli- 
sta personaggi, luoghi e immagini della tradizione russa, fondendoli con la novità estetica del suo tempo. 
Fu lo scrittore francese Jean Moréas a coniare il termine "Le symbolisme" nel suo omonimo manifesto, pubblicato ne! 
1886 sul giornale "Le Figaro". Dagli anni '90 in Russia il termine non s' identificò più col decadentismo: t'I suo obiet- 
tivo era rappresentare i confusi stati d'animo, le vaghe impressioni, le fuggevoli sensazioni, le sfumature dei sentimenti. 
Da questo punto di vista il simbolismo è considerato da molti studiosi l'erede del romanticismo. I primi poeti simbolisti 
furono Baudelaire, Rimbaud, Verlaine, Mallarmé, Lautréamont. Il padre spirituale dei simbolisti russi fu il filosofo sla- 
vafilo Vladimir Sotov'ev; poeti simbolisti furono: A. Blok.V. Brjùzov, F. Sologùb, D. Merezkòvskij, A. Bèlyj, K. Bal'- 
tttònt, VjaHeslàv IvàltOV (vedasi invai. II, •■Antologia simbolista" in cap. II, "Letteratura e rivoluzione"). 
M. Vrùbel' nacque ad Omsk. Seguì gli studi giuridici a S. Pietroburgo, come il padre. Dal 1880 si dedicò a tempo pieno 
all'arte, studiando pittura presso P. P. Cisijakòv. inizialmente i suoi temi furono la natura, alcuni soggetti letterari, ri- 
tratti; nel 1884-1885 eseguì gli affreschi e l' ikoitostàs nella chiesa di S. Kirìll, a Kiev. Un soggiorno di qualche mese a 
Venezia, a contatto con la pittura medievale e del primo Rinascimento, risvegliò il suo istinto del colore: riprese ì la- 
vori a Kiev e mise a punto in alcuni studi e quadri la sua tecnica "a cristalli". Si occupò di temi biblici e della pittura 
cristiana bizantina. Dal 1887 incominciò a lavorare sull'immagine del Dèmone. Aveva da sempre ricercato il senso 
della profondità della natura, dei suoi misteri, cui ora aggiungeva l'attrazione verso il sovrannaturale e il fan- 
tastico. Infatti le sue immagini sono prive di linee di contorno, che darebbero un senso di finito, mentre egli cerca di 
rappresentare l'infinito e l'indefinibile. Diceva che la tecnica è la capacità di vedere, la creatività è la capacità di 
percepire in profondità. Il periodo moscovita, cioè gli anni '90, fu il più fecondo nella sua attività: produsse quadri ("Il 
dèmone seduto ", "Bogatyr", "La chiromante "/'Spagna") pannelli decorativi ( "Venezia", "Mikùìa Seljanìnovic") 
illustrazioni dei versi di Lèrmonlov, ceramiche e lavori per il teatro, specie nella tenuta del mecenate Màmontov, a 
Abràmcevo, dove con un gruppo di artisti, fra cui Rèpin e Seròv, aveva allestito abitazioni- laboratori. 
Un simbolismo per immagini, molto originate, ispirato alle tradizioni russe, ma di respiro universale è ima definizio- 
ne possibile della sua opera, che egli affermava essere sempre ispirata da elementi naturali, ad es. il cigno in "La 
principessa-cigno"(1900), la madreperla in "Perla" (1904). Fu uno dei pittori più influenti in Europa. Secondo il 
poeta A. Blok egli fu " l'espressione più intensa del simbolismo ". 




M. Vrùbel': "La principessa-cigno" (1900) 



(rrad.r.) 

10. CjiaBaHodpÙJibCTBO b >kùboiiiich: chmbojiùsm BpySejia (1856-1910) 

MHxaiìJi AjieKcàiiflpoBmi BpyOenh - ubicoiee BbipaacéHHe pyccKoro CHMBOJiu3Ma b hcuboiihch. Oh chmbojihicckh 
HCTOJiKOBàJl nùua h ó6pa3H pyccKoft TpaflHUHH, CBH3MBaa hx c 3CTeraqecKOH HÓBOCibio cBOero BpeivienH. Opaii- 
uy3CKHft nucarcnb >Kan Mopeàc BnepBbie Biiéc b oGpameHHG cjiobo "chmbojihsm" b oaiioHMemioM Maiimpecre, 
onyCxnHKÓBaHHOM u ra3ere "Le Figaro", b 1886 r. C 9Gmx rr. chmbojiÙ3m oTAejiùjica ot flCKaaéHTCTBa: hacìhom 
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CHMBOJifBMa 6hji oxpaaceinte cjvryxHbrx HacxpoeHHft, HeacHbix h MHMOJiéxubrx BneqaxjieHHH, tohkhx qyBcxB. C 3- 
toh to^kh spcHHsi, MHorae HccnéflOBaTe™ onpefleumoT chmbojih3m KaK HacjiéflHHK poManrasivia. IlepBbie chmbo- 
JiHCTtraecKue no3Xbi 6huiH Bofljiép, PeM6ó, MajuiapMé, BepjiéH, JIoTpéaMOH. HyxÓBHbiM oxhóm pyccKHx ckmbo- 
jihcxob 6bm cjiaBaHO(pun cpHJiócocp FìJiajiÙMHp CoJiOBeB; pycciuie npHBépuceifflbi cHMBOJiH3Ma 6hhh: Banépan 
BpiocoB, Oeflop CojioryO, J(mutphh MepexcKÓBCKHH, Ae^pén Béjiwa, Kohctseitùii BaJibMÓHT, BsmecjiaB 
Hbàuoif. 

M. Bpy6em> poflùjicsj b Ómckc. Oh oeohhhj], KaK oxeu, iopHflHqecKHH nexep6yprcKHH ^aKynbxéx, C 1880 r, oh 
nocBaxùji ce6a HCKyccTBy, 3aHHMaacb b MacxepcKÓH xyjioacHHKa IL IL MncxflKÓBa. Ero nepBae xeMbi Gbijih 
npnpojia, JiHTepaxyHbie ctojfcexbi, nopxpéxbi; b 1884-1885 rr. oh Hcnónb30Ban pócimcH h mkohocxóc KnpujuioB- 
ckoh ncpn'uH b KùeBe. LIpeGbiBàHHe HecicojibKO MecaqeB b BenéipiH, Ha6jiioflaji meffeBpbi cpeflHeBeicoBbfl h 
paHHero PeHeccàHca, pa36yflu.no ero cioioHHOcxb k HBéxy: no BOSBpanieHHio b Pocchio, oh bo3o6hobùji cboù pa6o- 
xbi b KùeBe; b HéKoxopbix sxtoflax ycoBepniéHCTBOBaji cboh "KpHCTaJuio6pà3Ht.rà cthjh>" Oh 3àHJ]Jicfi 6H6neHc- 
khmh TetwaMH h xpHCXHaHCKoft BH3aHxùftcKOH acHBonnchio. C 1887 r. oh pa6oxaji Hafl ó6pa30M .IJéMOHa. Oh Bcer- 
m npeflCTaBJiHJi mySoityio HaTypy, ee raìmbi, cetìiac k sroiwy npn6aBHJi yBJieneHHe k npiniy,njiHBOMy h 
(paHTacTÓqecKoiwy. B caiwotw acne b ero 66pa3ax HeT KÓinypa: Konryp flaè"T omymeHHe orpaHÙqeHHoro, 
ojmaKo oh ùihct 6e3KOHeiHoe m HeonpeflejiSHHoe BOo6pa>Keime. Oh yTBepacflaji qTO TexHHKa - sto chocoó6- 
hoctb BH^eTb, a TBopiecTBO - cnocó6HOCTb rjiy6oKÓ lyBCTBOBaTb. B mockobckhh nepnofl, x,e. b 90e r., oh 
cÓ3flajj 6onbniHHCXBÓ cbohx npoH3BefleHHft: KapTHHH ksk "fleMOH CHflHmHH' V'Boraxbipb",'TaflàjiKa", "HcnàHHa", 
AeKopaxHBHbie naHHÓ ("BeHéuna","MHKyna CejisHÙHOBHi"- HcxopHqecitHft doraxwpb), HJiniocxpaaHH cxhxotbo- 
peHHfi JlépMOHXOBa, 3àH3JicH xoace KepaMHKOH h pa6oxaMH zuih xeaxpa, ocoSeHHO b A6pàivm;eBOM HMéHHH Meqe- 
Haxa MàMOHXOBa, rfle oh aafji, c apyrHMH xyaojKHHKaMH, Koxopbie nocxpomiw acHmma-MacxepcKue. 

COBCeiW pyCCKHH CHMBOJ1H3M, HO CBH3HM C XpìIflHHHHMII, B OpHTHHaJlbHOH BCpCHH MOflL'pHHSMiì '. TaK M02CH0 

onpe^ejiHXb XBopqecxBo Bpy6ena, Koxopaa - no ero cnoBaM - Bcerfla 6bmà BfloxHOBneHa npapofloft, uanpHMep 
Jié6efleM b KapxHHe "IIapéBHa-Jié6eflb"(1900), nepjiaMyxpoM b KapxHHe "3KeM<jy^HHa"(1904). Ero BJinaHHe b Eb- 
póne 6bnio orpoMHo. Ilo MHemuo A. BjiÓKa chmbojih3m iiauieJi b hSm csoero rjiySoiàìnuero Bbipa3ÙTeJia. 
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// realismo slavofilo di Rèpin (1844- 1930) 

Interprete della vita quotidiana, di scene storiche e autore di molti ritratti (Turgènev, Glìnka, Mùssorgskij, Andrèev, 
Tolstoj e tanti altri, anche di Eleonora Duse) pur non appartenendo ufficialmente al movimento slavofilo, fu simpa- 
tizzante degli ideali cosacchi di libertà, uguaglianza, fratellanza, più che dei valori dominanti nel mondo occidentale. 
Egli non è solo fedele fotografo delle persone che rappresenta, ha un forte legame affettivo con la sua terra, la sua 
gente, tema centrale della sua opera e sa coglierne il senso profondo, dietro agli aspetti esteriori. Grazie al suo intenso 
realismo, ci ha trasmesso nella loro autenticità costumi e personaggi del mondo russo. 

Dopo essersi formato nello studio del maestro I. Bunàkov,, a Cugàev, in Ucraina e all'Accademia di Belle Arti, a S. 
Pietroburgo, nel 1872 aveva già vinto due medaglie d'oro per i suoi quadri. Nel 1870, viaggiando lungo il Volga, creò 
molti studi e schizzi, oltre a uno dei suoi quadri più celebri: "I burlala sul Volga" che produsse una forte impressione 
sul pubblico e sui critici. Rèpin non maschera crudeltà e sofferenza e fìssa sulla tela personalità e tipi popolari, ad e- 
sempio nei quadri "loànn il Terrìbile e il figlio Ivàn", "Processione nel governatorato di Kursk", "Non lo aspetta- 
vano ", sul ritorno a casa dal confino, (vedasi tav. pag. seg.), "Il duello " e altre opere degli anni '80. Nel 1891 terminò la 
grande opera "I cosacchi dello Zaporòi'e scrìvono un manifesto al Sultano di Turchia ", alla quale dedicò più di dieci 
anni di lavoro, acquistata, per ben 35.000 rubli, dallo zar Alessandro III. Divenne docente all'Accademia di S. 
Pietroburgo. Tra il 1873 e il 1876 visitò l'Europa occidentale ("Caffé di Parigi", "Sadkd"). Fu anche in Italia, dove 
successivamente partecipò alle mostre di Venezia (1897) e Roma (1911). Gli ultimi trentanni li passò in Finlandia, con 
la moglie, non voleva aver nulla a che fare col governo bolscevico. 

Rèpin resta uno dei maggiori, pittori della seconda metà del XIX s. Il suo nome è stato dato, in Unione Sovietica, a un 
asteroide, ad un vulcano su Mercurio, ad alcune scuole d'arte, fra cui l'Istituto Statale di Belle Arti di S. Pietroburgo. 
(trad.r.) 

CnaBHHo4)ùjibCTBO b /kùboiihcii: peanuaivi PénHHa (1844-1930) 

Bhipa3HTejib pyccKoro 6brra h HCTOpmecKHx cueH, oh HanHcàa MHorae nopTpeTH (TypréHeBa, Tjiùhkh, My- 
coprciioro, AnflpéeBa, Touctóto h MHontx flpyrnx, Tanace 3.neoHÓpbi J5y3e). OcpHHHajibHO, He npHHaflJieacaj] k 
jtBM/KeHHto onaBflHocpujibCTBa, ho no,nnép;KHBa^ K03àqKHe Hfleajibi cBo6oflbi, pàBeHCTBa, h SparcTBa. 
Oh - He TOJibKO xoqHMH cpoTÓrpacp npeflCTBa'jieHHbix jihh, y Hero CHJibHaa BHyTpeHHBfl caiob c pyccicoH 3eMnéH, c 
napoaoM (3Ta aeHipajibHaa xeiwa ero npoH3BeaeHHfl) h MoaceT yxBaxuTb hx cKpuTHuft cmhcji. Ejiaroaapsi CBoeiwy 
rrjy6oKOMy peajUBMy, nant nepeflan THnHqHbie pyccKHe o6bman h Jiuna. 

Ilocjie yqeHHH b MaerepcKÓft xyfloacHHica H. By3HàKOBa, b yKpaHHCKOM ropofle MyryeBe, a noxoM b IleTepoypr- 
CKoft Aica^eMHH, b 1872 r yace flBaatuw narpaacfléH sojiotoh Membro, 3a cbou KapTHHbi. B 1870 r, bo BpeMH nyTe- 
inecTBHfl no Bcuire, HanHca'ji MHorne 3Tio^u h 3ckh3h, a Taicace o^ny H3 6ojiee H3BecTHbix cbohx KapTHH - "Byp- 
jiaKH Ha BÓJire", KoropaH npoH3Bejià 6o;ibinoe BnenaTJieime Ha ny6nHKy h kphtkkob. Pénmi He saKpbiBaex acec- 
tokocth h CTpanaHHfi, H3o6paacaa repoH h Hapoamie nùua, nanpHMep b Kap-ratiax: " Hoaira rpÓ3Hi>nì h ero Cbin 

MBÓH","KpéCTHbIH XOA B KypCKOH ry6épHHH","He H£flàJlH" (O B03BpaiHeHHH H3 CCbIJIKH)," r Ily3Jlb", H b flpyrnx 

npoH3BeflenHjJX 80x rr, B 1891 r, oh 3aKÓriqHJi 6ojibinyio KapTHHy "3anopó)Ki(bi nùinyT nncbiaó TypénKOMy 
cyjiTaHy", Kotopofl oh nocBaTHJi 6ojibiue flecarù Jiex, h 3a KOTOpyio qapb Aneitcànap HI BbuioacHU icpyrjieHHyio 
cyMMy 35.000 pyGnéft, Pérmn 6bui h npocpéccopoM b neTep6yprcKoìi AicajieMHH. 

Meayry 1873 h 1876 rr, nyTeiuecTBOBaj] no 3anaflHofl Eupone (me HanHcin TlapùaccKoe kafpé", "Ca^KÓ") Oh 
npHGbiBàji h b HTanHH, rfle yqaBCTBOB&n b BbicTaBKax, b Benéimn (b 1897 r) h b PÙMe (b 1911 r). IlocjieaHHe 
TpmiHaTb JieT oh schji b <ì>HHJià'HflHH, c HceHofi; He xotcjt Hiwerb HH^ero o6in,ero c npaBHTeubCTBOM 6ojibiueBHKÓB. 
PériHH ocTaéTCfl oahhm H3 BejMqaftuiHX acHBorrticqeB BTOpoft nojioBHHH XIX b. B ero qecrb b CCCP ero Hiwa aaH- 
ho 6bino AcTepóftiry, ByjiKaHy Ha nJiaHCTe MepKypHft, HeKoropbiM xyaóacecTBeHHbiM uiKOJiaM, Kai{ Focyflap- 
CTBeimoMy ITeTepSyprcKOMy HncTHTyTy HCKyccTBa. 



/. Repin: ritratto di Eleonora Duse 
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/i c Quando la slavofilìa diventa patologica (solo in italiano) 



La slavofilia può progressivamente scivolare nella superstizione, rivolta a oggetti, tradizioni, figure dell'ortodossia, o 
del mondo contadino slavo. In tal caso, oscilla fra l'integralismo religioso e il feticismo, sconfinando nel culto 
patologico di qualche personalità, "dai poteri taumaturgici" . Qualcuno ha visto nel ritorno all'antica società agraria 
slava la salvezza dell'umanità, o dell'Europa. Qualcuno c' ha visto quella personale. 

La storia di Grigòrij Efìmovié Raspùtin,{ 1869-1916), in un certo senso, fu una manifestazione di slavofilia patologica, 
ì'ersonaggio mitico, secondo lo stereotipo, un vero muzik, riuscì a tal punto ad affascinare la corte di S. Pietroburgo, 
soprattutto le nobildonne, alcune delle quali < -dicono-* sue amanti, che la stessa zarina Alessandra affidò a lui e alla 
sua "saggezza" primordiale, il futuro della propria jamiglia e la guarigione del figlio Aleksèj, emofilitico. 
Il 17 dicembre 1916 venne ucciso, a più riprese, prima in casa del principe Felix Jussùpov, poi nelle acque gelate della 
Nevà, questo santone, guaritore, ammaliatore, veggente, monaco nero (però, non aveva mai preso i voti), per qualcuno 
solo "iettatore", per qualcun altro addirittura "ebreo che rovinò la Russia" (!) dalla superpotenza fisica e sessuale. 
Proveniva dal villaggio Raspùt'e che significa "bivio", presso Pàdkino, da cui U suo nome. Ma siccome questo nome è 
molto simile all'aggettivo "raspùtnyj", cioè "dissoluto", "che ha perso il cammino", creava attorno a lui un'atmosfera di 
peccaminosa licenziosità, che rendeva più piccanti le sue predicazioni (1) 
La morte amplificò il suo mito e quello dei suoi poteri 
straordinari. La leggenda racconta, infatti, che per tre 
volte, nella stessa serata, un gruppetto di aristocratici, 
guidati dal ducaDmltrij Pàvlovic intenzionato, sembra, 
a fare un golpe, cercarono di eliminare Raspùtin, sen- 
za riuscirvi. Questa sua "immortalità" si può spiegare: 
dapprima gli misero del cianuro nel vino (troppo dilui- 
to, forse), nei dolci (non ne mangiava, in coerenza col 
suo regime alimentare), poi gli spararono (ma pare che 
il principe Jussùpov, invaghito di lui, l'abbia solo sfio- 
rato con la sua pistola), poi lo pestarono con una maz- 
za. Si rialzava ogni volta, benché tutti pensassero che 
fosse in fin di vita, aggredendo i suoi aggressori; infi- 
ne lo annegarono, chiuso in un sacco, le mani legate. 
L'autopsia, andata perduta, dichiarava che la sua mor- 
ie era dovuta ad annegamento e che, data, la postura 
delle braccia, egli tentò fino all'ultimo di liberarsi. 
Un voluminoso dossier, acquistato a un'asta di Sothe- 
by's, dal violoncellista Slava Rostropovic, esule a Lon- 
dra, svela molti dettagli sulla vita a corte del contadi- 
no semi-analfabeta Raspùtin, amato morbosamente 
t/És... corte di Càrskoe Selò (ved. anche ministerskaja ce- 
chardà, in glossario). 

Note ( 1 ) Fra i molti libri sull'argomento, "Raspùtin" di Andrej 
Amal'rìk (ed. Einaudi, 1984) e "Il caso Raspùtin", di 
Edvard Radzinskij (ed. Mondadori, 2000). 






G. E. Raspùtin 
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13. Alcune delle principali feste del calendario ortodosso (anno 2007) 

Certi slavafili manifestano un forte attaccamento al calendario ortodosso, feste e ricorrenze di ogni giorno che com- 
memorano Profeti, Evangelisti, Padri della chiesa cristiana, Patriarchi, Metropoliti, Martiri, la Madre di Dio, av- 
venimenti e personaggi della storia nazionale, che danno l'idea dello stretto legame esistente tra politica e religione. 

13. HéKOTopbie rjiàBHwe npà3flHHKH no npaBOCJiàBHOMy Kajieimapio' 

^ByfumecflTbie npa3flHHKH pa3,neJiaioTca Ha nenepexoflflmae a nepexoflamne (k npHMepy, Po>KaeCTBÓ 
XpHCTÓBa Bceraa npà3,n,ayeTca 7 aHBapa'). J\a.ru nepexojianiHX npaannHKOB 33BUcaT ot narru nàcxu, KQTopaa 
onpeaeJiaeTCH b 3aBÙCHMOCTH ot tpa3 Jlyabi', a flonauia npaxojiuTbca Ha BocKpécHHH ,neHb. Meamy npa3jiHHK3MH 
cymecTByeT BHyTpcH- naa cBH3b - uepKÓBHoro ijHKJia. ot PoacnecTBà iepe3 Tojiró^y h CMepTb Ha KpecTÙ k 
CBeraoMy XpHCTÓBy BocKpecém>io, CHMBOJiy BeqHofi jkh3hh. 

UepKOBHbiH rofl - no BeTX03aBeTaoa TpajraaaH, - iia'iHiiacTCH c eenTaopsi Mcc»ua (no petpopMbi Ileipà I b 
Pocchh h rpaamaHCKoft ro^ Haqaaa;ica c ceHraGpa) no Mecry EBaHrejma, r^e paccKa3HBaeTca o nponoBefla 
XpHCTa b He3a-peTcKoft cHHarore (JTyica, 4, 16-30). (...) IIpaBOCJiaBHaH Uepicoab crporo npHflepMCHBaeTea 
ìOJiHaHCKoro KaJienaa- pa: .mia Hac sto - He apxau3M, a pa3yMHoe ooocHOBaaHoe aepKOBHoa HayicoH oaeflOBaHHe 

TpajIHUHilM IlpaBOCJiaBHfl. 

JlHBapb 1 (14 a, no h. ct.) 06pe3aeHC rocno/rHe (BejiaKaa rrpasflHHK) 

6(19 no h. ct.) CBjrroe EoroaBJieHae (KpemeHHe rocnoaa Bora b Cnaca Hamero H. XpacTa, IIocTa HeT. 
12 (25 a. no h. ct.) MyieHHnbi Taraam.i 

24 (6 cbeBpajia no H. ct.) EjiaxeHHOH Kcchhh ITeTep6yprcKOB. 

30 (12 ipeBpaJifl no h. ct.) Co6op BcejieHCKHX yqaTejiea h CBaTBTejiea BacBjma BejiBKoro, rparopan 
BorocJioea b Hoautia UaaToycTBoro. 

fenpaiib 12 (25 tp- no h. ct.) He^tuia 1-asi BejraKoro noeta. TopacecTBo npaBocnaBaa 

19 (4 MapTa no h. ct.) Hejjejra 2-aa BeJiHKoro nocTa. npenojioGHoro FnmopHH naaaivibi apxnenacKona 
<l>eccajioHHTCKoro. 

26 (11 MapTa no h. ct.) Heaejia 3-aa Beimicoro noexa. KpecTonoKJioHHaa. 

Mapr (2007r).(22, no h. ct.) CopOK MyqcBBKOB b CeBacTnacKOM o3epe MyiHBinHXca. 

1 1 (24 m. no h. ct.) FloxBaJia ilpecBaarofl BoropOflaubi. 

14 (27 m. no h. ct.) J1a3apeBa cy66oTa - BocKpeceHHe npaBe^noro JIa3apa. 

25 (7 anpena no h. ct.) HpeflCTaBJieHHe CBarejia Taxona. narpaapKa MocKOBcnoro a Bcea Pyca. 

26 (8 anpena no h. ct.) CBerjioe Xpbctobo Boocpecenae. IIACXA XPHCTÓBA. 
Anpejib 23 (6 Maa no h. ct.) BejiHKOMyqeBBKa Feopraa IIoGcaoiiocua (303 r.). 

Mafi 11 (24 m. no h. ct.) PaBHoanocTOJibHbix KnpHJiJia (885) a Mecjjoflaa (869), yqaTejiea Cjiobchckhx. 

21 (3 hiohh no h. ct.) BaaflHìwupcKOH HKoiibi Bohcbcb Marepa (b naiwaTb cnaceHaa Mockbh ot HauiecTHa 

KpbiMCKoro XaHa MaxMeT-rapea b 1521 r.) 

21 (2007 r.) (3 aioHHa no h. ct.) BjjaroBepHoro Beumcoro kihuh AaeKcaBapH Ht'BCKoro (...) 

Hiom. 24 (6 n no h, ct.) PoayiecTBO lecTHoro cjiaBHoro FIpopOKa. IIpejireMH h KpecraTejia Tocno^Ba 
HoBHa (bcjimkhh iipasanuK) 

Hiojil 4 (17 a. no h. ct.) ITpenoflooHoro AHapea Py6jiSBa, HKOiionacua 

4 (17 h. no h. ct,) CrpacTOTepnqeB qapa HuKoaaa, uapnubi AjieKcaHjnJbi, uapeBima AjieKCHa, bcjihkhx 

KBH)ieeH O-ubraj, TaTBaBbi, Mapna h AaacracHn (1918 r.) 

11 (24 a. no h. ct.) PaBBoanocTOJibaoa CXiibra, BejiHKoa KHarana PocaìicKOH (...). 

ABrycT 1-15 aBrycT (14-27 aBrycTa no h. ct.) Vcbchckhh nocT. 

CeBrra6pb 1 (14 e. no a. ct.) Haqano ncpKOBuoro bobojicth» - HH^aKia. 

17 (30 c. no h. ct.) MyqeHHU Bepbi, Ha^OKMbi, JIh)6obb b ntarepH hx Co^aa. 

Oironópb 21 (2007 r.) (3 aoa6pa no h. ct.) Ahmbtphcbckbh poflBTCJibCKaa cy66oTa (stot ^eHb naMaTa 
nepBOHa- qaJibHoro 6bi^ ycraHOBJiea b 1380 r. b naMaTb o Boanax, naBmax b 6arBe Ha KyaaKOBCKOM nojie. 

22 (6 aoaSpa no H. ct.) IIpa3flHOBaHae KaaaucKOU iikohc Bomaefi MaTepa (b naMflTb B36aBJieHHfl Mockbh h 
Pocchh ot no^aKOB b 1612 r.) (...) 
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{(rad. it.) 

13. Feste del calendario ortodosso (anno 2007) 

Le feste si dividono in fisse e mobili (ad es. Natale si festeggia sempre il 7 gennaio). Le date delle feste mobili dipendo- 
no dalla data di Pasqua, che cade la prima domenica dopo il primo plenilunio di primavera. Tra le feste esiste il lega- 
me intrìnseco del ciclo ecclesiastico, dalla Natività, attraverso il Golgota e la Morte sulla Croce, fino alla luminosa 
Resurrezione di Cristo, simbolo di vita eterna.f...) L'anno ecclesiastico, per tradizione secolare, inizia dal mese di set- 
tembre (prima della riforma di Pietro I, anche il calendario civile iniziava da settembre) secondo il passo del Vangelo 
Luca, 4, 16-30. Ixt Chiesa ortodossa si attiene strettamente al calendario giuliano (ì). Importanti festività dell'anno: 
Gennaio 1 (14, secondo il nuovo stile) Circoncisione del Signore (grande festa); 6 (19): Santa Apparizione di Dio 
(Epifania); 12 (25): Martirio di Tat'jàna; 24 (6 febbraio): Beata Ksènija di. Pietroburgo; 30 (12 febbraio): Cattedrale 
dei maestri e santi universali Vassilij il grande, Grìgorij teologo e Giovanni bocca d'oro. 

Febbraio 12 (25 secondo il nuovo stile): Prima settimana di grande digiuno. Solennità ortodossa; 19 (4 marzo): Se- 
conda settimana di grande digiuno. (...) Santo Maestro Gregorio Paiamo arcivescovo di Tessalonica; 26 (11 marzo): 
Terza settimana di grande digiuno. Adorazione della croce. 

Marzo 9 (22, secondo il nuovo stile): i 40 martiri, nel martirio del lago Sevastiskij ;11 (24): Lode alla Santissima Ma- 
dre di Dio; 14 (27): Sabato di Lazzaro. Resurrezione del buon Lazzaro; 25 (7 aprile): Presentazione del benedetto 
Tlchon patriarca di Mosca e di tutta la Russia; 26(8 aprile): Luminosa Resurrezione di Cristo. PASQUA di CRISTO. 
Aprile 23 (6 maggio secondo il nuovo stile): Grande martire Giorgio vittorioso (anno 303). 
Maggio II (24, nuovo stile): Cirillo (m. 869) e Melodia (m. 885) equiparati agli apostoli, maestri di lingua slava; 
21 (3 giugno): Icona dì Vladimir della Madre di Dio (in ricordo di quando Mosca si salvò dall'assalto del Chan di 
Crimea, nel 1521); 23 (5 giugno): il fedelissimo grande principe Aleksàndr Nèvskij (...). 

Giugno 24 (17, nuovo stile) Natività di Giovanni, puro glorioso Profeta, Precursore, Battista del Signore: grande festa 
Luglio 4 (17, secondo il nuovo stile): Santo Maestro Andrej Rublev, "pittore di icone"; 4 (17): Sacrificio dello zar 
Nicola, della zarina Aleksàndra, dell'erede Aleksèj, delle principesse Ol'ga, Tat'jàna, Anastasia (anno 1918). 
Agosto 1-15 (14-27, secondo il nuovo stile): digiuno dell'Assunzione. 

Settembre 1 ( 14 ): Inìzio del nuovo anno ecclesiastico; 17 (30 ): Martiri Véra, Nadèzda, Ljubòv' e la madre Sòfija, 
Ottobre 21 (3 novembre, nuovo stile): Sabato della natività di Dimìtrìj (in ricordo delle guerre, dei caduti nella batta- 
glia del campo di Kulìkòvo, 1380); 22 (6 novembre): Festività dell'Icona di Kazan' (in ricordo della liberazione di 
Mosca e della Russia dai polacchi, nel 1612) (...) 




Note (1) 46 a. C: Sosìgene di Alessandria crea, per volere di Giulio Cesare un calendario (giuliano), basato sui cicli stagionali. Nel 
1582 papa Gregorio XIII impone un altro calendario (gregoriano) cui tutti, col tempo, si adeguano, salvo la Chiesa ortodossa russa 
(ved. nòvyj stil', stàryj stil', in glossario). La sigla "no h. c", po nòvomu stìl'ju, significa secondo il nuovo stile (gregoriano). 
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Essere slavafili, oggi 

La slavofilia si può manifestare oggi nel senso etimologico del termine, come passione per le 
"cose slave": oggetti, opere d'arte e letterarie, documenti autentici (in particolare, per il russo, si parla addirittura di 
"mal di Russia" che, come il "mal d'Africa" pare prenda in un vortice chi n&è appassionato e non se ne libera più). 
Ma può anche manifestarsi in termini politici, sia attraverso il ritorno più meno integralista all'ortodossia {la 
religione è pur sempre un modo di fare politica), sia attraverso il Movimento Internazionale Eurasiatista (MED), 
(MeatflyHapóflHoe EBpa3tiftcKoe flBHHtéroce) fondato nel 2003 dallo studioso e politico Aleksàndr GèPevié Dùgin. 
Il principio di fondo dell' eurasiatismo, sviluppatosi fra gli slavofìli "emigrati bianchi", negli anni '20, è quello 
teorizzato da Konstantin Lebnt'ev (vedasi §"Slavofdia e scienza"): Ut Russia, erede della civiltà bizantina, autocratica e 
cristiana, deve dirigere i popoli circostanti, per resistere al razionalismo occidentale e al suo influsso, che 
imborghesisce, omologa, svilisce. In quest'ottica, la dominazione mongolica viene interpretata positivamente, ai fini 
della formazione dell'identità russa. I primi euroasiatisti (il linguista Nikoiàj Trubeckdj, l'economista P'étr Savickij, lo 
storico Geòrgij Vernàdskij, il musicologo PStr Suvòinskij) interpretano i due secoli dell'Orda d'Oro non come arresto 
della cultura, subordinazione e impoverimento delle masse contadine, elemento disgregatore fra i principati russi e 
ritardo nel progresso, ma come fattore unificatore fondante della civiltà russa. Prima di A. G. Dùgin,"l'ultimo 
eurasiatista"- e ci teneva ad essere soprannominato così- è stato l'antropologo-storico Lev N. GumilSv (1912-1992) 
figlio dei poeti Anna Achmàtova e Nikoiàj Gumilèv (vedasi nel voi. II) a sostenere questa teoria. 

Gli eurasiatici di oggi auspicano un assetto mondiale multipolare, nel rispetto delle varie civiltà, in cui "l'Unione 
Eurasiatica", con funzione russa di mediatrice, ha il compito di frenare l'unipolarìsmo statunitense. Si battono 
contro la decadenza spirituale del mondo odierno, aggravata dal narcotraffico e dal degrado ambientale. 

L 'eurasiatismo si esprime anche nel cinema e nella canzone, non quella dei grandi bardy degli anni '60-70, quella più 
recente, ad esempio di Josìf Davìdovig Kobzòn, sostenitore di Pàtin, uno degli artisti russi più decorati, ma anche, pare, 
legato alla mafia (si veda in"La stampa", 26.10.2002) k canta versi come "il russo e il cinese per sempre sono fratelli" 
(...) Stalin e Mao ci ascoltano", esalta il vigore maschile e il gusto della guerra, anche dei generali "bianchi" purché 
siano russi e, pur essendo di origine ebraica, tutto ciò che è nazionale, perfino l'orsetto Misa, simbolo delle Olimpiadi 
di Mosca del 1980. Pare che la tendenza all' eurasiatismo sia diffusa tra i Russi; infatti lo stesso Kobzòn ha ottenuto 
molti voti, come candidato alle elezioni della Duma, nel 2003 (2). Interessante, in questo quadro, la personalità di Ed- 
ward Limònov ( ved. in voi. II, cap. VII e Vili). 

Per quanto riguarda la slavofilia in termini religioso-politici, proponiamo parte del seguente documento autentico: 
"17 OKTabpH 2003 rosa y creH rocynapcTBeHHoft flyMbi Pocchckoh (DejjepauHH cocToanca 6-RacoBoft KpecTHuft 
xoa npaBocnaBHHX KpHcraaH, npoTecTyiomHX npoTHB BHeceHHH b nacnopT rpa)KaaHHHa Pocchhckoh OeflepaiiHH 
jBWHoro KOfla. K ayue npH6ttnH OKOtto thcoth npaBocjiaBHux H3 Mockbh, CaHKT-IIeTepbypra, PocTOBa, TsepH h 
apyiHX ropoaoB Pocchh. Ilo pertyjibTaTain nepBoro *rreHHH 244 ranocaMH npoTHB 9 6 mio npHHATO peineHHe He 
3anHCHBaTb b nacnopT JiHmiwft koa B^aflera>ua. OjmaKo sto peiueroie flOJiacHO 6brn> 3aKOHo,naTeJibHo 3aicpe- 
nneHHO bo BpeMH BToporo UTeHHH no 3aKoHonpoeKTy "06 ochobhhx flOKyMeHTax, yflocTOBeparomHX JimHOCTb 
rpaamBHHHa PO". Hto Ha^o jjenaTb jyifl Toro, qTo6bi He aonycTHTb KomyHCTBeHHofi HyMepaiWH rpanmaH Poc- 
chh?" 

Il 17 ottobre 2003 presso la sede della Duma di Stato della federazione Russa ha avuto luogo una processione di sei 
ore di cristiani ortodossi, per protestare contro l'introduzione del codice personale nel passaporto dei cittadini russi. 
Era presente circa un migliaio di ortodossi da Mosca, S. Pietroburgo, Rostov, Tver' e altre città russe. Secondo i primi 
risultati, per 244 voti contro 9, è stato deciso di non trascrivere nel passaporto il codice personale del suo possessore. 
Ma la delibera , secondo la legge, va confermata in una seconda votazione sul progetto di legge "i documenti essenziali 
comprovanti i l'identità del cittadino della Federazione Russa". Che cosa bisogna fare per non permettere la sacrilega 
numerazione ■ dei cittadini russi?"(&sìr. dalla riv. "riepBhiH H nocjie^HHtt", cneuBbinycK, HOfl6pb 2003) (vedasi pag. 158). 

Dmìtrij Sergèevid Lichaèèv( 1906- 1999) Accademico delle Scienze dell'URSS, storico e studioso della letteratura del- 
l'antica Rus', sosteneva che la civiltà russa si è sempre concentrata sulla parola e sulla spirito, mentre quella 
occidentale era concentrata sull'azione, sul fare. Questo è il passato. Ma, in polemica con gli slavofìli, alla ricerca 
"dell'anima russa", egli diceva: "Non esiste il mistero dell'anima russa. La Russia sarà quello che noi vogliamo fare di 
lei. Dipende da noi, non dal destino, o dalla predestinazione..." fHHKaKOH 3arafloqHOCTH pyccKofl nynm hct. KaKyio 
MM XOTHM POCCHBO, TaKOH Mbl eé CflejiaeM. 3TO OT HaC 3aBHCHT, a He OT KaKOft-TO cyflbSbi HJIH 

npeflHa3HaqeHHOCTH...") (2) 



Note (1) Per approfondire l'argomento, si legga "L'utopia spodestata" di Mauro Martini (ed. Einaudi, 2005). 
(2) Estr. da Vladimir M. Solov'èv: "Tarara pyccKoft AyinH", Moskvà, izd. "PyccKHft fl3HK. Rypcu'", 2001 . 
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15. "Slavofilia" italiana (solo in italiano) 

La passione per la letteratura e "le cose" russe è sempre stata forte in Italia, per motivi politici, storici e culturali, 
grazie anche a personalità russe che hanno vissuto e operato nel nostro paese, lasciandovi tracce indelebili. Fra esse, 
due donne, almeno, vanno ricordate: Anna Kuliscìòff (Kulisév) e Ol'ga ResnèvùJ (1) 

Anna Kuliscìòff (1857-1925) 

Questo fu il suo nome all'italiana. Si chiamava in realtà Anna MoisèevnaRosenstèin, il nome Kulìseva. che significa 
"manovale", lo prese in Svizzera, dove si era rifugiata, per sfuggire alla polizia zarista che la ricercava come rivoluzio- 
naria, assieme al primo marito. In Svizzera si era già recata nel 1871, per studiare a Zurigo, ma gli studenti russi era- 
no stati richiamati in patria contro la diffusione delle idee sovversive. Fu in Svizzera, che conobbe Andrea Costa, al 
quale si unì, trasferendosi a Parigi, poi in Italia, dove, a Firenze, fu condannata per anarchismo e, in prigione, con- 
trasse la tubercolosi. Dopo vari viaggi tra l'Italia e la Svizzera, Anna ebbe una figlia da A. Costa, ma nel 1881 la loro 
relazione s'interruppe. Ritornò in Svizzera, dove curò la sua malattia e s 'iscrisse alla facoltà di medicina. Dal 1888 si 
specializzò in ginecologia, a Torino e a Padova. Salvò tante donne dalla morte per parto, scoprendo l'origine batteri- 
ca (per scarsa igiene) delle febbri puerperali ed esercitò la professione di medico a Milano, dove fu soprannominata 
"la dottora dei poveri", per l'assistenza prestata ai poveri della città. Dal 1891 diresse la rivista dei socialisti italiani 
"Critica sociale", diventò la compagna di Filippo Turati, proseguì l'impegno politico, stimata da tutti. Fece approvare, 
nel 1902, la legge Carcano, sulla protezione del lavoro dei minori e delle donne, contribuì al Comitato Socialista per 
il voto alle donne. Milano le ha dedicato una Fondazione, con biblioteca della storia del socialismo e una via. Celebri 
le parole di A. Labriola su di lei: "A Milano non c'è che un uomo, che viceversa è una donna, la Kuliscìòff' (1893). 

Ol'ga Resnèvic (russificazione di Resnais) (1883-1973) 

Laureatasi in medicina a Siena, nel 1908, è qui che iniziò la sua lunga unione con Angelo Signorelli, col quale avrà 
tre figlie, di cui una medico. Nella loro casa romana, e in quella della carissima amica Ekaterina Bòtkìna, vedova del- 
lo scienziato S. P. Bòtkin, passarono, si può dire, i rapporti intellettuali italo-russi, prima e dopo la rivoluzione: 
Gor'kij, e alcuni suoi familiari, V. Ivànov, Chodasèvié e Valentina Chodasèvic, Djagilev, M. Lariònov e N, Goncaròva, 
il coreografo Mjàsin, N. Berberova e altri furono tutti suoi ospiti. A Trastevere, intanto, i Signorelli, con Nadèzda 
Sachovskàja, aprirono un ambulatorio per i poveri. Ol'ga, che partecipava a molte opere umanitarie, con Sibilla Ale- 
ramo, di cui diventerà grande amica, Giovanni Cena e altri, si dedicava sempre più alla traduzione italiana di opere 
letterarie russe e dal 1920 collaborò alle riviste "Russia" diretta da Ettore Lo Gatto e "La voce dei popoli 1 ' diretta da 
Umberto Zanotti Bianco. Casa Signorelli fu anche luogo di mecenatismo per parecchi artisti italiani, fra i quali i 
collaboratori de "La voce", poi De Chirico, Savinio, De Pisis, Depero. Nel 1915 iniziò l'amicizia di Ol'ga Resnèvic con 
Eleonora Duse. 

Ettore Lo Gatto (1890- 1983), colui che ha fatto amare la letteratura russa in Italia 

Nato a Napoli, cresciuto a Livorno, fin da ragazzo s'interessò, oltre che al mare, al mondo russo; in campo di con- 
centramento in Austria, durante la Prima Guerra Mondiale, conobbe alcuni prigionieri russi e si mise a leggere i libri 
lasciati da loro e a studiare la lingua russa. Sposò la sua insegnante di russo, Zoe Voronkòva, pielroburghese, che 
insegnò U russo anche a un altro importantissimo slavista italiano, Renato Poggioli (1907-1963), poi docente all'Uni- 
versità di Firenze, deceduto ancor giovane in un incidente stradale. Lo Gatto fu titolare della cattedra di Letteratura 
russa a Napoli, a Padova, a Roma, gli succedette un altro grande russista, Angelo Maria Ripellino (1923-78). Fondò 
la rivista Russia", divenuta poi "Rivista di Letterature slave", chiusa nel 1932. Fu l'iniziatore degli studi di slavistica 
in Italia, grazie anche all'amico Giovanni Mover, docente di tedesco e studioso di filologia slava. Fu attivissimo tra- 
duttore, saggista, conferenziere, malgrado l'atmosfera culturale italiana negli anni '30: dal '36 il ministro De Vecchi 
aveva escluso dall'insegnamento superiore le letterature straniere, in parte ripristinate da Bottai solo per i Licei Clas- 
sici. Lo Gatto fu anche docente di Letteratura italiana all'Università di Praga e trascorse lunghi periodi in Russia, dal 
1929 al 1960, dove frequentò scrittori e intellettuali, come si legge in "I miei incontri con la Russia" del 1976. Ebbe 
molti riconoscimenti pubblici, l'ultimo, in occasione del novantesimo compleanno e fu membro di varie Accademie. La 
figlia Anjuta Mover Lo Gatto proseguì a Roma la sua attività accademica. Tradusse PuSkìn, che prediligeva, ma fece 
conoscere quasi tutti i grandi scrittori russi. Impossibile citare tutte le sue ricerche. Ricordiamo, almeno, "Antologia 
delle letterature straniere " scritta con Mario Praz e "Il mito di Pietroburgo ". 

Altra grande studiosa e traduttrice di letteratura russa in Italia fu Raisa Grigor'evna Ol'kenickaja Naldi (1886-1978). 
Un grazie alla scrittrice russa Cecilia Kìn, morta nel 1992, che ha fatto, invece, conoscere in URSS la cultura italiana. 

Note (1) Molti russi celebri sono stati in Italia: Vrùbel', Rèpin, Gor'kij, Plechànov, Djagilev, Lenin, Stravìnskij, Bròdskij e tanti altri 
(vedere nei capitoli specifici). Molto amate Venezia, Firenze, Roma. Firenze fu patria d'elezione del conte Nikolàj Demidov, di- 
scendente del fabbro di Tùia Demid Antufev, il cui figlio fondò all'epoca di Pietro il Grande la principale fabbrica d'armi di Russia. \ Merano, poi, 
esiste una "colonia" russa: Nadezda I. Borodinà, figlia di un alto funzionaro dello car', lasciò nel 1896 la sua eredità per edificare un 
pensionato per russi malati di tubercolosi. Ora ia villa, con annessi cappella ortodossa e museo-bibliioteca, appartiene al comune. 
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Italiani che hanno amato e fatto amare alcuni aspetti della civiltà russa 

Nell'impossibilità di ricordare tutti i nomi (alcuni sono citati in altre pagine), ci limitiamo a traduttori, storici della 
civiltà e registi o critici teatrali che per primi hanno introdotto la cultura russa in Italia. a 

Fra i traduttori, il primo "grazie" va ad Alfredo Poliedro (1885-1948). Chi di noi non ha letto le sue traduzioni dei 
classici russi, pubblicati da Rizzoli nella collana B.U.R., economicissima e preziosa ? Torinese, sindacalista rivoluzio- 
nario, fu il primo italiano a tradurre dal russo (e non dal francese) Dostoevskij, Cechov e altri grandi. Con la sua com- 
pagna fondò la casa editrice "Slavia ". S'impegnò anche sul terreno di battaglie sociali, fu in prigione ed emigrò per 
qualche anno in Francia. Un altro "grazie" va a Elidano Bazzarelli, fondatore -fra l'altro- dell'Associazione Italiana 
Russisti, nel 1972. Docente all'Università di Milano per più di trent'anni, ha tradotto con maestrìa una vasta gamma di 
opere, dal "Canto di Igor'" alle fiabe di Afanàs'ev, da Tolstòi a ,/ù. Lotman, a Gogol' a Vinogràdov, da Lèrmontov a 
Esènin; è autore di molte curatele e molti saggi. Grande traduttore di opere russe è stato anche Tommaso Landolfi 
(1908- 79), forse più noto al pubblico come scrittore (nel '75 vinse il premio Strega, nel '82 Italo Calvino curò una 
raccolta di suoi racconti). Il tema della sua tesi di laurea (1932), la poetessa Anna Achmatova, fu d'estrema attualità. 

Fra gli storici della civiltà russa, il primo grazie va a Evel Gasparìni ( 1900-1982), docente all'Università di Venezia 
Ca' Foscari (Regio Istituto di Economia e Commercio, quando, laureato a Padova nel 1923, vi intraprese la docenza) e 
poi di Filologia slava all'Università di Padova. Allievo e amico di Giovanni Maver, si è occupato soprattutto delle 
orìgini della civiltà agraria slava. E' autore di "Il peso della terra " (1967) e "Il matriarcato slavo "( Firenze, 1973). 

Nel teatro, un"grazie" ad. appassionati e impegnati come Gerardo Guerrieri (1920-1986) regista, sceneggiatore, 
giornalista; a Roma, al Teatro delle arti, fece conoscere il teatro russo e americano; diresse con Paolo Grassi (poi 
direttore del Piccolo Teatro di Milano, che mise in cartellone Ivànov e Majakòvskij) la collana tascabile di teatro del- 
l' ed. Einaudi; Guerrieri pubblicò nel 1956 "Il lavoro dell'attore" di Stanìslàvskij (ed. Laterza). Siamo grati a Giorgio 
Kràiski, che c'ha fatto conoscere Mejerchòld, "L'ottobre teatrale" (1971), i formalisti russi nel cinema e le avan- 
guardie russo- sovietiche degli anni '20, nell'insostituibile antologia "'Le poetiche del Novecento " (ved. in voi. Il, capitolo 
1). Grazie anche a Franco Quadri (1936-2011) grande critico teatrale, che nella rivista "Sipario", da caporedattore, 
pubblicò alcuni copioni del teatro di Cèchov. Tradusse gli scritti di Vasìlij Toporkòv, grande attore allievo di Stanislàv 

skij e insegnante alla scuola di Nemiròvic-Dàncenko. 
E che dire di Enrico Fulchignani, medico che si occu- 
po' di teatro allestendo (1940-'41) a Roma, le opere 
"Il matrimonio " di Mùsorgskij, "La storia del soldato " 
di Stravìnski] e traducendo gli scritti di Taìrov, fonda- 
tore del Kàmernyj Teàtr? Nomi divulgati tra gli "slavo- 
fili" italiani dall'instancabile prof. Fausto Malcovati 
e da Dino Bernardini, direttore dal 1992 della rivista 
"Slavia ". A tutti, la nostra gratitudine. 



MS CLASSICI DELLA BUR 



Fèdor Dostoevskij 

LE NOTTI 
BIANCHE 



Coartine sloriche: BUR, 1957 e Einaudi, 1953 
trad di Gerardo Guerrieri 



Einaudi Collezione di teatro 40 



trad. di Giovanni Facciali 

_ 1 




jlume 



Cap 




VII Slavofilia 



ANTON CECHOV 



Russia — Copyright €> Gina Pigolo Bernardi, aina.niao?,z.o^'gmail.com — CC by-nc-nd 




Immagine significativa della manifestazione di Mosca (17 ottobre 2003) 
(ved. apag.156) 

Un simbolo caro ai "collezionisti slavofìli": la balalàjka 

Prima dell'elettrificazione realizzata negli anni Trenta, le serate in campagna si 
trascorrevano in casa, ora dell'uno, ora dell' altro. Le donne cucivano, lavoravano a 
maglia e gli uomini, accompagnandosi con la balalàjka, canticchiavano storielle più 
o meno spiritose, più o meno improvvisate, che finivano in grandi risate. Le serate si 
chiamavano "posidèlkÌ"e le canzoncine "castùSiki". 

La balalàjka, comunque, non è uno strumento antico: risale all'inizio del XVIII s. Na- 
sce come versione triangolare della dotimi (o dombrà, o dumbrà, o dumbùra) antico 
strumento slavo a corde, dal corpo semisferico e dal suono molto melodioso. La baia 
làjka era considerata uno strumento campagnolo, quindi non veniva utilizzata dalla 
musica "colta", di imitazione occidentale. Furono romantici e slavofìli ad apprezzar- 
la e a darle un valore simbolico. Nel 1886 il nobile Vassìlij Vassìlevid Andrèev la 
portò sulla scena. Formò, poi, un'orchestra composta da sole balalàjke. Divenne a- 
mico del celebre basso F'édorl. Saljàpin, il quale si accompagnava con essa. Fu 
esibita a Parigi, nel 1889, il che la rese popolare in Occidente. 
(trad.r.) 

JXo 3JieKTpH(J)HKaifloi 30x rr, Berepa b flepeBHHH npoBOflHJiH .novia, y o/jHoro h y npy- 
roro. yKemuHiibi mvum, hjih BsraajiH, a MyacmiHM fichu qacTyuiKH, aKKOMnaHHpoBaacb 
6ajiajiaHKOH. 3th 6i>ijih "nocHflejiKH". 

OflHaKo SajianaftKa - He cTapHHHa: oHa bocxo/iht k Haqany XVIII b. Om po/jHJiacL 
KaK TpeyroJibHaa MOJjHtpHKauHH cTapHHHoro nojiyccpepHMecKoro crpyHHoro HHCTpy- 
MeHTa ^oMpu (,B(OM6phi, hjih jiyMÒpu, hjih ayM6ypw), c Mejio/jjmHbiM rcuiocoM. Ee 
ciHTajiH flepeBencKOH, h He ynorpeSjiHJia o6pa30BaH»afl My3biKa, ncnpasatomaa " 
3anajnioH. PoMaHTHqecKHe h cjiaBJD3o4>HJibi nepBbiMH BbicoKÓ qeHHJiH eé h eìi aajiH 
CHMBOJiHCTHqecKHtì cmmcji. B 1886 r, flBopatiHH BacHJiHit BacHJibeBHM AimpéeB 
eè Ben uà cueiiy. IIotom ctpopiwHpoBaji GajiaJiaHUHyio opKecTpy. Oh cTanoBHJi apy- 
roM H3BecTHoro 6aca (frejtoptt H. Ula/ianniia, KOTopuft eìi aiocoMnaHHpoBajicji. Ba 
JiajiaHKa notca3aHHa 6mia b IlapHace, b 1889 r. h cTanoBHJiacb nonyjispHOH Ha Sana- 
le. 
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Slavofilia al servizio dell'imperialismo russo 

Non è un caso se il periodo di maggior sviluppo della slavofilia coincide con la massima espansione territoriale del- 
l'impero russo, ossia coi regni di Alessandro 11 (1855-1881) e del figlio Alessandro III (1881-1894): mitizzare ipopoli 
slavi e la loro funzione rigenerarle dell'umanità significava per molti l'unione degli Slavi, guidata e difesa dalla 
grande potenza russa, di cui la slavofilia, nelle sue varie manifestazioni, diventava supporto ideologico essenziale. 

La Russia, grazie anche alla costruzione di nuove vie ferroviarie era giunta ad est fino al Pamìr, dove, a causa di un 
incidente diplomatico tra cosacchi e agenti inglesi, rischiò addirittura un conflitto con la corona inglese (1891). 
Il titolo ufficiale dell'ultimo car' Nicola II dà un'idea di quest'espansione; egli era car' di Polonia, Mosca, Kiev, Vladi- 
mir, Nòvgorod, Kazàn', Àstrachan e Siberia, Granduca di Finlandia e Lituania, erede di Norvegia, sovrano di Iberia 
(Georgia sud-orientale), Armenia, Turkestàn, duca di Schleswig-Holstein, cui era annesso lo Stormarn, di Dirlh- 
marschen e dell' Oldenburg. Dominava dalla Germania all'oceano Pacifico, dal mar Bianco al Caucaso e all'India. 

Alessandro IH era nazionalista e panslavista. Perciò i suoi primi obiettivi erano: la russificazione dei cittadini non 
russi del suo impero, attraverso la lingua, la religione, l'istruzione e l'espansione dei territori russi. Questo avvenne 
anche grazie all'ampliamento della rete ferroviaria, con la ferrovia Transcaspiana fZakaspìjskaja zelèsnaja doròga) 
C 1864 km), costruita a partire dal 1880. Partiva dal porto di Krasnavòdsk, sul mar Caspio in direzione della Cina; nel 
1888 aveva già raggiunto Buchàra e Samarkànda, per collegarsi, oltre Taskènt, alla Turksih. ferrovia dal Turkestàn 
alla Siberia. Erano evidenti i suoi scopi più politico-militari, che commerciali. 

Queste due linee collegate hanno creato la rete ferroviaria Centroasiatica (Srèdneaziàtskaja zelèsnaja doròga) che 
sarà poi potenziata dall'URSS, poiché collegava tante importanti repubbliche sovietiche periferiche, giungendo a 6.199 
km nel 1975. Per l'altra grande linea, la Transiberiana (Transibìrskaja Zeleznodoròznaja Magistral'), completata 
nel 1916, vedasi in cap. VIII, tav. "Viaggiare in treno", nel § dedicato a Cèchov) (ved. anche stoppili, in glossario). 

Va da sé che la politica intema di Alessandro III fosse autoritaria e repressiva, anzi, regressiva: nel 1881 promulgò il 
decreto sulla "forza e verità dell'autocrazia", subito dopo i "Regolamenti temporanei", contro i movimenti sovversivi, 
ampliò i privilegi della nobiltà e la superficie della proprietà terriera necessaria per essere elettori; nello zèmstvo 
sostituì i rappresentanti dei contadini con funzionari dell'Interno; moltiplicò le scuole elementari parrocchiali ortodos- 
se, limitò l'accesso delle donne all'università (Marie Curie, polacca, dovette trasferirsi a Parigi, per poter studiare). I 
ministri più liberali si dimisero. 




Marita Sklodowska-Curie 



A ovest, la Russia, diffidente nei confronti di Germania e Gran Bretagna, aveva stretto una politica d'alleanza con la 
Francia, base della futura Triplice Intesa nella Prima Guerra Mondiale: in onore dello car', a Parigi, fu costruito 
(1896-1900) il ponte d'acciaio Alexandre Trois, in stile art nouveau, inaugurato da Nicola II. Collega le due rive della 
Seine, daV'hòtel des lnvalides al Grand e al Petit Palais. Il presidente francese M.-F. Sodi Carnot, che ha voluto questo 
ponte e lo car' Alessandro Risono morti entrambe nel 1894. 



i. 




Le pont Alexandre Trois, à Paris 
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Una certa slavofilia di maniera influenzò anche il teatro russo, in patria e all'estero, soprattutto nei costumi e nella 
scenografìa. Il balletto, agli inizi del '900, si prestò maggiormente a quest'interpretazione, che peraltro stuzzicava 
molto, col suo esotismo, il pubblico occidentale e soddisfaceva i legami sentimentali degli artisti russi con la patria. 




Scena di Aleksandr Benois, per il balletto Petruska, Parigi, 1911 



Le illustrazioni e i brani del cap. VII sono estratti da: 

- Wikipedia; Enciclopedia Europea Garzanti (MI, 1981) 

- Opere degli scrittori citati nel I cap. 

- N. Leskòv: Il viaggiatore incantato... " (Roma, L'Espresso- La Repubblica" , 2004) 

- F. Dostoèvskij: "Lettere sulla creatività" (a cura di Gianlorenzo Pacìni) (MI, Feltrinelli, 2005) 

- "La Repubblica" 7.01.2007, 17.03.2000, 5.09.2006 

- "Ori dei cavalieri delle steppe" (catalogo mostra, Trento, 2007) (Milano, Silvana ed.) 

- "Russie"(catalogo dell'esposizione, VE- Ca' Foscari, 2010) (Treviso, Terraferma, 2010) 

- "Kandinskij e l'anima russa" (catalogo esposizione, Verona- Palazzo Forti, 2004-2005) (ed. Marsilio, 2004) 

- dépliants:-! . festival del folklore, Comune di Treviso, 2009 

2. mostra "Le icone di Uglic, Treviso, Tempio di S. Nicolò, 2008 

- "Scultura lignea dalle terre russe" (catalogo mostra, Vicenza, Bancaìntesa) Verona, Electa ed.) 

- "Impariamo il russo" fase. nn. 4, 5, 22 (Novara, ed. De Agostini, 1991 

- "Scrigni d'arte" (catalogo mostra "Miniature russe...", Bassano d. Grappa, 2007-8, Padova, Associai. Kalamo, 2007 

- "1 grandi balletti" n.9, Milano, Fabbri ed, 1991 

- M, Martini: "L'utopia spodestata" (TO, Einaudi, 2005) 

- V.M. Solov'ev: "Taunu pyc.cKou dyutu" (Mocma, "PyccKuu ashiK" 2001) 

- "La Russie et l'Union Soviétique en poésie" (éd. Gallimard, 1983) 

- "Tlepebiu u nocnedHuu! ("Pervyj iposlednij" novembre 2003) 

- siti: ArtOnline.ru 

az. Hb. ruMeskov/_n_s/ 
a2.lìb.r\j/à/dostoewski}J_m/ 

http://www.melnikovpec'ìwrskiv.org.ruAib/sa/author 
http ://www. rulex. ru/01 1 3059 
www. russinitalia/dettaglio 

- fotografie personali 
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1890: nasce la prima matrèska. Nella foto: matrèSki e Skatulki 
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/. Avanguardie russe nelle arti e nelle scienze 



fi perìodo storico compreso fra la fine del XIX s. e gli anni Venti del '900 fu in Russia foriero di tali novità, ricerche e 
rivolgimenti in tutti i campi, da essere soprannominato "l'epoca delle avanguardie": il più imponente e drammatico di 
questi rivolgimenti fu, certo, la Rivoluzione d'Ottobre, preceduta dalla Rivoluzione di Febbraio, ma oltre che sul piano 
politico, nella cultura e nelle arti Mosca e Pietroburgo (Pietrogrado, durante la Prima Guerra Mondiale) diventarono, 
con Parigi e Berlino, le capitali delle sperimentazioni più estreme. Pareva che questo enorme paese, uscito solo dal 
1861 -e parzialmente- dalla schiavitù della gleba, cercasse strade nuove, recuperando i secoli in cui, per ragioni stori- 
co-geografiche, il nome "Russia" era sinonimo dì arretratezza socio-economica, dal punto di vista capitalistico-indu- 
striale. Peraltro, fra il 1861 e il 1900 la produzione industriale russa era aumentata del 300% e la popolazione 
moscovita passava da 300.000 a 1.000.000 di abitanti. 

In questo periodo il dibattito fu ricchissimo, dunque, non solo politico, ma in arte ed architettura, nel teatro, nella 
musica, in letteratura, nella matematica e nelle scienze naturali. Le nuove proposte erano magari ancora confuse e da 
perfezionare, ma sempre degne di attenzione, intense e originali, fri qualche caso scandalistiche. I Russi che si erano 
recati in Francia, in Germania, o in Italia per imparare, una volta ritornati in patria, non si limitavano certo al ruolo 
di imitatori degli occidentali: anzi, li sorprendevano e magari li superavano. 

L'immagine simbolica di quest'epoca "dei grandi cambiamenti", può' essere quella del grande fisiologo Ivàn Pàvlov: 
un uomo profondamente legato al suo paese, alla sua educazione russa e ortodossa, ma con una vasta cultura, che aprì 
prospettive nuove alla scienza: aveva studiato per due anni in Germania, conosceva Darwin e il nuovo pensiero 
radicale. Ottenne il Premio Nobel per la medicina e la fisiologia (ved. alle pagg. segg.y 

(trad.r.) 

1. PyccKHe asauràp^bi b HCKyccTBe h b Hayice 



HcTopÙMecicMH nepuofl c iconua 19oro bck» no 20x rr, b Poccùh bhììc raicue hóbocth, 3KcncpHMémbi h 
uepeBopórbi bo Bcex ofwiacTax, ran 'ito mohcho ero ua3Bàn> "aBaiiràpAHaa 3nóxa". KoHéqHo, ()KTs6bpcKaM 
PeBcuiiouHfl, nacTynuBmafl nocae OeBpàjibCKoft PeBojiiou,HH, 6buià BejinqàHmnM h càiubiM ^paiwaTÙiecKHM nepe- 
uopÓTOM, a MocKBà h neTep6^pr (ITeTporpàfl, bo Bpervtfl ITépBOH MHpoBÓfi Bohhh') cTaHOBUJiHCb, c ITapùaceM h c 
BepJiÙHOM, cTojiùqaMH qpe3BbiiàfliihK KyjibT^pHbix, ne TÓribKO nojiHTuqecKHX, ónbiTOB. 3to Ka3à\nocb, ito ara 
orpÓMHaa CTpaHa, Bbnneflniaa TÓJibKO b 1861 r. H3 KpenocTHÓro npàBa, HCKajia HÓBbie nyrù, vio6bi Bo3Meiu,aTb 
noTépHHHue BeKà, b Korópbie, H3-3a HcrópHKO-reorpatpùqecKHX npHqùH, Poccun Swjià chhóhhmom o6mécTBCHHO- 
OKOHOMÙMecKOH oTcrànocTH, c KanHTajiKCTÙ>iecKO-npoMb!injieHHQH TÓqKH 3péHH>i. Ho c 1861 no 1900 rr, pyccica>i 
npoMHinjieHHOCTb yBejiuiHnacb Ha 300 % h mockbh^u npHmnù ot 300.000 ao 1 .000,000. 

HTàK, b 3to BpéMH nojiHTuqecKaa 66jiacTb, a Tàica<e HCKyccTBa h apxHTeiaypa, Tcàrp, My3biKa, JiHiepaTypa, 
MarcMàTHKa h nasica b Poccuh Gmjih nojiHbi' hóbwx a^éft; miornà ein,é HeTÓqHbix h HecoBepiuéiinhix, ho Bcer^à 
aocTÓfiiiux BHHMàHHH, iJiyGóicHX h opHrHHajibHHX, jjàjKe ,no CKaHflàjia. PyccKHe, KOTÓpae yéxaJiH BO <33pàHHHIO, B 
IepMàHHio, b HTàmno, utoòh yquTbcn, nócne B03BpaméHHH b Poccuio, cobcóm He oipanuqHBaHCb noflpa>KénHeM 
3àna^nbix, hx yAHBJTflUH h npeBocxoflùxiH. 

CHMBOJlÙIeCKHM Ó6pa30M 3TOH SnÓXH OOJlbUlÙX nepCOOpÓTOB, MÓ>KCT 6bITb J1HHÓ BCJlUKOrO CpH3HÓJIOI'a HB^Ha 

IlàBJioBa: on 6biJi oqeHb npéflaH CBoéft póflHHe, CBoeiwy pyccKoivty h npasocjiàBHoMy BOcnH'raHHio, Bcé-TaKH y 
Heró 6biJio uiHpÓKoe o6pa30BàHHe, 6bui b&jiùkhm HOBàiopoM nayicH. JlBa róaa yqu;ica b I'epMàitMH, 3naji Teópmo 
JldpBHHa h nÓBbie pajnucàjibHbie TeqéHHjr. Oh nojiyquji Hó6e;ieBCKyio npéivmro 3a MeflHuùny h ipH3Ho;iórHio, 



Mentre la Chiesa dì Roma, a partire dal- 
la rivoluzione scientifica del XVII s., vuo- 
le imporre le sue verità alla scienza, nel- 
nell'ortodossia non esiste dualismo tra 
^ 4 fede e scienza: la fede, tramite I santi e la 

f patristica, mette in contatto il mondo (il 

i creato) con Dio {l'increato); la scienza 
studia e interpreta il creato, il visibile.So- 
no indipendenti l'urta dall'altra, avendo 
scopi diversi. Perciò non è contradditto- 
rio essere uno scienziato e un fedele orto- 
dosso, come lo fu Ivàn Pàvlov. 
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2. Il primo Premio Nobel russo: lvàn Pàvlov (1849-1936) 

Ivan Petròvìc Pàvlov nacque a Rjazàn '; il padre era sacerdote e la madre, figlia di un sacerdote. Egli stesso fu sempre 
fervente ortodosso ed era stato destinato dalla famiglia agli studi seminariali, che terminò, per iscriversi all'Università 
di Pietroburgo, dove si laureò prima in scienze naturali, quindi in Medicina e Chirurgia, sostenendo la test di laurea 
nel 1883. Fu mandato a perfezionarsi in Germania, dove collaborò con grandi fisiologi tedeschi come P. Heidenhain e 
C. Ludwig. Dal 1885 rimase in Russia, malgrado gli inviti ricevuti dalla Svezia e dall'Inghilterra, dedicandosi intera- 
mente alla ricerca nella fisiologia animale {quindi, anche umana) e, specificatamente, nell' "attività nervosa superio- 
re". A questo scopo organizzò, poco lontano da Pietroburgo, un laboratorio unico al mondo, detto "torri del silenzio" 
ove si potessero isolare completamente dagli stimoli esterni le cavie e nel quale eseguì per anni esperimenti sui cani, 
coi suoi collaboratori. Le sue principali scoperte riguardano la circolazione sangidgna e la digestione (rapporto fra 
stomaco e sistema nervoso), la distinzione tra riflessi incondizionati (innati) e riflessi condizionati (stimolali da 
elementi esterni all'organismo) e la natura rigorosamente meccanica dei riflessi, che si esplicano per mezzo del 
sistema nervoso (nell'ortodossia, fede e scienza sono indipendenti, vedasi pravoslàvie in glassano). 

Il suo metodo sperimentale, fortnatosi alla scuola di Darwin (conosciuto attraverso la lettura di Ptsarev) e degli scien- 
ziati russi I. M. Sèéenov {autore del testo" Riflessi dell'encefalo") I. F. dòn e S. P. Bòtkin (ved. § 8 "Slavofilia e scien- 
za", cap.VH) contribuì moltissimo ai progressi nelle ricerche biologiche, mediche e psicologiche. I risultati di Pàvlov 
furono criticati dai fanatici dello psicologismo, che vedevano nella sita spiegazione scientìfica delle reazioni umane 
condizionate da reazioni fisico-chimiche, una sorta di degrado dell'interiorità umana, e anche dì "immoralismo"! 
1 principali incarichi: fu docente universitario, dal 1890; membro dell'Accademia delle Scienze di Pietroburgo, dal 
1907 (dell'Accademia delle Scienze dell'Unione Sovietica, dal 1925); direttore del Reparto di Fisiologia dell'Istituto di 
Medicina Sperimentale di Pietroburgo, dal 1891 e direttore delle Ricerche di Fisiologìa presso l'Accademia Militare 
di Medicina, dal 1895 al 1925. 

I principali riconoscimenti: ottenne il Premio Nobel nel 1904; il titolo di "più autorevole fisiologo del mondo" (prin- 
ceps physiologorum mundi) dalle varie Accademie di cui fu membro onorario; dalla Francia, il titolo di Cavalier de la 
Légion d'honneur, nel 1915; il Soviet di Pietrogrado nel 1921 decretò per luì condizioni di alloggio e di alimentazione 
adeguate a far proseguire i suoi esperimenti. Fra i suoi scritti:" Autobiografia "."Venti anni di studio obiettivo del- 
l'Attività Nervosa Superiore degli animali", interventi a vari Congressi, articoli sulla fisiologia e sulla psicologia spe- 
rimentale degli ammali e sugli emisferi cerebrali. Dal punto di vista politico, nel 1917 accettò di buon grado la Rivolu- 
zione di Febbraio, fondata sul principio elettivo, ma si oppose alla Rivoluzione d'Ottobre: nel 1 920 chiese ufficialmente 
il permesso di poter emigrare con la famiglia, non lo ottenne e spesso prese posizione contro la repressione stalinista. 
Morì a Leningrado. 
(trad.r.) 

2. népsbiH pyccKHH JiaypeàT Hó6cjicbckoh npeMim: Hbéh IlàBJioB (1849-1936) 

H. neTpÓBHPi nàBJiOB po^pjjica b Pa3aHe. Oreq 6biJi CBJiméuilMKOM, a Man. Sfama flónepio CBainéHHHKa. Oh caM 
6hji e Jiy6ÓKHM npaBocJiaBHbiM BépyiomHM h OKÓHqHJi ayxÓBHoe yqùiiHme h ayxÓBHyto ceMHHàpb, nocjie qeró 
saBepiiitJJi Kypc no ecTécTBeHHMM HayicaM, a fiotom npoao^iKàn o6yqeHne Ha MejiHKOXHpyprùqecKOM cpaicyjib- 
TeTe neTep6yprcicoro yHHBepcnréTa. 3ai[iHTÙJi flóicropcKyro flHCceprauHio b 1883 r. BbiJi ornpaBJieH b K0M3HJIH- 
pÓBKy b reprviàHHio, arca ycoBepinéncTBOBaHHa yqéSbi. 3necb oh pa6oTan c bcjihkhmh hcmciikhmh dpH3HÓJioraMH, 
Kait P. reftaeHraHH h K. Jhojibht. C 1885 r., oh jkhji b Pocchh, necMorpa Ha npea^oaceHHH uibcjickhx h aHrJiH- 
hckhx oómecTB, h nojiHocTbio nocBHTHJi ce6a HccjiéaoBaHKHM b óSnacTH rpH3HOJiorHH XHBOTHbJX (HTaK, h qe.no- 
BeKa), oco6eHHO Bbicuien népBHOH flénTCJibHOC ih. C 3toh nejito, oh cóaman, HeaaJieKÓ ot IleTepGypra, eflHHCT- 
BeHHyio b MHpe jiaSoparopHio, Ha3MBaeMyio "6àniHa MoJiqaHHfl", me 6bmà B03MoacHa nojiHaa H30JiauHfl or bhcid- 
Hcro MHpa noflónbiTHtix jkhbothhx h me oh HccJiéjioBan co cbohmh coTpy^HHKarviH, peaKHHH co6aK. Mro rjiaBHbie 
OTKpbiTHJi KacaroTcjj KpoBoo6paméuna h nHineBapéHHfl (cbjì3H «ejiyflKa c nepBHofl cHCieMoil), pasjTHMHn 6e3yc- 
JiÓBtihix pedpnéKCOB (npHcymnx jkhbothlim) ot ycjiÓBHbrx pedpjieKcoB (no bhcuihhm npwqHHaM); Kpoivie Toro, ohh 
KacaioTca Mexauù<ieCKoro cymecTBà petJxiiéKCOB, npoHcxo.ii.Hmnx qepe3 HepBHyio cHCTervry. 
Ero 3KcnepHMeHTàiibiibifi iviéToa, njioa uiKojibi flàpBHHa (noroporo nàBJioB 3Ha^, 6jiaroaapfl qTeHmo ITùcapeBa) 
h pyccKHx yqèHbrx H.M. CéqeHOBa (àBTopa TeKCTa "Pecfwiéiccbi rojiÓBHoro MÓ3ra"). H.®. L(BÓHa h C.II. 
BÓTKHiia, MHoro cnocóGcTBOBan nporpeccy b <J>M3HOJiorù i iecKiix h ncnxoJiorù>iecKHx HcaiéwBaHHHx. 
JIio6HTejra ncHxoJiorH3Ma kpmthkobéìjih ero pe3yjibTaTbi - BHflejiH b ero MarepHaflHCTHqecKOM oGbsicnéHHH 
qejioaeqecKHX aeftcTBHft, MexaHHqecKHe nocjieacTBHii (»h3hko-xhmhiicckhx peaicuHfi, h yHHMceHHe nyxÓBHOcTH, 
jiawe 6e3HpàBc'rBenriocTb! 
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rjiaBiibic HaauaqeHHH IlaBJiOBa: 6bui npocpéceopoM c !890 r., «uieHOM IleìepGyprcKOH Anatema HaVK, c 1907 
r. (AH CCCP, c 1925); 

IleTepOypre, c 1891 r. h 3aBeaoBaji (bH3HOJiora<iecKMMH HccJiéflOBaHHHMH b BoeHHO-MejumHiicKOH AicafleMHH, c 
1895 no 1925 ir. 

TjiaBHbtc uarpajibi IlaBJiOBa: nojr/qun HóGejicBCKyio npeiwaio, b 1904 r.; Ha3Baroie "KpynHeftiuero cpH3Ho^ora 
MHpa" (princeps physiologorum mundi) ot pasiibix AKajieMHH noqéTHOM quenoM KOTopbix oh 6hjt; hs <t>pàmim, 
na3BaHHe Kaeanép ópfleHa ITo^eTHoro ^eraÓHa, b 1915 r.; ^eicpéT CoBHapKOMa 1921 r, npe^ocTàBHJi sce cne- 
UHajibiibie ycjioBHH nyaciibie jijw npoaojiacaHHa ero HccnéflOBaHHH. Hi coqmieHHH nàHJioBa - "ABTof>norpà(pHn", 
"^BàfluaTb Jier o6beKTÙBHoro HccjicjioBaiiHH o Bbicuieu uépBHOH fléaTCJibHOCTH HtHBÓrabix", peqa jtjiji 
pa3Hbix KoHrpéccoB, MHorae CTaTtu 06 SKcnepHMenianbHoft ncHxojiorms h o nojryuiàpHJix rojiouuóro M3ra. 
C no^HTHqccKoft to^kh 3peHHfl, oh corjiaiuanca c (DeBpajibcKofi PeBoJuouHeft 1917 r., ociióBaHHoft Ha Bbi6opHOM 
npÙHHHnc, a icpHTHKOBàji hobmh cxpoft, nocjie OiCTfl6pbCKOH Pcbojiiohhh: b 1920 r. ocpauHajibHO cnpocHJi pa3- 
peuieHHe yéxaTb sa rpaHÙrry. Kaic otbct, coBeicnoe npaBHTejibCTBO etiy nocrpoHJi 6ojibuiott micTHTyT noa Jle- 
HHHrpaaoM. Oh BHciynin npoTHB cràjiHHCKHx penpeccHH. Yiviep b JleHHHrpàfle. 

"Uri/lesso condizionato"- estr. dall'articolo pubbl, nell'Enciclopedìa Sovietica,1936 (solo in italiano) 

Il riflesso condizionato è oggi un concetto fisiologicamente definito, che designa un determinato fenomeno nervoso. Il 
suo studio è giunto a costituire quell'area nuova della fisiologìa animale che s'interessa dell'attività nervosa superiore 
e rappresenta il primo capitolo della fisiologia del segmento superiore del sistema nervoso centrale. Da molto tempo si 
andavano accumulando diverse osservazioni empiriche e scientifiche. Era noto, ad esempio, che una lesione meccani- 
ca, anche ima malattia del cervello, soprattutto degli emisferi cerebrali, provocava alterazioni di quel complesso com- 
portamento superiore degli animali e dell'uomo, comunemente chiamato attività psichica. Al momento attuale chiunque 
abbia ricevuto una formazione medica, non potrà certo contestare che le nevrosi e le psicosi siano legate all'indeboli- 
mento o alla scomparsa delle proprietà fisiologiche normali del cervello, o alla distruzione, o alla distruzione più o 
meno estesa di sue parti. Allora si pone una questione fondamentale ed urgente: quale relazione esiste fra il cervello e 
l'attività nervosa superiore dell'uomo e degli animali? In quale modo e da dove cominciare lo studio? 

Se l'attività psichica è il risultato dell'attività fisiologica di una determinata area cerebrale, sembrerebbe opportuno 
intraprenderne lo studio da un punto di vista fisiologico, così come è stato fatto con tanto successo nell'esplorazione di 
altri organi, invece questo non è stato fatto. L'attività psìchica, ormai da millenni costituisce l'oggetto di studio dì ti- 
no scienza speciale: la psicologia. (...) E allora, che fare? ... la questione fondamentale era trovare un fenomeno psi- 
chico elementare che potesse essere consideralo contemporaneamente ed interamente anche come un fenomeno pura- 
mente fisiologico. (...) Questo fenomeno si identificava con quello che oggi indichiamo col termine di riflesso condizio- 
nato (...) 

Versiamo nella bocca di un cane una debole soluzione di un acido qualunque. Questa provoca di nonna una reazione 
di difesa: la soluzione viene espulsa con energici movimenti della lesta, mentre nella cavità orale (e poi fuori di essa) 
fluisce un'abbondante quantità di saliva che diluisce l'acido introdotto e libera la mucosa da tracce residue di acido. 

(...) Poco prima di introdurre la soluzione acida nella bocca del cane, sottoponiamo ripetutamente l'animale all'azio- 
ne di un qualunque stimolo esterno, per esempia <fi un determinato suono. Che cosa osserviamo? Basterà ripetere que- 
sto suono da solo affinché si produca nel cane là stesati reazione cogli stessi movimenti della bocca e la stessa secre- 
zione salivare. (1) 



Note (/) Estratto da "II riflesso condizionato" di P. Pavlov (raccolta di scritti a cura di Raffaello Misiti) (Roma. Ed. Riuniti, 1968) 

3. 1 precursori del rinnovamento scientifico 

Introduzione (solo in italiano) 

Le grandi scoperte, le grandi svolte scientifiche non nascono dal nulla, possono scaturire da un'intuizione, ma sono 
il frutto di anni di lavoro e dì ricerche precedenti. Era i precursori di tanti progressi scientifici nel campo della chimi- 
ca, della matematica, della medicina, in Russia (vedasi anche min cap. VII, "La slavofilia") certamente vanno citati Nìkolàj 
Loba£èvskij e Dmìtrij Mendelèev. 

Fra il 1830 e il 1870, mentre si sviluppavano in Russia la critica democratica e la narrativa realista, grandi novità 
venivano introdotte da Ixìbacèvskij nella geometria e da Mendelèev nella chimica, dal punto dì vista sia della metodo- 
logia, che delle conclusioni scientifiche. 
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3. N. Lobacèvskij (1792- 1856) e la geometria non-euclidea 



Tulti i matematici conoscevano il nome di Lobacèvskij, già quindici anni dopo la sua morie, avvenuta nel 1856, per la 
sua nuova concezione della geometria. La sua attività fu tutta strettamente legata ai primi cinquant'anni di vita dell'U- 
niversità di Kazàn'. 

Nikolàj Ivanovic LobaCèvskij, nato in una famiglia povera, dopo studi scadenti al ginnasio di Kazàn', ebbe invece 
ottimi docenti, come i tedeschi M. Bartels e K. Benner all'università, istituita in città dal 1802, sotto Alessandro I. 
Docente egli stesso già a ventun anni, nella stessa università, ne fu anche presidente della Commissione edilizia, re- 
sponsabile della Biblioteca e della collezione mineralogica, rettore dal 1827, malgrado il suo -si dice- non facile carat- 
tere. Dal 1845 diresse anche l'Accademia di Kazàn'. 

Dal 1829 al 1839 pubblicò su "Il messaggero di Kazàn'" il primo lavoro di geometria non-euclidea, "Principi di geo- 
metria ", nucleo dell'ultimo scritto, "Pangeometria " ( 1855) die detterà, un anno prima di morire, avendo perso la vista. 
Nel 1832 si era sposato; ebbe numerosi figli, alcuni dei quali morti in tenera età Difficoltà finanziarie lo amareggiaro- 
no. Fu sollevato dagli incarichi universitari, per ragioni di salute. 

I suoi primi biografi: l'ex-collega E. Janicèvskij, successivamente altri docenti dell'Università di Kazàn': N. Bàlie, N. 
Zagòskin. I principali studiosi e divulgatori delle sue nuove idee nel campo della geometria furono anch'essi grandi 
matematici: F. Engel dell'università di Lipsia, i russi A. Vassìliev, P, Siròkov, A. Kolmogòrov, B. Kuznecòv, V. Ka- 
gàn, L. Modzalèvskij, V, Nagàeva e altri membri dell'Accademia delle Scienze dell'URSS. 

Oltre alle opere pubblicate, il materiale lasciato da Ijybacèskij consiste in manoscritti, un quaderno, fogli di appunti, 
corrispondenza, tutti ampiamente esaminati dagli studiosi. 

Si formò innanzitutto sui testi migliori dell'epoca: il "Trattato di trigonometria rettilinea e sferica" di A. Gagnoli, il 
"Trattato di calcolo differenziale e integrale " di S. F. Lacroix, la "Meccanica celeste" del Laplace e "Disquisitìones 
arìthmeticae" del Gauss. Suo compagno dì studi e amico fu sempre I. Sìmonov, che sarà un grande astronomo. Già nel 
1823 Lobacèvskij aveva scritto un Corso di geometria alla cui pubblicazione, però, le autorità accademiche non aveva- 
no acconsentito. All'epoca il manuale classico di geometria era "Elementi" di Euclide, scritto in greco, o in latino, tra- 
dotto nelle varie lingue e semplificato, solo dalla seconda metà del XVHI s„ nel quadro dello sviluppo della mentalità 
borghese-illuministica. Infatti D'Alembert raccomandò agli autori di testi di geometria di essere precisi, accessibili, 
non metafisici ne' scolastici. In Russia le traduzioni di Euclide erano tre, l'ultima del 1819. Ma lobacèvskij cercava vie 
nuove, al di fuori del mito di Euclide. Partendo dalle indicazioni metodologiche dì D'Alembert e dalla premessa che 
"la geometria è la parte della matematica che tratta i processi di misura dello spazio ", all'opposto di Euclide, che la 
concepiva come una scienza logico-formale neo-platonica, egli ne vedeva l'aspetto applicativo, con un'impostazione 
materialista. Infatti divise la geometria in "longimetria (che misura le lunghezze), planimetria (che misura le aree) e 
stereometria (che misura i volumi)" Poiché' la geometria euclidea non è verificabile attraverso l'esperienza, chi ci assi- 
cura che sia vera? Lo spazio reale non potrebbe essere diverso da quello euclideo? Lobacèvskij negò il V postulato di 
Euclide (esiste una sola parallela, passante per un punto, ad un retta data), affermando che"per un punto passano 
più rette ad una retta data ", poiché due rette apparentemente parallele, vicino a noi, potrebbero non esserlo più, a di- 
stanze superiori alla percezione umana. Le conseguenze di questa innovazione, che distruggeva uno dei principi basi- 
lari delia geometria, furono enormi nella geometria a tre dimensioni (ad es., nello stu- dio degli angoli), in meccanica, 
cosmologia e fìsica: ne nacque la geometrìa di spazi a più di tre dimensioni, applicata nella teoria della relatività. Lo- 
badèvskij diede importanti contributi allo sviluppo dell'algebra e della trigonometria. I Russi hanno intitolato al suo 
nome un pianeta, un cratere lunare, alcune vie in varie città, l'Università di Kazàn', dedicata fino al 1956 a Lenin, che 
fu suo studente, un aereo della flotta navale russa, una medaglia d'oro coniala nel 200* anniversaria della nascila. 
(Irad. r.) 

3. HtiKOJiàH JloOané bckhh (1792-1856) h HeeBKJ)ùj(OBan reoMéTpHH 

Yace b 1856 i ., lumiaiwaTb JieT nocae cMepra jIooaqcBCKoro, bcc MaTCMaTHKH :>[ia;iu ero hmb, sa ero nouoe no- 
tori He reoMéTpHH. Ero jxésrresihuoc ib 6bma tccho CBasaHHa c nepBHMH naTHflecflTbto' roflàMH hch3hh Ka3àHCKoro 
YHHBepcHreTa. 

HmcojtóH HBànoBHq JIo6aqéncKHfl, pojrÙBniHttcfl b Geanoft ceMbé, nocne rHMRa3Uficicoro Kypca HHCKoro Kaqec raa 
b Ka3àne, Bcxynuji b tca3aHCKHH yHHBepcHTer, ocHÓBaHHbrà b 1802 r., npH AjieKcàHJipe I. 3flccb oh HMéji oTjniqHoe 
npena/iaBantie, npeayic Beerò ueMemuix npotpeccopóB M. BàpreJica u K. Bèimcpa h oh asi nojiyMiui /lojmiocib 
npocbéccopa. Eiwy 6bino Beerò flBajnqarb o^hh JieT. TTotom 6uji npeflceaàTejjeM cTpodTeJibHoro KOMHTeia, 
3aBéayiouiHM 6h6jihotckoh h MHHepanoru^ecKOH KojuiéKUHefi, h péKTopoM, c 1827 r., HCCMOipn uà ero - rate 
rouopar- HexopomitH xapaicrep. flojiyiiuii h apyrae ocbmrHajibHbie fló\rDKH0CTH. 

C 1 829 no 1 839 rr, b acypirane "Ka3aHCKHH Bécnimc" noHBHJiach ero nepsaa paSoia o HeeBKJiùflOBoft reoMéTpHH 
"O nanujiax rcoMCTpHH 1 ', aapó ero 6y,nyiuero h nocjiéjmcro npoH3Beflenna "nam'eoiHéTpHH"(1855), KOTopoe, 
6fnymì cnenuiu, ori flHKTOBan yqeHHicy, oflun rofl flO csoero ciwcp™. 



Volume primo 



Cap. Vili Le avanguardie russe 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, ■jna.pÌHQMO @email.i:orn — CC by-nc- 



164 

B 1 832 r. oh BCTynÙJi b 6paK; y Hero 6bmo MHoro jjeTéft, a hcko i opne H3 hhx pano yiwepjm. Ero tomùjih skoho- 
MHqecKHe rpy^HOCTH h .apyrae oropqénHfl. BbiJi ocBoSoxcnéH ot yHHBepcnreTCKHX jiósimhoctqPi no coctohhheo 

3AOpOBbfl, 

Ero nepBHe 6HÓrpatpbi 6buiH ciapbm coTpyaiiHK E. HmnéBcvuH, no3ace, npyrue jiouéinbi icasaHCKoro yiMBepcH-: 
xera - H. Bymm, H. 3arócKHH. nnaBHbie yqeHbie h nonyjifipi-nàTopbi ero hoblix reoiweTpHMecKHX noHfrraft 6bum 
rosee BenHKHe MaTeMaTHKH; O. Éhtzjì, JleHimHCKoro yiiMBepcnreTa, h pyccKHe yicHue A. BaccÙJmeB, II. Illn- 
pÓKOB, A, KoJiMorópoB, B. Ky3ueu,ÓB, B. Karun. Jl. Moji/jyjiéBCKiiH, B. HaràeBa h apyrae inenbi AKaflCMira 
HayK CCCP. KpoMe ero coqHHeHHfi, ero HacJiejjcrBo coctout H3 HéKOTopbix pyKoroicefi, oahom TerpaflH, jihctób 
3anHccH, H neperwcKH. y<tenbie riiMpoitó hx nocMOTpeJiH. 

Ero 06pa3OBaHHe ocHÓBhroaJiocb ita JiymuHX ToraamiiHx ync6nHKax- KànbOJiH, Jlaicpyà, Jìanjiac h "Disqui- 
sitiones mathcmaticac" K. <I>. Tàycca. Ero TOBapnmeM h /ipyroM ocTaBanca B. Cumohob, GyaymHH b&jihkhh 
acTponÓM. Yyne b 1823 r., Jlo6a«iéBCKHH HanHcajr yqeGiiHK 'TeoMéTpna", ho aKaneivmiiecRHe aBTopHTerbi ne no3- 
bójihjih ero ony6jiHKOBàib. B ero 3noxy KJiaccHqecKHH yieGrauc no reoMeTpHH 6hji "OcuÓBbi" EaKJiùjra. Oh 6bui 
Hanucano no-rpeqecKH, hjih no-naTHHCKH; TOjibKO B KOHUé 18oro b. ero nepeBenu h pe3iOMHpoBa^H Ha pa3Hbie 
H3HKÙ, fìnai oflapfl 6yp;Kya3HOMy h npocBeTÙrcjibHOMy pa.3BHTmo. YiKe ippaHiryacKHH HajiaM6ép coBéTOBaji àBTO- 
paiw y4e6HHKOB no reoMéTpHH 6birb hchmmh, sceMH aocrynHHMH, 6e3 MCTacpH3Hi<H h 6e3 cxojiacTHKH, B Pocchh 
ynoTpe6^HJiH rpH nepeBona Tenera EBicnù^a, H3 kotophx nocneflHHH - 1819 r. A Jlo6aqéBCKHft HCKaji HOBbie 
ny ru, BHe HeonjiaTOHH3Ma EBKJiuna! Ero Me roflOJlorHiccKHe npeanocH;iKH 6hjih yKasaHHH RanaMftépa, h y6eac- 
fleHHe, mio "reoiwéTpHH - oOjiacTb MareMaTHKH, cuyacamaH k inMcpcunio Teji b npocTpaHCTBc". Ebkjiùm 
nÓHflJi reoMéTpHK» KaK JiorH'iecKo-aocTpaKTHyio HayKy; nanpoinB JIo6a ( iéBCKnH yBnueji eS KoiiKpeiuocTb, 
no MaTepHaJiHCTHMCCKOMy iiohsthh). B caiwoM jjejie oh pasfle^nn reoMeipmo Ha "jyiHHOMé'jpHio"- jjjih H3Me- 
penHM flJiHHbr,"nnaHHMéTpHio"- fljifl HSMcpeHHH njiotuafléft, H uà "crepeoMérpHio"- hjih H3MepeHHH npocrpancrBa. 
TaK KaK eBKJiù^oByio reoivieipHio hcbosmohciio upOBépHTb ónbiTOM, kto MOJKer yTBep/iùxb 'no ona 

ÙCTHHHa? 

JJeflcTBÙTejibHoe npocxpaHCTBO ne moi m 6m 6biTb pasHWM ot eBK^uaoBoro? JIoSaqéBCKHH orpnnaji naTbra 
nocTyjiàr EBKjnÌJia - ecib ojjuà npaiwan, ne nepeccKaiomaa flaonyio npniviyio, h npoxoJinuiaa iepe3 TOiKy 
Ha hjióckocth. Oh yTBepiKJjàji, ito Mepe3 3Ty ToqKy npoxóflHT Mnorne npaiubie He iicpccoKaioiiiue aàHHyio 
npaiwyio, noTOMy mto ^Be jihiihh iwóryT stbjjsiti.chi napajuicjibUbiMH okojio uac, a jjajieKÓ ot hbc, ohh iwóryT 
CTaHOBÙTbC» HenapaJiJiéjibUbiMH. B caMOM ;iejie uenoBeqeeKHe omyméHHfl - oSnapyaceHbi'. 3ro reoMeTpHiiec- 

KHC OTHOinéHHH nÓ^b3yiOTCfl 0C06eHH0 B aCTpOHOMUieCKHX HCC^éflOBaHHHX, HJIH O MHKpOHBJICHHJIX. 

IIocJieMciBHH oipnnaiina naToro eBKJiùjjOBOio nocryjiaTa fibuin orpóivuibiMH, m To;ibKo b TpéxMepHoft 
leoMeTpHH (iianpHMep b nsyqeHHH ymÓB), a Toace b mcxuiihkc, b KOCMOJiorHH, b cpH3HKe: poflHJiàcb h reoMCTpH3 c 
Gojiee qeM ipeMa' pa3MépaMH, ynoTpeG^fleMa» b reopn» 0TH0CUTejn>H0CTH. Bruua JIofiaqéBCKoro b pa3BHrae 
àareGpbi h TpnroMOMéTpHH - orpoMHbiH. 

CeroflHH hócht ero hmh HénoTopne nàMM tHHKH, nuaHéTa, icpaxep uà Jlyné, HéKOTopwe ymsxu b pa3Hbix ropoaax, 
KasaHCKHfi ynHBepcHTeT, no 1956 r. ÙMenH JléHHHa, KOTopuft Taiw yiuncfl, h caivionéT Aapotp^ÓTa, B ero 200- 
^eniHH io6H^efl, b qecTb JIoGaieacKoro SbiJià yqpe>Kflena 3o;ioTàn Meflàjib. 



Fortuna di Lobacèvskij (solo in italiano) 

"Nemo propheta in patria ": Lobacèvskij non trovò subito comprensione in patria. Cercò all'estero chi condividesse il 
suo pensiero. Net 1837 il suo articolo " Voobrasènuaja geomèlrija", "Geometria immaginaria", venne pubblicato in 
francese, a Berlino. Nel 1840 pubblicò in tedesco l'opuscolo "Geometrìceskij isslèdovanija po teòrii pamllèl'nych", 
"Ricerche geometriche attorno alla teoria delle parallele". Qui esponeva le sue idee fondamentali. Ne ricevette due 
copie il "re dei matematici" del tempo Cari Friedrich Gauss (1777-1855). L'apprezzò mollo e raccomandò alla Socie- 
tà scientifica di Gòttingen di accogliere Lobacèvskij fra i suoi membri stranieri corrispondenti, come uno dei più dotati 
matematici russi. 

Tuttavia ebbe sempre il sostegno del rettore Musin-Puskin della sua Università, e, nel 1836, in occasione della visita a 
Kazàn' dello car' Nicola 1, ricevette un titolo nobiliare "Za zaslùgi na slùzbe i v naùke ", "per meriti di servizio e in 
campo scientifico". Comunque l'Università di Kazàn' riuscì solo nel 1883 a pubblicare la raccolta completa delle 
opere di Lobacèvskij. 
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tav. pag. 164 
Negazione del V postulato di Euclide 



Data una retta r ed impunto esterno ad essa P, tracciare la perpendicolare alla retta r, per il punto P. 
Si chiamerà PH. Tracciare, sempre per P, una retta a, che formi con PH un angolo dì pochissimo in- 
feriore ad un angolo retto. La retta a non incontrerà la reità r su questo foglio; potrebbe incontrarla 
ad una distanza superiore alla nostra percezione, o anche non incontrarla mai. 

E' questo il punto di partenza in base al quale Lobacevskij negò il V postulato di Euclide {per un punto 
passa una ed una sola retta parallela ad una retta data). 




/■i , /■< 



M. Lobacevskij 
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4. Dmìtrij Ivànovic Mendelèev (1834-1907) e il sistema periodico degli elementi 

L'intelligencija di origine popolare (i raznocìncy) diede molto alla cultura russa, non solo nel pensiero politico e nella 
letteratura, ma anche nella scienza; ad es. D. I. Mendelèev, scienziato gemale, contribuì notevolmente al progresso 
nella chimica, nella fisica e nella tecnologia. Le sue principali scoperte furono: 

— La legge periodica (1869) e il sistema periodico degli elementi, per i quali è noto in tutto il mondo: 

— il procedimento tecnologico per la ricezione delle polveri non fumose; 

— la teoria delle soluzioni in idrati (1887); 

— l'equazione della composizione di un gas ideale; 

— la chiara- definizione degli scopi del lavoro scientifico, che sono, a suo avviso, la possibilità di previsione e l'utilità. 
Il suo manuale di chimica era considerato il migliore nella seconda metà del XIX secolo. Stabilì anche la gradazione 
della vodka (ved. vódka in glossario), studiò i giacimenti petroliferi russi, contribuì all'ingresso in Russia del sistema 
metrico decimale. Aiutò coi suoi consìgli il ministro delle finanze Vitte. 

Nacque a Tobòlsk, in Siberia. Il cognome del nonno era Sokolòv, ma suo padre prese il cognome Mendelèev in Semina- 
rio. La sua famiglia era numerosa e disagiata, poiché il padre, direttore del Ginnasio e delle scuole del circondario 
(òkrugj avendo perso la vista, fu privato del posto e ben presto morì, nel 1847. Perciò la madre dovette prendersi cura 
della sussistenza e dell'educazione dei numerosi figli. Li portò via dalla Siberia, a S. Pietroburgo, per garantire loro 
una formazione, in particolare scientifica, per Dmìtrij. Mendelèev la ricordò sempre con grande gratitudine. Sua sorel- 
la Ol'ga, sposò uno dei dekabristi. Dopo il ginnasio, dove egli studiava volentieri soprattutto la matematica e la fìsica, 
entrò nel Primo Istituto Pedagogico di Pietroburgo, dove ebbe ottimi docenti. Dapprima insegnò al ginnasio di Sinfe- 
ròpoli, sul mar Nero; a soli 23 anni divenne docente all'Università di Pietroburgo, di chimica teoretica, poi di chimi- 
ca organica. Nel 1859 ebbe un incarico scientifico ad Heidelberg. Il suo impegno nella ricerca scientifica proseguì fino 
alla fine dei suoi giorni. Si sposò due volte. A causa del divorzio, non fu ammesso all'Accademia delle Scienze di Rus- 
sia, mentre era membro di quella svedese. Ebbe tre figli e due figlie, una delle quali, Ljùba, sposerà il poeta A. Blok. 



Dmitrij I. Mendelèev 



4. JXuu i putì HfiéHOBHM MeHflcriéeB (1834-1907) 

h ncpHOMÙiecKaa CHc réiwa aneiwéiiTOB 




Pa3Homjimu aaBaJiH 6anMnoft BKJiaa b pyccKyio Kyjibrypy, hc xojibKo b óGnacra nojiHTHqecKoro MbiiiLneHHa h 
JiHTeparypbi, a TaiOKe b nayice; HanpHMcp j\. H. MeHje^éeB, reHHajihHHH yqcHbift, c/r,ejiaj] Baacubie OTKpMTHa b 
xhmhh, b tpH3HKe h u ìexHonorHH. Ero 3HaqHTe;ibHMH BKJiaji b pacuBéT HayK BKJiioqaeT oco6eHHo: 

- riepHOjuì'tecKiiM 3aKÓH (1869) h ncpnoji,ùqecKyK> CHCTéiwy xhmhmcckhx aiieiwéiiTOB, sa KQTopbite oh 

H3BeCTCH BO BCéM MHpe; 

- TexHanoraqecKoe nojiyqeHHe 6e3flbiMiioro nópoxa; 

- reopHJi pacxBÓpoB b ranpaTax (1887); 

- ypaBHéime coctohhhjj meaflbHoro i a3a (1875); 

- acHoe onpeflejiéiine KOHéqHbix oé;ieH nayqnoft pa6ÓTO - no ero ouénice, npeflBÙaeHHe h nójib3a. 

Ero yqe6Htnc xhmhh 6hji jiyqniHM bo BTopofl nojioBHHe 19oro aeiia. YcTaHOBÙJi rpàjrycHocTb bóahh. HccjiéflOBaji 
pyccKHe HecJj'iaHbie MecropoayieHHfl. CoaeHCTBOBaJi K Bxojry b Pocchfo flecflTÙMHoft cHCTeivibi Mep. IToMor cboumh 
coBeraMH MHHHCTpy cpHHancoB Burre. Pofltìjica b To6ó;ibCKe (b CnGupn). <3>aMH.rjHfl ero fle^a GbiJia Cokojiób, a 
oTeu nojiyqHJi ipaMH^mo"MeHaeJiéeB" b jiyxÓBHOM yqH.nHiue. CeMbfl' fl. H. MeHflejiéeBa Gbina Gonbuiofi a 
oSejiHéBUieH noTOMy uro OTeu, .anpercTop rHMiiàiHH H yqujinm ToSójibcKoro ÓKpyra, ocjién, jihiuujich jiojdkhocth 
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h BCKOpe ymep, B 1847 r. IToaTOMy Man, aojiatHa 6bi/ia 3a6órnTbC5i o cyiueciBOBàiiHH h o BocnmàHHH MHoquc- 
JieHHWX aerefi. 

Olia hx Bbffie3J]à H3 Ca6ùpH, b ITepep6ypr, qro6bi hm aaTb o6pa30Baime, oco6eBHO Hayinoe ^MÙrpHio. V 
MeiiaejiéeBa Bceraa 6binà ÒJiaropoauaH naiviJiTb o Marepa. Ero cecTpà ÓJibra Bbinma jàiwyjK sa o^Horo H3 aeKa- 
GpùcToB. Tlocjie rHMHasHH, b KOTopofi oh oxotho 3aHHMajicji MaTeMaxHKofi h 4>h3hkoh, oh Bcrynùj] B neTepoypr- 
ckhh rjiaBHbiìi IIe,iiaroruqecKHH HHCTHTyi, me oh BCTpéTHJi otjihhhwx ymtm$L CHaqina oir Gbui ywrenein b 
CHMtpepónojiH, uà MépHOM Mope. Ewy Gbuio jiBanuaTb TpH ro^a, Korna oh npuHJui aójocHocn, npodjéccopa 
]Ierep6yprcKoro yHHBepcHTeTa, no TeopeTÙqecicoH, a rioioM no opraHuqecitofi, xumhh. B 1859 r. 6btn oxnpàBJieH 
b KOMaHflHpÓBicy 3a rpaiiHuy, b réftflejib6epr. ycépflHan pa6oTa B nayice npoaojmàjiacb no Kotiua fliiefl. ,n,Ba>K,abi 
aceHÙJicfl. Hmchho H3-3a CBoero pa3Bojia, HUKOifla ne CTanoBUJicH qjieHOM PyccKOH Aita^eMi-m l-Iayic, no 6biJi 
qjieHoM uiBéflCKoft. y Hero 6buiH ipH cbiHa h me floiepa. Ero AOHb JlioSa Bbinuia 3àMy)K 3a no3Ta A. I5jiói<a. 

5. // balzo in avanti della matematica: Andrej A. Màrkov (1856-1922) 

II matematico di talento Andrej Andrèevic Màrkov nacque a Rjazàn'. Studiò all'Università di S. Pietroburgo. Suo do- 
cente fu il grande matematico P. I. CebySèev col quale poi collaborerà, quando otterrà la cattedra. Infatti, insieme di- 
mostrarono il teorema del limite. Nel 1900 scrisse un volume dove, per la prima volta, la teoria della probabilità di- 
venta un settore autonomo della matematica. Il suo grande contributo alla teoria della probabilità e all'analisi mate- 
matica permise lo sviluppo degli studi dei processi stocastici Divenne membro dell' Accademia Russa delle Scienze. 
Nel 1906 scrisse "Estensione della legge dei grandi numeri a grandezze dipendenti l'una dall'altra ". 
Le catene e la disuguaglianza di Màrkov resero celebre il suo nome. Uno dei casi principali delle catene di Màrkov è 
quello della distribuzione di probabilità alla quale ci avviciniamo asintoticamente, indipendentemente dal punto di 
partenza. Si occupò anche di altre questioni culturali, di religione e di icone: non trovava nessuna differenza- fra le 
icone e gli idoli (ved, § 9 "Sviluppo dell'iconografia" in cap.lll). Dopo che V ebbe scritto, subì la scomunica, nel 1912. 

Per quanto concerne le sue idee politiche, s'impegnò nella lotta contro il governo zarista: nel 1907, in occasione del- 
lo scioglimento della Duma, chiese l'esclusione del proprio nome dalle liste elettorali. Morì a Leningrado. Il figlio, che 
portava lo stesso nome, fu anch'egli un grande matematico, docente all'Università di Mosca. 



5. Àimpéìi A. MàpKOB (1856-1922) h 3HamiTejihHt>iìi BKmjx b MaTeiwàTHKy 

BbmaioniHHCH MaTeiwàTHic AeapéH AeflpéeBHi MàpKOB poaujica b Pasàna. Oh yqùjics b He repGyprcicoM ymi- 
BepcHTCTe. Ero npocpéccopoM 6mji BejiHKHH iwareMaTHK II. H.Me6bim£B, c KOTopbTM ou coTpy/niHMa.n, uor.ua on 
nojiyqùji Kàcpeapy, B caMOM aejie ohh jioKaaaJin, bm«ctc, Teopeiwy npeMna. B 1900 r., oh Hanacin pa6oTy rm, 

TCÓpHH BepOflTUOCTH - BnepBWC CaMOCTOHTeJIbHafl Ó6jiaCTb MaTCMaTHKH. Ero 60JlbIUÓH BKJiaa B Teopaio 

BepoHTfiocTH h b MaieMaTH^ecKHH aHajiH3 no3BÓJiwjiH passarne H3yqeHHH cToxacTuqecKHX (anyqafiHbix) npoqec- 
cob, TeqeHHe KOTopbix Moacer GbiTb paajiHiribiM b 3aBÙCHMOCTH or anyqafl. 

Oh cTaHÓBHTca hjichom PyccKOH \KaMei\inn HayK. B 1906 r,, narmcaji "PacnpocTpaHéeHe 3aicóiia Gojiliihìx 
lùceji ua kwih'iùiim, 3aBÙtainHe npyr or ypyra." 

Hérm a nepàBeHCTBO MàpKOBa cnénajiH 3HaMeiiHTbiM ero hma. Cara m maBHbix nprawepoB uenéft MàpuoBa - 




Andrej A. Markov 



(trad.r.) 
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pacnpeMe->iéHHe BepoHTHoexeH k KOTopoiwy acHMrrroTÙqccKH npHf>Jiii>KàeMCH, HeCMOTpa' uà iicxójihvio 
TÓqKy. Oh HH'repecoBàjicfl Tosce pejrarHeH a HKOHorpàcpHeH: oh He ycMaTpHBaji HHKaKoft pa3HHHbi Meumy 
«KÓHaMH h ùflOJiaMH. ITocjie TaKoro BwcKa3biBaiiH}j, b 1912 r-, oh 6biJi HCKJUoiéH ot npaBocJiàBHOH ne pivi tu. 
Mio Kacaeicji ero nonHTHviecKHX b3iji«aob, ugjihkóm o'i'flajicn 6opb6é npoTHB uapcKoro npaBUTejibCTBa: b 1907 
r., no cir/H-aiQ pócnycKa flyivtbi, oh cnpocùji HCKJiioqéHHe CBoero UMeHH H3 enuena H36HpàTejiefi. 
Oh ywep b JleHHHrpàae. 

Ero cbiH, Aiiapéft AiiApéeBHq, 6bui Toace bcjihkhm MaieMaTHicoM, npodpéccopoM b mockobckom yHHBepcHTeie. 
6. La scuola filosofico-matematica di Mosca e M, Bugàev (1837-1903) 

Nikolàj Vassilèvid Bugàev fu matematico, filosofo, docente di matematica all'università dì Mosca, Nacque nel gover- 
natorato di Tifìis. Si laureò con una tesi sulla convergenza delle serie infinite. Il suo primo maestro fu Cari F. Gauss. 
Assieme ad altri matematici, sviluppò lo studio delle cosiddette funzioni discontinue, creò la teoria t/e/Z'Àrit-mologia. 
Le funzioni discontinue si distinguono da tutte le relazioni reali, o matematiche, ove vige una continuità assoluta: la 
discontinuità ha luogo, laddove appare una struttura "individuale", in quanto tale. "Le verità dell'analisi"- sosteneva 
Bugàev- si distinguono per il carattere generale e universale, mentre le verità dell'arit-mologia hanno in sé l'impron- 
ta dell' individualità originale. 

Difendeva un moderato indeterminismo. "Nel mondo non predomina la sola certezza, vige anche la probabilità ". 

Pertanto, al di là dei concelti matematici, Bugàev difese la libertà di scelta. La sua filosofìa era una personale variante 
della monadologia evoluzionistica. Secondo lui, il passato non scompare, si accumula, ciò consente ad ogni monade 
(individualità) e al mondo intero di perfezionarsi sempre più, sviluppando una complessa vita spirituale, verso l'armo- 
nia universale. Perfezionare gli altri: ecco in sostanza l'etica della vita e dell'attività della monade. Lo scopo finale 
dell'attività delle monadi è trasformare il mondo e renderlo esteticamente bello. 

Fu fondatore della Società Matematica di Mosca, colla quale cercò di unificare il pensiero filosofico e quello mate- 
matico. Ebbe tra i suoi allievi futuri grandi matematici, come Dmìtrij Egòrov, Andrej Kolmogòrov, Nikolàj Lùzin. 
Influenzò il pensiero di Pàvel Florenskij (ved. pag.196). Il figlio, Boris NikolàeviS Bugàev, celebre con lo pseudonimo 
di Andrej Bèlyj, amico dal 1903 di Florenskij (1882-1937), riprenderà nella sua poesia soprattutto i concetti paterni 
di probabilità e di entropia. Alcune opere di N. Bugàev: "Per una teoria della divisibilità dei numeri" (1877), "Per 
una teoria delle equazioni funzionali" (1878),"Elementi della monadologia evoluzionistica" (1893), "La matematica 
e la concezione del mondo filosofico-scientifica " ( 1899). 
{trad. r.) 

6. MocKÓBCKoe MaTeiviaTÙiecKoe óSmecTBO ocuóisaiiHoe H. ByràeBbiM (1837-1903) 

Hmauiàu BacÙJibeBHq ByràeB Bbin MaTeMaTHKOM, cpHJiócotpoM, npodpéccopoM b Mockobckom y HHBcpcnTere . 
3amHTijJi iiHccepràmuo o cxojtumocth GecKoiiéijHbix pa/iÓB. Ero nepBbiM yiHTejrieM 6mji Kapj] H. Tàycc. C jnpyrù- 
mh pyccKHMH MaxeMaTHKaMH, oh pa3BUJi yqeHHe upepbiBHbix (pyHKinra u eÓ3flafl reopHio "ApHT-MOJiornH", 
lIpepbiBi-ibie tpyHKUHH oTJTHviaioTCfl ot Bcex pea^biibix, t.c. MaTCMaTPraccKHX CB«3eH, rae uaptiT a6cojno iiiaa 
HenpepbiBHOCTb; npepbiBHOCTb imeeT rweero raivi, tac nosBJiaeTCfl "HHflHBHflyajibfioe" Sbiroé K3K TaKOBÓe. 
"Ùcthhm atiàjuaaa", yTBepjKflàji ByràeB, "otjihhóiotch óTmuiorrhio h yHHBepcanbuocTbio, a ucthhìi apai- 
MOJiórHH hócht Ha ce6e neiàib CBoeo6pà3Hoft HHMHBHayàJibHociH". ByràeB aamHmàji yi\iepeiinbm mwTep- 
MHHÙ3M: "b MHpe rocnóflCTByeT He ojhiu AOCTOBépiiocTb, ho b hSm HiwéeT cùjiy tueokc h BepOHTiiocTb". IIo- 
3TOMy, hcxohh' H3 MaTeMaTHqecKHx noHOTHH, oh 3amHmàn CBo6ó,iry bojih. 

Pa3Bi3ji jihmhhh BapHam 3bo^iouhóhhoh MonaflOJiórHH. Ilo ero MiieiiHKJ, npónuioe ne HciG3àeT, a naKonJiHercji; 
3to no3BOJineT .tho6oh MOHàfle (nHTiHBHjiyàjibi iocih ) h Bcejwy MHpy, fìojibnie h Gojibuie coBepuiéncrBOBaibca, 6jia- 

roflapil pa3BHTHIO CJlÓjKHOCTH flyXÓBHOH /KII'ìHIi. K WWpOBÓH rapMOHHH. " CyUIHOCTb >KH3HH H ACSTCJIbHOCTH 

MOuéAbi - 3iù<jecKa, 3aKJiionàeTCH b coBcpuiéiiCTKQ&tfBHH flpyrùx. KoHéqnaa uenb iiéflTejibHOCTH Monda - 
"npeo6pa:ioBàTb MHp, npeBpaTUTb ero b xyflósKecTBeHMue :yjaHHe". 

ByràeB ociiOBaii MocKÓBCKoe MaTCMaTuiecKoe Ó6inecxBO, b kotopom oh impanca ofrbCUHtiÙTb cpaiiocódp- 
cKyio h MareMaiùiecKyio mmcjh>. (...) HéKOTopbie H3 ero CTyflCHTOB cTaHOBÙJiHCb bciihkhmh MaTeMa ìHJcaMH, 
icaK JT,Miì i pnfi ErópOB, AH^pén KojiMorópoB, HHKOJiàH JIy3HH. IToBJiHflii uà Mbicjib dpH^ócocpa IlàB^a O^opéH- 
cuoi o (1882-1937). Ero cmii Boptic HmcojiàeBHU ByràeB, apyr OropéHCKoro c 1903 r., H3BecTHWM c nceBflotiù- 
mom AHApéfl BéJibrà, bhcc b csoro noo3Hio dohhthjì cÓ3AaHHwe otuóm, BeposrrHOCTb h sii rponùio. 
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7. Nasce la semiologia russa: R. Jakobson, V. Propp, M. Bachtìn, 0. Brik {soia in italiano) 

L'iniziatore della "scienza del linguaggio ", che appartiene alla piti vasta "scienza dei segni", fu Roman Òssìpovi£ 
Jakobson (1896-1982) con posizioni dapprima formaliste, poi strutturaliste. Nacque a Mosca, studiò a S. Pietroburgo 
e morì a Boston. Nel 1915 divenne la figura leader del Circolo Linguistico di Mosca. Studiò e diffuse in Russia 
Ferdinand de Saussure. Il "Cours de linguistìque generale ", frutto degli appunti presi dagli allievi di Saussure alle 
sue lezioni, era uscito solo nel 1907. 

Nel 1920, un anno estremamente difficile per l'URSS (vedasi voi. II, cap. I) partì per Praga, dove proseguì il suo dotto- 
rato e, nel 1926, fii tra i fondatori della Scuola di Praga, con altri ex-membri della Scuola dì Mosca. Fece parte del 
Circolo Linguistico dì Copenhagen. Collaborò con l'Ecole des hautes études e Claude Lévi-Strauss, contribuendo allo 
sviluppo dello strutturalismo. Formulò una teoria della comunicazione linguistica, che si basa su sei diverse funzioni 
comunicative, che hanno obiettivi e natura diversi, ma s'intrecciano nella comunicazione reale quotidiana: 

- l'emotiva: centrata sullo stato d'animo dell'emittente del messaggio 

la fatica: verifica se la comunicazione passa, se il messaggio giunge al destinatario (es.: Sentite? Capisci?...) 

- la conativa: centrata tutta sul ricevente del messaggio, che si vuole far agire (es.: Fate così, va', taci...) 

- la poetica: centrata sulla qualità del messaggio, curalo e complesso al punto da dover essere ridecodificato 

- la metalinguistica: il messaggio parla dì sé (es.: grammatiche, manuali dì lingua, lesti di linguistica) 

- la referenziale: centrata sul contesto del messaggio (es.: il quadro storico in cui è stato scritto un poema) 
Dal 1949 alla Harvard University e al Massachussets Institute of Technology, sostenne la necessità dello studio scien- 
tifico della linguistica. Studiò anche il linguaggio infantile. Tra le sue opere:" Sul verso cèco "(1923), "Il folklore come 
particolare modo di creazione "( 1929), "Saggi di linguistica generale ". 

Ancor prima di Jakobson, folklore e fiabe erano considerale una fonte importante nello studio della comunicazione e 
nella- ricerca di teorie linguìstiche. Ad esempio, Aleksàndr Nìkolàevii Veselòvskij (proti: Vissilòvskij) (1838-1906), filo- 
sofo e studioso di letterature antiche e moderne, precursore del formalismo, aveva approfondito il sottile confine tra 
fiaba, e folklore. A questo scopo aveva analizzato la letteratura popolare, testi primitivi bizantini e slavi, la letteratura 
italiana medievale (in particolare, il Boccaccio) e rinascimentale. Dal 1864 ai 1867 era vissuto in Italia, collaborando 
col Pitré. Era stato in Germania e in Spagna. Fra le sue opere, "La mitologia comparata e il suo metodo "(1875), H Lg 
byline russo-meridionali" (1881-1884). Folklore e fiaba furono al centro anche delle analisi successive di due grandi 
pensatori russi del XX s., entrambi nati nel 1895: Vladimir Propp, dì origine tedesca e Michaìl Michàilovii Bachtìn. 
Propp, studiando 400 fiabe russe, individuò ben trentun funzioni logico-comunicative presenti sia pur in ordine vario, 
in ogni struttura narrativa e una serie di caratteri. Mentre le prime sono invariabili, le caratteristiche fisico-psicolo- 
giche dei singoli caratteri (personaggi) sono variabili Cesare Segre riprenderà poi, in Italia, questo concetto. Propp 
applicò il formalismo all'analisi della struttura narrativa, in cui, a suo avviso, è essenziale V estraniamene, che fa per- 
cepire le cose come per la prima volta, se non sono chiamate col loro nome comune. Tra le opere di Propp, "Mitologia 
della fiaba"(pubbl. in URSS nel 1928) "Teoria e storia del folklore "/'Canti popolari russi", "Feste agrarie russe". 
Influenzò anche il pensiero di Claude Lévi-Strauss e Roland Barthes. Scomparve nel 1970. 

Filosofo, critico letterario, storico, Micltaìl M. Bachtìn, uno dei pensatori più significativi del XX s., pose al centro 
della comprensione de! testo il contesto storico: solo la conoscenza della situazione storica dalla quale il messaggio è 
emesso, ci permette di capirlo. Formulò una teoria del linguaggio, ovvero il dialogo dello scrittore col lettore immagi- 
nario, una teoria dei generi, che privilegia il romanzo, per modernità e realismo e una teoria del comico come approc- 
cio al reale, attraverso il riso e il rovesciamento del reale (carnevale). Nato a Orel, visse a VU'njus, Odessa, Pietrobur- 
go e in altre città. Ritornato a Pietroburgo nel 1922, subì l'arresto ed il confino, assieme a un gruppo di intellettuali le- 
ningradesi ( 1929). Dalla sua vasta produzione "Rabelais e il suo mondo ", "Epos e romanzo "(1938), "Dostoevskij -poe- 
tica e stilistica ". Tra le sue opere pubblicate in italiano, oltre al saggio su Dostoevskij, "L'opera di Rabelais e la cultu- 
ra popolare. Riso e carnevale "(Einaudi, 1965), "Estetica e romanzo. Un contributo fondamentale alla"scienza della 
letteratura " (Einaudi, 1975), "Tolstoj " (Il Mulino, 1986), "Linguaggio e scrittura " (Meltemi, 2003). Morì nel 1975. 

Òsip Brik (1888-1945) fu una degli ideatori del formalismo, corrente nata sia a Mosca che a Pietroburgo, tra il 
1914 e il 1915. Tuttavia, si autodefiniva un futurista. Scrittore e critico d'avanguardia, autore di sceneggiature cine- 
matografiche soprattutto per il regista Pudòvkin, collaborò con Majakòvskij, Ròdcenko e la rivista "Nòvyj Lef". Fu 
membro del Narkonipros. Fondò il movimento Opojàz (Società per lo Studio del Linguaggio Poetico) a Pietroburgo- 
Leningrado ( 1916-1930) con Vilctor Sklòvskij, Boris Eichenbaum, Jùrij Tynjànov (I) (ved. voi II, cap. I, "L'arte rivoluziona- 
ria " e in glossario). All'interno del Circolo Linguistico di Mosca, sviluppò la semiotica letteraria in opere come "Ritmo 
e sintassi ", "Le iterazioni sonore ". Prese posizioni estreme, sostenne l'esistenza solo della letteratura, non degli scrit- 
tori e distrusse miti, come quello di A. Puskìn. Fu un personaggio molto rappresentativo della sua epoca, originale, 
eclettico. La sua libertà, dì pensiero giunse ad accettare "la vita a tre" con la moglie Lilja Brik e V. Majakòvskij. 
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ÓcMn Bpiuc: "IlpÓTHB poMà hthkh" ("Hobmh JTecp" N» 10. 1927) - otplibok H3 cxarbH 

JltoflH, KoxopuM b OKTflSpe 1917 ro^a 6bui 7-8-9-10 JieT h KOTQpbiM ceftiac 17-18-19-20, coBceM uè noxoatn Ha 
rex, KOTOptie b oKiH6pe 1917 rosa 6buiH crapule. 

CeroflHHUiHflfl MOJioaeacfa nproniMaeT coBCTCKyio BJiacTb He KaK npo6iieMy, a Kai< cpaKT. ()Ha ne npHHHMana 
yqacTHB b 4>opMHpoBaHHH 3Toft BJTacra, ne 3HaeT 6opb6bi, b xofle KOTopoft 9xa BJiacTb B03HHKJia, ne BHfle^a Toro 
Bpara, npoTHB Koroporo 3Ta BJiacTb Gopojiacb (...). CoBpeMeHHaw Monomi npHHHMaer coBercnyio BJiacTb Kaic 
cHCTeMy ynpaBJieriHfl, Kai< cymecTByiomnH CTpott. 

Ho Bce 6oeBoc BocnHTaHHe coEpeMemioft MoJioaeacH cbo^htcsi k paccKa3aM o Shji&tx 6ohx, o 6biJibtx Bparax, o 
6bi-Jioft 6opb6e. MoxioflejKb CTapaioTca BocnHTaTb b peBOJHOUHOHHOM ayxe, npHMetvi MaTcpwanoM fljifi 3Toro 
BocnHTanHB cnyacar npeHMyniecTBCHHO HCTopHMecKHC BocnoMHHaHKH . B pe3yjibTaie y MOJiofleacH flBJifleTca 
wejianHe npojiBHTb uà npaKimce cboio peBojnouHQHiiocTb, h hmchho b xaKHX cpopiviax, b kskhx npoTeKajia 
neBOJiiouHOHHafl 6opb6a b npeacHHe BpeMeHa. 

PoManiHKa noano^bfl, Koropotì nm-aioT cefiqac Mojio^oKb, BW3bmaeTB Hefl Bnojme ccTccrBCHHbie CTpeMJieHHfl 
H3JieBaTb npejrecTH 9Toro no.nno.nbH. Ho HHKaKoro no.nrio.nbH, Kpoivie KOHTpepeBOjnoiiHOHHoro, b HacTomnee 
BpeMfl ne OKa3biBaeTcn, h MOJio,ne>Kb He 3iiaeT, ity.ua cboio peBoaiouHOHHOCTb fleeaTb. 

HaqHTaBUiHCb nojniHroB cbohx otuob h ae/ioB, coBpeMeiiiiaa MoJiofle>Kh c tockoh bh^ht, mio juih Hee sto 
BpeMJiymjio h ilio BinecTo co6jia3HHTejibH0i o aereKiHBa efi npHxoflHTca aejiarb pcbojiiohhio, pa6oxaa b o^hom va 
MHoroqHc^eimbix cobctckhx yqpeiicneHHH. ( ) A 3flecb, b Cobctckoh Pocchh, icorjia bcc peBOjnoHHOHepbi yace 

B3ftTbI Ila DJTaT, O K3KOH peBOJIIOUHOHHOH H&H TeJIbHOCTH MOHCeT GbTTb peqb? 

(...) HyJKHo noiWTt, qTO cjihujkom qacToe h cjihuikom BocTopacenrioe HanoMHimHHe o 6buiwx 6onx, o 6biJibrx 
cpopMax peBOJUoiiHoinioH 6opb6bi Moacer y coBpeMemioH MOJioaceacn Bbi3BaTb TOJibKO 6eccHJibnyio rocicy, 
Gecnjionuoe accnarote h cboio 6HorpatpHio nocxpoHTb no o6pa3uy Tex CTapwx peBoinouHOHHbix acH3HeH, 

CoBpeMeHHaa MOJio^eacb .nonacHa noiiarb, h HyacHO noivioqb eft b 3tom noHHMaHHH, irò (...) naacflaa 3noxa, 
Kaatnpe BpeMH, KaxcnaH peanbuaa cHTyamoi cosjiaeT bcoh cpopiwbi stoh 6op6bi BappHKaAbi, nojinojibe, 
noicyuieHHe, Boopyaceiinoe BOCCTaiiHe sto Heo6»3arejibnoe 3JieMeHTbi peBO^rounoiiHoft fleHiejjbHoci'H; 3TO 
TOJibKo RnojiHe onpe- jjejieHHbie npaKTHiecKHe MCTOjibi 6opb6bi. 

HyxcHo o^HCTHTb 3th (popMbi or oÒBOJiaKHBaiomeH hx poMaiiTHKH, HyacHO noKa3aib tx bo ucetì HX 

npaKTHHeCKOfl Tpe3BOCTH, HyaCHO oGliflCIIHlb OTH CpOpMbI 6opb6bI KaK TaKTHiecKyiO HeoOXOJIHMOCTb, a ne KaK 

KaKoe-To MopanbHoe cjiyacerrne peBojnouHOHHotì Hflee. (...) oto hc 3HaqHT, ^to b Cobctckoh Pocchh HCB03MoacHa 

HHKUKil» peBOniOUHOHHaH JieflTeJIbHOCTb. 3lO 3H31HT TOJIbKO, WTO tpOpMbl 3TOH JIC(j}TeJIbHOCTH cra^H HHbie. 

3syqHT KaK-eo CTpaHHo, moQ ctmsi b KaHuejiapHH6 a He b noflnojn>H6 cha« xa rracbceHHUM cto^om, a He ctos 
Ha Gap- pHKafle, MoacHO Becra peBOJiioyHOHHyio 6opb6y. Ho Raaceica aro cTpaHHHM TOJibKO 'reni (...) Koropue k 
pcBOJnouHOH- hoh 6opb6e oraocHTca ne KaK K orpoMHOMy npaKTHqecKOMy aejiy6 a KaK k onepHOH ntxTaHOBKe c 
BbicTpcnaMH H KpacubiMH 3HaMeHaMH (...) HponiBoe Hyacuo H3yqarb ipe3Bo, 6e3 npMani hkh. A BfloxnoBJUiihCH 
rryaciio 6yjiyniHM h GopbSofi 3a sto Gyayniee. 

(Irad. ir.) 

OsipBrik: "Contro il romanticismo" (da"Novyj Lef n. 10, 1927) -estr. dall'artìcolo 

Coloro che nell'ottobre 1917 avevano dai 7 ai 10 anni e che adesso ne hanno dai 17 ai 20 non hanno niente in comu- 
ne con quelli che allora erano più grandi. 

! giovani di oggi percepiscono il potere sovietico non come un problema da affrontare, ma come un dato di fatto. Non 
hanno partecipato alla sua formazione, non conoscono la lotta in virtù della quale esso è sorto, non hanno visto il ne- 
mico contro cui questo potere ha lottato (...) / giovani di oggi percepiscono il potere sovietico come un sistema di go- 
verno, come il regime esistente. 

Ma tutta l'educazione alla lotta dei giovani d'oggi si riduce ai racconti sui combattimenti, sui nemici, sulla lotta di al- 
tri tempi. Si cerca di educare la gioventù allo spirito rivoluzionario, usando come materiale di questa educazione so- 
stanzialmente delle memorie sloriche. Ne consegue che emerge tra i giovani il desiderio di manifestare la propria vo- 
glia di rivoluzione e esattamente nelle stesse forme delle epoche precedenti. 

Il romanticismo della clandestinità, di cui essi si nutrono, suscita in loro una vera aspirazione a provarne il fascino. 
Ma oggi l'unica clandestinità esistente è quella della controrivoluzione e i giovani non sanno proprio dove realizzare 
questa loro inclinazione rivoluzionaria, [giovani d'oggi, dopo aver letto le imprese eroiche dei padri e dei nonni, vedo- 
no tristemente che i tempi sono cambiati e che loro devono fare la rivoluzione (...) lavorando in una delle numerose a- 

Note (1) Per conoscere le teorie dell'Opojàz, si leggano "L'arte come procedimento" di V. Sklòvskij, "Il problema della forma 
nella poesia" di O. Val'cel' e "Teoria del metodo formalista" di B. Eichenbaum. 
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ziende sovietiche, invece di diventare seducenti detective (...) Ma qui, nella Russia Sovietica, di quale attività rivoluzio- 
naria si può parlare, dato che tutti i rivoluzionari sono già stati assunti nell'organico statale ? 

(...). Bisogna capire che il ricordo troppo frequente ed esaltato degli scontri di ieri suscita nei giovani d'oggi solo im- 
potente nostalgia, sterile desiderio di costruire le proprie biografìe secondo il modello dei vecchi rivoluzionari. 

I giovani devono capire, e in questo vanno aiutati, che (...) ogni epoca, ogni periodo storico, ogni situazione reale 
creano le proprie forme di lotta. Barricate, clandestinità, attentati, rivolta armata non sono elementi indispensabili al- 
l'attività rivoluzionaria; sono solo alcuni dei metodi di lotta . 

Vanno ripuliti dal loro romanticismo, bisogna farli vedere nella loro ragionevolezza pratica, presentati come necessi- 
tà tattica, non come un dovere morale nei confronti dell'idea rivoluzionaria.(...) Ciò non significa che nella Russia So- 
vietica non sia possibile agire da rivoluzionari. Significa che va fatto in altre forme. Suona un po' strano fare i rivolu- 
zionari, stando in una cancelleria, o alla scrivania (...) ma solo per coloro che pensano alla lotta rivoluzionaria, non 
come a una questione molto pratica, ma come a una messinscena teatrale, con spari e bandiere rosse. (...) 

ìl passato va studiato razionalmente, senza romanticismi. Al futuro ci si deve ispirare, e alla lotta per costruirlo. 




Vladimir Propp 
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8. PetrI. Cajkòvskij (1840-1893) trasforma la musica da balletto 

Pètr IVI? Cajkòvskij nacque nella proprietà fpomcst'cj di famiglia, a Vòtkinsk, nella Repubblica dell' Udmùrtia, a 
1000 km a nord- est di Mosca. Il padre era ingegnere, la madre di nobile origine francese. Il più piccolo dei suoi fratel- 
li, Modèst, diventerà suo librettista e biografo, mentre la dolce sorella Aleksàndra prese per lui il posto della madre, 
scomparsa quando Pètr era solo quattordicenne. Nel 1852 la famiglia si trasferì a Pietroburgo. Dapprima Pètr si dedi- 
cò allo studio del diritto, oltre che del pianoforte, citi fu avviato da una serva liberata. Da! 1859 entrò in servizio al 
Ministero di giustizia. Dal 1862 entrò nella Società Musicale Russa e ai Conservatorio, dove ebbe ottimi maestri, come 
i fratelli A. e N. Rubinstèin. Nello stesso anno abbandonò l'impiego, per dedicarsi totalmente alla composizione musi- 
cale, benché all'epoca la musica fosse vista come un fine passatempo, non una professione. Racconta che, da ragazzo, 
rimase affascinato da una serata a teatro. Nel 1866 accettò l'invito di A. Rubinstèin d'insegnare armonia al Conserva- 
torio di Mosca. Si sposò, ma fu un matrimonio infelice, per la sua omosessualità, allora inammissìbile. Da! 1877 al 
1890, grazie alla pensione annuale che gli procurò la mecenate Nadèzda voti Mekk, una ricca vedova, potè dedicarsi 
interamente alla musica ed al teatro. Fu nominato "dottore honoris causa" dall'Università di Cambridge e viaggiò in 
Europa e negli Stati Uniti, dove diresse le sue composizioni. 

Prima di lui la musica da balletto era considerata un genere inferiore. In una lettera del 1878 egli stesso scrisse che 
non si capiva perché mai questo genere musicale suscitasse un senso di riprovazione; in fin dei conti, era forse impos- 
sibile creare una bella sinfonia da balletto? Pensava che buone orchestre come quelle dei Teatri imperiali dì Pie- 
troburgo e Mosca, suonando le banalità balletti stiche esistenti, venissero sottoutilizzate. 

La collaborazione col coreografo francese Marius Petipa, che lasciò Marsiglia per vivere e morire in Russia, produs- 
se una trilogia ancor oggi fondamentale nel repertorio classico dei migliori corpi di ballo: "Il lago dei cigni", "La bel- 
la addormentata", "Lo schiaccianoci". Collaborò anche il danzatore Lev Ivanòv. 

Nei suoi pezzi da balletto Cajkòvskij poteva esprimere il desiderio di fuga dalla realtà, la fiaba, la nostalgia, la 
dolcezza melodica. Compose quello che è consideralo il suo capolavoro da balletto, "La beila addormentata" , fra il 
1888 e il 1889. Si tratta dì un 'opera organica, l'incarnazione della sua sensibilità, le cui parti decorative sono riunite 
tutte alla fine, in una sorta di breve balletto a sé stante, "IjB nozze di Aurora ". Nel 1877 aveva composto il suo balletto 
più popo!are,"lt lago dei cigni", rivisitato nel 1895 dal maestro di cappella dei teatri imperiali Riccardo Brigo. 
Entrambe i soggetti s'ispirano alla letteratura francese ("La belle au boìs dormant" dì Ch. Perrault e "Sylphides", le 
fanciulle morte per amore, di Th. Gauthier), "Il lago dei cigni" s'ispira anche ad una fiaba tedesca. Nel terzo balletto, 
"Lo schiaccianoci" (1892), ispirato ad un racconto di E. Th. Hoffmann, i giocattoli si animano, ribellandosi al 
giocattolaio in cerca di libertà, la ballerina ed il soldatino s'innamorano: è verità, o solo un sogno? Le melodie dì 
Cajkòvskij, soprattutto nei pas-de-deux, negli addii dei protagonisti, sono davvero struggenti. 

Cajkòvskij compose grandi opere, "Il Voevòcla ", "Evgènij Onègin ", "Mazèppa ". "La dama di picche ", celebri sinfo- 
nie, come "La patetica", quartetti, ma lo stesso Stravìnskij lo considerava un creatore dì musica da balletto, poiché in 
questo campo fu un autentico innovatore. Il suo linguaggio musicale, consistente in brevi motivi, accompagnati da una 
serie di variazioni, che non si discostano troppo dal tema centrale, si esprimeva al meglio nella musica ballettistica. 
Rinnovò anche il ruolo dell'orchestra, che guida gli avvenimenti e diventa l'interlocutore principale dei danzatori. Da 
Cajkòvskij in poi la musica da balletto è eseguita anche senza l'esecuzione danzata, come pezzo sinfonico, ciò ne 
conferma il valore musicale. 

Cajkòvskij si trovò isolato rispetto ai compositori contemporanei: era un decadente, le sue arie lìriche erano fuori tem- 
po poiché il romanticismo non era più di moda. Le novità musicali della sua epoca erano le imponenti sinfonie tede- 
sche, oppure le ricerche slavafile del "Gruppo dei Cinque". Egli era estraneo a tutt'e due. Anzi, era ostile al "Gruppo 
dei Cinque", che giudicava, salvo Rìmskij-Kòrsakov, ignoranti, privi di teorìa armonica {ved. in cap. VII). Malgrado i 
temi popolari da lui elaborati, le sue opere erano ispirate ad una cultura non russa, bensì universale. Non era filoocci- 
dentale, né slavofilo, era piuttosto un cosmopolita alla ricerca della bellezza. Pur sentendosi profondamente russo- lo 
si coglie anche nella sua corrispondenza- cresciuto in una sperduta località russa, pensava che in Russia esistessero 
talenti notevoli, ma grossolani, tale considerava anche Mùsorgskij, autore di musica nuova, a suo avviso sgradevole. 

Cajkòvskij e Mozart (solo in italiano) 

Due esperienze segnarono la vita di Cajkòvskij: la morte dell'amatissima madre, causata dal colera (pare sia stata la 
causa anche della sua morte) e l'ascolto del "Don Giovanni" di W.A. Mozart, per lui il musicista supremo. Quando, 
nel 1886 a Parigi, presso la cantante Paulinc Viardot, ne ebbe tra le mani il manoscritto autografo, fu sconvolgente, 
come conoscere di persona il compositore, 'trovava sublime il Requiem di Mozart. 

Cajkòvskij amava molto l'Italia, la visito' nove volte. Fra le sue biografie, quella del fratello Modèst (1900- 1902), "Il 
ragazzo di vetro" di N. Berbèrova (1936), quella di C. Casini e M. Delogu (Rusconi ed.), "Cajkòvskij. Un autoritratto" 
di A. Orlòva (Torino, EDT, 1993) e le monografie su di luì e sulle sue sinfonie, di Ferraccio Tammaro (Mursia ed.). 
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P. I. Cajkòvskij 



(riassunto in russo) 

8. ITérp tJjibaq *IaHKÓBCKHH (1840-1893) 

npeo6pa30Bàji 6ajiéTeyio iwyabiKy 




IlèTp UnbHM HaifKÓBCKHH poflùjicfl b ccmóhhom noMÓCTbe, b BÓTKHHCKe, b yflMypxcKOH PecnyGjiHKe, Ha paCTOH- 
hhh 1000 km Ha ceBepo3àna^c ot Mockbm'. Otch Ghji HiiacenepoM, iwaTh 6biJia tppaHuy3CKoro apHCTOKpaTHqec- 
Koro npoHcxoHcrceHHH. M^àflniHH H3 ero GpàTbeB, Mo/iécT, CTaHer ero JiHGpeTiùcTOM « GHÓrpatpoM, a nexHaji 
cecipa AjicKcàiiApa B3>inà pojib MaMbi, nocjie ee CMepm IleTpy 6hi.no qeThipHaauaTb Jier. B 1852 r, ceMbH nepeé- 
xajia b nerep6ypr. Iièrp nàtali rayqaxb nrpy ira cpopTcnnaHO, Gjiaronapa ocboGojkachhoh cjryacaHKe, H npaeo. C 
1859 r., oh BCTynuji Ha cjryacGy b MHHHCTépciBo ioctuhhh. C 1862 r., BCTynùJi b pyccKoe MyamcanbHoe óGinecTBO 
H b KOHCepBarópmo, r^e oh HMén oi JiHqHbix npeno,n,aBàTejieH, KaK GpaTbes Ahtoh h HHKo^àfi PyGHHiiiTéHH. B 
3Tom >Ke rojiy. oh ocTàBHJi cjiyacGy, qToGbi hc^hkóm h npocbeccHoiiajibiio nocBJiTHTb ceGa KOMno3UTOpcTBy, xora 
B to BpeMfl My3biKy cqHTanH xojibKo 6jiaropóflHHM yBJieiéHHeM, a He npoipeccHeft. B 1866 r, oh npunan 
npHrjiameHHe A. Py6HHmTéHHa Ha Kàdpenpy rapMOHHH B Mockobckoh KonccpBaTopH h. Mmcji ney,naqnbiH 6paK, 
H3-3a CBoeft, Torjw HeflonycTÙMoft, roMoceiccyàjibHoc™. C 1877 no 1890 rr, 6jiaron,apH iojioboh nencHH ot 
MeucHàTKH, ooraToft b^obu' Hafléscflbi tpoH MeKK oh nóJinocTbio nocBHTUJi ce6si MysbiKe h TeaTpy. nojiyqùji 
Harpa^y jjÓKropa honoris causa ot KéMGpHjiJKCKoro ytiHBepcnreTa h nyTemécTBOBan no EBpóny h b 
CoeaHiiéHHbie IIlTàra AMépmtH, KaK onpuacèp cbohx nbcc h CHMCpoHmì. flo '-taincoBCKoro, GajieTHasi My3HKa 
Gbuià jKanpoM HH3icoro KàqecTBa. B 1878 r., oh ira' nwca/i mto HenoHHTHO, noqeMy 3tot My3biKajibHbift a(aHp 
B036ya!jian nopHuaHHe; b kohuc kohuób h6bo3mojkho jih co3flàTb npeKpacHyio cHMtboHHio flfla Ga^eTa? XopouiHe 
opicecTpbi HMnépcKHX IleTepGyprcKoi o h Mockobckoio rearpoB, HrpaH Ganeriibie Ganaubiiocra, anoxo 
Hcnójib30BanHCb. B GajieTHbix nbécax, T laftKÓBCKHH Bbipaacaji CBoé acejiaHHe y6e>KaTb or aettCTBUTejibHOCTH, 
dpeepùiiecKyio TOCKy, poMaHi ùqecicyio cjiaaocTb. Coihhùji Ga^eTHbifl mejiéBp, "Cnainast KpacaBima" c 1888 no 
1889 rr. 3to - opranuiHoe TBopqeciBo, ojiHneTBopéime ero qyBCTBÙ' tchmiocth, b KoxopoM fleKopaTHBHbie 
yacTH cóGpaHHbie b KOHqé, b MajieiueoM oflejibHOM 6ajieTe">KeHÙTb6a ÀBpópbi". B 1977 r., oh y>Ke comhhhji 
cboh caMbift 3HaMeuHi'biH 6ajier "JIe6ejruHoe Ó3epo". 06a ciojkcth noe' TànueHHbi Ha tcmu cppaHH,y3CKOH 
JBrrepaTypbi. H tpethh ero 6ajieT,"IIl,ejiKyHqHK" no paccKasy HeiviecKoro E. T. TócpcpMana, Gbui Ge3ycjioBHO 
hobmm - hi pymicH umyT CBoGójiy h JiioGÓBb: oto npaBfla, hjih MeMTa? Mcjioahh MafticoBCKoro conceM TocKJiuBbie, 
CoipyfliiHMecTBO c cppamivacKHM xopeórpatpOM MapHycoiw ITeinnà cósaajio oi sìvmtìbie n.no/i.bi', no npeniviy- 
mecTBy npefleraBJiaiomHe KJiaccHqecKHft penepTyap JiyuuiHx Gajieriibix Tpyrm. T iafucÓBCKHH coihhhji BejiHKHe 
ónepbi, KaK "Boefló^a", "EBréHHH OHérHH", "Ma3éna" "ITÙKOBaa jiaiwa" h hsbccthmc cHMtbóiiHH, KaK 
"IlaTeTÙiecKaa", KBapTé™, ho oh oojibtne Beerò 3naMCHÙTbiH kbk komuosùtop OaneToe. H. CTpaBÙHCKHfi ero 
elBTaja npeac^e Beerò coaflàTejieM GajieTOB, i aK KaK b stoh óGjiaciH oh Gbui ^eHCTRÙTCJibtibiM HOBàTopoiw. Ero 

My3bIKaJlbHb!H H iLIK, COCTOHIHHH H3 KpaTKHX MOI'HBOB, C CepHeH BapHaHTOB, He CJ1HI1IKOM paCXOflHIHHXCH OT TJiaB- 

hoh TeMH, OTJimtHO BbipaacaHCH b GajieTHOH My3WKe. Oh H3Memjji h pojn> opKécrpa, Ben^mero coGuthìì h 
rjiaBHoro coGecéflHHKa TaHUÓBmHKOB. Ilocjie MaHKÓBCicoro, Gaiierayio My3bmy mo>kho ncnoiiiiarb h 6e3 TaHiia. 

KaK CHMCpÓHHIO. C My3bIKaJIbHOH TO^KH 3DCHHH ^laHKOBCKHH GblJI HeCBOeBpéMeHHMM - OH GblJ] fleKajICHTOM CO 
CBOHMH JIHpH^ieCKHMH MeUOflHaMH, HO pOMaHTH3M y)Ke GblJI HCMOflUblM, B 3TO BpeMil My3bIKa^bIIbie HOBOCTH 6bIJIH 

BiiyuiÙTeubnbie neMeiiKHe chmcJjóhhh, a c apyroft cropoiibi', cjiaBHiiotpujibCKHe HccjiéflOBanHH "Mory'iefi KyHKH". 
Oh 6un qysÓH oGóhm. Bbui npoTUBHHKOM "MoryqcH itytiKH" Koiopyio cqHTaji, 3a Hcn^ioHéimeM PuMcicoro- 
KópcaicoBa, HeBéaceciBeHHOH h JinuiéHHOH rapMOHÙqecitHX TeopHfi. Oh pa3pa6ÓTaji napoj:nbie iweJioflHH, a nocrà- 
BJieraibi ira yHHBepcajibiioH Kyubrype. Oh hc 6bm BH 3ànafliiHKoivi, uh cjiaBaHO^ÙJioM, 6bin K03MonanÙTOM b 
nÓHCKe Kpacorbi'. HyBCTBOBaji ce6a cobccm pyccKHM, ho riyMaji qTO b Pocchh cymecTBOBà^H Go^biuue TanaHibi 
emè i py6bie, rianpHMep My3bUia Mycoprcnoro Gbma no neMy hoboìi, ho nenpituriioH. 
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P. Anton Pàvlovìc Cechov (1860^1904): una nuova narrativa 

Nacque a Taganròg fòblast' di Rostòv), porto sul mar Nero d'esportazione del celebre grano duro omonimo, prima ba- 
se della Marina imperiale russa. Il padre, uomo violento e dispotico, era bottegaio, mentre il nonno era stato servo del- 
la gleba. Anton conservò un dolce ricordo solo della madre. Frequentò il ginnasio e il liceo della propria città. Uno dei 
suoi insegnanti gli diede il soprannome" AntòSa Cechontè". S'iscrisse alla facoltà di Medicina di Mosca. Nel 1884 era 
già medico, ma si rifiutò di continuare ad esercitare la professione, sconvolto da due incidenti professionali: scrisse 
una ricetta inesatta e una ragazza, sua paziente, morì di tifo. Amava fin da ragazzo la prosa ed il teatro, perciò la lette- 
ratura e l'impegno sociale divennero le sue attività principali. Iniziò a scrivere ancora all'università, per guadagnare 
qualcosa per sé e per il padre, in difficoltà finanziarie. Si trasferì a Pietroburgo. Fra il 1884 e il 1887 scrisse quattro 
raccolte di novelle: per la terza ricevette il Ptemiù PttSkin dall'Accademia delle Scienze. 

Le sue novelle, brevi, discrete, tra il drammatico e l'ironico, rappresentavano una vera novità nella letteratura russa. 
Ben presto divenne "il Maupassani russo ". I due scrittori avevano in comune il cruda realismo e la pessimistica con - 
sapevolezza che l'uomo non può sfuggire alle sue condizioni sociali e personali. La narrazione di Cèchov se ne diffe- 
renzia per i tocchi più lievi e la maggiore semplicità espressiva. Passando dalle prime novelle ai sei racconti lunghi, 
appare evidente l'evoluzione del suo pensiero: l'aspirazione umana alla libertà si ferma laddove iniziano la debolezza 
umana, l'indolenza e il ferreo condizionamento delle convenzioni sociali. La società russa, egli la ritrae come la sintesi 
di milioni di piccole disillusioni private. Questa impossibilità di cambiamento, accanto ad una forte necessità di tra- 
sformazione sociale, è una contraddizione fonte di grande sofferenza interiore. 

Alla fine degli anni '80 si dedicò con entusiasmo alla filantropia: nel 1890 partì per la lontana Sachalìn, in Siberia, 
per raccontare la vita penosa dei deportati. Nel 1891 visitò l'Italia. Per migliorare il livello di vita dei contadini affa- 
mati e arretrati, costruì un podere modello, in una tenuta nel governatorato di Mosca, dotato di scuola, strade, pozzi e 
tutti i servizi utili; lavorò molto nell'ospedale locale, durante un'epidemìa di colera. Sì adoperò affinché la sua città no- 
tale avesse una biblioteca ed un museo. Frequentò molti scrittori russi. Nel 1895 fece la conoscenza di L. Tolstoj. Per 
quanto riguarda la sua produzione teatrale, già nel 1887 aveva scritto quattro drammi (di cui uno vietato dalla censu- 
ra) e in quell'anno ebbe gran successo con "lvanòv"; due anni dopo fu l'insuccesso con "LèSij "(Lo spirito dei boschi), 
che rielaborò successivamente nella "perla" del suo teatro "Zio Vànja". Altro insuccesso fu, nel 1896, "Il gabbiano", 
a causa dell' interpretazione inadeguata degli attori: solo il Teatro dell'Arte di Mosca (MCHTJ diretto da Stanislàv- 
Skij e Nemiròvìé-Dànéenko (ved. in glossario e alte pagg. segg.) ne fece un capolavoro (1902). Nel 1901 sposò l'attrice 
del MCHT, Olga L. Knipper. Tra i suoi capolavori, anche i drammi "Le tre sorelle " e "Il giardino dei ciliegi " ( la sua 
ultima opera). 

Ammalato dì tubercolosi, dal 1897 subì un'acutizzazione del male, provò vari ma inutili rimedi: i soggiorni nella Fran- 
cia meridionale, in Italia, nella Foresta Nera, in Crimea, nelle steppe dei baskiri, a prendere il kumìs. Nulla servì a 
farlo guarire. Morì in Germania, a soli quarantaquattro anni, assistito dalla moglie.. 




ritratti di Anton P. Cechov 



(trad.r.) 

9* Àhtoh nàujioBHu *IéxoB (1860-1904) 

Oh pojnuiefl b TaraHpóre, b PoeTÓBCKOH 66jiacTH, Ha MépHOM Mope. 3tot nopT H3BecTHbift 3a nuieHtìay TBépabix 
copTÓB h naie nepBaa MopcKàa HMnepHanHCTHqecKaa 6a3a. Oreu., flecnoTmecKHft h rpy6biH qejioBeic, 6mji JiàBoq- 
hhkom, a r&jx 6mji icpenocTHHM. Ahtoh coxpaHHJi cnaflKyK) natvrHTh tojibko MaiepH. Oh noeemaji rHMHa3HK> h m- 
uefì b CBoéiw ropo^e. 0/thh hs ero npenoBOBaTe^elr jtaji eiwy npÓ3BHme "A-Hróina tJexoHxé". Hotom oh noeTynHJi 
b MoeROBCKHft Me^HHHHeRHH cpaRynLTeT. B 1884 r, oh yxce 6hji BpaqÓM, ho OTKa3ajicH ot npocpeccHH, B3Bojihó- 
Banubitì flsyMfl' HeeqacTHHMH npocpeccHOHàjibHbiMH-, ony^attMH: BMiracan HeTÓtmhm peneriT H fleBytiTKa, KOTOpyro 
oh Jiemiji yMepJià ot racpa. IIoeBflTHJi ce6ss JieqeHmo KpecxbaH, oeoGeHHo bo BpeMs srra^eMHft k Heypoacàa. Ho c 
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atàa. Ho c ^eTCTBa juo6hji nposy h TeaTp; noaTOMy JTHxepaxypa n oGruécxBeHHaa auraacupoBaHHocTt. cTanonùjiHcb 
ero rjiaBHbuviH fléaTejibHocTAMH. Oh nàtasi nwcàTb emè b yHHBepcHTeTe, qToGbi 3apaGaTbroaTb fljia ceGa h flua ot- 
Ha, KOTOpHft Gbui b 3KOHOM*pjecicoM 3aTpyflHéaHH. Ilepeéxaji b neTepGypr. C 1884 flo 1887 rr, oh coquHÙn qerbi- 
pe c6opHHna noBecTéfi: 6-uaroflapa xpeTbeMy H3 hhx oh nojiyquji npeMHio hm. TTjuiKHiia ot AKaaervtHH HayK. 
Ero KpaTKHe, yiwépeHHbie noeecxH, nanojioBUHy xparuqecKHe, nanonoBÙiiy HpoHuqecKHe, npeflCTaBJiajiH ucxhh- 
ayio HÓBocTb b pyccKoft HHTepaType. Oh cicopo cTaHÓBHTca "pyccKeM MonaccaHoiw": hx cxoflciBo - ropbKUH 
peajin3M, neccHMHCTÙqecKoe cinnàmic. «ito iicjiobck ne Moacer H36e>nàTb h3 cbohx couiiajibHbix h Jie'iiibix 
ycjiÓBHH, ho y HéxoBa - Gojiee JierKHe qepxbi' h Gójibinaa Bbipa3Ùxe.rihHaH npocxoxà. C naqàjia, H3 nepBbix noBec- 
réft, uree ih' floJirHX paccKà3oB, 3BOJHOHHH ero mhcjih «BJiaeTca apKoft: aceuàHHe ocBoGoacfléHHa qenoBeica 
Konqàexca xaM, ifle naqHHàioxca qenoBeqecKBaa cJia6ocTb, JieHb, BMecie c acejieéHoft chjtoh o6mécTBeiiHHX npH- 
Bbiqeic. PyccKoe o6mecTBO, oh HsoGpaacàeT Kaic cùu're3 mhjijihohob MàjieHbKHX JiHqHbix pasoyapoBarojH, A b 3toh 

HeB03MÓaCHOCTB H3M6HCHHS eCTb CHJlbllflH IIOTpé6HOCTb oSméCTBeHHOrO Cpeo6pa30BàBHH H, B 3T0M lipOTH- 

BopéiHH, óojibiuóe BeyTpeHHoe crpaflàmie. 

B KOHqe BoceMaecflTbix rostro ero ipHJiaHxponuqecKaH aéaxejibHocxb BHpaacajiacb c BocTÓproM: b 1890 r, oh noe- 
xaji b flanèKHft CaxanÙH, b CnGùpH, qxoGbt paccica3aTb eipaunryio 5KH3Hb ccbuiHbix. B 1891 r, noceTHJi HTajiHio. 
HxoGbi yjiyniqHTb cymecTBOBaHHe rojióflHbix KpecrbaH, nocTpÓHJi noMécTbe b mockobckoh ry6epHHH, c imcojiaMH, 
aoporaMH, KonóflqaMH, co sceMH nojie3HbiMH oGcjryacHBaHHaMH; b to ace BpeMa padoTaji b MecxHofi GojibHHue, bo 
Bpeivia xojiépnoH 3roifléMHH, Oh nocxapanaa, qroGbi b cboSm poflHÓM ropojje ociioBàjra GHGjiHoxeKy h Myseft. 
Ilocemaji MHorwx pyccKHX rracaTeneH. B 1895 no3HaicaMHJicfl c JI. Tojicthm. Hxo KacaeTca ero TeaxpajjbHoro 
TBopqeciBa, yace b 1887 r., HéxoB Haroicaji qeTbipe nbecbi (H3 KOTOpbix oflHa aanpemcuiiaa HeH3ypoft) h b stom jkc 
roay oh HMéji GojibmoH yenex c nbecoft "HBaHÓB", a aBa roaa cnycra' Gojibiiioh neycnéx c nbecoìi "Jléimm", ko- 
Topyio HecKOJU>KO neT TOMy Ha3a^ oh npeo6pa30Bàji b xceMqy^Hiiy CBoero xeaxpa - "Jlafla Baefl". flpyroft Heyc- 
nex oh HMen b 1896 r, ot nbecbi "Marnai", H3-3a ne oxBeqaromeft aKxèpcnoH nrpu. B 1902 r. } Mockóbckhh 
XyaóJKeci Keiiiibitì Teaxp (MXT), noa pyKOBÓacTaoM CTaHHCnàBCKoro h HeivaipÓBUMa-^aii<ieiiKa caenan H3 
nero meaéBpoM. B 1901 r., MéxoB aceHHUCH c aKipHcofi MocKOBcicoro XyaoJKecTBeruioro TeaTpa Ójibroft 
JI.KHunnep. "Tpn cecrpbi' " h "BbuihEblib cafl" (ero nocne^Hee npoH3BefleHHe) Toste b yncné ero TeaipajibHbix 
me^éspoB. Oh 3a6oneji Ty6epKyne30M, c 1897 r., o6ocipHncfl Ty6epicyjie3Hbifl nponecc, npoTHB KOToporo oh 
HcnbiTan pa3Hbie a Henojie3Hbie neqeuHJi: npe6bmàHHS b iojkhoh OpàHHHH, b KTamm, b IIlBapHBàjifle, b KpbiM^, b 
GainKHpcKOH crenù, qToGbi npÙHHTb Kyrauc. Iltraro ne noc^yMHJio aim ero BbBflopoBnéHHa; yMep b IOatHOH 
FepMàiiHH; eMy 6bmo Beerò copOK qeTbipe t ojia. }KeHa Bcerfla 6buià pajiOM c hhm. 

"CTapbifl flOM" - PaccKà3 aomoBJia^éjibiia (1887) - orpbmoK H3 paccKa3a 

HyacHo Gbuio cjioMaxb ciapbiH aom, qxoGbi uà MecTe ero nocTpoHTb hobhh. fi boahji apxHreKiopa no nycTbmi 
KOMHaTarvi h Meayiy fleJiOM paccKa3biBan eiviy pa3Hbie hctophh. PBaHHe o6oh, TycKJibie oioja, TCMHbie neqn - Bce 
sto Hocrao cneflu neflaBHefi mch3Hh h BbawBajio BocnoMHuaHHH. Ilo 3TOH, HanpHMep, jiecxHHue oflua>imbi nbaubie 
moflH HecjiH noKOHHHKa, cno'r KHy jihc b H BMecre e rpoGoivi noneTejiH bhhs; imene 6onbHO ymH6jiHCb, a MepTBbrà 
K3K hh b ueM He Bbisano 6bui oqeeb cepbe3eH h noKaMHBaji i'ojioboh, Korna ero noflHHMaJiH c nona h onaTb yKJia- 
flbiBajra b rpo6. Bot TpH noppm ^BepH: TyT jkhjih GapbmiHH, icoTopbie qacTO npHHHManH y ceGa rocTeft, a noTOMy 
ofleBaiiHCb qpmre bccx acHJibqoB h ncnpaBHO nnarHJiH 3a KBapTHpy. JlBepb, qTo b kohhc Ropn^opa, Be^eT b npaqeq- 
nyio, rjie hh&m. mlloh Gejibe, a tioqbio uiyMejiH h nHJiH nHBO. A b stoh KBapTHpKe H3 xpex KOMiiaT Bce Haci<B03b 
nponHraHo GaKTepnaMH h GaHHJinaMH. TyT Hexopouio. TyT nornGjio mhoto jKHJibqoB, h a nojioacHTe^bHO yTBep)K- 
flaio, wro 3Ta KBaprnpa kbm-to Korfla-To 6hiJia npoiciara h <jto b nefl BMecTe c >KHiibHaMH Bcer^a hchu eme kto-to, 
HCBHjXHMbiH, OcoGchho naMHTHa tvrae cyflbGa oahoh ceMbH. IlpeACTaBhTe bh ceGe HHqeM He 3aMeqaTejihHoro, 
oGbutHOBeHHoro qeaoBeqKa, y KOToporo ecrb MaTb, aceHa h qeTBepo peGaT. 3BajiH ero nyioxHHbiM, ejiyiKHJi oh 
rnicnoM y HOTapyHca h nojiyqaji 35 pyGneft b Mecaq. 3to Ghji qejioBeK Tpe3Bbra, pejiHrH03HbiH, cepbe3Hbift. Korfla 
oh npHHOCHJT ko ivi He fleHbrH 3a KBapTHpy, to Bcer.na H3BHH>uica qro nnoxo o^eT; HSBHHfljica, mo npocpoqHJi naib 
AHefi, h ìtorjra a aaBaji eMy pacnacKy b nojryqenHH, ro oh floGpoflyniHO yjibiGanca h roBopHJi: "Hy bot eme! He 
jhoGjiio a 3THX pacnHcoit!" >Khxi oh GejiHO, ho qncTO. B stoh cpeOTofi KOMHare noMemaJiHCb qeTBepo peGax h hx 
GaGyuiKa; TyT BapauH, cnajm, npHHHManH roeieH h aajKe TaHHeBajTH. 

B 3toh KOMHaxe acHJi caM nyxoxHH; y Hero Gwji cxoji, 3a KOTopbitvi oh hchojih3ji qacTHwe 3aKa3bi: nepenHCbmaji 
pojiH, AOKJiaflbi h x.n. Tyx, Hanpaso, oGHTaji ero auuieH, cjiecapb Eropbiq cxeneHHbift, ho nbiomHH qejioBeK; Bcerfla 
eMy Gbino acapico, h oxxoro oh Bcerfla xoahji 6ochkom h b oahoh MCHJieTKe. Eropbiq noqHHan 3aMKH, nHCTOJiexbi, 
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aexcRHe BeTOCHneflH, He oxRa3biBaacn qHHHXb aerneBbie ctchhuc aacbi, aeaaa 3a qexBepTaK KOBbKH, ho axy pa6o- 
xy oh npe3HpaJi h cqnxaa ce6a cnenHaancxoM no qacTH My3HKaabHbrx HHCTpyMeHXOB. Ha ero CToae. cpeaw cxaab- 
Horo H 5fcejie3Horo xjiaivra^ Beeraa Moamo 6 turo yBHaexb rapMOHHKy c oxaoMaHHbiM mianaHOM kjih xpy6y c Boray- 
xhmh ooksmh. IlJiaTHJi oh 3a ROMHaxy IlyxoxHfiy a,Ba c nojirHHOH, BceiTia 6hui okojio cBoero BepcTaKa h BuxoaHn 
xoabRO aaa xoro, qTo6bi cyHyxb b neiKy KaKyro-HHbyab aceae3Ky. 

Koraa a* qxo GbiBano oqenb peaRO, 3axoaHa BeqepaMH B 9Ty RBapTHpy, xo bchkhh pa3 3aexaBaa xaicyio KapTHHy: 
IlyxoxHH CHflejr 3a cbohm cxojiom h nepenncbiBaa qxo-HHGyab, ero Maxb h atena, Tomaa aceHiaHHa c yTOMJieHHbiM 
JiHyoM, eHflejiH ohojio jraMnbi H uman; Eropfeiq BH3)ftan xepnyroM. A ropaaaa, eme He coBceM noxyxinaa neqKa 
HenycRaJia H3 ce6a acap h ayxoxy; b xaseaoM B03ayxe naxao maMH, neaeHKaMH h EropbiqeM. Beano 1-1 ayinno, ho 
ot paooqwx jihh, ot aeTCKHX mxaHHnieK, pa3BemaHHbix B^onb neqKH, ox Mene- 3or Eropbrqa Beano Bce-xaKH 
MHpoM, Jiaeitoft, flOBOJibcxBOM... 3a flBepflMH b KopH^ope 6erajiH aexyinKH, npRqecaHHWe, Beceabie H rayobKo y- 
6eacaeHHHe b xom, qxo Ha 3xqm cseTe Bce oSctoht GaaronoayqHO h raic 6yaer 6e3 Koraja, cxoht tojibko no yxpaM 
h aoacaeb cnaxb Moanxbca 6ory. 

Tenepb npejcTaBbxe ce6e, mio noepean 3xoft caMofi KOMHaTbi, b aByx marax or neqKH, cxoht rpo6, b KoxopoM 
aeacHX aceHa riyxoXHHa. Hex xoro Myaca, aceHa Koxoporo acHaa 6h BeqHO, ho xyx sxa ciwepxb HMeaa qxo-xo oeo- 
GeHHoe. KoFJna a bo Bpeiwa naroixHflbi B3raanya Ha cepbe3Hoe aHHp Myxa, Ha ero cxporae raa3a, xo noayMaa: 
"3re, 6paT!" 

Mne Ka-taaoctb, qxo oh caM, ero aexn, óaóyuiKa. Kropwq yace HaMeqenbi Teat HeBHflHMHM cymeci bom. Koxopoe >i;h- 
jio c hhmh B 9Toft RBapxHpe. 51 rjiy6oKO cyeBepHbift qeaoBeK, 6bixb Moacex oxxoro, qxo a aoMOBaaaeaeu h copoK 
Jiex HMea aeao c acmibnaMH. JI Bepio b xo, qxo eejin Baiw He Be3ex b itapxn c cainoro Haqaaa, xo bh 6yaeTe npon- 
rpHBaxb ao KOHqa; Koraa cyabGe Hyacno cxepexb c amia seivran Bac h Banxy ceMbto, xo Bce Bpewta OHa oxcTaexca 
HeyMOJiHMO noeaeflOBaxejrbHOH h nepsoe Heeaacxbe o6brKHOBeHHo 6bnsaex xoabRO HaqaaoM ^jtohhoh ijenn... Ilo 
cBoeH npapofle HeeqaeTba xe ace KanuiH. HyacHO xoubko OflHOMy KaMHHio CBajraxbca Ha Bbicoieoro 6epera, qxo6hi 
3a hhm nocbmaaHCb'flpyrHe. 0,uiihm caoBOM, yxoaa noeae naHHXHflbi ox IlyxoxHHa, a BepHa, qxo eivry h ero ceMbe 
Heca;o6poBaxb... 

fle&exBHreabHO, npoxo^HX Hefleaa, h Hoxapync HeoacHflaHHO ^aex fly roxHHy oxcxaBKy h uà ero mccxo caacaex Ka- 
icyio-xo 6apbimmo. H qxo ace? HyxoxHHa B3BoanoBaaa He cxoabKO noxepa Mecxo, Rate xo, qxo BMecxo Hero noca- 
m sin HMeHfio Sapbiosmo, a He MyacquHy. JloqeMy 6apbnnHio? 3xo ero xaK ocRop6nao, qxo oh, Bepir/BniKCb aomoh, 
nepeceic cbohx pe6axHmeK, o6pyraa waxb h Hanwaca nb»H. 3a ROMnaHHfo c hhm Hannaca h Eropbiq. HyxoxHH 
npHHec MHe naaxy 3a ReapxHpy, ho yace He H3BHHnaca, xoxa nocpoqna 18 aHeS, H woaqaa, Koraa 6paa ox susha 
pacnHCRy b noayqeHHe. Ha caeayromHH Mecaq aeubra npHHecna yace Maxb; OHa aaaa MHe roabKo noaoBHHy,a apy- 
ryio noaoBHHy o6enjaaa qepe3 moejiK). Ha TpexHft Mecsu a yace He noayqna hh KonefncH, H flBOpHHK cxan MHe 
acaaoBaXbca, qxo atRJibHbi RBapxnpbi N° 23 Beay x ce6a "HeGaaropoaHo". 3xo 6biaH HexopotnHe cHMnxoMU. 
npefleTaBbxe ce6e xaKyK) RapxHHy, XMypoe nexepGyprcKoe yxpo raa^nx b 3xh rycRjibie ORHa. OKoao neqicH exa- 
pyxa noHT aexen qaeM. ToabKo crapuiHH BHyR Baca nbex hs cTaRaHa, a oexaabHHM qatì Hajnreaexca npaMo b Garo- 
fleqRH. Hepea; neqRoft CHa.nx Ha RopxoqRax EropHq h eyex aceae3Ky b oroHb. Ox Bqepanmero nbaHCXBa y nero xa- 
*eaa roaoBa h MyxHM raa3a; oh RpaRaex, flpoatHT h Karaanex. 

- CoBeeM c nyxH c&Ha, atasoa! - BopqHT oh. - CaM m>ex h apyrnx i rpex BBoaux. 
nyxoxHH chjihx B CBoetì KOMHaxe Ha RpoBaxn, uà Koxopofi ^aBfio ya;e Hex hh oaeaaa, hh noayraeK, h, 3anyc xhb 
pyRH B Boaoca, xyno raa^nx ce6e noa hofh. Oh o6opBaH, HeaecaH, 6oaeH. 

- neìl, neH cKopetì, a to b nncoay 0H03jiaenrh! - xoponHT exapyxa BacK>. J],a h MHe BpeMa hjtth r acttaaM noam 
^rrt» ... 

Bo BceH RBapxHpe xoabRO oana cxapyxa He naaaex ayxoM. OHa BcnoMHHaa exapHHy h 3aHaaacb rpa3H0H qepHon 
paSoxoH. Ilo na THHuaM OHa Moex y eBpeeB b ccyaHoft Racce noabi, no cy66oxaM xoanr k KynuaM cxnpaxb h no 
BocRpeceHbaM, c yxpa ao Beqepa, 5eraex no ropoay h pa3bicKHBaex 6aaroaexeabHHU. Kaambtà aetib y Hee KaKaa- 
HHGyab pa6oxa. Ona h cxnpaex, h noati Moex, H MaaaeHiieB npHHHMaex, h cBaxaex, h HmueHcxByex. npaB^a, h o- 
Ha ne npoqb BbinHTb c ropa, ho h b nbanoM BHjie ne 3a6biBaex cbohx oòaaaHuocTeH. Ha PycH MHoro raKHX Kpen- 
khx cxapyx, h cRoabRo fiaaronoayqHtì aepacHxca Ha hhx! HanHBinHCb qaro, Baca yRaaabisaex b cyMKy cboh khhth 
h naex 3a neqRy; xyx paaoM c naaxbflMH 6a6yinKH aoamiHO BHce rb ero naabxo. Hepe3 MHHyxy oh BUXOflHx H3-3a 
neaRy h cnpaniHBaex: 

- A rae ace Moe naabTo? 

Ba6yniRa h ocxaabHbie pe6axHmKH HaqHHaiox BMecxe HCKaxb naabTo, Hmyx aoaro, ho naabxo KaK b Boay Ranyao. 
Tue oho? BaSyniKa h Baca SaeaHH, HcnyraHbi. JHaase Eropwq yaHBaeH. Moaqnx h ne flBHraexca obhh xoabRO ny- 
xoxhh. HyxRHfì ro BcaKoro poaa 6eenopaflRaM, Ha oxox pa3 oh aeaaex bkjx, qxo HHqero He BHflHX H He cabnnHX. 
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3TO nOfl03pHTeJTbHO. 

- Oh npormuil - 3aaBaaex Eropbtq. 

IlyTOXKH mootht, 3HaqHT, sto npaBaa. Baca a yacace. Ero naabxo, npeicpacHoe naabTo, cniHToe H3 cyKoHHoro 
naaxba noROHHoft MaxepH, naabTo Ha npeRpacHOH KOJieHKOpoBoft noaKaaaKe, nporiHTO b Ka6aKe! A BMecxe c 
naabxo, 3Haqnr nponna h chhhìi KapaHaam, neacaBuTHii b 6okobom KapMaHe, h 3anHCHaa KHH>KKa c 3oaoxbiM 6yn- 
BaiwH "Nota bene". B RHHJKRe 3aeyHyT apyrofi RapaHaam c pe3HHKOH, h, icpoMe Toro, b Heft, aeacax nepeBoanbie 
KapTHHRH. Baca oxotho 6h 3anaaRaa, ho nJiaKaTb Heab3a. Ecjdì oTeti, y KOToporo 6ojiht rojioBa, ycabmiHX naaq, 
to 3aKpHqHT, 3aTonaeT HoraMH h HaqHeT apaxbca, a c noxMeaba aepexbca oh yacacHO. Ba6yinKa BerynHTca 3a Ba- 
cio, a oxen, yflapHT h 6a6ynncy; ROHqHTca TeM, ito Eropbiq BMeinaeroi b apaRy, Buenwrca b oxua h BMecTe c uhm 
ynafleT Ha non. 06a Baaaroxca na noay, 6apaxxatOTca h abnnaT nbflHoft, whbothoh 3ao6off, a 6a6ynma naaqex, ae- 
th nm>KuT, coceaH noebiaaiox 3a aBopHHROM. HeT, ayqme He njiaicaTb. 

Oxxoro, mìo mjimn naaRaTh H B03MymaTbca acjryx, Baca MbiqHT, aoMaeT pyitn h apbiqaex hoi hmh hjih, yi<ycHn 
ce6e pyKaB, aoaro Tpenaex ero 3y6aMH, KaK coGaica 3afina. Fjja3a ero 6e3yMHH, h arcuo hckphbjicho OTqaaHHeM. 
Tnam na Hero, 6a6yanca Bapyr cpbiBaex co cBoeft roaoBbi naaxoR h naqHHaex xoace BbiaeaHBaxb pyRaMH h Hora- 
mh pa3Hbie niTyKH, Moaqa, ycTaBHBniHCb raa3aMH b oany ToiKy. H b sto BpeMa, a ayMaro, b roaoBax Maabqmca h 
CTapyxH CHflHT aeHaa yBepeHHOCTb, wro hx acH3Hb noraGaa, qTo Haaeacabi HeT... 

IlyTOXHH He cjihmiHT naaqa, ho eMy H3 noMHaTKH Bee bhjiho. Koraa nojiqaca cnycTa Baca, ORyTaHHbitì b 6a6yin- 
khhoh niajib, yxoflHT b oiKOJibi, oh c JiHuoM, Koxopoe a He 6epycb onHcaTb, BbixoaHX Ha yjiHtjy h Hfler 3a hhm. Eiwy 
xoqexca ORjiHKHyTb ManbaHRa, yTemHTb, nonpocHTb rrpomeHtta, aaxb eivry qecTHoe caoBO, npH3Baxb noKOHHyio 
MaTb b CBHaexejiH, ho H3 rpyaH BMecTO caoB BupbiBaioTCH oflHH pbraamta. yTpo cbrpoe, xojioflHoe. JloRaa ao ro- 
poflCKoro yqHUHma, Baca, qroGbi xoBapHBjH ne CRa3aaH, qxo oh noxoac Ha 6a6y, pacrryTbiBaeT manb h bxoaht b 
yqHJiHme b oaHofr TOJibRO icypTKe. A uepHyBHiHCh, aoMoft, IlyTOXHH pbmaeT, 6opMoqeT Kaicne-TO HecB*i3Hbie c^io- 
Ba, KJiaHfleToa b hofh h MaTepH, h Eropbiqy, h ero BepcTaKy. ITotom, HeMHoro npaft^a b ce6K, oh 6ejKHT ko MHe h, 
saflbixaflcb, paflH 6ora npoeHT y MeHH KaRoFO-HH6yab ivrecTa. ^ ero o6Ha^ea:HBaio, ROHeqHo. 

- Ha KOHeii-TaRH a oqHyjica!- roBopHT oh.- ITopa ym k 3a ym B3«Tbca. - Iio6e3o6pa3HH t !a.n - u 6yaeT c Mena. 

Oh paayeTca h 6aaronapHT MeHa, a a, Ko'ropbtì 3a Bce Bpeiwa, noRa BaaaeH) aomom, OTJiHqHO H3yqHJi 3Thx roc- 
nojx JKHJibHOB, rafi)Ky Ha Hero, h fan h xoqerca MHe cKa3aTb eMy: 

- ITo3flHO, rojryoqHKl- Tu yace yMep! 

Or MeHa TlyTOXHH 6eacHT r ropogcROMy yqHawmy. TyT oh maraer h naftei, Roraa BbinycTaT ero ManbqHKa. 

- Bot qTo, Baca!- roBopHT oh pafloeTHO, norm Baca HaKOHea BbixonHT. -MHe cenqac o6emaaH Meero. IloroflH, a 
Rynaio Te6e OTanqHyro nry6y... 51 xe6a b rHMHa3HKt omaM! IloHHMaeinb? B rHMHa3mo! M Te6a b asopaHe BMBejry! 
A riHTb GoabDie He 6yfly. HeeTHoe caoBO, He 6yay. 

H oh raySoRo sepHT b cBeraoe Syflymee. Ho bot HacTynaeT Beqep. Crapyxa, BepHyBEmicb ot acH^oB c 
jlByrpHBeHHbiM, yroMaeHHaa h pa35HTaa, npHHHMaeTca 3a crapRy acrcRoro SeabH. Baca cnanT h penraeT 3àflaqy. 
Eropbiq He pa6oTaex. no MHaoeTH nyroxHHa oh croinca H Tenepb qyBCTByex HeoaoawMyio >Ka5fi,ny BbinHTb. B 
ROMHaTax aynrao, acapRO, Ot Ropbrra, b KoropoM CTapyxa MoeT 6eabe, Baairr nap. 

- noftaeM, qTo aH?- yrpioMO cnpamHBaeT EropHq. Movi acHaeu MOaqtrr. nocae B036yacaeHHa eMy cTaHOBHTca He- 
bwhochmo cRyqHo. Oti 6opexca c aceaanHeM BbinHTb, c xockoh h... h, RoneqHo, xocRa 6epex Bepx. HcxopHa H3Bee- 
raaa. K Hoqn Eropaq h nyxoxHH yxoaax, a yxpoM Baca He HaxoflHx 6a6yoncHHOH maan. 

Box TaRaa HCTopna npoHcxoflHaa b 3T0H KBapxHpe. nponHBniH maab, nyxoxHH ya; 6oabiiie ne B03Bpamaaca ap- 

MOH. 

Kyaa oh Heqe3, a He SHaro. nocae xoro, kuk oh mponaa, cxapyxa cHaqaaa 3aroiaa, a noTOM caeraa, Ee CBe3aH b 
5oabHHuy, MaaaniHX pe6ax B3flaa RaKaa-ro peana, a Baca nocTynHa box b 3xy npaaeqHyio, ^hcm oh noaaBaa 
yxiorH a Hoqbio 6eraa 3a ithbom. Koraa via rrpaqeqHOH ero BbimaaH, oh nocxynna r oaHoft H3 6apbnneHb, 6eraa no 
rioqaM, HenoaHaa RaRHe-xo nopyqeroia, h ero 3Baan "BbinraGaaoft". Hro aaabnie 6biao c hhm, a He 3Haio. 
A b 3xoh bot ROMHaxe aecaTb aeT acwa HHiHHH-My3bntaHT. Koraa oh yMep, b ero nepme nainaH aBaauaTb Tbieaq 
pySaeft. 

((rad. it) 

"La vecchia casa" (1887) (Racconto di un proprietario di case)- estratto 

Andava demolita una vecchia casa, per costruirne al suo posto una di nuova. Accompagnavo l'architetto per le stanze 
vuote e intanto gli raccontavo vari episodi. Tappezzerie lacere, vetri offuscati, stufe annerite, tutto recava i segni di una 
vita ancora recente e richiamava tanti ricordi. Ad esempio, su questa scala, una volta degli ubriachi trasportavano un 
cadavere; essendosi incespicati, volarono già assieme alla bara; i vivi si ferirono in modo grave, mentre il morto come 
se niente fosse, stava molto serio e scuoteva la testa, quando fu sollevato dal pavimento per essere rimesso nella bara. 
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Ecco tre porte in fila: qui abitavano delle signorine che ricevevano spesso ospiti, perciò curavano l'abbigliamento più 
degli altri inquilini e saldavano regolarmente la pigione. Quella porta in fondo al corridoio conduce alla lavanderia, 
dove di giorno si lavava la biancheria e di notte si faceva chiasso e si beveva birra. Invece in questo alloggio di tre 
stanze tutto è impregnato di batteri e bacilli. Non è bello, qui. Ci sono morti parecchi inquilini, dico, e con certezza, 
che questo alloggio un giorno è stato maledetto da qualcuno e che da sempre, assieme agli inquilini, vi abitò qualcuno 
di invisibile. Mi è rimasto impresso soprattutto il destino di una famiglia. Immaginate: un uomo comune, che non si fa 
notare, e con lui la madre, la moglie e quattro bambini. Il suo nome era Putòchin, faceva lo scrivano presso un notaio 
e riceveva 35 rubli al mese. Era una persona giudiziosa, religiosa, seria. Quando mi portava i soldi per l'appartar 
mento, si scusava sempre di essere vestito male, si scusava di aver ritardato di cinque giorni e, quando gli davo la rice- 
vuta, allora con un sorriso bonario diceva: "Ah, eccone un'altra! non ho simpatia per queste ricevute!". Viveva povera- 
mente, ma onestamente. Nella stanza in mezzo, questa, i bambini e la nonna ci stavano insieme a fare un po' di tutto; 
cucinavano, dormivano, ricevevano visite e ci ballavano, perfino. Questa stanza la occupava anche Putòchin: ci teneva 
un tavolo sul quale eseguiva ordini privati, ricopiava ruoli, relazioni, eccetera. Qui, a destra, stava il suo inquilino, il 
fabbro-ferraio Egòryc', posato, ma col vizio di bere. Aveva sempre caldo, perciò girava scalzo e in panciotto. Egòryc' 
sistemava serrature, pistole, velocipedi per bambini, accettava di accomodare orologi da muro non di valore, faceva 
anche pattini per un quarto di rublo, però disprezzava questo lavoro, si considerava specialista di strumenti musicali. 
Sul suo tavolo, tra il ciarpame d'acciaio o di ferro si potevano scorgere un'armonica colla valvola rotta o una tromba 
coi fianchi ammaccati. Per la stanza dava a Putòchin due rubli e mezzo, slava sempre presso il suo tavolo da lavoro e 
usciva di lì, solo per ficcare nella stufa qualche avanzo di ferro. 

Quando, cosa che succedeva molto raramente, qualche sera facevo un salto in quest'appartamento, trovavo sempre la 
stessa scena: Putòchin al suo tavolo a ricopiare qualcosa, la madre e la moglie, una donna magra dal viso patito, se- 
devano presso una lampada e cucivano. Egòryc' strideva con la sua raspa. Intanto la. stufa bollente, non ancora del 
tutto spenta mandava calore e afa; nell'aria pesante si sentiva odore di Mi, di fasce per neonati e di Jegòryc'. Tutto 
era povero e asfìttico, ma i loro volti di lavoratori, i calzoncini da bambino appesi attorno alla stufa, i pezzi di ferro 
di Jegòryc' emanavano un senso di pace, affetto e soddisfazione. Oltre le porte, nel corridoio correvano i bimbetti, 
pettinati, allegri e profondamente convìnti che a questo mondo tutto va bene, che così sarà per sempre, quel che conta 
è pregare Dio la mattina e andando a letto. 

Adesso immaginatevi che al centro di questa stessa stanza, a due passi dalla stufa ci sia una bara, nella quale giace la 
moglie di Putòchin. Non c'è marito la cui moglie possa vivere in eterno... ma quella morte aveva qualcosa di particola- 
re. Quando, durante il funerale, diedi un'occhiata al volto serio del marito, ai suoi occhi severi, pensai: "Guarda un 
po', fratello!" Mi pareva che lui, i bambini, la nonna, Jegòryc' fossero ormai stati presi di mira da quell'essere invisi- 
bile che viveva nel loro appartamento. Io sono molto superstizioso,, forse per il fatto che, essendo padrone di case, ho 
avuto a che fare con inquilini per quarant' anni. Credo che se non vincete la partita fin dall'inizio, sarete perdenti fino 
alla fine; quando il destino deve cancellarvi dalla faccia della terra con la vostra famìglia, esso rimane inesorabilmen- 
te coerente per sempre e la prima disgrazia dì solito non è che l'inizio di una lunga catena... Per loro natura le disgra- 
zie sono come le pietre. Basta solo alla prima rotolare giù dall'alto della riva, perché le altre le ruzzolino dietro. In una 
parola, lasciando la casa di Putòchin, dopo la cerimonia funebre, ero convinto che lui e la sua famiglia non sarebbero 
più stati bene... 

In effetti, passa una settimana e il notaio inaspettatamente dà a Putòchin la buonuscita e sistema al posto suo una 
certa signorina. E dunque? Non era tanto la perdita del posto a sconvolgere Putòchin, quanto che al. posto suo aves- 
sero sistemato una signorina, e non un uomo. Perché una signorina? Questo l'aveva talmente offeso che, tornato a 
casa, picchiò i bimbetti, offese la madre, e si ubriacò. E per tenergli compagnia, anche Jegòryc' si ubriacò. 
Putòchin mi portò la pigione, ma non si scusò, benché fosse in ritardo di 18 giorni, e tacque quando prese la ricevuta. 
Il mese seguente fu la madre a portare i soldi; me ne diede solo metà, l'altra metà la promise dopo una settimana. Al 
terzo mese non ricevetti neanche più una kopèjka e il portinaio cominciò a lamentarsi che gli inquilini dell'alloggio n. 
23 non si comportavano "come si deve". Brutti segni. S'immagini la scena: un fosco mattino pietroburghese si affaccia 
a questi vetri appannati. Presso la stufa la vecchia versa da bere il tè ai bambini. Solo il nipote più grande beve dal 
bicchiere, agli altri il tè lo si versa direttamente nei piattinit(I)Davanti alla stufa sta accovacciato Jegòryc' e getta un 
pezzetto di ferro nel fuoco. A causa della sbornia del giorno prima ha la testa pesante e vede annebbiato; sembra 
un'anatra, trema e tossisce. 

Mi ha proprio portato fuori strada, quel demonio - borbotta - Lui beve e porta gli altri a peccare. 
Putòchin sta seduto sul letto, in camera sua, dove da un pezzo ormai non ci sono più ne' coperta, ne' guanciali, si ficca 
le mani nei capelli e si guarda sotto i piedi con uno sguardo ottuso. E' lacero, spettinato, malato. 

- Bevi, bevi, su, sennò farai tardi a scuola!- la vecchia sollecita Vàsja (2) Sì, anche per me è ora di andare a lavare i 
pavimenti dai giudei. In casa solo la vecchia tiene duro. Si è ricordata del passato e si è presa un brutto, sporco lavoro. 

Note (1) ved. càj, in glossario; (2) Pron. "Vàssja"; è diminutivo di Vasìlij, come Vaska, Vàsenka... (ved. "goIùbCik" in glossario). 
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Di venerdì lava i pavimenti dagli ebrei, alla casa di pegni, di sabato va a lavare dai mercanti e tutta la domenica gira 
per la città in cerca di pie donne. Ogni giorno ha da fare. Lava biancheria, pulisce pavimenti, combina matrimoni e 
chiede l'elemosina. A dire il vero, anche lei beve dal dispiacere, ma anche quando è alticcia, non dimentica i suoi dove- 
ri. In Russia è pieno di vecchie forti come questa, e quante situazioni di benessere si reggono su di loro! (3) 
Dopo aver bevuto il tè, Vàsja ficca nella cartella i libri e va dietro la stufa; qui, vicino ai vestiti della nonna, deve stare 
appeso il suo cappotto. Dopo un minuto esce da dietro la stufa e chiede: 

- Ma dov'è il mio cappotto? 

La nonna e i bimbelti si mettono tutti a cercare, cercano a lungo, ma il cappotto è scomparso e basta. Dov'è ? La nonna 
e Vàsja'. sono pallidi, sgomenti. Anche Jegòryc' è sorpreso. Tace, solo Putòchin non si scompone. Sensibile a tutte le 
cose fuori posto, questa volta finge di non sentire e di non vedere nulla. E' una cosa sospetta. - Se l'è bevuto- dichiara 
Jegòryc'. 

Putòchin tace, significa che è la verità. Vàsja è terrificato. Il suo cappotto, il bellissimo cappotto, ricavato da un abito 
di panno della povera mamma, un cappotto colla fodera di calicò, bevuto alla bettola! E col cappotto significa che si è 
bevuto anche la matita azzurra che stava nella tasca laterale e il suo quadernino di appunti colle lettere dorate "Nota 
bene". Nel quadernino sta in/data un'altra matita con la gomma e nel quadernino stanno dei trasferibili. Gli verrebbe 
proprio da piangere, ma non si può. Se il padre, che ha mal di testa, sente piangere, si mette ad urlare, a pestare i piedi 
e a picchiare e dopo una sbornia picchia terribilmente. La nonna interviene in favore di Vàsja t> e suo padre colpisce 
anche la nonna: finisce che Jegòryc' s'intromette nel litigio, si aggrappa al padre e tutt'e due sì buttano per terra. 
Rotolano sul pavimento, respirano con rabbia bestiale, da ubriachi, intanto la nonna piange, i bambini strillano, 
i vicini vanno a cercare il portinaio. No, meglio non piangere. Non potendo piangere e arrabbiarsi ad alta voce, Vàsja 
mugola, contorce le mani e scalcia, mordendosi le maniche, le sbatte per un pezzo coi denti, come un cane colla lepre, 
ìl suo sguardo è folle, il viso sconvolto dalla disperazione. Guardandolo, la nonna all'improvviso sì toglie via dalla 
testa il platòk e si mette anche lei a far vari movimenti con le gambe e le braccia, fissando un sol punto, durante questi 
istanti, penso che nella testa del ragazzo e della vecchia stia una chiara convinzione, che per loro la vita è finita, che 
non c'è speranza... 

Putòchin non sente pianti, ma dalla camera può veder tutto. Quando mezz'ora dopo Vàsja, avvolto nello scialle della 
nonna si dirige a scuola, con una faccia che non mi metto neanche a descrìvere, esce in strada dietro a lui. Vuole chia- 
mare U ragazzo, consolarlo, chiedergli perdono, dargli la parola d'onore, chiamare a testimone la defunta madre, ma 
dal petto invece delle parole non sgorgano che singhiozzi- La mattina è grigia, fredda. Arrivato alla scuola cittadina, 
Vàsja'-, perché i compagni non dicano che sembra una femmina, avvolge lo scialle ed entra solo con la kùrtka addos- 
so, E Putòchin, tornato a casa, singhiozza parole sconnesse, s'inginocchia davanti alla madre, e a Jegòryc' ed al suo 
banco da lavoro. Poi, riavutosi un po' corre da me, e ansimando mi chiede, per amor di Dio, un posto, lo, ovviamente, 
gli lascio qualche speranza. 

- Finalmente! Sono ritornato in me!- dice- E' tempo ormai di rinsavire. Mi ero ridotto proprio male Ora, basta. Si 
rallegra e mi ringrazia, ma io, che da quando sono proprietario di case, li ho studiati bene questi inquilini, lo 
guardo e mi verrebbe da dirgli: 

- E ' tardi, golù b£ik / Sei finito ormai! 

Dopo avermi lasciato, corre verso la scuola cittadina. Qui cammina su e giù e aspetta quando esce il ragazzo. 

- Ecco, senti) Vàsja - dice pieno di gioia, quando Vàsja finalmente esce. "Mi hanno promesso un posto. Vedrai, ti 
comprerò una magnifica pelliccia... al ginnasio ti manderò! Capisci? Al ginnasio! Farò di te un signore! E non berrò 
più. Parola d'onore, più". E crede veramente in un futuro radioso. Ma ecco sopraggiunge la sera. La vecchia, tornata 
dai giudei con una monetina da due grìvne, stanca e sfinita, si mette a lavare la biancheria dei bambini. Vàsja è seduto 
a fare è compiti. Jegòryc' non lavora. Grazie a Putòchin è diventato un ubriacone e adesso sente Ufi desiderio invinci- 
bile di bere. Nelle camere si soffoca, fa caldo. Dal mastello in cui la vecchia sta lavando, sale il vapore, 

- Si va, eh?" chiede cupamente Jegòryc'. Il mìo inquilino tace. Dopo il risveglio gli viene una noia insopportabile. 
Lotta contro la voglia di bere, con l'angoscia, e alla fine... l'angoscia ha il sopravvento. La storia, la si sa. Sul far del- 
la notte Jegòryc' e Putòchin escono, e la mattina Vàsja non trova lo scialle della nonna. 

Ecco com'è andata in questo appartamento. Dopo essersi bevuto lo scialle, Putòchin non è più tornato a casa. Dove sia 
sparito, non lo so. Dopodiché, dalla sua scomparsa, la vecchia prima si è messa a bere, poi si è messa a letto. (4) 
La portarono in ospedale, una qualche parente si è presa i più piccoli, mentre Vàsja, ecco, è entrato in questa lavan- 
deria. Di giorno porgeva i ferri da stiro e di notte correva in cerca dì birra. Quando lo mandarono via dalla lavande- 
ria, andò presso una delle signorine, correva le notti eseguendo alcuni incarichi. (...) Che ne è stato poi di lui, non lo 
so. Ma proprio in questa stanza visse per dieci anni un suonatore ambulante. Quando morì, nel materasso hanno trova- 
to ventimila rubli. 

Note (3) ved. matriarchàt in glossario e voi. Il, cap. VI, "E le donne?" 

•(4) Sull'alcolismo in Russia, ved. taw. "La vodka... " in voi. lì, cap. II, "La seconda svolta ". 
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tav. pag. 177 
Anton Cèchov e l'Italia 

A partire dal 1891, Cèchov venne tre volte in Italia, per visitarla e per cercare di curare la tubercolosi che lo afflìgge- 
va, Fu a Venezia, Bologna, Pisa, Firenze, Roma. Nella sua città, Taganròg, risiedevano parecchi commercianti italia- 
ni. Piuttosto deluso dell'Italia dalpunlo del comportamento (notava "qualcosa nell'aria che offende l'onestà e banaliz- 
za una natura così bella, il mare, la luce"... e che i ristoratori si fanno pagare tutto, anche le cose minime indispensa- 
bili, luce, servizio, pane, riscaldamento), rimase invece affascinato dalle città, dal patrimonio artìstico, da alcune at- 
mosfere. Il 24.03.1891 scriveva da Venezia che "per un povero umile russo, c'è da perdere la testa": 

renepb b BeHeuHH. (...) Ojjho iwory cica3aTb: saMetiaTejibiiee BeHemra a b CBoeH >kh3hh ropoflon ne BKRB& 3to 
Ora mi trovo a Venezia (...) Una sola, cosa posso dire: città più notevoli di Venezia in vita mia non ne ho mai viste. 
cjiouiHoe oqaposaHHe, 6jiecn, paflocTb acH3iiH. BMecro yjMU, h nepeyjioK KaHajibi, bmccto h3bo3mhkob rotmojibi, 
Un incanto continuo, uno splendore, uno gioia di vivere. Al posto delle vie e dei vicoli, al posto dei vetturini, le gondole 
apxHTCKTypa HsyMHTejibiiaa h hct Toro MecTeMica, KOTopoe He BosSyjKflajio 6h HCTopH^ecKoro hjih xyfloacecTBeHnoro 
un'architettura stupenda e non c'è neanche un angolino che non risvegli un interesse storico o artistico. 
rarrepeca. njruiicuib b roimojie h Bnaranb .UBopubi floaceft, jiom, r^e acHJia fle3fleMOHa, «oMa 3H3mchh tmx xywkhhkob, 
Navighi in gondola e vedi i palazzi dei dogi, la casa dove visse Desdemona, le case di grandi artisti, 
xpaMbi,.. A b xpaiwax CKyjibirrypa h /KHBormcb, KaicHc naiw h bo CHe He eHmmcb. OjiriHM cjiobom, oqapoBanne. (...) 
cattedrali... E all'interno, sculture e pitture come neanche in sogno sono mai apparse. In una parola, un incanto (...) 
A Benep! Bosce tu moìì rocnofl»! Beiepoiu c iicnpHBUHKH mohcho yMepeTb. E,nemb th uà roHflOJie... Ten.no, thxo, 3Bè3,m>] 
Ma la sera! Signore, dio mio! Di sera puoi morire dalla sorpresa. Te ne vai in gondola... Fa caldo, silenzio, è stellato. 
. . . JlomajneA b BeHeuHH neT, h noToiuy thuihiiq 3#ecb icaK b no;ie. (. . .) Bot nmiBeT ron.no.Jia yBemeHHaa 
Cavalli, non ce ne sono a Venezia, e perciò qui c'è silenzio, come nei campi. Ecco passa una gondola illuminata da 
cj)OHapni(aMH. B Hetì cimai' KOHTpe6ac, citpHnKH, rirrapa, MaH^ojmna h KopHeT-a-nHcroH, ^Be-TpH 6apiJHH, HecnojibKo 
lampioncini. In essa stanno un contrabbasso, dei violini, una chitarra, un mandolino, una. cornetta, due o tre signore, 
MysKMHH h Tbi ejibiuiHuib neHHe h My3biKy. IIoiot H3 onep. KaKHe rojioca! (...) h ao caMoft nojinoHH ctoht CMecb 
alcuni uomini e tu senti cantare e suonare. Cantano pezzi d'opera. Che voci! (...) e fino a mezzanotte, un miscuglio di 
TeHopoB, CKpnnoi< H bchkhx 3a flymy 6epynmx 3ByKou. 

tenori, violini e di tutti i suoni che ti prendono l'anima. (...) (in foto: casa di A. Cèchov, parte riservata alla servitù) 
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tav. pag. 177 (1) 
Viaggiare in un treno russo tra '800 e '900 

Nel 1902 la rete ferroviaria russa contava 40.000 km di rotaie (7,7 km ogni 1000 km 2 , 78,5 in Francia). Dopo la guerra 
di Crimea enormi capitali francesi erano stati investiti nella Società Generale delle ferrovie russe, che aveva completa- 
lo le linee S. Pietroburgo- Mosca, S. Pietroburgo- Varsavia- Virballen, Mosca- Niznij-Novgomd, Lo Stato russo talvol- 
ta affidava a compagnie private la costruzione sia di strade, che di ferrovie, imponendo precise condizioni tecniche. 
Ma fino alla legge del 1889, le compagnie private fissavano liberamente le tariffe, creando uà caos sia per i viaggiato- 
ri, che per gli agenti ferroviari. Talvolta le stazioni erano lontane dalle città, ad es. la grande Novgorod restava, per 
volere di Nicola I, a 60 km dalla linea principale, il che ne favorì in pochi anni il declino, anziché lo sviluppo. Tra il 
1891 e il 1916 ftirono costruiti più di 9.288 km di ferrovia Transiberiana, da Celjabìnsk a Vladivostok. La si percorre 
oggi in quasi sei giorni. Il suo nome storico è Vèlìkij Sibìrskij Puf, Grande via siberiana, detta anche Tfansibìrskaja 
ìèleznodóraznaja MagistraV, Strada maestra ferrata transiberiana. 



Villaggio russo 




Un paesaggio piatto e bianco scivola da ore dietro il finestrino appannato del vagone. La locomotiva lancia fischi (...) 
sotto i piedi dei viaggiatori le rotaie sobbalzano. Un viaggiatore francese apre un volumetto dalla copertina rossa rile- 
gato in cartone, il Baedeker per la Russia, edizione 1902 (...) opera indispensabile per chi si prepari a scoprire il mon- 
do russo. All'inizio del secolo, (...) la Russia sembrava vivere appartata, in una riservatezza diffidente. Il nostro viag- 
giatore ha dovuto chiedere il passaporto per recarsi a Mosca. Non sarebbe stato necesssario per recarsi a Berlino o a 
Londra. Motivo del viaggio: affari. Il padre ha deciso di fargli completare la sua formazione in Russia, alleata della 
Francia e destinata ad un gigantesco sviluppo. A Mosca avrebbe consegnato il passaporto e ricevuto il permesso di 
soggiorno di sei mesi, rinnovabile. Timbri, sigilli, firme.,. Per un compenso dai trenta ai novanta copechi, i direttori 
degli alberghi si incaricano di queste pratiche. Al rientro in Francia, il passaporto gli sarebbe stato restituito, ma solo 
dietro presentazione di un certificato del commissario di polizia del quartiere, dichiarante che nulla si oppone alla sua 
partenza. I doganieri controllano i suoi bagagli e l'ufficiale dei gendarmi, baffi a manubrio, lungo cappotto e spada sot- 
to l'ascella, il suo passaporto. Parla in francese. Gli impiegati delle ferrovie portano un abito di panno scuro con pan- 
taloni a sbuffo, stivali neri e un pìccolo berretto di pelo. Le ferrovie russe sono a scartamento superiore a quello de- 
gli altri paesi europei (m 1,524). L'eterno timore di un'invasione! 

I vagoni russi sono blu per la prima classe, gialli per la seconda e verdi per la terza. Negli scompartimenti di prima 
classe due larghe panche a schìenati mobili si trasformano in quattro cuccette per la notte. Ci sono vagoni speciali per 
non fumatori e per signore e wagons-lit per i percorsi lunghi, come Mosca-Varsavia. Prima di una stazione importante, 
i viaggiatori vengono avvertiti. Chi vuole scendere sulla banchina, fa chiudere a chiave lo scompartimento e affida i 
bagagli a un incaricato. I buffet delle stazioni offrono specialità gastronomiche, samovar fumanti e mucchi di antipasti 
f zakuski) // convoglio si rimette in viaggio dopo tre suoni di campana. Da Virballen (Verjbolovo), dove il nostro viag- 
giatore ha dovuto cambiare treno, fino a Mosca ci sono 1067 verste (ca 1.142 km), circa trenta ore di viaggio. Per sei 
rubli di supplemento (nel 1902, un rublo corrispondeva a 2,70 franchi), si è fatto riservare uno scompartimento per sé. 
Lo scompartimento è superriscaldato, fuori regna un freddo da gelare la saliva in bocca. Quanti pali telegrafici! Si 
scorge qualche villaggio di izbe, coperte di neve. Betulle, pini, stagni ghiacciati, qualche slitta che scivola trainata da 
un piccolo cavallo nero. Nelle stazioni secondarie i casellanti sono donne, dal viso rotondo, tutte infagottate, il platòk 
in testa, i vàlenki ai piedi, la trombetta appesa a! collo. Il treno passa sopra i fiumi con lentezza, su ponti che oscillano 
e rimbombano. Sulle banchine delle stazioni, gli uomini, in genere alti, dall'aria dolce e marziale che ispira simpatia, 
sono in uniforme: gendarmi, soldati, studenti, impiegati, facchini, popy dai capelli lunghi. Davanti alla stazione, case 
basse, neve sporca e tanti vetturini (ìzvòzciki) in lunghe palandrane, in attesa dei viaggiatori da accompagnare in al- 
bergo. I più vicini alla stazione chiedono di più. Si sgolano per attirare i clienti. Il facchino carica i bagagli. Due pezzi 
da 10 kopèki spariscono nella sua mano sporca, si piega in un inchino. Il cocchiere schiocca la lingua, la vettura par- 
te. Attorno... danza una polvere lucente come dì diamanti, (da H. Troyat:'7« Russia al tempo dell'ultimo zar", ed, 
Rizzoli, 1989). Nella stazionano di Astàpovo, a 350 km da Mosca, L. Tolstoj morì il 7. 11. 1910; era slato ospitato, 
ammalato, nella casa del capostazione (museo dal 1946) per sette giorni. 
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"CKyHHaa hctópmh" (1892) - oTpbiBOK H3 paccKa3a 

H3 mnucoK cmapoio Hejioeem 

(...) 

... fleHB HaqHHaeTCfl y MeHa npHxoflOM aceHbi. OHa BXOflHT ko Mue b toSKe, HenpHqecaHHaa, a yxte yMHTaa, HaxHy- 

maH HBeTOqHblM OJjeKOHOHOM, H C TaiCHM BHflOM, KaK 6yflTO BOUIJia HeMaiJHHO, H BCflKHH pa3 TOBOpHT OflHO H TO 

me: 

- H3bhhh, a Ha MHuyTKy... Tbi onOTb He cnan? 

3aTeM OHa TymHT JiaMny, caflHTca okojio crajia h HaqHHaeT roBopHTb. H He npopoK, ho 3apaHee 3Haio, o qeM 
6yfleT peqb. Kaacfloe yTpo ohho h to me. 06biKHOBeHHO nocjie TpeBoacHbix pacnpocoB o MoeM 3jxopoBbe OHa 
Bflpyr BcnoMHHaeT o HameM cbine, ocpHnepe, cjiyacameM 8 BapmaBe. IToane flBaaaaToro «ntcjia Kaayioro Mecana 
Mhi BMCbmaeM eiviy narwiecaT pySjieft,- 9to rjiaBHbiM o6pa30M h cjiyacHT tcmoio jyia Hamero pa3roBopa. 

KoneqHO, 3to hbm Taxejio,- B3flbixaeT aceHa,- ho nona oh OKOHqaTe;n>HO ne cTaji Ha Horn, mh o6a3aHH noMO- 

raTb eiwy. Majibqmc Ha qyacoft CTopoHe, acaJioBaHbe MajieHbKoe... BnpoqeM, ecuH xoqemb, b 6yflymeM Mecaue 

Mbi nonuieM eMy He narbaecar, a copoK. KaK th flyMaeuib? 

EaceflueBHHH orarr iwor 6bi yóe^HTb xteHy, qTo pacxoflbi ne cTaHOBaTca MeHbme orroro, no mh qacTo roBO- 
p«M o hhx, ho «eHa Moa He npH3HaeT omvrra h ajcRyparao Kaayipe yTpo paccKa3biBaeT h o HameM ocpHqepe, h o 
tom, qTo xne6, cnaBa 6ory, CTan aemeBJie, a caxap noflopoacan Ha .use KoneftKH- h Bce sto TaKHM tohom, KaK 6y^- 
to coo6maeT MHe HOBOcn>. 

3 cnymaro, MairmHajibHo nojmaKHBaio, h, Bepoarao, OTToro, qTo He cnaji Hoqb, cTpaHHwe, HeHyacHbie mhcjih 
OBJiafleBaioT mhoh. R CMOTpio Ha cboio aceHy h yjrHBJiarocb, Kaic pe6eH0K. B HejjoyMeHHH a cnpamHBaro ce6a: Hey- 
>KenH 3Ta CTapaa, oqeHb no.rmafl, Heymuowaa Mcenmima, c TynbiM BbipaaieHHeM MeuoqHoft 3a5oTbi h cTpaxa nepefl 
icycKOM xjieGa, co B3nia,noM, OTyMaHeHHbiMH nocToaHHHMH mhcjihmh o flonrax h Hyayje, yMeiomaa roBopHTb 
To^bKO o pacxoaax h yjibi6aTbca tojh>ko flenreBH3He,- neyacenH sra aceHUTHHa 6bina Koraa-TO toh caMoft TOHeHb- 
Koii Bapeio, KOTopyio a cipacrao nomo6HJi 3a xoponnift, jìciimm yM, 3a qHCTyio jryury, KpacoTy h, KaK OTe_n.no 
fle3fleMOHy, 3a "cocTpajiaHbe" k Moeft HayKe? Heyscenn sto ra caMaa aceHa Moa Bepa, KOTopaa Korfla-To poiana 
MHe cbraa? 

9l HanpaaceHHO BCMaTpHBaiocb b jihho cbipoft, HeyKJiioaceft CTapyxw, nriiy b Heft cboio Bapio, ho ot npomjioro y 
Heft yueneji TonbKO CTpax sa Moe 3,nopoBbe m eme Manepa Moe acanoBaHbe Ha3biBaTb HainHM acanoBaHbeM, moìo 
manKy - Hameft raamcoft. Mue 6ojibHO CMOTpeTb Ha Hee, h, qToSbi yTeuiHTb ee xoTb HeMHoro, a no3BOJisio eft ro- 
BopHTb qTO yroflHO h ^aace MOJiqy, Koraa OHa HecnpaBeflnHBO cyjiHT jnoflflx hjih acypHT MeHfl 3a to, qTo a m 3a- 
HHMatocb npaKTHKoft h He Hs^aio yqe6HHKOB. 

KoHqaeTca tiain pa3roBop Bcer^a ojnfflaKOBO. JKeHa B^pyr BcnoMHHaeT, qTo a eme He nwn qaio, h nyTaeTca. 

- ^Ito ym sto a CHJKy?- roBopHT OHa, noflHHMaacb,- CaMoeap aaBHO Ha cTOJie, a a TyT GajiTaio. KaKaa a CTana 
GecnaMHTHaa, rocnofln! 

(...) Bbiftfla 3a jmepb, OHa onaTb ocTaHaBJiHBaeTca h roBopHT: 

- HHKoro MHe TaK He acajib, KaK Hamy GcjThvk) JlH3y. YqHTca fleBoqKa b KOHcepBaTopmi, nocToaHHO b xopo- 
meM oGmecTBe, a o^eTa 6or 3HaeT KaK. TaKaa my6Ka, qTo Ha ynHHe CTbiflHO noicasaibca. Byflb OHa qba-HH- 
6yflb flpyraa, sto 6h eme HHqero, ho Beflb Bce 3HaK>T, qra ee oTeq 3HaMeHHTbiH npoq^eccop, TaftHbift coBeT- 
hhk! H, nonpeKuyB MeHa mohm HMeHHSM h qHHOM, OHa, HaKOHen, yxoflHT. TaK HaqHHaerca moh jieHb, npo- 
jKMìsaeTcja oh ne jryqnie. 

Korna a raro qaft, ko MHe bxoaht Moa JlH3a, b my6Ke, b rnanoqKe h c HOTaMH, yace coBceM roTOBaa, qro6bi 
hjtth b KOHcepsaTopnio. Eft flBaflHaTb flBa ro.na. Ha bhji OHa Mo^oace, xopoma co6oh h hcmhoìkko noxoaca Ha moki 
ateHy b mo^o^octh. Ona HeacHO ueuyeT MeHa b bhcok h b pyKy h roBopHT: 
SflpacTByft, nanoqKa. Th 3j[opoB? 

B aeTCTBe OHa oqeHb Jiioònna MoposceHoe, h mhb qacTo npaxoflHJiocb BoaHTb ee b KOHflHiepcKyro. 
MopoaceHoe flua nee 6hho MepHJioM Beerò npeKpacHoro. Echh eft xoTeaocb noxBa^HTb MeHa, to OHa roBopHJia: 
"Tu, nana, cnHBoqHHft" (...) 

SI xonofleH, KaK MopoaceHoe, h MHe cthaho. Korga BxoflHr ko MHe aoqb h KacaeTca ryGaMH Moero BHCKa, a 
B3AparHBaio, totoo b bhcok acajiHT MeHa nqejia, HanpaaceHHO ynbiSarocb h oTBopaqHBaio CBoe ^hho. C Tex nop KaK 
a cxpaflaio 6eccoHHHHeft, b MoeM M03ry rB03ji;eM chaht Bonpoc: aoqb moa qacTo bhaht, KaK a, crapHK, 3HaMenH- 
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Tbrà qejioseK, MyiHTenbHo KpacHeio OTToro, rto flonacea naiceio; ona bh^a, ksk qacTo 3a6oTa o mcjikhx flonrax 
3acTaBJifleT MeHH GpocaTb pa6oTy h no uejibiM qacaM xo,HHTb H3 ynia b yron h jiyMaTh, ho omero OHa hh pa3y Taii- 
kom ot MaTepH He npHnDia ko mhs h He menHHJia."OTea, bot moh qacw, Spaone™, cepescKH, nnana... 3ajioacH 
Bce aro, Te6e HyxcHH sem.™..?" OT«iero OHa, bh#h, KaK a h MaTb, no,zwaBinHCb JioacnoMy qyacTBy, crapaeMca 
CKphrTb ot JiiofleS cbok) 6eanocTb, omero OHa He OTKa)KeTCfl ot flopororo yaoBOJibCTBHa 3aHHMarbCH My3UKOH? H 
6h He npHtiaji hh qacoB, hm 6pacJieroB, hh acepTB, xpaHH MeHa 6or,- mhc ne 3to HyacHO. 

KcTara BcnoMHHaio h k npo CBoero cbma, BapmaBCKoro ocpHqepa. 3to yMHbrft, qecTHbiH h Tpe3Bbra qejioBeK. 
Ho MHe Mano 3Toro. # jryMaio, sena 6m y Mena 6mji OTeq-CTapiiK h ecjiH Gli a man, rto y Hero 6biBaiox MHHyrbi, 
Kor^a oh CTbiflHTca CBoeft 6eflHocTH, to otpHuepcKoe MecTO a oaaji 6m KOMy-HH6yjib apyroMy, a caiw HaHancs 6bi 

B paOOTHHKH. (...) 

(trad. ìt.) 

"Una storia noiosa" (1892)- estratto dal racconto 
Dalle memorie di un anziano 

(...) La mia giornata incomincia con l'arrivo di mia moglie. Entra nella mia stanza in sottana, ancora spettinata ma già 
lavata, profumata di acqua di colonia all'essenza di fiori, e con l'aria di entrare per caso, ma ogni volta dice 
esattamente la stessa cosa. 

— Scusa, un minutino... di nuovo non hai dormito? 

Poi spegne il lume, si siede vicino al tavolo e incomincia a parlare. Non sono un profeta, ma so già in anticipo di che si 
parlerà. Ogni mattina esattamente la stessa cosa. Di solito, dopo le manifestazioni di apprensione per la mia salute, 
d'un tratto sì ricorda di nostro figlio, ufficiale, in servizio a Varsavia. Dopo il venti di ogni mese, gli spediamo 
cinquanta rubli, ecco in che consiste principalmente l'argomento della nostra conversazione. 

— Naturalmente ci pesa- sospira mia moglie-, ma finché non se la caverà definitivamente da solo, siamo obbligati ad 
aiutarlo, il ragazzo e all'estero, la paga è poca... Del resto, se vuoi, il mese prossimo gliene manderemo non cinquanta, 
ma quaranta. Che ne pensi? 

L'esperienza quotidiana dovrebbe far capire a mia moglie che le spese di casa non diminuiscono, per il fatto che se 
ne parla spesso, ma mia moglie non riconosce il valore dell'esperienza e senza fallo ogni mattina racconta del nostro 
ufficiale e del fatto che il pane, grazie a Dio, è meno caro, ma che lo zucchero è rincarato di due kopèjki, e lo dice con 
un tono, come se mi comunicasse una gran novità. 

Io ascolto, le faccio eco meccanicamente, in realtà, per il fatto che la notte non dormo, strani e inutili pensieri 
s'impadroniscono di me. Guardo mia moglie e mi sorprendo come un bambino. Mi chiedo, perplesso: "Possibile che 
questa donna vecchia, grassoccia, sgraziata, con l'aria ottusa dovuta a preoccupazioni minute e alla paura per un 
pezzo di pane, con lo sguardo annebbiato dal pensare continuamente ai debiti e alle necessità, che riesce a parlare 
solo di spese e a sorridere solo per il calo dei prezzi, è possibile che questa donna sìa stata un tempo proprio quella 
Vàrija, snella, di cui mi ero appassionatamente innamorato, per la sua intelligenza bella e limpida, per la purezza 
interiore, per la bellezza e, come Otello verso Desdemona, per la sua viva partecipazione al mio impegno scientifico? 
Possibile che questa stessa donna sia la mia Vàrija, che un giorno mi ha dato un figlio? 

Osservo attentamente il volto di una vecchia grezza e goffa, cerco in lei la mia Vàrija, ma del passato in lei è rimasta 
solo la paura per la mìa salute, e anche quel modo particolare di chiamare il mio stipendio "il nostro stipendio", il 
mio cappello "il nostro cappello". Guardarla mi fa starmale, e per consolarla almeno un po', le lascio dire quel che le 
pare, anzi me ne sto zitto, quando giudica le persone ingiustamente o mi sgrida perché non mi occupo della professione 
e non pubblico manuali. 

Finisce sempre allo stesso modo la nostra conversazione. Le viene in mente all'improvviso che non ho ancora preso il 
tè e sobbalza. 

— Ma cosa sto a fare seduta?- dice, alzandosi. Il samovàr sta sul tavolo da un pezzo e sto qui a, chiacchierare. Come 
son diventata smemorata, Signore (...) Uscendo dalla porta, si ferma un'altra volta e dice: 

— Per nessuno provo pena come per la nostra povera Lisa. Studia al conservatorio, frequenta sempre la buona so- 
cietà, ma sta vestita Dio sa come. Una tale pelliccia, che c'è da vergognarsi a portarla per la strada. Fosse figlia 
di qualcun altro,, ma insomma tutti sanno che suo padre è un famoso docente universitario e consigliere segreto! 

E, dopo avermi rinfacciato nome e grado, finalmente esce. Così incomincia la mia giornata, non prosegue meglio. 

Mentre prendo il té, entra la mia Lisa, in pellìccetta, berretto, coi fogli dì musica, già beli' e pronta, per recarsi al 
conservatorio. Ha ventidue anni. Sembra più giovane, è bella, e assomiglia un po' a mia moglie da giovane. Mi bacia 
teneramente su una palpebra e su una mano e dice: 

— Buongiorno, paparino. Stai bene? 
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Da bambina, le piaceva molto il gelato, e dovevo spesso accompagnarla in pasticceria. Il gelato era per tei il criterio 
per valutare se una cosa era bella. Se voleva lodarmi, diceva: "Tu, papà, sei un gelato alla panna" (...) 

Sono gelido come un gelato, e me ne vergogno. Quando viene verso di me mia figlia e mi sfiora la tempia con le 
labbra, ho un sussulto, proprio la puntura di un'ape sulla tempia, mi sforzodi sorridere e giro il viso da un'altra parte. 
Da quando soffro d'insonnia, nella mia testa sta inchiodata una domanda: mia figlia vede spesso come io, che sono 
vecchio, un uomo noto, arrossisco penosamente dì dover del danaro al servitore; vede come spesso la preoccupazione 
dei piccoli debiti mi impone di lasciare U lavoro e di camminare su e giù per la stanza per ore intere, ma perché una 
volta non è venuta da me, di nascosto dalla madre, a sussurrarmi; "Papà, tieni il mio orologio, i braccialetti, le spille, 
i vestiti, impegnali, ti serve del danaro...? "Perché, vedendo che io e sua madre, soggiacendo ad un falso sentimento, 
cerchiamo di nascondere agli altri la nostra povertà, perché non rinuncia al costoso piacere di studiare musica? Non 
prenderei ne' l'orologio, ne' i braccialetti, ne' altri sacrifìci. Dio me ne guardi. Non è questo che mi manca. 
A proposito, mi viene in mente nostro figlio, l'uffciale a Varsavia. E' una persona intelligente, onesta, sobria, ma vorrei 
altro. Penso che, se io avessi mio padre anziano, sapendo che in alcuni momenti si vergogna della sua povertà, lascerei 
il posto di ufficiale ad altri e mi troverei un lavoro. (...) 



ritratto di A. (lecliov 
eseguito dal fratello 




nopTpeT AHTOHa naB/ìOBkrèa 
HexoB, HanucaHHbiM ero 

SpaTOM, 




Ahtoh I laB/iopBMH 'ìexoB y 
/IbBa HviKo/iaeBMHa 
To/icroro (KpbiM, 1909). 
OoTorpacpuifl C. A. To/ictoìì. 



A. Cechov e L. Tolstoj 



"JI,Hflfl Bàira"- OTpwBGK H3 nLecM (h3 nepsoro aicTa) 

Boùhuukuu. JKapKo, flyinHO, b Ham uejiHKHft yqeiibw B nastro, b Kajioinax, c 30hthkom h b nepqaiKax. 
Acmpoe. Cxa.no 6biTb, Gepeacer ce6a. 

BoQhuukuù. A KaK OHa xopoiiia! KaK xopouia! Bo bcio )KH3Hb He Buneji ateHuiHHH icpacHBee. 

TejiezuH. Eay m a no nojno, Mapmia THiwotpeeBHa, ryjiHio jih b reiiKCTOM cajry, cmotpio m uà 3TOT ctoji, h hc- 

nbiTbmaio ueH3i>flcnHMoe GjiaaceHCTBo! Iiorofla oqapoBaTejibiiaH, riTJMKH nopoT, jkhbcm mh bcc b MHpe h corjiacHH, 

- qero eme naivi? (npHHHMaH cTaKaH) MyacTBHTejibHO Baivi 6jiaro,n,apeu ! 

BouhuiìkuÙ. (MemaTejibHo) Dia3a... MyanaH «enmmia. 

Acmpoe. Paccica>KH-Ka qTO-Hn6y,n;b, HnaH IIcTpoBKq, 

Boùhuukuu. HHqero. Bce crapo. H tot aie. ito a 6wn, noxanyft, cTan xyace, raK KaK oGjieiiHJica, HHqer He ae- 
rato ii TOJibKO Ropqy, KaK CTapbifi xpee. Mosi cTapaa rajTKa, inamarì, Bce eme JieneqeT npo acencyyio SMaHCHna- 

OHIO, OHHHM raaSOM CMOTpHT B MOrHJiy, a flpjTHM HIHeT B CBOHX yMHblX KHH/KK3X 3àpK) JiOBOH 5KH.3HH. 

Acmpoe. A npocpeccop? 

Bouhuukuù. A npodpeccop no-npeacHeMy ot ytpa flo DiyooKoft HoqH ch,hht y ce6a b KaGmiere h riHoieT, 
"HanparuiH yivi, HaMopinHBiuH Meno, Bce ohm nmneM, nmueM, h hh ceGe, uh hm noxBan He cjiwuihm" BeaHaa 6y- 
Mara! Oli 6h Jiyquie cboio aBTo6HoipadpHro iianncan. KaKofl sto npeBocxonHbiH croacer! OrcTasHotì npotpeccop, 
noHHMacuib jih, CTapbrà cyxapb, y^eHaa Bo6jia B HMeHH CBoefl nepsotì acemi, acHBCT noHeBOJie, noroiviy ito acnrb 
b ropo/ie eMy hc no KapniaHy. BeqHO acanyeTca Ha cboh Hecqacraa, xoth b cyumocTH caM iieo6wKHOBeHHO cqac- 
tjihb. (HepBiio) Th rojibKo noflyMafi, KaKoe cqaeibe! Cmh npocToro flbaqiia, 6ypcaK, flo6M.nca yqenwx CTenenetì 
h Katpeapbi, craJi ero npejjBocxoiTHTejibCTBOM, 3aieM eeHaTopa h npoqce h npoqee. Bce sto neBasKHO, Bnpoqeivi. 
Ho ™ B03bMH bot qTO. Henoseic pobho jjBa/THaTb nHTb JieT qHTacT h nmueT o tom, qTO yMHMM flaBiio yace H3Becr- 
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ho, a min rJiynbrx HCHHTcpecHo: 3HaqnT, Jimuinaib nan> JieT nepejiHBaeT H3 nycToro b nopoacnee. H b to ace Bpeivra 
KaKoe caMOMneHHe! KaKMe npeTeH3HH! Oh Bbimen b OTCTaBKy, h ero He 3HaeT hh o^na *HBa» iiyrua, oh co- 
BepmeHHo neH3BecreH; 3iraqHT, .uBaauaTb osub ;ieT oh 33hh- iwaji qyacoe MecTO, A nocMoTpn: inaraeT, KaK nojiy- 
6or!. 

AcmpOB. Hy, tu, KaaceTca, 3aBHayeinb. 

Boùhuukuù. fla, saBHflyto! A icaicotì ycnex y acerimmi! Hh oahh floii-^Kyan He 3Hajj Taicoto nojinoro ycnexa! Ero 
nepBaa aceHa, Moa cecrpa, npeKpacHoe, KpoTKoe co3flaHHe, qHCTaa, KaK bot sto roJiyGoe He6o, GjiaropoflHaa, Be- 
JiHKOflyujHaa, HMeBmaH noKnoHHHKOB 6onbuie, qervi oh yqenHKOB,- Jiio6H.na ero tuk, Kaic MoryT JiioGHTb oahh TOJib- 
ko MHCTbie aHreJiu Tawix ace qncTbix h npeKpacHbix, K3K ohh caMH. Moa MaTb, ero rema, flo chx nop oGoacaeT ero 
h «o chx nop oh Buyiuaer efi CBAmenubift yacae. Ero BTOpaa acena, KpacaBHna, yMHHoa - HH ee TOJibico «ito BHflejiH- 
BbiuiJia sa Hero, icorna yace oh 6btn CTap, ornala civiy MOJiojiocTb, KpacoTy, cBooony, cboh 6jiecK, 3a to? rioneMy? 
Acinpoe. OHa BepHa npocbeccopy? 
Boùhuukuù, K coacajieHHio, fla. 
Acmpoe. FIoqeMy ace, K coacaneHHio? 

Boùhuukuù. FloTOMy rto 3Ta BepHocTb cpa^buiHBa ot Haqajia ao Komia. B neìi MHoro peTopHKH, ho HeT JiorracH. 
H3MCHHTb CTapoMy ivryacy, Koraporo TepneTb He Moaceuib,- dto 6e3HpaBCTBeHHo; crapaibca ace 3arjiyniHTb b ce6e 
Gejmyio MoJioflocrb h acwBoe qyBCTBo- sto hc oeaHpaBCTBeHHO. 

Teneeuu. (unaqynmM tojiocom) Urna, a ne jtk>6jjìo, Koraa tu 3To roBopHmb. ny, bot, npaBO... Kto H3MeHaeT aceHe 
hjih Myacy, tot, SHaqHT, HeBepHbra qejioBeK, tot iwoxceT HSMeHHTb h OTeqecTBy! 
Boùhuukuù (c aocafloft) 3arKUH cpouian, Badwia! 

TejieiUH. rio3BOJib, BaH». }Kena Moa 6eacajia ot MeHa Ha flpyrofi xteiiL nocne cBaabGbi c jintóHMbiM qenoseKOM no 
npOTHHe Moefi HenpHBJieKaTejibHOH Hapyaciioc™. Flocjie Toro a CBoero aojira ne napyinaa. fi no chx nop ee nio- 
6jiio h BepeH eft, noMoraio qeiw Mory h oT^aji cBoe HMymccTBo Ha BocnHTaHue aeToqeic, Koropux ona npH/iauia c 
jnoGHiubiM qejioBCKOM. Cqacrba a JiHBTHJica, no y Mena ocTanacb rop^ocTb. A OHa? Mojio/iocTb yacc npouuia, Kpa- 
coTa non BJiHflHHeM 3aiconoB npnpoflbi noGjieioia, jiioGhuihA qejioBeic. CKOHqajicH... Hto ace y Hee ocTa^iocb? 
(traci, it.) 

"ZÌO Vanja"- estratto dal primo atto 

Vojnìckij Che caldo, si soffoca, e invece il nostro gran scienziato se ne sta in cappotto, soprascarpe, ombrello e guanti 
Astrov Vorrà dire che si riguarda. 

Vojnìckij Ma che bella è lei,' Che bella! hi tutta la mia vita non ho visto donna più bella. 

Telèghin Sia se vado per i campi, Marina Timojèevna, sia se passeggio nel giardino all'ombra, sìa se guardo questo 

tavolino, provo una serenità inspiegabile.' Il tempo è incantevole, gli uccellini cantano, viviamo in pace e concordia, 

che vogliamo di più? (prendendo in bicchiere) Vi sono profondamente grato! 

Vojnìckij (pensieroso) Occhi... Donna stupenda. 

Astrov Su, racconta qualcosa, Ivàn PelròviS! 

Vojnìckij (con tono indolente) Cosa posso raccontarli ? 

Astrov Nessuna novità? 

Vojnìckij Niente. Tutto come prima. Son sempre quello che ero, anzi, son peggiorato, perché sono impigrito, non com- 
bino niente, non faccio che brontolare, come un vecchio ràfano. La mia cornacchia, marnali, borbotta continuamente 
di emancipazione femminile, con un occhio guarda la tomba, con l'altro cerca nei suoi dotti Ubriccini l'alba di una 
nuova vita. 

Astrov E il professore? 

Vojnìckij II professore invece se ne sta al solito dal mattino fino a notte fonda nel suo studio, a scrivere. "Tensione 
della mente, fronte corrugata, sempre odi scriviamo, scriviamo e non sentiamo lodi ne' per noi, ne' per esse". Povera 
carta! Farebbe meglio a scrivere la sua autobiografia. Che soggetto magnifico! Un ex-docente, capirai, un vecchio 
pedante, una tinca sapiente... Podagra, reumatismi, emicrania, fegato gonfio dalla gelosia e dall'invidia... Abita, questa 
tinca, nella proprietà della prima moglie. Ci abita controvoglia, perché vivere in città non gli sta bene per le sue 
finanze. Sì lagna eternamente delle sue disgrazie, benché in sostanza sia fortunato più degli altri, (nervosamente) Tu, 
pensa solo che fortuna! Figlio dì un semplice sagrestano, seminarista, è giunto fino ai gradi accademici e alla catte- 
dra, è diventato "Vostra eccellenza ' '(5), si è imparentato con un senatore, e tutto il resto. Tutto ciò non conta, del resto. 
Ma considera, ecco, che quest'uomo esattamente da venticinque anni legge e scrive di arte, senza capire proprio niente 
dell'arte. Da venticinque anni rimastica idee di altri sul realismo, sul naturalismo e su tutte le altre baggianate. Da 
venticinque anni legge e scrìve su ciò che alle persone intelligenti è già noto da un pezzo e che agli stupidi non interes- 

Note (Sì vedasi alla voce "cin", in glossario. 
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sa: significa che da venticinque anni travasa il nulla nel nulla. E intanto, che presunzione! Che pretese! Se ne è andato 
in pensione e non c'è anima vìva che lo conosca, è assolutamente sconosciuto; significa che per venticinque anni ha 
occupato un posto che spettava ad altri. Ma guardalo: cammina come un semidio! 
Astrov Via, lo invidi, mi pare. 

Vojnìckìj Certo che lo invidio! E che successo ha con le donne! Nemmeno un Don Giovanni ha conosciuto un successo 
cosi totale! La sua prima moglie, mia sorella, una creatura bellissima e mite, pura come questo cielo azzurro, nobile, 
generosa, con pretendenti più numerosi dei suoi allievi lo amava così come solo puri esseri angelici possono amare 
esseri puri e bellissimi, simili a se stessi. Mia madre, sua suocera, ancor oggi lo venera, e ancor oggi egli le incute un 
timore reverenziale. La seconda moglie, una donna molto bella e intelligente l'avete appena vista, lo sposò quando era 
già vecchio, gli ha dato la sua giovinezza, la sua bellezza, la sua libertà, il suo splendore. A che scopo? Perché? 
Astrov E' fedele al professore? 
Vojnìckìj Sì, purtroppo. 
Astrov Perché, purtroppo? 

Vojnìckìj Perché questa fedeltà è falsa dal princìpio alla fine. Vi è in essa molta retorica, ma nessuna logica. Tradire il 
vecchio marito che non puoi sopportare è immorate: mentre sforzarsi di soffocare la povera giovinezza e la passione 
non è immorale. 

Telèghìn (con voce piagnucolosa) Vànja, non mi piace quando parli così. Ecco, in realtà... Chi tradisce la moglie o il 
marito, vuol dire che quel tale non è fedele, quel tale può tradire anche la patria! 
Vojnìckìj (con stizza) Tappa la fontana, Cialdone! 

Telèghin Permetti, Vànja. Mia moglie scappò vìa da me subito dopo il matrimonio con l'uomo che amava, a causa del 
mio aspetto non avvenente. Dopodiché io non ho mancato al mio dovere. La amo e le son rimasto fedele fino ad oggi, 
l'aiuto per quel che mi è possibile e ho dato quel che avevo per l'educazione dei bambini che ha messo al mondo con 
l'uomo che amava. Mi son privato della felicità, ma mi è rimasta la fierezza. Lei, invece? La giovinezza è passata, la 
bellezza è sfiorila per influenza, delle leggi naturali, il suo amante è deceduto... Che cosa le è rimasto? 

"flkOfl BaHfl"- BTOpOH OTpMBOK H3 IlbeCM 

(H3 BToporo aKTa) 

COHa. A Ubi HeflOBOJIhHH JKH3HbK>? 

Acmpoe. Boo6me sumab jiro6jno, ho Haray marn,, ye3jiyfo, pyccKyio, oShmaTeubCKyio, TepneTb He Mory h npe3H- 
paio ee rccmh cHJiaMH uodk aynm. A qro KacaeTCfl Moefr coocTBeHHoft, JnrraoH XH3HH, to, eft-6ory, B Heft HeT pe- 
uiHTejibHo HHqero xopomero. 3Haere, Korjta Hflemb TeMHOK) ho^ho no Jiecy, h ecim b 3TO Bpeiwa Bfla^H cbctht o- 
roHeK, to He 3aMeqaemb rat yroMJieHHjj, uh noreMOK, m ko/iio'cjhx bctok, Koxopbie 6hot Te6a no JiHny. 3 pa6o- 
raio,- BaM sto HSBecTHO,- KtiK HHKTo b ye3fle, cyflbSa 6beT MeHfl, He nepecTasaji, nopow cTpaaaio a HeBHHOCHMO, 
ho y MeHfl BflanH HeT oroHbica. Si ajia ce6a yiKe Hmrero He acay, He jieo6jiio jiioneH... flaBno yate HHnoro He mo6jno. 
Con». Hhrofo? 

Acmpoe Hracoro. HeicoTopyio HeacHocTb a qyBCTByio mabico k samefi: HflHbice - no cTapoft naM*rra. MyacHKH o,n- 
Hoo6pa3Hbi onem, nepa3BHTbi, rpji3Ho )KHByT, a c HHTejurareHHHeH TpyjiHo jia^H-rb. Ona yTOMJifleT. Bce ohm, HamH 
ao6pbie 3HaROMbie, iweraco mhcjiat, MejiKO lyBCTBytox h ne bw^ht jiajibiiie esoero Hoea - npocxo-HanpocTO rjiynbi. 
A Te, EOTOpbie noyMHee h noKpynHee, HCTepHqribi, sae^enu aHajiH30M, pef^nexeoM... 3th hoiot, HeHaBttcTHHqaioT, 
6ojie3Hen - ho mieBemyT, noflxoasiT K qejioBeicy 6okom, cmotpjjt Ha Hero HGKOca h pemaiOT " O, sto ncwxonaT!" 
iuih "3to 4>pa3ep!" A Kor^a He 3HaioT, Kaitoft Hpj]btK npHJienHTb k MoeMy M5y, to roBop»T: "3to crpaHHbift qejro- 
BeK, cTpaHHbifi!". Si JTioSmo nec - sto cTpaHHo; a He e\t mach - oto Toate CTpaHHO. HenocpeflcTBCHHoro, iHCToro, 
CBo6ojiHoro oTHomeHHH k npHpoHe h k jikwim yace HeT... HeT a aeri... 

(trad.it) 

"Zio Vùnja" - estratto dal secondo atto 
Sonja Lei è insoddisfatto della vita ? 

Astrov In complesso amo la vita, ma la nostra esistenza nella provincia russa, filistea, non riesco a sopportarla e la di- 
sprezzo con tutta l'anima. Per quanto riguarda la mia vita persona te, in essa non c'è proprio niente di bello. Vede, se 
nel buio, di notte, cammini in mezzo alla foresta, ma intanto una fiammella brilla lontano, la stanchezza e il buio, non li 
senti, ne' i rami pungenti che ti colpiscono il viso... Lavoro, Lei lo sa , come nessun altro nel distretto, it destino mi col- 
pisce senza sosta, talvolta soffro in modo insopportabile, ma per me non c'è nessuna fiammella, lontano. Per me non mi 
aspetto più niente, non amo gli uomini... Da tanto non amo nessuno. 
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Sònja 

Astrov Nessuno. Provo un po' di affetto solo per la vostra balia- conseguenza dei ricordi. I contadini sono molto mono- 
toni, arretrati, vivono nella sporcizia, con gli intellettuali poi è difficile capirsi. Stufano. I nostri buoni conoscenti han- 
no tutti una mentalità limitata e non vedono oltre il proprio naso: sono stupidi e basta. I più perspicaci, i più validi so- 
no isterici, rosi dall'analisi, dalla riflessione. Si lamentano, odiano, sparlano fino a farti del male, si accostano alla 
gente di fianco, ti guardano di sbieco e sentenziano: "Quello è psicopatico!", o "Quello chiacchiera troppo!" E quan- 
do non sanno che etichetta appiccicare alla mia fronte, allora dicono: "E' proprio uno strano tipo!". Mi piacciono i bo- 
schi: strano. Non mangio carne: strano, anche questo. Non c'è più un rapporto con la natura e con le persone istintivo, 
puro, libero... Proprio no ... 

10. Stanislàvskij (1863-1938) innovatore del teatro 



Konstantìn Sergèevii Aleksèev (pseudonimo: Stanislàvskij) nasce a Mosca, da una famiglia borghese, appassionata di 
arte e teatro. Ancora adolescente si dedica ad esso, come regista e come attore, organizzando ad esempio nel 1888, la 
compagnia filodrammatica "Società di Arte e Letteratura". Nel 1898 l'incontro con V. I. Nemiròviè'Dànéenko è per 
lui decisivo: fonda, assieme a questo regista e maestro di regìa, la base di un teatro nuovo, detto "Teatro d'Arte di 
Mosca, aperto a tutti" (MCHT). Le loro due troupes si unificarono, su un programma molto chiaro: lotta alla dissolu- 
tezza nel teatro, all'approssimazione della messinscena, alla prosopopea dei primi attori, alla banalità dei repertori. 
Gli attori erano molto giovani. Alcuni imprenditori finanziavano la loro attività, soprattutto Sàvva Moròzov. La loro 
prima rappresentazione fu "Lo zar Fèdor Ivànovid", di A. Tolstoj, nella quale era evidente una messinscena intelli- 
gente e realistica. Ad entrambe i registi piaceva come modello la troupe tedesca Meininger, in tournée a Mosca, Un 
grande successo ebbe il loro secondo spettacolo, "Il gabbiano" dì A. Cèchov, che fino alla morte affidò tutti i suoi 
drammi al MCHT, sul cui sipario era disegnato, appunto, un gabbiano, divenuto il suo simbolo! Nel 1902 S. mise in 
scena "1 bassifondi" di M. Gòr'kij (vedasi in voi. 11, cap. Il), assieme a Gòr'kij e a Cechov. Nel 1905 fondò uno studio 
diretto da un ex-attore del MCHT, V. E. Mejerchòld, per mettere alla prova nuovi mezzi e metodi d'arte drammatica. 
In quell'anno gli riuscì difficile mettere in scena il teatro simbolista del belga M. Maeterlink. Perciò le sue ricerche 
proseguirono in varie direzioni, con i suoi migliori allievi, come Vachtàngov ed anche con registi stranieri, come G. 
Craig, col quale allestì un Amleto leggendario. Durante la Rivoluzione, non gli fu facile adattarsi al teatro proletario. 
Dopo alcune repliche di vecchie opere, rimase all'estero con la sua troupe, dal 1922 al 1924. Nel 1918 era stato 
incaricato di preparare i cantanti presso il Teatro Bol'Sòj. Del resto A. Lunacàrskij, allora Ministro della Cultura 
popolare, lo teneva in grande considerazione. Da! 1926 si dedicò alla messinscena di nuovi scrittori sovietici: 
dapprima M. A. Bulgàkov, poi Vjacesìàv 1. Ivànov. Nel 1927 pubblicò negli USA"La mia vita nell'arte", un diario che 
spiega la sua esperienza contro il falso e l'artificioso nel teatro. Nel 1937 la sua seconda opera, "Il lavoro dell'attore 
SU se Stesso ", di cui apparve solo il primo di due volumi e che divenne "la grammatica della recitazione". E' un lungo 
dialogo fra il regista ed i suoi attori sull'abilità creativa e l'espressività dell'attore, grazie alla "reviviscenza" interiore 
dei personaggi. 1 cardini dell'arte drammatica secondo lui sono: l'esatta ricostruzione degli ambienti e l'interpreta- 
zione psicologica corrispondente al vero, non la recita. ! suoi attori dovevano analizzare a lungo, a tavolino, prima 
delle prove, le parti, i personaggi, il senso delle battute e, fin dall'inizio, alla presenza dello scenografo, perché lutti i 
dettagli devono essere veri, anche abiti e cibi! Recitare "nel modo giusto" significa pensare, desiderare, agire, esiste- 
re sulla scena nelle condizioni di vita dei personaggi, vuol dire farli rivivere e non fare una vuota messinscena. Gli 
attori provenienti da altre scuole drammatiche rimanevano colpiti dall'esecuzione naturale della parte, invece della 
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declamazione retorica cui erano stati allenati e dal sìncero, profondo pàthos verso le vicende. Nessun virtuosismo, 
nessuna primadonna, nessun colpo di scena, solo squarci di vera vita, illuminata dalla ricerca interiore dell'attore. 
Sulla scena va ricreata la vita del personaggio, ci si deve adattare alla sua personalità. Si potrebbe paragonare il 
rapporto fra teatro tradizionale e metodo Stanislàvskij a quello fra due personaggi del dramma di Cechov "Il 
gabbiano" : Irma Arfcàdina è un'attrice del vecchio modo di recitare, basato sulla finzione: ella recita per avere 
successo, non per t'imponanza del testo! Invece, il figlio Konstanthì Trepìev è un giovane autore di drammi fortemente 
interiori, cerca nuove soluzioni, e non per esibirsi davanti agli spettatori, ma per profonda convinzione! Stanislàvskij 
disse del suo sistema" è un manuale, non un sistema filosofico", "nel momento in cui incomincia a diventare una 
filosofia, è la sua fine... Un sistema, non lo si può recitare... La preoccupazione dì tutta la mia vita... è stata., giungere 
all'essenza della creatività". Tutte le grandi scuole drammatiche e il cinema del XX sec, hanno fatto i conti col suo 
metodo: ad essi s'ispirano, oltre al successivo teatro russo, due deipià prestigiosi esperimenti teatrali degli anni '60: 
il Living theatre e il teatro di Grotòwski. Lo fece lo stesso B. Brecht, pur teorizzando una direzione artistica completa- 
mente diversa, in funzione del teatro dì propaganda ideologica. 
(trad,r.) 

10. OaHHCJiaBCKHH (1863-1938) hobótop xeàrpa 

KoiiCTaiiTÙH CepréeBini AjieKcéeB (nceB/roHÙM: C i aimcnaucKMH) po/iuncfl b MocKBé. m Gypacyaaiofl ceMbù, 
yBucKàiomeftcH HCKyccTBOM h TeaTpoM. C ÓTpoqecTBa oh HHrepecoBajica TeaTpoM, noroM 6uji pe>KHccèpoM h aK- 
repoM; HanpHMep, opraHH30Bàji b 1888 r., "Ó6meci'BO HCKyccTBa h JiHrepaTypbi". B 1898 r., Bcrpe^a c B. H. He- 
MHpÓBHMeM-flànqcHKOM 6biJià pemHTenbHOH un» aero: c 3thm peacHccepoM-nenaroroM oh ocHOBàii hobuh Te- 
aTp, Ha3MBaeMbrii Mockóbckhh Xy,a.óa<ed BemibiH OGmeflocTynHtifi TeàTp (MXT); mx me Tpynnu coópà- 

JIHCb, C J1CHOH nporpaMMOH - GopLÓii UpOTHB 6e3HpàBCHHOCTH, IipOTHB npn6j!H3U reJlbllOC'IH B UOC'iaHÓBKe, 
UPOTMB BbtCOKOMCpHH rJlSBHblX SKTEpOB, IIpOTHB SaiiailbHOCTH ptìiepTy àpOB . AKTèpbl SblJlH oqeHb MOJlOmA'. 

HéKoiopwe npeanpHHHMaTe^H cpHHaHcupoBajiH hx fléHTe^bHOCTb } oco6enno CaBsa MopÓ30B. Hx nepBoe npeji- 
craBneHHe Ghino "Hapb (Deflop HjBàtiGBWj" A. TojiCTÓro, b KorapoM GbiJià .saiweraa yiunaH h pearaciHiecicafl 
nocranóstca, 06a pencnccepa jnoSmia aKyopcicyio Hrpy HeMeuKoft Tpynnbi MéftHHHrep, b racTpiojie b Mocnsé. 
Bojibtiiofl yenex hmctio BTopoe 3pé3ifime (1902) - "Mànica" A.MéxoBa, Korophitì ao nocneaiiHX fliiefl ^OBépHJi Hce 
cboù flpaMbi MXT; bot noqeMy 3àHaBec c>Toro Tea ipa hmcct hmchho iiarncy KaK chmboji ! 

B 1902 r., CTaHHCJiàBCKHft nocTaHOBUJi "Ha aue" M. rópbtcoro, BMecTe c MéxoBbiM h TópbKHM. B 1905, ochob&ti 
cTynHio HanpàBJieHHyio 6brenmM atcTèpoivi MXT B. E. MeHepxÓJi/B>iM, qTo6bi Hciihiibiuaib HOBbie jjpaMaTHiecKHe 
cpeflCTBa h MéTOflbi. B 3tom rojry eiviy Ghjio TpyaHO nociaBHTb nbecw cHMBOJnicTÙMecKoro reaipa ocnbrÙHCKoro 
nHcarens M. MsrepJiHHKa. IToaTOMy ero Hcc^éflOBaHHa npoflojiacajincb b pa3Hbix HanpaBJieHHiix c Jiy«mnMH yie- 
i ihkììmh, HanpHMep c E. BaxràHroubiM h .itaace c HHocrpaHHbiHMH peacHccépaMH, KaK T. Kpénr, c KOTopbiM oh 
nocTaumi nereimapHoro ràMjreTa. Bo BpeMfl peBOJiioHHH xpyaHO 6 buio npHMeujrrbcji k npoJieiapcKOMy Tearpy. K 
cqacTHio, nocjie HeKOTOpbix noBTopéHHH CTapbix nbec, oh c TpynnoÈ nyTemecTBoBaJiH 3a rpaHHEjeH c 1922 no 
1924 r. C 1918 r., 6hji npenoflaBaTejieivi nesuÓB y Eo^buióro TeaTpa. BnpoqeM A. JlyuaqàpcKHH, bo niaBé Mhh- 
Kyjibnóna, oqeHb ero yBaacàji. C 1926 r., oh nocBHTHJi ce6a nocTaHOBKe hobmx cobctckhx rmcaTejieft, cnepBa M. 
A. ByjiràKOBa h BfliiecnàBa HBàHOBHia HuàiioBa. B 1927 r., oh nanHcàji h ony6jiHKOBàn b ClUA aneBHÙK "Moa 
>KH3Hb b HCKyccTBe", nepeaaiomHH ero onbrr npoTHB neBépnoro h ueùcKpeHHoro b i earpe. B 1937 r., ero 
BTopoe coiiHHeHHe,"Pa6ÓTa aKTgpa na/( coGófl", Karoporo nofiBHJica TOJibKo nepaufl H3 flByx tomób, ciaHo- 
Btìjiocb "i paMMaTHKoft flpaMaiHijecKoro HCKyccTBa". 3ro - aoJirHfi pa3roBop ivieac^y peacHccepoM h auiépaMH o 
TBopnecKofi /iobkocth h 9KcnpeccHBHOcTH aKTépa, G^aro^apn nepeacHBaHHio ^htj. 

Ochobu ApaMaTH^ecKoro HCKyccTBa no CTaHHCJiàucKOMy 6bura ToqHoe BocnpoH3Beflétme cpe^bi' h iìcthhhoc 
ncHxo^orauecKoe HCTOJiKOBaHHe. AKTèpw, nepea pcnerauHKMH, flOJUKHbi aojiro aHajTK3UpoBarb 3a ctojióm Jiùua, 
pojiH, HciojucoBaHHe cjiob, or Haiàna b npHcyTCTBHH neicopàTopa, noxoMy rto Bcè jiojdkho 6brib ^eftcTBHTejibHO, 
aaace oaeHcjibi h Kyrnanba! CnpaBeflJiÙBO MrpaTb 3iia i inT AyMaTb, >Kej»aib, ^cHCTBOBaTb, cymecTBOBàTij Ha 
cucile b ycjioBHiix ncpcoHàaccH. 3to 3na»niT hx uepeMCHBaiuic. a ne hx □oApawcmie. AuTépu npoHexojiHio- 
nnie H3 flpyrnx jipaMaTHMecKHx ihkoji nopa>Kaj]HCb ecrecTBeHHbiM HcnomieinieM pom, bmccto CBoeft nanbiuieHHOH 
fleKJiaMauHH h HCKpeHHbiM nàtpocoM k coGbiiHJiM. HeT BHpiyosHocTH, hct npHMaaÓHH, HeT cueHHiecKHX 3tp4>eic- 

TOB, a TOJlbKO OTphlBKH fleHCTBUTeJlbHOH 2CH3HH, OCBCUléHHOH B TJiyGHHé Byimj. Ha CHetie liaflO l'BOpHTb )KH3Hb 

jihh, Hajjo npHcnocóGHTbca k hx Jin^Hocra. flBa unni flpaMH T TéxoBa "HaftKa" MÓryx npeflcraBHTb pasjiHMHe 
CHcieMbi CraHHCHàBCKoro ot rpaflHUHOHHoro TeaTpa: Hpùiia ApKàflHHa - aKTpùca cTaporo TeaTpa, ocHÓBaHHoro 
uà npHTBopciBe; oHa Hipaer flna yenexa, ne ajih KaqecTBa reitera! Hao6opoT, eé cuh KoHCTaHTUH TpenneB - mo- 
Jioflofl nncaTeJib; aBTop rflySoKHX nbec, ùbict HOBbie xy,aó>KCCTBCHHbie nyiù, a ne npHBJieKaer te ce6e BHHMaHHfl 
nyGnHKH! CTaHHCJiaBCKHH cita3aji: mom cncTeiwa "cnpàBomiHK, ue cpHnocofpHfl'V'C Toro MOMewra, kuk Ha^Hiia- 
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eTCH <J)HflococJ)Hfl, KOHeq cHCTeMH,(...) CHCTeuty iic;ib')a Hrpam (...). 3a6oia Bceft Moeg xch3HH ... noflOHTu... k 
npwpofle TBÓpiecTBa". Bce nejiMKne jipaiwaTimecKHe lukojim h khuo XX BeKa npùiiHJiH b pacqe'T ero cHcxe- 
ivty, kìik iiot'jiéAyioiUHB pyccKHH TeaTp, iaK h caiviMe aBiopHrembie TeaTpajibHbie om>rn>i 60x rr - JIùbhht 
Tcarp h xeaTp TpoTÓBCKoro. IlpuHan aaace B. BpexT, HecMOTpji Ha cboS ccraceM pa3Hoe notwme xyflóacecTBeH- 
hoi o pyKOBoacTBa, 3a TeaTp nojiHnraecKOH nponaraHflw. 

11. Le avanguardie nella pittura (solo in italiano) 

"Dipingo la realtà non come la vedo, ma come la penso" disse P. Picasso, parole -queste- che sintetizzano la pittura 
d'avanguardia del '900, la quale interpreta soggettivamente il reale, o addirittura lo inventa. Il realismo era stato la 
grande novità del XIX s, Convenzionalmente, la data di nascita dell'avanguardia in pittura sì fa coincidere col 1907, 
cioè col primo quadro cubista, "Les detnoiselles d'Avignon " di Picasso e con la contemporanea apparizione in Russia 
della rivista "Il vello d'oro", reazione ai simbolismo. Se invece per "avanguardia" s'intende arte progressista alla ri- 
cerca di nuove espressioni e di un diverso rapporto con la società, la nascita dell'avanguardia potrebbe essere per la 
pittura russa il 1863, quando un gruppo di artisti guidati da Ivan Kramskòj, organizzò mostre itineranti di protesta 
contro l'Accademia d'Arte di S. Pietroburgo, (ved. peredvizniki, in glossario). 

Le correnti innovatrici nella pittura russa tra l'SOO ed il '900 furono innanzitutto futurismo, cubismo, costruttivismo, 
in rapporto con le avanguardie di Parigi, dove molti pittori russi si recavano a studiare, soprattutto "à ì'Académie de 
la Palette", pur conservando tratti del tutto personali Si aggiungano neo-primitivismo, raggismo, suprematìsmo e 
surrealismo, legati alle tradizioni popolari russe, pur nella loro assoluta originalità. Le caratteristiche principali di 
queste nuove concezioni pittoriche erano il rifiuto dell'arte come pura decorazione, Ut ricerca della provocazione, co- 
me nello "schiaffo al gusto comune " di Majakòvskij, la visione geometrica dette cose, la loro scomposizione in più 
piani, l'uso "folle" di colori vivacissimi, l'astrattezza. Molti di questi artisti collaboreranno con entusiasmo negli anni 
'20 alla costruzione della nuova società sovietica, ma poi il regime sovietico, teorizzando il "realismo socialista" U ri- 
fiuterà e li deluderà, cercando i propri rappresentanti in uomini d'ordine, piuttosto che in "sovversivi" quali essi erano 
rimasti(ved.voUl, cap.ll, IH, lV).Capifila delle correnti pittoriche citate: per il futurismo, O. Ròzdnóva, per il cubismo, N. 
Goniaròva, per il suprematismo, K. Malèvié, per il costruttivismo, V. Tàtlin, per il surrealismo M. Chagàtl. 
Olga Vladìmirovna Ròzànóva (1886-1918) nel 1914 illustrò opuscoli futuristi, come "Il nido d'anatra", che esprimo- 
no modernismo, essenzialità, dinamismo. La sua pur brevissima opera ebbe un ruolo primario nel rinnovamento della 
pittura degli anni Dieci, colla sua adesione, con il compagno, , B poeta Krucénych, al "zaùm" espressione non-ogget- 
tiva, transmentale, che rifiuta la narrazione logica e razionale. Fu anche grafica e poetessa. Non si recò a Parigi, come 
fece la maggior parte delle pittrici russe del suo tempo.Visse a Pietroburgo e a Mosca, Nel 1916 aderì al supre- 
tnutismo. ( ved. tavv. segg. e in cap. VI, "E le donne ? "). 

Le avanguardie del primo'900 si cimentavano con tutte le esperienze nuove e tutte le forine d'arte; pittura, scenogra- 
fia, grafica, tessitura, ceramica. Lo fece anche Natàlija Sergèema Gonéaròva (1881-1962). I suoi primi lavori appar- 
tengono all'area del futurismo. Poi passò, col marito Michaìl FèdoroviS Lariònov (1881-1964), al neo-primitivismo, 
molto vicino al cubismo, come dimostrano le esposizioni del "Vello d'oro" (Pietroburgo, 1908-1910). Assieme, 
idearono il raggismo, culto della luce in tutte le sue manifestazioni (il nome deriva da "raggi di luce", lucìzm, in rus- 
so). La sua pittura fu poi una sintesi di queste tre esperienze, unita all' amore per le stampe popolari flubkì) e per 
l'arte medievale russa. Alcune mostre ufficiali rifiutarono di esporre le sue opere! Fu attiva nel gruppo Bubnòvyj valèt. 
Kazìmir Severìnovid Malèviè (1878-1935) iniziò la carriera frequentando i simbolisti del gruppo "La rosa azzurra", 
aderendo poi al neo-primitivismo, quindi al cubismo di cui divenne uno dei principali esponenti. Ben presto la sua in- 
terpretazione estrema del cubismo lo portò a creare la nuova tendenza del suprematismo (nel 1915 scrisse il saggio 
"Dal cubismo al suprematismo"). Esso cerca l'essenza dei fenomeni e delle cose, consistente in figure geometriche 
pure, prive di orpelli fuorvianti. Di origine polacca e cattolica, studiò a Kiev e a Mosca. Fu Commissario alle Belle 
Arti negli anni Venti. Portò il suprematismo a tale punto di intolleranza, da accusare M. Chagall di arte piccolo- 
borghese, nostalgica! 

Vladimir EvgràfoviS Tàtlin(1885-1953) sviluppò invece, come Ròdèenko (ved. pagg. segg. "Il nuovo nell'archiiettura"), 
"la cultura dei materiali" e la funzione non contemplativa, costruttiva dell'arte: l'artista nuovo deve costruire apparec- 
chi, monumenti, oggetti tecnologici di pubblica utilità. Nel 1919 progettò il Monumento alta IH Internazionale e 
macchine futuriste, come il Letàtlin, per volare (sintesi del verbo russo letàt', volare e del suo nome). Studiò a Mosca e 
a Penco. Da marinaio, viaggiò molto. Espose dal 1910. Insegnò grafica e fotografia a Kiev e a Mosca. Il suo costrut- 
tivismo lo differenziò da MalèviS e da El (prima lettera di Lazar) Lissìckij, ideatore del PROUN (Progetto di Afferma- 
zione del Nuovo). Qui, immagini quanto mai astratte esprimono la purezza della nuova cultura rivoluzionaria, astratta 
e superiore ai piccoli oggetti quotidiani. 
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Nel surrealismo di Matti Chagall (1887-1985) appaiono evidenti tre componenti: il paesaggio russo (neve, villaggi, 
cupole di chiese lignee, ìzbe, vivaci colori popolari, personaggi e animali tipici del mondo russo contadino), i simboli e 
le allegorie legati alle tradizioni della sua famiglia ebraica hassidica (il rabbino, il violinista, la toràh, il candelabro a 
sette braccia, la stella di David, il sangue in ricordo dei pogròm), infine l'uso dì colori irreali ed onirici, appreso a 
Parigi, alla scuola dei fauves (Matisse e Vlaminck e poi Dufy, Derain, Marquet). Chagall rifiutò sempre di venir 
"catalogato" in qualche corrente pittorica, ma André Breton, teorizzatore nel 1924 del surrealismo, lo considerava un 
precursore del surrealismo, per quell'inconfondibile eliminazione della forza di gravità, dei contorni diritti delle cose, 
un po' sbilenche e sospese per aria. I suoi temi: la vita, la morte, l'amore, la guerra, la solitudine, la natura e i ricordi, 
interpretati in modo personalissimo. Mark Zachàrovii Segai (il suo vero nome) nacque vicino a Vìtebsk, in Bielorussia. 
Nel 1907, con grandi sacrifici, andò a S. Pietroburgo, ad iscriversi alla scuola della Società Imperiale per la Pro- 
tezìone delle Belle Arti. Grazie ad una borsa di studio nel 1910 si recò a Parigi, dove frequentò artisti d'avanguardia, 
francesi e russi ed il mecenate H. Walden, che lo fece esporre a Berlino, nel 1914. Dal 1914 al 1920 visse e lavorò a 
Vìtebsk, dove sposò l'amatissima Bella, poi a Mosca, a Berlino e, dal 1923, a Parigi. Malgrado le persecuzioni anti- 
ebraiche, prima russe, poi naziste e gli attacchi di Malèviè", la sua carriera fu lunghissima e piena di riconoscimenti: la 
Croix de la Légion d'honneur (in Francia creò alcune delle sue opere più importanti), la cittadinanza onoraria di 
Gerusalemme, incarichi ufficiali affidatigli da LunaCàrskij, ministro sovietico della cultura popolare, ma soprattutto 
essere considerato e amato come uno dei più grandi pittori del '900. Dal 1950, visse in Provence e negli Stati Uniti. 




M. Chagall nel 1920 
("La Repubblica", 2.03.1991) 

Estratto da "Il raggismo" di M. Larìònov 

"Con il nostro occhio non scorgiamo l'oggetto così come si suole raffigurare nei quadri (in base a questa o a quella 
tecnica) l'oggetto esistente in quanto tale. Percepiamo la somma dei raggi che partono da una fonte di luce, vengono 
riflessi da un oggetto e cadono nel nostro campo visivo". "Se dunque vogliamo dipingere esattamente ciò che vediamo, 
dobbiamo dipingere la somma dei raggi riflessi dall'oggetto" (da "Luéìztn", Mosca, 1913). 
Estr. da "Suprematismo" di K, Malèviè 

Se ogni forma è l'espressione di una perfezione puramente utilitaria, anche la forma suprematista è solo il segno della 
riconosciuta forza d'azione della perfezione utilitaria di un mondo concreto a venire. La forma denota chiaramente il 
dinamismo della condizione e coincide con V ulteriore rotta da seguire per l'aeroplano nello spazio (...) ( da "Supre- 
maiizm. 34 disegni", Mosca, 1919). 
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Estr. da "Ma vie" di M. Chagatl 

Abbasso il Naturalismo, l'Impressionismo e il Cubismo realista. La rivoluzione deve arrivare fino in fondo e non rima- 
nere solo in superficie! Personalmente credo che la tendenza scientifica non vada bene per l'arte (...) L'arte mi sembra 
essere soprattutto uno stato d'animo" (da" Ma vie", scritto prima in yiddish e poi in francese, Parigi, 1928). 

Per i grandi artisti non citati, come P. Filònov, A. Lentùlov, Varvàra Buhttòva e il celeberrimo V. Kandlnskij, si rin- 
via, per la vastità dell'argomento, ad opere specifiche. Conviene piuttosto, in questa piccola sede, citare alcuni avveni- 
menti significativi che hanno avuto luogo in Russia, nel campo dell'arte, fra il 1905 ed il 1916. 
1905: viene pubblicata a Mosca la rivista "Arte" fHcitycCTBO, iskùsstvo). 

1906: GonSaròva e lariònov espongono a Pietroburgo. Esce la rivista "Il vello d'oro" (3(WiOTÓe pynó, Zolotòe runò). 
1908: Mostra "L'anello" (KoJibuó, Kol'cò) a Kiev. Dal 1908 al 1910 mostre del gruppo "Il vello d'oro" . 
1909: Mostra "scandalosa" di opere primitiviste della Goniaròva, a Mosca. 

1910: A Pietroburgo nasce V "Unione della Gioventà ", in sostegno all'arte futurista. Muore M.Vrubel'. 
1911: Henri Matisse si reca in Russia. Ha luogo il II Congresso Panrusso degli Artisti. 

1912: Mostra "La coda dell'asino" , a Mosca. Escono "Il raggismo" ('JIy , iH3M, Lucìzm) di Lariònov e il manifesto 

futurista "Schiaffo al gusto corrente " ( Moine-luna ofunécmeimoMy BKycy, PoKSèHina obSSèslvennomu vkùsu) 
1914-1916: Mostre di Goncaròva, Lariònov, Tàttili, Malèvic, Ròdcenko. 

Nel 1914 Marinetti si reca a Mosca, assai mal accolto dai futuristi russi. 
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Kazimir Malevic: "Testa di giovane contadina" (1912-1913) 
sotto, volto di giovane contadina ucraina avvolta nel platòk (scialle) 
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i2. Lo stile originalissimo di Bilìbin 

Ivàn Bilìbin introdusse uno stile davvero nuovo nel disegno. 
Era nato nel 1876, in un villaggio poco lontano da Pietroburgo. Il padre era medico militare. Terminati gli studi giuri- 
dici a S. Pietroburgo, nel 1898 andò in Germania a studiare grafica, visse poi di preferenza a Pietroburgo, dove studiò 
nell'atelier di Martja TenìSHeva, sotto la direzione del grande pittore Il'jà Rèpiit ( ve d. § su I. Rèpin in cap.Vll "Slavofilia"). 
Il primo libro che illustrò, nel 1899, fu "La fiaba di Ivàn figlio dello zar, l'uccellino di fuoco e il lupo grigio " nel qua- 
le già appariva chiaramente il suo originalissimo stile: temi tratti da fiabe e byline, interpretati in un mélange di ba- 
rocco (curvilineo, superornato, sorprendente) e moderno (stilizzato ed ironico), con un tocco di art nouveau. Traccia- 
va lo schizzo con dei contorni neri che delimitavano in modo preciso l'immagine e davano volumi e prospettiva alla 
composizione. Alla fine colorava ad acquarello. Riuscì ad interpretare con eleganza ed ironia antiche tradizioni russe, 
attraverso i suoi disegni curvilinei e variopinti, con ricche cornici, ispirate ai tessuti euroasiatici. Il settore etnografico 
del Museo Alessandro III di Archàngel'sk lo incaricò dì raccogliere materiale etnografico e documentazione relativa 
alle antiche architetture lignee russe. 

Dal 1899 al 1911 vennero pubblicate delle serie di fiabe e di byline illustrate da Bilìbin; in particolare "La fiaba dello 
zar Saltati ", "La fiaba del galletto d'oro ", "La bylina Volga ", "VassiRssa la Bellissima "(1902), favole popolari, o di 
Puskin.antiche leggende con personaggi mitologici. Editori di queste opere furono soprattutto " Obscèstvennaja 
pòl'za", Ekspedìcija zagotovljènija gosudàrstvennych bumàg" ," Moskòvskoe knigoizdàtel'stvo" , ma le sue copertine, 
vignette ed immagini a fine pagina erano note ovunque, già dai primi armi del '900. 

Bilìbin sì occupò pure di sceneggiature teatrali, anche secondo lo spirito francese e spagnolo. Durante la Rivoluzione 
del 1905, tracciò una serie di caricature dei suoi protagonisti. Fu membro dell'Associazione artistica "Mìr iskù.sstva". 
Dopo la Rivoluzione d'Ottobre, se ne andò all'estero e dal 1925 visse a Parigi, dove nel 1935-1936 contribuì alla deco- 
razione del consolato russo. Un po' alla volta si riconciliò col governo sovietico e nel 1936 fece ritorno in patria. A Le- 
ningrado continuò la sua attività di illustratore, scenografo e insegnò all'Accademia Panrussa di Belle arti. Il suo ulti- 
mo lavoro fu l'illustrazione della bylina "Djùk Stepànovic" . Morì nel 1942, a Leningrado, assediata dai nazisti. 




ritratto di l. Bilìbin 
eseguito da Kustodiev ( 1901) 



12. BhjIÙShHCKHH caMOÓblTHMÌJ CTHJlb 

ti Mail flKOBJICUHM BnjlÙOHll BHéc COBCeM HOBblfl CTHJlb B H3o6pa3HTejlbHOe HCKyCCTBO. 

Oh pofltinca b 1876 r, b cejié Sjihs IIeTep6ypra. Oreu 6bui BoémibiM BpatóM. Oh OKÓHqnn ropHaHMecKHH tpaKyJib- 
TéT B IIeTep6ypre. B 1898 r, yqujicfl rpacpHKe b FepManHH, a saTeM npeHMymecTBeHHO xchji b nerepG^pre, rjj,e 3a- 
HHMajicH b MacrepcKÓH Mapùn TeHÙmeBoS, no/i pyKOBOiicTBOM BejiHKoro xyaoacHHica Hjimì Pémma. Ftepayio 
KHHry oh HJuiiocTpHpoBaji, b 1899 r, 6buià "Cicà3Ka o HBàiie-ua piume, 5Kap-irrùu;e h o Cépoiw BÓJiKe" b koto- 

POH flCHO nOHBHJICfl CBOeo6pa3HhIH "6HJIÙ6HHCKHH CTHJlb": TCMbl 6bDIH pyCCKHe CKU3KH H SblJIHHbl, HCTOJ1KÓ- 

BaHHbie no MeJiÓHMcy 6apoKKo, MOAepHHSMa a ap-iiyaó: oh HaGpàcbman sckh3 mcphwmh jihheoimh qèTKo orpa- 
nÙ4HBaiomHMH o6pa3w, H aajjaiomHMH o6i>éM h nepcneKTÙBy komiio3hhhh. 3ckhs 3anoJiHHJi aKBapejibHbiMH Kpac- 
KaMH, b 6oraTbix pàMKax, no apeBHHM eBpa3HaTCKHM TicaHaiw. 3jieraHTno, npoHH'iecKH HCTOJiKOBàji flpeBHepyc- 
ckhc TpaflHUHH, iipnBOJinnéniDbiMH MHorouBéTHbiMH pucyuKaMH. 3THoipa(pHiecKHH oTfléji Mysea AjieKcas- 
jipa IH ApxàHrejibcKOH ry6epHHH ero KOMaanHposàJi B 1902 r. c6op aTHorpacpHqecKHX MarepHajioB h aoicyMeH- 
TauHH o JnpeBHepyccKoìi jjépeBflHHOH apxHTeKType. C 1899 #o 1911 rr, usTiaHu 6buiH HJuiiocTpùpoBaHiibie Bhjiù- 
6hhmm cepHH cnasoK h 6mjiuh, b qacTHocra "CicihKa o uapé Cajiràne", "CKà3Ka o 3Qjiotóm iieTyuncé", 6uJiHHa 
"BÓJibra", "Bac mitica npeKpàcna", eooSme nyiincHHcune h napofluue ci(a3aHHH, a tojkc apeBHHe MHcpH. H3,na- 
TejibCTBa ero coqHHeHHH 6buiH oco6enno "OGinécTBeHHaii ITÓJ]b3a" 3KcnefluuHH 3aroTOBJiéHHfl rocyflàpcTBeHHbix 
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SyMàrj "MocKÓBCKoe KHMroH3jxàTCJibcTBo". 3acTàBKM, kohhóbkh, o6jió)kkh ero MoacHO BHfleTb bo Bcex acypHajiax 
Haqàjia 20oro BeKa. Bhjiu6hh 3aHHManca h TeaTpajibHHMH nocTanÓBKaMH, néKOTOpbie H3 hhx b (ppaHuy3CKOM h 
HcnaecKOM flyxe. Bo Bpeiwa peBOJiron,HH 1905 r, oh ccoflaji ceprao peBOJiioHHOHHbix icapHKaTyp. Bbui qjienoM xyjjó- 
scecTBSHHoro o6beflHHeHHfl "Map HCKyccrBa". ITocjie OKTJiGpbCKoii peBOJiioiiHH 1917 r, oh yéxaji 3a rpaHHiry: c 
1925 "/Khji b Ilapuace, r^e b 1935-36 rr yqàcTBOBaji b otpopMJieHHH coBercitoro nocónBCTBa. npHMHpuncfl c coBer- 
ckhm npaBÙTejibCTBOM h b 1936 r, BepHyjjca Ha póflHHy. B JleHHHrpàfle oh npoflojiacaji pa6oTaTb KaK miniocTpà- 
Top-xyaoacHHK TcaTpa h npenojtaBa.o bo BcepocciiftcKoft AicafleMHH HcicyccTB. HjuuocTpaHHH ajia óbLimibi "flioK 
CTenaHOBHq" 6mjih ero nocjie^Hefi paGoTOH. Oh yMep b 1942 r, b GjioKàflHOM HaHHCTaMH JleHHHrpàae. 




Wì 



Ivan Bilìbin: Illustrazione della fiaba "Lo zar Saltati" 
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13. Le concezioni musicali di 1. Stravìnskij (1882-1971) 

Igor' Fedorovic Stravìnskij, uno dei più apprezzati compositori del '900, nacque nei pressi dì S. Pietroburgo. Il padre 
cantava da basso al teatro Mariìnskij. Igor inizialmente non si dedicò alla musica, bensì agli studi giuridici. A vent'an- 
ni era tuttavia già molto stimato da Rìtnskij-Kòrsakav. Fu compositore, pianista e direttore d'orchestra. Nel 1910, dopo 
U primo matrimonio, lasciò la Russia, per trasferirsi a Parigi, dove rivoluzionò la musica da balletto: "L'uccello di fuo- 
co", "PetrMka" e "L'avvento della primavera", balletti che tra il 1910 ed il 1913, provocarono grande scalpore, rap- 
presentano tappe progressive dal neo-classicismo iniziale verso la dissonanza polifonica. A Parigi lavorò per i Ballets 
Russes e, dal 1920, con Picasso, con lo scrittore Jean Cadeau e col coreografo- danzatore russo Georges (poi, George, 
negli USA) Balancttìne. A causa della Prima Guerra Mondiale, riparò in Svizzera (1914-1920), dove nel 1918 compose 
con lo scrittore Charles-Ferdinand Ramuz, "L'hìstoire du soldat". Nel 1923, un altro balletto di grande modernità: "Les 
noces". Nel 1939, dopo la morte della moglie, si risposò e nel 1940 emigrò negli Stati Uniti, come cittadino francese. 
Dal 1945 al 1971, anno della morte, vìsse negli USA. Dal 1951, allorché scomparve A. Schonberg, creatore della do- 
decafonia, compose opere dodecafoniche, "Canticum sacrum"," Requiem cantìcles", il balletto Agon. Compose per 
ogni tipo di orchestrazione, anche solo per pianoforte. Utilizzò motivi musicali popolari russi, naturalmente reinterpre- 
tati e modificati: utilizzò citazioni di Mozart, Pergoiesi, Cajkòvskij. Usò la tecnica degli "ostinato " contrapposti, senza 
badare all'armonia, né al tempo, in modo paragonabile alla sovrapposizione dei piani in un quadro cubista. Il suo pre- 
zioso factotum fu il musicologo Robert Crafh Nel '42 furono raccolte le sue sei lezioni, in francese, tenute all'Univer- 
sità di Harvard, col titolo "Poetica della musica". Nel 1962 tornò in URSS, per alcuni concerti. E' sepolto nell'isola 
veneziana di San Michele, accanto a S. Djàghilev e a]. Bròdskij. 
(trad.r.) 

13. My3biKàjibHbie eiqhhthh tfropa CrpaBÙHcicoro (1882-1971) 

Ùiopb <5>eflopoBnq CrpaBUHcKHH, o/xhh h3 BejiHqàiimHX icoivino3UTopoB XX b., po^ujica HeflajieKÓ H3 ITeTep6ypra. 
OTeq 6hui neBUÓM, 6acoM b xope MapHuiicicoro TeaTpa; nepBbie 3aHMTHH Uropn He 5hjih My3biKajibHM, ho ropwtH- 
qecKHe. Ho3flHO Haqaji 3aHHMaTbCfl My3biKofi. TeM He Meuee b jXBajmaTb JieT oh yace nójH>30Bajica 6onbiuÙM yBa- 
aceHHCM PuMCKoro-KópcaKOBa. CrpaBÙncnHH 6hji KOMno3ÙTopoM, nnanHCTOM h jwpnacepoM. B 1910 r, nocnc 
nepBoro 6paKa, oh noKÙHyji Pocchio, nepeéxaji b IlapùvK, vp,e oh TBOpùn coBcern Hoeyio GajieTCìcyio MV3bHty: Sajie- 
th "3Kap-nTÙi;a","IIeTpyuiKa","BecHà CBainémiaa", BtoBaBurae, c 1910 no 1913 ir, 6onbinyio cencàumo. 
tibuiH nporpeccHBHbie 3Tanbi H3 Heo-KJiaccHHÙ3Ma ic nojiHtbomraecKOMy flHccoHàHcy. B ITapuate oh pa6oTan flna 
pyccKoro aHcàjvi6jui "Ballets russes" h, c 1920, c xyaoacHHKOM IlHKàcco, c rmcaTeneM ^KaH Koktó h c pyccKHM 
xopeàrpa^oM-TaiiHÓpoM JKópaceivi BaJiaHÙiÙHOiw. H3-3a ITepBOH MHpoBOH Bomibi, c 1914 no 1920 r, oh 5khji b 
UJBeHuàpHH, rflc b 1918 r cÓ3flaji "HcrópHio cojiflàTa" c nHcaTeneM HI-cD.Paiviio'. B 1923 r, oh cjiarin o»ieHh mo- 
jiepHbiH 6aneT "EpaK" (Les noces). Ilocjie CMepTH cynpyra, cHoaa iKeiiHuca; b 1940 r, 3MnrpùpoBaji b CoejrHHeH- 
Hbie ElTàra AMépHKH, KaK dppanHy3CKHH rpaayjaHUH, qTo6bi y6e>icarb or bohhh. C 1945 ao CMepra, oh 3khjì b 
CIIIA. C 1951, teoria yiviep A. IIIéH6epr, TBopHTejib flofleitaóoruiH, oh K.OMno3HpoBan no 9TOMy cthjiio (HanpHMep 
"CBJiméHuoe necHonéHHe","3aynoKÓHiibie necHonénratr", 6ajier "Cocrasàima"). Oh KOMno3upoBan juia bohkoh 
opKecTpoBKH, a TaKace TOJibKO fljia pojtns. ^acro oh ynoTpeGjiaji napoflHbie pyccKHe Menomm, KOHeqHO npeoGpa- 
3ÓBaHHbie, a Tose UHTHpOBaHHsi ot MóuapTa, Ileproiié3H, l IaHKÓBCKoro. Ero cnóco6 KOMnosHUHH noJiaràeTca Ha 
npoTHBonoaoacHbie "ocTHHàTo", ne oGpamaa BHHMaHHJi Ha rapMoirmo, hh uà xaicr, Kai< b HanoaceHHH nnócKOCTefl 
KyGHCTCKoft SKHBonHCH. Ero flparoHeHHbiii cpaKTOTyM 6bin My3bmoBéfl PóSepT KpacpT. B 1942 r, tppaHny3CKHH 
reKCT ero mecru ypOKOB b I apBap^eKOM YnMBepcKTeTe 6hji ony6jiHKÓBaH c Ha3BaHHeM "My3biKaJibHaa ikoth- 
Ka". B 1962 r, oh B03BpaTHJi b CCCP, jijih àBTopcnHX KOHrjepTOB. Oh noxopÓHeH Ha BeHeunaHcicoM ócTpoBe C. 
Mnxaujia, c C. flarMeivi h fi. BpójnpKHM. 




Ritratto di I. Stravìnskij 
eseguito da P. Picasso 
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14, Le sorprese del balletto (solo in italiano) 

Le novità introdotte nel balletto russo nel primo ventennio del '900 sono legate imprese indibilmenie al nome dei musi- 
cista I. Strawinskij, del coreografo M. Fokìne, del danzatore V. Ni&nskij e del direttore artistico S. Djàgilev. Le loro 
vite e attività sono intrecciate al punto che, parlando dì uno di loro, è gioco-forza parlare anche degli altri tre. 

Michaìl Michàjlovié Fòkin nacque a S. Pietroburgo nel 1880, in una famiglia di commercianti. Si formò alla Scuola 
Imperiale di Balletto. Dal 1909 al 1912 fu coreografo e primo ballerino nella compagnia dei Balìets russes, diretti da 
S. Djàgilev, che tanto successo avevano a Parigi in quegli anni, danzando i dirompenti pezzi di Stravìnskij. Dal 1912 al 
1914 ritornò in Russia. Aveva lasciato i Ballets russes, dopo che Djàgilev gli aveva preferito come primo ballerino, più 
per simpatie personali che per per motivi professionali, V. Ni&nskij. Dal 1914 i Ballets russes si esibirono a Londra, 
dove Fokìne (il suo cognome era stato francesizzato a Parigi) U raggiunse. Fu qui che inviò al quotidiano "Tlie Times" 
l'illustrazione dei prìncipi essenziali fondatori, a suo avviso, del balletto del '900, un testo contro il manierismo e l'ac- 
cademia stereotipata: gesti e passi devono essere espressivi, creati sulla base del soggetto, non a priori, il corpo dì 
ballo non è decorativo, ma vero interprete, la danza non è divertissement, ma recitazione e deve fondersi con le altre 
arti. Le sue più celebri coreografie sono "Petrù$*ka" e "Chopiniana". Dal 1918, lasciata la Russia, lavorò per conto 
proprio ìn Europa e nel 1923 si trasferì a New York, dove fu grande danzatore, coreografo, aprì una scuola di danza e 
fondò una sua compagnia di balletto. Scomparve nel 1942. 

Vàslav Nijinskij, di famiglia polacca, nacque a Kiev nel 1890, fu una étoile di primo piano, dal punto dì vista sia tecni- 
co, che espressivo, Raggiunse il successo. Fu anche coreografo. < ^- ^ .- Allievo del grande maitre 
de ball et italiano Enrico Cecchetti, fu interprete applaudìtisslmo nell'ensemble dei Ballets Russes, per le sue esibizioni 
acrobatiche, arroganti, sublimi, patetiche, sensuali ed eleganti. Durante una tournée in Sud America nel 1913, conobbe 
un'aristocratica ungherese, sua fervente ammiratrice e la sposò. Nel 1914, a seguito del suo matrimonio, venne brusca- 
mente congedato dal direttore artistico S. Djàgilev. Dopodiché non conobbe più il successo. Durante la Prima Guerra 
mondiale fu internato in Ungheria. Se ne andò poi negli Stati Uniti, con un altro corpo di ballo. La sorella Bronisìàva 
fu eccellente danzatrice e coreografa, la figlia danzatrice. Morì (1950) malato di mente, dopo vari ricoveri in Svizzera 
e a Londra. La sua più celebre e rivoluzionaria coreografìa-interpretazione rimane "L'après-midi d'un faune" (1912), 
su musica di Claude Debussy. Altre pregevoli interpretazioni furono "Petrùska" (1911), musica di Stravìnskij, coreo- 
grafia di M. Fokìne e "Le specire de la rose " (1911), musica di Weber, coreografia di Fokìne. Costumista: Léon Bakst. 

Sergèj Pàvlovié Djàgilev (pron.: Diaghilev) (1872-1929), prima dì divenire direttore artìstico dei Ballets Russes, che lo 
resero celebre, era stato consigliere artistico dei Teatri Imperiali di Pietroburgo e critico d'arte. Pittore egli stesso, or- 
ganizzava esposizioni d'arte, fra cui quella di arte russa, al Petit Palais di Parigi del 1906. Tra il 1907 ed il 1908 portò 
a Parigi concerti di musica russa e un'edizione importante dell'opera "Boris Godunòv" col cantante Fedor Saljàpin 
Grazie ad essa venne invitato a ritornare l'anno successivo, con repertorio operistico e ballettistìco: così nacquero i 
Ballets Russes. Djàgilev affidò a Stravìnskij le musiche dei balletti. Ma il repertorio dei Ballets russes comprendeva 
anche spettacoli classici, in particolare "La bella addormentata" (musica di Caikòvskij, coreografia di Marius Petìpa) 
e "Giselle" (musica di Adolphe Ch. Adam, coreografìa di Coraly-Perrot-P etipa), nei quali brillavano danzatori prove- 
nienti dal Teatro Marìinskij. Fra le interpreti femminili Anna Pàvlova e Tamàro Karsàvina; fra i danzatori, M. Foki- 
ne e V. Nì&nskij. fi successo degli spettacoli diretti da S. Djàgilev era dovuto alla qualità delle musiche, delle coreo- 
grafìe e degli interpreti, ma anche di scenografi e costumisti, come M. Lariònov, N.Gonéaròva, Léon Bakst (pseud. di 
Lev Rosenberg) pittore di cultura ebraica (1866-1924), uno dei fondatori della rivista "Mir Iskùsstva " ("Il mondo del- 
l'arte"). Nel 1900 si era trasferito a Parigi. Della sua esperienza parigina disse: "Partecipando a quella rivoluzione 
irripetìbile della tecnica artistica, in Francia, ritrovavo col pensiero in un certo senso la mia anima, il mio paese". 

Che cosa c'è di moderno e che cosa proviene dalla tradizione russa nei tre balletti di Stravìnskij, "Petrùska ", "L'avven- 
to della primavera" e "Les noces"? Tutti e tre sono fortemente ispirati al mondo russo. 

"Petrùska", chi è? E' la tipica marionetta russa, protagonista delle fiere popolari, fatto di segatura, ma con una gran- 
de sensibilità, l' allegoria degli oppressi. A Carnevale, davanti ad un teatrino dì strada, gestito da! Ciarlatano, la folla 
sì accalca in un ' ambientazione di per se ' surreale ( le marionette, il teatro nel teatro, la luce notturna, la follia del Car- 
nevale): attraverso gli occhi della folla, si assiste al dramma della marionetta protagonista, PetruSka, innamorato del- 
la ballerina, bella ma sciocca... Il Moro, invece, dì cui la ballerina è invaghita, borioso e brutale, privo di spìrito e 
d'intelletto, lo fa ingelosire, con la sua possanza fisica. La seconda scena si svolge nella stanza di Petrùska, la terza, in 
quella del Moro, che alla fine, infilzerà PetrùSka colla scimitarra. Una forza occulta sembra muovere tulli i personaggi 
perfino il ciarlatano, mago-padrone del teatrino: è la forza della vita nelle cui mani gli uomini sono, tutti, delle mario- 
nette. I personaggi che compongono la folla, ispirati alle slampe popolari dette lui) Lì, sono il popolo della strada: dan- 
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latrici, gente vestita a festa, gendarmi baffuti, prosperose nutrici, barbuti postiglioni in stivati, ghiottoni, curiosi. E' 
una folla russa, ma anche fuori del tempo, come lo è lo stesso PetrMka. Sono paradigmi esistenziali: nella quarta, 
ultima scena, Peiruska, ovvero il suo spirito ormai liberato farà paura dalla cima del teatrino al ciarlatano, che fugge. 
E' stato definito, questo, "il più russo dei balletti moderni e il più moderno dei balletti russi ", nato ne ' da una leggen- 
da, ne' da un racconto, ma da un'idea puramente musicate! Lo stesso Stravìnskij lo dice nell'autobiografia "Chroni- 
ques de ma vie": fu precisamente il desiderio di una musica incalzante, quasi diabolica, da far esasperare l'orchestra, 
che lo ispirò. Ben lungi dunque dalle melodie dei balletti romantici! L'orchestra (timpani, xilofono, celesta, pianoforte, 
arpe, quintetto d'archi, percussioni) esasperata, sembra quasi vendicarsi a sua volta di chi le impone questo ritmo, con 
strombazzamenti e virtuosismi strumentali, che producono un micidiale frastuono. Chi danza sulla scena è messo a du- 
ra prova ed alcune orchestre si rifiutarono di suonare questo pezzo burlesque {tragico, a ben guardare)! La prima ebbe 
luogo a Parigi, al Théàtre du Chàtelet, nel 1911. Nel 1921 Stravìnskij ne riscrisse una partitura solo per pianoforte e 
nel 1947 una versione per orchestra. 

"Le sacre du printemps " o "L'avvento" (letteralmente, "incoronazione") della primavera" 

Innanzitutto, un'osservazione linguistica: spesso questo titolo viene tradotto in italiano "La sagra delia primavera", dal 
titolo originario in francese: "Le sacre du printemps". "Le sacre" è "l'incoronazione del re dì Francia", o anche la ce- 
rimonia dell'incoronazione. Non ci si faccia ingannare dalla somiglianza tra "sacre" e "sagra"! Il balletto racconta, 
dunque, l'avvento della primavera e la festa per il suo ritorno, in un villaggio russo ancora primitivo. Rappresenta la 
vita, con tutta la sua energia primordiale. Sia la musica, che la gestualità raccontano una Russia pagana, dai costumi 
quotidiani rozzi, ivi compresi le feste ed i giochi. Tutto è primitivo, estremamente vitale e legato alla natura. Celebri 
soprattutto il motivo musicale d'apertura, per fagotto, e gli accordi di otto note, per archi e corni. La coreografia molto 
stilizzata di Léonide Mossine, contrapposta all'armonia tipica di un balletto classico, fu motto apprezzata da Stravìn- 
skij, poiché coglieva il senso astratto della rappresentazione. 1 personaggi sono dodici adolescenti, sei maschi e sei 
femmine, un gruppo di nove donne ed una decina di uomini. Su tutti domina la figura della fanciulla scelta per il sacri- 
fi ciò. Tutto è fortemente allegorico. La prima del balletto (1913), a Parigi pur sempre aperta alle novità, suscitò vive 
reazioni contrarie. 
"Ijbs notes ", "Le nozze " 

Il balletto ricostruisce, in chiave essenziale e stulizzata, un matrimonio russo contadino. E' diviso in quattro scene: la 
benedizione della sposa, la benedizione dello sposo, la partenza della sposa dalla casa paterna, la festa di matrimonio. 
Il rito è precostituìto, come una recita (vedasi cap. IH, "La nascita del teatro russo"), quindi l'individualità dei personag- 
gi non esiste, ì sentimenti personali sono soffocati dal "copione" imposto dalla collettività. Movenze, passi, costumi e 
scene sono rigidi, geometrici, quasi ad eliminare ogni sentimentalismo; i costumi a scacchi bianchi e marrone, quasi 
una divisa, realizzati da Natàlija GonZaròva, col loro carattere cubista, contribuiscono non poco a questa essenzialità. 
Le movenze ripetute e volutamente pesanti, in qualche momento goffe, indicano la ripetitiva vita di fatiche che attende 
la coppia, in una realtà socio-economica statica, da secoli immutabile, tutta prevedibile. Fra le varie versioni coreo- 
grafiche, quella di Bronislàva Ni&nska, sorella di Vàslav, viene giudicata la più aderente a questo spirito. Il balletto, 
rappresentato la prima volta a Parigi nel 1923, è la negazione totale della tradizione ottocentesca nella danza. 
Grandi danzatori-coreografi rinnovatori del balletto russo e mondiale del XX s., furono anche Georges Balanchine 
ultimo coreografo dei Ballets russes (ved. tavv. segg.) e Serge Lifar (ved. in cap. IV, "Censurati, esiliati... "). 
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"Les noces", nell' edizione 2007 
del Pascal Rioult Dance Theatre 
New York 
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15. Il nuovo nell'architettura e nell'urbanìstica 
Quadro storico 

Tra U 1880 e il 1920. lo sviluppo industriale e finanziario e la conseguente urbanizzazione trasformarono la Russia. 
La riforma agraria di Alessandro II provocò lo spostamento di parecchi contadini nelle periferie delle città. La produ- 
zione industriale aumentò di circa il 300% fra il 1861 e la fine del XIX s. La popolazione di Mosca, 300.000 abitanti 
circa, a metà del secolo, aveva già superato il milione nell'anno 1900 e i 2.000.000, all'inizio della Prima Guerra Mon- 
diale. La costruzione della Transiberiana (1891-1916), più di 9.000 km di ferrovia e un simbolo di questa trasforma- 
zione (ved, in cap. Vili tav. "Viaggiare in treno " nel § su Cechov), L'evoluzione in senso capitalistico occidentale non poteva 
non condizionare anche le strutture architettoniche e urbane. Nel centro delle città, che diventavano sempre più gran- 
di, sorsero grandi palazzi di industriali e banchieri, negozi, sedi museali, di attività pubbliche e produttive, stazioni fer- 
roviarie, mercati, magazzini. Le novità socio-economiche si esprimevano in nuove forme architettoniche. E, art nou- 
veau a parte, del tutto indipendenti dall'Occidente. Malgrado i tramvay, l'uso dei cavalli restava però quasi lo stesso di 
prima, per il trasporto di passeggeri e merci, per visitare la città e i trasferimenti. L'aspetto delle città stava mu- 
tando; reti stradali asfaltate, illuminazione, sistemazione dei canali, aumento del traffico, nuovi quartieri, nuove 
facciate che determinavano atmosfere e gusti nuovi. Nell'evoluzione degli stili architettonici russi di questo periodo 
storico, si possono distinguere due fasi; quella precedente la Rivoluzione bolscevica e quella successiva ad essa. 
La prima era la sintesi di tre tendenze dominanti: l'art nouveau, la novità che coinvolgeva tutte le capitali europee, lo 
stile neo-russo, ispirato all'autorevole possanza delle antiche fortezze; infine, il neo-classico, tradizionalmente pietra- 
burghese, elegante e prestigioso, usato soprattutto in edifici pubblici. Spesso i tre stili erano mescolati insieme: fra gli 
architetti russi più eclettici, Roman Klein (1858-1924), uno dei progettisti del Museo Puskin. 

Mosca, centro industriale, commerciale, finanziario e S, Pietroburgo come centro politico-amministrativo si svi- 
luppavano sotto l'influenza dell'art nouveau. "Pìter", estendeva alle altre città il suo neo-classicismo. 
La fase successiva alla Rivoluzione è caratterizzata, invece, da un modernismo ardito e razionalista, olire che dall'u- 
so efficace di materiali nuovi, grazie in particolare agli architetti e artisti costruttivisti (Pevsner, Gabo, Tàtlin, 
RòdSenko, Séàsev). E' interessante osservare che, mentre le avanguardie artistiche e letterarie vennero censurate, o 
perseguitate già alla fine degli anni '20 e soprattutto a partire dagli anni '30, le innovazioni architettoniche, invece, 
proseguirono in Unione Sovietica, producendo progetti veramente innovativi, anche se molti di essi, in realtà, non 
furono mai realizzati. Nel 1927 l'architetto francese d'avanguardia Le Corbusier, molto apprezzato in URSS, fu incari- 
cato di progettare, con Nikolàj Kolli, il Centrsojùz, Centro dell'Unione, destinato alla burocrazia di Stato e all'Unione 
consumatori, per un totale di 3,500 addetti; fra il 1927 e il 1928 tenne una serie di lezioni e conferenze all'Istituto di 
Architettura di Mosca. 

(trad.r.) 

15. ApxHTeKTypHfaie h ropoflCKÙe hóbocth 
HcTopnqecKHe paiwKH 

C 1880 flo 1920 rr., npoMbinuieHHO-cJ)HHàHCOBoe pa3BHTne h, noaxoMy, orpoMHoe nepecejiéHHe H3 aepeBHH b 
ropoflà H3MCHUJIO Pocchio. 3eMéjit.HHafl pecpópnia lippa' Ajieiccaimpa II npmiHHUJia nepecejiéHHe MHorax 
KpecTbflH b ropoflCKue OKpàHHH. C 1861 r flo icoHua XIX b. npoMbimnenHoe npon3Bo,ncTBO yBenùqmiocb noqra Ha 
300%. MocKOBCKoe HacejieHHe, 6arjbine qeiw 300.000 atHxejieft Ha nojioBHHe XIX Beica, npeBocxoflu.no 1.000.000, 
b 1900 r, h 2.000.000, b Haqajie népBoft MnpoBÓH Bohhh'. Yctpohcxbo TpaHCiiGupcKofi MarHCTpàjm (1891- 
1916) T.e. 9288,2 km acejiesHofi floporn, H3 HenaSuHCKa flo BjiaflHBOCTÓKa - cùmboji axoro H3MeHéHHH. 
KanHTajiHCTUiecKafl 3bojdohhh Pocchh no 3ànaflHOMy o6pa3y HeH36ea(HO o6ycjiÓBmia xoxce apxHxeKxypHbie a 
ropo,ncKÙe cxpoéinifl. B Henxpe ropoflÓB, KOTopbie Gombine h Gomme yBeuu^HBamcb, B03Bbimanncb BbicoKHe 
ABopHbi' npeflnpHHHMaTejieft h GaHKÙpoB, Mara3HHbi, My3éa, noMeiuéHHfl, ócpHCbi, BOKaanbi, phhkh, yrnmep- 
càjibHbie Mara3HHH (yHHBepMà™) cimami, CoqHajibHo-3KOHOMHqecKHe hobocth Bbipa>KanHCb hobmmh apxHxeic- 

TypaMH H, KpOMe BJTHJlHHfl ap OyBÓ, COBCeM H€3aBUCHMbIMH OT 3ànaflHbIX. BHeiUHHH BHfl rOpOflÓB H3MeHUJlCH - 

actpajibTupoBaHHbie h ocBemèHHbie yjsvjfn, npHBeflèHHbie b nopuflOK KaHara, Gojibmóe flBHaceHHe, HOBbie KBapxà- 
JTH h cpacà,mj, co3flaioni;He HOBbie aXMOccpepbi h BKycbi. Ho, HecMoxpa Ha TpaMBàH, ynoTpe6neHHe Jiomafléft mia 
TpàHcnopTa naccaacupoB h xoBàpQB, fljia noccrucHHH rópofla h nepeMemeHH^ocTanocb noma to ace, qeM npeacne, 
B 3bojik)hhh pyccKHx apxHreKxypHHx cxdjiefl Moamo pa3HHqÙTb flBe <pa3i>i, nepe^ h noaie Pcbojiiouhh 1917 r. 
Ilepean cpa3a Gbinà chhxc3 Tpéx npeBocxóflHbix reqeHHfi: iwoflépH hjih ap Hyaó, KaK bo Bcex eBponeftcKHX cxo- 
jruuax, pyccKMH cxejib, BfloxHOBJiénHbiH .upeBHHMH KpenocxflMH, h 9.ueraHXHbDi, npecTHrabift neTepSyprcKaft 
Heo-KJiaccù<iecKHH, oco6eHno Ha ny6jiu«iHbix 3aaHaax. Hacxo 3th cxhhh cMémHBajiHcb (eKJiéKTHKa); o^hh H3 sk- 
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^eKTÙqecKHX pyccKHX aKXHTeKTopoB 6bui Poiwàa KjiéÒH (1858-1924), KOHCTp^Krop My3é\a riynncHHa. MocKBà 

h CaHKT-rieTepS^pr pa3BHBajincb; MocKBà" KaK npoMHnuieHHO-tpHiiàHCOBhiH qeHTp, a "IIÙTep", xpaflHUHOHHO no- 

JiHTHqecKo-anMHHHCTpaTHBHbiH uemp, pacnpocTpaHHJi cboh neo-KJiaccHi|H3M apyruM pyCCKHM TOpOflàlVI. 

H icpaa cpa3a, peBOjnounómiaa, xapan npn ìÓBaima CMCJibiM h pauHOHàJibHbiM asaHrap^OM, nétìc i kchhlim 

ynOTpe6^éaHeiw iiobbix MarepiiajioB, oco6enno 6jiaro,n,apjì KOHCTpyKTHBÙcTaM TaKHM KaK néB3Hep, rà6o, Tà- 

tjihh, PÓA*ieHKO, lHyceB, HffrepecHO 3aMéTHTb, wra xyflówecTBeHHbrit h JiHTepaTypmjA aBanrapa noflBéprHyji- 

c« ysce c Koima 20bix rr. cobctckoh neH3ype h npecnéflOBaiinfo; nanpoTHB, aBaHrap,HHbie apxHTéKTopw cBo6oano 

npoaojiaca-ira cboù eoBceM opnrHHajibHbie npoeicTbi, xoth MHorae H3 hhx mncorfla He ocymecTBiijmcb. 

B 1927 r. cppaHay3CKHH apxHTéKTop Jlé Kop6ro3é, KOToporo oqenb n,eHRrm b CCCP, nojiyiHJi nopy Hènne ycTpó- 

HTb c HHKOJiaesw Kojwh» Heinpcoioj; c 1927 no 1928 rr, on qn'ian JieKnnn b Mockobckom ApxnTeKTypHoM Hnc- 

THryTe. 




stile neo-russo: 

Museo storico di Mosca 

(1875-1883) 

(arch. .-Vladimir Servud) 




stile neo-russo e neo-classico: 
Teatro Mariìnskij a S. Pietroburgo 
(arch.Vik.tor Schroter, intervento 
del 1885 sul progetto di Alberto 
Cavos, figlio di Catterìno Cavos, 
musicista veneziano). 



Veduta del Teatro Mariìnskij, circa 1890 
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Art nouveau e neo-classico, a Mosca: hotel Mélropole (1899-1906) (architetto: W.Valcot; mosaici di M. Vrubel') 
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Mélange di art nouveau e neo-russo: la stazione di Jaroslavl (1902-1905) 
(Architetto: Fedor Sechtel) 



L'art nouveau e la Russia (solo in italiano) 



L'enorme contributo degli architetti russi all'art nouveau (1880-1914) fu rivalutato in occidente solo dopo la Secon- 
da Guerra mondiale, soprattutto in Francia, in particolare dal paeta Louis Aragon. 

A S. Pietroburgo molti quartieri furono ricostruiti, prima del 1917 in art nouveau. Un importante esempio ne è il 
palazzo Singer. Fra i più rinomati architetti pietroburghesi di questo periodo, Aleksèj Bilbyr", Pàvel Sjùzor, Fedor Lìd- 
vaV (forse il più noto), A.A. GreSànnìkov .< e i membri del "clan Benois". 

A Mosca, le strutture art nouveau sono numerosissime. Una delle più belle è l'attuale Museo Gòr'kij, già casa di M. 
Gòrkij, dove tutto, anche i dettagli, sono in questo stile. Fra i più rinomati architetti moscoviti di questo periodo, Fè'dor 
Sèchtel, Aleksander Kuznecòv, Lev KèkuSev, Iljà Bondarènko. 

L'Art nouveau nasce a Parigi dal nome del negozio" Art nouveau Bìng" che vendeva articoli esotici e artigianali ad 
essi ispirati e dalla tendenza inglese dell'Aris and Crafts, che prediligeva l'artigianato ai prodotti dell'industria e della 
meccanizzazione. Le sue caratteristiche erano: V imitazione della natura (foglie, fili d'erba, frutta, steli di piante, con- 
chiglie), tratti assolutamente curvilinei, a tal punto da richiamare il rococò; l'imitazione dell'arte giapponese, l'uso del 
vetro e del ferro battuto. Il ferro battuto ebbe il suo apogeo in questo periodo nell'oggettistica (paralumi, sopram- 
mobili, porta-penne) e nelle strutture architettoniche (scorrimano, ponti, statue, coperture di stazioni). L'Esposizione 
Universale di Parigi del 1900 e l'Esposizione Internazionale d'Arte decorativa moderna di Torino del 1902 furono il 
trionfo dell'art nouveau, che si realizzava, oltre che nell'architettura e l'oggettistica, nella grafica, nella gioielleria, nei 
vetri, nelle porcellane, nelle scenografie, nella moda. Fra i disegnatori russi, Ivàn Bìlìbin (vedasi alle pagg. preced.) è 
forse quello che ha saputo meglio fondere le suggestioni dell'art nouveau coi temi e i colori russi. Celeberrimi i lavori 
di Tiffany, a New York e dei fratelli Daum, a Nancy, in Francia, di Mucha, a Praga, in particolare nell'arte del 
manifesto pubblicitario. 
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Stile neo-russo: I principati grandi magazzini di Mosca, GUM { "Glàvnyj Universàl'nyj Magazìn") ( 1889-1893) 

(architetto: A. N. Pomeràncev, coadiuvato da altri). 
Costruito per decreto dello zar, su richiesta della gilda dei commercianti di Mosca, occupa un'area di 80.000 m 2 e 
dispone di tre gallerìe interne coperte (nella foto). Ristrutturato nel 1953, per dare lustro alla capitale, è uno dei più 
imponenti edifìci moscoviti; si affaccia sulla piazza Rossa, difronte al Cremlino, 
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Architetture d'avanguardia sovietiche 





4 





A sinistra.: plastico del Monumento alla III Internazionale (1919- ì 922) (ardi.: Vladimir Tatlin, nella foto in basso} 
La torre, alta 400 ni. contenente tre edifici dì cristallo semoventi, doveva essere la sede della III Internazionale. 
A dx, progetto costruttivista per la sede del giornale Pravda a Leningrado (1924) (architetti: A. eV. Vesnin (dettaglio) 

(si veda Anatole Kopp: "Città e rivoluzione", ed. Feltrinelli, 1987) 
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architetture d'avanguardia sovietiche, posteriori al 1925 




progetto per la. sede del giornale Izvèstija di Mosca (1926) (architetto: Ivàn lÀonidov) 

Ivàn Il'ìi Lèonidov (Tver,1902- Mosca, 1959), pittore, architetto costrultivista, urbanista fu, come Tàtlin, tanto ammi- 
rato, quanto ignorato dal potere sovietico. Infatti di lutti ì suoi progetti innova tivi, come l'Istituto Lenin, la Biblioteca 
di Mosca, il palazzo della cultura a Mosca, il Centrsojùz, il palazzo del Commissariato per l'industria pesan te, a Mo- 
sca, la città socialista di Magnitogòrsk e tanti altri, l'unico realizzato fu una scalinata a Kislovódsk, del 1938. Le sue 
opere venivano pubblicate nella rivista "Sovremèrmaja architektùra" , grazie a lui l'architettura sovietica acquisiva 
fama intemazionale, ma non vinsero un solo concorso! Infatti già alla fine degli anni '20 vinse in URSS la tendenza 
del realismo classicista (vedasi Caterina Cecchini: Costruttivismo... e nel blog Samovar- sorsi di cultura russa). 

o 
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composizione di varie forme architettoniche {l93Qh(architetto: Jàkov Cernìkov) 

Jàkov Geòrgevié Cernìkov (1889-1951), teorico dell'arte, architetto, maestro di grafica architettonica, docente, 
rappresentante dell'avanguardia, è celebre per le sue "fantasie architettoniche" decisamente contrapposte ai monu- 
menti del classicismo sovietico (si veda, in proposito, Richard Pare: "L 'avanguardia perduta. Architettura modernista 
russa 1922-1932", Jaka Book, 2007) 

Agli inizi degli anni 50, Stalin concepì personalmente e fece costruire sette enormi palazzi a Mosca, rivali di quelli di 
New York, culminanti in una torre con la stella rossa in cima. Erano il simbolo della "causa sovietica". Sono tuttora 
sede dell'Università Statale Lomonòsov, del ministero degli Esteri, due alberghi (il Rossìja e l'Ukraìna). Gli altri con- 
tengono alloggi, un tempo destinati ai burocrati e ai funzionari. Nel più alto (35 piani) abitano circa 3.500 persone. 



The Hotel "Ukraina", built in 1957, is one of the best 
monuments ot' so-called "Stalin Classicism" style in 
architecture. The interior of the Hotel to a greater extenl 
retehis its originai shape and reproduces the atmosphere 
of the Stalin's epocli. 



L' hòlel "Ukraina" a 
Mosca 
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16. Il manifesto: esplode una nuova arte 

lì manifesto, nato in Francia col nome "affiche Must rèe" (immagine pubblicitaria per lo più di grandi dimensioni, 
stampata in serie, per essere affissa ai muri e alle vetrine della città) è as^ujtp ad opera d'arte grazie alla genialità del 
pittore H. de Toulouse-Lautrec che firmava manifesti soprattutto per reclamizzare i locali notturni di Montmartre. Il 
suo "divan japonais" (1895) si può considerare la nascita del manifesto commerciale di valore artistico. 
La produzione di manifesti si diffuse in tutta Europa e negli Stati Uniti. Lo stile art nouveau - art déco dopo la Grande 
Guerra- essendo anch'esso in pieno sviluppo proprio allora, diede all'arte del manifesto la sua particolare impronta. 
In Russia e in Unione Sovietica, la grafica da manifesto risentì meno dell'art nouveau, era più futurista, stilizzata e 
provocatoria, rispetto all'armoniosa eleganza e al tratto curvilineo tipici dei manifesti prodotti in occidente. 
Anche perché il manifesto russo nasce innanzitutto come documento politico, tra futurismo e costruttivismo, simile 
dal punto di vista grafico ai manifesti del francese Cassandre (1925-1935): caratteri "futura" a bastoncino, sìntesi, 
essenzialità, un tocco d'ironia. Successivamente prese il tono eroico, drammatico, talvolta retorico, che il realismo 
socialista imprimeva a tutte le espressioni artistiche. 

Nel periodo rivoluzionario anche ì treni spesso erano veri e propri manifesti politici in movimento; sui lati esterni si di- 
pingevano immagini allegoriche dì emancipazione sociale (catene spezzate, soli sorgenti, facciate classiche che crolla- 
no, re e banchieri a gambe all'aria) con brevi slogan, per informare anche i popoli pià lontani e non alfabetizzati di 
quanto succedeva a Mosca (vedasi "Majakòvskìj", in cap. I, "Il leninismo"). Artisti e scrittori russi e sovietici del periodo 
d'avanguardia fecero del manifesto di propaganda sia politico-sociale, che commerciale uno straordinario strumento 
espressivo. I manifesti politici esaltavano le conquiste delia Rivoluzione, la giustizia sociale, le Guardie rosse e la 
Guerra civile, condannavano vecchi regimi, ridicolizzavano ricchi e grassi borghesi, stimolavano la sensibilità verso i 
grandi temi sociali: l'analfabetismo, la fame, la guerra. Quelli commerciali pubblicizzavano soprattutto prodotti nazio- 
nali: sigarette, birre, prodotti agricoli e industriali, libri, spettacoli teatrali ed il cinema. Anzi, il cinema diede un 
enorme impulso all'arte dell 'affiche russa. 

(trad. r.) 

16. Adulila - B3pbIB HÓBOrO HCKyCCTBa 

Adpùnia poflHJiàcb bo cDpaHHHH c uMeHetw "affiche illustrée", T.e. 6o/n>nioH pemiàMiiufi Ó6pa3, b cepHÌraoM H3flà- 
hhh, «ito6h iiaKJiéHTb aa ropoacKÙx cTénax h BHTptmax, h craHoBÙnacb npon3BefléinieM HCicyccTBa, Gjaro^apa 
reuHaflbHOCTH cbpanuy3CKoro xyfloaciiHKa Feupu ,né Tyjiya-JIoTpéic; ero acpHiim pemiaMupoBajiH nomate aaBe- 
aéHHfl napHvKCKoro KBapTajia MoHMapipa. Ero "hiióiickhh mmàH" (1895) Moaaio cqtrraTb po>KfleHHeM xyaó- 
acecTBeHHoft ToprÓBOH acpunra. 

npoH3BÓ,ncTBo atpHtu pacnpocTpaHUJiocb bo Bcefi EBpóne h b CoeflHHèHHbix UltàTax, Cutnb "ap uyBÓ" (ap .neicó, 
nocjie rtépBOH MnpoBÓfi BoàHbi'), hmshho roraa b nojmoM pasBHTHH, aan HCKyccTBy atpHni cboh oco6eHHbiH 
orneqaTOK. B Poccùh h b CoBércKOM Come, rpadpHKa acpmn MeHbme omyma.ua BjnnmHe ap HyBÓ; pyccicaH rpa- 
(pHKa 6buià 6ojibme (pyTypHCTÙqecKOH, upocrótì h i ipoBOicaiiHÓH i ioì? , no cpaBHenmo c caaflKOH 3JieraHTHOCTio 

H C ICpHBWMH JIHHH3MH 3anaflHblX adjHBJ. 

B caMOM sene pyccKaa acpHina poflanàcb bo nepBbix ksk armanHÓnnbiH njianàT. npoHflH' or cpyTypH3ina k 
KOHCTpyKTHBÙ3iwy, Heflaneiiò, no rpacpnice, ot gthjih cÓ3,naHHoro dppaHHy3CKHM xyjjoatHHKOM Kaccaimp. C 1925 
ao 1935 rr, c 3naKaMH "tpy rypa" - cHHTeraqecKHe h cymécrBeHHbie ninoqKH, c qeM-To HpoHHqecKHM. IIotom, c 
1930 r, coBCTCKafl acprana npimauà repouqecicHfi, jipaMaTHqecKHH, uà-Re peTopnqecKHft toh, THnuqHbiH couna- 
jiHCTHqecKoro pea^H3Ma. 

Bo BpeMfl peBOJiiouHH, MHorHe noe3flà óm;ih caMoxó,OHbiMH atpHiuaMH - Ha BHeinHHX CTopÓHax pHCOBà/iH ajuiero- 
pwqecKHe Ó6pa3bi comiajibHoro ocBo6ojKfléiiHJi (pa3ÓpBaHHHe uemi, cojraqe Ha 3apé, nafl>iiouiHC icnaccHqecKHe * 

flBOpUbl', KOpOJIU H 6aHKÙpbI JieTaiOmHe KyBblpKÓM), C KpaTKHMH JIOSyHTaMH, *!T06bI COo6mUTb ^aate OTflajléHHblM 

h 6e3rpàMOTHWM HapoaaM <rro npoHcxóflHT b crojiHue. PyccKo-coBeTCKHe ariani aprirne xynoscHHKH h nncaTejiH 
c&emjm atpHiuoft HeoSbiKuoBéHHbiM BbipajÙTCJibHbiM cpéjjcrBOM, KaK nojiHTHqecKoft arHTauHH, TaK ToproBbix 
peitnaM. 

riojiHTHqecKHe acpHiiiH npocjiaBJisjiH ,3aBoeBaHHfl Pcbojiiohhh, couHajibHyio cnpaBeflJiuBocrb KpacHUX TBapAHft, 
rpa>Kflàiicicyio Botay, ocyacflàjm cTapbift cipoft, BbicMéHBanH Goraqéa h To;icTbrx GypacyeB, npHBeicnaJiH bhhm8- 
iine k Haacm.iM o6inécTBCHHi>™ ^enaiw, Kan 6e3rpàMOTHOCTb, rójioa, BOHHà. ToproBbie acpHiim peicjiaMupoBajiw 
coBercKoe npoH3BÓflCTBo - nuo^bi cejibCKoxoaaHCTBa h (bé6pHK - cwrapeTbi, nHBa, KHHTH, TeaTpajibHbie cneicra- 
kjih h kmhó, BnpoqeM khho flanó 6onbinóe TOJiqÓK pa3BHTHio HcrcyccTBa arpHin. 
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BB3rPAMOTHHB. 

BMrpaHOTHbi!*, •èia onesto». Bhant, ito c hhh vawm iiBc*acTi<Fi fla H&yAasH cnyiataTcn, a Man npoAynpBflim. hi, hh snaej, EtaToj? ok eeio MUfa a reo nncmo 
BLMCiflMi: Bc04 cripaujiiBa-ìT, Hio c-wy A^iatb, B&O CobiMU CnytUP.<JT, H nnonke H aOpoiiiHB, Q OClfc ro/ibHO OflHH BepHyfi flpyr, MOTf pLii'i ita lcd orooTU ùHSmT, STO— 
MHHra. Ta* beh natì>»eiiJb r ri H3H Hapony nynHT*., n iiìui 30111110 yAoSpurb, il «a« Aerei: jiu^htui, Jom,m awtfee-H HHHry, H»kyw> h/ihho, CuoipuT tìtarpamoTHUb H3 mmry t 
anaaT. 'ito muoio a kbA MannwHg no ne 3h oro, a» npa-<inart> uà hqwqt. Hyruir nDpOa.y. aa ruiouyto, kb ohìèt. Ha« nyjuio «s fluEpaTt.f ipy^oaue flcmm aanniiTHfU a 
HDpOsa K OkOJitftù tep03 nofleflro. He shut, hom /lyvuaa ponti, yAOfipim., a ypama* m iiflT. H rop^HP euDTpBTb eny Ha CHyflNwe njlOAW COO«H paffDTtf, M tjhh&jic» 

ouy h ceube era umr*. 



r 




A rpaucmiDuy dina minti 3nasr o* see. me ha ctoia ACiiaeteB. Hh y Horo caacra ho cflpaujitaaeT, - spoeto MyjKHyra ifiiHwiy pactipoer 11 rvpofiPT, ™ itajw. 
Tu», «yw eeafpau.QTwwH baboo Godine cw n Bpeueim Tpami, ca» ao acero choiui yuoti anpHBbj h tfonCa ao*oaht, rpaueinNiS scoro flerrfO fltìtìKyaeTCT, H TpywJ 
ero pBAytOT «ro IQ3FTS.CSIM rJiii. 3waer Ci*, rt4H flyiuie CHOT «yniro,, naiian isaHQuy v&TCpaaflf HQua, omy^a «ito etfrTrtCarb. XcMar rafin ut non rapa jSepeMs, — 
r panno re e A Craortr, ypOMan iwbt — awaeT, fAe iilnao yAoópcliuc nynnib- Or u3fl,Q6pui cuecpiwhoo h «dhmh» cnyiaKKacrrefi naugnuae? c*0 H*fiiri.H LmoSctìiiHja cliy hQrfb, 
h nero tiurpauciTHun ÉdkiCs, nep&A leu /spcnnm, rpawDTinjH h He aauew^er, H dece fi V<T *ro lOJflHCirvnì r/m ero *O3^Cra0, bha"t oh, kto kg A^pou ntnuji» TpyAU ero. 



Radakov, Aìeksej Aleksandrovic:" Analfabeti e alfabetizzati" '( 1920) 
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Ab HA CTPAXE! 

QmLida ii»ripfliii.ia na namy TeppiiTOpHio tyiHmibiwiiHiiujc niLViiiiraiiii-ux finirà mu pyiu>in>;yiTitoii Taro rasion» tibT.ii&pc»JtcH.nru finB^nm TìotimiihHA, Kom- 
pulì i9n^,iGma.-i WrtffiFff* uà n\iL-,io.n.-u TIixiiiiuii. 1 Lh'-iuxìihwì npnnfl.iiui.il oiniurt supniirop :nuro iionoL'fp iiara^e min snnaiffid m-in npuum Bcrpemmy-nitri ti nTjwjiT.L 

refill: jUOIJOJIC Kìb'?"- 

ICamsun ]ip[U'i4(3iipOTeR iJ/iJiiueii y^rini-rr. otifio ipiiL-THiiTe.ir.tii io iiO/injijcmiG- p&A B IIo.HiHjo rie o^uo iipaBiiTPAH.Tito, ti ftBfl. f Xinci-tnlinniiii.idiints r/inmne, 
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Michaìl Aleksàndroviè Bakùnin, teorico dell'anarchismo collettivista 



J 



Figlio di proprietari terrieri di Tver, 
dopo la scuola di artiglieria, si appas- 
siona alla filosofia, Va a studiare a 
Dresda. Fermamente materialista ed 
ateista, ammira Ludwig Feuerbach. 
Attivo anche in Italia, stoppane agli 
ideale del Mazzini. Qualunque forma di 
rappresentanza politica, a suo avviso, 
inganna le masse, creando imposizioni 
e privilegi. Alcune sue opere: 
"Stato e anarchia", "Dio e Stato", 
"L'impero knuto-germanico ", 
"Libertà uguaglianza rivoluzione". 



M.A. Bakùnin (1814- 1876) 



Il bakunizm, dottrina di liberazione sociale formulala da Bakùnin, rifiutava -come tutto l'anarchismo- ogni forma di 
governo, prima fonte di oppressione e sfruttamento. Rifiutava il marxismo, la necessità di un partito rivoluzionario e 
della rivoluzione armata. La rivoluzione sarebbe sorta spontaneamente, come una forza naturale liberatrice che avreb- 
be unito operai, contadini e studenti. L'autonomia di piccole unità produttive, liberamente associate in un'unione inter- 
nazionale, avrebbe portato alla collettivizzazione spontanea. L'utopia della coiiHàjii.iiua JiHKBHjjàuirai, socìàl'naja 
likvidàcija, soppressione della società, si diffuse tra il 1860 e il 1870, soprattutto in Spagna, Italia, Francia {dove 
Bakùnin visse e lottò a lungo) e influenzò sia il populismo russo, sia la nascita dell'anarco-sindacalismo. Per i leninisti, 
l'anarchia è una manifestazione del radicalismo rivoluzionario piccolo-borghese. 

Scrive Bakùnin in "Hayica h Hapo,rf'\ "Scienza e popolo" (1868): 

"Mto Mbi HineM? Hio mu xothm? Toro ace caivtoro, ITO xoTejiH h HCKann acHBbie mom Bcex epeivieH h Bcex CTpan: 
Cosa cerchiamo? Cosa vogliamo? Esattamente ciò che hanno voluto e cercato gli uomini viventi di ogni epoca e paese: 
Hcì'HUbi, CnpaBeAUHBOCTH h CboGchm. 
Verità, Giustizia e Libertà. 

(...) ^TO xaKoe HcraHa? Mbi 3naeM f ito 3a o6jiaKaMH eè hc Haftuernb. ITofl 3thm cjiobom, mm pasyiviecM npocryio, 
Cos'è mai la verità? Sappiamo che non la troverai dietro le nuvole. Con questa parola, intendiamo la semplice 
eerccTBennyio .norHKy, npwcymyio Bceiviy neftcTBHie^bHOMy, hjih Bceo6innH nopafloK hbjighhh, no/iMC^CHH wh 
logica naturale, quella che è propria di ogni cosa reale, ovvero l'ordine universale dei fenomeni, osservalo dalla 
qejioBeyecKHM parjyMOM naie b Mftpe BemecTBenuoM, Tau h b Mupe couHa^bHOM. (...) Mh oipitqaeM caMbiM peiun- 
ragione umana, sia nel mondo materiale, che nel mondo sociale. Neghiamo nel modo piò assoluto 
TejibHbiM o6pa30M (...) pa33ejieHHe iwnpa jteHCTBHTeJibHocTH Ha dpmmecmPi h ayxoBHbiH 
la divisione del mondo reale in fisico e spirituale. 
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17. La filosofiamolo in italiano) 

Premesso che molti pensatori russi manifestano le proprie idee in forma letteraria, più che filosofica in senso sistema- 
tico, la filosofia russa nasce assieme alla scienza nel XVIII s., con illuministi come Lomonòsov, A, Bolòtov, Tred'ja- 
kdvskij, TatìScev (veti, in cap. IV). Prima, la cultura, che nel XVII s. aveva subito anche influssi cattolici dalla Polonia, 
attraverso l'Accademia di Kiev e protestanti, provenienti dalla Germania, s'identificava con la religione. 
Nel XIX s. la filosofia russa si estrinseca in due filoni: l'impegno socio-politico dei democratici Belìnskij, CernySèvskìj, 
Dobroljùbov, Hèrzen, Plechànov, fino alle concezioni rivoluzionarie di L. Tolstòj); l'altro, il dibattito fra occidentali- 
sti (in primo luogo, i democratici) e slavofìli (Séerbàtov, Aksàkov, Kirèevskij, Dostoe vskij, Leòntev ed altri). Alla fine 
del secolo si sviluppa il leninismo, nuovo sistema filosofico-politico che trasformerà la Russia e condizionerà il mondo. 

Tra il XIX e il XX s„ l'epoca delle avanguardie russe, si diffusero Nietschze e il misticismo-simbolismo, tramite Solo- 
v'ev, Merezkòvskìj, V. Ivànov, Berdjàev, Seslòv (uno dei fondatori dell'esistenzialismo). Ma si diffusero anche il dar- 
winismo e un pensiero scientifico che rappresentava nuovi traguardi per la filosofia: Bòtkin, Sèèenov, Pàvhv, Màrkov 
e Bugàev (ved. §§ 3-6) che cercò di fondere scienza e matematica con la filosofia. Il matematico P.D.Uspènskij che si 
occupava di superomismo e della"quarta dimensione", il tempo (ved. le sue opere "Tertium Organimi", "La quarta 
via") diffuse (1915-1918) il misticismo dell'armeno G ì. Gurdlìev. Nel XX s, Veselòvskij, Jakobson, Propp, Bachtìn 
avviarono la riflessione filosofica nella linguistica e nella semiologia. Due grandi pensatori russi travolti dalle vicende 
storiche e umane della prima metà del '900 furono Alexandre Kojève (Koièvnikov) e Pàvet Florènskij. 

Aleksàndr Vktdìmirovid Koièvnikov (1902-1968), definito da Raymond Aron "l'uomo più intelligente che avesse co- 
nosciuto", di origini borghesi, dopo la Rivoluzione proseguì gli studi in Germania, secondo una tradizione dell'intelli- 
gèneija russa. Aveva già fatto due notevoli esperienze: la prigione, a causa del mercato nero, inevitabile per sopravvi- 
vere, e il campo di concentramento in Polonia, dove contrasse il tifo. In Germania studiò ad Heidelberg ed a Berlino, 
con Karl Jaspers. Si dedicò alla ricerca filosofica, alto studio delle lingue orientali, alla fisica e alla matematica. Stu- 
diò il pensiero di Heidegger. Nel 1925 si trasferì in Francia, dove diffuse la filosofia di Hegel, a suo giudizio "il più 
grande filosofo ateo ", combinandola col pensiero di Marx e Heidegger. In questo senso, divenne la fonte del radica- 
lismo francese. Sostituì Alexandre Koyré, altro filosofo francese dì orìgine russa, à l 'Ecole pratique des Hautes Etudes, 
in un seminario su Hegel, che si protrasse fino al 1939 e vide fra il pubblico i più noli intellettuali francesi. Fra essi, 
Raymond Queneau pubblicò gli appunti delle sue lezioni, col titolo "Introduction à la lecture de Hegel" (1947). 
Si occupò anche di filosofia del diritto. Si trasferì poi con la moglie a Marsiglia, dove collaborò con la Resistenza. Do- 
po la guerra non ritornò all'Università. Divenne saggista, conferenziere e consigliere economico del governo francese. 
In questa, veste, collaborò alla creazione del Mercato comune, benché qualcuno sospettasse in lui un agente sovietico. 
Morì improvvisamente, durante una riunione a Bruxelles, a causa dell'enfisema polmonare di cui soffriva. 
Alcune delle sue opere, tradotte e pubblicate in italiano: " Introduzione alla lettura di Hegel" (MI, Adelphì, 1996), 
"Linee di una fenomenologia del diritto" (MI, Jaca Book, 1989), "Il silenzio della tirannide" (Adelphì, 2004), 
"Kandinskij" (Macerata, Quodlibet, 2005), "L'ateismo" (Quodlibet 2008). 

Pàvel AleksàndroviS Florènskij (1882-1937) fu filosofo, matematico, scienziato, teologo, teorico dell'arte. Solo dopo 
gli anni '80, con l'apertura degli archivi del KGB, ci si è resi conto della vastità e dell'importanza del suo pensiero, 
inserito in quel periodo storico di grandi cambiamenti che fu in Russia il passaggio dal XIX al XX s. Originario 
dell'Azerbajgiàn, studia in Georgia. A 18 anni, studente all'Università di Mosca, ha tra. ì suoi maestri il matematico 
Bugàev, il cui pensiero sulla discontinuità lo influenzerà notevolmente (ved. § 6). Nel 1904 si iscrive alla Facoltà di 
Teologia, presso il monastero di Sergej Possàd, Nel 1906 sconta tre mesi dì prigione, per un sermone pronunciato 
contro una condanna a morte. Al '14 risale l'ultima modifica apportata alla sua summa del pensiero teologico 
ortodosso"La colonna e il fondamento ", opera tradotta per la prima volta all'estero proprio in Italia, nel 1974. 
Legato da profonda amicizia col poeta A. Bèlyj e il filosofo S. Bulgàkov, sposato e con due figli, dei quali Kìrìll sarà 
geologo e astronomo, rifiuta l'esilio. Insegna all'Accademia libera di Cultura spirituale, fondata da N, Berdjàev dal 
1917 al 1922, collabora con alcuni enti sovietici, come il Glavelektro, Direzione dell'Elettrificazione russa, il Goelro, 
Centro di Elettronica russa, insegna al Vchutenias (Istituto Superiore di Arte e Architettura di Mosca) partecipa a 
ricerche mineralogiche nel Caucaso, è uno degli esperti dell'Enciclopedia Tecnica sovietica. 

Nel 1925, con l'aiuto anche dì alcuni allievi, completa l'opera" Analisi della spazialità e del tempo nelle opere d'arte 
figurativa " nella quale crea una nuova disciplina e un nuovo modo di fare storia dell'arte, fondendo l'estetica con la 
psicologia, la matematica, la fisica. 

Nel 1933 viene arrestato, internato nel lager delle isole Solovkì dove scrive "Lettere dal gulag", tradotto in italiano 
col titolo "Non dimenticatemi" (1933-1937) e fino alla fucilazione continua a studiare, dando contributi alla scienza: 
mette a punto un liquido anti- congelamento e un metodo dì estrazione dello iodio. 

1 campi d'indagine della sua vastissima riflessione furono, oltre a quello scientifico e filosofico, la geometrìa euclidea, 
l'ortodossia, l'analisi dell'icona. Tra i principali studiosi di Florènskij in Italia, Pietro Modesti, Nicola Venturini, S. Ta- 
gliagambe, A. Macchiti e l 'italo-francese Elémìre Zolla. 
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Le illustrazioni e i brani del cap. Vili sono estratti da: 

- Wikipedia, Enciclopedia Europea Garzanti 

- Veniamin Kagan: "Lobatchevski" (Moscati, éd. Mir, 1974) (traduit du russe par I. Sokolov) 

- appunti da! convegno di cultura russa in onore di Nina Kautschisvili (Università di Bergamo,28-30.08.2009) 
-"NovyjLef" n. 10/1927 

- £ Stravinskij: "Poetica della musica", Pordenone, Studio Tesi, 1987 (coli. "Il piacere della musica") 

- K. Stanislavskij: "Il lavoro dell'attore" (Bari, ed. Laterza, 1968) 

- A. P. Cechov: "Izbrannye proizvedenija v trech tomach"(Moskva, Chudozestvermaja Ut., 1970-71 ) 
-A. P, Cechov: "Racconti" ( a cura di E. Bazzarelli, Milano, Rizzoli, 2007) 

-I.P. Pavlov: "Il riflesso condizionato" (a cura di R. Misi ti) (Ed. Riuniti, 1968) 

- I. P. Pavlov: "Il riflesso condizionato" (dall'Enciclopedia Sovietica, ed.1936) 

- "I grandi balletti" nn. 1, 3, 4,9 (Milano, Fabbri ed. e altri, 1991) 

- "Il giro del mondo in tante storie" (Milano, Emme ed., 1978) 

- "Avanguardia russa" (esposizione Milano, 1989- Venezia, 2000) (Bergamo, ed. Bolis, 1988) 

- "Amazzoni dell'avanguardia" (Mostra, Venezia Fond, Peggy Guggenheim, 1 .03-28.05.2000) 

- Teatro Comunale di Treviso: calendario stagione ballettistica, 2007- 2008 

-"Moscou 1900-1930" (sous la direction de Serge Fauchereau) (Fribourg, Office du livre, 1988) 

- Nicoletta Mister: "Avanguardie russe"(Giunli ed.) ("Art dossier"- Temi e movimenti, n.41) 

- "La danza delle avanguardie " (Mostra, Museo di Arte contemporanea dì TN e Rovereto, 2006) 

- P. Florenskij: "Le porte regali" (Milano, ed. Adelphì, 1977) 

- P. Florenskij: "Non dimenticatemi '(Milano, Mondadori, 2000) 
-"La Russie et l'Union Soviétique en poésie"(éd. Gallimard, 1983) 

- H. Troyat: "La vita in Russia al tempo dell'ultimo zar"(Milano, Fabbri- Rizzoli, 1998) 

- "La Repubblica"- Dossier "Russia"1997; "La Repubblica" 2.06.2002. 

- Tourìng Club Italiano: vari servizi fotografici sulla Russia apparsi in "Qui touring" 

- "Impariamo il russo" (piano dell'opera) (Milano, Garzanti, 1991). 
-siti 

http:/Mewser\>.srcc.msu.ru/MW XM/bugaevOShttnl http://www.lib.ru/LlTRA/CHEHOV/vanya.txt 

http://www. ciwspax. com/bilibin.htm hitD://wwwAib.ru/CULTURE/STANISLAWSKll/akt 

http://az.lib.rU/b/hakunin m a/ 
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antologia e storia della civiltà russa 



Appendice al volume I 
Così si diceva... 

Glossario dei termini tipici della civiltà russa precedente il 1917 -alcuni ancora in uso- che 

appaiono nel I volume 
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Accademia Russa delle Scienze vedasi tav. RAN in cap IV; per la storia ved. RAN in voi. II 
glossario. 

Accademia Russa di Belle Arti vedasi RACH. 

acero vedasi klèn (Il glossario cita, fra gli alberi, quelli tipici del paesaggio russo e delle tradizioni 
popolari: acero, betulla, quercia, tiglio, col loro nome russo traslitterato) {ved. anche tavv. "Gli 
alberi nelle tradizioni russe " in cap. V). 

• akàtist lungo inno alla madre di Dio, da farsi in piedi. Commemora Bisanzio liberata nell'anno 
626 dall'assedio persiano, grazie alla difesa del patriarca Sergio I. La tradizione ortodossa è ricca di 
preghiere basate su concentrazione e ripetizione, come l'a.: quelle per i defunti {vedasi sorokoùst) e 
per i santi, quelle, d'influsso orientale, fatte fissando parti del proprio corpo, la punta del naso, 
l'ombelico, nella posizione di Elia, rannicchiati con la testa fra le ginocchia, inoltre, la preghiera 
"del cuore" {ved. isichàzm). Dal greco a (prefisso negativo) e katà (giù): senza andare giù, restando 
in piedi. 

• altyn (o altynnik) antica moneta di rame, equivalente, dal XVI s., a 6 kopeke di Mosca e a 3 
kopeke di Nòvgorod {vedasi kopèjka). Coniata in argento sotto Pietro il Grande e in lega di rame ed 
alluminio dal 1926 al 1991, scompare dopo il 1991. Compare dalla fine del XIV s. Deriva dal 
tatarico alty, che significa sei. 

• anarchìzm anarchia, pensiero rivoluzionario che rifiuta ogni differenza sociale ed ogni istituzione 
strumento di potere, teorizzato da P.-J. Proudhon (1809-1865), dai russi MA. Bakùnin (1814-1876) 
e Petr A. Kropòtkin (1842-1921) {vedasi anche bakunìzm). 

"anima" (contadino maschio) vedasi dusà. 

• arbàt una delle principali vie commerciali e turistiche del centro di Mosca. Lunga circa 1 km., 
compare nei documenti dal 1493, a proposito di un grave incendio. Altro incendio la danneggiò nel 
1812, durante l'invasione napoleonica. E' uno dei miti moscoviti, cantata da poeti, bàrdy 
{chansonnier) e narratori {per l'arbàt nel XX s. ved. in voi. II, glossario). Le ipotesi sull'origine del 
nome sono varie: dall'arabo, dal tatàro, dal nome della via Arbàtskaja che giungeva a Mosca da 
Kolomnà. In tal caso deriverebbe dal turco arbà, carro, trattandosi di una strada commerciale, dove 
arrivavano i carri con le merci. Deriva forse dal ted. Arbeit, lavoro, dato che fra i primi artigiani di 
Mosca c'erano numerosi tedeschi? Non è possibile, poiché l'arbat esisteva prima dell'arrivo degli 
artigiani tedeschi. 

• archiepiskòp arcivescovo, che assieme all'episkòp (vescovo) dirige un'eparchìa (diocesi). Dal 
greco archiepiskòp. 

• archierèj vescovo (oggi, episkòp). Dal greco archèiv, dirigere, ierèi, i sacerdoti. Titolo di una 
novella di A. Cèchov. 

• archimandrìt superiore di più monasteri, o di un monastero di prima classe (làvra). E' un grado 
gerarchico superiore che compare nella Chiesa cristiana d'Oriente già nel IV s. Dal greco 
archimandrìtes: "che guida il gregge". 

• armjàk lunga palandrana contadina senza pieghe, legata con lacci, di lana grezza, prodotta in 
casa. Diffusa tra i contadini (XIX s.) portata sopra poddèvka o tulùp, divenne cappotto tipico dei 
cocchieri. Il termine è usato anche nella narrativa contemporanea, nel senso di pastrano: il romanzo 
"San'kjà" di Z. Prilèpin (2009) inizia proprio parlando di "striscioni rossi e pastrani grigi (cepux 
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apMaKOB, sèrych armjàkov)". Dal turco armjak, lana di cammello. 

• arscìn antica misura di lunghezza e profondità, corrispondente a m. 0,711. Misurava anche la 
lunghezza dei tessuti e l'altezza degli adulti e degli animali: partendo da una base di due a. (1,40 m. 
circa), il resto si misurava in verskì (vedasi versok). Misurava anche le distanze, prima 
dell'introduzione in Russia del sistema metrico decimale (1899, obbligatorio dal 1925). Le unità di 
misura delle lunghezze erano: perst (2 cm), versòk (circa 4,5 cm), pjad', più tardi detta cètvert' 
(17,17 cm), fut (circa 30,5 cm), lòkot' (44 cm), arscìn (71,12 cm), sàzen' (2,1336 m), verstà 
(1,0668 km, circa 500 sàzeni). Deriva forse dal persiano del XVI s. arse, gomito. 

• artèl' cooperativa, corporazione professionale a responsabilità comune e condivisione dei profitti 
fra i membri. Molti arteli del XIX s. erano associazioni di mestiere di contadini che, nei mesi 
invernali, si recavano in città a cercare lavoro, come imbianchini, vetturini, carrettieri, portieri, per 
quadagnare qualche soldo e poter pagare il cànone (obròk) (ved. obròk). Nell'Unione Sovietica 
l'istituto dell'artel' fu mantenuto: produceva solo prodotti destinati al consumo dei suoi membri, non 
merci. Nell'artel' sovietico era ammesso il lavoro individuale, era escluso lo sfruttamento del lavoro 
altrui. Forse dal tatarico-baskiro artil, entrato nel russo dal XVI s., dove art significa retrovia, 
riserva e il, popolo, gente. 

• "arzamàs" nome della società letteraria cui aderì A. S. Puskin, di tendenze sentimentali "alla 
Karamzìn" e d'impegno sociale, sorta a Pietroburgo (1815-1818), per contrastare la letteratura 
arcaica tradizionalista. Il nome deriva da una parodia del poeta Batjuskov (le riunioni di Arzamàs 
erano molto scherzose e ironiche, ogni membro portava il nome di un personaggio delle ballate di 
Zukòvskij). Lo stemma rappresentava un'oca, poiché la città di Arzamàs (regione di Niznij- 
Novgorod) era famosa per le oche belle grasse. 

atamàn vedasi hètman (in russo, gètman). 

• bàba donna, nella lingua popolare. Sono dette 6à6w, bàby anche le antiche statue in pietra a forma 
stilizzata di donna, erette qua e là nella steppa (ved. kàmennye bàby). Significa anche comare (in 
triestino, le bàbe), come nella novella di A. Cèchov "Bàby". Diminutivo: bàbka. Diminutivi di b. 
che hanno acquisito significati diversi sono: bàbuska, nonna e bàbocka, farfalla. La prima settimana 
di settembre era detta "l'estate delle bàby". Gògol' e Turgènev, in modo un po' manierato, 
interpretano b. come donna sposata del popolo, o un po' corta di cervello ("è una bàba, non sa 
nulla", "razza stupida, le bàby"). Espressioni particolari: EaSanrà, bàba-jagà, strega, CHéroHHaH 
6a6a, snègocnaja b., pupazzo di neve (da sneg, neve), 3oJiOTàH 6a6a, Zolotàja bàba (Zlàta b. nella 
forma contratta, da zòloto, oro), la donna dorata, statua lignea in forma di donna con un bimbo in 
braccio, risalente all'XI s., ritrovata nella Siberia nord-occidentale. Studiosi del XVIII s. (Mùller, 
Lepechin) l'interpretano come una divinità del popolo pagano dei Komi, che rifiutò il battesimo 
cristiano e l'avrebbe gettata nelle acque del fiume Ob, per preservarla dalla violenza dei cristiani. 
Dall'antico etimo slavo 6a, ba, assimilabile all'occidentale Ma, ma (mater, madre). Il significato 
originario pare fosse nonna, poi donna. 

■ bàba-jagà donna (bàba) megera (jagà). Strega vecchia e malvagia, detta "gamba d'osso", "gamba d'oro". 
Personaggio tipico e frequente nelle fiabe popolari russe, dove rappresenta una delle forze 
maligne,"l'esaltazione della forza selvaggia che sta in ogni donna", secondo E. Bazzarelli. E' crudele, 
soprattutto con giovani vittime, cui impone lavori sovrumani al proprio servizio, per poi imprigionarle e 
divorarle, talvolta con la complicità di matrigne spietate. A dire il vero, alla fine, è quasi sempre lei la 
sconfitta, salvo in poche fiabe, ad es. "Ivan zarèvic e Bianco campagnolo", in cui Bianco campagnolo lotta 
con lei da ben trent'anni. La sua casa è sorretta da zampe di gallina. Lo steccato è fatto di ossa umane, un 
teschio su ogni palo. Dall'ant. etimo slavo jènga, cattiva megera (sloveno e croato: jeza, polacco: jedzd) 
(ved. anche Comune di Sàrmede: "Le immagini della fantasia " cataloghi Mostre illustrazione per l'infanzia). 
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• babàj spiritello maligno, con cui gli adulti minacciano e impauriscono i bambini che non vogliono 
andare a dormire (babàu, nei dialetti veneti) (vedasi cap. I, tavv. sul paganesimo e sul venefico). 

• bàbocka farfalla, animuccia. Nell'antica cultura slava popolare, le farfalle portano in sé anime di 
morti; infatti in alcuni dialetti parlati in Russia, la farfalla è detta dùsecka, cioè piccola anima, 
diminutivo di jjymà, dusà, anima. 

• bàbuska nonnina, nonnetta, diminutivo vezzeggiativo-affettivo di 6à6a, bàba, usato in famiglia e 
come appellativo fuori casa, verso una donna anziana del popolo. 

• bachìly calzature leggere popolari, simili ai làpti, ma di cuoio ("... si cucirono una bisaccia, 
tagliarono le pezze da piedi, calzarono dei bachilki nuovi, presero lapti di riserva e partirono" (L. 
Tolstoj: "I due vecchi", 1885). Dimin.: bachilki. 

• bakunìzm bakuninismo. Corrente del movimento anarchico, dal nome del suo teorico, il russo 
Michaìl Aleksàndrovic Bakùnin (1814-1876) (ved. tav. MA. Bakunin..." in cap. Vili, "Le 
avanguardie russe"). 

• balagàn banco di legno allestito sulla strada come palco teatrale (teatro di strada). Ha una 
copertura di tela, o di sacco, due colonnine antistanti con i ripiani per le luci, talvolta sgabelli, o 
panche grezze di legno, per gli spettatori (ved. § 8 "Nascita del teatro russo ", in cap. III). Il primo 
vero b. lo fece costruire a Mosca Pietro il Grande (si veda "Un comico del XVII secolo" di A. 
Ostròvskij). E' anche metafora di "cosa poco seria, commedia". Diminutivo: balagàncik, titolo 
della pièce di A. Blok. I teatri di strada affascinavano molto l'arte simbolista. Dal persiano balagan, 
piano superiore, balcone. 

• balalàjka strumento musicale popolare, di legno tenero, a tre corde, o sei riunite due a due, a 
cassa triangolare. Nato nel XVIII s., si suonava nelle feste paesane, ai girotondi e nelle case 
contadine durante le serate invernali, prima dell'elettrificazione delle campagne: gli uomini 
canticchiavano storielle (vedasi castùska), accompagnandosi con la b. Ignorata dalla musica colta, 
divenne celebre grazie al basso Fèdor Saljàpin (1873-1938) che si faceva accompagnare nei 
concerti dalle balalàjke e grazie all'esposizione di Parigi del 1889. E' una versione triangolare 
dell'antico strumento slavo a corde domrà (ved. domrà). Gogol' nel I voi. del romanzo "Le anime 
morte''' cita delle leggere balalàjche a due corde, ricavate dalle zucche moldave dette 
gorljanki, "ornamento e sollazzo del giovane ventenne, sfrontato e vanitoso, che strizza l'occhio e 
fischia alle ragazze..." (ved. pag.158, in cap. VII "Slavofilia"). Suonatore di b.: balalàecnik. Da 
SajiaóaìiKa, balabàjka: bàly, chiacchiere, scherzi e bàjka, raccontino. Assimilazione della terza 
sillaba (baj) alla seconda (la). 

• bandùra (termine ukraìno) strumento musicale, simile alla balalàjka, più voluminoso, con un 
maggior numero di corde, di origine medievale, tipico dei Kazakì, che vi apportarono delle 
modifiche nel XVIII s. Col divieto dello car' (1863) di usare lingue diverse dal russo, anche l'uso 
della b. venne molto limitato. La produzione in Russia riprese nel XX s, soprattutto dal 1930. 
Diminutivo: bandùrka. Suonatore di b.: bandurìst. 

• bànja (pron. bàgnia) sauna, sala per saune. Antica usanza dei Finlandesi e degli Slavi, già degli 
Sciti (avi dei Russi meridionali) secondo lo storico Erodoto (V s. a. C). Consiste nel depurare e 
rilassare il corpo in un ambiente pieno di vapori molto caldi, che Erodoto esprime col verbo kanna- 
bisthenai. Gli Sciti usavano, a suo dire, semi di canapa su pietre roventi e le donne vi aggiungevano 
un impasto di cipresso, cedro ed incenso, per profumare il corpo. Durante la b., si chiacchiera cogli 
amici, in completa nudità, o coperti da un asciugamo, le donne separate dagli uomini. Nel frattempo 
si riattiva la circolazione, fustigandosi, o facendosi fustigare, con fuscelli di betulla legati (ved. 
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golìk). E' tradizione, intanto, bere birra e gustare la vòbla (ved. vòbla). A conclusione, una bella 
doccia fredda, o un bagno nel fiume, o una rotolata nella neve. Storici arabi, come Ibn Fadlan nel X 
s., narrano con stupore quest'abitudine degli Slavi, che li rendeva molto più puliti degli occidentali e 
degli Scandinavi. I villaggi avevano una b., frequentata alla vigilia delle feste. I primi bagni erano 
stufe sistemate dentro a fosse, poi furono costruiti in legno. Nel 1089 il metropolita Efrem della 
Rus' kieviana fece costruire il primo bagno in pietra: sulla pietra riscaldata dalla stufa, si versa 
l'acqua che evapora e riempie la stanza di caldo vapore. V.A. Giljaròvskij in "Moskvà i moskvicf 
(opera che documenta le usanze moscovite fra il 1880 e il 1900) afferma: "nessuno scrive della 
bànja, tutti ci vanno". Bàncik: gestore, o lavorante di una bànja. I più sostengono che b. derivi dal 
lat. baneum, bagno, interpretazione che non convince dal punto di vista storico: già nel V s. a. C. era 
antico costume degli Sciti pulirsi con caldi vapori, mentre le prime terme pubbliche romane 
risalgono all'età augustea (I s. a. C). Inoltre la differenza sostanziale tra il baneum romano e la b. 
russa è che nel primo ci s'immerge nelle acque calde termali, mentre nella seconda non si tocca 
l'acqua, si usano vapori caldi. Il termine b. deriva, semmai, dal greco fiavvog, bàunos, forno, stufa. 

• bàrin (femminile SapwHa, bàrynja) signore, padrone di terre. E' la contrazione, usata dapprima 
nella lingua orale di servi e domestici, poi entrata anche nella lingua scritta, di Sonpim, bojàrin 
{vedasi bojàrin). 

• bàrscina servizi e lavori sulle terre padronali, non retribuiti, che i contadini dovevano al padrone. 
Con la b. facevano fruttare le sue terre, gli pagavano l'uso di attrezzi, sementi, bestiame (il cavallo, 
il bue) e gli rendevano eventuali prestiti di danaro. La b. corrisponde in sostanza al francese corvée. 
Consuetudine molto antica, esisteva già nell'antico Egitto e nell'antica Roma, ma era non 
regolamentata, quindi soggetta ad abusi, essendo il padrone sovrano nella sua proprietà. Un ukàz 
(decreto) dello car' Paolo I (1797), fissò a tre giorni per settimana la quantità necessaria e sufficiente 
di tempo lavorativo che il contadino doveva eseguire sulle terre padronali. A quel tempo, fino al 
77% dei contadini russi preferiva versare il dovuto al padrone in forma di bàrscina, anziché di 
obròk (canone in danaro) {vedasi obròk) e addirittura il 90% nelle regioni del sud, dove le terre 
nere erano più fertili. Deriva da 6apnn, bàrin, padrone e urapiraa, sirinà, ampiezza, contratto in 
sinà: quantità dovuta al padrone. 

• basìyk gran cappuccio di origine caucasica, da indossare sopra il copricapo detto sàpka {vedasi 
sàpka). 

• basmàk (plur.: basmakì) scarpa con lacci; oggi, zoccoli, soprascarpe. Basmàcnik: calzolaio. Dal 
turco basmàk. 

• bàtjuska piccolo padre, diminutivo vezzeggiativo dell'antico termine slavo Sara, bàtja. In origine 
bàtja era diminutivo di 6paT, brat (fratello), come è rimasto nel cèco bat'a, fratello. Quindi il 
significato originario di bàtjuska è "fratellino, caro fratello". Bàtjuska è un appellativo cordiale, 
amichevole e rispettoso, della lingua orale, da rivolgere ad un uomo adulto o anziano, al di fuori 
della famiglia (in casa, il papà è nana, pàpa, diminut: pàpocka, papàsa). Lo si usa anche come 
appellativo nei confronti di un sacerdote. Era usato dai servi verso il padrone, soprattutto per 
rivolgergli una richiesta o una lamentela. Anche lo car' era bàtjuska: il despota era buono, i cattivi 
erano i padroni e i loro accoliti. L'uso di b. è progressivamente scomparso dopo il 1917, è rimasto in 
tono ironico, o nelle campagne {per i diminutivi, ved. Golùbcik). 

• beguny (6erym>i') setta religiosa di "coloro che sono in fuga", che rifiutano il clero, sorta nel 
1766, guidata da Evfìmij. Nato a Perejaslàv-Zalèskij e vissuto a Mosca, si rese conto che anche gli 
ortodossi puri, a contatto con la società impura composta di "Anticristi", si corrompono. Da ciò la 
necessità di fuggire lontano dalla società, per vivere nei boschi, in luoghi isolati. Deriva dal verbo 
SeraTb, begàt', fuggire. 
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• beréza betulla, l'albero nazionale russo. Cresce a tutte le latitutini, perfino nella tùndra, dove non 
supera un metro di altezza. E' cara al popolo russo per le proprietà curative (infusi, sciroppi, 
ramoscelli di betulla usati per riattivare la circolazione sanguigna) e di talismano benefico: la 
betulla s' impianta vicino alla casa, i suoi rami si appendono in casa, al semìk (vedasi semìk). 
Inoltre dà un legno tenero, usato nella fabbricazione di oggetti domestici, giocattoli, recinti, steccati 
ceste e dei calzari detti làpti (vedasi làpti). La scorza di b. (berésta), ridotta a strisce, poi fatta 
bollire e seccare, serviva (XI s.-XIV s.) come materiale scrittorio, al posto della pergamena (si veda 
in "Arcivescovi o mercanti?" <X\ Aldo Marturano e in "Iscrizioni novgorodiane su corteccia di 
betulla''' di Remo Faccani). Con la berèsta si fanno le berestjànki, scatole cilindriche, con manico e 
il coperchio, per raccogliere le bacche. Gògol' cita "panche di corteccia di betulla tutt'attorno alla 
stanza" nella casa di Taràs Bul'ba. Le foglie della b. contengono tannino, resina, mucillagine, 
zucchero, olio etereo. Un ottimo diuretico è l'infuso, preparato con 40-50 gr. di foglie di b. in un 
litro di acqua bollente, con aggiunta di 1 gr. di bicarbonato di sodio. La corteccia produce, per 
distillazione secca, un olio efficace in alcune malattie della pelle. Sotto le berèzy spuntano i 
podberèzovki (funghi boleti bruni). Nella tradizione slava, in primavera, attorno alle betulle 
danzavano e cantavano le ragazze, con ghirlande di fiori e rami di betulla, formando girotondi, i 
chorovòdy (vedasi chorovòdy). Il poeta S. Esènin, che umanizza gli alberi della terra russa, canta 
spesso la b.: "verde pettinatura, petto di fanciulla, o sottile betulla perché stai fissando lo stagno?" 
(1918) e in altri versi trova il seno della betulla più bello di quello di una ragazza. Lo scrittore V. 
Soròkin cita un samogòn (ved. samogòn) "buono e leggero come succo di betulla" (da 
"Monoclonius"). Attraverso una filtrazione multipla con carbone ricavato dalle betulle bianche della 
tajgà, si ricava una delle migliori vódke russe, la Sibìrskaja. B. deriva da Sejibitt, bèlyj, bianco, per 
il colore biancastro della corteccia, con rotacismo della "1". La scatola per raccogliere i funghi è la 
berestjàn'ka (da berèza), di corteccia di betulla. 

betulla vedasi berèza e nota alla voce acero. 

• birònovscina periodo di terrore e persecuzione poliziesca instaurato in Russia fra il 1730 e il 
1740, dall'amante dell'imperatrice Anna Joànnovna, il tedesco Ernst Johann von Biron (in russo, 
3pHCT HoràHH BnpÓH), che ella portò con sè dalla Curlandia, con altri favoriti, ignoranti e 
sprezzanti della realtà russa. Dopo aver accumulato molte ricchezze e sfarzosi palazzi, odiato da 
tutti, Biròn fu designato reggente dall'imperatrice Anna sul letto di morte, ma finì al confino in 
Siberia per ventidue anni. Anna, vedova del duca di Curlandia, era salita al trono alla morte di 
Caterina I (1727), seconda moglie di Pietro I, in quanto figlia di dello car' Ivàn V e nipote di Pietro 
I. 

birra vedasi bràga ed anche pìvo. 

• blagoròdnyj pansiòn collegio privato per studenti universitari di famiglia nobile che si recavano a 
studiare in città. 

• blagovèst antico nome del suono delle campane. Da Sjiaro, blàgo, il bene e bccth, vestì, portare. 
In disuso (ved. kùpol). 

• blin (plur.: bliny) tipica pietanza popolare, simile alla crèpe francese, o alla palacinka degli Slavi 
del Sud, ma più piccola, spessa e lievitata. Antico piatto pagano del diametro di 10-15 cm, dorato e 
rotondo che simboleggia il sole e l'arrivo imminente della primavera. Infatti il periodo tradizionale 
dei bliny è la màslenica, festa del burro, in onore della fine dell'inverno. I b. si consumano anche ai 
banchetti funebri e alla ràdunica (vedere alle voci). Preparazione, per una ventina di b.: versare due 
bicchieri di acqua calda, con 5 gr. di lievito di birra sciolto, su 50 gr. di farina setacciata. Mescolare 
e lasciar riposare per un'ora. Aggiungere due tuorli d'uovo, della panna liquida, o del burro fuso, lo 
zucchero, altri 50 gr. di farina setacciata, un bicchiere di latte caldo, salare. Lasciar riposare per 30 
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min.: l'impasto dovrebbe aumentare di circa tre volte. Aggungere gli albumi montati a neve, 
mescolare e lasciar riposare qualche minuto. Versare un mestolino alla volta di pastella su un 
tegamino appena imburrato. Cuocere da un lato, poi dall'altro ogni b. fino a doratura,. Deriva da 
mjimh, mlin, dal verbo mojioti>, molòf, macinare. Significato originario: piccola cosa di cereale 
macinato. 

• bobyl' contadino solo e senza terra: il mir assegnava le terre solo ai capifamiglia. Da bob, fava. In 
disuso. Da bob derivano anche SoSima, bobina, rocchetto di filo, termine usato nei dialetti veneti e 
"sbobba", zuppa di fave, poi "zuppa scadente", termine portato dagli Slavoni, o Schiavoni, a 
Venezia (XV s.) (yed. in cap. I, tav. pag.3, 'Venefico e lingue slave"). 

• bogatyr eroe dalla potenza sovrumana. I bogatyrì sono protagonisti dell'epica orale popolare 
{vedasi bylina), di grande forza sia fisica che morale: liberano città oppresse e minacciate da nemici 
stranieri, strade dai banditi, vittime dai loro aguzzini. Vivono nelle regioni di Kiev e Nòvgorod. 
Anche se i b. più celebri sono Il'jà Mùromec, Dobrynja Nikitic e Alesa Popòvic, se ne annoverano, 
fra i più e i meno noti, fino a una cinquantina. Il primo elenco di una trentina di b. è stato redatto nel 
1901 a cura di Fedòs'ja E. Curkinà. Le prime trascrizioni di bylìny, avventure dei bogatyrì, 
risalgono al XVII s., le prime raccolte furono curate da P.V Kirèevskij (1848) e di P.N. Rybnikov 
(1861). Fino ad allora era un patrimonio letterario orale popolare. Accanto alle bylìny, anche i 
duchòvnye stichì, versi spirituali, cantano imprese di bogatyrì, esaltando i valori morali, più della 
forza fisica; erano creati ed eseguiti dai kalìki {yed. kalìki). La scrittura (salvo le iscrizioni runiche 
dei vikinghi) fu introdotta nella Slavija col cristianesimo, perciò le testimonianze sulla precedente 
mitologia slava, alla quale appartengono i bogatyrì, sono poche: Chronica Slavorum di Helmold di 
Bosau, che nel XII s. narrò la cristianizzazione degli slavi ad opera di Carlo Magno, BéJiecoea 
KHHra, Vèlessova Knìga, Libro di Vèles (testo sacro della religione slava), BeAa CnoBeHaxt, Vèda 
slovènach (raccolta di antichi canti bulgari pagani), Golubìnaja kniga, Libro della saggezza (da 
glubinà, profondità) (XIII s.), IIÓBecTb bpcmhhhmx JieT, Cronaca degli anni passati di Nestore 
(XII s.). Da consultare: Louis Léger: "La mythologie slave" (Paris, 1901); "Die Slaven. 
Religionsgeschichtiches Lesebuch" (1926) e "Mitologia slava" (Bologna, 1923) di Aleksander 
Briickner; "The Slavs" di Marija Gimbutas (New York, 1971); "Il matriarcato slavo" di Evel 
Gasparini (Bologna, 1973); "Gli Slavi: riti miti, divinità" di Régis Boyer, in "Dizionario delle 
religioni, 3 (Milano, 1989); "Jazycestvo drevnej Rusì" di Boris Rybakòv (Mosca, 1987); 
"Slavjanskaja mifologija" di A.Afanàs'ev (S. Peterburg, 2008); "Introduzione al paganesimo russo" 
di Aldo Marturano (Milano, 2009). Bogatyr' deriva da Sor, bog, sorte, fortuna (indoeuropeo bhàgas, 
persiano baga) donde SoràTbifi, bogàtyj, che ha avuto molto dalla sorte, ricco, mentre ySórafì, 
ubògij è il misero, che ha avuto poco dalla sorte. Bog, la sorte, ha acquisito anche il significato di 
dio in tutte le lingue slave (bog in russo, polacco, croato, bùh, in cèco) salvo nello sloveno god. 

• bogomater' madre di Dio (detta anche bogoròdica genitrice di dio). Da Sor, bog, dio e lat. mater. 
Il russo non usa i termini Madonna (mia signora) e Maria Vergine (che procrea senza rapporti 
sessuali). 

• bogumilìzm setta religiosa, fondata dal "pop" Bogumìl, in Bulgaria, nel X s., diffusa dalla 
Macedonia nei Balcani, a Kiev, in Dalmazia, Serbia, Italia, Francia, Inghilterra. Il b. concepiva la 
realtà come uno scontro costante tra bene e male, demòni e angeli. In Russia influenzò la setta dei 
chlysty, per i quali il mondo è stato creato dal demonio {vedasi chlysty). Bogumìl deriva da bog, 
dio e mìlost', bontà (corrisponde al greco Teofilos, che ama dio). 

• bojàrin (plur.: bojàre), membro della grande nobiltà, i cui possedimenti passavano 
automaticamente ai figli per diritto ereditario, detto BOTHima, vòtcina {vedasi vòtcina). Nella Rus' i 
bojàre erano i compagni fidati del principe, knjàz', soprattutto in guerra, la sua guardia personale, 
druzìna {yed. druzìna). L'apice del potere dei b. fu raggiunto all'epoca di Ivàn IV "Gròznyj" (il 
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terribile) che dovette difendersi dai loro intrighi; costituivano trentacinque clan e la dùma, o 
consiglio di stato. Abitavano e facevano edificare architetture sontuose (ved. naryskin), anche più 
dello car'. Perciò Ivan IV fondò il primo parlamento (ved. zèmskij sobòr) e sposò, per amore, 
Anastasia Zachàrina appartenente ad una famiglia estranea alle beghe dei bojàre. Li perseguitò, 
istituendo la crudele polizia oprìcnina (ved. oprìcnina e tav. pag. 30, in cap. III). I nomi dei più 
antichi b., risalenti ai primi sovrani, stavano elencati nella CTéneHHaa KHÙra, Stèpennaja knìga, 
"Libro dei Gradi" (ved. stèpennaja knìga). Pietro il Grande fece scomparire il titolo di b. Nel XIX s. 
le famiglie di antica nobiltà bojàra che, magari per problemi finanziari, avevano accettato 
matrimoni umilianti ma redditizi, erano: i conti Seremètev, Stròganov, Orlòv-Davìdov, Orlòv- 
Dènisov, Bobrìnskij, Voroncòv-Dàchkov, Suvàlov, Tolstoj, Naryskin, i principi Jussùpov, Kocubèj, 
Galìcyn, Baratynskij. Alcune erano di origine mongolica. Il più alto titolo nobiliare, BejiHKHH 
KH»3b, Velìkij knjàz', Gran principe, o Granduca, che indicava inizialmente solo il principe di Kiev, 
poi principi sottomessi solo all'Orda d'Oro, dal XVIII s. era riservato a membri della famiglia dello 
car' (figli, fratelli) (per altri titoli nobiliari, vedasi dvorjanìn). B. deriva verosimilmente da 6oh, 
bòj, combattimento, battaglia, indica coloro che vanno in battaglia col knjàz', ottenendone bottini e 
proprietà terriere (ved. anche daca). 

• borse minestra di barbabietola, patate, carne di manzo, verdure. Dall'ucraino borse, zuppa di 
barbabietola e cavolo cappuccio. Il nome deriva dall'erba dalle proprietà curative che va aggiunta 
alla zuppa: 6opmcBiiÙK, borscevnìk, Acanthus o Pastinaca sativa, così chiamata per le sue foglie 
appuntite; infatti 6op, bor è l'ago delle conifere, da cui Sopoflà, borodà, barba (ceco brst', croato 
brada, polacco broda, sloveno bfsc) (Per la ricetta del b., ved. § 8 "La cucina sovietica", in voi. II, 
cap. III). 

• bortnìcesrvo raccolta del miele delle api selvatiche con apposito strumento di legno, da cui il 
verbo bortnicàt', raccogliere il miele ed anche "offrire tributi naturali, dolci, pregiati" (vedasi méd). 
Il bort era un tronco cavo, che poteva avere due usi, di alveare primitivo ed anche, nelle giuste 
dimensioni, di imbarcazione naturale. 

• botìnki (sing.: botìnok) stivaletti soprattutto da donna, un po' più alti della caviglia, in uso dalla 
Belle époque. Oggi, scarponcini. Dal francese bottes (vedasi sapogì). 

• bràga antica birra russa prodotta in casa, ottenuta dalla fermentazione dell'avena, o del miglio, 
con l'aggiunta di vari aromatizzanti. Nel racconto " Certopchànov e Niedopuìskirì\ in "Memorie di 
un cacciatore", Turgenev racconta: 

"(...) i suoi nonni vivevano sontuosamente, alla maniera della steppa; cioè accoglievano invitati e 
non invitati, li rimpinzavano da farli schiattare, davano ai cocchieri altrui un quarto d'avena a testa 
per la trojka, tenevano musicanti (...) e cani, nei giorni di gala abbeveravano la gente di vino e di 
braga." Il termine deriva dal greco Ppà^w, bràzo, fermento, faccio schiumare, da cui il celtico 
brag, etimo di brasseur, birraio, che ricava la birra dal cereale. La birra si ottiene di solito dalla 
fermentazione dell'orzo: "Possiamo seminare l'orzo, aspettare che cresca, mieterlo, macinarlo, 
cuocere la birra, berne e ubriacarci..." (dalla fiaba "Mar'ja Morèvna ") (ved. anche pivo). 

• brjùki, pantaloni all'occidentale, più attillati di quelli larghi e arricciati, all'orientale (vedasi 
sarovàry). Deriva dall'olandese broek, pantalone, quindi compare nel russo dall'inizio del XVIII s.: 
"l'abito tedesco", come veniva chiamato nell'epoca di Pietro il Grande, grande riformatore sì, ma - 
secondo Cernysèvskij e Kljucèvskij- delle forme, dei costumi, degli abiti, più che della sostanza. La 
sostanza, nel caso specifico, è l'economia che rimase quella agraria di prima. 

• "bubnòvyj valèt" fante di quadri. Nome della libera associazione di pittura d'avanguardia 
(Mosca, 1910-1916) che diffondeva le nuove tendenze dell'arte occidentale, cézannisme, fauvisme, 
cubisme. Organizzava mostre annuali. Membri: Lariònov e Goncaròva, i fratelli Burljùk, P. 
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Koncalòvskij, I. Màckov, N. Udal'còva, L. Popòva, I. Pùni. I. Kljùn, A. Lentùlov, V. 
Rozdenstvènskij, R. Fal'k, A. Kùprin, V. Bubnòva. Collaborava A. Sevcènko, allievo di Carrière a 
Parigi. Dopo il 1925, il dissolto "b.v." si trasformò in Obscestvo Moskòvskich Chudòznikov 
(OMX, OMCh, Società dei pittori di Mosca) (per S. Pietroburgo, vedasi sojùz molodèzi). 

"budetljàne" uomini del futuro, futuristi (per il loro intenso rapporto con la Rivoluzione del 1917, 
ved. in voi. II, glossario). 

Bujàn vedi isola Bujàn. 

• burlàk (plur: burlakì) manovale addetto a trainare natanti sul fiume, tramite corde legate al torace, 
procedendo sull'alzaia, lungo l'argine (in italiano, bardotto). Celebre il quadro omonimo di I.Rèpin 
(1873) (ved. § 11 "Realismo slavofilo di I. Rèpin" in cap. VII, "Slavofilia" e tav. pag. 139 in cap. IV 
"Censura... ", voi. II). 

• burmìstr: sovrintendente-ispettore del villaggio, nominato dal proprietario. Ruolo introdotto nel 
XVIII s., per controllare lo stàrosta, capo del villaggio eletto dai contadini (vedasi stàrosta). In 
qualche caso, il b. si trasformava in un despota dei contadini: "... ci ha rovinati del tutto. Ha fatto 
arruolare i miei due figli fuori turno, adesso mi toglie anche il terzo. Ieri mi ha portato via l'ultima 
vacca dalla stalla e ha picchiato la mia donna (...) Ci ha presi a malvolere... bàtjuska" (I. Turgenev: 
"// burmìstr" in "Memorie di un cacciatore"). Dal tedesco Burgmeister, responsabile del borgo, 
sindaco. 

• bùrsa collegio di un seminario o di un' accademia teologica, con spese a carico dello Stato, prima 
del 1917. Bursakì erano detti gli studenti che ci vivevano durante gli studi. La celebre Accademia di 
Kiev con annessa b. contribuì alla diffusione della nuova cultura seicentesca (ved. § 4 "Le novità 
del XVII s." in cap. Ili) fatta di sottigliezze scolastiche, grammaticali, retoriche e logiche (...) che 
non trovavano -dice il Taràs Bùl'ba di N. Gògol'- riscontro nella vita. "I dotti sono più ignoranti 
degli altri, perché mancano di esperienza". Le burse erano famose anche per la loro severità. I 
collegi privati per nobili erano detti invece blagoròdnyj pansiòn. Quelli che verranno istituiti in 
epoca sovietica, obscezìtie (vedasi obscezìtie in voi. II, glossario). 

• bùsy (pron. bùssy) collana (vedasi sarafàn). Dall'arabo busra, perla falsa? 

• bylina storia, o racconto di ciò che fu. Le bylìny sono poemi epici trasmessi oralmente, per lo più 
popolari, altri colti, risalenti alla Rus' kieviana dei ss. X-XIV. I protagonisti sono supereroi, i 
bogatyrì (vedasi bogatyr). Si tratta di un vasto patrimonio narrativo orale, anche se per alcuni 
aspetti ripetitivo. L'imitazione delle b. originarie proseguì nei secoli, tanto che tutta la produzione di 
b. si può suddividere in vari cicli, in base ai loro protagonisti: quello del principe di Kiev Vladimir, 
quello di Nòvgorod, della Rus', dei liberi cosacchi, di Stèn'ka Ràzin, della conquista della Siberia, di 
Pietro il Grande. Perfino su Lenin fu composta una b., su modello di quelle antiche. I più antichi 
eroi di b. sono Svjàtogor,Volch Vseslàv'evic e Michàjlo Potyk. Solo il ciclo di Kiev comprende 
circa 400 b., quindi è difficile stabilire il loro numero preciso, anche perchè ognuna di esse ha delle 
varianti regionali, certamente sono almeno duemila. La prime raccolte di b. risalgono al XVII s., le 
prime pubbblicazioni di raccolte al XIX s., a cura di PV Kirèevskij (1848) e PN. Rybnikov (1861). 
Importanti raccolte furono fatte fra le popolazioni residenti sul lago Onègo. Altri curatori di 
raccolte: Gil'ferding Astàchov. Ivàn Sàcharov creò il nome "bylina" nel 1839, dall'espressione "po 
bylìnam" (secondo i fatti storici) che appare nello "Slòvo o polkù ìgoreve". Nel XX s. Propp e i 
fratelli Sokòlov le analizzarono scientificamente. Alcune b. hanno ispirato racconti (skàzki) in 
prosa, che si trovano nelle raccolte di skàzki (ved. skàzka) di A. Afanas'ev e V. Dal'. Nella lingua 
popolare le b. erano dette "stàriny", cose antiche. Sull'argomento, l'antologia "Bylìny" a cura e con 
ampia introduzione di Viktor I. Kalùgin (Moskvà,1986), "Poètika drevnerùsskoj lìteratùry di 
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Dmìtrij S. Lichacev (1979), "Le byline" in "Za letteratura russa antica'''' di Renato Picchio (Milano, 
1999) e "Le origini della bylina", di Bruno Meriggi (Roma, 1963). B. è il femminile di SbiJibifl, 
bylyj, dal passato (6biJi) del verbo SbiTb, byt' essere: significa "cosa che fu". 

• byt stile di vita, abitudini quotidiane. La letteratura del b., che offre documentazione di vita vera, 
priva di interpretazioni ideologiche e trame precostituite, si sviluppa nel '900. I due precursori si 
possono considerare M. Prìsvin (1873-1954), agronomo che raccontò i costumi dei popoli del nord 
russo, dove visse a lungo viaggiando e vivendo di caccia e pesca e M. Gòrkij, coi racconti presi 
dalla strada "Makàr Cudrà"(ÌS92) (ved. anche "znànie" e, per il byt dopo il 1918, in voi. II). 

cadetti vedasi kadèty. 

• càj tè. Si dice che fu introdotto in Russia dai cinesi nel XVII s., all'epoca dello zar Michaìl I Romànov; in 
realtà il tè compare già in alcune fiabe tatare del Volga-Kama, risalenti al X s., raccolte e tradotte in italiano 
da Riccardo Bertani. E' ragionevole quindi ritenere che gli accordi che regolamentavano il commercio di tè 
dalla Cina alla Russia (tè detto "Russian caravan") risalgano al XVII s., ma che l'introduzione non ufficiale 
del tè nelle terre russe sia di molto precedente. Nel XIX s. si incominciò ad importarne da Odessa e da 
Londra e si avviò la coltivazione del tè in Russia (oggi essa occupa 15.000 km 2 , soprattutto nella zona di 
Soci sul mar Nero). Per i Russi, i più grandi bevitori di tè al mondo, a tutte le ore del giorno ('82% dei Russi 
lo consuma ogni giorno, di solito nero o verde) la cerimonia di bere il tè con gli ospiti e gli amici (caepìtie) è 
un rito tradizionale {ved. tav. "Caepìtie " in cap. VII, "La seconda svolta ", voi. II). Scriveva le marquis de 
Custine: "Le goùt passionné des paysans russes me prouve l'élégance de leur nature. (...) Le thè est un 
breuvage raffini. Cette boisson est devenue en Russie une chose de première nécessiteé" ("La Russie en 
1839", voi. IV). Non a caso la mancia si chiama in russo qaeBtie, caevye (la moneta per il tè), che si porge 
dicendo "na caj" (per il tè), come in Italia si dice "per il caffè". E' una bevanda molto salutare, purché non 
troppo forte (i Russi amano invece il tè forte): oltre a essere un eccitante, contiene il tannino che impedisce 
l'assorbimento di ferro nell'organismo. I contadini russi bevevano il tè dal bicchiere, o dalla tazza a sorsi, 
versandolo nel piattino e sciogliendo in bocca un pezzetto di cristallo di zucchero. Il bicchiere posato 
capovolto sul piattino significava "basta, grazie", posato diritto sul tavolo, a fianco del piattino, significava 
"ancora, grazie "(si veda in L. Tolstoj: "Servo e padrone"). Erano tipicamente russi e soprattutto sovietici i 
portabicchieri (podstakanniki) in metallo col manico. Un'altra usanza contadina era di immergere nel tè delle 
fettine di mela (per assorbire il tannino in eccesso, per profumarlo?), sostituite in seguito dalla borghesia 
russa con la fetta di limone. Il termine c. è usato dai Russi per indicare in generale un infuso, anche se di 
foglie diverse dal tè. Tè russi particolari: la caga, infuso di muffe nerastre della corteccia di betulla, benefico 
e curativo (A. Solzenicyn: "Padiglione cancro "), il cifir, un té fortissimo, siberiano, di foglie provenienti 
dalla regione di Irkùtsk, lasciate intere in infusione, per dieci minuti. E' pronto quando le foglie sono tutte 
precipitate sul fondo del pentolino (cifirnìk). Lo si beve in gruppo, in un grande bicchiere di ferro, o argento, 
che si passa al vicino in senso orario e sorseggiando, per tre volte, senza parlare, ne' fumare, ne' mangiare. 
Solo dopo aver finito di bere il cifir, si può mangiare qualcosa di dolce (Lilin: "Educazione siberiana ") (ved. 
anche samovàr e, in voi. II, glossario, càj). Càj deriva dal cinese del nord cha, tè. 

• càjka gabbiano. "Il gabbiano" è un celebre dramma di A. Cèchov. Dopo la sua felice 
rappresentazione (1898) al Teatro d'Arte di Mosca (MCHT), diretto da Stanislàvskij e Nemiròvic- 
Dàncenko (un vero insuccesso alla precedente rappresentazione, al Teatro Aleksandrìjskij di 
Pietroburgo) un gabbiano disegnato sul sipario divenne il simbolo del MCHT. Càjki erano chiamate 
anche le lunghe e strette barche da fiume, a due timoni, dei kazakì dello zaporòze (ved. MCHT). 

calendario giuliano vedasi stàryj stiT; calendario gregoriano vedasi nòvyj stil'. 

• car' (in russo, uapb) imperatore. Spesso tradotto impropriamente in italiano "sovrano". Sovrano 
in russo è "gosudàr"' e, per i regnanti non russi, "koròf ". Il titolo c. fu usato per la prima volta dal 
re di Bulgaria, dal 913 al 1422 (I e II impero), ripreso nel regno di Bulgaria dal 1908 al 1946. Nella 
Rus' fu usato dal principe Michaìl di Tver (1285-1317) fratello di Aleksàndr Nèvskij, nominato 
Velìkij knjaz' (Gran principe) di Vladimir (ved. bojàrin) dal khan mongolo; quindi dal re di Serbia, 
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nel XIV s. Nel principato di Mosca, Ivan III si autoproclamò car' nelle relazioni diplomatiche, dopo 
aver sposato (1472) Zoe Paleòloga, nipote dell'ultimo Caesar di Bisanzio. Car' divenne titolo 
definitivo dell'imperatore delle Russie con Ivan IV e "carèvic", fu detto l'erede dello c. Nel 1721, 
dopo la vittoria sugli Svedesi, Pietro il Grande lo sostituì con imperàtor. Ma car' rimase nell'uso 
corrente, al femminile (uapùua, carica, imperatrice, uapciìna, carèvna, principessa non ancora sul 
trono) per le imperatrici del XVIII s. e Alessandro II fu detto "car' liberatore" per le sue riforme 
(ved. zèmstvo). L'ultimo car' fu Nikolàj II Romànov(1894-1917). Dal latino Caesar (greco Koùoap, 
kàisar) (U,ecapb, Cèsar' nel russo del XIII s.: in "Slòvo pogìbeli rùsskoj zemlì" Bisanzio è 
U,ecaparópofl, Cesarjagòrod, città di Cesare). 

carèvna-carìca (proti, zarèvna, zarìzza) zarina (ved. car'). Càrskie vratà (pron. zàrskie) porte 
regali (ved. ikonostàs). Càrskoe selò è detto il palazzo di Caterina II, con annesso liceo dove studiò 
A. Puskin, a circa 25 km. da Pietroburgo. 

• castùska canzonetta, stornello, storiella cantata, durante le posidèl'ki (serate passate in compagnia 
nell'izbà). Diminutivo femm.le di nacTyxa, castùcha, dall'aggettivo HacTbifl, càstyj, fitto, frequente, 
accelerato, da cui il significato di canzonetta veloce, accompagnata di solito dalla balalàjka (ved. 
balalàjka e posidèl'ki). 

• cech corporazione. Dal tedesco Zeche (vedasi anche artel'). 
"centrigufa" vedasi egofuturìzm. 

centurie nere vedasi cèrnaja sòtnja. 

• cérnaja sòtnja centurie nere, in russo nepHaa cothh. Associazione politica monarchica, 
conservatrice, ortodossa, violentemente antisemita, attiva e spietata nei pogròm e nell'accusare gli 
ebrei di ogni misfatto (vedasi pogròm). 

• cervònec antica moneta d'oro. Prima di Pietro il Grande, si chiamavano cervòncy le monete d'oro 
straniere; per lo più erano ducati olandesi; perciò c. di solito è tradotto in italiano "ducato". Pietro I, 
con la riforma della valuta, fece coniare i c. russi che giunsero al valore di dieci rubli. Nel XLX s. 
esisteva anche il c. bianco, di platino. Durante la NEP, a causa dell'inflazione, si decise di coniare 
una nuova valuta, sia in monete d oro che in banconote (purtroppo facilmente falsificabili), che fu 
chiamata cervònec e che negli anni successivi fu grandemente rivalutata. Veniva usata soprattutto in 
città, in campagna preferivano i rubli. Oggi il termine c. è ancora in uso, indica una banconota da 
dieci unità, rubli, o kopèchi, o altro. Deriva da cervònnyj, rossastro, per la sfumatura rossiccia della 
lega metallica delle monete. 

• cètvert' antica misura di volume usata per le granaglie, corrispondente alla capacità di 210 litri. In 
musica, corrisponde ad una semiminima, in poesia ad una quartina. Usata anche come misura di 
lunghezza (per le antiche misure di lunghezza, ved. arscìn). Dal numero neTbipe, cetyre, quattro, 
significato originario: un quarto. 

• chalàt compare nella lingua russa nel XIX s., col significato di vestaglia, veste da camera. Celebre 
il "chalàt" indossato da Oblòmov, nella descrizione che ne fa Goncaròv nel romanzo omonimo 
(1859) (vedasi § 6 Oblomov, in cap. VI, "Il realismo russo"). Dal turco chilat, abito d'onore, 
caffettano. 

• chan principe, da cui chanàt, in russo xaHaT, chanato, principato, rango principesco. Dal 
mongolico chan, principe. Il termine russo knjaz', principe, non deriva da chan, bensì dallo 
scandinavo kunig, ingl. King, ted. Kònig (vedasi variàgi). 
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• chàta casa contadina ucraina e delle steppe meridionali, di argilla, sabbia, rami d'albero e dal tetto 
di paglia (ved. tav. I "Alle origini...", cap. I); descrizioni di una eh. stanno nel racconto di Gogol' 
"Ilvij", nel quadro di A. Kiselèv "Ukraìnskaja chata" (1883). Talvolta, secondo l'uso tartaro, il tetto 
era coperto di zolle di terra e feltro. Dal persiano kata, casa? 

• chazàri popolo nomade turanico, che creò un vasto impero nelle steppe russe del sud (VI-X s.). 
Convertiti all'ebraismo (si veda il romanzo "Dizionario dei Chazari" del serbo Milorad Pavic 
(1987). Rappresentano una delle ragioni che spinse Bisanzio a progettare la missione 
cristianizzatrice di Cirillo e Metodio. L'87% degli attuali ebrei risulta di origine chazàra. 

• chlebosòl'stvo atto di offrire all'ospite in arrivo, su di un vassoio, del pane (chleb) e del sale (sol'), 
i simboli della sopravvivenza: primo segno della tradizionale ospitalità russa {ved. 
tavv. "L'alimentazione dei contadini" e "La vita nel villaggio...", in cap. IV). Da xjieS, chleb, pane e 
cojib, sol', sale. 

• chlysty (xjihctij') setta religiosa, sorta a metà del XVII s. sotto influsso pagano e del 
bogumilìsmo bulgaro. Considerano il mondo creato dal demònio, rifiutano in gran parte la struttura 
ecclesiastica ufficiale e la croce, strumento di sofferenza di Cristo. Hanno propri rituali, allo scopo 
di raggiungere l'estasi (autoflagellazione, autocontemplazione, canti e pratiche erotiche), praticano 
l'esicasmo. Ne testimoniano l'etnologo scrittore Mèl'nikov nel romanzo "Sui monti", il filosofo 
Rozànov, nel suo saggio sui eh. e sugli skopcy, il poeta-contadino Kljùev. G. Raspùtin era stato 
chlyst. Deriva da chrsty (christovèry, credenti in cristo) con modifica di "r" in "1" per non 
pronunciare il nome di Cristo invano. 

• chochlomà stoviglie, posate, taglieri, tazze e altri arnesi da cucina (lòzki, cucchiai, mìski, 
scodelle, o zuppiere, kovsì, sessole, stàveiki, recipienti con manico e coperchio, dòski, taglieri) di 
legno dipinto a foglie e frutti di bosco, a colori vivaci. Un tempo i contadini russi li fabbricavano in 
casa, durante i mesi invernali, di pausa nei lavori agricoli. Talvolta li vendevano nei villaggi vicini, 

in città. L'arte si sviluppò ufficialmente dal XVII s., nella regione di Niznij Nòvgorod, fino a 
diventare nel XX s. l'industria di uno dei principali souvenirs russi. In realtà era sorta molto prima, 
nei villaggi di Chochlòm (da cui il nome) e Skorobogàtyj . Gli abitanti di questi villaggi ed altri 
vicini lavoravano per il monastero {vedasi làvra) di Tròjce-Sèrgievo, fondato nel 1337 da S. Sergio 
di Radònez, nella regione di Mosca e dai monaci appresero quest'arte. Le stoviglie di legno tenero 
(betulla, o tiglio) vengono trattate con mestica, vari strati di olifa (olio usato anche nella produzione 
di icone), polvere d'alluminio e vernici: i colori fondamentali sono oro, nero, rosso, arancione; di 
solito l'oro o il nero fanno da sfondo; dettagli (fogliette, fiorellini) in bianco, giallo e verde. Per 
dipingere le immagini (bacche, frutti di bosco, fogliame, ecc.) si usano pennelli di coda di 
scoiattolo. 

• cholòp schiavo. Persona totalmente dipendente da altri, anche in senso figurato. L'istituto del 
cholòpstvo, o schiavitù, contemplato nella prima raccolta di leggi russa "Rùsskaja pràvda" di Kiev 
(XI s.), viene abolito da Pietro il Grande, poiché i cholòpy erano esenti da tassazione. Si diventava 
eh. perchè prigionieri di guerra, per punizione di crimini, per insolvenza di debiti, o perché nati da 
schiavi. I eh. servivano in case di città e di campagna, ad arbitrio del padrone che poteva farne quel 
che riteneva, venderli, anche ucciderli, se ritenuti colpevoli di reati. Deriva dal greco %(f>'kóq, cholòs, 
zoppo, storpio, invalido, non in grado di svolgere un lavoro libero, quindi del ceto sociale più basso. 

1 gradi nella scala sociale, oltre ai eh., erano smèrdy (contadini), ljùdi (uomini liberi), muzjà (veri 
uomini) {ved. le varie voci e grèceskij zakòn). 

• choròmy palazzo aristocratico dei ss. XVI-XVII che riproduce in pietra le caratteristiche 
dell'architettura lignea. E' la forma plurale di xopÓMt, choròmi>, casa, costruzione. Deriva forse 
dall'antico indiano harmyàm. In disuso. 
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• chorovòd girotondo, fila di persone che tenendosi per mano avanzano in cerchio, cantando e 
danzando, accompagnate dalla musica e sotto la direzione della guida del coro, che è 
tradizionalmente una donna: chorovòdnica. E' lei che imposta senso di marcia, stile, ritmo, canto 
del eh. Il eh. è una danza cantata, espressione tipica del mondo slavo, dove prende nomi diversi nei 
diversi paesi: kolo (serbo, croato, ukraìno), oro (macedone), choro (bulgaro), krog (sloveno), okrqg 
(polacco). Il eh. russo è composto sia di uomini che di donne in estate, in autunno e nelle feste per 
l'anno nuovo, ma solo di ragazze, e sotto le betulle, in primavera. Intanto i ragazzi le osservano e 
suonano ("e appena i ragazzi suonano la tal'jànka, escono a danzare le ragazze presso i falò", scrive 
S. Esènin). I maschi partecipano al eh. solo su invito della chorovòdnica. I girotondi solo maschili 
in genere sono militareschi, o legati a esperienze storiche di fatiche, prigionie, rivolte. A seconda 
della festa, il eh. si tiene in posti particolari: nel cortile, vicino al laghetto, al fiume, in una radura, o 
nelle sidèl'ki, serate in compagnia all'interno dell'izbà. In alcuni eh. si imitano i lavori, in altri si 
corteggia la ragazza che danza al centro. Da chor, coro (dal greco x°p) e vodìt', guidare (ved. 
berèza, semìk, kupàlo) (ved. su Internet alla chiave di ricerca "Immagini chorovòd"). 

• chovànscina epopea dei principi Ivan e Andrej Chovànskij (padre e figlio). Titolo della celebre 
opera lirica in 5 atti di M. Musorgskij (pron. Mùsargskij), composta fra il 1875 ed il 1880. 
L'intreccio riguarda lo scontro, a Mosca, fra vecchi credenti, guidati dai Chovànskij e "modernisti", 
ma il vero protagonista, secondo quanto lasciò scritto lo stesso compositore, è il popolo russo del 
XVII s. Il titolo è stato creato, per collegarsi alla tradizione epica russa, sulla falsariga di 
"Zadònscina", ciclo epico sulla sconfitta dei Tatàri sul Don (ved. cap. II, "L'epica russa ss. XII- 
XV "e § 5 "Il gruppo dei cinque ", in cap. VII, "Slavofilia "). 

• chùtor masseria, dal germanico huntari, podere separato, porzione di terra (vedasi § 4 Gogol', in 
cap. VI "Il realismo"). 

cin rango (vedasi cinòvnik). 

• cinòvnik chi è dotato di un cin, cioè di un rango. Dall'antico slavo hhhi>, cin', ordine, disposizione, 
rango. Istituiti da Pietro il Grande, i quattordici livelli di cin costituivano una vera e propria tavola 
di gerarchie amministrative: registratore di collegio (il più basso), viceconsigliere privato, 
consigliere privato, viceconsigliere di stato, consigliere di Stato, consigliere di collegio, consigliere 
aulico, assessore di collegio, consigliere titolare, segretario di collegio, undicesimo livello abolito, 
segretario di governatorato, registratore di Senato o di Sinodo, cancelliere dell'Impero. L'appellativo 
onorifico più importante, Banie Bmcoko IIpeBOCxoflHTejifeCTBO, Vase Vyssòko Prévoschoditel'stvo, 
Vostra Alta Eccellenza, spettava solo al cancelliere dell'Impero. Tale scala gerarchica aveva tre 
scopi: frenare il potere della nobiltà ereditaria (vedasi bojàre), permettendo allo car' di rendere 
titolate, dall'ottavo grado in su, persone di provenienza non nobile; in secondo luogo, controllare 
meglio l'impero che si estendeva sempre più; non ultimo, creare una pubblica amministrazione 
efficiente per lo Stato, una novità assoluta, poiché prima tutto si basava sull'obbedienza individuale 
allo car', non esisteva una struttura amministrativa statale, nella quale ognuno ricoprisse incarichi 
precisi. Ogni grado amministrativo, fino al settimo, in origine aveva una propria uniforme, di colore 
diverso, verde, grigio, marrone... e corrispondeva ad un preciso grado militare, ad es. al registratore 
di collegio corrispondeva l'alfiere, al consigliere di stato, il generale di brigata, al cancelliere 
dell'Impero, il Feldmaresciallo. I gradi militari, introdotti con la riforma dell'esercito da Pietro I, 
erano di origine francese (es.: lieutenant, maréchal, brigadier, ecc.) o tedesca (es.: junker, major, 
fiel'dfiebel'). Anche il resto della società era "inquadrato" in gerarchie: i nobili (2.000.000 circa a 
metà del XIX s.) (ved. bojàrin, dvorjanìn, pomèscik) il clero, gli abitanti della città, classificati in 
notabili (grossi negozianti, o artigiani, che avevano reso servizi all'economia del paese), mercanti, 
artigiani, iscritti ad una corporazione di mestiere (vedasi artel', o cech) e a una delle due ghilde, che 
pagavano la tassa relativa al loro grado. Infine, piccolo-borghesi, o MeniaHe, mesane, non iscritti a 
corporazioni, ma in grado di mantenersi (vedasi mesanìn). Quattro livelli per gli iscritti 
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all'università: studènt, kandidàt, magìstr, dòktor, termini tedeschi derivati dal latino, 
colbacco vedasi kolpàk. 

copeca-o vedasi kopèjka. 

cosacco vedasi kazàk. 

cremlino vedasi kreml' 

cronaca vedasi letopi's, pòvest'. 

• cybìk (pron. zzybìk) antica unità di misura del thè, pari a 40-60 fùnty, a seconda del paese (vedasi 
funt). 

• dàca casa di campagna, per le vacanze soprattutto estive. L'etimo, comune alle lingua slave, 
deriva dal verbo AaTb, ciaf, dare, evoluto in aaTbH, dàtja-Aàna, che significa "to, hto flaHo", ciò 
che è stato dato, ossia proprietà assegnata; infatti per consuetudine, già dal XII-XIII s., i bojàri 
davano ad un mercante, un artigiano, un uomo libero un pezzo di terra, come ricompensa di un 
lavoro eseguito in casa, o di un servigio. O lo faceva il principe nei confronti di un bojàro (ved. 
knjaz' e bojàrin). Su questo pezzo di terra poi ci veniva costruita una casa. In antico russo, AanbKa, 
dàc'ka equivaleva a Aap, dar, dono. Il significato di abitazione viene acquisito e registrato nei 
dizionari, solo dal XIX s., dove viene definita come "zàgorodnyj dom", casa fuori (za) città 
(gòrod), a pochi chilometri dalla città. Ci si coltiva l'orto, si raccolgono fragole, lamponi, bacche, 
funghi, ci si passano pomeriggi e serate in compagnia, davanti al samovàr, o sotto il cielo stellato, ci 
si cucinano marmellate e zuppe, coi prodotti freschi dell'orto. Stando nella d., si può nuotare nel 
fiume, nel lago, andare a caccia, pescare, rotolarsi nella neve, fare il morzevànie, sport-gioco 
invernale amato dai Russi, cioè calarsi in acqua attraverso un foro nel ghiaccio. Per lo più in legno, 
le varie dace riproducono le differenze socio-ecomiche e di gusto dei proprietari (ved. Tav. pag. 122 
"la daca", in cap. VI, "Il realismo). Lo storico britannico Steven Lowell, studioso del costume della 
"daca", sostiene che essa è un fenomeno tipicamente russo, che non ha un esatto corrispettivo nelle 
lingue occidentali (frane, maison de campagne! Ingl. Cottage! Italiano, villetta?). Ciò è dovuto alla 
potenza della natura e del paesaggio russi, ma anche al rapporto liberatorio dei Russi con la natura, 
fin dai tempi del paganesimo (dice un proverbio russo "U priròdy net plochòj pogòdy", "In natura 
non esiste il brutto tempo"). Tutti i russi che abitano in città amano la loro d. o sognano di averne 
una. Attraverso i secoli, sopravvive agli avvenimenti storici e alle classi sociali, anzi alcuni villaggi, 
ormai quasi disabitati, sopravvivono grazie alle dàce: "... il paese aveva un aspetto trasandato: i 
camini non tiravano, raramente si vedevano galli o anatre vicino alle isbe, e ancora più raramente un 
vitellino al palo, o un porcellino nelle pozzanghere. E non c'è vita, tutto sommato. E non è difficile 
capire il perchè: i veri abitanti sono pochi, si contano sulle dita delle mani, tutti gli altri vengono 
dalla città. Alcuni arrivano per passare il fine settimna, altri a raccogliere bacche, altri ancora 
quando è la stagione dei funghi (...) - Ci sono quindici case (abitate). Tutti gli altri vengono da 
Kaluga, da Medyn', da Mosca" (da "77 fiume di Eraclito", racconto del 1984 di Jùrij Nagìbin) (per 
la daca nel XX s., vedasi in voi. II, glossario). La d. di alcune personalità russa è diventata celebre, o 
addirittura museo, ad es."Càjka", sulla costa nord-orientale del lago Udòmlja (òblasf di Tver'), nella 
stessa regione, la "Akademìceskaja daca", il "Museo della caccia" (ex-daca di Bulgànin), 
Peredèlkino (ex-daca di Pasternàk), poco distante quelle dei poeti Bella Achmadùlina e Andrèj 
Voznesènskij). 

• dèduska nonnino, caro nonno (diminut. di ded, nonno). Appellativo affettivo rivolto al nonno, ma 
dal tono piuttosto ironico e di scarso rispetto, se rivolto ad un uomo anziano non della famiglia (per 
gli appellativi diminutivi, ved. golùbeik). 
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• dèesis (in russo AéficHc) supplica a Dio, per la salvezza dell'umanità, o secondo ordine 
dell'iconostasi (vedasi ikonostàs). 

• dekabrìsty ufficiali aristocratici costituzionalisti, che organizzarono nel 1825 una rivolta a S. 
Pietroburgo, per ottenere dallo car' tre cose: un testo costituzionale, l'abolizione della servitù della 
gleba, misure liberali in economia e nella vita civile, a cominciare dalla riduzione della censura e 
del servizio militare. La rivolta, che doveva, secondo i piani, essere sostenuta da 3.000 soldati, ebbe 
luogo il 14 dicembre (26, nel calendario gregoriano), giorno dell'incoronazione dello car' Nicola I, 
nella piazza che oggi porta il nome della rivolta (plòscad' dekabrìstov), allora detta "del Senato". Il 
termine d. deriva da /jcKaSpb, dekàbr', dicembre, significa letteralmente "quelli di dicembre". 
L'iniziativa fallì, per il mancato coinvolgimento del popolo, dell'esercito e per il mancato intervento 
del principe Trubeckòj sul quale i d. contavano. Dei leader, Kachòvskij, Pestèl', Ryleev, Murav'év- 
Apòstol, Bèstuzev-Rjumìn furono impiccati (trentasei in tutto, secondo "Il maestro d'armi" di A. 
Dumas), altri, fra cui Orlòv e Volkònskij furono condannati ai lavori forzati in Siberia. Qui vollero 
seguirli le mogli, rinunciando ai privilegi della loro condizione sociale e a rivedere i loro figli, per 
condividere la sorte dei mariti. Due italiani parteciparono alla rivolta, i fratelli Poggio (F. Venturi: 
"77 moto decabrista e i fratelli Poggio" , Einaudi, '56). I d. non furono abili rivoluzionari, ma eroici 
martiri (Roger Bartlett: "Storia della Russia).E "critica decabristica" fu detta quella critica letteraria 
(innazitutto di Belinskij, Cernysevskij, Dobroljubov) (ved.in voi. I, pag. 92-93) formatasi alla lezione 
dei d. (ved. Ignazio Ambrogio: "Belinskij e la teoria del realismo"). 

• dèmon dèmone, energia sovrumana che spinge l'uomo ad azioni estreme, di cui è pur sempre 
insoddisfatto, cantata dal poeta Lèrmontov: "Oh cean 3jio 6e3 Hacjia^eHb». Hnrae hckvcctbv 
CBoeMy oh He Bcrpenan conpoTHBJieHta - h 3jio HacKynajio eMy", "Seminò il male, senza 
godimento. In nessun luogo incontrò opposizione alla sua arte e il male gli venne a noia"(1837). La 
figura del demone fu raffigurata per la prima volta dal pittore Vrùbel', con l'aspetto di enigmatico e 
inquietante atleta dai tratti angelici e diabolici. La lingua russa esprime con quattro concetti diversi 
il "diabolico": dèmon, forza sovrumana che rende inquieti, verso traguardi sempre ulteriori; bes, 
demònio, forza del male, come "I demòni" ("Bèsy") di Dostoevskij, che ispira gravi crimini; cért, 
diavolo, diavoletto, fonte di piccole malefatte, usato anche in esclamazioni (k Hèpry, k certu, va' al 
diavolo!). Infine la metafora d'jàvol, astuto, insuperabile, imbattibile. Dèmon deriva dal greco 
8ai(j,0)v, dàimon, dio, divinità (ved. § 4 "Lèrmontov", in cap. V, e § 10 "Vrubef, in cap. VII). 

■ dèn'gi danari, denari, soldi. Plurale dell'antico russo Aem»ra, dèn'ga, moneta corrispondente a 
mezzo copeco (ved. kopèjka), dal tataro tànka, moneta d'argento (XIII-XIV s.). Altri ipotizzano che 
l'etimo "den", riconoscibile nel lat. denarius e in dinaro (moneta della Slàvija meridionale) sia 
invece di origine molto più antica, onomatopeica, imitazione del rumore sonante delle monete (den- 
darì), contenute nel sacchetto di cuoio, in russo kalità. 

• derèvnja campagna, o anche villaggio dotato di chiesa.V derèvne: in campagna. Da Aepeeo, 
dèrevo, albero (ved. selò). 

• desjatìna vecchia misura di superficie agraria equivalente a 1,0925 ettari (3.200 sazeny quadrate). 
Era anche un'imposta destinata alla Chiesa (in Italia, la decima), pari alla decima parte delle entrate 
(da AecHTb, dèsjat', dieci). L'una e l'altra furono abolite nel 1918. 

• desjàtskij abitante del villaggio, incaricato dallo stàrosta di sorvegliare dieci izby. Da dèsjat', 
dieci (vedasi stàrosta). 

• devìcnik: rito quasi teatrale, secondo una regia ben precisa che si ripete nei secoli, dell'ultima sera 
passata dalla futura sposa prima del matrimonio: invita le amiche, con cui intona tristi canti d'addio. 
Deve sposare un ragazzo che abita "al di là della strada" (i villaggi russi si sviluppavano per lo più 
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in due gruppi di case ai lati della strada) e andar a vivere nella casa dei suoceri, rimprovera i 
genitori di mandarla via (esogamia). Il d. ha ispirato il balletto "Les noces" (ved. § 14 "Le sorprese 
del balletto " in cap. Vili). Deriva da /jc-Buna, devìca, ragazza. 

• dilizàns, diligenza, carrozza ampia ed elaborata, destinata al trasporto di passeggeri e della posta. 
La prima d. russa, a otto posti, risale al 1820, percorreva il tratto Mosca - S. Pietroburgo, in circa 
quattro giorni. Era una versione più moderna e ad uso pubblico della karèta (ved. tav. 71 (V) "Mezzi 
di trasporto su ruote usati in Russia..." in cap. IV). Dal francese diligence. 

• djàdja zio (anche appellativo, alla stregua di bàtjùska). Diminutivo: djàdjuska. Usato dagli Slavi 
orientali, compare nei documenti dall'XI s. "Djàdja Vànjd''' è celebre dramma di A. Cèchov. Dalla 
ripetizione infantile della sillaba ah, dja. 

• dodekaòrton le dodici principali feste del calendario liturgico ortodosso: terzo ordine dell' 
iconostasi {ved. ikonostàs). 

domenica di sangue vedasi krovàvoe voskresèn'e. 

• domostròj summa di regole della vita domestica e dei rapporti sociali, destinata a padroni di casa 
benestanti, con servitù. Divisa in 65 capitoli, l'opera fu redatta fra il XV e il XVI s. in parte dal pop 
Sil'vestr, nativo di Nòvgorod, in servizio alla chiesa dell'Annunciazione, presentatosi a Ivan IV 
dopo il terribile incendio di Mosca del 1547, a suo dire punizione divina. Lo car' aveva gran fiducia 
in lui. Il d. contiene consigli pratici sul risparmio, sui lavori da eseguire in casa, sulla pulizia (non si 
alita sulle icone baciandole, si metta del fieno sulla soglia, per pulire le suole, ecc.) ricette di cucina 
e consigli morali per la condotta quotidiana, in casa e fuori (l'uomo tratti moglie e figli severamente, 
come deve comportarsi una padrona di casa con ospiti e servi). Nato in ambiente clericale, non 
contiene traccia dell'antica cultura femminile slava (ved. matriarchàt), se non nel fatto che la donna 
deve saper fare ogni tipo di lavoro domestico, come da tradizione delle donne slave (trad. italiana di 
Elisa Cadorin, ed. Sellerio, 1988). Deriva da aom, doni, casa e crponTb, stroìt', costruire {ved. § 
1 "La Russia del XVI s. ", in cap. III). 

• domovòj spirito protettore della casa (vedasi tav. II "Il paganesimo "in cap. I) . Protegge il 
benessere della casa, la salute della famiglia, del bestiame e la fertilità. D'inverno vive nella stufa, 
nelle altre stagioni, spesso, presso i cavalli. Perciò nella tradizione slava è bene possedere un 
cavallo, per dare domicilio al domovòj. Di notte si muove sopra i dormienti, passando le mani nei 
capelli e nella barba di coloro che gli sono più cari. All'approssimarsi di pericoli, o disgrazie, dà dei 
segnali: bussa alla porta, batte sulle stoviglie, fa giungere al più anziano della famiglia delle visioni. 
Non ama specchi, tappeti, né la soglia di casa (superstizione russa: quando si apre a un ospite, mai 
fermarsi a parlare sotto la soglia). Non ama i pigri. Riescono a vederlo, e in rarissimi casi, in 
occasione della morte di qualcuno della famiglia, solo animali domestici e bambini. E' stato 
rappresentato per lo più come un vecchietto, con barba e capelli lunghi e arruffati. In famiglia, gli si 
porta rispetto e non lo si nomina invano: è chiamato "Il nonnino", "lui", "il padrone". In caso di 
trasloco, non si deve dimenticare di lasciargli pane e sale, simboli slavi dell'ospitalità (ved. 
chlebosòl'stvo), l'ultima notte trascorsa nel vecchio alloggio. Se ce l'ha col padrone di casa, bisogna 
sbattere con una cinghia, o una frusta, su tutti i mobili, gli oggetti di casa, le pareti, dicendo ad alta 
voce: "3Han CBoè MecTO (Sappi qual'è il tuo posto), th aomobóh flÓjraceH j\om CTepént, xo3jihctbo 
Sepénb (tu, domovòj, devi alla casa badare, la ricchezza della casa custodire), m xo3»HKe yro>KflàTb, 
a He BoeBàTb (far contenta la padrona e non farle guerra)". Si pensa che il d. sia generato dallo 
spirito di un antenato, ma non è un fantasma (kikìmora); infatti nel paganesimo slavo il culto degli 
avi era uno dei più importanti; nelfTangolo bello" della casa (ved. kràsnyj ugolòk), prima della 
cristianizzazione, stavano, invece delle icone, idoli, talismani e il teschio, o le ossa di antenati 
riesumati,. I. Turgenev testimonia: "- Ebbene, tu l'hai veduto il domovòj? - No, non l'ho visto e 
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neanche lo si può vedere. (...) C'era toccato di passar la notte in tinaia (...) stavamo lì coricati tutti 
insieme, d'un tratto qualcuno passò al di sopra delle nostre teste... passò in alto vicino alla ruota. 
Sentiamo che cammina, le assi si curvano sotto di lui e scricchiolano, ecco, ci è passato sulle teste, 
d'un tratto l'acqua rumoreggia, la ruota, batti, batti, si mette a girare... poi cominciò a scender la 
scala, come se non avesse fretta, gli scalini sotto di lui gemevano perfino, aspetta, aspetta, d'un 
tratto la porta si spalanca... sembrò come se qualcuno sbuffasse e tossisse come una pecora... Noi ci 
lasciammo andar a terra tutti in mucchio, ci cacciammo l'uno sotto l'altro" (da "77 prato di Biez", in 
"Memorie di un cacciatore"). Il d. è uno spirito positivo, non sa, ne' può fare del male. Al massimo 
fa scherzi bonari alla famiglia. Il carattere scherzoso del d., accentuato nelle regioni del nord, 
ricorda un personaggio del paganesimo veneto, il massariòl (spiritello della massaria) che si diverte 
a far sparire gli oggetti cercati e a fare dispettucci (ved. tav. pag. 3 "Venefico... "in cap. I). Il mito 
del d. è ancora vivo: è del 2003 il romanzo di Vladimir Kùnin che ha ispirato il film "La giustizia 
dei lupi", regia di Vladimir Fat'jànov, il cui protagonista è amico dello spiritello della casa; nel 2008 
è uscito il film "Domovòj", regia di Karen Oganessjan: un autore in crisi creativa è aiutato in modo 
singolare dal domovòj di casa sua. D. deriva da aom, dom, casa e boìì, vòj, clamore, urlo. Nella 
tradizione slava ci sono altri spiriti domestici (ved. susèduska, zirovìk, sukkùb). Alcuni 
proteggono campi e granai. Dopo uno sbadiglio ci si segna sulla bocca, per non far entrare quelli 
cattivi. Fra questi, il sukkùb, demonio che si presenta come una bellissima donna che succhia di 
notte le forze vitali dei suoi amanti- vittime. 

• domrà antico strumento musicale a tre, o quattro corde metalliche, dal corpo rotondo, della 
famiglia dei liuti, simile al mandolino. Introdotto in Russia all'epoca dell'Orda d'oro, di origine 
tartara (dumbra, dumbùra), fu ben presto suonato nelle corti e dagli skomoròchi (ved. skomoròchi), 
nei teatrini di strada. Poiché spesso ridicolizzavano il potere laico ed ecclesiastico, furono 
perseguitati e condannati, coi loro strumenti di lavoro; così per secoli la d. scomparve. Fu 
ridisegnata nel 1896, da uno studente, Vassìlij Andrèev, sulla base delle antiche cronache russe. Si 
suona anche col plettro (metodo tremolo) che produce un suono monotono, che pare senza fine. Il 
suonatore di d. è detto domracèj. 

• dròzki, calessino leggero, trainato da un cavallo, privo di bordi, a uno o due posti; adatto a viaggi 
brevi. Calessino da corsa: begovye dròzki. Da drogà, carro leggero, dall'etimo scandinavo drag, 
tirare e il suffisso diminutivo plurale ki. 

• druzìna guardia personale del principe (ved. knjàz'). Termine diffuso in tutta la Slavia, dal X al 
XVI s. I druzìnniki, membri della d. andavano consultati dal knjàz' prima di grosse decisioni, era 
una sorta di consiglio personale. Secondo tradizione nordica, restavano liberi di scegliere un altro 
knjàz' da servire (vedasi anche bojàrin). Deriva da drug, amico fidato, da cui drugìna, col suffisso 
femm. le na e successivo addolcimento della g in z. In sloveno, d. significa famiglia. 

• dub quercia, simbolo di resistenza, albero magico nel paganesimo slavo. Appare nel "Canto della 
schiera di Igor". Nell'isola di Bujàn (ved. isola di B.) la Vergine dell'Aurora stava in una quercia. Di 
d. era il primo kremlino di Mosca, erano le fondamenta dei palazzi, anche delle case povere, e 
rivestite le strade di Nòvgorod (ss. XIII-XIV). Di d. erano le botti (bòcki) per contenere la birra ed 
il burro. Nel russo popolare dub significa anche "testa dura, di rapa". 

• duchòvnye stichì versi (poemi) spirituali. Storie edificanti, orali, su temi religiosi o su eroi di 
grande ricchezza morale (vedasi kalìki e bogatyr'). 

• dugà arco di legno, di solito variopinto, che unisce le stanghe del carro, passando sopra il collo del 
cavallo (ved. tavv. 71 "Un'antica arte: la decorazione lignea..." in cap. IV). 

• dùma assemblea deliberante, parlamento, organo legislativo. Compare nei documenti dal XII s., 
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ma esiste dal X s., Allora non era un parlamento, bensì il Consiglio dei bojàri, cioè dell'alta nobiltà 
ereditaria. Infatti il primo parlamento, istituito da Ivan IV, si chiamava zèmskij sobòr. Nel 1721, 
Pietro il Grande trasformò la d. in Senato, i cui membri erano scelti dallo car'. Nella Russia 
imperiale il termine d. indicava anche i consigli amministrativi delle città, sottomessi ai governatori 
(leggi del 1892 e 1894). La duma di Stato, intesa come parlamento eletto dai cittadini, in base al 
censo, fu istituita dall'ultimo car' di Russia Nicola II, nel 1906, a seguito della rivoluzione del 1905. 
Le prime tre dùme furono sciolte dopo pochi mesi, la prima perché aveva votato la sfiducia al 
governo (fu boicottata dai bolscevikì, che parteciparono invece alla seconda), le altre due perché 
erano troppo indipendenti rispetto al potere esecutivo, la quarta rimase in vigore come strumento 
dell'autocrazia; infatti nel 1907 il primo ministro Stolypin aveva di molto ridotto il numero dei 
cittadini con diritto di voto. Marzo 1918: la d. è sostituita dal Consiglio dei Commissari del Popolo. 
Dal 1922 al 1991: il parlamento sovietico si chiama Congresso dei Sovèty (Stezd narodyych 
sovètov), che eleggeva il Sovèt supremo, la massima autorità esecutiva. La d. è stata ripristinata 
(Gosdùma) nel 1993, in base alla nuova Costituzione russa, approvata da un referendum. Deriva 
dall'antico etimo russo AoyMa, doùma, prima del pensiero, della sentenza, da cui il verbo 
doumevati, stare a riflettere, nel russo moderno HeAoyMeBaTb, nedoumevàt', essere perplessi, dover 
decidere. Da dùma deriva il verbo AyMaTb, dùmat', pensare (per la dùma odierna, vedasi dùma in 
voi. II, glossario). 

• dusà anima (plur.: dùsi). Denominazione corrente, nei ss. XVII-XIX, dei servi della gleba. Il 
protagonista del romanzo "Ze anime morte'''' (1842) inventa la truffa di acquistare appezzamenti 
dove erano deceduti dei servi, prima che la loro morte fosse denunciata, per ricevere i contributi 
erogati dallo Stato russo ai proprietari di "anime" (ved. § 4 "N.V. Gogol'" in cap. VI, "Il realismo"). 
Si censivano solo le "anime" maschili (censimento: revìzskie dùsi). Il diminutivo flynieHtKa, 
dùsen'ka, animuccia, equivale a "tesoro mio" e, in certi dialetti, a farfalla (ved. bàbocka), che 
rappresenta l'anima di un defunto; dùska significa carino. Deriva dall'antico etimo slavo Ayx, duch, 
spirito. 

• dusegrèjka gilet senza maniche, da indossare sopra una camicia, o un abito. Indumento usato da 
tutti i ceti sociali, dai contadini alla zarina: nel racconto "La figlia del capitano'''' di A. Puskin (ved. 
§ 2, "Puskin" in cap. V), Caterina II compare a Marìja, nel giardino di Càrskoe selò, con una d. 
sopra l'abito da mattina (è detta anche zilètka, alla francese, panciotto). Letteralmente significa 
"scaldacuore", dal verbo rperb, gret', scaldare e Ayuià, dusà, anima, cuore, petto. 

• dvorjanìn (plur.: dvorjàne, femm.: dvorjànka) membro della piccola nobiltà cui un principe o lo 
car', a partire da Ivàn III (XVI s.), concedeva appezzamenti di terra, in premio {vedasi dàca) di 
servigi prestati, fedeltà dimostrata sul piano politico e militare, a difesa delle terre di confine e, dal 
XVI s., nella conquista di nuove terre in Siberia. Perciò i dvorjàne, per loro stessa origine, erano più 
fedeli allo car' dei grandi nobili, o bojàre, che possedevano le terre per diritto ereditario, 
rivaleggiavano con lo car', erano spesso in rivolta. Invece, la proprietà di un dvorjanìn, detta 
pomèst'e (podere, tenuta, latifondo), passava agli eredi solo dietro approvazione dello car' (ved. 
car', bojàrin, pomèst'e). Da "pomèst'e", i dvorjàne furono chiamati nel XIX s. pomèsciki 
(proprietari di un fondo concesso dallo car'). Pietro il Grande introdusse i titoli nobiliari di conte 
(graf) e barone (concesso piuttosto di rado, ad es. a banchieri e ad illustri stranieri benemeriti 
dell'Impero). In Russia non furono mai introdotti i titoli di duca, marchese, visconte, cavaliere. Il 
termine d. compare dal XIII s. Ne derivano il nome collettivo dvorjànstvo, nobiltà e il diminutivo 
spregiativo dvorjàncik, nobiluccio. Da ABOp dvor (corte; pri dvorè: stare a corte). Significato 
originario di dvorjanìn: persona accettata a corte, quindi altolocata. 

• dvukòlka, barroccino, biroccio trainato da un cavallo. Poteva essere coperta, o scoperta (ved. su 
internet alla chiave di ricerca "Immagini di dvukòlka"). Da AByx, dvuch, di due, KOJiec, kolès, 
ruote, e il diminutivo ka. 
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• egofuturìzm corrente poetica pre- futurista, fondata nel 1911 da Igor Severjànin. Cinque punti 
costituivano le sue "Tavole": Glorificazione dell'egoismo; Intuizione, teosofia; Pensiero al limite 
della pazzia; Restaurazione dello spettro del pensiero; Anima e verità. Ne facevano parte Vadìm 
Sersenèvic (in seguito, immaginista), Geòrgij Ivànov (in seguito, acmeista), Ivan Ignàt'ev, Rjùrik 
ìvnev, Vasilìsk Gnedòv e altri. In realtà avevano ben poco di futurista e molto di "ego", il che li 
assimila senz'altro più ai decadenti, che ai futuristi, con cui infatti nel 1913 si trovarono in 
contrasto. La personalità di Severjànin, ad esempio, faceva ritornare a vent'anni prima, con la sua 
solipsistica amoralità da salotto, il culto dell'istante, la pornografia mista ad esoterismo. Il tutto 
traboccante di termini francesi ed inglesi alla moda, da "demi-monde". Non vanno dimenticati, 
tuttavia, come documento del gusto di un'epoca; erano apprezzati da Bal'mònt, Brjùsov, Gumilév. I 
loro "poezokoncèrty", in cui canticchiavano i propri versi, avevano molto successo, spazzato via col 
1917. Altri gruppi dell'area prefuturista russa erano allora: a Mosca,"U,eHTpù(byra", Centrifuga, il 
cui marchio sopravvisse fino al 1922 e "Me30HÙH no33Hn", Mezzanino della poesia (gruppo di 
giovani poeti, che in un anno di vita, il 1913, produsse tre almanacchi e alcune raccolte di versi), a 
S. Pietroburgo, 'Tiuiea", Gileja, dal nome di una parte della Scizia (ved. Skìfy), dove passarono 
l'infanzia i fratelli Burljùk e in ricordo della quale si formò nel 1910 questo gruppo, di orientamento 
cubo-futurista (vedasi futurìzm). 

• epìskop vescovo. Fino al XIX s. chiamato archierèj. Dal greco episkòp, colui che sovrintende a 
una diocesi (eparchìa). L' archiepiskòp sovrintende più diocesi. 

esicàsmo vedasi isichàzm. 

• esèry (proti, essèry) (in russo 3cepbi) membri del Partito dei Socialisti Rivoluzionari. Fondato nel 
1902, schiacciato dalla violenza bolscevica, pur avendo conquistato la stragrande maggioranza dei 
voti alle elezioni dell'Assemblea Costituente (1917). Di tendenza populista, sosteneva il passaggio 
pacifico al socialismo. Leader: Viktor M. Cernòv. Entrò nella Seconda Internazionale. Il nome 
deriva da "ES" e "ER", lettere iniziali di CouHajrùcTbi PeBOjnouHOHépbi, Socialisti Rivoluzionari. 
Furono loro a giustiziare, impiccandolo in Finlandia, il pope Gapòn, responsabile con l'ochràna 
della "domenica di sangue" {ved. le voci). Nel periodo del terrore rosso {ved. kràsnyj terròr) molti di 
essi furono fucilati, come la loro leader Marìja A. Spiridònova (ved. 
www.spartacus.schoolnet.co.uk/RUSspird) o mandati al confino. Molti emigrarono a Parigi, 
Berlino, Praga, proseguendo la loro attività ideologica nei congressi (1923, 1928) e pubblicando 
riviste ("Vòlja Rossìj", Libertà alla Russia, "Za narod!", Per il popolo, "Sovremènnye zapìski", 
Memorie contemporanee). 

"fante di quadri" vedasi "bubnòvyj valèt". 

• fevràl'skaja revoljùcija rivoluzione di febbraio: rivolta popolare scoppiata nel febbraio del 1917, 
che non giunse a conquistare le istituzioni e l'esercito come una vera rivoluzione, ma che fu 
autentica e molto partecipata. "Febbraio fu una rivoluzione di massa nel vero senso della parola. Fu 
fatta dalle persone, dai cittadini che anelavano alla libertà, alla pace e al pane. Le rivolte della fame 
delle donne di Pietrogrado divennero la sua miccia. (...) Febbraio divenne il preannuncio della 
libertà. Sorse la repubblica. Cadde una monarchia durata tre secoli. (...) L'abbattimento 
dell'autocrazia era sostenuto dalla società, ma il governo provvisorio risultò incapace di fare di più. 
Le attese rimasero sospese in aria." (M. Gorbacèv: "Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre") {ved. 
anche § 3, in voi. II, cap. I, "Il leninismo "). La rivoluzione di febbraio era stata preceduta dalla 
"prima rivoluzione russa" del 1905, scoppiata a seguito della "domenica di sangue" (9 gennaio, 
calendario giuliano) {vedasi krovàvoe voskresèn'e). 

• frjàzyn (plur.: frjàzy), soprannome attribuito agli italiani, che dal XV s. vivevano a Mosca. Erano 
soprattutto architetti, mercanti genovesi e veneziani, alcuni diplomatici: Aloisio da Caresano, 
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Lamberti da Montignana, Gian Battista della Volpe, Antonio Gilardi, Bon Frjàzin campanaro, 
Ridolfo (detto Aristotele) di Fioravante, Marco Ruffo, Antonio Solari (ved. tav. pag. 55 (I) in cap. 
IV), l'umanista Francesco Da Collo, che a metà del XVI s. cercò di mettere pace fra il re di Polonia 
e il principe di Mosca. Il suo diario di viaggio, utilissimo per la conoscenza dei paesi slavi, è 
conservato alla Biblioteca Jagellonica di Cracovia. Frjàzyn è detto anche lo stile del Cremlino in 
muratura, costruito fra il XV e il XVI s., al posto del primo, ligneo. Deriva dal greco di Bisanzio in 
cui frjazi significava Franchi e, per estensione, gli occidentali. Gli Slavi erano in contatto coi Fran- 
chi, oltre che attraverso il regno di Boemia, grazie al "regno super-tribale" creato -in Moravia, 
Slovacchia, Carantania- dal mercante franco Samo, che nel VII s. li aveva guidati nella rivolta 
contro gli Avari invasori, provenienti dal Caucaso. 

• fu, fu! Esclamazione orale, uffa, oibò; il significato varia dal contesto. Es.: cDylcDy! Pvcckom 
flyxoM naxHeT "Fu! Fu! Rùsskim dùchom pàchnet", sa odore di russo, simile all'italiano "Ucci ucci, 
sento odor di cristianucci" (frequente nelle skàzki, ad esempio in " Vassilissa la bellissima" , "Il principe 
Danìla-Govorìla" e altre). "Oy tei, Ratea»!», «ma guarda che tipo sei" (M. Gorkij: "/ coniugi Orlov"). 

• funt antica misura di peso, corrispondente in Russia (in base al campione di platino costruito dal 
chimico Mendelèev nel 1890) a 409, 51 gr. In Europa occidentale rimase in uso fino al XVIII s, 
nell'impero russo fino al 1920, data del decreto di Lènin sull'introduzione nella Russia 
rivoluzionaria del sistema metrico decimale. Dal polacco funt, a sua volta dal ted. Pfunt, dal lat. 
pondus (ingl. pound). 

• furàska berretto rigido a visiera. Tipico delle uniformi militari e dei ferrovieri. Ce ne sono diversi 
tipi: polevàja f. (per i campi), di tessuto morbido, protettivo dal sole, da usare d'estate nei lavori in 
campagna; kartùz, berretto da città, di diametro inferiore e con un alto bordo lavorato, sopra la 
visiera; beskoryskaja f.: berretto militare, ma senza visiera, quello dei marinai russi. Deriva dal 
frane, fourrage, imbottitura, copricapo imbottito. 

fut antica misura di lunghezza, pari a circa 30,5 cm {vedasi arscìn). 

• futurìzm tendenza artistica dell'avanguardia russa (1912-1922) manifestatasi soprattutto in pittura 
e poesia, i cui punti fondanti erano: rifiuto delle tradizioni e del conservatorismo; disobbedienza 
totale alle norme linguistico-letterarie; sperimentazione estrema nell'uso delle parole e nelle 
tecniche artistiche; impegno politico dalla parte dei bol'sevikì. Massimi rappresentanti del f. furono 
Velimìr Chlèbnikov e Vladimir Majakòvskij {ved. Anche ego-futurìzm e, in voi. II, cap. I, § 7 
"L'arte rivoluzionaria "; inoltre, futurizm, in glossario). 

• galùski piatto tradizionale tipico dell'Europa orientale (Ukraìna, Cechia, Polonia, Slovàkia, 
Ungheria): grossi gnocchi di patate, conditi con ricotta, smetàna, o sugo al pomodoro. Possono 
essere serviti anche in brodo, o in una zuppa. Possono essere anche ripieni, alla frutta, marmellata, 
carne, ricotta. Li cita perfino A. Puskin in "Gusàr" {ved. in ilibrary.ru/text/763/index.html). 

• gètman (in russo: reTMaH) etmano. Comandante in capo cosacco, di rango inferiore solo al re. Fra 
il XV e il XVIII s., rappresentò la seconda carica militare in Polonia e in Lituania. Dal XVI s. in uso 
presso i Cosacchi in Ukraìna, entrò fra i gradi militari anche in Boemia e in Cèchia. Grado inferiore: 
ezaùl, o capitano. I cosacchi tenevavo vere e proprie scuole di guerra (sec) nei loro territori liberi. 
Quello cosacco non era un esercito stabile di coscritti, ma un'armata volontaria che si formava in 
pochi giorni, in caso di guerra o di mobilitazione. Ogni kazàk si presentava a cavallo, con le armi, 
ne ricavava qualche cervònec (moneta d'oro), oppure si ricompensava col bottino di guerra, 
dopodiché tornava al villaggio, al suo mestiere e per "fare baldoria"(come si legge in "Taràs 
Bùl'ba"). I principi polacchi, per difendersi da turchi e tatàry, incoraggiarono per primi questa vita 
guerriera libera dei kazakì, che sfuggì poi al loro controllo: razziavano spesso proprio le terre 



19/94 



Glossario Volume primo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo@gmail.com 

polacche. La regione ukraìna (riva sinistra del Dnepr) divenne russa nel 1667. Prima apparteneva ai 
principati di Lituania e Polonia. Il grado di g. è ancora attuale nelle divisioni cosacche dell'esercito 
e vale ancora il loro slogan: "Ciò che conta è essere cosacco nel cuore, credere in dio ed essere 
patriota". Dal germanico Hauptman, capo. 

• glagòlica alfabeto di circa 40 lettere, creato da Costantino (nome religioso: Kirìll) nel IX s., prima 
della kirìllica, che ebbe però molta più diffusione nel mondo slavo, per la maggiore semplicità. 
Infatti la glagòlica, assai più arzigogolata, è rimasta circoscritta ai luoghi dove si rifugiarono i 
discepoli di Cirillo e Metodio: Bulgaria, isole croate, Macedonia. Deriva dal corsivo greco 
medievale: almeno 24 lettere sono di diretta derivazione greca. La g. veicolò il cristianesimo; era 
usata anche per contare. Il più antico documento scritto in g., ritrovato a Preslàv, in Bulgaria, è del 
IX s. E' testimoniato che una scrittura runica (vikinga?) esisteva già presso gli Slavi, prima della 
missione di Cirillo e Metodio, creatori dell'antico alfabeto russo. Dalle prime due lettere della g. 
(Az, Bùki) è nata la parola àzbuka, alfabeto (al'favìt). Deriva da maro.!, glagòl, il verbo, la parola 
(ved. anche kirìllica e § 3, "Nascita dell'alfabeto cirillico... "in cap. I). Si veda "Le radici cristiane 
della cultura slava" a cura di M. Garzaniti, Milano, 2005. 

• golìk fascio di ramoscelli di betulla, senza foglie, per fustigare e massaggiare il corpo durante la 
sauna. Dal significato di rametto senza foglie ha acquisito i significati figurati di "calvo, rasato" ed 
anche di "poveraccio". 

• golùbcik colombello, da rojiySofl, golubòj, azzurro, che vola nel cielo. Appellativo diminutivo- 
vezzeggiativo, rivolto a un giovane, un ragazzo, o al proprio figlio (può voler dire anche "tesoro 
mio"). La lingua russa, soprattutto popolare e confidenziale, è ricchissima di appellativi di questa 
natura, dettati da ragioni affettive, estetiche, di lusinga, sia al maschile, che al femminile: sòkol, 
falco-falchetto (ad un uomo) zàjcik, leprotto, olenénok, cerbiatto (ad un bambino) kràsnoe 
sòl'nysko, àngel, bel solicello, angelo (alla persona amata) golùbuska, colombella e zvetòk, 
fiorellino (ad una ragazza) oltre ai classici bàbuska, nonnina, bàtjuska, piccolo padre (non si usa in 
famiglia), bràtusa, caro fratello, ad un amico, dèduska, nonnino, djàdjuska, zietto, làpocka, 
carino-a, màtuska, piccola madre (non si usa in famiglia), màmocka, màmcn'ka, ma', mammina 
(da usare in famiglia) pàpocka, papàsa, paparino (da usare in famiglia). Un esempio significativo: 
"-Rondinella, fammi salire, per amor di Cristo. Non si trova posto, lo vedi anche tu, rondinella - 
Niente da fare, ziuccia. Non posso. Non c'è più posto" (B. Pil'njàk: "L'anno nudo"). In russo è 
normale usare diminutivi vezzeggiativi. Il loro uso è tipico anche del linguaggio fiabesco: 
pesciolino, finestrina, coroncina, muccherella, pettinino, briciolina, specchietto, izbùska e tanti altri. 
Per lo più il diminutivo maschile si forma coi suffissi cik-cok-ok-ék, con mutazione dell'ultima 
consonante del tema (màl'cik, ragazzetto, parenék, ragazzotto, synòk, figliolo); il femminile, coi 
suffissi en'ka, ocka, àska uska, ka (birézka, betullina, dùscn'ka, tesoro mio, sistròcka, sorellina). 
Spesso diminutivi femminili si applicano anche ai nomi maschili, per addolcirli (Vìtj en'ka, piccolo 
Viktor, kòska, gattino). Il suffisso diminutivo neutro è ko: didjàtko, figlioletto, okòsko, finestrina. 
Certi diminutivi si sono fissati nella lingua (bàbocka, farfalla, furàzka, berretto, skamèjka, panca), 
perdendo il grado non diminutivo. Esistono anche diminutivi di diminutivi: muzicòk, contadinello, 
da muzik, dim. di muz, uomo; dèvocka, bambina, da dèvka, dim. di devìca, ragazza. Nel 
"Giocatore'''' di Dostoevskij, la nonna diventa babùlen'ka, da bàbuska. Diminutivi correnti di nomi 
propri: Alesa (Aleksèj), Fèdja-Fèdocka, (Fédor), Grìsa-Grisen'ka (Grigòrij), Ivànuska, Vànja (Ivàn); 
Misa-Mìsen'ka (Michaìl); Kòlja, Kòlima (Nikolàj); Sàsa-Sàska-Sura(Aleksàndr); Stèpka (Stepàn), 
Vàssja-Vàska (Vassìlij), Volòdja-Vòva (Vladimir), Anjùtka-Njùta (Anna); Kàtja-Katjùsa 
(Ekaterìna), Lùsa (Lukèrija); Ljùba-Ljùbocka (Ljubòv'); Masa-Màsen'ka (Marìja); Nàstja 
(Anastasia); Natàsa-Natàsen'ka (Natàlija); Pàsenka-Pàzik (Pàvel), Sònija-Sònecka (Sofija). 
"Nadèzda chiamava Òsip "Osja", Osip chiamava Nadèzda "Nad'ka, Nadjenka, Nadicka, Njakuska" 
(da Elisabetta Rasy: "La scienza degli addii"). 
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• golubcy {pron. galubzì) (sing.:golubèc) colombini: tipico piatto russo, consistente in un ripieno di 
carne e riso, avvolto da una foglia di cavolo cappuccio {vedasi kapùsta). Piatto tradizionale del 
pranzo pasquale, diffusosi dai Balcani alla Moldavia, dall'Ukraìna meridionale alla Grecia e alla 
Turchia, Da gòlub', colombo, nome dovuto alla forma degli involtini. 

• golubìnaja knìga (IaJiySÙHaH khmi a) "Libro della profondità", o della saggezza (da intendersi 
come Glubìnaja knìga, non come "Libro della colomba", da gòlub', colombo). Tramandato da 
Avraàmij di Smolènsk (XIII s.), contiene la cosmogonia slava (ved. anche isola Bujàn). Da 
rjiyÓHHà, glubinà, profondità. 

• gopàk ballo popolare di origine ukraìna, sviluppatosi dal XVI s, dapprima tra i soldati cosacchi, 
divenuto poi un'occasione di socializzazione e festa. G. significa "su, salta!" E' analogo a "hop", 
incitamento a fare un balzo. Dall'antico verbo slavo gopàti, saltare; infatti tutti gli uomini si 
esibiscono al centro della scena, facendo salti anche acrobatici. 

• gorèl'ka antico nome della vódka: "che brucia", dal verbo ropHTb, gorìt', bruciare {vedasi 
vódka). 

• gòr'ka collinetta, montagnola. E' uno dei due rilievi delle montagne russe {ved. tav. 71 (IV) "La 
slitta..." in cap. IV). Kràsnaja gor'ka, collinetta rossa, è un gioco di primavera che si fa con le uova 
colorate di rosso (ved. kràsnaja gor'ka). Deriva da gorà, monte, di cui è diminutivo. 

• gosudàr' signore, sovrano. Contrazione dell'antico rocnoAapb, gospodàr'. L'etimo è lo stesso di 
gospodìn, signore (ancora in uso), ma l'origine del termine è controversa: la prima parte fa pensare 
al latino hospes, colui che offre ospitalità; sia in gospodìn che in gospodàr molti riconoscono il 
greco 8eonÓTr\q, despòtes (con trasformazione di de in ge-go), padrone. Potrebbe anche essere la 
sintesi di hospes e di despòtes: colui che offre ospitalità e che comanda. Altra ipotesi è che derivi 
dall'iranico e dal persiano gospanddàr, proprietario di ovini, tenuto conto dei numerosi prestiti 
linguistici al russo dall'iranico, a seguito della dominazione degli Sciti e dei Sarmàti (vedere Skìfy e 
Sarmàty). In tal caso denoterebbe più ricchezza che potere. Altra interpretazione: deriverebbe dal 
gotico gastifaths, colui che può trattare con munificenza. Il termine appare spesso nei documenti di 
Nòvgorod del XVI s. Nel 1493, lo car' Ivàn III si attribuì il titolo g., per manifestare la sua volontà 
di governare sulle terre russe, ben oltre l'antica Rus'. Ma dal 1472, dopo il matrimonio, ideato dal 
papa, con la nipote dell'imperatore di Bisanzio, usò nelle relazioni diplomatiche un titolo molto più 
importante ed ambizioso: car', imperatore. Si può dire che, nella scala dell'importanza politica, g. sia 
superiore a knjàz' (principe) ed inferiore a car'. E' rimasto in uso per rivolgersi a qualcuno di 
importante. Dal XVIII s. nella lingua orale popolare si è ridotto a sudàr e addirittura alla semplice 
"s" (es.: Aa-c, da-s, sì signore). Intanto si era codificato l'appellativo mhjioctùbmh r. mìlostivyj g., 
buon signore (mìlostivyj significa benevolo, pieno di bontà). Dal 1619 al 1633, il titolo Velìkij 
gosudàr', Gran signore, fu usato anche per il patriarca di Mosca Filarete, padre dello car' Michaìl 
Romànov. Ma lo car' successivo Aleksèj tenne a precisare che i patriarchi soggiacciono allo car', 
privò il patriàrch del titolo di g., anzi condannò il patriàrch Nikon, che alzava troppo la testa. Da g. 
deriva gosudàrstvo, lo stato. 

• gosudàrstvo signoria, sovranità, quindi stato (termine ancora attuale) (vedasi gosudàr'). 

• gràdar' ortolano, giardiniere di una città: nelle città medievali c'erano degli orti. Da gòrod, grad, 
città. In disuso. 

• graf conte (vedasi dvorjanìn). 

• grèceskij zakòn legge greca. Con quest'espressione, in cui "greca" sta per "bizantina", l'antica 
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lingua russa intende i principi del cristianesimo, che appunto da Bisanzio giunsero, a partire dalla 
missione dei fratelli Cirillo e Metodio, inviati nell'anno 863 dall'imperatore e dal patriarca di 
Bisanzio, per evangelizzare e così conquistare Moravia e Pannonia (ved. § 3 "Nascita dell'alfabeto 
cirillico...", in cap. I). La teologia fu poi detta anche zakòn bòzìj, legge di dio. Non esistendo 
raccolte scritte di leggi nella Rus' prima dell'XI s.(la prima fu Rùsskaja pràvda di Kiev, "Verità o 
Giustizia russa" dell'XI s.), il termine "zakòn" indicava gli unici princìpi etici scritti, che erano 
quelli del cristianesimo, mentre il paganesimo si basava su tradizioni orali e consuetudini. L'altro 
punto di riferimento giuridico era la Kòrm'caja knìga "Libro guida" (da kòrmcij, timoniere), 
versione slava del greco Nomokanòn, codice di leggi, redatto nel VI s. dal patriarca di Bisanzio 
Ioann Scholastiko. L'intreccio fra legge e cristianesimo, entrambe di origine bizantina, era dunque 
totale anche nella Rus' cristianizzata, dove la giurisdizione {Cronache di Novgorod, XII s.) era in 
parte gestita da ecclesiastici, che godevano di un proprio tribunale. I processi si svolgevano davanti, 
o dentro la chiesa, alla presenza del posàdnik e del knjàz (vedere le varie voci). 

• grìvennik antica monetina d'argento, corrispondente a dieci copèchi (vedasi grìvna e kopèjka). 

• grìvna (grìvennik) la più antica moneta della Rus' kieviana, a forma di lingotto o bastoncino, dal 
cui taglio è nato nel XIII s., il rubi'. Dal XV s. il rubi' divenne la moneta principale e la g. conservò 
il ruolo di unità di peso, corrispondente a 48 zolotnikì (uno z. valeva 4,26 gr.). Nel XVIII s. fu 
sostituita, come unità di peso dal funt e, come moneta, assunse il valore di dieci kopèjki, cioè di 10 
centesimi di rublo (ved. le varie voci). Poteva essere d'oro o d'argento. Da rpiiea, grìva, collo, nuca, 
vertebra del collo (forse per la sua forma) indi "valore, somma di danaro". In altre lingue slave 
significava anche "gioielli". 

• gros antica moneta che nel XIX s. corrispondeva a metà copèco (ved. kopèjka). Deriva dal tedesco 
grosse, ossia una grossa moneta. In Russia invece ha preso il significato di monetina di pochissimo 
valore ("non vale un gros"). Si usa ancora il termine, nel senso anche figurato di soldo: byf bez 
grosà, essere senza un soldo, al verde. Giljaròvskij in "Moskvà i moskvicf riporta il motto del 
battaglione Sucharev, rimasto fedele a Pietro I, durante la rivolta degli strelìcy, che era: "Ha rponi 
rorraKÓB", Na gros pjatakòv,"scambiare una moneta da cinque copechi per un gros", farsi ingannare. 
Divenne una locuzione, citata anche da V. Dal' nel suo libro "Poslòvicy i pogovòrki russkogo 
naròda", Proverbi e motti del popolo russo (1853). 

• gubèrnija governatorato, macroregione. Dalla riforma amministrativa dello car' Pietro I (1708) la 
Russia fu divisa in otto, poi dieci, alla fine ventitré vasti governatorati, retti da un gubernàtor di 
nomina imperiale. Ogni gubèrnija era suddivisa in: okrugà (circoscrizioni, che Pietro I chiamava 
all'occidentale, distrìkty) e ogni òkrug, in provìncii, province, altro termine occidentale, presto 
entrato in disuso. Ogni òkrug era suddiviso in uezdà (distretti), ogni uèzd, in vòlosti, o 
raggruppamenti di mir, assemblee di villaggio. Il termine gubèrnija spesso è tradotto in italiano 
provincia e "gubèrnskij gòrod", capoluogo di provincia. Ma non si deve pensare alle province 
italiane, bensì a vasti territori paragonabili alle province romane. Nel 1864, si sostituì al vòlost' un 
nuovo consiglio territoriale, lo zèmstvo (ved. le varie voci). Gubèrnija deriva dal lat. gubernare, 
reggere il timone, governare. Oblast' equivale a gubèrnija, dal punto di vista dell'entità territoriale, 
ma è controllata da truppe militari. 

gusàr vedasi ùssaro. 

• gùsli il più antico strumento musicale russo, suonato sia nelle campagne, che a corte. Possiede da 
undici a trentadue corde. E' una sorta di cetra, dalla forma quasi trapezoidale, con spigoli 
arrotondati. Alcuni ritengono sia una versione bizantina della chitarra greca, a sua volta derivata 
dalla lira. Ipotesi non molto convincente, poiché storici arabi del X s. narrano che i Greci 
(bizantini), fatti prigionieri alcuni Slavoni, nel VI s., trovarono tra le loro cose questo strumento mai 
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visto prima. Inoltre nella tradizione finlandese ne esiste uno simile, il kantele, presso gli estoni 
kannel. Simile lo si ritrova anche presso la minoranza etnica russa dei Mari. E' più probabile quindi 
che provenga dal nord, non dal mondo greco. Ne esistono due tipi, uno più corto, da suonare 
appoggiato sulle ginocchia come una tavola, l'altro di grandi dimensioni, che si tiene verticalmente, 
appoggiato a terra. Il secondo è più usato nel nord, a Nòvgorod, Pskov. Si porta a tracolla e si suona 
ancor oggi. Con esso si accompagnava il bardo Bojàn, nel "Canto della schiera di Igor" (ved. § 2 in 
cap. II, "L'epica russa"). Lo storico Teofilo Simocatta testimonia nel VII s. che gli Slavi indossano 
gùsli, piuttosto che corazze di ferro. Ciò conferma la natura pacifica degli Slavi e la grande 
popolarità dello strumento, usato anche dai cantastorie di città {ved. skomoròchi). Suonatore di 
gùsli: gusljàr, figura tipica della tradizione popolare russa (ved. "Gusljàry" , quadro di V. 
Vasnecòv). Il più celebre gusljàr delle skàzki russe è Sadkò di Nòvgorod, che con la sua abilità 
musicale conquista la figlia del re del mare (ved. § I "Le tradizioni orali...", in cap. I). Deriva dal 
verbo ryAeTb, gudèt', rombare, rintronare. 

hètman vedasi gètman. 

icona vedasi ikòna; iconostàsi vedasi ikonostàs. 
idromèle vedasi méd. 

• ierodiàkon coadiuva e assiste il pop nelle varie funzioni parrocchiali (vedasi pop). Ieromonàch 
vedasi monàch. 

• igùmen responsabile di un monastero appartenente alla Chiesa ortodossa, assimilabile al priore di 
un monastero della Chiesa cattolica romana. Il femminile è in russo HryMeHHH, igùmenija. Nel 
1874 i monasteri ortodossi furono catalogati in tre diverse classi: il responsabile dei monasteri di 
terza classe è rimasto l'igùmeno, quelli dei monasteri di seconda e prima classe è l'apxHMaHApHT, 
archimandrìt, grado ecclesiastico superiore. Queste cariche esistono nella Chiesa cristiana d'Oriente 
già dal IV s. Talvolta igùmen è usato nel significato generico di "capo religioso". Nella liturgia, 
l'archimandrita indossa paramenti ricamati, la mitra e porta il bastone (pàlica), l'i. indossa un 
semplice mantello. Il proto-igùmen dirige un gruppo di monasteri di secondaria importanza. Dal 
greco rjyoy/ievoq , hegoùmenos, colui che guida. 

• ikòna testimonianza di fede, poiché dà corpo a ciò che è sovrannaturale, divino; non vuole essere 
un'opera d'arte: infatti l'autore di i. non si chiama pittore, né artista, ma iconografo. Il VII concilio 
ecumenico (secondo concilio di Nicea, 787) giustificò la venerazione delle immagini, prima vietata 
dall'Antico Testamento. Dal greco sikóv, eikòn, immagine, effigie (per la vastità dell'argomento, 
vedasi § 9 "Lo sviluppo dell'iconografia ", in cap. III). 

• ikonostàs (in russo, HKOHOCTàc) parete lignea che nel tempio ortodosso separa la navata, dove 
stanno i fedeli, dalla sala in cui si svolge la liturgia. E' tutta dipinta (a tal punto che nella novella di 
Cèchov "Una storia noiosa", un superdecorato, coperto di medaglie, è ironicamente detto 
un'iconostasi), divisa in cinque ordini, anche sei, o sette, dalla fine del XVII s. Ogni ordine (rjàd o 
cin, grado) è destinato ad immagini ben precise: il più basso (niznij, mèstnyj) è formato da quattro 
porte, da dove entrano ed escono gli officianti; le due centrali, dove passa il sacerdote, recando il 
Vangelo e l'Eucarestia (Cristo stesso) sono le "porte regali" (càrskie vratà), con le icone 
despotiche, cioè le più autorevoli: Dio, la madre di Dio; su quelle laterali, o diaconali, sono 
raffigurati gli evangelisti e il santo del luogo, cui è dedicato il tempio; il secondo (dèjsisnyj) 
contiene la dèesis, o supplica di Cristo, della madre di Dio, di S. Giovanni Battista e dei santi, per la 
salvezza dell'uomo; il terzo (pràzdnicnyj) contiene il dodekaòrton, le grandi dodici feste 
(pràzdniki) dell'anno; sul quarto (proròceskij) stanno i profeti (proròki), sul quinto (praotèceskij), i 
padri (otèc, padre) della Chiesa, il sesto è la conclusione (zavesènie), con l'immagine della 
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Crocifissione (raspjàtie). Di solito l'ikonostàsi rimane chiusa: "là in fondo, mi spiega, sta l'altare. 
Davanti c'è la porta regale: quando la spalancano, vedi cosa c'è dietro. I sacerdoti si muovono 
sull'altare, come giusti nel cielo" (Elena Cizova: "Vremja zènscin"). Deriva dal greco sìkóv, eikòn, 
immagine, effigie e oxàoiq, stàsis, superficie fissa, dove stanno le icone (ved. § 9 "Lo sviluppo 
dell'arte dell'icona " in cap. III). 

• ikrà uova di pesce, di anfibi e invertebrati. Per "caviale", s'intendono le "uova non fecondate di 
storione" (in russo, osetrìna). Il caviale rosso è ricavato dal salmone; invece quello nero, pregiato, 
dallo storione. E' un'antica pietanza tipica della cucina russa, diffusa nell'aristocrazia della Russia 
europea dal XVII s., da quando vennero costruite le strade provenienti dalla Siberia. Fra le 
popolazioni orientali il caviale rosso era popolarissimo da lungo tempo, cotto con la kasa {ved. 
kasa) poi essicato. Il caviale nero, lo consumava già Ivàn IV, cotto nel succo di papavero; addirittura 
Edoardo II re d'Inghilterra (XIV s.) ne faceva uso. Andava servito in recipienti d'argento, per 
conservarne intatto il sapore. L'origine del nome non è chiara, forse dal sanscrito yàkrt, fegato (per 
l'attuale mercato di ikrà, vedasi in voi. II, glossario). 

• imperàtor (femm.le, imperatrìca) imperatore. Titolo introdotto da Pietro I (1696-1725) al posto di 
car'. Dal lat. imperàtor, generale vittorioso {vedasi car'). 

• intelligencija intellettualità, gli intellettuali, l'insieme di coloro che fanno dell'attività intellettuale 
la loro professione (artisti, scrittori, educatori, ricercatori, scienziati, saggisti, giornalisti, registi, 
filosofi, ecc.). Apparso in Europa negli ambienti massonici nella seconda metà del XVIII s., diffuso 
in Russia dal tedesco "intelligenz" (intellettuale), termine usato anche da K. Marx, il termine 
compare in realtà già in Karanzìn, nel 1836. 1 primi due intelligènty russi sono considerati Radìscev 
e Novìkov (XVIII s.)- Il termine i. è codificato nel dizionario russo di Vladimir Dal' del 1881, che 
definisce l'intelligencija come quella "parte della popolazione che ragiona, colta, intellettualmente 
sviluppata" ("pa3yMHaa, o6pa3ÓBaHHaa, yMCTBeHHO pa3Bura» nacTb )KÙTejieìi"). Il filosofo D. 
Lichacev, citando A. Solzenicyn, in un articolo apparso su "Nòvyj mir" nel 1993, osserva che 
"intelligencija" per i Russi ha un valore semantico emozionale molto forte, non indica una asettica 
intellettualità, ma professioni intellettuali svolte in modo libero, seguendo solo la voce della 
coscienza, non "da mercenari", assoggettati al regime, "in uniforme", direbbe Dostoèvskij. Per 
questa libertà di pensiero, alla fine del XIX s. l'intelligencija russa fu identificata coi riformatori 
radicali, divenne sinonimo di liberi pensatori, impegnati sulla via del progresso, che si oppongono 
al potere, utilizzando il proprio bagaglio culturale ed il proprio ruolo, non per guadagno personale, 
ma per l'emancipazione del popolo e la giustizia sociale. Il primo dibattito ufficiale sull'i, fu 
suscitato dalla rivista "Vèchi", "Pietre miliari" del 1909, raccolta di articoli di sette intelligènty 
sull' intelligencija. L'i. russa, dopo la fallita rivoluzione del 1905, si divise fra atei e religiosi, gli atei 
fra filo-marxisti e mistici esoterici. Per Vìkor Erofèev "L'intelligencija è una setta di combattenti 
per la felicità dei popoli" (da" L'enciclopedia dell'anima russa"). Per Cèchov, invece, osservatore 
dei difetti umani, gli intelligènty erano per lo più presuntuosi inconcludenti: chi vuol davvero 
cambiare le cose viene eliminato, come il dottor A. Efimyc, il medico del racconto "// reparto n. 6". 
Dostoèvskij, poi, disprezzava e detestava soprattutto gli intellettuali russi che incontrava in Francia 
o in Germania: nulla avevano a che vedere, secondo lui, col popolo russo. Dal latino intelligens, che 
capisce, col suffisso uhh, cija, frequente in termini astratti, di origine greco-latina. 

• isichàzm (pron. issichàzm) esicàsmo. Forma di ascesi, che vede nella preghiera interiore, 
concentrata sul battito del proprio cuore, nell'isolamento dai pensieri quotidiani, l'unione intima con 
Dio. Sorta nel IV s., diffusa in Russia tra il XIV ed il XV s. da Nil Sòrskij (1433-1508), formato sul 
monte Athos e fautore della Chiesa povera, influenzò molto l'ortodossia e varie sètte religiose. 
"Devi immaginare il tuo cuore; rivolgi lì i tuoi occhi, come se lo guardassi attraverso il petto e 
immaginalo nel modo più vivo possibile, ascolta attentamente come batte, come scandisce colpo 
dopo colpo. Quando ti sarai abituato a questo, (...) incomincia a far coincidere ogni battito del cuore 
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con le parole della preghiera. (...) In seguito quando ti sarai un po' abituato, comincia a introdurre e 
a far uscire tutta la preghiera assieme al respiro, come insegnano i Padri: quando si inspira l'aria si 
deve dire "Signore Gesù Cristo" e quando si espira "Abbi pietà di me!" Ripetilo molto spesso e 
intensamente e in breve tempo sentirai un lieve, piacevole dolore localizzato nel cuore, che poi 
lascerà il posto a un senso di calore." (da "Racconti di un pellegrino russo"). Deriva dal greco 
f\ovyia, esychìa, silenzio, pace. 

• isiàm (nolani) seconda religione della Federazione russa (20.000.000 fedeli), entrata in 
Uzbekistàn dal VII s., fondendosi con sciamanesimo e spiritualismo pagano. L'Orda d'oro diffuse l'i. 
in Russia senza imporlo, poiché scopo della sua conquista era l'oro, non la diffusione di 
un'ideologia. L'i. russo è sempre stato moderato, nelle forme del sufismo e dello jadidismo 
tollerante, sorto nel Tatarstàn dal XIX s., tanto tollerante che M. Sultàn-Galìev progettò già dal 
1917, quando divenne bol'sevìk, di creare una repubblica rossa musulmana del Tatarstàn e della 
Baskiria. A Kazàn', capitale del Tatarstàn, c'è un'università musulmana e le chiese islamica e 
cristiana convivono, anzi collaborano. L'integralismo islamico, accusato degli attentati avvenuti in 
Russia dal 2002, si è concentrato all'interno nella valle di Fergana (tra Uzbekistàn, Tagikistàn e 
Kazakistàn) epicentro di tensioni etniche e, all'interno della Federazione russa, in Cecenia, dove il 
prezzo più alto del fondamentalismo è pagato dalle donne. 

• isola Bujàn isola magica, mitica e leggendaria, perchè appare e scompare, che dal XIX s. ha 
ispirato poeti, pittori, musicisti. Vi sono ambientati i racconti di A. Puskin, "Il pesciolino d'oro" e 
"Favola dello zar Saltan" che infatti inizia così: "Presso l'isola di Bujàn, nel regno del glorioso car' 
Saltàn"... Molti hanno cercato qua e là quest'isola misteriosa. Oggi si ritiene sia l'isola Rùgen, la più 
grande isola della Germania, dalle bianche scogliere, situata nel Mar Baltico, che gli slavi 
chiamavano Rujàn (o isola dei Rus'). Dunque essa esiste davvero. Perché è diventata leggendaria? 
Le cronache germaniche del II s. parlano molto bene dei suoi abitanti: gente ospitale, laboriosa, vi 
fiorivano arti e mestieri. La capitale era la città-fortezza di Arkona, all'interno della quale si ergeva 
uno splendido tempio pagano dedicato a Svetobòg, raffigurato come un uomo con quattro volti, di 
cui uno sul petto, molto venerato dai pagani. L'isola fu invasa dai pirati del mare (Vikingi) e la 
fortezza fu distrutta dal re danese Val'demar I, stufo di dover versare dei tributi agli abitanti di 
Rujàn. Egli vi impose il cristianesimo. Poco per volta l'isola sprofondò nel mare. Tuttavia essa 
riappare con la sua fortezza nelle nebbie notturne (fenomeno spiegabile forse con la forte 
ionizzazione dell'aria). Intanto il nome Rujàn divenne Bujàn. Altre leggende dell'isola: il drago 
Garafena vi custodiva la pietra magica "Alatyr'", che può ridare agli uomini giovinezza e salute. I 
pagani sarebbero riusciti a nascondere questa pietra, oggetto dei loro pellegrinaggi segreti. Sull'isola 
risiedeva, in una quercia magica, custodita da un drago, la Vergine dell'Aurora, principio femminile. 
Nel "Libro della profondità (saggezza)" (rojiySnHaa KHnra, Golubìnaja knìga.), uno dei testi sacri 
degli antichi slavi, contenente la loro cosmogonia, tramandato da Avraàmij di Smolènsk, nel XIII s. 
si narra che l'isola stessa Rujàn nacque dalla pietra Alatyr, trasportata nel becco di un uccello. 
Mentre sorvolava il mar Baltico, la pietra incorniciò a crescere, finché cadde dal becco nel fondo del 
mare, dove continuò a crescere: ne emerse l'isola con il bianco monte Alatyr. Qui, per ordine di 
Svaròg, padre degli dei, fece la sua comparsa l'uomo. L etnografo e storico della lingua russa 
Vladimir Dal' ritiene che questa pietra sia l'origine dell' ambra, in antico russo alatyr, da cui jaltàr, 
jantàr, il nome slavo dell'ambra; infatti il mar Baltico, noto per il commercio di ambra, nel 
medioevo era detto anche Alatyrskij mòre. Ròstok è l'attuale nome russo dell'isola tedesca di Rùgen. 
Qui la Germania nazista fece il suo primo esperimento nucleare nel 1944. {Per l'immagine dell'isola 
Bujàn ved. tav. pag.l, in cap. I e per gli dei citati, tav. II, in cap. I). 

• ispràvnik responsabile della polizia distrettuale rurale, non urbana: in città era il giudice istruttore 
(isledovàtef), sopra di lui, il procuratore (prokuròr), Il kapitàn-ispràvnik (questo è il titolo 
ufficiale) istituito da Caterina II nel 1775, sovrintendeva, prima dell'istituzione degli zèmstva 
(1864), alla sicurezza del distretto (uèzd) e al corretto funzionamento dei commissariati di polizia 
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rurale (stanovye pristàvy) che l'i. ispezionava due volte l'anno. Era eletto ogni tre anni dalla nobiltà 
locale. Dal 1862 gli ispràvniki furono scelti dai governatori. In occasione della nomina e delle 
ispezioni, si organizzava nel villaggio la festa dell'ispràvnik. Per una denuncia, racconta A. 
Cèchov, "buch telegràmmy gubernàtoru, potòm buch drugùju prokuròry, trèt'ju ispràvniku, 
cetvèrtuju isledovàtelju'V'hop, un telegramma al governatore, poi un altro al procuratore, un terzo 
all'ispràvnik, il quarto al giudice istruttore" (A. Cechov: "Mz'a moglie"). Deriva da H3, iz, da 
(provenienza) e npaBO, pràvo, diritto: che procede in base al diritto. 

• istukàn idolo, statua di pietra della steppa (vedasi kàmennye baby). 

• ivàn-da-màr'ja melampiro boschivo, dai fiori gialli e violetti. E' uno dei fiori selvatici magici dai 
tempi del paganesimo slavo (ved. kupàla). E' anche il titolo di un film sovietico del 1974. 

• izbà (plurale, ìzby) dimora contadina tipica delle regioni a Nord delle steppe (per quelle 
meridionali e ukraine, ved. chàta, chùtor). L'izbà è interamente costruita di tronchi di legno, di 
quercia le fondamenta, di pino le pareti, accostati e incastrati agli spigoli, gli uni agli altri. Questa 
maestria russa è condivisa coi popoli scandinavi. Gli eventuali interstizi sono riempiti di muschio. 
La stufa (nenb, pec') di mattoni è il cuore delf'izbà, quasi al centro della stanza principale, cui si 
accede oltre il kryl'cò, pianerottolo, in cima a qualche gradino ed il sèni, ingresso-ripostiglio per 
attrezzi e provviste, sporgente dal corpo principale dell'i., detto anche "izbà fredda" (I. Turgenev) 
(vedere le voci). La stufa serve a riscaldare, cucinare (usata come un forno senza ripiani), asciugare 
gli indumenti bagnati e, quando è spenta o quasi, a dormirci sopra, tolti stivali e lapti. La delizia di 
starsene sulla stufa, riservata innanzitutto al capofamiglia, simboleggia la pigrizia maschile russa, 
espressa in locuzioni come "y>K Jiynnie xjióSom He KopMÙ, ho c nenia He roHÙ", Uz luce chlèbom ni 
kormì, no s peci ni gognì " (Non darmi da mangiare, piuttosto che tirarmi giù dalla stufa), "Tebè by 
tol'ko na peci lezàf" (L'unica cosa che sai fare è star sdraiato sulla stufa) e nelle fiabe: Emeljan lo 
sciocco, prototipo del russo pigro, chiede al luccio magico di riuscire a presentarsi al re, senza 
scendere dalla stufa, che si trasforma in slitta! Bisogna rispettare gli spiriti della casa (vedasi 
domovòj). L'izbà, affumicata, poco arieggiata, era in genere puzzolente. Arredo dell'i.: un tavolo, 
panche, un grande letto, un baule, una madia, un tempo detta sùsek,"l'angolo bello (rosso)" delle 
icone, il kràsnyj ugolòk, (ved. tav. I "La casa", in cap. I e tavv. Pag. 71 "La vita nel villaggio "in 
cap. IV). Il termine i. è usato anche nel senso generale di casa di campagna: in Urss era stata aperta 
nei villaggi la "izbà citàl'naja", o casa di lettura per gli abitanti del villaggio. Che cosa distingue una 
i. da una dàca? Innanzitutto, l'origine (ved. dàca). Inoltre la dàca, anche se povera e in legno, resta 
una casa per le vacanze e i fine settimana, non è abitata da contadini, ma da gente di città, mentre l'i. 
è la normale abitazione contadina. Infine, scrive il narratore Ju. Nagìbin (1920-1994) essa si 
distingue per gli odori e l'atmosfera: "... passammo accanto alle case animate dalla vita artificiosa e 
temporanea della dàca e accanto alle isbe contadine che fumavano e da cui veniva l'odore del 
bestiame, del fumo, di qualcosa cotto nella stufa e tutto sapeva di tiepido, di familiare e del corpo 
materno. Ma sono davvero condannati a sparire questi odori, il respiro delle vacche nelle stalle e il 
sonnolento scalpiccio degli zoccoli e il saggio adattamento alle quattro stagioni dell'abitazione fatta 
di tronchi d'albero, e il grande calore della stufa russa?" (da "// fiume di Eraclito"). Perciò l'i. ha 
grandemente ispirato la pittura e la poesia russe. Deriva dall'antico slavo ist'ba, che proviene dal 
tedesco stuba, stanza riscaldata, ciò che sostanzialmente è l'izbà. In polacco e serbo-croato i. 
significa "stanza, camera", in bulgaro, invece, casa sotterranea (ved. zemljànka). (Immagini di izbà, 
alle pagg. 70, 71, tav. pag. 71). 

• izvòzcik vetturino, vetturale, cocchiere, carrettiere. Una delle figure tipiche del paesaggio urbano 
russo, prima della rivoluzione e della meccanizzazione. L'i. guidava carrozze, carri, omnibus, 
calessi, birrocci (karèty, povòzki, omnibus, dròzki, dvukòlki), carrozzelle per passeggiate turistiche 
(fiàkry, dal frane, fiacre) e veloci (faetòny, dal greco Faetòn, Fetonte) e, da una città all'altra, 
diligenza e tarantàs (dilizàns, tarantàs) (ved. tav. "Mezzi di trasporto a ruote nel XIX s. "in cap. IV). 
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La legge stabiliva per l'i. le tipologie dei mezzi di trasporto e le relative tariffe. Dal 1900, anche le 
fermate obbligatorie. Molto spesso gli i. erano contadini, che venivano a lavorare in città nei mesi 
invernali, o che avevano lasciato il villaggio, dove avevano imparato a portare la telèga. Il nome 
izvòzcik era usato anche nel senso di carrozza (es.: HairaTb h3B03hhk, nanjàt' izvòzcik, prendere la 
carrozza: exart Ha H3B03HHKe, èchat' na izvòzcike, andare in carrozza). Deriva da H3B03, izvòz, 
mestiere del cocchiere, da iz (moto da luogo) vodìt', condurre. 

jantàr ambra (vedasi isola Bujàn e Venedi). 

• jamscìk vetturale, postiglione. Nel russo dal XIV s., dall'etimo turco jam, stazione di posta, col 
suffisso maschile scik. 

• jarmàk palandrana da lavoro, cappottane lungo molto usato nel XIX s. dai vetturini russi e da chi 
lavorava in strada (ved. armjàk, di cui jarmàk è una variante). 

• jazycesrvo paganesimo. Secondo alcuni etimologi, deriva dall'antico slavo H3biHbHHKi>, 
jazyc'nik, calco dal greco sOviKÓg, ethnikòs, popolare. Si può ipotizzare, invece, l'origine del 
termine da «jmk, jazyk, lingua: così interpretato, indica il modo di parlare spontaneo di un popolo, 
la lingua che esprime credenze e tradizioni di quel popolo. Infatti ogni civiltà s'identifica 
innanzitutto con la lingua che esprime i concetti e i valori di quella data civiltà e viceversa. Il 
paganesimo slavo - e quindi le lingue slave in cui si esprimeva si basava sul culto degli antenati e 
delle forze naturali, la madre terra, gli alberi, le sorgenti d'acqua, i fiumi, le piante sacre, come 
betulla (beréza), tiglio (lìpa), acero (klén), quercia (dub), felce in fiore (pàporotnik), ivàn-da- 
màr'ja. Presso le sorgenti si svolgevano riti, cerimonie, feste. L'acqua (stagni, fiumi, laghi) e i 
boschi erano pieni di magia per gli Slavi, popolati da spiriti come vodjanòj, rusàlki, lesij, alcuni 
pericolosi per l'uomo {ved. le varie voci). Boschi e radure erano anche templi naturali. Il 
paganesimo venerava varie divinità, tutte identificabili con fenomeni della natura e raffigurate da 
idoli: Vèles-Volos, dio del bestiame e della ricchezza, Perùn, dio del fulmine e della guerra, Rod, 
della riproduzione della specie umana, Zivà, dea della fertilità, Làda, protettrice delle partorienti, 
ed altre. Fu combattuto dal potere laico e religioso e in parte recuperato dalla religione ortodossa, 
attraverso il culto di innumerevoli santi (il profeta Elia sostituisce il dio dei fulmini Perùn; S. 
Nicola, gli spiriti buoni: indica la strada a marinai, a viandanti dei boschi, fa guarire gli ammalati, 
S.ta Pelagèja protegge le prostitute, S.ta Parascève protegge chi ha fede...). La cristianizzazione 
della Rus' (IX s.), pur dopo scontri cruenti coi pagani, recuperò e trasformò alcuni di questi culti 
pagani: nelle ìzby, le ikòne di santi, madri di dio, arcangeli e patriarchi sostituirono sempre più i 
ramoscelli di betulla, di altri vegetali propizi e le ossa degli avi. Tante feste pagane sono state 
cristianizzate e poi diventate sovietiche: kupàlo (solstizio d'estate) è diventato S. Giovanni; 
Morena (fine dell'inverno) è diventata màslenica, festa del burro, prima di quaresima (velìkij post); 
kràsnaja gòr'ka (festa di primavera) la si fa coincidere con la festa delle uova pasquali e koljadà 
(solstizio d'inverno), con le festività natalizie (rozdestvò, svjàtki) (ved. tutte le voci citate, inoltre 
isola Bujàn, magòi e tav. II "... il paganesimo " in cap. I). Altri riti e tradizioni pagane permasero a 
lungo e permangono tuttora, soprattutto nelle campagne e presso le etnie periferiche, all'interno 
delle case, nelle piccole abitudini e superstizioni quotidiane (si veda in "Educazione siberiana " di 
N. Lilin, nato nel 1980). 

• jùnker sottufficiale nobile dell'esercito russo, nel XIX s. Dal ted. Junger, discepolo (vedasi anche 
cinòvnik). 

• juròdivyj persona che vive in modo ascetico, rifiutando le convenzioni sociali, con 
comportamenti "anormali, da matto, non regolari". Detto anche "folle in Cristo". Per qualche j. 
questo stile di vita era una scelta; altri, invece, erano veri portatori di handicap. Ad essi la gente 
attribuiva un valore di santità e avevano -pare il dono della profezia : "Luca è un folle di Cristo; su 
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tali anime si fonda la vera fede" (M. Gor'kij: "Incendiò'''). Giravano seminudi, anche d'inverno, 
volevano essere derisi, umiliati, semplici di spirito e soli, come lo fu Cristo. Il Nuovo Testamento 
insegna che su questa terra solo la follia farà raggiungere la vera saggezza, la saggezza prodotta da 
una società corrotta non può che essere fallace. Juròdivyj fu il beato Basilio, cui è dedicata la 
cattedrale di Mosca. Gli juròdivye si diffusero, soprattutto a Kiev e in Moscovia, nei ss. XV-XVI e 
XIX. Il poeta N.A. Nekràsov (ved. tav. 71{V) "Mezzi di trasporto..." in cap. IV) ha cantato il loro 
vagabondare. Stramberia più lieve è quella del cudàk (strampalato, originale) come il "Pecorone" di 
N. Leskòv. Versione più urbana e misurata di j. è "L'idiota" di Dostoevskij, il semplice e buono. 
Juròdivyj deriva dall'antico sostantivo slavo ypoA, uròd, in cui u significa fuori e rod specie: fuori 
dalla norma, col suffisso aggettivale ivyj . 

• kabàk bettola, taverna, osteria. Nel poema "Nescàstye", (1856) il poeta N. A. Nekràsov cita il k. 
come un pezzo che non manca mai in una via di capoluogo di distretto {ved. uèzd): "flOMbiniKH 
Majiw, nycTbi jiaBKH, coSop, neTbipe icaSaica, TiopbMa, domyski màly, pùsty làvki, sobòr, cetyre 
kakakà, tjur'mà, ..." "casette basse, panchine vuote, la cattedrale, quattro osterie, la prigione...", 
prosegue poi con la casa del giudice, una sbarra a strisce, un ospedale fatto di tavole di legno, fino 
alla piazza, una grande piazza. Termine entrato nel russo dall'ucraino kabak (a sua volta dal turco), 
nel XVII s. Diminutivo: kabacòk. 

• kacèli altalena russa: una tavola oscillante posata trasversalmente su un cilindro posato a terra. Ai 
due estremi, equidistanti dal perno centrale, stanno in piedi le persone. Se sale una sola persona, per 
stare in equilibrio deve mettersi al centro, con le gambe divaricate. Dal verbo KanaTbCH, kacàt'sja, 
dondolare, oscillare, altalenare (ved. immagine, in tav. p. 58 'Abiti contadini russi ... " cap. IV). 

• kadèty membri del Partito Costituzionalista Democratico, che rappresentavano la borghesia 
liberale parlamentare, filoccidentale. L'ispiratore fu Pètr Struve, politico, economista, filosofo, che 
nel 1915, in carica presso il Ministero dell'Industria e del Commercio, fece riconvocare la Dùma. Fu 
anche membro dell'Accademia Russa delle Scienze, da cui fu escluso nel 1928. Il nome Kadetti 
deriva dalle lettere Ka e De, iniziali di Konstituciònnaja Demokratìceskaja Pàrtija. 

• kaftàn caffettano, soprabito da uomo, lungo fino ai piedi, aperto sul davanti, con ampie pieghe. Di 
origine medievale, nel XIX s. è diffusissimo tra i mercanti. E' un pezzo d'abbigliamento rituale per 
gli starovèry (fedeli all'antica, contrari alle riforme del patriarca Nikon nella Chiesa ortodossa del 
XVII s). Il termine k. è persiano, nel Medio Oriente è un vero e proprio abito maschile, non un 
soprabito come il k. russo {per gli abiti contadini nel XIX s., ved. tavv. pag. 58, in cap. IV). 

• kalàc tradizionale pagnotta dolce e burrosa, con la parte superiore, o impugnatura, a forma di 
lucchetto. Da kolo, da cui deriva kolesò, ruota, per la forma circolare. L'espressione figurata "tèrtyj 
kalàc" significa "vecchia volpe, furbone". 

• kalackì ciambelle (sing. kalàcka). Deriva da kalac {vedasi kalac), col suffisso diminutivo plurale 
ki, piccole ruote. 

• kalìki poeti itineranti, pellegrini (kalìki perechòzie-perebròzìe, di passaggio, girovaghi), autori di 
duchòvnye stichì, versi spirituali: storie orali, popolarissime nelle campagne, dal tono religioso 
(temi biblici, leggende del primo cristianesimo) o su eroi "del bene" come Aleksèj uomo di dio, il 
guerriero Anìka che si sacrifica per la sua terra, Egòrij Chràbryj, Dmìtrij Solùnskij. I k. sono autori 
dei versi "Sòrok kalìk so kalìkoju", "Quaranta kalìki e un kalìka", che descrivono il loro byt, stile di 
vita. Si associavano in compagnie. Sono citati anche dall'igùmeno Danni {ved. § 8 "Cronache di 
viaggi" in cap. II, "L'epica"). Sinonimo di girovaghi, poveracci, poiché i k. vivevano di elemosine, 
nel XIX s. spesso erano ciechi che giravano per i villaggi, accompagnandosi con gùsli, o altri 
strumenti come testimoniato dalla pittura realista, ad es. nel quadro di Illariòn M. Prjanìsnikov 
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"Kalikie perechozie"(1870), nella galleria Tret'jakòv di Mosca. S. Esènin ha dedicato loro la poesia 
"Prochodìli kalìki derèvnjami", "Passavano kalìki per i villaggi". La prima raccolta scritta di 
duchòvnye stichì, a cura di PV. Kirèevskij, risale al 1849. Il termine può derivare dallo slavo 
kalèka, storpio, deforme (anche in polacco kaleka è storpio, invalido), poiché imbruttito dalla fatica 
e dagli stenti del pellegrinaggio, oppure dal greco KaÀayiov, kalìgion, sandalo, calzatura tipica del 
pellegrino. In realtà, portare sandali non è tradizione russa. Come scrive Dmìtrij Lichacèv ("Le 
radici dell'arte russa") "gli antichi russi ... andavano in pellegrinaggio calzati con lapti o scalzi ", 
quindi la seconda interpretazione, pur essendo la più diffusa, appare meno fondata. 

• kàmennye bàby steli di pietra a forma sommaria di donna, sparse nella steppa. Nella steppa 
occidentale, occupata dai Pòlovcy (IX-XIII s.) (ved. pòlovcy), fra i fiumi Irtys e Danubio (detta 
anche kipcàkskaja step') stanno in cima ad alture, col volto rivolto a est e una tazza tra le mani (per 
l'immagine, ved. § 7 "Matréski", in voi. II, cap. VII). Fra il Don ed il Danubio se ne contano circa 
330. Più in generale, le statue di pietra della steppa, di cui fu redatta la prima carta nel 1851, a cura 
del Ministero russo degli Interni, chiamate dai russi "istukàny" (idoli, statue) sono di tre tipologie: a 
forma di donna, antropomorfe maschili (epoca del bronzo: 3500-1200 av. C.) e lasciate dagli Sciti 
(VIII-VII s. av. C.) (ved. Skìfy). 

• kàmernyj teàtr vedasi in voi. II, glossario. 

• kapùsta cavolo cappuccio, verdura tipica della cucina russa. E' un ingrediente fondamentale in 
vari piatti: nella zuppa tradizionale sci, come ripieno di pelmèny e pirogì (vedere voci). Con k. cotta 
in acqua o latte, tritata, mescolata all'uovo, se ne fanno delle polpettine, impanate e fritte. 
Belokòcannaja k.: cappuccio verde; cvètnaja k.: cavolfiore; kvàsenaja k.: cappuccio inacidito, 
crauti (vedasi l'etimo kvas). Dal lat. caput, testa, per la sua forma sferica e liscia. 

• karavàj grande pane rotondo, da offrire agli ospiti, in segno di riguardo e di augurio. Compare nel 
XVI s., con l'ortografia korovàj (le "o", prive di accento tonico, si pronunciano "a", in russo). 
Deriva da Kopoea, koròva, mucca, per la forma voluminosa e tozza, o forse perchè porta 
abbondanza, come la mucca, col suffisso aggettivale masch. fi, j. 

• karèta carrozza. Veicolo coperto, a quattro ruote, con quattro posti a sedere, dotato di finestrini 
laterali, trainato da due, o quattro cavalli. In uso fra aristocratici e borghesi russi dal XVII s., su 
modello occidentale, ha come antecedenti la kibìtka e la kolymàga (vedere le voci). Più piccola 
della dilizàns. Dall'italiano carretta, attraverso il polacco kareta. 

• kartùz tipo di berretto maschile (vedasi furàska). 

• kàsa zuppa di cereali, per lo più in grani (krupà) o ridotti in farina, cotti in acqua, o latte (ingl.: 
porridge). Si chiama "mànnaja", se preparata col semolino, "pèrlovaja" con l'orzo periato, 
"rìsovaja" col riso, "grècnevaja" o "kukurùznaja" col grano saraceno, "goròchovaja" coi 
piselli, "jàcnevaj a" di orzo,"ovsjànaja" coli' avena, "psènnaja" col miglio, "mamalyga" o "polènta" 
col mais, E' uno dei più antichi cibi popolari russi, tanto che il cuoco viene detto, oltre che "pòvar" 
"kasevàr", colui che cuoce la kàsa. Racconta N. Gògol':"KanieBapbi BapnjiH Kaniy b orpoMHbix 
MeflHbix Ka3aHax","Kasevàry varili kàsu v ogròmnych mèdnych kazànach","I cuochi (dell'armata 
cosacca n.d.r.) cuocevano la k. in enormi calderoni di rame" (da "Taràs Bùl'ba"). La k. è sinonimo 
di cibo, come il pane: molte metafore e locuzioni la citano. Ad es., "3aBapÙTb Kaniy", preparare una 
kàsa significa impostare un piano di lavoro, "C hhm Kanin He CBapmnb", non cuocerai la k. con lui, 
significa "non ti metterai d'accordo con quel tale", "chiedere k." significa "aver fame","ha mangiato 
poca k.", è cresciuto poco. La kàsa zuccherata, stesa a raffreddare e tagliata a rombi, poi fritti nel 
burro, dà ottime frittelle (ved. anche tavv. "Alimentazione dei contadini russi "in cap. IV). Antica 
variante della k. è la polenta condita col lardo (sàio), detta salamàta. Deriva dall'ebraico kasha (per 
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la kasa oggi, vedasi kàsa in voi. II, glossario). 

• katjùsa diminutivo di Ekaterìna (ved. alla voce golùbcik). È stato a lungo il nome simbolo della 
ragazza russa ("Kafka", nel poema di A. Blok "Dvenàdzaf", "I dodici"). E' anche un tipo di pistola 
corta e poco ingombrante. Si chiama k. pure un lanciarazzi sovietico, impiegato nella seconda 
guerra mondiale, o il razzo stesso. Infine, è il titolo di una celebre canzone d'autore sovietica, del 
1938, in cui Katjusa rimpiange il suo amato, partito in guerra (ved. alla voce step'). 

• kazacék piccolo cosacco, garzone. E' anche un ballo popolare maschile, nato nei villaggi cosacchi 
ukraìni, tra i soldati che esibiscono, al centro del gruppo disposto a semicerchio, passi di particolare 
abilità, da solisti, poi a coppie o a gruppi di tre. Nei villaggi russi il k. si è diffuso come esplosione 
di vitalità, nei giorni di festa e serviva ai ragazzi per farsi notare dalle ragazze e poi corteggiarle. 
Diminutivo di kazàk (vedasi kazàk). 

• kazàk cosacco (femm.le: kazàcka). I kazakì, stanziati tra l'attuale Ukraìna e la Russia, lungo i 
fiumi Don, Dnepr (k."dello Zaporoz'e", da 3a, za, oltre e noporù, porogì, cataratte del Dnepr) di 
origine tatàra (ved. tatàry), mescolati con le popolazioni locali, non sono un'etnia specifica. La loro 
civiltà era caratterizzata da una struttura sociale fondata su comunità militari, dirette da un atamano 
(gètman, in russo) elettivo; uno stile di vita libero, fatto di caccia e pesca e scorrerie spietate, contro 
i polacchi cattolici e i giudei, (si veda in "Taràs Bùl'ba" di N. Gògol'), maschilismo estremo 
(nessun matriarcato slavo presso i Kazakì). In cambio della libertà concessa dai prìncipi russi, 
sostennero sempre lo car' e l'ortodossia, in base ad accordi ben precisi, diventando integralmente 
antisemiti e anticattolici: "Non può accadere che un sudicio giudeo metta il suo dito sulla santa 
Pàscha (vedasi pàscha, dolce pasquale)". "Gli ksèndzy (preti cattolici polacchi) se ne vanno in 
calessino su e giù per tutta l'Ukraina (...) e ci attaccano non cavalli, ma cristiani ortodossi" (N. 
Gògol': op.cit.). Difesero i confini dell'impero russo dagli attacchi turchi e mongolici, oltre che dai 
polacchi (per questo il gètman Ostrànica fu giustiziato a Varsavia, nel 1638). Inconfondibile la 
pettinatura: testa rasata e lungo ricciolo nero sulla fronte (detto "ciuffo"). Perciò l'Ukraina era detta 
"il paese dei Ciuffi" e la loro lingua, "parlare come i Ciuffi". Durante la guerra civile, collaborarono 
con l'Armata bianca, consci del fatto che l'Unione sovietica non avrebbe garantito loro l'antica 
libertà. Ad es. il gètman N. Grigòr'ev, ex-ufficiale zarista, sollevò l'Ukraina in una rivolta 
antisovietica. Fu sconfitto e ucciso nel 1919. Per la stessa ragione, 10.000 soldati e 2.000 ufficiali 
cosacchi collaborarono coll'esercito del III Reich: dislocati nel 1944 in Friuli e Carnia, furono 
utilizzati contro partigiani e civili (si vedano i saggi di P. Carnier, P. Stefanutti e il romanzo di C. 
Sgorlon "L'armata dei fiumi perduti"). Molti fuggirono in occidente, con l'emigrazione bianca. Altri 
invece divennero "colonne" del militarismo sovietico. Fra i più celebri cosacchi del XVI s., Ermak 
Timofèevic, uno dei primi conquistatori della Siberia; del XVII s.: Ivàn Sirkò, capo dei k. "dello 
Zaporoz'e", Sten'ka Ràzin, Mazeppa e Semén Deznev, scopritore, ottant'anni prima, del futuro 
stretto di Bering; del XVIII s., Emel'jàn Pugacév; del XX s., il generale bianco Skuro Kràsnov. 
Sono cantati dalla letteratura russa romantica, nel suo anelito libertario, ma anche da Tolstoj, in "7 
cosacchi" e da Sòlochov, in "77 placido Don" "La Russia pronuncia il nome del cosacco, come lo 
stridio di un falco" (V. Chlèbnikov: "Lo zoo"). Il termine k. deriva dal turco, in cui significa uomo 
libero e nomade. Compare nel russo dal XV s. 

• kazn' esecuzione. Smèrtnaja kazn': pena capitale, condanna a morte (vedasi anche knut). 

• kefir sorta di yogurt, ottenuto dalla fermentazione batterica del latte di mucca o pecora, 
leggermente alcoolico, spumoso, cremoso, non troppo denso (si può anche bere). Di origine 
caucasica, è tipico dei popoli nomadi dell'Asia centrale, dediti all'allevamento. 

• kibìtka slitta coperta, o telèga coperta, di varie dimensioni. La k. russa è trainata di solito da un 
cavallo, è usata per trasportare persone, anche prigionieri. Tipica la cigànskaja k., dei gitani. E' un 



30/94 



Glossario Volume primo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo@gmail.com 

antecedente della karèta (carrozza). Deriva dalla tenda mobile su carri, tipica delle antiche tribù 
nomadiche, Sciti, Tatari, Kirghìzi. Dall'iranico kibèt, in russo KnSeT (carro coperto), coll'aggiunta 
del suffisso femm.le Ka. 

• kìcka copricapo festivo russo di grandi dimensioni, estremamente ornato, la variante più sontuosa 
e solenne del kokòsnik (ved. anche kokòsnik, kosynka, povjàzka, povòjnik, soròka, ubrùs). Dal 
verbo kìcitsja, pavoneggiarsi {ved. S.A. Glèbuskin: "Tradiciònnyj rùsskij kostjùm iz sobrànija S. 
Glebùskina", 2008). 

• kìevskaja Rus' in russo, KHeBCKaH Pycb Rus' Kieviana, nome del primo nucleo dello stato russo, 
sorto nel IX s. ad opera di principi varjàghi Rootsi (Rus'), svedesi, su richiesta, o atto di dedizione, 
delle dodici tribù della Slavija occidentale (anno 862) (vedasi varjàgi). Esse non riuscivano ad 
organizzarsi e a difendersi da sole, per dispersione sul territorio, indolenza, cultura pacifica. Con la 
sua caustica ironia verso i Russi, scrive Vìktor Erofèev: "Che gli Slavi abbiano o non abbiano 
chiamato i variaghi a regnare, è una discussione futile, ma il fatto che possano averli chiamati (...) 
perché incapaci di controllare se stessi, questo è certo." (da "L'enciclopedia dell'anima russa"). Nel 
1240 l'invasione mongolica rase al suolo Kiev, dopodiché il potere passò ad altri principati, 
innanzitutto Nòvgorod e Pskov. Origine del nome: la kìevskaja Rus' sorse attorno alla città di 
Kiev, dal nome -dice la leggenda di uno dei tre fratelli fondatori della città, Kij, Nei documenti 
dell'XI s., Kij significa "martello, maglio " {ved. anche knjàz'). 

• kipiàtok acqua bollente all'interno del samovàr. Dai rubinetti del samovàr si versa nelle tazze per 
allungare il tè concentrato (zavàrka) che sta in una teiera, in cima al samovàr (ved. samovàr). 

• kipcàkskaja step' steppa compresa fra i fiumi Danubio e Syr Darya (Asia centrale), oggi divisa 
fra Russia, Ukraìna, Kazachstàn, Moldavia, Romania. La parte occidentale era nota come steppa dei 
Pòlovcy {vedasi Pòlovcy) chiamati sia in occidente che dai bizantini Cumàni, o Comàni. Deriva da 
kipcàki, nome dato nelle fonti persiane e arabe ai nomadi che formarono coi Pòlovcy una vasta 
confederazione durata fino all'arrivo del mongoli (1223-1225). Pare fossero biondi, con occhi 
azzurri e provenissero dalla Siberia meridionale. Questa steppa è nota anche per le steli di pietra 
{ved. kàmennye bàby) qui comparse fra il IV e il II millennio a. C. 

• kirìllica alfabeto slavo, creato nella seconda metà del IX s. Il nome deriva dai suoi creatori, i 
fratelli di Tessalonica Kirìll, Cirillo (827-869) e Mefòdij, Metodio (815-885) inviati da Bisanzio ad 
evangelizzare e conquistare la Moravia (corrispondente nel IX s. alle attuali Boemia, Moravia e 
Slovacchia) per mezzo della religione cristiana e di un nuovo alfabeto creato a questo scopo. In 
realtà, pare che Kirill abbia creato la glagòlica e che la k. sia stata messa a punto da Clemente, 
discepolo di Metodio, in Macedonia e in Bulgaria, nelle città di Ochrìda e Preslàv {ved. glagòlica e 
§ 3 "Nascita dell'alfabeto cirillico", in cap. I). La k. fu usata fino all'inizio del XVIII s. ed è tuttora 
usata nella lingua scritta ecclesiastica ortodossa. Il primo testo liturgico stampato in k. uscì in 
Montenegro nel 1494. La k. subì due riforme volte a semplificarla, per combattere l'analfabetismo: 
la più importante (1708-1711) dello car' Pietro I, la modernizzò in "grazdànskij srift", corsivo 
civile, aprendo la via alla letteratura laica; la seconda (gennaio 1918) eliminò quattro lettere e limitò 
l'uso del tvèrdyj znak (segno forte) in fine di parola. Si pensò anche, allora, di sostituire la k. con 
l'alfabeto latino, usato nei "paesi progrediti". Ma la complessità del russo sta nella grammatica, 
nella formazione del lessico, non nell'alfabeto, oltretutto patrimonio storico da salvaguardare. Per 
"rimodernare" il russo, si ricorse a sigle ed abbreviazioni. 

• kisèl' gelatina ottenuta cuocendo della frutta con zucchero e amido di patate. Termine di origine 
balto-slava. Da kisèt', essere in movimento, brulicare? 

• kìtez città leggendaria, situata sul lago Svetlojàr, a nord di Nìznij Nòvgorod, che si sarebbe salvata 
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dall'aggressione tatara, scomparendo misteriosamente. Ma il suono delle sue campane e il canto dei 
suoi abitanti, che si odono quando è bel tempo, fa percepire la sua presenza. La città, fatta costruire 
nel 1165 dal principe Jùrij Vsèvolodovic in onore del profeta Geremia, era situata in una località 
bellissima, poco lontano da un querceto. Notizia ne giunse al chan Bàtyj che volle conquistarla. 
Giunte le truppe tatare alle sue mura, improvvisamente zampillarono getti d'acqua che costrinsero 
gli aggressori alla ritirata e fecero sprofondare la città nel lago, salvo la croce sulla cupola della 
cattedrale. La leggenda fondata su una cronaca (lètopis') ed una novella (pòvesf) ha ispirato le arti, 
ad es., il quadro di K. Gorbàtov "L'invisibile città di Kìtez" (1913), o l'opera di Rìmskij-Kòrsakov 
"Racconto dell'invisibile città di Kìtez...", la cui prima ebbe luogo a S. Pietroburgo, nel 1907. Si 
dice che solo gli animi puri possano rintracciare la via per Kìtez. Dal nome di Kitez deriva il 
participio-aggettivo khtcuikhh, kitèskij che, in antico russo, significava abbandonato. 

• kizjàk letame secco, pressato, che serviva sia da concime che da carburante. Dal turco tizjàk, 
letame di cavallo, unito al russo kisek, compresso a forma di mattone. Compare nel XIX s. 

• kjòt armadietto, o mensola, con le icone, un'ampolla di acqua benedetta, candele accese, che sta 
nel kràsnyj ugolòk', T'angolo bello" dell'izbà, rivolto di solito verso est (yed. k.u.). Variante 
popolare di kiòsk, dal greco kìbotos, armadio, forziere, a sua volta da kìbos, cubo, dado. 

• klén acero, albero-simbolo della Russia e suo protettore. Acero, betulla, salice, pino, sono gli 
alberi più amati dal poeta S. Esènin. Nell'acero scorticato, egli vedeva la Russia sconvolta. In 
Russia esistono almeno una decina di tipi diversi di acero (bianco, campestre, zuccherino, tatàro, 
acero-betulla, ecc.), altri tipi ne crescono in Crimea e nel Caucaso. Tradizionalmente, il legno 
d'acero è usato nell'arredamento, nella produzione di oggetti, giocattoli, strumenti da cucina, 
strumenti musicali a corde, a fiato e tamburi. L'acero dà riparo a farfalle ed api, ghiotte del suo 
nettare. Lo zucchero, con grado zuccherino del 3%, è usato più in Canada, che in Russia. Se ne 
ricava anche uno sciroppo. L'acero è coltivato in tutta Europa, per decorare parchi e giardini (yed. 
acero, nota e tavv. "Gli alberi nelle tradizioni russe ", in cap. V). 

• kljùkva bacca selvatica di colore rosso, ricca di vitamina C, comune presso slavi nord-occidentali 
e finlandesi. La pianta, resistente al gelo, fiorisce in giugno, le bacche maturano in settembre. 
Conservano sapore e proprietà anche d'inverno e sotto la neve, perciò si possono raccogliere fino 
alla primavera successiva. Il succo di k. è usato in cucina, in dolci, biscotti, gelatina (kisèf) 
marmellate, caramelle e accompagna piatti di carne. Nella farmacopea popolare, è antipiretico, 
allevia bruciori di stomaco, infiammazioni alla vescica, angina, influenza. Da evitare in caso di 
ulcera. Deriva da kjiiob, becco, e suffisso femm.le ka (kljùvka), con successivo scambio di 
consonanti; significa dunque "beccata dagli uccelli" che ne sono ghiotti, soprattutto d'inverno. 
Infatti, per catturarli, in Finlandia, si mettono delle bacche di k. in un buco scavato nella neve, dove 
essi restano imprigionati. Nella breve pièce di A. Blok "Balagàncik", dalla testa del buffone, 
gravemente ferito, zampilla succo di kljùkva e si mette a gridare: "IIoMorHTe! HcTeicaio 
KJiioKBCiiHbiM cokom!", "Aiuto! Mi sto dissanguando del mio succo di kljùkva!". 

• knjàz' principe, dallo scandinavo kunig (ted. Kònig, ingl. king). Il primo principe dello stato della 
Rus' {yed. Rus') fu uno scandinavo: Rjùrik, poiché nell'anno 862 gli Slavi chiesero ai Ruotsi (Rus) 
svedesi che commerciavano e razziavano sulle loro terre, di difenderli ed organizzarli {yed. 
/"Sull'origine dei nomi Slavi e Russi", in cap. I). Dal VI s., le tribù slave avevano già dei principi, 
citati dai bizantini: Dabragast, Ardagast, Piragast. Il più noto era Boz, sconfitto dai Goti. 
L'istituzione del k. si rese necessaria per la difesa delle terre slave. Era innanzitutto un capo 
militare. A Kiev era scelto dal popolo fra membri della stessa famiglia. S'impadronì della terra, che 
prima era comune, ne donava appezzamenti in premio (dàci) ai suoi ufficiali (bojàri) e fedeli 
collaboratori (druzìna). Così fece ad esempio, il k. Jaroslàv (1019-1054) a Nòvgorod, che divenne 
non monarchia, ma fiorente repubblica. Il k. dirigeva l'esercito (coadiuvato dal tysiàckij), il potere 
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esecutivo, la giustizia. Il principale collaboratore e sostituto del k. era il posàdnik (ved. le voci 
citate e grèceskij zakòn). All'arrivo dei Mongoli a Kiev, che distrussero nel 1240, i principati russi 
erano quindici. 

• knut strumento di guerra e di punizione corporale. Compare nei documenti russi dal XII s., ma è 
sicuramente precedente, di provenienza scandinava, E' la sferza russa: un manico di legno, cui è 
attaccato con un anello di rame un fascio o una treccia di strisce di pelle ruvida, che terminano in 
ganci, o punte indurite ("nel latte", precisa A. Dumas, in "Il maestro d'armi"). Nel codice del 1649 
dello zar Aleksèj Michajkovic viene introdotto come strumento di stato. Nella "Vita''' del protopòp 
Avvakùm, fra le varie torture subite, cita anche sessantadue colpi di k. La zarina Elizavèta Petròvna 
(1741 -'62) sostituì la pena di morte con lo k. Le precedenti pene capitali in Russia erano state: 
lancio nel fiume del condannato legato dentro ad un sacco chiuso con un peso (in "Grozà" di 
Ostròvskij, Katerina dice: "mi avrebbero gettata nel Volga..."), decapitazione, impiccagione. Ma 
anche k. significava spesso morte, in base al numero, alla violenza dei colpi (fissati di volta in volta 
dal giudice, o dal padrone; nel XVIII s., non potevano essere più di 400) e alla condizione fisica del 
condannato. Esistono testimonianze di persone uccise con soli tre colpi di k. Caterina II (1762-'96) 
eliminò la tortura, ma ripristinò la pena di morte (Pugacèv fu decapitato e squartato, i suoi 
compagni furono impiccati). Lo k. fu abolito nel 1817, con decreto dello zar Alessandro I, dopo 
l'istituzione di un comitato apposito, che lo definì "disumano" ma restò in uso fino al 1845: M. 
Bachùnin definì "knuto-germanico" lo stato russo di Nicola I (1825-1855). La pratica della 
fustigazione rimase, anche senza k.: dal 1864 decideva in merito non il padrone, ma lo zèmskij 
nacàl'nik, responsabile giudiziario dello zèmstvo (ved. zèmstvo). L'origine della parola k. è 
ambigua: deriva dallo scandinavo knut, nodo, cuoio con nodi, o dal greco kvcòócov, knòdon, denti, 
ganci? In tal caso si potrebbe supporre che siano stati gli Slavi a trasmetterlo agli Scandinavi. 

• kòfta golfino, giacchina. Dallo scandinavo kofte, indumento corto, giacchina. Compare nel russo 
dal XVIII s. 

• kokòsnik alto diadema, dal quale ricadono sulla fronte perline e ricami (senza ornamenti sulla 
fronte, è il "golovodèc"). E' uno dei più eleganti e tipici copricapi tradizionali festivi delle donne 
russe del Nord. Diminutivo maschile di KOKomb kokòs', chioccia, a sua volta da kokoti>, kokòt', 
gallo. La gamma di copricapi e abbellimenti della testa, accessori dell'abito festivo femminile è 
molto vasta nelle varie regioni russe (ved. anche kicka, kosynka, povjàzka, povòjnik, soròka, ubrùs) 
(da S.A.Glèbuskin: "Tradiciònnyj rùsskij kostjùm iz sobrànija S. Glebùskina", 2008). 

• koljadà festa pagana dei popoli slavi, legata al solstizio d'inverno e all'arrivo dell'anno nuovo. Si 
festeggiava la k. offrendo doni e cantando canzoni speciali, le koljàdki, particolarmente vivaci in 
Ukraìna. Alla k. si prediceva il futuro (con gli specchi, le fave, l'albume nell'acqua calda, l'acqua nei 
cucchiai, con le finestre e altre innumerevoli tecniche popolari di divinazione tipicamente slave). 
Era anche un'usanza popolare veneta dell'ultima sera dell'anno, che va ormai scomparendo (vedasi 
tav. "... il venefico "in cap. I). La k. è una di quelle festività precristiane recuperate dalla chiesa 
ortodossa nel suo calendario festivo (ved. jazycestvo); oggi coincide col Natale (poacflecTBO, 
rozdestvò) e le feste natalizie (cbjitkh, svjàtki). Deriva dal greco kalàndai (lat, kalendae), inizio del 
mese. In questo contesto, inizio dell'anno. 

• kolòdec pozzo del villaggio. Compare nel russo dal XVI s. (dal germanico kald, freddo?) 
Precedentemente esisteva la forma kolòdjaz'. Molto probabilmente deriva da cholòdnyj, freddo. 
Infatti il pozzo mantiene l'acqua fredda. 

kolokòl (plur.: kolokolà) vedasi alla voce kùpol. 

• kolpàk cappello rigido da uomo: quello popolare era di feltro, a cono, come appare anche in varie 
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immagini dei Vikingi, quello aristocratico, di pelliccia, a cilindro (come s'intende oggi coll'italiano 
colbacco). Compare nei documenti dal XV s., ma l'uso è molto più antico. Al tempo dei bojàri, fino 
al XVII s., esso era, al pari della cintura, uno status-symbol più era alto e di pelliccia preziosa, più 
chi lo portava era ricco e importante! Dal XVIII s. le donne altolocate cominciarono a mettere 
kolpakì. È detto k. anche il copricapo alto da cuoco. Può significare "un gonzo". Dal germanico 
(vikingo) pack, avvolgere e dal russo cholm, cima: che avvolge la cima della testa (ved. tavv. "Abiti 
contadini... " in cap. IV). 

• kolymàga antica vettura russa, antecedente della karèta, carrozza. Come la kibìtka (vedasi kibìtka) 
è un carro di legno trainato da cavalli, coperto da una tenda, ma molto più voluminoso, a quattro 
ruote. Ha rifiniture in cuoio. Deriva dal tataro kalimag, tenda da campo, russo KajiMbiK, lo stesso 
etimo di Kalmyki, Calmucchi, discendenti degli Oirati, tribù mongolica di Kazakstàn, Mongolia e 
Cina. E' possibile che gli Oirati siano stati chiamati Kalmyki, proprio per l'uso di queste loro enormi 
tende, oppure che essi stessi abbiano dato nome alle loro tende mobili. 

• kompòt frutta cotta. Benefica per chi "ha bevuto troppo", come i cetrioli in salamoia (ved. 
ogurèc). Dal frane, compóte. 

• kopèjka moneta russa in corso. E' un centesimo del rublo. Compare nei documenti dal XV s. 
Dieci copechi formavano una grìvna, o grìvennik (ved. grìvna e nabV). L'antica moneta da tre, o sei 
kopeke era l'altyn (ved. altyn). Deriva dal diminutivo di Konbé, kop'è, lancia, in mano al cavaliere 
che appariva nell'effigie, in origine S. Giorgio, poi Ivan IV. 

kòrmcaja knìga vedasi grèceskij zakòn. 

• korobèjnik mereiaio ambulante, che andava di villaggio in villaggio. Il k., per fare i calcoli, 
portava con sé il pallottoliere russo, scéty {vedasi scèty). Deriva da KopoS, kòrob, scatola. Significa 
"l'ambulante che arriva con scatole e scatoloni". Un k. nel suo girovagare chiude, col protagonista, 
la pièce di A. Blok "Pèsnja sud'by" {Canzone del destino). 

• korob'jà "scatolone" di corteccia di tiglio, piccolo baule con un'impugnatura in cima. Da Kopo6, 
kòrob, scatola. 

• koryto vaschetta, contenitore di legno, di metallo dal XIX s., di forma allungata, di lunghezza dai 
20 cm. ai 2 metri, usata nelle case di campagna per tutti gli usi: per il bucato, per conservare i cibi, 
come truogolo, come slitta d'inverno, per i bimbi. Era un utensile così comune ed elementare, che il 
termine acquistò il significato di "cosa di nessun valore": ad es., yBa>KaH-KopbiTO, uvazàj -koryto, 
significa "un grande ignorantone". Compare dal X s. Deriva da korà, scorza, corteccia, primo 
materiale usato per fabbricare dei contenitori. 

• korzìna cesto senza manico, o paniere col manico, fatti di scorza d'albero intrecciata, adatti a 
raccogliere frutti di bosco o funghi. Diminutivo: korzìnka, korzìnocka. Da korà, scorza, corteccia. 

• kosovoròtka camicia russa da uomo, da contadino, a casacca, abbottonata di lato. Da kossà, falce 
{vedasi rubàska). 

• kostél (pron. kastjòlj chiesa cattolica polacca. 

• kosynka copricapo femminile festivo: un grande triangolo di tessuto prezioso e molto ricamato, 
da legare sulla nuca. La gamma di copricapi e abbellimenti della testa, accessori dell'abito festivo 
femminile, è molto vasta nelle varie regioni russe {ved. anche kicka, kokòsnik, povjàzka, povòjnik, 
soròka, ubrùs). E inoltre, "golovodèc, barùska, sbòrnik"... 
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• kotòma bisaccia, fagotto. Di corteccia di betulla, o panno, o pelle. Da kot, gatto, per la forma di 
gatto accovacciato? 

• kovs sessola, cucchiaione di legno molto concavo, col manico, usato per bere (di norma non 
alcolici). Termine di origine balto-slava: lituano kàusas, lettone kaùss, con lo stesso significato. 

• kovyT erba tipica della steppa (vedasi step'). 

• kràsenki uova colorate pasquali, dette anche kràsennye jàjca (uova tinte di rosso). Diminutivo 
sostantivato dell'agg. plur. kràsnye, rosse: le uova in Russia si coloravano di rosso, in memoria del 
sangue versato da Cristo sulla Croce. 

• kràsnaja gòr'ka letteralmente, collinetta rossa. Grande festa popolare pagana della primavera, 
che cadeva il giorno di S. Egòr'ev, il 23 aprile (6 maggio nel calendario gregoriano) quando si 
portavano le bestie al pascolo. Settimana propizia per fidanzamenti e matrimoni, che venivano 
celebrati in gran numero nei villaggi: era credenza popolare che chi si sposava alla kràsnaja g. non 
si sarebbe più separato. Come altre feste pagane, anche questa fu cristianizzata, fissata alla prima 
settimana dopo Pasqua, il giorno di S. Jùrij, dedicata a S. Giorgio, dandole il nome di "collinetta 
rossa", dal gioco della festa: si lanciano le uova sode, colorate di rosso per la Pasqua (per tradizione 
russa, il rosso rappresentava il sangue di Cristo sulla croce), ognuno cercando di colpire l'uovo 
dell'avversario, per spaccarne il guscio. Alla fine resta una montagna di gusci rossi (ecco l'origine 
del nome) e le uova sode si mangiano. 

• kràsnaja plòscad' denominazione data alla piazza del Kremlino di Mosca, nella seconda metà del 
XVII s.; prima era detta "pozàrnaja plòscad' ", piazza degli incendi, a causa dei numerosi incendi 
che subì, il più spaventoso dei quali si verificò a tre riprese, tra aprile e giugno 1547, regnante Ivàn 
IV. L'etimo kràs significa rosso, piazza "rossa" dal colore dei muri del Kremlino, quando fu 
ricostruito in muratura (in origine, era una cinta lignea), ma significa anche "bello" (KpacHBbifl, 
krasìvyj). Nell'antica cultura russa il colore rosso era sinonimo di bellezza (ved. § 3"l Kremlini'7n 
cap. III). 

• kràsnyj ugolòk angolo "bello" dell'izbà, dove si conservavano le icone e, nella tradizione pagana, 
le reliquie dei propri defunti, ramoscelli, fiori di piante benefiche e talismani. Ad esso andava il 
primo inchino, entrando in casa. Poteva trattarsi di una semplice mensola, o di un armadietto {ved. 
kjòt e izbà). Così è sempre stato inteso k.u., ma Nikolàj Lilin nel romanzo "Educazione siberiana''' 
lo chiama"angolo rosso": "Le armi (...) come in tutte le case siberiane, erano tenute in posti ben 
precisi. Le pistole chiamate "proprie" (...) vengono posate nell'angolo rosso dove sono appese le 
icone di famiglia, le foto dei parenti morti (...). Sotto le icone e le foto c'è una specie di mensola, 
coperta con una stoffa rossa, sulla quale di solito stanno una decina di crocefissi siberiani". L'etimo 
slavo kras è rosso e bello {ved. kràsnaja plòscad'). 

• kreml' fortezza dentro alla città, o anche mura che circondano la città. Il termine compare nei 
documenti dal XV s. In realtà il significato originario, da KpeMt, krem, è bordo, limite (in 
alternanza vocalica con kromi>, come ancor oggi testimoniano alcuni dialetti parlati in Russia. 
Infatti l'espressione KpeMJieebiH Jiec, krèmlevyj les, significa la parte del bosco cresciuta sul bordo, 
con più aria e luce, quindi più forte. Infatti i primi kremlini erano solo staccionate di legno, tutt'altro 
che solide {ved. § 3"l kremlini "in cap. Ili), ciò conferma il primo significato di k., delimitazione e 
non "fortezza". 

• krepostnòe pràvo Servitù della gleba. Diritto (pràvo) della forza, da krèpost', forza, fermezza 
{ved. ulozènie e § 2 "Krepostnòe pràvo" in cap. III). 
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• krest'jànin (plur.: kresfjàne) contadino, cristiano, che porta la croce (usato sia per maschi che per 
femmine). Nome attribuito ai contadini, dal XV s. Prima erano detti smèrdy (ved. smèrd). Fra il 
XVIII e il XIX s. erano detti muzikì (solo i maschi) o dùsi, anime (ved. dusà). Nel 1723 erano stati 
divisi da Pietro il Grande in servi della gleba (proprietà di agrari e monasteri) e contadini dello 
stato, che lavoravano soprattutto le terre nere (Russia meridionale, Ukraina, Siberia sud- 
occidentale). Al censimento del 1724, i contadini "di stato" rappresentavano il 19% della 
popolazione (ved. anche ulozènie). 

• krovàvoe voskresèn'e "domenica di sangue": il 9 (cai. giuliano) gennaio 1905, la folla guidata dal 
pope Gapòn chiedeva a S.Pietroburgo migliori condizioni di lavoro e la fine della guerra russo- 
giapponese. Ulani e cosacchi fecero più di 1000 vittime, senza ordine dello car', che si trovava a 
Càrskoe Celò. Ciò scatenò rivolte e scioperi in varie città e tra i marinai (ved. oktjàbr'skij manifèst). 
In realtà il pope Gapòn agiva d'accordo con la polizia segreta (ochràna). Fu poi giustiziato in 
Finlandia, dagli Essèri (Socialisti rivoluzionari). 

• krupà grani, o chicchi di cereali. Termine di origine balto-slava, da cui l'agg. grùbyj, non 
macinato, grezzo (ved. kàsa). 

• kryl'cò terrazzino coperto, o pianerottolo, che precede l'ingresso e il piccolo ingresso-ripostiglio 
dell'izbà, detto sèni, perciò il k. si chiama anche prisenòk. E' sollevato da terra di qualche gradino. 
Da Kpbuio, krylò, ala? 

• kubàn'ka tipico colbacco indossato dai cosacchi (vedasi kazàk). A forma di tamburello, alto 12 
cm., di pelo nero o grigio, con la calotta rossa, magari ricamata. Deriva dal nome del fiume 
Kubàn'. Nella regione del Kubàn', cantata dal poeta Lèrmontov in "Un eroe del nostro tempo", 
sulla costa nord-orientale del mar Nero, nel XVIII s., s'insediò una comunità cosacca. Celebre il 
coro di stato dei cosacchi del Kubàn'. 

• kul' grande sacco e antica misura di peso (circa 145 kg). Dal latino culleus, sacco di pelle, giunto 
attraverso il polacco. 

• kulàk avaro un po' imbroglione. Nel V cap. del I voi. di "Anime morte'" Gogol' chiama k. 
Sobàkevic, nel senso di "spilorcio". Non deriva da kulàk, pugno, come potrebbe sembrare, ma da 
kul', grande sacco (ved. kul' e, per i kulakì nel XX s., kulàk, in voi. II, glossario). 

• kulìc pane pasquale bianco, dolce e burroso, a forma cilindrica, simile al panettone italiano. In 
cima, sulla glassa bianca, la decorazione tradizionale in rosso XB: Christòs voskrèse, Cristo è 
risorto; la rinascita dopo la morte è ciò che più conta nell'ortodossia (per l'immagine del k., ved. 
tavv. "L'alimentazione dei contadini" in cap. IV); (per i dolci pasquali, ved. anche kut'jà, pàscha, 
uzvàr). 

• kumìr idolo. Rappresentazione visiva, in forma di statua, di divinità pagane (ved. anche istukàn). 
Dal caucasico gumìr, gigante, colosso. 

• kumys latte di cavalla fermentato, in uso presso le popolazioni della steppa, di origine mongolica. 
Ha molte proprietà curative: è energetico, regolatore intestinale, contiene antibiotici, eleva il tasso 
di emoglobina. Ma, in base al tipo di fermentazione, può contenere un tasso alcoolico anche 
elevato. 

• kupàla (o kupàlo) festa pagana del solstizio d'estate (ved. tav. II "...il paganesimo" in cap. I), 
quando le notti sono le più corte dell'anno. La festa di k. (un giorno ed una notte), era dedicata agli 
spiriti acquatici delle rusàlki (vedasi rusàlka): tutti si bagnavano nudi nel fiume, per chiedere le 



36/94 



Glossario Volume primo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo@gmail.com 

piogge necessarie ad un buon raccolto. Inoltre, Kupàlo era il dio pagano dei frutti della terra. Era 
anche la festa dell'amore libero. Le ragazze predicevano il proprio futuro: cantando canzoni, 
gettavano nel fiume ghirlande di fiori e rami di betulla; se le ghirlande restavano a galla, si 
sarebbero sposate presto. E la coccinella, chiusa nel palmo della mano, volando via indicava la 
direzione in cui abitava il futuro fidanzato. La notte di k. si accendevano i falò, le cui scintille 
dovevano arrivare alle stelle. Le coppie che riuscivano a saltare scavalcando i falò, si sarebbero 
sposate presto e felicemente. Le ragazze raccoglievano al buio tante erbe, alcune dalle proprietà 
magiche; il mattino successivo verificavano: se erano dodici erbe diverse, il matrimonio era sicuro. 
La notte della vigilia di k., si andava nei boschi a cercare il raro fiore della felce (pàporotnik), che 
dura pochi secondi, da raccogliere con cura e portare a casa, per le sue proprietà: svela tanti segreti, 
fa realizzare i propri desideri, e non solo. L'erba ivàn-da-màr'ja tenuta nell'angolo dell'izbà, teneva 
lontani i ladri. E, se la notte di kupàla il cielo è stellato, spunteranno molti funghi. La festa pagana 
di k. (22 giugno), una delle più popolari, fu cristianizzata e fatta coincidere con quella di S. 
Giovanni Battista (24 giugno), diventando "Ivàn Kupàlo", anche se nel calendario gregoriano la 
festa cade il 7 luglio, perdendo ogni legame con S. Giovanni. La festa pagana è documentata nel 
film "Andrej Rublèv" di Tarkòvskij. Deriva dal verbo KynaTbCH, kupàt'sja, fare il bagno. 

• kùpol (plur.: kupolà) cupola. Creazione dell'architettura latina (copertura semi-sferica, in pietra, di 
un edificio), diventa elemento caratteristico del tempio cristiano bizantino (S. Sofia di 
Costantinopoli) e quindi dell'architettura religiosa ortodossa, poiché da Bisanzio proviene la 
cristianizzazione della Rus'. Ogni chiesa russa, salvo le più antiche, quelle lignee variàghe (ved. 
variàgi), ha un numero dispari di cupole, da uno a sette. Altro elemento caratteristico della chiesa 
ortodossa è il campanile, generalmente terminante nella cupola più alta con pinnacolo e, in cima, la 
croce: non c'è liturgia, né festività ortodossa che non siano scandite dal suono delle campane -solo 
strumento musicale ammesso nella chiesa detto anticamente blagovèst (che porta il bene) (si veda 
l'episodio della costruzione della campana nel film "Andrej Rublèv" di A. Tarkòvskij). Il più alto 
campanile di Mosca è la torre campanaria di Ivàn III "il grande" del 1508 (kolokòl'nja Ivàna 
Velìkogo) in funzione per tutte le cattedrali del complesso del Kremlìno {ved. anche sobòr). 

• kurgàn cumulo di terra, sotto il quale sta sepolto un guerriero (VII-VI millennio a.C). La civiltà 
dei k., disseminati nella steppa (ved. kàmennyj bàby), rappresentò la nascita del patriarcato, 
dell'allevamento e delle armi letali, la fine del culto della donna fonte di vita, dell'armonia tra 
uomini e natura (si veda Marija Gimbutas: "Il linguaggio della dea''' e "Kurgàn"). 

• kùrtka giacchetta. Compare in Russia nel XVIII s., diventa popolare nel XIX s. un pezzo tipico 
dell'abito maschile russo: A. von Chamisso ci fa intuire che R Schlemil, protagonista della sua 
"Storia straordinaria...'" è capitato in Russia, perchè si trova addosso una kùrtka, gli stivali (sapogì) 
e saluta dicendo "bàtjuska". "E un mattino presto il calzolaio si preparò a andare al villaggio per la 
sua pelliccia. Sopra la camicia s'infilò la KÙrtica imbottita di nànka, fatta dalla sua bàba e sopra, il 
kaftàn di panno" (da "Cosa fa vivere gli uomini" di L. Tolstoj ", in cap.VI). Oggi, k. significa 
giubbotto. Deriva dal francese court (lat. curtus), coll'aggiunta del suffisso diminutivo femm.le ka. 
Diminutivo: kùrtocka. 

• kut'jà torta preparata in occasione dei banchetti funebri, con riso, o semola, miele e uva passa. E' 
tradizione consumarla anche il giorno di Pasqua e sulla tomba dei cari defunti. Dal greco koùkkt), 
koùkke, grano, chicco? {per i dolci pasquali, ved. anche kulìc, pàscha, uzvàr). 

• kvas antica bevanda russa a bassissima gradazione alcoolica, simile ad una birra analcolica ma 
senza schiuma, ricavata dalla fermentazione del pane di segale (per la ricetta, ved. tav. pag. 58, in 
cap. IV). E la madia si chiamava kvasnjà (dove sta a fermentare il pane). Si consiglia l'aggiunta di 
linfa di betulla raccolta in primavera. Molto usata per dissetarsi d'estate, un tempo per lisciare e 
rendere lucenti i capelli, il cuoio e per preparare la botvìn'ja, zuppa fredda, a base di kvas, cipolle, 
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cetrioli, pesce e foglie di bietola. Dal verbo KMcara, kysàti, inacidire, far fermentare {ved. anche 
kapùsta kvàsennaja). 

• làda moglie, amata, cara (usato come sostantivo e come appellativo). Diminutivi: làdon'ka, 
làduska. Deriva dal nome della dea pagana dell'amore e della gioia domestica, Làda {ved. tav. II "... 
il paganesimo slavo " in cap. I). Ella esce dall'ade ogni anno all'inizio della primavera, seguendo 
Vesnà, dea della primavera, per portare la fertilità. La sua immagine è legata all'amore, al sole, alla 
pioggia e ad alcune piante, fra le quali il tiglio {ved. lipa). 

• làpti (sing.: lapòt') calzari di striscie di corteccia di betulla o tiglio, intrecciate, legati con lacci 
attorno alla caviglia e al polpaccio. Essere un lapotnìk significa essere un poveraccio, che porta 
lapti, non potendo comperarsi le scarpe. Erano calzature di breve durata (se ne consumavano anche 
due, tre alla settimana). Prima di calzare il lapòt, si fasciava il piede con pezze {vedasi portjànki), 
che dopo l'uso, si facevano asciugare sulla stufa. Solitamente si fa derivare il termine da lìpa il 
tiglio, con alternanza vocalica li-la; ma i lapti si ricavano anche da altre cortecce leggere, 
innanzitutto quella di betulla; infatti, nel poema u Rus' "(1914) Esènin dice: "IIpHnafly k 
jianÓTOHKaM SepècTtaHMM", cadrò davanti ai piccoli, cari lapti di betulla. "Lapòt" potrebbe derivare 
piuttosto da làpa (zampa) perché calzando i lapti, i piedi sono simili a delle zampe, non zampette 
ben fatte (làpka), ma piuttosto goffe. Né làpka, né lapòt vanno confusi col diminutivo làpocka, 
carino-a, bellino-a. Il governo sovietico distribuì lapti in massa, nelle campagne, dove molti poveri, 
soprattutto donne e ragazzi, ancora negli anni '20 andavano scalzi {vedasi anche betulla). 

• lar' antico nome della madia, per conservare pane, farina, grani {ved. sùsek). Etimo comune al lat. 
lares, dei della casa? 

• làvra monastero di primaria importanza della Chiesa ortodossa. La più antica làvra, convitto di 
eremiti, dotato di celle, chiesa e refettorio, è quella sul monte Athos, istituita da Attanasio nel 963. 
Nel 1721 le làvre, dirette dal patriarca di Mosca, furono poste sotto la direzione del Santo Sinodo, 
massimo organo della Chiesa ortodossa, istituito da Pietro il Grande. Il più antico monastero 
dell'ortodossia russa è Pecèrskaja làvra, nel cuore di Kiev. Fondata da Antònij e Feodòsij nel 1051, 
sotto il principe Jaroslàv il saggio, è divisa in 1. inferiore, diretta dal Patriarcato di Mosca {vedasi 
patriàrch) e 1. Superiore, monumento storico-culturale, gestito dal governo ukraìno. Qui fu scritta la 
Pòvest' vrèmjannych let, "Cronaca degli anni passati (nel tempo)", o Cronaca di Nestore (ss. XI- 
XII), la più importante fonte storica russa sulle origini della Rus' {ved. lètopis' o pòvest' ed anche § 
3 "Origini dell'alfabeto e..." in cap. I) Nel 1615 la Pecèrskaja làvra aprì la sua tipografia. Altra làvra 
molto importante nella civiltà russa è quella di Tròice-Sèrgeevo, fondata da Sergèj di Radònez, nel 
1337, nella regione di Mosca, oggi sede del Patriarcato di tutta la Russia. Le làvre furono anche 
centri di cultura, dove si scrivevano Cronache, s'insegnavano la scrittura, le arti dell'iconografia e 
della creazione di oggetti domestici lignei {vedasi chochlomà). Dal greco tarópa, laura, cammino 
stretto, corridoio, viottolo. 

"legge greca" (principi del cristianesimo) vedasi grèceskij zakòn. 

• lèsij, spirito del paganesimo slavo, appartenente alla mitologia popolare, protettore dei boschi, 
delle piante e degli animali. Li protegge soprattutto dai taglialegna e dai cacciatori. Frequente nelle 
fiabe e nella narrativa del XIX s., assume le sembianze più strane: di uccello, volpe, ragno, oppure 
di un vecchietto, di un contadino dai capelli grigio-verdi, senza ciglia, né sopracciglia, l'orecchio 
destro monco, col kaftàn {vedasi kaftàn) abbottonato da donna e le scarpe scambiate, la destra al 
piede sinistro e viceversa. Ma è molto difficile vederlo. Comunque non lo s'incontra mai su un 
sentiero, in una radura, in un campo. Può stare in ogni tipo di bosco, predilige quelli di conifere e la 
macchia intricata. Se ne può udire il rumore: grida, risatine, fruscii, talvolta inquietanti. E' molto 
felice, se gli si lascia un pirozòk, un prjànìk {ved. pirozòk, prjànik) e gli si deve dire "grazie" per 
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ogni fungo, o bacca trovati nel bosco, di cui è padrone. Il 17 ottobre -dicevano i contadini- giorno di 
S. Erofèj "lesegòn" (lo scaccia Lèsii) i lesii vanno a ficcarsi sotto terra, ma prima ne combinano di 
tutti i colori: provocano risse, spaccano alberi, fanno scappare le bestie, tuonano al punto da far 
tremare i vetri delle finestre nei villaggi. Dopodiché non mettono più il naso fuori, fino a primavera. 
Meglio evitare di uscire, quel giorno. Il 1. ha dunque una doppia personalità, può essere uno spirito 
positivo e può diventare maligno, tanto quanto il bosco può essere confortevole, o pericoloso per 
l'uomo. Quando il 1. fa dispetti a un viandante, fa alzare una nebbia che nasconde ogni cosa, o lo fa 
smarrire; allora nella vicinanza di un granaio, c'è un solo rimedio, per difendersi da lui: togliersi 
tulùp o kaftàn (vedasi tulùp), indossarlo a rovescio e scambiare scarpa destra e sinistra. Alcuni lèsii 
hanno famiglia: moglie, parenti, bambini, alquanto bruttini. Perciò nottetempo cercano di scambiarli 
con bambini umani. Cosa che riesce raramente. Qualora riesca, il bambino sottratto diventerà un 
jieiuaK, lcsàk, un ragazzaccio dei boschi, ma in lui resterà sempre un'anima umana, che non gli 
permetterà di fare del male eccessivo. Racconta I. Turgenev: "Proprio giorni fa raggirò un nostro 
contadinello; lo condusse per il bosco sempre torno torno in una radura. A stento riuscì a tornarsene 
a casa verso l'alba. (...) Dice che è grosso, scuro, imbacuccato, par che si nasconda dietro un albero, 
non si distingue bene, come se volesse sfuggire alla luce della luna, e guarda guarda con certi 
occhiacci e li sbatte, li sbatte.- E perché poi s'è propagata questa razzaccia nel mondo? (...) - Non 
ingiuriare, guarda che potrebbe sentirti..." (Ida "77 prato di Biez" in "Memorie di un cacciatore''''). Il 
nome Jieuinfl, lèsii deriva da Jiec, les, il bosco. 

• lètopis' termine medievale, usato dai cronachisti religiosi, monàchi, igùmeny, per indicare annali, 
cronache redatte anno per anno. Etimologicamente, significa scrittura, descrizione (pisànie) degli 
anni (let). Sinonimo di lètopis' :"noBecT' pòvest"' (storia, novella). La più celebre e imponente 
cronaca russa si chiama "Pòvest" vrèmjannych let", "Storia degli anni nel tempo, degli anni passati", 
che risale ai ss. XI-XII. (Per vastità dell'argomento, ved. pagg. 10 e segg. in cap. I). 

• lezànka panca attaccata alla stufa (pec') dell'izbà, per riposare al calduccio. Dal verbo lezàt', stare 
sdraiati. 

• lìpa tiglio. Albero molto diffuso in tutta la Russia, escluse taigà e tundra, nelle sue varie specie (da 
18 a più di 60, a seconda dei botanici), sia per decorare parchi e viali, sia per il legno tenero, non 
meno di quello della betulla: uno dei tre stàrcy di L. Tolstoj (vedasi stàrec) è vestito di una stuoia di 
tiglio. Di tiglio erano le botti (bòcki) per conservare il miele e il latte. Di corteccia di tiglio (lub) era 
la korob'jà, scatolone, sorta di piccolo baule domestico. Il tiglio è una pianta molto longeva. Si dice 
che il termine làpti derivi da lipa, con alternanza vocalica (vedasi lapti). L'etimo di lipa è rimasto in 
parecchi nomi della Germania orientale (Leibniz, Leipzig, Linden), dove erano insediati gli Slavi 
dal IV s., i Sorabi i cui discendenti oggi sono, oltre ai Serbi, una minoranza etnica della Lusazia 
(vedasi Sorabi). Lipa ricorre in varie espressioni popolari: "credevo di trovare chissà cosa, invece 
ho trovato un cestino di tiglio" (usata anche da N. Leskòv nel racconto "7/ pecorone") per indicare 
cose di scarso valore. Dal diminutivo di lipa, lìpka, deriva l'espressione "obobràf kak lìpku", 
spogliare, derubare qualcuno, come scorticare un piccolo tiglio. Le proprietà curative del tiglio: 
l'infuso dei grappoli di fiori è sedativo contro tosse e insonnia, decongestionante negli stati 
influenzali e nell'infiammazione delle prime vie respiratorie. Il decotto dei rami è diuretico. L'olio 
di tiglio, commestibile, lenisce le scottature solari. L'alburno, membrana interna della corteccia, 
dove scorre la linfa grezza, è ricco di tannini. I profumatissimi fiori di tiglio, ricchi di nettare, fanno 
produrre ottimo miele alle api. E' una delle piante protagoniste nelle tradizioni e nella letteratura 
russa (ved. tavv. Pag. 88 "Gli alberi nelle tradizioni russe "in cap. V). Deriva da lip, etimo diffuso in 
tutta la Slàvija, che significa appiccicoso, viscoso (lìpkij: attaccaticcio) come la corteccia del tiglio, 
detta un tempo jimko, lyko. 

• lìpec antica bevanda al miele di tiglio (vedere lipa e mèd). E' anche il nome di un'antica città russa, 
distrutta dai Mongoli nel XIII s. e di un fiume che bagna l'òblast' di Chàrkov. In Ukraìna e Belorus' 
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si dà questo nome al mese di luglio, il mese della dea dell'amore Lada (ved. lìpa). Il tiglio è una 
delle piante a lei sacre. 

• litr litro. Fu introdotto in Russia col sistema metrico decimale nel 1899, reso obbligatorio dal 
1925. Dall'antico francese litron, di origine greco-latina (ved. vedrò). 

• ljàki antico soprannome dei Polacchi. Dal nome russo Poljàki. 

• ljùdi uomini, persone (privo di singolare). Il termine compare nella raccolta di leggi Rùsskaja 
Pràvda, "Verità russa" dell'XI s. {vedasi grèceskij zakòn) per indicare gli "uomini liberi", 
diversificati dagli schiavi (cholòpy) e dai contadini (smèrdy) {vedasi anche krepostnòe pràvo). 
Rappresentavano, mutatis mutandis, un ceto medio. Deriva dal greco s^suOspog, elèuzeros, libero. 

• lòkot' gomito: misura di lunghezza, dal gomito alla punta del dito medio. Termine di origine 
slavo-balto-germanica. Per misurare le distanze, prima del sistema metrico decimale (introdotto in 
Russia nel 1899 e obbligatorio dal 1925) si usavano: perst (2 cm), versòk (circa 4,5 cm), pjad (più 
tardi detta cètvert') (17,17 cm), fut (circa 30,5 cm), lòkot' (44 cm), arscìn (71,12 cm), sàzen' 
(2,1336 m), verstà (1,0668 km, circa 500 sàzeni) {ved. i varinomi). 

• lubòk (plur.: lubkì) quadretto, stampa popolare. La produzione di 1. si diffuse in Russia dal XVII 
s., costituendo uno degli antecedenti della pittura realista e un documento autentico di costume. Vi 
si possono riconoscere tre filoni: rappresentazione di scenette quotidiane, interpretazioni comiche di 
situazioni e personaggi, immagini osées e pornografiche. Gli slavofili erano appassionati di lubkì. 
Fra essi, lo scrittore N. Leskòv che s'ispirò proprio da un lubòk diviso a riquadri, un cartellone da 
cantastorie, per la novella "Lady Macbeth del distretto di Mcensk". Il primo catalogatore e studioso 
di lubkì fu D. A. Rovìnskij, che nel 1881 ne pubblicò, a proprie spese, una raccolta di nove volumi. 
Uno dei primi italiani a conoscere i 1. fu il cardinale bolognese Giuseppe G. Mezzofanti (1774- 
1849), poliglotta, docente a Roma di Lingue orientali, che conobbe personalmente il gen. Suvòrov, 
Z. Volkònskaja, N. Gogol' {ved. capp. Ve VI). Sull'argomento, "La natura artistica delle stampe 
popolari russe''' di J. Lotman e "Narrare per immagini" di M. Chiara Pesenti. Deriva da Jiy6, lub, 
corteccia di tiglio, sulla quale si eseguivano i 1., con suffisso masch. ok. 

• lucìna scheggia di legno, di pino o betulla, resinosa ed essicata, che serviva ad illuminare l'interno 
dell' izbà. Le lucine si mettevano su un bastone appositamente preparato {vedasi svetèc). Fra i vari 
giochi della festa di kupàla {vedasi kupàla), venivano messe in mezzo a ghirlande d'erbe, lanciate a 
pelo d'acqua dalle ragazze, per sapere se il loro matrimonio sarebbe stato felice: se la ghirlanda 
galleggiava, il responso era favorevole, se andava a fondo e la lucìna si spegneva, era un segnale 
infausto. Deriva da jiyn, lue, raggio di luce. 

• lucìzm raggismo, corrente pittorica (1909-1915), fondata da M. Lariònov e dalla moglie N. 
Goncaròva. Il quadro "Steklò", Vetro (oggi al museo S. Guggenheim di New York) di Lariònov 
(1909) è considerato la prima opera di questa tendenza. Nel 1911esce il Manifesto del raggismo, 
sottoscritto da undici artisti, soprattutto appartenenti al gruppo "Oslìnyj chvost", "La coda 
dell'asino". Obiettivo del raggismo: rappresentare i riflessi luminosi, colorati emessi dagli oggetti 
{ved. § 11 "Le avanguardie nella pittura", in cap. Vili). 

madonna vedasi bogomàter', bogoròdica (madre di dio). 

•magòi sacerdoti pagani slavi, sciamàni. Si opposero al cristianesimo, fomentando anche 
insurrezioni fra la popolazione, soprattutto in caso di carestie e contro i tributi imposti dal clero 
cristiano. Influenzarono l'adesione popolare alle sètte religiose, molto diffuse già dall'XI s. Deriva 
dal verbo mohi>, moc', potere, avere poteri (Mory, magù, posso). 
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malorossìja Nel XIX s. entrò in uso questa riduttiva denominazione dell'Ukraìna, che pure aveva 
costituito il primo nucleo dello stato della Rus' (ved. Kievskaja Rus'). E gli Ukraini erano detti 
"piccoli russi", contrapposti ai "grandi russi". Scrive, ad es., M. Gòr'kij nel 1897: "Il vagabondo 
ammalato si stese al sole a due passi da noi (...) era un Piccolo Russo secco e allampanato, di 
Poltàva o di Kiev..." da "Konovàlov"). L'Ukraìna subì culturalmente e linguisticamente l'impero 
russo e poi quello sovietico. La lingua ukraina era ritenuta un dialetto campagnolo: il russo fu 
sempre di fatto la lingua culturale e ufficiale in Ukraina, ma divenne obbligatorio nel 1863 (ved. § 1 
in cap. VI, "Il realismo"). L'ukraino è insegnato nelle scuole pubbliche dal 1991, anno 
dell'indipendenza del paese dall'URSS e di nascita della C.S.I. (Comunità degli Stati Indipendenti) 
{ved. cap. VII "La seconda svolta "in voi. II). Sulla storia e sui costumi piccolorussi, si vedano gli 
scritti di Andrea Franco. 

• mamàn così ci si rivolgeva alla mamma in tutte le case russe borghesi ed aristocratiche, prima del 
1917, a causa della diffusione sia del francese come lingua del bon ton, sia della letteratura francese, 
considerata basilare nell'istruzione e nella cultura. Il francese, lingua d'obbligo in società, veniva 
anche scimmiottato, per cui alcuni termini erano ingenuamente storpiati: vuì vuì, al posto di oui, 
oui; bonzùr, al posto di bonjour, ecc. Ne veniva deformato anche il significato: in Leskòv si legge 
"ziristy", al posto di "zirondisty" ("77 pecorone"), girondini, intesi come galanti e frivoli, non come 
gruppo politico radicale, quale essi furono. La mole di lessico francese penetrato nel russo fra XVIII 
s. e XIX s. è enorme (si veda il saggio "Termini ed etimi francesi nel lessico russo" in u Slavia" n. 
2/2010). 

manifesto d'ottobre vedasi oktjàbr'skij manifèst. 

• màslenica festa del burro, simile al nostro Carnevale. La festa pagana della dea Morena (vedasi 
Morena), cioè della fine dell'inverno, è coincisa, dopo la cristianizzazione, con la festa che precede 
la quaresima (velìkij post, il lungo digiuno): ci si mette in maschera, si corre in slitta, si va alle fiere 
e ai teatrini di strada, si cuociono i bliny (vedasi blin). Dura una settimana (dice una filastrocca: 
">KHBèT MàcjieHima cevtb #eHbKÓB. OcTaBànca, MàcneHima, ceMb toakob, vive la màslenica sette 
piccoli giorni, rimani, m., per sette annetti!). Da màslo, burro, olio, grasso. Il grasso è antico 
simbolo di benessere e di cibo abbondante. Celebre il quadro " Màslenica" (1916) di Boris M. 
Kustòdiev. 

• matréska bambola di legno, a forma di mamma (con altre quattro, o sei bambole nel ventre, l'una 
dentro l'altra, progressivamente sempre più piccole, che riproducono in miniatura la più grande). E' 
uno dei simboli e uno dei principali souvenirs russi. La prima m. in realtà non è antica, è stata 
esposta a Parigi nel 1900 (per la vastità dell'argomento, ved. § 7, cap. VII, in voi. II). Deriva da 
MaTb, mat', madre, seguito dal diminutivo femm.le éska. 

• matriarchàt Nel dizionario italiano Devoto-Oli la definizione di m. così esordisce: "Istituto 
sociale secondo cui la discendenza è computata secondo la linea materna..." e -aggiungiamo noi- 
che affida alle donne la gestione della famiglia, dei rapporti sociali e con la natura. Il matriarcato 
slavo è un antico mito, testimoniato da antiche leggende e da ritrovamenti archeologici. Basato su 
una società pacifica e sedentaria, che viveva di economia pre-agricola di raccolta, si sviluppò nella 
Russia meridionale fra Volga, Urali e mar Caspio, a partire dal paleolitico (10.000-5.000 a.C). 
Secondo l'archeologa lituano-americana Maria Gimbutas (1921-1994) in tutta l'Europa del 
paleolitico e del neolitico si manifestò il culto della donna, della Madre-terra, travolto dalla civiltà 
dei kurgàn (VII-VI millennio a.C.) padri del patriarcato. Questa si fondava sull'allevamento, sul 
nomadismo e sull'uso del cavallo e di armi letali, tutte cose tipicamente maschili (ved. "Kurgan "). 
Secondo l'interpretazione di Rosalind Miles ("Women and power") il patriarcato si sarebbe 
sviluppato su una precedente reverenza verso le donne durata fino all'età del Ferro, come 
conseguenza del'introduzione dell'aratro, arnese tipicamente maschile. Le donne vikinghe 
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emancipate, con il mito delle Valkirie, hanno incoraggiato il m. slavo, nei ss. IX-XI, durante le 
invasioni vikinghe della Rus'? La principessa varjàga Ol'ga governò, certo, con grandi capacità, per 
dodici anni. Tuttavia l'influenza culturale dei Vikingi-Varjàgi sugli slavi fu limitata, inoltre è 
storicamente troppo recente rispetto all'arcaica tradizione matriarcale, per la quale la donna è il 
perno della casa e della famiglia. Lo dimostrano i reperti arcgeologici (ved. M. Gimbutas: "77 
linguaggio della dea"). Inoltre già ai tempi di Erodoto (V s. a.C.) esisteva il mito delle Amazzoni, 
sorto nella Russia meridionale, tra quegli Sciti e quei Sarmàti, nei quali gli storici greci 
identificavano alcuni antenati degli Slavi. Le Amazzoni erano donne guerriere governate da una 
regina, si amputavano la mammella destra, per poter meglio maneggiare le armi (il nome deriva 
appunto dal greco a-mastòs, senza seno); periodicamente si sceglievano un uomo, ai fini della 
riproduzione; il loro rapporto avveniva nell'oscurità, affinché ognuno dei due partner, non 
conoscendosi, restasse libero e fosse la donna a dare il nome al nascituro. Senza identificare il 
matriarcato col mito delle Amazzoni, anche perchè il m. precedente l'invasione kurgàn era pacifico, 
è ragionevole pensare che nella Russia meridionale, all'epoca della civiltà greca, nella quale la 
donna non era libera, vivessero delle donne autonome. I miti non nascono dal nulla: nel 1998, nella 
regione di Vorònez, sono state ritrovate sei tombe di amazzoni. In realtà tutte le società agrarie 
arcaiche, anche mesopotamiche e anatoliche, svilupparono il culto della dea femminile dell'amore e 
della fertilità (si pensi alle dee Inanna dei Sumeri, Ishtar dei Babilonesi, Vurusenna degli Hittiti, 
Cibele dei Frigi). Ma non furono solo i kurgàn ad eliminare il culto della divinità donna: molto più 
tardi, fra il VII e il IX s. nelle terre russe penetrarono due religioni monoteiste e maschiliste: il 
cristianesimo imposto con la forza dal principe Vladimir (X s.) sul paganesimo e l'isiàm, portato nel 
VII s. da missionari di Baghdad e diffuso dai mongoli, pur senza integralismo. Da allora sono 
rimaste le religioni più praticate in Russia. Entrambe hanno frustrato la donna, riducendo il sesso a 
peccato: nel cristianesimo, la Vergine diventa madre senza rapporti sessuali; per i musulmani la 
moglie serve a figliare, o viene ripudiata. Il pope Sil'vèstr, fiduciario dello car' Ivàn IV scrive nel 
"Domostròj" che la moglie dev'essere sottomessa al marito, che la punirà all'occorrenza e che deve 
starsene in casa. Nel terem, torre-gineceo di origine greco-orientale, le donne stanno chiuse in alto, 
per vedere senz' esser viste da nessuno. Quando escono in città, si coprono il viso di biacca, per non 
farsi riconoscere. Tutto è capovolto, rispetto alla cultura pagana. Nell'Europa arcaica la donna 
rappresentava la forza dell'attrazione sessuale e il mistero della nascita, cioè energie positive, anche 
se temibili. Il maschilismo era estraneo al paganesimo slavo politeista, fondato sulle forze della 
natura, delle acque, delle piante, del cielo e della terra. Le divinità erano maschi e femmine, ognuno 
coi propri ambiti, ma nessuno inferiore all'altro: madre umida terra, sole, dea dell'amore, dea e dio 
della fertilità, dio della guerra, del raccolto, dei fulmini, ecc. Oltre alla gestione della casa, le donne 
avevavo libero accesso ai boschi, alle acque, alle erbe, ne conoscevano proprietà malèfiche e 
benèfiche (in Mesopotamia, divinità della medicina e della guarigione era la dea Gula), 
partecipavano alle cacce, costruivano rifugi contro gli animali, collaboravano alla sistemazione del 
villaggio, tessevano, curavano 1' alimentazione e la salute. Grazie alle tradizioni pagane conservate 
per secoli sotto la coltre del cristianesimo, le donne russe hanno mantenuto un ruolo determinante, 
sociale e in casa, al quale si ribellano forse gli uomini quando, in stato di ubriachezza -testimone la 
letteratura russa fra '800 e '900- bastonano e offendono le mogli. Atti spregevoli, che confermano 
tuttavia la donna come elemento di stabilità della casa. Lo stesso dicasi per i numerosissimi 
abbandoni del tetto coniugale da parte di maschi russi, all'arrivo del primo figlio. Sarà forse una 
traccia del nomadismo ancestrale, fatto sta che in molte case russe restano nonna, mamma e 
bambino. Essere determinanti in famiglia, nell'educazione dei figli è la prima manifestazione di 
matriarcato, di cui il samodùrstvo sarà poi una degenerazione {ved. le voci evidenziate). Nella 
Slavia pagana, si usava che le donne scegliessero l'uomo da amare e che fossero sessualmente libere 
prima del matrimonio (per quello cristiano, ved. svàdebnyj obrjàd). Nella bylina "Il'jà e la figlia", 
nessun eroe osa affrontare l'ardita cavallerizza, salvo il padre (ved. F. Conte: "Gli Slavi"). Quasi 
tutti i grandi musicisti russi sono stati educati alla musica dalla madre, o da una figura femminile, 
molti scrittori avevano la madre poetessa. Che ne sarebbe stato di D. Mende lèev, senza sua madre? 
E di Gòr'kij senza la nonna? E di Pùskin, senza la njànja e la nonna? E nel XIX s. le rivoluzionarie 
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russe dimostreranno tutto ciò di cui son capaci le donne, anche se non celebri quanto Aleksàndra 
Kollontàj, prima donna ministro nel primo governo sovietico. A. Labriola disse nel 1893: "AMilano 
non c'è che un uomo, che viceversa è una donna, Anna Kuliscioff". Sono le dottoresse che fanno 
funzionare il "Padiglione cancro" di A. Solzenìcyn. Per Evel Gasparini (1900-1982), massimo 
studioso italiano del matriarcato slavo, il primo scrittore russo che ha fatto percepire il peso della 
donna russa nella famiglia e nel villaggio, è Goncaròv. "Dove è arrivato Goncaròv! Egli scriveva 
(...) quando né Kavelin e Ochrimovic in Russia, né Bachofen in Svizzera avevano ancora scoperto 
il matriarcato, quando la parola matriarcato non era stata, si può dire, nemmeno pronunciata. E 
Goncaròv riesce da solo a vedere l'altra faccia della luna che l'evoluzione unilaterale della 
storiografia aveva tenuto fino allora nascosta alla coscienza dell'umanità. Ciò che ad Oblòmov 
(scritto nel 1859, n.d.r.) pare non tanto peccaminoso quanto contrario all'ordine delle cose e 
oltraggioso per la stessa natura umana, è la sottomissione della donna ai voleri dell'uomo. Goncaròv 
e il suo eroe non sono lontani dal ritenere che sia il contrario che dovrebbe accadere e che viene 
richiesto dalle finalità della natura. Inconsapevolmente e d'istinto Goncaròv qualifica femminili e 
materni i principi che reggevano la vecchia Russia campagnola, e di virili e patriarcali quelli nuovi 
e urbani che vengono a sopraffare l'anima di Oblòmov. Ol'ga finisce per fargli paura (...). Nella di 
lei aspirazione a sentire il giogo maschile, essa lo sprona ad uscire dall'incanto di Oblòmovka, per 
avanzare nella strada che i nuovi tempi aprono davanti a lui". Ed è vero che lo sviluppo capitalisco, 
con la divisione del lavoro, ha emarginato ancor più le donne, cui è stata affidata la parte di moglie 
e madre e ruoli professionali subordinati (si legga Silvia Federici). "La donna è per Oblòmov la 
presenza tutelare di una mitologica infanzia, la custode di un paradiso perduto, dello "zèmskij ràj" 
(paradiso terrestre) di Oblòmovka". "Nell'altro romanzo di Goncaròv, "Il burrone", è Ràjskij il 
portavoce dei diritti femminili: come pensare ad un amplesso senza amore? Sono degli incontri da 
cani. "E noi, il sesso forte, noi padri mariti e figli di queste donne, le giudichiamo severamente (...), 
ci perdoniamo con indulgenza... Portiamo il nostro vizio, la nostra incontinenza apertamente e 
pubblicamente e la puniamo nella donna. Ecco invece dove i sessi devono educarsi reciprocamente, 
camminare parallelamente e non comportarsi come un cane, l'altro come un gatto e ambedue come 
scimmie" (da '7/ peso della terra"). La donna è la famiglia. Non l'uomo ed è questa natura della 
donna che rende stabile il legame. Anche nella cultura veneta campagnola, il marito chiama la 
moglie "a paròna" (la padrona, che gestisce la casa) e non ironicamente {ved. tav. pag. 3 
"Venefico... "in cap. I). Eppure numerose sono le canzoni contadine russe in cui la ragazza teme di 
sposarsi, per dover penare e chiede ai genitori di tenerla ancora in casa (ved. "7 canti popolari 
russi" di V. Propp). M. Gòrkij scrive: "La vita della donna non è che lacrime e affanni (...)". Dice 
la protagonista del suo racconto"Ma/'va": "Al villaggio devo maritarmi e una donna maritata è 
schiava per sempre. Deve filare, tessere, badare alle bestie, mettere al mondo figli. Che le rimane 
per sé? Le botte e le offese del marito". Eppure sono passati quarant'anni da "Oblòmov". La 
condizione della donna è dunque tanto peggiorata tra l'800 e il '900? In parte sì, con la vita in 
fabbrica. Certo, i personaggi di Goncaròv sono piccoli proprietari, quelli di Gòr'kij, dei proletari. La 
classe sociale è determinante nella qualità di vita delle donne. In ogni caso, l'antica donna slava era 
considerata un valore, una ricchezza per la famiglia: oltre ai lavori domestici e dei campi, cucinava, 
tesseva, cuciva, ricamava, vestiva la famiglia, preparava candele e sapone, vendeva bene i suoi 
manufatti, sapeva curare le malattie. Quando si sposava, i parenti dello sposo offrivano al padre 
della futura sposa un dono, un "risarcimento" per la perdita di una figlia, che pure aveva diritto ad 
una parte dell'eredità paterna, alla dote, al corredo personale e all'eredità materna. Il rispetto del 
ruolo di donna è confermato dall'uso tipicamente slavo di declinare al femminile cognomi e 
patronimici. Chi guidava il chorovòd era sempre una donna. Si festeggiava più la nascita di una 
femmina, che di un maschio, perché la femmina era una forza-lavoro in casa, mentre il maschio si 
sarebbe guadagnato da vivere altrove. Nel mir, comunità di villaggio, una donna poteva essere 
capofamiglia ed essere anche eletta stàrosta. Alcune delle antiche cortecce di betulla (beréza) usate 
per scrivere a Nòvgorod (XI-XIV ss.), sono lettere di donne, che sapevano leggere e scrivere. 
Traccia di antiche abitudini radicate di emancipazione femminile è la testimonianza del Casanova 
(seconda metà del 700) sui ruoli delle donne russe:"Sembra che la Russia sia un paese in cui i sessi 
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si sono confusi. Le donne governano, sono a presidenza delle società scientifiche, partecipano 
all'amministrazione e alla diplomazia. In questo paese manca alle bellezze un solo privilegio, quello 
di comandare le truppe" ("Russia oggi", 9.04.2010). Il termine matriarcato fu creato da Johann J. 
Bachofen, a Basilea, nel 1859, sulla falsariga di patriarcato, il potere del padre. (Per le donne russe 
d'oggi, ved. in voi. II, cap. VI, "E le donne?" e, in glossario, zenskaja pròza). 

• màtuska piccola madre, diminutivo di Man», mat', madre. Appellativo cordiale, rispettoso, rivolto 
a una donna del popolo, matura o anziana. In famiglia, i diminutivi di mamma sono màmen' ka, 
màmocka, mà. Termine scomparso dopo il 1917. E' rimasto nell'espressione MaTyuiKa-Pycb, 
màtuska Rus', "la cara madre Russia" (per i diminutivi, ved. golùbcik). 

• MCHT, in russo MXT, sigla di Mockóbckhh XyAÓacecTBeHHbifl TeàTp Teatro d'Arte di Mosca. 
Fondato nel 1898 da Stanislàvskij e Nemiròvic-Dàncenko, in vicolo Kàmergskij, con la 
denominazione Moskòvskij obscedostùpnyj (a tutti accessibile) teàtr. Fu centro della nuova cultura 
teatrale russa (ved. §10 "Stanislàvskij innovatore del teatro" in cap. Vili e per la storia successiva 
al 1917, MCHAT in voi. II, glossario). 

• méd miele, Gli Slavi raccoglievano miele almeno dal IV millennio a. C, molto prima 
dell'apicoltura, tanto da chiamare l'orso MeABeAb, medvèd', che porta via il miele. Il m. è citato 
nella "Cronaca dei tempi passati" (vedasi lètopis'), in molte fiabe che riproducono gestualità 
antichissime ("Ivan. . . vede in un bosco un alveare di api. Bene, mi prenderò un po' di miele". L'ape 
regina gli disse: "Non toccare il mio miele, Ivan zarevic...", dalla fiaba "Mar'ja Morèvna"). Il m. fu 
usato - lo è tuttora- come dolcificante fino al XVIII s. E' tuttora ingrediente di vari piatti. Nella 
tradizione popolare russa col m. si producono anche cosmetici. I più semplici da preparare sono una 
crema nutriente per la pelle e un fortificante per capelli. Per la pelle, mescolare due cucchiaini da tè 
di ricotta, uno di miele, uno di latte. Pei capelli: fare un impacco sul cuoio capelluto, di circa un'ora, 
con cipolla grattuggiata, un po' di miele e, per capelli molto secchi, qualche goccia d'olio d'oliva, 
poi lavare bene. Nella farmacopea, il m. serve da calmante della tosse, ricostituente e, bevuto un'ora 
prima di andare a dormire, sciolto in un bicchiere di latte caldo, favorisce il sonno, Gli alberi più 
diffusi in Russia, dai cui fiori le api producono m., sono l'acero e il tiglio (ved. klèn e lìpa). La 
parola med significa anche idromèle, un'antichissima bevanda alcolica, non solo slava, egizia, 
greca, scandinava, celtica. Precede di secoli l'introduzione della distillazione in Russia e quindi 
della vódka (ved. vódka). Si ottiene facendo fermentare una soluzione di miele e acqua: si porta 
l'acqua a circa 90°, vi si versa il miele, del lievito da vinificazione ed eventuali aromi (chiodi di 
garofano, frutti di bosco). Si lascia fermentare per qualche settimana, senza tappo, coperto con un 
telo. Poi si versa in bottiglie scure, da conservare a media temperatura, ermeticamente chiuse. Dopo 
qualche mese, la bevanda è pronta; invecchiando, non fa che migliorare. I cosacchi dello Zaporòze 
bevono in abbondanza idromele, gorèlka (vódka) e birra (N. Gògol': "Taràs Bùlba"). Pare che i 
sacerdoti pagani ne bevessero per entrare in contatto diretto con gli dèi. Nella Grecia classica il 
miele era "il nettare degli dei" e l'idromele "l'ambrosia degli dei". La passione degli uomini russi 
per l'alcol risale all'epoca in cui si producevano e si consumavano idromele e altre bevande ricavate 
dal miele, come il lipec. L'espressione "luna di miele" deriverebbe dall'usanza di offrire questa 
bevanda afrodisiaca agli sposi, la prima notte di nozze. Se ne trova traccia in fiabe antichissime, 
anzi alcune terminano con espressioni del tipo "ho bevuto idromele e birra, ma mi è colato giù sulla 
barba..." (da "Fèdor Tugàrin e la bellissima Anastasija"), secondo un'usanza narrativa anche 
veneta. Oppure, "e vissero felici e contenti, ad accumulare ricchezza e a bere idromele" da "Marìja 
Morèvna"). 1 protestanti fecero crollare la domanda di cera poiché, severi com'erano, non 
illuminavano le chiese. Di conseguenza, la produzione di idromele diventò molto cara, sostituendo 
per gli apicultori i proventi delle candele e fu sostituito sempre più dal vino. Ma in Polonia e in 
Russia, dove non si diffuse il protestantesimo, il mercato di idromele durò fino al XIX s. Oggi si 
trova facilmente in commercio in Polonia, dove è detto miód. 
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• mescanìn (femm.le: mescànka, plur.: mescane), piccolo-borghese, che abita in città, in origine non 
dotato di un grado della pubblica amministrazione (vedasi cinòvnik), dipendente di un negozio, 
scrivano, o piccolo bottegaio. Ha acquisito nella seconda metà del XIX s. l'accezione di 
borghesuccio, meschino filisteo, con forte senso della proprietà, paura delle novità, ricerca della 
tranquillità e della pace sociale, come scrive M. Gòr'kij nel 1905, in "Zamètki o mescànstvé''' (opera 
censurata fino al 1918). Il termine usato ufficialmente da Caterina II nel 1785, deriva dal polacco 
mieszczanin, abitante della città, del borgo. 

• MGU, in russo Mry, sigla di Moskòvskij Gosudàrstvennyj Universitèt, Università Statale di 
Mosca, la più antica università russa, fondata da M. V. Lomonòsov nel 1755 (ved. in cap. IV, "l 
secoli pietroburghesi" e MGU, in glossario voi. II). 

miele vedasi mèd ed anche bortnìcestvo. 

• michail seménovic nome e patronimico di solito attribuiti all'orso. Seménovic, figlio di Semèn (da 
sèmja, semente) è a volte sostituito da "Ivànyc", figlio di Ivàn. Ha anche un cognome: Potapòvic, da 
Potòp, diluvio (ved. mìsa). 

• ministèrskaja cechardà letteralmente, gioco del salto della cavallina dei ministeri: fra il 1915 ed 
il 1916 nel governo russo cambiarono 4 Presidenti del Consiglio, 6 ministri degli Interni, 3 ministri 
della guerra e, quel che è peggio, a condizione che fossero contro la Dùma e di gradimento a 
Raspùtin (ved. Dùma e § 12 "Rasputin", in cap. VII, "Slavofilia"). 

• mir assemblea del villaggio contadino, formata dai capifamiglia, anche donne (vedove, donne 
sole, o coi mariti lontani per lavoro, o per la guerra) e presieduta dallo CTapocTa, stàrosta, il più 
vecchio, nel senso di "persona di grande esperienza, il più saggio". La carica di stàrosta era elettiva 
e poteva essere ricoperta da una donna. Il m. deliberava sui problemi della comunità: innanzitutto, 
assegnazione alle varie famiglie delle terre comuni (vedasi òbscina), soluzione di liti e reati fra 
contadini, problemi legati ad invasioni e calamità, permesso ai giovani che ne avessero fatto 
richiesta, di lasciare il villaggio. Era incaricato anche di compiti per il padrone: riferirgli lamentele e 
richieste, raccogliere imposte, collaborare al reclutamento (vedasi nabòr). Mir è uno dei termini più 
significativi ed antichi della civiltà slava; ha tre significati importanti: comunità, mondo, pace, che 
manifestano il costume di decidere insieme i problemi di tutto il villaggio. Esso testimonia la natura 
pacifica e socializzante delle comunità slave (ved. tavv. "Alle origini... "in cap. I e "A mo' di 
conclusione" in voi. II). Nel VI s., Procopio da Cesarea notava che i popoli slavi non erano retti da 
un solo uomo, vivevano democraticamente da antico tempo, trattando in comune ogni faccenda. 
Dopo il 1861 (eliminazione della servitù della gleba), un certo numero di mir riuniti formava un 
vòlost', presieduto dallo starsinà (vedasi vòlost'). L'antica consuetudine del m. perdurò nelle 
campagne anche dopo le riforme del 1861 e del 1864 (istituzione degli zèmstva), per confluire, 
dopo la Rivoluzione del 1917 nei sovèty (ved. sovèt). 

• "mir iskùsstva" "Il mondo dell'arte". Associazione e rivista d'arte diretta dal 1890 al 1904 da S. Djàgilev, 
ispirata al simbolismo e all'art nouveau (ved. anche trètij zavèt). Fu importante punto di riferimento per 
pittura, poesia, scenografia. Protagonisti: D. Merezkovskij, Z. Gippius, A. Benois, L. Bakst, M. Dobuzinskij. 

• mirovàja impcrialistìccskaja vojnà P Guerra Mondiale, o Grande Guerra (1914-1918). 
Dichiarata dall'Austria alla Serbia il 28.07.1914, a seguito dell'attentato mortale all'arciduca 
Francesco Ferdinando d'Asburgo, avvenuto a Sarajevo ad opera del serbo Gavrìlo Prìncip (in realtà 
la causa fu la rivalità fra imperialismi sul possesso dei Balcani), si estese poi da un lato agli Imperi 
centrali: Germania, Autria-Ungheria, Turchia, Bulgaria (nel 1916), dall'altro alla "Triplice Intesa": 
Francia, Gran Bretagna, Russia, poi Italia dal 1915, Romania, Montenegro, Grecia. Divenne un 
conflitto mondiale, coinvolgendo dal 1917, dalla parte dell'Intesa, gli Stati Uniti e alcuni paesi del 
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Commonweath. La Russia, il cui primo ministro Sergej Vitte osteggiava l'entrata in guerra, ma la 
cui borghesia dichiarò di preferire i tedeschi in casa piuttosto dei bol'sevikì, dopo molte perdite in 
vite umane, nel 1917 si ritirò dal conflitto, per decreto di Lènin. La guerra terminò 1' 11. 11. 191 8, con 
la sconfitta degli imperi tedesco, asburgico, ottomano (ved. in voi. II, glossario). 

• misa diminutivo di Michaìl (vedasi golùbcik) nomignolo comunemente dato all'orso, perché si 
dice che chi porta il nome m. sia tranquillo e lento come un orso. Viceversa, pare che i Misa siano 
pieni di energia interiore e ottimi leader. E' anche la denominazione del Comitato Olimpico russo, il 
cui è simbolo l'orsetto Misa. Diminutivi di Misa: Miska, Misen'ka, Misura, Misùta ed altri ancora. 

• mitropolìt vescovo decano dirigente di una delle tre eparchìe (diocesi) più importanti, cioè quelle 
di Mosca, Kiev, Nòvgorod-S. Pietroburgo. L'episkòp dirige una delle altre eparchìe. Tutti i dignitari 
della Chiesa ortodossa escono dall'Accademia di Teologia (ved. § 5 "Gerarchie ... nella chiesa 
ortodossa", in cap. I). 

• mogùcaja kùcka "il potente gruppetto", in italiano "il gruppo dei cinque", ossia i cinque 
compositori russi fondatori della scuola musicale nazionale russa, seguendo la lezione di M. Glinka. 
Erano: Balakìrev, Borodìn, Kjuì, Mùsorgskij, Rìmskij-Kòrsakov. Con essi polemizzò Cajkòvskij, 
fautore di una musica romantica e suggestiva, non etnografica, ma internazionale (ved. § 5 "La 
slavofilia in campo musicale ", in cap. VII). 

• monàch (femm.le: monachina) religioso, che si ritira dal mondo civile per vivere di preghiera e 
sacrifici, in un convento. A differenza del poslùsnik, il m. ha già superato il tirocinio preparatorio ed 
ha pronunciato i voti. A differenza del sacerdote (svjascènnik) il m. ha scelto la castità. Ieromonàch 
è il monaco che può anche confessare, quasi a metà fra il monaco ed il sacerdote. Dal greco mònos, 
solo, isolato dal mondo, da cui monastyr', il monastero (ved. anche làvra). 

• mongòl (femm.le, mongòlka) mòngolo, uno dei Mòngoli, in russo, Tatàry, che partendo nel XIII s. 
dalla Mongòlia crearono un enorme impero, dalla Cina all'Europa orientale (ved. tatàrskoe ìgo). 
Impropriamente "tatàro" era usato in Russia fino al XX s. anche per indicare popoli turànici (antichi 
turchi) della Russia meridionale e del Caucaso, essendo tutte antiche popolazioni nomadi che 
occuparono le steppe russe, ma i Tatàry (da ta-tan) provengono dalla Mongolia del nord. L'antico 
etimo mong, probabilmente di origine orientale, significa virile, maschio; ne deriva il russo muz, 
uomo (ved. anche in cap. //"L'epica russa ..."). 

• Morèna dea dell'inverno, una delle più antiche divinità del paganesimo russo. Cupa e tetra, anche 
se la sua immagine non è stata tramandata, non è tuttavia malvagia. Per la sua festa (fine 
dell'inverno), che coincide oggi con la màslenica (ved. màslenica), o carnevale, in epoca pagana si 
confezionvano delle bambole di paglia, che venivano bruciate e cosparse pei campi. Il nome deriva 
dall'etimo mor, morte, gelo (Mopo3, moròz, gelo, ovvero la morte della natura). 

• morzevànie antico sport-gioco invernale amato dai Russi: calarsi nell'acqua del fiume o del lago, 
dopo aver praticato un foro nella superficie ghiacciata. La temperatura dell'acqua, sotto il ghiaccio, 
è più calda dell'aria; uscendo ci si copre e ci si asciuga subito, con panni caldi. Lo si ritiene molto 
salutare e ricostituente per i bambini. E' diventato uno sport regolamentato (nuoto invernale), 
praticato in Finlandia, nelle repubbliche baltiche, in tutti i paesi freddi, del quale si organizzano 
anche campionati russi e mondiali. Da morz, tricheco. 

• muzik piccolo uomo, uomo di poco conto sul piano sociale. Diminutivo di mvsk, muz, maschio, 
marito. Nel XIX s. divenne sinonimo di "contadino": nella narrativa del XIX s., i contadini sono 
chiamati muzikì (si veda la novella di A. Cèchov "I muzikì"). Muzik è anche uomo dappoco: "3, 
Sparyma, He My>KHK npocTOH, He H3 xaMCKoro 3BaHHa..." (Io, caro fratello, non sono un semplice 
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uomo qualunque, non esco da una razza di tangheri) (A. Cèchov: "Al confino"). Nella Rùsskaja 
Pràvda, o legge di Kiev (XI s.) i muz'ì (plur. di muz, oggi il plur. è muz'jà) invece erano i membri 
più altolocati della società, della druzìna, l'entourage del knjàz' (principe). Nel grado sociale 
inferiore stavano i ljùdi (i liberi, il ceto medio), gli smèrdy (contadini), infine i cholòpy (schiavi) 
{ved. le varie voci). Il valore semantico di muz, maschio, è confermato dall'agg. muzskòj, che 
significa maschile, ardito. Deriva dall'antico etimo mong (gotico man), dove g si addolcisce in z e 
on diventa u, davanti a z. 

"na zdoròv'e" salute! (augurio) {vedasi tost). 

• nabòr Reclutamento militare a sorteggio, nella Russia zarista. Reso obbligatorio da Pietro I (1 
uomo ogni 20; dal 1789, un uomo ogni 100), rimase poi obbligo solo per il popolo. Nel 1760 si 
esentarono i proprietari dal n. se spedivano contadini a popolare la Siberia. Il servizio militare, 
ridotto a 25 anni da Anna Ioànnovna (1730-1740), era un dramma: significava partire ragazzi e 
tornare (se si tornava) uomini fatti, spaesati nell'ambiente d'origine, magari storpiati in battaglia, 
perdere i rapporti affettivi, disimparare il proprio mestiere. La maggior parte dei contadini cercava 
dunque di convincere il padrone, o il fattore, magari corrompendolo, a non inserirli fra i reclutandi, 
per motivi familiari, economici, di salute. La valutazione spettava anche al mir {vedasi mir), che 
però spesso si piegava alla scelta del padrone. La prima denuncia della spietatezza del n. è di A. 
Radiscev (in "Viaggio da Pietroburgo a Mosca", nell'episodio "Goròdnja ,, ): ,, ln mezzo ad un 
crocchio, una vecchietta di circa cinquant'anni, tenendo fra le mani la testa di un ragazzo di venti, si 
lamentava: "Per chi mi lasci, figliolo mio? A chi lascerai la casa dei tuoi genitori? Nei nostri campi 
crescerà l'erba, sulla nostra casupola, il muschio. Io, povera vecchia, tua madre, dovrò mendicare 
(...). Chi mi chiuderà gli occhi quando spirerò? A chi andrà la mia ultima benedizione? Chi darà il 
mio corpo alla madre umida terra?...". Pur in una lingua più letteraria di quella contadina del XVIII 
s., il problema è messo in luce {ved. § 5 "A. N. Radiscev", in cap. IV). Nell'ambito della riforma 
dell'esercito del 1874, l'obbligo di servizio fu esteso a tutte le classi sociali, fu ridotto a sei anni e 
anche meno per le persone istruite, della cui opera la Russia aveva gran bisogno. Deriva dal verbo 
nabràt', prendere, arruolare. 

• nacétcik pedante, sapientone. Era anche un esperto di scrittura slava antica e testi religiosi, che si 
guadagnava da vivere fermandosi nei villaggi ad insegnare l'alfabeto e l'aritmetica. Nulla a che 
vedere con "l'andata al popolo" che voleva emancipare politicamente i contadini, alfabetizzandoli 
{vedasi naròdnicestvo). Da HanaTCH, nacàt'cja, iniziare, cioè avviare all'alfabetizzazione, o da cnéT, 
scèt, il conto: insegnare a contare, col suffisso maschile cik. 

• nadèl lotto di terra assegnato dallo Stato, uno per famiglia, dopo l'abolizione della servitù (1861). 
I contadini avrebbero riscattato questi lotti con quote annuali, nell'arco di 49 anni. In realtà molti 
lotti furono venduti a possidenti o mercanti, perché i contadini non riuscivano ad accumulare la 
quota necessaria per riscattarli. Dal verbo HaAeJiHTb, nadelìt', distribuire, assegnare. 

• nakàz documento redatto dall'imperatrice Caterina II, dal 1766 al 1767, che doveva servire di base 
alla commissione legislativa per razionalizzare e rimodernare la Russia. Ispirato ai principi di 
Montesquieu e Beccaria, in realtà li deformò molto spesso, per adattarli all'autocrazia russa. Deriva 
dal verbo nakazàt', punire, ma anche "dare direttive". 

• namèstnik rappresentante amministrativo nelle nuove terre conquistate da Mosca, designato dallo 
car'. Istituito nel XVI s., il n. rimase fino al 1708. Il limite dei namèstniki fu che videro nel proprio 
ruolo un privilegio personale, arricchendosi a spese dei contadini. Erano affiancati dal voevòda. 
Deriva da Ha MecTO, na mèsto, sul posto. 

• nànka solida stoffa di cotone di provenienza cinese (il nome deriva infatti da Nankin, la città di 
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Nanchino), detta anche KHTàncKaa, kitàjskaja, cinese, di solito sul giallo, usata soprattutto per 
foderare pellicce e copricapi. Tanto era diffusa dal XIX s., che il rovescio di un abito si dice ancor 
oggi H3HàHKa, iznànka, cioè dalla parte della fodera. 

• na pososòk al commiato, brindisi di commiato. Dal passato nouiéji, posél, se n'è andato (vedasi 
tost). 

• "naròdnaja vòlja" "Volontà (o Libertà) del popolo": il gruppo populista russo più violento, 
contrapposto all'altro gruppo populista, che era invece contrario al terrorismo, "Cèrnyj peredèl", 
"Spartizione nera" (delle terre nere). A "N.V." aderì G. Plechànov, il diffusore del marxismo in 
Russia (ved. naròdnicestvo). Da "N.V.", che organizzò l'attentato mortale allo car' Alessandro II 
(1881) si staccò la frazione "Zemljà i vòlja", Terra e libertà. 

• naròdnicestvo populismo, o "andata al popolo" dell'intelligèncija russa, per istruirlo, per 
propagandare la rivoluzione e per imparare la verità dalle masse. Il n. si sviluppò in Russia 
soprattutto nel decennio 1870-1881, fra gli studenti, molti dei quali ripararono in Svizzera. Nel 
1873-74 i giovani populisti russi attivi erano circa 2.500, alcuni seguaci della rivoluzione 
spontaneista alla Bakùnin, altri impegnati in una preparazione graduale dei contadini, alla Làvrov. Il 
n. entrò in crisi con l'attentato allo car' Alessandro II: i populisti di "Naròdnaja vòlja" Chaltùrin, 
Kibàl'cic, Peròvskaja, condannati a morte per l'attentato, furono impiccati. Un magnifico profilo di 
populista è stato tracciato da L. Tolstoj "// divino e l'umano" (ved. intelligèncija e § 9 "Tolstoj "in 
cap. VI). Deriva da naròd, popolo, seguito dal suffisso neutro cestvo, usato in termini di natura 
istituzionale e morale. 

• naròdnost' carattere nazionale, popolare. Artisti e scrittori russi nel XIX s. cercavano di cogliere 
lo spirito, i valori, l'anima del popolo russo e di rappresentarlo. Deriva da napo/j, naròd, popolo, col 
suffisso astratto femm.le ost'. 

• naryskin stile barocco tipicamente russo, del XVII s. Deriva dal nome del potente bojàr'in Lev 
Naryskin, nonno di Pietro I (ved. pag. 31, in cap. III). 

• nastojàtel' (femm.le: nastojàtel'nica) superiore di un convento. Di grado inferiore all'igùmen 
(vedasi igùmen). 

• nigilìzm nichilismo, atteggiamento di sprezzante rifiuto dei tradizionali valori sociali, in quanto 
pregiudizi imposti dalla classe dominante. Il termine fu diffuso in Russia dal romanzo "Padri e 
figli" di I. Turgènev (ved. § 7 "Turgenev"in cap. VI) il cui protagonista Bazàrov è nichilista; lo sarà 
poi il Raskòl'nikov dostoevskiano. Il n. ebbe grande diffusione in Russia nel decennio 1860-1870, 
fra i raznocìncy. Lo seguì il movimento populista. Dal latino nihil, non credere in nulla. 

• nikòlscina festa in onore di S. Nicola, molto venerato in Russia, come protettore dei marinai, dei 
viandanti smarriti, ai quali indica la strada e degli ammalati, che fa guarire. Tre erano le sue feste: 9 
maggio, 27 giugno e il 6 dicembre (S. Nicola d'inverno). Il nome Nikolàj, Nicola, deriva dal greco 
nike, vittoria. 

• njànja (pron. gniàgnia) bambinaia. E' un personaggio tipico nelle tradizioni familiari russe, che fu 
determinante nell'infanzia e nell'educazione di tanti scrittori russi del XIX s. Le njànje erano donne 
del popolo, allevavano e curavano i bambini delle famiglie borghesi e aristocratiche, insegnando 
loro le autentiche tradizioni russe, la saggezza popolare e colmavano l'affetto carente dei genitori, 
presi da impegni mondani e professionali. Restavano poi per sempre fra la servitù di quella casa. Lo 
storico Henri Troyat ha scritto una toccante rappresentazione della n., nel saggio "Pouchkine" (ved. 
tav. pag. 75 "L'indimenticabile figura della njanja" in cap. V). Deriva dalla ripetizione infantile 
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della sillaba gna. 

• nosòk calzino (plur.: noskì) indumento da signori o per la festa, importato dall'Olanda, dove Pietro 
il Grande, ammiratore di tedeschi e olandesi, si recò in incognito a studiare nei cantieri la tecnica 
navale. I contadini portavano i portjànki, (onùci), fasce da arrotolare al piede. Dall'olandese sok, 
calzino {sul lessico olandese nel russo, si veda in "Slavia", n. 2/2011). 

• nòvyj stil' nuovo stile: denominazione russa del calendario gregoriano, adottato nel 1582 da papa 
Gregorio XIII, per ovviare alla perdita di un giorno ogni 128 anni. La chiesa ortodossa conservò il 
calendario giuliano (vedasi stàryj stil'), con scarto di 13 giorni. In URSS il n. s. fu introdotto nel 
1918 (il 31 gennaio fu proclamato 14 febbraio). Ecco perché la rivoluzione "d'ottobre" è scoppiata 
il 25 ottobre 1917 per i Russi e il 7 novembre per gli europei. 

• obèdnja modo popolare di chiamare la liturgia della domenica mattina, prima di pranzo. Da o6eA, 
obèd, pranzo. 

• òblast' regione {ved. gubèrnija). E' sinonimo di gubèrnija. Ma, a differenza della gubèrnija, nell'o. 
stavano sempre di stanza delle truppe, quindi il responsable dell'o., oblastnòj nacàl'nik era 
dirigente sia civile che militare. Dall'antico verbo slavo oSjiaAaTb, obladàt' possedere, significa 
vasto pezzo di terra. 

• oblòmovscina atteggiamento di pigrizia fatalista, d'inattività, di totale indifferenza all'impegno 
sociale. Dal nome del protagonista del romanzo omonimo, di A. Goncaròv "Oblòmov " (1859), 
prototipo di tale atteggiamento. Il primo saggio impegnato ed appassionato sull'o., lo scrisse il 
critico democratico N. Dobroljùbov {ved. § 1, in cap. VI, "Il realismo "). 

• obròk: somma di danaro, che un contadino versava al padrone, in sostituzione delle giornate 
lavorative obbligatorie, dette bàrscina {vedasi bàrscina), canone. L'o. veniva stabilito non dalla 
legge, ma dal padrone. All'inizio del XIX s. solo il 20% dei contadini russi preferiva l'o. alla 
bàrscina ed erano quasi tutti del nord, dove le terre rendevano poco. Alcuni erano costretti dal 
padrone a pagare l'o. Ma molti non ce la facevano. Ivan Turgènev fotografa: "Sono andato a Mosca, 
dal padrone, (...) a pregarlo (...) che mi ribassi l'obròk, o mi metta a bàrscina, o magari mi 
trasferisca. Mi è morto il figlio e da solo ora non ce la faccio. (...) "E' morto il poveretto. Faceva il 
vetturino a Mosca e confesso che pagava l'obròk anche per me. Come osi, dice, presentarti a me? 
Per questo c'è l'intendente {ved. prikazcik); (...) e poi dove ti potrei trasferire? Tu, dice, devi prima 
pagare gli arretrati" (da "Acqua di lampone", 'm"Memorie di un cacciatore"). Per pagare l'o., nei 
villaggi, d'inverno, quando i lavori agricoli erano fermi, si sviluppavano attività artigianali 
domestiche. Altri contadini preferivano guadagnare qualche rublo in città, come vetturini, 
falegnami, imbianchini, formando associazioni di lavoro {vedasi artel). L'o. fu reso obbligatorio per 
il riscatto dalla servitù della gleba (1881), poi il governo lo abbassò, altrimenti i riscatti sarebbero 
terminati nel 1931 ! Così, la riforma agraria in Slovenija abolì il latifondo ma fece emigrare nella 2a 
metà del XIX s. più di 100.000 sloveni, su poco più di 1.000.000: non riuscivano a versare il 
riscatto (si veda Joze Pirjevec " Serbi croati sloveni"). Obròk deriva dal verbo oSpenb, obrèc, 
accordarsi. 

• òbscina (in russo óSuuma) proprietà comune delle terre, tratto distintivo dell'antica civiltà slava 
{zadruga, tra gli Slavi del sud). Nella Rus', nel momento in cui sorse la proprietà privata delle terre, 
a seguito dell'istituzione del knjàz', principe {ved. knjàz') esse furono divise poco per volta in due 
parti: le padronali, che i contadini dovevano lavorare per il padrone {ved. bàrscina e obròk) e quelle 
dell'òbscina che erano dei contadini; il loro uso si avvicendava, secondo l'assegnazione alle varie 
famiglie decisa dal mir, assemblea generale dei capifamiglia del villaggio {ved. mir). L'o. 
scomparve con l'abolizione della servitù della gleba (1861) e definitivamente con le riforme agrarie 
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di P. Stolypin, primo ministro dal 1906 al 1911 (yed. stolypin). Gli slavofili la rimpiangevano: 
Chomjàkov teorizzò la "filosofia dell'òbscina", manifestazione di fratellanza e solidarietà dei popoli 
slavi. Hèrzen la interpretò come prima tappa verso il socialismo, antica forma di proprietà comune 
dei mezzi di produzione. La leninista Véra Zasùlic cercò di trovarle un suo spazio nella teoria 
marxista. Nei villaggi siberiani, dove la servitù della gleba non è mai stata istituita, la terra è sempra 
stata amministrata collettivavamente: dal mir, poi dallo Stato, ed oggi da quel che resta delle 
aziende collettive di stato (sovchòz): i singoli agricoltori, isolati, non riuscirebbero a conservare, ne' 
a distribuire i prodotti. Deriva dall'aggettivo óSiumm, òbscij, comune. 

• ochràna difesa, salvaguardia. Corpo di polizia russa per la sicurezza pubblica, istituito nel 1649, 
per difesa dagli incendi. Ma dal 1881 (anno dei "Regolamenti temporanei" di sicurezza) al 1917 
(anno in cui fu abolita) divenne polizia segreta, autorizzata a sorvegliare, arrestare e condannare 
anche fuori della legge, chiunque fosse sospettato di sovversione. Nel suo mirino stavano 
innanzitutto stampa, università, giustizia. Dal verbo xpamiTb, chranìt', conservare (dall'antico slavo 
ecclesiastico xopomiTb) col prefisso ot, salvaguardare da. 

• odnodvorèc colono di nobile origine, cui veniva affidato nel XVII s. un terreno al confine sud- 
orientale, a difesa del territorio russo. In questa tenuta poteva vivere una sola famiglia. Deriva da 
oaho, odnò, uno solo e ABop, dvor, corte. 

• ogurèc (plur.: ogurcy) cetriolo. Ingrediente tipico della cucina russa, nella quale gli o. non 
mancano mai, freschi d'estate (si raccolgono dal 22 luglio, giorno di Pankràtij e Kirill) e sottosale o 
marinati, tutto l'anno. Si usano soli, o nelle salàty, fra gli antipasti. Nella tradizione popolare russa, 
sono benefici per la salute, poiché contengono argento, che svolge un'azione disinfettante e, in 
salamoia, (ogurècnyj rassòl) fanno bene a chi è in stato di ubriachezza. Diminutivo: ogùrcik. 
Deriva dal greco ayoupog, àguros, fuori stagione, non maturo, acerbo (aspro, verde). 

• okròska (in russo OKpouiKa) tradizionale minestra russa di kvas con carne o pesce, servita fredda. 

• òkrug (plur.: okrugà) circoscrizione. Antica unità amministrativa della Slavia (enti simili sono 
esistiti in Bulgaria, Serbia, Polonia, Ukraìna, Abkhàsia). Nella Russia imperiale gli o. formavano la 
gubèrnija, o òblast' {yed. òblast' e gubèrnija). Da Kpyr, krug, cerchio, circolo. L'etimo corrisponde a 
quello del francese arrondissement (per l'amministrazione della Federazione russa, ved. in voi. II, 
cap. VII §§10, 12 e òkrug in glossario). 

• oktjàbr'skij manifèst decreto promulgato il 30 ottobre 1905 da Nicola II, elaborato dal primo 
ministro SVitte, a seguito delle rivolte scoppiate dopo la "domenica di sangue" {vedasi krovàvoe 
voskresèn'e). Rendeva costituzionale la monarchia dei Romànov, annunciava libertà civili, 
l'istituzione di un vero parlamento. Per i bol'sevikì era "un inganno" . 

• òlifa olio di lino cotto, usato nella produzione di ikone e di chochlomà (vedere le varie voci). 

• OMX, OMCh, sigla di Obscestvo Moskòvskich Chudòznikov, Società dei pittori di Mosca (ved. 
"bubnòvyj valèt"). 

• onùci fasce di stoffa, pezze, che i contadini arrotolavano ai piedi, prima di calzare i làpti (vedasi 
anche portjànki). 

• "opojàz" sigla di OSmecTeo nCtoTHHecKoro JBbiKa, Óbscestvo poetìceskogo jazykà, Società 
per lo studio del linguaggio poetico, primo gruppo formalista russo (ved.§ 7 "Nasce la semiologia " 
in cap. Vili, e "Opojàz" in voi. Il, cap. I). 
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• oprìcnina polizia personale dello zar Ivàn IV (1533-1584), usata per frenare le ambizioni dei 
bojàri (vedasi bojàri e tav. pag. 30 in cap. Ili, "Supremazia di Mosca") e imporre il suo potere 
assoluto. Gli o. vestivano di nero, portavano i simboli del cane (fedeltà) e della scopa (pulizia dei 
traditori). Maljùta Skuràtov fu, tra gli o., il più spietato: causò torture, esecuzioni di parenti, amici, 
vicini di casa del principe Kùrbskij, rivale di Ivan IV, dei loro servitori e contadini, della 
popolazione, del clero e dei nobili di Nòvgorod. Anche il metropolita Filìpp, che aveva osato 
obiettare, fu colpito. Lo zar, dopo la morte della moglie Anastasìja, avvelenata -si dice a corte, 
sembrava in preda al delirio (secondo recenti ricerche pare facesse uso di droga al mercurio), in uno 
scatto d'ira uccise perfino il proprio figlio ed erede al trono Ivàn. Il suo sadismo e la sua mania di 
persecuzione erano illimitati (ved. anche tav. pag. 32(1) "Spietatezza di Ivàn IV", in cap. III). 
L'oprìcnina fu abolita nel 1572. Oprìcniki: membri dell' oprìcnina. 

orda d'oro vedasi tatàrskoe ìgo. 

ortodossia vedasi pravoslàvie. 

• osenìny feste di autunno. Antica festa popolare degli Slavi orientali, dedicata al raccolto e al 
benessere della famiglia. Cade il 14 settembre (pèrvye o., le prime) e il 21 settembre (vtorye o., le 
seconde), quando lavori dei campi e raccolta del lino sono terminati. Il 14 settembre si raccoglie il 
luppolo, si mangia montone arrosto e si beve birra. Il cristianesimo ha recuperato la festa 
trasformandola in "natale della madre di dio" (rozdestvò bogoròdicy). Da ocem>, òsen', autunno. 

• "oslìnyj chvost", in russo ocjiùhmh xboct "La coda dell'asino". Associazione russa di pittori 
d'avanguardia (1910 - 1913) che si proponeva di rappresentare le cose più semplici e modeste, 
come la coda di un asino, raffigurata in un quadro esposto a Parigi. Furono precursori della pop-art. 
In gran parte confluirono nel raggismo. Lavorò con essi anche la grande Varvàra Bubnòva (1886- 
1983) (ved. lucìzm e bubnòvyj valèt). Da osél, asino e chvost, coda. 

• otècesrvennaja vojnà guerra patriottica, combattuta e vinta dai Russi, per difendersi 
dall'invasione napoleonica (24 giugno- 12 dicembre 1812). L'esercito francese, il più numeroso 
formatosi nella storia (800.000 uomini), dopo Borodinò (ved. § 3 "La sconfitta di Napoleone... ", in 
cap. V e § 9 "Tolstoj ", in cap. VI) alla fine della ritirata per Smolènsk e dopo la disfatta sul fiume 
Berezinà (srazènie na Berezinè), era ridotto a 22.000 uomini. La sconfitta di Trafalgar (1805) 
rappresenta la fine della potenza navale di Bonaparte, quella di Borodinò (1812) rappresenta la fine 
della Grande Armée di terra, anche se un anno dopo, partendo dall'isola d'Elba, Napolone poteva già 
contare su 400.000 soldati fedeli! Il comandante in capo dell'esercito russo era Michaìl Illariònovic 
Kutùzov. Gli altri comandanti: Barclay de Tolly, Wittgenstein, Bagration, Raevskij, Dochturov, 
Miloradovic, Ostermann- Tolstoj, Jermolov, Voroncòv, Kulnev, l'atamàn cosacco Plato v, oltre al 
"generale inverno". Celebri i due incendi, uno di Mosca, distrutta per 4/5, provocato dagli stessi 
Russi, in vista dell'arrivo dei Francesi e quello del Kremlìno, provocato dai Francesi. La o.v. 
risvegliò la coscienza nazionale russa. 

• òtcesrvo patronìmico, nome formato da quello di battesimo del padre, aggiungendo il suffisso 
maschile ic (es.: Petròvic: figlio di Pètr, Il'ìc: figlio di Il'jà), femminile evna, ovna (es.: Ivànovna: 
figlia di Ivàn, Aleksèevna: figlia di Aleksèj). Tipico dei popoli slavi, scandinavi e turchi dell'Asia 
centrale. I cittadini russi hanno, oltre al cognome (famìlija), due nomi: il proprio (ìmja) ed il 
patronimico (òtcesrvo). Nell'ambiente di lavoro, o quotidiano, era normale rivolgersi a persone 
note, con nome e patronimico (es.: Nikolàj Petròvic). Nella vecchia Russia, non si citava l'o. dei 
servi: "Marfa corre per le stanze e dice "il samovar è in tavola "(...) dietro a Marfa, la vecchia 
Elena Ermilovna: - Disegnate, batjuska, Gleb Evgrafovic? -Disegno, Elena Ermilovna" (B. Pil'njàk: 
"L'anno nudo"). Nel passo citato, Marfa è un membro della servitù. Fino al XX s., agli stranieri 
arrivati in Russia, veniva attribuito il patronimico alla russa (es.: il musicista veneziano Catterino 
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"Albèrtovic" Cavos, la tedesca Anna "Nikolàevna" Schmid). In Serbia, il patronimico, formato 
come in russo, è divenuto cognome (es.: Milòsevic, Jùric). Anche molti cognomi inglesi, irlandesi, 
gallesi, scandinavi, sono in origine patronimici. Òtcestvo deriva da OTen, otèc, padre, con aggiunta 
del suffisso neutro stvo e addolcimento della "c" in "c. Il patrimonio culturale dell'òtcestvo russo 
tende a scomparire, perfino nelle edizioni russe. Si usa per i personaggi storici, o in caso di 
omonimia. Da non confondere con "otècestvo", che significa patria, paese natale. 

• otvèsnoe pesabile, pesato. Pagamento in natura del lavoro dipendente, consistente soprattutto in 
generi alimentari: pane, zucchero, thè. Detto anche "mensile" dei contadini. Dal verbo otbccth, 
otvestì, pesare, di cui è participio passivo. 

• òttepel' disgelo. Periodo di particolare importanza climatica e culturale nelle tradizioni russe. 
Destalinizzazione dell'URSS (vedasi òttepel', in voi. II, glossario e in voi. II, cap. V, "La prima 
svolta"). 

paganesimo vedasi jazycestvo. 

• palòmnicestvo pellegrinaggio nei luoghi santi, in Palestina. Entrato in uso nell'antico russo 
ecclesiastico. Da na.ibivia, pàl'ma, palma, dato che i pellegrini tenevano fra le mani dei rami di 
palma e si recavano nel paese delle palme (ved. § 6 "Il pellegrinaggio dell'igùmeno Daniìl" in cap. 
le § 8 "Cronache di viaggi "in cap. II). 

• palòmnik pellegrino nei luoghi santi (vedasi palòmnicestvo). 

• palòmscik lettore di salterio, durante la liturgia nel rito ortodosso. 

• panéva gonna di lana, fatta almeno di tre pannelli, di cui uno anteriore. Lo stile varia a seconda 
del governatorato. E' un antico capo d'abbigliamento slavo, caratteristico del costume tradizionale 
contadino, per donne maritate o in età da marito (jùbka è la gonna per ragazze, fatta di un'unica 
pezza di stoffa, arricciata in vita). La p., detta anche pòn'ka, si fissa con cintura in vita (pòjas). 
Deriva da panel', pannello, o forse dal polacco panjq, signora? 

• panslavìzm termine creato dal cèco Ian Herkel nel 1826, per indicare il movimento (ispirato in 
parte dalla Rivoluzione francese e in parte dal romanticismo) per l'unificazione dei popoli slavi e la 
rivalutazione del loro patrimonio etnico, linguistico, storico. In realtà l'autonomia dei popoli slavi 
ha radici molto lontane: già nel IX s., i papi Adriano II e Giovanni Vili, consacrando la missione 
del vescovo Metodio, che si recava "nelle terre slave", le distinguevano nettamente sia dalle terre 
germaniche, sia da quelle greche (Bisanzio). E Metodio, simbolo dell'indipendenza culturale slava, 
fu incarcerato in Svevia, dal successore filo-tedesco del principe Rastislav. Intellettuali come 
Pribojevic, Orbini, Krizanic, Viresovic svilupparono in Croazia il mito della "Grande Illiria" e nella 
prima metà dell'800 parimenti gli sloveni Trubar, Preseren, Kopitar. Più inclini al nazionalismo, i 
Serbi ed i Bulgari. Precursori del p. furono i membri di alcune società segrete, come la Società degli 
Slavi Uniti, la Confraternita dei santi Cirillo e Metodio. In Russia il p. fu stimolato dalle idee di N. 
J. Danilèvskij (1822-1885), che sosteneva la necessaria sostituzione della civiltà slava a quella 
occidentale, auspicava una Federazione slava, guidata dalla Russia, con capitale Costantinopoli e 
venne diffuso da Michail Pogòdin (1830), A. Chomjakòv, dai fratelli Aksàkov e dai fratelli 
Kirèevskij, ma fu perseguitato sotto Nicola I. Infatti, al congresso panslavo di Praga del 1848, fra i 
russi potè partecipare solo l'anarchico Bakùnin, perché era già in esilio. Nel 1835 Gogol' scriveva in 
"Taràs Bùl'ba" cha la razza slava (slavjànskaja poròda) confrontata alle altre è, per la baldanza, 
come un mare al cospetto di piccoli corsi d'acqua. I panslavisti avevano una bandiera ed un inno 
("Ehi, Slavjàné") che divenne inno dell'ex-Federazione degli stati slavi del sud, Jugoslavija (1943- 
1992). Composto nel 1834 dallo storico slovacco Tomàsik veniva cantato dai soldati slavi in 
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schieramenti opposti, nelle trincee della Grande Guerra, per non spargere il sangue dei fratelli: 
infatti sloveni, slovacchi, boemi, croati, bosniaci stavano con l'Austria, serbi, montenegrini, 
polacchi, ukraini e russi con la Triplice Intesa. Fra il 1910 eil 1915 i panslavisti russi sostennero la 
necessità d'interventi armati, per l'indipendenza delle popolazioni balcaniche dall'Austria e dalla 
Turchia, con slogan "per la croce a S. Sofia" cioè per la conquista di Costantinopoli musulmana. Se 
queste guerre non scoppiarono, fu solo per l'indecisione dello car' Nicola II, che avrebbe potuto 
facilmente strumentalizzare l'oppressione degli stati slavi ai fini dell'espansionismo russo (yed. in A. 
Ferrari: "La foresta e la steppa". Alla Grande Guerra la Polonia, ripartita nel XVIII s. fra Austria, 
Prussia e Russia, apparteneva alla Russia; Boemia, Bosnia, Croazia, Slovacchia, Slovenija stavano 
sotto gli Asburgo; Bulgaria e Kosovo sotto l'impero turco, Serbia e Macedonia, governata dai Serbi, 
erano in lotta contro l'oppressione turca. Nell'obiettivo di unificare gli slavi del sud, rientra la 
proclamazione (29.10.1917) di uno stato di Serbia, Croazia e Slovenia e poi Montenegro, che aderì, 
alla fine della Grande Guerra, al regno vincitore di Serbia. Tuttavia le vicende storiche della 
seconda metà del XX s. dimostrano che le tre nazioni nutrivano profonde differenze e rancori 
reciproci, soffocati solo dall'autorità del presidente Tito (si veda "Maschere per un massacro..." di 
Paolo Rumiz). Il p. esaltava non solo l'unificazione dei popoli slavi, ma anche la loro funzione 
messianica, in quanto portatori di valori incontaminati alternativi al mondo occidentale capitalistico 
corrotto, eredi di un'antica cultura comunitaria e di civiltà nomadiche libere e guerriere. Molti 
considerano una forma di p. anche lo stalinismo, la sua volontà di unificare tutta l'Europa orientale 
sotto il potere sovietico, per imporre il comunismo. Il termine p. deriva dal greco pan, tutto e 
slavizm: fede nell'unificazione di tutti gli Slavi {yed. anche trètij Rim). 

• pantokràtor il signore di tutto e tutti, una delle interpretazioni iconografiche del volto di dio {yed. 
§ 9 "Lo sviluppo dell'iconografia" in cap. III). Questa raffigurazione del volto divino appare anche 
nelle icone russe, ma è un aspetto del tutto secondario nel cristianesimo della gente russa. Più che il 
potere di dio, interessa ciò che predicava L. Tolstoj: umiltà al servizio agli altri, amore fraterno, 
come nei suoi racconti "/ due vecchi", "Cosa fa vivere gli uomini". Il Dio padrone di ogni cosa, che 
dispone degli uomini, spesso era un pretesto per l'autorità civile e la Chiesa ufficiale per giustificare 
ingiustizie sociali e soprusi: "Nemmeno una parola disse il padrone (quando Nikolàj gli denunciò la 
fame di alcuni suoi contadini n.d.r). Prese le sue difese il pope, assieme allo starsinà... (che) era 
ubriaco di già. (...) e disse: - da Dio ci vien dato tutto quanto, tutto quanto è Dio che ce lo manda, le 
cose cattive come anche le cose buone. E anche la miseria è Dio che la manda a certa gente, perché 
han dimenticato Iddio!" Che opportunismo e in un prete! (L. Tolstoj: "Viveva in un villaggio un 
uomo giusto"). Anche il socialismo si sviluppò in Russia, più che come marxismo scientifico, come 
manifestazione di cristianesimo-amore fraterno, mescolato alle teorie degli utopisti come Fourier e 
Rousseau. 

• papiròsa tipica sigaretta russa, corta, in uso dal XIX s., con bocchino di cartone lungo circa 4 cm., 
da premere fra le dita. Serve a fumare coi guanti, all'aperto. Da paper, carta. "Belomorkanal" è la 
più celebre e forte p. sovietica. 

• pàporotnik felce. Secondo la leggenda e la tradizione popolare, il suo rarissimo fiore notturno 
{vedasi kupàla) è ricco di proprietà benefiche e magiche. Con alcuni tipi di p. si preparano ricette di 
cucina, ad es. delle lepèski, o focaccine dolci. Deriva da pòrot', ala, per la somiglianza delle foglie 
a delle grandi ali. 

• parsùna ritratto stilizzato di un personaggio, per lo più della corte (celebre la parsuna di Ivàn IV), 
rappresentato nel suo ambiente, in modo ancora piuttosto anonimo, rigido, sotto influenza dello stile 
iconografico. E' una fase di passaggio verso la ritrattistica, arte che si sviluppa in Russia dal XVII al 
XVIII s. E' una delle prime espressioni di realismo, per quanto ai primordi, nella pittura russa. Fino 
al XVII s. la pittura trattava in Russia solo temi religioso-spirituali, coincidendo con l'iconografia. 
Dal latino persona, maschera {yed. §10 "Il realismo nella pittura russa" in cap. VI). 
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Partito dei Socialisti Rivoluzionari vedasi esèry. 

• pàscha dolce pasquale cotto nel forno, di ricotta, uova, zucchero, uvetta, a base quadrata e forma 
piramidale. Deriva dall'ebraico pascha, pasqua, che in russo si dice BOCKpecemie, voskrisiènie, 
resurrezione, molto simile alla domenica, che si dice eocKpeceHbe, voskrisiègne (ved. voskresènie 
e, per i dolci pasquali, anche kulìc, kut'jà, uzvàr). 

pasqua vedasi voskresènie. 

• pastilà dolce simile ad un torrone, preparato con bianchi d'uovo, zucchero, miele, frutta. Dallo 
spagnolo pastilla. Compare in Russia nel XIX s. 

• patriàrch capo della Chiesa ortodossa, che risiede a Mosca, nel convento Danìlovskij. I dignitari 
della Chiesa ortodossa escono tutti dall'Accademia di Teologia. Il ruolo fu eliminato da Pietro il 
Grande, sostituito dal Santo Sinodo, organo decisionale supremo, affinché lo Stato controllasse di 
più la Chiesa. Ripristinato nel 1917, rimase vacante dal 1925 al 1943. Il p. in carica dal 2009 è 
Kirill I. Dal greco 7iaxfip, pater, padre e àQ%(f>v, àrchon, colui che comanda. 

patronimico vedasi òtcestvo. 

• pec' stufa. E' il cuore dell'izbà, l'unica sua parte di mattoni (ved. izbà). Serve a scaldare, cucinare, 
asciugare, dormirci sopra, o sulla panca vicina (lezànka). In cima, sopra un pilastro stanno mensole, 
per tenere arnesi vari. Attorno alla stufa ci sono riti e tradizioni: va accesa in perfetto silenzio, senza 
litigare! Mentre arde, non gettare neanche un capello nella stufa e tenere lo sportello chiuso; mai 
gettare i residui della stufa fuori della porta, il vento li ricaccerebbe indietro; inoltre, "i panni 
sporchi si lavano in casa"; tenere puliti stufa e tubo dalla fuliggine: le bucce di patate hanno una 
funzione detergente. Dall'ant. slavo nen, pec, parete rocciosa, di pietra. La città di Pec (Kosovo) fu 
sede del patriarcato serbo (ss. XIV-XV). 

• pecenègi Pecenèghi popolo turanico, proveniente dalle steppe dell'Asia centrale che nell'XI s. 
assaliva le città russe. In rapporto ora di guerra, ora di pace con Kiev, ne uccisero il principe. Alla 
fine dell'XI s. controllavano Crimea e steppe sud-occidentali. Lo storico Costantino Porfirogenito 
(X s.) scrive che il loro dominio arrivava a soli quattro giorni di strada dall'Ungheria. La loro civiltà 
era povera dal punto di vista politico-istituzionale: vivevano di scorrerie ed erano mercenari. Nel IX 
s. Bisanzio li utilizzò con altri popoli nomadi contro i Rus' {ved. Rus'). Dal turanico Patziniak. 

pellegrino vedasi strànnik. Nella tradizione russa il p. rappresenta Cristo e viene accolto in casa con 
ospitalità massima. 

• pel'mèny sorta di agnolotti, fatti con farina, uova, acqua, ripieni di carne, o pesce, o verdure. 
Piatto tradizionale e rituale, entrato nella cucina russa tra i ss. XIV e XV s. Proviene dalla città di 
Perni', abitata fino al XIII s. da tribù ugro-finniche. Per questo il nome p. deriva dal finnico pel' 
njàrì (pel', orecchiette njàrì, pasta). 

pentecoste vedasi tròjcyn deh (giorno della trinità). 

• perèdnik grembiule, indumento che copre la parte anteriore dell'abito, tipico dell'abbigliamento 
femminile tradizionale russo, da lavoro e da festa. Da nepeA, pèrid, davanti. Fàrtuch è grembiule 
anche maschile, dal ted. vor-Tuch. 

• peredvìzniki itineranti. Movimento di artisti russi (1870-1923) che, in polemica coi centri di 
potere dell'arte e le Accademie di Belle Arti, giravano tra il popolo, a rappresentarlo e a 
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coinvolgerlo nella pittura. Fondatori: Ivàn Kramskòj, G. G. Mjasoèdov, V. G. Peròv, N. N. Ge. Gli 
associati furono tutti grandi rappresentanti della pittura paesaggistica, realistica e storica, a contatto 
con la gente e la natura, usavano colori chiari e luminosi e una pittura dinamica. Dal 1890 
l'Accademia dovette riconoscere il valore delle loro opere, anche grazie ai critici Stàsov e 
Tret'jakòv. Diffusero anche quadri di pittori ukraìni, baltici, armeni. Sul piano ideologico, i loro 
ispiratori erano Belìnskij e Cernysèvskij. Erano democratici, oppositori dell'autocrazia. Riuscirono 
ad organizzare 48 mostre, a Pietroburgo, Mosca, Kazàn', Orèl, Chàrkov, Kiev, Riga, Odessa (ved. 
tav."l peredvìzniki", in cap. VI, "Il realismo"). Dal prefisso pere, di qua e di là e dvizènie, 
movimento. 

• perst antica unità di misura di lunghezza (vedasi arscin). 

• pèsnja canto, canzone. Dall'antico etimo slavo m>TH - neTb, pet', cantare. Ogni festa, cerimonia, 
scadenza, avvenimento storico si traduce in una p. (ved. castùska, chorovòd, koljadà, posidèl'ki, 
svàdebnyj obrjàd). La prima raccolta di canti popolari russi (1770) fu redatta da Michaìl D. Culkòv. 
Nel XIX s. ne raccolsero P.V. Kirèevskij, curatore anche di raccolte di byline e, fra gli altri, 
Aleksàndr Pùskin. Nel XX s., A.M. Novìkova e M.E. Pjàtnickij, il quale nel 1911 creò un coro 
specializzato in canti contadini, registrati in giro per le campagne (si veda V.Ja. Propp: "I canti 
popolari russi", Einaudi, 1966). 

• petrasèvcy il gruppo sovversivo più importante arrestato dalla polizia nel 1849, sotto il repressivo 
car' Nicola I. S'ispirava alle utopie socialiste del francese Charles Fourier, l'ideatore dei falanstères. 
Il nome deriva dal fondatore, Michaìl Petrasevskij-Butasèvic, nella cui casa di S. Pietroburgo si 
riunivano gli adepti, fra cui il giovane Dostoèvskij. 

• petrùska prezzemolo. Diminutivo di Pétr, Pierino, nome di una marionetta protagonista del teatro 
di strada (ved. § 8 "Nascita del teatro russo "in cap. III). E' protagonista del celebre balletto del 
1911, su musica di Stravìnskij e coreografia di Michel Fòkin (Fokìne, alla francese), rappresentato 
per la prima volta a Parigi, dai "Ballets russes". E' ispirato all'opera teatrale "Balagàncik" di 
Aleksàndr Blok (ved. § 14 "Le sorprese del balletto "in cap. Vili). Il nome p. è simbolo degli 
infelici, vittime della violenza e del sopruso, che solo dopo la morte trovano la libertà: il suo 
fantasma, dopo che il Moro l'ha ucciso, sale in cima al teatrino e spaventa il burattinaio che fugge 
via! E' ambientato alla màslenica (ved. màslenica) del 1830. 

• piccola Russia vedasi malorossija. 

• pidzàk giacchetta di foggia occidentale, moderna, anche a doppiopetto. Compare nel XIX s. 
Dall'ingl. pea-jacket. 

• piròg (plur., pirogì) torta salata, lievitata, farcita di carne, verdure, funghi, tradotta di solito 
impropriamente in italiano "pasticcio", ma ben diversa dal pasticcio italiano (a strati di pasta, 
alternati a ragù, o verdure, e besciamella). E' diffuso tra Slavi sia occidentali che orientali. Da imp, 
pir, banchetto (dal greco pir, fuoco) col suffisso masch. ok. 

• pirozòk (plur., pirozkì) diminutivo di piròg (vedasi piròg). Tortino farcito (di carne, funghi, 
cipolle, o frutta cotta) da una porzione. Una specie di morbido panino ripieno, dalla forma ovale. 
Delizioso da solo, come spuntino, o come antipasto. Da preferire caldo, appena sfornato. Dallo 
stesso etimo deriva piròznye, pasticcini zuccherati. 

• pìter abbreviazione orale di Piterburg, in uso dal XIX s. e ancor oggi. Chiamata in origine (1703) 
col nome germanico Sankt-Piterburg, la città fu detta Petrogràd (versione russa di Piterburg) 
durante la Prima Guerra Mondiale, in cui Russia e Germania erano avversarie. Ribattezzata 
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Leningràd dopo la morte di Lènin (1924), ha ripreso il nome originario dopo il crollo dell'URSS, 
alla fine del 1991. 

• pìvo birra. Il significato originario è in realtà bevanda, dal verbo nHTb, pit', bere (diffuso in tutta 
la Slavia). Una delle prime testimonianze scritte sulla birra compare nell'" 'Anabasis" di Senofonte 
(V s. a. C.) che cita un "vino d'orzo" usato in Armenia. Tracce chimiche della birra, risalenti a 3.500 
anni fa, sono state ritrovate in Iran, terra originaria degli Sciti. Poiché gli Sciti (ved. Skìfy) furono 
ellenizzati, si può supporre che il loro "vino d'orzo" abbia preso il nome pìvo, dal verbo greco 
jtuvcq, pino, bevo (per la birra fatta in casa, vedasi braga). 

pjacT antica misura di lunghezza vedasi arscìn. 

• platòk (plur.: platkì) fazzoletto di lana, da mettere in testa, legato al collo (per i fazzoletti da 
lavoro, ved. sirinka). E' tipico dell'abbigliamento tradizionale russo delle contadine e delle ortodosse 
all'antica (ved. tavv. sui platkì in voi. II, cap. "La seconda svolta "). E' di forma quadrata, senza 
disegni al centro, o con un piccolo disegno ampiamente ripreso nella bordatura. Si porta ripiegato a 
triangolo. Tavolta un p. ampio e di lana è usato al posto dello sai' (ved. sai') sulle spalle, spesso ha 
le frange come lo s. Dall'antico russo njiaTb, plat', pezza di stoffa, col diminutivo maschile ok. 

• plèmja (plur.: plemenà) tribù, unione di clan (vedasi rod). Nel IX s., all'arrivo dei Variàgi, gli slavi 
erano divisi in 12 tribù (plemenà). Deriva da plod-pled, il frutto del seme, seguito dal suffisso 
neutro mh, mja. Diffuso in tutta la Slavia. 

• pòcvennicestvo atteggiamento di profondo rispetto ed attaccamento alle proprie radici, alla 
propria terra (civiltà, tradizioni, religione). Fra il 1840 e il 1860 teorizzatori del p. furono gli 
slavofili: A. Chomjakòv, i fratelli K. e I. Aksàkov, i fratelli I. e P. Kirèevskij e J. Samàrin (ved. 
panslavìzm). Erano impegnati nella conservazione delle tradizioni ortodosse, unica salvezza, a loro 
avviso, per il popolo russo e della sua unione (sobòrnosf) fatta di amore, libertà e verità. Altra 
importante manifestazione di p. fu la posizione di F. Dostoevskij, che propugnava rifome per il 
popolo russo ispirate alla cultura contadina russa, non a teorie e utopie straniere, com'era in voga tra 
i democratici dell'epoca. Era pertanto in polemica con gran parte deH'intellìgencija e dei radicali 
russi che "prendevano lezione" dagli utopisti francesi e tedeschi, diventando -diceva- astratti, 
nichilisti, terroristi. Gli occidentalisti ritenevano il p. una forma di slavofilia conservatrice. Deriva 
da noHBa, pòcva, suolo, terreno (ved. § 4 "Dostoevskij slavofilo "in cap. VII). 

• poddèvka corto caffettano arricciato in vita, per lo più senza maniche, da portare sotto il tulùp, o 
il kaftàn (vedere le varie voci). Da pod, sotto e det', ficcare, mettere: l'abito che si mette sotto. 

• pogròm (plur.: idem) baraonda, aggressione violenta contro una minoranza etnica, o religiosa, di 
fatto nell'impero russo, i p. colpirono villaggi e quartieri ebrei. I p. si concludevano con vittime, 
case incendiate, oggetti distrutti o rubati. I primi p. ufficiali (ce n'erano stati molti, ma non 
registrati) avvennero a Odessa, nel 1821; più di 200 se ne verificarono fra il 1881 e il 1884, dopo 
l'attentato mortale allo car' Alessandro IL Gli ebrei parteciparono in massa alle rivolte del 1905; per 
reazione, le Centurie nere (Cernaja sòtnja), l'Unione del popolo russo, l'Unione di Michele 
Arcangelo, il Partito monarchico russo organizzarono 690 p., il più grave a Ekaterinoslàv, dove 
furono uccisi soprattutto bambini! E l'establishment russo lasciava fare. Il pittore ebreo Marc 
Chagall ricorda con orrore episodi simili e abbandonò Vitèbsk, sua- città natale, nel 1907, anche per 
questo. I più spietati nella persecuzione anti-ebraica furono, già dal XVII s., i cosacchi (ved. kazàk) 
che avevano giurato fedeltà allo car' e all'ortodossia. Gli ebrei, li annegavano: "I giudei, presi per le 
braccia, furono gettati nei flutti. Grida e lamenti si levavano dappertutto, ma i crudeli cosacchi dello 
zaporòze non facevano che ridere, vedendo le gambe degli ebrei, con scarpe e calze, che si 
dimenavano per aria" (N.Gògol':"7aras Bùl'ba"). L'antisemitismo ha una lunga storia nell'Impero 
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russo: già a Bisanzio fra il 602 e il 628, il centurione Foca, preso il potere, perseguitò gli ebrei e 
Bisanzio è sempre stato un punto di riferimento per gli car', ma soprattutto in Ukraìna. Kiev fu 
teatro di molti p.: nel 1911, un operaio ebreo fu ingiustamente condannato per la morte di un 
ragazzino cristiano (si veda "L'uomo di Kiev" di Bernard Malamud). Dopo l'attentato dell'ebreo 
Bogròv al ministro Stolypin, si scatenò un p. di fatto autorizzato dal ministro dell'interno). 
L'antisemitismo ebbe una ripresa sotto Stalin {ved. "Bàb'ij jàr", in voi. II, cap. Ve in glossario). Il 
termine p. è russo: deriva da grom, tuono, fracasso (l'etimo di Ivàn "Gròznyj") preceduto dal 
prefisso po (si veda anche la poesia di V. Majakovskij "L'ebreo "). 

• pòjas cintura di cuoio, o fascia di stoffa o di fili colorati intrecciati che si lega in vita, sopra un 
indumento. E' un pezzo tipico dell'abbigliamento tradizionale russo, sia aristocratico che popolare: 
non manca mai sopra la camicia russa a casacca (vedasi rubàska) e sulla poneva (gonna). Dopo il 
matrimonio, gli sposi si scambiavano la cintura, alta e ricamata, in segno augurale. I contadini più 
poveri, non possedendo una vera cintura, legavano una cordicella sopra la camicia ("A pochi passi 
dall' uscio, presso una fangosa pozzanghera, (...) stavano ritti due contadini; uno era un vecchio di 
circa sessant'anni, l'altro un giovane sulla ventina, tutt'e due in camicie casalinghe rattoppate, a 
piedi scalzi e cinti alla vita da cordicelle. (...) I due, in silenzio, s'inchinarono fino a terra", (da I. 
Turgenev: "// burmìstr" in "Memorie di un cacciatore"). Nell'antico costume dei bojàri, prima 
dell'occidentalizzazione imposta da Pietro il Grande, la cintura ed il cappello di pelo (ved. kolpàk e 
sàpka) erano degli status-symbol: la cintura impreziosita da gemme e fibbie elaborate indicava una 
persona ricca ed importante Ancora vari proverbi russi ruotano attorno al concetto di cintura, ad es. 
"Haro, 6oco, h 6e3 noaca!", Nàgo, bòsso i bez pòjasa (Nudo, scalzo e senza cintura); "Bjie3 w 
nóaca, nojie3àn j\o rópna", Vlez do pòjassa, polezàj do gòrla (Su fino alla cintura, un po' alla volta 
sali fino alla gola). Non si mette cintura sopra kaftàn, tulùp, zipùn e sarafàn elegante (ved. le varie 
voci). Il termine è usato anche in geografia (fasce, zone) e in statistica. Dall'antico etimo pòja, 
diffuso in tutto il mondo slavo (sloveno pàs, polacco pas, croato pojas, serbo nojac) che significa 
"che cinge". 

• poklòn inchino, la più antica forma russa di saluto deferente, davanti a un "superiore". L'inchino 
si fa anche fino a terra, a tutto tronco, senza genuflettersi e, in chiesa, ripetutamente, baciando le 
immagini sacre. Non era solo un saluto popolare. Testimonia A. Cèchov: "Poco dopo apparve sul 
viale un uomo alto, dalla barba canuta e in cappello di paglia. Giunto dinanzi alla principessa, si 
tolse il cappello e s'inchinò, e (...) la principessa riconobbe in lui il dottor Michaìl Ivànovic, che un 
cinque anni prima era stato a servizio da lei..." (da"Za principessa"). L'ensemble di danze e canti 
Fatu Amatuku, di Omsk, inizia lo spettacolo con un inchino al pubblico, in rispetto dell'antico 
costume. Anche le donne s'inchinavano: "... subito entrò una vecchia alta e sottile, con gli occhiali, 
che mi fece un grave inchino e preso su dal divano un cuscino e dal pavimento la rivista illustrata, 
uscì." (A. Cèchov: "Mz'a moglie", VI parte). Dal greco Kkiva, klìno, piego (lat. clinare, ant. irland. 
clóin, storto, got. hlains), con alternanza vocalica i-o e prefisso po. 

• pokròv Intercessione. Abbreviazione da Pokrovìtel'stvo Presvjatòj Bogoròdicy, Intercessione 
della santissima Madre di Dio (i Russi la "Vergine" la chiamano Bogomàter, o Bogoròdica, colei 
che ha generato Dio"). E' una delle principali feste della Chiesa ortodossa, a grande partecipazione 
nelle campagne, con processioni, riti religiosi, canti. Fu istituita per ricordare l'apparizione della 
Vergine a Costantinopoli, nel 910. In realtà nella Rus' appare legata alla conquista di Kiev da parte 
di Andrej Bogoljùbskij, principe di Vladimir- Sùzdal' (1169). Infatti templi e monasteri russi dedicati 
al p. datano dal XII s. in poi. Inoltre la festa recupera un momento importante nella vita in 
campagna: cade il 14 ottobre nel calendario gregoriano, il 1 ottobre nel calendario giuliano, poco 
dopo le feste dell'arrivo dell'autunno "ocenìny" (ved. osenìny) quando s'incomincia a riscaldare 
l'izbà, a fare posidèl'ki (ved. posidèl'ki) e lavori artigianali domestici. 

• polenìca antico nome femminile e maschile: combattente, cavaliere ardito. Da none, pòle, campo 
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(di battaglia). 

• polìcija polizia. Istituita nel 1718; i preposti all'ordine pubblico, nei ss. XV-XVII, erano: 
goròdnicie (agente: gorodovòj), poi zèmskie jàryski, infine gùbnye stàrosti. 

• pòlovcy in russo IIÓJioBnbi, o Pòlovcane, detti Cumàni nelle fonti bizantine ed europee. Popolo 
nomade di lingua turanica, che nell'XI s. invase le steppe sul Mar Nero sottraendole ai Pecenèghi. 
Provenivano dal Volga, spargendo il terrore. Oltrepassato il Volga, giunsero fino al Dnepr, indi fino 
al Danubio e al fiume Irtys: perciò le terre fra Danubio e Irtys furono chiamate "steppe dei 
Pòlovcy". Dopo alterne vicende di vittorie, sconfitte ed alleanze coi principi della Rus', nel 1078 
uccisero il principe di Kiev, nel 1167 si allearono ad Andrej Bogoljùbskij per riconquistare Kiev 
(ved. pokròv), nel 1185 il principe ìgor Svjatoslàvic subì da essi la sconfitta che ispirò il "Canto 
della schiera di Igor" (ved. § 2 "Slòvo a polkù ìgoreve"m cap. II). Con i nomadi kipcaki 
occuparono le steppe dall'Asia centrale al Danubio (dalla fine del X s. al XIII s.), furono infine 
battuti dai Tatari nel 1223, sul fiume Kàlka. Dopodiché non formarono uno stato, o un'etnia, ma si 
mescolarono con varie popolazioni, del Caucaso (dove i loro discendenti si chiamano Kumyki) 
della Crimea, della Siberia, coi Tatari, in Transilvania e in Ungheria. Qui la loro lingua, simile a 
quella dei Pecenèghi, rimase per alcuni secoli, poi si estinse. Il loro nome deriva non da pole, 
campo, ma da noJiÓBa, polòva, pula (cascame della trebbiatura), per il colore giallastro della loro 
pelle simile a quello della pula. 

• polovòj cameriere di un traktìr (trattoria) (vedasi traktìr). "I migliori polovye di Mosca, con le loro 
camice bianche, venivano da Jaroslàv" racconta A. Giljaròvskij in "Moskvà i moskvicì", opera del 
1926, che descrive la vita a Mosca tra il 1880 ed il 1900. Con la trasformazione del traktìr in 
ristorante, arrivarono camerieri da Perm, Rjazàn' e altri governatorati vicini. Termine in disuso. 
Forse da pòlova, tavola del pavimento, dove corrono i camerieri, o da polomàr', uomo di fatica 
(ved. ponomàr'). 

• polùska antica monetina, corrispondente a un quarto di copeco. Da polù, metà (metà di mezzo 
copeco) (ved. kopèjka). 

• polusùbok pellicciotto per lo più di pecora, lungo fino alle ginocchia. Indumento popolare russo, 
diffuso nel XIX s. In uso ancor oggi, deriva da nojiy, polù, metà e inySoK, sùbok, diminutivo 
maschile di sùba (pelliccia), pellicciotto. 

• pomèst'e podere concesso dallo car', a partire dal XVI s., in cambio di servigi. Pomèsciki o 
dvorjàne (vedasi dvorjanìn) furono detti i proprietari di p. e formarono la nobiltà non ereditaria, 
contrapposta ai bojàri (ved. bojàri). Deriva da no, po (in base a) e MecTO, mèsto, posto, anche 
impiego, incarico. 

• ponomàr' sacrestano (ponomàricha: la moglie). Nome interessante, poiché da esso deriva il 
cognome russo piuttosto diffuso Ponomàrev, o Ponomarèv. In origine significava "garzone presso 
un signore", dal greco nàvoq, pònos, fatica e dal verbo MapaTb, maràt' (insudiciare, scarabocchiare) 
poi inserviente di chiesa. Diffuso anche deformato in "polomàr' ". 

• pop prete. Nomignolo familiare del sacerdote, il cui nome ufficiale è svjascènnik, rivolgendosi al 
quale si usa l'appellativo bàtjuska. Il p. celebra tutti i riti della sua chiesa, cerimonie liturgiche, 
battesimi, matrimoni, funerali, coadiuvato da ierodiàkon, palòmscik, ponomàr' (vedere le varie 
voci). Ha frequentato un Seminario. A differenza di monaci e vescovi, può sposarsi e avere figli; se 
resta vedovo, non può risposarsi. Porta barba e capelli lunghi. Vive del ricavato della chiesa, deve 
pagare l'affitto e ha tutti i problemi di un padre di famiglia, dunque è percepito come un uomo 
comune, non è circondato dall'aura di spiritualità di altri religiosi. Di lui diffidano i raskòl'niki 
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(vedasi raskòl): "Cristo si nasconde dai popi, i popi vogliono arrestarlo, gli sono nemici certamente 
(...). Presto tutto sarà noto allo zar e tutt'e due insieme ridurranno in polvere la menzogna in tre 
giorni! Sarà la fine per i popi!" (da" 'Incendio "di M. Gòrkij). Il ruolo di p. è precluso alle donne. Il 
protopòp (detto protoierèj fino al XIX s.) ha compiti di maggiore responsabilità nell'organizzazione 
dell'eparchia (diocesi) e corrisponde all'arciprete della Chiesa cattolica. Deriva dal greco nàiinaq, 
pappas, caro padre (yed. anche il film "Pop" "di V. Chotinenko e O. Clément "La Chiesa degli ortodossi") 

porte regali (càrskie vratà) vedasi ikonostàs. 

• portjànki (o onùci) fasce da arrotolare attorno ai piedi, prima di calzare lapti o vàlenki {yed. lapti 
e vàlenki). Si mettevano ad asciugare sulla stufa. Deriva da nopT, port, tela (per i calzini, vedasi 
nosòk). 

• posàdnik principale collaboratore del principe (knjàz'), nelle funzioni esecutive e suo sostituto in 
sua assenza. In questi ruoli, egli doveva innanzitutto difendere gli interessi della città, infatti era 
eletto dall'assemblea cittadina (vece). Rimase in carica nei grandi principati russi come Nòvgorod e 
Pskov, fino alla conquista di Ivàn III (1462-1505). Deriva da nÓ3AHbiH, pòzdnyj, colui che segue, o 
da nocaAÙTb, posadìt', far sedere accanto, o al posto, del principe. 

• posidèlki serate invernali trascorse nell'izbà (si sceglieva la più grande del villaggio, si 
rimborsavano al padrone di casa il disturbo e il consumo della luce), in compagnia di parenti e 
vicini, chiacchierando e cantando: le donne cucivano, lavoravano a maglia, filavano e gli uomini, 
accompagnandosi con balalàjka e taljànka, cantavano storielle divertenti, realistiche e ironiche 
(castùski). Prima dell'elettrificazione delle campagne, realizzata in Unione Sovietica negli anni 
Trenta, le serate d'inverno in campagna si passavano così. Costume simile al "filò" tradizionale 
delle campagne venete (yed. tav. pag.3, "Venefico..." in cap. I e pag. 158 "La balalàjka" in cap. 
VII). Erano dette p. anche le visite del fidanzato con gli amici, di sera, in casa della fidanzata e le 
vigilie delle nozze. Nelle p. poteva anche formarsi un chorovòd (yed. chorovòd). Dal verbo 
nocHAéTb, mettersi a sedere, anziché andare a dormire, perciò il termine viene tradotto "veglie". 

• posili su ik (femm.le poslùsica, conversa) novizio: religioso in attesa di pronunciare i voti, in fase 
di servizio nel monastero e di ubbidienza preparatori al ruolo di monàch (monàchina). Dal verbo 
poslùsat', ubbidire, colui che ubbidisce. 

• posrèdnik intermediario, arbitro, inviato dall'amministrazione locale, per dirimere questioni e 
controversie relative alla delimitazione dei fondi, misurati di solito in desjatìne (vedasi desjatìna). 
Dalla prep. cpeAH, sredì, in mezzo, fra le parti. 

• pòvest' cronaca, ha acquisito poi il significato di "novella" (ad es. "Peterbùrgskie pòvesti", i 
racconti di Pietroburgo, di N. Gògol'). La più importante cronaca della Rus' è la "Pòvest' 
vrèmjannych let" (XI-XII s) (yed. § 3 "Nascita dell'alfabeto..." e pag. 10, in cap. I). Deriva 
dall'antico verbo slavo BeAera, vèdeti, condurre (un discorso), col prefisso po. 

• povjàzka tradizionale acconciatura femminile per ragazze, composta da lunghi nastri, addobbati 
in cima alla testa con perline e ricami, da legare sulla nuca, per ornare la treccia che ricade sulla 
schiena. Al matrimonio, la treccia veniva divisa in due treccine legate sulla testa (vari canti popolari 
trattano questa svolta nella vita di una ragazza: "... Dividerà i capelli in due treccine, avvolgerà le 
trecce sul capino, sul capolino la cuffia metterà, portala, bella, per l'eternità", da "/ canti popolari 
russi" di V. Propp). La gamma di copricapi e abbellimenti della testa, accessori dell'abito festivo 
femminile, è molto vasta nelle varie regioni russe {yed. anche kicka, kokòsnik, kosynka, povòjnik, 
soròka, ubrùs) (si veda S.A. Glebùskin: "Tradiciònnyj rùsskij kostjùm iz sobrànija S. Glebùskina", 
2008). Dal verbo noejuaTb, povjazàt', annodare. 
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• povòjnik tradizionale copricapo femminile per signore, a forma di cuffia, o simile ad un 
tamburello, che si allaccia sulla nuca e sopra il quale si può legare un platòk. Lascia libera la fronte, 
ma deve coprire i capelli legati in due treccine e ficcati sotto il p. {ved. svàdebnyj obrjàd) In tessuto 
lavorato o ricamato di perline e filo dorato. Una variante più corta e schiacciata è la "barùska". Se 
termina con una sporgenza in avanti, sopra la fronte, si chiama "sbòrnik". La gamma di copricapi, 
accessori dell'abito festivo femminile, è molto vasta nelle varie regioni russe (ved. anche kicka, 
kokòsnik, kosynka, povjàzka, soròka, ubrùs) (si veda SA. Glebùskin: "Tradiciònnyj rùsskij kostjùm 
iz sobrànija S. Glebùskina", 2008). 

• povòzka carro rettangolare, a due stanghe e trazione umana, se di piccole dimensioni. Usato per 
trasportare carichi, ma anche persone. Ne esistono varie tipologie: arbà, se è a due ruote (da cui 
Arbàt, "la strada dei carri", via centrale di Mosca); voz, se a quattro ruote {ved. anche telèga); 
kònnaja p., se trainata da uno, o due cavalli, per passeggeri; egoìstka p., per trasportare una sola 
persona; furgòn, se è coperta. Dal verbo boahti», vodìt' portare, prefisso po e diminutivo ka. 

• pràsol negoziante, intermediario {ved. tavv. "La vita nel villaggio russo ", in cap. IV): acquistava i 
prodotti fabbricati dai contadini, da rivendere in città o altri villaggi, prestava loro denaro e 
procurava materie prime. Dal greco 7ipàcG)p, pràssor, venditore (i commerci tra Slavi e colonie 
greche sul mar Nero erano intensi già al tempo degli Sciti, VIII-III s. a. C). 

• pravoslàvie Chiesa ortodossa. Significa "verbo giusto", la giusta dottrina. Il termine greco 
corrispondente, op0o8ó^a, ortodòksa (da cui ortodossia) esisteva già nel mondo cristiano dal IV s., 
per distinguere i cristiani dai giudei; fu usato dai Cristiani d'Oriente, per distinguersi dalla Chiesa di 
Roma, dopo il "grande scisma" del 1054. In realtà i dissidi fra la cristianità di Roma e quella 
fondata da Bisanzio si erano manifestati almeno dal VII s. Riguardavano questioni di liturgia e il 
rapporto fra Padre, Figlio e Spirito Santo (trinità). Apparivano tuttavia pretestuosi, poiché Roma e 
Carlo Magno volevano estendere il loro controllo sulle terre d'Oriente, che invece volevano essere 
autocefale, finché, nel 1054 papa Leone IX scomunicò i cristiani d'Oriente poiché ignoravano la sua 
autorità: dal canto suo il patriarca di Costantinopoli Michele Cerulario contestò alla chiesa di Roma 
il celibato dei sacerdoti, l'eucarestia col pane azimo e la giurisdizione di Roma sulle terre d'Oriente. 
Lanciò poi un anatema contro la Chiesa cristiana d'Occidente. La rottura fu totale (il "grande 
scisma"). Quindi le origini della Chiesa ortodossa risalgono per la Chiesa romana al 1054, per gli 
ortodossi alla predicazione di Cristo, che essi ritengono di essere i soli a mettere in atto. Altre 
controversie di dottrina fra le due Chiese sono la concezione della grazia, del purgatorio, del 
rapporto fede-scienza (per gli ortodossi, la scienza riguarda le leggi naturali del mondo rivelato, la 
fede riguarda le energie divine non ancora rivelate). Nel 1870, altro elemento di rottura fra chiesa 
cristiana d'occidente e d'oriente: il ruolo universale e l'infallibilità del papa, inaccettabili per gli 
ortodossi. L'ortodossia riconosce come fonti le Sacre scritture, la Bibbia innanzitutto, le tradizioni, 
le icone e solo i primi sette concili della Chiesa cristiana. Oggi gli ortodossi rappresentano la terza 
comunità religiosa cristiana, con circa 250 milioni di fedeli, residenti soprattutto nell'Europa 
orientale. E' un insieme di chiese autocefale (ognuna col proprio patriarca) {ved. patriàrch), di cui le 
principali sono la russa, la greca e la copta (egiziani rimasti cristiani dopo la conquista araba del 
641, col loro patriarca ad Alessandria d'Egitto). Nel 1448 il concilio russo rifiutò di riconoscere 
l'Unione di Firenze e il vescovo di Rjazàn' divenne patriarca della chiesa russa, ma solo nel 1589 il 
patriarca di Costantinopoli riconobbe con decreto ufficiale l'esistenza di un patriarca autonomo a 
Mosca. Il patriarca Nikon, nel XVII s, cercherà di conformare la dottrina della chiesa russa a quella 
greca. La Chiesa ortodossa si autodefinisce comunione di fede e d'amore, Corpo di Cristo, Tempio 
dello Spirito Santo, Casa del Padre. Le varie comunità ortodosse sono collegate e dirette da 
metropoliti per le regioni, patriarchi per le nazioni; il patriarca ecumènico (di tutta la comunità 
internazionale) è quello di Costantinopoli. La storia dell'ortodossia russa è piena di sètte 
contestatrici della chiesa ufficiale, ben prima del raskòl del XVII s. {ved. raskòl). Nel XX s., si 
divise fra collaborazionisti e oppositori del potere sovietico. Nel 1782 a Venezia viene pubblicata la 
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Filocalia (dal greco, amore del bello) raccolta di scritti di pietà cristiana, punto di riferimento 
religioso per il mondo ortodosso. Pravoslàvie deriva da pràvo, corretta e slàvie, dottrina, il verbo). 
La Chiesa uniate rutena ed ukraìna è ortodossa, ma riconosce dal 1596 (Unione di Brest) l'autorità 
del papa di Roma (ved. anche "Nasi tradicii", Moskva, 1999). 

• pràzdnik festa. Alla vigilia di ogni festa, gruppi di cantori si recavano nelle case, dove si 
preparava il prjànik, dolce delle feste, augurando buone cose e tante primavere, per avere dei doni. 
Proverbio: "bùdet i na tvoèj ùlice pràzdnik", Anche sulla tua strada prima o poi ci sarà festa. In 
"Moskvà i moskvicf V. Giljaròvskij documenta le feste tradizionali russe. Le feste ufficiali russe 
attuali sono: 1-5 gennaio (anno nuovo), 7 gennaio (Natività) 23 febbraio (giorno del difensore della 
patria) 8 marzo (giorno internazionale della donna), 1 maggio (festa della primavera e del lavoro), 9 
maggio (Giorno della vittoria), 12 giugno (giorno della Russia), 4 novembre (giorno dell'unità 
popolare) {ved. anche zasìdki e le feste religiose, in glossario ed in § 13 "... feste religiose", cap. 
VII). Dall'etimo slavo npa3Ai>in>, prazd'n, libero da lavoro. 

• préférence gioco alle carte, molto in voga in Russia dal XIX s. Anche B. Pil'njàk lo cita in 
"L'anno nudo" (ved. maman). 

• prepolovènie settimana di passaggio fra la Pasqua e il giorno della Trinità {ved. tròjcyn deh) che 
corrisponde alla Pentecoste cattolica. Dura otto giorni, a partire dal mercoledì della quarta settimana 
dopo Pasqua (25 A giorno dalla Pasqua). Da pere, passaggio e poi, terreno. E' una delle più antiche 
ricorrenze solenni cristiane dal IV s., la più grande festa nella cattedrale di S. Sofia a Nòvgorod, 
fino al XV s. 

• prestòl tavolino posto davanti all'ikonostàsi, dove si pratica l'eucarestia, chiedendo -e ripetendo- 
ad ogni fedele il suo nome completo. Deriva da pèred, davanti e stol, tavolo: il tavolo che sta 
davanti. 

• prikàz ordine. Prikàzy erano detti i ministeri istituiti da Ivàn III (1462-1505). Dal verbo 
prikazàt', ordinare. Da p., deriva prikàzcik, economo, intendente {ved. prikàzcik). 

• prikàzcik economo, intendente di una tenuta {vedasi usàd'ba). Prikàzcik era Ivàn Susànin {pron. 
Sussànin), eroe dell'opera lirica di M. Glìnka "Una vita per lo zar". Nel 1612 perse la vita per 
salvare quella dello car' Michail Fèdorovic Romànov e la patria invasa dai polacchi. Era p. nella 
tenuta della madre dello car', nel villaggio di Domnino, presso Kostromà {ved. "Novità del XVII 
s. " in cap. Ili) . Da prikàz, ordine. 

• prisenòk o kryl'cò terrazzino-pianerottolo dell'izbà, sporgente dal corpo della casa, in cima a 
qualche gradino. Precede il ripostiglio-dispensa, detto sèni. Etimologicamente significa prima del 
sèni, con diminutivo masch. ok. 

• prjàlka filatoio russo: una tavola rettangolare di legno, di solito riccamente lavorata, o dipinta, 
dentata sul lato superiore, tenuta in piedi da un sostegno {per l'immagine, ved. tav. 88 {VI) 
"Legname e boschi...", in cap. V). Dal verbo prjàst', filare, con l'aggiunta del tipico suffisso 
femm.le ka. 

• prjànik pan pepato, speziato. Antico, tradizionale dolcetto popolare, o biscotto simbolo di festa 
{ved. pràzdnik). Si prepara con farina, miele, noci, uva passa, marmellata, qualche spezia. Di forma 
rettangolare, ovale, o rotondo, è decorato da un disegno in cima. Noto anche in Polonia, Cechia, 
Germania orientale. Corrisponde al prèznic sloveno. Fra le città russe più note per la produzione di 
p., Tùia e Archàngelsk. Il nome deriva da npirabiH, prjànyj, piccante, speziato. 
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• prjàzency variante dei bliny, con farina di segale (vedasi blin). Per l'origine del nome, vedasi 
prjànik. 

• prosfòra pane benedetto, per la messa ortodossa. E' pane comune fermentato, che porta una 
impronta quadrata, con la croce e le sigle di Cristo. Questa parte viene usata per la comunione, in 
chiesa. E' tenuto a pezzetti nei vassoi. Alla fine del rito, può essere portato a casa, per sé e per altre 
persone. Dal greco 7tpoc(psp(£>, prosfèro, porto in favore di, offro. 

• proso miglio, il più antico cereale usato dagli Slavi, in base ai reperti archeologici. Coltivato dal 
III millennio a. C. in Mongolia e in Cina. Ama i climi caldi. Cresce in Europa, Africa, America, 
Asia. In Russia ne crescono otto tipi diversi. Usato anche nell'alimentazione del bestiame. 
Nell'alimentazione umana si usa in grani (ved. krupà) e in farina. Serve a preparare la psènnaja kàsa 
(ved. kàsa), il pane di miglio, se ne ricava la birra (ved. braga) e si può aggiungere a varie zuppe. Il 
geografo e storico musulmano Ibn Rustè, vissuto fra i ss. IX e X, parla di terre slave ricche di 
foreste, dove si produce molto miele conservato in botti di legno, dove si allevano tanti maiali e si 
coltiva in abbondanza il miglio. L'origine del nome, diffuso in tutta la Slavija, non è chiara (in 
antico prussiano, prassan). 

protopòp vedasi pop. 

• pud antica unità di peso corrispondente a 16 kg e 38 gr. Dal germanico pund, a sua volta dal latino 
pondus. Corrispondeva a 40 funt (ved. funi). Compare a Nòvgorod nel XII s., sostituendo l'unità di 
misura di peso SepKÓBCKa, berkòvska. 

• pùnja granaio, ambiente dove conservare prodotti alimentari. Dalle lingue baltiche, in cui punè, o 
punis sono ambienti per il bestiame, o per conservare la paglia (ved. tav. pag. 3 "Venefico. .." in cap. 
I). In disuso. 

• purgà bufera di vento gelido invernale e neve. Deriva da bùrja, con indurimento della consnante 
iniziale e col suffisso diminutivo ka addolcito in ga? Oppure dal finlandese (Karelia) purku, bufera, 
distruzione? 

quaresima vedasi velìkij post. 

• RACH Accademia Russa di Belle Arti, fondata per ordine di Elisabetta I, nel 1757, dal conte Ivàn 
Suvàlov (1711-1762). La prima sede, succursale dell'Università di Mosca, era sul Nèvskij prospèkt; 
dal 1764, Caterina II la rese autonoma, con sede sull'isola Vasìlevskij, il quartiere più antico di 
Pietroburgo (per la storia successiva, ved. RACH in voi. II, glossario). 

• ràda consiglio, parlamento. Deriva da rad, o rat, etimo baltico-germanico, da cui il tedesco 
Rathaus (municipio). In Ukraìna indicava l'assemblea di soldati e contadini cosacchi (si veda in N. 
Gogol': "Taras Burba"). In disuso. 

• ràdunica: festa popolare legata alla celebrazione dei morti, al loro ricordo gioioso (da rad, felice), 
alla loro Resurrezione (vedasi voskresènie). La r. cadeva nella seconda settimana dopo Pasqua: si 
portavano sulle tombe bliny, kutjà, vódka (vedere le varie voci). Anche nel giorno di Pasqua, ci si 
recava a mangiare sulla tomba dei cari defunti. Altra festività dei morti era la rodìtel'skaja 
subbòta, sabato dei genitori (da poahtcah, roditeli, genitori), che si svolgeva il giorno di S. 
Demetrio (fine ottobre) ed esprimeva l'obbedienza filiale. Uno dei riti era la preghiera per i morti 
sepolti nella fossa comune: suicidi, pellegrini estranei al villaggio, vittime di morti violente. Quel 
giorno, dal sagrato della chiesa, guardando attentamente in lontananza, si potevano intravvedere le 
sagome di coloro che nel villaggio sarebbero morti entro un anno. Come per altre feste pagane, si 



62/94 



Glossario Volume primo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo@gmail.com 

manifesta anche qui lo sforzo della Chiesa ortodossa di recuperarle e farle sue. 

• RAN Accademia Russa delle Scienze (ved. tav. RAN e § I, Pietro I, in cap. IV; per la storia, ved. 
RAN in vol.II, glossario). 

• raskòl spaccatura, scisma. In particolare, il termine indica lo scisma dei "vecchi 
credenti'XcTapoeepbi, starovèry, credenti all'antica) sorto nel XVII s., a seguito delle riforme 
religiose e liturgiche, introdotte dal patriarca Nikon (1605-'81). Le divergenze riguardavano 
l'interpretazione di passi delle Scritture, la liturgia, il ruolo del clero, i rapporti con lo Stato, i rituali, 
ad es. le processioni da est a ovest, il segno della croce. Furono dichiarati fuorilegge dallo zar 
Alessio I. Asseragliati nel monastero, dopo aver cacciato i fautori della riforma ecclesiastica, "i 
monaci delle isole Solovki, nel mar Bianco, si schierarono con lo scisma dei vecchi credenti, 
rifiutando di utilizzare i nuovi testi liturgici emendati, che imballarono e lasciarono nel 
dimenticatoio (...). Si ritrovarono alla fine in guerra aperta: nel 1668 lo zar inviò un piccolo 
distaccamento ad accerchiare il monastero, L'assedio durò diversi anni, perché il luogo sacro, 
solidamente fortificato, riuscì a resistere. Fu solo nel 1676 che le guardie di palazzo dello zar 
riuscirono ad aprirsi una breccia nei muraglioni e sterminarono quasi tutti i 400 difensori, a 
eccezione di una trentina, di cui solo quattordici sopravvissero alle torture, eseguite secondo il 
costume dell'epoca" (A. Paasilinna; "7/ miglior amico dell'orso''''). Perseguitati da Pietro il Grande, 
che vedeva nel raskòl l'antimodernismo, gli starovèry si rifugiarono nei boschi, in clandestinità. 
Nicola II nel 1905 concesse loro libertà di culto. Gli ultimi starovèry furono spediti al confino: "... 
nel 1936, in febbraio, a Niznij-Nòvgorod passavano colonne di vecchi dell'Oltre Volga, con le barbe 
lunghe, le palandrane tessute in casa, i làpty, le pezze ai piedi, "l'antica Russia che se ne va"... (A. 
Solzenìcyn: "Archipèlag gulag"). Il protopòp Avvakum fu la prima guida dei raskòl'niki; con 
coerenza ed eroismo, sostenuto dalla moglie, affrontò fino alla morte torture e prigionia, descritte 
nelle sue memorie {ved. § 5 "Lo scisma di Avvakum "in cap. III). I raskòl'niki chiamavano 
"mìrskie", mondani, coloro che non appartenevano alla loro setta. Si divisero poi al loro interno, fra 
presbiteriani, che volevano una gerarchia religiosa e i "senza preti", che la rifiutavano. Ancor oggi 
in Siberia esiste una comunità di seguaci del raskòl, da cui il cognome Raskòl' nikov dello studente 
nichilista protagonista di "Delitto e castigo". N. Kljùev (1884-1937), il "poeta contadino del nord" 
che amava le tradizioni popolari e ortodosse, la lettura dei libri sacri, cantò la loro austerità e 
ammirava Avvakùm. 

raskòl'niki vedasi raskòl. (Per altre sètte religiose, ved. beguny, bogumilìzm, chlysty, skopcy, 
strigòl'niki). 

• raznocìncy plurale di raznocìnec. Chi frequenta studi superiori, pur non provenendo dalle classi 
dirigenti. Il termine fu creato nel XIX s., quando agli studi superiori, liceali e universitari, 
cominciarono ad accedere i figli del popolo, di famiglie piccolo-borghesi (impiegati, artigiani, 
mercanti, popi), financo contadine, soprattutto dopo l'abolizione della servitù della gleba. Per 
ragioni di classe, la maggior parte dei r. entrò in quell'intelligèncija impegnata e riformatrice che 
contraddistingue la cultura russa (vedasi intelligèncija). Letteralmente significa di rango (cìn) 
diverso (ràznyj), di altra classe sociale. 

• razbòjnik brigante. Personaggio del teatro di strada (ved. skomoròchi) e di canzoni popolari dei 
ss. XVIII-XIX. Dal verbo pa36HTb, razbìt', fare a pezzi. 

• répa rapa. Ortaggio tipico tradizionale della cucina russa; si usa nella preparazione del borse, di 
altre zuppe, della salàt Oliv'é (ved. § 8 "La cucina sovietica " in voi. II, cap. Ili), si può mettere nel 
ripieno dei pirozkì, dei pel'mèny (ved. le varie voci). Ma è considerata di poco valore, come 
dimostrano i proverbi russi: "più semplice di una rapa bollita", "al prezzo di una rapa bollita". E' 
anche protagonista di qualche racconto popolare (si veda in "Fiabe russe" di G. N. Medvedev). 
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Nota agli antichi (in greco, ràpas, lat. rapum), è comune a tutta la Slàvija. 

• revìzskie dùsi "anime censite", ossia contadini russi censiti, solo di sesso maschile. Espressione in 
uso dal 1717 al 1887, fino al 1899 in Siberia. Al censimento (pèrepis') a scopi fiscali del 1719, i 
contadini erano più di 11.000.000 su una popolazione di 12.700.000 russi (ved. krestjànin). 

rivoluzione del 1905 vedasi krovàvoe voskresèn'e (domenica di sangue). 

rivoluzione di febbraio vedasi fevràl'skaja revoljùcija. 

rivoluzione del 1917 vedasi cap. I "Leninizm" in voi. II e oktjàbr'skaja revoljùcija, in voi. II, 
glossario. 

• rod genere, specie. Etimo ancor'oggi diffuso in tutta la Slavija (in ceco, polacco, serbo indica la 
famiglia) comparso nel I millennio a. C. Corrisponde alla gens latina, al clan celtico: indica i 
discendenti liberi da un avo comune e le donne a loro legate da matrimonio. I rody, costituiti da 
famiglie (sém'i), formano la tribù (plèmja) (ved. plèmja). Dall'etimo rod (nome del dio pagano più 
antico, Rod il fato, accoppiato con Zìva dea della fertilità) dal quale derivano concetti primari nella 
lingua russa, come rodìt', generare (roditeli, genitori), ròdina, patria, uròd, frutto, bogoròdica, 
madre di dio. 

• rodìtel'skaja subbòta "sabato dei genitori" vedasi ràdunica, giorno dei defunti. 

• Rossìja denominazione dell'impero russo dal 1721 al 1917 {ved. Rus' e tav. p. 282 "Nomi ufficiali 
della Russia "in voi. II, cap. VII) 

• rosstàni incrocio di strade. Da Rossìja, in Russia e stat', fermarsi. In disuso. 

• rubàska camicia russa da uomo detta anche kosovoròtka: casacca che arriva poco più su delle 
ginocchia, con apertura (lato sinistro del petto) a tre bottoni, giro collo, cintura in vita (vedasi 
pòjas). Diminutivo di rubàcha, da rubìt', tagliare. 

• rubi' attuale moneta ufficiale russa. Compare nei documenti dal XII s. Dal verbo pySuTb, rubìt', 
tagliare, cioè ridurre in pezzi di piccola taglia una massa di metallo prezioso (oro, o argento). Nel 
1704 Pietro il Grande ne fissa il valore a 28 gr. d'argento. Nel 1897 s'introduce il r. in oro, pari a 
circa 0,8 gr. d'oro. Nel 2011, 44 rubli equivalgono ad 1 Euro. 

• Rus' nome della Russia usato dalle origini fino al 1721. E' l'abbreviazione di Rootsi, vikingi o 
varjàghi (vedasi varjàgi) svedesi che nei ss. VIII-IX facevano periodiche scorrerie nelle terre 
baltiche e slave, dimostrandosi ottimi guerrieri, pirati e commercianti; commerciavano anche in 
Slavi catturati nei villaggi, perciò Slavi prese a significare schiavi (Slavi si dice nei dialetti 
veneziano e triestino S-ciàvi, cioè schiavi) (ved. I-II "... origini dei nomi Slavi e Russi" in cap. I). 
Già nel X s., nelle cronache degli storici arabi, il termine Rus' indicava varjàgi e slavi mescolati. 
Nell'XI s., indicava ormai solo l'attuale Russia europea, ad ovest dei monti Uràli. Il primo storico 
russo a negare l'origine scandinava di Rus' fu M.V. Lomonòsov, nella seconda metà del XVIII s. 
Anche gli storici sovietici negarono questa interpretazione, detta "normànskaja teòrija", del resto 
sgradita a Stàlin. L'aggettivo che deriva da Rus', pyccKHH, rùsskij, si riferisce all'etnia e alle 
tradizioni russe, mentre Pocchh, Rossìja, Russia e l'aggettivo poccùucKHH, rossìjskij, entrati in uso 
dal XVIII s., con la nascita dello stato moderno di Pietro il Grande, si riferiscono alla Russia, sotto 
l'aspetto amministrativo-istituzionale, ufficiale. L'aggettivo rossìjskij si riferisce anche ai vari popoli 
che compongono la Federazione russa (Rossìjskaja Federàcija), oltre ai russi. Rus' deriva da Rootsi 
(pron. svedese: Rutsi), con assimilazione della "t" alla "s". Si veda anche "Compendio di storia 
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della Russia " di N. Ottokar (Vallecchi, 1950). 

• Rus' kieviana vedasi kìevskaja Rus'. 

• rusàlka (pron. russàlka) spirito di una fanciulla morta per dolore d'amore (delusione o 
tradimento), rifugiato in un corso d'acqua, o in uno stagno. Le rusàlki, trasformate dopo la morte in 
spiriti acquatici, per vendicarsi del loro seduttore o del traditore, attirano i maschi in fondo al fiume. 
Oppure escono la notte, soprattutto durante la settimana delle rusàlki, il semìk (ved. semìk), per 
nascondersi fra i rami degli alberi, nude e bellissime, ad affascinare gli uomini che passano e ad 
ucciderli, o facendo loro il solletico, o facendoli innamorare perdutamente, o imponendo loro di 
danzare fino alla morte. Hanno capelli lunghissimi verdi, o biondi, ma non sono ondine né sirene. Si 
vedano il quadro di I. Kramskòj (1871) ispirato al racconto di N. Gògol' "Notte di maggio" e il 
poema "Rusàlki" di S. Esènin. In qualche fiaba, le fanciulle deluse d'amore si trasformano non in 
spiriti, ma in fiumicelli. La leggenda struggente delle rusàlki ricorda quella germanica delle Wìlli e 
quella francese delle sylphides, ha ispirato il teatro (si veda A. Puskin) e il balletto romantici e molti 
poeti ("E' piacevole vedere una piccola rusàlka ansante, arrivata dal bosco strisciando, che cancella 
con cura, con mollica di pane bianco, la legge di gravità universale", da V. Chlèbnikov: "47 poesie 
facili"). Rusàlka è diminutivo di pycàjiHH, rusàlija. Dicono derivi dal lat. Rosalia (festa della 
Pentecoste o delle rose): questa però è un'interpretazione cristiana, ma la r. è leggenda slava pagana. 
Deriva, fondatamente, da pycjio, rùslo, alveo del fiume: "fanciulla che vive nell'alveo fiume". 

• rusnikì teli di lino bianco ricamati in rosso per ornare la casa (finestre, tavolo, "angolo bello") 
tipici del corredo russo {ved. ili. alle pagg. 129-130 in cap. VI). 

rùsskaja pràvda Giustizia (o Verità) russa vedasi grèceskij zakòn e ulozènie. 

• rycar' (pron. ryzar) cavaliere, paladino, figura del medioevo occidentale, estranea alla storia della 
Rus' : qui il principe (knjàz') si conquista le terre coi suoi servi e i suoi uomini armati, non le riceve 
dal potere centrale. Il cavaliere occidentale, invece, riceveva investitura e terre dall'imperatore (ved. 
nota "Riflessione sul feudalesimo..." al § 1, cap. III). Una sorta d'investitura era la conferma 
(jarlyk) del khan tataro ai principi russi a lui fedeli. Deriva dal tedesco Ritter, attraverso il polacco. 

• sai' scialle. Rettangolo, o quadrato di stoffa, lana o seta, riccamente disegnate, da portare sulle 
spalle, a differenza del platòk, quadrato di lana di dimensioni inferiori, da portare sulla testa. 
Spesso, in realtà, anche col platòk si coprono le spalle. Di norma, il disegno dello s. è uniforme, 
quello del p. ha un motivo centrale, ripreso dal disegno che lo incornicia. L'uno e l'altro sono 
bordati da frange. La moda degli scialli giunse in Europa alla fine del XVIII s., dopo che Napoleone 
I, al ritorno dalla campagna d'Egitto, donò alla moglie Joséphine uno splendido scialle orientale e si 
diffuse ben presto anche in Russia, fino a divenire un pezzo tipico dell'abbigliamento femminile 
slavo. E' del 1829 la prima mostra pubblica di tessuti e scialli di S. Pietroburgo. Dal francese chàle, 
termine a sua volta di origine orientale (ved. anche G. A. Makarovskaja: "Russkie sali" 1986). 

• salàt pietanza di origine francese (dal frane, salade), usata per lo più come antipasto. La più 
celebre nella cucina russa è la "salàt Oliv'é", dal nome del cuoco francese Olivier (il cognome è 
stato dimenticato) che la creò alla corte di S. Pietroburgo, nel 1855. Nella versione semplificata, è 
detta in italiano "insalata russa". Si prepara mescolando i seguenti ingredienti a pezzetti: vitello 
bollito, uova sode, tonno sott'olio, gamberetti (possono anche solo decorare la superficie), patate 
lessate, cetrioli freschi, rapa che dà un tipico colore violaceo, con l'aggiunta di sale, pepe, olio 
d'oliva, aceto, maionese, eventualmente succo di limone. Qualcuno aggiunge del caviale, ma non è 
indispensabile (per la versione staliniana, ved. in voi. II, cap. Ili, "La cucina sovietica "). 

• samodùrstvo autocrazia, dispotismo. Termine esteso dalla politica (già Ivàn III era detto 
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samodùrec, padrone assoluto) agli ambienti familiari, per indicare autorità dispotica esercitata su 
coniugi, figli, parenti, come appare nella letteratura russa del XIX s. Fu il teatro di Ostròvskij a 
denunciare per primo il s., esercitato innanzitutto sulle donne nell'ottuso ambiente dei mercanti 
("Non ti sedere sulla slitta altrui", "Povertà non è vizio") ma anche da madri e suocere nei 
confronti dei figli, come nel dramma "Grozà", L'uragano" {ved. § 8 "Ostròvskij " in cap. V). Altro 
esempio letterario di s. femminile è Arìna Petròvna, protagonista del romanzo di Saltykòv-Scedrìn 
"/ signori Golovlèv", in cui marito e figli sono degli inetti, ma lei stessa ha contribuito, e non poco, 
a renderli tali, imponendosi continuamente su di loro. Anche il padre del principe Bolkònskij 
{"Guerra e pace''') crea in casa un'atmosfera tirannica. Deriva da samodùr, autocrate. Secondo 
Dostoevskij s. significa stupidità che si autoalimenta, derivando da auto (samò) stupidità (duràk, 
stupido). 

• samogòn vódka prodotta in casa, clandestinamente, per sfuggire alla tassazione sugli alcolici, a 
eventuali leggi o decreti volti a frenare la diffusione dell'alcolismo, o anche per risparmiare. Tutto 
ciò che fermenta e produce alcol può essere usato per fabbricare il s., che spesso è molto nocivo. Ci 
vuole in casa una attrezzatura idonea. Le fase di produzione del s. sono: fermentaione (bràga); 
distillazione (peregònka); rettificazione (rektifikàcija); purificazione dell'odore (ocìstka). Fino alla 
rivoluzione, il. s. era chiamato "korcmà" (dal verbo korcìf, contorcere) e non subiva rettificazione 
ne' purificazione. Poi la korcmà fu detta samogònka, diminutivo di s. e korcmà prese il significato 
di bettola. Deriva da caMO, samò (da sè, colle proprie mani) e roHHTb, gonjàt' (far muovere, 
produrremo/?.) {ved. anche samogòn in voi. II, glossario). 

• samovàr recipiente metallico (di rame, ottone, argento) dotato di fornelletto alla base (stoppino a 
spirito) o di camino interno (ove ardono pigne secche e carbonella), grazie al quale il s. è sempre 
pieno di acqua bollente detta kipiàtok. E' dotato di uno o più rubinetti, dai quali si versa l'acqua 
calda nelle tazze; nella teiera, che sta in cima al s., sta la zavàrka, o tè molto concentrato, che viene 
diluito nelle tazze coll'acqua bollente del s. E' uno degli oggetti più tipici delle tradizioni russe, che 
permette di avere l'acqua calda pronta in tavola, per prendere il tè a tutte le ore e in compagnia. Esso 
testimonia l'enorme uso di tè dei Russi e la loro socievolezza {vedasi caj). Arrivava qualcuno in 
casa: per accoglierlo c'era il s. pronto. Il s. sta anche nei treni e nel buffet delle stazioni ferroviarie. 
Esistono anche s. da viaggio, dalla forma allungata, non panciuti. Scrive Henri Troyat, il grande 
storico-narratore della civiltà russa, egli stesso di origine russa: "In tutte le province il samovar era 
l'anima della casa, il simbolo della serenità e della pace dell'intimità familiare. (...) Non era un 
utensile per fare il tè, ma per mantenere l'acqua sempre in ebollizione. Una teiera piena di tè 
concentrato si manteneva tiepida sulla corona del s. (...) Particolare curioso: gli uomini bevevano il 
tè in bicchieri, le donne in tazze Quelle urne di rame panciute e lucenti erano attraversate da un 
camino verticale, alla cui base stava una piccola griglia che doveva raccogliere le braci. L'acqua 
versata nel recipiente dall'alto, circondava il camino e si scaldava per contatto". I bicchieri da tè 
avevano un supporto con manico (podstakànnik), per poterli prendere in mano senza scottarsi. Il 
primo s. russo di cui si ha notizia certa risale al 1717. Dal XVIII s., sono famosi i s. prodotti a Tuia. 
Ma nel 1989, in un sito archeologico dell'Azerbajdjàn, ne fu ritrovato uno di 3600 anni. Non c'è 
racconto, ne' romanzo russo in cui non appaia il s. e la sua presenza, la si percepisce anche se non è 
nominato ("I miei compagni avevano portato vestiti di ricambio. Io non avevo nulla, benché fossi 
bagnato fradicio. Bevemmo tè in abbondanza", da A. Cèchov nell'isola Sachalìn). Il s. passò di 
moda nel XX s. come altri simboli e arnesi dell'abbattuto zarismo, ma l'uso del tè non diminuì: fu 
sostituito da s. elettrici, da semplici resistenze elettriche da portarsi in tasca e da teiere di tipo 
occidentale, divenne quasi un feticcio per gli emigranti russi e slavofili ed uno dei più ricercati 
souvenirs turistici {ved. pag. 149, in cap. VII e tav. pag. 265, in cap. VII, voi. II). Deriva da caMÓ, 
samò (da sé, da solo) e BapHTb, varìt', bollire. Significa, quindi, "che bolle da sè". 

• sàni slitta, strumento di trasporto antichissimo (usato anche nell'antico Egitto) senza ruote, da 
trascinare su terreni scivolosi, innevati, ghiacciati, o erbosi. Può essere trainato da cavalli, renne, 
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muli, tori, cani. Una slitta a vela si dice 6yep, bùir. La slitta piatta, da contadini, per trasportare 
inanzitutto legna, si chiama apobhh, dròvni. E' anche strumento di sport, svago e gioco. 
Diminutivo: sànki. Slittino: sànocki. Fino al XVIII s. la slitta era uno status symbol delle classi 
privilegiate. Perciò gli alti dignitari erano detti "sanòvniki", cioè coloro che si spostano in slitta. 
"Sani" deriva dal greco sanìs, asse di legno; per altri è il plurale dello slavo canb, in russo zmejà, 
serpente (ved. tav. 71 (IV) "La slitta... "in cap. IV). 

• sàpka copricapo da uomo e da donna, a calotta, di lana, o velluto e pelliccia. Compare nei 
documenti dal XIV s. Principi e car' portavano s. preziose, bordate di pelliccia, arricchite da pietre 
di valore, sormontate da una croce in oro. La più celebre è la 30JiOTàH mànica, sàpka dorata, del 
principe di Kiev Vladimir Monomàch (XII s.), conservata al Kremlino di Mosca, tutta d'oro, 
tempestata di perle, rubini e altre pietre, culminante in una croce e bordata di pelliccia. Fu Vassìlij 
III, figlio di Ivàn III e della principessa bizantina Zoe Paleologa a farne nel XVI s. una leggenda e il 
simbolo del potere dello car', chiamandola "sapka di V. Monomàch" la cui madre Marìja era figlia 
dell'imperatore di Bisanzio. Ciò per collegare la Moscovia alla nobile eredità bizantina della Rus' 
{ved. trètij Rim). In realtà pare sia un falso storico, prodotta da artigiani asiatici in epoca successiva 
al principe V. Monomàch. Talvolta il termine s. è usato genericamente, per copricapo. Gògol', ad 
esempio, nomina i "ica3aHfeù niànKu", kazac'ì sàpki, berretti dei cosacchi, fatti a tamburello {vedasi 
ku bànka). Il termine §., deriva dal francese chape-chapeau (forse attraverso il polacco czapkd) a 
sua volta dal lat. cappa, ornamento della testa (è kapa anche in croato e in serbo, KanejiroK, 
kapeljùk, in ukraino). 

• sapogì stivali di cuoio. Pare che i russi li abbiano conosciuti dai nomadi turchi. Sono citati in testi 
che descrivono la Russia del X s. e nelle byline {vedasi byline). Divennero la calzatura nazionale 
russa, da uomo e donna ("Gli ammalati . . . sedevano per terra: uzbèchi con le giubbe imbottite di 
cotone, uzbeche vecchie con i fazzoletti bianchi e giovani con i fazzoletti lilla, verdi e rossi, e tutti 
in stivali o galosce", da A. Solzenìcyn: "Padiglione cancro"). Fino al 1917 solo i ricchi potevano 
permettersi stivali di cuoio. I contadini stavano scalzi, o in làpti {vedasi làpti), o in "pòrsni" (scarpe 
primitive, informi, fatte di pelle, o lana, legate con uno spago), o in stivali di feltro {ved. vàlenki). 
Ne esiste una vasta gamma, ad es.: ìcigi, o icegi, flosci, di pelle morbida e leggera, dei Tatàry, 
Cosacchi del Terèk e del Kubàn, a volte coperti da sopra-scarpe; ùnty, imbottiti di feltro e pelo, 
usati nell'estremo nord, alle temperature più basse; botfòrty (dal frane, bottes fortes) da 
moschettiere, più alti del ginocchio; botìnki (dal frane, bottes) stivaletti sopra la caviglia, 
soprattutto da donna, di moda durante la Belle époque; kòty, più corti, da donna, con bordo di 
panno o marocchino rosso; rèzinovye, di gomma, per la pioggia, apparsi negli anni 1920; ùggi, 
dall'inglese uggs, che imitano quelli australiani e neozelandesi, apparsi alla fine del XX s. E, nella 
novella di A. Cèchov "H padre", si parla di stiblèty, stivaletti da uomo, di chiara impronta 
occidentale. I classici s. di cuoio, sotto al ginocchio, non mancano mai nelle uniformi militari russe 
e sovietiche {ved. tavv. pag. 50 "Uniformi dell'esercito russo" in cap. IV, tavv. pag. 79 in cap. V e 
tav. pag. 70 "Uniformi militari... "in cap. Ili, voi. II). Racconta Joseph Roth: "Era identico a come 
un droghiere... s'immaginava un "bolscevico": calzoni alla cavallerizza, morbidi stivaloni alti fino al 
ginocchio, che emanavano un forte odore di cuoio. Il berretto di pelliccia era calato sui suoi occhi... 
rubaska blu, berretto grigio" (da "Fuga senza fine"). Il calzolaio è detto sapòznik, colui che 
fabbrica stivali. Il termine s. deriva -per la loro forma a tubo- da con, sop, nome gergale del tubo 
della stufa, con l'aggiunta del suffisso diminutivo maschile ok. Sopòk si pronuncia sapòk-sapòg, al 
plurale diventa sapogì. 

• sarafàn tradizionale abito femminile russo, senza maniche, o a bretelle, da indossare sopra una 
copÓHKa, soròcka, camicia, detta anche "zenskaja rubàcha". In italiano, scamiciato, lungo fino ai 
polpacci (popolare) o alle caviglie (aristocratico e festivo) {per le gonne, ved. panèva). La soròcka 
può essere più lunga del s. dal quale spunta in basso, col bordo ricamato. Con l'introduzione dei 
costumi occidentali all'epoca dello zar Pietro I, le donne borghesi e aristocratiche abbandonarono il 
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s., per indossare abiti all'europea: rimase l'abito delle contadine e del ceto mercantile. Ma la zarina 
Caterina II lo rivalutò (ella stessa ne indossava, da giovane) e ne fece il costume nazionale russo, 
con le varianti regionali. La qualità dei tessuti (velluti, sete, broccati, di Persia, Turchia, Italia) e 
degli addobbi (bordi ricamati, gioielli) distinguevano i s. ricchi e festivi da quelli poveri. Il s. 
elegante è accompagnato da una soròcka ricamata, completato dal diadema (ved. kokòsnik, 
povòjnik) da collane {ved. bùsy) di perle o d'ambra, da collarino (oseinìk) e orecchini (sèr'gi) (ved. 
tavv. pag. 58" Abiti contadini" in cap. IV e tav. pag. 267, in cap. VII, voi II). Sopra il s. legato dalla 
cintura (pòjas), si può indossare una zavèska (abito copri-sarafàn, più corto, arricciato e molto 
ornato). Sulle spalle, kòfta (giacchina), o zìlètka, una dusegrèjka, o un suspàn. E' completato da 
sai', o da platòk (ved. S.A. Glèbuskin: "Tradiciònnyj rùsskij kostjùm iz sobrànija S. Glebùskina", 
2008). S. deriva forse da soròcka (pron. saròcka), la camicia che sta sotto, o dal persiano serapa, 
abito lungo. 

• sarmàti popolazione nomadica di ceppo iranico che dominò nella Russia meridionale, fra Don e 
Dnepr, sostituendo gli Sciti (vedasi skify) dal III s. a. C. al III s. d. C. Durante questi secoli il 
patrimonio lessicale iranico influenzò non poco la lingua russa, oltre al greco, parlato nelle colonie 
greche sul mar Nero. I s., erano forti militarmente, al pari degli sciti, ancor più bellicosi e armati in 
modo più pesante: staffe, corazze, lance e spade lunghe. Erano divisi in tribù, fra cui gli alàni, i cui 
discendenti sono oggi gli ossèti. Rappresentarono una continuità rispetto agli sciti, nella struttura 
militare dello stato, nei commerci coi Greci, nello stile decorativo artigianale, nella lavorazione dei 
metalli. Ma non furono maestri nell'oreficeria quanto gli sciti. Erodoto narra nel IV libro che i s. o 
Sauromati occupavano una terra priva di vegetazione (il Caucaso? n.d.r.) fino a quindici giorni di 
cammino a nord della palude Meotide (mar d'Azof) e che erano nati da accoppiamenti fra giovani 
sciti e amazzoni. Nel II s., si allearono coi Daci nelle due guerre condotte dall'imperatore Traiano. I 
loro discendenti si allearono nel XIII s. coi Mongoli. Il nome deriva dal greco Sap(j,àxai, Sarmàtai. 

• sarovàry antichi pantaloni slavi, di orgine polacca e ukraìna, larghi, a grosse pieghe, "a sbruffo", 
scomparsi dal XIX s. Portati dai cosacchi. Una descrizione dettagliata sta in "Taràs Bùl'ba". Il nome 
deriva dal turco, attraverso l'ukraino. 

• sàzen' sagena. Misura di lunghezza e profondità, corrispondente a circa 2 metri e 13 cm. Misurava 
anche la legna da ardere (una s. corrispondeva a circa 2 m 3 di legna), la statura superiore all'arscìn 
("Il bambino aveva più di vent'anni ed era alto proprio un sazen", dice ironicamente Gògol' in 
"Taràs Bul'ba") (ved. arscìn). Nel resoconto di viaggio nell'isola Sachalìn di A. Cèchov, la s. è 
spesso usata: indica lunghezze, profondità, anche la larghezza di un ruscello. 3.200 sàzeni quadrate 
davano una desjatìna (vedasi desjatìna). Dall'etimo slavo sjag (superficie ove si può camminare) da 
cui mar, sag, passo. In varie locuzioni il passo serve a misurare la distanza,: "hh Ha mar He 
oxxoflHTfe, gni na sag gne otchadìt' ", non allontanarsi di un passo, "v dvuch, trèch sagàch", a due-tre 
passi . 

• scavèl', acetosa, erba da aggiungere alla zuppa sci adatta, per il sapore acidulo, ad accompagnare 
verdure, carne, pesce. Pare che sci derivi da se. (ved. sci). 

• schod riunione del mir (vedasi mir). Dal verbo chodìt', andare a piedi, preceduto da prefisso c, s, 
che significa "con": andare insieme. 

• scèty pallottoliere. E' stato usato in Russia e in URSS, fino all'introduzione del calcolatore e del 
computer, anche nei negozi di città, per tutto il XX s.; in casa e in qualche bottega in provincia, lo si 
usa ancora. E' uno strumento di calcolo aritmetico antico e semplice: in una cornice di legno stanno 
inseriti undici fili di ferro equidistanti. Ognuno di essi è infilato in dieci sferette di legno. Il 4° filo 
dal basso ne ha solo 4: coi sette fili di ferro che stanno sopra al 4° si calcolano le addizioni, coi tre 
fili che stanno sotto al 4°, si calcolano le sottrazioni. Le sfere sono posizionate a destra, i calcoli si 
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eseguono spostandole verso sinistra. Ogni sfera ha un valore convenzionale di una unità, o di una 
decina, o di multipli di dieci. Deriva da cnéT, scèt, conto, al plurale; quando significa pallottoliere, è 
privo di singolare. 

• sci zuppa tradizionale russa, a base di cavolo cappuccio, patate, cipolle, carote. Se preparata col 
cappuccio inacidito o crauti (ved. kapùsta) ricorda la jota slovena e friulana.Vi si può aggiungere 
carne a pezzetti, di manzo, maiale, o vitello, in tal caso la zuppa si chiama nojiHbie nm, pòlnye sci, 
"pieni, ricchi". Sull'origine del nome ci sono due interpretazioni principali: che derivi dall'iniziale di 
maiìcjib, scavèl', acetosa, erba acidula, che si aggiunge alla zuppa, o dalla sillaba finale di Sopinn, 
bòrsi, plurale di bors, l'ancor più celebre zuppa slava (ved. bors e tav. pag. 58 (III) "... sci", in cap. 
IV). 

sciti vedasi skìfy 

secolo d'argento della poesia russa vedasi serèbrjanyj vek; secolo d'oro vedasi zolotòj vek. 

• sed'mìca settimana. Da sed'mòj, settimo. In disuso. 

• selò (plur.: sèla) villaggio senza chiesa. Dal verbo cecTb, sest', sedere e risiedere (ved. derèvnja e 
tavv. pag. 71 "La vita nel villaggio" in cap. IV). 

• semìk festa popolare pagana, che si svolgeva fra maggio e giugno (per gli ebrei dopo sette 
settimane dall'inizio della mietitura). La Chiesa ortodossa l'ha fatta coincidere colla Pentecoste (ved. 
tròjcyn den') che inizia il settimo giovedì dopo Pasqua. In origine era la "festa della giovane 
betulla", magica e benefica pei campi, per gli uomini ed il bestiame. Ramoscelli freschi di betulla 
venivano lanciati sui campi, nell'acqua e appesi in casa, o fissati a terra, intrecciati. I girotondi (ved. 
chorovòd) erano fatti solo da ragazze, attorno alle betulle. Era anche la "settimana delle rusàlki" 
(ved. bereza e rusàlka). Deriva da ceMb, sem', sette (festa delle sette settimane dopo Pasqua). 

• sem'jà famiglia. Nido in cui si trasmette e si coltiva il seme del padre. Nell'antica famiglia russa si 
accettavano tutti i figli, anche se illegittimi. Da céMH, sèmja, il seme (sejàf, seminare). Nella Slavija 
la s. ha nomi diversi: sloveno druzìna (vet/.druzina) (ma semèjstvo, in biologia), cèco rozìna, 
polacco rodzìna, serbo porodìca (ved. rod), bulgaro semèjstvo. 

■ senàt consiglio di stato, nominato dallo car', diviso in dipartimenti. Istituito da Pietro I, invece 
della duma (ved. dùma). 

• sèni piccola anticamera dell'izbà, che è anche dispensa-ripostiglio, detta "izbà fredda": non è 
abitata. Preceduta da terrazzino-pianerottolo (vedasi kryl'cò) e da scaletta. Nelle case padronali il s. 
era anche una veranda, dove stavano a lavorare le domestiche, perciò dette "sènnye dèvuski", le 
ragazze del sèni. Da esso si saliva alle stanzette sotto il tetto, le "choròmy", destinate alle donne, ad 
imitazione del terem (ved. terem). L'etimo non è chiaro, pare significhi "senza luce". 

• serèbrjanyj vek secolo (epoca) d'argento: soprannome dato alla cultura russa, soprattutto alla 
poesia, del periodo 1890-1920: simvolìzm, akmeìz, futurìzm nelle sue varianti, imazinìzm, 
krest'jànskaja poèzija, insomma il modernismo russo fin de siècle- 'mizio '900 . Il termine fu creato 
tra le fila dell'emigrazione in contrapposizione al zolotòj vek (secolo d'oro) soprannome dato alla 
poesia russa romantica e d'impegno civile (1800-1830). 

• servitù della gleba vedasi krepostnòe pravo in glossario e § 2 "krepostnòe pravo", in cap. III. 

• sibìr'ka lunga palandrana usata dai contadini. Da CnSnpb, Sibìr', Siberia, dal turco seber, bufera, 
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o dal mongolico syp (che dorme) ir (terra), nome dell'antica capitale tartara Sibìr (ved. L. Tolstoj: 
"Ermàk", racconto nel secondo dei "Libri di lettura'''). Altri dicono significhi bello, in turco, o 
boscoso, in tataro. La Siberia si estende fra gli Urali ed il Pacifico, compreso il Kazachstàn 
settentrionale {ved. anche § 1, in cap. III). La prima carta russa della Siberia risale al 1671. Uno dei 
primi studiosi del nord siberiano è Vladimir G. Bogoraz (1865-1936), condannato nel 1886 a dieci 
anni di esilio in Siberia, durante i quali si dedicò a studi antropologici di quella terra. 

• simvolìzm simbolismo. Corrente artistica sviluppatasi in Francia nella seconda metà dell'800 e in 
Russia tra il 1890 e il 1920. Il s. contribuì notevolmente al "serèbrjanyj vek", secolo d'argento della 
poesia russa e alla nascita della rivista moscovita "Vesy", "La bilancia'''' {ved. §10 "Vrubel' " in cap. 
VII e §2, 3 "A. Blok" e 'Antologia simbolista" in voi. II, cap. II). 

• sirìnka fazzoletto di tela, o seta, per ragazze e per donne sposate, avvolto e legato in cima alla 
testa. Mentre povjàzka e povòjnik {ved. le voci) si usano nei giorni di festa, la s. è usata tutti i 
giorni, anche per lavorare in casa, o andare in chiesa. E' citata nel "Domostròj" {ved. domostròj): 
nel cap. XX, l'autore consiglia ad un padre assennato di acquistare alla figlia ogni anno, oltre ad 
abiti, ornamenti, stoviglie, croci, ikòne, stoffe, tele di lino, sirìnki e ubrùsy {ved.ubrùs) e di 
conservarli in un baule o in uno scatolone appositi. Da sirinà, larghezza: telo tagliato in tutta la sua 
larghezza. {Per gli ampi fazzoletti di lana, per coprire testa e spalle, ved. platòk). 

• sivùcha: bevanda alcoolica, nata in Polonia, non raffinata, prodotta in casa, più forte della vódka. 
Vódka scadente {ved. vódka ed anche samogòn). Il nome deriva dal colore grigio (sìvyj), dovuto 
agli olii eterici. 

• sjurtùk giacca da città, soprabito. 'Andare in s." significava nell' '800 passarsela piuttosto bene, 
essere un borghese. Deriva dal francese surtout, sopra di tutto (dal XVIII s.?). 

• skaz stile narrativo popolaresco, a volte stilizzato, iperbolico, in cui il narratore, che parla in prima 
persona, non coincide con l'autore del racconto. Fra i primi scrittori che lo usarono, Gogol', Leskòv, 
Mel'nikov. Narratori russi contemporanei ricorrono ad esso (Vìktor Erofèev). Dice M. Caramitti di 
V. Erofèev: "Nel "Perrocchetto" è scelta espressamente una tecnica narrativa di nobilissime 
tradizioni, consacrata (...) grazie all'intermediazione dei formalisti. E' lo skaz, una narrazione 
fortemente orientata sul registro parlato e affidata ad un narratore generalmente assai inattendibile 
che fraintende o distorce con grande sfoggio di fuochi d'artificio verbali gli eventi di cui può essere 
testimone o protagonista" (da "Schegge di Russia "). La frase ' Vot tebè i ves' skaz" significa "è 
tutto, non ho altro da aggiungere". Skaz deriva dal verbo skazat', raccontare, dall'ant. verbo slavo 
Ka3aTH, kazàti, mostrare, far vedere con le parole. 

• skàzka fiaba, storia in cui interviene la magia. Si distingue dalla bylina, racconto epico, di eroi 
mitici (bogatyrì), anche se in molte skàzki appaiono personaggi popolari, che inaspettatamente si 
rivelano eroici; si distingue dalla "bàsnja" favola di imitazione esopica, i cui protagonisti sono 
animali-allegorie dei tipi umani, anche se in parecchie skazki appaiono degli animali. Il termine 
deriva dal verbo CKa3aTb, skazàt', dire, quindi indica una storia orale, da raccontare, con l'aggiunta 
del suffisso diminutivo femminile Ka. L'etimo è interessante, poiché appare anche nello scandinavo 
saga, storia, dal verbo saga, dire {sagen, nel tedesco continentale). La derivazione di "skàzka" dal 
germanico "saga" è tuttavia discutibile, infatti la prime saghe scandinave, più simili alle byline 
(canti epici) che alla skàzka russa, risalgono alla fine del XII s., quando l'antico verbo russo"kazàti", 
mostrare, far vedere, esisteva già. E' vero che nella Slavija "racconto" si esprime ricorrendo ad altri 
etimi (in sloveno, è pràvljica, in polacco opowiadanie, in croato prica), il che fa pensare all'origine 
germanica di sag-sga-ska. Inoltre il termine "skàzka" compare nei testi russi solo dal XVII s.: forse 
a causa dell'origine popolare, esso è rimasto a lungo orale e il racconto scritto si diceva pòvest', 
slòvo, o letopis' (cronaca). Una soluzione ragionevole è ritenere che s. sia un termine di matrice 
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comune balto-slavo-germanica, come molti altri del resto (ved. krupà, kisèl', kovs), oppure che sia 
nato proprio nella Rus', considerati sia l'enorme talento narrativo che i Russi hanno poi dimostrato, 
sia la forza immaginifica del lessico russo. L'immenso patrimonio delle fiabe russe, studiato dal 
XIX s. da Aleksàndr Afanàs'ev e Vladimir Dal' risale, nella forma scritta, al XVII s., altre sono 
posteriori, ma recuperano motivi narrativi orali molto più antichi. Nelle s. russe c'è tutta la saggezza 
popolare: princìpi etici, valori, tradizioni, esperienza di vita, sogni e paure, qualità e difetti di un 
popolo, offerti in uno stile immediato, concreto e immaginifico (infatti il verbo kazàti significa far 
vedere, mostrare, cioè produrre immagini con le parole) che alterna narrazione e dialogo. Le s. si 
sono arricchite nei secoli anche di spunti orientali (siberiani, mongolici), turanici e occidentali 
(polacchi) (ved. le varie voci citate e § 1 "Le tradizioni orali:... " in cap. I). Le s. risultano molto più 
antiche delle byline, che si sono sviluppate dopo l'introduzione nella Rus' del cristianesimo e 
dell'alfabeto (IX s.), mentre le prime presentano alcuni spunti in comune con leggende babilonesi, 
come quella di Galgamesh, o hittite, che risalgono a 4.000 anni fa... (si veda Theodor Gaster: "Le 
più antiche storie del mondo'") {per le skazki di oggi, ved. anche skàzka in voi. II, glossario). 

■ skìfy Sciti, popolazione proveniente dall'Iran che fra l'VIII e il VII s. a. C. conquistò le steppe 
meridionali dell'attuale Russia e Ukraìna, allora occupate dai Kimmeri (KHMMepùìuibi) lasciando 
tracce indelebili sul piano militare, linguistico e del costume. La mostra Ori dei cavalieri delle steppe 
(ved. catalogo dell'esposizione, Milano, 2007) allestita nel 2007 nel castello del Buonconsiglio di Trento, 
ne è stata una pregevole testimonianza (ved. anche la prima esposizione in Italia sugli Sciti - 
Venezia, 1977) . Gli Sciti aprirono la stagione storica del nomadismo armato (dopo di loro, Sarmàti, 
Unni, Bol'gàri, Chazàri, Pecenèghi, Pòlovcy, Mongòly) che utilizzava gli ampi spazi delle steppe, 
sia per spostarsi velocemente a cavallo, sia per nutrire il bestiame, poiché non praticavano 
l'agricoltura, ma l'allevamento. Gli storici greci, a contatto con questo nuovo fenomeno nelle 
colonie greche sul mar Nero, scrivono che gli Sciti non hanno città, ne' fortezze, vivono in carri 
coperti (ved. kibìtka) e sono eccellenti cavalieri, armati di frecce (in iranico il loro nome significa 
arcieri). Furono favoriti dal cambiamento climatico: la temperatura dell'Europa sud-orientale alla 
fine dell'età del bronzo s'innalzò. Usavano il bestiame, oltre che per vivere, come merce di scambio 
coi prodotti artigianali delle popolazioni stanziali, tanto che esso divenne sinonimo di ricchezza 
(l'etimo russo "skot", bestiame, significa ricchezza, in gotico skatts). Gli Sciti, ellenizzati, divenuti 
ottimi agricoltori ("aratori", in Erodoto), si ritirarono in Crimea (da Kimmeria) nel III s. a. C, 
furono sostituiti dai Sarmàti (ved. Sarmàti) che generarono, secondo Erodoto, accoppiandosi con le 
amazzoni. La loro civiltà appartiene a quella "dei tumuli funerari" (ved. kurgàn), è detta "dell'oro", 
per la produzione di magnifici gioielli. Il loro retaggio fu mitizzato dagli slavofili, in polemica col 
detestato occidente borghese. Fra essi, A. Blok, S. Esènin, soprattutto Ivanòv-Razùmnik, teorico del 
gruppo "Skìfy". Avevano delle valide ragioni; si pensi al lessico iranico, oltre che greco, lasciato al 
russo dagli Sciti (esempio ne sia la parola danu, fiume, da cui Don, Dnepr, Dnestr, Donec, Danubio, 
in russo Dunàj) e a tutte quelle usanze, narrate da Erodoto, che saranno tipiche dei Russi, di cui 
sono in parte gli avi. Per le origini delle lingue europee, si leggano gli scritti di Giovanni Semerano. 

• skomoròchi cantastorie, attori di strada, buffoni, che improvvisavano drammi popolari su 
razbòjniki (briganti) e su eroi (ved. bogatyrì). Furono perseguitati, imprigionati e privati degli 
strumenti musicali (dòmry, gùsli) ed animali ammaestrati, sia perchè il teatro era considerato 
peccaminoso (ved. stoglav) ed era ancora vietato nel XVII s., sia perchè facevano satira su autorità 
civili ed ecclesiastiche. L'illuminista Vasìlij N. Tatìscev (1686-1750) ricorda che il repertorio degli 
s. comprendeva, oltre alle loro storie cantate (skomoròsiny, dette nella lingua popolare peregùdki, 
che risuonano), anche parodie delle byline (racconti epici). Davano un tono comico alle maggiori 
imprese eroiche dei bogatyrì. Testimonianze dirette sugli s. compaiono negli affreschi della 
cattedrale S. Sofia a Kiev (XI s.), in miniature di cronache del XIV s., nei racconti di viaggio dello 
scienziato tedesco Adam Olearius che fu a Mosca nel 1633 e nel 1643. Uno s. perseguitato è 
protagonista di un episodio del film "Andrèj Rublèv" di A. Tarkòvskij. A. Blok, affascinato dal 
teatro di strada, utilizza nelle sue pièces due versioni moderne di s.,: in "Balagàncik", un pajàc 
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(buffone), accanto a "Kolonbìna, P'erò, Arlekìn"; nel dialogo "O Ijubvì, poèzii i gosudàrstvennoj 
slùzbe", uno sut (clown), che peraltro dimostra grande saggezza. In "Ròza i kresf, ambientata nella 
Francia medievale, compaiono "menestrèly i zonglèry". Skomoròch deriva dal greco oKÓtoq, 
skòtos, oscuro, tenebroso, e uópog, mòros, sorte, poiché gli s. esordivano, o concludevano le loro 
storie con parole come "l'oscura sorte così volle", "questo fu l'oscuro destino" {ved. le voci citate e 
§ 7 "Nascita del teatro russo ", in cap. III). 

■ skopcy {pron. skopzy) (sing.: skopèc) castrati. Setta religiosa fondata ufficialmente nel XVIII s. 
dal servo della gleba Kondràtij Selivànov, ma presente già dai ss. XII-XIII. Gli s. si eviravano, 
considerando la resistenza ai desideri carnali condizione sine qua non di purezza interiore. Il primo 
processo agli s. risale al 1772: Selivànov fu esiliato in Siberia. Alla fine del XIX s. erano in Russia 
più di 6.000; acquistarono un terreno in Siberia, per viverci in castità. Pare ne esistano ancora 
(Caucaso del nord). 

• slavjàne in russo cjiaBJinc, slavi antica popolazione dell'Europa centro-orientale, insediata tra i 
fiumi Odra (in tedesco Oder), Vistola, Bug e Dnepr, le cui prime tracce risalgono al paleolitico 
{Starosel'e, in Russia), ma consistenti insediamenti proto-slavi risalgono al neolitico: il villaggio 
bulgaro di Karanovo (VII-II millennio a. C), la necropoli di Varna (IV-III millennio a. C.) in 
Bulgaria, Butmir, in Bosnia (III nillennio a. C), Tripòl'e, in Ukraina (IV-II millennio a. C), 
Buskopin, presso Poznan (I millennio a. C). Il sostrato culturale degli s. fino all'arrivo della civiltà 
dei kurgàn, nel VII millennio a. C. era un matriarcato pacifico in cui le donne governavano la casa 
e la famiglia, basato sul culto della dea-madre, su un'economia di raccolta pre-agricola, di caccia 
riservata ai maschi, e che non conosceva l'uso ne' del cavallo, ne' delle armi letali (si veda Marija 
Gimbutas: "Kurgàn"). Le tribù occidentali degli Slavi erano dette Venedi (dal germanico wenderì) 
insediati dal Baltico al nord-est italiano {ved. Veneti). A nord del mar Nero, gli s. furono a lungo a 
contatto col mondo greco, coi kimmery di Crimea e coi popoli nomadici delle steppe {ved. skify, 
sarmàty). Lo stanziamento di s. fra i Balcani e il mare Adriatico, terre già abitate da Dalmati e 
Illirici e colonizzate dai Romani nei ss. III-II a. C, pare sia datato dal V-VII s. Le terre slave furono 
preda dall'VIII s. anche dei germanici {Drang nach Osten) e della Chiesa cristiana di Roma. Gli s. 
rus', croati, serbi, sloveni e montenegrini fecero da scudo all'Europa dalle invasioni mongòliche (i 
tatàry nel 1241 giunsero a Cracovia e presso Zagabria) e turche, subendo massacri, devastazioni e 
dimostrando grande eroismo. I Turchi furono sconfitti nel 1683, a Vienna, grazie alla cavalleria 
guidata dal re polacco Giovanni III Sobieski. (si veda "Serbi croati sloveni" di Joze Pirjevec). 
Rivalutati nel XIX s. dalla slavofilia e dal panslavismo, i popoli slavi ebbero un ruolo primario nella 
politica internazionale del XX s., sia nella seconda guerra mondiale, sia per il grande impero creato 
dall'URSS (1917-1991). Slavi deriva da Slovèni (così si autodenifivano), che chiamano le parole 
slovà {pron. slavà). Deriva anche dal nome greco-romano Sklàbeni, abitanti di zone paludose (in 
greco £KM[3r|VOi, Sklàbenoi) come sono le terre attorno al fiume Prìpjat' (Ukraina), tra la Lusazia, 
che in lusaziano significa "palude" e il mar d'Azof, detto da Erodoto "palude Meotide", Pietroburgo 
è fondata su paludi interrate e "gli stagni del patriarca" stanno nel centro di Mosca. Da Sclàveni 
deriverebbe anche schiavi, sinonimo già prima dell'anno 1000 di Slavi, catturati e venduti come 
forza-lavoro dai vikingi (in veneziano gli Slavi erano detti Schiavoni). Sclavinie erano dette le tribù 
slave insediate nei Balcani nel VII s. {ved. kurgàn, matriarchàt, panslavìzm, vikingi e pagg. I-II 
"Origini degli Slavi " in cap. I). 

• slavjanofìl'stvo slavofilia {vedasi pòcvennicestvo, panslavìzm e cap. VII, "Slavofilia"), 
slitta vedasi sàni. 

• sìjàpa berretto floscio, non a forma di cono (kolpàk) ne' di calotta (sàpka) ne' con visiera (furàska) 
{vedere le varie voci). Deriva dal ted. Slappe e compare nei documenti russi dal XVI s. 
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• slòvo parola, sermone, riflessione, racconto, poema (plur. slovà, pron. slavà). Stesso etimo hanno 
cjiaiìa, slava, fama, gloria, comune a tutto il mondo slavo ed i verbi cibiTb slyt', avere una 
reputazione e cjibiinaTb, slysat', sentire. Quest'etimo significa "ciò che si ode, che si sente". Col 
cristianesimo, s. ha acquisito anche il significato di "verbo divino" (ved. slavjàne ed anche "Slòvo o 
polkù ìgoreve", Canto della schiera di Igor, in cap. II). 

■ smèrd contadino, addetto all'agricoltura. Termine in uso nella Rus' kieviana, nella repubblica di 
Nòvgorod (ss. XI-XIV). Nella "Rùsskaja pràvda", prima raccolta giuridica russa (XI s.), si 
distinguono gli smèrdy dai ljudi (uomini liberi, in grado di mantenersi autonomamente). 
L'ammenda per l'omicidio di uno smerd era di 5 grìvny, per l'omicidio di un ljud, di 40 grìvny. 
Valevano poco, ma in origine gli smerdy erano liberi, dipendevano direttamente dal principe. Nel 
XII s. il gran principe di Kiev Vladimir Monomàch elaborò una legge apposita sulla libertà dei 
contadini, che potevano scegliersi il padrone e cambiarlo. La proprietà privata della terra -di 
conseguenza, la subordinazione degli smerdy al proprietario fondiario- fu introdotta nella Rus' come 
forma di premio del principe verso i bojàri, di un bojàro verso un cortigiano, poi dallo car' verso un 
pomèscik, per un servigio svolto. Questo premio (daca, ciò che viene dato) consisteva in un pezzo 
di terra, lavorata da un certo numero di smerdy (nello "Stoglav", del 1551, si indica un contadino 
ogni 50 desjafiny, equivalenti a circa 51 ha). Gli smerdy partecipavano al mir, assemblea dei 
capifamiglia del villaggio e all'òbscina, comunità della terra. Pagavano al principe due tasse, una 
"sull'aratro", una sul "fumo"(focolare). I Tatàry introdussero un'unica imposta sulla persona. Nel 
700 pagavano le tasse contadini (90% dei russi) artigiani e commercianti, ne erano esenti nobili, 
funzionari, clero, esercito. Gli s. erano liberi di cambiare padrone una volta all'anno, alla fine di 
novembre, non erano cholòpy (schiavi). Il termine s. fu sostituito nel XV s. da krest'jànin, 
cristiano, o contadino. Con l'introduzione della servitù della gleba (leggi di Ivàn III e ulozènie del 
1649), il termine s. rispuntò, per indicare contadini legati definitivamente alla terra del padrone e 
nel significato metaforico di uomo servile. Ma già prima del 1861 (anno di abolizione della servitù 
della gleba) era ormai in disuso: i contadini erano detti krest'jàne, muzikì, dùsi (ved. le varie voci e 
tavv. "Abiti contadini", "Alimentazione contadina", "Vita nel villaggio russo " in cap. IV e 
V). "Smerd" deriva dal verbo CMepAeTb, smerdèt', puzzare, come si legge in L. Tolstoj: "I contadini 
se ne stavano sdraiati sul fieno (...) discorrendo (...) masticando pezzi di pane, grattandosi e 
soprattutto impregnavano l'andito di quel particolare odore dei contadini... che la moglie del 
falegname (...) li insolentì, chiamandoli "bifolchi" (da" Polìkuska"). 

• smetàna panna acida, tipico e antico condimento della cucina russa, a grasso variabile dal 10 al 
58%. Si consuma sul pane di segale, sulle zuppe, sulle kase, sulle pietanze. Sulla tavola russa, è 
sempre presente. Si produce togliendo dal latte intero la panna formatasi in superficie, per farla 
inacidire in altro recipiente e conservarla in luogo freddo. Dall'ant. verbo slavo CbMeTaTH, stmetàti, 
togliere da (oggi, CHHMàTt, snimàt') e ammucchiare altrove. Erodoto nel IV libro delle "Istorie", fra 
le abitudini degli Sciti (ved. skìfy), cita anche quella di conservare la panna in botti di legno. 

smirènie vedasi stàrec. 

• smùtnoe vrèmja epoca agitata, torbida. In italiano "periodo dei torbidi" (1585-1645). Secondo lo 
storico Nikolàj Karamzìn (1766-1826) fu un periodo molto complesso per lo stato russo, sul piano 
dinastico, sociale e storico, di lotte interne ed esterne. Inizia con la morte del figlio di Ivàn IV, Fedor 
Ivànovic (1598), prosegue con l'ascesa al trono del primo ministro Boris Godunòv, eletto dallo 
zemskij sobòr (ved. zemskij sobòr) e termina con quella del secondo zar Romànov, Aleksèj 
Michàjlovic (1645-1676). I principali "torbidi" furono: 1. assalto a Mosca di una banda di scontenti, 
mercenari e polacchi, guidata dal monaco Grigòrij Otrèpev, autoproclamatosi (samosvàncev) il 
vero principe ereditario Dmìtrij, che era morto (fatto uccidere -pare- da B. Godunòv) nel 1591. Altri 
impostori si faranno avanti, rendendo drammatica la successione al trono: dopo la morte improvvisa 
di B. Godunòv (1605) e l'assassinio di suo figlio, un altro falso "Dmìtrij" ("Lzedmìtrij") venne 
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nominato car', ma dopo un anno fu ucciso da una congiura organizzata dalla famiglia Suiskij, in 
quanto filo-polacco, con una moglie cattolica e polacca; 2. invasione polacco-svedese, fermata nel 
1612 dal popolo russo, guidato dal mercante Kuz'mà Mìnin e dal principe Dmìtrij Pozàrskij, 
raffigurati da due statue poste in cima a S. Basilio di Mosca (ved. tav. pag. 33 in cap. Ili); 3. 
imponente rivolta contadina nelle regioni del sud (Kolomnà, Kalùga, Tùia) guidata da Ivan 
Bolòtnikov (1606-1607). I "torbidi" che portarono alla guerra civile, furono alimentati da alcune 
famiglie aristocratiche, da briganti, ma anche dal re di Polonia sostenuto dalla Chiesa di Roma, allo 
scopo di impadronirsi dello stato russo {ved. in cap. Ili "Supremazia del principato di Moscovia "). 

• sobòr cattedrale. Tempio (chram) cristiano, sede di cattedra vescovile e dove il servizio liturgico è 
tenuto dal vescovo (episkòp). Le celebri cattedrali di Mosca sono quelle dell'Annunciazione, della 
Dormizione (o Assunzione), dellArcangelo Michele, all'interno del Kremlino e di S. Basilio, sulla 
piazza Rossa. Sobòr significa anche concilio e, nel lessico storico-politico (XVI-XIX ss.), 
parlamento {ved. zemskij sobòr). Deriva dalla prep. so, insieme e dal verbo brat', prendere: 
riunione. 

sobòrnoe ulozènie (1649) vedasi ulozènie. 

• sobòrnost' unione fraterna di credenti ortodossi {vedasi pòcvennicestvo). Da sobràt', riunire (da 
cui sobòr, cattedrale). 

• socèl'nik notte che precede il Natale e l'Epifania. Da socetàt', unire, tenere in armonia: la notte 
che unisce. In disuso. 

• sochà antico aratro tradizionale slavo, consistente in un grosso ramo d'albero con spuntoni. 
L'introduzione dell'aratro di ferro, plug (dal ted. Pflug), nel XVII s., trovò resistenze fra i contadini 
russi, che temevano di ferire, con quest'arma, il ventre della madre umida terra (antica divinità 
pagana slava). Deriva dallo stesso etimo di cyK, suk, ramo. 

• sociàl'naja likvidàcija vedasi bakunìzm. 

• sojùz molodézì unione della gioventù. Primo gruppo di giovani artisti d'avanguardia di 
Pietroburgo, fondato da Michaìl V. Matjùsin (1861-1934), con la moglie Elèna G. Gur (1877-1913). 
Fu attivo dal 1909 al 1914, riprese l'attività dal 1917 al 1919. Sviluppava le nuove tendenze 
artistiche, futurismo, cubofuturismo, raggismo. Ne fecero parte O. Ròzanova, K. Malèvic, P. 
Filònov, K. Petròv-Vòdkin e, più tardi, collaborarono i Burljùk, Lariònov, Goncaròva ed altri (per 
l'avanguardia pittorica a Mosca, ved. "bubnòvyj valèt") (vedasi "Moscou 1900-1920", Fribourg, 1988). 

• soljànka tipica zuppa russa e ukraìna, piuttosto piccante, invernale, diffusasi su tutta la costa 
baltica. La si prepara con striscioline di carne (di maiale affumicato, o wurstel), pezzetti di cetrioli, 
cipolla e carota, salsa di pomodoro, prezzemolo, limone. Si cuoce con l'aggiunta di brodo di carne. 
Salare e pepare. Servire con smetàna. La s. si può fare anche di funghi. Compare nel Domostròj dal 
XVI s. Deriva da coJiOHima, solonìna, carne salata. Nel XIX s., per influenza della lingua francese, 
è entrata in uso anche la variante del nome "seljanka", dal frane, sei, sale. 

• sorabi, o sorbi popolazione slava. Antenati degli attuali Serbi (o Srbi), stanziati nella regione 
Lusazia, fra Elba, Vistola e Oder, dove erano giunti sia alla ricerca di pascoli, sia sospinti verso 
ovest dalle invasioni degli Unni e degli Alani (IV s). Nelle terre in cui germanici e sorabi 
convivevano, si è creata una lingua comune tuttora parlata e insegnata in alcune scuole e nel tedesco 
sono entrati etimi slavi (es.: da lìpa, tiglio, Leipzig, Lipsia, città dei tigli e il cognome Leibniz; 
Unterlinden, sotto i tigli; da ljubìt', amare, lieben e Lùbeck, città amabile; da ljùdi, Lente, gente; da 
moc, moggen, potere; da ogurèc, Gurke, cetriolo; da roz, segale, Roggen). Dal VII s. i s. vennero 
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scacciati verso sud-est, a causa della campagna anti-slava e nei ss. IX-X da quella anti-pagana di 
Carlomagno e degli imperatori Ottoni. Si stanziarono nei Balcani, nell'attuale Serbia, che da essi ha 
preso il nome, inoltre in Macedonia, Bosnia, Erzegovina, mescolandosi con Illirici e Daci e poi coi 
Turchi. Oggi i s. sono circa 13.000.000. Nell'ex Repubblica Democratica Tedesca (1945-1989) 
"satellite" dell'URSS, la minoranza srba (soraba) fu protetta da interventi legislativi volti a 
salvaguardarne lingua, tradizioni, diritti. A ovest di Praga esiste un paese immerso nei boschi: Srby. 
E' forse l'origine del nome Srbi-Sorabi? 

• soròcka camicia da donna, da indossare sotto il sarafàn (ved. sarafàn), con maniche e giro-collo 
arricciati e ricamati. E' anche sinonimo di rubàcha, camicia da uomo all'occidentale {ved. rubàska. 
La metafora rodìt'sja s soròckoj, nascere colla camicia, significa "nascere fortunati". Dall'antico 
slavo cpàna, sràca, vestito, dal verbo srastìt', mettere insieme. 

• soròka (gazza) copricapo festivo da donna, tra i più addobbati, calottina ricamata per donne 
sposate, sotto la quale venivano raccolti i capelli in due treccine, mentre la treccia unica che 
ricadeva sulla schiena era tipica delle ragazze prima del matrimonio. La gamma di copricapi e 
abbellimenti (ubòr) della testa, accessori dell'abito festivo femminile è molto vasta nelle varie 
regioni russe {ved. anche kicka, kokòsnik, kosynka, povjàzka, povòjnik, ubrùs) (da S.A.Glèbuskin: 
"Tradiciònnyj rùsskij kostjùm iz sobrànija S. Glebùskina", 2008). 

• sòtskij contadino, che fungeva da guardia rurale, ogni cento case del villaggio {vedasi stàrosta). 
Da cto, sto, cento. 

• sorokoùst messe quotidiane della liturgia ortodossa, che duravano 40 giorni, in commemorazione 
di un defunto, della Resurrezione di Cristo, o anche per la guarigione di malati gravi. Il grande culto 
dei morti nella Slavija pagana si è perpetuato nel cristianesimo popolare: oltre alla liturgia, dopo la 
morte di un parente, si tenevano quattro banchetti commemorativi, uno alla chiusura della bara, che 
aveva luogo all'atto della sepoltura, uno nove giorni dopo la morte, un altro quaranta giorni dopo, 
alla fine del sorokoùst, il quarto un anno dopo. Erodoto narra di cerimonie e banchetti funebri di 40 
gg. presso gli Sciti {ved. anche ràdunica e rodìtel'skaja subbòta). Da sòrok, quaranta e ycTOHTb, 
ustojàf, durare. 

• stàncija stazione di posta {ved. "Il mastro di posta" in § 2, "Pùskin" cap. V). Zeleznodoròznaja 
s.: stazione ferroviaria. Dal XX s.: centrale elettrica, o nucleare, o anche spaziale. 

• stanìca villaggio cosacco (Pugacèv, come quasi tutti i "ribelli" della storia russa, era nato in una 
stanìca {ved. § 6 "La rivolta di Pugacèv "in cap. IV e riassunto del romanzo "Il placido Don" in 
voi. II, cap. III). Da stat', stare. Termine in disuso. 

• stanovòj pristàv commissario di polizia del vòlost' e dello uèzd {ved. le varie voci; vedasi anche 
ispràvnik). 

• stany pantaloni, calzoni. Antico termine russo, forse da stegnò (oggi, Se^pó), coscia, anca. 

• stàrec (plur., stàrcy) padre spirituale di un monastero, non appartenente alla gerarchia del 
monastero stesso. E' lui che forma i monaci, affinché raggiungano lo smirènie, umiltà basata sulla 
consapevolezza e sul pentimento dei propri peccati. Gli si rivolgono in molti (il rapporto spirituale 
che intercorre fra lui e un credente è lo stàrcestvo), per chiedere consigli di vita, per la sua saggezza 
ed esperienza. Si veda padre Zosìma (pron. Sassìma) ne "7 fratelli Karamàzov" . Uno s. leggendario 
fu Fèdor Kuzmìc, rifugiatosi in Siberia, ove era venerato a metà del XIX s. Si ritiene che in lui si 
nascondesse lo car' Alessandro I, sostituito da un sosia, al momento della sua finta morte ufficiale. 
L. Tolstoj, che aveva già scritto il racconto "7 tre stàrcy'' ', ne era convinto e dedicò a questa leggenda 
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"Memorie postume dello stàrec Fèdor Kuzmic''' (1906). "Stàrec" era detto a corte anche Raspùtin, 
che tanto influenzò la zarina, a Càrskoe selò, con la complicità di Anna Vyrubova, fino a 
condizionare la scelta dei ministri! Era un uso improprio del termine: non è stàrec ogni 
manipolatore di coscienze. Deriva dall'aggett. stàryj, vecchio, saggio, col suffisso sostantivale eu, 
{pron. ez). 

• stàrosta capo del villaggio, eletto dall'assemblea dei capifamiglia del villaggio (mir). Superlativo 
relativo dell'aggettivo crapuli, stàryj, vecchio: il più vecchio, l'anziano, sinonimo di "saggio". 
Poteva essere eletta s. anche una donna (ved. mir, òbscina, matriarchàt). E' un ruolo tipico 
nell'antica civiltà contadina russa. Per controbilanciare l'autorevolezza dello stàrosta, nel XVIII s. fu 
introdotto il burmìstr, sovrintendente del villaggio, nominato dal padrone. Nei grossi villaggi, lo 
stàrosta delegava il sòtskij e il desjàtskij, contadini incaricati di sorvegliare rispettivamente gruppi 
di cento e di dieci ìzby Quando il mir fungeva da corte giudiziaria, per punire furti, incendi, vari 
reati, lo s. diventava presidente di tribunale. Per la validità delle votazioni, egli chiedeva l'unanimità 
e le discussioni proseguivano anche per mesi, finché non era raggiunta. Dopo l'abolizione 
dell'òbscina, le riforme del 1861, 1864 e la riforma agraria di Stolypin (primo ministro 1906-1911), 
il termine è rimasto, ma col significato di capogruppo, capoclasse. Nella Chiesa ortodossa lo s. è il 
fabbriciere, l'amministratore. Tuttora in Polonia i presidenti di distretto si chiamano stàrosta. 
starovèry vedasi raskòl. 

• st arsimi anziano con responsabilità di comando. Nell'esercito significa capo, sergente. Nel XIX s., 
responsabile elettivo del vòlost' (vedasi vòlost'). In un'azienda, significa anche capo contabile. 
Deriva da stàryj, vecchio (ved. stàrec, stàrosta). 

• stàryj stil' vecchio stile: denominazione russa del calendario giuliano, istituito da Giulio Cesare, 
calcolato dal greco Sosigene, su base stagionale e tre gruppi di feste mensili: le kalendae, che 
cadono il primo del mese, le nonae, che cadono il 5 o il 7, le idi, il 13 o il 15. La chiesa ortodossa 
conserva ancora questo calendario. Lo stato sovietico nel 1918 introdusse quello gregoriano (vedasi 
nòvyj stil'), adottato in occidente nel 1582 da papa Gregorio XIII, per ovviare alla perdita di un 
giorno ogni 128 anni. Lo scarto fra i due calendari è tuttora di 13 giorni: i russi festeggiano 
Capodanno sia il 31 dicembre che il 13 gennaio e il Natale russo cade, per gli occidentali, il 7 
gennaio. 

• step' steppa. Pianura di erbe, arbusti, a clima continentale, più montuosa e boscosa a nord, piatta e 
priva di alberi, semi desertica a sud, che si estende dall'Ukraìna, alla Mongolia, attraverso la 
Federazione Russa meridionale e il Kazachstàn. Di primaria importanza nella storia e nella cultura 
della Rus' e della Russia: per le invasioni armate dei popoli nomadi delle steppe, per l'agricoltura 
(coltivazione di graminacee, canapa, lino), la geologia, i viaggi da e per l'Asia, gli istituti di pena e 
di confino (come Omsk: "Memorie da una casa di morti" di Dostoevskij), fonte d'ispirazione 
artistica, letteraria, di miti e leggende. La parte russa della steppa coincide con la Siberia 
meridionale. Steppa non significa solo terra arida e incolta, anzi, è ricca di terre nere fertili. L. 
Tolstoj testimonia "... fecero 500 verste. Il settimo giorno arrivarono a un campo baskiro. (...) Là 
vivevano tutti nella steppa. E nella steppa le bestie e i cavalli andavano a mandrie, -...da voi di terra 
ce n'è tanta e buona. Non ne ho mai vista, io, di terra così. (...) Pensa: "Qua verrà bene il lino" (da 
"Se di molta terra abbia bisogno un uomo"). Lo testimonia anche A. Solzenìcyn: "Steppa... C'è 
l'agricoltura irrigua. Barbabietole da zucchero, mais. Negli orti c'è di tutto. Ma bisogna lavorare 
molto con la zappa. Al mercato i greci hanno sempre latte, i curdi carne di montone, i tedeschi 
maiale. E come sono variopinti i mercati, se vedesse..." (da "Padiglione cancro''''). Nel '700 furono 
colonizzate e coltivate a grano duro intere zone di s., sul Don e sul Kubàn. Steppa è anche sinonimo 
di lontananza, avventura, guerra, come nella canzone "Katjùsd'' (1938) "nécHHio 3aBO#ÙJia npo 
CTenHÓro, cÙBoro opjià, npo Toro KOTÓporo jnoSùna, npo Toro, hbh nùcbMa Seperaà..." (cantava la 
canzone dell'aquila azzurrina della steppa, di colui che lei amava, di cui conservava le lettere"). 
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Com'è fuori dal mondo, la steppa! I. Turgènev rende l'idea: " Vi siete accinto a... raggiungere la 
steppa. (...) Lungo verdi canapaie viaggiate per molto, molto tempo. (...) Avanti, avanti! Son 
cominciati i siti della steppa. Guardi da un'altura: che vista! Tonde, basse colline, arate e seminate 
fino in cima si disperdono a larghe ondate; burroni coperti di cespugli si torcono fra esse; piccoli 
boschetti sono sparpagliati a guisa di oblunghe isole; da villaggio a villaggio corrono strette 
stradicciuole; biancheggiano le chiese; fra i vertici scintilla il fiumicello, sbarrato da dighe in 
quattro punti; lontano in un campo si scorgono otarde in fila; (...) Ma voi andate più lontano, più 
lontano. Le colline son sempre più piccole, quasi non si vede un albero. Eccola, infine: la 
sconfinata, immensa steppa" (da "Epilogo" di "Memorie di un cacciatore''''). Nessuno ha descritto 
con tanto amore e reverenza la s., quanto Gògol': "Più ci si addentrava nella steppa, più questa si 
faceva bella. A quei tempi tutto il sud, tutto la superficie che costituice la Nuova Russia, proprio 
fino al mar Nero, era un deserto verde, vergine. Non era mai passato un aratro tra le onde abissali 
delle piante selvatiche. Solo cavalli, che vi si nascondevano come in un bosco, le avevano 
calpestate. Nulla in natura poteva esserci di migliore...." (da "Taràs Bùl'ba") e più oltre: "Non 
incontrarono nessun villaggio, solo sempre la stessa steppa, infinita, libera, bellissima. Solo ogni 
tanto, da una parte, azzurreggiavano le punte di un bosco lontano che si stendeva lungo le rive del 
Dnepr" (op. cit.). La descrive nelle varie fasi del giorno e di notte, con un piacere da slavofilo verso 
la sua purezza incontaminata, che rappresenta, in sostanza, la purezza dei popoli slavi. Al contrario, 
chi ama la città, detesta la s.: "Su me (...) la steppa agiva come la vista di un cimitero tartaro 
abbandonato: d'estate con la sua solenne quiete - quel monotono stridio dei grilli, quella diafana 
luce lunare, alla quale non ci si può sottrarre- m'infondeva un'accorata malinconia, e d'inverno il 
candore intatto della steppa, la sua fredda lontananza, le lunghe notti e l'ululato dei lupi mi 
opprimevano come penoso incubo" (A. Cèchov: "Sampànskoe "). E per chi c'è cresciuto? "Che cosa 
ci attirava -scrive Ivàn Bùnin- ai solchi abbandonati, alle izbe, ai fossati di Suchodòl, villaggio della 
steppa? Non è forse il potere della steppa? L'antica parentela e consanguineità con la solitaria 
steppa?" (I. Bùnin: "Suchodòl"). Steppa vuol dire anche una boccata d'aria pura per chi è disgustato 
dalla gente, come Sànin che, nel romanzo omonimo (1907) salta giù dal treno, all'alba, nell'infinita 
steppa.Vuol dire libertà. Eppure nella s., priva di vegetazione arborescente, si cammina senza punti 
di riferimento, si ha l'impressione di non avanzare, la terra è sempre la stessa, il nuovo non si 
avvicina mai. Lo spazio imprigiona, anziché liberare (E. Gasparini: "Il peso della terra "). Da dove 
deriva II nome step? Da etimi baltici {stip, tranquillo, stepti, che si estende)? Dal greco oxvnxx\, 
stìpte, ciuffo, stoppa? Pare l'ipotesi più fondata: la stoppa è cascame di canapa e lino, coltivati 
dall'antichità nella Russia centro-meridionale (in Urss 1.000.000 di ettari erano canapaie); è celebre 
l'ottima qualità del lino russo. Deriva forse dal verbo russo toptàt', calpestare? Pianura per secoli 
calpestata solo dai cavalli? Infine, l'erba tipica della steppa, in russo kovyl', ha il nome botanico 
stipa, in italiano "capelli, o lino delle fate", si presenta con lunghi fili argentati ondeggianti al 
vento. Stipa è parola del latino medievale, quindi posteriore al nome step': è più probabile che stipa 
derivi da step', non il contrario. "E intanto la steppa da un pezzo li aveva ormai accolti nel suo verde 
abbraccio e l'erba alta, circondandoli, li nascondeva e solo i neri berretti cosacchi balenavano di tra 
le spighe " (N. Gògol', op. cit.). Il termine kojioc, kòlos, spiga (usato da Gògol') fa pensare al grano: 
viaggiano in mezzo al grano ancora verde? O è un'immagine poetica? "Ci cresce anche il zantàk, ... 
E' un pruno, ma in luglio fa dei fiori rosa, che hanno un profumo molto delicato" {da "Padiglione 
cancro", op. cit.). Per B. Pil'njàk, "Intorno è il vuoto e la steppa (...). L'erba arida attorno al kurgàn 
fruscia come un'antica fiaba. La terra nera del sentiero è resa levigata dai tanti passaggi, pare asfalto 
e rimbomba sotto i piedi (...) -Asia, non è un paese civile, ma Asia. Tatari, mordvini. Miseria" 
(''L'anno nudo"). Insomma, la steppa è una medaglia a due facce, (ved. tavv. pag. 88 "Gli alberi 
nelle tradizioni russe "in cap. V). Si veda A. Ferrari: "La foresta e la steppa. Il mito dell'Eurasia..." 
(Scheiwiller, 2003). 

• stèpennaja knìga "Libro dei gradi". Opera storica scritta (1530-1536) da Andrèj, per iniziativa 
del metropolita Makàrij (del quale Andrèj sarà il successore, metropolita Afanàzij) che ricostruisce 
la storia russa, dal principe Svjatoslàv ìgorevic, principe di Nòvgorod e poi di Kiev (945-972) fino 
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ad Ivan IV allora regnante, dimostrando (lo scopo dell'opera era evidente) la natura divina del 
potere assoluto dello car' (ved. § 1, "La Russia del XVI s. " in cap. III). Fra i ss. XVII e XVIII fu 
l'opera storica più diffusa in Russia, prima della "Rossìjskaja istòrijcT di M.V Lomonòsov (in ediz. 
Breve, 1767-71) e di quella di V. N. Tatìscev (2nda edizione, 1768). Influenzò anche le pitture 
murarie della cattedrale di S. Michele (Archàngel'sk) all'interno del Kremlìno di Mosca. Stèpennaja 
deriva da stèpen', grado, livello di potere. 

• stoglav codice di regole della vita ortodossa, imposto da Ivan IV nel 1551, per controllare il clero, 
ormai ricchissimo e potentissimo, guidato dal metropolita Makàrij. Redatto da Sil'vèstr, autore del 
"Domostròj" e Aleksèj Adasev, giovane bojàro e comandante fedele allo car', detta regole ferree per 
monaci e popy, criticati aspramente per la loro condotta spesso sconveniente; vescovi e monasteri 
acquisiranno ricchezze solo con l'assenso del sovrano e non potranno praticare l'usura; impone di 
segnarsi con pollice, indice e medio uniti (simbolo della Trinità) toccandosi la fronte, poi il petto, la 
spalla destra, da ultimo la sinistra. Detta regole di decoro anche ai civili: esclude dalla Chiesa 
dissoluti, adulteri, invertiti, pederasti, chi pratica sodomia e onanismo, ladroni, concussionari, 
stregoni, ubriachi. Condanna all'inferno chi suona, balla, usa animali ammaestrati sulla via, chi 
taglia barba e baffi (devianza latina), veste in modo strano. Istituisce scuole per il clero e scuole, 
tenute da religiosi e funzionari, in ogni città. Detta norme anche agli scrittori di icone. Riorganizza 
la nobiltà: sotto i bojàri che compongono il consiglio (dùma) stanno 1.068 giovani di alta capacità o 
nascita, che formano "i reggimenti" dello car'. Questi assegna loro delle terre, con un contadino 
ogni 50 desjatìny (1 d. equivale a 1,092 ha). Alcuni vengono assegnati a compiti amministrativi. 
Deriva da cto, sto, cento e maB, glav, capitoli: "I cento capitoli". Qualcuno ritiene che Ivàn IV si 
sia ispirato per questo codice alle "Cento e una lagnanze" della Dieta di Worms (1521). 

• stolypin nome dato agli 8.500 vagoni riscaldati, usati per spedire immigrati in Siberia, per la sua 
colonizzazione, nel quadro dello sviluppo della proprietà fondiaria privata, attuata fra il 1906 e il 
1911 dal ministro, poi primo ministro, Stolypin, convinto che i contadini, divenuti proprietari, non 
avrebbero ascoltato i rivoluzionari e, superate la rabbia e la miseria di sempre, sarebbero diventati 
conservatori. Latifondi e terre demaniali furono venduti tramite la Banca dei contadini, 
appositamente istituita, per vendere terra ai contadini con ipoteche. In cinque anni, 1.500.000 
contadini acquistò terre. Allo stesso scopo furono costruiti in quegli anni 13.000 km di strade, ad est 
degli Urali. Qui le ferrovie erano in sviluppo già dal 1891 (ved. transibìrskaja, turksìb, 
zakaspìnskaja). 

• strànnik (plur.: strannikì) chi sceglie una vita errante. Pellegrino, se lo scopo dell'errare è 
religioso. Viandante errabondo, se vaga per soddisfare un'inquietudine interiore che lo spinge 
lontano. Figura tipica nella tradizione russa, anche fra le donne (strànnica), alla ricerca della verità, 
del senso della vita. I pellegrinaggi religiosi avevano come meta i luoghi sacri: Palestina, 
Gerusalemme, o santuari importanti: il monte Athos, la Trinità di S. Sergio, le isole Solovkì, il 
monte Afòn (mar Nero), o a Kiev, in Serbia, in Bulgaria, perfino a S. Nicola a Bari. Oppure i 
pellegrini cercavano uno stàrec (ved. stàrec) in un monastero ignoto, che illuminasse il loro 
cammino interiore (ved. "Memorie di un pellegrino" in § 8 "Cronache di viaggi", in cap. II). L' 
altro vagabondaggio, quello laico, tra la gente, provando vari mestieri, era un costume diffuso sia 
tra i rivoluzionari, che tra i conservatori, per rifiuto delle ipocrisie sociali, ricerca dell'infinito, della 
libertà. N. Leskòv ci ha introdotti nel mondo degli strannikì: "Cosa devo fare? Il mio cuore non 
tollera questa civiltà, questo nobilume, questo incanaglimento. -Dove ti accingi ad andare? -Andrò 
lontano, fratelli miei" (da" 7/ Pecorone"). Gòr'kij, poi, ne è stato maestro: "meglio è andarsene per 
le strade più miserabili della città, dove, benché ci sia molto sudiciume, tutto è semplice e sincero; 
oppure andarsene a camminare per campi e vie maestre, cosa sempre interessante; rinnova 
moralmente e non chiede altro mezzo di locomozione che delle buone gambe" (da u Konovàlov"). Il 
termine s. deriva da CTpaHà, stranà, paese, con suffisso maschile ik: in viaggio per il paese (ved. 
punto 16 a pag 12 e tav. pag. 16 "Palòmnicestvo "in cap. I). 
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• strèl'cy (pron. strièl'zy) (sing.\ strelèc) strelizzi, prima fanteria russa di archibugieri, o 
moschettieri, istituita nel 1550, nell'ambito della riforma dell'esercito dello car' Ivan IV, che 
rafforzava l'artiglieria, il genio, la polizia urbana. Ricevevano un salario, venivano reclutati in città, 
erano commercianti, o artigiani nei periodi di pace (l'esercito permanente sarà istituito da Pietro I). 
In dieci anni divennero migliaia, costituendo una vera casta. Gli s. sostenevano Ivàn V, fratello di 
Pietro il Grande, considerato un Anticristo, addirittura uno straniero usurpatore, non il vero figlio 
dello car' Aleksèj. Nel 1698 gli si ribellarono per l'ultima volta, unendosi a Baskìri, abitanti di 
Astrachan' e seguaci dell'atamano cosacco Kondràtij Bulàvin. Pietro I eliminò definitivamente il 
loro corpo nel 1713. Dal verbo CTpeJiHTb, streljàt', sparare. 

• strigòl'niki tonsori, setta religiosa del XIV s., di Nòvgorod e Pskov, che rifiutava della Chiesa 
ortodossa ufficiale le gerarchie (ved. bogumilismo), i misteri, la simonia. Non è chiaro se il nome 
derivi dalla tonsura, o dalla loro professione. 

stufa vedasi pec e izbà. 

• sudar' (femm.le, sudàrynja) abbreviazione popolare orale di rocyAapb, gosudàr', signore, usata 
come appellativo: la "s" iniziale di sudàr' molto spesso veniva pronunciata da sola, in fine di frase. 
Perciò era frequente, fino al 1917, udire delle "s" in fondo al discorso, o in fine di parola, quando 
una persona del popolo si rivolgeva ad un signore o al padrone (ved. tav. pag. 58, estr. da "La figlia 
del capitano ", in cap. IV). 

• sùdebnik codice di leggi. Fu il primo codice russo, redatto nel 1497, secondo la leggenda da 
Vladimir Gùssev, imposto in Russia da Ivàn III, KH»3b Bcea Pycn, Knjàz' vsèja Rusì, principe di 
tutta la Rus'. Fu riformato nel 1550 da Ivàn IV. Deriva da cyn, sud, tribunale, corte, giudizio, col 
suffisso maschile ik. Significa "raccolta di articoli di legge". 

• sundùk baule, pezzo del mobilio domestico, per tenere abiti, stoffe, cose di valore. Bàbuskin 
sundùk: il baule delle donne, con la dote della sposa."Idtì v sunducòk (diminutivo di sundùk), 
doctàvit' pjatacòk", andare al baule significa riporre una monetina da cinque kopechi (in un baule si 
mette sempre qualcosa che vale). Dall'arabo sundyk. 

• sukkùb, o sukkùbus spirito notturno di genere maschile, che si presenta di notte in forma 
femminile, per succhiare le energie vitali delle vittime-amanti con cui si accoppia. Per la Chiesa è il 
demonio. Dal lat. subcubare, giacere sotto (per gli spiriti domestici, ved. domovòj). 

• susèduska uno degli spiriti domestici del paganesimo russo (ved. domovòj). Sta nella madia del 
pane. Da sùsek, madia. 

• sùsek madia, per il pane o la farina. Da suchòj, secco: che tiene asciutto il pane (vedasi lar' e 
susèduska). In disuso. 

• suspàn soprabito, specie di corto kaftàn (ved. kaftàn) di feltro, ampio, con maniche, bordi lavorati, 
legato da cintura. 

• svàdebnyj obrjàd rito del tradizionale matrimonio russo cristiano. Era la più imponente delle 
cerimonie familiari, che coinvolgeva tutto il villaggio, vissuta non come un fatto privato, ma di tutta 
la comunità. Infatti in questo rito non c'è nulla di intimistico, tutto è pubblico. Le fasi erano nove, 
quasi atti di una rappresentazione uniforme per tutti i Russi, salvo alcune varianti regionali: 1. 
Svàtostvo (richiesta di matrimonio): il padre e il fratello del futuro sposo si presentano in casa della 
ragazza, osservano attentamente innanzitutto lei, poi tutto il resto e presentano la richiesta di 
matrimonio; 2. Smòtrina mèsta (analisi del posto): i parenti della ragazza vanno a verificare, in 
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casa del futuro sposo, le condizioni economiche e familiari, perchè è in quella casa che andrà a 
vivere la loro figlia, dopo il matrimonio; quest'analisi è condizionante; 3. Pomòlkva, o rukobytie 
(accordo con stretta di mano): due settimane dopo l'esame della casa del futuro sposo, in casa della 
ragazza si svolge il fidanzamento: il ragazzo e la ragazza diventano "zenìch" e "nevèsta". Lui le 
offre il suo primo regalo, di solito un anello, accettarlo significa impegnarsi. Si offre un rinfresco 
cui partecipa anche parte del villaggio; 4. Podgotòvka (preparazione): per una o due settimane, la 
fidanzata si prepara al matrimonio, non fa lavori in casa, si dedica al corredo (pridànoe): 
particolarmente apprezzati sono i rusnikì, teli di lino bianco ricamati in rosso. Il fidanzato con gli 
amici si reca dalla fidanzata, le sere (ved. posidel'ki) a suonare, scherzare e portano da mangiare; 5. 
Nakanùne (alla vigilia): i riti principali sono la bànja (il bagno) della fidanzata, accompagnata 
dalle amiche e il devìcnik, l'ultima serata passata dalla ragazza con le amiche nella sua casa, piena 
di lamenti e canzoni tristi; mentre il fidanzato festeggia l'addio coi suoi amici (mal'cisnik) 6. Primo 
giorno di matrimonio: il fratello o l'amico dello sposo, contraddistinto da un fazzolettone legato a 
tracolla, guida una scherzosa passeggiata per il villaggio, che si reca a casa della sposa, la quale si 
nasconde, per farsi trovare dal fidanzato; le amiche sciolgono la treccia della futura sposa, per 
formare due treccine (bàb'ie kòsy) da infilare sotto al povòjnik (ved. povòjnik) e la sua ghirlanda coi 
nastri (kràsnaja krasotà) è abbandonata per sempre; 7. Vykup (riscatto) dono in denaro, o in oggetti 
simbolici, che il fidanzato offre ai genitori della futura sposa, prima del rito religioso, per 
"ricompensarli" del fatto che la porta via dalla casa paterna; 8.Vencànie (rito religioso in chiesa): 
dura alcune ore, vanno portati da casa gli anelli degli sposi, una candela lunga ciascuno da tenere in 
mano, le icone di Cristo e della vergine, il velo bianco per la sposa; 9. Pir (banchetto nuziale) in 
casa dello sposo che prosegue, il giorno dopo, ma a casa della sposa. Salvo le prime due fasi, tutte 
le altre erano accompagnate da musica e canzoni apposite da matrimoni, molto tristi quelle del 
devicnik, che esprimono paura del futuro e rimpianto della casa paterna (dice A. Puskin: «Le nostre 
canzoni nuziali sono meste come i gemiti d'un funerale» in " Viaggio da Mosca a Pietroburgo "), 
molto allegre quelle della passeggiata, degli scherzi a casa della sposa e dei banchetti. Questo rito, 
che risale ai ss. XIII-XIV, è stato interamente documentato dall'etnografo, linguista e studioso del 
canto popolare Pàvel V. Sejn (1826-1900) sulla base di una precedente testimonianza diretta di un 
contadino di Jaroslàv (si veda V. Propp: "I canti popolari russi"). 

• svetèc bastone predisposto con del ferro, per reggere le schegge essicate e resinose, con cui i 
contadini illuminavano l'izbà (vedasi lucìna). Deriva da cbct, svet, luce, sol suffisso sostantivale 
maschile ec: arnese per fare luce. 

• svjascènnik Sacerdote. Dall'antico aggett. slavo cbhtoh, svjatòj, santo, sacro, che amministra le 
cose sacre (vedasi pop). 

• svjatòj sinòd Santo Sinodo, massimo organo collegiale elettivo della Chiesa ortodossa russa. 
Istituito nel 1721 da Pietro I, di nomina dello car', abolito dal governo Kerènskij nel 1917, 
riconvocato nel 1927, ripristinato da Stàlin nel 1943. 

• svjàtki festività natalizie, da Natale all'Epifania (vedasi koljadà). Plurale di svjatòk, dall'aggettivo 
cbhtoh, svjatòj, santo, sacro. Il 25, 26 e 27 dicembre del nostro calendario gregoriano 
corrispondono al 7, 8, 9 gennaio degli ortodossi russi (ved. nòvyj stil' e stàryj stiT e § 13 "Feste del 
calendario ortodosso " in cap. VII). 

tacànka, vedasi telèga e in voi. II, glossario. 

■ tagànka prigione a Mosca (1804-1950), nei pressi di piazza Tagànka, che ha ispirato la canzone 
popolare "Na tagànke". Il nome deriva da tagàn, treppiede, alare, essendo, questo, il quartiere dei 
fabbri (vedasi anche in voi. II, glossario). 
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• "taganròg" nome dato al grano duro russo, di ottima qualità, importato in Italia fino al 1917. Dal 
nome del porto Taganròg {ved. pud in voi. II, glossario ed anche nel § 9 "A.Cechov", in cap. Vili). 

• tal' jànka fisarmonica, da italjàn'ka, italiana; infatti uno dei centri di produzione di fisarmoniche 
più noto nel XIX s. era la regione italiana delle Marche e numerosi italiani erano suonatori 
ambulanti di fisarmonica, nelle città russe. 

• tajgà ecosistema caratterizzato da paludi e torbiere alternate a boschi di conifere e betulle, da 
inverni di 8-10 mesi ed inondazioni estive. E' lungo 12.000 km e si estende dall'America del nord 
alla Siberia. Nella t. russa, fra 50° e 68° di latitudine, abitano pochi Samoèdi, Jakùzi, Tungùsi. E' 
ricca di fauna selvatica. Confina a nord con la tùndra {ved. tùndra). Deriva forse da raìma, tàjna, 
segreto {per le tragiche deportazioni staliniane nella t. ved. gulàg e tajgà, in voi. II, glossario). 

• tarantàs robusta ed ampia carrozza molto usata nella prima metà del XIX s. {ved. tav. 
71{V) "Mezzi di trasporto usati in Russia..." in cap. IV). Era alta (vi si accedeva con una pedana), 
aveva posto per quattro passeggeri e ampio portabagagli, era usata nei viaggi lunghi, ma priva di 
molle, per lo più scoperta. Trainata da due o quattro cavalli. Il nome è di origine tatarica. Tarantàs e 
telèga sono i veicoli più citati nella narrativa russa dell'800. 

tatàri vedi tatàrskoe igo. 

• tatàrskoe ìgo giogo tataro: dominazione mongolica sulla Rus' durata dal 1239 fino al XV s. (lo 
"scontro sul fiume Ugrà" del 1480 è considerato fine del giogo tataro). Nel 1240 i Mongoli raserò al 
suolo Kiev, nel 1241 giunsero alle porte di Cracovia e quasi a Zagabria. Furono sconfitti nel campo 
delle beccacce (Kulikòvskoe pòle, 1380) da Dmìtrij Donskòj, ma assalti e tentativi di assalti alle 
città russe, degli eredi del loro capo Cìnghis Khan, o anche di altri, si verificarono fino al XVI s.: 
nel 1571 Mosca fu data alle fiamme dal khan Develt-Girej. Il t. i. fu un vero giogo, sia economico 
poiché esigeva copiosi tributi, sia politico-culturale poiché soffocò lo sviluppo della cultura e delle 
istituzioni russe, manifestando estrema crudeltà. Nel campo della religione, l'isiàm centro-asiatico, 
moderato, era già entrato nella Rus', dall'Uzbekistàn nel VII s., sostituendo l'antico sciamanesimo (il 
dio Tengri, il dio Lupo, il drago Azdaha, Div che vive in fondo ai laghi, secondo il poeta Jusuf 
Balasaguni e i frammenti rupestri). L'isiàm non fu mai imposto dai Mongoli con violenza: il loro 
scopo non era ideologico, bensì la ricchezza. Erano ottimi amministratori-contabili ai fini della 
riscossione dei tributi, infatti introdussero l'uso dei censimenti, ma rappresentarono per il popolo 
russo isolamento dal resto del mondo, ignoranza, violenza, 250 anni di assolutismo e di umiliazione 
delle donne (N. Rjasanòvsky). Introdussero il costume dell'investitura (Jarlyk) con cui il khan 
riconosceva i principi russi a lui fedeli. Provenivano dall'Asia centrale, a sud-est del lago Bajkàl. La 
loro alimentazione era legata alla pastorizia nomade che praticavano: carne, latte, derivati del latte. 
Dopo lo stanziamento nelle terre conquistate, il loro piatto nazionale divenne il bèlès, zuppa di 
carne bollita mista a grano, o riso, le bevande erano ricavate dal latte fermentato {katyk, kumys). La 
loro abitazione è tuttora la tenda circolare di feltro, detta jùrta, usata anche da Kazàki, Uzbèchi, 
Kirghizi. Dopo la sconfitta, parecchi nobili tatari entrarono a servizio nel principato di Mosca: nel 
XVII s., il 17% delle famiglie aristocratiche russe era di origine tatara. Igo deriva da antichssimo 
etimo (lat. jugum, got. Juk, ted. Joch, ecc.), giogo del bestiame. Tatàry deriva da Ta-tan, tribù 
nomade della Mongolia settentrionale. Assoggettati i principati russi, il t. i. fu detto in occidente 
"Orda d'oro", per l'oro che depredava e accumulava {ved. § 7 "Dominazione mongolica..." in cap. 
II). Eppure come va fiero Dostoèvskij dell'origine tatara dei Russi: "- Preferirei passare tutta la vita 
in una tenda kirghisa (...) piuttosto che adorare l'idolo dei tedeschi (...) il sistema tedesco di 
ammucchiare ricchezza. Non sto qui da molto, ma quel che ho potuto osservare e constatare qui, fa 
rivoltare il mio sangue tataro" (da '77 giocatore"). Dopo il declino del t. L, i discendenti dei tatari 
s'insediarono soprattutto in Crimea, nel Tatarstàn (capitale: Kazàn') e in Siberia. Sui costumi tatari, 
da segnalare il film "Mongòl" di Sergèj Bodròv (2007) e il poema anonimo del 1240 "Storia segreta 
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dei Mongoli" (per l'uso russo della parola tataro, ved. mongòl). 

• telèga tipico carro da trasporto dei contadini slavi, in legno, a quattro ruote, pianta rettangolare, 
bordi inclinati verso l'esterno. Trainato da un cavallo. Nato per il trasporto di prodotti agricoli, ma 
usato pure per portare persone e ogni genere di carico, anche bellico. La tacànka, per es., è una t. 
dotata di mitragliatrice, usata in Russia nella Grande Guerra e nella guerra civile 1918-1922 (ved. 
grazdànskaja vojnà ed in volli, glossario). La t. compare nei documenti dal XII s. ed è uno degli 
oggetti quotidiani nella tradizione russa, presente spesso nella pittura realista e nella narrativa del 
XIX s. In città si usa di più la povòzka (ved. povòzka). E' usata anche oggi, ma dotata di 
pneumatici. Il diminutivo telèzka significa carretta, carrello (ved. tav. "Mezzi di trasporto usati in 
Russia... "in cap. IV). Deriva dal greco oir\kr\, stèle, colonna, corpo che si regge in piedi, col 
suffisso femminile ka, addolcito in ga. 

tè vedasi càj . 

• tèrem parte superiore dell'abitazione da bojàro, o da ricco mercante, dell'antica Russia, a forma di 
torre, destinata a gineceo, da dove le donne potevano stare protette e guardare in strada, senz'essere 
viste. Appare spesso nel paesaggio delle fiabe, anche nella narrativa del XIX s. (ved. § 3 "N. 
Leskòv", estr. da "Lady Makbet..." in cap. VII). Deriva dal greco xspsjavov, téremnon, o téramnon, 
gineceo. 

terza Roma vedasi trètij Rim. 

terzo testamento vedasi tretij zavèt. 

torbidi (epoca dei torbidi) vedasi smùtnoe vrèmja. 

• tòst brindisi. A tavola, i Russi brindano con vino, o vódka, guidati dal vedùscij tòstov, il 
conduttore dei brindisi, che conosce tutti i commensali. L'ultimo brindisi, prima del commiato, è 
detto "na pososòk"(al commiato). "Za zdoròv'e" è l'augurio di buona salute (alla salute, alla vostra, 
prosit); invece "na zdoròv'e" è l'augurio dei padroni di casa agli ospiti di godersi il cibo e la 
compagnia (che il pranzo sia di vostro gradimento). I Russi non brindano con la tavola vuota: tutte 
le pietanze che sono in casa, vengono presentate, anche se non si tratta di un pranzo. Il t. è un 
momento importante di socializzazione: non esiste brindisi senza discorso (ree'), tanto che 
npoH3HecTÙ toct, proiznestì tost, significa fare un brindisi, ma anche fare un discorso. Il primo 
discorso di benvenuto e augurio, dopo 10-15 minuti dall'inizio, o anche all'inizio, spetta al padrone 
di casa al quale risponde, se c'è, l'ospite d'onore. In un pranzo ufficiale il discorso si fa solo dopo 
che è stato versato lo spumante (sampànskoe), al dessert. Solo alla fine del discorso si può 
incominciare a bere. Se è un'occasione speciale, si beve tutto d'un fiato e poi si scagliano le coppe 
contro il camino, o per terra. Se la festeggiata è una signora, rimane seduta durante il discorso, 
risponde con sorrisi, mentre i commensali stanno in piedi. Non partecipare al brindisi è un grave 
sgarbo. Gli astemi simulano il gesto di bere, o allungano l'alcolico con acqua. Il toccare coi 
bicchieri (HOKarbca, cokàt'cja) è gesto simbolico che deriva dall'antica usanza di scambiare le 
bevande prima di bere, o versarle da una coppa all'altra, per trasmettere sicurezza, senso di pace, 
garanzia che il contenuto del bicchiere non fosse nocivo. Infatti versare veleno ai nemici, nei pranzi, 
era anticamente prassi diffusa. Tost deriva dall'inglese toast, fettina di pane arrostito che 
anticamente accompagnava la bevanda, o da inzuppare per aromatizzarla. 

• traktìr trattoria popolare, ristorazione lungo la strada. Locale identificato da una colonnina posta 
davanti all'ingresso. Col tempo, i traktìry si sono degradati in bettole, o sono stati sostituiti da 
ristoranti. Questo spiega A. Giljaròvskij nel libro "Moskvà i moskvicF scritto fra il 1917 e il 1926, 
dove un intero capitolo è dedicato agli ultimi tre traktìry di Mosca, ai loro piatti, alla loro clientela. 
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E' in un "plòchenkij traktìrosko" (misera trattoriuccia) che Raskòl'nikov, davanti ad una tazza di tè, 
maturerà il suo progetto di uccidere la vecchia usuraia, sentendo da un altro studente il concetto "Za 
odnù zìzn' - tysjaci zìznej spàsennych (...) da ved tut arifmètika'V'Al prezzo di una sola vita, 
migliaia di vita salvate (...) ma certo, è aritmetica" ("Delitto e castigo"). Il t. anche più modesto 
non è l'osteria sudicia e puzzolente per ubriaconi, che pure Raskòl'nikov conosce, la raspìvocnaja 
(dal verbo pit', bere). Il termine t. compare nel russo nel XVIII s., dal polacco, a sua volta 
dall'italiano trattoria. 

• transsibìrskaja zeleznodoròznaja magistral' strada maestra ferrata transiberiana, detta anche "velìkij 
sibìrskij puf", che attraversa km di tajgà: 9.288 km di strada ferrata furono costruiti (1891-1916) tra 
Celjàbinsk, ai piedi degli Urali e Vladivostok, porto sulla costa del mar del Giappone (è più vicina a San 
Francisco, da cui dista 8.000 km, che a Mosca) nel quadro della colonizzazione russa della Siberia (ved. 
anche stolypin). Fino al 1991 gli stranieri si fermavano a Chabàrovsk, essendo Vladivostok sede della flotta 
militare sul Pacifico, quindi zona militare vietata. Come narra C. Sgorlon in "La conchiglia di Anataj ", alla 
costruzione della transiberiana lavorarono più di 700 manovali friulani, rispondendo ad un annuncio delle 
Ferrovie russe pubblicato sulla stampa della loro regione. Secondo le marquis de Custine, pur ampliando le 
linee ferrate e la velocità dei trasporti, la vastità del territorio in Russia resta il principale ostacolo alla 
circolazione delle idee ( "La Russie en 1839, voi. III). 

• trepàk ballo popolare russo e ukraìno, simile al gopàk (vedasi gopàk). Il ritmo del t. è stato 
utilizzato da R Cajkòvskij, nello "Schiaccianoci" e da W. Disney nel cartone "Fantasia", dove al 
posto dei cosacchi ballano dei grandi fiori. Deriva forse da trèpet, trepidazione, fremito. 

• trepòl'e rotazione triennale nelle colture praticata nell'agricoltura russa dal XVI s. Da TpnnoJiH, 
tripòlja, i tre campi, ossia le tre parti in cui viene divisa la terra: una a maggese, una a coltura estiva, 
una a coltura invernale. L'anno dopo i ruoli vengono scambiati. Il ciclo del t. dura, perciò, tre anni 
(ved. tav.pag. 7 1(1) "La vita nel villaggio russo", in cap. IV). "Trepòl'e" è anche uno degli 
insediamenti proto-slavi risalenti al neolitico (ved. slavjàne). 

• trètij Rim "terza Roma". Dopo il crollo della prima Roma e la caduta in mano turca della seconda 
Roma (Bisanzio), Mosca, capitale imperiale, sarebbe stata, nella concezone messianica, la terza 
Roma, erede politica e morale delle prime due. Non era stato il principe Vladimir a cristianizzare la 
Rus' nel X s.? A sposare la sorella degli imperatori di Bisanzio? A riceverne le calzature rosse, 
simbolo della dignità imperiale? E poi il principe Vladimir V. Monomàch (1053-1125) portava 
questo soprannome in quanto nipote, per parte di madre, dell'imperatore bizantino Costantino IX 
Monomaco. Dal XIV s. anche i re di Serbia e di Bulgaria avevano manifestato la stessa aspirazione 
a fare del proprio regno la terza Roma, ma erano stati conquistati dai Turchi. La teoria di Mosca 
"terza Roma" fu formulata (1523-1524) da Filofèj, stàrec di Pskov e sanzionata dallo car' Ivàn III: 
sposò Zoe Paleòloga (1472), nipote dell'ultimo imperatore di Bisanzio, ne assunse il titolo (car' è 
contrazione di Caesar) e il simbolo, l'aquila bicipite, che resterà stemma dell'Impero russo fino al 
1917, poi della Federazione russa, dal 1993. La teoria, diffusa da V. S. Ikònnikov, ebbe vasta eco 
nella seconda metà del XIX s., tra slavofili e filo-imperialisti russi, poiché legittimava la Russia 
come leader del panslavismo e del riscatto dei popoli slavi (ved. car' e panslavìzm). 

• trètij zavèt "terzo testamento" o utopia della futura epoca "dello Spirito", ossia della 
rigenerazione dell'umanità, del paradiso in terra, propugnata dallo scrittore e critico Merezkòvskij 
(1865-1941), uno dei fondatori del simbolismo, dalla moglie Zinaìda Gippius e da Dmìtrij Filosòfov 
("la fratellanza a tre"). Oltre che nella loro opera letteraria (Merezkòvskij fu anche candidato al 
premio Nobel nel 1933), esposero quest'ideale nelle riviste "Mir iskùsstva" (Il mondo dell'arte), il 
cui primo numero uscì nel 1899 e "Nòvyj put"'(Una nuova via). I Merezkòvskij tenevano salotti 
culturali (Raduni), in rivalità con la "Torre" di Vjàceslav Ivànov e col mecenate Rjabusìnkij, 
fondatore della rivista "Il vello d'oro". La loro ideologia era una sintesi di populismo 
(naròdnicestvo) e ricerca di dio (bogoiskàtel'stvo). 
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• tròjcyn den', in russo Tpofiubm AeHb giorno della trinità (Pentecoste, nella Chiesa cattolica e 
luterana). Cade 50 giorni dopo la Pasqua (nel 2011, ad es., il 12 giugno). E' una delle feste 
ortodosse più solenni e cantate. Rappresenta la discesa dello spirito santo sugli apostoli ("Atti degli 
apostoli") e l'avvio della loro predicazione. La settimana che precede il t. d. è detta prepolovènie 
(ved. prepolovènie). Dal greco pentekosté, cinquanta giorni. 

• tròjka: tiro a tre cavalli, per carrozze e slitte. E' un'immagine tipica del paesaggio tradizionale 
russo. Il termine deriva da Tpoe, troj, terzetto, con l'aggiunta del suffisso femminile Ka. In senso 
figurato: tre uomini al potere. L'immagine più struggente di "tròjka" è quella del quadro di Pèrov 
"Za tròjka "(1866), nel quale, al posto dei tre cavalli, tre bambini coperti di stracci trascinano una 
pesante slitta, che porta delle botti d'acqua. E' anche il nome di un ballo popolare. (Per il significato 
figurato acquisito nel XX s., vedasi tròjka in voi. II, glossario). 

• tvòrog ricotta soda e acidula. Deriva dall'etimo slavo tvor-tvar, relativo al cuocere, ma anche 
pacTBopHTb, rastvorìt' sciogliere. E' molto usata nella cucina russa e slava, come ingrediente o 
ripieno in dolci e pietanze {ved. varèniki, vatrùska, pàscha). 

• tulùp pellicciotto di pecora, o montone, da uomo, lungo fino alle caviglie, sfoderato, senza 
maniche, senza cuciture, col colletto a risvolto, usato soprattutto fra i contadini. Deriva, pare, dal 
turco-tatarico tulùp (capo d'abbigliamento ricavato da un solo pezzo di pelle). 

• tùndra zona polare artica di bassi arbusti, licheni e muschi, dalle temperature molto basse (fino a 
-58°, d'inverno). Si presenta come una landa desolata, spopolata, battuta da venti gelidi. Si estende a 
nord della tajgà (vedasi taigà), nella quale si rifugiano i pochi abitanti della t., nei mesi invernali, 
Fauna: lemming, topi, lepri. Il nome deriva dalla lingua del popolo Sami; significa "senz'alberi". 
Con la tajgà, la t. occupa 1/3 del territorio russo (si veda il film "Dersù Uzalà", regia di A. 
Kurosawa, dal romanzo omonimo di V. N. Arsèn'ev). 

• "turksib" abbreviazione di Turksibìr'skaja magistràl', linea ferroviaria di collegamento fra il 
Turkestàn e la Siberia (Sibìr'). La prima idea di questa ferrovia risale al 1886, l'epoca della 
massima espansione imperialistica russa, l'indagine preventiva per i lavori fu eseguita da un 
Comitato nominato nel 1909. La ferrovia fu realizzata a partire dal 1915, proseguì nel 1918, durante 
la guerra civile, quando era caduta in mano all'ammiraglio bianco Kolcàk. Il primo treno ne 
percorse un tratto nel 1929. Fu inaugurata nel 1930 nel quadro della prima pjatilètka (ved. in voi. 
II, glossario). La Turksib è collegata alla linea "oltre il Caspio, "zakaspìnskaja zelèznaja doròga", 
formando una rete ferroviaria primaria, inferiore per lunghezza solo alla Transiberiana. 

• tysiàckij coadiutore del principe (ved. knjàz') nella direzione dell'esercito. Ruolo attivo nei 
principati russi, fino al XV s. Deriva da tysjac, mille. 

• ubrùs uno dei più antichi copricapi femminili, nel tradizionale abito festivo russo, a forma di 
grande telo ricamato e ornato, che ricade sulle spalle e sulla schiena. Deriva dal russo ecclesiastico, 
in cui indicava un fazzoletto da chiesa. La gamma di copricapi e abbellimenti della testa, accessori 
dell'abito festivo femminile, è molto vasta nelle varie regioni russe (ved. anche kicka, kokòsnik, 
kosynka, povjàzka, povòjnik, soròka) (si veda S.A. Glebùskin: "Tradiciònnyj rùsskij kostjùm iz 
sobrànija S. Glebùskina", 2008). 

• uchà tradizionale zuppa di pesce. Ne esistono, oltre alle varianti regionali, quattro tipi, a seconda 
del pesce usato: u. bianca, nera, rossa e "di tre pesci". I principi di base della sua preparazione sono: 
il pesce dev'essere freschissimo -meglio se vivo- e molto tenero (ad es., triglia, pesce persico, carpa, 
marena, acerina, luccioperca), il profumo delicato (perciò va fatta cuocere senza coperchio), il 
brodo trasparente. Si cuoce in brodo vegetale (cipolla, carota, patata), va aromatizzata (con 
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prezzemolo, erbe a piacere), Si può servire sia calda, che fredda, con fette di pane, uova. E' un 
piatto brodoso, infatti il nome deriva dall'antica radice, non solo slava, jus, succo, brodo, da cui 
juchà-uchà. Compare nel significato generico di brodo nel XII s., solo dal XVII s. vuol dire brodo 
esclusivamente di pesce {vedasi in "Rybackaja kuchnja" dell'ed. Vece di Mosca). 

• uèzd distretto, antica unità territoriale amministrativa russa, amministrata dal voevòda {ved. 
voevòda), che risiedeva nel capoluogo di distretto. Compare nei documenti di Smolènsk dal XII s. 
Nel 1775 diventa la più piccola unità amministrativa del governatorato {ved. gubèrnija). 
Comprendeva dei vòlosti {ved. vòlost'). Scompare con la riforma amministrativa sovietica, salvo in 
Estonia, Lettonia, Moldavia. Deriva dall'etimo t>3ai>, yzd, strada, con prefisso y, u: presso la strada. 

• ugòdnik beato, oltre che santo (svjatòj), significa "caro a dio", come il venerato S. Nicola, 
vescovo della città di Mira, nella regione greca della Licia {vedasi nikòlscina). 

• ukàz decreto, editto emesso dallo car' di Russia, o dal Patriarca di Mosca {ved. car' e patriàrch). 
Dal 1917, si preferì usare al posto di u. la parola AeKper, dekrèt, decreto, salvo per alcuni proclami 
di Stalin. L'ultima Costituzione russa del 1993 utilizza il termine u., per i decreti del Presidente 
della Federazione russa. Dall'ant. verbo ukazàti, indicare, ordinare. 

Ukraìna vedasi malorossija. Sulla "questione ucraina" si vedano gli scritti di Andrea Franco. 

• ulàno soldato di cavalleria leggera. Il corpo degli u. entrò nell'esercito russo alla fine del XVIII s., 
dopo le spartizioni della Polonia fra Austria, Prussia, Russia (già nel 1764 Caterina II aveva posto il 
suo favorito Poniatòwski sul trono di Polonia). Inizialmente lancieri tatari, gli u. erano stati poi 
formati autonomamente dall'esercito polacco. Portavano un tipico copricapo quadrangolare. Gli u. 
polacchi si distinsero a fianco di Napoleone I, nella campagna di Russia del 1812. Dopo le glorie 
del XIX s., nel XX s., il corpo degli u. subì la decadenza generale di tutta la cavalleria {sulla 
cavalleria, ved. anche ùssari e tavv. pag.79 "Uniformi militari russe... " in cap. V). 

• ulozènie ordinamento, sistemazione. Denominazione completa: sobòrnoe (messo insieme, 
raccolto) ulozènie. Codice di 25 capitoli riguardanti, ciascuno, un aspetto della vita socio- 
economica in Russia, messo a punto nel 1649 sotto lo car' Aleksèj Michajlovic Romànov. Uno di 
questi capitoli conteneva di fatto la legalizzazione della servitù della gleba, poiché i contadini 
venivano definitivamente legati alla terra del proprietario, che non potevano più abbandonare. 
Questa condizione era stata progressivamente preparata nel tempo. Infatti, mentre nella Russkaja 
Pràvda di Kiev i contadini (smèrdy) erano liberi di cambiare datore di lavoro, dall'epoca di Ivàn III 
la legge (1497) prevedeva che solo nella settimana precedente e seguente il 26 novembre, giorno di 
S. Jùrij, essi potessero cambiare padrone, dopo avergli restituito i prestiti e versato il dovuto (un 
rublo, o mezzo rublo). Era pura teoria: di fatto non riuscivano a saldare il dovuto e se lasciavano il 
padrone, subivano cattura e punizione. L'ulozènie del 1649 suggellò questa situazione, che rendeva 
gli smèrdy {ved. smerd) simili a schiavi (cholòpy), sui quali il padrone poteva anche infierire (si 
veda "Saltycicha" in "La casa di ghiaccio" di S. Vitale). Censimento del 1836: 25.000.000 erano i 
servi della gleba proprietà di privati, concentrati nelle provincie centrali ed occidentali; 20.000.000, 
i contadini di proprietà dello Stato o della famiglia dello car' (regioni meridionali ed orientali). La 
servitù della gleba {ved. krepostnòe pràvo) fu eliminata nel 1861 (in atto dal 1864) -era la prima 
delle cinque "grandi riforme" dello car' Alessandro II- con riscatto dei contadini tramite canone. A 
30.000 nobili rimasero le terre migliori per 95 milioni di desjatìne, a 20 milioni di contadini in 
grado di pagare il riscatto, toccarono 116 milioni di desjatìne. In realtà, dal 1724 Pietro I aveva 
sottratto alla servitù della gleba un certo numero di contadini: avendo bisogno di manodopera nei 
cantieri, li incoraggiava a trasferirsi nei pressi di Pietroburgo, dove, sul fiume Ochta, affluente della 
Nevà, aveva fatto costruire delle ìzby per loro (ved. anche R. Pipes: "La Russia"). Il termine u. 
deriva dal verbo yjioacHTb, ulozìt', sistemare, ordinare, stendere. 
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• upràva giunta, organo esecutivo dei consigli municipali della Russia zarista (vedasi dùma). 

• uprjàzka tempo compreso fra l'inizio dell'aratura, con aratro e cavallo, e la sosta di riposo sia per 
il cavallo che per il contadino. In una giornata lavorativa media c'erano tre uprjàzki. L'u. fungeva 
quindi a scandire la giornata lavorativa di un contadino, da unità di misura del tempo. Così era detto 
anche il tempo di luce rimanente dopo il lavoro. Il termine u. era anche usato per indicare un tiro di 
cavalli. Deriva da npa/KKa, prjàzka, fibbia, col prefisso u, togliere via: togliere la fibbia della 
cintura o del cavallo equivaleva a riposare. 

• urjàdnik sottufficiale della polizia del distretto (uèzd) sottoposto allo stanovòj pristàv (ved. s. p. e 
uèzd). Gli urjàdniki erano una decina per ogni uèzd e fra i 100 e i 200, per ogni governatorato. 
Deriva dal polacco del 700 urzednik, che mette ordine (in russo rjàd significa ordine, fila). 

• urkà tribù siberiana, originaria della tajgà, caratterizzata da tradizioni di non rispetto delle leggi, 
criminalità, crudeltà e da un particolare codice d'onore (si legga "Educazione siberiana" di N. 
Lìlin) (vedasi urkà anche in voi. II, glossario). 

• usàd'ba casa padronale di campagna, al centro di un pomèst'e, podere (vedasi pomèst'e). Deriva 
dal verbo caAHTb, sadìt', piantare, con aggiunta del prefisso y, u (presso, a fianco della casa) e del 
suffisso 6a, ba, lo stesso di izbà: il primo significato è piantagione presso la casa, tenuta agricola 
(ved. pag. 30 in § I "La Russia del XVI s. ", cap. III). 

• ùssaro soldato di cavalleria leggera. Il corpo degli u. si formò nel XV s. in Ungheria, con dei 
fuoriusciti serbi, armati di lancia e sciabola. La sciabola, appesa con cinghie dietro la schiena è il 
loro simbolo. Invece la lancia fu sostituita da carabina e pistola. Gli u. russi, pantaloni bianchi in 
stile napoleonico, corpetto rosso, con alamari dorati, erano mitici (si veda il racconto di Lev Tolstoj, 
"/ due ussari"). Il nome deriva dall'ungherese huszàr, ventesimo: ogni 20 reclute, una veniva 
destinata alla cavalleria (sulla cavalleria, vedasi anche ulàni e tavv. pagg. 79 "Uniformi militari 
russe..." in cap. V). 

• uzvàr antico dolce russo, originario del sud (regione di Vorònez), diffuso anche in Ukraìna. Si 
prepara con frutta secca, bacche e miele, fatte bollire, o semplicemente mescolati a crudo. Nato 
come dolce natalizio, si consuma anche al pranzo pasquale (per i dolci pasquali, ved. anche kulìc, 
kut'jà, pàscha). Deriva dal verbo BapHTb, varìt', cuocere. 

• vàlenki (sing.: valenòk) i più popolari stivali russi di feltro, da donna e da uomo; i più diffusi dal 
XIX s., quando iniziò la loro produzione industriale. Adottati anche dall'esercito russo. (Scrive A. 
Cèchov dall'isola Sachalìn: "Meglio scalzi, che con stivali da poco prezzo. Sapete cosa sono i 
vàlenki inzuppati? Sembrano fatti di gelatina"). V. deriva da BaiiJiÓK, vajlòk, feltro (vedasi anche 
sapogì). 

• varèniki fagottini di pasta, simili a torte lloni, con vari ripieni: marmellata, o frutta, carne, o ricotta 
e patate, da lessare in acqua bollente. Piatto tipico del pranzo pasquale. Deriva da BapeHbe, 
varègnie, marmellata, il ripieno originario (ved. tavv. pagg. 58 "Alimentazione dei contadini... " in 
cap. IV) 

• varjàgi Vikingi, provenienti dalla Svezia, chiamati Roos (pron. Rus), pirati del mare, guerrieri, 
mercanti, che dall' Vili al IX s. fecero incursioni nell'attuale Russia occidentale, dapprima rubando, 
poi commerciando in ambra, schiavi, miele, pellicce, sale marino, avorio di tricheco, armi. Aprirono 
la "via dei varjàgi", dal Baltico a Bisanzio. Origine del nome: o deriva dall'antico verbo slavo 
eapHTH, variti, difendere (i Roos scandinavi avrebbero difeso le tribù slave da incursioni iranico- 
turche e dalle mire espansionistiche di Bisanzio); o dallo scandinavo varar, giuramento di mutua 
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difesa che facevano i mercanti vikingi; o dallo scandinavo vara, merce (si legga R. Boyer: "Les 
Vikings") (ved. vikingi, Rus' e I-II "...sulle origini di Slavi e Russi" in cap. I). I v. lasciarono un 
retaggio linguistico limitato quantitativamente, ma significativo, ad es.: terga, argine, da cui bèreg, 
riva; buk, corteccia (da cui libro, nelle lingue germaniche); gard, steccato, da cui gòrod, città; kunig, 
re, da cui knjàz', principe; skatt, ricchezza, da cui skot, bestiame. In realtà sono più numerosi i 
termini trasmessi dagli slavi ai varjàgi, non solo nel lessico relativo all'agricoltura, ma anche per gli 
apporti linguistici iranici (di Sciti e Sarmàti), turanici (antico-turchi) greci ed ebraici, di cui la 
lingua slava era ricca. 

• vatrùska focaccia schiacciata, dai bordi rialzati e ripiegati all'interno. Al centro, il ripieno: ricotta, 
o marmellata, o purée di patate. Antico piatto russo e ukraìno. L'impasto si fa con ricotta, uova, 
zucchero e si cuoce nel forno (un tempo, nella stufa). Il nome deriva dalla forma: BC/jpo, vedrò, 
secchio, col diminutivo femminile ka (vedrùska-vatrùska, secchiello) {ved. tavv. pagg. 58 
'Alimentazione dei contadini..." in cap. IV). 

• vece libera assemblea cittadina, formata dai capi-famiglia, in vigore nella Rus' Kieviana e in tutta 
la Slavia del nord, analoga alla Thing dei Vikinghi (ved. varjàgi, vikingi). La vece non aveva 
compiti legislativi, ma esecutivi: prendeva decisioni riguardanti la pace, la guerra, i rapporti con 
altri principati, la nomina del posàdnik, del knjàz, delle delegazioni, assisteva all'esecuzione delle 
condanne (si gettava il condannato chiuso in un sacco nel fiume, dopo averlo ben bastonato), 
talvolta essa stessa condannava. Si riuniva nella piazza del mercato, o davanti alla cattedrale (Kiev), 
o nel cortile del palazzo del principe o, in caso di maltempo, nel refettorio della chiesa. Lo storico 
Rjasanovskij evidenzia la natura democratica del v., che rimase in funzione fino al regno di Ivàn III 
(fine XV s.). Certo, era una democrazia molto primitiva e fragorosa: non si eleggevano 
rappresentanti, non si votavano proposte, si approvava per acclamazione, non si verbalizzavano gli 
interventi. Ma il principe Aleksàndr Nèvskij partì per la Nevà, contro gli Svedesi, con 
l'approvazione del v. di Nòvgorod, con cui l'Hansa discusse il proprio statuto, per poter 
commerciare in città. Celebri e molto attivi il v. di Kiev (ss. X-XII) e di Nòvgorod la grande (ss. XI- 
XV) (si veda A. Marturano: "Arcivescovi o mercanti?"). Deriva da BeTb abbreviazione di cobót, 
sovèt, consiglio, organo deliberante (ved. tav. pag. 16(1) "Il vece di Pskov" in cap. I). 

• vèda slovèna raccolta, redatta dal bulgaro Ivàn Gologanov, di canti e miti dell'antico folklore 
bulgaro-macedone, pubblicata a cura del serbo Stefan Verkovic nel 1874 a Belgrado. Stampata poi 
nel 1881 a S. Pietroburgo. Da molti il testo è considerato un falso, finalizzato all'ideale 
dell'indipendenza bulgara, sia dai Turchi, che dalla Chiesa greca (ved. bogatyr). 

• vedrò (plur. vedrà) secchio, antica misura di capacità, pari a 12,3 litri. Unità di misura di capacità 
prima dell'introduzione del litr (1899, obbligatoria dal 1925) erano SyTbiJiKa, butylka, bottiglia (dal 
polacco butelka) pari a 0,615 1. e Sonica, bòcka, botte (da bok, fianco, per la forma sporgente) pari a 
40 vedrà. Dal verbo ee3TÙ, veztì, portare con un mezzo. 

• velèsova knìga (pron. velèssova) "Libro di Vèles". Testo che racconta storia e religione degli 
antichi slavi (dal VII s. al IX s.), pubblicato per la prima volta nel 1957-58 e scritto in una variante 
(velèsovica) dell'alfabeto cirillico (vedasi bogatyr). 

• velìkij post lungo digiuno, o quaresima. L'ortodossia prevede tre quaresime: prima di Natale, di 
Pasqua e dell'Ascensione. Inoltre si digiunava al mercoledì ed al venerdì. 

• velìkij sibìrskij puf grande strada siberiana: antica via della Siberia e antico nome della linea 
ferroviaria Transiberiana (vedasi Transibìrskaja zeleznodoròznaja magistràl'). 

• vencànie rito del matrimonio ortodosso. E' una delle fasi delle nozze russe (ved. svàdebnyj 
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obrjàd). Letteralmente significa incoronazione. Deriva da bchcu, venèc, corona. Infatti dopo che il 
sacerdote ha infilato all'anulare destro degli sposi l'anello, i due testimoni pongono due corone (di 
fiori e foglie, o d'oro e pietre preziose) sul capo degli sposi. Dopodiché il sacerdote porge loro per 
tre volte una coppa di vino. 

• Venedi (Vendi, Veneti, Vinidi) una delle più antiche popolazioni d'Europa, insediata nel II 
millennio a. C. (tardo neolitico) fra il mar Baltico e i Carpazi, poi fino al mar Adriatico. Tacito (I s.) 
colloca i Venedi tra i Carpazi e il mar Baltico e i Vendi in Polabia (valle dell'Elba), distinguendo coi 
nomi Venedi e Vendi due popoli diversi. Distingue anche i Veneti dai Sarmàti: mentre questi vivono 
in carri e si spostano a cavallo, i Veneti vivono in case e vanno a piedi (ved. Sarmàti). Per Plinio il 
Vecchio (I s.) e il geografo greco Claudio Tolomeo (II s.), che li chiama Sarmàti Venedi, le loro 
origini vanno individuate fra la Vistola e il mar Baltico. Tolomeo chiama "golfo venefico" 
dell'oceano sarmatico la costa meridionale del mar Baltico e "monti venefici" i Carpazi. Il geografo 
Strabone (60 a. C. - 23 d. C.) li considera invece dei Celti (forse perchè erano stanziati dalla Gallia 
fino a Verona) ed Erodoto (V s. a. C), degli Illirici. Giordane, lo storico dei Goti (VI s.) colloca i 
Venedae (alla latina) fra la Vistola e i Carpazi, li definisce imparentati con Anti (fra Dnèpr e Dnèstr) 
e Sklavini (tra la Sava e il Danubio) e li distingue dai germanici. Questi avrebbero denominato 
wenden i proto-Slavi di Lusazia, Pomerania e, più in generale, gli Slavi insediati ad est della 
Germania. Il termine Venedi- Veneti (nella "Cronaca" di Fredegario del VII s., si citano fra gli Slavi 
i Winidi) sarebbe quindi germanico: il verbo tedesco wenden-wànden significa girare, voltare, 
spostarsi (simile al russo "BepTeTb, vertèt'). Infatti gli Slavi migravano verso ovest, non per 
nomadismo, ma alla ricerca di pascoli e sotto spinta delle violente invasioni turaniche; e, dal IX s., 
migrarono verso i Balkani, sotto spinta degli eserciti e dei coloni germanici, mandati da 
Carlomagno, poi dagli imperatori Ottoni ad annientare i pagani ad est (Drang nach Osten), per 
impossessarsi delle loro terre e del loro legname. Attacco che culminerà nella "Crociata contro i 
Veneti" (1147-1148) di principi sassoni, danesi, polacchi, guidata da Alberto I di Brandeburgo ed 
Enrico il Leone, dietro appello di Bernardo di Chiaravalle. I Venedi aggrediti, evitando battaglie in 
campo aperto, si rifugiarono nelle loro fortezze, nei boschi e nelle zone paludose. Non fu una vera 
vittoria sui Veneti: infatti solo nel XVII s. la Lusazia diventerà provincia sassone, ma i templi 
pagani furono distrutti e i Venedi costretti a seppellire i loro morti, anziché cremarli secondo la loro 
usanza. Un'altra interpretazione etimologica interessante del nome Wenden è quella di Julius 
Pokorny, studioso delle lingue celtiche: la radice proto-germanica "win-wen" (la stessa di "venus" 
rintracciabile anche nell'antico inglese e nelle lingue celtiche), significa "amabile, piacevole": i 
Venedi sarebbero stati così chiamati, perchè non aggressivi e di bell'aspetto. "La via dell'ambra" (in 
russo, jàntarskij puf), lungo la quale commerciavano Venedi e Scandinavi, andava dalle coste del 
Baltico ricche di ambra, detta nella Slavija jantàr (in polacco, masa) all'Adriatico (Aquileia e 
Rovigo). Quella dei Venedi era una civiltà molto sviluppata nella lavorazione dei metalli, 
nell'agricoltura, nell'allevamento, nell'artigianato, nel commercio, di grande religiosità, con una 
forte organizzazione sociale; è detta anche civiltà "delle urne cinerarie", per la cremazione dei 
morti, che la differenzia da altri popoli; infatti sviluppò l'arte delle situle. I Venedi s'insediarono 
anche nell'Italia nord-orientale, fra il Lago di Garda, il Tagliamento e la città di Adria. Qui 
convissero coi Celti, giunti fino alla pianura padana (Verona) ed erano famosi per gli allevamenti di 
cavalli, che vendevano alle popolazioni limitrofe. Vennero pian piano romanizzati, a partire dal 183 
a. C. E i Romani chiamarono Venetia la loro regione, che con VHistria formò la provincia 
deWIlliricum. Dunque dire venefico significa dire slavo: gli studiosi sloveni J. Savli, M. Bor, 
I.Tomazic scrivono che alla tarda età del bronzo "risale la migrazione dei portatori della civiltà dei 
campi d'urne che nel XIII s. a.C. provocò un radicale cambiamento culturale e linguistico nell'intera 
Europa. Il suo punto di partenza fu la civiltà di Lusazia, i cui portatori conquistarono e popolarono 
densamente il territorio che dal Baltico si estende a sud, oltre le Alpi, sino all'Adriatico alla pianura 
padana e agli Appennini. (...) i portatori della civiltà dei campi d'urne furono i Veneti (in tedesco 
Wenden, Veneter)". Inoltre, analizzando i toponimi ed oronimi di gran parte dei paesi europei, il cui 
significato "è interpretabile sulla base del lessico della civiltà rurale degli Sloveni", i tre studiosi 
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deducono che "i Veneti antichi furono di origine slava ossia protoslava", anzi numerose iscrizioni 
etnische e retiche sono state interpretate sulla base di raffronti con il protoslavo o venetico, grazie al 
lessico delle lingue slave e in particolare di quella slovena, (da "/ Veneti progenitori dell'uomo 
europeo"). Non può essere casuale che i Finlandesi chiamino la Russia Venàjà, gli Estoni Vene, i 
Careliani Veneà. Fu la scuola storica polacca, nel 1922, ad individuare nella Lusazia il nucleo di 
partenza della civiltà veneta, o protoslava. La discendenza dei Venedi dagli "Enetòi" alleati dei 
Troiani (in greco Evsxoi, Enetòi citati da Omero nel IX s.a.C.) è una delle leggende create dai 
popoli antichi, alla ricerca delle proprie radici nella storia o nella mitologia greca, per nobilitarle. 
Enetòi è una delle versioni greche del germanico wenden-wànden: non esiste il suono "v" nel greco 
classico. Tolomeo, ad es., li chiama Uenèdai (latino Venedae), Erodoto Eneti (yed. tav. pag. 3 
"Venetico...! " in cap. I). 

• verchosypka antipasto, o dessert. Letteralmente: ciò che si versa (syp) all'estremità (verch) del 
pasto. In disuso. 

• versòk (plur.: verskì) antica misura di lunghezza pari a 4,4 cm. La statura si misurava in arscìn e 
verskì. 

• verstà (plur.: vèrsty) antica unità di misura russa di lunghezza, corrispondente a 1066,8 km, 
sostituita dal km nel 1899, obbligatoriamente, nel 1925. Nel 1649 corrispondeva a 100 sazèny, nel 
XIX s. ne valeva 500. Le altre antiche unità di misura di lunghezza erano: perst (2 cm), versòk 
(circa 4,5 cm), pjad' (più tardi detta cètverf) (17,17 cm), fut (circa 30,5 cm), lòkot' (44 cm), arscìn 
(71,12 cm), sàzen' (2,1336 m). Diffusissima nella narrativa russa del XIX s., è rimasta in uso in 
espressioni particolari, ad es "3a Bepcry", zà verstù, da lontano, letteralmente, ad una verstà. Deriva 
da BepTeTt, vertèt', girare, spostarsi {yed. anche le singole voci). 

• "vesy" (Becbi') bilancia. Rivista moscovita (1904-1909), animata dal poeta Valèrij Brjùsov e 
diretta da S.A. Poljàkov, che difese strenuamente la validità creativa del simbolismo. Collaboratori: 
V. Ivànov, Z. Gippius, Blok, Gumilèv, Mejerchòl'd {yed. § 10 "Il simbolismo. ..Vrùbel'" in cap. VII 
e § 3 "Antologia simbolista", in voi. II, cap. II). 

viandante vedasi strànnik e kalìki {yed. anche "Il viaggiatore incantato" di N. Leskov, § 3, 
cap. VII). 

• vikingi mercanti-pirati scandinavi che dall'VIII s. allXI s. fecero periodiche incursioni a scopo di 
rapina in tutta TEuropa settentrionale, fondando poi anche delle città, come Dublino. Nella Francia 
del Nord furono chiamati Normands, uomini del Nord, nella Rus', varjàgi (vedasi varjàgi). Deriva 
dallo scandinavo vik, baia, insenatura. (Per l'apporto scandinavo alla lingua russa, si veda 
"Lessico germanico nella lingua russa", in "Slavia", n. 2/2011). 

• vìrsi poesia sillabica, in Russia dal XVII al XVIII s., sinonimo di poesia scadente. Dal lat. versi, 
attraverso il polacco. 

• vòbla rutilo, pesce del mar Caspio molto popolare, simile all'aringa (famiglia dei ciprinidi), da 
consumare essicato coi cetrioli e con la birra per strada, fra gli antipasti (zakùski), alla bànja, al pik- 
nik. Le voble vengono essicate all'aria, appese in fila ad una cordicella, per tre-quattro giorni, dopo 
essere state salate e pressate in un secchio, coperte di alloro. Un tempo la v. era servita in carta di 
giornale nelle birrerie popolari, le pivnye (da pivo, birra) sempre sporche di pesce. 

• vodianòj : spirito delle acque, oggetto di leggende e fonte di paure, che risiede nel fondo dei fiumi 
e degli stagni, a volte cattura i viandanti che si sporgono sullo specchio d'acqua e li trattiene 
prigionieri, o li rilascia, ma segnati per sempre, fisicamente, o interiormente. E' dunque più maligno 
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che benigno. I. Turgenev ci documenta: "... lui si piega giù, poniamo, si mette ad attinger l'acqua e il 
vodjanòj lo agguanta per una mano e se lo tira giù. Poi la gente dirà: il ragazzo è caduto in acqua... 
Ma che caduto! (...) - Ma è vero che Akulina la scema s'è ingnillita da quando è caduta in acqua? - 
Dicono che prima era una bellezza. Il vodjanòj l'ha sciupata. Si vede che non s'aspettava che la 
tirassero fuori presto. L'ha sciupata dove sta lui, sul fondo. (...) Coperta di cenci, magra da far 
paura, con un viso nero come il carbone, lo sguardo torbido e i denti eternamente in mostra, 
scalpiccia per ore intere in uno stesso punto e dondolandosi lentamente come una bestia in gabbia. 
Non capisce nulla (...) di tanto in tanto scoppia in un riso convulso." (da "Il prato di Biez" in 
"Memorie di un cacciatore''''). Vodjanòj deriva da boa», vodà, acqua, in questo contesto acqua di 
fiume o stagno. Il mare è non è quasi presente, salvo in qualche fiaba, nelle antiche tradizioni 
popolari russe, fino al XVIII s.: il primo sbocco sul mare lo conquistò alla Russia lo zar Pietro I, 
conquistando la costa del mar Baltico agli Svedesi (1721) e il mar d'Azof ai Turchi. Fino ad allora i 
mari noti ai Russi (in realtà il mar Caspio è un lago) erano il mar Bianco (Bèloe mòre) ghiacciato la 
maggior parte dell'anno e in parte il mar Nero, conquistato da Caterina II (1792), insidioso, dice il 
geografo greco Strabone (I s. a. C. - I s. d. C.) per le correnti e i venti che facevano roteare le 
imbarcazioni su se stesse. Gli antenati dei Russi frequentavano le coste del mar Nero per i 
commerci coi Greci, non per navigarlo. Infatti mare in russo si dice mòre, dal greco uópog, mòros, 
il fato, o forse dal russo moròz, il ghiaccio. L'antica civiltà russa non è affatto marinara, è 
contadina, conosce e utilizza molto bene fiumi, laghi, paludi. Infatti le Amazzoni della Rus' 
meridionale -narra Diodoro Siculo (I s. a. C.) nel IV libro della Bibliotheca historica- alleate degli 
Sciti, dopo aver sterminato i Greci nelle navi greche, non sapendo navigare, andarono alla deriva, 
pur essendo eccellenti guerriere a piedi e a cavallo! Anzi, si ipotizza che il loro nome possa 
derivare, anziché dal greco, dal persiano hamazan, guerriera (yed. matriarchàt). 

• vódka letteralmente, acquerella, la cara acquetta (diminutivo vezzeggiativo, affettivo di boas, 
vodà, acqua), sulla falsariga del latino aqua vitae, "acqua di vita", acqua che rianima. Ha dunque lo 
stesso significato del gaelico-irlandese whisky. E' la più popolare bevanda alcolica russa, polacca e 
scandinava, prodotta dalla fermentazione, tre distillazioni, filtraggio (per lo più attraverso carboni o 
farine fossili) di cereali, o farina di patate. L'origine sembra essere polacca. Polacchi sono i 
documenti in cui appare per la prima volta, all'inizio del XV s. (okowita); nelle Cronache di 
Nòvgorod del XVI s. la prima regolamentazione della sua produzione risale allo zar Aleksèj (1649). 
Gli car' di Russia detenevano il monopolio della produzione di v. dal 1540. I Russi impararono a 
distillare nel XIV s. La distillazione sarebbe stata introdotta in Polonia nel XII s. (era già nota alla 
scuola Salernitana e agli Egiziani). Prima, per produrre bevande alcoliche, si facevano fermentare 
avena, miglio, orzo, segale, miele. La v. si produceva all'inizio con le patate, cui si preferì poi la 
segale, resistente al freddo, perché gli amidi delle patate creavano problemi nella distillazione. Fu 
creata, come avviene per molti prodotti vegetali, a scopi medicamentosi: per curare il mal di denti, 
le infezioni intestinali e per disinfettare le ferite. Altri nomi della v.: anticamente, era detta gorèlka 
(che brucia, da gorìt', bruciare), sivùcha (da sìvyj, grigiasto) di qualità scadente. Nel XIX s., era 
chiamata anche vinello, come si legge in I. Turgènev, l'acquavite di grano era detta "vino verde", 
zelénoe vino. Si dirà samogòn, se prodotta in casa. Secondo la leggenda, il principe Vladimir 
nell'anno 988 scelse di cristianizzare la Rus', perché, rispetto all'ebraismo e all'isiàm, il 
cristianesimo consentiva di bere. Ma a quel tempo la v. era ancora simile alla braga (birra), non si 
distillava. La v. rappresenta nella storia russa qualcosa di essenziale, ne è divenuta uno dei simboli 
{yed. tavv. pag. 266 "Vódka: la droga dei poveri" in voi. II, cap. VII), sul piano non solo del 
costume, ma anche economico. L. Tolstoj denunciò, uno fra i primi, che i principali introiti dello 
stato russo provenivano dall'ubriachezza dei contadini e che le grandi feste si riducevano a 
degradanti ubriacature nei villaggi, complice la Chiesa. Alcuni proverbi danno l'idea dell'importanza 
della v. per i Russi: "He/iocTàTOK bóakh eflÙHCTBeHHbin - HeflocTàTOK bó^kh", "Il difetto della v. è 
uno solo: la mancanza di v."; "Bòrica ecTb - yMà He Hà^o", "Se c'è la v., non serve l'intelligenza"; 
"C yrpà Bbiniui - Becb ^em. CBoSó^eH", "Hai bevuto v. dalla mattina? Ti sentirai libero tutto il 
giorno". Una bottiglia di v. aperta con amici non va mai richiusa, ma bevuta fino in fondo (per la 
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vodka oggi in Russia, ved. in voi. II, glossario e in voi. II, cap. VII). 

• vodopòj abbeveratoio e fontana comune al villaggio, un piccolo edificio circolare con una vasca 
tutt'attorno, riscaldato d'inverno, cui attingevano acqua sia le persone che il bestiame. Da vodà, 
acqua e l'etimo po, da pìt', bere. 

• voevòda termine medievale diffuso in tutto il mondo slavo: capo militare, comandante. Da capo 
militare, il v. assunse anche ruoli amministrativi locali, in Russia governava i distretti (uezdà). Con 
la riforma dell'amministrazione di Pietro il Grande (1708), come responsabile territoriale fu istituito 
il SypMÙCTp, burmìstr, d'ispirazione tedesca (Burgmeister, sindaco), che sostituiva sia il namèstnik, 
sia il voevòda {ved. le varie voci). Tuttora le sedici regioni in cui è divisa la Polonia si chiamano 
vojvodati e la regione serba Vojvòdina prende nome dal vice-voivoda, ottenuto da queste terre nel 
1690, da Leopoldo d'Asburgo. Voevòda Deriva da Boìraà, vojnà, guerra e boaùti>, vodìt', condurre 
in guerra. 

• vòlost' fino al XIV s., significava terra del principe, terra libera (da bojih, vòlja, libertà, col 
suffisso ost'); dal XIV al XVI s. era un'unità amministrativa in Lituania, Polonia, Ukraina, 
Moscovia; nell'impero russo, fu istituito nel 1797, ai fini della gestione autonoma del villaggio, per i 
contadini appartenenti allo stato {ved. krest'jànin). I vòlosti raggruppati formavano l'uèzd, distretto. 
Dopo il 1861, anno di abolizione della servitù della gleba, il v. divenne consiglio territoriale, 
raggruppamento di un certo numero di mir, o assemblee di villaggio {ved. mir) presieduto dallo 
CTapuiHHà, starsinà elettivo (starsinà significa l'anziano, da non confondere con lo stàrosta, che era 
a capo del mir). Il v. godeva di un proprio tribunale, il BÓJiocTHbm cyzi, vòlostnyj sud e di un 
commissariato di polizia, il cui responsabile era detto CTaHaBÓn npncTàB, stanavòj pristàv, 
commissario rurale {ved. le varie voci). . 

• vorozèja indovina, fattucchiera. Da Bop, vor, ladro: che sottrae informazioni? Ladra? In disuso. 

• voskresènie resurrezione, rinascita. La più importante festa del calendario ortodosso: rappresenta 
la rinascita della vita dopo la morte, la vittoria di Cristo sulla malvagità degli uomini che l'hanno 
torturato e ucciso. Festa a data variabile, cade la prima domenica dopo il primo plenilunio, 
dall'equinozio di primavera. La data viene calcolata in base al calendario giuliano, conservato dalla 
Chiesa ortodossa. Talvolta le pasque dei cristiani d'oriente e d'occidente coincidono; è successo, ad 
es., nel 2004 e nel 2010. La settimana che precede v. è ricca di riti liturgici che ricordano la 
passione di Cristo; il venerdì santo si va in processione, si colorano le uova sode di rosso (il sangue 
di Cristo) di giallo (la vita) di verde (la salute). Serviranno poi alla festa kràsnaja gòr'ka {vedasi k. 
g.). L'augurio pasquale degli ortodossi russi, per 40 giorni dopo la P, è XpncTOC BOCKpec, Christòs 
voskrès, Cristo è risorto; si risponde Bo hcthhy BOCKpec, Vo ìstinu voskrès, in verità è risorto. La 
notte del sabato santo, durante la solenne cerimonia, il pope solleva il sudario e tutti escono in 
processione, con una candela accesa in mano, scambiandosi tre baci. Il pranzo e i dolci pasquali (il 
digiuno che precede la Pasqua dura 40 giorni ) sono particolarmente ricchi di significato, anche 
quando sono piatti poveri: kutjà, agnello, pesci cotti in tutti i modi, kulìc, varèniki, golùbcy; dolci: 
pàscha e uzvàr {ved. le varie voci). La mattina di Pasqua ci si reca sulla tomba dei cari defunti a 
mangiare la kutjà e i bliny. La sera si canta e si balla. La più celebre sinfonia ispirata a v. è 
CBéTJibin npà3flHHK, Svètlyj pràzdnik, Festa radiosa, in italiano "La grande pasqua russa" (1887- 
1888), diNikolàj Rìmskij-Kòrsakov. 

• voskresèn'e (in russo BOCKpeceHbe) domenica {da non confondere con voskresènie, resurrezione). 

• vòtcina proprietà terriera non assegnata dallo car', ma che spettava di diritto agli eredi di un bojàro 
{vedasi bojàro). Per v., s'intende la terra e il diritto acquisito su di essa. E' questo carattere ereditario 
che la distingue dal pomèst'e {ved. pomèst'e), appezzamento attribuito dal sovrano per meriti di 
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servizio, non destinato automaticamente agli eredi. Il termine v. deriva da OTeii, otèc, padre, poiché 
dal padre si ereditava, appartiene al linguaggio della legge kieviana (XI s.) 

• vzjàtka bustarella, tangente. Significa anche "presa", al gioco delle carte. Dal verbo b3hti», vzjaf, 
prendere. 

•"za zdoròv'e" alla vostra salute! Augurio in occasione di un brindisi (vedasi tost). 

• zabastòvka sciopero, comunemente detto stàcka. Termine entrato in Russia con lo sviluppo del 
movimento operaio, alla fine del XIX s. Nel 1905, 8.000 operai scioperano a Mosca. Fra il 1910 e 
1913, gli scioperi operai in Russia furono: 8 nel 1910, 24 nel 1911, 1300 nel 1912, 711 nel 1913! 
Nel 1912 la polizia uccise centinaia di dimostranti in sciopero negli stabilimenti di lavaggio 
dell'oro, sulle rive del fiume Léna. Dall'italiano basta, prefisso za e suffisso femminile òvka. 

• zadònscina ciclo di sei poemi epici, nati dalla tradizione orale popolare, che esaltano la vittoria 
russa nella battaglia del campo di Kulikòvo, "delle beccacce" presso il Don (1380), in cui il sovrano 
tataro Mamàj fu sconfitto dal principe Dmìtrij Ivànovic, da allora detto "Donskòj". Data essenziale, 
dunque, per la fine del giogo tatarico sulla Rus'. Il primo dei sei manoscritti risale alla fine del XIV, 
o all'inizio del XV s.; è stato composto dal bojàro, poi sacerdote a Rjazàn', Sofònij. Letteralmente, 
significa: 3a, za, oltre, presso floH, il Don, cioè "ciclo poetico del Don". 

• zàgorodnyj dom, casa fuori città: fuori (za) città (gòrod) con suffisso aggettivale maschile, dàca 
(vedasi dàca). 

• zagoròdnyj dvorèc villa aristocratica di campagna; non è né azienda agricola (vedasi usàd'ba) ed 
è assai più lussuosa di una dàca (ved. daca). Infatti non è in legno. Deriva da za, fuori, gòrod, città, 
dvorèc, palazzo (vedi tav. pag. 122(1) in cap. VI "Il realismo"). 

• zakaspìnskaja zelèznaja doròga ferrovia transcaspiana, dal mar Caspio, per Bukhara e 
Samarcanda, fino a Taskènt, in Uzbekistàn. Costruita fra il 1880 ed il 1891, è collegata alla linea 
Turksib (ved. Turksib), con cui forma una rete ferroviaria primaria, inferiore per lunghezza solo alla 
Transiberiana. 

• zakùski tradizionali antipasti freddi russi, accompagnati di solito da un brindisi: caviale rosso e 
nero, pane di segale imburrato, smetàna, salàty (insalate di verdure, carne, uova, pesce), ogurcy 
(cetrioli) affettati, lepèski (focacce) bliny, vòbla (ved. i vari nomi). Fare uno spuntino: zakusìt'. 
Dall'etimo kus, gusto, prefisso za e suffisso ka: cosa da gustare. 

• zapàska pezza di stoffa, tessuta in casa, indossata a mo' di gonna. Da 3anac, zapàs, scorta, 
risparmio, col suffisso ka. 

• zaporòze oltre (za) le cataratte (porogì) del fiume Dnepr (vedasi kazàk). 

• zar' vedasi car'; zarina (in russo, uapcBiia, carèvna, uapùua. carica) femminile di car' (vedasi 
car'). 

• "zarjà" alba. Rivista clandestina fondata da Lènin in Russia nel 1901 e firmata con lo 
pseudonimo Lènin. Si firmò Lènin per la prima volta nel 1899, quand'era al confino a Susènskoe, in 
Siberia, ispirandosi al fiume Léna, che colà scorre. 

• zasìdki festa di riposo popolare in uso nel XIX s.: l'8 settembre calzolai, sarti, fabbri ed altre 
categorie di artigiani, abbassato il lume della lampada, se ne stavano al banco di lavoro, braccia 
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incrociate, senza far niente, la notte poi si ubriacavano. Ma la giornata andava pagata. La festa 
durava due giorni per i sarti. Se il padrone protestava, gli si rispondeva che "il suo lume non 
funzionava". Zasìdki erano detti anche i lavori domestici da fare la sera, in casa. Oggi per z. 
s'intende un sacco a pelo per cacciatori. Dal verbo CHAeTb, sidèt', sedere col prefisso za: mettersi a 
sedere? 

• zaùm lingua transmentale. Movimento poetico e politico che, all'interno del futurismo, si 
proponeva di usare linguaggi liberi da convenzioni, espressione di autentica creatività. I poeti zaùm 
crearono vocaboli nuovi anche per raccontare, non ricalcando parole occidentali, piuttosto usando 
antichi etimi russi. Sapevano recuperare la ricchezza comunicativa, sonora, immaginifica di parole 
già esistenti, alcune prese anche dal russo ecclesiastico. Rappresentanti principali dello z. furono: 
Aleksèj Krycénych, autore di "Slòvo kak takovòe", La parola in quanto tale, i tre fratelli siberiani 
D.,V., N. Burljùk e Velìmir Chlèbnikov (1885-1922), personalità originale di matematico (ved. § 
8 "V. Chlèbnikov "in voi. II, cap. I). Riteneva che la lingua russa è di per sé ricca di significati e di 
conoscenza, senza bisogno di inventare delle storie: i vocaboli sono essi stessi storie e contenuti e i 
suoni, cioè i rumori della vita, sono essi stessa poesia. V. Chlèbnikov ce ne dà degli esempi: "In 
zoziveja, c'è il verde delle piante, Nizeory, è il tronco scuro, Mam zami, questo è il cielo, Puc e capi, 
un corvo nero..." (va"Pittura acustica della primavera"). La traduzione in italiano dei suoi versi è 
stata curata da A. M. Ripellino e Paolo Nori. Il termine deriva da 3a, za, oltre e yM, um, mente: oltre 
la mente, al di là della razionalità. 

• zavàrka tè molto concentrato, che sta nella teiera in cima al samovàr e che viene diluito nelle 
tazze aggiungendo dell'acqua bollente (kipiàtok) presa dal rubinetto del samovàr {ved. samovàr). 

• "zemljà i vòlja" terra e libertà. Frazione estrema del movimento populista "naròdnaja vòlja" 
{vedasi naròdnicestvo). Ne fece parte anche G. Plechànov, il diffusore del marxismo in Russia. 

• zemljànka la più antica abitazione slava rilevata dagli scavi archeologici: una fossa seminterrata, 
a forma rettangolare. Abitazioni simili, ritrovate in Moravia e nella regione di Kiev, continuarono ad 
essere usate dai più poveri fino al XIX s. Ne parla N. Gògol'. Ne esistevano anche sui Balcani 
(zemùnica), in Polonia (zemiànka), nella Siberia nord-orientale. Deriva da 3eMJia, zemljà, terra, 
antico etimo comune al mondo slavo. 

zèmskìj nacàl'nik vedasi zèmstvo. 

• zèmskij sobòr parlamento russo, istituito nel 1549 da Ivàn Gròznyj (il Terribile), per controllare il 
potere della dùma, che era il consiglio dei bojàri. Lo z. s. era formato dai rappresentanti dell'alta 
nobiltà, delle gerarchie ortodosse e del terzo stato (mercanti e cittadini agiati). Fu abolito e sostituito 
col Senàt, da Pietro I (1696-1725). Molte volte lo z. s. fu usato dallo car' per far approvare decisioni 
che egli aveva già prese, a volte invece esso prese l'iniziativa, ad esempio, chiese l'abolizione 
dell'opricnina, elesse lo car' Boris Godunòv (1613). Significa assemblea (sobòr) territoriale 
(zèmskij). Anche il parlamento croato si chiama sabor, conservando l'antica denominazione {per i 
vari significati di sobor, ved. sobor). 

• zèmstvo unità amministrativa istituita nel 1864, su progetto di Nikolàj Miljùtin, nell'ambito delle 
"grandi riforme" liberali decise dallo zar Alessandro II, fra il 1861 al 1874: eliminazione della 
servitù della gleba, riforma dell'amministrazione locale, anche dei consigli urbani, la tanto attesa 
riforma della giustizia che, su modello francese, separò il potere giudiziario da quello esecutivo; 
riforma dell'esercito: arruolamento {vedasi nabòr), alfabetizzazione dei militari, abolizione delle 
pene corporali, istituzione di scuole specializzate per ufficiali. Alessandro II fu detto "car' 
liberatore": aprì la via al capitalismo in Russia e pose fine alle innumerevoli fughe dalle campagne e 
rivolte contadine. Lo z. era un distretto elettivo, paragonabile ad un consiglio provinciale, col 
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compito di deliberare e finanziare i servizi locali: istruzione elementare, sanità, giustizia locale, rete 
idrica, viabilità e trasporti, emergenze, come epidemie e carestie. Giudice e capo della polizia dello 
z. era il 3Cmckhh HanajibHHK, il zèmskij nacàl'nik. Decideva anche se far fustigare o no un 
contadino colpevole. I ceti sociali rappresentati nello z. erano i grossi proprietari terrieri (con più di 
590 acri), i piccoli proprietari, gli abitanti della città agiati, quelli non agiati, i contadini. Il sistema 
elettorale dello z. fu applicato per l'elezione della prima Duma, del 1906. Problemi principali dello 
z.: 1) i nobili erano il 74 % dei membri eletti del distretto (pur essendo l'I, 3% della popolazione); 2) 
i finanziamenti agli zemstva erano insufficienti rispetto alle esigenze locali, benché ci fossero in essi 
anche persone competenti, non risolvevano nessuno dei gravi problemi dei contadini, che erano il 
70% della popolazione. Qualcuno pensava: "a me questi impiegati dello zemstvo non piacciono per 
niente, sono tutti falsi. Succhiano il contadino e solo di questo vivono. Non sapevano dove ficcarli, 
questi sapientoni, be' hanno messo su per loro lo zemstvo. Hanno detto loro: contate. E loro 
contano. Fa lo stesso, pur di ricevere uno stipendio e più tondo possibile" (M. Gor'kij: "Incendio"). 
Gli zèmstva funzionarono per 50 anni, alcuni anche dopo il 1917, nelle zone in cui i bol'sevikì non 
avevavo ancora preso il potere. Nel 1915 II congresso degli zèmstva creò l'Unione tra città e 
campagna (Zemgor, dove "zem" sta per zèmstvo e"gor" per gòrod, città) per affrontare problemi 
locali della guerra: ospedali, distribuzione di viveri e vestiario, treni sanitari, mezzi di trasporto. Il 
termine z. deriva dall'etimo slavo di 3eMJiH, zemljà, terra, con l'aggiunta del suffisso neutro ctbo, 
stvo. Significa amministrazione locale, legata alla terra. 

• zèrtvennik tavolino sul quale si consacrano pane e vino, situato dietro T'iconostasi (ved. pristòl, se 
posto davanti all'iconostasi); altri servizi divini nel rito ortodosso si svolgono lontano dagli occhi 
dei fedeli, dietro le "porte regali" (ved. ikonostàs). Da acepTBa, zèrtva, sacrificio. 

• zìlètka diminutivo usato nella lingua familiare quotidiana di zìlèt, panciotto, corpetto. Indumento 
sia maschile che femminile, nel tradizionale abito russo. Dal francese gilet {ved. anche dusegrèjka). 

• zipùn (plur. zipunà) giaccone, palandrano, cappotto usato dai contadini, non lungo fino ai piedi, 
come lo sono invece il tulùp e il kaftàn. Deriva dal greco ^i7ioùvi, zipoùni, giacca, giubba, giubbone. 

• zìrovìk spirito domestico, che sta nella stufa, ama leccare bliny e frittelle e cibi grassi che nella 
stufa vengono cotti (vedasi domovòj). Da SKHp, zir, grasso, "lo spiritello del grasso". 

• zitié vita. Antica forma di zizn', vita. Forma usata nell'antica letteratura russa religiosa ed epica 
(ved. in capitoli I e II). 

• zito antico pane russo, di miglio. Coperto da foglie di quercia e cotto sotto la cenere della stufa 
(pec'). Da zìt',vivere. 

• "znanie" (3Hamie) conoscenza. Nome di un gruppo di prosatori russi, riuniti da Gor'kij attorno 
alla casa edirtice "Znànie", all'inizio del '900, ammiratori di Turgènev e Cèchov, contrari al 
simbolismo, attratti dalla rappresentazione della vita vera, del byt: Andrèev, Bùnin, Kùprin, Zàjcev, 
Arcybàsev, che nel romanzo di rottura "Sànin" (1907) traccia un nuovo profilo morale di chi, in 
questa vita piatta, cerca il puro piacere fisico, senza frustrazioni ideologiche o morali. 

• zolotnìk antica unità di misura di peso dei metalli preziosi, pari a gr. 4,26. Nella lingua orale, 
significa "di piccola mole". Zòlotnik era moneta d'oro in corso nella Rus' kieviana. Da zòloto, oro, 
dal lat. solidus, metallo forte (it. soldo). 

• "zolotòj vek" secolo (epoca) d'oro, soprannome dato alla poesia russa romantica e d'impegno 
civile del periodo 1800-1830 (vedasi anche "serèbrjanyj vek"). 
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Bibliografia 

Perchè "Russia" non si conclude con la tradizionale bibliografia 

Per almeno quattro ragioni: 

1 . Ogni fonte (pagina, film, immagine, sinfonia, ecc) utilizzata per scrivere un'opera viene svuotata di significato, 
se è citata al di fuori del contesto per il quale è stata scelta, del discorso che essa ha contribuito a costruire. Per- 
ciò quegli elenchi di opere, di 4-5 o più pagine, che compaiono di solito alla fine di un libro, si riducono ad esi- 
bizioni di cultura (o nozionismo?), considerate tuttavia "doverose" nel mondo accademico. 

2. Le bibliografie "accatastano" in ordine alfabetico (!!!) personalità talmente lontane e disparate, anche se magari 
fra esse contemporanee, da far ricordare le parole dell'insegnante elementare: "non si sommano scarpe e mele". 
Sono elenchi alfabetici utili ai fini di un inventario, di un catalogo commerciale, o altro, certo non per dare punti 
di riferimento significativi per le proprie conoscenze.Un piccolo esempio? Alfredo Tradigo, Henri Troyat, Ivan 
Turgenev hanno forse qualcosa in comune? Eppure in una bibliografia starebbero uno dopo l'altro, come solda- 
tini in fila. 

3. Su nessun argomento esiste una bibliografia valida per tutti, universale: ogni ricercatore deve scegliere le fonti 
che ritiene adeguate, in base al suo programma di lavoro, al taglio della sua ricerca, ai suoi gusti personali, alle 
sue esperienze. E'chiaro che se ad esempio si studia la resistenza antinazista in URSS, sia inevitabile leggere 
"Nelle trincee di Stalingrado ", i discorsi ai concittadini di A. Achmatova, ascoltare la sinfonia n. 7 di Sostako- 
vic, ma ogni studioso li utilizza a suo modo e disponedi una a gamma vastissima di documenti autentici da ana- 
lizzare. Ciò presuppone un sacco di studio, di tempo e di fatica, ma ne vale la pena se la ricerca è vera e sincera; 
se si tratta invece di riprodurre ricerche già pubblicate e non creare niente di nuovo, per altri fini (titoli, fama, 
onori accademici) be'... in tal caso, tutto va bene. 

4. In queste sfilze di nomi, che sono paragonabili a condomini, si orienta solo chi conosce già gli autori e gli argo- 
menti trattati. Un autodidatta, un principiante, difronte ad una bibliografia tradizionale, non sanno da quale "abi- 
tante del condominio" incominciare. Dunque in un'opera che voglia essere divulgativa e non per specialisti, le 
fonti che è doveroso precisare,vanno presentate in modo articolato, ragionato. Per chi poi cercasse solo l'ordine 
alfabetico dei nomi, alla fine del volume sta il loro elenco, con indicazione delle pagine in cui compaiono. 
Queste sono le ragioni per le quali ogni capitolo di "Russia" presenta le fonti utilizzate e, possibilmente, 

nell'ordine in cui sono state usate, non in ordine alfabetico; non presenta, invece, la classica mastodontica 
bibliografia. Per i siti su Internet, si aggiunga che tutti possono reperirne in ogni momento di ottimi ed 
attuali, più che in una bibliografia che può contenerne alcuni non più raggiungibili. Vale per le opere 
pubblicate sia su carta che su Internet. Anche il glossario di "Russia", come gli altri capitoli del libro, termina 
con l'elenco ragionato delle fonti utilizzate. 

Fonti del glossario 

(divise per categoria ed in ordine cronologico degli argomenti. Alcune opere sono classificate in più categorie) 
A. Dizionari 

A. G. Preobrazenskij : Etimologiceskij slovar' russkogo jazyka (Moskva, 1910-1914) 

Sanskij-Ivanov-Sanskaja Kratkij etimologiceskij slovar' russkogo jazyka (Moskva, izd. "Prosvescenie", 1971) 

Dizionario etimologico della lingua italiana (Bologna, Zanichelli, 1980) 

Ghere-Skvorzova Dizionario russo-italiano (Roma, Ed. Riuniti, 1952) 

V. Kovalev Dizionario russo-italiano; italiano-russo (Bologna, Zanichelli, 2000) 

5. I. Ozegov Slovar' russkogo jazyka (Gos. Izd. Inostrannych ... slovarej, 1963) 
Rocci Dizionario greco-italiano (Città di Castello, Lari, 1959) 

Calonghi Dizionario di latino-italiano (Torino, Rosenbrg e Seller, 1962) 
Devoto-Oli Dizionario della lingua italiana (Firenze, Le Monnier, 1971) 
Dizionari vari di croato, francese, polacco, sloveno, tedesco, olandese, svedese. 
Dizionari- traduttori su Wikipedia. 

B. Opere di storia (ivi compresa la storia delle lingue e della cultura 
Opere generali 

N. (Nikolaj Petrovic) Ottokar Compendio di storia della Russia (Firenze, Vallecchi, 1950) 
Dmitrij Lichacev Le radici dell'arte russa (Milano, Bompiani, 2005) 
Nicholas Riasanovsky Storia della Russia (Milano, Bompiani, 2008) 
Roger Bartlett Storia della Russia (Milano, Mondadori, 2009) 
Francis Conte Gli Slavi (Torino, Einaudi, 1990) 

Evel Gasparini // matriarcato slavo (Firenze, University press, 2010) (ved. coli. Studi Slavistici Università di FI) 
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Joze Pirjevec Serbi croati sloveni (Bologna, il Mulino, 1995) 

Gina Pigozzo Bernardi Lessico germanico nella lingua russa in Slavia, n. 2/20 1 1 

Laura Satta Boschian: Dalla santa Russia all'Urss (Roma, ed. Studium, 1988) 

Storia antica 

Erodoto Storie (Istoriai), libro IV (Milano, Rizzoli, 2004) 

Diodoro Siculo Bibliotheca Historica, libro IV, in www.theoi.com/Text/DiodorusSiculus4A.html 
Procopio da Cesarea Carte segrete (Anekdota) (Milano, Garzanti, 2008) 
Theodor Gaster Le più antiche storie del mondo (Torino, Einaudi, 1960) 

Michail Rostovceff Storia sociale ed economica dell'impero romano (Firenze, La Nuova Italia, 1980) 
Marija Gimbutas // linguaggio della dea (Vicenza, Neri Pozza, 1997); 

Kurgan (Milano, Medusa, 2010) v Novgorod 
Giovanni Semerano La favola dell'indoeuropeo (Milano, Mondadori, 2005) 
Rosalind Miles Women and power (New York, Macdonald, 1985) 

Dalle origini degli Slavi alla Rus' 

Accademia delle Scienze dell'URSS La nascita degli Stati slavi (MI, Teti, 1996 

J. Savli- M. Bor- I.Tomazic: / Veneti progenitori dell'uomo europeo (Wien, by I. Tomazic,1991) 

Aleksandr Briickner Mitologia slava (Bologna, 1923) 

Dalla Rus' al XVI s. 

Aldo Marturano Introduzione al paganesimo russo (Milano, MJM, 2009) 

A-E. N. Tachiaos Cirillo e... Le radici cristiane della cultura slava (a cura di M. Garzaniti) (MI, Jaka book, 2005) 
Régis Boyer Les Vikings (Paris, Laffont, 2008) 

Yves Cohat: The Vikings lords of the seas (London, Thames and Hudson, 2004) 

Slovo o pogìbeli russkoj zemlì mKto c mecom (Moskva, "Molodaja gvardija", 1973) 

Aleksandr Briickner Mitologia slava (Bologna, 1923) 

Aldo Marturano Arcivescovi o mercanti? (Milano, MJM, 2008) 

Moskovskaja povest' o pochade Ivana III Vasil'evica in old-ru.ru/06-16.html 

Bruno Meriggi Le origini della bylina (Roma, 1963) 

Viktor Kalugin Byline (Moskva, Sovremennik, 1986) 

Sergej Bodrov Mongol (film, 2007) 

Remo Faccani Iscrizioni novgorodiane su corteccia di betulla (Univ. UD, Dipart. Lingue... centro-orientale, 1995) 
Renato Picchio La letteratura russa antica (Milano, Rizzoli, 1999) 

XVII s. - XIX s. 

Modest Musorgskij Boris Godunov (opera lirica, 1869-1874); 

Chovanscina (opera lirica, 1875-1880) 
Evel Gasparini // peso della terra (Venezia, Cafoscarina ed., 1967) 
Gina Pigozzo Bernardi Termini ed etimi francesi nel lessico russo in Slavia, n. 2/2010 

Andrea Franco Slavofilismo e ucrainofilismo (...) in relazione al processo a carico dei membri della Confraternita 
Cirillo Metodiana (aprile-maggio 1847), in «Annali di Ca' Foscari», PD-VE, I, 2007, pp. 223-253; 
L'Ucraina come "chiave di svolta " della Slavia in "Slavia" n. 1/20 11 

Richard Pipes: La Russia (Milano, ed. Leonardo, 1989) 

Henri Troyat Pouchkine (Paris, Librairie Académique Perrin, 1999) 

Franco Venturi // moto decabrista e ì fratelli Poggio (Torino, Einaudi, 1956) 

Ignazio Ambrogio Belinskij e la teoria del realismo (Roma, Editori Riuniti, 1963) 

Paolo Nori: Introduzione e note a Le anime morte di N. Gogol' (Milano, Feltrinelli, 2009) 

Henri Troyat: La vita quotidiana in Russia al tempo dell'ultimo zar (Milano, RCS, 1988) 

Maria Spiridonova Biografia, in www.spartacus.schoolnet.co.uk/RUSspird 

XXs.-XXIs. 

Serge Fouchereau (sous la direction de) Moscou 1900-1930 (Fribourg, Office du livre, 1988) 
A. Solzenìcyn Archipèlag gulag" (Milano, Mondadori, 2009) 

Michail Gorbacèv Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre (Roma, Editori Riuniti, 2007) 
Paolo Rumiz Maschere per un massacro (Milano, Feltrinelli, 2011) 

C. Costumi, vita quotidiana, civiltà russa 

Aleksandr Afanas'ev Fiabe russe (Milano, Rizzoli 2000) 

Riccardo Bertani (a cura e traduz. di) Fiabe tatare del Volga-Kama (Mantova, ed. Nomade psichico, 2001) 
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Ori dei cavalieri delle steppe (catalogo dell'esposizione, Trento, 2007) (Milano, Silvana ed., 2007) 
Vladimir Dal' Poslovicy ipogovorki russkogo naroda (1853) (www.slova/rafàooktoc/l.html); 

Skazki (Moskva, Belyj gorod, 2010?) 
Andrej Tarkovskij Andrej Rublèv (film, 1966) 
Domostroj (a cura di E. Cadorin) (Palermo, Sellerio,1988) 

Aldo Ferrari La foresta e la steppa. Il mito dell'Eurasia nella cultura russa (Milano, Scheiwiller, 2003) 
Rybackaja kuchnja (Moskva, Vece, 2000) 

Nikolaj Ostrovskij Un comico del XVII s. (t. originale: ru.wikipedia.org/wiki/komik_XVII_stoletija) 

Antonio Casanova Le donne russe (in Russia oggi" 9.04.2010) 

Marquis de Custine La Russie en 1839 (Paris, Librairie D'Amyot, 1843) 

F. Dostoevskij Memorie da un(Minimum fax, 2004)a casa di morti (Milano, BUR, 2004) 
Henri Troyat: La vita quotidiana in Russia al tempo dell'ultimo zar (Milano, RCS, 1988) 
Anton Cechov Scarpe buone e un quaderno di appunti (Viaggio nell'isola Sachalìn) 
Ivan Kramskoj Rusalki (quadro, 1871) (Moskva, Galereja Tret'jakov) 

Boris M. Kustodiev Maslenica (quadri, 1916-19) (Moskva, Galereja Tret'jakov; Pietroburgo,Isaak Brodskij Museum) 
A. Giljaròvskij Moskvà i moskvicì (Moskva, Pravda, 1968) in www.lib.ru/RUSSLIT/GILQROWSKIJ/gilqrowskij.txt 
S. A. Glèbuskin Tradiciònnyj rùsskij kostjùm iz sobrànija Sergèja Glèbuskina" (Moskvà, "Severnyj pai", 2008) 
Akira Kurosawa Derzu Uzala (film, 1 975) 

Laduski-enciklopedija detskogo fol'klora (Moskva, Belyj gorod, 2008) 

Jurij Lotman La natura artistica delle stampe popolari russe (Milano, Booktime, 2009) 

Vasilij G. Perov: La trojka (quadro, 1866) (Moskva, Galereja Tret'jakov) 

Chiara Pesenti: Narrare per immagini (Bergamo, ed. Sestante, 2002) 

Aleksandr Kiselèv Ukrainskaja citata (quadro, 1883), Ukrainskij pejzaz (1838) (Pietroburgo, Museo Russo) 

Prjaniznikov Kalikie perechozie (quadro, 1870) (Moskva, Galereja Tret'jakov) 

Viktor M. Vaznecov Guljary (quadro, 1899) (it.wikipedia.org/wiki/File:ryc.rapBi.jpg) 

Vladimir Propp: I canti popolari russi (Torino, Einaudi, 1966) 

Racconti di un pellegrino russo (ed. Paoline, 2005) 

Il'ja E. Repin Burlakì (quadro, 1870-1873) (Pietroburgo, Museo Russo) 

Nikolaj Rimski-Korsakov La grande pasqua russa (Svetlyj prazdnik) (sinfonia, 1887-1888) 

Isaac Levitan Vladimirka (la strada della steppa) (quadro, 1892) (Moskva, Galereja Tret'jakov) 

G. A. Makarovskaja Russkie sali (Moskva, izd. "Sovetskaja Rossija", 1986) 
Russkij naròdnyj kalendàr' (Moskva, Metafora, 2007) 

Karen Oganessjan Domovoj (film, 2008) 

Nikolaj Lilin Educazione siberiana (Torino, Einaudi, 2009) 

Vladimir Fat'janov La giustizia dei lupi (film, 2009) 

Universitet druzby naròdov: Russkie poslovicy, pogovorki i obraznye vyrazenija (Moskva, 196, 
Serena Vitale: La casa di ghiaccio (Milano, Mondadori, 2000). 
Elisabetta Rasy La scienza degli addii (Milano, Rizzoli, 2005) 

Le immagini della fantasia (cataloghi delle Mostre "L'illustrazione per l'infanzia", Comune di Sarmede) 
Viktor Erofeev L 'enciclop edia dell'anima russa (Milano, Spirali, 2006) 

D. Opere letterarie (narrativa, poesia, teatro) 

XIs.-XVIs. 

Slovo o pogibeli russkoj zemli in Kto c mecom (Moskva, "Molodaja gvardija", 1973) 
Slovo o polkù Igoreve (Moskva, Chudozestvennaja lit. 1967) 
Moskovskaja povest' o pochode Ivana III Vasil'evica 
Domostroj (a cura di E. Cadorin) (Palermo, Sellerio,1988) 

XVII s.- XVIII s. 

Aleksandr Radiscev Putesestvie iz Peterburga v Mosku (Moskva, Chudozestvennaja lit., 1974) 
XIX s. 

Aleksandr Goncarov Oblomov in D. Bonciani Blize k Rossij (Moskva, IKAR, 2004) 

F Dostoevskij Igròk; Prestuplenie i nakazanie, da Sobranie socinenij (Moskva, Chudozestvennaja lit., 1958) 
I fratelli Karamazov (Roma, gruppo ed. L'Espresso, 2005) (Karamazovy brat'ja in az.lib.ru/d/dostoewskij f m) 
Nikolaj Gogol' Peterburgskie povesti (Pietroburgo, Asbuka Massica, 2004); 

Taras Bulba da Sobranie socinenij (Moskva, Chudozestvennaja lit., 1959) 
Ivan Goncarov Oblomov (Milano, BUR, 1966) 
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Nikolaj Ostrovskij L'uragano (Grozà) (Moskva, Iskusstvo, 1967) 
Michail Saltykòv-Scedrìn / signori Golovlèv( Milano, BUR, 1963) 

Nikolaj Leskov 77 viaggiatore incantato; Il pecorone; Lady Makbet... (Milano, Garzanti, 19949 
Nikolaj Nekrasov Nescastnye (poema, 1856) (nekrasov.niv.ru/nekrasov/stihi/089.htm) 

Aleksandr Puskin La figlia del capitano (Roma,"La biblioteca di Repubblica", 2004) (Moskva, Chudoz. Lit.,1972) 
Gusar (t. originale in ilibrary.ru/text/763/index.html) 

Il pesciolino d'oro, Favola dello zar Saltan (in II giro dwel mondo in tante storie, ed. EMME, 1978) 
Ivan Turgenev: Zapiski Ochotnika (Moskva, Chudoz. Lit, 1966); Memorie di un cacciatore (Milano, BUR, 1950) 

Padri e figli (Roma, "La biblioteca di Repubblica", 2004) 
Lev Tolstoj Tutti i racconti, voi. //(Milano, Mondadori, 1991); Polikuska (Milano, BUR, 1961) 
I quattro libri di lettura (Milano, Monanni, 1931) 
Vojna i mir (Moskva, Chudozestvennaja lit., 1972) 
Anton Cechov Tutte le novelle (trad. di Alfredo Poliedro) (Milano, BUR, 1954; 

Izbrannye proizvedenija v trèch tomach (Moskva, Chudozestvennaja lit., 1970-71) 

XXs. 

Michail Arcybàsev Sanin (a cura di Paolo Nori) (Torino, Utet, 2010) 
Aleksandr Blok / dodici (Torino, Einaudi, 1965, con testo originale) 

Teatr da Sobranie socinenij (Moskva, Chudozestvennaja lit., 1961) 
Anton Cechov Teatro (trad. di G. Guerrieri e A.M. Ripellino) (Torino, Einaudi, 1953-90) 
Nikolaj Rimskij- Korsakov Racconto dell'invisibile città di Kitez (composizione, 1907) 
Igor Stravinskij- Michel Fokin (Fokine) Petruska (balletto, 1911) 
Konstantin Gorbatov L'invisibile città di Kitez (quadro, 1913) 

Velimir Chlebnikov 47 poemi facili... (a cura di Paolo Nori) (poemy www, stihi-rus.ru/ 1 /Hlebnikov/ Ì 
Sergej Esenin Poemi (con testo originale) (a cura di E. Bazzarelli) (Milano, Rizzoli, 2009) 
Maksim Gòr'kij Racconti (Milano, Bietti, 1920?); 

Romany, rasskazy, p'esy (http//it. wikipedia.org/wiki/Maksim Gorkij) 
Boris Pil'njak: L'anno nudo (Torino, Utet, 2008) 
Bernard Malamud L'uomo di Kiev (Torino, Einaudi, 1968) 

V. Majakovskij L'ebreo (Acquaviva delle Fonti, piccola casa ed. Acquaviva, 2011) 
Michail Solochov Tichij Don (Moskva, Sovremennik, 1973) 

Ju. Nagibin L'incidente stradale (trad. di A. Braschi, E. Cadorin) (Mosca, Raduga, 1987) 
Elena Cizova Vrèmja zenscin (Piterburg, AST, 2010) 

// tempo delle donne (trad. di D. Silvestri) (Milano, Mondadori, 2011) 
Aleksandr Solzenìcyn Padiglione cancro (Roma, Newton Compton, 1974) 
Arto Paasilinna // miglior amico dell'orso (Milano, Iperborea, 2008) 

Valeri] Panjuskin 12 che hanno detto no (trad. di C. Valentini) (Roma, ed. e/o, 2011) i neperechodja 

E. Opere letterarie non russe, riguardanti, totalmente o parzialmente, la Russia 

Riccardo Bertani (a cura e traduz. di) Fiabe tatare del Volga-Kama (Mantova, ed. Nomade psichico, 2001) 

Adalbert von Chamisso Storia straordinaria di Peter Schlemil (1814) (Roma,"La biblioteca di Repubblica", 2011) 

A. Dumas // maestro d'armi (1840) (Roma, Voland, 1998) 

Joseph Roth Fuga senza fine (1927) (Roma, la Biblioteca di Republica, 2004) 

C. Sgorlon L'armata dei fiumi perduti (Milano, Mondadori, 1985) 

La conchiglia diAnataj (Milano, Mondadori, 1986) 
Mario Caramirti (a cura di) Schegge di Russia- Nuove avanguardie letterarie (Roma, Fanucci, 2002) 

F Ortodossia, etica ortodossa, Chiesa ortodossa 

Andrej Tarkovskij Andrej Rublèv (film, 1966) 

Olivier Clément La Chiesa degli ortodossi (Milano, Jacabook, 2001) 

F. Dostoevskij I fratelli Karamazov (Roma, gruppo ed. LEspresso, 2005) (Karamazovy brat'ja in 

az.lib.ru/d/dostoewskij_f_m) 

Memorie da una casa di morti (Milano, BUR, 2004) 
Tolstoj Tutti i racconti, voi. //(Milano, Mondadori, 1991) 
Pavel Florenskij Le porte regali (cura di E. Zolla) (Milano, Adelphi, 2006) 

Nasi tradicii- pravoslavnye perechodjasie i neperechodjasie prazdniki (Moskva, "Bukmen", 1999) 

Fonti di consultazione sono state anche Wikipedia, in lingua italiana e russa, TEnciclopedia Italiana Treccani, 
TEnciclopedia Europea (ed. Garzanti). 
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Indice degli autori e dei personaggi storici citati (in italiano) nel I voi. (escluso il glossario) 

Abakùrovic (conquistatore d. Siberia) p. 30 
Accademia d. Scienze d. URSS tav. I, tav. p. 53(1) 
Adam, A.-Ch. tav. p. 82(1), p. 191 
Afanàs'ev, Aleksàndr N. p. 1, 2 
Afet (figlio di Noè) p. 24 

Akadèmija pedagogiceskich naùk tav. p. 16 (I), tav. p. 28(1), tav. p. 47(VII), 

tav. p. 71(VII), tav. p. 88(VII), tav. p. 132(VII) 

Aksàkov, Ivan S. (teorico della slavofilia) p. 133, 196 
Aksàkov, Sergej T. (padre di Ivan) p. 98 

Aleksàndr Nèvskij (principe) p. 17, 21, 22, tav. p. 22, 23, tav. p. 28(1) 
Aleksàndra Fèdorovna (moglie dello zar Nicola II) tav. p. 86, p. 153 
Aleksèj (santo) tav. p. 134 

Aleksèj Aleksèevic (morto prima di essere zar) p. 38 
Aleksèj Michàjlovic Romànov (zar) p. 33, 34, 40, 49,133 
Aleksèj Petròvic (figlio di Pietro I) tav. p. 50(1) 
Aleramo, Sibilla p. 157 
Alessandro II (papa) tav. p. 3 

Alessandro I (zar) tav. p. 53(11), p. 56, 59, tav. p. 71(VI), p. 73, 93, 163 

Alessandro II (zar) p. 89, 93, tav. p. 158, 193 

Alessandro III (zar) tav. p. 86, p. 89, 152, tav. p. 158, p. 188 

Amal'rìk, Andrèj p. 153 
Ambrogio, Ignazio tav. p. 132(VII) 

Anastasia (martire) p. 46 

Anastasìja Zachàrina (moglie di Ivan IV) tav. p. 32(1) 

Andersen, Hans Ch. p. 1 

Andrea (santo) p. 16, tav. p. 16, 46 

Andrèev, Vasìlij V p. 158 

Andrèj (metropolit di Mosca) p. 29 

Androsov, Sergej tav. p. 71(VI)-(VII) 

Angela, Piero tav. p. 28(1) 

Ànnenkov, Pàvel V. p. 90, 133 

Anochin, V. ved. G. Uspenskij- V. Anochin 

Anton e Feodòzij (fondatori monastero di Kiev) p. 12 

Antonio Romano (fondatore del monachesimo) p. 46 

Aragon, Louis tav. p. 194(1) 

Arakcèev, Aleksèj A. p. 93 

Archìpov, Abràm E. tav. p. 58(X), tav. p. 126, tav. p. 134(1) 

Aron, Raymond p. 196 
Arsèn'ev, Vladimir K. p. 28 
Asàfev, Boris V. tav. p. 82(11) 
Asov, Aleksàndr I. tav. II 
Avvakùm p. (protopòp) p. 33, 36, 40 
Baedeker, Karl tav. p. 177(1) 

Bachtìn, Michaìl M. p. 115, tav. p. 132(VII), p. 168, 196 
Baer, Karl E. von tav. p. 53(1), p. 147 

Bakst, Léon (pseud. di Lev Rosenberg) tav. p. 171, 191, tav. p. 192 
Bakùnin, Michaìl A. tav. p. 196 
Balakìrev, Milij A. p. 89, 144, 146 

Balanchine, George (Georges, in Francia) p. 190, 192, tav. p. 192(1) 
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Bal'mònt, Konstantìn D. p. 150 

Balzac, Honoré de p. 89, 115, 121 

Baratta, Giovanni tav. p. 71(VI) 

Baratynskij, Evgènij A. p. 72, tav. p. 79(11) 

Barma, Ivàn Jakovlevic (soprannome di Ivàn Postnik?) p. 30 

Barthes, Roland p. 168 

Basilio il beato (folle in Cristo) p. 43, 45-46 

Basko, Nina V. tav. p. 71(VII) 

Bàtjuskov, Konstantin N. p. 59, 72 

Batuman, Elifp. 123 

Baudelaire, Charles p. 80, 150 

Bazzarelli, Eridano p. 2, tav. p. 28(1), p. 80, tav. p. 88(VII) 

Beauharnais, Joséphine de tav. p. 71(VI) 
Beaumarchais, P. -A. Caron de tav. p. 75 
Bèchterev, Vladimir M. p. 148 

Belìnskij, Vissariòn G. p. 67, 89, 90, 97, 98, 133, 140, 144, 196 
Bèlkina, 01' ga V. p. 115 
Belli, Gioacchino p. 83 
Bèl'skij (famiglia) tav. p. 30 

Bèlyj, Andrej (pseud. di Boris Nikolàevic Bugàev) p. 133, 150, 167, 196 

Benckendorf, Aleksàndr Ch. p. 93 

Benois, Albert N p. 70, tav. p. 88(1) 

Benois, Aleksàndr (scenografo) tav. p. 158(1) 

Benois clan (artisti, compositori, poeti) tav. p. 194(1) 

Bentham, Samuel tav. p. 54 

Berbèrova, Nina N. p. 28, 157, 170 

Berdjaev, Nikolàj A. p. 196 

Bering, Vitus J. tav. p. 53(1) 

Berlioz, Hector p. 72 

Bernardi, Giuseppe tav. p. 71(VI) 

Bernardini, Dino tav. pag.157 

Bernoulli, Nicolas e Daniel tav. p.53(I) 

Bers, Sòfja (moglie diL. Tolstoj) p. 123 

Bertani, Riccardo tav. p. 88(IV), tav. p. 88(VII) 

Bessmèrtnova, Natàlija (danzatrice) tav. p. 82(11) 

Bestùzev, Aleksàndr A. p. 60, 97 

Bestùzev-Rjumìn, Michaìl A. (decabrista) p. 88 

Biagio e Spiridione e i due fratelli (martiri illirici ) p. 46 

Bigazzi, F. ved. M. Calligani-F. Bigazzi 

Bilibin, Ivan Ja. tav. p. 1, p. 22, 132, 188-189, tav. p. 189, tav. p. 194(1) 

Blanc, Louis p. 54 

Blanqui, Auguste p. 54 

Blok Aleksàndr A. p. 40, 84, 133, 150, 165 

Boccaccio, Giovanni p. 33, 168 

Bogumìl (predicatore bulgaro X s.) p. 11 

Boileau, Nicolas p. 55 

Bojàn (vate) p. 19, 20, 24 

Bolòtnikov, Ivàn I. p. 33 

Bolòtov, Andrej T. (agronomo -botanico )p.55 
Bonaparte N. ved. Napoleone I 
Bonazza, Giovanni tav. p. 71(VI) 
Bonciani, Daniela tav. p. 132(VII) 
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Bondarcùk, Sergej tav. p. 58(V) 
Bondarènko, Il'jà E. (arch.) tav. p. 194(1) 
Bor, Matèj tav. p. 3, tav. p. 16 (I) 

Boris e Gleb santi p. 6, 10, 12, 15, 16, 46, tav. p. 47(111), tav. p. 189 

Borodìn, Aleksàndr p. p. 89, 144, 146, 147 
Borodinà, Nadèzda I. p. 157 
Borovskij, Pafnùtij p. 35 

Bòtkin, Sergej P. (teorico della medicina) p. 148, 157, 161, 196 

Bòtkin, Vasìlij P. (critico letterario) p. 90 

Botkina, Ekaterina (moglie di S.p. Bòtkin) p. 157 

Bragone, M. C. ved. Dodero, M. Luisa- M. C. Bragone- P. Deotto 

Bràtila (scultore in legno nella Rus) tav. p. 71(11) 

Brecht, Bertold p. 184 

Breton, André p. 186 

Brik, Lilja (moglie di Osip Brik) p. 168 

Brik, Òsip M. p. 136, 168 

Brjullov, Karl p. tav. p. 83 

Brjùzov, Valèrij Ja. p. 150 

Brodskij, Jòsip A. p. 190 

Brown, John Lyde tav. p. 71(VI) 

Brùckner, Aleksander tav. II 

Bruto (assassino di Cesare) p. 60 

Bubnòva, Varvara D. p. 187 

Bubyr', Aleksèj F. (arch.) tav. p. 194(1) 

Bugàev, Nikolàj V. (matematico, padre di Andrej Bèlyj) p. 167, 196 

Bulgàkov, Kirill S. (geologo, astronomo, figlio di Sergej Bulgàkov) p. 196 

Bulgàkov, MichaìlA. tav. p. 71(IV), tav. p. 71(VII), tav. p. 88(III)-(IV), tav. p. 88(VII), p. 183 

Bulgàkov, Sergèj N. (filosofo) p. 196 

Bàlie, Nikolàj N. p. 163 

Bùnin, Ivàn A. tav. p. 58(V), p. 133 

Burini, Silvia ved. tav. p. 47(VII) 

Bursòv, Boris I. (critico letterario) tav. p. 122 

Buslàev, Fèdor I. p. 2 

Butàsevic-Petrascèvskij, Michaìl V. p. 115 

Byron lord p. 72 

Caadàev, Pètr Ja. p. 133 

Cagnoli, Antonio p. 163 

Cajkòvskij, Modèst I. (fratello e biografo di P.I. Cajkòvskij) p. 170 

Cajkòvskij, Pètr I. tav. p. 82, p. 89, tav. p. 122(1), 170-171, taw.pp. 170, 171, 190, 191 

Calligani, M. - F. Bigazzi tav. p. 28(1), p. 32, tav. p. 47(VII) 

Calvocoressi, Michel D. p. 144 

Camus, Albert p. 140 

Cangrande della Scala II 

Canova, Antonio tav. p. 71(VI) 

Caramitti, Mario p. 73 

Carlo XII (re di Svezia) p. 48 

Carlo Magno I, p. 22 

Carpi, Guido-Garzonio, Stefano tav. p. 47(VII) 
Casini, C- Delogu, M. p. 170 

Cassandre (pseud. di Adolphe Jean-Marie Mouron) p. 195 
Caterina di Alessandria (santa) p. 43, 46 
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Caterina II la Grande p. 18, 40, tav. p. 50(1), p. 54, tav. p. 54, tav. p. 55(1), 

p. 56, 58, tav. p. 58, tav. p. 71(VI)-(VII), p. 93, 94, 133 

Cavaceppi, Bartolomeo tav. p. 71 (VI) 

Cavos, Alberto (architetto, figlio di C. Cavos) p. 194 

Cavos, Catterino tav. p. 39, p. 146, 194 

Cebyscèv, Pafnùtij I p. 166 

Cecchetti, Enrico tav. p. 82, p. 191 

Cecchini, Caterina tav. p. 194(IV) 

Cechov, Anton tav. p. 58(11), tav. p. 88(1), tav. p. 88(VII), p. 89, 135, 172-183, 
tavv. pp. 177, 183, 184, tav. p. 196(1) 

Cena, Giovanni p. 157 
Cernìkov, Jàkov G. (arch.) tav. p. 194(V) 
Cernysèvskij, Nikolàj G. p. 89, 90, 92, 144, 196 
Cesare Augusto (imperatore di Roma) p. 60, 155 

Chagall, Marc (Mark Zachàrovic Segai) p. 132, 185, 186, 187, tav. p. 187(IV) 

Cheràskov Michail M. p. 18 

Chìtrov, Bogdàn M. (bojàro) p. 47 

Chodasèvic, Vladislàv F. p. 157 

Chomjakòv, Aleksèj S. p. 83, 133 

Chopin, Frédéric p. 72 

Choriv ved. Kij, Scerk e Choriv 

Cìngis Khan p. 4, 26, 27, tav. p. 28(1) 

Ciniselli, Gaetano tav. p. 86 

Ciolkòvskij, Konstantìn E. p. 89 

dòn, Iljà (Elie de Cyon) p. 148, 161 

Cirillo (Kirìll) (santo) p. 4, 5, 8, 46, 152 

Cistjakòv, Pàvel p. p. 150 

Claudio Tolomeo ved. Tolomeo C. 

Cocteau, Jean p. 190 

Coglokòv M. I. (arch.) p. 32 

Cohat, Yves tav. pag.16 (I) 

Collot, Anne-Marie tav. p. 71(VI) 

Conte, E tav. I, tav. p. 16 (I), tav. p. 88(VII) 

Coralli, Jean tav. p. 82(1) 

Corneille, Pierre tav. p. 75 

Corradini, Antonio tav. p. 71(VI) 

Cortesi, P. ved. Popòva, O. - E. Smirnòva- P. Cortesi 

Cosma e Damiano (santi) p. 46 

Costa, Andrea p. 157 

Costantino (imperatore) p. 43 

Craft, Robert p. 190 

Craig, Gordon p. 183 

Cristo (Christòs) p. 7, 45-46, tav. p. 47(11), p. 122, 123, 140, tav. p. 142 

Curie, Marie ved. Sklodòwska Curie, Maria 

Cvetaev, Ivan (padre di Marina Cvetàeva) tav. p. 76 

D'Alembert J.-B. Le Rond p. 54, 163 

Dal', Vladimir p. 2, 133, 135 

Damiano ved. Cosma e Damiano 

Daniìl (igùmen) p. 10, 12, 16, 28 

Daniìl (Daniele) (stilita) p. 46 

Daniìl Aleksàndrovic (principe) p. 22 

Daniìl Cèrnyj p. 47 

Danilèvskij, Nikolàj Ja. p. 147, 148 
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Dargomyzskij , Aleksàndr S. p. 144 
Darwin, Charles p. 144, 148, 160, 161 
De Chirico, Giorgio p. 157 
De Gubernatis , Angelo tav. I 
De Pisis, Filippo p. 157 

De Saussure, Ferdinand ved. Saussure, Ferdinand de 
Debussy, Claude p. 191 
Delacroix, Eugène p. 72 
Delille, Jacques tav. p. 88(111) 
Delisle, Joseph-Nicolas tav. p. 53(1) 
Delogu, M- Casini, C p. 170 
Demetrio di Tessalonica (martire) p. 46 
Demìdov, Nikolàj N. (conte) p. 157 

Deotto, P. ved. Dodero, M. Luisa- M. C. Bragone- P. Deotto 

Depero, Fortunato p. 157 

Derzàvin, Gavrìla R. p. 59, 61, 72, 73 

Diderot, Denis p. 35, 54, 56, tav. p. 75 

Dimìtrij (Dmìtrij) di Prilùck (fondatore d. monachesimo) p. 46 

Djàgilev, Sergej p. 40, tav. p. 82, p. 157, 190, 191 

Dmìtrij Ivànovic «Donskòj»(principe) p. 23, 24, 25, 29, 32, 47 

Dobroljùbov, Nikolàj A. p. 89, 90, 106, 196 

Dodero, M, Luisa- M. C. Bragone- P. Deotto p. 30 

DògeV, Aleksàndr S. p. 148 

Dokucàev, Vasìlij V. p. 89 

Dolgorùkov (principe p. 38 

Donato (grammatico) p. 35 

Dostoevskij, FèdorM. p. 28, 63, 89, 109, 115-122, tav. p. 132(VII), 

p. 133, 140-143, 148, tav. p. 158(1), 168, 196 

Dostoevskij, Michail (fratello di Fèdor) p. 115 

Daum Auguste e Antonin (fratelli Daum) tav. p. 194(1) 

Drànkov, Aleksàndr O. (regista) p. 38 

Drigo, Riccardo p. 170 

Druzinin, Aleksàndr V. p. 90 

Duby, Georges p. 30 

Dùgin, Aleksàndr G. p. 156 

Dumas, Alexandre p. 89 

Dùrov, Sergej F. p. 117 

Duse, Eleonora p. 152, 157 

Dzons, Pavel Ivanovic ved. Jones, John Paul 

Edmund (re d'Inghilterra) I 

Efimov, A. I. tav. pag.16 (I), tav. p. 28(1) 

Egòrov, Dmìtrij F. p. 167 

Egòrova, Ljubòv N. (danzatrice, principessa) tav. p. 82 

Ejchenbàum, Boris M. p. 168, 169 

Ejsenstèjn, Sergej M. p. 22, tav. p. 28(1), tav. p. 30 

Elizaveta I Petròvna (zarina) p. 51, 54, 65, tav. p. 71(VI), p. 94 

Elisèev, Grigòrij (primo nome del celebre negozio di alimentari) tav.p.83 

Engels, Fridrich (filosofo, matematico) p.163 

Erickson, Carolly p. 94, tav. p. 71(VII) 

Ermàk (cosacco) p. 30 

Erodoto I, tav. pag. 16 (I) 
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Esènin, Sergej tav. p. 58(IX), tav. p. 88(11), tav. p. 88(VII), p. 133 
Esopo p. 1 

Euclide p. 163, tav. p. 164 
Eulero tav. p. 53(1) 

Fabergé (famiglia di orafi francesi) p. 45 

Faccani, Remo tav. p. 16 (I) 

Faggionato, Raffaella tav. p. 71(VII) 

Falconet, Etienne-Maurice tav. p. 50(1), tav. p. 71(VI) 

Farsetti, Filippo tav. p. 71 (VI) 

Fauchereau, Serge tav. p. 196(1) 

Fèdor Aleksèevic (zar) tav. p. 28 

Fèdor Kuz'mìc (starec) p. 93 

Fèdorov, Ivàn (primo stampatore russo) p. 29 

Fedòtov, Pàvel A. p. 132 

Fedro p. 1 

Feuerbach, Ludwig tav. p. 196 
Figes, Orlando p. 123 
Feodòzij p. 10, 12 
Filarèt (patriàrch) p. 34 
Filònov, Pàvel N. p. 132, 187 

Fioravanti, Aristotele (architetto) p. 32, tav. p. 55(1) 
Flaubert, Gustave p. 109, 144 

Florènskij, Pavel p. 43, tav. p. 47(VII), p. 133, 167, 196, tav. p. 196(1) 

Folline, Michel ( Michaìl M. Fòkin) tav. p. 82, p. 191 
Fomìn, Estivgnèj I. (musicista) p. 144 
Fontaine, Jean de La p. 1, tav. p. 75 
Fontebasso, Francesco tav. p. 71 (VI) 
Fonvizin, Denis I. p. 78, 89, 94, tav. p. 132(VII) 
Fòtij (santo) p. 47 
Fourier, Charles p. 54, 133, 140 
Franz, Marie-Louise von p. 2 
Funcken, L. e F. tav. p. 88(VII) 
Gabo, Naum p. 193 
Gagàra, Vasìlij J., tav. p. 28 
Gambuzzi, M.-G- Stoppele, M. tav. p. 88(VII) 
Gandhi, Mohandas K. p. 123 
Garzonio, Stefano- Guido Carpi tav. p. 47(VII) 
Gasparini, Evel tav. I 
Gauss, Karl F. p. 163, 164, 167 
Gauthier, Théophile tav. p. 82(1), p. 170 
Ge, Nikolàj N. (pittore) tav. p. 126 
Gedeone p. 25 

Gengis Khan ved. Cìngis Khan 
Gennàdij (arcivescovo) p. 34, 35 

George Sand (pseud. di Amantine A.L. Dupin) p. 72, 115 
Geràsimov, Dmìtrij (noto anche come Demetrius Erasmius) p. 35 
Gercen, Aleksàndr ved. Herzen, A. 
Gericault, Théodore p. 72 
Giljarovskij, Vladimir A. tav. p. 58(V) 

Giorgio di Lydda (santo) p. 43, 46, tav. p. 47(1) tav. p. 134(11) 

Giovanni Battista (santo) p. 45, 46 
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Giovanni Climaco (santo) p. 46 

Giovanni Crisostomo p. 45 

Giovanni Damasceno (padre della Chiesa) p. 46 

Giovanni d'Acri (santo) p. 47 

Giovanni di Rila (patrono di Bulgaria) p. 46 

Giulio Cesare ved. Cesare Augusto 

Giuseppe (imperatore d'Egitto) p. 23 

Giust, Anna tav. p. 39, p. 146 

Glazunòv, Aleksànder K. p. 147 

Gleb ved. Boris e Gleb 

Glinka, Michaìl I. tav. p. 39, p. 60, tav. p. 82, p. 89, 144, 146, 152 
Glinskaja, Elena tav. p. 30, tav. p. 32(1) 
Godunòv, Boris F. (zar) p. 33, 73, 95, 144, 191 

Godunòv (scuola iconografica) p. 47 
Gogara ved. Gagàra 

GogoV, Nikolàj V. tav. p. 58(V), tav. p. 71, tav. p. 71(1), p. 73, 83, tav. p. 88(I)-(H), 
tav. p. 88(VII), 69, 89, 90, 98-104, 108, 109, 
tav. p. 132(VII), p. 133, 143, 144 

Goldbach, Christian tav. p. 53(1) 
Goleniscev-Kutuzov, Il'jà L. p. 144 

Goncaròv, Ivan A. tav. p. 88(IV), p. 89, 97, 106-108, 109, tav. p. 132(VII) 

Goncaròva, Natàlija S. (pittrice) p. 40, 132, 157, 185, 186, 187, tav. p. 187(1), p. 191, 192 

Goncaròva, Natàlija N. (moglie di A. Puskin) p. 73 
Gor'kij, Maksìm (pseud. di Aleksèj M. Peskòv) p. 28, 157, 183 
Gràbar', Igor' E. tav. p. 58 (IX) 
Granòvskij, Timofèj N. p. 133 

Grecànnikov, Aleksàndr A. (architetto) tav. p. 194(1) 
Gregori, Johann Gottfried p. 40 
Gregorio XIII (papa) p. 155 
Grek, Maksìm p. 29 

Griboèdov, Aleksàndr S. p. 59, 62, 89, 94, 95-97, tav. p. 132(VII) 

Grigòr'ev Apollon A. p. 115 

Grigorij (diacono) p. 10, 11 

Grimm, fratelli p. 1 

Grotowski, Jerzy p. 184 

Guerra, Alessandro tav. p. 86 

Guggenheim, Peggy tav. p. 196(1) 

Guglielmo il Conquistatore I Gumilèv, Lev N. p. 156 

Gùrdziev, Georgi] I. p. 196 

Guzent, Pauline tav. p. 86 

Hanka, Vàclav p. 85 

Hartmann, Viktor p. 144 

Hegel, G.W.F. p. 90, 196 

Heidegger, Martin p. 196 

Heine, Heinrich p. 85 

Helvétius, Claude-A. p.56, 105 

Herzen, Aleksàndr! p. 60, 89, 90, 133, 140, 144, 196 
Hofmann, E.Th. A. p. 105, 170 
Hugo, Victor p. 72, 89, 115, 117 

Ibn Rustah I 

Igor' (principe) II, p. 6, 17, 18, 19, 20, 23, 24, tav. p. 28(1), tav. p. 88(1), tav. p. 88(111) 

Ilariòn (metropolita di Kiev) p. 6, 10, 11, tav. p. 16 ved. anche Nikon 
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Ingvar I 

Ioann (diacono) p. 10, 11 
Iosìf di Volokolàmsk p. 9, 29, 35 
Istòmin, Kariòn (ieromonaco) p. 36 
Ivàn di Pòlozk tav. p. 71(11), 
Ivàn III V. (zar) p. 29, 31, 32, 35; 

Ivan IV "Il Terribile" (zar) p. 26, 29, tav. p. 30(1), tav. p. 32(1), p. 33, tav. p. 50(1), p. 152; 
Ivàn VI p. 54 

Ivàn Kalità (principe di Mosca) p. 26 

Ivanòv,D. (arch. XVII s.) p. 32 

Ivanòv, Lev I. (danzatore-coreografo) p. 170 

Ivanòv, Nikolàj (cantante XIX s.) tav. p. 82 

Ivànov, Vjàceslav I. p. 150, 157, 183, 196 

Ivanòv ved. Sanskij-Ivanov-Sanskaja 

Ivanov-Razùmnik, Vasil'èvic p. 133 

Jàblockov, Pàvel N. p. 89 

Jaccottet, Philippe p. 121, tav. p. 132(VII) 

Jakob (monaco) p. 10 

Jàkobson, Roman O. p. 168, tav. p. 169, p. 196 
Jàkovlev, Vasìlij N. tav. p. 132(111) 

Jàkovlevic, Pètr e Koròva (artisti della Rus) tav. p. 71(11) 
Janìcevskij, E. p. 163 

Jaroslav Vladìmirovic«il saggio» (principe) p. 6, 11, 12, 17, 20, 21, 22 

Jaroslav Vsevolodovic (principe) p. 22 

Jaroslàvna (principessa) p. 20, 24 

Jaspers, Karl p. 196 

Javòrskij, Stefàn p. 36 

Jazykov, Nikolàj M. p. 72 

Jones, John Paul tav. p. 54 

Jordanes tav. p. 3 

Jungh, Cari G. p. 2 

Jùrij (principe di Vladimir) p. 21, 22 

Jùrij Dolgorùkij (principe ) p. 33 

Jusùpov, Felix F. (principe) tav. p. 71(VI), p. 153 

Kachòvskij, Pètr G. (decabrista) p. 88 

Kàgan, Veniamìn F. p. 163, tav. p. 196(1) 

Kalopissis, Theodore tav. p. 16 (I), tav. p. 71(VII) 

Kannik, Preben tav. p. 71(VII) 

Kandinskij, V. tav. p. 16(1), tav. p. 28(1), tav. p. 47(VII), tav. p. 88(VII), 

copertina cap. VII, p. 132, tav. p. 132(VII), tav. p. 158(1), p. 187, 196 

Kant, Immanuel p. 93 

Karamzìn, Nikolàj M. p. 18, tav. p. 32(1), p. 59, 63, 72, 73 

Karp (monaco) p. 34 

Karsavina, Tamara p. tav. p. 82, p. 191 

Kasin, Daniìl N. (musicista) p. 144 

Katenin, Pavel A. p. 72, 73 

Kautschisvili, Nina tav. p. 196(1) 

Kazakòv M. F. (architetto) p. 32 

Kavèlin, Konstantìn D. p. 144 

Kavèrin, Venjamìn A. tav. p. 122 

Kèkusev, Lev N. (architetto) tav. p. 194(1) 

Kin, Cecilia p. 157 
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King, Charles tav. p. 71(VII) 

Kirèevskij, Ivàn V. (teorico della slavofilia) p. 133 

Kirèevskij, Pètr V. (fratello di Ivàn) p. 2 

Kiy, Scerk e Choriv (fondatori di Kiev) p. 35 

Kjuchel'bèker, Wil'gel'm K p. 59, 60, 62, 63, tav. p. 79(11), p. 88 

Kjui, Cesar A. p. 89, 144 

Klein, Roman I. (arch.) tav. p. 76, p. 193 

Kljucèvskij, Vasìlij O. p. 122 

Kljuev, Nikolàj A. p. 133 

Knappe, Karl-F. tav. p. 58(V) 

Knipper, Ol'ga L. (moglie di A. Cèchov) p. 172 

Knutr (re) I 

Kobzòn, JosìfD. p. 156 

Kojève, Alexandre (Aleksàndr V. Kozèvnikov) p. 196 

Kol'còv, Aleksèj V. p. 67, tav. p. 71(VII), p. 133, 144 

Kolli, Nikolàj Dz. (architetto) p. 193 

Kolmogòrov, Andrej N. p. 163, 167 

Kopp, Anatole tav. p. 194(111) 

Kòrin, Aleksèj M. tav. p. 58(IX) 

Kòrsakov, Sergej S. p. 148 

Korzev, Gelij M. tav. p. 132(V) 

Korzìnskij, Sergej I. p. 147 

Kosòj, Vàssian (nome monastico di V. Patrikèev) p. 29 

Kòsta (scultore in legno nella Rus) tav. p. 71(11) ved. anche Bratila 

Kostomàrov, Mykòla I. p. 144, 148-149 

Kotosìkin, Grigòrij K. p. 33 

Kots, Aleksàndr E p. 148 

Koyrè, Alexandre p. 196 

Kraft, Georg W. tav. p. 53(1) 

Kramskòj, Ivàn tav. p. 126, tav. p. 132(1), p. 185 

Krasenìnnikov, Stepàn P. (esploratore) p. 55 

KrucènycìAleksèj E. p. 185 

Krug, Grigòrij (monaco iconografo) p. 47 

Krylòv, Ivàn A. p. 1, 59, 64, 66, 67, tav. p. 71(VII) 

Krylòv, Nikifor S. (pittore) p. 132 

Kùcko, Stepàn (bojàro) p. 33 

Kulisciòff Anna (Moisèevna Rosenstèin, detta Kulisa) èv p. 157 

Kùrbskij, Andrej M. (principe) p. 29, tav. p. 32(1) 

Kustòdev, Boris M. p. 188 

Kutùzov, M. I. (generale) p. 79, 126 

Kuznecòv, Aleksàndr V. (architetto) tav. p. 194(1) 

Kuznecòv, B. (matematico) p. 163 

Labriola, Antonio p. 157 

Lacroix, S.F, p. 163 

Laktiònov, Aleksàndr I tav.p.l32(VI) 

Lamànskij, Vladimir I. p. 144 

Laplace, Pierre S. p. 163 

Lariònov, Michaìl Ep. 132, 157, 185, 186, 187, 191 

Laudon, Ernst Gideon (feldmaresciallo) p. 79 

Laudon (o Loudon), John C (teorico di giardini) tav. p. 88(111) 

Lautréamont (pseud. di IsidoreL. Ducasse) p. 150 
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Lavoisier, A.-L. p. 51 
Le Corbusier (arch.) p. 193 
Lèbedev, Vladimir V. p. 132 
Lefort, Franz tav. p. 54, p. 106 

Lenin, Vladimir I. (Uljànov) tav. p. 53(11), p. 60, 90, 163, 196 

Lentùlov, Aristàrch V. p. 132, 187 

Lèonidov, Ivàn I. (architetto) tav. p. 194(IV) 

Leònov, Leonìd M. tav. p. 88(1) 

Leonòva, Dar'ja M. p. 144 

Leònt'ev, Konstantin N. p. 147-148, 156, 196 

Lèrmontov, MichaìlJu. p. 28, 72, 73, 80-83, tav. p. 80, tav. p. 88(1), tav. p. 88(VII), p. 108, 150 
Leskòv, Nikolàj S. p. 133, 136-140, tav. p. 158(1) 

Lévi-Strauss, Claude p. 2, 168 

Lichacév, Dmitrij S. tav.p.47(VII), tav.p.50(I), tav.p.71(VII), tav. p. 88(111), tav. p. 88(VII), p. 156 

LidvaV, Fèdor I. (arch.) tav. p. 194(1) 

Lifar, Serge (Sergej M. Lifàr) p. 192 

Lisìckij, LàzarM. (El Lisìckij) p. 185, tav. p. 187(VI) 

Liszt, Franz p. 72 

Ljàpa (conquistatore d. Siberia) p. 30 

Lo Gatto, Anjuta Maver (figlia di E. Lo Gatto e moglie di G Maver) p. 157 
Lo Gatto, Ettore p. 157 

Lobacèvskij, Nikolàj I. p. 162, 163-164, tav. p. 164,tav. p. 196(1) 
Lomonòsov, Michail V p. 51, tav. p. 53, p. 55, tav. p. 194(V), 196 
Lòtman, Jùrij M. tav. p. 132(VII) 

Lukàcs, Gyrgy p. 90 
Lunacàrskij, Anatòlij V p. 183, 186 
Lundgren, A. - Sundberg, C. tav. p. 16 (I) 
Lungìn, Pàvel S. p. 9 
Lùzin, Nikolàj N. p. 167 
Mably, GB. de p. 56 
Maccioni, Antonio p. 196 
Maeterlink, Maurice p. 183 
Majakòvskij, Vladimir V. p. 168, 185, 195 
Makànin, Vladimir S. tav. p. 80 
Makàrij (metropolita di Mosca) p. 29 
Makovetskaja, R.-Truscina, L. p. 3 

Makòvskij, Vladimir E. p. 42, tav. pag.58(VII), tav. p. 126, p. 132, tav. p. 132 
Malèvic, KàzimirS. p. 132, 185, 186, 187, tav. p. 187(11) 

Mallarmé, Stéphane p. 150 

Mamàj (chan) p. 17, 23, 24, 25, 26, tav. p. 28(1) 

Manuele (Manuìl) Comnèno (imperatore di Bisanzio) p. 22 
Maometto (sultano) p. 29 

Maria (madre di dio) p. 45, 46, tav. p. 47(IV)-(V)-(VI)-(VII) 

Marìja Fèdorovna (moglie dello zar Paolo I) tav. p. 71(VI) 

Marìja Nikolàevna (figlia dello zar Nicola I) tav. p. 71(VI), tav. p. 82(1) 

Marina (santa) ved. Pelagèja 

Marinetti, Tommaso M. p. 187 

Màrkov, Andrej A. p. 89, 166-167 

Martini, Mauro p. 156, tav. p. 158(1) 

Marturano, Aldo tav. II, tav. p. 3, tav. p. 3, tav. p. 16 (I) 

Martynov, A Ja. (archeologo) II 
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Prefazione 

Non mi ha mai convinta la celebre sentenza del poeta F.Tjutcev (1803-1873) "La Russia non la si può capire 
razionalmente, in essa si può solo credere". Ammiro i suoi versi, ma non queste sue celebri parole che 
giustificano -mi pare- un atteggiamento conservatore e di sfiducia nella ragione. Indubbiamente la Russia è un 
mosaico complesso, a volte anche bizzarro da analizzare e capire, se non ci si accontenta di stereotipi, perchè 
esistono tante Russie, a causa della vastità, della posizione geografica, della storia di questo enorme paese. 
Tuttavia mi hanno insegnato che è possibile studiare e capire ogni fenomeno. Se qualcosa non ci è chiaro, è 
perché "nos sciences ne sont que des vérités partielles et provisoires, qui nous sont nécessaires, cornine des 
degrés sur lesquels nous nous reposons, pour avancer dans l'investigation "("le nostre conoscenze sono solo 
verità parziali, ma necessarie, come gradini, che ci servono di base per avanzare nella ricerca") (Claude 
Bernard, 1813-1878). Il metodo scientifico si basa oggi su questo principio, ripreso, fra gli altri, dal fisico 
sovietico A. I. Kitaigoròdksij (1914-1985). 

Ritengo dunque possibile capire la civiltà russa, farne una ragionevole sintesi, basata sull'analisi di fatti e 
documenti autentici. Sarà certamente imperfetta: un tassello, altri la completeranno. 

Per quanto concerne il metodo di lavoro, ogni argomento è trattato utilizzando ciò che i Russi stessi hanno creato, 
detto, fatto, scritto, evitando di sovrapporre pregiudizi personali dell'autrice. 

Introduzione 

La presente storia della civiltà russa si propone di far conoscere ciò che di più interessante e originale ha prodot- 
to la Russia nei secoli, non solo in letteratura, ma in tutti i campi: artistico, culturale, scientifico, nella vita socio- 
economica e politica. Perciò contiene anche molte immagini. Non è però un'enciclopedia, quindi non vi si trova 
"tutto" (già immagino i colleghi e i russisti a storcere il naso: "manca questo, manca quello, questo è trattato trop- 
po in fretta"), sono presentati i tratti essenziali della civiltà russa: lo scopo di una ricerca non è l'esibizione accade- 
mica delle conoscenze. L'opera è destinata a tre categorie di lettori: 

a. studenti di Lingua e civiltà russa in Licei e università italiani (non come manuale in adozione alla classe, ma 
per approfondimenti e ricerche). 

b. docenti di Lingua e civiltà russa; 

c. autodidatti, appassionati o curiosi di civiltà russa. 

Che cosa li accomuna? Il desiderio di studiare (o insegnare) il russo attraverso la civiltà russa. Questa storia, 
essendo scritta in italiano e in russo, può essere utile sia ad esperti, sia a non esperti. 

Essendo destinata ad autodidatti di ogni età, non è "infarcita" di esercizi scolastici, perchè non nasce come manua- 
le scolastico. Si consigliano, comunque, delle attività didattiche di base: 

1. Studio del contesto storico di ogni personalità, o fenomeno culturale trattati nel libro; 

2. Lettura e comprensione dei passi in russo, autonoma per chi conosce abbastanza la lingua, appoggiandosi 
invece alla versione italiana per i debuttanti; 

3. Sintesi di ogni testo, per fissarne le idee-chiave, sia esso lirico, narrativo, argomentativo, drammatico; 

4. Annotazione periodica del nuovo lessico appreso da ogni pagina, per fissare i progressi lessicali. 

Rispetto ad altre storie ed antologie di cultura russa, l'opera offre dunque tre novità: è una storia della civiltà, non 
solo letteraria; è scritta in italiano ed in russo; è rivolta ad un pubblico vasto e differenziato, dentro e fuori 
della scuola. La novità principale, dal punto di vista della diffusione dell'opera, è che viene pubblicata su Internet, 
con licenza Creative Commons, dando a tutti la possibilità di consultarla e riprodurla gratuitamente. 

Avvertenze 

1. Inquadrature storiche e biografie vengono presentate prima in italiano, poi in russo. 

I passi autentici, invece, vengono presentati prima in russo, poi in italiano. 

II "metodo biografico", adottato nel presentare gli autori, rispetta la tradizione russa. 

In altro modo sono presentati gli scrittori dalla seconda metà del '900 (voi. II, cap.VIII). 

2. La versione italiana dei passi è contraddistinta dal carattere corsivo, in formato 10, quella russa, dal carattere 
stampatello, in formato 10,50. Le traduzioni in russo sono precedute dall'indicazione (trad. r.), quelle in 
italiano, dall'indicazione {trad. il). Le traduzioni di versi russi compaiono sulla stessa pagina, a destra. 

Se il traduttore non è indicato, le traduzioni sono dell'autrice del volume. 
3. 1 passi di letteratura antica, o in russo ecclesiastico, sono presentati solo in italiano. 

4. Le note argomentative a piè pagina appaiono solo nelle pagine in italiano. 

5. Le tavole illustrate contengono immagini, ma soprattutto aspetti particolari e curiosità (per lo più in italiano) 
di temi trattati nei vari capitoli. Sono ricche d'informazioni, ma facoltative. Le legga chi vuole approfondire. 

6. Gli argomenti sono indipendenti l'uno dall'altro. Quindi la lettura dell'opera può iniziare da qualunque capitolo, 
la difficoltà della lingua non è progressiva. Riferimenti tra capitoli sono indicati dalla dicitura (vedasi, ved. ). 
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7. 1 nomi propri russi non si traducono, sono traslitterati in alfabeto latino, secondo il codice classico 

(nell'elenco sottostante, a sinistra stanno le lettere in cirillico, traslitterate a destra in alfabeto latino) 
è— e; >k=z (pron. come "j" francese); S= j; y= u; x= eh (pron. come "eh " tedesca); rj= c (pron. come "zz"); h= c 
(come in "ciao"); ui=s (come in "sciarpa"); m= se (come in "sciocco"); h= y; 10= jù; 3= e; s= jà. 

8. Pronuncia delle vocali a seconda dell'accento tonico 

L'accento tonico (indicato con accento grave nei brani in italiano, acuto nei brani in russo) modifica la 

pronuncia delle vocali. Infatti 

• La "e" atona si pronuncia "i"; se ha F accento tonico, "jè" (es.: Te6é, tibjè = a te); 

• La"o" atona, si pronuncia "a" (es.: MocKBà, Maskvà); se ha l'accento tonico,"uò"(es.: móh, muòj= mio); 

• La n si pronuncia "ja"; se atona, "je" (es.: ao CBHflàHua, dasvidànije= arrivederci). 

• La S si pronuncia come una "i" molto veloce, quasi sfuggente (es.: tboh, tvuòj); 

• La m (i gutturale), come una "i" marcatamente gutturale (es.: mm, my= noi); 

• La è si pronuncia "jò", di norma attira l'accento tonico su di sé (es.: 3Be3AM, zvjòzdy= stelle)< 

• La 3 detta "e oboròtnaj a" (rovesciata), come una "e" aperta (es.: 3Ta>K, etàz, piano di edificio). 

La consonante "k" rimanga "k" anche in italiano (è usata anche da noi in tanti vocaboli di origine straniera). 

Peraltro la "c" rappresenta la "u», la "eh" rappresenta la "x» e nessuno scriverebbe "ucaz, culac, Bacunin, 

Smolensc, Caluga, Alecsej, o Gor'chij", al posto di ukàz, kulàk, Bakùnin, Smolènsk, Kalùga, Aleksèj, Gor'kij. 

L'accento tonico viene indicato nel primo paragrafo e sulle parole chiave di ogni capitolo, su versi composti dal 
XIX s., sui nomi propri, di istituzioni, storico-geografici, titoli di opere, su termini dalla pronuncia particolare, o 
ingannevole (sulla base dell'esperienza didattica dell'autrice): di almeno cinque sillabe, verbi e nomi ad accento 
variabile, o simili all'italiano e di origine non russa. 

Non si indica sui monosillabi e nei passi d'autore, per rispettare la loro forma originaria. 

Compare sulle vocali h, io, m, 3 solo in fine di parola (es.: Mopa'= i mari, 6jihhm'= piccole crèpes; ma apKHH= 
chiaro, 6biCTpo= velocemente, 3to= ciò, BMAaiomHHca=dotato). 

9. 1 glossari, alla fine dei due volumi, contengono e commentano nomi comuni di tradizioni, istituzioni e sigle 
che appaiono nei testi. Questi termini non sono tradotti in italiano, per non perdere la loro forte tipicità russa 
(nel I voi.), sovietica e post-sovietica (nel II voi.). Sono traslitterati in alfabeto latino e identificati nei testi dal 
grassetto stampatello, che è segno di riconoscimento dei termini definiti nei glossari. 

10. Bibliografia Al posto della tradizionale bibliografia finale, di scarsa utilità (le ragioni di questa scelta sono 
esposte nelle Fonti dei glossari), sono indicate in ogni capitolo le fonti di tutte le citazioni ed immagini, 
riprodotte anche parzialmente. Inoltre, "Russia" è rivolta a tutti, anche a chi ha scarsi mezzi finanziari per 
acquistare libri e cerca informazioni innanzitutto su Wikipedia. 

Treviso, aprile 2011 Gina Pigozzo Bernardi 
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I. / prìncipi del leninismo 

Senza Vladimir Uljànov, detto Lenin, la rivoluzione d'Ottobre che instaurò il comunismo in Russia, non avrebbe avuto 
luogo, o si sarebbe realizzala in altre forme e con altri risultati: egli ne fu teorico, dirigente e responsabile supremo. 
Essa realizzò i principi da lui teorizzati: 

1. Solo il Partito socialdemocratico, avanguardia degli operai, dei soldati e dei contadini poveri, può guidarne l 'eman- 
cipazione dallo sfruttamento, con la presa del potere e l'abolizione della proprietà privata dei mezzi di produzione. 

2. La conquista delle istituzioni dello Stato è la prima condizione per impedire che la Rivoluzione proletaria si riduca a 
una rivolta soffocata poi nel sangue, come la Comune di Parigi (1870) e per costruire la società socialista, gestita dai 
sovèty ( consigli) dei lavoratori e dal Comitato Centrale del Partito rivoluzionario. 

3. Il Partito socialdemocratico può guidare l'emancipazione del proletariato, di cui è l'avanguardia, solo sulla base di 
una solida teoria, che è il marxismo- leninismo. 

Sono temi centrali, fra le opere di Lenin (55 volumi), dei saggi"Che fare?" (1901-1902) e "Stato e rivoluzione "(1917). 

,,j ìto flejiaTb?" OTpbiBOK H3 nepBoft rjiaBbi, r) 

Be3 peBOJiioqHGHHoft TeopHH ne MoaceT 6birb h peBOJiioqHOHHoro flBRaceHHH. Hejib3fl JiocraToqHO HacTawBaTb Ha 
3toh Mbicjra b TaKoe BperviH, noma c mojjhoh nponoBeflbio onnopTyHH3Ma o6HHMaeTca yBJieqeiiHe caMMMH y3KHMH 
cpopMaMH npaKTHqecKofi neaTejibHocra. A pa pyccicofi coqHaji-fleMOKpaTHH 3Haienne tgophh ycHJiHBaercH eine 
TpeMfl o6cT03TejibCTB3MH, o KOTOpbix qacTO 3a6biBaiOT, HMeHHo: BO-nepBhix, tcm, qra Haina napraa TOJibKO emè 
CKna^biBaeTca, TOJibKo emé Bbipa6aTbroaeT cboio cdhshohomhio h JiajieKO emè ne 3aKOHqHJia cqeroB c flpyraMH 
HanpaBJieHHHMH peBomoqHOHHoft MbicjiH, rpo3fln{HMH coBJieib jipHaceHHe c npaBHJibHoro nyiH. HanporaB, HMeH- 
ho caMoe nocjieflHee BpeMH o3HaMeHOBanocb (...) oacHBJieHHervi He coqHaa-fleMOKpaTmiecKHX peBOJiEOHHomibix 
HanpaBJieHHH. ITpH TaKHX ycnoBHJix "ueBaacHan" Ha nepBbifi B3innn ouraGica MoaeT Bbi3BaTb caivibie neqanbUbie 
nocjieacTBHfl, h Tonbico 6^H3opyKHe Jitom MoryT naxoflH i b HecBQeBpeMeriribiMH hjih h3jihihhhmh cppaKHHOHHbie 
cnopbi h cxporoe pa3JiHiieHHe oTTeHKOB. Or ynpoqeHHH Toro hhh jipyroro "oTTeiiKa" MoaceT 3aBHceTb Gyaymee 
pyccKofi corjHaji-fleMoicpaTHH uà MHoro h mhoto jier. 

Bo-B'iopbrx, coHHaji-fleivioKpaTHqecKoe UBHaceHHc MesKflyHapoflHo, no caMOMy cBoeiviy cynrecTBy. 3to 03iiaqaeT 
He ioj]hKO to, qra mh aojDKHbi Gopoibca c HaHHOHanbHHMH uioBHHH3MOM. 3to 03HaqaeT TaiOKe, hto naqHHaiomee- 
ch b MOJioflofl cTpaHe ABHìKeHHe MOJKeT 6biTb ycneuiHO JiHmb npH ycnoBHH npeTBopenHfl hm onbrra jipyrHX crpan. 
A ajih TaKoro npeTBopeHHfl HeaocTaToqHO npocToro anaKOMCTBa c 3thm onbrroM hjih npocToro nepenncbiBaHHH 
nocjiejiHHx pe30JHoqHH. fljifl 3Toro HeoGxoflHMO yivieHbe KpHTHiecKH oTHOCHTbCH k OTOMy onbrry h caMOCioa- 
TejibHo npoBepHTb ero. 

Kto ToJibKO npeflCTaBHJi ce6e, KaK rHraHTCKH pa3pocjioch h pa3BecTHJiocb coBpcMeHHoe pa6oqee .OBHiiceHHe, tot 
noHMeT, KaKoft 3anac TeopewiecKHX chu h nojiHTHqccKoro (a xaitace peBOJiiouHOHHoro) onbrra hco6xojjhm jjjm 
ubino jIhchhh otoh 3ajiaqn. 

H b TpeTbHX, HauHOHanbHbie 3aaaiH pyccKofi coqHaji-aeMoKpaTHH TaKOBbi, KaKHX He 6buio eine hh nepeji; oflHofi 
coqHajiHcTHiiecKOH napTHH b MHpe. HaM npHijeTCfl hhjkb roBOpHTb o rex noJiHTHiecKHX h opianraauHOHHbrx o6a- 
3aHHocT>ix, KOTopwe B03JiaraeT Ha iiac 3Ta 3ajj;aqa ocBo6o:ac,neHHH Beerò Hapojja ot Hra caMOflepataBHa. Tenepb ace 
mm xothm JiHuib yica3aTb, uto posa, nepedoeoio 6opna Mootcem ebtnoAHumb mojibKo napmua pyKoeoduMax ne- 
pedoeou meopueu. A rto6h xoib cKOJibKO-HH6yflb KOHKpeTHO npeflCTaBHib ce6e, qTO 3TO 03HaqaeT, nycTb qn- 
TaTejib BcnoMHHT o TaKHX npeflrnecTBeHHHKax pyccKOH coHHaji-neMOKpaTHH, KaK FepneH, Bcjihhckhh, MepHbi- 
meBcKHH h 6jiecTflmafl njiewa peBOJiioHHOHepoB 7()-x rofloB; nycTb noflyMaer o tom bccmhphom 3HaqeHHH, koto- 
poe npHo6peTaeT Tenepb pyccKaa HHTeparypa; nycxb... jja floBOJibHO h 3toto! 

(trad.il.) 

"Che fare?"- estratto dal I capitolo, d) (la lettera "d" è la quarta dell'alfabeto latino, come lo è la "r" nell'alfabeto russo) 
Senza teoria rivoluzionaria non può esserci nemmeno un movimento rivoluzionario, non si insiste mai abbastanza su 
questo concetto, in questo periodo, in cui la predicazione dell'opportunismo, oggi di moda, va di pari passo col fascino 
delle più limitate forme di attività pratica. Ma per la socialdemocrazia- russa il significato della- teoria è ancor maggio- 
re, in virtù di tre circostanze, delle quali ci si dimentica spesso, cioè: innanzitutto, il nostro partito si è appena formato; 
ha appena elaborato la propria fisionomia e non ha ancora chiuso i conti con altre correnti del pensiero rivoluzionario, 
che minacciano di distogliere il movimento dalla strada giusta. Anzi, proprio quest'ultimo periodo è stato caratterizzato 
(...) da. una reviviscenza delle tendenze non socialdemocratiche. In queste condizioni, un errore apparentemente "se- 
condario" può comportare le conseguenze più deplorevoli, e solo i miopi possono ritenere inopportune e superflue le 
discussioni di frazione e la distinzione rigorosa delle varie sfumature ideologiche. Dal consolidamento dell'una o 
dell'altra ideologia può dipendere il futuro della socialdemocrazia russa per molti, molti anni. 
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In secondo luogo, il movimento socialdemocratico è un movimento internazionale, per sua stessa natura. Ciò signifi- 
ca non solo che dobbiamo lottare contro lo sciovinismo nazionalistico. Significa pure che un movimento ancora agli ini- 
zi, in un paese giovane, non può avere successo solo riproducendo l'esperienza di altri paesi. Ma per fare ciò, non ba- 
stano la semplice conoscenza e la ricopiatura delle ultime risoluzioni. Ci vuole la capacità di considerare criticamente 
quest'esperienza e di verificarla autonomamente. Chi solo pensa allo sviluppo gigantesco del movimento operaio con- 
temporaneo, e come esso si è moltiplicato, capirà immediatamente quale scorta di energie teoriche e politiche (ed 
anche rivoluzionarie) sia necessaria per adempiere a questo compito. 

In terzo luogo, i compiti nazionali della socialdemocrazia russa sono tali, quali mai si son presentati, prima, ad altri 
partiti socialdemocratici. Sarà bene più avanti parlare dei doveri politici ed organizzativi che il compito di liberare tut- 
to il popolo dal giogo dell'autocrazia ci impone. Per ora, vogliamo solo far capire che la funzione di combattente d'a- 
vanguardia la può assolvere solo un partito guidato da una teoria d'avanguardia. Ma per immaginarsi un po' in con- 
creto cosa ciò significa, il lettore si ricordi dei precursori della socialdemocrazia russa, come Herzen, Belìnskij, Cerny- 
sèvskij e la luminosa pleiade dei rivoluzionari degli anni Settanta; che pensi al valore universale che la letteratura russa 
riveste attualmente; che ... ma basta così! 

"Stato e rivoluzione"- estratto dal 111 capìtolo {solo in italiano) 

... Nell'Europa del 1871, il proletariato non formava la maggioranza del popolo in nessun paese del Continente. Una ri- 
voluzione poteva essere "popolare", mettere in moto la maggioranza effettiva soltanto a condizione di comprendere tutto 
il proletariato e i contadini. Queste due classi costituivano allora il "popolo". Queste due classi sono unite dal fatto che 
la "macchina burocratica e militare dello Stato" le opprime, le schiaccia, le sfrutta. Spezzare questa macchina, demo- 
lirla, ecco il vero interesse del "popolo", della maggioranza del popolo, degli operai e della maggioranza dei contadini, 
ecco la "condizione preliminare" della libera alleanza dei contadini poveri con i proletari. Senza questa alleanza non è 
possibile una democrazia salda, non è possibile una trasformazione socialista. (...) Gli operai e i contadini sono egual- 
mente interessati a spezzare la macchina statale, (...) e a sostituirla con qualcosa di nuovo. Con che cosa precisamente ? 

2. Con che cosa sostituire la macchina statale spezzata? 

(...) Nella "Guerra civile in Francia" Marx sottopone l'esperienza della Comune, per quanto breve essa sia stata, a 
un'analisi attentissima. Citiamo i passi principali di questo scritto: 

Nel secolo decimonono, trasmesso dal medioevo, si sviluppava "il potere statale centralizzato, con i suoi organi dap- 
pertutto presenti: esercito permanente, burocrazia, clero e magistratura". A misura che l'antagonismo di classe tra ca- 
pitale e lavoro si accentuava, "il potere dello Stato assumeva sempre più il carattere (...) di forza pubblica organizzata 
per l'asservimento sociale, di uno strumento di dispotismo di classe. Dopo ogni rivoluzione che segnava un passo nella 
lotta di classe, il carattere puramente repressivo del potere dello Stato risaltava in modo sempre più evidente". Dopo la 
rivoluzione del 1848-1849 il potere dello Stato diviene uno "strumento pubblico di guerra del capitale contro il lavoro". 
Il Secondo Impero nanfa che consolidarlo. 

"La Comune fu l'antitesi diretta dell'Impero". "Fu la forma positiva di una repubblica che non avrebbe dovuto elimi- 
nare soltanto la forma monarchica del dominio di classe, ma lo stesso dominio di classe... " 

(...) La Comune avrebbe "semplicemente" sostituito la macchina statale spezzata con una democrazia più completa: 
soppressione dell'esercito permanente, assoluta eleggibilità e revocabilità di tutti i funzionari, in realtà ciò significa 
"semplicemente" sostituire -opera gigantesca- a istituzioni di un certo tipo altre istituzioni basate su principi diversi. 
(...) da borghese che era, la democrazia, realizzata quanto più pienamente e conseguentemente sia concepibile, è di- 
ventata proletaria; lo Stato (forza particolare destinata a opprimere una classe determinata) s'è trasformato in qual- 
che cosa che non è più propriamente uno Stato. (...) 

E dal momento che è la maggioranza stessa del popolo che reprime i suoi oppressori, non c 'è più bisogno di "una 
forza particolare" di repressione! in questo senso lo Stato comincia ad estinguersi. (...) 

La civiltà capitalistica ha creato la grande produzione, le officine, le ferrovie, la posta, il telefono, ecc.; e su questa 
base, l'immensa maggioranza delle funzioni del vecchio "potere statale" si sono a tal punto semplificate e possono es- 
sere ridotte a così semplici operazioni di registrazione, d'iscrizione, di controllo, da poter essere benissimo compiute da 
tutti Ì cittadini con un minimo di istruzione e per un normale "salario da operai"; si può (e si deve) quindi togliere a 
queste funzioni ogni minima ombra che dia loro un qualche carattere di privilegio e di " gerarchia". (...) Eleggibilità as- 
soluta, revocabilità in qualsiasi momento dì tutti i funzionari senza alcuna eccezione, riduzione dei loro stipendi al li- 
vello abituale del "salario da operaio": questi semplici e "naturali" provvedimenti democratici (...) servono da passe- 
rella tra il capitalismo e il socialismo. (...) assumono tutto il loro significato e tutta la loro importanza solo in legame 
con (...) la trasformazione della proprietà privata capitalistica dei mezzi di produzione in proprietà sociale. 
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2.' AeKJiapauHH npas Tpyflameroca h 3KcnjiyaTHpyeMoro Hapofla" - oxpbmoK m npoeKxa 

yupeflHTejibHoe coSpaHHe nocxaHOBJiaeT: 

I 1. Pocchh o6bHBJMeTcii pecny6jiHKOii CoBexoB pa6oqHX, coa,narcKHx h KpecxbaHCKHX aenyxàloB. Bea Buacrb 
b ueHxpe h Ha MecTax npmiaflJieacHT 3thm CosexaM. 

2. CoBeTCKaa PoccHficKaa PecnyOnmca yqpoweTca Ha ocnoBe cBo6oaHoro coio3a CBoSooHbix Haunii KaK ebeae- 
paqHa CoBexcKHx HauHoiiajibHbix pecny6jiHK. 

II Crasa cboch ochobhoh 3a,n,aqeH yimq xoaceHHe bc«koh 9KcnayaxaHHH qeaoBeKa qeaoBeicoM, nomioe ycxpaHe- 
iiae aejieHHfl o6mecxBa Ha KJiaccbi, 6ecnoma,nHoe noaaBJicHHe conpoxHBJieHHa QKcnayaxaxopoB, ycxaHOBJieHHe 
couHanHCTHqecKoft opraHH3aHHH o6m,ecTBa, h no6e,ua coHHanH3Ma bo Bcex cTpauax, yqpeaHxeabHoe co6paHHe 
nocTanoBuaeT aaaee: 

1. MacTHaa co6cxBeHHocxb Ha 3eMJiio oxceHaexca. Bea 3eMJia, co BceMH nocxpoHKaMH, HHBeHTapeM h npoqHMH 
npHHaflJieacHOCTaMH cenbCKoxo3aHCTBeHHoro npoH3BOHCTBa, oGbaBJiaexca flocxoaHHeM Beerò xpyflameroca Hapo 
W- 

2. IloATBepa;jiaeTca cobcxckhh 3aKOH o pa6o«ieM KOHxpoae h o BbicnieM coBeTe Hapoanoro xo3aftcTBa b Henax 
o6ecneqeHHa saacra xpyAameroca impona Haa 3KcnayaxaxopaMH, h KaK nepBbifi mar k nojiHOMy nepexoay cpa- 
6pnK, 3aBOflOB, pyflHHKOB, aceae3nbix appor h npoqHX cpeacTB npoH3EoacxBa h rpaHcnopTa b co6cTBeiiHocTb pa- 
5oqe-KpecTbHHCKoro rocyaapcxBa. 

3. IloaxBepacaaexca nepexoa. Bcex 6amcoB b coGexBeHHoexb pa6oqe-KpecxbancKoro rocyaapcxBa, Kaic omo m yc- 
hobhh ocBoGoacfleHHH xpyaamHXca Macc m-noa, nr/a KanHxaaa. 

4. B ueaax ynHqxoateHHa napa3HTHqecKHX caoeB o6iuecTBa BBoaHTca Bceo6maa xpyaoBaa noBHHiiocxb. 

5. B Hiixepecax o6ecneqeHHa Bcefl nojiHoxw BJiacxH 3a xpyaaniHMHca MaccaMH h ycxpaHeHHH BcaKoft bo3mo>khoc- 
th BoccxaHOBaeiiHa BJiacxH 3KcnayaxaxopoB, aeicpexHpyexca BoopysKeHHe xpyaannixca, o6pa30BaiiHe coaHaanc- 
THqecKoft KpacHoft apMHH pa6oqHx h KpecxbaH, h noaHoe pa3opyacenHe HMyniHX KJiaccoB. 

2. La prima Costituzione dopo la Rivoluzione 

"Dichiarazione dei diritti del popolo lavoratore e sfruttato " estratto dal Progetto (i) 

L'Assemblea straordinaria (2) stabilisce: 

1 1. La Russia è proclamata Repubblica dei Consigli dei deputali di operai, soldati e contadini. Tutto il potere centrale e 
locale appartiene a questi Consigli (sovèty) 

2. La Repubblica Sovietica di Russia è costituita sulla base di una libera unione di nazioni libere, come federazione di 
repubbliche nazionali gestite dai Consigli dei deputati di operai, soldati e contadini. 
II Ponendosi come compito fondamentale la soppressione di ogni sfruttamento dell'uomo da parte dell'uomo, la totale 
eliminazione della divisione della società in classi, la repressione implacabile della resistenza degli sfruttatori, la 
creazione di un'organizzazione socialista della società e la vittoria del socialismo in tutti i paesi, l'Assemblea 
straordinaria stabilisce inoltre: 

1. La proprietà privata della terra è abolita. Tutta la terra con ogni edificio, attrezzatura e tutto quanto attiene alla pro- 
duzione agricola, è dichiarata patrimonio di tutto il popolo lavoratore. 

2. Si ratifica la legge approvata dai Sovèty sul controllo operaio e sul Consiglio superiore dell'economia popolare, allo 
scopo di assicurare il potere del popolo lavoratore sugli sfruttatori, e come primo passo verso la totale proprietà dello 
Stato operaio e contadino di fabbriche, officine, miniere, ferrovie ed altri mezzi di produzione e di trasporto. 

J. Si ratifica i l passaggio di tutte te banche a proprietà dello Stato operaio e contadino, come una delle condizioni per 
la liberazione delle masse lavoratrici dal giogo del capitale. 

4. Allo scopo di eliminare gli strati parassitari della società, si introduce il lavoro obbligatorio per tutti. 

5. Ai fini di assicurare il pieno potere alle masse lavoratrici ed eliminare ogni possibilità di restaurazione del potere de- 
gli sfruttatori, si decreta di dare un'arma di difesa ai lavoratori, di formare l'Armata rossa socialista degli operai e dei 
contadini e il totale disarmo delle classi possidenti. 

Note (Ij Progetto approvato il 3.01.1918 (16 gennaio, secondo il calendario gregoriano) e pubblicato sulla Pravda il giorno dopo. 
(2) Il termine "Assemblea straordinaria" incaricata di redigere e approvare la Costituzione, equivale a "Assemblea costituente". 
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3. La Rivoluzione d'Ottobre (1917-1918) 

Principali avvenimenti storico-politici attraverso i quali si realizzò la prima conquista del potere del proletariato 
secondo il calendario russo (giuliano) di 13 giorni indietro rispetto al nostro, gregoriano (vedasi calendario giuliano, in glossario), 

Febbraio 1917 La popolazione protesta, soprattutto a Pietrogrado (nome dato a Pietroburgo dal 1914 al 1924) contro 
la guerra e la fame (dal 1915 l'esercito russo subisce continue sconfìtte e perdite umane). Reazione dello zar Ni- 
cola II: scioglie la duina, assume il comando personale dell'esercito; la protesta si trasforma in vera rivolta 
(fevràl'skaja revoljùcijaj; l'esercito si rifiuta di sparare sui dimostranti! 

Marzo La duma ricostituitasi e il sovèt di operai e soldati, formatosi nella capitale, chiedono l'abdicazione dello zar. 
Nicola II abdica. Il Governo provvisorio (vrèmennoe pravìtel'stvo), liberal-democratico, presieduto da Geòrgij 
L'vov, ha il compito di governare fino alle elezioni dell'assemblea costituente. 

Aprile Lenin rientra dalla Svizzera, attraverso la Scandinavia, scrive le sue "Tesi"; il Governo provvisorio fissa libere 
elezioni e invita i rappresentanti dei sovèty ad entrare nel governo provvisorio. Ma questi sono contro la guerra. 

Giugno Primo Congresso dei sovèty. 

Luglio Fame e guerra. I bol'sevikì, /razione leninista maggioritaria, col programma"pace, pane, la terra a chi la lavo- 
ra, tutto il potere ai sovèty " scatenano manifestazioni massicce, represse dal generale L, Kornìlov con la caval- 
leria e con arresti in massa. Il socialista Aleksàndr Kerènskij presiede un secondo governo provvisorio. Lenin 
ripara in Finlandia. Disfatta dell'esercito russo al fronte. 

Agosto II sovèt di Pietrogrado approva le posizioni dei bol'Sevikì. 

Settembre II generale Kornìlov tenta un colpo di stato militare. Kerènskij proclama la Repubblica. 
Ottobre II Sovèt di Pietrogrado diventa Comitato Militare Rivoluzionario. Lenin è ritornato dalla Finlandia. Fra il 24 
e il 25 ottobre (6-7 novembre, nel calendario gregoriano) al via dell'Incrociatore "Aurora", operai e soldati oc- 
cupano le sedi governative nella capitale, i centri di comunicazione, le tipografie, arrestano i membri del go- 
verno provvisorio. Kerènskij ripara all'estero. 
Novembre Nelle altre città i sovèty si comportano analogamente; a Mosca prendono il potere dopo sei giorni di scontri 
sanguinosi. Si riunisce il Congresso dei Sovèty che diventano Consìgli esecutivi, con a capo un Comitato Cen- 
trale. Il nuovo organo di governo è il Consiglio dei Commissari del popolo. E' presieduto da Lènin; commissa- 
rio per gli affari esteri è Trdckij; commissario per le nazionalità, JòsifV. Dzugasvilì, detto Stalin. 
Dicembre La Russia si ritira dalla guerra (mirovàja imperialistìceskaja vojnà); è istituita la polizia segreta (Ceka). 

La terra nazionalizzata è distribuita ai contadini, attraverso i sovèty di villaggio. 
Gennaio 1918 I bolsevikì sciolgono l'assemblea costituente (ucrezdìtel'noe cobrànie) appena eletta (essèry 58%, bol'- 
sevikì 25%, kadetti 14%) impongono come Costituzione la loro Dichiarazione dei diritti del popolo lavoratore e 
sfruttato. La capitale ritorna a Mosca. E' fondata i'Armata Rossa, o esercito sovietico. Scoppia la Guerra civile 
Oppositori interni dichiarati, i bianchi ("bèlye): filo-zaristi, liberali filo-Kornìlov, contadini ricchi fkulakì), cosac- 
chi; Ammiraglio Kolcàk in Siberia, marinai della base navale di Krònstadt. 1917-20: emigrano 2.000.000 di russi. 
Marzo Lènin proclama V indipendenza di Finlandia, Polonia, Repubbliche baltiche e Ukraìna. L'Armenia ha libertà 

di autodeterminazione. Ratificaa Brest-Litòvsk il ritiro dell'Unione Sovietica dalla Prima guerra mondiale. 
Luglio A Ekaterìnburg, prima che cada in mano ai bianchi, si esegue la condanna a morte dello zar, con la famiglia. 
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La Russia sovietica e l'Europa occidentale 

Dopo la rivoluzione di febbraio, Tròckij da New York e Lenin dalla Svizzera, ritornarono in Russia. Il viaggio di Lenin 
fu favorito dallo stato maggiore tedesco -che contava sulla rivoluzione per disgregare l'impero zarista- il quale lo fece 
viaggiare per sicurezza in un vagone piombato ( plombìrovannyj vagòn) tanto che Lenin temeva di passare per agente 
del nemico! I rapporti della Russia bol'sevìka con l'Occidente si svilupparono su tre fronti: la pace, lo sviluppo del mo- 
vimento operaio internazionale, i rancori russo-occidentali. I sovietici 

I. trattarono con Germania, Austria-Ungheria, Turchia, Bulgaria la pace (Brest- Lìtòvsk, 1918); dichiararono 

l'indipendenza di Finlandia (trattato di Tartu, o Dorpat, 1920), Polonia, Repubbliche Baltiche, Ukraìna- 
IL speravano nella rivoluzione in Germania, facendo affidamento sulla repubblica di Weimar, guidata dall'ope- 
raio Ebert, sul movimento spartakisla, forte a Berlino e nella Ruhr, guidato da Liebknecht e Luxemburg e sul 
governo di sinistra di Bela Kuhn, al potere a Budapest dal 1919; dirigevano ì movimenti operai europei, 
tramite la III Internazionale, risorta nel 1919 e presieduta da Zinov'ev; 
III. nutrivano verso i paesi dell'Intesa, che sostenevano i generali bianchi sia pure con deboli forze, del rancore 
destinato a segnare il futuro; peraltro, furono esclusi dalla Società delle Nazioni Unite, fondata su proposta in- 
glese a Ginevra nel 1920, per favorire la pace, lo sviluppo socio-economico e combattere i flagelli dell'umanità. 
L'URSS vi entrerà solo nel 1934 e ne sarà esclusa, quando invaderà Finlandia e paesi baltici, nel 1939 con la 
" guerra d'inverno" f SOvètsko-flItskaja vojnà 1939-1940 godo v) (vedasi tav." Russi e Finlandesi", invol. 1, cap.IV). 




L'Europa dopo il Congresso di Berlino (1S7S). 
U. Limiti dell'Impero germanico. - 2. Territorio tUreo sotto amministrazione austriaca. - 3. Provincia turca autonoma). 



L'Europa alla vigilia della Prima Guerra Mondiale 



Volume secondo 



Cap. I II leninismo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pijaozzo^gmail.com — CC by-nc-nd 



tav. pag. 4 (I) 

John Reedy l'americano conquistato dal leninismo 

Una descrizione dettagliata e veritiera dei fatti della Rivoluzione del 1917 sta in "I dieci giorni che sconvolsero il mon- 
do" di John P^ed (1919), che lo stesso Lenin raccomandava di leggere "ai lavoratori di tutti i paesi per comprendere 
che cosa sono in realtà la rivoluzione proletaria e la dittatura del proletariato" . 

Chi era John Reed? 

Era un giornalista americano, laureato ad Harvard, un "radicai", un pacifista, che stava dalla parte degli oppressi. 
Nel 1913 aveva assunto la direzione della rivista "Tìie masses" e in questa veste, a ventitré anni, aveva seguito in Mes- 
sico Pancho Villa. Nel 1915, era convinto che la grande guerra "non rappresentasse altro che una lotta tra interessi ca- 
pitalistici rivali". In America era piuttosto isolato, per il suo pacifismo; anche per questo nel settembre 1917 fu felice di 
sbarcare come inviato speciale a Pietrogrado: non solo descrisse la rivoluzione, giorno per giorno, ma s'identificò in 
essa, ne divenne un agit-prop e, ritornato dopo sei mesi negli Stati Uniti, entrò convinto nel Partito socialista. Fu dele- 
gato al II Congresso dell'Internazionale Comunista fKomintern), che lo deluse, poiché presentò una mozione minorita- 
ria. Si scontrò dunque con quei dirigenti che aveva esaltati nella sua cronaca della rivoluzione. Poi, al congresso di Ba- 
kù, il ricovero in ospedale per infezione intestinale (tifo?) con febbre alta e la morte, a soli trentadue anni, dopo soli tre 
anni di adesione convinta al leninismo! E' il solo occidentale ad essere sepolto sotto il Kremlìno. 




John Reed 



Se Pietrogrado era la città avanguardia della rivoluzione, Mosca non era da meno, come racconta John Reed: 

"Era ormai notte inoltrata quando attraversammo le vie deserte e (...) entrammo nella grande Piazza Rossa di fronte al 
Cremlino. La cattedrale di S. Basilio alzava nell'oscurità le sue cupole a spirale ricoperte di tegole d'oro. Nessun danno 
evidente... Su un lato della piazza s'innalzava la massa scura delle torri e delle mura del Cremlino. (...) Sentimmo delle 
voci provenire dall'altra estremità dell'immensa piazza, insieme al rumore di vanghe e di picconi. (...) Centinaia di sol- 
dati e di operai scavavano alla luce di enormi falò. Un giovane soldato ci spiegò in tedesco cosa stavano facendo. "E' la 
fossa comune. Domani qui seppelliremo cinquecento proletari morti per la rivoluzione. (...) Qui in questo posto sacro, il 
più sacro di tutta la Russia, domani seppelliremo ciò che abbiamo di più sacro. Qui dove ci sono le tombe degli zar dor- 
mirà il nostro zar, il popolo. (...) Voi stranieri disprezzate noi russi perché abbiamo tollerato per tanto tempo una mo- 
narchia medioevale. Ma noi ci siamo resi conto che lo zar non era il peggior tiranno del mondo: il capitalismo era peg- 
gio e, in tutti i paesi del mondo, il capitalismo imperava... La tattica rivoluzionaria russa è la migliore". 
Ci alzammo prima del sole (...) Davanti alla sede del soviet, nella pallida luce del mattino, si era raccolto un gruppetto 
di uomini e di donne con le bandiere rosse a lettere d'oro: il Comitato centrale esecutivo del soviet di Mosca. Le cappel- 
le erano chiuse e buie, come lo era la cappella della Vergine Iberica che ogni zar visitava prima di andare al Cremino, 
per posarsi la corona sul capo.(...) Ora per la prima volta da quando Napoleone era giunto a Mosca, le candele erano 
spente. La Santa Chiesa Ortodossa aveva tolto la luce della sua benevolenza a Mosca, nido di vipere sacrileghe che a- 
vevano bombardato il Cremlino. Le chiese eremo buie, fredde e silenziose, i preti erano scomparsi. Non c'erano pope ai 
funerali rossi, niente sacramenti per i morti, niente preghiere sulla tomba dei blasfemi. Tichon, metropolita di Mosca, 
avrebbe di lì a poco scomunicato i soviet.. . " 
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4. Vladimir Il'ìc Lenin (1870-1924) 

Proprio quando ha luogo il primo grosso sciopero operaio a S. Pietroburgo, nel 1870, nasce, nella cittadina di Sim- 
birsk, V. I. Ul'jànov, soprannominato Lenin. Il padre è ispettore della scuola elementare. A sedici anni Vladimir, termi- 
nato il ginnasio, entra all'università di Kazan'. Dopo la condanna a morte del fratello maggiore, membro di un gruppo 
sovversivo, prende parte ai movimenti studenteschi, è arrestato e mandato al confino, a 40 km. da Kazan'. Qui legge 
Marx e Engels, entra poi in un circolo marxista e ne fonda uno clandestino, a Samàra, dove si è trasferito. Nel 1893 va 
a S. Pietroburgo, dove fa propaganda rivoluzionaria fra gli operai. Nel frattempo i marxisti russi si sono dati la denomi- 
nazione di "social-democratici". I suoi primi scritti sono "Chi sono gli "amici del popolo " e come lottano contro i so- 
cial-democratici?", dove critica il populismo, allora diffusissimo in Russia e "Lo sviluppo del capitalismo in Russia". 
Dal 1893 si dedica alla causa del comunismo, integrando il socialismo scientifico col movimento operaio russo. Viene 
esiliato in Siberia. Conosce in Svizzera i rappresentanti del marxismo russo, Plechànov. Axelrod, Vera Zasùlic (pron.: 
Zassàlic), Màrtov e fonda la rivista "Iskrà" (La scintilla). Nel 1898 sposa Nadezda Kràpskaja. Nel 1901 fonda in Rus- 
sia la rivista "Zarjà" (L'alba), dove firma per la prima volta con lo pseudonimo Lenin, dal fiume Léna che attraversa la 
Siberia del suo esilio. Nel 1903, al Congresso del Partito social-democratico russo, a Bruxelles e a Londra, fonda la 
frazione di sinistra dei bol'sevikì (maggioritari), futuri protagonisti della Rivoluzione d'Ottobre (la frazione minorita- 
ria, mensevikì, era guidata da J. Màrtov). Il dissidio riguardava la concezione del Partito, che per Lenin dev' essere di 
professionisti militanti pronti alla lotta armata e per Màrtov meno rigido e con una funzione educativa. Inoltre, secondo 
Màrtov le masse erano troppo incolte per la Rivoluzione, andavano preparate. Perciò nel 1904 Lenin scrive "Un passo 
avanti e due indietro ". Il 1905 è l'anno delle proteste popolari e dell'ammutinamento della corazzata Potèmkin. Nel 
1906 Lenin è a Mosca. Nel 1907 lo zar scioglie la dùma. Nel 1909 scrive "Materialismo ed empiriocriticismo ", contro 
Aleksàndr Bogdànov. Il marxismo è per Lenin la sintesi del socialismo francese, della filosofia tedesca e dell'economia 
inglese. Nel 1915 teorizza la differenza tra "guerra giusta", per la difesa dell'indipendenza nazionale e "guerra ingiu- 
sta", imperialistica, come la Prima Guerra mondiale. No al nazionalismo imperialista, sì all'internazionalismo proleta- 
rio! Lenin morirà, dopo l'introduzione della NEP, paralizzato per conseguenze cerebrali di problemi circolatori. Ripo- 
sa nel mausoleo ai piedi del Cremlino. Alla sua morte, Pietro grado fu chiamata Leningrado, nome conservato fino al 6 
settembre 1991. 
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(tradx) 

4. BjiaflÙMHp KribÙH JléHHH (1870-1924) 

HMeeeo Korjra npoH3omnà nepsaa KpynHaa cxaqxa nexepSyprcKHX paSoqax, T.e. b 1870 r., pofluncji, b HeGonb- 
moM ropofle CHivi6upcKe, B. H. YnbflHOB, no npo3BaHHio JléHHH. Oxeu ero 6hjt niKOJibHbJM HHcnéKTOpoM. B ceM- 
HajmaTb jict BuajiuMHp, okoh^hb rHMHa3HK>, nocxynuji b Ka3àHCKHH yHHBepcHTex. Hocjie K83hh CBoero erap- 
uiero 6paxa AneiccaHApa, npHMKHyBmero k HapofloBÓJibHaM, JléHHH yqacTBOBaji b cxyfléHqecKHX BOJiHeHHax, 
6hji apecTÓBaH h cócnaH b ccbiiiKy, b 40 km ot Ka3aHH. 3flecb oh qHTaji coqHHeHHfl MàpKca h 'hiremca. Bep- 
HyBHiHcb b Ka3àHb, oh BCxymM b oflHH H3 MapKCHCTKHX KpyrÓB, h caM opraHH30Bàn TaKofi )Ke noflnonbHbiH Kpy- 
3KÓK, b Caiviàpe, icyjra nepeexan. B 1893 r. oh yexaji b IIexep6ypr, rae oh BèJi peBOJiiouHOHHyio nponaraimy cpe^H 
pa6oqHX. MejKjry TeM, pyccKHe MapKCHCTbi Ha3biBajiHCb ce6a coHHaji-fleMOKpaxaivm. C 1893, oh iiocbhth.ji ce6ff 
no npo{peccnn flejry KOMiviyiiH3Ma, cochhhhjich uayiubud co^aJiH3iw c pyccKHM pa6o*iHM flBHHceuHeM. Ero 
nepsbie khhfh 6buiH "*Ito TaKÓe "^py3ba' eapófla" h khk ohù boioiot npÓTHB coHHajifleMOMOKpàxoB?" (qto - 
KpHTHKa HapoflHHqecTBa, icoxopoe b to BpeMa oqeHb pacnpocxpaHÙJiocb b Poccùh) h "Pa3BÙTHe KanHTaJiu3iwa b 
Poccùh". Bmji cócnaH Ha ccbuncy b CH6ùpb. B HlBefiuape, oh no3HaKOMHnca c npeflcxaBHre^HMH pyccKoro wapK- 
CH3Ma - TTjiexàHOB, AvLcenbpon, Bépa 3acyjraq, MàpxoB, h ocHOBaji acypHaji "HcKpà". B 1898 r, acemuica c Ha- 
fléatflOH KpyncKOH. B 1901 r, ocuoBan b Poccùh flpyroft 5KypHan -"3apfl"'H nepBbift pa3 ynoxpe6jiaex nceBflOHUM 
JléHHH, ox hmchh cH6upcKofi peicu JléHa. B 1903, Ha cbe3fle coHHaji-fleMoicpaxHqecKoft napTHH, B Epioccéjie h b 
JIÓHjioHe, oh ocHOBan jienyio (ppaiujHio 6ojibmeBHKÓB (HMeiomHX Sojimiihhcxbó) 6yflymnx ruaeHHX ;ne&CTByio- 
dihx OKxaópbCKOH peBOjnoHHH. MàpTOB 6biJi bo rjiaBé MeHuieBHKÓB. Hx pa3HorjiacHe Kacanocb npHpoflbi IlapTHH 
no JléHHHy npocpeccHOHajibHHX aKTHBHCxos, no MapxoBy Gojiee BocnHxàxenbHofi. Ilo HeMy, Hapofl eme He 6mji 
toxób k PeBomoqHH. IToaxoMy b 1904 JléHHH HanHcàji "IHar Bnepefl, flBa uiàra na3àfl". 1905 6hji roa cxàqeK h 

Msrreatà 6poHeHÓCHa IloTéivtKHHa. TIooxo- 
My, b 1906, JléHHH noéxaji b MocKBy. B 
1907, napb 3aKpbin jryMy. B 1909, JléHHH 
Hanncaji"MaTepHaJiÙ3M h aiwnHpHOKpH- 
thh.Ù3m" npoxHB A. BorflàHOBa. 
MapKCH3M no JléHHH - cÙHTe3 4>paHHy3c- 
Koro couHajiH3Ma, HeMeHKOH cptuiococproi 
h aHrjiHHCKOH 3KOHOMHKH. B 1915, onpe- 
flenHJi pasmiqne Meacfly "cnpaBeflUHBOH" 

BOHHOH - JSflfl HanHOHaJlbHOH He33BHCH- 

mocth h "HecnpaBefljiHBOH" - HMnepHa- 
JiHCXHqecKoft bohhoh, KaK IlepBafl Mnpo- 
Bàfl BoftHa. Hex HMnepHajiHcxnqecKoro 
HaqHOHajiH3Ma, m 3flpacxByex npojiexap- 

CKHH HHXepHaHHOHaHH3M ! 

JléHHH yaiep nocjie BBefleHHH HEIIA, na- 
panH3ÓBaHHbiH H3-3a MoinroBbix npoGneM 

OT 6oiie3HH KpOBeHOCHOH CHCTeMbl. Jle- 

xaeT b CBoéM MaBsonée, Bnepéfl KpeM- 
néM. IIpH ero civrepxH, IlHxep6ypr Ha3bi- 
BanH JleHHBTpàjr, flo 6 ceHTJiSpii 1991. 
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tav. pag. 6 

// leninismo: giudizi positivi, giudizi negativi 

Nel film "Il toro "(2001 ) il regista Alek- 
sandr Sokùrov mostra Lenin sconfìtto: 
la malattìa lo ha reso paralitico, prigio- 
niero nella sua casa di Gor'kij, inabile, 
mentre incomincia la lotta per il potere 
tra i dirigenti del Partito. 

Il suo mito è grande fra le masse, ma è È 
un poveruomo, un ex-leader. La sua m, 
giornata è gestita dalla moglie, che da 
molto ormai gli funge da segretaria e 
dalla sorella. 
Ma chi è stato Lenin? 
Liberatore dell'umanità, o un despota? 
Ha dedicato tutta la sua vita alla causa 
del comunismo e della giustizia sociale 
o è stato vittima- di un ingranaggio inar- 
restabile ? "E' stato una delle figure più 
amate e odiate della storia". 

"Si finisce sempre con il consegnarsi 
alle forze che abbiamo evocato. Lenin 
ha costruito un meccanismo che alla : 
fine lo ha stritolato (...) 

Nazismo, fascismo, bolscevismo sono 11111 
nati dalle ambizioni dei loro creatori 
che si dicevano preoccupati del bene 
dell'umanità. Il potere accumulato nel 
le mani di un solo uomo è la vera fonti 
del pericolo, da sempre. Ma in nessui 
paese il potere è stato così crudele e 
duro nei confronti dei cittadini, come 
in Russia " (intervista ad A. Sokùrov, 
marzo 2001 ) 

Scrisse di Lenin Viktor Sklovskij: 

"Giunse Lenin. Era il 15 aprile 1917. 
(...). Parlava tranquillo, infervoran- 
dosi. Sembrava un grande uccello 
che volava nel vento, quasi seguendo- 
lo. Da noi di solito i grandi uomini 
sono rappresentati come esseri infe- 
lici, sofferenti, vittime di tragiche 
contraddizioni, quasi che la grandez- 
za sia una grave malattia. Lenin lo 
vidi due volte in grandi comizi. Lo 
vidi e dissi: "quest'uomo è felice". 
Sapeva cosa voleva, sapeva come 
sarebbe andata. I giorni della rivo- 
luzione a lungo attesi erano giunti 
(...) Parlava con coerenza e sempli- 
cità: un unico pensiero ritornava ci- 
clicamente, sempre più tranquillo 
ed evidente. Era un discorso contro 
il capitalismo mondiale e spiegava perché gli operai dovevano organizzarsi. (...) si sforzava di ottenere una sola cosa: 
di essere capito. (...) La sua voce era forte, con l'erre un po' moscia, la dizione era straordinariamente chiara. (...) io 
che ero studente vedevo in lui anche un'altra persona: il professore. Era un uomo molto felice che vedeva lontano. Era 
felice non dell'oggi, ma del millennio che sarebbe venuto" (vedasi "Opojàz", pag. 17 ed anche in glossario). 
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5. Lunacarskij e i "compagni di strada " 

L'espressione "compagni di strada" indicava negli anni della Rivoluzione intellettuali che, pur non essendo comunisti, 
sostenevano oggettivamente la Rivoluzione d'ottobre, dimostrandone nelle loro opere l'urgenza e la"bellezza", o col - 
laborando al suo successo. Per usare le parole di Lev Tròckìj, non sono "carrieristi della letteratura", si adattano un 
po' alla volta a rappresentare la Rivoluzione. E non sono neanche persone ricredute su di essa.(...) Sono molto di più: 
"L'impronta letteraria o spirituale gliel'ha data la Rivoluzione, cioè quel singolo aspetto della Rivoluzione che li ha col- 
piti e che ognuno ha recepito a modo suo". All'epoca della Rivoluzione avevano venti-trent'anni e la loro personalità ar- 
tistica non esisterebbe senza di essa, poiché è essa che li ha condizionati, in qualche modo, benché non siano scrittori 
proletari ufficiali del comunismo (1). E prosegue: "Quando prendiamo in considerazione un compagno di strada, viene 
sempre spontanea la domanda: fino a che punto verrà con noi? (...) Rimane penosamente non chiaro che cosa, infondo, 
essi condividano della Rivoluzione: il fatto che essa costituisce il punto dipartenza di un processo costante di progresso 
o il fatto che, in un certo senso, essa ci ha ributtati indietro?" La loro posizione sarà forse un giorno quella del contadi- 
no ricco il quale, appoggiandosi al contadino medio, dopo aver cacciato i proprietari terrieri, nel momento in cui dove- 
va spartire con tutti e con la città la sua proprietà, voltava il suo gran didietro allo Stato. Cioè accettava il bolsevismo, 
ma non il comunismo. 

Anatòlij V. Lunaiàrskij, Commissario del popolo per l'istruzione dal 1918 al 1929, applicò questo concetto di "com- 
pagni di strada", dando spazio e affidando incarichi culturali a tutti quegli artisti che sperimentavano nuove soluzio - 
ni, da posizioni non controrivoluzionarie. Esempio ne sia la vicenda di Marc Chagall, da lui nominato nel 1918, al ri- 
torno da Parigi, Commissario del popolo per le Belle arti. Una società nuova, con altri valori e prospettive nuove, non 
poteva non esprimersi in modo nuovo anche nelle arti, nella letteratura e nel cinema. Quindi Lunacàrskij lasciava liber- 
tà alla sperimentazione, cosa poi praticata solo fino al 1925, poiché dopo la morte di Lenin (1924) la progressiva stali- 
nizzazione si configurò come imposizione di un unico stile di regime, "il realismo socialista". Nella fase della costruzio- 
ne e difesa del comunismo, non erano più ammessi "compagni di strada", come durante la Rivoluzione e gli intellettuali 
d'avanguardia considerati ormai "nemici del popolo" furono ignorati, o condannati, anche se aderivano all'ideale del 
socialismo. 

Note (1) Tròckij si riferisce in questo passo a scrittori come A. Blok, S. Esènin, V. Ivànov, B. Pil'njàk, N. Tìchonov, in parte a Kljùev. 
(trad.r.) 

5, Ah3tojihh BacujieBira JlyHaHàpcKHH h nonyT^HKH 

"ITonyTqHKH"- sto BHpaacemie 3Haunjio, bo BpeMa peBOJiioHHH, rmTe-irjrureimHJO KOTopaa, xoth h He Sfeuia kom- 
MyHHCTmecKofi no co3HaHmo, oSbCKTHBHo noAflépaceBaria OTKaSpbCKyio peBOJHOinno, flOKa3biBaa b cbo^m 
TBopiecrBe eè' Heo6xoflùiwocTb h "Kpacoxy" h coTpyflHtmaa c ma. JL TpóincHH, co3flaBaa sto oiobo, ayMan 
He o "KapbepHcxax nHTepaTypbi", ho o MHornx pyccKHX nHcaTeaax, Koropbie Mano no-Many npHMeHaioTca k 
npeflCTaB^cHHH) PeBOJirouHH. Ohh aaace He H3MeHHJiH CBoe MHeHHe o Hefi. (...) Mano Toro: JiHTepaxypHyio, boo6- 
me xtyxoBByro neqàTb hm flajià PeBaraoHHa, T.e. oco6eHHbrH BneiaTjijHonniH bh# PeBoaioHHH, Kasic^HH H3 hhx boc- 
npHHjui no-CBoeMy. Bo BpeMa Oi<.Ta6pbCKOH PeBOJiioqHH hm Sbuio flBajmaTb-TpHjmaTh hx TBopqecTBo ne cy- 
ruecTBOBajio 6m 6e3 nee, noToMy qro OHa hx ooycjiÓBHJi; Bcè-TaKH, ohh He ocbHUHanbHbie nponerapcKHe KOMMy- 
HHCTHqecKHe nncaTejM. TpóqicHH ocoSenHO ccbuiajica Ha A. Enóita, C. EcéHHHa, B. HnaHOBa, B. nroibuaKa, H. 
TùxoHOBa, nacTH^HO, KjiioeBa h apyrax. H npoflonacaj]: Koraa hm npHHHMaeM bo BHHMaHHe oflHoro nonyxqHKa, 
KaacjibiH pa3 ecrecTBeHHO B03HHKaeT Bonpoc: "flo qero npHxójTHr jih oh c HaMH? ... OcTaéTca rarocTHo hsscho 
qTO ohh, b KOHqe kohhob, pa3flejraioT b PeBojifoqHH: qTo OHa ToqKa OTnpaBJieHHa nocroaHHoro nporpecca, hjih 
qTO OHa, b ueicoTopbiM CMbicjre, Hac OT6pócnjia Ha3aa? ByjieT jih y hhx om^m nonoacGHHe KynaKà, KOTopaii, 
no H3rH3HHJ3 3eMJieBJiaflei!bHeB, Gnaroflapa cpejmeMy KpecTbflHHHy, icor.ua flonaceH 6hji pa3ji;eaaTb CBoe HMyiuecr- 
bo co bccmh h c acHTejiHMH ropo,n;a, noBepHyji cboh SoabmoH san rocyjiapcTBy. 3HaqHT, oh npHHHMan rjojibmeBH3M„ 
a HeT K0MsryHH3Ma. A. B. JlyBaiapcKHH, HapKOM npocBemeHBH c 1918 flo 1929 r, iipHMeiituj Da fleac noHH- 
rae "nonyT«iBK", flasaa CBooo^y h KyjibTypHbie nopy^eena aBaHrapflHbuw, TOJibKO ecjui ee KQHTppeBOJiio- 
uhohhlim. HarrpHMep Korjra MapK Illaranji eepHyjica H3 IlapioKa, 6hji Ha3HaqeH HapKOM HCKyccTB HMeHHO Jly- 
HaqàpcKHM. HoBoe oSmecrBO, c pa3HbiMH ueHHOCTaMH h hobhmh nepcneKTHBaMH, floraHà 6bmà hobo BbipaacaTb- 
ca Taoce b acMBorracH, b jiHrepaTe, b khho', b KyjibType. IToOTOMy JlyHaqàpcKHft no3BOJia.n HHTejuiHreHHHH gxcne- 
pHMeHTÙpoBaTb, ho 3to B03MoacHO 6bmo TojibKO flo 1925 r.; b caMOM flejie, nocxie CMepTH JléHHHa (1924), npo- 
rpeccHHaa BjjacTb Gramma npraanà, b HCKyccTBeHHoft o6jiacTH, o6pa3 flHKTàTa eflHHCTBeHHoro cthjih "coqHa- 
JiHCTHqecKoro peaiiH3Ma". Bo Bpeivia ycTpoficTBa h 3amHTH KOMMHHH3Ma, nonyTqHKOB coBceiw He jjonycKajiH, KaK 
bo BpeMst Peso jiiouhh . ABaHrap^Hbix xyfloxHHKOB,"BparÓB Hapo^a" He npH3HaBamt, hjih cocjiajiH b ccbuncy, aaace 
eciiH cornaiuaiiHCb c HfleaaoM couHaMH3Ma. 
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DISK, ovvero Dotti iskùsstv, la Casa delle Arti a Pietrogrado 

Vlàdislav Feliciànovié ChodasèviS (1886-1939) descrìve in "LUeratùrnye stat'l i vospominànija" (Articoli e ricordi 
letterari) la vita quotidiana di scrittori russi negli anni 1918-22. Fra essi c'erano molti popàtéikL Egli stesso lo era, fin- 
ché non emigrò nel 1922 a Berlino, poi a Parigi, con la scrittrice Nìna Berbèrova (ved. tav. in cap. IV, "Censura... "): 

" Negli anni 1920-1922 (...) la vita culturale di Pietrogrado si raccoglieva attorno a tre centri: la Casa degli Scienziati, la 
Casa dei Letterati e la Casa delle Arti, che servivano da asilo (...) nel senso della vera e propria sopravvivenza, poiché 
ciascuna di esse possedeva alloggi in coabitazione dove si erano sistemate molte persone. (...) Quella che ho conosciu- 
to direttamente da vicino è la Casa delle A rti, o Disk, come allora veniva chiamata. (...) Il Disk aveva sede in quell 'edi- 
fìcio rosso cupo presso il ponte Policèjskij (...) che guarda con tre facciate sulla Mòjka, sul Nèvskij Prospèkt e sulla 
Bol'sàja Morskàja. Fino alla metà del XVIII s. in questo luogo si trovava il Palazzo d'inverno di legno, da dove Caterina 
mosse con le sue truppe verso Oranienbaum per rovesciare Pietro III. E' un edifìcio enorme (...). Prima della rivoluzio- 
ne vi si trovava lAnglìjskij magazin e tutto il piano nobile dal lato del Nèvskij era occupato da una banca (...). Al Disk 
erano stati destinati tre appartamenti, due già da tempo occupati da stanze ammobiliate, il terzo era l'alloggio del pro- 
prietario, il famoso Elisèev, del negozio di gastronomia. Era immenso, si estendeva per tre interi piani, con gallerie, ri- 
postigli, corridoi ciechi, decorato con un lusso pacchiano. Non avevano risparmiato in mogano, quercia, seta, oro, rosa 
e azzurro. Era il centro principale del Disk. C'era un salone degli specchi nel quale si tenevano le letture e, ogni merco- 
ledì, dei concerti. Accanto, una sala azzurra abbellita da una statua di Rodin, del quale il padrone di casa era appas- 
sionato (...). La stanza serviva da sala nei giorni di riunione. Qui Kornèj, Cukòvkij, GumiVèv tenevano lezione agli stu- 
denti delle loro classi, di traduzione e tecnica poetica ,. Dopo la lezione, i giovani organizzavano giochi e ogni genere di 
scherzi nell'atrio accanto, ai quali Gumilev prendeva parte attiva (...). La stanza adiacente era la sala da pranzo, arre- 
data con mobili di quercia intagliata, con vetrate e camino (...). Vi si potevano consumare pranzi cari e cattivi. Chi non 
cucinava da se, preferiva la mensa della Casa dei Letterati. Ma anche qui, dalle due alle cinque, vi si conveniva da tutta 
Pietroburgo per appuntamenti d'affari, o amichevoli, o amorosi. Qui sì servivano le paste dolci, un lusso del comuni- 
smo di guerra, rovina di O. Mandel'Stàm, che ci spendeva tutto quel che aveva. Barattava in dolci pane, farina, burro, 
miglio, tabacco, tutto il pacco della sua razione, eccetto lo zucchero (...). 

'■'Oltre il buffet, sulla destra, si finiva (...) in un corridoio sui lati del quale si aprivano le camere. Qui viveva il principe 
Uchtòmskij , uno dei conservatori del museo Alessandro III (...), persona incantevole. In seguito sarà fucilato insieme a 
Gumilev. Ci viveva anche un vecchietto canuto e lanuginoso, Lipgart, che parlava sempre in francese, uno storico del- 
l'arte. (...) Dalla sua stanza alla cucina sgattaiolava con la casseruola in mano una vecchietta, M. A. Vrùbel', sorella 
del pittore. Sua vicina era E.P. Letkova-Sultanova, cognata di Makòvskij, aveva conosciuto Turgènev, Dostoevskij, scrit- 
to sul "Rùsskoe bogàtstvo"(l). In quel corridoio abitava anche Àkìm Volynskij, distrutto da una lotta impari col riscal- 
damento. Il riscaldamento centrale non andava e lui non riusciva ad accendere la sua stufetta, colla legna umida della 
Pietrogrado sovietica, in gran parte abete. Crepava dal gelo. Se ne stava a volte sdraiato per giorni interi sul divano 
della sua stanza, in pelliccia, calosce, cappello dipelo (...) Era l'antica camera da letto della signora Elisèeva. Di sera 
si rifugiava in cucina, intrattenendo interminabili conversazioni con i coabitanti, ma soprattutto con Efìm, un tempo do- 
mestico degli Elisèev, persona buona e saggia. Oltre la porta alla fine del corridoio, c'era la stanza di Mìehaìl Slonìtn- 
skij, unico abitante giovane di questa parte del Disk. (...) Che baraonda! Era raro che non capitassero Vsevolod Ivà- 
nov, M, ZòUenko, K, Fèdin, N, Nikìtìn, Lev Lune, morto prematuramente e lo scrittore esordiente appassionato di T. 
A. Hoffmann, il diciassettenne, V, Kavèrin. Lì stava la culla dei Fratelli di Serapione, che ancora sognavano di pubbli- 
care il loro primo almanacco. (...) In questa cameretta si accalcava una ventina dì persone, sedute sulle sedie, sul diva- 
netto, sul letto del padrone dì casa, per terra. Non si poteva respirare dal fumo. (...) (Vicino a Lune stava Grin, autore 
di racconti d'avventura. L'ultima stanza era occupata dal poeta V. Rozd'ènstvènskìj, allora semplice allievo di Gumilev. 
Fra lui e Grin abitava Vladimir Pjast, persona colta e intelligente, uno di quei romantici infelici amati da Blok, di cui 
fu fedele e affettuoso amico. E poi, M. Lozìnskìj, un vero mago della traduzione poetica, la poetessa Nadèzda Pàvlovié, 
sempre intenta ai suoi abiti che confezionava da sola, Ol'ga ForS, che aveva iniziato l'attività letteraria avanti negli an- 
ni, ma con molto impegno. Per lei le idee occupavano il posto che per le altre donne hanno i pettegolezzi, la baronessa 
V. I. IkskuV, die offriva ai visitatori sia un buon tè, sia un'intelligente conversazione, la poetessa simbolista (poi marxi- 
sta) Manetta Sagìnjàn. Era sorda. Nel 1921 arrivò da Kazan' il poeta A. Tinjàkov, divenuto un ubriacone, si diceva 
fosse stato Cckista. Nello stesso corridoio si trovava il bagno (...) Il bagno andava prenotato presso Efìm, poi bisogna- 
va attendere a lungo il proprio turno, insomma ti ritrovavi a guardare intorno, lungo le pareti in maiolica, un viavai di 
gabbiani su di un mare blu scuro con barchette bianche. Ineffabile delizia! (...) 

Talvolta scambiavamo la carta sottile del Disk con un pacchetto di machòrka, dai ragazzi che trafficavano sul Nèvskij. ' '' 
Note (1) Rivista mensile pietroburghese di cultura e politca (1876-1918) diretta dallo scrittore V.G. Korolenko. 
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5. Aitatoli} Vassìl'evic Lunacàrskij (1875-1933) 

Nacque a Poltàva. Il padre era un alto funzionario(cmòvwk). Al ginnasio di Kiev, Anatòlij entrò in un gruppo studente- 
sco marxista clandestino. Dal 1895 al 1898 rimase all'estero: all'Università di Zurigo, dove frequentò il corso di filoso- 
fìa ed estetica diretto da R. Avenarius e collaborò con Plechànov (vedasi § 4, "VI. Lenin "J, poi in Francia e in Italia. Al 
ritorno a Mosca, si dedicò all'attività rivoluzionaria, per la quale fu arrestato e deportato fino al 1904. Nel frattempo 
aderiva al bolSevì/m, che era per la lotta arma immediata. Dopo la deportazione, ritornò a Kiev, fu poi mandato dal 
Partito Socialdemocratico Russo a Ginevra, dove partecipò alla redazione dei giornali "Il proletario" e "Avanti". Fra il 
1905 e H 1906 partecipò, con Bogdànov e Lenin, alla lotta contro i mensevikì (Màrtov, Dan e altri) che sostenevano la 
necessità di educare e preparare culturalmente e politicamente il proletariato, prima di passare alla lotta armata. Par- 
tecipò ad alcuni Congressi <te//'Internacionàl (ved. komintern) e nel 1917, lasciata la famiglia in Svizzera, partecipò al- 
le due Rivoluzioni, di Febbraio e d'Ottobre; partecipò al I Congresso panrusso dei Sovcty e fu membro dell'Assem- 
bleo Costituente (ved. Nota 2, pag.3). Nel mese di luglio fu arrestato dal Governo Provvisorio per tradimento dello Stato, 
a causa della sua collaborazione alla rivista "Nòvaja èizn'" (Vita nuova) fondato da Makstm Gòrkij. Nell'autunno 1917, 
con Kàmenev e Zinòvev (pron: Kàmignif, Zinòvif) sostenne la linea di ima coalizione democratica moderata. Come Com- 
missario del popolo alla Cultura della Repubblica Socialista Federativa dei Soviet di Russia (RSFSR) (1917-1929) 
cercò sempre di conciliare la ricerca del nuovo nella cultura, occupandosi soprattuto di arti e letteratura, con la con- 
servazione dei migliori prodotti della cultura precedente il socialismo. A suo avviso, definire "borghese" e rifiutare tut- 
to ciò che era stato prodotto prima della Rivoluzione d'Ottobre sarebbe stato un gravissimo errore storico e non sa- 
rebbe servito affatto all'emancipazione del proletariato! Fu tra i sostenitori della traduzione del cirillico in un alfabeto 
basato sui caratteri latini (1) Dal 1930 fu tra i redattori dell'Enciclopedìa sovietica di Letteratura. Invialo in Spagna nel 
1933, come rappresentante plenipotenziario (2) dell'URSS, morì a Menton, in Francia. E' sepolto a Mosca, (solo in italia- 
no) Fra i suoi numerosi articoli e saggi: "Religione e socialismo ", "Studi critici e polemici", "Dialogo sull'arte", "Tom- 
maso Campanella", "Arte e rivoluzione "/'Teatro e rivoluzione "/'Giudizi sulla letteratura russa","SuTolstòj "(raccolta 
di articoli), "M. Gòr'kij". Inoltre, le opere teatrali "Cinque farse per amatori", "Oliver KromweU", "Faust e lacittà". 

Note ( 1 ) Chi pensava di rendere più moderna e veloce la lingua russa abolendo l'alfabeto cirillico, non si rendeva conto che la lentez- 
za del russo sta nella sua struttura, nei lunghi vocaboli, nella grammatica (casi e declinazioni, prefissi, accento tonico mobile ...). 
(2) il termine russo per esteso è iiojihoivióihmh npeflCTaBUTejiii, polnomòcnyj predstavìtel'. 
(trad.r.) 

5. AH3TÓJ1HH BacÙJibeBHH JlyHaMàpCKHH (1875-1933) 

Oh po^uJicfl b Uom'àse. OTeu, 6e>ui KpyniibiM ihuóbhhkom. rnMHa3HcioM b KùeBe, oh BCTynuJi b MapiccHcrcKHH 
noflnojibHLiH CTyfléHiecKHÈ KpyacÓK. C 1895 jip 1898 r., oh npn6un 3a rpammy: ymincn b L[iopnxcKOM VHHBepcH- 
TeTe, me cnymaji icypc no cpHnocoipHH H ecTecTB03H arano non pyicoBOflCTBOM P. ABeHapioca. 3flecb oh coTpyaHH- 
toji c ILiexàHOBbiM, a 3aTeivi nyTemecTBOBaji bo OpàHHHH h b Hiàmm. Ho B03BpauienHH b MocKBy, oh hocbjituji 
ce6fl peBOjnoHHOHHoft pa6oTe, H3-sa Koropofi 6bin apeerÓBaH h cóonaH b ccbuncy, no 1904 r. MoK^y reu oh cTan 
6ojibuieBHKÓiu; 6oJibuieBHKU yTBepycflaiiH neo6xo,anMOCTb HeMéfljieHHoH BoopyaceHHoS 6oph6bi'. Iloane cchjikh, 
BepHy^ca b KùeB. PyccKaa CoaHaxifleMOKpaTUiecKaa IlapTHfl ero KOMaHflHpoBàna b .JKenéBy, me yqacTBOBaji b 
pedalar™ rasér "IIpoJieTapHH" h "Bnepiifl". C 1905 r no 1906 r., c BornànoBbiM h c JléHHHbiM, Gopónca npoTHB 
MeHbmeBHKÓB (H3 hhx MàproB, J\m h jnp.), yTBepacaaiomHX Heo6xogHMOCTb KyjibTypiioro h nojiHTHqecKoro boc- 
nHTaHHH h npHroTOBJiéiiHfl nponerapHara no BoopyacéHHOH 6opb6bi'. Oh yqacTBOBan b HeicoTopbix KoHrpec- cax 
HHTepeauHOHaua; 6mji flejieràToM nepBoro BcepoccÙHCKoro Ci>é3fla Cobctob h yMpe)K,nÙTejibHoro Co6pà- 

HHfl. Oc'I'aBIMHH CeMbK) B HlBeHHapHH, yqaCTBOBa^ B cheBpaJlbCKOH H B OKTJJÒpbCKOH peBOJHOUHJlX. B HlOJie 1917 

BpeiweHHoe IlpaBHTejibCTBO apecroBano ero, c o6BHHeHHeivi b rocyjjapcTBeHHoft H3MéHe, H3-3a coTpyaHHqecTBa c 
peflaKHHeft ra3eTH "HoBaa >KH3Ub", cÓ3flaHHofi M. TópbKHM. OceHbio 1917 r., c KàMeHeBbiM h 3HHÓBbeBHM oh 
o6pa30Bàn rpyrmy "npasbix 6ojibnieBHKÓB". KaK HapKOM (Hapónm>iH KoMirecàp) npocBemeHHH PCOCP (Poc- 
cbbckoh CouHaJiHCTEPiecKOH <I>e,nepaTHBHOH CoBeTCKHx PecnyGjiHK) c 1917 no 1929 r., oh nocToaHHo crpe- 
mhjicsi k coe;uiueriHHK) HCCJiéjjOBaHHH b HCKyccTBax h b jiHTCpaTypc c Kyjib iypHbiM HacjieAHeM npóuiJioro; 
no neiviy, onpeflenflTb "6ypacya3HbiM" Bce cymecTBOBajio no OKT»6bpcKOH PeBomoijHH, Gbino Oh TjménoH hcto- 
pùqecKofi oitjhSkoh h coBceM 6ecnone3HO k 3MaHUHnauHio nponeiapnaTa ! JlyHaiàpcKHH 6bui ctopohhhkom nepe- 

BO^a KHpUJIJIHUbI Ha "eflHHHH HHTepHaHHOHanbHblH aJKpaBÙT", OCHÓBaHHblH Ha JiaTUHHIie". C 1930 r., 6bIJI O^HHM 

H3 peflàKTopoB JlHTepaTypHoft CoséTCKoS 3hi]hk JionéflHH . OTnpàBJicH b HcnàHHio b 1933 r., nojmpéHOM, yiviep b 
cppaiiqyacKOM icypópTe MeHTÓHe. Oh noxopónen b MocKBé. 
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5, A. JlyHaMapcKHfi: "CoBpeMéHHwa TeàTp h peBOJnoi^HÓHHafl flpaMaTyprÙH"- otphbkh h3 cTarbù 

MuoroicpaTHo b nenaBHO co3naBineMcsi Coiose PeBanioHHOHHbix flpaMaTyproB cTaBHJiHCb Bonpocti, cBJi3aHHbie c 
aajibHefiiiiHMH cyjr.h6aMH pyccKoro reaTpa. KaaceTca, rjw Bcex hcho, qra cynb6bi 3th cBA3aHbi c npaMaTyprHeft. 
B caMOM nejie, «ito mm BHaejiH 30 chx nop b oSjiacTH Hamero TeaTpa? Ilpeacfle Beerò oroBopiocb: HmcaKoro KpH- 
3nca Teaipa b CMticne KaKoro-HH6yflb ynaflKa TeaTpaiibHoro HCKyccTBa, o qeM roBopai MHorae KoHcepBaTopbi, b 
CMbicjie 3axHpcHHji TeaTpa b pe3yjibTaTe 6enHocTH MaTepHajibHHMH peccypcaMH, y Hac Hex. B npoBHHHHH, mo- 
5KeT 6biTb, MOKex 6biTb OTiacTH h b JleHHHTpane, KOTopbitì si BnpoqeM Mano 3Haio c TeaTpanbHOH CTOpOHbi, ho b 
MocKBe reaTpa^bHaa acH3tH> oiem> 9HepriPiHa h ctoht b xynoacecTBeHHOM oTHomsHHH Ha 6ojibmoft Bbicoxe. H tcm 
He MCHee, o KpH3Hce TeaTpa b npyroM CMbicne moskho roBoptrm Bce HmyT, ho hhkto He Haxon.Hr TaKóro pa3pe- 
nieHHH TeaTpaiibHoro Bonpoca, Koxopoe HCKpeHHHe npyabjj peBoniomm, a BMecxe c TeM h KyjibTypbi, MorJiH 6h 

nOCTHTaTb yflOBJieTBOpHTeJlbHblM. 

Bhjio 6bi yate HecBoeBpeiweHHbiM noBTopaTb cefiqac Te npBonbi, KOTopne fi pa3BHBan npeacne b floica3aTenbCTBO 
neo6xoflHMocTH coxpaiieHHa rocyn,apcTBeHHbrx aKafleMHqecKHX TeaTpoB c hx CTapbiM MacTepcTBOM; HecBoeBpe- 
MeHHO, BO-nepBbix, noTOMy, qra nonoacenne Heo6xonHMOCTH crpoHTb flanbHeftnryio npoJieTapcKyio Kyjn>Typy Ha 
ocHOBaHHH ycBoenHJj KyjibTypHbix flocTHJKeHHH nponijioro npHHHTo Tenepb Bceivm; BO-BTopbix, noTOMy, qTO, ksk 
BHflHO 6yneT H3 flajibHeranero, Tearpbi Boo6me HaqHHaioT noBopaqHBaTb b CTOpoiiy coqnajjbHoro peajiH3Ma, qrc> 
3acTaBJi«eT ivraorex npH3naTb, nacitoiibKO BaacHbiM Gbino coxpaHHTb nyiinne oqara TeaTpaiibHoro peanraMa no Ha- 
mero BpeMena; h B-TpeTbHX, HaKonen, noTOMy, >jto h caM, He Mano noBoeBaBnraH 3a coxpaHeHHe 3thx TeaTpoB, 
Haxoacy, qTO Tenepb coxpaHeHHa yync cnHnrKOM Mano, h qio Bnojine naciano BpeMH, Korna 3th aKaneMHqecKHe 
TeaTpbi nojDKHbi flBHHyTbCH Bnepejr, 

A. Lunacàrskij: "Il teatro contemporaneo e la drammaturgia rivoluzionaria"- estr. dall'articolo 



All'interno dell'Unione dei Drammaturghi Rivoluzionari, fondata di recente, ci si è ripetutamente interrogati sul futuro 
destino del teatro russo. A tutti pare evidente che questo destino è legato alla drammaturgia. Infatti a cosa abbiamo as- 
sistito fino ad oggi in ambito teatrale? Innanzitutto tengo a precisare: da noi non c'è proprio nessuna crisi del teatro, 
nel senso di una qualsivoglia decadenza dell'arte teatrale, di cui parlano molti conservatori, o nel senso di un immiseri- 
mento del teatro, per povertà di risorse materiali. In provincia, forse, forse in parte anche a Leningrado, die del resto 
conosco poco dal punto di vista del teatro, ma a Mosca la vita teatrale è piena di energia e ad alto livello sul piano 
artistico. Nondimeno si può parlare di crisi del teatro, ma in altro senso. Tutti cercano e nessuno riesce a trovare quella 
soluzione al problema del teatro, che gli amici sinceri della Rivoluzione, e con essi le persone di cultura, possano rite- 
nere soddisfacente. 

Sarebbe inopportuno star qui a ripetere le mie precedenti argomentazioni volte a dimostrare la necessità di conservare 
i teatri accademici di Stato, con tutto il loro patrimonio professionale; inopportuno, per prima cosa, perché ormai tutti 
hanno capito che la futura cultura proletaria va costruita facendo proprie le conquiste culturali del passato; in secon- 
do luogo perché, come più avanti si vedrà, i teatri incominciano quasi tutti a produrre, nella direzione del realismo so- 
ciale, il che costringe molti a riconoscere quanto im- 
portante sia stato conservare fino ad oggi i migliori 
centri del teatro realista; in terzo luogo, perché pro- 
prio io, che mi son battuto non poco per conservare 
questi teatri, trovo che oggi di conservazione se ne 
fa troppo poca e anche che è giunto il momento 
per questi teatri accademici di "darsi una mossa". 




A. V. Lunacàrskij 
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6. La Rivoluzione d'ottobre e il trockismo 

Secondo la teorìa della "rivoluzione permanente " ideata da Lev D. Tròckij, per edificare la società socialista, la rivo- 
luzione non doveva arrestarsi, doveva proseguire dopo la presa del potere del proletariato, per costruire il vero sociali- 
smo, risolvere i problemi della terra, della burocratizzazione del Partito, del ristagno polìtico, della restaurazione dì 
privilegi e classi sociali. Inoltre, potrà mai sopravvivere un paese socialista all'interno di un mondo capitalista? E' 
evidente che la rivoluzione socialista doveva proseguire in Unione Sovietica e nel contempo allargarsi alla classe 
operaia del resto d'Europa e del mondo. 

Il trockismo ebbe vita difficile: non ebbe molto seguito fra le masse, soffocato tra nazismo e stalinismo. "Essere troc- 
ìàsta" diventò infamante nel regime sovietico e nei Partiti comunisti dei vari paesi, poiché sosteneva V impossibilità di 
costruire il socialismo in un solo paese. Stalin ne fece ampio uso ai fini delle sue epurazioni: per eliminare persone 
sgradite, sostanzialmente quelle che pensavano autonomamente, le si accusava di essere intellettuali piccolo-borghesi, 
di complottare contro l'URSS, di essere spìe di paesi stranieri capitalisti, o di trockismo. 

Tròckij (pseudonimo di L. D. Brònstejn, che egli prese dal suo carceriere dì Odessa) fu anche sostenitore accanito del 
"terrore rosso" durante la Guerra civile (1918-1922). Resta una delle più significative figure politiche delXXsec. (veda- 
si anche trockìzm e guerra civile in glossario). 
(trad.r.) 

6. OKTflÓpbCK'aH pCBOJlIOUHJl H TpOUKÙ3M 

ITO TeopHH nepMaHéHTHOH peUOJlHJUHIi, CÓ3/TaHHOH JI. fl. TpÓlJICHM, AJIH nOCTpoéHHH COUHaJlHCTÓqeCKOrO 06- 

mecraa, npoaonaceHHe peBoniQHHH Heo6xoflUMO, nocne 3axBaTa BJiacra npoJieTapnaTa, qro6bi penruTb flejio 3cm- 

JIU, npOTHB 6ropOKpaTH3àqHH napTHH, 3aCTOJI H IIpOTHB BOCCTaiIOBJléHHH npHBHJierHH H oSmécTBeHHhrx KJiaCCOB. 

MoaceT uh cymecTBUTb oflHa coHHanHCTHqecKaa cxpaHà b KanHTajiHCTuqecKOM ivmpe? Hcho, wiq peBoJuorjHfl aoji- 
ama Gbina npojxojiacaTbca, a Toace pacnpocTpaHacTbcH H3 CoBeTCKoro CoKm cpejiu pa6oqnx KJiaccoB Bceft Espó- 
nbi h uéjioro MHpa. IlyTb k cymecTBOBàHHio Hflefi TpócKoro 6bin TpyfleH, 3aflymeHHbift HainjsMOM h CTajiHHU3MOM, 
oh Hameji MaJio ctopóhhhkob b HapóflHbrx Maccax. 

"Ehm. tpoi^kùctom" CTano no3ÓpHHM b CCCP, a Toace b KOMMyHHCTuqecKHX napTHflx jipyrHx CTpaH, nocicojib- 
Ky yTBepayjaji HeB03MÓ2mocTb HacTpoeHHS coi(HajiH3Ma b oahom cTpaHé. OrànHH MHoro ynoTpe6raji 3Ty "BHiiy" 
jijuj cbohx qucToic: HeatenàTejibHbie nnqHOCTH y KOTopbix, b KOHné kohuób, He3aBUCHMbie MHeHHfl, Gbiuh oGbhhch- 
hh' b KoinpeBOJnoaHÓHHbrx mhcjihx, hjih b 3àBorope, b mnHOHàiKe b nónb3y KanHTamcTHqecKHX CTpaH, hjih b 

TpOCKH3Me. TpÓUKHH (JI. fl. BpÓHHITeHH npÙHHJ] 3TOT nceBflOHUM OT OflécCKOrO TIOpéMITtHKa) 6bTJI CTOpOHHHKOM 

"KpàcHoro Teppópa" b rpaayiaHCKOH BotiHé (1918- 1921). Oh ocTaèTCfl oahoh hs HaH6ojiee 3aMéTHbix nonHTHqec- 
kmx cpHryp XX b. 

6. Lev Davìdovìc Tròckij (1H79-L940) (pseud. di L. D, Brònstein) 

Nacque a Jànovka, in Ukraìna. I genitori erano piccoli agricoltori autonomi ebrei. Marxista già dai banchi dì scuola, 
fondò V "Unione operaia della russa meridionale ", venne arrestato e subì il confino in Siberia (1900). Nel 1902 fuggì a 
landra, dove collaborò alla rivista "Iskra" e cogli esuli russi rivoluzionari Lenin, N. Màrtov, V. Zasùlic (p ron.: Zassù- 
lic), G. Plechànov. Dal 1906 al 1916 visse in Europa occidentale, dedicandosi alla pubblicìstica e all'ideologia politica. 
Al V Congresso del POSDR (Partito Operaio Socialdemocratico Russo), a Londra, nel 1907, si avvicinò ai bolsevikì. 
Stretto collaboratore di Lènin, (col quale aveva anche delle divergenze sia sul ruolo del Partito, sia sui contadini) a 
capo del Sovèt di Pietrogrado nel 1905 e nel 1917 e dell'Armata Rossa, fu anche Commissario del popolo per gli affari 
esteri nel primo governo rivoluzionario del 1917 fSovèt dei Commissari del popolo). Sulla NEP del 1921 (Nuova Polì- 
tica Economica) Tròckij e Lènin concordarono. Ma, dopo la morte di Lènin, egli entrò in opposizione aperta con Stàlìn, 
per la sua teoria della rivoluzione permanente (vedasi § precedente). Perciò, allontanato dagli incarichi governativi, fu 
espulso da Partito ed esiliato, come "il peggior nemico del leninismo ". Si rifugiò con la famiglia ad Almà-Atà, poi pres- 
so Costantinopoli, quindi in Francia, in Norvegia, infine in Messico, dove organizzò la IV Internazionale, in opposizio- 
ne al Komintèrn (III Internazionale Comunista) collaborando col "Bollettino dell'opposizione" pubblicato a Parigi. 
Lavorò anche per la Commissione internazionale che dimostrava che i processi di Mosca degli anni '30 messi in piedi 
da Stàlin contro i suoi presunti oppositori erano solo delle montature. Per ordine di Stàlin fu uccìso nella sua casa, nei 
pressi di Città del Messico, da un agente infiltrato della polizia segreta russa. 

Fra le sue opere: "Terrorismo e comunismo", "La rivoluzione tradita", "La rivoluzione permanente", "Letteratura e 
rivoluzione", "Manifesto del II Congresso dell'Internazionale Comunista", "Bonapartismo, fascismo e guerra", "De- 
mocrazia e rivoluzione", "La mia vita". 
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(trad.r.) 

6. JleB flaBtìflOBHM Tpóukhh (1879-1940) 

Oh poflHJica b 5lHOBKe, b yicpauHe. PojrjtiTejiH 6mjih ManeHKHMH He3aBHCHMHMH eBpeftcKHMH KpecTbjmaMH. Eujé 
micojibHHKOM, oh ctìui MapKCHCTOM; ociioBàji "PyccKHft K)Mbrft Pa6oqHft C0103". B 1900 r. 6bui apecTÓBan h 
cócuaH b ccbuiKy b CH6ùpi». B 1902 r, oh c6eacàji b JIóhaoh, r«e paGoran b peflaKHHHH xypHaaa "ÙcKpa" h c 
flpyrHMH pyccKHMH peBOBtoiiHOHepaMH b H3rHaHHH, H3 hhx JléHHH, H. MàpioB, B. 3ac^jnra, r. IlnexàHOB. C 1906 
no 1916 rr, oh schji b 3ana,nHOH EBpóne, OTaaBaacb nojiHTHqecKOH neqa™ h meonoraH. Ha iottom Cbe3,ne PCPII 
(PyccKoft CoHHaJiaeMonpaTiraecKOH PaGoqeft tlapran), b JIÓHfloHe, b 1907 r, oh nepemèji Ha CTÓpony 6ojibineBH- 

KÓB. BhJJI 6JIH3KHM CIIOflBH)KHHKOM[ JléflHHa (HeCMO J pH Ha HX paCXOHCfleHHHX O pOJlH napl HH H KpeCTbHH) 

oe B03rjiàBHJi neTporpaflCKHH coser b 1905 o b 1917 rr;, h Kpacuyio ApiwHio; b 1917 r, 6bw HapicÓM 
HHOCTpaeBbix fleji b nepBOM peBOJiiOHHOHHOM npaBHxeJibCTBe (Coser HapóflHbix KoivuiccàpoB). O HFJTF. 
TpóiTKira h JléHHH 6buiH corjiaciibi. A, nocjie cMep™ JléHHHa oh CTaa b OTKpbrryio onnosnunio OràjiHHy, H3-3a 
CBoeft TeopHH ucpmaiiCHTHOH peBOJiiouHH. IToaTOMy, oTcrpaHèii ot nojiHTHqecKoro pyKOBOjreTBa, oh 6bm rór- 
HaH H3 napTHH h 3a npeflenu CCCP, KaK ''3JieHniHft Bpar neHHHH3Ma". C ceMheft Haraeji npMioT b Amià-ATé, noroM 
okojio CraM6yjia,BO Opàmiroi b HopBéraH, HaKoneu b MéiccHKe, me oh opraHH30Ba;i rV HHTepHau,HOHaji npora- 
BOCTOflmHft KoMHHTépny, yqacTBya b napHJKCKOM "BrojuieTeHe onnosuproi". Oh pa6oTaji Toste b MeamyHapoflHofi 
komhcchh, flOKa3bmaa q-ro mockobckhc npoHecca 1930-x roflos, opraHH3ÓBaHm>ie CTàjMHHM npoTHB cbohx 
npennojiaraeMbix npoTHBHHKOB, 6hjih dpajibCHcpHKàHHaMH. Ilo npracasy CTanHHa oh 6hji y6ÙT flOMa, ot pyicu 
areHTa Tafeoft cobctckoh iiojihhhh (HKB,D,), HeaaaeKÓ ot MéxHKo. 

H3 ero npoH3BeaeHHH: "TeppopÙ3M h K0MMyHU3iw", "IIpéAaHHaa peBOJiKJUHH'VTIepMaHéHTHaH peBoauna", 
"JlerepaTypa h peBOJuoHHa", "MaiiHtJjécT Bropóro Konrpécca KoMMyHHCTÙiecKoro fi HTepHauHOHà jia 1 ' , 

"B0HanapTÙ3M, (paUIU3M, BOÌHlà ', " JT,6MOKpànHfI H pCBOJIK)U,HH ", "MOH 3KH3Hb". 




L. D. Trockij 



JI. fl. TpóuKHH: "MojT )KH3in>" -otphbok H3 npeaHCJióBHa 

Hame BpeMa cHosa o6HJibHO MeMyapaMH, mojkct 6brn>, 6ojiee, qeiw Koraa-JiHSo. 3to noTOMy, qxo ecTb o qeM pac- 
CKa3HBaTb. HHTepec k TeKymefi HCTOp™ <reM HanpasceHHee, qeM flpaiwaTHqHee snoxa, qeM 6oraqe OHa noBopoTa- 
mh. HcKyccTBO nefeaaca He moi-jio 6bi ponHTbca b Caxape. "IlepeceqeHHbie" 3noxH, KaK Hama, nopoacflaiQT no- 
Tpe6HOCTb B3rjiaHyTb Ha BqepamHHH h yace CTOJib aaneicHH jieHb ma3aMH ero aicTHBHbrx yqacTHHKOB. B stom - 06- 
bacneHHe orpoMHoro pa3BHraa MeMyapHoft jrHTepaTypbi co BpeMeHH nocneflHeft bo&hh. MoaceT 6hrrb, b 3tom xce 
mo»:ho Haftra onpas^aHHe h ajia Hacroameìi khhth. 

(...) C oco6eHHOH oGcTOflTejibCHOCTbio a ocTaHOBraca Ha BiopoM nepHo,ne cobctckoh peBoxnouHH, naqano koto- 
poro coBnaji;aeT c 6ojie3Hbio JleHHHa h oTKpbiTHeM KaMnaHHH npoTHB "TpoKHH3Ma". Bopb6a 3nHTOHOB 3a BJiacTb, 
KaK a nbrraiocb noKa3aTb, 6bwa He TonbKO jiHqHog 6opb6oò. OHa Bbipa*ajia co6ok) HOByio nonHTHqecKyro rxiany: 
peaioJHio npoTHB OKTa6pa h nonroTOBKy TepMHflopa. H3 3Toro caM co6oio BbiTeicaeT oTBeT Ha Bonpoc, KOTopbift 
TaK qacro 3aja;aBajiH MHe: "KaK bh noTepajiH BaacTb?" 

(...) ABTo6Horpa4>Ha peBoinoiJ|HOHHoro nojnrraKa 3aTparHBaex no Heo6xoflHMOCTH qejibiH pan TeoperHqecKHX bo- 
npocoB, CBa3aHHbix c oSiqecTBeHHbiM pa3BHTHeM Pocchh, orqac™ h acero qejioBeqecTBa, b oco6eimocTH ate c Te- 
mh KpHTHqecKHMH nepHoflaMH, Koxopbie Ha3bTBaioTca pesonioiiHaMH. Pa3yMeeTca, a ne HMen bo3mo>khocth pac- 
CMaTpHBaTb Ha 3thx CTpaHHqax caoacHbie TeopeTHqecKHe npo6jieMbi no cymecTBy. B qacTHocra, TaK Ha3broaeMaa 
Teopna nepMaHeHTHofi peBonroqHH, KOTOpaa Hrpaaa b Moeft JiaqHOH jkh3hh TaKyio 6o^bnryio ponb h Korapaa, qra 
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BajKHee, npHoGperaeT Tenepb ercwib ocTpyio aKTysuibHocTfa fljra CTpaH BocroKa, npoxoflHT qepe3 3Ty KHHry icait 

OTfla^eHHblH JieftTMOTH^J. 

Ecjih 3to He yflOBJieTBopHT qHTaTenfl, to jj Mory jrann> CKa3aTB eMy, qTO paccMOTpeHHe rrpo6jieM peBOJiioqHH no 
cymecTBy cocTaBHT coaepscaHHe oco6oh khhxh, b KOTopofi a nonbixaiocb no^BecTH BaacHeìirnHe reoperH^ecKHe 
HTorw onbiTa nocjie^HHX flecflTHJieTHft. 

(trad.it.) 

L. D. Tròckij: "La mia vita "- estratto dalla prefazione 

La nostra epoca abbonda di memorie, forse più di qualunque altra. Questo accade, perché ce ne sono di cose da rac- 
contare! 

L'interesse verso la storia attuale è tanto più intenso, quanto più è un'epoca drammatica e piena di rivolgimenti. L'arte 
del paesaggio non sarebbe potuta nascere nel Sahara. Le epoche "movimentate ", come la nostra, fanno sorgere la ne- 
cessità di osservare ciò che è accaduto ieri -e che è già tanto lontano- con gli occhi di coloro che vi hanno partecipato 
attivamente. Ciò spiega l'enorme produzione di memorialistica, dall'ultima guerra. Forse si può giustificare così anche 
questo libro. 

(...) Mi sono particolarmente concentrato sulla seconda fase della rivoluzione sovietica, il cui inizio coincide con la 
malattia di Lenin e l'avvio della campagna contro il "trockismo". La lotta degli epigoni per il potere, come cerco di far 
vedere, fu una lotta non solo personale. Rappresentava una nuova pagina politica: quella della reazione contro l'Otto- 
bre e la preparazione del "Termidoro". Da ciò scaturisce automaticamente la risposta alla domanda, che mi è stata ri- 
volta spesso: "Com'è che Lei ha perso il potere?" 

(...) L'autobiografia di un politico rivoluzionario trascina con sé inevitabilmente tutta una serie di quesiti teorici, legati 
allo sviluppo della Russia, in parte anche di tutta l'umanità, legati in particolare ai periodi critici detti "rivoluzioni". 
Naturalmente, non mi è stato possibile esaminare in queste pagine problemi teorici complessi, al riguardo. In partico- 
lare, la cosiddetta teoria della rivoluzione permanente, che ha avuto nella mia vita privata una parte tanto grande e, 
quel che più conta, oggi attualissima per i paesi orientali, attraversa questo libro come un vago leitmotif. Se lascia il 
lettore insoddisfatto, posso solo dirgli che l'analisi '.dell'essenza dei problemi della rivoluzione costituirà ■: il contenuto 
di un libro specifico, in cui cerco di fare il bilancio dei più importanti risultati teorici dell'esperienza degli ultimi de- 
cenni. 




L. D. Trockij (al centro, sulla panchina) al funerale delle vittime dì un attentato anarchico anticomunista (1919) 
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7. L'arte rivoluzionaria. Manifesti e programmi 

Autentici comunisti, o semplici "compagni di strada", come li definì Tròckij, artisti e scrittori contribuirono in gran 
numero alla diffusione dei principi rivoluzionari e all'edificazione del socialismo. Furono veri agit-prop. E furono loro 
a denunciare per primi la necessità di una "rivoluzione culturale": la nuova società non si sarebbe potuta costruire coi 
vecchi pregiudizi e i vecchi gusti. Fu l'avvio di una produzione artistica ricca ed originale e di un appassionato dibatti- 
to fra le varie correnti, i loro oppositori e il Narkompròs (Commissariato del popolo per l'Istruzione) che si manifestò 
in innumerevoli congressi, articoli, dichiarazioni ufficiali. In realtà, queste dichiarazioni non sempre seppero tra- 
sformarsi in risultati letterari dì valore. Il velleitarismo rende acritici e non sempre coincide col talento artistico. Segue 
una piccola antologia di queste prese di posizione, in ordine cronologico dal 1918 al 1928. 

(Essendo alcuni di questi testi molto lunghi, espressi in un linguaggio politico spesso ripetitivo, preferiamo darne degli estratti. 
Quelli presentati solo in italiano sono slati tratti da "Le poetiche russe del Novecento "di G. Kraiski, ed. Laterza, 1968). 

(trad. r.) 

7. PeBOJiiouHÓHHoe HCKyccTBO. A4>uniH h otjjimnàjibiibie fleKJiapaunn 

HacToamae KOMMyHHcra, hjih npocTO nonyTRHKH, KaK hx HasbiBaji TpóuKHH, xy,n;o»CHHKH h nHcaTenH b 6ojii>- 
iuóm KOJiHqec rBe cofléHCTBOBajiH pacnpocTpaHHeiiHiopeBomoqHÓHiihDt ochób b crpoHTeiibCTBe KOMMymraMa. Ohh 

TaiOKe nepBHMH oSbflBJTSJM Heo6xOflHMOCTb KyUbTy pHOH peBOJlIOUHH", HHàqe H6B03M05KHO 6bLIIO 6bl nOCTpOHTb 

HOBoe ó6iu;ecTBO co crapbiMH npeflpaccyflKaMH h co CTapoìi scTeraKoii. 3to npeflCTaBimo Haqano orpoMHoro h 
HOBoro xyjióacecTBeHHoro npoH3BoacTBa 5 a TaiOKe npHcrpàcTHoro oocyaméinia pa3Hux TeqeHHH, hx iipothbhhkob 
h HapKOMiipoca (HapóflHoro KoMHcapnàxa ITpocBeméHHJi). 3Ta flHCKycctia npojjBnaJiacb i»miioiiìx KOHrpec- 
cax, CTaTbux, ocpHUHanbHbix ^eimapaunflx, H3 tcoTopbrx cneayiomHe, HanHcaHHbie c 1918 r no 1928 r. 

I. Aleksàndr Bogdànov: "Il proletariato e l'arte" (1) 

(Risoluzione proposta alla Prima Conferenza Nazionale delle Organizzazioni Proletarie per Ut diffusione della cultura, 1918) 
(Pubblicata col titolo "Proletaria! i istkùsstvo ", in "Proletàrskaja kul'tùra ", n. 5 del 1918) Q) 

1. L'arte organizza l'esperienza sociale, mediante vive immagini, non soltanto nella sfera della conoscenza, ma anche in 
quella dei sentimenti e delle aspirazioni. Essa è quindi lo strumento più potente di organizzazione delle forze collettive 
e, in una società classista, delle forze di classe. 

2. Il proletariato, per l'organizzazione delle sue forze nell'ambito del lavoro, della lotta e della costruzione sociale, deve 
assolutamente disporre di una sua nuova arte classica. Lo spirito di quest'arte è il collettivismo fondato sul lavoro: esso 
accoglie e rispecchia il mondo dal punto di vista del collettivo lavorativo, esprime il nesso esistente tra il suo sentimen- 
to e la sua combattiva volontà creativa. 

3. I tesori della vecchia arte non devono essere accettati supinamente: altrimenti essi educherebbero la classe operaia 
nello spirito della cultura delle classi dominanti e, per conseguenza, in uno spirito di soggezione all'ordinamento di vita 
instaurato da quelle classi. I tesori della vecchia arte il proletariato deve assumerli criticamente, dandone una sua in- 
terpretazione nuova che ne dischiuda le nascoste fondamenta collettive e il significato organizzativo. Allora essi saran- 
no un bene prezioso per il proletariato, uno strumento nella sua lotta contro quello stesso vecchio mondo che li ha crea- 
ti, e uno strumento per la costruzione di un mondo nuovo. La trasmissione di questa eredità artistica deve essere attuata 
dalla critica proletaria. 

4. Tutte le organizzazioni, tutti gli enti che si dedicano allo sviluppo di un'arte e di un critica nuove devono reggersi su 
una collaborazione fraterna, che educhi immediatamente i lavoratori nella direzione dell'ideale socialista. 

Note (1) Aleksàndr Bogdànov (pseud. dii A. A. Malinòvskij) pubblicò dal 1903 al 1907 la sua opera fondamentale "Empiriocritici- 
smo" in cui propugna un sapere scientifico proletario, riflesso di una mutata organizzazione del lavoro, ancorato all'esperienza di 
massa, privo dell'astrattezza e della frammentarietà specialistica della scienza borghese, attraverso le quali la scienza diventa stru- 
mento di potere della classe dominante. L'empiriocriticismo, detto anche "machismo", dal nome di E. Mach e dei suoi seguaci 
(Avenarius, Ostwald, Poincaré, Duhem) fu aspramente criticato da Lenin in "Materialismo ed empiriocriticismo", benché Bogdà- 
nov fosse bol'sevico dal 1903. 

(2) da "Proletàrskaja kui'tùra" deriva la sigla Proletkùl't, come veniva abitualmente chiamata (vedasi "Le sigle sovietiche", in cap. 
VII, "La seconda svolta" ed anche "Proletkùl't, in glossario). 
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//. Comunisti-futuristi: "L'organizzazione del "Kom-fut"(3) 
(Pubblicata colutolo "Kommunìsty-futurìsty", in "Iskùsstvo kommùny", n. 8 del 1919) 

I comunisti-futuristi 

Proletari di tutto il mondo, unitevi! 

Presso il quartiere Vyborg del partito bolscevico si è organizzato un collettivo di comunisti-futuristi: il "Komfut", 
Nel corso delle prime due riunioni organizzate, il 13 e il 19 corrente mese, sono stati approvati ed elaborati: la 
dichiarazione programmtica, lo statuto e lo schema organizzativo. 

Sono stati fissati i compiti pratici più urgenti, distribuendone l'esecuzione fra i membri del collettivo. 

DICHIARAZIONE PROGRAMMATICA 

L'ordinamento comunista esige una coscienza comunista. Tutte le forme di costume, di morale, di filosofia e di 
arte devono essere rimodellate su basi comuniste. Senza ciò riesce impossibile qualsiasi ulteriore sviluppo della 
rivoluzione comunista. 

Gli organi addetti al lavoro culturale-divulgativo dimostrano, nella loro attività, una radicale incomprensione 
dei compiti rivoluzionari loro affidati. Un'ideologia socialdemocratica, raccattata in fretta e furia, non ha la forza 
di opporsi all'esperienza plurisecolare degli ideologi borghesi, che sfruttano per i propri finì le organizzazioni 
proletarie addette al lavoro culturale divulgativo. 

Quale compendìo dì verità assolute sì offre alle masse la pseudo-dottrina dei signori. 

Quale verità valida per tutta l'umanità, si offre loro la morale degli sfruttatori. 

Quale eterna legge di bellezza si offre il gusto depravato degli oppressori. 

E' necessario por mano senza indugio alla programmazione di un'ideologia veramente comunista. 

E' indispensabile condurre una lotta senza quartiere fra tutte le false ideologie del passato borghese. 

E' necessario assoggettare gli organi sovietici addetti al lavoro culturle -divulgativo alla direzione di una nuova 
ideologia culturale comunista, soltanto ora in fase di elaborazione. 

E' necessario, in tutti ì settori della cultura, e naturalmente dell'arte, respingere decisamente ogni illusione de- 
mocratica, che nasconde gran copia di pregiudizi e sopravvivenze borghesi. 

E' indispensabile invitare le masse a esercitare una propria attività artistica. 

STATUTO 

1. Può essere membro del collettivo "Komfut" qualsiasi membro del partito bolscevico, che approvi il programma 
culturale-ìdeologìco del collettivo, ne accetti lo statuto e sia disposto a partecipare attivamente al suo lavoro. 

2. Ogni nuovo membro ha l'obbligo di studiare i fondamenti programmatici dell'ideologia culturale comunista, 
insegnati dalla scuola del partito del collettivo. Per la durata di tale corso d'istruzione chi lo frequenta è conside- 
rato candidato a membro del collettivo. 

3. I nuovi candidati a membri del collettivo vengono approvati dall'assemblea generale di quest'ultimo. 

4. Nel suo lavoro, ogni membro del collettivo è soggetto alle disposizioni e alla direzione del collettivo, esercitata 
attraverso l'assemblea generale, o attraverso la presidenza. 

5. Chiunque cessi di essere membro del partito, (...) cessa automaticamente di far anche parte del collettivo. 

6. L'espulsione da membro del collettivo viene deliberata dall'assemblea generale su proposta della presidenza o 
di tre membri del collettivo. 

Note (3) Sigla di "kommunistìceskij faturìzm", gruppo fondato nel 1918 nel quartiere Vyborg di Pielrogrado (vedasi 
dichiarazione al punto VII. "Per che cosa si bade il Lef?"). 

///. Dichiarazione dei poeti e degli scrittori proletari di Mosca del gruppo "Kùznìca" 
(Pubblicata dalla rivista "Kùznica", ossia "Officina", n, 7 del 1921) 

La letteratura proletaria è un fenomeno di carattere ideologico. 

Essa è venuta alla luce nel processo di lotta della classe operaia. La sua esistenza e il suo ulteriore sviluppo so- 
no condizionati da tutto il processo dello sviluppo storico, che guida con mano ferrea l'uomo verso forme sociali 
superiori: verso il comunismo. 

La letteratura russa moderna, con il suo carattere decadente e le correnti che ne sono la logica derivazione -sim- 
bolismo, futurismo, ecc.- noi la consideriamo un indice di decomposizione della società borghese. L'ideologìa di 
queste tendenze, fondata su un individualismo ad oltranza e il disprezzo per gli ideali sociali, si oppone alla co- 
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scienza collettivìstica del proletariato, permeata del potente dinamismo dell'azione e del romanticismo rivoluzio- 
nario. 

Noi riteniamo che nessuna corrente artistica del nostro tempo, causa i connotati negativi di cui sopra, possa es- 
sere posta alla base della creazione artistica proletaria. Inoltre, la letteratura proletaria, quale fenomeno di ca- 
rattere ideologìco-classista, almeno per ora vede preclusa ogni possibilità di inserirsi, nel suo insieme, in una 
qualsiasi corrente artistica. 

Il cammino della letteratura proletaria si orienta verso la creazione dei propri metodi e procedimenti creativi 
mediante l'assimilazione di tutte le conquiste tecniche dell'arte, passate e presenti. 

Nel processo di creazione artistica, condizionato da tutto l'insieme degli elementi della nuova vita, i poeti prole- 
tari acquistano i loro metodi e procedimenti originali. 

"L'essere determina la coscienza", le nuove forme di vita suscitano nuove forme nel campo dell'arte. Il materia- 
le dell'artista - parole, suoni, colori, ecc.- noi lo consideriamo come un mezzo per convogliare l'idea o l'intento 
artistico e insorgiamo decisamente contro quelle correnti che riducono la creazione a una serie di discipline for- 
mali, servendosene per insinuare surrettiziamente la vecchia parola d'ordine reazionaria: "l'arte per l'arte". 

Noi lasciamo ai nostri compagni poeti piena libertà nella scelta dei metodi creativi. Questo punto dì vista ha ot- 
tenuto consensi unanimi dal Primo Congresso Nazionale degli scrittori proletari. 

Noi non ammettiamo le correnti che strombazzano la propria superiorità, il proprio modernismo (futurismo, im- 
maginismo, ecc.), ben sapendo che nessuna scuola, anche la più perfetta, giustifica l'assenza dì talento. 

La nostra parola d'ordine è lo studio e il superamento di tutte le scuole artistiche del passato (...) La letteratura 
proletaria, data la sua giovinezza, è tutt'altro che esente da difetti quanto a perfezione della forma, nondimeno la 
consideriamo come unica e autentica letteratura dell'era comunista che sta nascendo, capace di svilupparsi in u- 
na grande arte dì tutta l'umanità, in un'arte per la vita (...) e la creazione di un uomo armoniosamente splendido. 

IV. Nei termini poetici di Vladimir Majakòvskij: 

IIpHKa3 JV fl 2 àpMHH HCKyccTBa Ordine n. 2 all'esercito dell'arte 



3to BaM- 

ynuTaHHhie GapmÓHbi- 
ot AflàMa. 

flO HàlIIHX HCT, 

noTpflcaiomHe TeàipaMH HMeHyeMbie npHTÓHBi 
àpHaMH PoMéoB h flacynbéiT. 

3to BaM- 
nénxpbi, 

pa3flo6péBfflHe itaic kóhh 
acpynjaa h pacymaa Poccuh Kpacà, 
npaiymaacH MacrepcKÙMH, 
no-CTàpoMy flpaKÓHH 
rpeTÓiKH m rejiccà. 

3to BaM- 

npracpuBuiHecsi jiùciHKaMH mucthkh, 

Jl6bl MOpmÓHKaMH H3phlB- 
(pytypÙcTHKH, 
HMaaCHHÙCTHKH, 
aKMeÙCTHKH, 

3anyTaBniHec>i b nayTHHe piupM. 
3to BaM- 

HapacTpénaiiHbie cm6hùbhihm 
DiàjpcHe npiraecKH, 
uà nànTH-naK, 
npojieTjcyjibTqbi, 



Parlo a voi- 
barìtoni ben pasciuti, 
da Adamo 
fino ad oggi 

che state a sconvolgere quei puttanai detti teatri 
con le arie dei Romei e delle Giuliette. 

Parlo a voi 
pittori (1), 

ingrassati come cavalli, 

beltà di Russia, nella pacchia e nella spocchia 

che se ne sta rintanata negli studi, 

a colorare all'antica, draghi, 

fiorellini e corpi. 

Parlo a voi, 

coperti dì foglìoline di mìstica, 

le fronti scavate dì rughe, 

futurìstèlli, 

piccoli immagìnisti, 

piccoli acmeisti (2), 

impigliati nella ragnatela delle rime. 

Parlo a voi, 

che avete reso scarmigliate 
le pettinature lisce, 
inverniciato i làpti (3) 
proletkul'tistì, 
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KJiaflymHe 3annàTKH 

Ha BtWHHJIBUIHH nyUTKHHCKHH dppaK. 

3to BaM- 

roiflmynme, b j\yny ayiomHe, 

h OTKpHTO npeflaiomHecfl, 

h ipemàmHe TaSttÓM, 

pHcJ'tomHe ce6é rpjurym.ee 

orpÓMHUM aKafleMuiecKHM naìncÓM. 

BaM roBopio' 

fl- 

reHHàneH a ùjih He reHHà^eH, 
GpócHBUiHH Gea^ejiy^H 
h pa6ÓTaroin.HM B PócTe, 
roBopro BaM- 

noicà sac npHKJiajiaiwH He nporHajiH: 
BpócbTe! 

BpócbTe ! 

3a6yflbTe, 

nmoHbTe 

h Ha pucpMbi, 

h Ha àpHH, 

H Ha pÓ30BbIH KyCT, 

h Ha rrpóqHe MeJiexjiioHflHH 

H3 apceHàjlOB HCKyCCTB. 
KoMy 3T0 HHTepéCHO, 
ITO- "Ax, BOT GéflHeHbKHfi! 

KaK oh jhoGùji 

h KaKUM oh 6bin HecqàcxHbiM"...? 
MacTepà, 

a He jjJiHHHOBOJiócbie nponoBéflHHKH 
HyacHbi' cePnàc ijììm. 
CjiymaHTe ! 

IIOpOBÓ3bI CTÓHyT, 

flyeT b méiiH h b non: 
"flàfiTe yrojib c flÓHy (5j! 
Cjiecapéfi, 
MexàHHKOB b flenó!" 
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che attaccate toppe 

sul frac sbiadito di Puskin. 

Parlo a voi, 

ballerini che soffiate nel piffero, 

che vi concediate davanti a tutti, 

o che pecchiate in segreto, 

immaginandovi l'avvenire 

come un'enorme abbuffata accademica. 

Vi dico 

io: 

geniale che io sta o no, 
che ho smesso di gingillarmi 
e sto lavorando alla ROSTA (4), 
vi dico: 

prima che vi scaccino col calcio dei fucili: 
Piantatela! 

Piantatela! 

Dimenticate! 

Sputate 

e sulle rime 

e sulle ariette 

e sul cespuglio di rose 

e su altre malinconiette 

prese dagli arsenali delle arti. 

A chi interessa, 

che "Ah, poveretto! 

Come amava 

e com'era infelice"...? 

Artigiani, 

e non predicatori capelluti 
ci servono oggi. 
Ascoltate! 

Le locomotive gemono, 

entra aria dalla fessura e dal pavimento: 

"Date carbone del Don! (S) 

Fabbri, 

Meccanici al deposito!" 



y KiamoH peKÙ Ha HCTÓKe, 
Jiéaca c flbrpóft b Sony, 
napoxóflbi npoBbuiH aókh: 
"flàftTe necpTb H3 BaKy!" 
IIoKà KaHUTenHM, cnópHM, 
CMbicji coKpoBeHHbiH Hma: 
"flàfiTe HaM HÓBbie dpópMbi!"- 
HecéTca Bonnb no Bernini. 



Alla sorgente dì ogni fiume, 

giacendo col fianco bucato, 

i piroscafi si son messi in darsena urlando 

"Date nafta di Bakù! "(6) 

Mentre tiriamo per le lunghe (7) a discutere, 

cercando il senso nascosto: 

"Dateci nuove forme!" 

è il grido che corre tra le cose. 



Note: (1) Francesismo ironico, da "peintres" (chudozniki); (2) Futuristi, immaginisi, acmeisti, oltre ai simbolisti, rappresentavano le 
principali correnti poetiche dell'epoca; (3) I làpti sono le tradizionali calzature contadine, di listerelle di corteccia di betulla, o tiglio 
intrecciate (ved.vol. I, in glossario); (4) ROSTA Rossìiskoe Telegrafìceskoe Agènstvo: era l'Agenzia Telegrafica Russa, che propagan- 
dava nelle regioni più sperdute i nuovi valori del comunismo; (5) "e Hóhv" è una licenza poetica, per rimare con "ctóhvt"; dovrebbe 
essere "c flóna" (dal Don) e ricorda "Ha floHy" (sul Don). Il bacino del fiume Don (IS70 km, quarto fiume europeo) che si getta nel 
mare d'Azof, è celebre per il trasporto, più che per le miniere, di carbone e di legname. (6) Bakù, capitale deH'Azerbajzàn, sul mar 
Caspio, era detta "la città nera", per il boom petrolifero in atto dal 1S73; (7) "itaHHTejih" antica parola slava, litania. Sì dice "KaHHTejiH 
TfluyTb", Staniteli tjànuf, tirarla per le lunghe, insistere, ripetendosi tante volte in modo noioso. 
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HeT aypaKÓB, Non ci sono scemi, 

atflfl, qTO BbiftfleT H3 ycT eró, ad aspettare ciò che uscirà dalle sue labbra, 

CTOHTb nepea "Ma3CTpaMH" TOJinóft pa3ÙHb. folla a bocca aperta, davanti ai "Maestri". 

ToBàpHmH, Compagni, 

flàftTe HÓBoe HCKyccTBO- date un'arte nuova- 

TaKÓe, tale 

qTÓ6bi BbiBO-noib pecnJfànHKy H3 rpfl3Ù. da trascinare la repubblica fuori dal fango. (1921 ) 

Scrive Viktor Sklovskij in "Ìili-byli "( C'era una volta), a proposito di V. Majakovskij: 

"... aveva un passato del quale non parlava. Era entrato presto nel Partito bolscevico, era stato eletto nel Moskòvskij Komìtèt, poi lo 
arrestarono, fu in prigione, dalla prigione vedeva solo un piccolo squarcio di Mosca, una casa e l'insegna di un fabbri- 
cante di bare. A lungo osservò le lettere che formavano la parola dell'insegna, senza sapere dove queste lettere fossero 
poste. Poiché era molto giovane, quasi un bambino, lo liberarono.f. ..) Conobbi la madre di Majakovskij dopo la morte 
del figlio (...); in questo povero appartamento, dopo la sua morte, non aveva voluto mutare nulla. 
Majakovskij conobbe la povertà e la prigione. (...) "M'importa assai delta nostalgia per il bosco di Boulogne e dei so- 
spiri davanti a dei panorami marini". Io, ecco, m'innamorai dallo spioncino della cella 103, difronte alV'Impresa pom- 
pe funebri". Poi, dopo la prigione, la ricerca di un lavoro e gli stivali con i "buchi ovali", lo so cosa sono i buchi sulla 
suola consumata: attraverso la suola, il piede sente la strada. Majakovskij si ricordava di questi buchi ovali, Era senza 
casa, non aveva dove lavarsi le mani quando studiava alla Scuola di pittura e di scultura. La frequentavano persone di 
diversa estrazione: ricchi che potevano avvicinarsi al buffet e quelli cui conveniva non vederlo, gente in cappotto, in 
mantellina e persino di quelli che non avevano di che vestirsi e nemmeno qualcosa da gettarsi addosso. Nei versi di Ma- 
jakovskij i ricchi e i poveri furono poi rigidamente e poeticamente divisi". 



V. V OPOJAZ (ObSdestyo Poetìieskogo Jazykà) (solo in italiano) 



La Società per lo studio del linguaggio poetico (Opojàz) fu fondata nel 1914, da Viktor Borìsovii Sklòvskij (1893- 
1984). "Nell'Opojàz si riunivano persone legate alla poesia dì Majakovskij e Chlèbnikov, ai futuristi insomma, e gio- 
vani filologi che ben conoscevano la poesia del tempo. Cos'è che spinse gli allievi di Baudouin de Courtenay (1), di for- 
mazione accademica, verso i futuristi, individui vestiti a volte bizzarramente e che parlavano sempre in modo strano ? 
Gli allievi di Baudouin (...) pensavano d'essere ormai provvisti degli strumenti necessari per intraprendere una propria 
strada. Dopo la rivoluzione tutto diventò più facile. Il campo magnetico della rivoluzione trasformò spontaneamente i 
pensieri degli uomini, anche se questi non ponevano la rivoluzione nel programma della loro azione. Ma essi dis- 
sero lo stesso al passato. -"No ". 

(...) Stampavamo noi stessi. Avevamo dei conoscenti in una piccola tipografìa che faceva biglietti da visita. (...) Compo- 
nevamo il libro, stampavamo il foglio, scomponevamo e componevamo il secondo foglio. Le nostre composizioni erano 
ottime, senza errori di stampa, perché i tipografi erano dei virtuosi del loro mestiere. 

Noi contrapponevamo la nostra intuizione della letteratura alle teorie dei simbolisti, Brjùsov, V. Ivànov, Andrèj Bèlyj. 
(...) Il simbolista voleva descrivre non la natura, ma ciò che la natura gli nascondeva (...) Riteneva il "mistero" non so- 
lo spiegazione del mondo, ma mondo esso stesso. La massa dei simboli doveva essere la rivelazione del significato della 
vita che è oscuro, trascendente, misterioso, mistico. Invece gli acmeisti (non tutti, in verità) chiamavano alla vita reale, 
esotica, rozza o intima, perché l'intimo è difficilmente logorabile. (...) I membri dell'Opojàz cercavano di enucleare 
leggi generali dei diversi fenomeni dell'arte nella loro evoluzione. Non furono loro a darsi il nome di "formalisti". I fu- 
turisti formavano un gruppo eterogeneo e cercavano cose diverse. Chlèbnikov presentiva grandi sovvertimenti e cerca- 
va continuamente di rinnovare ì presentimenti con le cifre. Voleva scoprire II ritmo della storia. (...)A. Krucenych t 
cercava non "le parole" che fossero "semplici come un mugghio" ma "semplicemente il mugghio " che avrebbe so- 
stituito la parola con un gesto sonoro. Majakòvskìj camminava in mezzo a noi e guardava il futuro oltre le nostre teste 
e per il futuro comprendeva più di noi le nostre parole. L'Opojàz era legato soprattutto ai futuristi, meglio, era legato 
ad essi nei primi tempi della sua creazione, ma presto cominciò ad occuparsi dei problemi generali dello stile (...), Non 
pensate che noi, membri dell'Opojàz in un periodo pieno di attesa della rivoluzione e di fede in essa, fossimo conserva- 
tori (...) Innanzitutto volevamo vedere la nuova essenza della vita (...). Per convinzioni politiche i membri dell'Opo- 
jàz erano tutti per l'Ottobre. Boris KuSner era comunista, Evgenij Polivanov, Lev Jakubinskij, Osip Brik divennero co- 
munisti, Jurij Tynjanov lavorava al Komìntern come traduttore (...), Boris Ejchenbaum lavorava al "Gostit"(...) (2)* 

Note (1) Linguista polacco (1845-1929), fondatore della scuola di Linguistica di Kazan' e della Società polacca di Linguistica (1925), 
precursore della linguistica sincronica, docente in più università russe: Kazan', Tàrtu, S. Pietroburgo. Influenzò anche E de Saussure. 
(2) Goslit (Gosudàrstvennaja literàtura, Letteratura di Stato) era strumento di pubblicazione e censura di opere letterarie. 
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i.Tobaphiuh! nowMy b ebpohe 

ilO CHX nOP HET COBETOB 

a bypm y mm ì 



I. Compagni! Perché in Europa fin' ora non ci sono stati i Consigli operai, ma i borghesi al potere? 



manifesto politico disegnato da V. Majakovskij 
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VI. " II COStruttìvismo" - estratti 

( redatto da Aleksèj Gan e pubblicato a Tver' nel 1922 ) 

Il costruttivismo è un fenomeno dei giorni nostri. Esso è nato nel 1920, fra i pittori di sinistra e degli ideologi 
dell' "azione di massa". Con questa pubblicazione, che è un libro di propaganda, i costruttivisti inaugurano la 
lotta contro i difensori dell'arte. 

Mosca, 1922 

NOI DICHIARIAMO ALL'ARTE UNA LOTTA SENZA QUARTIERE! 

Il I Gruppo di lavoro dei costruttivisti 
Mosca, 1920 

VIVA 

L'ESPRESSIONE COMUNISTA 
DELLE COSTRUZIONI 
MATERIALI! 

Il I Gruppo di lavoro dei costruttivisti 
Mosca, 1921 

(...) Il pensièro rivoluzionario marxista, rivelando la forza motrice della storia, elaborando la teoria del materia- 
lismo storico e stabilendo "che ogni fase dello sviluppo sociale va compresa tenendo presenti le sue caratteristi- 
che specifiche", si è bloccato accanto alla palude dell'estetismo dogmatico. 

Il rapporto fra strutture e sovrastrutture, cioè il mutare delle infrastrutture in seguito al mutare dello stato delle 
forze produttive, viene improvvisamente dimenticato appena il comunista si trova difronte al bello. Egli diventa un 
altro, si fa umile e docile (...) . 

Egli diviene un tipico intellettuale e "l'idea del movimento" e la -"filosofia delV.azìone" gli diventano estranee. 

Che succede? Succede che, mentre colpiamo duramente e risolutamente le roccaforte del capitalismo e del suo 
stile di vita e cerchiamo di trasformare l'intera struttura sociale in sènso comunista, nel campo della cosiddetta 
arte torniamo invece indietro. (...) E' bastato che liquidassimo il fronte della guerra civile e passassimo alla fase 
della costruzione pacifica perché nuovamente i "fabbricanti" d'arte rialzassero la testa e ì nostri kulturtràger a- 
prissero la bocca ansiosa di propagandare e lanciassero parole infuocate sugli incalcolabili pregi del bello. 

(...) I comunisti del commissariato del popolo all'Istruzione, che sovrintendono ai problemi dell'arte, non si dif- 
ferenziano molto dai non-comunisti che non fanno parte del Commissariato. Anch'essi sono prigionieri del bello, 
come le ultime vittime del fascino del divino. (...) Ciò li spìnge dalla parte dei più reazionari e squalificati artisti- 
maniaci della pittura, della scultura e dell'architettura. Da un lato sono comunisti, pronti a lottare apertamente 
contro il capitalismo, se sì profila un minimo pericolo di restaurazione; dall'altro sono conservatori che capitola- 
no spontaneamente, senza nemmeno resìstere, venerando in modo pio l'arte di quelle stesse culture che condanna- 
no severamente, disprezzando la teoria del materialismo storico. (...) Essi sono impregnati fino all'osso dì quell'e- 
stetica dannosa contro cui sono insorti ì materialisti-innovatori dell'arte dì sinistra. (...) 

L'unico a non seguirli è il proletariato col suo sano materialismo marxista, ma li segue una massa dì parecchi mi- 
lioni d'intellettuali, agnostici, spiritualisti, mistici, empiriocriticisti, eclettici e altri personaggi podagrosi e paralitici. 
(...) 

Il proletariato e i contadini poveri non partecipano per niente all'arte, il carattere e le forme in cui l'arte sì è 
manifestata e il senso "sociale" che le era proprio non hanno neanche mai sfiorato il proletariato. 

Il proletariato si è sviluppato e si è educato autonomamente, come classe, in condizioni di lotte concrete. La sua 
ideologìa era chiara e precìsa. Ha rinserrato le fila della propria classe per davvero, e non attraverso un'astrazio- 
ne artificiosa (...). In sostanza l'arte è stata estranea e inutile ad una classe che aveva prospettive culturali tutte 
sue.(...) 

L'ARTE 

E' INDISSOLUBILMENTE LEGATA: 
ALLA TEOLOGIA, 
ALLA METAFISICA 
E ALLA MISTICA. 
MORTE ALL'ARTE! 
Essa è per legge naturale nata 

per legge naturale si è sviluppata 

per legge naturale è giunta al momento di scomparire. 
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/ marxisti devono impegnarsi a spiegare scientificamente la fine dell'arte e a definire le nuove espressioni 
artistiche nel nuovo contesto storico contemporaneo. 

ENTRA IN SCENA IL COSTRUTTIVISMO, DEGNO FIGLIO DELLA CULTURA INDUSTRIALE. 

A LUNGO IL CAPITALISMO LO HA PERSEGUITATO, OBBLIGANDOLO ALLA CLANDESTINITÀ', 

LO HA LIBERATO LA RIVOLUZIONE DEL PROLETARIATO. 
INIZIA UNA NUOVA ERA. 

DAL 25 OTTOBRE 1917. 
Prima dell'Ottobre 

le epoche delle culture 
primitive 
autoritarie e 
individualistiche 

del potere e dello spirito. 

DOPO l'Ottobre 

la prima cultura 
del lavoro organizzato e dell'intelletto! 

Le culture del passato, cioè le culture del potere e dello spirito, sono state rappresentate dall'arte. Coi suoi mez- 
zi espressivi, l'arte ha posto "il bello" e "l'incorruttibile" al servizio della religione, della filosofa e di tutta la co- 
siddetta cultura "spirituale " del passato. 

L'arte concretizzava la "spiritualità" rappresentando la storia sacra, i misteri divini, gli enigmi del mondo, dolo- 
ri e gioie astratte, verità speculative della filosofia e altre illusioni degli uomini le cui regole di comportamento 
venivano fissate dalle condizioni socio-economiche di questo o di quel momento storico. 

Il sistema politico-sociale determinato dalla nuova struttura economica stimola forme e strumenti di espres- 
sione nuovi. 

La cultura che sta per nascere 

del lavoro e della ragione 
si esprimerà 

attraverso la produzione intellettuale- materiale. 

La prima parola d'ordine del costruttivismo è: abbasso l'attività speculativa nel lavoro artistico! 
Noi -hanno dichiarato i costruttivisti nel loro programma- dichiariamo guerra totale all'arte. 

Aleksèj Gan 0) 



Note (1) Aleksèj Gan (1889-1942) è 1' autore del presente Manifesto dell'arte costruttivista, preceduto nel 1922 dalla torre-radio di 
Suchòv e dai primi lavori degli "ingegneri-artisti" dell'OBMOCIIU (Obscestvo Molodych Chudòznikov, Società dei Giovani Arti- 
sti), con cui Ròdcenko collaborava, senza appartenere formalmente al gruppo. La loro arte, volta istintivamente alla propaganda dei 
valori socio-culturali rivoluzionari, si concretizzava in oggetti di pubblica utilità come torri-radio, chioschi, tribune da comizi, ingra- 
naggi, oggetti industriali e costnizioni da esterni, più che da interni. Decorare salotti non era di certo l'obiettivo dì costruttivisti e 
cubo-futuristi! (ved. anche tavv. del voi I, cap. Vili, "Le avanguardie russe" e Konstruktivìzm in glossario). 
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IV jà L'vòviò Sel'vìnskij: il costruttisvimo in poesia 



II konstruktivìzm è più noto e più citato in arte e architettura, che in poesia. Eppure anche in poesia ha rappresentato 
la novità: "3uyK, pHTM, o6pa3" (Suono, ritmo, immagine) è la sua parola d'ordine, ciò che conta nella creazione lette- 
raria è la tecnica costruttiva: un poema è un edificio. Sel'vìnskij (1988-1968) (negli anni'20 prese lo pseud. Ellij-Karl 
Sel'vinskij) fu scrittore e drammaturgo costruttivìsta dalla vita avventurosa: fece svariati mestieri, pur studiando all'u- 
niversità, viaggiò, partecipò alla guerra civile con l'Armata rossa. Era nato in Crimea. Come poeta era essenziale, 
antiaccademico, più concreto dei futuristi, ma non meno moderno. La figlia Tat'jana (1927 -) è pure una notevole scrit- 
trice. Ecco un tardo poema di Sel'vins kij: 

Thmh >KeiimHne Inno alla donna 



Kaacflhrà aeHb ksk b 6ok>' floShir. 
Kto H3 Hac He pHflàji na JiaflÓHH? 
H Koro He mutui cjieflonfaiT 
B TiopMé uh, b Ghiry, (penbeTÓHe? 

Ho HH XUHIHOCTb, HH 3aBHCTb, HH MCCTb 

He cyMénH MHe nérjiio cnnecib, 
Oiroró qTO Ha CBéTe ecTb 

>KéHinHHa. 
y MyacqÙHbi pyKà pbmàr, 
JKepHOBà, a He 3y6bi b MyacquHax, 
KopoMHCJio b ero ruie<jàx, 
Hyflo-MbicnH b ero MopmuHax. 
A y acémnHHbi njiéqn - acéniUHHa, 

A y acéHmHHM JIOKOTb - JKéHJHHHa, 

A y acénmHHM péqH - JKéHnjHHa, 
A y acémitHHbi xóxot - /icémuni-ia.. . 
H, TOMHCb o BeHépax Byuié, 
njieHUTe^bHbi3 BéflbMax Pónca, 
To no anesflaivi raflàji h b .uyiné, 
To non flBépbio 6ecèHKOM CKpèGca, 
Ha MeTJié hhh b néne Mopéft, 
Bcex qyaéc na cBére MHJiéft 
Tm - y6éacHme ivr/KH Moefi, 
JKéHmHHa ! 

Note(l ) il pittore francese Francois Boucher (1703-1770) 
Rops (1833-1898) amico di Baudelaire, è celebre per aver 



Ogni giorno conquistato come in lotta, 
Chi di noi non ha singhiozzato nelle mani? 
E chi non è stato perseguitato 
In prigione, nella vita, in uno scritto? 
Ma né rapacità, né invidia, né vendetta 
Son riuscite a mettermi la corda al collo 
per il fatto che al mondo esìste la 
Donna. 

La mano del maschio è una leva, 
Hanno una macina e non denti, ì maschi, 
Un porta-secchi sulle spalle. 
Pensieri incredibili nelle rughe. 
La donna invece ha vere spalle, è una donna, 
La donna invece ha un gomito, è una donna, 
Im donna invece ha le parole, è una donna, 
La donna invece sa rìdere, è una donna... 
E, mentre Boucher si strugge per le Veneri (1), 
Rops per le magnìfiche streghe (2), 
Guardando le stelle ho letto in fondo all'anima, 
sotto la porta ho grattato come un diavoletto, 
in cima alla scopa, o sulla schiuma del mare, 
più dolce di tutte le meraviglie del mondo 
Tu sei il rifugio del mio tormento, 
O Donna! 

è celebre per le donne voluttuose che dipingeva: (2) Il pittore belga Félicien 
dipinto donne erotiche, spietate, perverse. 




Ol'ga Vhtdìmìrovna Ròzanova 

(1886-1918) si forma a Mosca 
dal 1904, vivendo coi cubofutu- 
risti, soprattutto con Krucenych 
e scrìve dei versi zaùm. 
Forme geometriche, dinamiche 
(cubofulurismo) ed essenzialità 
( costruttivismo, suprematismo) 
caratterizzano la sua opera 
Morì di difterite a soli 32 anni. 



O. Ròzanova: Autoritratto (1911) 
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VII. "3a *ìto 6opeTcsi JIE0>?" 

(aBJiajica b "JIEO" , >fe 1, 1923)* 

905-bift toh. 3a hhm peaKUHfl. PeaicuHH ocejia caMoaepacaBHeM h yflBoeHHbiM raeTOM Kyrma h 3auojiiHKa. 

PeaicuHfl co3,najia HCKyccTBO, 6ht- no CBoeMy noflo6mo h BKycy. HcKyccTBo chmbojihctob (Bejibrà, EajibMOHT), 
mhcthkob (^lyjJKOB, PHaniiyc) h nojioBbix ncuxonaiOB (Po3aHOB) - 6biT MemaH h oSbiBaxe^eH. 

PeBojiiouHOHHbie napTHH 6hjih Ha Gmthio, HCKyccTBO BOCTajio, iiTo6bi 6nTb no Bicycy. 
(...) 

IlepBaa lontra o6i>eflHHeHHbix cpyrypHCTOB -"IIomeiHea o6mecTBCHHOMy BKycy" (1914 r -BypJiiOK, Ka- 
iweucKHH, KpyqeHbix, ìYIìihkobckiih, XjicShhkob). 

CTapbifi crpoft BepHo paciieHHBaji na6opaTopnyio pafioTy 3aBTpaBuiiiHX AHHaMHTqHKOB. 

OyTypHcraM OTBeqanH ueinypiibiMH yceiaioBeHHSMH, 3anpeujeHHeM BbicTynjieHHH, naeiw h BoeM Bcea npeccbi. 

KanHTanHCT, Konerao, HHKorna He MeueHHpoBaji naniH xjiHCTbi-CTpoMKH, nainw 3aH03bi-niTpHXH. 

(...) 

OyTypHCTHqecKoe ABBaceiiHe, Be^oMoe JiioabMH HcicyccTBa, iwajio BHHKaBUiHMH b nojrarmty, pacuBeqHBajiocb 
HHor/p h HBeTaMH aHapxmi. 

PaflOM c JiioflbMH Gy^ymero bum h Mono/iamneca, npnKpbiaaiomHe JieBbiM rpJiaroM 3CTe™qecKyio nauib. 
BoftHa 1914 rofla 6buia nepBbiM HcnbrraHHeM Ha o6mecrBeHHocTb. 

PoccraicKHe cpyrypHCTbi OKOiiqaiejibHO pa3onpaaH c no3THaecKHM HMnepHanH3MOM MapHHeTra, yiice parome 
npocBHCTeB ero b ^hh nocememia hm Mockbh (1913 roa). OyrypHCTbi nepBhie h e,nnHCTBeHHbie b pocchhckom 
HCKyccTBe noKpbiBaa SpaqaHHa BOHHoneBHeB (ropoaeuKHH, TyMHJiEB h npyrHe) npoKJiaJiH BoftHy, 6opojiHCb 
npoTHB Hee BceMH opyaoiaMH HcKyccTBa ("Bornia h ivuip" MaaieoBCKoro). 
(...) 

Botaa seaeaa BHfleTb 3aBTpannuoio peBOJitoHHio ("O&naKO b uiTaiiax"). 

OeBpaubCKafl peBomoqHa yrjiy6HJia qncTKy, pacitojiojia cbyTypH3M Ha "npaBbift" h "aeBbrà". 
(...) 

JleBbix, acnynurx OKTa6pb, OKpecrajiH "GojibmeBHKaMH HCKyccTBa" (MaaKOBCKHH, KaMeitCKHH, BypjiiOK, 
KpyqgHbix). 

K 9toh (pyTypHCTHqecKoft rpynne npHMKHyjiH nepBbie npoH3Bo^crBeHHHKH-(pyTypHCTbi (Epmc, ApsaTOB) h 

KOHCTpVKTHBHCTbl (POflieHKO, JlilBHUCKlUÌ) 

OyTypHcxbi c nepBbix maroB, emè bo flBopue KuiecnaHCROH, nbiTaancb floroBopHTbca c rpynnaMH paGo^HX riHca- 
'rejien (6ya. ITpoiieTKyjibT), ho sth nncaTejra flyMaaH (...) ito peBOjnoiniOHHOCTb HcqepnbiBaercfl o^hhm arHTa- 
uhohhhm coflepa:aHHeM, h ocTaBanHCb b o6jiacrn ocpopMJieHHa nojiHbiMH peaKHHOHepaMH, HHKaK He MorymHMH 
cnaaTbca. 

OKTa6pb oqncTHJi, ocpopMHn, peopraHH30Ban. (DyTypn3M CTaa JieBbiM cppoHTOM HCKyccTBa. CTajiH "mh". 

OKTfl6pb yqHH paGoTotì. 

Mbi yace 25-ro OKTaSpa CTaaa Ha paGoTy. 
(...) 

* Il grassetto non è originale. 
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Mm co3flauH peBOJiioiiHOHHbie TOifla M30, TEO, MY30; mm noBejm yjani.HXCfl Ha inTypM aica,ncMHH. 

PiiflOM c opraHH3aiiHOHHOH pa6oToii mh flanH nepBbie Beimi McicyccTBa OKTaGpbcicoft anoxw (TarjiHH-naMaTHHK 
3-My HHTepHaaaonajiy, "MHcrepHH 6ycp(p" b nocxaHOBKe MeftepxojJbfla, "CTeHbKa Pa3eH" KaivieecKoro). 

Mh He ecTecxBOBajiH, jjejiaa Beinn arm caMOiuo6oBaHna. flo6biTbie HaBbiitH npHMeHflJiH jyrsi arHTaqHOHHO-xyrjio- 
jKecTBeHHtix pa6ox, TpeGyeMbix peBOJirouHeH (nJiaKaTbi POCTA, ra3eTHbift cpejibeTOH H.T.n.). 

B uejiax arHTauHH nauiHX Hfleft mh opraHH30Baj]H ra3eTy "HcicyccTBO KOMiwym>i" h o6xo,u 3aBoaoB h cpa6pmc c 
jrncnyTaMH h itchhcm Bemefi. 

I laura tmea npHo6pejin pa6oqyio ayjiHTOpHto. Bi>i6oprcKHH paììoii opraniraoBaji KoM-dpyT. 
(...) 

Jledp 3HaeT: 
Jledp 6yaeT: 
(...) 

Jledp GyfleT GopoTbca 3a HCKyccTBO- CTpoeHHe acn3HH. 
(...) 

Mbi BepHM - npaBHUbHOCTbio Hameft arHran.HH, chjioh flejiaeMbix Bentcfi mh aoKaaceM: mh uà BepHOM nyra b rpa- 
flymee. 

(H. AceeB, B. ApBaTOB, O. EpHK, B. Kyiimep, B. ManKOBCKen, C.TpCTbHKOB, H. ^yatan). 
VII. Per che cosa si batte il LEF ? 

(pubblicato in "LEF", Lèvyj Front iskùsstv, Fronte di sinistra delle arti, n.l del 1923) 

Anno 1905. Dopo di esso, la reazione. La reazione si è radicata tramite l'autocrazia e il duplice giogo dei mercan- 
ti e dei padroni delle fabbriche. 

La reazione ha creato una sua arte, cioè uno stile a propria immagine e secondo il proprio gusto. L'arte dei sim- 
bolisti (Belyj, Bal'mont), dei mistici (£ulkov,Gippìus) e dei maniaci sessuali (Rozanov) è lo stile dei piccolo bor- 
ghesi e dei filistei 

I partiti rivoluzionari hanno colpito lo stile di vita, l'arte è insorta per colpire il gusto. 

II primo libro dei futuristi unificati è "Schiaffo al gusto comune"* (1914, di Burljùk, Kàmenskij, Krucenych, 
Majakòvskij, Chlèbnikov). 

Il vecchio sistema ha valutato a fondo il lavoro sperimentale dei dinamitardi di domani. 
La risposta ai futuristi è stata: tagli della censura, divieto di parola, grida e urla di tutta la stampa. 
Ovviamente il capitalista non ha mai finanziato le nostre righe -sferzate, le nostre lìnee-schegge. 
Il movimento futurista, guidato da persone che si occupano di arte, poco addentro alla politica, sì è talvolta colo- 
rato dì anarchismo. 

A fianco degli uomini del futuro marciava anche chi, dandosi una patina dì gioventù, aveva coperto sotto una ban- 
diera di sinistra il putridume estetizzante. 

La guerra del 1914 fu il primo vero banco dì prova delle opinioni sociali. 

I futuristi russi ruppero senza mezzi termini con l'imperialismo poetico di Marinetti, già a suo tempo fischiato nei 
giorni del suo soggiorno moscovita (1913). I futuristi furono i primi e gli unici, nell'arte russa, coprendo gli 
strepiti dei cantori della guerra (Gorodèckij, Gumìlev e altri) a maledirla e a lottare contro di essa con tutte le 
armi dell'arte ("Guerra e pace" di Majakòvskij) (...). 

La guerra ci ha fatto guardare alla Rivoluzione di domani ("La nuvola in pantaloni"). 

La rivoluzione di febbraio è andata a fondo nell'epurazione, ha spaccato i futuristi in una "destra" e in una "sini- 
stra". (Sugli scrittori non funtrìstì citati, ved § "Antologia simbolista ", in cap.ll e in cap. IV, "Censura, condanna... ") 
(...) Quelli di sinistra, che aspettavano l'Ottobre, lì hanno battezzati "bolscevichi dell'arte" (Majakòvskij, Kàmen- 
skij, Burljùk, Krucenych) (ved. in § 8). 

* Letteralmente, "Schiaffo al gusto della società". 
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A questo gruppo futurista hanno aderito per primi i produttivisti-futuristi (Brik, Arvàtov) e i costruttivisti (Ròd- 
cenko, Lavìnskij) (ìtà. konstruktivìzm in glossario) 

I futuristi, già da subito, ancora nella sede di PalazzoKsesijanskaja, cercarono rapporti coi gruppi degli scrittori 
operai (il futuro Proletkul't), ma questi scrittori credevano (...) che l'essere rivoluzionari si riducesse al contenuto 
propagandistico e, dal punto di vista della forma, restavano totalmente reazionari, senza trovare in alcun modo 
una coesione. 

L'Ottobre ha ripulito, formato, organizzato. Il futurismo è diventato il fronte di sinistra dell'arte. Ci siamo alzati in 
piedi "noi". L'Ottobre ci ha insegnato, col lavoro. 
Già il 25 Ottobre ci siamo messi al lavoro. (...) 

Abbiamo fondato la sezione di arti figurative, quella teatrale e quella musicale (1), allora rivoluzionarie; abbiamo 
guidato gli studenti all'assalto dell'accademia. 

Accanto al lavoro organizzativo, abbiamo prodotto i primi oggetti d'arte dell'epoca rivoluzionaria (Tatlin: monu- 
mento alla HI Internazionale, "Mistero buffo" nell'allestimento di Mejerchòl'd, "Stèn'ka Ràzin"di Kàmenskij). 
Non ci siamo abbandonati all'estetica, creando per il nostro piacere. Siamo ricorsi ai nostri metodi per fare lavo- 
ri artistici di propaganda, come richiedeva la rivoluzione ( manifesti per la ROSTA, feuilleton sul giornale, ecc). 
Allo scopo di propagandare le nostre idee, abbiamo organizzato il giornale "L'arte della Comune" e un giro fra 
officine e fabbriche, con discussione e lettura dei nostri lavori. 

Le nostre idee hanno conquistato il pubblico operaio. Il quartiere di Vyborg ha organizzato il Kom-fut (...) 

II LEF sa: 

il LEF sarà: 

(...) Il LEF lotterà per un'arte-costruzione di vita. 

(...) Crediamo nella giustizia delle idee che propagandiamo, con la forza di quel che abbiamo prodotto dimostre- 
remo: siamo sulla strada giusta verso l'avvenire. 

(N. Asèev, B. Arvàtov, O. Brik, B.Kusnèr, V, Majakóvskij, S. Tret'jakòv, N. Cuzàk). 
Note (1 ) Nel testo russo, sigle di Izobrazìtel'nyj otdèl, Teatràl'nyj otdèl, Muzykàl'nyj otdèl, Sezione Figurativa, Teatrale, Musicale del 
Sov.Lit. (Sovètskaja Literatùra). 




"Falce e martello " (Cepn h mójiot), emblema della Russia Sovietica, ratificato dal V Congresso dei Sovèty, usato 
ufficialmente da giugno 1918, divenne poi il simbolo in tutto il mondo delle classi sfruttate in lotta per il socialismo. 
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Vili. Futurismo e "lingua transmentale" m 

I manifesti del LEF danno un'idea chiara di quello che i Futuristi russi pensavano di sè, del loro lavoro e del toro ruolo 
d'avanguardia. Fondarono il Komfut (ved. Il, "l'organizzazione del Komfut"), senza nulla spartire con la vecchia arte. 
Polemicamente, M. Gor'kij, che non amava il futurismo, affermava: "Non esiste il futurismo russo. Sono solo Igor' Seve- 
rjànin, Majakòvskij, Burljùk, V. Kàmenskij... Prendete ad es. Majakòvskij: è giovane, ha una ventina d'anni, urla, è sfre- 
nato, indubbiamente nasconde un certo talento. Deve lavorare, studiare per riuscire a scrivere dei veri e bei versi. ("Sul 
futurismo", 1915). L'opinione di Gor'kij, tuttavia, potrebbe essere non oggettiva, condizionata dal suo "realismo proleta- 
rio". E' innegabile comunque che la forza delle convinzioni e della propaganda dei futuristi li fece apparire un gruppo 
di grandi dimensioni e di fondamentale importanza culturale e letteraria. Due dei principali creatori del Futurismo rus- 
so furono Viktor V. Chlèbnikov e Vladimir V. Majakòvskij. Il principale organizzatore del gruppo fu D. Burljùk. 
(trad.r.) 

Vili. <ì>yTypM3\i h M 3ayM" 

MaHHcbecra JIEOa aoBOJibHO jjcho npeflCTaBuaioT to, «no pyccKHe CDyrypHCTbi flyiviajiH o ce6e, o CBoeft paGoTe, o 
CBoeìi aBaHrapflHofi pojiH. Ora cÓ3flajiH KonKpyT. fleftcTBHTejibHO, IopbKHft, KOToptift ne hx jho6hh, yTBepacflan: 
"pyccKoro dpyTypH3Ma HeT. Ectb npocjo Hropb CcBepamiH, MaaKOBCKHH, BypnioK, B. KaMeHCKHH. Bot B03bMHTe 
ma npHMepa MaaKOBCKoro - oh mójioa, eMy scerò ABajmaTb nei, oh kphkjiùb, Heo6y3flaH, ho y nero HecorvitieH- 
ho rvje-TO nofl cnyflOM ecTb flapoBamie. Eiwy naflo pa6oTaTb, Ktaflo yqÙTbCH, h oh 6yaeT ruicàTb xopomHe, 
Hacroamne cthxù.","0 OyTypH3Me",1915 r.)- Ho bo3mo:kho no MHeHHe ropbKoro HCKaacèHHoe "npoJieTapcKHM 
peanH3MOM" h noaTOMy HeoS'beKTHBHO. Bo bchkom cjiyqae 6eccnopHo m'o Gjiaronapa BejiHKoft cane H#eft h npo- 
naranubi, pyccKHe dpyTypHCTbi flBJiajiHcb KpyroM oojTbnmx pasryiepoB h HCKJiioqHTejibHOH BaacHoc™ b oGjiac'rax 
jiHTepaTypu h ityjibTypbi XXoro b. fl^a H3 BaacHeiimHX co3flaTefleft pyccKoro dpyTypH3Ma Gbiira Bùktop B. 
Xjicdhhkob h BjiaMÙMHp B. MafTKÓRCKHtì. FnaBHbiM opraHH3àTopoM Kpyra 6mji JI,aBÙA BypjiioK. 

Note (1)11 zaùm (lingua oltre la ragione, alogica, o transmentale) è qualcosa di più delle "parole in libertà" del futurismo italiano, è 
qualcosa di più della creazione casuale, anti-accademica, priva di progettualità razionale, dei dadaisti. Le comprende in sè e va oltre. 

8. Viktor Vladìmirovic Chlèbnikov (1885-1922) e la lingua transmentale 

Nato in provincia di Astrakan', studiò matematica a Kazàn'. Dal 1908 visse a Pietroburgo, qui frequentò i poeti d'a- 
vanguardia, i simbolisti Kuzmln, Gumilev, Gorodèckij, all' "Accademia del verso", fra il 1908 e il 1910; poi fece la co- 
noscenza di Vasìlij Kàmenskij, del pittore Matjùsin e della moglie, dei fratelli David, Vladimir e Nikolàj Burljùk, dai 
quali si trasferì e coi quali fondò il gruppo degli "Avveniristi" (1) cioè il primo nucleo del futurismo russo. Nel frattem- 
po, preso il nome d'arte Velimìr (grande mondo, universo) pubblicò alcuni versi nella raccolta "Studi di impressioni- 
sti", ma la sua opera apparve solo nel 1910, nel libro "Il vivaio dei giudici", pubblicato coi compagni Avveniristi. 
Questo libro, del tutto nuovo e provocatorio fu per molti, fra cui V. Brjùzov, "di cattivo gusto ", cercando di "colpire i let- 
tori e stuzzicare i crìtici". 

Dal 1911 fu escluso dai corsi universitari, per mancati pagatnenti, ciò che provocò la rottura definitiva coi genitori. 

II 1912 fu per lui una vera svolta: pubblicò l'opuscolo "Il maestro e l'allievo " sulle "leggi del tempo ", in base alle quali 
aveva previsto tutti gli avvenimenti del 1917; arrivarono fra gli Avveniristi Majakòvskij e Aleksèj Krucenych, su invito di 
D. Burljùk; infine, furono edite le sue opere, in collaborazione con Krucenych. Erano il poema "Gioco all'inferno" e il 
lavoro "Il mondo dalla fine ", nei quali per la prima volta appariva la poesia transmentale ( zaùm), che sarà determi- 
nante nell'opera di Chlèbnikov e nella letteratura del '900. 

Il gruppo si era ormai dato il nome di "Futuristi" fFuturìsty), pubblicizza la propria attività tramite mostre e letture in 
pubblico, nei caffé pietroburghesi, in particolare V, Majàkovskij all'art- kafé "Il cane randagio "(2). Inoltre, nel dicem- 
bre 1912 i Futuristi pubblicano una raccolta dal titolo "Schiaffo al gusto comune ", preceduto da un Manifesto a firma 
Burljùk, KruSenych, Majakòvskij, Chlèbnikov, in cui attaccavano i più autorevoli e grandi scrittori russi, classici e con- 
temporanei, affermando il diritto del poeta di "accrescere il lessico ufficiale con vocaboli spontanei, inventati, o anche 
recuperati dall'antico russo ". Nel 1913 vide la luce la prima raccolta tutta sua: "L'ululato del cane"(3) . 
Nel 1914 D. Burljùk pubblicò in un volume la raccolta degli scritti di Chlèbnikov, ma già nel 1915 Majakòvskij dovette 
ammettere che il futurismo come gruppo autonomo era morto. Nel 1916 Chlèbnikov fu chiamato al fronte; contro la 
guerra scrisse molti versi, che composero poi il libro "La guerra in trappola". Dopo un congedo di cinque mesi, alle 
armi non ci tornò più. Durante la Rivoluzione d'Ottobre, che accolse favorevolmente, prese parte alla vita letteraria e 
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all'attività della ROSTA. A Mosca, in miseria, sopravviveva grazie agli amici. Fu in varie città russe. Nel 1918 comin- 
ciò ad accusare attacchi di febbre. Soggiornava allora in campagna, trascurando la sua malattia. Fu colpito da paralisi 
alle gambe, poi da cancrena che provocò la sua morte. 
La raccolta completa delle sue opere fu pubblicata dal 1928 al 1933. 

E' considerato uno dei più grandi poeti dell'avanguardia. Grazie alle sue utopie letterarie e politiche ha creato una 
nuova lingua poetica, fatta di neologismi, di non-rispetto delle regole sintattiche, di immagini. Cercò una lingua univer- 
sale basata sui fonemi e sul significato simbolico delle lettere dell'alfabeto. Fu insieme ingenuo profeta e intellettuale 
consapevole. Majàkovskij lo considerava suo maestro. Burljùk disse di lui: "Dimostrò indispensabile e inevitabile la 
comparsa di nuove parole". 

Note (1)11 termine russo Budetijàne (Avveniristi) deriva da "bùdet", che significa "sarà" e fu creato dallo stesso Chlèbnikov; (2) Il 
locale, aperto dal 1912 al 1915, è ora attivo, in Ital^jànskaja Mica, n.5; (3) "Rjav" è gergale; sta per "krik", urlo, grido, Indica l'ululato 
del cane. 

8. Buktop BjiaflÙMHpOBHM XjiédHHKOB (1885-1922) h 3ayM 

Xjié6HHKOB poflHJicfl b AcTpaxàHbCKoft ry6epHPm h H3yqàji MaTeMauncy, b Ka3aHCKOM yHHBepcHTeTe. C 1908 r. 
oh nepeéxan b IIeTep6ypr, r^e noceman aBaHrap.ii.Hbix ihwtob: cflaqana chmbojihctob (Ky3MHHà, IyMHJiéBa, To- 
pofléoicoro), b "AicafleMHH craxà", c 1908 flo 1910 rr., a noroivi no3HaKOManca c B. KaiuencKHM, c xynpacHHKoivi 
M. ManouiHHMM h ero HteHQH, c 5paTbfiMn flaBÙaoiw, BjiaflùiwnpOM h TIhkojuìcm BypjiiOKaMH. Oh nepeé- 
xaji acHTb b hx KBapTHpy, c hhmh ochobìh rpynrry "EyfleTJiHHe" (caM XjiéÓHHKOB npmiyMaji Ha3BaHHe, npoHcxo- 
jyimee ot marojia "GyaeT"), T.e. nepsoe appo pyccKoro cpyTypH3Ma. Meayry TeM, npHHaB nceBflOHÙM BejiHMÙp 

(uejlHKHH MHp), OH BbmyCTHJI HeKOTOpbie CTHXOTBOpeHHfl B c6opHHKe "GryjJHa HMnpeCCHOHUCTOB" , a TOJIbKO B 

KHHre "Ca^ÓK cymèa", H3flaHHoft b 1910 r, c "GyfleTnaHaMH", noflBtuiHCb b nojraofi Mepe ero npoH3Be,neHHa. 3Ta 
coBceM HOBasi h npoBOKauHOHHaa KHHra 6bijià, no MHenHio MHornx H3 KOTopux B. Bpi03OB,"fflypHoro BKyca", 
CTpeiwiaacb " nopasÙTb qHTaTejia h pa3flpa3HUTb kphthkob", 

C 1911 r, XnéGiiHKOua mckjiiohhjim h:j yiiHijepcH'ie'ia 3a neymiaTy, no 3TOMy OKomaTcntHO noccóproica c po^HTe- 
jwmh. 1912 rofl 6bui jim nero .aeHCTBHTejibHbiM noBopoTOM: ns^àii 6pounopa "yqÙTeflb h yiemuc" o "3aK0Hax 
BpeiweHH" no KOTopbiM oh npe^cKa3a^ Bce coSbroia 1917 rosa; KpoMe Toro, boiiihu b rpynny ByfleTJiaH B. Maa- 
kóbckhh h AjieKcén Kpy*iein>rx, no npHrjiameHHio flaBUfla BypnioKa; HaKoneH, oh H3nan cboù nepBhie KHHrn, b 
coàBTOpCTBe KpyqgHbixa. 3to - noaivia "Hrpà b afly" h pa6oTa "MapcKOHi^a", b KOTopbix cnepsa noaBHJiacb 
"3ayMHaff" no93Ha, TaK uaauia b pa3BHTHH dpyTypHCTHqecicoro TBopqecTBa h b JiHTepaType XXoro b. 
ByjjeTJiHHe yace Ha3Lu»ajiH ce6a <I>yTypHCTaMH; ohh nponaraHffHpoBajiH cboio jiéaTejibHocTb BbicTaBKaMH h 
ireHHeM b neTep5yprcKHX Kadpé cbohx Hfléfi h cthxotbopchhh, HanpHMep MafiKÓRCKHH b apT-Kacpc "EpoflH- 
qaa cofìàica". KpoMe Toro, b ncKaopi' 1912 r. ohh H3,n;àjiH c6opbhk Hà3BaHHbm "IIomeqHHa o6mécTBeHHOMy 
BKycy". Ilepefl c6opHHKOM, BypjiioK, Kpyqenbix, MaaKOBCKHH m Xjie6HHKOB no^nHcanH h pacnpocTpaHÙjra 
MaHHdpecx; b HéM ohh HanajrajiH Ha caMbrx aRTOpprrcTiibix pyccKHX UMcate/iefl, GpócHHH KJiaccnqecKHX, bcjihkhx 
noaTOB, yTBepamaJiH npaBo no3TOB "Ha yBenùneiuie cuiOBapa' npOH3BOJibHbiivra h upoasBonubiMii cjioBaMH, 
hjih npÙHHTbiMH ot ApeBHepyccKoro «sbuca'". B 1913 r., nepBbm cóopHHK Xjié6HHKOBa,"PHB", yBPmeji CBeT. B 
1914 r, % BypJHOic H3aaji co6paHHe coqHHeHHH Xjié6HHKOBa b ohhom TOMe, ho yme b 1915 r, MaaKÓBCKHtì 
npH3Haji qTO "dpyTypH3M yiwep KaK oco6eHHaa rpynna". B 1916 r, XjiéGHHKOB 6buj Mo6HJiH3ÓBaH Ha BoeHHyEO 
cjryac6y, KOTopoft oh 6bm npormiiiHicoM h o KOTopofi Haimcàn noaMy "BoHHa b MbnuejiÓBKe". Ilocjie naTHMé- 
caqHoro ÓTrrycKa, b apMHio yace He BepHynca. Bo BpeMa OKTa6pbCKOH PeBoinoHHH, KOTopyio oh npnBéTCTBO- 
Ban, yqàcTBOBa^ b HHTejiaTypHoft KH3HH h b fléaTenbHOCTH POCTA. MHoro rryTemecTBOBan no Pocchh, a b 1918 
r, oh Haiaa CTpaflàTb ot npùcTynoB JiHxopàflKH. B to BpeMa oh 6hji b aepeBHe, He nepeaaBaji 3HaqeHHa 6one3HH, 
KOTOpaa npHBeJià k napajiwqy, a noTOM pa3BHnacb civtépTHaa rampona. 

Ero c<iH'i'aioi' o^hhm H3 BeJiHqàmunx aBanràp;tiii>ix no3TOB. Bjiaroflapa cbohm JiiiTepa'rypiiMM m nojiHTHqe- 
ckhm yTÓrraaM, oh C03AàJi HOBbift nosTHiecKHH «3MK, c GojjbuiHiYi KOJiHqecTBOM Heojiorn3MOB, c HapymeHHeM 

CHHTaKCHqeCKHX HOpM, C HCrjÓJlbìORaHHCM MHOrHX Ó6pa3HbIX BbipaXCeHHH. Oh HCKàjI yHHBepCaJIbHMH fl3bIK, oc- 

HÓBaHHbra Ha 3ByKax h Ha CMhttiie à36yK. Oh 6bm npocToayniHbiM npopÓKOM h co3HàTejibHbiM HHTeiLnHrémoM. 
MamÓBCKHH ero cqHTaji cboùm yqHTeneM. Jì,. Bypjirox o HèM cicasan: "Oh soKa3biBaa Heo5xoflHMOCTb h HeH36eiK- 
HOCTb noaBJieHHa hobèix cjiob". IlepBoe nojiHoe coGpaHHe ero npoH3Bejc(eHHH 6bino Ù3flaHoc 1928 r no 1933 r. 
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8."IIoiL(e i iHHa oSniécTBeHHOMy BKycy 1 ' (jihctóbka) 
8. "Schiaffo al gusto corrente" (volantino) 

^HTaioiuHM Hatne HoBoe IlepBoe Heo5KHjiaHHoe 

A chi legge la nostra Nuova Primordiale Inaspettata idea 

TojibKO mh jihho Hainero BpeMeHH. Por BpeMeHH Tpy6m- h3mh b chobcchom HcicyccTBe. 
Solo noi siamo l'immagine del nostro tempo. Il corno del tempo risuona attraverso di noi nell'arte della parola. 

ITponDioe tgcho. Aitafleivraa h riyniKHH - HenoHHTiiee repornHcpoB. BpocHib IlyinKHHa, flocroeBCKoro, 
// passato ci sta stretto. L'Accademia e Puskin sono più incomprensìbili dei geroglifici. Gettare Puskin, Dostoèv- 
ToncToro h npoq., h npoq., c napaxoaa coBpeivieHHOCTH. 
skij, Tolstoj e tutti gli altri dal piroscafo della contemporaneità. 

Kto He 3a6y#eT CBoetì nepBofi jiioGbh, ne y3HaeT nocjieflHeft. Kto ace, flOBepqHBbift, o6paTHT nocneamoio 
Chi non dimenticherà il primo amore, non conoscerà l'ultimo. Ma chi, da credulone, concederà l'ultimo 
JIio6oBb k naptpHMepHOMy 6jiyjry BajibMOHTa? B Heft uh orpascenna My>KecTBeHHoft ayuiH cerofluauiHero ahh? 
Amore alla lussuria profumata di Bal'monl? (1) C'è in essa traccia della virilità della nostra epoca? 

Kto ace, TpycnHBbiH, ycipaimnca CTamnib GyiviaacHbie jiaTM c qepHoro cbpaKa bohim Bpi03OBa? 
Chi, da vigliacco, si rifiuterà di strappare l'armatura dì carta dalfrak nero del prode Rrjùsov? (2) 

HjIH Ha HHX 30pH HeBCflOMblX KpaCOT? 

O stanno su di essi aurore di bellezze da scoprire ? 

BbiMoHTe Baimi pyKH, ripmcacaBiiiHccH k rpH3Hoft cjih3h khht, HanncaHHbiMH sthmh GecqHCJieHHbiMH Jl.AHflpeeBbi- 
Lavatevi le mani, insudiciate dal putridume dei libri, scritti da questa quantità infinita di Leonìd André ev. (3) 

mh. Bccm 3thm MaKCHMaM TopbKHM, KynpHHbiM, B-JioicaM, ConoiyGaM, ABepqeHKO, HèpHbiM, Ky3MHHbiM, ByHH- 
A tutti questi M. Gòr'kij, Kuprìnym, Blok, Sologùb, Avèrcenko,Cernyj, Kuz'mìn, Bùnin, 
hmm, h npoq., h npoq.- HyacHa nmib jraqa Ha peite. Taityio uarpa,ny flaer cym>6a nopTHHM. 
ecc., ecc., serve solo una daca in riva al fiume. Ecco il premio che dà il destino ai sarti. 

C BbICOTbl Hc60CKpe60B Mbl B3HpaeM Ila HX HHilTOJKeCTBo!... 

Dall'alto dei grattacieli contempliamo la loro pochezza!... 

Ma npHKa3biBaeM qwrb npaea hostob: 
Intimiamo di rispettare i diritti dei poeti: 
t Ha yBejiHqeiiHe cnoBopa no3Ta b ero oGieiue npoH3BonbHbiMH h npoH3BOflHbiMH cjioBaMH (cjiobo- HOBraecTBo) 

1. ad ampliare tutto il lessico del poeta con termini che gli saltano in mente e inventati di sana pianta (la parola è 
innovazione). 

2. HenpeoflouHMyio HeHaBHCTb k cymecTBOBaBiueMy ao iihx K3biKy. 

2. Un odio insormontabile per la lingua esistita prima di loro. 

3. C yatacoM OTcrpaiwTb ot ropaoro qena CBoero, H3 Gamibix BeiiHKOB caenaHHHH, BeHOK rpoinoBofi cjiaBbi. 

3. Con orrore togliere dalla fronte fiera la Corona dì gloria da quattro soldi, fatta dì fuscelli da bànja. (4) 

4. OronTb na rJibiSe anoBa "mh" cpean iviopa CBHcra h HerojroBaHHJi. 

4. Resistere sullo scoglio della parola "noi" in un mare di fischi e d'indignazione. 

H ccjih noica eme h b Haiimx cipoKax ocTauncb rpjrsHbie KJieftMa Baiiiax "3flpaBoro CMbicjifl" h "xopomero Bicy- 
ca", ho Bce ace Ha hhx y)Ke Tpenemyr BnepBbie 3apHHUbi Hoboh rpaflymefl Kpacorw CaMouemioro (caMOBHroro) 
CnoBa. 

E se ancor oggi nelle nostre righe rimanessero sudice impronte dei Vostri "buon senso" e "buon gusto", tuttavia 
su dì esse ormai brillano per la prima volta la Prime luci dì una Nuova Futura Bellezza della Parola che Vale in 
sé ( intrecciata da sé). 

MocKBa, 1912 r. fleKa6pb. 

JX. BypnioK, A. Kpyqeiibix, B. MaaKOBCKHH, B. XjkGhhkob 
D. Burljùk, A.Krucenych, V. Majakòvskij, V. Chlèbnikov 
Note (I) Konstantìn D. Bal'mònt (1867-1942), poeta simbolista. Contestatore espulso dall'Università di Mosca (1887), autodidatta, se 
ne andò a Parigi, dove visse e morì indigente, dopo un ritornoin Russia e dopo la Rivoluzione del 1917. Tradusse in russo Baudelaire, 
Verlaine, Shelley, Poe. Come Brjùsov, apprezzava gli ego -futuristi (ved. a pag. seg„ in glossario e "Antologia simbolista" in cap. Il, 
"Letteratura e rivoluzione"); (2) Valèrij Ja. Brjùsov (1873-1924), poeta sìmbolista-neo-classico-nietzschano, formatosi a Mosca. Nel 
1917 appoggiò Gor'kij e la Rivoluzione. Contribuì alla rivista "Vecy" (ved. "Antologia simbolista" in cap. II e in voi. I, glossario). 

(3) Leonìd N. Andrèev (1871-1919) narratore, drammaturgo espressionista. Il tema centrale della sua opera era la malvagità umana. 

(4) Antica usanza russa: flagellarsi, o farsi massaggiare con ramoscelli di betulla (vènik)duranle il bagno di caldo vapore, stimola la 
circolazione, è benefico. Qui si gioca col suono delle parole "vènik" (scopino) e "venòk" (ghirlanda). 
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Tradurre dal russo la poesìa zaùm (oltre la ragione) è difficilissimo: è fatta di suoni, immagini, sensazioni, semanti- 
che, musicalità, che si perdono, passando da una. lingua all'altra. Ciò vale, certo, per tutta la poesia, ancor dì più per 
quella "oltre la ragione". A, M. Ripettìno e Paolo Noti hanno tradotto Chlèbnikov in italiano. Le traduzioni rate 
sono di P. Nori: 



I. Fantasmi (Girotondo) - estratto 
(...) 

22. Noi siamo gente - della gente 
di miche gelide. 

23. Noi siamo i danni, noi siamo gli spropositi 
di vittorie orribili. 

24. Sono una rozza estenuata dai secoli, 
A cosa servo, io, io, dite, servo a cosa ? 

25. Zattera umana in mezzo alla bufera, 
Vengo da voi a pepare il vostro sonno. 

26. Singhiozzo di giganti antichi, 
a tutti voi rispondo io: ic (...) 



III. Pittura acustica della primavera 

In zoziveja, c'è il verde delle piante, 
Nìzeoty, è il tronco scuro, 
Mani zàmi, questo è il cielo 
Puc e capi, un corvo nero. 
L'odore delle cose, numerico, 
E' in piedi in mezzo agli alberi. 



II, (...) Il mio divino bianco cervello 
Ho donato, Russia, a te: 
Sii me, sii Chlèbnikov. 

Ho piantato palafitte nel cervello del popolo, e 
perni, 

Ho fatto io la casetta-palafitta 

"Noi siamo: quelli che saranno" 

Tutto questo l'ho fatto come un povero, 

Come un ladro, maledetto ovunque dagli uomini. 



IV. Russia, sei tutta un bacio nel gelo! 
Azzurreggiano strade notturne. 
In un lampo azzurro sono fuse le labbra, 
Azzurreggiano insieme le due. 
Di notte un lampo vola, 
A volte, dalla carezza di un paio di labbra, 
E d'un tratto, agile, aggira 
Le pellicce, azzurreggiando, lampo senza sensi. 
E la notte brilla, intelligente e nera. 



Béqep. TéHH, 
Cerni. JléHH. 
Mh cvmém, mnep fihsi. 
B KajKflOM rnàae - 6er onéna 
B icàucfloM B3Ópe - nex KÓnhJi. 
H icoraà Ha 3aicàTe KHiiéjja BcejiéncKaii apb, 
H3 jiàaqoHKH BbLneTeji ManbqoHKa, 
IIpoBojKàeMbiH BÓ3rjiacoM; "5Kapb!" 
H cicopéc cnpàBa, neM npàBbiH, 
6hh oonee cjjóbo, hsm diesa. (1908) 



(da" 47 poesie facili e una difficile ") 

t 

MyflOBHme - acHJieq BepimiH, 
C yacaciibiM 3aflOM, 
CxBaTHJio Hecuiyio KyBiuHH, 
C npejiecTHHM Ba'JumoM. 
OHa Kaianacb, to^ho iuioa, 

B BeTBflX KOCMaTblX pyK. 

^yflOBHBje, ypoa, 

floBOJibHO, xeuiHT cboh flocyr. (1909) 



Mije Mino Hago! Poco mi serve! 

KparomKy xjiéGa un tocchetto di pane 

H icàruiH MOJioKà. E un goccio di latte, 

fla 3TO né6o, E questo cielo 

fla 3th oGjiaicà! (1912) e queste nuvole! (1912) 



Gli "egofuturisti" (solo in italiano) 

Un distinguo è doveroso tra i futuristi e gli "egofuturisti", rappresentati da Igor Severjànin, Vadìm Sersenèvic (in se- 
guito, ìmmaginista), Geòrgij Ivànov (in seguito, acmeista), Ivan Ignàt'ev, Rjùrik ìvnev, Vasilìsk Gnèdov e altri. In realtà 
avevano ben poco di futurista e molto di "ego ", che li assimila più ai decadenti, che ai futuristi, coi quali nel 1913 fu- 
rono in contrasto. La personalità di Severjànin, ad esempio, con la solipsistica amoralità da salotto, il culto dell'istante, 
la pornografia mista ad esoterismo, riportava a fine '800. Il tutto traboccante di termini francesi 1 ed inglesi alla moda, 
da "demi-monde". Non vanno dimenticati, tuttavìa, come documento del gusto di un'epoca; erano apprezzati da BaV- 
mònt, Brjùsov, Gumilèv; i loro "poezokoncèrty", in cui canticchiavano i propri versi, avevano molto successo, spazzato 
via col 1917, 
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9. Vladimir Vladìmirovic Majakòvskij (1893-1930) 

Nacque in Georgia, a Bagdàdy, poi chiamata Majakòvskij. Si trasferì a Mosca con la famiglia, dopo la morte del pa- 
dre. Qui frequentò il ginnasio, ma dal 1908 si dedicò interamente all'attività politica nel partito bolscevico clandestino; 
per questo subì tre arresti. Dal 1911 frequentò l'Istituto di Pittura, Scultura e Architettura, dove conobbe D. Burljùk che 

10 invitò nel gruppo degli Avveniristi (ved §suV. Chlèbnikov). Da cubofuturista collaborò nel 1912 alla raccolta "Schiaf- 
fo al gusto corrente", preceduta dall'omonima dichiarazione programmatica (vedasi punto Vili). Nella Prima Guerra 
Mondiale fu assegnato alla Scuola automobilistica di Pietrogrado, come disegnatore. Nel 1915 s'innamorò di Lllja Brik, 

11 più grande amore della sua vita, moglie del critico formalista Ósip Brik. Andò a vivere presso di tòro. 

Organizzò gran parte della propaganda futurista, tramite la stampa ("Gazzetta dei futuristi"), gli art-café, il teatro e il 
cinema. Nel 1918 Mejerchòl'd. curò, con K. Malèvic, la regia del suo dramma "Mìstèrija-buff"; metterà in scena anche 
altre sue commedie, in particolare "Im cimice" (1929) e "Il bagno russo"{ 1930). Aderì con totale entusiasmo alla Rivo- 
luzione d'Ottobre, nella quale vedeva lo sbocco naturale del Futurismo e alla quale diede tutto il proprio contributo, di 
poeta, drammaturgo, disegnatore, propagandista, saggista, regista, e persino artista del circo. Realizzò un numero enor- 
me di cartelloni con caricature di borghesi, banchieri, monarchi e controrivoluzionari. Fu un vero agit-prop. 
Dal 1919 al 1922 lavorò all' Agenzia Telegrafica ROSTA (vedasi ROSTA, in glossario), occupandosi sia della diffusione 
degli ideali del socialismo, sia di problemi relativi alla costruzione del Comunismo. Nel 1923 fondò la rivista di arti e 
politica "Il fronte di sinistra" (LEF), con la collaborazione di tante personalità della nuova cultura russa, come gli 
scrittori Bàbel' e Pasternàk, i maestri della fotografia e del cinema Dzìga Vèrtov e EjzenstèjrC-, i critici Sklòvskij e Tre- 
t'jakòv. Viaggiò molto, in Russia, in Europa e, nel 1925, negli Stati Uniti, dedicandosi sempre e instancabilmente alla 
causa comunista. 

1 suoi poemi hanno strutture agili e dinamiche, quasi ponti metallici lanciati verso l'avvenire, nei quali una parola co- 
stituisce un verso e i versi sembrano gradini di una scala, o progetti architettonici: "La nuvola in calzoni" (1914-15), 
"La guerra e il mondo " (1915-16),"Di ciò " (1923),"Vladìmir flW Lènin" (1924), "Bene!" (1927), "A gola spiegata" 
( 1929-30). Fra i suoi innumerevoli versi, "Marcia di sinislra"(1918), "Black and white" (1925), "Nolre-Dame"(1925) "A 
S. Esènin" (1926) e quelli sull'amore. Alcuni di essi sono poi diventati, o hanno ispirato, veri e propri Manifesti. 
Nel mese di aprile 1930, giusto dopo la mostra retrospettiva sui suoi vent'anni di attività artistica, allestita in febbraio 
nella sede dell'Associazione degli Scrittori di Mosca, morì, ucciso da un colpo di pistola. I più hanno parlato di suici- 
dio, naturalmente anche le autorità sovietiche, ma alcuni ritengono, non senza fondatezza, che si sia trattato di un omi- 
cidio: Majakòvskij era in piena attività e stava per scrivere un'opera contro la burocratizzazione del Partito Comunista 
Sovietico. A questo proposito, sono stati scritti articoli, saggi (in particolare l'inchiesta di Valentin Skorjàtin "Il mistero 
della fine di V. Majakòvskij") e anche un romanzo ("Chi ha ucciso Majakòvskij" di Franco Berardi). 
(trad. r.) 

Bjia.iÙMup BjianÙMHpoBH'1 MaHKÓBCKHH (1893-1930) 

Oh poflHJTCH b rpy3ÙHCKOM ropo^e Bar^à/i, ncraace Ha3bmaeMOM MaHKÓBCKHH. ITocjie CMepxH OTua, nepeexan c 
ceMtéH b MocKBy. 3,n,ecb oh Bcxynuji b rHMiia3Hio, ho c 1908 r, cobccm nocBJJTHH ce6a nojiHxmecKOH paGoi'e b 
no,irrio.ni>HOH napxHH 6oju>ineBHKÓB; nooTOMy xpn pa3a 6mh apecTÓBaH. B 1911 r, oh Bcxynuri b HHCTHxyx HcKyc- 
cxBa, ApxHTeicrypbi h Xùbohhch, rjie no3HaKOMHJica c fl, EypjiioKOM, KOTopbiìi ero npHDiacHJi b KpyjKOK 
"ByfleTJiwee". Bbui Ky6ocpyTypHCTOM Koraa, b 1912 r, yqacTBOBan b pe^aKHHH co6paHHH "nomeiHHa o6iuécT- 
BeHHOiwy BKycy". ÀBropbi yace Hanncà-HH OMOHHMHiecKHH MaHHCpecT. Bo BpeMfl IlepBOH MHpoBofi bohiih oh 6bui 
Mo6HJiH3ÓBaH h HanpaBJiéH a ITeTpoi paflcicyro aBTOMo6HJibiiyEo nncony, qepxé>KHHKOM. B 1915 r, bjho6hjicjj b 
JIujiki BpHK, aceny KpHTHKa-cpopMajiHcxa O. BpHK; OHa 6y^eT jjjlh Hero BejiHqamneft JiroGoBbio. Ilepeexaji b hx 
KBapTHpy. Oh opraHH30Baji 6ojibnraHCTBÓ nponaranilbi cbyxypHcroB, b neiàxH (Ta3exa cpyrypHCTOB") b apT- 
Ka4>e, b xcaTpe, b khhó h njiaicàxaMH. B 1918 r, Meftepxónfl c K. MajiéBHqeiti nocxàBHJiH ero ^paiviy "MHCTépen- 
6ycpcp". Ohh nocTaBHJiH h apyrne nbecbi MajiKÓBCKoro, b oco6eHHOCTH "Kjiou" (1929) h "BàHa" (1930), 
C BocroproM cornamajicfl c OicxaGbpcKoH PeBOJUoqHeft b KOTopoft oh BHjjen ecxecTBeHHMH bldcoa dpyxypH3Ma. 
Oh aan orpoMHbifi Bimafl, icait no3T, npaMaxypr, xyfloacHHK-pHCQBajibiuHK, nponaraHjjHcx, nocTaHOBnxHK khho, 
Teaipa h flaace b unpice, c03flaBaa orpoivuioe qncnó nuaicaxoB c KapmcaTypaMH 6yp»$eB, GaHKÙpoB, Kopojiéft, 
KOHippeBOJiioHHOHépoB. Oh 6bui fleHCTBHxenbiibiM arHT-npon. 

C 1919 no 1922 rr, oh paGoTaji jura h Hoqn .iim POCTA, 3aHHMaacb, c ojihoh cxopoiibi pacnocrpaHeHHeivi rmeanoB 
couHajiH3Ma, a c npyroH, npo6jieMaMH cxpouxeubciBa KoMMyHH3Ma. B 1923 r, ocHOBàn acypHaji 06 HCKyccxBe h 
nojiHXHKe JIEO (JleBbift cpponr), BMecxe c MHorHMH jihrhocxmmh hoboh coBeTCKofl KyjibTypbi, H3 Koropbix nnca- 
xejm BàGenb h IlacxepHàK, Macxepà dpororpadpHH h ichhó 33Ùra BéproB h EflaeHiuxéHH, kphxhkh IIIkjióbckhh h 
TpexbaKÓB. C 1923 no 1925 rr, mhoto nyxem,ecTBOBaji b PCOCP, b EBpóne, b CIBA, Bcer^a neyTOMÙMo oxflaBa- 
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ach KOMMyHHcrHiecKOMy flejiy. 

Ero no3Mbi hmceot nérKHe h .HHHaMHiHbie CTpyKTypbi, nojtoSHbie MeTaniiHqecKHM MOCTàiw 6póuieHtibiM k 6yayme- 
My, b KOTOpbix ojiho cjiobo - cnpoicà, a cTpÓKH cocTaB^flioT apxHTeKTypHbie H3o6pa>KeHHH. H3 ero 6ecqncneHHbix 
cthxob o peBO^EOUHÓHHoM MHpoB03peHHH h o jiioSbu, "Ó6jiaKo b ujTaHàx" (1914-1915), "Bornia H MHp" (1915- 
1916), "npo sto" (1923),"BjiaflÙMnp Hjibùn Jléunii" (1924), "Xopomó" (1927),"Bo Becb rójioc" (1929-1930). 
"JléBbrà Mapui" (1918), "Btok 3 Hfl yàHT"(1925),"Notre-Dame" (1925),"C. EcéHHHy" (1926). HeicoTopbie H3 hhx 

CTaHOBHJlHCb fleftcTBHTeJlbHbie MaiIHtJieCTH. 

B anpejie 1930 r., HMeuHo nocjie BHCTaBKH noeBflmeHHoft flBaflaaTMJieTHio ero TBopqecTBa, OTKpbiioft nepBoro 
cbeBpajia' b mockobckom flOMe nHcaTcneft, oh yiwep, yGmbift BbicTpejioM H3 peBOJibBépa, Bce cq«TajiH o caMoyGù- 
HCTBe, oh caM Haruicàji sarmcicy o CBoetì CMep™ h oto coo6id,hjih coBeTCKHe aBTopHTeTbi. Ho ceftqac MHorHe nio- 
flH, c nojjHMM ocHOBaHHeM ayMaioT <rro sto ne 6bino caMoyGuftcTBO, a yòùftcTBO. B caMOM gene MaaKÓBCKHH emé 

npOflBJiaJI Heo6bIKHOBéHHyiO aKTHBHOCTb H rOTÓBHflCfl K npOH3BefleHHK) npOTHB 6lOpOKpaTH3Ma CoBeTCKOH 

KoMMyHHCTHMecKoft ITapTHH. 06 3Toft TaÓHe 6biJiH HanucaHHbi CTarbù, óiepKH, HanpHiwep paccnéaoBaiiHe BaneH- 
TUHa KopyiTHHa "Tàmia rùGejiH H. Mam-cÓBCKoro" h poMaH "Kto ySuji B. MamÓBCKoro" HTanbHHCKoro àBiopa 
<DpàHKO BepàpflH. 



-: 




V. Mqjakovskij 
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BjiaAUMHp HjIbÙ 1 ! JléHHH - OipMBKH H3 nOSMLI 

BpéMfl - 

iiaiiHHàio 

npo JléiiHHa paccKa3. 

Ho ne noTOMy, 

qTO rópn 

Héry 6ÓJiee, 

BpéMH 

noTOMy, 

qTO pé3Kaa Tocicà 

CTàjia hchoio 

OCÓ3HaHHOK> 6ÓJIbI0. 

(...) 

Haiw jih 

pacTeKàTtca 

cjie3HÓH Jiyaceio, - 

JléHHH 

h TenépL 

atHBée bccx jkhbmx. 

Hàme 3iiàiffle - 

cùjia 

H oppicne. 

(...) 

Bea MocicBà. 

npoMép3iuaj[ 3eMJia ' 

ApoacÙT ot ryjra. 

Hafl KOCTpàìHH 

o6Mopó)KeHHbie c nómi. 
Hto oh cfléjiaji? 

Kto oh 

u oTKyfla? 

noqeiviy 

eMy 

Taicàn nóyecTb? 

(-) 
3éMJiio 

BCK) 

oxBàn.maH pàsoM, 

TO, 

qTO BpéMeHCM saKptrro. 
Oh, naie bm 

H H, 

coBcéM TaKÓfi )ice, 

TÓJIbKO, 

MÓ)KeT 6bTTb, 

y càMbix rjra3 

mmcjhì 

6ÓJibmc nàuiero 



Vladimir I. Lenin - estraiti dal poema 
E' ora 

che mi metta 

a raccontare di Lenin. 

Ma non per 

non soffrire 

di più, 

E' ora 

perché 

l'angoscia acuta 
è ormai un lucido 

dolore consapevole. 

(...) 

Dobbiamo forse 

scioglierci 

in una pozza dì lacrime: 

Lenin 

anche adesso 

è più vìvo dei viventi. 

è il nostro sapere - 

la nostra forza 

la nostra arma. 

(...) 

Tutta Mosca, 

la terra assiderata 

sussulta dal rimbombo. 

Sui falò 

gente congelata dalla notte. 

Cos'ha fatto? 



Chi è 

e da dove è giunto ? 

Perché 

a lui 

un simile onore? 

(...) 

Tutto il mondo 

comprendendo in un colpo solo, 

egli vedeva 

quello 

che sta dietro la storia. 
Lui, un uomo come voi 

e come me, 

tale e quale, 

solo che, 

forse, 

attorno agli stessi occhi 

i pensieri 

più che a noi 
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MOpmUHflT KOJKeH, 



gli corrugano la pelle. 



(...) 



(...) 



He caTpànBfl TBèpAOCTb, Non la durezza di un despota 

TpHyMCpàTOpCKOH KOJlfiCKOH che col carro trionfale 



MHymaa 



noflépraBaa BÓaoKH. 



Oh 



k TOBapHmy 

MHJléjI 

JUOMCKÓK) JlàCKOH. 

Oh 

k Bpary 

BcraBàJi 

3Kené3a TBèpace. 

(...) 

ycTaHOBÙJi 

pa6óqefl - qejioBéqteS flHicTaTypofi 

Hafl TOpéMHOH 

KapHràjiOBOH Typófl. 

H eiviy 

H HaM 

OflHÓ H TÓ5KC flóporo. 

Omero ac, 

CTOflHTHH 

or Heró noó^ajib, 

SI 6bl )KH3Hb CBOK)', 

rnynéa ot Bocxópra, 

3a ofluó 6 

ero HbrxàHHe 

OTflàJi? ! 

fla He a oflÙH! 

jiyqme, qro jth?! 
(...) (1924 r) 



ti schiaccia 



tirando le redini. 



Lui, 



verso un compagno 



era dolce 



dì umana tenerezza. 



Lui, 



verso un nemico 

balzava in piedi 

più duro del ferro. 

(...) 

ha messo in piedi 

la dittatura dell'umanità operaia 
sopra la torre- galera 

del capitalismo. 

Sia a lui 

che e a noi 

stanno a cuore le stesse cose. 

Ma perché, 

pur stando 

tanto lontano da lui, 

la mìa vita, 

instupidendo per l'entusiasmo, 
per un solo 

suo respiro 

darei !? 

E non solo io! 

E che 

sono migliore io, forse! ? 
(...) (1924) 



un e e r.g ■ 



Cthxù o coBeTCKOM nàcnopTe - otpijbkh va nosMti Versi su un passaporto sovietico - estr. d. poema 



R BÓJIKOM 6w 



Bhirpi.i3 



6iopoKpaTÙ3M. 



K MaHflàTaM 



noqTeHHH Hery. 



K jnoSbiM 



Karucb 



qepTHM c Ma'repflMH 

.rnoSàH SyMaaoca. 

Ho 3Ty... 
no flJiuimoHy (ppÓHTy 

Kyné 

H KaiOT 



Come un lupo 



sbranerei 



Per i mandati 



i super-burocrati, 
non ho proprio nessuna stima. 
All'inferno, con le loro madri, 
ogni pezzo di carta. 



giù 



Ma questa 



Lungo tutta la fila 



dì scompartimenti 



e cabine 
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mmoBHHK 

yiiTÙBbifi 
ABÙaceTca. 
CflaiOT naccnopTa, 



H 3 



MOK) 



nypnypHyio KHuacimy. 
K oflHUM nacnopTàiw - 

yjibióica y pTa. 

K APyrÙM - 

oTHomémie njiéBoe. 
C noqTéjfiieM 

6epyT, HanpHMép, 

nacnopTà 

C flByxcnàjibHMM 

aHrJIUHCKHM JléBOK). 

rjia3aMH 

fló6poro flagro BbieB, 
He nepecTaBàa 

KJiaHHTbCfl, 

6epyT, 

icaK Syjrro SepyT qaeBbie, 
nàcnopT aMepHicànua. 
Ha nojibCKHH - 

rjiflflaT 

Kaic b acpùnry K03a. 

Ha nóJTbCKHH - 

BbinaqHBaiOT rjia3à 

b Tyrótt 

nOJlHIféHCKOH CJTOHOBOCTH - 

OTicyfla, moji, 

H HTO 3TO 3a 

reorpatbùqecKHe hóbocth? 
H He noBepHyB 

rOJlOBbl' KO^làH 

h qyBCTB 

HHKaKÙX 

He H3BéflaB, 

6epyr, 

He MopruyB, 

nacnoprà AaTqàH. 

H pà3HbIX 

npo^HX 

rnséflOB. 

H BApyr, 

icaic Synro 

OJKÓrOM, 

pOT 

CKpHBÙJIO 

rocnoflÙHy. 

3to 



un funzionario 

del controllo 
viene avanti. 
Consegnano i passaporti, 

e io 

consegno 

il mio 

libretto color porpora. 
Solo per pochi passaporti 

la bocca accenna a un sorriso. 

Per gli altri 

un atteggiamento indifferente. 
Con rispetto 

prendono, ad esempio, 

i passaporti 

col leone inglese 

a due piazze. 
Dopo aver cogli occhi 

divorato il buon zietto, 

non smettendo 

d 'inchinarsi, 

prendono, 

come prendessero una mancia, 
il passaporto dì un americano. 
Su quello polacco 

stanno a guardare 

come una capra su un manifesto. 

Su quello polacco 

spalancano gli occhi 

in rigida 

poliziesca posa da elefante: 

da dove arriverà, prego, 

e cosa sono mai 
queste novità geografiche ? 
E senza girare 

il cavolo cappuccio della testa 
e senza manifestare 

alcun 

sentimento, 

prendono, 

senza batter ciglio, 

i passaporti dei danesi. 

e dì vari 

altri 

svedesi. 

E d'un tratto, 

come per una 

scottatura 

la bocca 

gli si è contorta 

al signore. 

Questo 
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6epeT 

moio' 

KpacHOKÓacyio nacnopTUHy. 
BepeT - 

ksk 6ÓM6y, 

GepeT - 

KaK esca, 

KaK SpuTBy 

o6oiOAÓcTpyio, 

6epeT, 

KaK rpeiwyyyio 

b 20 acaji 

3Meio' 

flByxMeTpóaopocTyio. 
MoprHyji 

MHoro3Hàqame 

rjia3 iiocÙJibmHica, 

xoTb BémH 

CHecèT aaflàpOM BaM. 

JKaHflàpM 

BOnpOÙHTeJIbHO 

CMÓTpHT Ha cbimraca, 

CHUTHK 

Ha ajaHflàpMa. 
C icaKÙM HacjiaacnéHbeM 

acaHflàpMCKoii icàc rofl 

a 6hji 6h 

HcxjiecTaH h pàcnHT 

sa to 

ito b pyKàx y mchh 

MOJlOTKàCTbltì, 

cepnàcTbift 

coBéTcìuiH nàcnopT. 

>I BÓJIKOM 6bl 

BbHpbO 

6iopoKpaTÙ3M. 

K MaHflàTaM 

noméìim. néry. 

K moSbiM 

nep'VHM c MaTepHMH 

KaTÙcb 

Jiio6àfl 6yMàaaca. 

Ho 3Ty... 

flocxaio' 

H3 HJHpÓKHX IHTaHUH, 
flyÒJHiKaTOM 

6ecuéHHoro rpy3a. 

'iHTàflTe, 

3-àEÙjxyPiTe, 

a - 

rpaacAaiiÙH 
CoBÓTCKoro Coio3a. (1929) 



prende 

il mio 

piccolo passaporto dalla pelle rosso porpora.. 
lx> prende 

come una bomba, 

lo prende 

come un rìccio, 

come un rasoio 

a doppia lama, 

lo prende 

come un serpente a sonagli 

con venti lingue 



lungo due metri. 
Ha strizzato l'occhio 



in modo molto significativo 

il facchino, 



benché sìa disposto 



a portarvi le cose per niente. 



con aria interrogativa^ 

' 9 guarda l'agente. 



Il gendarme 
e l'agente 

il gendarme. 
Che piacere 

per la casta dei gendarmi 

se fossi 

fustigato e crocifìsso 
per il fatto 

che tra le mani ho 

un passaporto col martello 

e la falce 

un passaporto sovietico. 
Come un lupo 

sbranerei 

i super-burocrati. 

Per i mandati 

non ho proprio nessuna stima. 

All'inferno, con le loro madri, 

giù 

ogni pezzo dì carta. 

Ma questa carta... 

Io la tiro fuori 

dai larghi pantaloni, 

duplicato 

di un peso inestimabile 

Leggete, 

invidiatemi, 

io 

sono un cittadino 
dell'Unione Sovietica. (1929) 
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BO BeCb rOJlOC - OTpbIBKH H3 n03MH 

IlepBoe BCTynjieHHe b noaiviy 
YBaacàeMbie 

TOBàpHOIH nOTÓMKH ! 

PÓJtCL 

b cerÓAHamucM 

OKaMeHéBineM roBHé 
HàniHX flHéfi mynàa. noTéMKH, 

BH, 

B03M03CHO, 

cnpócnTe h 060 Miie. 
H. B03MÓ3KHO, cicàaceT 

Barn yqéHbifi, 

Kpón apyflùuHefi 

BonpócoB pó&, 
'ITO 3CHJI - fle Taicófi 

nenéu KwnaqéHofl 
h Jipbitì Bpar BOflw' ctirpóìi. 
ripoipéccop, 

CHHMUTe oqKÙ-BejTQCHnéji! 
5\ caM paccKaacy 

O BpéMeHH 

h o ce6é. 

fl, acceirasàTop 

H BOflOBÓ3, 

peBOJHOIIHeH 

Mo6HJiH3ÓBaniibrà h npÙ3iiaHiibra, 
ymeji uà cppoHT 

H3 6apCKHX CaflOBÓflCTB 

n033HH - 

6à6bi KanpÙ3HOH. 

(...) 

CjiyraaììTe, 

TOBàpHnyi noTÓMKH, 

arHTàTopa, 

ropjiaHa-i JiaBapa '. 

3arjiyraà 

ITOD3HH nOTÓKH, 

a maray 

yépe3 JIHpÙMCCKHe TÓMHKH, 
KaK 5KHBÓH 

C XCHBMMH roBopa'. 
51 e Baiw npn,iiy 

b KOMMyHHCTÙqecKoe flajieicó 

(...) 

MOH CTHX flOHflèT, 

ho oh noÈtneT He Taic, - 

He ican crpenà 

b aMypHO-MpoBOH oxÓTe, 



A gola spiegata- estratti dal poema 
Prima introduzione al poema 

Rispettabili 

compagni che verrete dopo di noi! 
Frugando 

nella cacca dei nostri giorni 

ormai fossilizzata 

studiando ì nostri giorni 
voi, 
forse, 

chiederete anche dì me. 
E, forse, dirà 

il vostro studioso 
coprendo con la sua erudizione 

lo sciame dì domande, 

che visse un tale 

cantore dell'acqua bollita 
e nemico giurato dell'acqua non bollita. 
Professore, 

toglietevi gli occhiali-bicicletta! 
Sarò io stesso a raccontare 

quell'epoca 

e me stesso. 

Io, un vuotacessi 

e acquaiolo, 

dalla rivoluzione 

chiamato a combattere e dichiarato, 
me ne sono andato in guerra 

dai giardinaggi aristocratici 

della poesia 

che è una donnina capricciosa. 

(...) 

Ascoltate, 

compagni che verrete dopo di noi 

l'agitatore, 

lo strillone-capo. 
Coprendo i suoni 

di torrenti di poesìa, 

passerò 

oltre i volumetti di liriche 

come fossi vivo 

parlando coi vìvi. 
Arriverò fino a voi 

in un lontano comunismo 

(...) 

// mio verso vi giungerà 

ma non vi giungerà 

come una freccia 

a caccia di amorini e dì lire, 
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He KaK flOXÓHHT 

K HyMH3M àTHKy CTépiHHHCfl nflTàK 
H He KaK CBCT yMepHIHX 3Be3.II flOXÓflHT. 
Mofi CTHX 

TpynpM 

rpoMàfly JieT npopBéT 

H JffiHTCfl 

BeCÓMO, 

rpy6o, 

3pÙMO, 

KaK B HàlIIH flHH 

Bomeji BOflonpÓBOfl, 
cpa6ÓTaHHMH eme paSàMH PÙMa, 

(...) 
H Bce 

noBépx 3y6ÓB BoopyacéiiHMe Boftcìcà, 
mto flBànHaTb n&r b no6én,ax 

npojreTàjiH, 

no caMoro 

nocjiéAHero Jincncà 
h oTflaio' r re6é, 

imaHéru npojieràpHH. 

Pa6óqero 

rpoMàflbi KJiacca spar - 
oh Bpar H MOH, 

OT-haBJieHHblH H flàBHHH. 

BejiéjiH iiaM 

HflTÙ 

non, KpàcHLift cpjiar 

roflà Tpyna 

H flHH HeflOeflàHHH. 
Mil OTKpbIBaJIH 

MàpKca 

KàaCflbffl TOM, 

icaic b flÓMe 

CÓ6cTBeHHOM 

MM OTKpbIBàeM CTàBHH, 

HO H 6e3 qTéHHfl 

Mil pa36HpàJIHCb B TOM, 

B KaiCÓM HflTÙ, 

b KàKOM cpaacàTLCfl CTàHe. 

Mu 

AHajiéKTmcy 

yqÙJiH He no rércnio. 
BpflnàHHeM 6oèB 

OHà BpMBàjiaCL B CTHX, 

Korflà 

nofl nyjisiMH 

ot Hac 6yp5Kyn 6éranH, 

KaK MM 



non vi giungerà come 

al numismatico una monetina consunta 
ne ' come giunge la luce delle stelle morte. 
Il mio verso 

a gran fatica 

sfonderà l'immensità degli anni 

e apparirà, 

con tutto il suo peso, 

semplice, 

ben visìbile, 

come oggi 

ci è giunto l'acquedotto 
costruito ancora dagli schiavi di Roma. 

(...) 
E tutte 

le mie truppe armate fino ai denti, 
che per vent'anni tra le vittorie 

hanno volato, 

fin proprio 

ali 'ultimo foglietto 
ti consegnerò, 

proletario di questo pianeta. 

Il nemico 

dell'immensa classe operaia 
è anche mìo nemico, 

matricolato e da tanto tempo. 

Ci hanno ordinato 

dì andare 

sotto la bandiera rossa 

anni di fatica 

e giorni senza niente da mangiare. 

Noi aprivamo 

di Marx 

ogni volume, 

come, a casa 

nostra 

apriamo le imposte, 

senza bisogno di leggere 

ci orientavamo 

da che parte andare, 

in quale campo combattere. 

Noi 

la dialettica 

non l'abbiamo imparata da Hegel. 
Col frastuono degli scontri, 

essa entrava d'impeto nel verso, 

quando 

sotto i proiettili 

i borghesi fuggivano da noi, 

come noi 
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icorna-TO 
(...) 

MHe HarmeBàTb 



6éra^H ot hhx. 



Ha 6pÓH3U MHor ony^be, 

MHe HanjieBàTb 

Ha MpàMOpnyiO CJIH3b. 

Co^Teivicfl cMboio - 

Beni> mh cboù ace jiioah, - 

nycKàfi iiciM 

óGihhm nàMHTHHicoM 6yneT 

nOCTpÓeHHHH 

B 60HX COUHaJIUSM. 

(...) 

TOBàpHm 5KH3IIB, 

flaBàtì 6bicTpétì npoTÓnaeivr, 

npoTÓnaeM 

no iMTHJiéTKe 

flHéfi OCTàTOK. 

MHe 

h pyòjifl' 

He HaKonuJiH cipómoi, 

KpaCHOHepéBUJ,HKH 

He cflà™ MéGejH. uà hom. 

H itpÓMe 

CBOKeBMMblTOH COpÓHKH, 

CKa)K^ no cóbccth, 

MHe ramerò ne nano. 

^BÙBIIIHCb 

b He Ka Ka 

Hn.yrn.Hx 

CBéTJIblX JieT, 



un tempo 

fuggivamo via da loro. 

(...) 

Io ci sputo 

sui monumentoni di bronzo, 

10 ci sputo 

sopra il muco marmoreo. 
Mettiamoci d'accordo sulla gloria- 
dato che siamo tra di noi, 

Che il nostro 

monumento comune sia 

11 socialismo 

costruito nella lotta. 

(...) 

Compagna vita, 

dai su, percorriamo più in fretta 

percorriamo 

col piano quinquennale 

i giorni che restano. 

A me, 

neanche un rublo 

hanno messo da parte, le rime, 

gli ebanisti 

non hanno consegnatolo mobili a casa mia. 
e, a parte 

una camicia appena lavata, 

dirò in coscienza 

che non ho bisogno di niente. 

Presentatomi 

al Comitato Centrale di Controllo 

dei futuri 

giorni radiosi 



Hafl SaHfloft 

n03TÙHeCKHX 

pBaqéìi H BbDKHT 

h noHbiMy, 

KaK 6oJibmeBÙcTCKHfl napTÓtuiér, 

BCe CTO TOMÓB 

MOÙX 

napTÙHHbix KHÙaceK. 

(1929- 



al di sopra della banda dì chi 

facendo versi 

arraffa ed è scroccone 

io innalzerò 

come una tessera bolscevica 
tutti i cento volumi 

dei miei 

pìccoli libri di partito. 
1930) (1929-1930) 



Riflessione sulla nascita della letteratura leninista (solo in italiano) 



Per molti scrittori sovietici degli anni '20, il leninismo rappresentò la creazione di una nuova umanità, prima che un'at- 
tività e un'ideologia di partito. Per questo vi aderirono e alcuni parteciparono anche alla Guerra civile (1918-1921). 
Nel leninismo percepivano un ryMamUM, un umanesimo, la riscoperta e la valorizzazione dell'uomo: anche l'individuo 
più misero e sfruttato, attraverso il socialismo, era rispettato e sarebbe diventato protagonista della storia. I primi versi 
leninisti li scrisse Majakòvskij, il primo vero romanzo leninista è di Konstantìn A, Fèdin (1892-1944):"Gorodà ìgòdy", 
"Le città e gli anni", scritto fra il 1922 ed il 1924. E' una bellissima, benché amara, narrazione corale della rivoluzio- 
ne, che è la protagonista, filtrata attraverso le vicende private di Andrej Starcòv. Fèdin stesso scrisse del 1919: "Quello 
fu il mio migliore anno. Il mio pathos lo devo a quell'anno". 
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B, B. MAHKOBGKIH. 



0E/1AK0 B UJTAHAX. 



TETPAflTMX. 



MAPM51 ^EHUCOBA. OflECCA. 1914 r. 



flEPBOE H3/1AHHE [~103Mbl. 



1914 rofl. MaiiKOBCKMH b Oflecce. flo3T BacHUMM KaMeH- 

CKMH, SblBLUMM BMÉCTe C HHM, paCCKa3blBaeT: «...MaflKOBCKMk 

Bnio6MncH 3flecb b KpacaBnu,y Mapmo A JieKcaHflpoBHy... 

B3BOIIHOBaHHblH r B3MeTCHHblM BHXpeM flK>6oBHblX nepOKM- 

BaHHk, nocne nepBbix CBMflaHHh c Mapnetì oh BneTan k HaM 

B roCTMHHUy 3T3KMM Fipa3flHMMHblM BCCeHHMM MOpCKMM 
BCTpOM M BOCTOpmeHHO nOBTOpan: «BOT 3TO ASByUJKa, BOT 

sto AeByuiKa». 



MaMa! 

Bauj CbiH npeKpaCHo 6oneH! 
MaMa! 

y Hero nowap cepflua. 
CKawHTe cedpaM, Jltofle m O/ie, 
eMy ywe HeKyfla fleTbcn. 

B. M 3HKDBCKHM. «O 6 n a K O B lilTflHaX». 



nEPBOE K3flAHME n03Mbl. 
MAflKOBCKMW C JimiER BPklK. 1927 r. 



8 UAF9K0BCHIH 



f/lEBTA [103B0H0HHHH 



JIHTO K)PbEBH-& 5 




HewHbie! 

Bu nio6oBb Ha c k p m n i< h nomine. 
J1io6oBb Ha JiHTaspbi howht rpy6biM. 
A ce6ji r Kax a, BbiBepHyTb ne MOJHeie, 
hto6u 6biriM oahm cnnouJHbie ry6bi! 

B. M a a k o b c k m h. «O 6 ji a k a b ui t a h a x». 



: >H 



u 

u 




Momenti significativi della vita e dell'opera di V. Majakovskij 
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tav. pag. 35 (I) 

Momenti significativi della vita e dell'opera di V. Majakovskij 

(trad. it.) 

(da una Lettera all'amata) 

JlioSoBb! TcuihKo b MoeM BocnajieHHOM Mosry 6biJia tu! TjiynoH KOMeraìH ocTHHOBHTe xo^! CMOTpHTe - cpusaio 

Amore! Solo nella mia testa in stato di esaltazione stavi tu! Alla stupida commedia fermate il passo! Guardate: mi tolgo 

HrpyniKH-JiaTbi a, Bc.umaHmKH ^oh-Khxot! 

la corazza giocattolo, io, sommo Don Chisciotte. 

(da una Lettera alla famiglia) 

Heacnhie! Bu Jiio6oBb Ha CKpanKH JioacH're. JIioSoBb Ha jnrraBpbi jiojicht rpy6biH. A ceSa, KaK a, BbraepHyTb He MoaceTe, 
Carissimi, Voi l'amore lo mettete sui violini. Chi è rude, l'amore lo mette in percussioni. Ma non riuscite a rivoltare 
woQbi 6biJin ofliiHM crrjiomHbie ry6bi! 

voi stessi, come faccio io, per diventare solo labbra! 

(una testimonianza di V. Kàmenskij) 

1914 roji:. MaaKOBCKHÌi B O^ecce, TIcot BacHJiHÌi KaMeHCKHH, 6biB nitrii bmcctc c uhm, paccica3biBaeT; "... MasjKOBCKHH 
Anno 1914. Majkóvskij è ad Odessa. Il poeta Vasstlij Kàmenskij, che si trovava insieme a lui, racconta: "Majakovskij 
bjiio6hjic5i sjiecb b KpacaBHqy Mapmo AjieiccaHflpoBHy... B3BOjmoBaHHbiH, B3MeTeHHbift BHxpeM jhoGobhux nepeatHBa- 
si era innamorato qui di una bella ragazza, Marìja Aleksàndrovna... Eccitato, sconvolto dal turbine delle passioni d'a- 
mai, nocne nepBbix cBHflaHHH c MapHeft oh BJieTaji k hsm b rocTHHHiiy 3T3khm npaajiHHiHbiM bccshhhm mopckhm Be- 
more, dopo i primi incontri con Marìja, correva dentro al nostro albergo come un festoso primaverile vento di mare 
TpoM H BOCTopjKeHHO noBTopaJi;" Bot 3TO fleBymKa, bot ara ^eByniKa" 
e ripeteva con entusiasmo: "Che ragazza! Che ragazza!". 

(da una Lettera alla famiglia) 

Maina! 
Mamma, 

Bara cmh npeicpacHO 6oneH! 

Vostro figlio ha una bellissima malattia 

MaMa! 

Mamma, 

y nero noacap cep,ima. 

// suo cuore ha preso fuoco. 

CKaacHTe cecTpaM, Jliofle h Ojie, - 

Dite alle mie sorelle, a Ljùda e a Olja: 

eMy yxe Heicy^a ,n,eTbca. 

Non ha rifugio da nessuna parte. 




treno dipinto per pubblicizzare la rivoluzione nelle campagne (agit-poezd del 1919) 
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Riflessioni sulla Rivoluzione del 1917 (solo in italiano) 

L'importanza storica della Rivoluzione "d'Ottobre" e le sue conseguenze per il popolo russo, la politica internaziona- 
le e la filosofia politica, impongono una riflessione sul suo valore, sui suoi significati. 
L'umanità dal 1917 si è divisa in due campi: i sostenitori e i detrattoli- del leninismo-bolscevismo. 

Fra i primi, tanti utopisti, che hanno sognato l'abolizione delle classi sociali e una grossa parte di quell'importante fe- 
nomeno sociale internazionale che fu il Movimento Studentesco dal '68 agli anni '70. In Italia- dopo gli scioperi operai 
dell' "autunno caldo" 1969, gli studenti contestatori si unirono al movimento operaio, sognando in modo vario la rivo- 
luzione. 

Qualcuno critica aspramente la piega marxista- leninista, presa dal '68: "L'immaginazione al potere, principale slogati e 
vanto del maggio francese, diventò una finse priva di senso, un ricordo di qualche secolo prima, quando i giovani era- 
no ancora ingenui e sprovveduti sognatori. Il poco rassicurante faccione baffuto di Stalin tornò a fare capolino nelle 
aule delle università e nelle sedi dei circoli autogestiti. (...) Esemplare il caso milanese del Movimento studentesco(...) 
che sebbene dichiarasse (...) di "assumere il marxismo leninismo pensiero di Mao come guida ideologica", si caratte- 
rizzò da subito come una formazione politica paradossale: moralista e politicamente conservatrice (...) diede vita, al 
servizio d'ordine più spieiato e militarizzato di tutti gli anni '70, i Katanga (...) diviso in sottogruppi facenti capo alle 
diverse facoltà milanesi: oltre ai katanghesi dell'Università Statale, asseragliati in via Festa del Perdono, c'erano il 
gruppo Stalin della Bocconi (...), il gruppo Dimitrov, quello di Architettura (...) e il gruppo Lenin di Medicina" (da 
Alessandro Bertanle: "Contro il '68") 

Al Movimento Studentesco si aggiungano le varie formazioni marxiste-leniniste, molto sviluppate durante gli anni '70, 
di cui ancora oggi esistono numerose propaggini in Italia, gruppi e partiti estremamente rigidi e settari, in concorrenza 
l'uno con l'altro, quindi incapaci di costruire un unico partito, poiché ognuno di essi si autodichiara il vero portatore 
dell'eredità leninista e della Rivoluzione d'Ottobre! In realtà, si autopro>clamano leninisti, ma non lo sono, nel 
momento in cui riproducono pedissequamente e acriticamente teorie e slogan di Lenin, senza rendersi conto dei cam- 
biamenti storico- sociali avvenuti, senza fare un'analisi autonoma della loro realtà, come fece l^enin fra il 1893 e il 
1895, scrivendo "Nuovi spostamenti nella, vita contadina" e "Lo sviluppo del capitalismo in Russia". 
Ora in Occidente il maoismo non è più di moda (1); sopravvive in Nepal, Sri Lanka, Filippine, Perù (col gruppo "Sen- 
dero Luminoso "). Nel decennio 1966-1976, a seguito della Rivoluzione culturale cinese, gestita dalle Guardie rosse, 
divulgata dal libro "Stella rossa sulla Cina" di Edgar Snow, essere leninisti significava essere sostenitori della linea 
Mao-Lin Piao, sviluppatasi all'interno del Partito Comunista Cinese. Erano filo-cinesi i vari gruppi marxisti-leninisti 
extra-parlamentari, il Partito del Lavoro di Albania, il Partito Comunista neo-zelandese, pensatori e saggisti come 
Louis Althusser e Claudie Broyelle (in Francia) Edoarda Masi, Enrica Collotti Pischel, parzialmente Tiziano Terzoni 
(in Italia), Alcuni di loro corressero in seguito le loro posizioni. 

Scriveva nel 1968 la Lega dei nmrxisti-leninìsti d'Italia, attaccando il revisionismo sovietico e degli alleati del PCUS: 
"1. 1 partiti comunisti sono sorti e si sono formati nel clima e in una fase assai acuta della lotta di classe, quando era 
posta all'ordine del giorno la conquista del potere da parte della classe operaia. A questa fase è seguita una repres- 
sione violenta di tutti ì tentativi insurrezionali comunisti e l'instaurazione di ditta ture di tipo fascista. 

2. All'abbandono della posizione insurrezionale è seguita la tattica dei fronti popolari, o delle alleanze nazionali anti- 
fasciste, in funzione della difesa dell'URSS. 

3. I fronti popolari sono stati disintegrali al loro interno quando, anche in seguito a una sia pur moderata espansione 
capitalistica, l'ala destra rappresentata dai radicali e dai socialisti si è alleata stabilmente con il blocco moderato, 
emarginando prima ed estromettendo poi i comunisti. 

4. A questo isolamento dei partiti comunisti fa riscontro una successiva regressione sul terreno esclusivamen te sinda- 
cale, cioè sul terreno in cui sono molto forti le stesse forze del riformismo borghese e socialista. (...) 

Per questo oggi la linea discriminante fra i leninisti passa attraverso l'atteggiamento teorico e pratico che si assume 
verso la rivoluzione culturale proletaria, verso le posizioni espresse dal compagno Mao Tse-tung e il suo più fedele 
compagno d'armi, il compagno Lin Piao. " (estr. da "Il comunista" n. 1 1968) (grassetto a cura dell'autrice). 



Note (1) Marxisti -leninisti ce ne sono ancora oggi in Italia, ma isolati e talvolta ridicolizzati (si veda ad es. al sito 
http://copiaeìncolla,wordpress.com/2007/09/13/lo-zen-e-l-arte-di-eludere-i-rnarxisti-leninisti 
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Motti furono invece quelli che criticarono il bolscevismo. 

M. GorhaS'év non ha dubbi sui limiti dell'esperienza della Rivoluzione d'ottobre: 

"La guerra civile fu indubbiamente una colossale tragedia del nostro popolo e del nostro paese. Vi furono enormi per- 
dite umane da entrambe le parti. Soltanto in battaglia perirono più di 800.000 persone. Più di 2.000.000 di cittadini ab- 
bandonarono il paese e diedero vita a una "seconda Russia" nell'emigrazione. E la popolazione russa nel periodo del- 
la guerra civile (1918-1922) senza tener conto della denatalità, diminuì di 13-15 milioni dì persone. Fu un'autentica ca- 
strazione del paese, perché a morire e a partire furono soprattutto i giovani, e a perire e ad emigrare furono centinaia 
di migliaia di rappresentanti del già non troppo numeroso strato intellettuale della società. Alla guerra civile si sovrap- 
pose il terrore, sia rosso che bianco. Dal punto di vista morale non vale la pena di discutere su chi sia stato più crudele 
(...) Ma è importante anche un altro fattore per entrambe le parti: il terrore divenne una forma di lotta per il potere, per 
mantenerlo o per conquistarlo. E non è possibie giustificare cose come il bestiale assassinio di Nicola II, della sua fa- 
miglia, di tutti i membri della casa imperiale che non erano riusciti a fuggire.(...) Le rivoluzioni hanno indubbiamente 
cambiato molte cose nella vita sociale. Ma hanno anche avuto un costo molto alto. Le rivoluzioni venivano definite 
"feste" delle masse sfruttate, ma non erano proprio le masse a subire le perdite maggiori? Inoltre, dopo le rivoluzioni 
vi sono stati spesso dei riflussi. La parola termidoro è entrata ormai a far parte del lessico scientifico e politico, come 
una specie di simbolo di questi riflussi gravi, spesso dolorosi. (...) Io rifiuto la rivoluzione com mezzo per risolvere i 
problemi, anche se l'ampiezza delle trasformazioni necessarie al paese richiederebbe davvero una rivoluzione (...)". (da 
Michail Gorbaciov: "Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre"). 

Il filosofo e storico Dmìtrij Lichaèev (1906-1999) dà un giudizio ancora più duro sul 1917: 

"In quei giorni d'ottobre non avvenne una rivoluzione, ma un golpe e la gente coinvolta fu così poca che nessuno se ne 
accorse (...) Il febbraio 17 fu una cosa grandiosa, quella sì, una rivoluzione. In ottobre invece ci fu un colpo di stato, 
un golpe di palazzof...) Il momento più drammatico fu quando una scuola di junker, di allievi ufficiali non obbedì al 
nuovo potere dei Soviet. Le tirarono un colpo di cannone, che scalfì le pareti esterne. Gli junker uscirono per difender- 
si, quelli che avevano sparato abbandonarono il cannone e fuggirono. Tutta qui, la gloriosa "rivoluzione operaia". 
Che operaia non fu per nulla. La classe operaia non vi partecipò minìmamente.f ... ) Del resto la maggior parte dei lea- 
der bolscevichi non erano operai, ma giornalisti, come Trofskij e Zinov'ev, o erano come Lenin, che non aveva mai fatto 
un vero lavoro in vita. sua. La causa ultima fu l'annuncio del capo del Governo provvisorio Kerenskij che intendeva spe- 
dire al fronte della prima guerra mondiale un'enorme massa di soldati (...). 1 soldati disertarono e appoggiarono i bol- 
scevichi, senza nemmeno un granello di convinzioni politiche. meglio, ne avevano una: erano fermamente convinti di 
non voler partire per il fronte (...) Mio padre era ingegnere, lavorava in una Centrale elettrica, dove comparve un Com- 
missario del Popolo, in giacca di pelle nera e pistola alla cintola. Un giorno il Commissario, ubriaco fradicio, si mise a 
sparare alla cieca: se avesse colpito la caldaia, poteva saltare tutto in aria. Mio padre ebbe il coraggio di balzargli ad- 
dosso e fermare il tiro a segno. Quelli erano i nuovi dirigenti dello stato bolscevico. (...) Mi arrestarono come membro 
dell' "Accademia Cosmica delle Scienze", un circolo fondato tra amici con l'obiettivo di concepire una "scienza felice" 
cioè fare in modo che la scienza, oltre a dare risultati, provocasse felicità in chi la pratica. (...) Il giudice istruttore che 
m'interrogò (...) aveva un'espressione profondamente indignata. Più tardi, dovette perderla: gli andò peggio di me, lui 
fu fucilato. Fucilare i fucilato ri: ecco l'invenzione dei bolscevichi, per nascondere le tracce del loro genocidio" (da 
un'intervista aD. Lichafèv, di Enrico Franceschini, in "la Repubblica" 7 ottobre 1997) (1). 

Note (1) D. Lichacev aveva undici anni nel 1917 e ricorda con estrema lucidila avvenimenti storici e familiari di quel tempo. Si veda 
la sua opera "La mia Russia" (Einaudi, 1999) (vedasi anche citazione di D. Lichacev su Pietro il Grande, in voi. I, cap.lli "1 secoli 
pietroburghesì). 



I padri del comunismo secondo 
i maoisti: Marx, Engels, Lenin, 
Stalin, Mao 
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Introduzione 

Fra il 1917 e il 1930, la letteratura russa fu ricchissima e originale. Senza considerare quella dell'emigrazione, gli 
scrittori russi ebbero tutti a che fare con la rivoluzione; chi nella fase preparatoria del 1917, chi nella fase della Guerra 
civile (1918-1921), chi nella costruzione del socialismo, o in tutt' e tre, producendo opere di grande intensità e novità 
(ved. cap.I "Il leninismo "e, per il teatro, in cap. Ili "La cultura sovietica "). 

1. Maksìm Gòr'kij e le sofferenze del proletariato (1869-1936) 

Aleksèj Makslmovié PèSkov (pseud.. Gòr'kij, ossia "amaro") nacque a Niznij-Nòvgorod, chiamata' 'Gòr'kij", in suo 
onore. Dal punto di vista letterario rappresenta il legame fra il realismo ottocentesco e il realismo successivo alla Rivo- 
luzione; dal punto di vista politico, la partecipazione entusiasta, come per altri scrittori russi, alla rivoluzione sociali- 
sta; dal punto di vista umano, rappresenta le sofferenze fisiche e interiori del popolo russo tra l'800 e il '900. 
Rimasto presto orfano, per alcuni anni cambiò residenza e lavoro, vivendo soprattutto nella Russia meridionale, cono- 
scendo così lo stile di vita dei vagabondi e della povera gente. Tentò anche il suicidio, dopo la morte della nonna. Era 
convinto che l'uomo è frutto delle condizioni sociali e dell'educazione; perciò vedeva nel socialismo l'unica possibilità 
di riscatto e di progresso umano per chi vive nella miseria. Era convinto che una cattiva educazione produce cattivi in- 
dividui. Le sue idee influenzarono la pedagogia di Makàrenko (ved. § 4). Prima della rivoluzione le sue opere subirono 
la censura e fu arrestato per propaganda marxista. Lavorò con Lenin e con Stàlin, il quale lo in vitò a dirigere il I Con- 
gresso degli Scrittori Proletari, nel 1931 e a scrivere la raccolta di saggi "In giro per l'Unione Sovietica" (1928). Eppu- 
re molti sospettano che Gòr'kij sia morto proprio ad opera di Stalin. Infatti erano sorte fra loro parecchie divergenze. 
Pare che anche il figlio di Gòr'kij sia stalo ucciso (1934). 

La sua produzione letteraria iniziò nel 1882, dopo una raccolta di versi, col racconto "Makàr Cudrà "; i suoi romanzi 
divennero popolari."! coniugi Orìòv" (1997),"Fomà Gordèev" (1899),"La madre" (1906), "L'affare degli Artamonòv" 
(1925), l'incompiuto "Vita di Klitn Samghìn " ( 1925-1936), il racconto-poema "La ragazza e la morte " e altri. 
Apprezzava molto Cèchov; Gòr'kij cominciò a occuparsi di teatro, quando Cèchov si avviava verso la fine. I loro dram- 
mi venivano messi in scena dal Teatro dell'Arte di Mosca diretto da Stanlslàvskij (ved. voi. I, cap. Vili "Le avanguardie 
russe"), I più popolari drammi di Gòr'kij sono "Piccolo-borghesi" ( 1901 ),"I bassifondi" (lettemlm.: "Al fondo") (1902), 
"Nemici" (1906),"Egòr Bulyèòv e altri" (1932); in essi applica i principi del realismo socialista, dì cui fu uno dei teo- 
rici e altri drammi sui rapporti fra intelligèncija e rivoluzione. Inoltre scrisse novelle, racconti, articoli, pamphlets (sul- 
la Francia e sugli Stati Uniti, dove soggiornò), come"Tra la gente", "Le mie università" (1923), sulla sua esperienza di 
strada, fu redattore dei giornali "Svezdà" e "Pràvda". Visse sette anni a Capri (1), poi a Sorrento, per curare la tuber- 
colosi. Fra il 1917 e il 1918 criticò i bol'sevikì per il loro atteggiamento verso gli intellettuali. Aiutò molti scrittori- gio- 
vani, salvandoli dalla censura, offrendo loro lavoro come traduttori., presso le Edizioni di letteratura mondiale (Izd. 
"vsemìrnaja lìteratàra"). Il Dotti ucenych (circolo degli scienziati) a lui intitolato e il Dotti lìteràtorov (circolo della 
letteratura) furono fondati anche grazie al suo contributo. 

Per la sua efficace rappresentazione delle sofferenze del popolo, amara ma sempre fiduciosa nell'emancipazione del- 
l'umanità, Gòr'kij è stato uno dei rinnovatori della letteratura di inizio '900. 

Note (1) A Capri, dove Io raggiunse Lenin, fu organizzata una "scuola di partito", per quadri del Partito Social-democratico russo, 
ideologicamente contrapposta a quella diretta presso Parigi da Bogdànov, contro il quale Lenin scrisse nel 1909 "Materialismo ed 
empiriocriticismo" (ved. Nota (1), in § 7, cap. I "Il leninismo"). 

1. MaKCÙM rópbKHfl h CTpa^àHHfl npojiCTapnàTa (1869-1936) 

A^eiccéfi MaiccÙMOBHi nemitÓB (nceB^OHUM: TópbKHH) poflujicjj b 1869 r. b HùacHeM HÓBropone, nóaace na3bi- 
BàeMbiM TópbKHH", b ero qecTb. C JiHTepaTj/pnoft tómkh 3péiiHH oh npeacTaBuaeT CBfl3b peanÙ3Ma XLXoro BéKa c 

peaJIU3MOM BblTeKaiOIUHM H3 OKTflGpbCKOH peBOJlIOIIHH; C nOJTHTÙqeCKOH TÓqKH 3péllHfl, npeaCTaBJlHGT BOCTÓp- 

acenooe yqàcrae MHÓrnx pyccKHX nHcarenefi b coiiHanHCTuqecKoft peBojiioqHH; c qeJiOBéqecKOH, npeflCTaBJiflex 
cpH3ÙiecKne h BHyTpeHHHe cTpajiàHHfl pyccKoro Hapó^a jio PeBOJnouHH. B càMoiw aém, CHpoTÓfl c fléTCTBa, qàcTO 
cmehhji MecToacuTejibCTBa h nepeMeHÙn MHÓrae pafiora, ocó6eHHO b iojkhoh Poccùh, y3HaBàa acH3Hb Gpoflar h 
6eflHaKÓB. Eiwy 6huio -rate rpycTHo, oco6eHHO nocne cMepTH 6a6ynrKH, ^to xoTéji noicómHTb c co6oft. 
Oh 6biJi yBépeH «ito qejioBén - nnofl oSmécTBenHbix yariÓBHH h BociurrànHfi; ncmoMy TÓJibKO b coimajiu3Me 

yBÙflejl B03MÓ)KHOCTb OCBo6oaCfléHHH H yHymiléHHfl JHO#eft WmytmX B JKaJlKHX COCTOflHHflX. 
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Bhji yBépeH, «ito Hexopóniee BocnHTàHHe "npoH3BOflHT" HexopómHX jnofléii. Ero B3rjmflbi bjihhjih Ha neflarórnity 
MaicàpeHKo. JJ,o peBOJiioHHH ero coqHHéHHH noABepràjiH ueH3ype, apecTOBàjiM ero H3-3a MapiccùcTKOH npoparaH- 
flbi. Oh paooTan c JléHHHbiM h co CTàJiHHbiM. KOTÓpfara npHrjiacun ero npoBecTU lbift Cbe3fl CoBércKHX nHcàie- 
neft, b 1931 rio, h HanHcàTb c6opHHK óqepKOB "Ilo CoséTCKOMy Coi03y"(1928). HecMOTpa uà sto, ecTb noflospé- 
hhji, qro oh ubili y6ur no-npHKà3y caMoró CTaJiHHa, b 1936 r. B eàivioM fléne, HéKOTopbie necorjiàcHfl bo3hhicjiu 
Méacay hhmh. KaaceTca, ito emè paHbme yGHJin h ero cima, b 1934 r. 

nóane coGpàHHH CTHXOTBopéHHH, ero népBbifl paccKà3 "Maicàp Hyflpà" Bbiiueji b H3flàHHe, b 1892 r. A noTOM 
noflBHJiHCb ero nonyjifipHbie poMàHbi "Cynpyra OpjiÓBbi"(1897), "fl>oivià rbpfléeB M (1899), "MaTb"(1906), "flé- 
jio ApTaMOHÓBbix"(1925), HeoKÓHqeH vKhiiu. Kjiuivia CaivirHHà" (1925-36), CKa3icy-no9My "^éByuiKa h 
CMepTb" h flpyrùe. Oh óqeHb uenuji A.^-IéxoBa; flpaMaTypruqecKHe npoH3BefleHHa rópbicoro noaBÙJiHcb, Korflà 
TBÓpiecTBO MéxoBa noflonmó k Koimy. Ilbécbi o6óhx nHcàTeneft nocTÓBHJi Mockóbckhh XyflójKecTBeuHbiH TeàTp 
CTaHHCnàBCKoro. Bonee H3BecTHbie nbecH IopbKoro - "MeiuaHe" (1901), "Ha flue"(1902), "Bparù"(1906), 
"Eróp ByjibiiÓB h apyrùe" (1932), HanucaHHbie no npàBHJiaM cou;eanHCTÙqecKoro peauÙ3Ma, KOTÓporo oh 

CaM 6bIJI OJB3HM H3 TeOpÉTHKOB . CoqHHHJI flpyrùe flpàMH 06 OTHODjélIHflX HHTeJIJIHrélIUHH H peBOJHOHHH. B 

1917-18 rr. oh KpHTHKOBàji GonbineBHKÓB H3-3a hx OTHoméHHH k HHTejiJinréimnH. KpÓMe Toro, Hanncan nÓRecTH h 
paccKà3w, cTaibù h naivKpJiéTbi o (DpaHHHH h o CIBA, rae oh npeGbiBàu h o CBoèM oraiTe Ha gopore - "Ha 
Jiioflflx", "Moù yHHBepcHTéTbi" (1923), 6hji xaicate peflàKTopoM ra3éT "3Be3flà" h "IIpàBfla". 

riportili ceMb JieT Ha ócTpoBe KànpH, rjje 6buià ancóna pyccKofi icoMMyHHCTÙqecicoH nàpTHH. Eme BepHyjica b 
HràjiHK), b Coppénro, no-nósofly JieqéHHH Ty6epKy/iè3a. iloMoràji mhó™m MOJioflbiM nncàTensM, hx cnaceHHeM 
ot ueH3ypbi, npefluaràa hm paGóry, b KaqecTBe nepeBÓflqHKOB, b H3flarejibCTBe "BceivnipHati JiHTepaTypa". 
floiw yqfiHbix" hm. M. TopbKoro h JJom JinrepàTopoB 6hjih ocuÓBaHHbi TaioKe c ero noMombio. 
Bjiaroflapa ero apKOMy npefleraBjiéHHia CTpaaaHHH Hapófla, Bcerjia BépyromeMy b qejioséqecKyio 3MaHCHnàuHK>, 
TópbKoro ciHTaioT ohhùm H3 HOBàTopoB jnrrepaTypbi Haqàjia XXoro b. 



fleHb npornoqen (paóprncoH, MamHHH Bbicocann H3 MycKynoB moflefi CTOJibKO ckum, CKOJibKO hm 6bmo HyacHO. 
fleHb 6eccneflHO BbiqepKuyr H3 acH3HH, «khobck cfle-Jian eme mar k cBoefi Moi'HJie, ho oh BHflen 6nH3Ko nepeji co- 
6ofl HacjiairaeHHe orflbixa, pafloc™ flbiMHoro Ka6aKa h - 6hji flOBOJieH. 

Ilo npa3flHHKaM cnanH qacoB no flecjrra, noroM juio^h cojimHbie h aceHaxbie ofleBajiHCb b cboé jiyqine raaxbe 
h ihjih cjiyiuaTb o6eflHio, nonyTHO pyraa MOJiojièiKb 3a ee paBHOflynrae k HepKBH. H3 hcpkbh B03Bpamajracb ^o- 
moh, e^H nHporn h cHOBa noacHJiHCb cnaTb no Beqepa. 

ycTanocib, HaKonjieHHaa roflaMH, JiHinajia ^loflefi anneTma, h ^jih Toro qTo6bi ecTb, MHoro nHJiH, pasflpaacaa 
aceny^oK ocTpbiMH oacoraMH boakh. 

Beqepoiw neiiHBO ry^ajiH no yjiHHaiw, h tot, kto HMen ranonra, HajieBan hx, ecjiH flasce 6bmo cyxo, a HMea 

aOaCfleBOH 30HTHK, HOCHJI d'O C Co60H, X0T3 6h cBeTrao coJiHqe. 

BcTpeqaacb apyr c apyroM, roBopn/iH o cpaGpHKe, o MauiHHax, pyrajiH MacxepoB - rosopH^H h ayManH 'rombico 
o tom, mto CBH3aHO c pa6oToft. OflHHoKHe HcupH HeyMejioft, òeccHJibHotì mhcjih eflBa Mepuana b CKyqHOM osho- 
o6pa3HH flHeft. Bo3Bpamaach jiomoh, ccopHUHCb c ìifèHaMH h Maei'o Shjih hx, ne maflfi KyjiaKOB. Mojioaèach cH^ena 
b ipaKTHpax hot ycTpaHBana BeqepHHKH apyr y flpyra, nrpana Ha rapMOHmcax, nena noxaÓHbie, neicpacHBbie nec- 
hh } TaHqeBajia, cKBepuocjioBHJia h nnjia. HcTOMnèHHue TpyjioM mojw mmeim GbicTpo, h bo Bcex rpyflax npo- 
6y)Kflanocb iienoHATHoe, 6o.ne3HeHHoe pasflpaaceHHe, Oho TpeSoBano Bbixofla. H, nenKO XBaTaacb 3a Kaacayio 
BosMosKHOCTb pa3pa^HTb 3to TpeBoacHoe qyBCTBo, nioflH, H3-3a nycT3KOB, GpocanHCb apyr Ha flpyra c o3jio6jie- 
uneM 3Bepeft. Bo3HHKanH KpoBaBbie npaKH. ITopoio ohh KOHqa^HCb tjokkhmh yBeib^MH, H3peflKa - yGHHCTBOM. 




M. Gor'kij da giovane 
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B oTHOiueHHJix JiKxaeft Beerò Gojibiiie 6buio qyBCTBa po/icreperaioineH 3jio6h, oho 6bino raKoe aie 3acTapejioe, 
KaK h HeH3Jieqwviaa ycTajiocxb MycKyjioB. JIiojjh poamanncb c -jtoio 6ojie3Hbio flyiUH, Hacjiejrya ee ot othob, h o- 
Ha uépHOK) TeHbio conpoBoac^ana hx moi'hjim, noGyxcuaa b TeqeiiHe 2ch3hh k pany nocTynKOB, orBpaTHTejibHbix 
cBoefi 6ecuenbHOH >KecTOKOCTbio. 

Ilo Hpa3flHHKaM MOHOfléjKb HBJIHJiaCb flOMOH n03flHO HOqbEO B pa30pBaHHOH Ofle3Kfle, B rp33H H nblJIH, C pa36HTbI- 

mh JiHuaMH, 3nopaflHO xBacTasicb HaHecéHHbiMH TOBapHinaivi yaapaMH, hjih ocKop6jiéHHaa, b mese fimi arie3ax 
oGHflbi, Tihsw.iz.5i h acajiKaa, Hecqacxnaa h npoTHBHaa. HHor/ja napHeft npHBO/jHJiH aomoh iwaTepn, otum. Ohh 
OTHCKHBajiH hx rjje-HH6yj(b nofl 3a6opoM Ha yrniue hjih b icaGaicax 6e3qyBCTBeHHO nbHHbmra, csepHO pyrajiH, Ghjih 
KyjiaKaMH Mancne, pa3acHaceHHbie bojj,koh rejia jieTeft, noTOM Gojiee hjih MeHee 3a6orjiHBO yKJiaflbraajiH hx cnaTb, 
qToGbi paHO yTpoM, Korjja b Boajryxe TéMHbiM pyqbéM noTeqéT cepflHTbifi peB ryjjKa, pa36y/jHTb hx jjjijì pa6oTbi. 

PyranH h Ghjih fleTeii Taaceno, ho nbaHcrao h /rpara MOJioflèacH Ka3ajiHCb ciapHiiaM BnojiHe 3aKOHHHM jJBJie- 
HHeM, - Korjra othh Ghjih mojiojih, ohh tohcc iihjih h flpajmcb, hx roace Ghjih MaTepH h othli. 5K.H3Hb scerba 6biJia 
TaKOBa, - ona pobho h iviejjJieHHO Teioia icy^a-To MyTHbiM noTOKOM rojibi h roflbi h Bea Gbuia cBjmHa KpenKHMH 
flaBHHMH npHBbmKaMH JiyMaTb h jjejiaTb ojtho h to ace H3o fliiu b fleHb. H hhkto He HMen acejiaiina nonbrraTbca H3- 
MeHHTb eè. 

HapeflKa b cjio6oflKy npHxojj,HJiH OTKyaa-TO nocioponnbie jiiojjh. Qiaqajia ohh oGparnajiH Ha ceGa BHHMaHHe 
npocTO reM qTO Ghjih qyacne, 3aTeM BoxGyacjiajiH k ce6e JièrKHH, rhcujhhh HHTepec paccKa3aMH o rviecrax, rae o- 

HH paGoTaJIH, nOTOM HOBH3Ha CTHpaJICb C HHX, K UHM npHBHKaJIH, H OHH CTaHOBHJIHCb He3aiVie'i'IIbIMH. H3 HX 

paccKa- 30B 6bino acHo: acraeb paGoqero Be3fle ojjHHaKOBa. A eoriH 3to Tait - o qèM ace pa3roBapHBaTb? 

Ho HHoraa HeKOTopbie H3 hhx roBopnjiH qTO-TO HecnbrxaHHoe b cjioGo^Ke. C hhmh m cnopHJiH, ho cJiyiuajiH hx 
cTpaHHbie peqn neflOBepqHBO. 3th peqn y ojjHoro B036yamaj]H cnenoe pa3n.paaceHHe, y jrpyHHX CMyTHyio Tpesory, 
TpeTbHx GecnoKOHJia Jiériiaa Teiib HajjeiKflbi Ha qTO-TO HeacHoe, h ohh HaqHHanH Gonbine nHTb, qroGbi H3rnarb ne- 
iiyacHyio, Meniaiomyio TpeBory. (...) Ohh ToqHO GoajiHCb qTO qejioBeK GpocHT b acH3Hb qTO-HH6yjw> TaKoe, quo 
HapyuiHT ee yHbuio npaBHJibiibiH xojj;, xoth TaacéVibrìi, ho cnoKOHHbffl. JIioflH npHBbiKJin, qToGbi JKH3Hb flaBHJia hx 
Bcerfla c ojjHHaicoBOH chjioh h, He oacmiaa hhkhkhx H3MeneiiHH k JiyquieMy, cqHTajin Bce H3MeHeHHa cnoco6HbiMH 
To^bKO yBejiHqHTb rHéT. 

Ot flio^eH, KOTOptie roBopnjiH HOBoe, cjioGojKaHe MOJiqa cropoHHJiHCb. Tor^a oth jiiojih Hcqe3ajra, CHOBa yxojja 
Ky^a-TO, a ocTaBaacb uà c[)a6pHKe, ohh jkhjih b cTopone, ecjiH He yMejiH cjiHTbca b o,d;ho ue^oe c OAiioo6pa3Hoii 
MaccoH cjioGoacaH... 

IIoacHB raKoft HCH3Hbio JieT naTbflecHT - qejioBeK yMHpan. 

"Lù madre" (estratto dalla prima parte del romanzo) 

(...) La giornata se l'era inghiottita, la fabbrica. Le macchine avevano succhiato dai muscoli degli uomini tutta la forza 
che era necessaria ad esse. Un giorno era stato pian piano cancellato dalla vita, l'uomo aveva fatto senza accorgersene 
un passo in più verso la tomba, ma. vedeva davanti a se' solo il piacere del riposo, le gioie dell'osteria piena di fumo e 
ne era soddisfatto. 

I giorni di festa, si dormiva fin verso le dieci, poi i più benestanti che avevano famiglia, indossavano gli abiti miglio- 
ri e andavano ad assistere a//'obèdnja (2), rimproverando qua e là i giovani, per la loro indifferenza verso la chiesa. 
Dalla chiesa se ne tornavano a casa, mangiavano pirogì (2) e se ne andavano di nuovo a dormire fino a sera. 

La stanchezza, accumulata cogli anni, toglieva loro l'appetito, perciò per mangiare, bevevano molto, stimolando lo 
stomaco col bruciore forte della vódka (ved. in glossario). 

La sera passeggiavano pigramente per le strade, chi possedeva delle galosce le metteva, anche se il tempo era 
asciutto, chi invece possedeva un ombrello da pioggia, lo portava con se', anche se splendeva il sole. 

Incontrandosi fra loro, parlavano della fabbrica, delle macchine, criticavano i capi, il loro unico argomento, il loro 
unico pensiero riguardava il lavoro. Uniche scintille di pensiero, goffo, fiacco, un lumicino nella monotona uniformità 
delle loro giornate. Tornando a casa, litigavano con le mogli e spesso le picchiavano (ved. matriarchàt, in glossario voi. I), 
non risparmiando i pugni. I giovani se ne stavano all'osteria ved. traktìr in glossario voi. I), o organizzavano serate in 
casa dell'uno o dell'altro, a suonare l'armonica, a cantare canzoni brutte e oscene, ballavano, bestemmiavano e beveva 
no. 

Spossati dalla fatica, gli uomini si ubriacavano subito e allora in tutti gli animi cresceva, una stizza cupa e insana. 
Essa doveva trovare uno sfogo. E, prendendo a pretesto ogni possibilità di scaricarsi di quel peso, per stupidaggini si 
scagliavano l'uno sull'altro con una aggressività bestiale. Ne nascevano risse sanguinose. Ogni tanto si concludevano 
con ferite gravi e qualche rara volta, con un omicìdio. 
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Nei rapporti interpersonali predominava il sentimento dì questa ferocia sempre in agguato, antica, come la stanchez- 
za inguaribile dei muscoli. Gli uomini venivano al mondo con questo male interiore, ereditato dai padri, che, come 
un'ombra nera, li accompagnava fino alla tomba, spingendoli nel corso della vita ad azioni ripugnanti per la loro mal- 
vagità senza scopo. 

Nei giorni di festa (ved. pràzdnik in glossario voli) i giovani si presentavano a casa tardi la notte, cogli abiti stracciati, 
impolverati, infangati, colla faccia sfinita, vantandosi con aria maligna dei colpi inferii ai compagni, oppure tornavano 
umiliati, pieni d'ira, o in lacrime per l'offesa, ubriachi e pietosi, infelici e disgustosi. Qualche volta erano le madri, i 
padri a riportare a casa i figli. Li ritrovavano da qualche parte, sotto uno steccato nella via, o nelle bettole, ubriachi 
fradici, li sgridavano malamente, battevano coi pugni i corpi dei figli senza più forza per la vódka, poi con maggior o 
minor cura li mettevano a letto, per risvegliarli la mattina presto, quando il rabbioso fischio della sirena ( ved. gudòk in 
glossario voi. I) di fabbrica si sarebbe riversato nell'aria, richiamandoli al lavoro. 

Sgridavano e battevano i figli con mano pesante, tuttavia ubriachezza e risse parevano ai vecchi un fatto del tutto nor- 
male: quando i padri erano giovani, anche loro avevano bevuto e fatto a botte, anche loro erano stati picchiati dai geni- 
tori. Le cose erano sempre andate così; la vita scorreva lenta e uguale, come un torrente torbido, da anni e anni, sem- 
pre legata alle antiche abitudini consolidate, pensare e fare sempre le stesse cose di giorno in giorno. E nessuno aveva 
il desiderio di provare a cambiarla. 

Di tanto in tanto arrivavano nel borgo, chissà da dove, dei forestieri (3). Dapprima attiravano l'attenzione solo per il 
fatto che erano diversi, poi risvegliavano un certo interesse superficiale, coi loro racconti std posti dove avevano lavo- 
rato, poi la novità finiva, ci si abituava a loro, e non li si notava più. Dai loro racconti una cosa era chiara: l'esistenza 
di un operaio era la stessa dappertutto. Ma se le cose stavano così, che senso aveva stare a parlarne? 

Capitava però che alcuni di essi dicessero cose mai sentite nel sobborgo. Con questi non si litigava, ma si ascoltava- 
no con diffidenza le loro strane parole. In qualcuno queste parole suscitavano una cieca irritazione, in altri un'agitazio- 
ne cupa, altri perdevano la tranquillità per una vaga speranza di qualcosa di non chiaro, e allora si mettevano a. bere di 
più, per allontanare quest'agitazione inutile e fastidiosa (ved. tav. pag. 266(1), in cap. VII). 

Se notavano nel forestiero qualcosa di insolito, gli abitanti del sobborgo non riuscivano a dimenticarlo per un bel 
pezzo e gli si rivolgevano, essendo diverso dagli altri, con timore e diffidenza. Quello che temevano era che quel tale 
sconvolgesse il corso monotono e uniforme della loro vita, faticosa, sì, ma tranquilla.. La. gente era ormai abituata a su- 
bire sempre lo stesso peso e, non aspettandosi nessun cambiamento in meglio, era dell'idea che ogni cambiamento 
servisse solo ad accrescere il pmprio giogo. 

Da quelli che dicevano cose nuove, quelli del. sobborgo se ne stavano lontani, senza parlarci. Allora questi tizi scom- 
parivano, andandosene chissà dove, o invece, pur restando in fabbrica, vivevano in disparte, non avendo saputo inserir- 
si fra gli abitanti del sobborgo. 

Dopo aver vissuto così per circa cinquantanni, si moriva. 

Note (2) E' la messa che precede il pranzo domenicale. Da obèd, pranzo. I pirogì sono torte salate ripiene (ved, in glossario voi. 1). 
(3) Fra essi, quei giovani rvoluzionari e populisti che andavano nelle campagne e nelle fabbriche a fare propaganda rivoluzionaria 
(ved. agitprop in glossario e narodnìcestvo in glossario voi I). 
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"Ha flHe"(orpHBOK H3 nbecbi; H3 fleftcTBHH TpeTLero) 

Bot itpaTKHH cÙHTe3 apaMH: nbeca M3o6paacaeT acn3Hb npoHcxoflanryio b oahoh uonnéwm, KOTopyio coflepacaeT 
KocTHJiéB, c acenóft h ee cecipóft. B nbece noi™ HeT HHTpHra: TeMa - nopTpéT pa3JiKraHbrx nùqHocTeH oGaraTe- 
Jiefl h hx OTHomeHHft; aioóoBb, ccópbi, HéHaBHCTb, yGÙHCTBO, TiopbMà, BMemHBaioTCH b neqanbHHM cymecTBOBa- 
hhh qeTbipHafluaTU acHreuiefi stoh HoqjiejKKH. H3 hhx, TOJibKo JlyKà, co cBoeft mapjiaTaHCKoii ijhctotóh, nepeaaer 
HeMHoacKo Hafleambi, paccKa3HBaa o npaBe^Hoft 3eivuié, rae ecTb B3aHMHoe yBaaceiiHe. A, nocjie ySHHCTBa HaTa- 
nra h KocTbmeBa, H3-3a peBHOCTH h HeHaBHCTH, JlyKà Toace yw^éT, ocTaBJiaa apyrHX b oTqaaHHH, aceHa Kocth- 
JièBa h Bop BàcbKa Ilénejib yBOflflT b TK>pbivty\ 

CaTHH. 5ì, 6paT, MOJioflOH - 3aHfiTbiH 6bnr! BcnoMHHTb xopomo! .. PySaxa-napeHb... njwcaji BejiHKOJiermo, 
Mrpaji Ha cueHe, jiioShji CMemHTb jnofleH ... CJiaBHo! 
JlyKa. KaK ate sto th cBHXHyjica co ctcsh cBoefl, a? 

Canni. KaKofi th moSonbiTHHH, cTapHRamita! Bce 6h Te6e 3HaTb ... a - 3aqeiw? 

JlyKa. rioHKTb xoqerca aeria - to qejiOBeqecKHe ...a Ha Te6a raaxcy - ne nomiMaio! SflaKHH th SpaBbifl ... 
KoHCTaHTHH ... HerjiynbiH ... h Bflpyr ... 

CaTHH. TiopMa, p.ep,\ R leTbipe ro.ua ceMb iwecaueB b TiopMe OTCHnen ... a nocjie Tiopivai - HeT xofly! 
JlyKa. Oro-ro! 3a qTo cHflen-To? 

CaTHH. 3a noAJieua ... y6nn nonaeua b 3anajn>qHH0CTH h pa33paaceHHH ... B TiopMe a h b KapTH HrpaTb 
H3yqHJica ... 

JlyKa. A y6Hn - H3-3a 6a6bi? 

CaTHH. H3-3a poflHofi cecTpbi ... Ofluaito - th oTBascncb! fi. He jnoSjno, Korna MeHa paccnpamHBaioT ...H Bcé 
3to 6hjio flaBHO ...cecTpa ... yMepjia ... yace AeBSTb JieT ... nponuro ... CnaBHaa, 6paT, 6biJia qejioBeqHHKa 
cecTpa y MeHaL. 

JlyKa. JlerKo th 3CH3HL nepenocnnib! A bot flaBeqa TyT ... cjiecapb ... a-a- afi! 
CaTHH. Idem? 

JlyKa. Oh. "PaGoTy, icpnqHT, HeTy ... HHqero nery" 

CaTHH. npHBHKHeT ... MeM 6bl MHe 3aH3TbCfl? 

JlyKa (muxo). TjiaflH! HfléT ... 

{Knew, udè'm - Meònemio, husko onycmue zojioey.) 

CaTHH. 3fi, BflOBeu.! Hero HioxaabKy noBecra? Tro xoqenib BbinyMaTb? 
Knem,. JJyMaio, qero flejiaTb Sy/ry? HHCTpyMeHTa - HeT ... Bce - noxopoHH eie™! 
CaTHH. H Te6e j\2m coBer: HHqero He neaafi! ITpocTo - oQpeMeHatì 3eMJiio!... 
Knenr. JlanHO ... roBopn... # - ctmji, wvieio npe^ jnonbMH ... 

CaTHH. Bpocb! JIioah ne crbinarca toto, wto tq6c xyjtce coSaKH acHBéTca ... nojryMaH - th He CTaHemb 
paSoTaTb, a ... He craHy ... eme cothh ... Tbicaqn, Bce! - noHHMaemb? Bce ópocaioT pa6oTaTb! Hhicto, 
HHqero ne xoqeT Aejian» - qTo Torna Sy^eT? 
Kjiem;. C rojiofly nofloxHyT Bce ... 

JlyKa (Camuuy) Te6e 6h c TaKHMH peqaivra k 6eryHaM upja ...EcTb Taicne JiioflH, 6eryHbf Ha3breaioTca 
CaTHH. 9l 3Haio ohh He nypaicH, fleflKa! 
HaTama. 3a qTo? IToctoh ... 3a qTo-o? 

JlyKa (6ecnoicouHOK>) HaTama? Cto KpnqHT? a? Ax th ..{B mapmupe KacrmiJiemtx - uiyM, eosua, aeoH 

pa36umoìt nocydbi...KpuK Kocmbweea: "A-a speTHqa... mKypexa...") 

BacHJiHca. Ctoh ... rioroflH... 5i eè... bot... bot 

HaTama. BbioT!.y6HBaioT... 

CaTHH (Kpunum a okho). 3h, bh Taiw! 

JlyKa (eyemacb). BacHJiba 6h ...no3BaTb 6h Bacio-To... ax, rocnonii! BpaTUH ... pe6ara ... 
AKTgp (yóezasi). Bot a... ceftqac ero ... 
By6H0B. Hy h qacTo ohh eé 6HTh CTaan 
CaTHH. HflèM, cTapHK... CBHfleTe^aMH 6y^eM 
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JlyKa (udèm ecned sa CamunbiM). KaKOH a CBHfleTejih! Kyna yac ... BacMJiba-TO 6h CKOpee ... 3-3XMa! 
Ila rama. CecTpa ... cecipHija ... Ba-a-a ... 




JlyKa (b ncnojiHeHHH % M. Mockbhhb — Mockobckhìì 
XyfloatecTBeHiiuH TeaTp), 



Due dei protagonisti del dramma "I bassifondi", interpretato dal Teatro dell'Arte 
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(lrad. it.) 44 
"I bassifondi" (estr. dal dramma, terzo atto ) 

Ecco una breve sintesi del dramma: l'opera riproduce la vita che si svolge in un albergo per poveri, gestito dall'usu- 
raio Kostylèv, con la moglie e la cognata. E' quasi priva di intreccio: il teina centrale consiste nel ritratto delle varie 
personalità di coloro che vi alloggiano e dei loro rapporti; amore, discordia, odio, delitto e infine la prigione, si 
mescolano nella sopravvivenza desolante dei quattordici abitanti di questo asilo per vagabondi. Fra essi, solo Lukà, 
con la sua purezza ciarlatanesca, trasmette un po' di speranza, raccontando dell'esistenza di una terra giusta, dove 
c'è rispetto reciproco. Ma dopo l'assassinio dì Natala e di Kostylèv, per motivi passionali, anche Lukà se ne va via, 
lasciando nella disperazione gli altri; la moglie di Kostylèv e il ladro Vàs'ka PèpeV finiscono in prigione. 

Satin; Io, fratello, da giovane lavoravo! E' bello ricordarlo! Ero un tipo in gamba... e come sapevo ballare, recitare a 

teatro, mi piaceva far ridere la gente... proprio per bene! 

Lukà; Ma- perché hai smarrito la strada buona, eh ? 

Sàtin: Sei un bel curioso, vecchio! Vorresti saper tutto... ma a che scopo? 

Lukà: Mi piace capire le vicende umane... be' ti osservo e non riesco a capire... sei un tipo gagliardo, Kostàntin, non 
sei stupido... e d'un tratto... 

Sàtiri: La prigione, nonnetto! Quattro anni e sette mesi ho fatto di prigione... e dopo la prigione, non ne fai di strada! 
Lukà: Caspita! E perché mai? 

Sàtin: Per colpa di un vigliacco... ho ammazzato un vigliacco ero sconvolto e esasperato... in prigione ho imparato 

anche a giocare a carte... 

Lukà: Ma hai ucciso per una donna ? 

Sàtin: Per mia so re Ila... Ma- insomma, non rompere! Non mi piace quando mi interrogano... e poi.. .è passato tanto 
tempo... mia sorella è morta ... ormai da nove anni... è passato... mia sorella era una persona di qualità! 
Lukà: Sopporti la vita a cuor leggero! Ma ecco arriva... il fabbro, ahi ahi! 
Sàtin: Kljèsc? 

Lukà: Sì, lui. "Non ho lavoro, non ho lavoro"- grida 
Sàtin: lo sono abituato... che lavoro dovrei fare? 
Lukà (a bassa voce) Guarda! Arriva... 
(Kljèsc viene, lentamente, a testa bassa) 

Sàtin: Ehi, vedovo! Che cos' hai portato? Che idea vuoi tirar fuori? 

Kljèsc: Penso: cosa farò ? Non ho più strumenti, i funerali mi hanno mangiato tutto! 

Sàtin: Ti dò un consiglio: non fare un bel niente! Semplicemente, aumenti il peso sulla terra! ... 

Kljèsc: D'accordo... parli, tu... ma io mi vergogno davanti alla gente... 

Satin: Lascia perdere! la gente non prova vergogna che tu viva peggio dì un cane... pensa: tu non ti metti a lavorare, 
io neanche... e così altri cento ... e mille, tutti! Capisci? Tutti smettono di lavorare! Nessuno vuol più far niente, allora? 
Kljèsc: Moriranno tutti di fame ... 

Lukà (a Sàtin): Se parli così, dovresti andare dai beguny (pron. biguny) (4), ci sono delle persone, "beguny" si chiamano 

Sàtin: Lo so ... e non sono stupidi, nonnetto (ved. dèduska in glossario voi. I). 

Natàsa: Perché? Fermati ... Perché-é? 

Lukà (agitato) Natàsa? Sta gridando? Ma, che roba! 

(Nell'alloggio di Kostylèv, rumore, scompiglio, suono di stoviglie rotte Kostylèv che grida: Ah, eretica, brutta pellaccia) 
Vassilìssa (moglie di Kostylèv): Ferma, aspetta, adesso! Io la ...vedrai... vedrai... 
Natàsa: Mi picchiano! Mi ammazzano .,, 
Sàtin (gridando): Ehi, voi, laggiù! 

Lukà (dimenandosi): Se ci fosse Vassìlij! ... bisognerebbe chiamare Vàssja ... ah, signore! Fratelli, ragazzi... 
Akter (scappando fuori): Ecco io ... adesso lo ... 
BÙbìlOV: Ma dài, tante volte si sono messi a picchiarla 
Sàtin: Andiamo, vecchio ... saremo i testimoni 

Lukà (segue Sàtin): Ma quale testimone! Dove mai ... Vassìlij, fa' presto... ohimè 
Natàsa: Sorella ... sorella mia ... oh, oh! 

Note (4) "beguny" (dal verbo begàt', scappare via): setta religiosa eretica della Russia pre -rivoluzionaria, che predicava la disubbi- 
dienza civile e la fuga in luoghi solitari e lontani (ved. in glossario voi. I). 
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"L'angoscia di un mugnaio" (estratto dal racconto) solo in italiano) 

Tìchon Pàvlovic Si avvicinò lentamente, mordendosi la barba le mani dietro la schiena e lanciando occhiatacce alle 
spalle della moglie. 

- Buongiorno, Pàvlovic ! - e, voltando la testa verso di lui e sorridendo in modo affabile: "Che cosa avevi, che non hai 
dormito stanotte?" - disse. "Certo, eri in pensiero per qualcosa. Comincio a preoccuparmi. 

- E' proprio perché ti preoccupi che hai russato tutta la notte, come il camino d'una officina- disse il mugnaio sorriden- 
do -Mi chiedevo stanotte: "Come mai Anna s'è messa a russare in questo modo! Saranno preoccupazioni ..." 

- Ne dici delle belle ... Dio sia lodato, almeno adesso ti vedo sorridere! Invece, i giorni scorsi non ridevi più. 
E questo perché l'allegria ti ha quasi abbandonato... Sempre così cattivo! ... 

-San sicuro che finirà con questa vita - disse Tìchon Pàvlovic a bassa voce. 

- Ma qualcosa non va nel lavoro? - chiese la moglie con inquietudine. 

- Non è di pane ... dice la Sacra Scrittura... ecco che queste parole si avverano ... ho un tarlo nel cuore e mi rode... e mi 
roderà finché V anima mia non sarà libera... Abbiamo ingombrato quest'anima, e geme, soffoca, le manca Varia. 

- Bisogna fare un dono alla chiesa e tutto passerà - consigliò la moglie 

Il mugnaio taceva; pensava al pop Alèksèj. Rapace, questo pope; a volte aveva messo i bastoni fra le ruote del mu- 
gnaio, per certi affari coi contadini dei dintorni ... 

- Oppure adottare un orfano riprese la moglie. 

- Forse. Ai Diabìlkin, per esempio. 

- Vuoi che ti versi ancora del thè? Perché hai rovesciato il bicchiere così in fretta? (ved. càj in glossario) 

- Non ne voglio più. 

Tìchon Pàvlovic guardò il viso della sua compagna, e gli parve così grassa, così insipida così bestiale! "Perché doveva 
sorridere sempre, in ogni momento?" 

- Eppure avremmo dovuto chiamare un medico! Vogliamo chiamarlo ? 

- Ma va' al diavolo tu e il medico! disse il mugnaio in collera. 

Ed essendo entrato in un'altra stanza, incontrò sui suoi passi il figlioletto che dormiva per terra. Tìchon Pàvlovic si fer- 
mò e si mise a guardare attentamente quella testina bruna, ricciuta, sprofondata fra le pieghe del guanciale e della co- 
perta. Goccioline di sudore imperlavano la fronte del bambino. 

- Guardatelo ... che sussiego! pensò Tìchon Pàvlovic- Tu dormi... Chissà che strada ti aspetta nella vita... 

- Tìchon Pàvlovi... tèi Kuzmà vi chiama! 

Era Màrfonka, dalla bocca sghemba, che lo chiamava dal mulino. Il mugnaio, un anno prima, aveva rovinato tutta la 
sua famiglia e in quel momento gli tornò in mente. Jomà, il padre di Màrfonka, prima di partire per guadagnare un po' 
di soldi, gli diceva, ritto sulla scalinata: 

- Non possiamo dunque aspettare ... che ti paghi? Ebbene, sia! Addio Pàvlovic, che Dio ti giudichi. Sappi che le lacrime 
degli orfani si faranno sentire un giorno; anche tu, urlerai caro amico! Addio! 

Dopo quelle parole, Jomà rimase ancora a lungo davanti alla scalinata, si era grattato lentamente, ora il fianco, ora 
la schiena ed aveva ripetuto la stessa cosa per cinque, o sei volte, sempre con la faccia molto tesa, tormentando l'anima 
di Tìchon Pàvlovic. 

- Non è ammesso nessun rinvio? ... 

- Sì, c'è differenza tra un affare e l'altro - pensava Tìchon in quel momento. Ci sono cose che possono scavalcare la leg- 
ge. Anche se non vanno trascurate. Sarebbe grave per la propria reputazione. 

Ma questo' ragionamento non lo tranquillizzava. I pensieri si pigiavano, gravando sempre più sul suo petto. 

- Andrò a Jàmki - decise d'un tratto. - Màrfa, di' a Jegòr di attaccare il cavallo. 

Sulla porta del mulino stava Kuzmà, grigio di polvere, fischiettava e guardava il cielo, dove una piccola nuvola vapo- 
rosa si fondeva ai raggi del sole. (...) 

- Tìchon Pàvlovic ! La correggia della ruota sta per rompersi da un momento all'altro- disse Kuzmà, sputando di lato. 

- Prendine una dì nuova da mia moglie... la carretta cammina? - chiese, accorgendosi che prima non aveva mai par- 
lato così gentilmente al suo operaio. 

- Gira - rispose Kuzmà, che osservava il padrone dal disotto. (...) 

- E' ben facile la tua vita! ... Sì... 

- E perché viverne una di penosa? 

- E' giusto - assentì il mugnaio e sospirò. 

Non riusciva a concretizzare in parole il pensiero con cui voleva interrogare Kuzmà, e sentiva che, restando così si- 
lenzioso, a testa bassa, davanti a luì, perdeva agli occhi del suo operaio la dignità di padrone. 

- E quando sarà ora di morire? - allora, che sarà? 

- Quando sarà giunto il tempo, ci coricheremo e morremo - rispose Kuzmà, osservando il padrone con occhio sempre 
più attento. 
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tav. pag. 45 
Letteratura e rivoluzione: alcune immagini 



Pensava Lenin della letteratura rivoluzionaria: 

"3to 6y^eT CBo6oflHaa JMTepaTypa, noTOMy ito ona 6yaeT cjiyatMTb (...) MHjuiHOHaivi h flecaTKaM mhjtjihohob 
'rpyjrjmrHxcfl, KoropHe cocTaBJiaioT upej CTpaiibi, eé 6y;rymHOCTb" (B.H. Jleumi) 

"Sarà una letteratura libera, perché servirà (...) a milioni e a decine di milioni dì lavoratori, che rappresentano 
il fiore del nostro paese, il suo avvenire" (V. 1. Lenin). 
Da questo principio scaturisce la letteratura russa della Rivoluzione, 



AMMncnm fin ®f)ttù re ti a 



BlAvJHMMP WJhRH 




Tutti sanno che "Lenin " è un poema di 
Majakovskij, ma, pochi sanno che anche 

Gor'kij scrisse un saggio su V. I. Lenin. 

Ecco la copertina della 7 A edizione. 




06jio>KKa khhth C. EceaHHa 
«CTpaHa coBeTcìiaH». 1925 r. 



Copertina di "Stranà sovètskaja", versi di S. Esènin (1925) 
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Letteratura e rivoluzione: alcune immagini 




npon3BeAeHHH A. Cepa^HMOBHHa. 

Copertina del romanzo "ìelèznyj potòk" (Torrente di ferro) di Serafìmovic (pseud. di A. S. Popov) (1924) sul 
pas saggio dell'Armata rossa nel Caucaso. 
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- Bene! E tutti gli altri? 

- Gli altri, cosa!? Anch'essi moriranno, la loro ora pure verrà... 

■ Sì - sospirò Tichon Pàvlovic, - E' giusto, tutti morremo... E' triste per l'uomo... 

Riflessione sul realismo di Gor'kij 

Non descrive solo le cose concrete, la vita materiale di proletari e sotto-proletari, osserva anche i loro drammi interio- 
ri, nei quali si riflette l'esistenza quotidiana. Gor'kij si batte per l'emancipazione degli sfruttati, in virtù di questa loro 
ricca interiorità. Lui stesso era un figlio del popolo e così sensibile da aver tentato, in gioventù, il suicìdio. 

2. Aleksàndr Blok: l'aristocratico poeta simbolista della Rivoluzione (1880-1921) 

Nacque a Pietroburgo, da nobile famiglia appartenente all'elite culturale; il padre, docente di Diritto all'Università di 
Varsavia, la madre, scrittrice, figlia del botanico A.N. Bekètov, rettore dell'Università di Pietroburgo. A nove anni, dopo 
la separazione dei genitori, visse dai nonni materni, nella cui tenuta, oltre che nei dintorni di Mosca, compose i primi 
esperimenti poetici. Nel 1903 sposò Ljubòv' Dmìtrievna, figlia del chimico D. I. Mendelèev e pubblicò alcuni versi nella 
rivista filosofico-religiosa "Nòvyj puf "(1902-1904) (ved. trètij zavèt in glossario voi. I). Nel 1904 uscì la sua prima raccol- 
ta "Stichì o prekràsnoj dame", "Versi sulla bellissima dama", ispirati alla moglie, che divennero un mito della poesia 
inizio '900. 1906: conclusi gli studi in Storia e Filologia, compose altri volumi di versi, come" Neéàjannaja ràdost'", La 
gioia inattesa, "Snèznaja màika"," Maschera di neve" e la sua prima pièce "Balagàniik", "Teatrino di strada", messa 
in scena da Mejerchòl'd. Del teatro, laboratorio ideale del simbolismo, Blok si era innamorato a sedici anni. Ad esso si 
dedicò ancora creando "Ròza i Krèst","La rosa e la croce" (ved, balagàn e skotnoròchi in glossario voli). Blok fu in 
conflitto con un altro grande simbolista russo -e suo amico- A. Bèlyj, invaghito della moglie di Blok. La pièce "Bala- 
gàncik" è ispirata a questa sua vicenda. Fra il 1909 e il 1914 elaborò gli "Ital'jànskie stichì", Versi italiani. Nel 1918, 
nel giornale socialista "La bandiera del lavoro" (Znàmja trudà) appare il suo poema "Dvenàdcat"', "I dadi ci", dove le 
guardie rosse sono i dodici apostoli, secondo un'antitesi tipicamente simbolista di Satana-angelo: gli anti-cristi della 
rivoluzione, atei e sanguinari, sono i portatori del verbo cristiano e guidati da Cristo in persona, nella gelida e violenta 
notte pietroburghese, palcoscenico di questa intensa metafora. La struttura del poema consiste in dodici brevi atti, che 
rappresentano la Russia al tempo della Rivoluzione d'ottobre. Personaggi e azioni collegano fra essi i vari atti. Blok 
non era un marxista-leninista ortodosso; del resto, percepire i fatti storici in modo scientifico non è un atteggiamento 
da poeta simbolista. Pertanto la critica sovietica ufficiale non apprezzò molto questa interpretazione della Rivolu- 
zione. Lo stile e il ritmo rammentano, pur con grande eleganza, le castùski (storielle cantate) e le canzoni popolari. 
Blok scrisse anche saggi. Soggiornò in Italia e in Francia. Creò un universo di simboli poetici (immagini e colori), fu 
un vero maestro della sua epoca, amato dai più grandi poeti russi del '900 (ved, serebrjàtmyj vek, in glossario voi. I). 
Il movimento simbolista russo (ved. "Vrubel' " in voi I, cap. VII) introdusse nuovi temi e una nuova sensibilità nelle arti, 
D'ispirazione baudelairiana, quindi pessimista, alla ricerca della bellezza, del sogno e di quelle corrispondenze segrete 
della natura, che non sono esprimibili coi linguaggi scientìfici, cerca in ogni cosa, sensazione o parola, simboli d' al- 
tro: tutto si trasforma in qualcos'altro, sfuggendo alla propria essenza concreta (si leggano, sotto questa luce, i versi 
"Cantiamo al suono della chitarra" di A. Bèlyj, o "Nascita del verso" di M. VolòSìn). Matrice del simbolismo fu 
l'irrazionalismo a cavallo tra '800 e '900. Importanti simbolisti russi furono il filosofo amico di Dostoevskij, Solovèv, 
slavofilo, i cui temi chiave erano "l'eterno femminino" e il carattere euroasialico della Russia, i poeti BaVmònt, 
Brjùzov, Merezkòvskij e la moglie Z, Gìppius ( come si adirò quando seppe che Blok, Bèlyj ed Esènin aderivano alla 
Rivoluzione!), Ànnenskìj e il più visionario e nietzscheano: Sologùb. 

Ma i principali poeti simbolisti russi sono Boris Nikolàevié Bugàev (noto col nome d'arte Andrèj Bèlyj), figlio del 
grande matematico Bugàev (ved. in voi. I, cap. Vili, "Le avanguardie russe"), Aleksàndr AleksàndroviH Blok e Vjàè'eslav 
Ivànovic Ivànov. L'antologia che segue, pur di modestissime dimensioni, dà un 'idea di quel clima culturale ed estetico. 



Aleksàndr A. Blok 
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(trad.r.) 

2. AjieKcànup Bjiok: apHCTOKpaTÙqecKiiH chmbojiuct Okth6pi>ckoh pcno;uou.HH (1880-1921) 

Oh pojnìjica b IleTepSypre, b flBopjmcKotì npocBemeHHoft ceMbé: OTeu - npodpeccop b BapmàBciioM yHHBepcnTe- 
Te, a MaTb - rmcàTenbHHaa, oHa 6bnià . flóqepbio 6oTaHraca A. H. BeKéTOBa, peKTopa nexep6yprcKoro yHHBepctrre- 
Ta. B aeBflTb aeT, nocne pa3JiyKH pojjHTejieft, oh nepeexan k Jiejry, OTiiy MaTepH, b noMécTbe KOToporo oh coqn- 
hhji nepBbie no3TnqecKne ncnbrraHHH. B 1903 r, aceHHJica Ha Jlio6oBbH flMHTpHeBHOH, jjpqepn xhmhk3 J\.K. MeH- 
flejiéeBa h onyGnHKOBàji HeKOTopne cthxù b tpHJioeo(pCKO-pejiHrH03HOM HcypHane "IIóhbiH iijih". 
B 1904 r, BbmLno ero nepBoe co6paHHe "Ctbxù o npeicpàcHon jjàiwe" o cBoeft ateHé, 3to 6mjio MfiCpoM Haqajia 
XX b. B 1906 r , nocjie oKOHqaHHa cpaKyjibTeTa Hctophh h €>HnonornH, oh co3flaJi flpyrHe noaniM, icaK "Heqà- 
siHHafl pàflOCTb","CHéaceaH MàcKa"; KpoMe Toro, nbecy "EanaraHmiK" (nocTàBHH Meftepxójibji). Bjiok eme 
CTpacrao 3aHHTepecoBajicfl TeaTpoM, co3flaHHeM nbecti "PÓ3a h KpecT". C 1909 no 1914 r, oh saKOHqnn "Hxa- 
JibHBCKHe cthxù". B 1918 r. b coj4HanHCTH«iecKOH raseTe "3HàMfl Tpygà" noaBHJicfl ero no9M "flBeHàAUaTh", b 
kotopom jjBeHajjjj(aTb KpacHbix rBapflHfi npeo6pa3ÓBbiBaio'rcfl b anócTOJioB no TmraqnoMy CHMBOJiHCTÙ ( iecKOMy 
npOTHBOpenH»caraHbi'-àHrejia. ATenqecKHe h acecTOKHe GoubnieBHKÙ - HOCHTejiH xpHCTHHHCKoro cuÓBa, bo 
raaBé ctout caMbift XpHcxóc, b xojioflHHH h 6yHHbrii neTepSyprcKHH Beqep. CTpyKTypa no3Mbi coctout H3 flBe- 
HaflqaTH KopoTKHx aKTOB, npeflCTaBJifliomMX Poccmo bo BpeMH OKTH6pbcicoH peBOjnoinoi. 3hmhhh, BeqepubiH 
rierepSypr HBJiaeTCH cueHofi grafi 2chbohhchoh MeTatpopbi. JIipìhocth h jj;eìicTBHH CBastreaiOT pa3JimiHbie 
aicTH Meacfly hhmh. Bjiok He 3Haji MapKCH3Ma-JieHHHH3Ma; 3Hajj TeopHH CojiOBèBa; bo bchkom cjiyqae, chmbo- 
JBiCTHqecicoMy nosTy - hcbo3M03KHO HayqHO no3HaBaTb HCTopimecKHe co6mthh, Ilo3TOMy odpHHHajibHaH co- 
BeTCKaa KpHTHKa Mano ueHHJia 3 io JTHpnqecKo-TeaTpajibHoe HCTOJiKOBaiiMc Pcbo/iìoumh. PncpM BcnoMHHaer, 
c CHHTeTimecKOH aJieraHTHocTbio qacTynncH h HapoflHbie necroi. Bjiok Harmcaji h o^epKH. Oh npe6uBaji 
xoace b HTajiHH HBe» OpaHUHH. Oh co3jj,aJi MHp nosraqecKHX chmbojiob - o6pa30B h hbctob, Bmji HacTOJHUHM 
MacTepoM fljia no33HH CBoeò gnoxn, ero oqem. jho6hjih BejnwaHinHe pyccKHe hosth XX b. 
PyccKHe chmbojih3m BHéc b HCKyccTBo Haqana XXoro b. HOBtie TerwH h HOByio qyBCTBHTenbHOCTb . Ilo b,u,oxho- 
BneHHK» Bojjnépa, ero qepThi' - neccHMH3M, BHjjeHHH bo CHe, HcitaHHe icpacoThi' h xex TaftHbix cootbctctbhh b 
npHpojje, KOTopbie He Moacno Bbipa3HTb HayqHbiM a3HKOM; chmbojihcth mnyT bo bchkhx npejjMeTax, onrymenH- 
flx h cjioBax, chmboji HHÓro: Bce npeo6pa3ÓBbmaeTca b qro-TO HHÓe, otohjj;h ot CBoeìi KOHKperaoH cyniHOCTH 
(KaK b CTHKàx "IIoeTca noflraTapy" A. Béjioro h "PoameHHe CTHxa" M. BojióinHHa). npejHuéCTBeHHHK chmbo- 
Jin3Ma - HppaunonaJiH3 Konua XlXoro b, Beijih cHMBOJiHCTaMH (pHJiócocp-cjiaBaHodpHJi Bjiaj^ÙMHp ConOBgB, 
jipyr fl,ocToéBCKoro, y Koroporo rnaBHbie TeMH -"Beiuoe móicKoe" h eBponeHCKO-a3HaTCKHH xapaKxep Poc- 
chh, nosTbi K. Bajn>MÓHT, B, BpH>30B, fl. MepeacKÓBCKHH, ero >KeHà 3. Tiinnioc, H, AnnencKnn, h 6onee 
cpaHTacTHqecKHH h HHumeHCKHH - 3>. CoJioryG. 

rjiaBHbie pyccKHe no3Tbi chmbojihctw 6wjih Bopùe HnKOJiàeBnq ByràeB (nceBfloraiM: AHflpén Bémin), AaeK- 
càHjxp AjieKCÓHflpOBim Bjiok h BsraecjiaB HBaHOBiro HBànoB. 

Andrej Belyj ( ritratto eseguito 
dallo scenografo Leon Bakst) 
Figlio di una pianista e del cele- 
bre matematico Nikolàj Bugàev 
già da ragazzo amava il simboli- 
smo francese, la filosofia di A. 
Schopenauer e scriveva versi. 
Studente dì Matematica a Mosca, 
frequentò il filosofo mistico P. 
Florènskij. Viaggiò in Occidente, 

Per un periodo fu anche seguace 
di Rudolf Steiner. 
Nel 1916 tornò in Russia e ripartì 
per Berlino. Dal 1921 visse 
in Unione Sovietica. 
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AjiGKcaiiap AjieKcaHflpOBH»i Bjiok (1880-1921) 
"flBeHawaTb" (I, X, Xii ) 

L 

HèpHHH Béqep. 

EéjiHft caer. 

BéTep, BéTep! 
Ha Horàx ne ctoùt qejioBéic. 

BéTep, BéTep - 
Ha BcéM óóacbeM cBéTe! 



Aleksàndr Aleksàndrovic Blok 
"Dvenàdcaf " (I, X, XII) 



L 



Sera scura. 

Neve bianca. 

Vento, vento! 
Sulle gambe non ci si regge in piedi. 

Vento, vento 
Su tutto il creato! 



3aBHBàeT BéTep. 
Eéjihitì CHeacÓK. 
nofl CHeacKÓM - Jie^ÓK. 

CKÓJlb3KO, TJDKKO, 
BcflKHH XOflOK 

Ocójib3HT - ax, 6e^Hfl5KKa! 

Ot 3flàHHa K 3flàHHK» 
IIpOTflHyT KaHàT. 

Ha KaHàTe - rcnaKàT: 
"Bea BJiacTb yqpeflUTejibHOMy Co6pàHHio!" 
GrapyniKa y6nBàeTcs - njiàieT, 

HHKàK He nOHMéT, ITO 3HàlHT, 

Ha ito Taicóò njiaicaT, 

TaKÓH OrpÓMHblH JIÓCKyT? 

CKÓnbKO 6h BHiiino nopMHOK n™ pe6flT, 
A bcjjkhh - pa3fléT, pa3yT... 

CTapyniKa, KaK Kypima, 
Koft-KaK nepeMOTHyjiacb «iepe3 cyrpó6. 

- Ox, MàTyniKa-3acTynHHua! 

- Ox, 6ojE>nieBHKu 3arÓH*rr B rpo5! 

Béiep xjiécTKHft! 
He OTCTaér h MopÓ3Ì 
H Gypacya Ha nepeRpéence 
B BopoTHÙK ynp>n aJT hoc. 

A 9T0 KTO? - fljIUHHbie BOJIOCH 

H roBopÙT Bnojirónoca: 

- npenaTenn! 

- noru6na Poccùfl ! 

flOJDKHÓ SbTTb, HHCaTeHb - 
BÙTHfl... 



Turbina il vento 

Nevischio bianco. 
Sotto la neve c'è ghiaccio. 

Si scivola, si va a passi pesanti. 

Ogni passante 
Scivola ' ah, poveretto! 

Da un edificio all'altro 

tendono una corda. 

Sulla corda, un cartello: 
"Tutto il potere alla Costituente! " 
Una vecchietta è afflitta, piange, 
Non riesce a capire che significa, 
A che scopo un cartello simile, 
Quell'enorme brandello? 
Quante ne verrebbero di fasce per bambini, 

Son tutti spogli, scalzi— 

La vecchietta, come una gallina, 
In qualche modo ha superato il cumulo dì neve. 
Oh, madre dell'intercessione! 
Oh, i bol'sevìchi ti cacciano nella tomba! 

Vento pungente! 
E il gelo non dà tregua! 
E un borghese al crocevia 
Ha cacciato il naso nel bavero. 

Ma chi è? - Capelli lunghi 
E parla a mezza voce 

- Traditori! 

- Hanno ucciso la Russsia! 
Sarà uno scrittore 

Un oratore... 



A BOH H flOJlTOnÓjlHH - 

GropÓHKOH - 3a cyrpÓ6... 
Hto Hbfflqe HeBecfejibiH, 
ToBÓpHm non? 

Boh SàpbiHfl b KapàKyjie 
K npyrofl noflBepHyjiacb: 

— Ywì> mh njiàica^H, njiàKajra... 



Ma ecco uno a lunghe falde 
In disparte - oltre il mucchio di neve 
E che, non sei allegro ora, 
Compagno pope? 

Ecco una signora in pelliccia d'astracan 
Verso un'altra s'è voltata, 

- Abbiamo già tanto pianto... 
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HocKojib3Hynacb 
H - 6au - pacTJJHynacb! 

Ah, aft! 

Tanti, noAbiMaft! 

BéTep BecénbiH 
H 30J1, h pafl. 

KpyTHT nOflÓJlbl, 
IlpOXCbcHX HÓCHT, 
PRCT, MHgT H HÓCHT 

BojibmÓH rmaKaT: 
"Bea BiiacTb yqpeAÙTeabHOMy Co6paHmo... 
H CJIOBà hohócht: 

...H y Hac 6birio coópàroie... 

...BOT B 9TOM 3flàHHH... 

...06cyflùnH - 
ITocTaHOBiìnH: 
Ha Bpéiwa - flécaTb, Ha Hoqb - flBàauaTb narb... 
... H MéHbme - hh c Koró He 6paib... 
IToHjieM cnaTb... 

IlÓ3flHbiH Béqep. 
ITycTéeT yrnma. 
OfluH 6poflara 
Cyiymrcx. 
fla CBÙmeT Béxep... 

3h, Separa! 

Iloflxoau - 
IIoqejiyeMca... 

Xae6à! 
Hto Bnepejni? 
ripoxoflù! 

HepHoe, qepHoe He6o. 

3ao6a, rpycTHaa 3Jio6a 

KnnHT b rpyflH... 
HepHaa 3Jio6a, CBaTaa 3Jio6a... 

ToBapHra.! raaflH 
Bo6a! 

X. 

Pa3birpanacb qTOH-TO Bbiora 

OS, Bbiora, oft Bbiora! 
He BHflàTb coBceéM flpyr Apyra 

3a qeTbipe 3a màra! 

CHer BopÓHKoS 3aBuaca, 
CHer cToa6yuiKoft noirnaaca... 



E' scivolata 
E -paf è caduta lunga distesa! 

Ahi, ahi! 

Tira, fammi alzare! 

Vento allegro 
Terribile e contento. 
Fa sollevare le gonne, 
Si porta via i viandanti 
Strappa, fa volare e porta vìa 
ti grande cartello: 
"Tutto il potere alla Costituente... 
E fa arrivar queste parole: 

... Anche noi abbiamo fatto riunione... 
... Proprio in questo palazzo... 
... Abbiamo valutato 
Abbiamo deliberato: 
Per una volta - dieci, per una notte - venticinque... 
... Edi meno - non si prende... 
Andiamo a dormire... 

Sera tarda. 
Strada vuota 
Un vagabondo 
se ne va ingobbito 
Come fischia il vento... 

Ehi, poveraccio! 

Avvicinati, 
Diamoci un bacìo... 

Pane! U) ' 
Chi va là? 

Passa via! 

Cielo nero, nero. 

Rabbia, una triste rabbia 

ribolle nel petto... 
Rabbia nera, rabbia santa... 

Compagno! 

Sta all'erta! 

X, 

Ha folleggiato un bel po' la tormenta 

Ohi, tormenta, ohi tormenta! 
Non vedersi per niente 

A quattro pa-a quattro passi! 

La neve si è rigirata a spirale, 

La neve si è sollevata a colonnina... 
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- Ox, nyprà KaKaa, cnace! 

- ITéTbKa! 3h, ne 3aBHpàftcfl! 
Ot Mero Te6a ynàc 

3oJIOTÓH HKOHOCTàc? 
BeCC03HàTeJlbHbIH TbI, npaBO, 
PaccyAÙ, norjyiviaH 3/rpaBo - 
km pyicH He b KpoBU 
Ha-3a KàrbKHHOH jiioGbù? 

- HIar flepacù peBonioaHÓHHbifi! 
BnÙ30K Bpar HeyroMÓHHbrà! 



... Oh, che bufera, dio salvatore! (2) 
Pietro mio! Ehi, non spararle grosse! 
Da che cosa ti ha mai salvato 
L'iconostasi dorata? 
Sei senza giudizio, veramente, 
Ragiona, pensa come si deve, 
Non hai forse le mani insanguinate 
Per amore della tua piccola Caterina? (3) 
- Tieni il passo rivoluzionario! 
Il nemico vicino è instancabile! 



Bncpèa, Bnepéfl, Bnepèa, 
Pa6óqnft Hapóa ! 

XII (Koneu) 

... TaK HjjyT aepacàBHbiM màroM - 
JIo3a^[u - rojiónHbiH néc, 

Bnepeau - c KpoBàBbiM cpnàroM, 
H 3a Bbiorofi HeBtmuM, 
H ot nyjiH iieBpeffÙM, 

HéacHofi nócTynbio Ha^,BbiojKHoft, 

CHéatHoft póccbinbio aceivrqy aciioft, 
B 6éjioM BéiiqHHe H3 po3 - 
Bneperru - Hcyc XpHCTÓc. 



Avanti, sempre avanti, 

Popolo lavoratore! 

XII (ultima parte) 

Così vanno a passo sostenuto 

Dietro di loro un cane affamato. 
Davanti, con la bandiera insanguinata, 
Reso invisibile dalla bufera, 
E incolume dalle pallottole, 
Con passo lieve oltre la bufèra, 
In una distesa di neve imperlata, 
Inghirlandato di rose bianche, 
Davanti sta Gesù Cristo. (4) 



Note (I) 111 prosa si direbbe "xjié6a" (genitivo singolare di xjie6, pane); in poesia, xjieSa 

(2) va inteso non come cnacu (salvaci) imperativo di cnacàTb, ma come vocativo di cnactÌTejn> (salvatore) simile a òtto (Padre nostro) 

(3) Si fa riferimento alla scena 5, nella quale Pet'ka uccide per gelosia la sua Kàten'ka 

(4) Una traduzione italiana in rima, come lo è il testo autentico, 6 quella di Renato Poggioli (ed. Einaudi, 1965). 



"HoMb, yjimja, <j>OHàpb, anTéKa" 



'Notte, strada, lampione, farmacia" 



Hcwb, ynHua, cpOHapb, amèna, 

BeCCMblCJieHHbffl H TyCKUblH CBeT. 

JKhbù emé xoTb qéTBeprb Béica - 
Bcé GyjjeT TaK. Hcxójja aeT. 

YMpeiiib - HaqHemb ontfrb cHaqàira, 
H noBTopÙTca Bcé, Bcxapb: 
Hoib, neflflHàa pa6b KaHàna, 
Améica, yJiHrra, qboHàpb. 
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Notte, la strada, il lampione, la farmacìa 
Una luce assurda e appannata. 
Vìvi pur' anco un quarto dì secolo, 
Tutto resterà uguale. Non c'è scampo. 

Morrai, ricomincerai daccapo, 
E tutto si ripeterà, come una volta: 
Notte, bagliore di ghiaccio dal canale, 
La farmacia, la strada, il lampione. 



Ritratto di Vjàceslav Ivànovic Ivànov (1866-1949) 
Rappresentò la cultura tedesca nel simbolismo 
russo: fu allievo di Theodor Mommsen, a Berlino 
e lettore appassionato dei romantici Novalis e 
Hólderìin, poi seguace di Nietzsche. 
Scelse di vivere a Roma, dove si fece cattolico 
e rimase fino alla morte. 
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3. Antologia simbolista 

KoHCTaeraH ^MÙTpaeBira BaabMÓBT (1867-1942) 
"% b 3tot MHp npraueji, hto6 BHfleTb cojiHuie" 

H b 3tot MHp npHnieji, rto6 BUfleTb corame 
H cÙHHft Kpyroaóp. 

51 B 3TOT MHp npHDieJI, IToS BUfl,eTb COJIHUe 

H bhch rop. 

51 B 9TOT MHp npHDieJI, qTo6 BÙfleTb MÓpe 

H nHHIHhlH HBeT flOJIUH. 
51 3aKJlK)qUJI MHpbl B effÙHOM B3Ópe, 

51 BJiacTejiHH, 

51 no6e,nuji xojióraioe 3a6fléHHe, 

Co3flàB MeqTy moio. 
51 KàayibiH MHr HcnóraieH OTKpoBéHbfl, 

Bcerflà noto. 

Moio MeiTy CTpaflàHba npoGyjruiiH, 

Ho a nio6ÙM 3a to. 
Kto pàBeH MHe b Moéft neByqeft cune? 

Hhktó, hhktó. 

51 b 9TOT MHp npHineJi, qTo6 BÙaeTb corame, 

A ecmi fleHb noràc, 
51 6yay neTb... 51 6ypy neib o corame 

B npeflcMépTHbiH qac! 



Konstantìn Dmìtrievic Bal'mònt: 

"A questo mondo venni, per vedere il sole" 

In questo mondo venni, per vedere il sole 

E l'orizzonte azzurro, 
in questo mondo venni, per vedere il sole 

E le cime dei monti. 

In questo mondo venni, per vedere il mare 

E il colore lussureggiante delle valli? 
Ho racchiuso tanti mondi in un solo sguardo, 
Mi appartengono. 

Ho vinto il gelido oblio, 

Creando il mio sogno. 
In ogni istante la rivelazione tutto mi prenda^ 

continuo a cantare. - 

Il mio sogno, i dolori V hanno infranto, 

Ma sono amato per questo. 
Chi mi uguaglia nella mia forza canora? 

Nessuno, nessuno. 

In questo mondo venni, per vedere il sole, 
E quando il giorno sarà spento, 
canterò ... Canterò il sole 
nell'ultima ora dì vita >> 



3)iHaiuia HmcoJiàeHHa rùnimyc (1869-1945) 

"JI106ÓBI, - OflHà" 

Edjìhhh pa3 BCKHnàeT néHoft 

H paccbinàeTca bojihI 
He MÓaceT cépraie acHTb H3MéHOH, 

H3MéHbI HeTI JUoSÓBb - OflHà. 

Mbi HeronyeM anb HrpàeM, 

Hjib jiacèM - ho b cépjiue THiimna. 

Ma HHKor#à He H3MeHaeM:. 
flymà ojnra - raoSÓBb cima. 

OflHOo6pa3HO H nyCTblHHO, 
OflHOo6pa3HeM CHTIbHa, 
npOXÓflHT 3CH3Hb... H B 5KÙ3HH ^JltìlIHOH 

JIioGÓBb oflHà, Bcer^à ojmà. 

JlHHIb B H3MéHHOM - GeCKOHéqHOCTb, 
JlHltlb B nOCTOSJHHOM - rjiyGHuà. 

H flambine nyrb, h 6raiace BéqHOCTb, 
H Bcè acHéfi: rao6ÓBb ojrflà. 



Zinaìda Nìkolàevna Gìppìus 
"C'è un solo amore" 

Una sola volta ribolle di schiuma 

e s'infrange l'onda. 
Non può un cuore vìvere di tradimento, 
nessun tradimento: c'è un solo amore. 

Ci indigniamo, oppure giochiamo. 

mentiamo- ma non è il cuore a parlare. 
Noi non sappiamo tradire: 

L'anima è una -c'è un solo amore. 

Monotona e solitaria, 

traendo forza dalla monotonìa, 
la vita passa... Anche in una lunga esistenza 

L'amore resta uno, sempre uno. 

L'eternità sta solo in ciò che è immutabile, 
e la profondità, solo in ciò che è durevole. 

E più lungo è il cammino, più vicino è l'eterno. 
Ed è sempre più chiaro: c'è un solo amore. 
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JIk>6bu ml>i nuaTHM HàmeH KpÓBbio, 
Ho BépHan jxymà - BepHa, 

H JIK>6hM Mbl O/THÓH JH06ÓBMO... 
JTlOÓOBb OflHà, KaK CMepTb OflHà, 

HHHOKéHTHH «DeflOpOBHH ÀHHt'HCKHH (1855-1909) 

"A Ha flHe" 



L'amore, lo paghiamo col sangue, 
Ma fedele è l'anima - fedele, 

E amiamo d'un unico amore... 

L'amore è uno, come la morte è una. 

Innokèntij F'édorovic Ànnenskij 
"Io nel fondo" 



% Ha jjne, fi neqànbHMH o6jiómok, 
Hàflo mhók) 3eneHéeT Boflà. 

H3 TflJKè JIHX CTCKJIHHHMX nOTeMOK 

HeT nyTéft HHKOMy, HHKyjià... 

IIÓMHio iié6o, 3ÙraarH nonéTa, 
Béjibift ivipaMop, non hhm BOfloéM, 

IIÓMfflO flUM OT CTpyU BOflOMéTa, 
BeCb H3HÙ3aHHMH CU HHM orneM... 

Écjih ac BépHTb TeM niénoTaM Spéfla, 
Hto tomùt MOH nocTtuibrà nOKOH, 
TaM TOCKyeT no ivme AHjjpoMéjia 
C HCKajiéqeiiuofi 6énoft pyicÓH. 



Io nel fondo, sono un triste rottame, 
Sopra di me, acqua verde. 
Dal penoso buio fitto del vetro 
Nessuna via d'uscita, per nessuno... 

Mi viene in mente il cielo, lo zigzagare di un volo. 
Un marmo bianco, sotto di esso una vasca, 

Mi viene in mente una nuvola di zampilli d'acqua, 
Tutta tempestata di fuoco azzurro... 

Se devo credere a ciò che mi sussurra il delirio, 
Che tormenta la mìa insopportabile quiete, 
Lì si strugge per me Andromeda 
Colla sua bianca mano mutilata. 



OeflOp CojioryS (Ky3MÙy TeTépimitoB) (1863-1927) 

"/KHBbl' fléTH, TÓJlbKO fléTH" 



F'èdor Sologùb (Kuzmìc Tetèmikov) 
"I bimbi sono vivi, solo i bimbi" 



jJClJBbl fléTH, TÓJlbKO fléTH - 
Mbl MepTBbl', flaBHÓ MepTBbl'. 

CMepTb niaTàe i'ca Ha cbctc 
H MaxàeT, cjióbho nnéTbio, 
YnjieTeHHOH Tyro eérbro 
BÓ3Jie Kàataoft rojioBbi', 



/ bimbi sono vivi, solo i bimbi: 

Noi siamo morti, morti da un pezzo... 

La morte gira di qua e di là per l'universo 

e agita, proprio come una frusta, 

una rete ben piena, 

accanto ad ogni testa. 



XoTb H JjaCT OHa OTCTpÓHKy - 

Top,, Heflénro hjih Hoib, 
Ho nocTàBHT Bcé ace TÓiKy 
H yKaTHT b qepHOH Tanice, 
CoTpacàa b jrdKoft CKàqKe, 
H3 3eMuóro MÙpa npoqb. 

Topontìcb iibiinàTb CHJibHée, 

Mffù - npHfléT h tboh qepéfl. 

3aflbixàftca, neneHéa, 

JleaeHéfl népefl Héro. 

CpoK npofiflèT - no^cràBHiiib iuéro, - 

Hoib, Hefléjia hjih roa. 



Conceda pure una proroga: 

un anno, una settimana o una notte, 

ma metterà comunque il punto 

e ti farà rotolare nella sua nera carriola, 

sbattendoti, in un balzo selvaggio, 

fuori dal mondo terrestre, 

Affrettati a respirare più forte, 
Aspetta - arriverà anche il tuo turno. 
Ansima, sentendo gelare il sangue, 
agghiacciandoti davanti a lei. 
Il termine scadrà - porgerai il collo: 
una notte, una settimana o un anno. 



Il maestro del simbolismo, Charles Baudelaire, aveva scritto qualche decennio prima: 
(...) "Corame de longs échos qui de loin se contòndent 
Dans une ténébreuse et profonde unité 
Vaste comme la nnil et comme la clarté 
Les parfums, les couleurs et les sons se répondent." 
(. . .) (Charles Baudelaire: "Correspondances" (1857) 
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MaKCHMÙJiHan AjieiccànnpoBH*! Bojiódihh (18 

"POHCflémie CTHxà" 

B flyiné Moeii MpaK np03OBÓft h naxyqnH... 
TaM BbioTca sapmSqbi, KaK curare nTuijbi... 
TopOT ocBemeHHHe ÓKHa... 
H TaHyTCJi jyiuHHH, 
IlpoTJiacHO-neBÙqH 
Bo MpàKe BÓnoKHa 

O, 3anax UBeTicÓB, aoxoflam,HH no KpÙKa! 

Bot MOJIHHH B 6éjIOM H3JiyqbH... 

H cpà3y Bcé CTàno cbctuó h BeJiÙKO... 
KaK Hoqb nyie3àpHa! 

TamryiOT cjioBa, qToShi BcnHXHyTb nonàpuo 

B BHK>6jieHHOM .C03ByibH. 

H3 Héapa co3HaHbfl, co ;ma JiaGtipuirra 
TecHUTbca BHfléHHa Tonnóft opoGéjioft... 
K cthx pacuBeTàeT qBeTKÓM rnaiiuHTa, 

XoHÓflHblH, aymUCTblH H SéjlblH. 



-1932) Maksimìlian Aleksàndrovic Volòsin 
"Nascita del verso" 

Nell'anima un buio burrascoso e odoroso... 

In essa volteggiano lampi, come uccelli turchini... 

Stanno accese finestre illuminate... 

E si trascinano lunghi, 

Filamenti di canzoni estese 

Nel buio... 

Oh, profumo di fiori che si trasforma in grido! 
Appare un fulmine in un'ansa bianca... 

E d'un tratto tutto si è fatto luminoso e importante... 

Come una notte radiosa! 

Danzano le parole, per divampare due a due, 

In consonanze d'amore. 

Dalle viscere della coscienza, dal fondo del labirinto 
si stringe un mucchio sconcertato di visioni... 
E il verso sboccia,come 'fiore di giacinto, 
freddo, fragrante e bianco. 



AHflpéfl BéJibiìi (Bopuc HHKonàeBiw ByràeB) 
"IIoéTCa nofl rHTàpy" 

GlOBàMH TaK HéMOIHHO 

Heiw 

H3peqéHHfl moù - MàcKH... 
K- 

PaccKà3hiBaio 
BWl BceM - 

- PaccKa3biBaio 

Qcà3KH, - 

- IIoTOMy wro - 

Nfae t3k cyacfleHÓ, 
A noqeiwy 
He noHHMàio; - 

- IIoTOMy ITO 
Bce aaBHÓ yniJió bo TbMy, 
IIoTOMy qTO Bcé paBHÓ: 

He 3HàfO, HJ1H 3HàlO... 

noTOMy hto Mae cicyqHO - B63flé... 
noTOMy qTO CKà3Ka - H3HMpy^Haa. 

Bcè HHÓe... 

IIoTOMy qTO TaK xóqeTca b 6pbi3Hb 
Yxéx; 

nOTOMy"qTO TpyiIHflS! 
5KH3Hb 

y seex - 

- C OflHÓlO pa3BH3KOIO... 
nOTOMj? qTO, - 



1-1934) Andrej Bèlyj (Boris Nikolàevic Bugàev) 
"Si canta al suono di chitarra" 

Io 

con le parole sono così impotentemente 
muto 

Le mie affermazioni sono maschere... 
E 

racconto 
a tutti voi, 

racconto 
favole, 

perché, 

Mi è stato decretato così, 
E il perché 
non lo capisco; 

Perché 

da molto tempo tutto è finito nelle tenebre, 

perché è indifferente 

che io non sappia, che io sappia... 

Perché mi sento afflitto j ovunque... 

Perché la favola è smeraldina, 

ove 

Tutto è diverso... 

Perché si cerca talmente 

conforto; 

perché la penosa 

esistenza 

per tutti 

ha la stessa conclusione... 

Perché 
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- IlaKonéq, 
IIoTOMy qTO, - 



- 3méM 
3tot hji? 



In fin dei conti, 



Perché 



- OflÙH KOHéq 

BceM.. 

H bo MHe noabiMàeTca civiex 

Cyab6óro 
Bcex - 

-H 

-Han 
C06010L. 



E in me si leva una risata 
sul 

destino 
di tutti, 

ed anche 



A che prò 
quest'inferno? 

Una sola è la fine 

per tutti. 



su 

me stesso!.. 



B031IHK HOBCH HC CHMBOJlU3Ma 

18 ceHTn6pfl 1886 r, ra3era "Le Figaro" ony6jiHKonàJia MaHHdpecT CHMBOJifOMa, àBTopoM Koioporo 6hui JKaH 
Mopéac. Chmbojih3m npoB03rjiacuji ce6a "qyacfl npocTbiiw 3naieiuraM, 3hhbjichhsiìvi, (pajibiiiHBOH cciithmch- 
TajibHOCTH h peanHCTHqecKOMy oiiHcamiio". 3cieTHKa cnMBonH3Ma BnepBtie noasraacii b TBopqecTBe lllàpjiji 
Eojyiépa, IT. Bepjrjna, A. PeM6ó, C. MajmapMé, JlorpeaMÓH, c 1870 r. no 1880 r. HaH6onbniero pasBHTHJj floc- 
TurHyji Ha pyOeacé XEX 11 XX bb., npeacae Beerò bo d^panai-m pKHJih JTadpópr, IIoji Bajiepu, ITon Oop h jsp.) b 
Béjibnai (Mopùc MéTepjiHHK, Swìnb BepxàpH) h b Pocchh, Toace b My3biKe, jkuboiihch h apaiviaTyprÙH. 

Riflessioni sulla nascita del simbolismo 

Il 18 settembre 1886 il giornale" Le Figaro" pubblicò il Manifesto del simbolismo. Autore; Jean Moréas. Il simboli- 
smo si dichiarava "estraneo ai significati e alle dichiarazioni semplici, al falso sentimentalismo e alle descrizioni rea- 
listiche". L'estetica simbolista apparve per la prima volta nell'opera di Baudelaire, Verlaine, Rimbaud, Mallarmé, Lau- 
tréamont, fra il 1870 e il 1880. Raggiunse il massimo sviluppo tra '800 e '900, soprattutto in Francia (Jules Laforgues, 
Paul Valéry, Paul Fort e altri), in Belgio (Maurice Maeterlink, Emile Verhaeren) e in Russia, anche nella musica, nella 
pittura, nel teatro, (solo in italiano) Strano destino: A. Blok, uno dei più grandi simbolisti, rimase molto deluso della 
culla del simbolismo, la Francia. Dei francesi criticava la sporcizia fisica e morale. Il secondo soggiorno francese, a 
Biarritz, tra orrendi, a suo avviso, piccolo-borghesi frequentatori della spiaggia, non fece che accentuare la sua nostal- 
gia della Russia. 1 




Zinaida N. Gippius 
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4. Anton S. Makàrenko e la pedagogia rivoluzionaria 

A. S. Makàrenko nacque nel 1888, nel governatorato di Chàrkov, in Ucraina. Il padre faceva l'imbianchino. Nel perio- 
do 1916-1917 fece il soldato, ma venne poi congedato dal fronte, per miopia. Nel 1917 concluse gli studi all'Istituto Pe- 
dagogico di Poltàva, con una dissertazione su "La crisi della pedagogia moderna". Dal 1920 al 1928 diresse l'Istituto 
per delinquenti minorenni (■§) di Poltàva, intitolato, poi, a M. Gor'kij. Vi mise in pratica una nuova teoria per rendere 
"vere persone" i giovani fuorilegge. Non seguiva ne' la pedagogia della libertà individuale alla Rousseau, ne' la severa 
disciplina del carcere. I suoi princìpi fondamentali erano: primo, qualità e difetti non sono innati nel bambino; secon- 
do, solo una corretta educazione crea le condizioni per formare la dignità della persona, E che cosa può far recupera- 
re in un giovane delinquente la dignità perduta? A questa domanda Makàrenko rispondeva: il lavoro creativo e colletti- 
vo! Il lavoro creativo sviluppa nella gioventù le forze e i talenti, mentre la collettività sviluppa il senso della responsabi- 
lità sociale. Questi stessi prìncipi caratterizzano l'atteggiamento verso l'umanità di Gor'kij, il quale riteneva che l'espe- 
rimento pedagogico di Makàrenko avesse un "valore universale". Proprio grazie a Gor'kij, egli riuscì a pubblicare il 
suo capolavoro "Poema pedagogico" (1933-1935). Già nel 1932 aveva scritto l'opera pedagogico-letteraria "La mar- 
cia dell'anno 30". Egli cercò di formare, nella casa correzionale, successivamente detta "comune", un collettivo consa- 
pevole, secondo questa sequenza di condizioni: 

- presa di coscienza di uno scopo comune ("educatori e educandi... pur in circostanze di vita molto lontane, si sono 
associati in un unico insieme, chiamato colonia Gor'kij"). 

- organizzazione del lavoro in vista del raggiungimento dello scopo comune ("il collettivo riunisce le persone sia attor- 
no ad uno scopo comune, sia nel lavoro comune, ma anche neW organizzare in comune il lavoro ") 

- creazione di un forte legame fra chi dirige e chi è subordinato:" lo scambio dei ruoli" è indispensabile; "non deve for- 
marsi una casta di dirigenti"; ogni privilegio è vietato e ogni membro del collettivo deve essere profondamente legato 
agli altri nello scambio delle esperienze). 

- qualcuno, all'interno del collettivo, che sia energico e convinto, avrà il ruolo di "stimolare l'attività" del gruppo; Ma- 
kàrenko lo chiamava "mazAr" (gioioso, allegro, nel gergo musicale). Si presenta in modo sempre incoraggiante e pron- 
to all'azione. 

- "I ragazzi della colonia prima di tutto appartengono a un collettivo e perciò lo difendono difronte agli estranei ", an- 
che se nelle loro assemblee si criticano aspramente. 

Sostanzialmente, per Makàrenko in questo consisteva la rieducazione: attraverso un lavoro creativo, consapevole e col- 
lettivo. Nel 1928, però, Il Naixompros dell'Ucraina dichiarò "antisovietica" questa pedagogia, allontanandolo dall'in- 
carico, forse perché aveva criticato nella sua opera la burocrazia statale, che era un vero intralcio a. qualunque inizia- 
tiva. Tuttavia, già nel 1936 lavorava al progetto di una nuova colonia.. Si stava occupando di "adolescenti difficili", 
quando, bersaglio di una denuncia politica, si trasferì a Mosca, dove scrisse, con la moglie, il "Libro per genitori". 
Morì nel 1939. 

Il suo stile letterario è simile al documentario cinematografico (una sorta dì kinc -pràvda) privo di sentimentalismi: ha 
raccontato in tutta onestà, riportando i fatti, compresi i suoi insuccessi, le storie vere dei ragazzi che ha educati. Il suo 
stile era davvero nuovo pedagogia. 

Perché fu rivoluzionaria la pedagogia di Makàrenko? Era convinto, come Lenin e come l'intelligèncija rivoluzionaria 
della seconda metà dell'800, dell'importanza dell'educazione del popolo; è attraverso l'educazione che ha recuperato 
tanti giovani. La sua sperimentazione pedagogica è stata infondo un frutto di quell' "andata al popolo", per la quale 
l'istruzione delle masse è la prima condizione di una nuova società democratica. 

E in che cosa fu "antisovietica"? Nel pensiero di Stàlin i delinquenti sono nemici della classe operaia, dunque non me- 
ritano tanto rispetto, ne' ricerche pedagogiche. Vanno puniti, oppure "rieducati" nei campì di lavoro forzato. L'attenzio- 
ne dì Makàrenko per la personalità di tutti gli ospiti della colonia era considerata "piccolo-borghese ". 
Per capire meglio, si legga l'introduzione di L. Lombardo Radice a "Poema pedagogico" (Roma, Ed. Riuniti, 1976). 
(trad. r.) 

4. Ahtóh C. MaicàpeHKO h peBOJiiouiiÓHHaH ne^aróniKa 

Ahtóh CeMeHOBtra MaKàpenKO pojniiicfl b 1888 r., b yKpaÙHCKoft XàpbKOBCKOH ry6épHHH. Oréii 6hui MajmpoM. 
B 1916-1917 ir. oh cjiy5KUJi b àpMHH, a H3-3a 6nH30pyKOCTH 6hji jxeMo6HJiH3ÓBaH. B 1917 r. OKornH^ nojrraBCKHH 
nenaroruqecKHH hhctht^t, BbinycKHbiM coqHHéHHeivt KpÙ3«c coBpeiwéBHOH iieflaróraKH. C 1920 ao 1928 r., 
3aBéflOBaji nojrràBCKoft KojiÓHHeft jxna npaBOHapyinuxejieft, BejiéflcTBHe, hm. TópbKoro. 3necb oh npHJioxuji Ha 
rrpàKTHKe HÓByio Teópmo, qToSu cflénaTb " Hac j oamnivui jiiofljbMÙ" Monoabix npecTynHHKOB. Oh He aepacàjica 
hh cbo6ójihoh HHaHBHflyàjibHOH neflarórHKH Pyccó, hh cipóroìi flHCUHruiÙHbi TiopbMbi'. OcHOBHbie npÙHHHnbi ero 
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Omjih: Bo-népBbix, iih ,qo6pOTa, hh nopóiHOCTb He hbjihiotch bpomcjjchhmmh KàqeciBaMH; Bo-BTopwx, anunc- 

TBCHHO lipàBHJIbHOe bOCUH TtìlIHC C03flaeT yCJIOBHH flJlfl (f)OpMHpOKailHJ! flOCTOHHOrO lejIOfiéKa. A TTO MOJKei 

BoccTaHOBÙTb b mojkwóm npaBOHapymÙTejne noTép«HHoe aoctóhhctbo? MaicàpeHKO OTBeqàn: TBÓpqecKaa h icoji- 
jieKTÙBHaji pa6ÓTa! TBopqecKaa pa6oTa pa3BHBàeT b MOJiojt&KH cujibj h TajiaHTbi, a KOJineKTÙBHocrb pa3BHBaeT b 
Heft qyBCTBO o6mécTBeHHoft OTBéTCTBenHocTH. M. ropbKHtt BbicoKÓ neHUJi nejiarorùqecKHH SKcnepHMéHT Maicà- 
peHKa, no ero MHéHHio oh HiviéeT "MHpOBÓe jua-iéiiHC ". ÙMeHHo 6naro^apa IopbKOMy oh Mor H3,naTb meflcBp 
"IleAarorùqecKaH nosiwa" (1933-1935 rr.)- B 1932 r., oh yace HariHcan xyaoacecTBeHHO-neflarorHqecKoe npoH3- 
BefleHHe "Mapui 30 ro,na". Oh CTpeMUJicjj k ipopMHpoBaHHio b kojióhhh - noTÓM Ha3biBaeMoft "KOMMyHa", 
C03Ha reJUbuoro KaruieKTÙBa no cne^iom,mu népeqeHH ycnÓBHft: 

- co3HàHHe eflUHCTBeHHoft uéjm ("eocnumamejiu u eocnumannuKu... e omdejibHbtx yxeamucmbix cJiywnx, co- 
Spajiucb e eduHoe uejioe, ttmsi ucMy - kojiohusi ropbKozo"). 

- opraHH3àqHa Tpyflà no .upcTHacérano eflunciBeiiHoft u.ém ("KOJisieKmue o6i>eduHsiem Jiwdeu ne mojibKO e 06- 
meu u,e/iu u e ofìmem mpyde, ho ue oóiqeù opeauu3av,uu mpyda") 

- co3flàHHe eBasaHHoeTH Méayry KOMaHflupaMH h no,n,tJHHèHHbiMH; "esauMOnepeMennocmb" - Hyaaià: "komcih- 
dnaa menta ne donotcna o6pa3ommbca"; npHBtuiéiHH sanpemeHbi' h Kaacnbin iuieH KOJuieKTUBa - cB^3aH c ,npy- 
tùmh qjiéHaMH, nepeflàqeft óntiTa). 

- Kto-to b KOJUieKTHBe, KpérncHH h yBépemibiH qejioBéic, HMéeT pojit o6oflp)iTb "aKinuenocttib"; oto - "iwaiicop" 
(no My3biKànbHOMy a3bnty), V nero "eud nocmonHHOÙ Godpocmu u eomoemcmu k deùcmeuto". 

- "BocnumauHUKu - npeoicde eceio hjichu oduoio KOJiJieianuea" , nosroMy ohh "3amumatom eio neped noc- 
mopoHHumu", xoth 6h ohh Ha ó6rn,HX co6pàHHax flpyr flpyra KpHTHiioBànH. 

B cymHoc™, nepeBocnHTaHHe no MaKàpeHicy coctoajio b co3HaTejibHOM kojiji6ktubhom Tpyné. K coatajiéHHto, b 
1928 r, HapKOMnpóc YKpaÙHbi oSbflBÙn 3Ty CHCTéMy BoenHTaHHa "HecoBéTCKoft", h aaflBÙJi 06 yxófle MaicàpeHKa 
c paGÓTH - pa3Be noTOMy ^to oh MHÓro KpHTHKOBàji coBéTCKyio 6iopoKpàTHK), T.e. HCTUHHoe nperwTCTBHe KaKÓ- 
My-JiH6o fléiry. Ho, b 1936 r. oh yace pa6oTaji h&r hoboh KOJioHHeft. 3aiiHMajicfi "TpyflHHMH nojjpocTÓKaMH ", a ne- 
peéxaji b MocKBy, H3-3a nonnTnqecKoro aoHÓca. B MocKBé Hanncà^, c acenoft, "KHÙry ajih poflÙTenen". Oh 
yiwep b 1939 r. 

Ero JiHTepa'rypiias! MaHépa - AOKyivieHTàjibHO-KHHeMaTorpacpùqecKa (poa KHHoapaBtfbi) JinuieHHà ceHTHMeHTajib- 

HOCTH, OCHÓBaHHa Ha HCTOpHH pa3HbDC ero KO^OHÙCTOB. Otl COBcéM «léCTHO paCCKa3aJl CBOH OnblT, BKJIK)qa>! H CBOÙ 

HeyflàqH. Ero CTHJib, B o6jiacTH neflarorHKH, 6bui COBcéM HOBbiM. 

A b qéM peao^ionHOHHafl ne^arorMita MaicàpeHKa? KaK h JleHHH h KaK peBOJiionHOHiiafl HHTejuiHi eiiHHfl BTopofi 
nonoBUHbi XIX b., oh 6hji yBépeH o BàacHOCTH BocnHràHHH Hapófla. 3KcnepHMeHTajibHyio neflarorHKy ero mojkho 
cqnraTb nuogóM "xó^a k Hapójry", unsi KOTóporo iiapó^Hoe o6pa30BàHHe - nepBoe ycjiÓBae HOBOro flCMOKpa- 
TuiecKoro óSmec'fBa. A b qeM olia "necoBeTCKaa"? Ilo CTàjiHHCKofi mhcjih, npecTynnmoi - Bparu pa6óqero 
K^acca; max ohh ne aocTOHHbi TaKÓro yBaacéiraa h nejiarornqecKHX Hccjié^oBaHHÌi ; hx Hà^o HaKa3àTb, hjih nepe- 
BocnÙTbiBaTb (nepeKOBKa) b Jiarepax! OtpHHHajibnaa neflarormea cyflUJia "MejiKo6ypacyà3HbiM" bhhmui-ihc c koto- 
pbiM MaKàpeHKO othocu^ch k JiuqHOCTH Kaayioro Ko.noHÙcTa. 

"IleflarorÙMecKaH no3Ma"(oipbmKH H3 nepBon qacTH) 

Premessa Per farsi un'idea del momento storico e delle tribolazioni in cui Makàrenko mise a punto la sua pedagogia 
rieducativa, niente pud essere più efficace delle sue stesse parole:"... I contadini rapinati venivano da noi a chiedere 
disperatamente aiuto. Dal dirigente dell'Ufficio dell'Istruzione popolare mi feci dare una pistola, per difendermi dai. 
briganti della strada. Ma non gli parlai della situazione della colonia (...) I primi mesi, se furono per me e i miei com- 
pagni mesi di disperazione e di inutili fatiche, fu rono anche mesi di ricerca della verità. Jn tutta la mia vita non ho mai 
letto tanti libri di pedagogia, come nell'inverno del 1920. Era il tempo di Wrangler (5) e della guerra polacca. Wrangler 
stava lì vicino, presso Novomìrgorod, non lontano da noi, a Cerkàssy, combattevano i polacchi (6); per tutta l'Ukraina 
giravano banditi; intorno a noi molti immaginavano che le cose sarebbero sempre andate così." 

Note (4) Sia "carcere minorile" che "Casa di correzione per minori" traducono molto approssimativamente il termine russo "kolònija" 
soprattutto dopo l'intervento radicale di A.S. Makàrenko; (5) Durante la guerra civile (1918-1921) gli antibolscevichi (cosacchi, signo- 
ri ucraini, polacchi e banditi), formavano l'Armata bianca, al comando dei generali Wrangler e Denikin, invece il generale ucraino 
Machnò combatte' con T'Armata rossa; (6) I polacchi combatterono a fianco dell'Armata bianca, fino a che il loro leader generale 
Pilsùdski firmò un trattato coi sovietici. 
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3. III. XapaKTepùcTHKa nepBÙ'mbix nOTpéOHocxeH 

Ha apyroft aeHb a CKa3aa BocnHTaHHHKaM: 

- B cnajibHe apaacHo 6HTb ihcto ! y Bac apaacHH 6brrb aeacypHHe no cnaanie. B ropoa mojkho yxojriiTb ToabKO 
c Moero pa3peineHHa. Kto HaeT 6e3 OTnycKa, nycTb B03BpamaeTca - He npHMy. 

- Oro! - CKa3aji Bojióxob. - A MoaceT 6biTb, Moamo noaerae? 

- Bbi6npaftTe, pe6ara, qTO bam Hyamee. 51 HHaqe He Mory. B kojiohhh aojiacHa 6biTb ^HcnannaHa. Ecjih rsh He 
HpaBHTca, pacxoflHrecb, kto Kyaa xoqeT. A kto ocTaHeTca acnib b ko^ohhh, tot SyaeT co6aioa,aTB jHicqHnjiHHy. 
Kax xoTHTC. "MajiHHbi" He 6yaeT. 

3oflopoB npoTaHya mhc pyKy. 

- Ilo pyicaivi - npaBHJibHo! Tbi, Bojióxob, mojiih. Th eme rayriHH B 3thx aeaax. HaM Bce paBHo 3aecb nepecn- 
fleTb nyacHO, He b aonp ace hjj,th. 

- A qTO, H B HIKOJiy XOflHTb o6a3aTejibHO? - cnpocHJi BoaóxoB. 

- 06a3aTejihHo. 

A ecuH a He xoqy yqHTbca?.. Ha q™ MHe?... 

- B niKony o6fl3aTejibHO. Xoqeinb hjih ne xoqemb, Bce paBHo. BHflmnb, Te6a 3àaopoB cefiqac aypKOM na3Baa. 
Haap yqHTbca. Ymbstb. 

Bojióxob niyTJiHBO 3aBepTeji roaoBoft h cKa3an, noBTopaa cjioBa KaKoro-TO yKpaHHCKoro aHeKaoTa: 

- Ot ycKoqbiB, TaK ycKoqaB. 

(...) B o6jiac™ jjHCHHnjlHHbi cayqaft c 3àaopoBHM 6hji noBopoTHbiM nyHKTOM. HyacHO npaBjry ci<a3aTb, a ne mv- 
mwcH yrpbi3eHHHMH coBecTH. fl,a, a h36hji BocnHTaHHHKa. 5L nepeacnn b neaaroniqecKyio Hecypa3HOCTb, bcio topH- 
jjjraecKyio He3aKOHHOCTb 3Toro cayqaa, ho b to ace Bpeivia a BHJjeji, ito qHCTOTa mohx neaaroniqecKHX pyi< - aeao 
BTopocTeneHHoe no cpaBHeHHH co CToamefi nepeap mhoh 3aaaqeH. 51 TBepap penran, qTO 6yay amcTaTopoM ecjiH 
jjpyrHM MeToaoM He oBJiajjeto. Hepe3 HeKOTopoe BpeMa y MeHfl Sbino cepbè3Hoe CTOJiKHOBeHHe c Bojióxobhm, ko- 
Topbift, 6yAyqa aeacypHHM, He y6paa b cnajibiie h oTKa3aaca y6paTb nocjie Moero 3aMeqaHHa. 51 Ha Hero nocMO- 
Tpeji cepjJHTO h CKa3an: 

- He bhbojjh MeHfl H3 ce6a. y5epH! 

- A qTO ace? Mopay Ha6beTe? npaBa He HMeeTe!... 5L B33JI ero 3a bopothhk, npH6jiH3HJi k ce6e h 3amHneji b anno 
coBepmeHHO HCKpeHHe. 

- CjrymaH! nocaeaHHH pa3 npeaynpeacaaio He Mopjjy Ha6bio, a H3yBeqy! A noTOM tm b Mera ataayftca, easy b 
aonp, 3to ne TBoe aeao! 

Bojióxob BMpBaaca H3 mohx pyK h CKa3aji co cjie3aMH: 

- H3-3a TaKoro nycTAKa b aonp neaero cajjHTbca. Y6epy, qepr c Bììmh ! 51 Ha Hero sarpeMea: 

- KaK th pa3roBapHBaeuib? 

- JJa KaK ace c BaMH pa3roBapHBaTB? fla Hy Bac k... ! 

- Hto? Bbipyraftca... 

Oh Bjpyr 3acMeaacs h MaxHyn pyKott. 

- Bot qejioBeK, CMOTpH th... Y6epy, y6epy, He KpHqHre! HyacHo, oaHaico, 3aMeTHTb, qTO hh oanoft MHHyTbi He 
cqHTaji, qTO namea b HacnaHH KaKoe-ra BcecnabHoe neflaroraqecKoe cpeacTBO. Cayqaft c 3àflopoBbiM aocTaaca 
MHe flopoace, qeM caMOMy 3aa,opoBy. 51 cTaji 6oaTbca, qTO Mory 6pocHTbca b CTopoHy naHMeubniero conpoTH- 
rjtchh>[. H3 BocraiTaTeabHbix npaMO h HacToftqHBo ocyflHJia MeHfl Jlù^Ha neTpÓBHa. BeqepoM Toro ace jjha oHa 
noaoacHaa roaoBy Ha KyaaqKH h npncTana: 

- TaK bh yace HamaH MeTojj? KaK b 6ypce, aa? 

- OcTCTaHbxe, JTufloqKa! 

- HeT, bh CKaacHTe 6yjeM 6HTb Mop,ay? H MHe HyacHO? Hjih ToabKO BaM? 

- JltìfloqKa, a BaM noTOM cKaaty. Ceftqac a emé caM He 3Haio. Bh noaoacaHTe HeMHoro. 

- Hy, xopomo, noaoKfly. 

EKaTepùna TpHrópbeBHa HecKoabKO aHeft XMypaaa 6poBH h paaroBapHBaaa co mhoh otpHqHaabHO-npHBeTaHBO. 
TojibKO aHefi aepe3 naTb OHa Mena cnpocnaa, yabiGHyBnmcb cepbè3Ho: 

- Hy, Kaic ce6a qyBCTByeTe? 

- Bce paBHo. npeicpacno ce6a qyBCTByro. 

- A bh 3HaeTe, qTO b 3Toh HCTOpHH caMoe neqaabHoe? 
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- Cantoe neqajitHoe? 

- fla. Caivioe neqajibHoe to, q™ Be^b pe6aTa o sauieivi noflBHre paccKa3biBaioT c ynoeHHeivi. Ohm b Bac flaace ro- 
TOBbi B^roSHTbCH, h nepBbin 3aaopoB. Hto sto TaKoe? 51 He noHHMaso, Hto aro, npHBOTKa k pa6cTBy? 

H nojryMaa HeMHoro h cica3aji EicaTepHHe TpHropbeBHe: 

- He r r, TyT He paGcTBa jjeao. TyT tsk -to HHaqe. Bm npoaHajiH3HpyHTe xopomeHbKo: Bejn, 3aji;opoB CHJibHee Me- 
Ha, oh Mor 6bi MeHfl HCKaaeqHTb ojihhm yflapoM. A seflb oh Hnqero He SoHTbca, He Goarbca h BypyH hh flpyrne. 
Bo Bceìi 3toh HCTopHH ohh He BHflHT noooeB, ohh BHflHT TonbKO raeB, qeaoBeqecKHH B3pbiB. Ohh me npenpacHo 
noHHMaioT, qro a Mor 6h h He 6HTb, Mor 6bi B03BpaTHTb 3aflopoBa Komhcchio, Mor npHqHHHTb h mhoto BaacHbrx 
HenpHHTHOCTeH. Ho a 3Toro He renaio, a nouieji Ha onacHbift jyia ce6a s ho qejioBeqecrcHH, a He dpopManbHbift noc- 
TynoK. A kojiohhjj hm, oqeBHflHO, Bce-TaitH nyatHa. TyT cjioacHee. KpoMe Toro, ohh bh^ht, qro mh MHoro pa6o- 
TaeM fljra hhx. Bce-TaKH ohh jiioah, 3to Baamoe o6cTOflTenbcTBo. 

- MoaceT 6biTb - 3aflyMajiacb EKaTepHHa IpHropbeBHa. 

Ho 3aflyMbmaTbCfl HaM 6bino Heicoraa, Hepe3 Heaenbio, b dpeBpajie 1921 ro,n,a, a npHBea b MeoeabHOH JiHHeftKe 
nojTiopa accanta HacToannix 6ecnpH30pHbix h no-HacToameMy o6opBaHHbix peSaT. C hhmh npHunjocb MHoro bo- 
3HTbca, qTo6bi o6MbiTb, Koe-Kaic ofleTbca, BbiJieqHTb qecoi'Ky. K MapTy b kouohhh 6llio ,50 TpnanaTH pe6aT. B 
ooabmHHCTBe ohh 6wjjh oqeHb 3anymeHH, amen h coBepineHHO He npHcnocoSneHH ara BbinojiHeHHa cohbocobctc- 
koh MeqTbi. Toro ocoSetmoro TBopqecTBa, KOTOpoe aKo6bi aejiaeT aeTCKoe MbmuieHHe oqeHb 6jih3Khm no CBoeMy 
rany k HayqHOMy MbmuieHHio, y hhx noxa qTO He 6mjio. 

npH6aBHJioci> b KoaoHHH h BocnHTaTeJieft. K MapTy y Hac 6hji yace HacToanrHH rjeaarorHqecKHft coBeT. (...) 
Mh 6buiH HeaepoaTHO 6eflHbi. (...) nocTejibHoro 6eaba Sbino y nac nojiTopbi ctteHM, Bcaicoro m-ioro 6ejiba h bob- 
ce He 6btno. Hame OTHomeHHe k oaeacae BbipajKanocb noqra HCKJnoqHTCJTbHO b pa3Hbix npocb6ax o6pameHHbix k 
Hapo6pa3y h k apyrHM yqpexaeHHaM. 3aBry6Hapo6pa30M, Tai< peniHTeabHO OTKpbmiHHH kojiohhk>, yexaa Kyaa-TO 
Ha HOByio paGoTy, ero npeeMHHK KoaoHHeft MaJio mnepecoBanca, - Gllih y nero aeaa noBaacHee. 

ATMoetpepa b Hapoòpase MeHbme Beerò cooTBeTCBOBana HameMy CTpeMJieHHio pa36oraTeTb. B to epenia ry6Ha- 
po6pa3 npeacTaBuaa co6oh KOHraoMepaT oqeHb mhoto KOMHax h itoMHaxoK h oqeHb MHoro jnoaeft, ho hcthhhh- 
mh Bbipa3HTeaaMH neaarorHqecKoro TBopqecTBa 3aecb 6tmH He KOMHaTbi h He jiho^h, a ctojihkh. PacmaTaHHbie 
h o6jie3mHe, to nncbMeHHbie, to TyajieTHbie, to noM6epHbie, noraa-ra qepHbie, icoraa-To KpacHHe, oKpyaceHHbie 
TaKHMH Ke CTynbaMH, 3th CToamcH H3o6paacajiH pa3Hoo6pa3Hbie ceKHHH, o qeM CBuneTejibCTBOBajiH HaanHCH, 
pacBemaHHbie Ha cTeHicax npoTHB Kaacfloro CTO^raca. (...) 

"Il poema pedagogico " ( estratti dalla Prima parte) 

III. Definizione delle esigenze primarie 

Il giorno dopo dissi ai ragazzi della colonia: 

-Nelle camere da letto dev'essere pulito! Dovete stabilirvi dei turni. Si può andare in città solo con la mia auto- 
rizzazione. Chi esce senza permesso, al ritorno, non lo accetterò. 
-Accidenti!- disse Volòchov- non potrebbe essere un po' meno severo? 

-Scegliete, ragazzi, quello che per voi conta di più. Io non posso fare diversamente. Nella colonia deve esserci u- 
na disciplina. Se non vi piace, andatevene dove vi pare. Ma chi rimane nella colonia, rispetterà la disciplina. Co- 
me volete. Niente "bella vita" qui. Zàdorov mi tese la mano. 

-Qua la mano! E' giusto. Tu, Zàdorov, sta' zitto. Sei ancora stupido su queste cose. A noi importa ugualmente re- 
stare qui e non finire in galera. 

-E che, bisogna andare a scuola? 

-Obbligatorio 

-E se non voglio studiare? Che me ne viene? 

-Si deve andare a scuola. Che tu lo voglia o no. Indifferente. Vedi, Zàdorov ti ha appena dato dello stupido. Bi- 
sogna studiare. Usare la testa. 

Volòchov girò la testa con aria scherzosa, ripetendo le parole di un modo dì dire ucraino: -"Dalla brace alla 
brace". 

(...) Per quanto riguarda la disciplina, quel che era successo con Zàdorov (4) era stato un punto di svolta. Dicia- 
mo la verità: non soffrivo di rimorsi di coscienza. Sì, avevo picchiato un allievo. Vivevo tutta l'incoerenza pedago- 
gica e la scorrettezza giuridica di questo episodio, ma mi rendevo conto che avere le mani pulite come educatore 
era una questione secondaria rispetto al compito che avevo innanzi a me. 
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Avevo fermamente decìso che avrei fatto il dittatore, se non fossi riuscito ad usare un altro metodo. Dopo qualche 
tempo ebbi un duro scontro con Volòchov che, essendo dì turno, non aveva pulito la camera e si rifiutava dì farlo, 
dopo che l'avevo ripreso. 
Lo guardai con aria adirala e dissi: 
-Non farmi uscire dai gangheri! Pulisci! 

-Ah si? Mi picchierete sul muso? Non ne avete il diritto!... Lo afferrai per il bavero, lo avvicinai a me e gli sibi- 
lai in faccia colla massima franchezza: 

-Senti, ti avverto per l'ultima volta, non ti picchio sul muso, ti rovino! E poi denunciami, finirò in galera, questo 
non ti riguarda! Volòchov si liberò dalle mie mani e disse in lacrime: 

-Per una simile sciocchezza finire in prigione, no! Pulirò, andate al diavolo! E io con voce minacciosa: 

-Ma come parli? 

-E come devo parlarvi? Sì, andate al... 
-Che cosa? Dài, bestemmia... 

D'un tratto sì mise a ridere e fece un gesto colla mano. 
-Ma che tipo, guarda tu... Pulirò, pulirò, non gridate! 

Tuttavia, devo notare che neppure per un minuto ho mai pensato dì aver trovato nella violenza un mezzo pedago- 
gico valido. L'episodio con Zàdorov era costato più a me, che a luì stesso. Cominciai a temere dì potermi buttare 
dalla parte della minor resistenza. Fra gli istitutori quella che mi criticava in modo diretto e insistente era Lìdija 
Petròvna. La sera dì quello stesso giorno appoggiò la testa sui pugni e attaccò: 

Così, l'avete trovato il metodo? Come al seminario (8), eh? 

-Lasciatemi stare, cara Lìdija 

-No, adesso ditemi, lì picchìeremo sul muso? Anch'io potrò? O solo voi? 
-Cara Lìdija, poi vi dirò. Io stesso non lo so. Dovete aspettare un po'. 
-Bene, aspetterò. 

Ekaterìna Grigòr'evna per alcuni giorni rimase accigliata, salutandomi con una cortesia solo di circostanza. 
Solo dopo cinque giorni circa, mi chiese, con un sorriso tutt'altro che banale: 
-Allora, come vi sentite? 
-Che importanza ha? Benissimo. 
-Ma sa cos'è più choccante in questa storia? 
- Più choccante ? 

-Sì. I ragazzi sono incantati di voi. Manca poco che s'innamorino, e per primo, Zàdorov. Non capisco. Ma co- 
s'è? L'abitudine ad essere schiavi? 

-No, qui non sì tratta di schiavitù. E' qualcos'altro. Se analizzate un po' a fondo, Zàdorov è più forte di me, a- 
vrebbe potuto con un sol colpo storpiarmi. Lui non ha paura di niente, come anche Burùn ed altri. Per loro il sen- 
so di questa storia non è lo scontro fisico, ma l'indignazione, lo scoppio d'ira di una persona. Si rendono benìssi- 
mo conto che avrei potuto, anziché picchiarli, rispedire Zàdorov al Consiglio dì disciplina (causare loro pro- 
blemi molto seri. Io invece non faccio questo, io ho rischiato, il mìo non è sfato un atto formale, ma un gesto dì 
umanità. E poi, comunque, evidentemente hanno bisogno della colonia. E' piuttosto complesso. Inoltre, vedono 
quanto lavoriamo per loro, sono esseri umani, al di là di tutto, questo è fondamentale. 

-Forse- Ekaterìna Grigòr'evna si fece pensierosa. 

Ma non ci fu tempo di stare a pensare. Una settimana dopo, nel febbraio del 1921, trasportai nella colonia, su 
un mezzo da trasporto per mobìli, quindici ragazzi abbandonati, veri e propri vagabondi. Avemmo il nostro bel 
daffare, per pulirli, vestirli in qualche modo, curarli dalla scabbia. Verso marzo, nella colonia c'era una trentina 
di ragazzi- Erano, per la maggior parte, messi molto male, selvatici, non all'altezza dì realizzare il sogno dì 
rinnovamento sovietico della società (9). Non c'era ancora in loro quella particolare capacità creativa, che 
-dicono- rende il ragionamento infantile simile a quello scientifico. 

Note 7) L'autore si riferisce ad un violento scontro avuto con questo allievo, a causa di un suo gesto di indisciplina, 

8) in russo, bùrsa (ved. bùrsa in glossario voi. I). 

9) L'aggettivo russo coi|B0COBeTCKHH deriva dalla siglia SocVozSov, sociàlnoe vozrozdènie sovètskoe: rinnovamento sociale 
sovietico. 
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Nella colonia si aggiunsero altri educatori. Verso marzo avevamo ormai un vero Consiglio pedagogico. (...) 
Eravamo poveri fino all'inverosìmile (...) 

Di biancheria da letto, ne avevamo un cambio e mezzo; mancava ogni altro tipo di biancheria. Riguardo al ve- 
stiario, praticamente non facevamo che rivolgere richieste al Narobràz (10) e ad altri enti. 

Il responsabile del Narobràz, dopo aver aperto la colonia con tanta risolutezza, se ne era andato da qualche par- 
te, per un altro lavoro, e il suo successore s'interessava poco della colonia, aveva cose più importanti. 

L'aria che si respirava al Narobràz non corrispondeva per niente al nostro sforzo di stare meglio. Allora il Naro- 
bràz del governatorato appariva come un agglomerato di stanze e di personale, ma in tutta franchezza, niente a 
che vedere coll'insegnamento, ne' stanze, ne' personale, c'erano solo dei banchetti. Traballanti e mancanti di qual- 
che pezzo, alcuni per scrivere, altri da toilette, altri ancora da gioco, ora neri, ora rossi, accompagnati da sedie 
simili, questi tavolìnettì rappresentavano svariati settori di attività, come testimoniavano le scritte appese alle pa- 
reti difronte ad ognuno di essi. (...) (11) 

Segue un altro breve passo -in italiano- della prima parte del "Poema ", sulla totale mancanza di fondi della colonia e 
sull'indifferenza delle istituzioni nei suoi confronti. 

Nell'inverno del 1921 la colonia non sembrava certo un'istituzione educativa. Giacche strappate - alle quali stava 
molto meglio il nome, preso da! gergo dei ladri, di klift - coprivano appena la pelle umana e solo qualche volta, sotto i 
clift apparivano tracce di una camìcia imputridita. I ragazzi da rieducare, arrivati per primi da noi, tutti ben vestiti, 
ben presto si confusero con tutti gli altri: tagliare la legna, lavorare in cucina e in lavanderia, se erano efficaci sul 
piano pedagogico, risultarono però una vera rovina per il vestiario. (...) Solo pochissimi ragazzi avevano le scarpe, la 
maggior parte di essi teneva i piedi avvolti in fasce legate con lo spago. Ma avevamo ancora difficoltà, perfino per 
questo tipo di calzature. 

Il nostro cibo si chiamava konder (una pietanza russa, mi dicono, perciò tralascio spiegazioni). Altri cibi, se capitava. 
(...) Con enormi sforzi diplomatici ci riusciva ogni tanto di convincere, commuovere, ingannare e conquistare col nostro 
aspetto che faceva pietà, o a mettere paura, accennando al pericolo di una rivolta tra i ragazzi della colonia, e così ci 
portarono al "regime sanatoriale" (ved. sanatòrij in glossario). Esso comprendeva latte, un sacco di grassi e pane 
bianco. Cose che, naturalmente, non abbiamo neanche visto, mentre ci sono arrivati grandi quantità di ingredienti del 
kondior e pane di segale. 

Note ( 10) Narobràz, è la .sigla di Naròdnoe Obrazovànìe (HapóflHoe O6pa30BàiiHe), Istruzione popolare. 

(11) Furono innanzitutto queste critiche di Makàrenko a renderlo inviso all'establishment sovietico. L'importanza da lui attribui- 
ta alla rieducazione profonda dei giovani si contrappone all'indifferenza verso tutto ciò, da parte dell'apparato burocratico. Non 
a caso, una delle accuse mosse negli anni '60 dai compagni cinesi ai sovietici "revisionisti" riguarderà la "non attenzione alla 
formazione interiore del nuovo uomo socialista". 




A. Makàrenko 
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5. Sergej Esènin(1895- 1925) e il mito degli Sciti 



S. Aleksàndrovic Esènin (pron.: Iessègnin) nacque nel villaggio di Konstantìnovo (provincia diRjazàn), in una famiglia 
contadina povera e con tanti problemi, perciò passò l'infanzia presso uno zio materno, un"vecchk> credente" (12). 
Conclusa con ottimi risultati la scuola elementare dello zèmstvo (13), s'iscrisse all'Istituto religioso magistrale. Nel 
1912 si trasferì a Mosca, dove lavorò come commesso dì negozio, col padre, quindi come correttore presso una tipogra- 
fia. Intanto frequentava la Facoltà di Storia e Filosofia all'Università Savjànskij. Già da ragazzino aveva cominciato a 
scrivere versi, ispirati alle èastùSki (14) e agli insegnamenti religiosi dello zio. Nel 1914 per la prima volta pubblicò i 
suoi versi, in una rivista per bambini. Nel 1915 si trasferì a S. Pietrogrado (15); qui conobbe Blok, Gorodèckij, Remizov 
e soprattutto Nikolàj Kljùev, rappresentante dei 'Poeti contadini". Uscivano vestiti da contadini e ricercavano il lega- 
me con le proprie orìgini campagnole. Tutte prima del 1920, uscirono le sue raccolte "Ràdunica" (16), "Golubèri " (Az- 
zurrità)," Rus'", "Il libro d'ore campagnolo" e altre. Nel frattempo venne mandato al fronte, si trasferì a Mosca, durante 
la Rivoluzione d'Ottobre, sposò, nel 1917, la giornalista Zinaìda Ràich, con la quale rimase fino al 1921. A Mosca entrò 
nel gruppo degli immaginisti, frequentando fra essi soprattutto A.B. Mariengdf, cui dedicò il dramma in versi "Puga- 
Sev". Con questi artisti sottoscrisse il primo Manifesto immaginista (1919). Grazie a quest'esperienza, scrisse il sag- 
gio "Kljuèì Marti" (Le chiavi di Maria). Leggeva magnificamente i suoi versi alle serate letterarie, ma conduceva una 
vita sregolata, come racconta nel poema "ìspoved chuligàna" (Confessione d'un teppista) e si mise a bere. Nel 1924 
ruppe cogli immaginisti, troppo formali per lui (ved imaiinìzm, in voi. II, glossario). 

Per quanto riguarda le sue idee politiche, all'epoca della Rivoluzione di Febbraio partecipò all'attività degli essèri (17); 
si accostò al gruppo neopopulista degli "Sciti" (ved. Skìfy in glossario voi. 1) di Ivanòv-Razùmnik (1878-1946), che crede- 
va in una rivoluzione dello spirito, salutò con gioia la Rivoluzione d'Ottobre; anzi, divenne uno dei poeti della Rivolu- 
zione ("La Russia dei Sovèty'V'Un mondo diverso "/'Ballata dei ventisei (18)", "Canio della grande marcia"). In realtà 
gli organi dirigenti criticavano il suo comportamento, le bizzarrie e la dipendenza dall'alcol. Infatti i suoi versi non fu- 
rono letti nelle scuole sovietiche fino agli anni '80. Dal '21 al '23 viaggiò molto, in Russia, in Medio Oriente e in Euro- 
pa occidentale. Nel 1922 si risposò, durante un soggiorno negli Stati Uniti, con la danzatrice americana d'avanguardia 
Isadora Duncan (19), già conosciuta a Mosca, ma la loro separazione avvenne ben presto. Dem'jàn Bèdnyj (pseud. di 
Efìm A. Prìdvorov, 1883-1945) poeta contadino iscritto dal 1912 al Partito socialdemocratico, mito dei vertici sovietici, 
non gli diede una mano, quando Esènin nel '23 fu accusato di teppismo e antisemitismo. Ad Esènin non andava a genio. 
Nel 1925 si sposò per l'ultima volta, con la nipote dello scrittore L Tolstoj, Sòfija Andrèevna. Fu lei a farlo ricoverare 
nella clinica neuropsichiatrica dell'Università dì Mosca. Le ragioni di tale decisione furono la sua depressione, che ri- 
chiedeva cure adeguate, ma anche la necessità di sfuggire al controllo dei dirigenti sovietici. Un mese dopo, fuggito 
dalla clinica, riparò in un albergo di Leningrado (15), T "Angleter", dove fu trovato impiccato il 28 dicembre. Solo negli 
anni 1970- 80 si incominciò a interpretare la fine di Esènin non come suicidio, ma come omicidio organizzato dal pote- 
re che non accettava le sue sregolatezze. Si sono occupati di questo mistero Commissioni e letterati; la seconda versio- 
ne pare supportata da più valide ragioni. Un'enorme folla partecipò ai suoi funerali. Era già famoso; la prima raccolta 
completa delle opere fu pubblicata nel 1926-'27. Fra gli ultimi malinconici versi, "Mosca delle bettole", "Anna Snè- 
gina","L'uomo nero". Ebbe due figli: Jùrij, nel 1914 e Aleksàndr, nel 1924. 

"Siamo Sciti" (20) diceva Esènin, parlando del popolo russo. Con queste parole indicava la sensibilità primitiva, V in- 
tenso legame con la natura, l'amore per gli animali e le piante, la voglia ribelle di libertà, la religiosità pagana pantei- 
stica e la non sopportazione delle convenzioni sociali. Lo poesia di Esènin è fatta di immagini metaforiche, di forti 
sensazioni uditive e visive, di rimpianto della vita in campagna e di speranza in una nuova vita, di gioia e sofferenza, di 
freschezza e dissociazione, di lessico popolare all'interno di espressioni letterarie, di spontaneità e ricercatezza. Insom- 
ma rappresentò tutte le contraddizioni fra la Russia antica e il mondo moderno. Gor'kij disse di lui:"E' stato creato 
dalla natura, al solo scopo di esprimere l'infinita tristezza dei campi e l'amore per ogni essere vivente al mondo ". 
Note 

(12) I "vecchi credenti" (starovèry) predicavano la fedeltà alle più antiche tradizioni religiose ortodosse, a partire dal sec XVII. 

(13) Lo "zèmstvo" Consiglio Provinciale, eletto dai possidenti, istituito nel 1864 nella Russia zarista. 

(14) storielle popolari accompagnate dalla musica ( ved. in glossario voi. I). 

(15) San Pietroburgo dal 1703 al 1915, Pietrogrado dal 1915, Leningrado dal 1925, S. Pietroburgo, dal 1991. 

(16) Particolare rito gioioso di commemorazione dei defunti; (17) socialisti rivoluzionari (ved. essèry in glossario voi. I). 

(18) "I ventisei": vedasi bakìnskie komissàry, in glossario. 

(19) I. Duncan (1877-1927), danzatrice statunitense, di origini irlandesi e scozzesi, introdusse la danza libera, rompendo con scarpette 
a punta, tradizioni e costumi accademici. E' considerata l'iniziatrice della danza moderna. 

(20) Sciti (Skìfy): tribù originarie dell'Iran, che conquistarono le steppe della Russia meridionale e a Nord del Caucaso, fra il II e il I 
millennio a. C, menzionate nei documenti dei re assiri e dallo storico greco Erodoto, che li visitò da vicino e ne apprezzava i costu- 
mi. In contatto sia con l'Eliade che con la Cina, dopo aver sconfitto i Kimmeri, furono sconfitti da Goti e Unni. I loro discendenti ri- 
siedono oggi in Ossezia e Inguscezia. Il nome, da una radice iranica, significa arcieri. Abili nell'arte militare, svilupparono un raffi- 
nato artigianato, testimoniato nei kurgany, tumuli funerari disseminati nella steppa. 



Volume secondo 



Cap. II Letteratura e rivoluzione 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzc/tììgmail.com — CC by-nc-nd 



62 

5. Cepréft Ecóhhh (1895 1925) h mh<|) Ckù4)ob 

Cepréft AjieKcàtmpoBHi EcéHHH pojrajicji b pioàncicoM cejié KoHcraHTÙHOBe. H3-3a 6éflHOCTH h npo6néM cboch 
KpecTbancKoS ceMbù npoBéji actctbo y CTapoo6pH,irqecKoro nam no MaTepn. QTJiuqHO onórnuji 3éMcicoe yqujiH- 
me, BnocaéflCTBHH Bcryndir b uepKÓBHo-yquTejibCKyio mKÓJiy. B 1912 r oh npu6bui b MocKBy, rfle pa6ÓTan, cHa- 
qajia cjiyacamjiM y Kynqa, co cboùm othóm, a noTÓM KoppéKTopoM b THnorpacpHH. B to ace BpéMfi oh 3aHHMà\ncfl 
Ha HCTÓpHKo-dproiocódpcKOM (paicyjihTéxe MocKÓBCKoro yHHBepcHTéTa hm. UlaBHHCKoro. Eme MÓJibMHKOM oe Ha- 
'WJi iracàTh cthxù, non bjihjihhcm mcmyweK h pejiHrHÓ3Hbix noyqéHHH flHjm. B 1914 r, BnepBbie ony6jiHKOBàn 
cboù cTHXOTBopéHHH b fléTCKOM acypHane. B 1915 r, nepeéxan b Ilexporpà^, r^e no3HaKÓMHjicfl c A. A. Bjiókom, 
C.M. TopofléHKHM, A. M. PeMÓ30BbiM h ocóGeHHo c HnKOJiàeivi Kjiiocbwm. Rà/KHbiM npeflcTaBÙTe^eM "hóbo- 

KpeCTbflHCKHX II03TOB ". OhÙ XOJTUJIH no yjIHHaM B KpeCTbflHCKOH OfléaCfle H HCKflJlH CB33H CO CBOèlVI JiepeBéHCKHM 

npoHcxoacfléHHeM. BcKÓpe nojJBÙnca ero népBbift c6ópHHic "PanyHHU,a"; flo 1920 r , Bbixoflùjni b cbct KHura To- 
jry6éHb","Pycb","CéjiCKHH qacocJiÓB" h .npyrue. Méacjry Teiw 6biJi Mo6HnH3oeaii, nepeéxaji b MocKBy\ bó speMH 
OKTaGpbCKoft PeBOJHoqHH h cocTOflJi b SpàKe c 1917 no 1921 r, c acypHajjucTKoft 3HHaùfloft Paftx. B MocuBé, oh 
BcTynHun b nosTtjqecKyio rpynny "HiwaìKHHHÙCTOB", ocó5eHHO nocernàa A. E. MapneHrócfra, KOTÓpoMy oh 
nocBaTÙJi, b 1921 r, no3niqecKyio apàiviy "IlyraqSB". C sthmh xyflóatHHKaMH oh noflHHeàji népByio "fleKnapà- 
inaio HMa»CHHÙ3Ma" (1919 r). Buaroaapa sTOMy ónbrry oh HanHcàji óqepK "Kjiioqù Mapùa". Ha jnrrepaTypHMX 
Beqepàx npeKpàcHO nmin cboù cTHXOTBopéHHfl, ho aera óqeHb Gecnopauoqno (oh caia paccicàsbiBaeT b noaiwe 
"ÙcnoBeflb xyjiHràHa") h HaqHHan yBJibH<aTh«i ajiKorojibHbiM. B 1924 r, oh npopBà^i c HMaacHHUCTaMH - chuiukom 
(popMàubHbiMH fljia Heró. 

Hto KacàeTCfl ero nojiHTuqecKHX B3nifl,aoB, bo BpéMfl d>eBpaJibCKoft PeBOJiioHHH yqàciBOBajr b fléarejibHOCTH Jié- 

bhx acépOB; c6jiÙ3nncfl c HapoflHÙqecKotì rpynnotì "Ciuupbi" HBaHÓBa-Pa3yMHmca (1878-1946), yTBepatitéiotnHft 

ayxÓBHyio peBoiiioaHio, pà^ocTHO npHBéTCTBoB aji OKbaGpbcicyio PeBO.nioH.Hio; oh CTaHÓBHTca oflHUM H3 dostob 

PeBOJiioiniH ("Pycb CoBCTCKaH","HHÓHHa","Bajiaàfla o flBaflijaTÙ uiecTÙ","IIecHb o bcjjùkom noxó^e"). Ho 

npaBooxpaHUTejibHbie ópraHM óqeHb nopHuariH ero noBe^éHHe, no ero CTpàHHbiM MaHépaM h ajncorójibHoft 3aBUCH- 

mocth. HanpHMép #o 80 rr, TBÓpqecTBo EcéHHHa He qnranH b coBéxcKHX niKÓJiax. 

C 1921 r jxo 1923 r MHÓro nyTemécTBOBaji, no Poccuh, no CpéflHefi A3hh h 3ànaflHoft Espóne. 

B 1922 CHÓBa acettunca, bo BpéMfl npeSbiBàHHa b CIUA, Ha aMepHK éìhckqiÌ TaHHpBHiuqeH Aftca^ópe JlytncaH, c 

KOTÓpoft no3HaKÓMHJica b MocKBé, ho 6paK BCKÓpe pacnàncfl. J1cmi>hh BcnnbiH, KpecTbflHCKHÌi no3T, qjien Co- 

HHajifleMOKpaTHqecKOH napraa c 1912 r, KyMtìp pyKOBOflCTBa KnCC, coBceM He noMor EceHHHy, o6BHH3eMOMy b 

TeppOpH3Me H aHTHCeMHTH3Me. EcéHHHy, OH He HpàBHJICfl. 

B 1925 r, EcéHHH b nocnéflHHH pa3 acemiaefl, Ha BHyqice nHcaTejia JIbBa ToncTÓro, Cóépbe AHflpéeBHe. OHà caivià 
ycTpÓH^a rocnHTajmsàuHio Cepréa b ncHxoiieBpojioruqecKoft kMhhkc MocKÓBCKoro YHHBepcHTéTa. npnqUHaMH 
3Toro peniéHHH ABdJiHCb ero fleripeccuBHoe cocTOAHHe Tpé6yromee JieqéHHa, h HeoSxoflUMOCTb CKpbrrcfl ot npa- 
BÙTejibCTBeHHofl onéKH. Hépes Mécflqa oh c6e»càji H3 kjiùhhkh b JieHHHrpàacKyio rocTUHHuy "AHTJieTép", rae ero 
Hanuiu noBénieHHbiM 28oro aeKa6pa. TónbKO b 1970e-1980e rr Hàqa™ HCTonKÓBbiBaTb rù6ejib Ecénima He caiwoy- 
6uhctbom, a y6ùftcTBOM 3a KoncnHpàqHio BJiacra. HéKOTopbie komucchh h JinrepàTopH 3aHHMajiHCb 3toh Taftuoft, 
noTOMy qTO BTOpaa Bépcn>i HMéeT Goubnie noflTBepacaéHHH. 

OrpÓMHoe qncjió mofléft yqàcTBOBajio Ha ero noxopoHàx. Oh yacé 6bui H3BécTeH, népBoe co6pàHHe coqHHéHHft 
6buio ony6jiHKÓB3HHO b 1926-1927 rr. H3 eró nocjiéflHHX tocioiùbhx CTHxoTBopéHHH,"MocKBà Ka6àqKaa" ( "Àh- 
iia CHérraa", "M^pebrà lejiOBeK 1 '. 

y Heró poflHjiucb flBa china lOpHft, b 1914 r. h AneKcàHjip, b 1924 r. 

"Mbi - CKÓtpw" yTBepatflaji EcéHHH o pyccKOM Hapó^e. 3thmh cnoBàMH oh BHpaacàn THnùqHbie pyccKHe qepTbi'- 
npHMHTÙBHyio qyBCTBeHHocTb, cujibHyio CBa3b c npHpófloft, modÓBb k >KHBÓriibiM h k pacTéHHHM, MflTéacHoe acenà- 
hhc cBoGóflbi, A3biqecKO-naHTeHCTÙqecKyjo penHrHÓ3Hocrb, HeTepnÙMocTb oómécTBCHHbix ycjiÓBHocTeft. 
Ero no33Hfl coctout H3 MexaipopùqecKHX ó6pa30B, H3 coejntHéHHfl cjiyxa co 3pénHeM, BocnoMHHaHHH h Hajiéambi 

HÓBOH SCTJ3HH, pàflOCTH H CTpaflàHHfl, CBésteCTH H paenàfla, HapÓflHbTX CJIOB B H3bICKaHHbIX BbipaJKéHHH. B HTÓre, 

OHà npeacTaBJiaeT Bce npoTHBopéqnfl Méacny CTàpbiM MUpoM h coBpeMéHHbiM óGmecTBOM. 

MaKCÙM FópbKHH CKa3aJi o hSm: "EcéHHH - 3to ópran cÓ3flaHHbiH npnpóflOH HCKJiioqÙTeflbHO «jra Bbipa5KéHHa He- 

HcqepnàeMOH neqàJiH nonéft, jboQeq ko Bcemy HCHBÓMy b MÙpe". 
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ÙcnoBeflb xvjihi ami 

He Kà^bitì yiviéeT neTb, 
He KàamoMy nano a6jiokom 
nàfflaTb k qyacÙM HoràM. 

CHé ecTb càMafl BejiÙKaa ùcnoBeflb 
KoTÓpoft HcnoBéflyeTcjj xyjiHraH. 

9i HapcraHO Hjry HeqecaHbiM, 

C rojioBÓfi, KaK KepocÙHOBaa Jiàiwna, Ha nneqàx. 

BàmHX flym 6e3JiucTBeHHyio óceHb 

MHe HpaBHTca b noTé'MKax ocBemàTb. 

MHe HpaBHTca, icor^à KaiviéHba 6pàHH 

JleTfiT b Metro, KaK rpafl puràFouiefi ipo3bi', 

FL TÓnbKO Kpénqe acjwy Torna pyKaMH 

MOUX BOJ10C KaMHyBfflHHCfl ny3bipb. 

TaK xopomó Tor^à MHe BcnoMHHàTb 
3apócuiHH npyn; h xpunubra 3boh ojibxu, 
Mto rfle-TO y mchji acHeyT OTéq h MaTb, 
KoTÓpbiM HanjieBàTb Ha Bce moù cthxù, 
KorópbiM flópor fi, Kaic nòne h KaK nnoTb, 
Kaic flóatflHK, qTo BecHÓft B3pbrxflfleT 3ejieHa'. 

OHI! 6bl BUJiaMH npHUIJlÙ BaC 3aKOJIÓTb 

3a Kà>KETiiH KpHK Barn, 6pómeHHbiH b Me™. 
BéflHHe, QéflHbie KpecTbaHe! 

Bbl, HaBépHO, CTàjJH HEKpaCÙBblMH, 

TaK ace GoÙTecb 6óra h Gojióthhx Heflp. 
O, ecuH 6 bh noHHManH, 
Hto cbiH Barn b Poccùh 

CàMblfi Jiy«IIIIHH no3T! 

Bu Jib 3a 3CH3Hb ero cépflqeM He HimeBénH, 
Korflà Socbie HÓrn oh b Jiyacax océHHHX MaKÉLn? 
A Tenépb oh xó^ht b iiHJiÙHflpe 
H JiaitùpoBaHHbix 6amMaKax. 

Ho atHBèT b HéM 3aflóp npeacHen BnpàBKH 
flepeBéHcitoro 03opHHKà\ 

KàjKflOH KOpÓBe C BbIBeCKH M3CHÓH JlàBKH 

Oh KuàHueTCfl H3flaneKà. 
H, BCTpeqàacb c H3BÓ3qnKaMH Ha OJióma^H, 
BcnÓMHfl 3ànax HaBÓ3a c poflHbrx nojiéìi, 
Oh roTÓB Hecru xboct Kàacflofi JiómaflH, 
KaK BeHqàJibHoro ruiaTbfl nLriéftcb. 

91 JiioGmo póflHHy , 

fL óqeHb moòjm póflHHy 

XoTb ecTb b Hefi rpycTH UBOBaa pacaBb 

npnaTHM MHe CBHHétì HcnàqicaHHbie MÓpflbi 

H b THnraHé HoqHÓft 3BeHfflD,HH rcuioc 3ca6. 



Confessione d'un teppista 

Non tutti sanno cantare 

Non a tutti è dato, come una mela, 

cadere ai piedi della gente. 

Questa è la più grande confessione 
con cui possa confessarsi un teppista. 

Apposta vado in giro spettinato, 

Colla testa come un lume a petrolio sulle spalle, 

L' autunno senza foglie delle vostre anime 

mi piace rischiarare nel buio. 

Mi piace quando insulti duri come pietre 

volano su me, come grandine di temporale che vomita, 

solo strìngo più forte, in quei momenti, colle mani 

la bolla dei miei capelli, che ha barcollato. 

E' così bello allora ricordare 

lo stagno nella macchia e il suono rauco dell'alno, 

e che da qualche parte vivono mio padre e mia madre, 

che se ne infischiano di tutti i mìei versi, 

che amano me, come il campo o la carne, 

come pioggerella che in primavera rende molli i prati verdi. 

Verrebbero qui a infilzarvi con le forche 

a ogni vostro grido scagliato contro di me. 

Poveri, poveri contadini! 
Sarete certo diventati brutti, 
Così temete dìo e le vìscere delle paludi. 
Oh, se vi rendeste conto 
che il figlio vostro in Russia 
è il poeta migliore dei migliori/ 
Non vi si raggelava il cuore per la sua vita 
quando sì bagnava ì piedi nudi nelle pozze d'autunno? 
Invece adesso va in giro in cilindro 
e scarpe di vernice. 

Ma è viva in lui la foga di prima, quella 
di un ragazzaccio di campagna. 
Ogni mucca che spunta da un 1 insegna di macellerìa 
Lui s'inchina a salutarla da lontano. 
E, incontrando ì vetturini in piazza, 
ricordando l'odore di letame che saliva dai suoi campi 
è disposto a reggere la coda di ogni cavallo 
come lo strascico d'un abito nuziale. 

Amo la mia terra, 
amo tanto la mia terra 

benché ci sia nella sua tristezza una ruggine di salice. 
Gradevoli son per me i grugnì tutti sporchi dei maiali 
e la voce dei rospi che risuona nel silenzio della notte. 
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aéxHO 6ójieH BcnoMHHaHheM fléTCTBa, 
AnpcjibCKHX BeqepÓB MHe chutcji xiviapb h cbipb. 
KaK GyflTo 6h Ha KÓpToqKH norpéraca 
IIpHcéji Haoi KJien népea koctpóm 3apu. 

O, CKÓJIbKO H Ha HèM 3IUIJ H3 rHé3fl BOpÓHbHX, 

KapàGKajjcb no cyqbflM, BopoBà\n ! 

Bcè tot ace Jib oh Tenépb, c BepxymKoio sejiéHoft? 

ITo-npéacHeMy nb Kpemtà ero Kopà? 

A ibi, jno6uMbiH, 

BépHbift néraft néc? ! 

Ot CTàpocTH tu CTaji BH3rjiuB h cjien 

H 6póflHmb no flBopy, Buaqà oGbuciuhh xboct. 

3a6biB qyTbèM, rfle flBépn h rge xjie6. 

0, KaK MHe flóporH Bce Te ace npoKa3bi, 

Korflà, y MàTepa CTjmyB Kpaioxy xné6a, 

KyciuH mm c to6óh eé no pà3y. 

Hh Kàne^bKH flpyr ApyroM He norpé6aB. 

9l Bce TaKÓft ace. 

CépjmeM a Bce TaKÓft ace. 

KaK BacHJibKu bo patH, HBeTyT b Jitmé r\na3a. 

Orejra cthxób 3Jia«ieHbie poróacH, 

MHe xóqeTca BaM HéatHoe cKa3aTb. 

CnoKÓHHOH HÓqn! 

BceM BaM cnoKÓHHoft Hóqa! 

OreBeHéjia no TpaBé cyMepeK 3apù Kocà. 

MHe ceró^HS! xóqeTca óqeHb 

H3 OKÓmKa xryHy oGocnàTb. 

CÙHHH CBeT, CBeT TaKÓft CÙHHH ! 

B axy cHHb Mace yMepéTb He aca;n>. 
Hy TaK mo ac, qTO Kaacycb a huhhkom, 
ITpeuenuBniHM k 3à,D,HHue dpoHapb! 
OàpHH, fló6pbHÌ, 3aé3aceHHbiH ITeràc, 
Mwe nb HyacHa tboh Mancai pbicb? 
Si. npHmèJi, KaK cypÓBbitì MàcTep, 

BoenéTb H npOCJlàBHTb KpbICb. 

BaniKà Moa, cjióbho àBrycT, 
JlbeTca 6ypjiuBbrx BOJIOC bhhóm. 

5L xoqy 6brrb acenTbiM nàpycoM 
B xy cxpaHy, Kyijà mm roibiBèM. 

(1920) 



La mìa dolce malattia è il ricordo dell'infanzia, 

Sogno la nebbiolìna e l'umido delle sere d'aprile. 

Come per scaldarsi, si è accovacciato 

il nostro acero davanti al rosso cielo del tramonto. 

Oh, quante uova su di esso dai nidi delle cornacchia 

ho rubato, arrampicandomi sui suoi rami! 

E' rimasto uguale, con la cima tutta verde? 

E' dura come prima la sua corteccia ? r 

E tu, caro, caro, 

fedele cane da guardia pezzato!? 

Per la vecchiaia sei ora stridulo e cieco 

e giri per il cortile, trascinando la coda penzoloni. 

Non sai più trovare col fiuto dove stanno le porte e il pane. 

Come mi son care tutte le marachelle, 

quando, preso di nascosto a mia madre un tozzo di pane, 

lo addentavamo a turno. 

Senza sotterrarne l'un l'altro neanche una gocciolina. 

Io son sempre lo stesso. 

Di animo son sempre lo stesso. 

Fiordalisi nella segala, sbocciano gli occhi nel viso. 

Srotolando stuoie dorate dì versi 

voglio dirvi qualcosa di dolce. 

Buona notte! 

Buona notte a tutti voi! 

Ha cessato di suonare fra l'erba la falce rossa dei tramonti. 

Oggi ho tanta voglia di 

pisciare alla luna dalla mia finestrella. 

Luce azzurra, luce così azzurra! 

Immersi in questo azzurro, perfino morire non dispiace 

Be' e allora, sembro un cinico, 

che ha appeso al sedere una lanterna! 

Vecchio e buon Pegaso, ormai stremato, 

ho bisogno, forse, del tuo trotterellare delicato? 

Sono venuto, come un maestro severo, 

a cantare e a celebrare topi. 

La mia zucca, proprio come un agosto, 

cola in un vino dì capelli tutti arruffati. 

Voglio essere la vela gialla 

per quel paese, verso il quale stiamo navigando. 
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nyraneB (otpmbqk) 
(...) 

5LÙK, 51ÙK, TbI MeHH 3BaH 

Ctóhom npH^àB^eHHoft qépHH. 
Tlymumcb b cép^ue acà6bH rjia3à 
r - pycT5rai;eH b 3aicàT flepéBHH. 

TÓJlbKO 3IlàlO 3, ITO 3TH U36bl - 

flepeBHHHbie KOUOKarià, 

TÓJIOC HX BéTep XMàpbK) CICJI. 

0, noMoru ace, CTermaa Mrna, 

rpÓ3iio CBepmUTb MÓH 3àMbICeJl! 
CTÓpOJK 

KTO IH, CTpaHHHK? MTO SpÓflHIUb flÓJIOM? 

4to TpeBÓacHiub th hóih ma^b? 
Oweró, cjióbho h6hoko Taacenoe, 
BùcHeT c mén tboh rojioBà? 

nyra^eB 

B cojioHqaicÓBoe Bàuie wécTO 

>3 npHincjj H3 flajièKHx crpaii 

ITocMOTpéTb uà sójioto TejiécHoe, 

Ha poflHÓe 3Ójioto c^asaH. 

CnyniaH, ÓTqe! PaccKaacù MHe HéacHO, 

itaK acHBèT 3flecb Myflpbift Hani MyacÙK? 

TaK ace jib oh B nonax cboùx npnjiéacHO 

UénHT mojiokó canÓMeHHoe pacH? 

Taic acc m> 3,a,ecb, cnoMaB 3apù aacTCHOK, 

TÓHHTCfl OBCC Ha BOflOnÓH pbICHÓH, 

H Ha rpaaKax, ot KanycTbi néHHbix, 
^ejinoKÙ HbipaioT orypuÓB? 
TaK xce Jib MÙpeH Tpya flOMOxo3aeK, 
CjibmieH npajiKH pÓBHbift pa3roHÓp? 

CTÓpO>K 

HeT, npOXÓMCHH ! C 9TOH aCU3HbE0 Hhk 

Pa3flpyacuiica c càMbix A3bhhx nop, 

C népBHX flHéft, KaK oGopBÉijlHCb BÓaCKH, 

C népBbix flHétì, KaK yiwcp TpéTHft FleTp, 
Haa KanycTofi, KaK obcóm, Haa póacBio 
Mli 3aflàpoM nponHBàeM noT. 

Hàmy pbi6y, coje> H pbrnoic, 
MeM cefi Kpaft 6oraT H pbHH, 
Oltana EKaTepuHa 

IlOfl Hafl3Óp CBOÙX ABOpflH. 

K Tenépb no BceM oKpàHHaM 
CTÓHeT Pycb ot qéracHX Jiaimm. 
Bóckom acajioG cépjme KàHHa 
K cocTpaflàHbio He oicanHini. 



Pugacev (estratto) 
(...) 

Jaìk, Jaìk, mi chiamavi 

col gemito della plebe oppressa. 

si sgranavano nel cuore gli occhi dì rospo 

della campagna che al tramonto sì fa triste. 

Solo io so che queste ìzbe 

Sono campane di legno. 

La loro voce il vento-caligine l'ha divorata 

Oh, aiutami, fitta nebbia della steppa 

a realizzare in modo terribile il mìo piano! 

Il guardiano 

Chi sei, viandante? Perché gironzoli per la valle? 
Perché disturbi la calma della notte? 
Per qual motivo proprio come una pesante mela 
Ti pende la testa dal collo? 

Pugacev 

Nella vostra regione salmastra 
Son arrivato da paesi lontani 
a vedere l'oro che si è fatto carne, 
l'oro che dalla nascita appartiene agli Slavi. 
Ascolta, padre! Raccontami con parole soavi, 
come vive qui il nostro saggio conladino ? 
Così forse: nei suoi campi con cure continue 
filtra il latte paglierino della segala ? 
Così forse: abbattuta la stanza segreta dell'alba, 
spinge trotterellando l'avena all'abbeveratoio, 
e sulle aiuole, spumose di cavoli cappucci, 
sì tuffano le barchette dì cetrioli ? 
Così forse: il tranquillo lavoro delle donne di casa? 
Sì sente il chiacchierìccio monotono del filatoio? 

Il guardiano 

No, viandante! Con questa vita Jaìk 

ha chiuso, da tempi lontanissimi. 

Dai primi giorni dacché si sono spezzate le redini, 

Dai primi giorni dacché è morto il terzo Pietro. 

Su cavoli, avena e segala 

versiamo sudore inutilmente. 

Il nostro pesce, il sale e il commercio, 

ciò di cui questa regione è ricca e operosa, 

Caterina l'ha ceduto 

tutto in mano ai suoi nobili. 

E adesso da ogni parte qui intorno 
geme la Russia, a causa delle grìnfie tenaci, 
con la cera delle lamentele il cuore di Caino 
a compassione non lo muovi. 
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Bcex CBfl3ànH, Bcex bhc-bójihuh, 
C rójiofly xoTb acpH acené30. 
H TeqèT sapa Hafl nóneivi 
C rópjia Hé6a nepepésannoro. 

nyraqeB 

HeBecénoe Baine HCHTbè! 

Ho, CKaacù MHe, cicaacù, 

Heyacénb b Hapó^e HeT cypÓBOH xBàTKH 

BbrramHTb H3 canorÓB hcmku 

H Bcaflùrh hx b 6àpcKHe nonàTKH? 

(...) 

CTÓpOJK 

% roBopio, qTO CKÓpo rpóaubift KpHK, 
KoTÓpbift Ù36bi cjióbho >Ka6 BJiaKaji, 

CHJIhHéfi rpÓMOB paCKàl'HTCfl H3M HaMH. 

yacé M3Té>K B3flbiMàeT napycà. 

HaM HyjKeH tot, kto 6 népBbrà Gpócroi KaMeHb. 



Ci hanno tutti incatenati e privati della libertà, 
dalla fame màngiati anche il ferro! 
e l'alba scorre giù sul campo 
dalla gola recisa del cielo. 

Pugacev 

Non è allegra la vostra esistenza! 
Ma dimmi, dimmi, 

manca forse nel popolo quel piglio rigoroso 
che fa estrarre i coltelli dagli stivali 
e conficcarli nella schiena dei signori? 



Il guardiano 

Dico che presto un urlo minaccioso, 

dopo aver inghiottito le izbe proprio come rospi, 

più forte dei tuoni si riverserà su di noi. 

Ormai la ribellione sta per salpare. 

Ci occorre qualcuno che lanci il sasso per primo. 





Sergej Esenin e Isadora Duncan 
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fla! Tenépb - pemenó 



Sì! Ora è decìso 



fla! Tenépb - peuieHÓ. Be3 B03BpàTa 
M noKHHyji poflHbic Kpaji.' 
Yhc He GyflyT jihctbóio KpbinàTOH 
Hàflo mhóio 3BeHéTb Tonona.' 

HÙ3KHH flOM 6e3 MeHH CCyTyjIHTCH, 

CTàpbiH néc moh jjaBHó hs^óx. 
Ha mockóbckhx H3ÓrHyTbix yjiHnax 
yiviepéTb, 3HaTb, cy^un MHe Gor. 

5i jho6hk> 3tot rópoa BaseBbift, 
IlycTb o6pio3r oh h nycxb oApax. 
3onoTàfl ApeMÓTnaa À3h*i 
Onoquua uà Kynonàx. 

A Korflà mómmo CBéTHr Mécaq, 
Roma CBéTHr... nepi 3HaeT Kaid 
# H^y, ronoBÓio CBécacb, 
IlepeyjiKOM b 3HaKÓMbift Ka6àK. 

IIIyM h raM b stom JióroBe acyTKOM, 
Ho bcio Hoqb HanpojiéT, jjo 3apù, 
51 qHTàio cthxù npocTHTyTKaM 
H c GaHflUTaiwH acàpio cnHpT. 

Cépflqe GbèrcH Bcè qànie h «àrne, 
Hhma l'OBopio HeBnonafl: 
- 91 TaKÓfi ace, KaK bh, nponàiHHH, 
MHe xenépb ne yftru maijx. 

Hu3KHÌt flOM 6e3 M&Hfl CCyTyJMTCfl, 

CràpbiH néc moh flaanó H3flóx. 
Ha mockóbckhx H3Óniyihix yjjwqax 
YMepéTb, 3Harb, cyfltìji MHe 6or. 

(192?\ 




Sì! Ora è deciso. Senza possibilità dì ritorno 
ho abbandonato i posti dove sono nato. 
Ormai con le loro foglie alate 
non stormiranno più, i pioppi, sopra di me. 

La mia bassa casa s'incurverà senza di me, 

Il mio vecchio cane da guardia è crepato da. tanto. 

Per le strade tutte curve dì Mosca 

a morire, va' a sapere, dio mi ha condannato. 

Amo questa città che pare una maglia, 
sia pure floscia, sìa pure decrepita. 
La sonnolenta Asia dorata 
si è addormentata sulle sue cupole. 

Ma quando di notte brilla la luna, 
quando brilla... Il diavolo sa cornei 

10 vado, con la testa pesante, 

per il vicolo alla mia solita bettola. 

Rumore e chiasso e in questo losco covo, 
però tutta la nottata, fino all'alba, 
leggo versi alle prostitute 
sto a cucinare alcool coi banditi. 

11 cuore batte sempre più forte, 
E parlo loro a sproposito: 

sono proprio caduto in basso, come voi , 
Ora non potrò più tornare indietro. 

La mia bassa casa s'incurverà senza di me. 

Il mìo vecchio cane da guardia è crepato da tanto. 

Per le strade tutte curve di Mosca 

a morire, va' a sapere, dio mi ha condannato. 

(1922) 



Sergeì Essenin 
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Epopee degli anni '20 

La Rivoluzione d'Ottobre, la conseguente guerra civile, gli scontri politici e i sacrifici per edificare il socialismo ce- 
stiscono una delle epopee più travagliate della storia moderna, che storici e scrittori interpretano secondo il proprio 
punto di vista, dandone immagini motto diverse fra esse. Fra gli scrittori che la vissero in prima persona, Bàbel' ne 
esprime la percezione più scarna e tragica; Bulgàkov, la più ironica e surreale; Sòtochov (vedasi "Realismo socialista" 
in cap.III, "La cultura sovietica"), la più maestosa e fiduciosa nell'avvenire, 

6. Isaac Emmanuìlovic Bàbel'; l'epopea disillusa 

Nacque nel 1894 a Odessa, in una famiglia di commercianti ebrei. Dalla sua Autobiografia, si sa che fino a sedici an- 
ni il padre lo fece studiare moltissimo: la lingua ebraica, la Bibbia, il Talmùd, tutte le scienze. "Mi riposavo a scuola" - 
scrisse. Frequentò l'Istituto commerciale dove, fra tante altre materie, studiò tre lingue straniere, ciò che gli permise di 
conoscere il naturalismo francese e di imitarlo nei suoi primi esperimenti letterari. Incominciò a scrivere già a quindi- 
ci anni. Nel 1913 vengono pubblicati a Odessa e a Kiev i suoi primi racconti; decide dunque di trasferirsi a Pietrobur- 
go, dove tuttavia riesce a pubblicare solo nel 1916 grazie a M. Gor'kij, nella rivista "Lètopis' "(Annali). Lo accusarono 
di pornografia, ma intanto scoppiò la Rivoluzione di Febbraio. Dal 1918 prestò servizio alla Ceka, al Narkompròs di 
Odessa, come corrispondente di giornali di Tiflis e di Pietrogràdo (per i vari nomi di Pietroburgo, ved. pìter in glossario ). 
Combattè al fronte, nella Prima Armata a cavallo. Solo nel 1924 apparvero altri suoi racconti, nella rivista "Lef ", con 
giudizio positivo della critica. Dal 1926 al 1931 uscirono le raccolte di racconti "Armata a cavallo", "Racconti ebrei", 
"Racconti di Odessa ". Dopo il 1921 fu in Francia, Belgio, Italia ( ospite di Gòr'kij). Bàbel' ha lasciato circa ottanta rac- 
conti, due opere teatrali, cinque sceneggiature, articoli e saggi. Forse proprio a causa dei suoi articoli venne arrestato 
nel 1939 per "congiura antisovietica e attività terroristica" e poi fucilato nel 1940 o 1941. Nel 1928 aveva scritto: "E' 
molto difficile scrivere con onestà su argomenti che mi stanno a cuore" e, nel 1937, scrisse sui processi dimostrativi ai 
"nemici del popolo". Scrisse anche sulla capacità di creare, che considerava il lato migliore dell'uomo. Fu riabilitato 
nel 1954. Lo scrittore e filosofo Erri De Luca lo considera il migliore scrittore russo del '900. 

Dal punto di vista letterario, Bàbel' era molto esigente con sè stesso; impiegava anche mesi, per completare un raccon- 
to: metafore concise e laconiche, ma fortemente immaginifiche, per rappresentare la realtà in termini crudi e incisivi. 
Nella sua lingua, neologismi, ucrainismi, termini politici deformati dal popolo, espressioni ebraiche, nulla di edulcora- 
to o retorico. Fu, quindi, uno scrittore realista, nel verso senso della parola, ma non "realista socialista", inteso come 
propagandista del regime sovietico. Eppure diede contributi concreti alla società sovietica. Ma era troppo onesto, per 
esaltare gli uomini al potere e per fingere di non aver visto tragedie e sofferenze. Innanzitutto la sua, per un' adesione 
convinta al comunismo, legata però^alla propria educazione, quindi sofferta. E quelle della gente, dei contadini: anche 
gli eroi della guerra civile ne hanno di limiti! Il comandante dell'armata a cavallo Budennyj si adirò leggendo i suoi 
racconti, senza immaginare quanto impegno interiore e stilistico l'autore avesse profuso in essi. 
(trad.r.) 

6. HcaàK 3iMiviaHyùJiOBHM Bà6eju>: pa30HapOBàHHasi anonéa PeBOJiiouHH 

Oh poflfijica b 1894 r, b Oflécce. deu; 6mjt eBpetìcKHM TOproBUeM. Ero "ABTodHorpàcpHH" paccKa3HBaer, 
mto OTeq 3acTaBJian ero MHoro, MHoro H3yiaTb - eapeficicHH H3HK, Bh6jho, TajiMyji, Bce HayKH. Bo cbohx Bocno- ■ 
MHHaHHflx, oh nHcan "OT^uxaji a b ancone". YiHJicn b KOMMépqecKOM yournme, rjje, c npyrHMH npenivieTaMH, oh 
3aHHMa)icjj Tpewa' HHOCTpaHHHMH «3HKaMH; 6naronapa 3TOMy, oh Mor qffraTb coiHHeHHfl cbpamry3CKHX HaTypa- 
jihctob h noflpaacaTb hm b cbohx nepBbix JiHTepaTypHbix ónbrrax. Yace b nnTiiaauaTb jet oh Hàqan rmc&Tb. B 1913 
r, b Offécce h b KùeBe noaBHJiHcb ero nepBbie paccKa3bi; nocne nepBoro yenexa, oh peamn nepeexaTb b ITeTep- 
6ypr; onnaKO, 3n.ecb eiwy ynanócb onyÓJiHKOBàTb TonbKO b 1916 r, b acypHajie "JléxonHCb", c noMouibio M. Tópb- 
Koro. A ero paccica3bi o6bhhhhh b nopHorpacpHH. C 1918 r, oh cjiyatHT b l Ipt3Bi.iMaHiioiì Komùcch, b oneccicoM 
HapKOMnpoce, eiotom KoppecnoHnéHTOM: TfKpnùcKHx h neTporpàacKHX ra3eT, b nepBofi KouapiviHH, h BoeBan 
Taoce Ha (pponre. 

TonbKo b 1924 r.noaBHJiHcb b H3flaHHH npyrHe ero pacci(a3w, b )KypHane"JIe(p", c 6jiaronpHHTHoft ouemioS Jinre- 
paTypHHx itpHTHKOB. C 1926 no 1931, BbnnuH coGpaHHH paccKa30B "KoHàpMHff","EBpéBCKHe paccKà3bi","Ofléc- 
CKiie paccK'à jbt", Ilocne 1921 r, oh npe6biBaji bo CPpàHUHH,B BéjibrHH h, no npHraameHHio lopbKoro, b Mià/iiiH. 

JlHrepaTypHoe HacneflHe H. Eà6ena BKJiroiaeT BoceMbnecaT paccKa30B, nse nbecbi, n»Tb KHHocHCHapHeB, He- 
KOTopbie craTbH h oqepKH. Bbra apecroBaH b 1939 r, sa "aHTHCOBeTCKyio 3aroBÓpHHqecicyio TeppopHCTHqecKyio 
fléaTe^bHocTb", MoatHO flyivtaTb, 3a ojjHy H3 cbohx cTaiben 1937 r, o npoqeccax naa, "BparàMH Hapona". Bbui pac- 
TpéjiaH b 1940, hjih b 1941 r. B 1928 r, oh Harmcan: "OqeHb Tpyneo oHcaTb Ha tcmm, Hiirepecyioiuiie meaa, o- 
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lem Tpy^HO ecjiH xoieuib 6wTb letrabiM" . Bhji pea6njiHTÙpoBaH b 1954 r. 
Oh cqifraji Jiyqmetì cropoHÓH qenoBeKa co3HflàTejibHyio ciiocóGhocti.. 

C xyfloacecTBeHHOH toikh 3penHfl, H. Eà6e,nb 6bin oqeHb TpeGoBaiejieH k ce6e: etny HyatHbi' 6buiH aaace Héko- 
Topbie Mecauw, qroSbi OKOHiHTb oflHH paccKa3: cacaraie h JiaitoHHqecKHe, ho nonHbie MeTadpopnqecKHX o6pa30B, 
<rro6bi, HanpflMUK, h c Sojiee cHJibHHMH cjioBaMH, npeflCTP.BHTb acHByio jjeftcTBHTejibHOCTb. Oh ynoTpe6nan Toafe 
Heojiora3Mbi, yupauHCKyio JieKCHKy, noiiHuraecKHe cjioBa', 33HK Hapojja, 6e3 npiocpàc, 6e3 peTopracH. Ob 6hui 
HacToaiHHM peairacroM, a He 'couHajiHCm'iccKHivi peaaHCTOM 11 , b cMbicne nponaraHflHCTa cobctckoh BJiacra. 
OflHaKO ace, oh MHoro cofleìtcìBOBan coBCTCKOMy ó6m,ecTBy. A 6mji cjihiiikom qe'cTHHM, qTo6hi BOCXBajiÙTb mo- 
neti y BJiacTH h flejiaTb bhji He yBHfleTb xpareflHM h crpaaaHHa, BOKpyr ce6a, CTpajiaHHH 6eflHbix JiiofleH h Kpec- 
TbaH, a Toace cbou, H3-3a CBoero BbicTpaaaHHoro comacHH c KOMMyHHSMOM, CBH3aHHoe c eBpeftcKHM BocnHTa- 
hhcm; oh npHBeTCTBOBaji peBOJHOHHio h BHfleji eè" pa3oqapoBàHHa. 

B cbohx npoH3BeneHHax oh orpaacaeT HeflocTantH repoeB rpaacflaHCKoft bohhm'. B caivioM flene HaqanbHHK Ko- 
HapMHH, reHepàJi ByfléHHHH, cepflHJicH qHTaa HCKOTopbie H3 ero paccKa30B, He yqHTMBafl BHyrpeHHoro h Jinrepa- 
TypHoro CTapaHHa àBTopa. 




ritratti di I. Babel' 



H, 3. bàóejib: "Hanàubmiic KOHsanàca" (oTpbiBOKH3 "KoHapimm") 

Ha flepeBHe ctoh ctoht. KoHHHqa TpaBHT xne6 h MeHjreT jioinafleìt. B3JJMeH npHCTafliHHX Knaq KaBajiepHCTH 3a- 
SHpaioT pa6oqyro CKOTHHy, BpaHHTb Tyr neKoro. Be3 noma^H HeT apMHH. 

Ho KpecTbaHaM He Jierqe ot 3Toro co3HaHHH. KpecTbflHe HeoTCTynHO TonnaTca y 3naHHfl mTa6a. 

Ohh TamaT Ha BepeBKax ynHpaiomnxcfl, cKOJib3flK>m.HX or onaGocTH oflpoB. JlHineHHbie KopMHJibueB, Myacmcn, 
qyBCTBya b ce6e npHJiHB ropbKoft xpaGpocTH a 3Haa qro xpa6pocra HeHaflOJiro xsaTHT, cnemaT 6e30 bchkoh na- 
aeayibi Haflep3HTb HaqajibCTBy, 6ory h CBoeft aianitoft flotte. 

Haqa^bHHK uiiaoa 5EC. b nojmoft cpopMe ctoht Ha Kpbinbue. HpHKpbiB nocna/ienubie ueiai, oh c bhjjhmlim BHHMa- 
hhcm cjiymaeT MyacHqbH acajioGbi. Ho biiHMaiiHe ero He 6oJiee KaK npneM. KaK bcakhh BbiuiKOJieHHWH h nepeyTO-, 
mhbdthhcji paóoTHHK, oh yiweeT b nycTbie MHHyTw cymecTBOBaHHH nojiiiocTbio npeiipaTHTb M03roByio pa6o r ry. 
B 3th HeMHorne MHHyrbi SjiaaceHHoro 6eccMbicjiHH Haqajn>HHK Haraero urraGa BcTpuxHBaeT H3HoineHHyio Maiunny. 

TaK H Ha 3TOT pa3 C MySCHKaMH. 

TIor ycnoKoìrrejibHbiH aKKOMnaHeMeHT hx 6eccBH3Horo h OTqajMHoro ryjia aneflHT co CTOpoHbi 3a toh Msjr- 
koh TOJiicoTHeìi b M03ry, KOTopaa npeflBemaeT qHCTOTy h 3HeprHio mhcjih. floatflaBnnicb nyatHoro nepeGoa, oh 
yxBaTMBaeT nocaeAHioio Myacnqbio cjie3y, HaqajibcTBeHHo orpbi3aeTca h yxoflrn 1 k ce6e b iura6 pa6oTaTb. 

Ha 3tot pa3 h orpbi3Hyrbca He npHiujiocb. Ha orHeHHOM anrjioapa6e noflcKa3an k KpbiJibny J\hmioTi, GbmniHH 
HHpKOBOH aT^eT, a Hbrae HaqanbHHK KOHCKoro 3anaca - KpacHOKOKHft, cefloycbiH, b qepHOM njiame h c cepeGpa- 
HbiMH JiaMnacaMH Bjiora> KpacHbix niapoBap. 

- HecTHbiM CTepBaM nryMeHbe G^arocnoBeHbe! - npoKpnqan oh, ocaacHBaa kohh Ha Kapbepe, h b Toace MraoBe- 
Hbe k HeMy non cTpeMfl noflBajiHJiacb o6jje3Jiafl nonia^eHbKa, oflHa H3 oGMeHeHHbix Ka3aKaMH. 

- Boh, ToeapHm HaqanbHHK, - 3aBonHJi MyacHK, x^onaa ce6a no uxranaM, - boh qero Barn 6paT ^aeT HameMy 6pa- 
Ty... BHflan, qero jiaror? Xo3flHCTByft Ha eìL. 

- A 3a 3Toro kohìi, - pa3flenbHo h bccko Haqa;i Tor^a B,bHKoB, - 3a 3Toro kohs, noqTeHHMft flpyr, tm b nomoM 
CBoeM npaBe nonyqHTb b kohckom 3anace n^THaanaib Thicflq pySnen, a eatejiH 9tot KOHb 6llo 6h noBecenee, to b 
3thm cjryqae th no^yqnji 6bi, acenaHHbift Jipyr, b kohckom 3anace flBajmaTb Tticaq py6jiefi. Ho, oflHaKo, qro kohè 
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KOHb ynaji h noflbiMaeTca, to sto KOHb; eacenH no, o6pa'rno cK.a3arb, He no^biMaeTCJi, Tor^a sto He KOHb. Ho, 
Mexfly npoqHM, 3xa cnpaBHaa Ka6buiKa y ueim noflbiMeTOJ... 

rocnoflH, iwaMyHH ace th mos BceMHJiocTHBaa ! - BCMaxHyn pyicaMH MyjKHK - Die cft, CHpoje, noflHJiTbca ... 
Oaa. cwpoTa, no^oxHeT... 

-OOitataenib kohh, KyM, - c rny6oKHM y6e)KfleHHeM OTBerari ^bHKOB, - npaMo-TaKH 6oroxyjibCTByeuib, KyM, - h 
oh jtobko cium c cefljia CBoe craTHoe Tejio aTJieTa. PacnpaBJWM npeitpacHbie Horw, cxBaqeHHbie b KaneHsx peMem- 

KOM, [IblIHHbm H JIOBKHH, K&K Ha CHeHe, OH flBHHyjICJl K H3flWXaiOmeMy JKHBOTHOMy . Oho yHHJIO ycTaBHJJOCb Ha 

XlbaKOBa cbohm KpyTbui my6oKHM raa30M, cjra3uyno c ero MammoBOH jiajioHH hcbhiihmo KaKoe-TO noBejieHHe, 
H TOTqac ace o6eccHJieHHa*i Jiomajib noqyBCTBOBaaa yMejryto curry, HCTeKaBmyio or 3Toro ceaoro, HBeTymero m 
MonojmeBaToro PoMeo. IToBOfla MopflOH h CKOnb3>i noanaMbiBaiomHMHCfl noraMH, onrymajj HeTepnejiHBoe h BJiac- 
THbrii meKOTaHHe xjibicTa no« SpioxoM, ioiaqa mcajichho, BHHMaTenbiio cTaHOBHJiacb Ha Hora. H bot Bce mh yBH- 
ffejiH, Kaic roHKaa khctb b pa3BeBaiorneMCH pyKase noipenana rpfl3Hyio rpHBy h xjihct co ctohom npHJibHyji k 
KpoBOToqamHM 6oKaM. flpojKa BceM tcjiom, mima CToajia Ha cbohx Ha qeibipex h He CBOflHJia c flbaKOBa co6a- 
qbHx, 6oh3jihbux, Bjno6jifl6mHxcfl r;ia3. 

- 3HaqnT, wo KOHb, - cKa3aji flbflKOB MyxuiKy h floGaBHJi mai-ko: -a th JKaJiHJicjj, HcejiaHHbift jnpyr... 

BpocHB opnHHaHuy noBOflbfl, uaqajibHHK itoraanaca B3an c Maxy qeibipe CTyneHbKH h, B3iweTHyB onepHbiM ruia- 
moM, ncqe3 b 3jjaiiHH uiTa6a, 

6. E. BabeV: "Il comandante della riserva di cavalli" 

Nel villaggio è tutto un lamentarsi. La cavalleria danneggia i campi di grano e cambia i cavalli. In cambio delle 
loro rozze ormai senza forze, quelli della cavalleria requisiscono le bestie da lavoro. Nessuno è da rimproverare. 
Niente cavalli, niente esercito. 

Ma i contadini non stanno meglio, per il fatto che se ne rendono conto. Contadini si affollano senza sosta presso 
la sede dello stato maggiore. 

Trascinano con delle corde le rozze recalcitranti, che cadono per terra dalla debolezza. Privati della loro fonte 
di nutrimento, i contadini, con un coraggio amaro, e sapendo che questo coraggio non durerà, si affrettano pur 
senza speranze, a protestare col comando, con dìo e colla loro sorte. 

il comandante dello stato maggiore 2., è in piedi, in gran uniforme sul terrazzino. Le palpebre infiammate soc- 
chiuse, ascolta con evidente attenzione le lamentele dei contadini. Ma è solo formale accoglienza. 
Come ogni lavoratore esperto e spossato, gli riesce, nei momenti lìberi della sua esistenza, di sospendere del tutto 
l'attività mentale. In quei pochi momenti di beata spensieratezza, il comandante del nostro stato maggiore dà una 
scrollata alla sua macchina logora. 

E anche ora, con i contadini, si trovava in questa situazione. 
Con la musica rassicurante del loro vociare senza capo ne' coda e disperato, 2. segue in disparte quella lieve at- 
tività del cervello che preannuncia la purezza e l'energia del pensiero. Attesa un'inevitabile interruzione, coglie 
l'ultima lacrima dì un contadino, con tono da comandante digrigna i denti e se ne va a lavorare nella sua stanza. 

Ma questa volta non è neanche occorso digrignare i denti. Su un focoso cavallo anglo-arabo è arrivato al ga- 
loppo D'jàkov, un ex-atleta del circo, ora comandante della riserva di cavalli, pelle rossiccia, baffi grigi, mantel- 
lo nero e due bande argentate, lungo i calzoni rossi alla zuava. 

"La benedizione dell'igùmenr a queste oneste carogne! "-si mise a gridare, fermando il cavallo al galoppo e 
nello stesso istante sotto la staffa cadeva una cavallina spelacchiata, una di quelle scambiate dai cosacchi. 

"Ecco, compagno comandante, " strillò un contadino, battendo le mani sui pantaloni " ecco cosa dà al nostro 
fratello il vostro fratello! Visto, che cosa danno? Lavora la terra tu, con questa... " 

-"Ma per questo cavallo" incominciò allora D'jàkov, scandendo bene e con un tono importante "per questo ca- 
vallo, amico egregio, hai tutto il diritto di avere alla riserva dei cavalli quindicimila rubli, e se questo cavallo 
fosse un po' più vispo, in tal caso, tu, amico caro, riceveresti ventimila rubli, alla riserva dei cavalli. Tuttavia, il 
fatto che il cavallo sia caduto non significa niente. Se un cavallo caduto sì rialza, è un vero cavallo; se invece, 
non sì rialza, non è un cavallo. Ma, fra l'altro, questa brava giumenta con me si rialzerà. ".. 

"O Signore, o madonnina mìa misericordiosa!" gesticolò il contadino "Quando mai potrà rialzarsi, disgrazia- 
ta?... Povera disgraziata, sta crepando..." 

"Offendi il cavallo, compare" rispose D'jàkov con profonda convinzione "bestemmi così, in faccia, compare"e 
tirò già dalla sella, con abilità, il suo bel fisico atletico. Sgranchite le bellissime gambe, legate al ginocchio con 
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un cinturino, pomposo e agile, come in scena, sì mosse verso l'animale morente. Esso fissò tristemente D'jàkov 
con un occhio severo e profondo, leccò dalla sua palma color lampone un qualche ordine invisibile e immedia- 
tamente la cavalla priva di forze sentì un'energìa esperta emanare da quel Romeo robusto, fiorente, dai capelli 
grigi. Girando il muso e scivolando sulle zampe malferme, sentendo l'imperioso e insopportabile solletico della 
frusta, la rozza si raddrizzò sulle zampe, lentamente e facendo ben attenzione. Ed ecco che tutti vedemmo come 
una mano sottile dentro a una manica svolazzante accarezzava la sudicia criniera e che la frusta, con un suono 
simile a un lamento, sì accostava ai fianchi sanguinanti. Tremando con tutto il corpo, la rozza stava ritta sulle 
quattro zampe, e non distoglieva da D'jàkov i suoi occhi timorosi e innamorati 

"Significa che è un cavallo" disse D'jàkov al contadino e aggiunse con un dolce tono: "E tu ti lamentavi, amico 
caro... " 

Lanciate le briglie all'attendente, il comandante della riserva di cavalli con un balzo fece i quattro gradini e, 
fatto sventolare il suo teatrale mantello, scomparve nel palazzo dello stato maggiore. 

(Beljòv, luglio 1920) 

7. M.A. Bulgàkov: l'epopea surreale e ironica della Rivoluzione 

Strano destino quello di Bulgàkov: lo considerano uno deipiù grandi scrittori russi, ma visse nell'ombra dal 1927 fino 
alla morte (1940) a causa della crìtica sovietica ufficiale; nel 1926 aveva successo, ma già l'anno seguente la critica 
lo stroncò; inoltre, la sua opera più celebre, il romanzo "Il maestro e Margherita" fu pubblicata solo nel 1966-67; fu 
accusato di "attività antisovietica", ma sì salvò dal lager; chiese il permesso di andarsene all'estero, ma Stàlin in per- 
sona gli telefonò per dargli un piccolo impiego al Teatro dell'Arte. 

Era nato a Kiev, nel 1891. primo di sette figli. Il padre era docente all'Accademia Ecclesiastica di Kiev; la madre, 
colta e dolce, influenzò molto la sua personalità. Secondo i suoi conoscenti (fra i quali Paustòvskìj e Zamjàtin) lo ca- 
ratterizzavano fantasia, ironia e socievolezza. 

Dopo il matrimonio, nel 1916 terminò la facoltà di Medicina, a Kiev, fece il medico nella provincia di Smolènskj co- 
me si legge nelle sue "Memorie dì un giovane medico". Ma nel 1917 la Rivoluzione sconvolse la storia di Kiev e di tut- 
ta l'Ucraina: la Repubblica Popolare Ucraina viene occupata da Tedeschi, guardie bianche, nazionalisti e infine 
bol'scevichi. Bulgàkov venne a trovarsi, in veste di medico, prima con le Guardie bianche, poi coi rossi. Nel 1919 sta- 
va in Cecènja con le truppe cosacche. Nel 1921 però si trasferì a Mosca e la sua vita mutò radicalmente. Proprio 
durante questo viaggio, in treno, scrisse il suo primo racconto e decise di diventare scrittore! A Mosca entrò nella 
redazione di due giornali e scrisse molto: articoli, saggi, romanzi a puntate, racconti, novelle- alcune pubblicati 
postume-come "Rokovyejàjca"('Uovafatali")e "Sobàè'e sèrdce"( "Cuore di cane"); inoltre scrisse "Zapìskina 
manzèlach"( "Appunti sui polsini") e il romanzo "La guardia bianca". 

Già quest'opera, priva di eroi comunisti, gli creò qualche problema con la censura. In questa famiglia di Kiev, i Tùrbìn, 
allo scoppio della Rivoluzione e della Guerra civile, sono rimasti tre fratelli, che, nel ricordo dei genitori, cercano di 
vivere alla vecchia maniera, rispettando vecchi valori, in contrasto con la violenza circostante. "Uova fatali" e "Cuore 
di cane" si distinguono da altre novelle grottesche di Bulgàkov, perchè* ■ fantascientifiche. Il grottesco, espressione 
consona alla personalità di Bulgàkov, era il suo modo spontaneo dì osservare il mondo, ma anche uno strumento- e 
spietato- per criticare le caricature umane, nella burocrazia, nella politica, fra gli intellettuali e gli uomini, non solo 
quelli al potere. Per es. il prof. Pèrsikov, protagonista di "Uova fatali", vive fuori della realtà, senza capire, ne' voler 
capire gli avvenimenti polìtici, solo nel suo egoistico partkulare. Salvo poi, quando gli vengono restituite le tre stanze 
requisite, accondiscendere al regime che prima criticava tanto, e da vittima, appena può, trasformarsi in aguzzino. 
L'elemento fantascientifico, invece, è una sorta di prolungamento, dì logica conseguenza dell'attrazione di Bulgàkov 
per il fantastico e il surreale, manifestata già in "Diavoleìde" (1925). Tuttavia, nei problemi fantascientifici, che i mi- 
gliori scienziati non sanno affrontare, anzi- ne sono essi stessi la causa, si può intuire la metafora delle gravi difficoltà 
incombenti sulla società sovietica e l'incapacità dei responsabili di risolverle, di vedere il senso delle cose. 
Grottesco e fantascientifico non impediscono la cura dei dettagli realistici, che anzi rafforzano lo spirito sarcastico 
dello scrittore, poiché sono proprio quei dettagli a rendere le situazioni vere ancor più buffe e quelle surreali, più 
credibili. Non a caso Bulgàkov amava molto Gògol} 

S'innamorò anche del teatro; dal romanzo "La guardia bianca" ricavò il dramma "Dni Tùrbinych"("I giorni dei 
Tùrbìn"). Altre sue pièces: "L'appartamento di Zdja ", "La corsa" "L'isola purpurea". 

Fra il 1923 e il 1924, dopo il secondo matrimonio, entrò nell'Unione Panrussa degli Scrittori. Ma, per intervento degli 
scrittori proletari e della censura, dal 1930 le sue opere cessarono di essere pubblicate e messe in scena. 
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7. MnxaÙJi A<j>aHàcbeBHH ByjiràKOB h tpaHTacTÙ^ecKO-HpoHUHecicaH anonéa PeBOJiionnn 

Cyab6à M. ByjiraKOBa - oqeHb cxpàHHa: ero cqHTàioT o^hum H3 BejiHqàftniHX pyccKKX nHcàxejieH, ho oh aoui b 
Temi c 1927 r. flo CMépxH (1940), no nptrqùHe otpHHHàjibHOH coBéxcKoft KpuxHKH; b 1926 r, nóJib30Bajica ycnéxoM, 
a yacé b cjiéjryioniHM rofly 6ecjKànocTHO ero KptrrHKOBàjiH ; KpÓMe Toro, óójiee H3BécTHoe ero npomBejiéHHe, po- 
MàH "MàcTep h MaprapÙTa", 6hji ony6nHKÓBan xójibKo b 1966-67 rr; ero oóbhhhhh b "aHTHcoBéxcKoft jiéaxeub- 
hocth", ho eiviy yrxajiócb H36àBHXca ot nàrepa; cnpoctìji pa3peméHHe yéxaTb 3a rpanuiry, ho He nojiyqriji, a cani 
Ctìiihh ewty no3BOHÙj], qxóSw npeflnoacuxb cjiy^6y b XyflóacecTBeHHOM TeàTpe. 

Oh poflùncfl b KueBe b 1891 r, népBMM H3 ceMepbix j&Ték. Oxén 6ijji npocbéccopoM b KueBCKofi jryxÓBHoH aicaflé- 
mhh. 06pa3ÓBaHHaa h HéacHaa MaTb óqeHb BJiHHJia Ha eró nùqHocxb. Ilo cnoBàM 3HaKÓMHx (h3 KOTÓpax nHcàTejiH 
IlaycTÓBCKHH h 3aM«THH), dpaHTà3Ha, HpÓHHH h oÓBXuxejibHocxb GbuiH ero rjiaBHbie qepTbi". 

B 1916 r, nócjie 6pàica, oh 3aKÓHqmi KùeBCKHH MeflmnjHCKHft HHCTHTyT r h paoÓTaii spaqÓM b CMOnéHbKoft ry- 
6épHHH, Kaic MÓacHo qHTaTb b ero "3amiCKax ionoro Bpaià". A b 1917 r, PeBOJtiouHH nepesepH^Jia HCTÓpHio Kue- 
Ba h uénoft yicpaÙHbi: YKpaÙHCKyio HapóflHyio Pecny6jiHKy oiatynùpoBaJiH hcmum, eiotom 6éjibie rBàpflHH, HaqHO- 
HajiucTbi, HaKOHéu 6ojibmesHKU. M. By;n>ràKOB Haxoflùjica, b KàqecTBe Bpaqà, no-npéauieMy c SeaorBapfléftc- 
khmh cu^aMH, noxÓM c 6ojibmeBHKàMH. B 1919 r, oh 6bui c Ka3aqbHMH bohckìmh b ^eqné. A b 1921 r, nepeéxan b 
MocKBy. 3xo coBcéM H3MemjJio ero atH3Hb. UMeHHO bo BpéMfl nyxemécxBHa, Ha nóesfle, oh Hanncàn cboh népBbra 
paccKà3 h perjnii] cxaHOBÙTbca HHcàxe.rieM! B MocKBé oh BCTynfiji, acypHajiucxoM, b peaàKHHJo AByx ra3éT h mhó- 
ro Harmcàn: cxaxbù, óqepitH, cpenbexÓHbi, paccicàsbi, nÓBecxH - Héicorophie nocMeprao ony6j]HKÓBaHHbie, H3 hhx 
"PoKOBbie Hflqa","Co6à i n>e cépflue'',"3anucKn Ha ManacéTax" h poniàn "Béjian rBàpflHii"(1924). B 3tom po- 
MàHe HeT KOMMyHHCTuqecKHX repóeB; 3xo óhjio rmi àBTOpa npHquHoft npoSjréM c HeH3ypofi: sto - HcxópHH 

KueBCKOft CeMbU, BO BpéMfl 0KTfl6pbCK0H PeBOJlIOqHH H TpaJKflaHCKOH BOHHbi: B Heft OCTàjIHCb TpH CbIHa, KOTÓ- 

pbie, b nàMATH pojruTejieH, JKHByT no-CTàpoMy, HaGmoflaa npHBbiqKH, HecorjiàcHbie c oicpyacàromHM HacujineM. 
"PoKOBbie aftua" h "Co6àqbe cépjme"(o6a 1925 r) OTjraqàioxca ot jjpyrùx rpoxécHbrx nÓBecxeft, nocKÓJibKy ohh- 
HayqHO-tpaHacxuqecKHe. IpoxécK, co3ByqHbiii JiùqnocxH ByjiràKOBa 6biJi eró hcthhkxubhhm otócoSom Ha6^E0- 
jxéHHa Milpa, a xóace 6e3acajiocxHbiM opy^HeM noaBepràxb KpùxHKe CMenrabrx inojxéu, b 6iopoKpàxHH, b nonuxHKe, 
b HiirejuiniéimHH h Boo6mé, He xónbKO raofléft y bMcth. HanpHMép, npocpéccop IlépcHKOB, repófi nÓBecxH 
"PoKOBbie aftua", HCHBèx BHe fleHCXBiixenbHocxH, b 3roHCTÙqHoft qàcxHocxH, coscéM flaneKÓ ot nonHxuqecKHX 
coGhxhh: óqeHb KpHTHKyex rocyflàpcTBeHHbift cxpóS, Korflà eMy óxHajin xpn KÓMHaxn. A, norflà eM^ hx BepHyjiH, 
uemix xox ace càMbift cxpóft. H oh MÓacex npeBpamàxtca H3 atépxBW B iwyqtìxejia, co cboùmh cxyfléHxaiviH! 
HayqHO-tpaHxacxuqecKHH bur 3xhx nÓBecxeft - npoflOJDKéHHe h norùqecKoe nocnéflcTBHe BJieqéHHa ByjrraKOBa k 
croppeanÙ3My, yacé BHpaaceHHoro b co6pàHHH paccKà30B "flbflBOJiHàfla"(1925). KpoMe xoró, HayqHbie npo6^éMH, 
Koxópue yqèHbie He MÓryx paspemàxb, KOTÓpae càMH npaqHHaioT - Mexàc|)opa xaacènbix xpyAHoexeft coBéxcKoro 
ó6mecxBa, h HecnocóSHoexb ynpaBJiaiomHX BJiàcxbio cxBaxuxb CMbicji coóbixHH. rpoxécKHH h Hayquo-dpaHxacxù- 
qecKHfi He Meuiàiox pea^HcxùqecKHM noApó6HOCTaivi; HanpÓTHB, MuoroqùcjieHHbie noapó6HocxH noaKpennaiox 
capKacxùqecKHH jryx nÓBecTefi - ÙMeHHO orna flénaiox Sónee CMeraHbiMH CHxyàuHH, a 6ójiee BepoHTHbiMH ciop- 
peajiHCTÙqecKHe cxópoHbi. He cjiyqàftHO ByjiràKOB óqeHb jhoSùji Tóroxia. 

ByjiràKOB BJiroSÙJica h b xeàxp; nbécy "JI,hh TypSHHbix" nocxàBHJj no CBoeiwy poiwaHy "Bénaa rBàpflHa". flpy- 
rue nbécbi ero - "3ÓHKniia KeapTÙpa", "Ber", "BarpÓBbm óctpob"; jrpyrùe, HanucaiiHbie c 1930 r, HHKorflà ne 
Bbnn^H Ha cqéHy. C 1923 no 1924 r, nocjie Bxopóro ópària, oh sexynùji bo BcepoccÙHCKHH C0103 nHcàxejieft. Ho, 
3a BMemaTejn.cTBO npojiexàpcKHX nHcàxeneS h neH3ypH, c 1930 r, npÓ3a ByjiràKOBa nepecxàna neqàxaxbca h 
nbécbi nepecxà^H HMéxb nocxaHÓBKy. Ero nHxepaxypHaa h RiaxepHàjibHaa CHxyàuHa Shjih óqeHb TaatéJibi: cyrnec- 
tbobìji MajieHbKofi cjryacSoH b MXT h apyrùx cxojiùqHbix xeàxpax, h c nÓMombio xpéxbea aceribi'. BxaftHe, noe- 
néaHHe róflbi oh nocBaxun CBoeMy" nienéBpy, croppeanHcxuqecKOMy, ocxpoyMHOMy poMàHy "Màcxep h Maprapù- 
xa". flocxurHyji ycnéxa h H3BécxHocxn nóc^e 1960 r. 

"Il maestro e Margherita"- scheda dell'opera 

L'impianto narrativo: I fatti si svolgono su tre piani sovrapposti: il sacrificio di Cristo {3esh.ua), la comparsa 
nella Mosca sovietica della magia nera (il diavolo-Woland, il gatto nero), il grande amore tra lo scrittore emargi- 
nato, mandato all'ospedale psichiatrico (il Maestro) e Margherita. Il tema: il conflitto fra bene e male, amore ed 
odio. I fatti: ipocrisie e nullismo dei ceti dirigenti vengono smascherati; Margherita preferisce alla comoda vita 
piccolo-borghese l'amore del Maestro, per il quale essi affrontano terribili prove demoniache. I miti della civiltà 
occidentale che ispirano l'opera: la vita di Gesù e il patto di Mefistofele con gli uomini. Il tono: lirico, grottesco, 
solenne, mistico, appassionato, realistico, onirico, a seconda delle sequenze. Igor Sibaldifa notare che Bulgàkov, 
mentre scrìve l'opera in segreto, esprìme l'odio verso il regime unificando polemica graffiarne e lirismo estremo. 
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Simbolismo nel romanzo "Màster i Margarita" 



In genere non si annovera Bulgàkovfra gli scrittori simbolisti Eppure, nel suo più celebre romanzo appaiono qua e là 
scorci del paesaggio di Mosca ed elementi visivi cari anche ai simbolisti russi: innanzitutto la luna, con le sue varia- 
zioni dal tramonto all'alba e con tutte le fantasticherie ispirate dai suoi chiaro-scuri. La notte, che con le tenebre esalta 
l'indefinitezza delle cose cercata dai simbolisti, mentre la luce del giorno la sciupa, definendone con chiarezza i 
contorni. I fanali accesi, col loro tipico alone di luce che fa intuire più che vedere, sognare più che analizzare. Il 
giardino pubblico, la cui cintura verde nasconde i palazzi circostanti, ridotti a macchie, occhìeggianti tra il fogliame. 
Lo stagno, ricco di misteri, di leggende e credenze popolari. Soprattutto al tramonto tutto può accadere o apparire 
intorno ad uno stagno. Il diabolico, che compare per la prima volta nell'opera proprio negli stagni "del Patriarca", 
luogo benedetto dall'ortodossia (come non ricordare l'identificazione fatta da Blok tra i dodici apostoli e le dodici 
guardie rosse?). L'ospedale psichiatrico, tragico e spietato strumento del potere (ce l'aveva già presentato Óechov in 
questa funzione nel racconto "Il reparto n. 6") dove possono liberarsi l'irrazionalità, Vanti- convenzionalità umana e 
dove vengono imprigionati gli spiriti liberi e fantasiosi. Le strade più antiche di Mosca (Arbàt, Spiridònovka, le mura 
del Kremlino): case e palazzi vecchi che fanno fantasticare, al contrario dei nuovi edifici staliniani; infatti la via 
Sadòvaja, più moderna, è "rumorosa ed insonne". I boschetti attorno a Mosca, soprattutto se visti dall'alto, galoppan- 
do in cielo... Ma tutta Mosca diventa magica nel romanzo, e non solo per la magia nera di Woland. Lo diventa soprat- 
tutto la sera e la notte, con le sue "meste lucine": "vide sotto di sè non l'oscurità- del bosco, ma il lago tremolante delle 
luci di Mosca"; "Margherita non volava al di sopra dei pini, ma tra i loro tronchi, da un lato inargentati dalla luna"; 
"Volavano sopra un viale; vedevano la gente piccola piccola che fuggiva in tutte le direzioni per salvarsi dalla pioggia 
(...) passarono in volo sulla città, ormai invasa dall'oscurità. Sopra di loro saettavano i fulmini, poi i tetti furono sostituiti dal 
verde ". 

Infime, il passo più struggente ed autobiografico, che peraltro fa capire ciò che appare simbolista in Bulgàkov: la 
dimensione del sogno, il sogno di vendicare sofferenze ed umiliazioni, di veder trionfare umanità e giustizia (Berlioz 
decapitato, il palazzo Griboedov bruciato, Mosca in preda a tante altre diavolerie...): 

"Com'è triste la terra di sera! Come sono misteriose le nebbie delle paludi! Chi ha vagato in queste nebbie, chi ha molto sofferto 
prima di morire, chi è volato su questa terra reggendo un peso insopportabile, costui lo sa bene. Lo sa chi è stanco. E senza rim- 
pianto abbandona le nebbie della terra, acque stagnanti e fiumi, si affida a cuor leggero alle mani della morte, sapendo che è la 
sola a dargli la pace " ( dal cap. XXXII). 
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"Il maestro e Margherita"- breve estratto dall'Epilogo (solo in italiano) 

Sì (...) si spense l'eco dei fatti descritti in questo libro con veridicità e scivolarono via dalla memoria. Ma non per 
tutti, non per tutti. Ogni anno, appena inizia il festoso plenilunio di primavera, verso sera compare sotto i tigli degli sta- 
gni "del Patriarca" (1) un uomo sui trentanni, o poco più. Capelli rossicci, occhi verdi, vestito modestamente. E' un 
collaboratore dell'Istituto di storia e filosofia, il professor Ivan Nikolàevic Ponyrev. Come arriva sotto i tigli, si siede 
sempre su quella panchina su cui stava la sera in cui Berlioz (2), ormai dimenticato da tutti, per l'ultima volta in vita 
sua aveva visto la luna che cadeva a pezzi. Ora la luna intatta, tutta bianca all'inizio della sera e poi tutta d'oro, con un 
drago-cavallino scuro, naviga sopra l'ex-poeta Ivàn Nikolàevic e al tempo stesso resta immobile lassù, in alto. A Ivan 
Nikolàevic è tutto noto (...) Quando arriva la luna piena, nulla può trattenerlo a casa. Verso sera egli esce e se ne va 
agli stagni "del Patriarca ". Seduto sulla panchina, Ivàn Nikolàevic parla in tutta franchezza con se stesso, fuma, strizza 
gli occhi per vedere ora la luna, ora la sbarra girevole di cui ben si ricorda. Passa così un'ora o due, Ivàn Nikolàevic. 
Quindi si allontana e, senza mai cambiare strada, attraverso la Spiridònovka (I), con lo sguardo nel vuoto, come non 
vedesse nulla intorno a se, cammina per i vicoli dell' Arbàt (1). 

Note (1) A Mosca, Patriàrsie prudy: stagno quieto, circondato da tigli e palazzine liberty, nel pieno centro, poco lontano da via Sa- 
dòvaja, sede della casa-museo di M. Bulgàkov; Spiridònovka: via centrale risalente al XVI s.; Arbàt: vedasi in glossario. 
(2) Berlioz è uno dei due scrittori sovietici del Massolit, cui appare il demonio, all'inizio del romanzo, agli stagni del Patriarca. 

M.A. ByjiràKOB: "Béjiaa rBàpflHa" (otphbok h3 poiwaHa) 

npanopmHK Bflpyr ocTaHOBHJica, cSpocHJi cefljio Ha TpOTyap. 

- K qepTOBOH iwaTepn! Ilycrb nponaneT Bce, - npocrao 3aBonmi oh, -ax, nrraGHMe!... 
Oh MeTHyjica b cxopoHy, rpo3H KOMy-To icyjiaKaMH. 

"KaTacTpocpa...Tenepi. noHHiviajo... Ho bot b qeiw yacac - ohh, HaBepHO, yiami b nenieH-CTpoio. TJa, na, na... 
HecoivmeHHO. BepOHTHO, EEeTjnopa nonomeji HeoatHflaHHO. jIom,aneH neT, h ohh ymjiH c BHHTOBitaMH, 6es 
nymeK... Ax tu, 6oace moh„, k Amicy Haflo 6eacaTb... MojKeT 6brrt, Taiw y3Haio... flaace naBepHO, Beni, kto- 
HH6yflb ace na ocTancH?" 

TypSHH BbiCKoqRi H3 BepTflmefi cyeTbi h, oaiibme hh Ha yro He o6pamaa BHHiwaHHH, no6eacaji na3aA, k onep- 
HOMy TeaTpy. Cyxofl nopbm BeTpa npojieTeji no actpajibTOBoìi nopoacKe, OKaHMJiHiomefi Tea-rp, h nomeBejinn 
Kpafi nonyo6opBaHHOH acpHfflH Ha cxeHe TeaTpa, y qepHOOKOHHoro ookoboto noni>e3na. KapMeH. KapMeH. 

H bot AicKy. B oKHax HeT nyuieK, b oioraxHeT 3o;ioTbix noroH. B oiaiax npoaarr h nepejiHBaeTca orHeH- 
Hbifi, 3m6khh oTCBeT. noacap? ^Bepb non. pyicaMH Typ6nHa 3Baicnyjia, ho He no^flajiacb. TypSnn nocTyqaji 
TpeBoatHo. Eme pa3 nocTyqaji. Cepan tpHiypa, MejibKHyB 3a creiuioM flBepn, oTKptma eè, h Typ6HH nonaji b 
Mara3HH. TypSHH, OTOponeB, BcMOTpejica b HeH3BecTH0My cpnrypy. Ha Hefi 6bma CTyneHqecitaH qepuaa ihh- 
Henb, a Ha rojioBe nrraTCKafl, moiiho TpaqeHHaa, manica c ymaMH, npHTHHyTMMH Ha Teina. Jlnno CTpaHHo 3Ha- 
itoMoe, ho KaK-Gyrrro qeM-TO o6e3o6paaceHHoe h HCKaaceHHoe. neqb apocTHo rynena, noacnpaa KaKHe-To 
jthctkh 6yMarH. ByMaron 6bm yceHH Becb noji. <Dnrypa, BnycTHB Typ6™a, Hiwero He oòìhchhh, TOTqac ace 
iweTHyjiacb ot Hero k neqice h cejia Ha KpoToqicH, npHqeM 6arpoBbie oTÓnecKH ita ee .rome. 

"MaiibimeB? ,Ha, nojiKOBHHK MajibnneB", - y3Han TypÒHH, 
Ycob Ha nojiKOBHmce He 6bmo. rnanicoe cHHeBbi6pHToe Mecro 6bmo BMecTO hhx, 

MajibinieB ninpoito oTMaxHyB pyKy, crpeS c nony jihctm 6yMara h cyHyji hx b neqicy. - "Ara... a". 

- Mto sto? KoHqeHO? - rjiyxo cnpocnji TypSim, 

- KoHqeHO, - JiaKOHHqecKH otbctuh nojiKOBHHic, BCKoqHJi, pBaHyjxcji k CTOJiy, BHHMaTejibHO oSmapnJi ero 
nia3aMH, HecKO^KO pa3 xjionHyn amHKaMH, Bbinmiraa h 3anBHran hx, 6bicTpo corayjicH, nonp6paji nocaen- 
moio naqicy. Jlnnib nojie 3Toro oh noBepHyjica k TypSnHy h npHÓaBHa nporaraecKH cnoicoftuo: - noBoeBa- 
jih - h óyaeT!- Oh noJie3 3a nasyxy, BMTamHJi ToponjiHBO SyMaacHHK, npoBepnji b HeM flOKyiweHTbi, flBa Ka- 
khx- to aHCTKa HanppBaa KpecT-HaKpecT h ópocHJi b neqh. Typ6nH b sto BpeMa BCMaTpHBanca b nero. Hh 
Ha icaicoro no^KOBHHKa ManbimeH 6ojn>Hie He noxo/nin. Hepefl TypSnHbiM ctohji HOBojibHO njiOTHbift cty- 
fleHT, aKTep-Jiio6HTeab c npnnyxuiHMH ManHHOBbiMH ry6aMH. 

- fljoKTOp? Mto ace bh? - MajaimeB 6ecnoKofiHO yKa3an Ha njieqn TypÒHHa.- Chhmhtc cKopeii. ^to bm 
HejiaeTe? OTKyna bm? He 3HaeTe, qra m, HHqero? 

- 51 ono3flaa, nojrKOBHHK, - Haqair Byp6HH. 

MajibnneB Beceno yjibiÓHyjiCH. noTOM Bflpyr yabi6Ka cneTena c Jimia, oh BHHOBaTo h TpeBoatHo KaqHyji 

rOJlOBOH H MOJTBHJI! 
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Ax tw, 6o*ce moh, BeAb sto a Bac noflBeji! Ha3Hamw BaM 3TOT qac... Bbi, oieBHflHO, show He BbixoflHflH H3 
flOMy? Hy, JiaflHO. 06 sctom Herero ceftqac roBopirrb. Ohhhm cjiobom: cHMHaìiTe noroHbi h Gerare, npsqb- 
xecb. 

- B qeiw flejio? B qeiw nejio, citaacHTe, pann 6ora?... 

- flejio? - HpommecKM Bece.no nepecnpocHJi ManMineB. - Reno b tom, mto IleTJiiopa b ropone. Ha Ileqepc- 
Ke, ecjin He Ha KpemaraKe yace. Topofl b3st. - MajibimeB Bflpyr ocKanmi 3y6bi h 3aroBopHJi onaTb HeoaeHnaH- 
ho ne KaK aKTep-JHoÓHTejib, a KaK npeacHiuì MajibimeB: - UlTaów npenajiH Hac. Emé yipoM Hano 6wjio pa36e- 
raTbCH. Ho a, no cqacrbio, ÒJiaroaapa xopoinHM hk>hhm, y3Haa Bce eme HOMbio h hhbh3hoh ycnea pa3rHaTb. 
JIpKTOp, Heicorna nyMaTb, CHHMaftTe noroHbi! 

- ... a TaM, b My3ee, b My3ee... 
MajibimcB noTeMHea. 

- He KacaeTca, - sjioóho otbcthii oh, - He KacaeTca! Tenepb MeHH HH^ero oonbnie He KacaeTca. % TOJibKO 
ine 6bm TaM, KpHuaji, npeflynpeacaaji, npocnji pa36eacaTbcfl, Bojibuie cneaaTh romero He Mory-c. Cbohx a 
Bcex cnac. Ha yoofi He nocrcan! Ha no3op He nocjian! - Ma^bimeB B^pyr Haqaji BbiKpHKHBaTb HCTepiwecKH, 
oqeBHflHo, 4TO-TO Haropejio b HeM h JionHyjio, h 6ojihiue ce6a oh cnepacHBaTb He Mor, -Hy, reHepanw! - Oh 
caca^ KyjiaKH h CTaji rpo3HTb KOMy-TO. JIhuo ero noSarpOBeJio. 

B 3TO BpeMfl c yjmubi oncyna-To b Bucare B3Bbui nyjieMeT, h noKa3ajiocb, <ito oh TpaceT oonbHiofl cocea- 

HHH flOM. 

(trad. ìt.) 

M. Bulgàkov:"La guardia bianca" (estr. dal romanzo) 
II sottufficiale d'un tratto si arrestò, gettò la sella sul marciapiede. 

"Al diavolo! Che vada tutto in malora" si mise a gridare furiosamente "Ah, quelli dello Stato maggiore!... " 
Si fece da parte, minacciando qualcuno coi pugni. 

"Una catastrofe. ..Ora capisco... ma la cosa terrìbile è che, molto probabilmente, se ne sono andati a piedi. 
Sì, sì, sì... Senza dubbio, Petljùra (3) è arrivato sotto la città inaspettatamente. Senza i cavalli, se ne sono 
andati coi fucili, senza i cannoni... Ah, dio mio... bisogna correre all'Anzou (4) ... forse, lì saprò... E' anche 
probabile, sì, che qualcuno sia rimasto?" 

Tùrbin se ne venne via dalla scena che si stava svolgendo e, non facendo più attenzione a nulla, corse indietro, 
verso il teatro dell'opera. Una folata di vento secco percorse la stradina asfaltata che fiancheggiava il teatro e fe- 
ce muovere un lembo del manifesto che stava sulla parete, già per metà strappato, a fianco dell'ingresso laterale 
dalle finestre nere. La "Carmen". La "Carmen". 

Ed ecco l'Anzou. Alle finestre niente cannoni, alle finestre niente spalline dorate. Alle finestre trema, cangiante, 
il riflesso vacillante di una fiamma. Un incendio? La porta risuonò sotto le mani di Tùrbin, ma non cedette. 

Tùrbin bussò allarmato. Bussò dì nuovo. Una silhouette grìgia, apparsa dietro il vetro della porta, aprì e Tùr- 
bin piombò dentro a un magazzino. Tùrbin, stordito, si mise a guardare quella figura sconosciuta. Indossava un 
cappotto nero da studente, e sulla testa un berretto (ved. Sàpka in voi. I, glossario), con copri-orecchie, spinti all'insu, 
in cima al capo. Il volto, stranamente noto, avéva qualcosa di deforme, di alterato. Una stufa ronzava a più non 
posso, divorando non si sa quali foglietti di carta* Di carta era cosparso tutto il pavimento. Lasciato Tùrbin, senza 
proferir parola, quel tale si allontanò subito da liti, per dirigersi verso la stufetta, si accoccolò, perciò si misero a 
danzare sul suo volto riflessi vermigli. 

"Màlysev? Ufficiale Màlysev, vero? " Tùrbin lo aveva riconosciuto. 

Non aveva baffi, l'ufficiale. Al loro posto stava una superficie liscia, rasata e azzurrina. 
Màlysev, con ampi gesti della mano, ammucchiò dal pavimento i fogli di carta e lì cacciò dentro alla stufa. 

"Aha...ah" 

- Che significa? E' finita?- chiese con voce sorda Tùrbin. 

- Finita, - rispose l'ufficiale in modo laconico, d' un balzo si precipitò al tavolo, lo esaminò perbene, trafficò ri- 
petutamente con delle scatole, spingendole, nascondendole, si piegò con rapidità, raccolse dal pavimento l'ultimo 
fascio di fogli e li ficcò nella stufa. Solo dopo tutte queste operazioni, si voltò verso Tùrbin e aggiunse con una se- 
renità ironica: "Si sono battuti, e basta!" Infilò la mano nel petto, ne estrasse frettolosamente un taccuino, con- 
trollò delle carte, strappò incrociandoli due foglietti e lì gettò nella stufa. Intanto Tùrbin coninuava a guardarlo. 
Màlysev non assomigliava più ad un ufficiale, Davanti a Tùrbin stava uno studente piuttostoto robusto, un attore 
filo-drammatico, con labbra carnose color lampone. 

"Dottore, e Lei?" Indicò, agitato, le spalle di Tùrbin. Se le tolga, svelto. Che fa? Da dove arriva? Non sa nulla? 



Volume secondo 



Cap. II Letteratura e rivoluzione 



http://civiltarussa.blogspot.com 



75 

"Ho fatto tardi, ufficiale" esordì Tùrbin. 

Màlysev sorrise allegramente. Poi il sorriso scomparve d'un tratto dal suo volto, scosse la testa con aria colpe- 
vole e allarmata e pronunciò queste parole: 

"Ah, dio mio, ma io vi ho portato a questo! lo vi ho fissato quest'ora.... Si capisce, di giorno non siete uscito di 
casa. E va bene. Ora non c'è altro da dire. Insomma, toglietevi le spalline in fretta e scappate, nascondetevi. 

"Qual'è il problema, qual'è il problema parli, santo dio!" 

"Il problema? Ripetè con ironica allegria Màlysev. "Il problema è che Petljùra (3) è in città. Sta alla Pecèrskaja o 
forse già alla Kresàtika. La città è stata presa. Màlysev digrignò i denti, guardò di traverso e si rimise a parlare 
improvvisamente, ma questa volta non da attore filo-drammatico, ma come il Màlysev di prima: "Lo stato maggio- 
re ci ha traditi, bisognava scappar via ancora stamattina. Ma io, fortunatamente, grazie a delle persone buone, 
l'ho saputo la notte scorsa e son riuscito a mandar via la mia divisione. Dottore, non c'è tempo di star a pensare, 
si tolga in fretta le spalline! 

"... ma laggiù, al museo, al museo... " Màlysev lo zitti 

-Non mi riguarda -rispose con cattiveria- non mi riguarda! Ora non me ne importa più niente. Ci sono appena 
stato, ho gridato, li ho scongiurati di scappar via. Di più non posso fare. I miei lì ho salvati tutti. Non li ho man- 
dati al macello! Non li ho mandati al disonore! Màlysev d'un tratto incominciò a gridare in modo isterico, eviden- 
temente qualcosa che covava in lui scoppiò e non riuscì più a trattenersi: "Dunque, i generali!" strinse i pugni e 
fece il gesto di minacciare qualcuno. Il suo viso si fece paonazzo. 

Nel frattempo, dalla via, chissà da dove, spuntò in alto una mitragliatrice e sembrò che facesse scuotere la gran- 
de casa che stava lì vicino. 

Note (3) Simon V. Petljùra (1879-1926) cosacco ucraino, fondatore del Partito socialdemocratico ucraino, ufficiale nella Prima Guer- 
ra mondiale, atamàn dal 1918; da indipendentista, fu contro sia i bolsevikì, che i "bianchi", Si alleò coi polacchi. Sconfitto, fu ucciso 
a Parigi; (4) Palazzo di Kiev, dietro al teatro dell'Opera, sede del negozio di mode di M.me Anjou, "Parìzkij sik". 

M. ByjiréKOB: "PoKOBbie ufiija" (otphbok h3 noBec™) 
TjiaBa nepBaa. KyppÙKyjiiOM bùts npocpéccopa IlépcHKOBa 

16 anpeflfl 1928 ro^a, BeqepoM, npodpeccop 30o;iorHH IV rocyaapcTBeHHoro ytoiBepcHTeTa h niapeKTop 300-HH- 
CTHTyTa b MocKBé ITépcHKOB Boméji b cboh Ka6HHeT noMemaiorflHficfl b 30onHcTHTyTe, qTO Ha ymme TepueHa. 
npodpeccop 3aacer BCpxHHÌt MaTOBWH map h ornane jich. 

Haiajio yacacaromeft KaTacTpodpbi HyacHo cq«TaTb 3afloaceHHHM hmchho b stot 3JiocqacTHbiH Beiep, paBHo KaK 
nepBonpH^HHOio 3toh KaTacTpotpu cjieflyex cqffraTb hmchho npodpeccopa BjiaflÙMtrpa HnàTbeeHqa IlépcHKOBa. 

Eiwy 6bino poBHo 58 JieT. TonoBa 3aMeiaTeJibHaa, TOJiKaioM, Jibicafl, c nyqKanra acejiTOBaTbix bojioc, TopqainHMH 
no fjoicaM. JIhuo rjiajiKO Bbi6pirroe, HHJKHflfl ry6a BbinflqeHa Bneperj,. Ot 3Toro nepcmcoBCRoe jihho Beqno hochjio 
Ha ce6e HecKOJibKO KanpH3Hbift OTneqaTOK. Ha KpacHOM Hocy CTapoMOflHbie MajieHbKHe omkh b cepe6paHHofi o- 
npaBe, rJia3KH SjiecraiHHe, He6ojn.niHe, pocTy BbicoKoro, cyTynoBaT. roBopiui cKpHnyqHM, tohkhm, kb àKaiomHM 
rojiocoM h cpeaH apyrax cxpaHHOCTeft HMen Tanyio: Korjja roBopan qTO-JiH6o BecKO h yBepeHHO, yKa3aTejibHbiH 
najieu npaBaofi pyKH npeBpamaji b KpioqoK H mypmi rjia3KH. 

A TaK KaK oh roBopiui Bcerfla yBepeHHO, h6o apyflHUHH b ero o6;iacTH y Hero 6bma coBepuieHHO dpeHOMeHajibHaH, 
to KpioioK oqeHb qacTo nonBJifljicfl nepea raa3aMH coòeceflHHKOB npodpeccopa IlépcHKOBa. A BHe CBoeft o5jiacTH, 
t. e. aooJiorHH, 3M6pHOJiorHH, aHaTOMHH, 5oTaHHKH h reorpacpHH, npodpeccop IlépcHKOB noqra Hracoraa He tobo- 
proi. 

Ta3eT npodpeccop He qirraji, b TeaTp He xoahji, a aceHa rrpodpeccopa c6e)Kajia ot Hero c TeHopoM onepw 3HMuna 
b 1913 rofly, ocTaBHB eiwy 3anncKy Tasoro coflepiKaHHfl; 

"HeBbiHocHMyio apoau. oTBpameHHH BO36y»mai0T bo MHe tboh JiHrymKH. H b 5KH3Hb 6yay HecqacTHa H3-3a hhx". 

npodpeccop 6oJibme He ncerouica h aerea ne HMe/i. Bbui oqeHb BcnbUibqHB, ho ot,hox<ihb, jhoorji qaft c Mopom- 
koh, hchji Ha IlpeqHCTeHKe, b KBapTHpe H3 5 KOMHaT, oflHy H3 KOTopwx 3aHHMajia cyxoHbKaa cTapyuiKa, 3Kohomk3 
Mapbfl CTenaHOBHa, xoflHBinaa 3a npodpeccopoM KaK HHHbKa. 

B 1919 roay y npodpeccopa othhjih H3 5 KOMHaT 3. Torna oh 3aflBHJi Mapbe CTenaHOBHe: 

- Ecjih ohh He npeKpaTHT 3TH 6e3o6pa3HH, Mapbfl CrenaHtìBHa, a yejiy 3a rpaHHiry. 

HeT coMHeHHfl, qTO ecjiH 6h npodpeccop ocymecTBHJi otot roiaH, eMy oqeHb JierKo yrjanocb 6h ycTpoHTbCfl npH 
Kadpeape 30ojio™h b jtìo6om yHHBepcHxeTe MHpa, h6o yqeHbm oh 6bDi coBepuieHHO TiepBOKJÌaccHMH, a b toh o- 
fiaacTH, Koropafl TaK hjih HHaqe KacaeTca 3eMHOBOflHbix hjih rojibix raflOB, h paBHbix ce6e He hmcji 3a HCKJiroqe- 
HHeM npodpeccopoB Yuribaiwa BéKKna b KéM6pnnace h flacnàKOMO BapTOflOMéo BeKKàpH b Puine. MHTan npodpec- 
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cop Ha 4 H3UKax, KpoMe pyccKoro, b no tppaHuy3CKH H HCMemui roBopiui k<ìk no-pyccKH. HaMepeHHfl CBoero ot- 
HocHTejibHO 3arpaHHma IlépcHKOB He BbmojiHHJi, h 20 ft ro^ Bunrcji eme xyace 19-ro. npoH3onuiH co6uthh, h npH- 
tom omo 3a flpyrHM. Boabniyio HHKHTCKyio nepeHMeHOBanH b yjinuy répueHa. 3aTeM laca, Bpeìamibie b CTeny 
flOMa Ha yrjiy répueHa h Moxoboh, ocraHOBHJiHCb Ha 11 c 1/4, h, HaKOHeu, b Teppapnax 3oojiorHaecicoro hhcth- 
Tyra, He ubineca Bcex nepTyp6aaHH 3HaMeHHToro roga, m^oxim nepBOHaqajibHo 8 BejiHKOJienHbix 3K3eMiDiapoB 
KBamneH, 3axeM 15 oDHKHOBeHHhrx aca6 h, naKOHeu, HCKJiroqHTejibHefimHft 3K3e\cuiap xea6bi CypHHaMCKoft. 

HenocpeflCTBeHHO BCJiefl 3a acaGaMH, onyciouiHDUiHMH tot nepBbrii OTpaji rojibix raaoB, KOTopHH no cnpaBewiH- 
bocth Ha3Bau KJiaccoM raflOB GecxBocTHbix nepecejmjicfl b jryqmHH MHp occcmchhuh cTopoac HHCTHTyTa CTapHK 
Bjiac, He Bxo^ai«,HH b miacc roabrx ra^oB, h ee IlépcHKOB onpeaeami cpa3y: 

- BecKopMHHa! 

yieHMH 6bui coBepmeHHO npaB: Bjiaca HyxcHO 6bino KopMHTb MyKoft, a aca6 My^HbiMH qepBMMH, ho nocKOjibKy 
nponana nepsaa, nocTojibKy HCìt&m h BTopbie. IlépcHKOB ocTaBnmeca 20 3K3eMruiapoB KBaKm nonpoGoBan ne- 
peBecTH Ha nHTaHHe TapaKaHaMH, ho h TapaKaHH Kyaa-To npoBajiHJiHCb, noK33aB CBoe 3jiocTHoe OTHomeHHe k 
BoeHHOMy KOMMy HH3My . TaKHM o6pa30M, h nocaeaHHe 3K3eMruiapH npHmnocb BbiKHiiyi'b b Bbffpe6Hbie hmh Ha 
mope HHCTHTyTa. 

fleftcTBHe cMepreft h b oco6eHHoc™ CypHHaMCKoft scafiti Ha IlépCHKOBa He nofliraeTca oriHcaHmo. B cMepTax 
oh uejiHKOM noieMy-To oobhhwi Tor^ainHero HapKOMa npocBemeHHa. 

Ctoh Ha uianKe h Kajiomax b Koptmope BWCTHBatomero HHCTHTyTa, IlépcHKOB roBopna CBoeMy accHCTemy Usa 
HÓBy, H3«mHeftineMy flHceHTJibHMeHy c ocTpofi 6ejioKypoft Gopo^Kott: 

- Beflb 3a ara se ero, Ilexp CrenàHOBHq, y6HTb Mano! Hto )Ke ohh aeaaioT? Beflb ohh vk noryGar HHCTHTyT ! A? 
Becnoao6HLiH caMeq, HCKjnoTHTCJibHbiH 3K3eMnJiap llnna aMepincaHa, jt^hiioh b 13 caHTHMeTpoB... 

^ajibrae nouuio xy*;e. Ilo ciwepTH Bjiaca oKHa b HHCTHryTe npoMep3JiH HacKB03b, TaK ito HBeTHCTbrtl mp, CMfleji 
Ha BHyTpeHHeft noBepxHOCTH ctckoji. Hswoxjih kpohhkh, jihchuli, bojikh, pbtóu h Bce ao e^HHoro yacn. IlépcHKOB 
cTaa Homa 3a qenbiMH marni, noTOM 3a6ojicji BocnajieHHeM aerKHX, ho He yMep, Koraa onpaBHJica, npHxoaHJi 
flBa pa3a b Hejjeaio b HHCTHyT h b KpyniOM 3aJie, rje 6buio Bcer.ua noqeMy-TO He H3MeHaacb, 5 rpaaycoB Mopo3a, 
He3aBHCHMO ot Toro, CKO^bKO Ha ynHue, qHTan b Kanourax, B mariKe c uaymiHKaMH h b KamHe, Bbiflbrxaa 6ejiHH 
nap, 8 cjiymaTejiflM uhkji jkkhhh Ha TeMy "IIpecMbiKaiomHeca acapKoro noaca". Bce ocTajn.Hoe Bpeiwa IlépcHKOB 
JiesKaa y ceda Ha IIpeqHCTeHKe Ha flHBaHe, b KOMHaTe, pò noToaica Ha6miOH KiiHraMH, noa rme^oM, Kanuiaa h 
CMorpea b nacTb orHeHHOH neiypKe Koropyto 30JioieHbiMH CTyjibaMH Tonima Mapba CTenaàHOBHa, BcnoMHHan 
cypHHaMCKyio *;a6y. 

Ho Bce Ha CBeTe KOHiaeTca. KornHaca 20-ft h 21-ft rofl, a b 22-m Haqaaocb KaKoe-TO oSpaTHoe abh^chhc. Bo- 
nepBbix: Ha MecTe noKOHHoro Bnaca noaBHaca IlaHKpàT, eme MOJiofloft, ho no^awmHft Go^bnote Hafleacabi. 3ooao- 
roiecKHH CTOpoac, b Kaa3bMe noHMan 14 nrryK ByjibrapHbix aca6. B Teppapnax BHOBb 3aKHnena %H3Hb... B 23-M 
mpy IlépcHKOB ysce qHTan 8 pa3 B mussano - 3 b HHTHTyre h5b yHHBepcHTeTe, b 24-m ro^y 13 pa3 b Heflearo h, 
KpoMe Toro, Ha paocpanax, a b 25-m, bcchoh, npocaaBHnca TeM, ^to hb 3KxaiueHax cpe3aa 66 qeaoBeK CTyaeHTOB 
h Bcex Ha ronbix rajxax: 

-KaK bh He 3HaeTe, qeM OTJiHiaioTca roatie raflH ot npecMHKatomHXCfl? - cnpaniHBaJi riepcHKOB. - 3to npocro 
cmcihho, Mojioflott qeJlOBeK. Ta30BHX noqeKHer y roabrx raflOB. Ohh OTcyrcTByioT. TaK-TO-c. CTua^iTecb. Bh, 

BepOaTHO, MapKCHCT? 

-MapKCHCT, -yracaa, OTBeiaa 3ape3aHHuft. 

-TaK bot, noacajryftcTa, oceHbio, - BexeaHBO roBopH^ IlépcHKOB h óbapo Kpwqaji FlaHKpàTy: flaBaft caeayioinero! 
(trad.it.) 

"Uova fatali" (estr. dal cap. Ideila novella) 

Il 16 aprile 1928, di sera, il docente di zoologia della IV Università di Stato, nonché Direttore dell'Istituto di Zoolo- 
gia di Mosca, prof. Pèrsikov, entrò nel suo studio, situato nell'Istituto stesso, cioè in via Herzen. Il professore accese la 
sfera luminosa appesa in alto e si guardò intorno. 

L'inizio della spaventosa catastrofe va collocato proprio in quella sera funesta, esattamente come il prof. Vladimir 
Ipàt'eviS Pèrsikov va considerato la causa prima di quella catastrofe. 

Aveva appena compiuto 58 anni. Bella testa, fatta a pestello, pelata, con dei ciuffetti di capelli giallastri, ritti ai lati. 
Viso perfettamente rasato, labbo inferiore un po' sporgente in avanti. Il che procurava costantemente al viso di Pèrsikov 
un che di capriccioso. Sul naso rosso occhialetti di vecchia foggia, con cornice argentata, due occhietti brillanti, non 
grandi, alto di statura, un po' curvo. Parlava con voce stridula, sottile, gracidante e, fra le altre particolarità, aveva 
quella di piegare a uncino il dito indice della mano destra, socchiudendo gli occhietti, quando parlava in modo autore- 
vole e convinto. Ma, siccome parlava sempre in modo convinto, poiché possedeva nel suo campo un'erudizione incredi- 
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bile, ecco che l'uncino compariva molto spesso alla vista di chi conversava col prof. Pèrsikov. Ma, al di fuori del suo 
campo, cioè la zoologia, l'embriologia, l'anatomia, la botanica e la geografìa, il prof. Pèrsikov quasi non apriva bocca. 

Giornali, non ne leggeva, a teatro, non c'andava e la moglie se ne era scappata col tenore dell'Opera Zimìn (5) tyel 
1913, dopo avergli lasciato un biglietto, che conteneva queste parole: 

"Le tue rane suscitano in me un fremito insopportabile dì disgusto, per causa loro, sarò infelice tutta la vita ". Il prof. 
Pèrsikov non si sposò più e non ebbe figli. Era molto irascibile, ma gli passava presto, amava il thè al lampone, viveva 
in via Preòlstenka, in un appartamento di cinque stanze, di cui si occupava una vecchietta pelle e ossa, la governante 
Mar'ja (6)' Stepànovna, che aveva sempre accudito il professore, come fosse la sua njànja (yed. in voi. 1, glossario). 

Nel 1919, al professore, tolsero 3 delle 5 stanze. Allora dichiarò a Mar'ja Stepànovna: 

"Se non la piantano con queste sconcezze, Mar'ja Stepànovna, me ne vado all'estero". 

Non v'è dubbio che, se il professore avesse attuato questo piano, gli sarebbe riuscito facilissimo ottenere una cattedra 
di Zoologia, in qualsiasi università del mondo, essendo nel suo campo, che riguardava in un modo o nell'altro anfibi e 
rettili, uno studioso di primissimo livello, senza pari, ad esclusione dei professori William Wekkle di Cambridge e Gia- 
como Bartolomeo Beccari, a Roma. Sapeva leggere in quattro lingue, oltre al russo, e parlava in francese e in tedesco, 
come nella sua lingua. L'intenzione di andarsene all'estero, non la mise in pratica e il 1920 riuscì anche peggio del 
1919. Successero delle cose, e per giunta l'una dopo l'altra. Cambiarono il nome della grande Nikìtskaja in "via Her- 
zen". Dopodiché l'orologio incastonato nel muro della casa, all'angolo fra via Herzen e via Mochòva, si fermò alle 11 e 
1/4 e, infine, nei terrari dell'Istituto zoologico, morirono, non avendo sopportato tutti gli sconvolgimenti di quell'an- 
nata speciale, dapprima otto splendidi esemplari dì raganelle, poi 8 rospi comuni, e da ultimo, un esemplare eccezio- 
nale di rospo del Suriname. 

Subito dopo i rospi, che avevano lasciato vuoto quel primo gruppo di anfibi, detto con esattezza anuri, era passato 
a un mondo migliore il vecchio Vtas, da sempre guardiano dell'Istituto, pur non appartenendo alla classe degli anfibi. 
La causa della sua morte, del resto, era la stessa di quella dei poveri rettili, e Pèrsikov la definì in un baleno: 
"Denutrizione!" 

Lo scienziato aveva proprio ragione: Vlas aveva bisogno di nutrirsi dì farina, e i rospi di vermi di farina, ma sicco- 
me di questa non ce n'era più, erano scomparsi anche i vermi. Pèrsikov aveva provato a far passare i 20 esemplari ri- 
masti di raganelle ad una dieta a base di scarafaggi, ma anche gli scarafaggi si erano dileguati da qualche parte, di- 
mostrando di essere mal disposti verso il comunismo di guerra. E così, anche gli ultimi esemplari toccò gettarli nei poz- 
zi neri, che stavano nel cortile dell'Istituto. 

Impossibile descrivere l'effetto di queste morti sul prof. Pèrsikov, e in particolare di quella del rospo di Suriname. Di 
queste morti, accusò interamente • chissà perché- il Commissario in carica dell'Istruzione popolare. 

Stando in piedi, in . Sàpka > e calosce nel freddissimo corridoio dell'Istituto, Pèrsikov diceva al suo assistente Ivanòv, 
un elegante gentleman, con barbetta appuntita biondo chiaro: 

"Vede, Pètr Stepànovié, per questa situazione, ammazzarlo sarebbe poco! Ma cosa fanno ? Il fatto è che manderanno 
in rovina l'Istituto! Un maschio unico, un esemplare eccezionale di Pipa americano, lungo 13 centimetri... " 

Più avanti le cose andarono peggio. Dopo la morte di Vlas nell'Istituto le finestre gelarono anche dall'interno, cosic- 
ché il ghiaccio stava, a fiorellini, sulla superfìcie interna dei vetri. Creparono conigli, volpi, lupi, pesci e fino all'ultima 
biscia. Pèrsikov se ne stava in silenzio per giornate intere, poi si ammalò di polmonite. Ma non morì. Quando si rista- 
bilì, andava due volte alla settimana all'Istituto e, in una sala circolare, dove c'erano costantemente, chissà perché, 5 
gradi, senza variazioni, indipendentemente da quanti ce n'erano in strada, il professore leggeva, in calosce, Sàpka (ved 
in voi. I, glossario) e sciarpa, emettendo del vapore bianco, un ciclo di lezioni, a otto studenti, sul tema: "I rettili della 
zona torrida". Il tempo rimanente, Pèrsikov lo passava in casa, sdraiato sul divano, sotto un plaid, in una camera tutta 
piena di libri fino al soffitto, tossiva e guardava le fauci della stufetta accesa, dove Mar'ja Stepànovna metteva a bru- 
ciare sedie indorate, e ripensava al suo rospo del Suriname. 

Ma ogni cosa finisce a questo mondo. Finì l'anno '20, finì il '21, e nel '22 qualcosa incominciò a muoversi in senso in- 
verso. Prima cosa: al posto del defunto Vlas, comparve Pankràt, un guardiano ancora giovane, ma che faceva ben spe- 
rare, l'Istituto incominciarono a riscaldarlo un po'. E d'estate Pèrsikov, con l'aiuto di Pankràt, catturò nella Kljàzma 
(7), 14 esemplari di rospo comune. Nei terrari la vita ferveva di nuovo... Nel '23, Pèrsikov teneva lezione già 8 volte la 
settimana, 3 all'Istituto e 5 all'Università, nel '24, 13 volte la settimana, e anche alle rabfak (università operaie) e, nella 
primavera del '25, già aveva fama di aver bocciato 66 studenti agli esami e tutti sui rettili: 

"Come, Lei non sa che cosa distingue i batràci dai rettili?" -chiedeva Pèrsikov. "Ma è semplicemente ridicolo, giova- 
notto. I rettili non hanno reni pelviche. Ne sono privi. E' così. Si vergogni. Lei, sarà marxista, vero? " 

"Sì, lo sono " rispondeva il bocciato, in depressione. 

"Dunque, prego, sessione autunnale " - diceva cortesemente Pèrsikov e gridava con un certo vigore a Pankràt: "Avanti 
il prossimo!". 

Note (5) Teatro d'opera privato, fondato a Mosca dal mecenate Sergej I. Zitnìn, nel 1907. Nazionalizzato nel 1917, 
divenne Teàtr muzykàl'npi Iràmi, nel 1919; (6) Mapta, Mar'ja, così è scritto nel testo; la forma russa è MapHH, Marìja; 
(7) Fiume che: nasce nell'òblast' di Mosca, si dirìge verso est, nell'òblast' di Vladimir e confluisce nell'Okà. 
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M. Bulgakov 



Immagini e passi del II cap. del II voi sono tratti da: 

- Wikipedia; Enciclopedia Europea Garzanti 

- "Russkaja sovetskaja Uteratura " - Chrestomatija dlja X klassa nerusskoj srednej Zkoly (Moskva, USpedgiz, 1962) 

- M. Gor'kij: "L'angoscia di un mugnaio" (Milano, Eletti, 1929) 

-A. Blok: Sobranie soSinenij .V cetyrèch tomach(Moskva-Leningrad, "Chudofestvennaja Uteratura", 1960-61) 
-A. Blok: "I dodici" (Torino, Einaudi, 1965) (con testo russo a fronte) 

- "Antologia della poesia russa" (a cura di S. Garzonio e G. Carpi) (FI- Roma, E-ducation, La Repubblica, 2004) 
-A. Makarenko: "Poema pedagogico" (Roma, Ed. Riuniti, 1976) 

- S. Esenin: "Pugaéèv" (Torino, Einaudi, 1968) (con testo russo a fronte) 

-S. Esenin: "Sobranie socinenija". V pjati tomach (Moskva, "Chudofestvennaja Uteratura", 1968) 

- S. Esenin: "Poesie e poemetti" (a cura di E. Bazzarelli) (Milano, RCS, 2000) (con testo russo a fronte) 

- /. Babel': "L'armata a cavallo" (Newton Compton ed., 1975) 
■ I. Babel': "Konarmija" (Moskva, "Pravda", 1990) 

-. "Vospominanija o Babele" (Moskva, kniznaja palata, 1989) 

■ M. Bulgakov: "Il maestro e Margherita" (postfazione di Igor Sibaldi) (Milano, Mondadori, 1991 ) 
siti: 

-htpp://lib.ru/PROZA/BABEL/konarmia.txt 

- stanfordedu/-gfreidin/Publications/Bab... 

- http://Ub.align.ru/getbook/7089.html 
-http://www.lib.ru/BULGAKOW/whtguard.txt 

- http:/Avww. lib.align. ru/books/7089. html 

- http://www. library, ru/text/ 1485 /index, html 
- http://www.ilibrarv.ru/text/459/index.html 

- http://www. sfmuseum. org/bio/isadora,html 

- httv://www.hrono.mfo/bioeraf/bio sorkv max.phv 

- http://it.wikipedia.ors/wiki/Maksim Gor'kii 

- http:/Avww.findagrave. com/cgi-bin/fg.cgi ?page=p... 

- http://www.panoramio.com/photo/14070713 

-commoni.wikimedia.org/wiki/FHe:Boris_Pilnyak'sJiouse.jpg 
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La cultura sovietica 

1. Quadro storico (solo in italiano) 

Gli avvenimenti storici che ebbero luogo in Russia fra il 1925 ed il 1953 furono così importanti, da condizionare la 
storia del XX sec. Sul piano della politica interna, dopo la morte di Lenin, la. direzione della costruzione del socialismo 
in Unione Sovietica fu affidata di fatto a Jòsif Dzugàsvili, detto Stàlin, col nome da bolsevìco clandestino, che significa 
"d'acciaio". Instaurò una rigida dittatura fino alla sua scomparsa (1953): sul piano della politica estera, l'URSS dovet- 
te intervenire nella Seconda Guerra Mondiale ( Velìkaja otècestvennaja vojnà), con un ruolo decisivo nella sconfitta, del 
nazismo e sostenne la guerra fredda (cholòdnaja vojnà) con gli USA. Sul piano culturale, la censura esercitata nel ti- 
more che in ognuno, soprattutto in ogni intellettuale, si celasse un controrivoluzionario, si realizzò con la persecuzione 
poliziesca in tutti i campi del sapere, anche nella ricerca scientifica e, nelle arti, con la teoria del realismo socialista. 
/. L'ascesa al potere di Stàlin 

Josif Vissaridnoviè DzugàSviH, nato in Georgia ne! 1879, in una modestissima famiglia (il padre era ciabattino, poi 
operaio a Tbilisi, la madre domestica e cucitrice) orfano a undici anni, fece i suoi studi alla Scuola parrocchiale, poi 
al Seminario, per diventare prete, secondo l'intenzione della madre. Forse perché le scuole religiose erano le sole pos- 
sibili per i ragazzi poveri del Caucaso, privo oltretutto dì Università. Non avendo superato gli esami finali, ne fu espulso 
nel 1899. Già da studente si era iscrìtto al Partito Operaio Socialdemocratico, svolgendo soprattutto a Batùm molta at- 
tività clandestina, per la quale fu più volte arrestato. Fra il 1902 e il 1912 visse, col nome di battaglia Koba, di attività 
illegali, come tanti altri rivoluzionari di professione; redazione e propaganda, manifestazioni, riunioni segrete, viaggi, 
ma anche rapine, condanne, fughe dal confino, in Siberia e a Vologdà. Nel 1903, alla separazione tra mensevikì e bol'- 
sevikì, si schierò subilo con questi ultimi, facendosi notare da Lenin, come delegato del Caucaso. Si trasferì a Bakù. Nel 
1912, fu eletto fra i nove membri del Comitato Centrale del Partito Socialdemocratico russo e da allora, noto ormai co! 
soprannome Stàlin, il suo potere all'interno del partito aumentò sempre più, soprattutto quando si recò nel 1917 a Pie- 
trogrado presso Lenin, che gli affidò la supervisione della "Pràvda", unico giornale non illegale del partito. Entrò nel 
comitato dei sovèty degli operai e dei soldati di Pietroburgo. Membro del primo Governo Sovietico, come Commissa- 
rio delle nazionalità, fu commissario speciale durante la guerra civile, a. Carìcyn (chiamata poi Stalingrado). Si dimo- 
strò sempre spietato e sempre in scontro con gli altri dirigenti del partito. La malattia di Lenin favorì la sua ascesa al 
potere, poiché fu allora, che venne eletto segretario generale del comitato centrale. Grazie all'alleanza con Kàmenev e 
Zinòv'ev, sconfitto Tròckìj, dominò la politica sovietica, eliminando tutti gli avversari. Nel 1929, con l'appoggio della 
"destra" di Buchàrin e Rykov, abolì la NEP (ved. in cap. 1 e NEP, in glossario), avviò l'industrializzazione, lo sviluppo ur- 
bano, la costruzione di grandi canali, la collettivizzazione forzata nelle campagne e proseguì l'elettrificazione intrapre- 
sa da Lenin. Trasformò 25.000.000 di piccole fattorie in 250.000 aziende agricole di Stato (sovchòz) (1). Le migliaia di 
contadini che si opposero in Ukraìna, Caucaso settentrionale, Kazachistàn, detti kulakì,/«rono sterminati in Siberia, o 
lasciati morir di fame nella grave carestia de! 1932-33, quando l'URSS esportò frumento per più di 1.000.000 tonnella- 
te. Sostituì gli intellettuali del. vecchio gruppo dirigente con gente di estrazione operaia (ved. ì saggi dì Rita dì Leo). 
Già dal 1930, Stàlin godeva del massimo peso politico nel paese. Nel 1934, a seguito dell'attentato al suo più stretto 
collaboratore Kirov (molti dicono costruito ad arte), scatenò una politica repressiva di condanne a morte, che culminò 
nel biennio 1937-1938. della "ezòvscina" (2). Ormai il culto della sua persona era all'apogeo, Lo alimentarono i suc- 
cessi dell'industrializzazione, il nazionalismo, l'eliminazione di ogni opposizione, oltre all'ascesa del nazi-fascismo, in 
opposizione al quale Stalin si riconciliò coi paesi occidentali: dal 1935, aderì alla politica del "fronte comune interna- 
zionale anti-fascista" . Intanto dominava anche V Internazionale Comunista, Kòmintern, fondata da Lenin nel 1919, che 
egli sciolse nel 1943. 

Dal 1945, fra i vincitori della guerra, esercitò la sua tirannia, come "salvatore dei comunismo e delia patria ". Ignorava 
del tutto i pareri degli esperti di economia. Proseguì le epurazioni anche fra i suoi generali vincitori fino al 1948! Le 
statue e i ritratti, suoi e di Lavrèntij Bèrija, capo della polizia segreta, sovrastavano piazze, luoghi pubblici, uffici, a- 
ziende, scuole. In Europa orientale, governavano regimi comunisti di sua fiducia (che magari di "comunista " avevano 
solo l'apparato burocratico-poliziesco), sviluppò al massimo esercito e armamenti. A ciò si contrapposero gli Stati Uni- 
ti, tramite la NATO (North Atlantic Treaty Organisation) e con la guerra fredda, ovvero il clima di continua, rivalità, 
dal 1945, fra i due imperialismi USA e URSS e di minaccia dì un terzo conflitto mondiale nucleare. 
Nel 1953, la politica antisemita avviata da Stàlin (la nuora ebrea, che egli non volle mai vedere, fu imprigionata per 
due anni) fu interrotta, solo dalla paralisi e dalla morte, provocate da un blocco cerebrale. 

Stàlin fu uno dei protagonisti della storia del XX sec, uno dei despoti che governarono più a lungo. Non lasciò grandi 
scrìtti teorici, ma grandi questioni storico-politiche aperte, ad esempio sulla sua personale interpretazione del sociali- 
smo, sulla natura stessa del comunismo, sul comunismo edificato in un paese arretrato e in un solo paese. 
Fra i suoi drammi personali, due matrimoni, il primo figlio morto in un lager tedesco, il suicìdio della seconda moglie. 
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//. L'Unione sovietica nella Seconda Guerra mondiale 

Malgrado l'accordo di non-aggressione Molotov- Ribbentropp (3), ti 22 giugno 1941 Hitler, padrone ormai dell'Euro- 
pa continentale, invase la Russia. L'operazione Barbarossa, così fu chiamata, aveva due obiettivi, uno economico: 
conquistare Stalingrado, i pozzi petroliferi e le immense risorse russe, l'altro politico: schiacciare il comunismo. 

Malgrado le violazioni sovietiche al patto con la Germania, in Finlandia e in Romania, Stàlinfu preso da profonda 
crisi alla notizia dell'invasione tedesca, e lanciò via. radio l'appello alla popolazione, di unirsi in difesa della patria. 
Non fu facile per i Russi, dopo due anni dall' accordo di pace coi nazisti! Ma le brutalità naziste, la solidarietà sincera, 
l'amore per la patria e l'ideale del comunismo li spìnsero ad agire. Dopo i primi gravi insuccessi sovietici, Stalin fece 
condannare a morte "per negligenza criminale" il generale D, G. Pàvlov, sostituendolo col generale Èàkov; suo 
consigliere intimo era l'ex maresciallo zarista Sàpoinikov. Inizialmente, per alcuni errori di valutazione. I prigionieri 
russi erano più di 3.000.000, per i quali Stàtin rifiutò l'applicazione della Convenzione dì Ginevra che ì tedeschi, 
tramile la Svezia, avevano comunicalo di voler osservare! Per contro, i prigionieri, tedeschi in mano russa nel 1944 non 
vollero trattare la resa col nemico e furono mandati ai lavori, forzati. Le famiglie dei soldati e degli ufficiali russi 
prigionieri dei tedeschi, considerati traditori, furono "sottoposte ad arresto", o "privale dell'assistenza statale"! I due 
generali sovietici sconfitti nel 1941 furono condannati a morte "per collaborazionismo". Intanto da Primo ministro che 
era, Stalin si era autonominato Presidente del Comitato per la difesa dello stato, quindi, comandante supremo 
dell'esercito. Affidò parecchi incarichi a persone mediocri, ma appartenenti al suo entourage: gli premeva ancora 
eliminare l'opposizione intema; nel settembre 1941, in piena guerra, firmò l'esecuzione capitale per 170 persone, 
scampate alle purghe precedenti! Chiese al Primo ministro britannico Churchill di aprire due fronti contro Hitler, in 
Francia e nella regione artica. Chiese al Presidente degli Stati Uniti Roosevelt aluti in cannoni anti-aerei e materiale 
per la produzione di aerei ed armi. Il fatto che i tedeschi avessero tradito l'accordo coi sovietici, rendeva gli anglo- 
americani più accondiscendenti verso Stàlin. Altre sconfìtte russe seguirono sulla via d'accesso a Mosca, dove i nazisti 
stavano ormai per arrivare e che Stàlin non abbandonò. A quel punto egli propose a Hitler, in cambio della pace, gli 
Stati, baltici, VUkraina occidentale e la. Bielorussia, Hitler rifiutò, ma Mosca non fu presa. Dopo la gloriosa Resistenza 
del popolo russo, soprattutto nella difesa di Stalingrado, Sebastopoli e Leningrado, l'esercito sovietico entrò a Berlino, 
nel 1945, decretando la sconfìtta definitiva del nazi-fascismo. 

Stàlin potè sedere al tavolo dei vincitori, da dominatore: il contributo sovietico era stato determinante nella sconfitta 
del nazismo. Con gli accordi nei trattati di Teheran, Jàlta e Potsdam, fra il 1943 ed il 1945, ottenne la Polonia, una par- 
te della Germania orientale, territori in Cina e l'isola di Sachalin, controllava tutta l'Europa orientale (ancor più con 
l'istituzione del Còmecon, nel 1949) e tutti i Parliti comunisti occidentali. 

Questa Grande guerra patriottica (Velikaja Otècestvennaja VojnàJ costò ai Russi la distruzione di città e paesi, la 
scomparsa di villaggi e più di 20.000.000 di morti Resìstettero, non solo contro l'invasore nazista, non solo perché i 
combattenti in prima fila sarebbero stati uccisi se fossero fuggiti, ma anche per un mondo migliore, senza più terrore e 
senza più gulag, convinti che qualcosa sarebbe cambiato! Ovviamente, i morti durante la Seconda Guerra Mondiale 
vanno imputati non al comunismo, ma. al nazismo, responsabile dell'invasione d'Europa e della guerra conseguente. 
L'eroismo e l'ingegno dei Russi nella difesa di Stalingrado e Leningrado sono meritatamente leggendarie (4). A Sta- 
lingrado, la Wehrmacht riuscì a occupare interi quartieri della città, cosicché la battaglia avvenne corpo a corpo, nel- 
le case, nelle strade, oltre che sul fronte difensivo di oltre 1600 km, a nord-ovest e a sud della città. Durò da novembre 
1942 a febbraio 1943, fino all'arrivo dei rinforzi corazzati dell'Armata Rossa, dalla Siberia. Leningrado, invece, asse- 
diata dall'8 settembre 1941 al 27 gennaio 1944 dai nazisti e dai loro alleati (Rumeni, Italiani) rimase senza rifornimenti 
fino al 18 gennaio 1944 ( ved. blokàda in glossario), quando i Russi riuscirono ad aprire un corridoio verso il lago Ladò- 
ga, la 'via della vita" Fra ì generali russi: Rokossòvskij, Zùkov,Vatùtin, Eremenko,Voro&ìlov (ved. kràsnaja àrmija, in 
glossario). La VI Armata tedesca era comandata dal Feldmaresciallo von Paulus. 

Note 

ì<iVVi'''Hm' ì .' i 

(1) L'azienda agricola di Stato si chiamava "sovchoz" (Sovètskoe Chozjàistvo), con dipendenti a stipendia fisso. Il kolchoz (kollèktiv- 
noe chozjàistvo) era una cooperativa volontaria, dove i contadini guadagnavano qualcosa per sè, in base- al raccolto, dopo aver dato al- 
lo Stato il dovuto. La terra dei kolchòzy fu ridotta a circa il 3% del totale coltivabile. 

(2) D nome di questo biennio di terrore deriva da Ezòv che, assieme a Jàgoda e Vysìnskij, diresse ■persecuzioni, epurazioni, condanne. 

(3) Nel 1939, Molotov e Ribbentropp firmarono, rispettivamente per l'URSS e per la Germania, il patto russo-tedesco, che prevedeva 
anche spartizione della Polonia, occupazione sovietica degli stati baltici e forniture regolari di petrolio dall'URSS al Terzo Reich. 

(4) Fra le opere storiche sul grande contributo sovietico alla sconfitta del nazismo, in particolare: "1 900 giorni. L'epopea dell'asse- 
dio di Leningrado"(ed. Il Saggiatore, 2003), V. Nekràsov: "Nelle trincee di Stalingrado" (romanzo){Mondadori, 1964), V. Cujkòv: 
"La bat taglia di Stalingrado" (ed. Riuniti, 1964), N. Davies: "Europe at war 1939-1945: no sbnple vietory". Sugli italiani nella 
campagna di Russia, vedasi a pag. 80. 
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413. Russia: 180" Reggimento Fanteria « Windau », Soldato, 1914. 

414. Russia: Reggimento « Chopersche » dei Cosacchi del Kuban, Capita- 
no, 1914. 

415. Russia: Artiglieria a cavallo della guardia, Artigliere, 1914. 



439. U.R.S.S.: Armata rossa, Artigliere, 1919. 

440. U.R.S.S.: Armata rossa, Soldato di fanteria, 1919. 



uniformi militari sovietiche (Seconda Guerra mondiale) 
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Italiani nella campagna di Russia (soia in italiano) 

tt 30 giugno 1941 Hitler acconsente che l'Italia, tenuta all'oscuro fino a qualche giorno prima del suo piano di aggres- 
sione all'Unione Sovietica, partecipi a questa guerra, dopo le insistenze del Duce: "Sono pronto a contribuire con forze 
terrestri e aeree e voi sapete quanto lo desideri... L'Italia non può rimanere assente". 

Partono allora le divisioni di fanteria Pasubio e Torino e la divisione aerea Amedeo d'Aosta. La Pasubio, impegnata su- 
bito nell'operazione di bloccare la ritirata dei sovietici a Nikolaev, sta avanti con gli automezzi, la Torino segue a piedi! 
In luglio parte il Corpo di Spedizione Italiano in Russia (ved. nel glossario C.S.I.R.J. II luogo di radunata coi reparti ro- 
meni ed ungheresi è Borsa, in Ungheria. Per unirsi alla Seconda armata tedesca, bisogna scavalcare i Carpazi e arri- 
vare al Dnestr (pmn.: Dgnestr), che nasce in Romania (Nistru), attraversa Ukraìna e Moldòva, poi al Bug, attraversando 
le pianure ukraìne di terra argillosa, che si copre di fango quando piove: la gente del posto usa la telèga, un carro leg- 
gero a traino animale "Ma per i camion è un disastro, a volte bisogna procedere stendendo sulla mota un tappeto di 
canne o di stoppie. Pianure sterminate, i grandi giacimenti di carbone e di sali minerali e il resto (...) che i tedeschi 
stanno conquistando, grandi città come Kiev e Dnepropetròvsk, le miniere di carbone che forniscono il 60% del fabbi- 
sogno sovietico e quelle di ferro da cui viene il 63 % della ghisa. Comunque, faccende tedesche, noi non toccheremo u- 
na paglia (ordine del terzo Reich: "E' proibito l'invio di preda bellica ai paesi amici"). I rapporti con gli alleati sono 
freddi: i romeni ci sono ostili, non dimenticano che li abbiamo costretti a cedere la Transilvania e la bassa Dobrugia " 
Gli italiani sono del tutto subordinati ai tedeschi, (da "Storia dell'Italia nella guerra fascista" di Giorgio Bocca). 

Questi si rendono conto che l'avversario è molto più duro da battere del previsto. I tedeschi non passano rifornimenti 
alimentari agli alleati né fanno passare i trasporti tra l'Italia e il fronte. Le prime operazioni per gli italiani (Dneprope- 
tròvsk e altre) non vanno male ma, benché molto piccole, fanno capire che sarà una guerra lunga e difficile. Il quartier 
generale del maresciallo Goering sta a Brest-Litavsk, proprio dove Lenin aveva firmato la pace con l'Intesa nel 1918, 
facendo uscire la Russia dalla guerra\ Oltre alla forza militare e ai mezzi a disposizione, è la concezione stessa di que- 
sta guerra che divide tedeschi e italiani. Mussolini ci vede la conquista di territori, mercati, colonie, ricchezza e vanto 
personale; per Hitler è altro: una lotta spietata fra ideologie e razze, "da non poter essere condotta in modo cavallere- 
sco", come scriverà egli stesso, ma con crudeltà, tanto che i soldati tedeschi possono compiere crimini impuniti sulla 
popolazione civile, purché non disturbino disciplina e sicurezza dell'esercito invasore. La "base biologica" del comuni- 
smo sta qui, va sterminata con disprezzo. In realtà il popolo ucraino è molto civile e le donne sono emancipate. Il di- 
lemma per gli occupanti è: restaurare il capitalismo o utilizzare gli istituti sovietici? Faranno parzialmente le due cose. 

Invece tra i soldati italiani, quasi tutti contadini, e la popolazione locale è istintivo un rapporto di comprensione re- 
ciproca, l'appartenenza di classe supera l'odio di guerra, tanto che gli italiani aprono ambulatori, una casa per vecchi, 
vengono accolti nelle case, portano sigarette e cibo e trattano con umanità i prigionieri. Sbocciano anche degli amori. 
Dopo hi prima azione di guerra italiana indipendente, a Petrikovka, man mano che si procede verso est, le cose si com- 
plicano. La battaglia di Kiev termina con 600.000 prigionieri russi, perciò il comando di Roma non invia rifornimenti, 
malgrado le richieste pressanti: Hitler ha dichiarato ufficialmente, il 3 ottobre, "il nemico a est è stato schiacciato e 
non si rialzerà mai più". Intanto gli italiani devono usare a turno gli insufficienti automezzi. L'Italia non possiede ma- 
terie prime necessarie all'industria di guerra e poi si sono aperti altri fronti (Jugoslavia, Grecia, Albania) e la Germa- 
nia s'impossessa di tutto il carbone, il ferro, le fonti energetiche dei territori che occupa. Il Duce fa un'inutile visita alle 
truppe, in mezzo agli "heil" a Hitler. Arriva l'inverno, SO gradi sotto zero, dei 60.000 italiani che hanno occupato 
Stàlino e Gorldvka, 3614 hanno un congelamento. L'Italia, per ora, se la cava meglio coi MAS e in Africa. 

Giugno 1942: Mussolini decide di trasformare il CSIR in ARMIR, cioè un'armata autonoma, indipendente dai co- 
mandi tedeschi. Ora siamo in Russia. Agosto: presso il villaggio Izbùsenskij, su un'ansa del Don, il reggimento Savoia, 
nell'ultima carica di cavalleria della guerra mondiale, sciabole e bombe a mano, è falciato da mitragliatrici e cannoni 
russi. Inutile sacrificio! Nella battaglia difensiva del Don gli Italiani contano 1100 morti, 3700 feriti, 1600 dispersi. 
Arrivano altre divisioni e gli alpini (Julia, Cuneense, Tridentina) ma sono allenati a muoversi in montagna, lenti, hanno 
stivali di cuoio non adatti. Dicembre: sul Don ghiacciato avanzano i russi con colonne leggere, mobilissime, per impe- 
dire che gli italiani si congiungano a Stalingrado alla VI Armata tedesca, sfondano le divisioni italiane, sopraggiungo- 
no quelle siberiane equipaggiate e addestrate: 11.000 italiani sono fatti prigionieri. La Julia resiste per un mese, ma 
gli ungheresi sul Don se ne sono andati alla chetichella e la fanteria si ritira nel massimo caos. Gli alpini italiani sono 
rimasti lì, ignari, come retroguardia. Salgono su alture, dove i russi li mitragliano ancor meglio. Anche i bersaglieri del 
Gruppo Sud sono attivi, ma tutto è troppo impari. Gennaio 1943: aerei russi lanciano agli italiani volantini coi consigli 
pratici per salvarsi: entrate nelle izbe, alzate le mani in segno di resa, sarete fatti prigionieri, se resistete con le armi in 
pugno, sarete sterminati. Atti di eroismo e viltà s'intrecciano. Da Podgòrnoe migliaia di sbandati in marcia per 600 km. 
stracciati, congelati, con diarrea. A Nikolaèvka fòblast' di Vorònez) ultimo eccidio di italiani: 5000 morti. Di 229.000 
italiani mandati al massacro in Russia, oltre ai 29.000 spediti a casa per infermità o congelamento, quasi 75.000 sono 
morti e altrettanti i dispersi. Testimonianze autobiografiche: raccolte di lettere dal fronte (ej.: Archivio della II Guerra 
Mondiale al Museo storico del Trentino, Archivio Nuto Revelli,), "Il sergente nella neve" di M. Rigoni Stern (1953), 
"Centomila gavette di ghiaccio" di Giulio Bedeschi (1963), "La ritirata di Russia " di Egisto Corradi (1964). 
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2. Valutazioni dello stalinismo (solo in italiano) 

Quella di Stalin fu una brutale dittatura, fondata sul sospetto nei confronti di ogni espressione culturale, sulla diffi- 
denza, innanzilumo verso chi lo Rivoluzione l'aveva fatta da protagonista, sull'eliminazione fìsica, o morale, di ogni 
persona capace di pensare autonomamente. L'eliminazione degli "indesiderati" avveniva in tre modi: isolandoli con le 
diffamazioni, inviandoli al lager in Siberia, oppure tramite omicidio, fatto passare per suicidio, incidente, malattia. Co- 
sì sì dava minor prelesto a crìtiche. Dai lager molti non fecero più ritorno, perché fucilati, o per gli stenti e le malattìe. I 
sopravvissuti tornavano alle loro case, se le ritrovavano, con enormi difficoltà fisiche, psicologiche, economiche, come 
si legge in "Ricordi e lettere" V. Salàmov,"Arkipèlag gulag" dì A. Solzenìcyn,"! figli dell'Arbàt" di A, Ryba- 
kdv, "Gulàg" di A, Applebaum,"/ manoscritti non bruciano" dì V. Sentalìnskìj ," La facoltà delle cose inutili" di J. 
Dombròvskij (ved. in cap. IV, "Censura..."). I fattori die contribuirono a consolidare lo stalinismo furono molti: la forma- 
zione integralista di Stàlin, spietata come ogni integralismo, col suo dogmatismo ideologico e la sua scarsa cultura; la 
fède sincera di tanti comunisti che vedevano in lui una. guida ferma; l'abitudine storica del popolo russo al dispotismo : 
la disinformazione causata dalla propaganda di regime; la vittoria sul nazi-fascìsmo; l'accerchiamento dell'Unione 
Sovietica da parte del mondo capitalista, nella fase di costruzione del socialismo, il primo paese socialista della storia! 
Si doveva dimostrare, a qualunque costo, che il socialismo era realizzabile. In questo quadro, i primi bersagli del rude 
Stàlin furono gli intellettuali, specie quelli "della prima ora", i trockistì, che sostenevano l'impossibilità della rivoluzio- 
ne in un solo paese. Altri sacrifici umani si aggiunsero a questi: i contadini contrari alle collettivizzazioni, alla requisi- 
zione forzata di grano e le vittime delle delazioni, giunte al parossismo fra 1934 e 1941. Ciò nonostante, esiste ancora 
una parte dell'opinione pubblica favorevole a Stàlin, per la sconfitta del nazismo e le immense conquiste socio- 
economiche realizzate in URSS durante gli anni dello stalinismo: 

- moralizzò la vita sociale, abolendo prostituzione, corruzione, teppismo ed esaltando il lavoro onesto; 

- diffuse l'alfabetizzazione, rese l'istruzione primaria obbligatoria e gratuita, in base al merito, fino all'università; 

- sviluppò l'industrializzazione, l'elettrificazione, la modernizzazione del paese; 
-pianificò la produzione agricola e industriale; 

- diede un alloggio a 100.000.000 di cittadini, anche se di soli 9 metri quadrati a persona-; 

• l'URSS divenne il paese in cui lavorava il maggior numero di donne, e con mansioni tradizionalmente maschili; 

- rese lìbero il divorzio, gratuita la sanità pubblica, la vita media aumentò da 32 anni (1916) a 65 ( 1950); 

- rispettò tradizioni e lingue di tutte le etnie presenti nel territorio sovietico e una certa autonomia di ogni repubblica; 

- diede fiducia nell'edificazione di una società non libera, ma equa e in un uomo nuovo, felice di sacrificarsi per essa. 

I saggi di M, Gòr'kij riuniti col titolo "In giro per l'Unione Sovietica", gli scrittori del realismo socialista (ved. pag. 88) 
scrittori occidentali che avevano conosciuto Stàlin (qualcuno pensò anche dì trasferirsi in URSS) come L. Aragon, J.~P. 
Sartre, che su questo tema ruppe con A. Camus, M. Merleau-Ponty, R. Rottand, B. Brecht, G. Lukàcs, ^Wittgenstein, 
G.B. Shaw, H.G.Wells, U. Sinclair difendevano la Russia stalinista. Il mito popolare "ha da veni baffone" (prima o poi 
verrà Stalin a far giustizia) la dice lunga sulla fede riposta in lui dalle masse. "Stalinismo" ha però assunto la connota- 
zione negativa di degenerazione della dittatura del proletariato in crudele tirannia. Ecco le principali accuse; 

- ha provocato troppe, inutili e innocenti vittime: 700.000 morti, senza conlare gli internati nei lager deceduti al ritoma; 

- lia eliminato i talenti più creativi e le menti più vivaci del paese. L'analfabetismo è stato superalo, ma. tutto veniva cen- 
surato! La ricerca fu impedita. Studiare le lingue straniere era considerato quasi un tradimento! 

- si colpivano i familiari degli avversari e un decreto del 1935 estendeva la pena di morie fino ai dodici anni! 

- le misure brutali nelle campagna degli anni '20-30 peggiorarono, anziché migliorare, la situazione: il totale del be- 
stiame e del raccolto agricolo in alcune annate fu decisamente inferiore a quelli precedenti la rivoluzione; 

- le classi sociali privilegiale si ricrearono, informe nuove (burocrati, dirigenti del Partito e d'azienda, stelle del cine- 
ma possedevano la daca, l'automobile e godevano di privilegi); 

- alcuni prodotti, come carne, frulla, vestiario non erano accessibili alla maggior parte della popolazione; 

- il rifornimento alimentare delle città non funzionò mai: lunghe code per comprare poco cibo scadente; 

- con gli alloggi comuni fkommunai'nye kvartìryj, bagno e cucina in comune, non fu risolto il problema della casa; 

- non si creò /' "uomo nuovo", auspicato da Lenin, altruista e proteso verso l'uguaglianza sociale; 

- la moralizzazione fu più formale, che reale: "non si ruba più la legna al padrone, ma alla cooperativa"; 

- l'apparato poliziesco era enorme, eppure Marx aveva, definito la polizia uno strumento del potere borghese!; 

- fu una vera autocrazia: nessun diritto civile, a cominciare dalla libertà di pensiero, di parola e di spostamento; 

- l'emancipazione delle donne si ridusse a un doppio sfruttamento, ne! lavoro e a casa; inoltre alle donne si lasciarono 
le mansioni più faticose: spalare neve, costruire ferrovie, mietere il grano, mescolare cemento... 

- benché Stalin dicesse "La vita, compagni, sta diventando più allegra", qualcuno era felice in URSS? 
-fu annullato il rispetto della persona e della verità: chi cercava giustizia veniva eliminato; 

- si educò la gente all'ipocrisia di regime: statistiche falsificate, fotomontaggi, retorica per coprire i dati reali; 
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- il folklore delle nazionalità sovietiche veniva esaltato, ma le loro lingue sacrificate al russo, unica lingua ufficiale; 
-pur dopo il 1945, si investì in armamenti per l'URSS e per i suoi alleati, anche fino al 20% del reddito nazionale. 
Alcune letture utili sullo stalinismo: "La rivoluzione tradita" di L, Tròckij (1936), "Stalin. Cenni critici sul. bolscevi- 
smo" di B. Souvarine (pseud. di Lifschitz) (1939 e 1977); "Stalin era davvero necessario?" di A. Nove (1962),"!! pro- 
blema storico dell'arretratezza economica" di A. Gèrschenkron (1962). Sulla prima parte della storia dell'URSS: 
"Storia della Russia sovietica " di E. Carr ( 1950-1976). Anche le barzellette aiutano a conoscere i costumi di una socie- 
tà. Per quella sovietica, "Lavoratori di tutto il mondo, ridete " di Moni Ovadia (2007), "Staliniàd"di Jùri Bòrev (1991 ). 
La difficoltà di un giudizio oggettivo sullo stalinismo primardi M. Gorbacev, era dovuta da un lato alla posizione ipo- 
crita dei dirigenti dei partiti comunisti europei, dall'altro alla poco credibile propaganda democristiana e fascista dei 
comunisti "mangia-bambìni" . Occorreva un' analisi storica oggettiva, basata sui dati e sui documenti reali. 
Vengono riportati, qui di seguito, alcuni giudizi negativi su Stalin e lo stalinismo: passi dello scrittore V. Salàmov, di V, 
Lènin, diN. ChruSè'év e dell'Associazione "Memorial". 

Estr. da "Ricordi" e "Lettere" di Variarti Salàmov (S) 

(Nel 1917) quando mio padre stava per partire per l'Inghilterra, litigammo. Io vedevo una grande luce, allora, all'inizio 
... Poi quella luce si offuscò. I destini delle persone che conoscevo erano molto eloquenti. Nel 1930 o 1931 mi recai negli 
Urali come membro di una delegazione di scrittori e fui sconvolto dal viaggio: lungo i vagoni vagavano dei mendicanti, 
in abiti del Sud tessuti a mano e chiedevano pane. Sulle rotaie stavano convogli interminabili con famiglie, bambini, ur- 
la, strepito, circondali dalle guardie di scorta: erano ì kulakì di allora che venivano portati al Nord a morire. Io addita- 
vo questi convogli ai miei compagni della delegazione, ma loro non sapevano rispondermi nulla di sensato. E dopo due, 
tre anni ebbe inizio l'ondata dell' "affare Kirov" la ezòvscina. 

(...) da diciassette anni mancavo da Mosca (...) Dopo diciassette anni incontravo di nuovo la città che amavo e conosce- 
vo, dove ero cresciuto, dove avevo studiato e lottato: anche l'incontro con una città vale qualcosa.f...) Soltanto il giorno 
prima ero arrivato da Kolyma (proti.: KolymàJ , dalla nebbia glaciale del circolo polare artico, dallo spaventoso mondo 
del lager di Kolyma. Soltanto il giorno prima avevo incontrato mia figlia, che avevo lasciato il 12 gennaio del 1937 
quando, dopo averla baciata nel suo lettino, avevo seguito il giudice istruttore, che aveva fatto la perquisizione, me ne 
ero andato per diciassette anni. Mia figlia era cresciuta senza di me, era già una studentessa, il giorno prima ci 
eravamo incontrati per la prima volta nella mia- e nella sua vita. Ogni sera la polizia girava ancora per Mosca, per 
controllare in ogni appartamento le persone estranee e in sovrannumero, e sul mio passaporto c'era l'articolo 39, il 
diritto di risiedere in centri con una popolazione non superiore ai diecimila abitanti. 

Dove stavo andando? Non lo sapevo ancora. Che persona era mia figlia? Che persona era mia moglie? Avrebbero 
condiviso quei sentimenti di cui io traboccavo, sentimenti che mi sarebbero bastati per altri venticinque anni di prigio- 
ne?(.,.) 

Quella sera stessa partii per Konakovo. il Dipartimento urbano di sanità mi aveva dato un posto di infermiere a con- 
dizione che TNKVE (6) locale mi autorizzasse a risiedere nel villaggio in cui si trovava la fabbrica di porcellane. Il ca- 
po della Sezione regionale dell' NKVD non fu ne' cortese ne' villano - profondamente indifferente. Dopo aver ascoltato 
la mia breve richiesta, disse pigramente: 

- Se trova lavoro, potrà avere il permesso di residenza, benché a Konakovo ci siano non dieci, ma quattordicimila abi- 
tanti. 

Il lavoro c'era, ma si richiedeva il permesso di residenza. Questa "tecnica" la conoscevo bene e non indugiai: partii 
per Kalinin. Abbandonate le speranze di lavorare come infermiere, mi impiegai come merceologo, piti precisamente, 
come addetto all'approvvigionamento tecnico per la direzione dei cantieri edili Ozerecko- Nepluevskij. Mi alloggiarono 
in "albergo"- nella "casa dei visitatori ". Era una comune izba contadina che la padrona affittava alla direzione. Cinque 
brande in una stanza. Un tavolo. Delle sedie. Ubriacature tutte le sere. Lì mi ero portato da Mosca la prima parte de "Il 
dottor iivago" e leggevo, leggevo, leggevo... E, quando tutti si addormentavano, scrivevo. Scrivevo di tutto quello che il 
romanzo aveva risvegliato in me. (...) 

C'è qualcosa però di cui vorrei discutere. Del "colore morale della generazione", ad esempio, della preparazione al- 
l'eroismo dimostrato in questa guerra. (...) Fin dalla scuola, dall'aula hanno convinto i nostri giovani che il mondo in 
cui vivono è la migliore conquista dell'umanità, mentre tutti ì dubbi su questo punto sono dannose menzogne e delirio 
di vecchi. Essi hanno dunque qualcosa da difendere, un ruolo non secondario ha giocato la famosa "seconda linea" con 
le mitragliatrici puntate nella schiena della prima e la pena di morte sul posto, che rientra nella giurisdizione del co- 
mandante dì plotone, argomenti questi di notevole peso. (...) nel libro di Nekrasov (Vìktor) (7) "Nelle trincee di Stalin- 
grado'^ a proposito questo è forse l'unico libro sulla guerra nel quale sia stato fatto un tìmidissimo tentativo di mostra- 
re le cose come sono veramente) si racconta che nel momento in cui 11 soldati devono passare all'attacco "sollevati" 
(che termine!) da due comandanti con le pistole in pugno arrivano i rappresentanti della sezione politica, del battaglio- 
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ne SMERSf^K.J 

A proposito del lavoro fisico. In pieno accordo con i classici del marxismo io sostengo che il lavoro fisico è la 
maledizione dell'umanità, e non vedo nulla di attraente nella stanchezza da esso provocata. Questa stanchezza im- 
pedisce di pensare, impedisce di vivere, getta nell'inutilità la giornata vissuta. La poetizzazione del lavoro fisico è, 
certamente, un'altra cosa e non destinata a coloro che vi sono condannati. 

A proposito degli orfani. Si tratta certo di una bella faccenda - è bello parlarne. Ma è tutto falsità e menzogna. 
Questi sono i futuri quadri della banda di criminali che il governo ha corteggiato per decenni, a cominciare dalla 
famigerata "rieducazione " sul mar Bianco e perfinire con "Gli amici del popolo " a Kolyma, che i rappresentanti 
dello Stato chiamavano in aiuto per sterminare i "nemici del popolo". E la loro sanguinaria risposta a questo ap- 
pello provocatore non si cancellerà mai dalla mia memoria. Sono persone indegne del nome di uomini e per loro 
non c'è posto sulla terra. 

(...) La descrizione del campo (ormai dal 1929, non si chiama più campo di concentramento, bensì "campo di 
lavoro correzionale"(TTL)l9) -cosa che naturalmente non cambia nulla- è un anello in più nella catena della men- 
zogna, non è veritiera. Là non c'è nessun palo con la scritta "GULAG" (IO) questo è il nome della direzione cen- 
trale. (...)Dì appelli, in effetti, ce ne sono molti- una ventina dì volte al giorno. Cognome, nome, patronìmico, ar- 
ticolo del codice, pena- secondo questo rapido schema. 

Il primo campo fu aperto a Cholmogory, la patria dì Lomonosov. Lì erano rinchiusi principalmente i parteci- 
panti alla rivolta dì Kronstadt (ì numeri pari, giacché i dispari erano stati fucilati sul posto, dopo la repressione 
della rivolta). 

Nel periodo 1924-1929 c'era il solo campo di Solovkì, il cosiddetto USLON (11> con succursali sulle ìsole, a Kem', 
a Uchta-Pecora e negli Urali (...). Poi ci presero gusto e dal 1929 (dopo la famosa comm issione per le fucilazioni 
venuta da Mosca) le case di correzione e detenzione furono passate ali 'O GPU (12), La cosa cominciò a crescere 
velocemente (...) Poi dei campì sì è perso il conto: Sevvlostlag, Siblag, Bamlag, (...) ecc. ecc. erano densamente 
popolati. La bruma bianca, leggermente azzurrognola, di una notte invernale a meno 60°, un 'orchestra dì trombe 
d'argento che suona la fanfara davanti alle schiere morte dei detenuti. La luce gialla delle enormi luci a petrolio 
sprofondate nella bianca bruma. Leggono gli elenchi dei detenuti fucilati per non aver realizzato la norma (13), 

Un evaso che fu catturato nella taigà e ucciso dagli "operativi". Gli tagliarono entrambe le mani per non dover 
trasportare il corpo per varie verste, ma bisognava ben prendergli le impronte. Ma l'evaso si rialzò e al mattino 
si trascinò fino alla nostra piccola ìzba. Poi lo fucilarono definitivamente. (...) 

Il maglione di lana fatto a mano sta posato sulla panca e si muove - tanto è pieno di pidocchi. 

La schiera avanza, gli uomini infila sono attaccati gomito a gomito, sulla schiena hanno un numero di latta (in- 
vece di un asso di quadri), la scorta, una moltitudine di cani e ogni dieci minuti: "A terra!". Rimanevamo a lun- 
go sdraiati nella neve, senza alzare la testa, in attesa di ordini. 

Chi è in grado di sollevare 10 pud, è moralmente, proprio moralmente, eticamente più prezioso, superiore agli 
altri - è degno del rispetto delle autorità e della società. Chi non è in grado f sollevarli - ne è indegno, è condan- 
nato. E le percosse, le percosse - della scorta, dei capobaracca, dei cuochi, dei barbieri, dei ladri.(...) 
Lo stato di spossatezza, nel quale una persona ritorna in vita e muore più volte al giorno. 

Un medico caritatevole dice a un uomo che sta morendo in ospedale: "Ordina quello che vuoi" - "Gnocchi" 
-dice piangendo il malato. (...) Si vedeva qualcuno con un foglio di carta in mano - probabilmente glielo aveva da- 
to il giudice istruttore per le delazioni. Una giornata lavorativa di sedici ore. Si dorme appoggiati alla pala: se- 
dersi e sdraiarsi è proibito, ti sparerebbero subito. 

I cavalli nitriscono, essi sentono prima e con più esattezza degli uomini l'approssimarsi del momento in cui suo- 
na la sirena. E' il ritorno al campo, nella cosiddetta "Zona", dove sul frontone sopra il cancello c'è l'immancabi- 
le arco che per disposizioni superiori reca la scritta: "Il lavoro è una questione di onore, una questione di gloria, 
una questione di valore e di eroismo". 

Coloro che non sono in grado di camminare per recarsi al lavoro, vengono legati a delle slitte e i cavalli li tira- 
no per due, tre chilometri. 

L'argano all'entrata della miniera. La trave, che lo fa funzionare, e sette estenuati straccioni che girano in ton- 
do invece del cavallo. Non è forse l'Egitto? 

Queste sono tutte scene casuali. L'essenziale non sta lì, ma nella corruzione della mente e del cuore, quando al- 
l'enorme maggioranza delle persone dì giorno in giorno sempre più nitidamente risulta chiaro che è possibile vi- 
vere senza carne, senza zucchero, senza vestiti, senza scarpe, ma anche senza onore, senza coscienza, senz'amore, 
senza dovere. Tutto viene messo a nudo, e quest'ultima messa a nudo è spaventosa. La mente scossa, già demente, 
si aggrappa all'idea di riuscire a "salvarsi la vita" con il geniale sistema dì ricompense e sanzioni che gli viene 
proposto. E' stato creato empiricamente, questo sistema, giacché è impossibile pensare che possa esìstere un genio 
che l'ha creato da solo e in una volta sola. 7 "categorie" di razioni (proprio così sta scrìtto sulla tessera: "catego- 
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ria tale") a seconda della percentuale di rendimento. Le ricompense sono il permesso di andare al lavoro al di là 
del reticolato senza scorta, di scrivere una lettera, di ottenere un lavoro migliore, dì farsi trasferire in un altro 
campo, di ordinare un pacchetto di tabacco e un chilo di pane. E il sistema inverso dì sanzioni, a cominciare da 
un'alimentazione da fame, perfinire con il prolungamento della pena nelle prigioni sotterranee. La sanzione più 
spaventosa e il massimo della ricompensa riguardano il computo delle giornate dì lavoro. Non c'è al mondo nien- 
te dì più basso che voler "dimenticare" questi crimini. (...) fenomeno significativo e singolare che ha segnato un 
periodo quasi ventennale di piani quinquennali, di grandi cantieri, di cosiddette "audaci realizzazioni". Perché 
non c'è stata nessuna costruzione di qualche importanza senza la presenza dei detenuti, di persone la cui vita è 
un'ininterrotta catena di umiliazioni. L'epoca è riuscita a far dimenticare all'uomo dì essere uomo (...) 

"Memorial " valuta lo stalinismo dalle impronte che esso ha lasciate nella società russa di oggi: 

- la sensazione della nullità della vita umana e della libertà difronte all'idolo del potere; 

- la "giustizia governabile " in base ai dettami della leadership; 

- lo svu otamento delle fondam entali istituzioni democratiche, le violazion i della Costituzione, pur difronte a giura- 
menti di fedeltà totale alla Costituzione; 

- l'istintiva ostilità dell'apparato burocratico per qualsiasi iniziativa sociale; 

- la ricerca isterica dì "nemici" oltre frontiera e dì una "quinta colonna" all'interno del paese; 

- la facilità con cui sorgono e prosperano il nazionalismo e la xenofobìa; 

- l'incontenìbile cinismo, il pensiero doppio, la perdita degli affetti familiari; 

- lo spirito gregario che ha rimpiazzato il collettivismo, l'acuta mancanza di solidarietà umana; 

- la trasformazione del popolo in una folla che si lascia facilmente manipolare e dirigere. 

Note 

(5) Estratti dall'ed. a cura di L. Montagnoli, Milano, Archiuto ed., 1990; 

(6) NKVD significa Commissariato del popolo per gli Affari Interni (HapoflHbm KoMMHcapHar BnyTpennbix ma); 

(7) Viktor Nekràsov (1911-1987) scrisse il romanzo cit. nel 1946; (ved. Nota 4, a pag. 79). 

(8) La sigla SMERS significa CMep-rb rnimoHaM (morte alle spie), era un reparto dell'esercito; 

(9) La sigla ITL: HcnpaBHTejibHO-'rpyfloBoft jiarepb (ispravìlerno-trudovòj làger'= Campo di lavoro correzionale); 

(10) La sigla GULAG: Diatmoe ynpaBJieime Hcnpatìo-'rpyfloBbix Jiarepeft (direzione principale dei campi di lavoro); 

(11) USLON significa Direzione dei campi a destinazione speciale isole Solovkì; 

(12) OGPU significa Direzione politica statale congiunta. Nel 1934 entrò nell'NKVD (cfr. Nota 6) 

(13) Per "norma", in questo contesto, s'intende la quantità di produzione prevista per i forzati di Kolymà. 




Varlam Salàmov 
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Giudizi di V. I. Lenin su Stalin 

Dal 1921 al 1924, a causa degli ictus che lo colpirono, Lènin, immobilizzato in casa, comunicava coi membri del Co- 
mitato Centrale (CK) del Partito Comunista Russo (RKP), per corrispondenza; spedi centinaia di telegrammi, note, 
lettere, di natura organizzativa e politica, soprattutto a Zinòv'ev, Trdckij, LunaHàrskij, A Stàlin e su Stàlin inviò pa- 
chi messaggi, ma molto significativi: si tratta per lo più di critiche politiche e personali, utili per conoscere l'opinio- 
ne di Lènin sulla personalità di Stàlin. 

IIpocb6a JI. JL TpoijKOiwy 5 «apra 1923 r (cmpozo cetcpemno- auhho) 

YBaaiaeMbiH tob. Tpoiiiorfi! 

51 npocHJi 6h Bac oqeHh H3HTJ» uà ce6n 3arn,Kry rpy3HHCKoro flena Ha D,K napraH. fleiro 3T0 cemac HaxojnfTOi 
nofl "npecjieflOBauHeM" CxajiHHa h ,H,3ep}KnricKoro, h a ne Mory nojioOTTboi Ha hx GecnpHcpacxHe. flaace cobcgm 
uanporaB. Ecjih 6m Bm corjiacwiHCb B33Tb Ha ce6n ero 3aimrry, to a 6h ivior 6brn> cnoKoftmtfM. Echh Bh noqeivry- 
HMGy^b ne cot JiacHTecb, to BepHHTe mhc Bce .neno. 51 6y^y cwxaxb aro npH3HSKOM Bauiero HecorjiacHH. 

C nan;iyiuiHM TOBapHrnecKHM npHEexoM JIéhuh 
IlpodyKinoùaHO no mejieqyony Tlenamaemcsi no MautuHonucKoù Konuu 

ftraciit.) 

Richiesta a L, D. lYòckij del 5 marzo 1923 (Segretissimo- personale) 
Egregio compagno Tròckij, 

Vi pregherei di assumervi la difesa della questione georgiana ai Comitato Centrale del partito. Questo problema sta 
attualmente sotto "l'insistente attenzione" di Stalin e Dzerzìnskij, e io non posso contare sulla loro imparzialità. Anzi, so- 
no proprio contrario. Se accettaste di assumervi l'incarico della sua difesa, starei tranquillo. Se per qualche motivo non 
foste d'accordo, rimandate a me la cosa. Questo mi farà capire che non accettate. 

Coi migliori saluti dal compagno Lenin 
Comunicato telefonicamente Sì stampa copia dattiloscrìtta 

IImcmo Tosamiiiiy CTammy (anpozo cetqiemHo-AUHHo) 
Konita tt. KaMeneiiy H 3nHOBbeBy 

yBaacaeMMÌt r. CrajTHH! 

Bbi HMejiH rpy6ocTi> nraBaTb Moro aieHy k TejTetpojry h o6pyraTb ee. Xora ona BaM h BMpasHJia comacne 
aà6brn> cicaaaHHoe, ho Teiw He MeHee 3tot (paicx craji H3BecTen qepe3 Hee ace 3HHOBbeBy h KaivieHeBy. 5\ He 
HaMepeH 3a6biBaTb TaK Jierim to, qTO npoTHB Mena cflenaHO, a neqcro h roBopHTb, mto cn,ejiaHHO npoTHB >ice- 
hli a cqHTaio cflejiaHHbiM h npoTHB MeHa. riosTOMy npomy Bac B3BecHib, corjiacHM jim Bu B3«Tb CK33aHHoe 
mmn a hsbhhhtlcji hjih npennoHHTaeTe nopBarb Moic^y Haivni oTnoincirHU. 

C yBaaceriHCM JlemtH 

IJetamaemctf no sanucu cenpemapsì (Maluunonucnbiù meKcm) 
(trad.it.) 

Lettera al compagno Stàlin (segretissimo- personale) 
Copia ai camp. Kàmenev e Zinòv'ev 

Eg. compagno Stalin, 

Avete avuto la villania di chiamare mia moglie al telefono e di inveire contro di lei. Benché ella abbia espresso 
l'intenzione di dimenticare le parole dette, comunque il fatto è ormai nolo, tramite lei, a Zinòv'ev e a Kàmenev. 
Non è mia intenzione dimenticare tanto facilmente ciò che è fatto contro di me, e non occorre dire che quello che è 
fatto contro mia moglie, lo considero fatto anche contro di me. Pertanto Vi chiedo di valutare attentamente, se 
accettare di rimangiane le parole dette e chiedere scusa, o se preferite rompere i nostri rapporti. 

Distinti saluti Lenin 

Si stampa su trascrizione del segretario ( testo dattiloscritto) 
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A questi messaggi sì aggiunga la famosa lettera inviata al Polìtbjuro del Comitato Centrale nel dicembre 1922, 
sui rapporti fra Stàlin e Tròckìj e sul futuro del Partito Comunista, citata anche da Chruscev nel 1961, nel suo rap- 
porto al XXII Congresso del PC (KP). 

IlHCbMO JIcHHHa k Obe3,rry 23-25 /jeKaSpH 1922 r (otpmbkh) 

SI coBeTOBan 6bi oqeHb npejmpHHJiTb Ha 3tom cieane paji. HaiwepeH b HameM nojjHTHqecrcoM erpoe. 

MHe xoqerca no,nejiHTbca c saMH Teivnt cooópaaceHHAMH, icoTopwe a cqHraio HaH6onee Ba>KHbiMH. 

B nepByio rorjoBy a CTaBnio yBenHieHHe qncjia qjieHOB IXK ,np HecicojibKHX ^ecaTKOB hjih flaace no cothh. 

(...) Mne jxyMaeTca, qTo 50-100 qjieHOB UK Hama napraa BnpaBe TpeGoBaTb ot pa6oqero KJiacca h MoaceT no- 
nymsTb ot Hero 6e3 qpe3MepHoro HanpaaceHHfl ero chji. 

(...) no,n ycToSqHBOCTH IJeHTpajibHoro KoMHTeTa, o KOTopoS a roBopHJi Bbnne, a pa3yMeio Mepbi npoTHB pacKO- 
jia, nocKonbKy xaicne MepH Boo6m,e MoryT 6brrb npHHjjTbi. (...) 

Si jxyMafo, rto ochobhlim b Bonpoce ycTOHRHBOCTH c sTofi ToqKH 3pemia HBUJiioTCfi Taicn6 qjieHbi UK, KaK Ora- 
Mm H TpocKHH. OxHomeHHfi Meayry hhmh, no-Moeiviy, cocTaBJiatoT 6ojibniyio noJioBHHy onacHOCTH Toro pacKOJia 
(...) Tob. OrajiHH, cflejiasmHCb reHceKOM, cocpeji,oToqH;i b cbohx pyitax Heo6T>aTKyio BuacTb, h a He yeepeH, cy- 
MeeT jih oh Bcerjia flocTaToqHO ocTaposcHO nonb30BaTtcfl stoh BJiacTbio. C flpyroH ctopohh, tob. TpocKHH, KaK 
flOKa3aaa yate ero 6opb6a npoTHB UK b cbh3h c BonpocoM o HKI1C, orjiHqaeTca He TonbKO BbiflaiouiMHMoa cno- 
coohocthmh. JlHqHO oh, noHcajiyft, caMbifi cnoco6nbiH qejioBeK b HacToanjeM IJK (...) 

Jleum 

Lettera di Lenin al Congresso del 23-25 dicembre 1922 (estratti) 

Consiglierei vivamente di far vostri in questo congresso (14) una serie di intenti relativi alla nostra struttura politica. 
Desidero farvi partecipi di quelle considerazioni che ritengo prioritarie. 

Come primo punto, pongo l'aumento del numero dei membri del Comitato Centrale fino a qualche decina, o addirittu- 
ra fino ad un centinaio. 

Credo che 50-100 membri del Comitato Centrale, il nostro partito abbia il diritto di richiederli alla classa operaia e 
che possa ottenerli senza suoi eccessivi sforzi 

(...) Per "saldezza" del Comitato Centrale, di cui partlavo sopra, intendo provvedimenti contro una scissione, per quel 
tanto che possano esser presi. (...) 

Penso che sulla questione della saldezza siano fondamentali, da questo punto di vista, due membri del Comitato Cen- 
trale, ossia Stalin e Trockij. I loro rapporti, a mio avviso, rappresentano una buona metà del pericolo di scissione^...) Il 
compagno Stalin che è stato fatto Segretario Generale (15), ha concentrato nelle sue mani un potere immenso, e non so- 
no convinto che egli saprà sempre usare questo potere con abbastanza avvedutezza. D'altra parte, il compagno Trockij, 
come ha già dimostrato la sua battaglia contro il CC sulla questione del NKPS (16), si distingue non solo per capacità 
fuori del comune. Come personalità, se permettete, è la persona più capace neW attuale Comitato Centrale. 

Note (14) Si tratta del XIII Congresso del Partito Comunista Russo, al quale fu letta questa lettera, pubblicata però solo nel 1956 

(15) La sigla russa "gensek" sta per generàl'nyj sekretàr', segretario generale del Comitato Centrale 

(16) La sigla russa NKPS sta per Naròdnyj Komissarìàt putèj Soobscènija, Commissariata (Ministero) Popolare delle Vìe di 
Comunicazione, detto anche Narkomput'. 

fl,o6aBjréHHe k roiCbMy 4 mmapa 1923 r. 

CTajTHH cjihdjkom rpy6, h 3Tot HeflocTaTOK, Bnojme TeprmMMH b cpene h b o6m,eHTiax Meacjry hsmh, KOMiuy- 
HHcxaMii, cTaHOBHTca HeTepnHMbiM b jjojlkhocth reHceKa. Ilo3TOMy a npe^jiaraio TOBapiimaM oSflyiwaTb 
cnoco6 nepeMemeHHfl CrajiHHa c sroro Mecra h Ha3Hamrn> Ha sto MecTO flpyroro qenoBeKa, KOTopbrà bo 
Bcex apyrHX OTHomemiax oTiimaeTca ot tob. CTajnma tojiìko ojthhm nepeBecoM, hmchho, 6o;iee TepnHM, 
6ojiee jToajieH, óojiee bokjihb h 6ojiee BHHMarejieH k TOBapnniaM, Mem>me icanpH3HocTH h.t./j,. 3to oScToa- 
TejitcTo MoxceT noKa3aTbca hiwtojkhoh Meiioqbio. Ho a flyMaio, qTo c ToqKH 3peHHH HanncanHoro muoio bm- 
me o B3aHivrooTHorjieHHH CTajiHHa h TpouKoro, sto He Mejioqt, hjih sto TaKaa Mejioqi, KOTOpaa mojkct no- 
jryqnTb pemaioinee 3HaqeHHe. 

JlenuH 
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(trad it.) 

Postilla del 4 gennaio 1923 alla lettera del 23-25.12.1922 

Stàlin è troppo grezzo, difetto che, se è del tutto sopportabile nel nostro ambiente e nei rapporti fra noi comunisti, 
diventa inaccettabile nella carica di Segretario Generale. Perciò propongo ai compagni di inventare un modo per 
togliere Stàlin da questo posto e nominarvi un'altra persona che si distingua sotto tutti gli aspetti dal compagno 
Stàlin, superiore almeno in una cosa, precisamente che sia più tollerante, più leale, più educato e più attento ai 
compagni, meno instabile. Questa circostanza può apparire un dettaglio secondario. Credo invece che dal punto 
di vista dei rapporti interpersonali tra Stàlin e Tròckij, di cui parlavo sopra, non sia un dettaglio, oppure che sia 
un dettaglio che può acquisire un'importanza decisiva. 

Lenin 



Rapporto del Segretario Generale del Comitato Centrale, Nikìta S. Chruscèv al XXII Congresso del PCUS 
(1961) alla presenza di 5.000 delegati delle repubbliche federate e dì 86 delegazioni di partiti comunisti - 

estratto sugli "errori di Stalin " (solo in italiana) 

(...) Dopo lo smascheramento di Berija, avventuriero e nemico inveterato, in seguito a una scrupolosa analisi e 
al profondo studio di vari documenti, al Comitato Centrale si sono svelati in tutta la loro dimensione fatti di gra- 
vissime violazioni della legalità socialista, abusi di potere, arbitri e repressioni ai danni di molta gente onesta, ivi 
comprese eminenti personalità del partito e dello Stato sovietico. (...) 

Il marxismo-leninismo ha sempre condannato severamente qualsiasi manifestazione del culto della personalità. 
(...) Marx, Engels, Lenin vedevano nel popolo il vero artefice della storia (...) il marxismo-leninismo non nega 
l'importante funzione dei dirigenti e dei capi della classe operaia, ma si pronunzia decisamente contro l'esaltazio- 
ne e tanto più contro la deificazione dì queste o quelle personalità. (...) 

Il popolo sovietico con il suo lavoro e la sua eroica lotta sotto la guida del partito ha ottenuto grandi successi 
nella costruzione socialista. Esso ha riportato un'immensa vittoria nella grande guerra patriottica contro il fasci- 
smo. Ma (...) tutti i successi e tutte le vittorie (...) venivano attribuiti nel periodo del culto della personalità ad una 
sola persona. (...) 

Il XX Congresso ha ristabilito la giustizia, eliminato queste storture.(...) Nei primi tempi alla linea del partito, 
orientata verso la condanna del culto della personalità, verso l'estensione della democrazia interna, verso la con- 
danna e la correzione dì tutti gli abusi dì potere, verso la denunzia dei responsabili effettivi delle repressioni, sì 
opposero aspramente Molotov, Kaganovic, Malenkov, e Voroscì!ov,(...) essi sono personalmente responsabili di 
molte repressioni in massa (...) (17) 



Note (17) estr. dall'ed. Editori Riuniti, 1961, pagg. 125-129. Il XXII Congresso del PCUS non fa che confermare la crìtica dei crimi- 
ni di Stalin e del culto della sua personalità, fatta ufficialmente per la prima volta da Chruscèv al XX Congresso, nel 1956. 




1-tì nppriwH CGKpeTapb LLK 
IOICC 



Nikita S. Chruscèv 
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3. Il "realismo socialista' (solo in italiano) 

lì "realismo .socialista" fu teorizzato ed esteso a tutte le arti dal Segretario del Comitato centrale del PCUS Andrej A. 
tdanov (1934), al Primo Congresso degli scrittori Sovietici. Era stato anticipato dalla risoluzione del Comitato Centra- 
le del PCUS riguardo le associazioni letterarie e artistiche del 23.04.1932, da opere di scrittori come Gor'kij, Fadèev, 
Furmànov e da posizioni risalenti ancora agli anni '20, di Buchàrin, Averbach, Libedìnskij. 

Esso si ispirava nelle dichiarazioni d'intento al realismo francese e russo del XIX sec. Tuttavia, nella sostanza, lo ne- 
gava. Infatti, se realismo significa riproduzione obiettiva della vita sociale e individuale, senza interpretazioni soggetti- 
ve, l'aggiunta dell'aggettivo" socialista" presuppone di per sè un'interpretazione soggettiva e velleitaria.. Essendo 
funzionale al gruppo di potere dominante, questa rappresentazione non può essere obiettiva: come potrà raccontare i 
problemi e le contraddizioni provocate da quel regime che deve esaltare!? La contraddizione in termini fra "realismo" 
e "socialista " (cioè diparte) è palese! Più che realismo, fu un romanticismo socialista. Gli scrittori realisti dell'800, in- 
vece, fotografavano le cose e queste loro fotografie diventavano, automaticamente e indirettamente, denunce sociali. 
Il realismo socialista si ispirava altresì al concetto leninista di letteratura; infatti ancora nel 1905, nell'articolo "Orga- 
nizzazione di partito e letteratura dipartito", apparso sul giornale "Novaja zizn' ", Lenin scriveva: "La letteratura deve 
essere di partito (...) Il proletariato socialista deve portare avanti l'idea della letteratura dipartito, far crescer quest'i- 
dea e realizzarla nella forma più piena e totale (...) E' impossibile vivere nella società ed essere avulsi dalla società. La 
libertà dello scrittore, del pittore, dell'artista borghese è solo la sua dipendenza mascherata (...) dal danaroso borghe- 
se, dal mercante, dal potere". Ma diceva anche: "Una cultura proletaria si può creare solo mediante la conoscenza ap- 
profondita del patrimonio culturale del passato e la sua rielaborazione. Non nasce dal nulla (...)". Dunque, l'arte deve 
essere di parte, senza rifiutare le conquiste artistiche del passato. 

Il dibattito sull'arte sovietica fra gli artisti russi fu molto ricco e acceso dal 1917 al 1925, ma un po' alla volta tutti i 
gruppi sperimentali e d'avanguardia (LEF, Novyj Lef, futuristi, simbolisti, acmeisti, costruttivisti, formalisti, raggi- 
sti, immaginisi PROUN, ecc.) furono criticati e isolati, fino alla supremazia totale dell'Associazione RAPP (18). 

Essa si adeguò alla risoluzione del Comitato Centrale del Partito (I luglio 1925), divenendo suo strumento e assicu- 
rando anche privilegi notevoli agli scrittori che vi aderivano. 

Già dalle parole di A, Fadèev del 1932 si possono ricavare i principi basilari del realismo socialista: 

- servire la causa, della dittatura del proletariato; 

- la forma non va distinta dal contenuto: se esso è rivoluzionario, lo è anche la forma che, di per se' non conta; 

- l'opera dev'essere comprensìbile a tutti; 

- l'artista non deve cadere nel pessimismo, nel decadentismo, nel sentimentalismo, nel formalismo; 

- l'artista dev'essere socialista, dotato di talento, tenace, esperto e cercare informazioni dai fatti, dalla storia. 
Concetti, questi, confermati dallo stesso Fadèev, nell'artìcolo "Sulla letteratura sovietica" apparso sulla "Literatitmaja 
gazèta" nel 1949 e, ancor prima, nel 1935, da N. Ostròvskij (vedasi alle pagg. successive). 

Ubedìnskij, dando consigli sul come diventare un vero scrittore proletario, proponeva alcuni temi, ad esempio: 
(...) un'organizzazione di partito, ente, lega, sov et supera, attraverso fasi drammatiche, una crisi economica; 
(...) un episodio desunto dalla vita e dal lavoro (...), i ritmi della nostra lotta per l'economia socialista (...) 
(...) la potenza della classe nella sua lotta con la natura; 

(...) la descrizione di una prossima rivoluzione in Germania o dì una ipotizzata rivoluzione, in America; 
(...) l'Ottobre, la guerra civile, l'organizzazione della Ceka (19); 
(...) la distruzione del vecchio tipo di famiglia; 
(...) l'emancipazione della donna; 

(...) la sostituzione del circolo di fabbrica alla frequentazione della vecchia bettola; 
(...) l'imborghesimento di una parte dei lavoratori dovuta alla NEP... e così via (20). 
E pensare die il futurista comunista Majakòvskij scrìveva: "-La poesia- tutta!- è un viaggio nell'ignoto ". 

L'errore fondamentale di questa teorìa artistico-letteraria fu dì voler imporre dei modelli stereotipati, mentre arte e 
scienza per loro natura devono essere libere e sperimentali. I modelli culturali proposti si ridussero, soprattutto dagli 
anni '30, ad una banale propaganda: Stàlin sorridente fra i bimbi, operai eroici, contadini che non sentono la fatica, 
dirigenti del Partito belli, nobili, eroici, sorridenti. Sarebbe stato meglio, per collaborare davvero alla costruzione del 
socialismo, piuttosto che osannarlo, segnalarne incongruenze e difficoltà, cercando delle soluzioni ai problemi. 
A ciò si aggiunga che i funzionari preposti al controllo e alla censura di ogni attività intellettuale erano tutt'altro che 
pensatori, artisti, o scienziati: erano membri della CEKA (19), armati di atteggiamento poliziesco e tanto più diffiden- 
te, quanto più nuovo e complesso era il prodotto culturale da. esaminare. Essi stessi spesso erano costretti sotto minac- 
cia, a denunciare alcune personalità giudicate sovversive dal Partito Comunista. La forma d'arte che per prima cambi* 
carattere immediatamente nel 1932 fu /'afisa, o plakàt (manifesto politico). Eragiàprima strumento di propaganda , 
politica i, ma di lotta e denuncia, non di retorica esaltazione del potere. 
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Le conseguenze di questo fenomeno politico-culturale, che coinvolse anche la ricerca scientifica, furono almeno tre: 

- la qualità media della produzione artistica e scientifica si abbassò, tendendo a ridursi a formule stereotipale di regi- 
me (anche la scienza doveva essere di parte! ), pur in molti casi sincere e convinte; 

- le menti più dotate e libere della cultura russa vennero costrette al silenzio e scomparve ogni confronto; 

- presero definitivamente le distanze dal socialismo tanti intellettuali, potenziali popùtciki, magari emigrando. 
Esempi dì narratori ortodossi furono i già citati N. A. Ostròvskij (1904-1936), autore del romanzo "Come fu temprato 
t'acciaio", A.A. Fadèev (1901-1956), autore di "Ijt giovane guardia" e "La disfatta", M. A. Sòlochov, (1905-1984), pre- 
mio Nobel nel 1965, autore del lungo romanzo "Il placido Don " e dei. "Racconti del Don" (ved. § 4). Opere come i ro- 
manzi "Cemento "dìF.V. Glàdkov (1926), "Il treno blindato 14-69" di V.V. Ivànov (1927), "La quadratura del cerchio " 
"diV. P. Katàev (1928),"La paura" di Afmogènov ( 1931 ) La terra " di N. E. Virta (1937), "I giardini dei Pòlovcy" di L. 
M. Leònov (1939)(ved. tav. pag. 92), le "Novelle " di A. Gajdàr ( 1934) la trilogia di drammi su Lenin e Slàlìn di N. F. Po- 
gòdin (1937-1958) non sono che un assaggio dell'immensa produzione narrativa e teatrale di tono propagandistico ed 
educativo. I temi : la. Prima Guerra mondiale (Mìrovàja Imperialistìceskaja Vojnà) e la Seconda (Velìkaja Otècest- 
vennaja Vojnà), atti di eroismo e di dedizione al lavoro alla Stachànov (ved. tav. p.128 (I)), collettivizzazione delle cam- 
pagne, contrasti ideologici in famiglia, fra rivoluzionari e conservatori, fra genitori e figli, la vita nel partito, imborghe- 
simento dei proletari. Assai diffuse le autobiografie. 1 protagonisti sono quasi sempre idealizzati: in modo manicheo Si 
contrappongono i "buoni" (esempi di socialismo perfetto) ai "cattivi" (guardie bianche, agenti del nemico, pigri, appro- 
fittatorì) (20). Pochi, come Sòlochov, superano lo stereotipo, facendo coesistere nello stesso individuo qualità e difetti. 
Tuttavia, non si pensi che queste opere siano tutte noiose, retoriche, didascaliche. Alcune sono bonarie, sentimentali e 
di piacevolissima lettura. Del realismo ottocentesco hanno la stessa lentezza espositiva, con descrizioni di paesaggi e 
personaggi (dal punto di vista sia esteriore che interiore) estremamente dettagliate. Il ritmo narrativo è rallentato anche 
da numerosi dialoghi e discorsi diretti (il tradizionale "skaz" russo), che vivacizzano la narrazione. Genere letterario 
prediletto la narrativa al primo posto, quindi il teatro (ved. § 10). Poeta ufficiale del realismo socialista fu Demjàn 
Bèdnyj, pseud. dell'ardente bolscevico Jefìm Aleksàndrovìc Pridvòrov, che si guadagnò l'apprezzamento di Stàlin coi 
versi esaltanti la vittoria sovietica del 1945. La fine dei due grandi poeti comunisti Esènin e Majakòvskij, entrambe uffi- 
cialmente suicidi, dimostra che non erano i modelli del nuovo regime. Eppure loro hanno fatto conoscere ed apprezzare 
il comunismo fuori dell'URSS, recandosi in Europa e negli USA (sul realismo socialista in pittura, ved. a pag. 93 e in vai. I, 
VI cap. "Il realismo "). 

Note (IH) La RAPP (Rossìjskaja Associàcija Proletàrskich Pisàtelej) era l'Associazione russa degli scrittori proletari; la VAPP (Vse- 
rossìjskaja Associàcija Proletàrskich Pisàtelej) era l'Associazione Panrussa degli scrittori proletari (ved. anche in glossario 

(19) CEKA': sigla di Crezvycàjnaja Komìssja (Commissione straordinaria), polizia politica istituita nel 1918, in difesa da contro- 
rivoluzionari, sabotatori e borsa nera. Sostituita nel 1922 da GPU (vedasi in glossario). 

(20) si veda in "Le poetiche russe del '900" di G, Kraiski, pagg. 392-394. 

AjieKcàHflp A: <J>afléeB: "O coBéTCKotì JiHTepaType" (pem>, b naptbice b 1949 r.) 

H npHHaaxieacy K ToMy Dottane hhio AeMotcpaTHiecKOH MHTenjjHreHqHH, KOTonoe 6hjio ente b nope paHHeft iohoc- 
th, Korfla npoHsomia BejiHKaa QKTflGpbCKaa PeBOJiroiiHfl b Pocchh. 

HoBhrft MHp - sto 6hjih noflHflBiiiHecfl b cTpeMJieHHH k cnpaBeflUHBoft 2CH3HH h Bnepabie oflepacaBiiiHe no6efly 
orpOMHbie Macchi paGoMHX h KpecTbflH u Pocchh, 

OapbiH MHp - sto fìbUT cTapbrtì MHp, noflflep>KHBaeMbiH He3BHe cTpaHbi BceMH croiaMH, nofloSHbnviH eMy, Ha 
/lajibHeM BocTOKe Pocchh 3toh chjioh Sbuia, rjiaBHbiM o6pa30M, JlnoHHfl. 3to BpeMfl coxpanHJiocb b naMflTH na- 
po^Hofi K3K BpeMfl rpaac,naHCKo& BoftHbl. 

HaM iiyacHo 6tJJio BbiGnpaTb, Ha qbto CTopoHy CTaTb. (...) HaM HeTpy^Ho 5hjio Bbiópam (...) 

KaK riHcaTejib, cbohm poacaeHHeM a oGaaaH 3TOMy BpeMenH.fl no3Han nyiuiHe CToponbi Hapo^a, H3 KOTOporo 
Bbnueji. B TeqeHHe Tpex Jiex BMecre e hhm fl npoiuéJi Thicmvt khjiomctpob .uopor, cnan non oflHofi numemo h en H3 
oflHoro con^aTCKoro KOTejiKa. (...)# noHan 3HaieHHe napiHH fljia cyubGbi Hapo^a h ropacycb, rto 6mji npHHHT b 
eé cpeny. 

KaK Haqana co3rjaBaTbcJi coBercKasi jtHTepaTypa? 

Otta co3flaBajracb jiioubMH, TaKHMH Kai< mìa. Korfla, no OKOHiaHHH rpa»cflaHcicoH boAhm, mh cxajiH cxoflmcfl H3 
pa3Hbix kohhob «.amen o6wthoh PojiHHbi - napTHtmbie, a emc 6ojibine GecnapTUHHbie MOJioflbie monti, - Mbi nopa- 
KajiHCb TOMy, CKonb oGmHnaniH 6HorpadpHH npH pa3HOCTH HUflHBH^yajTbHbix cy^e6. TaKOB 6bui nyTb OypMaHoaa, 
(...) TaKotì nyTb 6ojiee Monocol o h, MoaieT 6brrb, 6ojiee TajianTJiHBoro cpe^H ime IIIo^oKOBa. H bchhkhm no^BH- 
roM 6bui nyTb Hnicojiafl OcTpoBCKoro. JlnnieHHbiH 3peHHa h paaOHTHH napajin^oM, BcjicaciBHe nonyieHHbix Ha 
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cppoHTe paHeHHft, oh co3aaji 6eccMepTHyio icHHry o HameM noKOJieHHH "KaK 3aKanajiacb craJib". 

(...) nepBHM H3 hhx (Gonee CTapmHX noKOjrein-tMj Gtui MamtoBCKHH. TpoMaanbift, c rpoivianHbiM rojiocoM, oh 6y- 

rneBaj: h rpeMmi c 3CTpaa paGoqHX kjivGob h b ayaHTopmix BbicmHX yqeoiibix, 3aBefleHHH, Bbi3breaH name noTTH- 

TejibHoe h HecKonbico naace 6oa3jiHBoe BocxraneHHe. BiviecTe c HarimMH MOJioflbiMH KHHraMH crapnK CepacbHMo- 

Bim, 3a nneqaMH KOToporo Ghino yace nenoe coGpaime coqHHeroiH, Ha nncaHHbix b cTapoe BpeMH, BbinycTitrj cboh 

"3Cejie3HbiH noToic" - anoneio rpajKflaHCKoft bohhm. (...) 

Hac coeflHHHJio omymeHHe HOBoro MHpa, Kaic csoero, h nio6oBb k Heiwy. (...) 

DiaBoio coBeTCKofi jiHTepaTypw 6mji h ocracea iìcjihioih ropbKHH, BbrxoneLi; H3 rjiyGoKHx coimaJihHbrx hh- 
3ob Pocchh, flpyr JleHHHa, oh Gmji nepBHM h JiyqniHM Hammi xy/joacecTBeHHbHvi BocnHTaTejicM, (...) 

CoBeTCKaa JiHTepaTypa co3flaHa hoboh cobctckoh jkh3HI>io. HoBoe oGmecrao ecn> tot B03nyx, KOTopoe 
HanomuieT Hanra JTèrKHe. Mbi caMH - co3naTejui coBeTCKotì jnrrepaTypbi. 

C KaKHM xyfloxecTBeHHbiM 6ara>KOM boiujih mm b JiHTepaTypy h q™ HOBoro xothm mm CKa3aTb MHpy? 

Mm npocHM nponieniifl, KOHeqHo, sa to, qra b Hauinx noxonHbrx cyMKax He 6buro Bofljiépa h BepjiéHa, TeM 
Gojiee MajuiapMé. B Hainnx cyMKax He Gmjio 6bi na)Ke BjiOKa, KpynHefimero H3 pyccicHX chmbojihctob, echh 
6h Bjiok He HanHcaji no3Mti "^BeHaflLtaTb", b KOTopofi oh no-CBoeivry aoccjiaBH/i npHXOfl hoboto oGniecTBa, 

Hamefi flyme Bcerna 6mhh Gjinace BejiHKHe KJiaccHicH-peajiHCTH nponmoro Bena. EcTecrBeHHO, qra b nep- 
Byio oqepeflb KriaccHKH Pocchh: IlyniKHH, HenpacoB, Tohctoh, TypreHeB, l lcxou. Haniefl ayme 6jiH3KHe Be- 

JWKIK KHaCCHKH-peaJlHCTbl OpaHHHH, AuTJTWW. 

Mhi, coBexcKHe nHcaTejiH, paccMarpHBaeivi HHTepaTypy He KaK roneanryio oGHTaTCJibHHuy "6auiHH H3 cjio- 
hoboh kocth", a KaK yqHrejiH acromi h BocnHTaTeji» Hapofla. HHtie roBopa, Gyaro TaKoft B3rjia/i Ha JiHrepa- 
Typy npHHHacaeT ee xyflOKecTBeitHOCTb. (...) 

Bciuaie BemiKHe ABJieHHH JiHTeHaTypbi oGnsaHH HauHOHajTbHOH HapoaHoft noqBe. H bchkhh Gojimhoh nnca- 
Tejib He MOKeT He qyBCTBOBaTb cBoen oTBeTCTBeHHOCTH nepefl Hainien h nepen napo,n;oM. (...) 

CoseTCKaH jnrrepaTypa Bcnefl 3a bchiikhm FopbKHM yTBepjicnaeT: "HejiOBeK - sto 3ByqHT ropflo". CoBeT- 
cKaa JiHTepaTypa CTpeMHTca BoccTaHOBHTb b cBoéM 3HaqeHHH Bce HCTHHHbie qenoBeqecKHe hchhocth. (...) 

Me^OBeit c ToqKH speHHH cou,HajiHCTHqecKoro ryiwaHH3Ma - n,aace He qejioBeK, ecjia oh He TpynHTCH, He pa- 
6oTaeT, He tbopht. Ohhoh h3 ocoóeHHOCTeft coBpeMeHHotì cobctckoh xyfloacecTBeHHOH HHTepaTypH hbjia- 
eTCH to, qxo oHa noica3MBaeT o6bncHOBeHHoro, npocToro coBeTcìcoro qejioBeKa, KaK qejioBeica Gopna, jsfisrre- 
Jia, TpyaceHHica, HOBaTOpa, npeoGpasoBaTejra npHpoAU h oSrnecTBa. HiweHHO 3Ta qepra OTHraaeT repoeB 

MHOI HX COBeTCKHX KHHT H Ilbec, nOCBHH^èHHblX ROHIIC H THTaiIHqCCKOH MHpHOH CTpOHTeJIbHOH pa6oTe COBeT- 

CKOro qejioBeKa nocne BOHHbi... (nane^aTaHo b "JlHTepaTypHoft raaeTe" ot 2 ìwapTa 1949 r) 
(trad. it.) 

Aleksàndr Fadèev: "Sulla letteratura sovietica " (discorso pronunciato a Parigi, nel 1949) 

Appartengo a quella generazione di intellettuali democratici che erano adolescenti, quando scoppiò in Russia la 
Grande Rivoluzione d'Ottobre (...) 

Il nuovo mondo significava immense masse di operai e contadini che si erano sollevate nella lotta per una vita giusta 
e che per la prima volta avevano vinto. 

Il vecchio mondo era il vecchio mondo, sostenuto all'estero da tutte le forze della sua stessa natura. All'estremo Est, 
questa forza esterna era innanzitutto il Giappone. Quell'epoca è rimasta nella memoria popolare come l'epoca della 
guerra civile. 

Dovevamo scegliere da che parte stare. Non fu difficile, per noi, scegliere. 
Come scrittore, è a quest'epoca che devo la mia nascita. 

Ho potuto conoscere i lati migliori del popolo, dal quale provenivo. Per tre anni ho percorso, tra il popolo, migliaia di 
chilometri di strade.. Ho dormito sotto un cappotto, ho mangiato da una gamella. Ho capito quanto significava il parti- 
to per il destino del popolo, e sono fiero di essere stato accolto tra le sue fila. 

Come è nata la letteratura sovietica? E' stata creata da gente come noi. Quando, alla fine della guerra civile, abbia- 
mo incominciato a riunirci, provenendo dai quattro angoli della nostra Patria sconfinata, i giovani del partito, ma an- 
cor più quelli fuori del partito, sono rimasti colpiti dai tratti comuni delle nostre biografìe, a fronte delle diversità dei 
destini individuali. Questo è stato il cammino di Furmànov (...) Questo fu il cammino del più giovane e forse più dotato 
fra noi, Sòlochov. E una vera impresa fu il cammino di Nikolàj Ostròvskij: privato della vista e colpito da paralisi, a se- 
guito delle ferite ricevute al fronte, ha creato un libro immortale sulla nostra generazione, "Come fu temprato l'acciaio" 
(...) 
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Il primo fra essi (delle generazioni precedenti) fu Majakòvskij. Enorme, con un vocione, s'infuriava e tuonava dai palco- 
scenici dei locali operai e negli auditori di istituti di studi superiori, suscitando in noi rispetto e ammirazione. Assieme 
ai nostri giovani libri, l'anziano Serafimovié, sulle cui spalle già stava una raccolta di opere, scritte ai vecchi tempi, 
pubblicò il suo "Torrente di ferro", epopea della guerra civile.(...) Ci univa la sensazione di un mondo nuovo, il nostro, 
e lo amavamo. 

(...) In testa alla letteratura sovietica è stato ed è rimasto il grande Gòr'kij. Proveniente da un ceto sociale molto basso, 
amico di Lenin, fu il primo e il migliore maestro per i nostri artistif...) 

La letteratura sovietica è stata creata dalla nuova vita sovietica. La nuova società sovietica è l'aria che riempie i no- 
stri polmoni. Noi stessi siamo i creatori della letteratura sovietica. 

Con quale bagaglio artistico siamo entrati nella letteratura e cosa di nuovo vogliamo dire al mondo? Chiediamo scusa, 
naturalmente, ma nelle nostre borse da viaggio non c'erano ne' Baudelaire, ne' Verlaine, a maggior ragione Mallarmé, 
Nelle nostre borse non ci sarebbe stato nemmeno Blok, il più importante simbolista russo, se non avesse scrìtto il poe- 
ma "I dodici", nel quale, a mìo avviso, esaltava l'arrivo della nuova società. 

Al nostro animo sono sempre stati vicini i grandi classici-realisti del secolo scorso. Naturalmente, in primo luogo i 
classici russi: Puskin, Nekràsov, Tolstoj, Turgènev, Cèchov. Vicini al nostro animo stavano anche i grandi classici del 
realismo francesi e inglesi. 

Noi, scrittori sovietici, non consideriamo la letteratura come qualcosa di effeminato, "Una- torre d'avorio", ma come 
un maestro di vita e un educatore del popolo. In altre parole, è come se questa concezione della letteratura ne umiliasse 
l'aspetto strettamente artistico. (...) 

Tutte le grandi espressioni letterarie sono legate alla loro realtà popolare nazionale. E ogni grande scrittore non può 
non sentire la propria responsabilità difronte alla nazione e al popolo. 

(...) La letteratura sovietica, seguendo il grande Gor'kij, afferma: "Dire "uomo" è come dire "fierezza". La letteratura 
sovietica mira a riprodurre tutte le autentiche qualità umane (...) 

L'uomo, dal punto di vista dell'umanesimo socialista, non è neanche un uomo, se non s'impegna, se non lavora, se 
non crea. Una caratteristica della letteratura sovietica contemporanea è che essa fa vedere il comune, semplice uomo 
sovietico come un lottatore, una persona attiva, un lavoratore, un innovatore che trasforma la natura e la società. E' 
proprio questo aspetto tipico, che contraddistingue gli eroi di molti libri e canzoni sovietici, consacrati alla guerra e al 
titanico lavoro dell'uomo sovietico di edificazione pacifica, dopo la guerra. 

HHKOJiàìi OcrpoBCKim: "KaKÙM flójiaceH 6biTb iracàTejib Haniefi cTpaHbi'" (Bucryn.neHHe no pa^no 
Ha coSpaHHH napTaKTHBa r. Coih 28 oKxa6pfl 1935 r) 

(,..)ToBapnmH, mh c BarviH acHBèM b Bejimcyio 3noxy. Ma, npe.ucxaBHxe.JiH hobopo noiccmeHHfl qejiOBeqecxBa, noico- 
neHHH ftojthmeuMK, noflHflBinHX 3H3MH BoccTaHM b napcicoft Pocchh, cosflanH H3 3toh Pocchh 3aMeqaTejibHoe 
npojiexapcKoe rocynapcTBo. H3raaB nopa6oTHTejieft m cxpaHbi, mh Bce cboh caribi, bcio cipacxb ox^aroi mhpho- 
My Tpyfly. 

Cxpana B03poflitnacb, CTajia MorymecxBeHHOH. Mbi bmcoko noflHSJiH 3HaMH KyjihTypbi h Bce conpoBiima, co3- 
aaHHbie reHHeM qejioBeica, cjjeJiajiH flocxofljnieM Beerò TpyjjoBoro Hapo^a. PaHee ohh Shjih aocxynHH tojij.ro 
npaBflmeft Bepxymice, 6oraqaM-onHHoqKaM. Kto H3M yicaacex emé Taicyio cTpaHy, rae 6bi KyjiKiypa bo Bceft mho- 
rorpaHHOCTH 6buia noflHflXa Ha CTOJib He6biBajiyio BHcoxy? HaM HeJierico .nocxajiacb sxa noGefla. Bce npmnjiocb 
cipoHTb 3aHOBO. Cxapbiìi MHp ocTaBHJi HaM acyxicoe HacjieflcTBo: 6e3rpaMOTHOCTb, nmnexy, pa3pyxy, Bbipoat^enHe 

3a6HTbTX qapH3MOM HaETHOHaJlbHblX MeHblqHHCTB. (...) 

Ilepefl HaMH, nHcaxejiflMH, "HHacenepaMH qcnoBeqecKHX jrym", ctomt 3a;raqa orpoMHoro 3HaqeHHJi: noicaaaTb b 
xyfloHcecTBeHHbix o6pa3ax Bce BejiHqHe npoHcxo,rjjmr,ero. KoMy ace, ksk He HaM, yqacTHHKaM h CBHflexejiaM BejiH- 
Koft peBojnoHHH, sto cflejiaxb? a xoqy cicaaaxb o tom, KaKHM nojiaceH 6hrxb nHcaxejib cobctckoh crpaHU. 

3xo npeayie Beerò- CTpoHTejib coqHajiH3Ma, a He paBHOjrymHHH "cosepHaxejib". 3to 6och, Boeq, yqHTenb, xpH- 
6yH. MejioBeic c 6ohhiioh 6yKBbi. 3xo HecoMHeHHO. Beflb Kaacflbitì H3 Hac floiraceH yqHTb He xojibtco cbohm cjiobom, 
ho h Bcefi CBoefi acH3Hbio, noBejjeHHeM. (...) Mh, nHcaTejM, flojimiH noKa3aTb ypoflJiHBHe tpwrypH npejjaTejieft 
flBypymHHKoB, areHTOB KJiaccoBoro Bpara, a xaxace TpycoB, naHHKépoB, c6poineHHbix peBojnouHeft b noMOHHyio 
miy HCTopHH. (...) Hama acH3Hb ,aaex HaM, nncaxejwM, 6oraxeHrnitH MaTepHaji h jum co3flaHHa npeicpaciioro o6pa- 
3a qecTHoro xpyaceHHKa-3Hxy3Hacxa. CKOJibKQ repoHqecKHX Jitofletì BbipacTHJia Hama CTpaHa, rjje Kaas^bift MoaceT 
cxaxb 3HaTHbiM qejioBeicoM, noTOMy qTo y Hac xpyfl cTan aejioM qeciH, floojiecTH, oiaen h repoftcTBa! 

rtwcaTeflaM ocxaèxca nmnb oTo6pa3HTb 3xo xaK )Ke apico, naie apKa Hama 5KH3Hb. Mh, nHcaxejiH, He HMeeM npa- 
Ba OTCxaBaTb ot 2ch3hh.(...) MeHH qacro cnpaiiiHBatoT, xait a cxaji nwcaTejieM. 3toto r He 3naio. Ho KaK a CTaji 
GojibmeBHKOM, 3xo a xoponro 3Haro. (...) 
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Nikolàj Ostròvskij: "Come dev'essere uno scrittore del nostro paese" (intervento radiofonico rivolto ad 

una riunione di attivisti del PCR della città di Sòci, 20.10.1935) 

Compagni, voi e io stiamo vivendo in una grandissima epoca. Siamo ì rappresentanti di una nuova generazione 
umana, quella dei bol'sevikì che, innalzato il vessillo della rivolta nella Russia zarista, hanno creato, da questa 
Russia, un notevole stato proletario. Scacciati dal paese coloro che soggiogavano il popolo, abbiamo dato tutte le 
nostre forze, tutta la nostra passione al lavoro nella pace. 

Il paese è rinato, è diventato una potenza. Abbiamo innalzato il vessillo della cultura e tutti i tesori, creati dal 
genio dell'uomo, abbiamo fatto la dignità di tutto il popolo lavoratore. Prima, questi tesori erano accessibili solo 
alla élite al governo, a pochi isolati ricconi. Chi ci mostrerà un paese come il nostro, dove la cultura, in tutta la 
sua poliedricità sia stata elevata a un tale livello insuperabile? Non ci è stato facile raggiungere questa vittoria. 
Ci è toccato costruire tutto da zero. Il vecchio mondo ci aveva lasciato un'eredità spawntosa: analfabetismo, mi- 
seria, sfacelo e degenerazione di minoranze etniche dimenticate dal regime zarista. 

Davanti a noi scrittori, "ingegneri di anime" sta un compito di valore immenso: mostrare in immagini artistiche 
tutta la grandezza di ciò che è avvenuto. Chi dovrebbe farlo se non noi, che abbiamo partecipato e siamo testimo- 
ni della grande rivoluzione? Voglio dirvi come dev'essere uno scrittore del paese dei sovèty. 

Innanzitutto, è un costruttore del socialismo, e non un "indifferente meditatore". E' un lottatore. Lottatore, mae- 
stro, tribuno. Un uomo con la "u" maiuscola. Questo è certo. Ma poi, ognuno di noi deve insegnare, non solo con 
la parola, ma anche con la propria vita, il proprio comportamento. Ognuno dì noi deve segnalare qu ei tristi figuri 
dei traditori e dei doppiogiochisti, agenti del nemico dì classe, ma anche i vigliacchi, gli allarmisti, scagliati dalla 
rivoluzione nella buca delle immondizie della storia. (...) La nostra vita fornisce a noi scrittori il più ricco mate- 
riale anche per creare una bellissima immagine dì lavoratore onesto ed entusiasta. Quante persone eroiche ha al- 
levato la nostra terra, dove ognuno può diventare famoso, perché da noi il lavoro è diventato una questione d'ono- 
re, di coraggio, di gloria e di eroismo. 

Gli scrittori devono solo rappresentarlo, con la stessa luminosità che ha la nostra vita. Noi scrittori non abbia- 
mo il diritto di restare lontani dalla vita. (...) Mi chiedono spesso come ho fatto a diventare uno scrittore. Questo, 
non lo so. Ma, come sono diventato un bolsevìco, questo lo so bene. (...) 

Mycé flacajiÙJib: "CÙJia fljKHrÙTa" Mussà Dzalìl':" La forza di Dzighìt" 



Bccm cepjmeM cokojihhhm, Bceft flymofi 
flas KJiflTBy BepHoc™ Hapoay, 
Oh Ha njieqo noBecHJi aaTOMaT, 
Ceji Ha kohjj, roTOB k noxo^y. 

TaM, me oh npomen, 6ira Bopor cmat - 
BajmnHcb nyuiioi, TamtH KJienH. 
OTKyua 3Ta croia h oroHh 
B ero KaK SyflTO cnaGoM Tejie? 

Kaic 3HaMa, BepHOCTfa Polirne no/rnaB, 
flacHTHT npouieji oroHb h Bojry, - 
He aBTOMaioM, He kohcm cHJièH, 
A kjmtboio cBoeft Hapojry. 
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Con tutto il cuore come un falcone, con tutta t 'anima 
avendo giurato fedeltà al popolo, 
caricata la mitragliatrice in spalla, 
è montato a cavallo, pronto a partire. 

Lì, dov'è giunto, uno scompiglio dell'altro mondo 
cannoni a frotte, sì aggiungono i carri armati 
da dove gli vengono questa forza e questo ardore 
nel suo pur debole corpo? 

In alto come un vessillo, la fedeltà alla Patria, 
Dzìghit ha attraversato ogni ostacolo, 
La sua forza non è la mitraglia, ne' il suo cavallo. 
Ma il suo giuramento al popolo. 

(1943) 



Manifesto illustrato dal poema di 
DemianBednyj "Kapital" (1920) 
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Leonta Maksìmovic Leònov (1899-1994) 

E' considerato da molti come l'esempio più completo di sincero e impegnato scrittore realista socialista. Lo testimonia- 
no la sua lunga vita e la sua opera. Eccone un breve ritratto: 

Nato a Mosca, già nel 1915 lavora per "Il mattino del Nord" (CéBepHoe yrpo), giornale di Archàngel'sk. Scrive saggi e 
si occupa anche di teatro. Nel 1920, studente universitario, entra nella fila dell'Armata Rossa e combatte sul fronte me- 
ridionale. Dal 1924 si dedicherà professionalmente alla letteratura. Riceverà i più alti premi: Premio Stalin, Lenin, di 
Stato e del Lavoro Socialista, quattro ordini di Lenin. Sarà membro anche dell'Accademia delle Scienze dell'URSS. 



JleOHHfl MaKCHMOBHH JleOHOB 




L. Leonov 



"Russkij les" ("Il bosco russo") - estratto dal romanzo (1953) 

E' una delle prime opere ad affrontare un problema ecologico attuale: lo scrittore esamina la distruzione del patrimo- 
nio boschivo che l'umanità sta compiendo e passa in rassegna vari paesi capitalistici: un vero disastro, "6eflCTBHe" giu- 
dicato da giuristi ed economisti borghesi, come una normale tappa della civiltà. 

"Il campo arato e il bosco sono le macchine più possenti che trasformano l'energia solare e la fertilità della terra in 
prodotti vitali per la nostra sopravvivenza. Fra le risorse naturali mondiali, il legname occupa il secondo posto, dopo il 
carbon fossile e il cibo. Due terzi del legname abbattuto sul nostro pianeta vengono in quattro e quattr'otto bruciati 
come combustibile. Ben più della metà del rimanente finisce nei rifiuti, per una lavorazione a livello criminosamente 
basso.(...) E tutto il nostro bosco basterà ai posteri, se adottiamo senza indugio una ragionevole correttezza nei suoi 
confronti". 

In piena Grande Guerra Patriottica, Leònov devolve tt premio Stalin alla difesa dell'URSS, con queste parole: 

"Si cqacTJiHB 6hji y3HaTb o bhcokoh cmemce Moero Tpy.ua. IIpHcyHcaeHHe OraJiHHCKOH npeMHH 3a nbecy "HamecT- 
Sono stato felice di apprendere il grande riconoscimento del mìo lavoro. L'attribuzione del premio Stalin per la pièce 
BHe" flaèT MHe, pyccKOMy nncaTejiK), rjiy6oKyio paflocTb, qTO h uoa cnpoMiiaa pa6cvra npHroflanach Hapoay Moe- 
"L'invasione" dà a me, scrittore russo, la gioia profonda che anche il mio modesto lavoro sia servito al mio popolo nel 
My b ero hctojihhckoh cxBaTKe c BparoM 3a CBo6o,ny, qecTb h aoctohhctbo. Si BHomy cymiy npeMHH 100 000 py- 
portare a compimento lo scontro col nemico, per la libertà, l'onore e la dignità. Verso la somma del premio, di 100.000 
ÓJiefi b <Doh,ii TjiaBHoro KoMaHflOBaHHa Ha B03flymnBie rocTHHUbi H3Bepraiw, flocTaBHBimiM ctojibko ropa MoeMy 
rubli nel Fondo del Comando Supremo delle Forze aeree, in "regalo" al nemico, che ha portato tanta sventura alla mia 
OTeiecTBy. 
Patria. 
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BucTynjiemié KopiarnHa, Pucìjhok xydooKHuna B- MapKeeuna, 



esempio di illustrazione in stile "realismo socialista" 

I 
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Realismo socialista nell'arte 
AccomiamiH Xyflo>KHHKOB PeBOJiH>tinoHiiOH Pocchh: "CSophhk BocnoMimainrif CTaTeft..." (orpuBioi) 

(Associazione degli artisti delia Russia Rivoluzionaria: "Raccolta di memorie, articoli... "- estratti) 

"fleHCTBHrenbHOCTb AXPP 6eccnopHO oita3ajia 3HaqHTejibHoe BJiHfmHe Ha pa3BHTHe coBeTCKoro H3o6pa3HTejibHo- 
ro HCKyccTBa b 20e-30e roflbi, h ocofieHHo ero 6opb6a 3a coflepacaHHe jkhboiihch, oTBeqaroniee Tpe6oBaHHmi pe- 
BOJirouHOHHOH onoxH, ee noncKH a^eiaiaTiiott 3TOMy cojiepmamao xyjio)KecTBeHHOH cpopMbi. (...) AXPP, Kaic hs- 
BecTiio, Bbinuia Ha HCTopHiecKyro xyfloacecTBennyFO cueHy nofl Jio3ymoM repomecicoro peajiH3iwa, ccpopMy.riHpo- 
BaHHoro E. A. KaqiviaHOM h rrpHHJtToro AXPP Ha coBemaHHH bo BTopoft nanoBHHe Mas 1922 rofla, (...) 
TuaBHbiM noKa3aTejieM TBopqecKoft fleareiibHOCTH AXPP 6mjih xyaoateeTBeHHbie BbicTaBKn6 b MoeKBe, b JIchhh- 
rpaae, b cTOJinqax coro3Hbix h aBTOHOMHbix pecnyGjiHK, b o6jiacTiibix ropoaax h KpynHbix npoMbimjieHHbix neti- 
Tpax, a HHorfla b ueKax 3aBO^OB h cpaGpHK. (...) flopeBonroqMOHHbie xyjioacecTBeHHbie BbidaicH, icaic npaBHJio, h- 
MejiH KaMepHbttt xapaKTep h 6hwni paccqHTanbi wa H36paHHyro ny6jTHKy xyfloacecTBeuiiyio hhtcjt^htchiiheo, 60- 
raTbix MeueHaTOB h KOJiJieKUHOHepoB. (...) BticTaBKH AXPP, HaoSopoT, c carnoro Haqa/ia npHHJUiH no KOjmqecT- 
By noceTHTejieft HCianocHTejibHbift pa3Max. 

EÌo6efla paGoqero jcnacca Ha cbpoHTe HjieonorHK, E qacrzscTEì h ìscKyvùvoc, juuiaub utxpuny n Gujia OAepacatia b 
pe3yjibTaie ^piHiejibHOH h TJDKéJioH 6opb6bi c MHoroqKCJieHHbiMH 6yp;Kya3HbiMH h MenKo6ypacya3HbrMK xyfloatec- 
TBeHHbiMH TeqeHHHMH, cnoniin. h pmoM pMflHBinHMHCjj b "neBbie" apxHpeBojnoaHOHHOH ojie>Kjxbi. TaKHMH 6yp- 
acyasHHM TeqeHHeH b H3o6pa3HTejibHOM HCKyccTBe BbicTynHJi b nepBbie roflbi peBOJiioqHH cpopMajiraM b pa3JiHq- 
Hbix ero npoHBJieHHax, HaqHHan ot nocTce30HHH3Ma (h 4>yTypH3Ma) h Koimaa Ky6H3MOM h cynpeivtaTH3MOM. 
IIIyMejiH rpynnbi h rpynnomcH cbopMajracTOB CBoeo6pa3HO "arnTHpoBaBmHx" 3a peBOJiiounio cbohmh c no3BOJie- 
HHeM cKa3aTb "KapTHHaivra", Ha KOTopux 6hjih H3o6paaceHbi Kaiuie-To pa3Hou.BGTHbie KBaapa™ hhh aetbopMHpo- 
BaHHbie qenoBeqecioie tparypa h pa3Hbie npeflMe™. H 9Ty qenyxy xyfloatHHKH-cpopMamicTbi Ha3biBanH "hobhmh" 
aa eme k TOMy ace "peBOJiioHHOiinbiivr' HCKyccTBOM. (...) ITpo hhx mh, CTapbie 6onbineBHKH, rosopHJiH: "HsGaen 
nac 6or ot icaKHx "peBOjnouHouepoB" (...) a or oTKpbiTbrx imaccobiBX BparoB, noflBHraiomwxcfl b H3o6pa3HTejib- 
hom HCKyccTBe Mbi y?K KaK-HH6yflb caMH roSasHMcfl". 
Sintesi in italiano 

L'Associazione (ACHRR), ha esercitato una grande influenza sullo sviluppo della pittura sovietica dal 1922, anno della 
sua fondazione, imponendosi alla RACH (vedasi RACH) soprattutto nei contenuti, adeguati alla nuova epoca rivolu- 
zionaria e nella lotta alle correnti considerate "borghesi, formaliste": post-Cézannismo, futurismo, cubismo, suprema- 
tismo. Considerava estranee al bolscevismo le loro opere, con figure umane e oggetti deformati multicolori. 
L'Associazione, nata con la parola d'ordine del realismo eroico , formulata da E. A. Kacman (Katzmann), ha organiz- 
zato numerose mostre aperte a tutti, in tutta l'Unione Sovietica, soprattutto nelle fabbriche. 

CocTàB AccoijnàijntH (Struttura dell'Associazione) 

AccoHHàqHfl coctout H3 qJiéHOB (l'Associazione è formata da membri) 
a. fleHCTBHTeJlBHtrx (effettivi) 
6. noqeTHbrx (d'onore) 
B. KaHflHflaTOB (aspiranti) 
r. copeBHOBa'reJiefi, (in concorso)(. . .) 

riepBWMH fleHCTBHTejTbiiìiMH qneHaivra Accou;nau,HH ABJunoTCii ee yqpeflHTejm (primi membri effettivi sono i 
suoi fondatori): 

h ApxHnoB, A6paiw E, 14, Majnoran, Cepree B. 

2. BoropoflCKBH, Oeflop C. 15. Hhkohocp, fhiKOJiaM M. 

3. BoJibTep, AjieKcefl A. 16. IlaiuioB, Ceiweu A. (JleHHrpafl) 

4. rpnropbeu, AiieKcaHflp B. 17. IlenejibMaH, Bhktop H. 

5 . flopMHflOHTOB, Hhkojiuh H. (JTeHBarpafl) 18. PaflHiwoB, naseji A. 

6. Jpo3AOB, HeaH T. (JleHMHrpaa) 19. PaHraua, CepacjjHMOBa B. 

7 . flpo3flOB, Mnxanji ,n;. (JleHHerpaA) 20. Ce^opoB, A^eKcefl A. 

8. KauntaH, F.bi chhh A. 21. Cochobckhh, JIcb C. 

9. KapeB, BaccHjnaÉ B, 22. TcpocHxopoB, HHKOJiafi B. 

10. KapnOB, CTCnaa M. 23. ToiiopKOB, ^mhtpiih A. 

11. Ko tob, IlHKOJiaa P. 24. Xtphctchko, HiucoJiaH IlaBJiOBH 1 ! 

12. KHcejinc, IlgTp K>. 13. JlexT, Opa^pax K. 25. flKOBJieB, BopHC H. 
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ApKàflHH IleTpÓBHM Fatìflàp (Iojihkob) (1904-1941): "IIlKÓJia" - otpmbok aa houccih 

(...) Chahm mh traepa ... IlepBHH ypoK y nac cbpaHuy3CKHH. Beanua raaroan Ha "3Tp" saaaBaaa. Jle Bep6: alias, 
appnB3, anrps, pecxa, tom63... BbBBaJia K aocKe PaeBCKoro. Tojibko cTaj] oh rmcaTh "pecT3, tom6V', KaK Bflpyr 
OTBopaeTCfl flBepb h BxoaHT Hncneicrop (Thmkh saacMypniica), anpeKTop (THivoca nocMOTpea Ha mghjj MHoro3Ha- 
qHTeiibHo) h KJiaccHbrìi HacTaBHHK. Koraa mh cejiH, «HpeKTOp h roBopHT HaM: 'Tocnojia, y nac cnyqHJiocb He- 
cqacTHe: yqeHHK Bamero tcaacca CnarHH yGeacaa H3 aoMa. OcTaBHJi 3anwcKy, qTo y6ea;aa Ha repMaHCKHft (ppoHT. 
% He ayMaio, rocnoaa, qTo6a oh sto cfleaaa 6e3 BefloMa TOBapHmeH. Muorne m Bac 3HanH, KOHeqHO, 06 3tom 
nooere 3apaHee, ojmaKO He noTpyaHJiHCb cooSnmTb MHe. R, rocnoaa..." - h Haqaa, h Haqaji, nomaca roBopHJi. 

y MeHfl cnepao flbixaHHe. TaK bot oho qTo! Taitoe nponcniecTBHe, TaKaa nopaacaiomaa HOBocrb, a a npocHflea 
floivia, 6yaTO npH 6one3HH, h HHqero He 3Haio. H hhkto - hh fluiKa HyKKepiirre&H, hh ^«ejibKa BamjwaKOB - He 3a- 
mea ko MHe nocae ypoicoB paccKa3aTb, Toace TOBapinnH! ... Kor.ua cDeabice HyacHH 6hjih npooitn ot nyraqa - xaK 
oh ko MHe... A TyT - Ha-Ka!... TyT nonoBHna oncoaH Ha cpponr y6eacHT, a a ce6e, KaK hhhot, chah! 

Si 6ypeft BopBancH b yqHanme, Ha 6ery c6pocHJi inHHejib h, yaaqHO yBHabHyB ot Haa;3HpaTeaa, CMeiuaaca c 
Tonnoft pe6ar, blixohhbdjhx H3 oSmero 3ana, r^e qHTaaacb MOJiHTBa. 

B cjie^yioniHe ahh, toumco h 6biJio tojikob mo repoficKOM no6ere BajibKH CnarHHa. 

fl,HpeKTOp ouiH6aaca BHCKa3biBafl npeariojiosceHHe, qTo, Bepoarao, MHorHe omjih nocHameHbi b njiaH no6era 
CnarHHa. Hy noaoacHTeabHO hhkto HHqero He 3Haji. HmcoMy He Moraa aaace npHÈTH Mbicnb, qTo BaabKa Cparira 
y6eatHT, (...) CTajiH mh Meacay co6oh o6cyjKflaTb, apnHTHBaTbca apyr y apyra, He 3aMeaaa uh kto KaKHX-aH6o 
npHTOTOBJieHHft. He MoaceT ace 6biTb, qro6H qejioeeK Bflpyr, cpa3y, hh c raro hh c cero BaayMaa, aafleji KapTy3 h 
OTnpaBHJICfl Ha cppoHT. 

OeflbKa BanuviaKOB BcnoMHHJi, qra BHfleji y BanbKH Kapry yiceae-JULix flopor. BToporojiHHK fly6HnoB CKa3aji, q™ 
BCTpeTHJi He^aBHO Baawcy b Mara3HHe, rae tot noKynaji GaTepefuty ,naa KapMaHHoro cpoHapa. Bonbrae, CKoabKO 
hh aoriHTbiBajiHCb, HHKaKHX nocTyrncoB, yKa3HBaiomHX Ha noaroTOBKy k no6ery, npHnoMHHTb He MornH. (...) 
Ilpoinjio eme HecKOJibKO flHefi. H Bflpyr orwTb HOBOcTb - cGeacaji nepBOKnaccHK MHTbKa TynnicoB. 

yqHJimnHoe HaqaabcTBo BcnonomHnocb Bcepbe3.- CeroflHH Ha ypoKe 3aKOHa Goacbero 6ecefla 6y^eT, - no cenpe- 
Ty coo6m.HJ] MHe OeflbKa, - HacqeT noGeroB. fi, Km. TeTpaflH othochji b yqm-ejjhCKyio, cjibiinaji, qra npo sto tobo- 

pHJTH. 

HameMy CBameHHHKy OTpy reHHaflmo 6hjio 9TaK JieT non. ceMb^ecaT. Jlnna ero H3-3a obpoflw h 6poBefi He 6h- 
jio BHflHO BOBce, 6bin oh TyqeH, h, ma Toro qTo6bi noaepHyTb ronosy Ha3aa, eMy npHxoflraocb oSopaqHBaTbca 
BceM TyjioBHmeM, h6o iuen y Hero He 6hjio 3aMeTHO BOBce. 

Ero jho6hjih y Hac. Ha ero ypoicax moscho 6hjto saHHMaTbca qeM yroflHo: nrpaTh b KapTbi, pncoBaTb, nonoacHTb 
nepeA coGoh ria napTy BMecTO BeTxoro 3aBeTa 3anpemeHHoro HaTa IlHMKepTOHa hhh BJepaoKa Xomica, noTOMy 
qra oTeu TeHHaflHH 6bm 6nH3opyK. 

OTeq reHHaflHtì Bouiea b Knacc, noflHAB pyny, 6aarocnaBJiaa Bcex npHcyTCTByiomHX h TOTqac ace pa3flaaca 
peB fleatypHoro: 

- Hapro He6ecHMH, yTeniHTejiio, ^yine hcthhh. (...) OTeq reHHajrrft imqM H3flajieKa. CHaqaaa oh paccica3a^ HaM 
npHTqy o GjryaHOM chhc (...) noTOM paccKa3aa npHrqy o TaaaHTax: (...) 

- A npHTqa o TajiaHTax , -npoaoaacan otbh TeHna^HH, - roBopHT o tom, qTo Hejibsa 3apbiBaTb b 3eMJiio cbohx cno- 
co6HocTeH. Bh oSyqaexecb 3,aecb BceB03MoacHHM HayKaM. KoHqHTe micoay, KaacflHH HaGepeT ce6e npocfeccnio 
no cnocoSHocTaM, npH3BaHHK» h nojioaceHHio. O^hh H3 Bac GyaeT, CKaaceM, noqTeHHHM KOMMepcaHTOM, flpyroft - 

flOKTOpOM, TpeTHH - qHHOBHHKOM. 
(...) 

BbobmaeT MaaHHOBCKHH TynHHOBa E aocrb: 

- T9ic-e!... CiiaacHTe, mojioaoh qeaoBeK, Ha KaKoft 3to bh c^pom y6eacaTb xoTejra? Ha anoHCKHH, qra jih? 

- HeT, - oTBeTHn, no6arpoBeB TynHHOB, - Ha repMaHCKHft. 

- Tsk-c! exHflHo npoflOJiacaa MajiHHOBCKHH. -A no3BonbTe Bac cnpocHTb, 3a k3khm ace sac qepTOM uà Hh»chhh 
HoBropofl noHecao? Tae Bama rojioBa h r^e b ohoh moh ypoKH reorpacJ>HH? Pa3Be me He acHo Kaic fleHb, ara Bbi 
noaacHH obinn HanpaBHTbca qepe3 MocKBy, - oh TaHya yKa3Koft no KapTe,- qepe3 Cmojichck h BpecT, ecjiH BaM 
yroflHO Ghino SeacaTb Ha repMaHCKHfi? A bh nonepan npaMO b npoTHBonoaoacHyro CTOpoHy - Ha boctok. (...) Bh 
yqHTecb y MeHa p,m roro, qToGbi yMeTb uà npaKTmce npHMeHaTb noJiyqeHHHe 3HaHna, a ne jjepacaTb hx b roao- 
Be, KaK b MycopHOM amHKe. CaflHTecb. CTaBaro BaM flBa. H CTbiaHO, MoaoflOH qejioBeK! (...) 

(1934) 
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Arkàdij Petròvic Gajdàr (Gòlikov) (1904-1941): "Scuola" - estr. dal racconto 

(..) Ieri, stiamo seduti al banco. La nostra prima lezione di francese. L'arpia ci fa imparare i verbi con l'ausiliare itre. 
Les verbes "aller, arriver, entrer, rester, tomber Ha chiamato alla lavagna Raevskij, che ha appena- incominciato a 
scrivere "rester, tomber...", quando improvvisamente si apre (21) la porta ed entrano l'ispettore (Timka sbatté le palpe- 
bre), il direttore (Timka mi guardò in modo molto espressivo) e il sovrintendente scolastico. Quando ci sediamo, il di- 
rettore ci dice: "Signori, è successa una cosa grave: l'allievo della vostra classe Spàghin è scappato da casa. Ha lascia- 
to scritto su un biglietto che se ne è andato al fronte russo-tedesco. Non penso, signori, che ciò sia stato fatto a insaputa 
dei compagni di scuola. Molti di voi sapevano già prima di questa fuga. Ma non si sono scomodati a comunicarmelo. 
"Io, signori ... " e incomincia a parlare, e avanti, parla per mezz'ora. 

10 rimango senza fiato. Ma guarda che roba! Che avvenimento... Che novità sorprendente. Me ne sto seduto a casa, 
come fossi ammalato, senza saperne niente. E nessuno, ne' Jàska Zàkkerstein, ne' Fed'ka Basmàkov è passato da me, 
dopo le lezioni, a parlarne. Bei compagni! Quando Fed'ka ha avuto bisogno del tappo per la pistola, allora si, è passa- 
to da me. Ma guarda un po'! Metà scuola se ne scappa al fronte, e io me ne sto qui seduto, come un idiota! 

Corro a scuola infuriato, nella corsa getto il cappotto e, sfuggito per fortuna al sorvegliante, irà confondo in mezzo 
agli altri ragazzi usciti dalla sala comune, dove si leggeva la preghiera. 
Nei giorni seguenti non si parlò d'altro che della fuga eroica di Vàl'ka Spàghin. 

11 direttore sbagliava, colle sue supposizioni che molti fossero informati del piano di fuga di Spàghin. Dunque nessuno 
ne sapeva assolutamente niente. A nessuno era nemmeno passato per la mente che Val'ka Spàghin sarebbe scappato. E- 
ra un tipo talmente tranquillo (...) proprio una pasta e -tutto d'un tratto, che roba! 

Incominciammo a valutare tra di noi, a indagarci l'un l'altro, chi avesse notato qualche preparativo. Non è possibile 
che una persona di punto in bianco si sogni, così dal nulla, si metta il berretto e si diriga al fronte. 

Fjèd'ka Basmàkov si ricordò di aver visto a Vàl'ka una carta delle ferrovie: Il ripetente Dubìlov disse di aver incon- 
trato Vàl'ku poco tempo prima in un negozio, dove aveva comprato una pila a secco per una lanterna tascabile. Oltre a 
ciò, per quanto indagassero, non riuscirono a ricordare nessun gesto che indicasse la preparazione allafuga.(...) Passa- 
rono ancora dei giorni, E all'improvviso, un'altra novità: il primo della classe, Mìt'ka Tupìkov se n'è andato anche lui. 

La direzione della scuola si è seriamente allarmata. -Oggi, alla lezione di religione ci sarà un incontro- mi comunica 
in segreto Fjèd'ka- su queste fughe. Portando il quaderno in sala insegnanti, ne ho sentito parlare. 

Il nostro sacerdote padre Gennàdij avrà avuto sui sessantanni. Il suo viso non si distingueva neanche, a causa della 
barba e delle sopracciglia, era corpulento e per poter girare la testa all'indietro, gli toccava girarsi con tutto il tronco, 
perché il suo collo non lo si vedeva proprio. Da noi gli volevano bene. Alle sue lezioni si poteva fare quel che si voleva: 
giocare a carte, disegnare, metter sul banco, invece dell'Antico testamento, Nat Pinkerton che era proibito, o Sherlock 
Holmes, perché padre Gennàdij ci vedeva poco. 

Padre Gennàdij entra in classe; solleva la mano benedicendo tutti i presenti e immediatamente risuona il ruggito di 
turno: - lo regno nell'alto dei cieli, io sono il consolatore, la verità per l'anima (...) Padre Gennàdij incomincia da lon- 
tano. Da principio ci racconta la parabola del figliol prodigo, poi racconta laparabola dei talenti (...). 

- La parabola dei talenti vuol dire che non bisogna seppellire sotto terra le proprie capacità. Voi qui vi preparate in 
tutte le discipline possibili; conclusi gli studi, ognuno si sceglierà una professione in base alle proprie attitudini, voca- 
zione e posizione. Uno di voi sarà, ad esempio, un rispettato commerciante, un altro dottore, un altro funzionario. 
(...) 

(solo in italiano) Il primo della classe Tupìnov si era dimostrato uno stupido. Non sapeva neanche da che parte bisogna- 
va andare per il fronte tedesco: lo avevano ripreso tre giorni dopo a sessanta kmda Arzamàs verso Niznij-Nòvgorod. 

(...) L'insegnante di geografia (...) Malinovskij chiama Tupìnov fuori alla lavagna. 

- E così, dica, giovanotto, su quale fronte voleva andare Lei, sul fronte giapponese, eh? 

- No- rispose Tupìnov fattosi tutto rosso, su quello tedesco. 

- Appunto- proseguì con aria maligna Malinovskij- e mi permetta di chìederLe perché diavolo sì è cacciato a Nìznij- 
Nòvgorod. Dove ce l'ha la testa, e dove se le è ficcate le mie lezioni dì geografìa? Non è forse chiaro come il giorno che 
Lei doveva dirigersi oltre Mosca - indicò con la bacchetta sulla carta- oltre Smolènsk e Brest, se avesse voluto correre 
al fronte tedesco? Ma Lei è finito dritto dalla parte opposta, a est. Come ha fatto a cacciarsi dalla parte sbagliata? Voi 
imparate con me ad applicare nella pratica le nozioni ricevute, e non a tenerle in testa, come in una pattumiera. Si 
accomodi. Le metto un "due". E sì vergogni, giovanotto! (1934) 

Note hi ) Il presente storico J ed il passato si alternano nel testo autentico del racconto, dandogli maggiore immediatezza e vivacità. 
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ApicaAHft raftflap b 1919 ro^y. 



Arkadij Gajdar nel 1919, soldato dell'Armata Rossa a quindici anni 
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4. Michaìl Aleksàndrovic Èòlochov (1905-1984): l'epopea fiduciosa nell'avvenire 



Nato presso Rostòv, cresciuto in un villaggio cosacco (22), a neanche quindici anni, giunto alla quarta classe del gin- 
nasio, partecipò alla guerra civile, dalla parte dei bolSevikì. Dopo un soggiorno a Mosca, nel 1924 fece ritorno alla 
sua terra, si sposò e si dedicò al giornalismo e alla narrazione epica. 

Entrato nel Partito Comunista Sovietico nel 1932, nel 1937 fu eletto deputalo del Sovèt Supremo dell'Unione Sovietica, 
nel 1939 membro dell'Accademia delle Scienze (RAN), nel 1961 membro del Comitato Centrale del PCUS. Per due 
volte fu nominato Eroe del lavoro socialista (ved. nagràda). 

Nel 1925 scrisse i "Racconti del Don" , caratterizzati da grandi rappresentazioni realistiche, alla Tolstoj e, nel contem- 
po, da una grande energia, tipicamente cosacca, senza cadere negli stereotipi. Queste caratteristiche appaiono anche 
nel suo grande romanzo epico, diviso in quattro parti, "llplacido Don" (1928-1940). 

Per questo romanzo, Sòlochov ottenne nel 1965 il Premio Nobel, grazie alla sua forza espressiva e alla, purezza con le 
quali ha narrato una fase drammatica della storia del popolo russo. W un grande affresco epico della Russia meridio- 
nale, durante la Guerra civile. Ne è stata ricavata la celebre canzone antimilitarista" Where have ali the flowers gone?" 

Sòlocìwv, pur essendo uno dei massimi esponenti del realismo socialista, non ritrae solo personalità perfette, eroi 
esemplari, contrapposti ai nemici del popolo. E' proprio questo cliché che rende poco verosimili molte opere del 
realismo socialista. Viceversa, i protagonisti di Sòlochov, rossi o bianchì sono persone vere, con tutte le loro contrad- 
dizioni umane. Non era facile in quel momento storico, per uno scrittore comunista, rispettare questo requisito lettera- 
rio, indipendentemente dalla propria adesione al bolscevismo. Per questo Sòlochov è considerato uno dei migliori 
romanzieri del realismo socialista. Fu sostenitore di N. Chruscév e del disgelo. E' autore anche dei romanzi "Terre 
dissodate" (1932-1959), sulla trasformazione dell'agricoltura russa, tramile i Kolchoz e dell'incompiuto "Combatte- 
rono per ut patria" (} 942 -1969) sulla difesa russa dall'invasione nazista; è autore di altri racconti e di parecchi saggi. 
Nel 1959 visitò l' Europa occidentale e gli Stati Uniti. 

Note (22) Per i cosacchi, chùtor, di origine ukraìna, è un mucphietto di tre-quattro case, stanìca (in russo, selò), un vero paesetto. 

4. MnxaÙJi AjieKcàHjjpOBHH IIIójioxob (1905-1984): snonéa Bépbi b Syaymee 

Oh poaHJicfl b 1905 r, b Poctóbckoh ó6jiacTH: Bbipoc uà Ka3àHCKOM xyTope. B Henojmbix nHTHajjiiaTb JieT, Bcxy- 
nHBiiniH b qeTBèpTMH miacc rHMiia3HH, npuHfui yqacTHe b rpaatuaHCKoft BoiiHé co cTopoHbi' óonbiiieBHKÓB. Tlocne 
npe6wBanHH b MocKBé, b 1924 r, IIIójioxob BepHyjicji b cbok» 3éMJiio, ìKerouicfl, h nocBmùji ce6a acyprianHciMKe 
h anmecKoìi npo3e. Oh BCTynmi b KoMMy h Hci'Hqecityio CoseTCKyio IlapTuio b 1932 r; b 1937 r, ero u36pajiH jje- 
nyTaTOM BepxoBHoro CoBeTa CCCP, a b 1939 r, qjienoM AicaaeMHH Hayic h b 1961 r, qjieiioivt IleHTpajibHoro Ko- 
MHTeTa KCII. J3,Ba pa3a repoeM couHajiHCTHqecKoro Tpyaà, b 1925 r ori iianHcàji "PaccKasbi flÓHa", xapaKTepn- 
3yeMHe BeJiHKHMH peanHCTwqecKHMH H3o6pa5KeHHflMH, no MaHepe Tojictóto, BMecTe c raniiqHO Ka3aHcicofi chjioh. 
3th qepThr' HBJimoTCJi Toace b ero Ggjimuóm annqecKOM poiviaHe, b qeTMpèx qacrjix, "Tuxhh flou" (1928-1940). 

3a 3tot poMaH M. A. IIIójioxob nojiyqHJi b 1965 r Hó6cneBCKyio npcMHio, 6jiarojiop*i Bbipa3HTejibHoft cune h 
qecTHocra c KOTopbiMH oh paccKa3aji apaMaTHiecKyio cba3y HcropHH pyccnoro Hapojia. 3to- óojibiuafl gnwqec- 
Kaa cppecKa k»khoh Pocchh bo BpeMfl rpaasjiaHCKOH bohhw'. 

IIIójioxob - oflHH H3 BejiHqaftiiiHX cou,HajiHCTH«iecKHx nHcaTejiefi, noroiviy, <ito He H3oGpaacaeT Jinnib coBepiuemibie 
jiothocth, pe-ropHqecicne repoH, CToamne nepejj BparaMH Hapojja. HiweHHO otot c-repeoTHn flejiaeT HeBepoaTiibi- 
mh MHorne npoH3Bejj(eHHfl peajiHCTHqecKoro peajiH3Ma. HaoóopoT, y repoes IIIójioxoBa - jioópoKaqecTBa, h no- 
poqnocTH. Kpacubie h 6ejibie - jjeficTBHTejibBbie jiio.uh, co BcewH uejiOBeqecKHMH npormiopcqiiHMH. 
HejierKO ómjio rorfla jjjia KOMMHynHCTHqecicoro nHcaTcjia HaójiioflaTb 3to jmrepaTypHoe flocxoHHCTBO, HecMOTpji 
Ha CBoe npncoejiHHeHHe k 6ojibineBH3My. IIooTOMy IIIÓJioxoBa cqnxaioT ojjjbhm m Jiyqmnx peajiHCTHqecKHx co- 
qHaJiHCTHqecKHX poMaHHCTOB. Oh noflnep>KHBaji li. XpyméBa h ÓTTenejib. 

IIIójioxob - TaioKe asrop poiviaHOB HoflHHTaH uejinnà'' o npeo6pa30Bannn pyccicoro xo3HìicTBa KOJixÓ3aMn, m 
He3aKÓHqeHHoro "Ohh cpancàjiHCb aa póflHuy" (1942-1969), oG oTéqecrBeHHoft BOHHé; àsTop roace paccita30B h 
óqepKOB. B 1959 r, oh noóbiBan b 3anaflHoft EBpone h n QUA. 

Breve sintesi del romanzo "Il placido Don" 

Il protagonista, Grigòrij Meieuiov, nei 1917 è sottotenente i-ai fronte russo-tedesco. Durante la rivoluzione, combatte 
contro i bolsevikì, a capo di un reparto di bianchi (bèìye); ma, dopo la ritirata del Kubàn' dei generali Dtnìkin e Wràn- 
gel', entra nell'Armata rossa a cavallo (Kùnàrmija), comandata da Budènnyj. Prende parte alia guerra coi Polacchi e 
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tutti diffidano di lui, a causa del suo passato: per i compagni dell'Armata rossa, è stato un cosacco controrivoluziona- 
rio, per i Cosacchi fa parte della Cavalleria rossa. Anche nella Stanici) (ved. in voi. I, glossario) è isolato, fra gli ammini- 
stratori comunisti. Inoltre il cognato Miska Kosevòj, che era stato un suo vecchio amico, lo accoglie con molta ostilità, 
a causa della relazione di Grigòrij con la moglie Aksìnija. Alla fine Grigòrij si unisce ai Cosacchi, contro i reparti ros- 
si, che requisiscono vettovagliamenti. Dopo sette anni di alterne vicende, con la vittoria dell'Armata Rossa degli operai 
e dei contadini, la riconciliazione ritorna nei villaggi. Ma Grigòrij- ha perso la famiglia; anche Aksìnija è stata uccisa. 
Gli resta solo il figlio- a rappresentare il futuro e una vita nuova. " * 
(trad. r.) 

Tepoft poMaHa, TpHrópHH MénexoB, b 1917 r. 6bui yHfep-ocpHHépoM Ha pyccKO-HeMeijKOM cpponre. Bo BpeMH 
peBonioqHH, b KaqecTBe naqajibHHKa 6ejioro OTpa^a, oh 6bérca c 6ojibnieBHKàMH; a, nocne Ky6àffl>CKoro OTXo.ua 
reHepajioB ^eHÙKHHa h BpàHrejia, oh Boméj] b KpacHyio KoHàpMmo reHepana ByneHHoro. B Heft, npuHAJi yqacTHe 
b BOHHe c ITo.nbflKaMH, ho Bce jhojih, ocTeperaroTca ero, H3-3a ero npomnoro: mia KpacHofì ApMHH oh 6bin GenbiM 
Ka3;ìKÓM, fljuj Ka3aKÓB oh - KpacHbiM KaBanepHCTOM, flaace b ero CTaHuire oh - o,hhhók, cpenH KOMMyHHCTHiec- 
khx a,HMHHHCTpàTopoB. KpoMe Toro, nrypHH MùmKa KomeBÓft, ero CTaphifi apyr, oqeHb HenpHflTeubCKH BCTpe- 
qaeT ero, ro-3a CBH3H CBoeft aceHbi Akcùhhh c rpHrópHeM. HaKOHeii rpnrópHH coeflHHaeTca c Ka3aKaMH, npoiHB 
KpacHbrx oTpjjflOB, icoTopbie 3a6HpaioT npoflOBOJjbCTBHe. Ilocjie ceMH neT qeperipBaHHH, c no6e,noH KpacHotì Ap- 
mhh Pa6oqeft h KpecTbHH, npHMHpeHHe Bo3BpamaeT b aepeBHio. A rpnrópHH bck> ceMbio noTepjuj; Akcùhhh Toace 
y6nTa. TonbKO cbiH ocTaeTca y Hero, npeflCTaBUfliomHH 6yflymee h HOByio acH3Hb. 

"Tuxhh flOH" (orpbiBOK poiviana, Koneq BocbMofi qac™, H3 qeTBèproH khhth) 

rpnropHH (...) noaaui b jxy6paBe eme c Hejjejno, noTOM coSpajicfi b jiopory. 

- JIpMOH? - cnpocHii y Hero oflHH H3 jie3epTHpoB. 

H IpHropHH, BnepBbie 3a Bce BpeMH CBoero npeGbiBaHHfl b Jiecy, qyTb npiiMeiuo ynbi6Hyucjj: 

- J[OMOft. 

- ITofloayiaji 6bi BecHU. K IlepBOMy Maro aMHiicxHio u;im flajryr, Toraa h pa30HjieMca. 

- HeT, He Mory xyiaTb, - CK33aji rpHropHH h pacnpomajicfl. 

YTpoM Ha cjie^yiomHH aeHb oh no,apineji k floHy nporHB xyTopa TaTapcKoro. flouro cMOTpen Ha poflaoft flBop, 
6jieflHHH ot paaocTHoro BOJiHeHHa. ITotom chah BHHTOBKy h no,ncyMOK, AocTaji H3 Hero nntTBflHKy, (...) ny3bipeK c 
pyaceftHbiM MacnoM, 3aqeM-To nepecqHTan naTporaa. Hx 6hjjo flpeHaflqaTb oGoftivi h flBafluaTb mecTb iiiTyK 
paccbmbio. 

y Kpyroflpa jieA OTomeji or 6epera. IIpo3paqHO-3ejieHaa Bojia njiecKajiacb h o6jiaMMBaJia HTJiHCTbifi jie^oK OKpa- 
HHqeB. rpHropHH 6pocnji b BOfly BHHTOBKy, HaraH, noTOM Bbicbman naTpoHbi h TmaTenbHO Bbrrep pyKH o nojiy 

EIHHeJlH. 

Hnace xyTopa oh neperaeji flou no cHHeniy, HSbejieHHOMy pocTenejibio, MapToacKOMy nbjry, KpynHO 3amararj k 
flOMy. Emè H3flanH oh yBnne.n Ha cnycKe k npHCTaHH MHmaTKy h ejie ynepKajica, qTo6bi He no6eacaTb k HeMy. 

MHmaTKa o6naMWBaJi cBHHiaBniHe c ksmhh ueacjiHbie cocyjibKH, 6poca;i hx h BiiMMai ejibiio cMOTpeji, uaic rojry- 
6bie ockojjkh KaTHTbca bhh3, nofl ropy. 

rpHropmì noaoiueji k cnycKy, saflbixaach, xpHiino oKJiHKHyji cbraa: 
— MHmeHbKaL. CbiHOK! 

MnniaTKa ncnyraHHO B3rJiflHyji Ha Hero h onycTtui raa3a. Oh y3Han b 3tom GopogaTOM h cTpanfflOM Ha bh^ qe- 
JiOBeKe orna... 

Bce JiacKOBbie h HeacHbie cJioBa, KOTopae no HoqaM raenTaji rpHropHH, BcnoMHHaa tsm, b flyGpaBe, cbohx jip- 
Tefi, cefiqac BbiJieTejiH y Hero H3 naMflTH. OnycTHBniHCb Ha kojichh, nejiya p03OBbie xoJioflHbie pyqoHKH cbina, oh 
cnaBJieHHWM ronocoM TBepmn TOJibKo o^ho cjiobo: 

- CbiHOK... CbfflOK... 

ITotom rpnropHH B3HJ1 Ha pyKH cbTfla. CyxHMH, HCTynneHHo ropjJDjHMH rjia3aMH JKaflHo BciwaTpHBajicb b ero HH- 
Ho, cnpocHJi: 

- KaK ace bh TyT?,.. Tenca, IIojifoniKa - HCHBbre-srxopoBHe? 
ITo-npeacHeMy He rjiaflfl Ha OTqa, MHmaTKa thxo otbcthu. 

- TeTKa JlyuH 3AopoBaa, b rionioiiiKa noMepna oceHbio... Ot rnoTomHOH. A WRfi MnxaHH Ha ejiyacGe... 

Mto ac, c6bHiocb to HeMHoroe, o qeM SeccoHHbiMH HoqaMH MeqTan rpnropHH. Oh ctosiji y BopoT poflHoro floiwa, 
Aepacaji Ha pyKax cbma... 

3to 6ujio Bce, qro ocTanocb y nero b >kh3hh, qTO noita eme po^Huno ero c 3eMneft h co BceM sthm orpoMHbiM, 

CHHKtlUHM nOfl XOnOrTHblM COJlHHeM MHpOM. 



Volume secondo 



Cap. Ili La cultura sovietica 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo''«jgmail.com — CC by-nc-nd 



98 



"7/ placido Don" - estr. dal romanzo, fine dell' ottava parte, quarto libro 

Grigòrìj, (...) restò a vivere nel bosco di querce ancora una settimana, poi si preparò a partire. 
"Vai a casa?" gli chiese uno dei disertori. 

E Grigòrìj, per la prima volta, da quando vìveva nei boschi, accennò appena ad un sorrìso: 
"Sì, a casa" 

"Potresti aspettare la primavera". Per il Primo maggio ci daranno l'amnistia, allora ce ne andremo ognuno per 
la sua strada. 

"No, non ce la faccio ad aspettare". 
La mattina del giorno dopo sì avvicinò al Don, proprio difronte al chùtor (23) tataro. Stette a guardare a lungo la 
casa dov'era nato, impallidendo dall'agitazione e dall'i contentezza. Poi si tolse il mitra e la cartucciera, ne prese 
un sacchettìno, (...) la boccetta col grasso da fucile, dopodiché contò una ad una le cartucce. Erano dodici, nella 
scatola, in tutto ventisei, sparse. 

Vicino alla rapida il ghiaccio si staccava dalla riva. L'acqua di un verde trasparente gorgogliava e staccava la- 
me di ghiaccio dai bordi. Grigòrìj gettò in acqua il mitra e la pistola, poi buttò qua e là le cartucce e si pulì per- 
bene le mani su una falda del cappotto. 

Più in giù del villaggio, attraversò il Don su un azzurro pezzo di ghiaccio vagante, intiepidito dalla temperatura 
dì marzo e affrettò il passo verso casa. Già da lontano scorse sul pendio, vicino alla banchina il suo piccolo Misa 
e si trattenne appena dal mettersi a correre verso di lui. 

Il pìccolo Misa spaccava pezzi di ghiaccio che pendevano dalla roccia, li scagliava e poi guardava attentamente 
come le azzurre schegge di ghiaccio scendevano in giù, sotto la montagna. 

Grigòrìj si avvicinò al pendio, respirando affannosamente e chiamò il figlio con voce roca: 

"Mìsen'ka!... Bambino mia...! Il piccolo Misa gli diede un'occhiata, spaventato, e abbassò lo guardo. Aveva ri- 
conosciuto in quell'uomo barbuto e dall'aspetto orribile, il padre... 

Tutte le parole dolci e tenere che Grigòrìj aveva sussurrato di notte, ricordando lì, nel bosco di querce, i suoi 
bambini, gli erano volate via dalla memoria. Inginocchiato, baciando le fredde manine rosee del figlio, ripeteva 
con voce soffocata una sola parola: 

"Bambino mio... Bambino mio... 

Poi Grigòrìj prese il figlio in braccio. Continuando a guardare avidamente il suo viso, gli chiese con occhiate 
secche e frenetiche: 
"Come state qui? E la zia, e Poljùska, sono vive, stanno bene?" 
Dapprima senza guardare il padre, il piccolo Misa rispose a bassa voce: 

"La zia Dùnja sta bene, ma Poljùska è morta in autunno... Di un male in gola (24). E lo zio Michail è in 
servizio... 

Be', solo quel poco si avverava dei sogni fatti nelle notti insonni. Stava presso il portone della casa dove era 
nato, e teneva in braccio il figlio... 

Era tutto quello che gli restava nella vita, che lo legava ancora a questa terra e a questo mondo immenso, illu- 
minato da un freddo sole. 

Note (23) vedi Nota (22); (24) Glotòsna, da glòtka,/an"«^e, gola, a sua volta dal verbo glotàt', inghiottire, è probabilmente un tumore 
in gola, o all'esofago. 





Michail A. Solochov 
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5. Cinema e fotografia al servizio del socialismo 

Nella storia del cinema e della fotografia russi della prima metà del XXsec., vanno distinti due periodi: quello dell'a- 
vanguardia sperimentale (attiva fino al 1928 circa) e quello della subordinazione alla legge del realismo socialista, al 
servizio della propaganda sovietica. Tutto sommato cinema e fotografia sono state meno ostacolate nella libera ricerca, 
di altre espressioni artistiche. Forse, trattandosi di nuove tecnologie, era più difficile gestirle. Fra i numerosi grandi 
artisti russi dell'immagine, Dzìga Vèrtov (pseud. di D. A. Kaufman), S. M. Ejzenstèjn, V. I. Pudòvkin crearono 
qualcosa di veramente nuovo e geniale nella storia del cinema mondiale. 

Il cinema giunse a Mosca nel 1896, grazie ai Fratelli Lumière, i quali inviarono nella capitale degli zar due operatori 
a riprendere l'incoronazione dello car' Nicola II. I Russi apprezzarono molto quest'invenzione; perciò registi e cineope- 
ratori inglesi, americani, tedeschi giunsero a Mosca in cerca di successo; le imprese francesi Pathé e Gaumont furono 
le prime ad aprire due filiali a Mosca. I primi film russi furono prodotti nel 1907. Tra il 1907 e il 1913 il regista Dràn- 
kov e il produttore Chanzònkov ne crearono più di settanta. Erano drammi storici, o riduzioni di opere letterarie, da 
Pùskin, GògoV, Tolstoj, Ostròvskij e altri classici. Fra il 1913 e il 1918, i più importanti registi russi furono Vasìlij 
Goncaròv e Jàkov Protazànov. Dal 1913 al 1926 anche Majakòvskij si occupò di cinema, come sceneggiatore, regista, 
attore. Durante la Prima Guerra Mondiale il cinema russo fu attivissimo; scrittori filmavano al fronte; personalità 
come l'operatore Boris Zavèlev, l'attore Ivan Mozzùchin, i registi Bàuer e Aleksàndr Vòlkov lo perfezionarono. 
Perfino il regista teatrale V. Mejerchòl'd nel 1915 lavorò nel cinema. Mosca rappresentava il 90% della produzione, 
tuttavia anche S. Pietroburgo aveva il suo atelier cinematografico. Dopo la Rivoluzione, prima del realismo socialista, 
l'abolizione della censura zarista e l'esclusione di film stranieri favorirono lo produzione autoctona del cinema russo. 
Nel 1919 Lenin annunciò ufficialmente la nascita del cinema sovietico, che considerava "la più importante delle arti". 
Alcuni artisti, Vòlkov, Mozzùchin, Protazànov emigrarono; ma altre personalità si andavano formando: Kozlòvskij, Lev 
Kulesòv, Pudòvkin, la Chochlòva e altri. Erano per lo più futuristi, costruttivisti (ved. futurìzm, konstruktivìzm, in 
glossario). 

Il 1924 rappresentò un'autentica svolta nel cinema russo: 

- Vèrtov pubblicò nella rivista Lef il suo Manifesto "Kinoglàz" (il Cine-occhio), una concezione del tutto nuova della 
ripresa e del montaggio e inventò il "Kinopràvda" (Cinema-verità); 

- Jàkov Protazànov tornò a Mosca, per produrre il primo film di fantascienza, "Aelìta "; 

- Sergèj Ejzenstèjn girò il film "Zabastòvka " (Lo sciopero), determinante per il futuro del cinema russo. Intanto egli si 
preparava alla polemica col Kinoglàz di D. Vèrtov, sostenendo il Kinokulàk (Cinema-pugno), un cinema non di con- 
templazione -diceva lui- ma di azione. 

Dal 1926 Pudòvkin creò i suoi capolavori, innanzitutto "La madre", tratto da Gòr'kij; nel 1927 apparve in scena Bo- 
ris Bàrnet, secondo la critica uno dei più sorprendenti creatori di cinema della sua epoca. Sul piano politico, tutti que- 
sti artisti sostenevano l'edificazione del socialismo e la NEP, sul piano artistico e tecnico furono veri innovatori, anco- 
ra liberi dalle regole del realismo socialista, cosa che, invece, in letteratura, avvenne in rarissimi casi: gli scrittori 
socialisti erano più tradizionalisti e monumentali; i kinoki, gli artisti del cinema, più essenziali e fantasiosi. Nel 1930 
Ejzenstèjn sosteneva che il suono sarebbe stato uno strumento interessante, ma parzialmente negativo per il cinema: a 
suo avviso ifilm sonori distolgono lo spettatore dalle immagini e impongono, attraverso musica e suoni, una determi- 
nata interpretazione. In realtà, la crisi del cinema sovietico incominciò non a causa del sonoro, ma con la sua trasfor- 
mazione da espressione di avanguardia a strumento di propaganda politica. Il primo film sovietico sonoro fu "Il piano 
dei grandi lavori " di Abràm Ròom e Aleksàndr Sòrin. 

Col cinema russo andavano di pari passo anche le arti della fotografia e del manifesto. Coi registi lavoravano per o- 
gni film ottimi sceneggiatori, fotografi, disegnatori. Tra gli sceneggiatori, Olèg Leonìdov, Boris Pletnev, Grigòrìj 
Aleksàndrov, Fèdor Ocep (pron.: Uòzzip), Nìna Agadzànova-Sutkò, Osip Brìk, Jùrij Tynjànov. Tra i fotografi, oltre a 
D. Vèrtov, Anatòlij Golovnjà, Edouard Tissé, Andrèj Moskvìn. Il loro principio comune era che la realtà si esprime da 
sola; bisogna solo volerla guardare e fissarla nella foto, senza invenzioni artificiose (ved. anche in voi. I, cap. VI, "Il 
realismo "). La produzione di manifesti per il cinema era di grande qualità, nello spirito della ricerca sperimentale. A 
differenza dei manifesti ufficiali di partito, pieni di immagini molto significative, ma più stereotipate ed iconografiche, 
questi disegni, frutto di ricerche grafiche ed esperimenti espressivi, bene assolvono il loro compito creativo e 
comunicativo. Alcuni autori di manifesti cinematografici (ved. anche afisa, in glossario voi. I) erano anche grandi pittori 
d'avanguardia, come Aleksàndr Ròdcenko, Aleksàndra Ekstèr, l'olandese Dolly Rudeman (Rudemann), Anton 
Lavìnskij, i fratelli G. e V. Stènberg (ved. tavv. segg. e in voi, I, cap. VIII "Le avanguardie russe "). 
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(trad.r.) 

5. Khhó h (J)OTorpà(J)MH Ha cnyjKÓe couHajiÙ3Ma 

B HCTÓpHH pyccKHX khhó h (boTorpàcbHH népBOH nonoBÙHti XXoro BÓKa, Hàflo pa3JiHHàTb flBa nepùofla, 
népBMH - 3KcnepHMeHTàiii>Hi>iH aBaHràpa, 1928 r, BTopófi - no 3aKÓHy coHnanncTÙnecKoro peajiÙ3Ma, Ha 
cny>K6e cobótckoh nponaràHflbi, ocó6eHHo c 1930 r. Khhó h <boTorpà<bHa ómjih óonee CBo6oflHbi HeM apyrùe 
oónacTH HCKyccTBa. IIponaràH/ia Mentana MÓHbine hx xyn,ó>KecTBeHHbie ónbiTbi, noTOMy hto ohù npen,CTaBJiajiH 
cobcóm HÓBbie TexHonorÙHecKHe aBJiéHna. 

H3 JiynniHX xynó>KHHKOB b 3toh óónacTH, JJ,. A. KàyibMaH (nceBn,.: ,3,3Ùra BépTOB), C. M. EH3eHurréHH, h B. H. 

IlyaÓBKHH CÓ3flaJIH, CBOÙM TBÓpHeCTBOM, HTO-TO COBCÓM HOBOe H HHTepéCHOe B MHpOBÓM KHHÓ. 

Khhó npHinjió b MocKBy b 1896 r, ónaroaapa ópaTbaM JhoMbép: ohù nocjiàjin b CTOJiÙHy uapéS ppyx 
onepàTopoB, htoóbi cHHTb KopoHOBaHHe napa' HHKonàa 2oro. PyccKHe oneHb ueHÙJiH 3to H3o6peTéHHe; no- 
3TOMy aHraÙHCKHe, aMepHKaHCKHe, HeMénKHe pe>KHCcèpbi h onepàTopbi npnéxajiH b MocKBy b nÓHCKax ycnéxa; 
(j)paHHy3CKHe npennpnaTHa IlaTé h Iomóht, népBbiMH, ocHOBànn nBa (barmana b Pocchh. 
IlépBbie pyccKHe (pÙJibMbi poflHJiùcb b 1907 r. C 1907 no 1913 r, peacHccèpbi /IpàHKOB h XaH>KÓHKOB 
cÓ3flanH 6ónbme ceMH/iecaTÙ (bùnbMOB. 3to óbijih HCTopùnecKHe npàMbi, hjih nepepaóÓTKH JiHrepaTypHbix 
npoH3BefléHHH no IlyniKHHy, Pomino, ToJiCTÓMy, OcTpÓBCKOMy h npyrÙM KnaccmcaM. C 1913 no 1918 r, raàBHbie 
pyccKHe pe>KHccèpbi óbijih B. FoHHapÓB h il. IIpoTa3àHOB. C 1913 no 1926 r, MasiKOBCKHH ró>Ke 3aHHMàjica 
khhó, b KànecTBe CHeHapùcTa, peacnccèpa, aKTèpa. Bó BpeMa IlépBOH mhpobóh bohhm pyccKoe khho 6mh óneHb 
flHHaMÙHHo; HéKOTopwe nncaTenH noexann CHaTb Ha (fapoHT; jiùhhocth, KaK onepaTop 3aBéJieB, aKTèp Mo35Ky- 
xhh, pe>KHccèpbi Bàyap h A. Bójikob ero ycoBepméHCTBOBajiH. /],a>Ke TeaTpanbHbiS pe>KHccèp B. MeìiepxÓJibA b 
1915 r paóÓTan b khho. MocKBà npencTaBJiajia 90% pyccKoro npoH3BÓneTBa b stoh óónacTH, a IleTepóypr ró>Ke 
hmóji CBoè KHHoaTenbé. nóciie PeBonionHH, yHHHTo>KéHHe HapcKoìl ueH3ypbi h oTcyTCBHe hho ctp àHHbix 
4)ùnbMOB pa3BHBanH pyccKoe khho. B 1919 r, JlémiH pa3peuiÙJi poacaéHHe coBéTCKoro khho, no HeMy 
"raaBHoro HCKyccTBa". Bójikob, Mo3>KyxHH h IIpoTa3àHOB 3MHrpùpoBajin; a HÓBbie KHHeMaTorpa(j)ùcTbi 
4)opMHpoBanHCb: Ko3jióbckhh, JleB KyjieuiÓB, IlynÓBKHH, XoxjiÓBa h /rpyrùe. Ohh ówjih ocoGemio 
4)yTypùcTaMH, KOHCTpyKTHBÙCTaMH. B 1924 r, npoH3omèJi /jeHCTBÙTeJibHbin noBopÓT b pyccKOM khho: 
. ,3,3Ùra BépTOB onyÓJiHKOBàn b >KypHane Jlecj) cboh (hyrypHCTÙnecKHH MaHHCpécr "Mbi"- b kotópom npoaBJia- 

eTca HÓBoe noHaTHe KHHOHCKyccTBa, cbèMKH h MOHra>Ka -"KHHoraà3" h "KHHonpàBaa"; 
. Rkob IIpoTa3àHOB BepHynca b MocKBy h CHaji népBbin HaynHO-(j)aHTacTÙHecKHH (J)HJibM, "AeJiÙTa"; 
• HaKOHÓH C. EiiiCHuiTéiiH cÓ3flan (j)HJiMb "Ciànica", ochobhmm ana óyaymero pyccKoro khho. B sto BpeMa oh 
roTÓBHJica k cnópy c "KHHonià30M" J\. BépTOBa, yTBep>K,nàa "KHHO-KyjiàK" t. e. khho "He C03epHaHHa, a aóhct- 
BHa". C 1926 r, IlyaÓBKHH cÓ3flan cboù me/iéBpbi, npéac^e Beerò "MaTb" no FopbKOMy, a c 1927 r, HÓBaa 
nÙHHocTb noaBJiaeTca - Eopùc BàpHeT, KOTÓpbifi 6bin no KpÙTHKe o^hhm H3 óónee yflHBÙTenbHbix KHHeMa- 
TorpacjiùcTOB cboóh anóxn. 

C nojiHTÙnecKOH tóhkh 3péHna, Bce 3th pe>KHccèpbi no/wép>KHBajiH conHanHCTÙHecKoe cTpoÙTenbCTBo h 
HEI1; c xyaó>KecTBeHHOH h TexHÙnecKOH tóhkh 3péHHa, ohh ómiih CBoGóflHbi ot flHKTaTa coHHanHCTÙHeKoro 
peanÙ3Ma, hto óneHb pé^KO npoHcxoAÙJio b JiHTepaType: noaTOMy coHnanncTÙnecKHe nncaTeiiH óhjih óonee 

TpaaHHHÓHHbl H MOHyMeHTaiIbHbl, a "kHHÓKH" 6bIJIH HaCTOHIHHMH H (JjaHTaCTUHeCKHMH HOBaTÓpaMH. 

B 1930 r, EH3eHHiTéHH yrBepacflàji, hto 3ByK 6yaeT HHTepécHoe TexHÙnecKoe oTKpbiTHe, ho nacTÙHHo BpéflHo 
fljia HCKyccTBa khho: 3ByKOBbie cj)ÙJibMbi - HeecTécTBeHHbi, OTJieKàioT 3pÙTeneH ot ó6pa30B, HaKJiàflbiBaa Ha hhx 

OAHÓ HCTOJIKOBaHHe, nyTeM My3bIKH HJIH flpyrÙX 3ByKOB. IlépBblH COBÓTCKHH 3ByKOBÓH (j)HJIbM 6bIJI "IljiaH 

Gojibiuùx paóÓT" A6pàMa PóoMa h AjieKcaHapa UlópiiHa (1928). B flencTBÙTejibHocTH, H3MeHÓHHe H3 
aBaHràpflHoro Bbipa>KéHHa Ha noJiHTÙHecKyio npoparaHJjy aBÙJiocb npHHÙHOH nepenÓMa coBÓTCKoro khho. 
CoBÓTCKoe khho pa3BHBajio TÓ>Ke HCKyccTBO 4)OTorpà(})HH h a(J)ùmH. B Ka>KflOM (j)HJibMe, c pe>KHCcèpoM paóÓTa- 
jih jiynuiHe CHeHapùcTbi h 4)OTÓrpa(j)bi: HanpHMép H3 cueHapHCTOB, O. JleoHÙflOB, B. IIjieTHéB, T. 
AjieKcàHflpoB, O. Ouen, H. AraajKàHOBa-lUyTKÓ, O. BpHK, K). Tmhhhob; H3 4)OTÓrpa(j)OB, E/jyàpa Thccs', 

AHaTÓJIHH ToJIOBHH', AHapétì MOCKBÙH, CaM JS,. BépTOB. Hx OCHOBHÓH npÙHHHn COCTOaJI B TOM, HTO B KHHO 

aeiiCTBÙTejibHOCTb Bbipa>KàeTCH caMa, Hàao TÓJibKO xoTéTb CMOTpéTb Ha Heé h eé CHHTb, 6e3 BbiMbicna. 
IlpoH3BÓflCTBO acjjùm fljia pyccKoro khho ómjio BbicÓKoro KanecTBa, b ayxe aBaHràpaa, OTJiHHajiocb ot otJiHHHàjib- 
hmx a(j)ÙHi, óónee peTopùnecHHx, nocKOJibKo nfleonorùnecRoe opyjjne. KHHopncyHKH BbinojiHaioT cboù TBÓpnec- 
KHe 3aflàHH, (j)pyKT rpa^ùnecKHX HCCJiéflOBaHHH h Bbipa3ÙTeJibHbix nóncKOB. HéKOTopbie aBTopbi KHHoacjjùm 6bi- 
jih h BenÙKHe xyaó>KHHKH, HanpHMép AjieKcàH/jpa 3KCTép, AjieKcàHap PóaneHKO, ^ójijih PyaeMaHH, Ahtoh 
JlaBÙHCKHÌi, SpaTbH r. h B. CTéH6epr. 
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A. Ròdcenko: manifesto del kilm "Kinoglaz" di D. Vèrtov 
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Dènis Arkàd'èvic Kaufman (pseud.: D. Vèrtov) (1895-1954) è il fondatore dei cinema-documentario. Non frequentò 
Accademie artistiche, studiò neuropsicopatologia all'università di Mosca. Già nel 1918 era attivo nel Comitato Cinema- 
tografico di Mosca, partecipò ai viaggi dei treni di propaganda comunista del Vserossìiskij Centràl'nyj Ispolnìtel'nyj 
Komitèt e diresse i cine-operatori al fronte, durante la Seconda Guerra Mondiale. 

1 suoi primi films, dal 1919 al 1924, riguardavano la Guerra civile: "GodovSBna Revoljùcìi " (Anniversario della Rivo- 
luzione), "Agitpòezd VCIK" (Treno di propaganda del VClK),"Islòrija grazdànskoj Vojny" (Storia della Guerra civile). 
Dal 1921 al 1924 creò un nuovo mezzo d'informazione popolare \sull 'attualità: "Kinopràvda" (Cinema-verità), cioè un 
cinegiornale a temi, nel quale, per ogni avvenimento trattato, egli trovava una soluzione d'immagine artistica diversa. 
Dal 1944 fino ai suoi ultimi giorni, si dedicherà alla serie di cinegiornali "Ndvosti dnèj" (Novità del giorno, lette- 
ralm., "dei giorni"). Tra i più celebri dei suoi innumerevoli fdms: "Kinaglàz" (L'occhio del cinema) (1924), che ottenne 
medaglia e diploma all'esposizione universale di Parigi del 1925, "V sèrdce kres't'jànina Lèttiti ziv"(Lènin è vivo nel 
cuore del contadino) (1925), "Sagàj, sovèt" (In marcia, sovèt) (1927), "Celovèk s kinaapparàtatn"(L'uomo con la cine- 
presa) (1928),"Sìtnfònìja del Donbàss" (1930),"Slavà sovètskim geroìnjatn" (Gloria alle eroine sovètiche) (1938),"V 
goràch Àla-Tàu '(24) (Fra i monti Ala-Tau) (1944). 

Scoprì nuovi procedimenti di ripresa e montaggio delle immagini, nuove soluzioni di effetto, a seconda degli avveni- 
menti ripresi, l'uso dei titoli, una nuova concezione del lavoro del cine-operatore e di uso della macchina fotografica. 
Nella sua "Teoretica", Vèrtov definì il montaggio, non come "un procedimento per organizzare ti movimento, ma come 
l'elemento più importante della specificità del cinema ". Il montaggio del film-documentario incomincia già dalla scel- 
ta del tema, prosegue coi pezzi di pellicola stampata e si conclude quando il film esce sullo schermo. Nel suo primo film 
sonoro "Simfònija Donbàssa" fece un 'altra scoperta: per la prima volta registrò in fabbrica rumori del lavoro e battute 
degli operai. Introdusse nel cinema la prima intervista (in "Gloria alle eroine sovietiche"). In" L'uomo con la cinepre- 
sa" fece altri progressi, l'organizzazione delle riprese era più complessa, in quanto il cine-operatore si trovava non da- 
vanti alla realtà, ma in mezzo ad essa, egli respira con la vita, col ritmo della città e della gente, mentre la filma. 
Alcune delle sue idee nuove sull'arte del cinema le espose nel suo Manifesto "My " (Noi) (1924). 
• 

Note (24) Monti di grande bellezza, situati lungo la via della Seta, nel Kirghizistàn (Asia centrale), 
(trad.r.) 

5, fl,3Ùra BépTOB h "Khhoóko" 

fleHÙc ApKajibeBHq KàycpiwaH (nceBa,: JL BépTOB) (1895-1954) - ocHOBàTejib aoKyMeHTàjibHoro khho. Oh He 
BCTynHH b xyflóacecTBeHHhie aKaaeMHH, oh yqHucfl b Mockobckom yHHBepctrreTe, b i ic hx( )i icupojioi imecKOM hh- 
CTHTyTe, B 1918 r, yace pa6oTa^ b Mockobckom KHHOKOMirreTe, yqacTBOBan b arHT-noe3flàx, pyKOBojiHJi cpponra- 
BbuviH KHHOonepàTopaMH bo BTopoft MHpoBoft BOHHé. Ero nepBhte (pHJjbMbi, c 1919 so 1924 r, KacajiHCb rpaayiaHC- 
koh BoftHhi': 'TojionmuHa PeBOJiiouHH","ArHxnóe3fl BrHKa'V'HcTÓpHH rpaiKflàHCKOH BOHHbi'". B aro apeMH 

OH CÓ3ffaJl HOBblft HapOJTHblH CnÓCOÓ HHCpOpMaHHH 06 aKTyaJIbHOCTH - 1 Knnoupabu;i . T.e. TeMaTHUeCKHe KHHQ- 

acypHana, b KOTopbix, jjjih Kasmoro pacKa3aHHoro co6hrrH*i. oh HamèJi pa3Hoe xynóacecTBeHHO-ó6pa3noe peine- 
Hiie. C 1944 r. flo cbohx nocneAHHX flHeft, oh 3aHHMaeTca KHHoacypHajiaMH "Hóbocth .ohcS". Boi 6onee hsbcct- 
Hbie H3 ero 6ecqùaneHHbrx (pHJibMos: "Khijo-i Jia3" (1924), nojiyqmi Me^ajib h annnoM b napnaccKoft iweamyHa- 
poflHOH BbicTaBKe,"B cépjwe KpecTbHHHHa JIchhh jkhb" (1925),"HIaràH, C0BéT!"(1927)," l Ie^0BéK c KHHoaa- 
napàTOM"(1928), "CHMtpÓBHH floHSàcca" (1930),"CjiÓBa cobctckhm rcpoÙHfiM" (1938), "B ropàx Àjia-Tày" 
(1944). Oh OTKpbui HOBbie chócoGh cbéMKH h Momaaca CHflTbix 66pa30B, HOBbie peineuna 3MoinroHa.m>Horo 
3By<jaHHa 3aneqàT^eHHbix coGhthh, Hcnonb30BaHHe THTpoB, HOBoe noHaTHe paSoTH KHHOonepàTopa h ynoTpe- 
6jieHHa annapàTa, B "TeopéTHKe", BépTOB onpeflenHH MOHxaac ne khk "cnóco6 opranti3aiTHH /irh'/Kghhji, a KaK 
BaameHuiHH 3neivieHT cneirucpHKH khho". MoHTax flOKyMeHTajibHoro tpHJTbivra HaqHHaeTcsi c MOMenra Bbi6opa 
TeMbi, npoaojiacaeTCH c KycKaMH chhtoh nnéHKH h 3aKàHqHBaeTca Korfla cpHJibM BbixóflHT na 9KpàH. 

B CBoèM nepBOM 3ByKOBÓM dpwjibMe, "Chm4)óhhsi J(oH6àcca" oh cflejiaj] .npyroe OTKpbiTHe: b tpaGpmce 3anHCbi- 
li'àJì HHflycTpHanbHMe nryMbi h HéKOTOptie péruiHKK paGoqnx. BHéc b khho nepsoe HirrepBbio' (b cpHnbMe "OiàBa 
coBércKHM repoÙHSM 1 '). B cpmjbMe "^ejioBéK c annapaTOM" oh cflenaji flpyrofi nporpeccHBHbift mar anepefl, noTO- 
ivry qra opraHH3aqHH h onepauna cbèMKH Gbdih 6ojiee cjkmkhìi; b caMOM Jtejie onepàTop HaxoflHTCfl He Bnepeini 
fleficTBHTejibHOCTH, a cpeflH Hee; oh .inanieT peajibHoS >KH3m>io, h acHBèT phtmom rópoaa h mo^efi, cuHMaji hx. 
HecKOJibKO H3 ero HOBbrx Hfleft o KHHOHCKyccTBe oh H3Jioatuji b MaHHipecTe m Mm" (1924). 
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MaHH(^écT "Mbi" - oTpHBOK 

"Mw Ha3MBaeiw ce6a KHHOKaMH" (Khho-oko shjwht coBepmeHHee tiejiOBeqecicoro rjia3a). (...) 

"Mh o6"bJiHBJifleivi crapbie KHHOKapTHHH, poMaHcncTCKHe, TeaTpajiH30BaHHwe h np. - npOKaaceHHMMH, 

- He noflxoflHTe 6jih3ko! 

- He Tporairre rJia3aMH! 

- OnacHo fljM 3lH3hh! 
3apa3HTejn>HO. 

Mh yTBepjKnaeM Sy^ymee KHHOHCKyccTBa OTpjmaimeM ero Haeroamero, 
CiwepTt "KHHeMaTorpacpHH" Heo6xoflHMa nns ich3hh KHHOHCKyccTBa. (...) 

Mh omnnaeivi KHHoqecTBO ot npHMa3aBnnixcfl k HeM, ot My3HKH, JiHTepaTypbi h TeaTpa, mneM cBoero, Hirrne 
He KpaAeHoro pHTMa h HaxoflHM ero b XBHateHHJix Bemeft. 
Mbi npunianiaeM: 

- BOH 

H3 cjianKHX o6tiHthh poiwaHca, 

H3 orpaBbi ncHxojior'HqecKoro poiwaHa, 

H3 nan TeaTpa Jiio6oBHHKa, 

3aflOM k My3bnte, 

- boh (...) 

"IIcHXojiormiecKHoe" MemaeT qejioBeicy 6i>rrb to<ihhm, ksk ceicyHflOMep, h npenaTCTByeT ero CTpeMJieHmo 

nopOflHHTbCfl C MaHJHHOH. (...) 

Mm HCKnioqaeM BpeMeHHO qejioBeica KaK oOteicT KHHoebeMKH 3a Hero HeyMeime pyKOBOHHTb cbohmh abh- 

HCeHHflMH. 

Ilara nyxb - ot KOBbipameroca rpajitnaHHHa qepe3 no33Hio Ma-run-HH ic coBepmeHHOMy aneKTpirqecKOMy qe- 
JioBeKy. 

BcKpbroafl nymH Manmn, bjho6ji3h KpecTbSHHHa b TpaKTop, paSoqero b cTaiioK, ManiHHHCTa b napo30B, mh 

bhochm TBop^ecityio panpCTb b Ka)KflbiH MexamrqecKHH Tpyp,. (...) 

KaatHHH jno6aiHHfl CBoe HCKyccTBO Hm,eT cymiiocTH csoefi TexHHKH. 

Pa3BHHqeHHbiM HepBaiw KHHeMaTorpacpHn Hyjioia cypoBaa cncTeivia ToqHbix HBHsceHHH. 

MeTp, Tetwn, pon. flBHateHHH, ero to^hoc pacnojioaceHHe no OTHomemuo k ochm icoopflHHaT Kanpa, a MoaieT, 

H K MHpOBblM 0CSM KOOpflHH3T (ipH H3MepeHHfl + ijeTBepTOe - BpeMfl), HOJDKHH 6bITb ytJTeHH H H3yqeHH 
KaaCflHM TBOpiHHHM B oSjiaCTH KHHO. (...) 

KHHoqecTBO ecTb HCKyccTBO opraHH3au,HH HeoóxoflHMHX flBHacemifi Bemefi b npocTpaHCTBe h, npHMeHHB 
pHTivnmecKoe xyfloacecTBeHHoe uejroe, corjiacHoe co cBOHCTBaMH MaTepHanaMH h BHyTpeitHHM phtmom K33K- 
flofi Benpi. (...) 

OpraHH3au,nH ppmm&mm ecn> opranH3aixna ero sjieivceHTOB, to ecrb HHTepBajioB (nepexoflbi ot ognora hbh- 
iceHHa k apyroiwy) bo cppa3H. 

B naacnoft (ppa3e ecTb non>eM, floCTHacerme h na^eHae ABiiscemia (...) 
npoH3BeAeHHe CTpoHTca H3 4>pa3 TaK sce, Kait cppa3a m HHTepB anoB nBHaceHHJi. (...) 

Il manifesto "Noi" - estratto 

"Noi ci auto-chiamiamo"Cine-occhi" (Cine-occhio vuol dire perfezione dell'occhio umano). 
Noi dichiariamo che ì vecchi films, romanzati, resi teatrali, ecc. hanno "la lebbra". 

- Lungi da noi 1 . 

- Non rovinateteci la vista! 

- Pericolo di morte! 
Contagioso. 

Sosteniamo che il futuro del cinema sta nella distruzione di quello attuale. 
Bisogna che muoia la "cinematografia", affinché viva l'arte del cinema. 

Noi ripuliamo la produzione cinematografica dagli intrusi, dalla musica, dalla letteratura, dal teatro, cerchiamo il 
ritmo che le è proprio, non sottratto da qualche parte e lo troviamo nel movimento delle cose. 
Noi rivolgiamo questo invito: 
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- via 

Dall'abbraccio dolciastro del romanzesco, 
Dal veleno del romanzo psicologico, 
Dalle braccia del teatro d'amore, 
Vade retro — diciamo alla musica, 

- via. (...) 

Ciò che è "psicologico" impedisce all'uomo di essere preciso come un cronometro, ostacola la sua aspirazione a 
familiarizzare con la macchina. 

Escludiamo, per ora, l'uomo come oggetto della ripresa cinematografica, per la sua incapacità di gestire i propri 
movimenti. 

La nostra strada va dall'individuo che fruga in se stesso, attraverso la poesia della macchina, verso l'uomo dell'e- 
lettricità. 

Scoprendo l'anima delle macchine, facendo amare il contadino sul trattore, l'operaio col suo utensile, il macchini- 
sta sulla locomotiva, noi portiamo la gioia creativa, in ogni lavoro meccanico. (...) 
Chiunque ami la propria arte, cerca l'essenza della sua tecnica. 

Al sistema nervoso piuttosto sgangherato della cinematografia serve un sistema rigoroso di movimenti precisi- 
li metro, il tempo, il tipo di movimento, la sua precisa disposizione in rapporto agli elementi portanti delle coordi- 
nate del discorso, ma in rapporto anche a quelli universali (le tre dimensioni 4- una quarta, cioè il tempo ) vanno 
insegnati e studiati da chiunque si metta a fare cinema. 

"Avere il cine-occhio" è l'arte di organizzare i movimenti necessari delle cose nello spazio e, concepito l'insieme 
ritmico artistico, l'armonia con le proprietà della materia e il ritmo insito in ogni cosa. 

L'organizzazione del movimento è l'organizzazione dei suoi elementi, cioè dei suoi intervalli (passaggi da un mo- 
vimento all'altro) in frasi. 

In ogni frase ci sono lo slancio di partenza, il movimento e la caduta del movimento. (...) 

L'opera si costruisce partendo dalle frasi, così come la frase si costruisce da intervalli del movimento. (...) 




Dziga Vertov 
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5. S. M. Ejzenztèjn (1898-1948): "la storia entra nella storia del cinema" 

Sergej Michàjlovic nasce a Riga, da madre russa ortodossa e padre di origine tedesca. Dopo il loro divorzio, rimane 
col padre. Conosce tre lingue. Studia Ingegneria civile, a Pietroburgo. Entra, nel 1918, volontario, nell'Armata Rossa, 
tnalgrado il padre sia filo-zarista. Fra il 1920 e il 1923, oltre a studiare il giapponese, frequenta la Scuola superiore 
statale di regia, diretta da Mejerchdl'd e fa alcune regie al teatro del Proletkùl't. Scrive per la. rivista futurista Lef, 
nella quale nel 1923 appare il suo manifesto "Montaggio delle attrazioni". 

Nel 1923 inizia anche la sua. vera attività di regista cinematografico, col film "Dnevnìk Glumòva" ("Il diario di Glu- 
mòv") e vince la medaglia d'argento a Parigi, per il film "StàUka" ("Sciopero"). Nel 1925 la proiezione del suo 
lungometraggio sulla rivolta (1905) dei marinai della corazzata "Principe Potemkin Tavrìceskij", è un vero successo, 
ottenuto assieme a Nìna Agadzànova-Sutkò. Nel. 1952, una Commissione di 58 registi europei ed americani lo definirà 
"il miglior film di tutti i tempi e di tutti i paesi". Questo celebre film, noto come "La corazzata Potemkin", apre la serie 
dei films storici di Ejzenstèjn. Prodotto in occasione del ventennale della Rivoluzione del 1905, per il quale il regista 
era stato ufficialmente incari cato di realizzare un film epico, diventerà uno dei più famosi film storici nella storia del 
cinema. Altra opera storica nella produzione di Ejzenstèjn sarà, nel 1927, "Oktjàbr"' (L'Ottobre). 

Nel 1928-1929, in missione ufficiale, Ejzenstèjn lavora coi suoi collaboratori, fra i quali Edouard Tissé e G. Aleksàn- 
drov, in Europa occidentale, alla radio e all' università in Germania, Olanda, Svizzera, Inghilterra.. In particolare a 
Bruxelles tiene la relazione "Il cinema intellettuale" . Cerca la possibilità di esprimere nel cinema anche tematiche 
scientifico-filosofiche. Nel 1930, dopo un soggiorno a Parigi, lavora negli Stati Uniti, sia come regista, che come sce- 
neggiatore: ma per ordine di Stalin, interrompe il contratto con la Paramount Pictures e la la vorazione di "Da zdràst- 
vuet Mèksika" ("Viva il Messico") per ritornare in Unione Sovietica. Dopodiché tiene la cattedra di Regìa all'Istituto 
Statale di Cinematografìa (VGIKJ. Sulla base delle sue lezioni, esperienze, teorie, dei suoi saggi ed articoli, scrive il 
testo fondamentale per l'arte cinematografica "Rezissùra" ("La regia"). 

Dal 1937 al 1938 la sua attività viene interrotta, mentre lavora su due nuovi films, "Bèzin lug" (il prato di Bèi), tratto 
da Turgènev (ved. voi. I, cap. V7,"H realismo ") e l'altro sui problemi dell'agricoltura. L'accusa: formalismo e intellettuali- 
smo. Riprende nel 1938, con la produzione di un altro film storico, "Aleksàndr Nèvskij", sulla difesa della Russia dal- 
l'invasione teutonica e lituana, nel XIII sec. Il tono è così patriottico, che il film appare come un monito rivolto alla 
Germania nazista, che non s'illuda di sconfiggere i Sovietici. Con questo film (musica di S. Prokòfev) il regista ottiene 
l'Ordine di Lenin. Ancora un film storico, girato fra il 1941 e il 1946: "Ivàn Gròznyj" (Ivan il Terrìbile; letteralm., il 
minaccioso), sulla storia russa del XVII sec, per il quale ottiene il premio Stàlin. La seconda parte del film, l'ironica e 
tragica" Congiura dei Bojàrì" fu vietata e uscì solo nel 1958. 

Interessante il dibattito di Eizenstèjn col "Kineoko" di D. Vèrtov (ved. § preced.) al quale opponeva un cinema d'azione 
(Kinokulàk), secondo il principio marxista per cui la conoscenza è trasformazione della realtà. 
Ejzenstèjn fece parte del Comitato Antifascista Europeo. 

Sul piano stilistico egli fu certamente realista, ma anche fortemente espressionista. I suoi contrasti fra luci ed ombre, 
l'espressione intensa, drammatica dei volti e dei gesti, permettono alle immagini del film muto di parlare più delle paro- 
le di un film sonoro. Proprio allo scopo di rafforzare i contrasti fra materiali espressivi, anch' egli, come Vèrtov, consi- 
derava il montaggio più importante della sceneggiatura. Grazie a lui, la storia russa divenne protagonista del cinema e 
il cinema russo entrò nella storia del cinema mondiale, in particolare, del cinema, storico. 

(tradì.) 

5. Cepréfl M. EH3eiraiTéHH (1898-1948): "hctóphh BOuiJià b iicTÓpuio khhó" 

Cepréft MHxàHJioBHM poaujica b Pure, ot pyccKoft npaBocjiaBHoft MaxepH h orqà HeMeuKo nponcxo»uieHna. 
H3-3a hx pa3Boaa, oh ocTanca y orua. 3tian TpH HHOCTpaHHbix H3biKà. ITocjie yjé6bi b IXeiporpaflCKOM HHCTHiyre 
rpaamancKoro cTpoHTeubCTBa, oh BCTyrojJi b 1918 r., flo6poBÓnbneM, b KpacHyio àpMHio, HecMoipa Ha Bsnwflbi 
oTqa. C 1920 no 1923 r., H3yqaji flnoncKHH H3mk h nocenj,à\n rocyflapcTBGHUbie Bbicrnue pe)KHCcépcKne MacTep- 
cKue (TBblPM), nofl pyKOBOflCTBOM B. Meftepxójibfla; 6bM nocTanÓBruHKOM b TeaTpe IIpoJieTKyjibTa; b to 5Ke 
Bpeivtfl oh neyàTajica b acypHa^e cpyTypHCTOB "JIe(Jj", me oohbùjich ero MaiiHtpecT "Mohtójk arrpaKu;HÓBOB". 
B 1923 r., HaiHHaeTOH ero peacnccèpcKafl fléflTejibHOCTb, c tpHUbMOM "^hcbhùk rjiyiwÓBa". IlojiyqaeT cepéOpaH- 
Hyio MeffàJib b Ilapù>Ke, 3a cpHJibM "Grómca". B 1925 r,, 3a cboio KapTHHy o BocTaHHH MopaitÓB Ha 6poneHÓcoe 
"KH33b IToTeMKHH TaBpuqecKHft" (1905), oh HMeeT HacTosuiHft yenex, BMecTe c Huhoh AraflacàHOBOw-ffly rKÓ. B 
1952 r., KOMMHecHa 58 eBponeftcKHX h aMepHKaHCKHX pejoiccèpoB Gy^eT cqmaib 3tot tpHJibM "jiyqniHM seex 

BpeMèH H HapOAOB". H3BeCTHbIH C Ha3BaHHeM "BpOHeHÓCeU HoTÌ!MKHH", OTKpbIRaeT cepHio HCTOpH- 
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qecKHX (JiH.ibMOB EH3emnTéHHa. Bhji nocTaBJieH, no nopyqeHHio Ilpe3HflyMa UKIT CCCP npoH3Becrù anmiecKHH 
tpHJibM Tofl 1905", no aiyqaio 20-JieTHH peBOJHOHHH 1905 ro,na. HciopHfl eme bxóaht b flpyroft ero épwihM "Ok- 
Ta6pb" (1927). 

B 1929 r, aaxoflflcb b komb h flHp ÓBKe b 3ànaflHoft EBpóne, EfeeHmTéHH pa6oTaeT no pajwo h b pa3Hbrx yiitreep- 
CHTeTax. B ocó6eHHOCTH, oh ^ejiaeT aoKnàfl b Bpioccéjie o Teiwe "HurejuieKiyiuibHOC khhó". ÙmeT Bhipa3HTb b 
khhó h HayqHO-tpHJioeocpcKHe TeMM, B cjieflyiomeM rojiy, nocne npeóbmaHHJì b Ilapuace, oh pa6oTaeT b CHIA, b 
KaqecTBe peatHccépa h cueHapHCTa; ho, no npmca3y OràjiHHa, oh npepusaeT KOHTpaKT c KOMnamtefi Pammount 
Pictures h pa6oTy Hafl dpHJibMOM "fla impaci nyer MéKCHKa", qro6bi BepHyTbca b CCCP. Ilocne Toro, oh - 3aBe- 
flyromHfi Kaipeapoft peacHccypbi rocyjxàpcTBeHHoro HHCTHT^Ta KHHeMaTorpàcpHH (BIHK). Ha ochobc cbohx jkk- 
hhh, ónwTOB, xeopufi, CTaTéfi k óqepKOB, oh Harmcàji ocHÓBaHHyio jtjih KHHOHCKyccTBa KHHry - "PoKaccypa". 
C 1937 no 1938 r, ueH3ypa npepbiBaeT ero aésTejibHocTb npodpéceopa h peacnccepa, bo BpeMH co3flaHH>i flByx ho- 
bhx dpHUbMOB - "BeacHH jiyr" no H. TypréHeBy h flpyroÈ o npoSjieiviax eejibCKOxo3JiHCTBa. 06bhhujih ero - b 
tpopManH3MC h b HHTejuieifTyajiH3Me. Oh iiamiiiaer pa6oTaTb b 1938 r, Haa HCTOpmecKHM ipHJibMOM " AjieKcànjip 
Hcbckhh", o 3ann-rre Poccuh ot TeBTÓHCKoro ópaena h JiHTÓBneB, b XIU b. 3a cboh iiaipHoumecKHH toh, cpHJibM 
AB^aeTCfl bh3obom npoTHB iweqTbi' TpéTero Péftxa 3aBoeBaTb pyccKyro 3éMJno. 3a stot cbmibM (c My3biKoft C. 
IIpoKÓdpbeBa) EfeeHmTéftH nojryqaeT óp^eH Jlemina. 

3a flpyroft HcropHqecKHH cpHUbM "HBàH rpÓ3HhtH" (1941-46), o pyccKoft HCTOpHH XVII b., oh nonyqaeT Ctó- 
JiHHCKyio npéMHio. HpoHHqecicafl h iparmecKafl BTopaa cepHfl cpnubMa, "BoapCKHH 3àroBop" 6binà 3anpem;e- 
Hà h BbiuiJia Ha sKpàu Tojibico b 1958 r. 
HHTepecen 6bui cnop EHaeHinréHHa c "Khhcokom" % BépTOBa, KOTopoiviy oh npoTHBonocTOBJMJi khho aeftcT- 

BHH "KHHOKyjlàK", no MapKCHCTKOMy nOHflTHIO "3HaHHe - H3MeHeHHe fleìiCTBHTeJlbHOCTH. " 

EHsemnTéHH yqacTBOBan b EBponeftcKOM aHTHcbaoTHCTCKOM KOMHTere. 

Hto KacaeTca ero cthjm, oh HecoMHéHHO 6bni peamtcTOM, a Toace 3KcnpeccnoHUCTOM, 3a KOHTpacTHocTb Mejimy 
CBeTOM h TeHbio, rjiyGoKHM h flpaMaTHqecimM BtipajKeHHeM Jifm h acécTOB, TaK qTO óòpasbi roBopaT 6ojibme qerw 
cnoBà. BnpoqeM, oh 6bin MacTepoM HeMÓro khhó. KaK »ce BépTOB, oh cqHTan Moinaac Baaoiée cuenàpitH, mvieHHO 
c qejibio yicpen/ieHHH npoTHBonocTaBJiéHHJi Bbipa3HTenbHbrx MaTepHanoB. 

Bjiaroflapa eMy, HCTopHa pyccKoro Hapona CTaHOBiijracb repoeM pyccKoro khhó, a pyccKoe khhó boelhó b hcto- 
pHto MHpoBoro KHHOHCKyccTBa, oco6eHHO HCTopnqecKoro. 




Sergej M. EizenStejn 
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5. Vsèvolodl. Pudòvkin (1893- 1953): l'attore-regista della Rivoluzione 

Vsèvolod Ilariònovic Pudòvkin ottenne gli stessi premi prestigiosi di S. EìzenStèjn, ma è molto meno nolo in Occiden- 
te, forse a causa dell'involuzione un po' accademica della sua opera, fra il 1930 e il 1950, come nei fiìms "Minia e 
Pozàrskij"(25) (1939), "In nome della palrkt " e "L'ammiraglio Nachìmov" (26) ('47). 

Nato a Penza, studiò scienze naturali all'Università di Mosca. Dopo essere stato al fronte, prigioniero nella Prima 
Guerra Mondiale, riuscì a fuggire e a ritornare nel suo paese. Esordì nel cinema come attore, ruolo al quale ritornò 
ogni tanto, anche quando era già regista (recitò ad esempio in "lvàn il terribile" dì S. Eizenstèjn). Nel 1926, dopo i pri- 
mi film diretti con V. Gàrdin ("Falce e martello "," Fame, fame, fame"), diresse con grande successo il film "La 
madre", pietra miliare nella storia del cinema, e non solo sovietico. Quest'opera, dal romanzo omonimo di M. Gòr'kij, 
narra con un linguaggio lirico e nel contempo metaforico, lontano dalla retorica ufficiale, i drammi individuali popola- 
ri che si verificarono nel periodo storico in cui maturò la rivoluzione del 1905. II. popolo è protagonista del film, 
tuttavia, a differenza delle opere di Eizenstèjn, non si cerca qui un'impostazione epica; sono analizzate invece, con 
molta cura, le psicologie dei personaggi; la coralità sta nella loro sofferta presa di coscienza politica. Lo stesso punto 
di vista, sia rivoluzionario che intimistico, si ritrova nel successivo capolavoro di Pudòvkin, "La fine di San Pietrobur- 
go", del 1927. Questo film, prodotto con altri due collaboratori in occasione del decennale della. Rivoluzione del 1917, 
racconta la storia di un rivoluzionario, un ragazzo privo d'istruzione, che arriva in città e matura attraverso le espe- 
rienze, prima in fabbrica, poi in trincea, in vari ambienti sociali e durante la Rivoluzione. La vita nella società- russo- 
sovietica sarà la sua scuola, e farà di lui un vero rivoluzionario. Nel 1929, Pudòvkin scelse tutt'altro tema: nel film 
colosso! "Il discendente di Gengis chan", tradotto in italiano "Tempeste sull'Asia" rappresentò la lotta dei Mongoli 
contro i colonizzatori stranieri. La sua interpretazione dei fatti è piena di choccanli dettagli, relativi sia agli uomini che 
alla natura: cavalleria mongolica, invasori, villaggi, piante, polvere, insomma, ha ricostruito tutto in un epos sorpren- 
dente. Intanto Pudòvkin si sposa con una nota attrice, disegna caricature per la rivista "L'ateo" e dirige un film 
scientifico, ispirato agli studi di Pàvlov sul cervello. Mentre produce i suoi films, non trascura la teoria cinemato- 
grafica; nel 1926 scrive il testo "La regia nel cinema e i suoi materiali"; nel 1934, "L'attore di cinema" e, assieme ad 
Eizenstèjn e a Grigòrìj Aleksàndrov, il Manifesto di critica al cinema sonoro. Di teoria cinematografica si occupò 
anche come docente di Regia all'Istituto di Stato dì Cinematografia (VGIK). Riprese in parte il lirismo delle prime 
opere nel 1953, proprio l'anno della sua morte, col film "Il ritorno di Vasìlij Bòrtnikov". 

Note (25) Minili e Pozàrskij: i due eroi nazionali che salvano la Russia dagli invasori polacchi, uel 1612, liberando Mosca (ved. voi. I, 
cap. HI); (26) eroico comandante delia flotta russa nella guerra di Crimea, morì nell'assedio di Sebastopoli (1855) (ved.vol.I, cap.VJ). 

(trad.r.) 

5. BcéBOJiofl H. IlyjiÓBKHH (1893- 1953): aKTép-pe>KHCcép OKTflSpbCKofi PeBOJiioirHH 

BcéBOJiofl HjiJiapHÓHOBHi IlyflÓBKHH ne 'min te ace catvthie Harpann C. EH3eHHiTéftHa, ho Meiree n3Becren u 3à- 
naflHoft Espóne, McoiceT 6urb H3-3a aKa;ieMH<iecKOH hhbojiiohhh ero npoHSBeflHHH, c 1930 no 1950 r., Hanprnviep b 

fpHUBMax' MHHÙH H IIo}KàpCKHH"( 1939 l ), ' AjIMRpajl HaXÙMOB" H "BO TTMSI pÓflHHM" (1946 r). 

Oh pontine» b IléH3e. Okoh^hb (paKynbréT ecTécTBeHHbix HayK b Mockobckom yiiHBepcHTeTe, 6mji Ha cppoHre 
ITepBOH MHpoBÓfl Botati', oneyna, b3>it b nneH, cGeacàn h BepHyjTca b cboio CTpaHy. Pa6oTan xùmhkom. Hàiaji 
pa6oTaTb b khhó aKTépoM; k 3Tom pojiH, BpeMfl ot BpeMCHH, oh BosBpamajicii, Koryja y)Ke 3aHHMancH peacHccypofi 
(nrpàn b cpHJibMe "HBaH rpósiibifl" EHseHmTéfiHa). TTocTynHJT b nepByio ì ocy^apcTBennyio nncojry KHHeMaiorpà- 
cbroi b 1920 r. B 1926 r., nocne (pHJibMOB nociàBneHHbix c BjianuMHpoM ràpannbiM ("Cepn h mójiot'VTójioa, 
ró- Jio,n,, rÓJiofl") oh nocràBHJi, c 6ojibnmM ycnexoM, tpmibivr "Marb", HacToamee flocTHacenHe b hctophh 
KHHOHcnyccTBa. 3to npon3BOflCTBO, no poMauy M, TópbKoro, paccica3biBaeT, aajieicó or ocpHUHajibHOH peTopHKH, 
HeKOTOptie UHMHbie npaMbi 6biBuiHe b impone, b HcropHiecKOM nepwojie PeBOjnouHH 1905 r., c jiHpmecKHM, b to 
ace BpeMa MeTatpopHReciCHM H3bntÓM. Ilapo^ - repoft cbmibMa, oflHaKo, oTJimacTCH or coqHHeHHH EH3eHnrréHHa - 
3^ecb HeT anoneH; HanpoiHB, ncHxonorHfl jim\ tcjho aiiaj]H3HpyeTCfl. MàccoBaa qcpTà HaxoBHTcji b TpyfluoM 
oco3HaHHH repoeB. 3ry ace Toqity 3peHHfl, peBOJiiouHOHHHio h JinpiraecKyio, moxho HaA™ h b npyroM nie^éBpe 
IIyflÓBKHHa,"KoHéiJ CaHKT-IleTep6ypra"(1926). 3tot cpHJibM, nocTàBJieEiHWH c jisyMa' coipyflHHKaMH, no 
cjryqaio 10-JieTHfi OicraGpbCKOH PeBOjnoHHH, paccica3biBaeT o cyflbGé GesrpàMOTiioro nàpHfl, npHUiéflincro b 
ropofl. Oh pacTéT 6naro,napfl ónbrraM, Ha 3aBÓne. b oKÓnax, raKace b pa3Hbrx oOmécTBeHHbix cpénax h Sjiaronapfl 
peBOjnoHHH. 5KH3Hb b pyccico-coBeTCKOM óGiuecTBe óyfler ero ihkojioh h cflenaer ero HacTosiuiHM peBOjnoDwo- 
Hepowr. MoKfly TeM, IlyztÓBKHH meimiica Ha h3bccthoh aicTpHcc, pHCOBàn KapHKaiyphi ami acypnajia "Ee36ó)K- 
iihk" h nocTaBHJi iiayqHbra £p™bM, no yqetiHio H.TT. llàBJioBa, o MÓ3ie. 
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A, b 1929 r, IIyaÓBKHH BbiSpan cosceM HOByio Teiuy: b KOJioccanbHOM cbmibMe "IIotómok ^HrHcxaHa" oh H3o- 
6pa3uji 6opb6y MoHroubCKoro Hapoaa rrpoTHB HHOCTpaHHbix KOJiOHH3aTopoB . Ero HCTojiKOBàHHe 9THX coSbiTHH - 
nojraó nopa3HTeabHbix, qejioBeqecKHx h npnpoflHbrx mTanefr. MOHrojibCKyio KÓHHHiry, HHTepBéHTOB, aepeBba, 
pacTeHHa h nbuib, b oahom onoBe oh BoccTaHOBUJi Bcé 3to, b yflHBÙTejibHOH 3nonee. 

Bo npewa peacHccypbi, oh 3aHHMajicfl Toate KHHOTeopHeìr; Hanncaji khh™ - b 1926 r, ' KiiHope>K0CCfip h khho- 
MaTepHàn", b 1934 r,"ÀKTep b cpÙJibMe" h "Eyflymee 3ByKOBÓro khhó", MamwpecT npoTHB 3ByKOBoro khho C. 
EH3eHmTéHHa, rpHrópHa AjieiccaHflpoBa h rjy«ÓBKHHa. 

Ebui h npeno^aBaTeJieM peatHccypbi, b TocyflapcTBeHHOM HHCTHTyTe Khho (BIUK). JlHpH3M ero nepBbix cbmih- 
mob qacTitqHO BepHyjica hmchho HaKaHyHe ero CMepTH, b nocjieflHeiw cpHJibivre, "Bo3BpaméHHe Bacanaa EópT- 

HUKOBa". 




scena dal film di Pudovkin"La madre 
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6. La musica russa sempre all'avanguardia: L'opera di Prokòf'ev e Sostakòvic 

Un comune destino unisce questi due musicisti, al di là delle diverse vicende personali, da un triplice punto di vista: 
hanno vissuto nella stessa epoca, sono avanguardie della musica sinfonica e da balletto, hanno avuto un rapporto di 
profondo legame e di profondi contrasti col proprio paese. 

Sergej Sergèevic Prokòf'ev (1891-1953) (solo in italiano) 

Sergej Sergèevic Prokòfev nacque a Ekaterinoslàv, (chiamata poi Dnepropetròvsk). Ancora prima di frequentare il 
Conservatorio a Mosca e, dal 1904, a S. Pietroburgo, aveva studiato il pianoforte, sotto la guida della madre e aveva 
addirittura abbozzato tre opere. 

Ebbe maestri eccellenti, fra i quali Rìmski-Kòrsakov (vedasi voi. 1, cap. VII, "La slavofilia") e molto utile gli fu, come egli 
stesso cita nell' "Autobiografìa", l'amicizia con Nikolàj Mjaskòvskij (1881-1950), compositore di musica moderna, dal- 
le tonalità tradizionali. Dal 1908 frequentò a Londra e a Parigi la cerchia di S. Djàgilev e I. Stravìnskij (voi. I, cap. Vili, 
"I grandi cambiamenti"); in questo ambiente compose brani per pianoforte, nel quali sono già riconoscibili le sue carat- 
teristiche: poliarmonia e poliritmia. Nel suo I Concerto per pianoforte e orchestra, del 1911, già si notano un certo fu- 
turismo e cubismo musicali. Compone poi l'opera "Il giocatore", ispirata a Dostoevskij, sintesi, in termini musicali, di 
armonia alla Mùssorgskij e dinamismo aggressivo. E' possibile ritrovare nella sua produzione tra il 1910 e il 1915, i 
tratti tipici della sua opera, ora un po' più romantici (come in "Visioni fuggitive", "Fiabe della vecchia nonna"), ora 
più stravinskijàni (come nel balletto "Suite scita"), ora più neo-classici. 

Nel 1917 aderì alla Rivoluzione, cui dedicò la cantata "Sono in sette", ispirata alla poesia di Bal'mònt (ved. "Antologia 
simbolista" in cap.III, "Letteratura e rivoluzione"). Tuttavia, nel 1918 chiese il permesso a Lunacàrskij, allora Commissario 
del Proletkùl't, di recarsi all'estero. Dapprima fu negli Stati Uniti, dove non si trovò molto bene, in generale e per pro- 
blemi organizzativi, ad esempio nella prima di "L'amore delle tre melarance", a Chicago nel 1921. Poi fu in Germania 
e in Francia, A Parigi produsse molto: tra il 1919 e il 1927 l'opera "L'angelo di fuoco ", dalla novella di V. Brjùsov, nel 
1925 la sinfonia "Passi d'acciaio ", da molti considerata una "provocazione bol'sevìca". In questo periodo il simbolismo 
russo lo ispirò parecchio, anche se il virtuosismo musicale delle sue opere, in alcuni momenti di tensione quasi vio- 
lenta, fa pensare all'espressionismo. In ogni caso la rottura con la tradizione era ormai compiuta. 

Nel 1933 rientrò in Unione Sovietica, a suo dire "con grande gioia". Nel 1936 produsse la prima "favola musicale per 
bambini", "Pierino e il lupo"; fra il 1935 ed il 1944, i balletti "Romeo e Giulietta" e "Cenerentola ", le opere epiche 
"Sem'én Kòtko "e "Guerra e pace". Grazie al suo atteggiamento di comprensione dei fatti storici e di amore per il pro- 
prio popolo, seppe conciliare le esigenze del realismo socialista con gli aspetti radicali della sua opera. Cercò di co- 
municare con le masse, di non restare estraneo allo sviluppo, sia pur drammatico, della storia. Ciò nonostante, nel '48 
venne criticato di "formalismo" da ìdànov. 

Fra i suoi lavori strumentali e da camera, da menzionare anche le Sesta, Settima, Ottava Sonata per pianoforte, le due 
Sonate per violino e orchestra, la cantata "Aleksàndr Nèvsktj", colonna sonora dell'omonimo fdm (ved. in § preced., "Il 
cinema ...al servizio del socialismo), la Sinfonia concertante per violoncello e orchestra. 
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IleTH II BOJIK (TeKCT CKa3KH) 

3to - nepBaa My3bntajibHaa CKa3Ka flua fleTea. B Hefi My3HKajn>Hbie HHCTpyMeHTbi arpaioT pojib pa3Hbix jthu. 
Fepoa - ne™, nrpaioT CMbrqKÓBbie HHCTpyMéHTbi, nrmiKy HrpaeT cpnéfiTa, yTKy - ro6ofi, Konncy - Knapeer, #e- 
flynncy - cparÓT, BOJiKa - porà (TpH póra) h yjiàpHbie HHCTpyMeHTM, oxothhkob - flepésaHebie HHCTpyMeHTbi, a 
CTpejib6bi pyaceft - Trainami. B BOBepmeHHe, neSoubniaa Tpy6à, Tporvt6ÓH, TpHamib, EacTanbéra, 6apa6aHH h 
TapéjiKH. Kasimaa cpa3a ck33Kh h3jioxtc3, npesme cjioBaMH oaporo paccKa3iHKa, a noTOM My3bncajibHOH ceK- 
BeHqneH, b KOTopoft nrpaeT onpeflejiéHHbiiì HHCTpyiMeHT, npeflcTaBJEfltouiHH o,mry pojib 
(...) 

PàHo yrpoM rmoHép (27)neTS OTKpbLn KajiÙTKy h Bbiuien Ha objibnryio, 3ejiéHyio jiyacàfiKy. Ha bhcókom aépese 
CHfléna IléTHHa 3HaKÓMaa rmiqKa. "Bce BOKpyr cnoKÓHHo!" Béceno aatiHpuKana orià (cjieayioT cMbmitoBbie HHCTpy- 
MeHTH h 4>JieHTa), 

Una mattina di buon'ora Pjètja (Pierino) aprì il cancello e uscì sul grande praticello verde. Sull'alto albero 
stava appollaiato l'uccellino amico di Pjètja. "Che pace qui intorno" si mise a cinguettare allegramente (seguono 
archi e flauto). 

Bcjiejj 3a ITéTew, nepeBànHBaacb c 6ótcy hé 6ok (2S),noKa3ajiacb ynca. On:à o6pa^oBàJiacb, <no Héia He 3aKpbiJi 
KaniiTKy h penrùna BHKynaTbca b rjry6ÓKOH Jiyace Ha nyacaftice. yBÙaeB yTKy, rrruqKa cneiéna Ha xpaBy, céjia 
pa^oM c yTKoft h nowàna nJieqaMH (cjiejryeT ro6oft). 

Dietro a Pjètja, ondeggiando da un fianco all'altro, apparve l'anatra. Tutta contenta che Pjètja non avesse chiu- 
so il cancello, decise di fare un bagno-nella pozza profonda del praticello. Avendo visto l'anatra, l'uccellino volò 
giù sull'erba, si posò vicino all'anatra e si strinse nelle spalle(segue l'oboe), 

"KaKàa ace ra ratina, écim tm neTàTb He yMéenib!" CKa3à\na OHà. Ha ^to ynca oTBéraoia: "KaKaa ace th nraqa, 
eciiH tu njiàsaTb He yMéerm>!"n nmoxny^acb b BÓjry. Onù emé aónro cnópwjiH. YTKa njiàBaex no jiyace, nTHiKa 
npbiraeT no 6epery\ (cjieflyioT roSoft c <pjieHToii)- 

"Ma che uccello sei, se non riesci a volare! " disse l'uccellino. Al che l'anatra rispose: "Ma che uccello sei tu, 
se non riesci a nuotareV'e sì tuffò nell'acqua. Continuarono a discutere per un bel pezzo. L'anatra sta nuotando 
nella pozza e l'uccellino saltella sulla riva, (seguono oboe e flauto). 

Bjipyr néTa HacTopóacn_nca. Oh 3aMéTHJi, rto no TpaBé Kpa^éTca KÓnnca. KoniKa noflyMana: -nTiiiuta 3£raTa 
cnópoM, ceftqac a ee cuànato. H HeanbnnHO, Ha Gàpxarabix nànKax, noflOHpàjiacb k aeft. (cjiejryeT imaprieT) 

D'un tratto Pjètja sì fece circospetto. Aveva notato che un gatto camminava quatto quatto in mezzo all'erba. 
Il gatto pensò: l'uccellino è tutto preso dalla discussione e adesso me lo pappo. E senza farsi sentire, sulle zampe 
dì velluto, gli sì avvicinava furtivam ente, (segue il clarinetto). 

"Beperùcb!" KpuKHyn liéia, h nnjqKa ivruroM cnopxHyna Ha flépeao. (cjieayeT cpjieBTa). 
"Bada" gridò Pjètja e l'uccellino in un istante svolazzò via in cima all'albero (segue il flauto). 

YTKa, b cepeflUHe cBoéft JiyatH, cepnuTO 3aKpsncana Ha KÓmKy (cneayeT roooft). 

L'anatra, nel bel mezzo della sua pozza, si mise a far "qua-qua" stizzosamente (segue l'oboe). 

Konnca xoBiaiia BOKpyr jjépeBa h flyMana; - ctóht mhs Jie3Tb TaK bhcokó? noKà BJié3eim>, nrùqKa Bcè paBHÓ 
yiieTÙT (cjie^yeT miapHeT). 

// gatto andava su e giù attorno all'albero e pensava: "mi conviene arrampicarmi lassù in alto? Ora che ti ar- 
rampichi, l'uccellino sarà comunque volato via (segue il clarinetto). 

Bbimen flénynnca. Oh cepflujica, rtq ITéTa yurén 3a tcajnjTKy, "MecTà onàcHbie! Écjmth ^eca (25>npHfleT bojik? 
Mto Torflà?" néTa He npa^àn HHKaKÓro 3HaqéHHa cnoBàM aeflymKH a 3aaBÙJi, wto nHOHépbi He 6oaTbca bobkób 
("cjiejnyioT <J)aroT, pora, yaapHbie h cmli'ikoblic HHCTpyMeHTbiJ. 

Uscì il nonno. Si arrabbiò del fatto che Pjètja fosse uscito dal cancello: "Son posti pieni di pericoli! Se arriva 
un lupo dal bosco? Che succede allora?" Pjètja non diede importanza alle parole del nonno e dichiarò che i pio- 
nieri non hanno paura dei lupi (seguono fagotto, corni, percussioni, archi). 

Ho fléjrynjKa B3a.n né™ 3à pyKy (28) yniéji ^omóh h Kpéraco 3ànep KajiuTKy ((J)aroT nrpaeT). 

Ma il nonno prese Pjètja per mano, se ne andò in casa e chiuse forte il cancello (suona il fagotto). 
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H fle&CTBUTejibHO, He ycnéjj TLéra. ywrù, naie U3 Jiecy (2) noKa3àncfl orpÓMHMH, cépuii bojik. Kónnta GbicTpo 
non3Jià Ha flépeBO (cnejiyioT pora, y^apHae HHCTpy Menna h KJiapHeT), 

E effettivamente, Pjètja fece appena in tempo ad andarsene in casa, che dal bosco apparve un enorme lupo grì- 
gio. Il gatto svelto si arrampicò sull'albero (seguono corni, percussioni e clarinetto). 

Ytio 3aKpflKana h GpócHJiacb boh U3 Jiyacn (28). Ho Kaic OHà ne CTapàjiacb, a bojik GejKàjj cKopée (cnejiyioT rooofi 
h pora). L'anatra si mise a far "qua-qua" e si gettò fuori dalla pozza- Ma per quanto si sforzasse, il lupo correva 
più veloce (seguono oboe e corni). 

IIotóm Gjiusce, Gjitbice... ITotóm HarHàji eè, XBaTÙJi h nporjioTUJi. Tenépb KapTÙHa Gbuià TaKaa: - Kómica CHjjèjia 
Ha oflHÓH BTKe, nrùqKa Ha jrpyróft - noflajibine ot kódtkh (cjiejiyioT roSoft, pora, KJiapHeT h cbjieirra). 

Poi più vicino, più vicino... Poi la raggiunse, la afferrò e la inghiottì. Ora la scena era la seguente: il gatto se ne 
stava su un ramo, l'uccellino su un altro, a una certa disianza dal gatto (seguono oboe, corni, clarinetto e flauto). 

A bojik xojiuji BOKpyr flépesa h CMOTpéji Ha hhx acàjjHbiMH r;ia3àMH (cnejiyioT pora h yjj.apni.ie nHcrp.). 
Ma il lupo andava su e giù attorno all'albero e li guardava con occhi avidi (seguono corni e percussioni).. 

néra, KOTÓpHH ocTànca CTOflTb 3a 3aKpbnoH KajiÙTKOH h Buijeji Bcé npoHcxojyimee, HHCKÓJibKO He Hcnyràjicfi 
(cjieflyioT cMHqKOBHe HHCTpyiweH'rbi), Pjètja, che era dovuto rimanere dietro il cancello chiuso e vedeva quel che 
stava succedendo, non si spaventò per niente (seguono gli archi). 

Oh noGeacan jjomóh, B3sa TÓJicTyio BepèBKy h BJie3 Ha bhcókhh, kumóhhmli saGóp, Oflua H3 bótok /jépeBa, 
BoicpyT KOTÓporo xojiuji bojik, npocTHpànacb no 3Toro 3a6ópa. H yxBaTUBniHCb 3a Hee, néra jióbko nepejié3 Ha 
flépeBO (cnejryiOT CMhHKOBue HHCTpyftieHTbi h pora). 

Corse in casa, prese una corda bella grossa e si arrampicò sull'alto muro di cinta. Un ramo dell'albero, attorno 
al quale gironzolava il lupo, si allungava fino a questo muro. Afferratosi su dì esso, Pjètja si arrampicava agil- 
mente sull'albero (seguono archi e corni). 

néra cKa3àJi nxuqKe: "Jlexu bhhs h Kpystuch BoKpyY rojioahi BÓjnta, tójtìko ocTopóamo, qTÓ6bi oh Te6a He 
cuanaji!" (cjiejiyeT cpjieftTa) 

Pjètja disse all'uccellino: "Vola in basso e gira attorno al muso del lupo, solo sta' attento che non ti acchiappi!" 
(segue il flauto). 

IlTÙqica noiTÙ 3an;eBàJia icpbuibjJMH Mópjjy soma, h bojik cep/ruTO npbiran 3a nefi bo Bce CTÓpoHbi. Ax, KaK 
riTHiiKa pa3flpaatàna BÓJiKa! KaK oh xoTéji cxBaTÓTb eè! Ho rroniKa 6biJià JiÓBKaa, h bojik Htraeró He Mor c Ben 
nojjéjiaTb (cjiejiyioT dpJiHeHTa h pora). 

L'uccellino sfiorava quasi con le ali il muso del lupo, e il lupo furiosamente saltava dietro a lui da tutte le parti. 
Ah, l'uccellino come faceva irritare il lupo! Come voleva acchiapparlo! Ma l'uccellino era svelto e il lupo non 
riuscì a farci un bel niente (seguono fauto e corni). 

nera 3Ke, cjréjiaB H3 BepéBiui neraio, octopójkho cnyeTUJi eé bhh3, HaKÙHyn BÓjncy Ha xboct h 3araHyn. Bojtk, 
noqyBCTBOBaB, ito ero noHMàjiH, H3 GéuieHCTBa cxaji npbiraTb, CTapàacb BbipBaTbCH. Ho nera npHBH3an jjpyrÓH 
kohcu, BepéBKH k flépeBy. Ot npbiacKÓB BÓJiKa nera*! TÓJibKO Tyace 3araraBajiacb Ha eroó XBOCTé. 

Pjètja invece, dopo aver fatto un cappio colla corda, la calò giù con precauzione, prese il lupo per la coda e si 
mise a tirare. Il lupo, sentendo che l'avevano catturato, dalla rabbia incominciò a fare dei salti, cercando di libe- 
rarsi. Ma Pjètja aveva legato l'altro capo della corda all'albero, A causa dei salti del lupo, il cappio non faceva 
che stringersi sempre più stretto alla sua coda (eguono archi, corni e percussioni). 

B 3to BpéMfl Ù3 Jieca (2) noKa3à\nHCb oxóthhkh. Ohu ihjdi no aneJiàM BÓJiKa h CTpejiajiH H3 py^Kefi. 

In quel momento dei cacciatori vennero fuori dal bosco. Seguivano le orme del lupo e sparavano coi loro fucili 

(cjiejTyioT jj,epeBaHHbie h yjiapHhie HHCTp.). 

Ho néra icpÙKHyji c flépeBa: " He ctóht CTpeJiHTb! Mbi c nnaiKoft yace noHManH BÓjma! noMorihe oTBe3TÙ ero 
B 300JioruqecKHtì eaA!"(cjiejj,yioT cMu^KOBbie HHCTpyMeHTti). 

Ma Pjètja gridò dall'albero: " Non vale la pena di sparare! Io e l'uccellino abbiamo già acchiappato il lupo! 
Aiutateci a trasportarlo al giardino zoologico!" (seguono gli archi). 
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H hot npeflCTàBbxe TopacecrBéniroe inécTBHe: Bnepeflù mèn né™, 3a hhm oxóthhkh Bejiu BÓJiica. Iloaaau meji 
fléflyiuiia c tcónncotì (cne^yioT sce HHCTpyMeHTbi). 

Ed ecco immaginatevi il solenne: corteo: in testa procedeva Pjètja, dietro di lui i cacciatori portavano il lupo. 
Subito dopo il nonno, col gatto (seguono tutti gli strumenti), 

fléflynma neflOBÓJibno Kaqàji rojioBofl: "Hy, a écjiH 6bi ITé™ He noftMàji BÓjina? *ìto Tor^à?"(cjieflyioT tnaroT, 
KJiapHeT, CMbiqKOBue h flepeBaHiiwe HHCTpyMeHTbi, pora, dpjieHTa). 

Il nonno scuoteva la testa scontento. "Sì, ma se Pjètja non avesse preso il lupo? Che sarebbe successo allora? 
(seguono fagotto, clarinetto, archi, strumenti lignei, corni e flauto). 

Hasepxy JieTàjia uralica h Bécero qtipÙKajia: "Bot KaKÙe mh c néTefl! Bot Koró mh notìMàjiH!" 

In alto volava l'uccellino e cinguettava allegramente: "Vedete che bravi io e Pjètja! Vedete chi abbiamo preso!" 
(cJICHyiOT 4>JieftTa H flepeBilHHbie HHCTp ,) (seguono flauto e strumenti lignei). 

A écjin nocjiymaTb BHHMaTejibHo, to cjibimHo 6bi.no, KaK b auiBOTé y Bómta KpjJKajia y iica, noTOMy wro bojik 
TaK Toponujica, qxo nporjioTUJi ee acHBbèM (cjieflyior roSofi a Bce wicTpyMeHTbi). 

Ma, ascoltando attentamente, si sarebbe sentita l'anatra far "qua- qua" nella pancia del lupo, perché il lupo 
aveva fatto così in fretta, che l'aveva inghiottita ancora vìva (seguono l'oboe tutti gli strumenti). 

Note (27) I bambini sovietici erano inquadrati nell'organizzazione dei "pionieri" (npoHépw). L'opera, composta nel 1936, doveva ri- 
spettare istituzioni e linguaggi ufficiab; (28) La preposizione seguita da un vocabolo di una o due sillabe, si pronuncia unita ad esso: 
ad es. si dice "nàbok"(sul fianco), "fzlesa" (dal bosco), 'Viruku" (per mano) ."ìzlufi" (dalla pozza d'acqua). 



illustrazione dell'edizione EMI di "Pierino e il lupo" (anni '60) direzione di Herbert voti Karajan 
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6, Dmìtrij Dmìtrevic Sostakòvic (1906-1975) 

Fu il simbolo del modernismo nella musica sovietica, soprattutto dopo la scomparsa di Prokòfev. Nato a S. Pietro- 
burgo nel 1906, da una famiglia di lontana origine polacca e di tradizioni liberali, aveva due sorelle, di cui la più gran- 
de diventerà pianista. Si diplomò al Conservatorio di Leningrado nel 1925. Si dice che la sua passione per la musica si 
sia rivelata dopo aver assistito all'opera di Rìmskij-Kòrsakov "La fiaba della car' Sallàn". I musicisti che maggiormente 

10 influenzarono furono Mahler, Berg, Stravìnskij, Prokòfev, Hindemith e Mùsorgskij. Il suo primo successo fu proprio 
& saggio composto per il conseguimento del diploma, la sua Prima Sinfonia. Potè manifestare il proprio modernismo, 
anche accentuato, solo fino alla Quarta Sinfonia (1935-36); infatti, dal 1937, a seguito dell'accusa di "formalismo" da 
parte di Zdànov (ved, § 3), fu costretto a cercare una mediazione colle regole del "realismo socialista" (ved. socialistìceskij 
reaBzm), ricorrendo ad un linguaggio musicale più classico, o tardo-romantico. Pur in questo ruolo di compromesso, fu 
maestro di almeno una decina di grandi musicisti sovietici, dei quali forse il più noto in occidente è Karen S. 
Chacaturiàn (da non condondere con l'omonima Aram Ilici). Infatti, nel 1937 insegnò composizione al Conservatorio di 
Leningrado, dove divenne titolare di cattedra dal 1939. Era anche concertista, come si usava facessero i compositori, in 
Unione Sovietica. 

Era un convinto sostenitore della Rivoluzione socialista, alla quale dedicò le sue prime sinfonie: si definiva un "com- 
positore sovietico " e vedeva la sua epoca come "eroica, fiera e lieta"; pensava che "non può esserci musica senza ideo- 
logia". Eppure fino agli anni '70, in Unione Sovietica la Seconda, la Terza e la Quarta delle sue Sinfonie furono tolte 
dai repertori, benché dedicate alla Rivoluzione del '17 e al Primo Maggio, perché criticate di "astrattezza", di "contrad- 
dizione fra i mezzi musicali usati, troppo moderni, e l'obiettivo di esaltare la Rivoluzione popolare". 
Sostakòvic compose la Seconda sinfonia a venturi anni, fungendo da "ponte" fra i condivisi ideali proletari e le nuove 
tendenze presenti in occidente, in parte ispirate da un altro compositore russo: 1. Stravìnskij (ved. voi 1, cap.VIII "Le avan- 
guardie russe"). La Seconda Sinfonia, che è anche una Corale, su testo di Aleksàndr Bezymènskij, può essere considerata 

11 simbolo di questa duplice veste di Sostakòvic, sovietica e nel contempo d'avanguardia, Le ampie dissonanze basate 
sul contrappunto, slegato da vincoli tonali, furono frenate dalle critica sovietica nelle successive sinfonie, dalla Quinta 
alla Dodicesima (1961). Anche la Settima (1941) dedicata all'assedio di Leningrado, e soprattutto l'Ottava (1943) ven- 
nero accusate, per la loro natura complessa e introversa, anche perché, mentre era in atto l'antisemitismo staliniano, 
egli compose il ciclo vocalico "Dalla poesia popolare ebraica". Fu denunciato, quindi, due volte: nel 1936 e nel 1948. A 
partire dalla tredicesima sinfonia, si liberò della componente retorica imposta nel periodo precedente: dagli anni '60, 
grazie al "disgelo" (ved. in cap. V, "La prima svolta"; potè manifestare il suo linguaggio dodecafonico. Ritornò il suo inte- 
resse per la vocalità e fu eseguito il suo Primo Concerto per violino che, composto in epoca zdanoviana, era rimasto 
sconosciuto. Si può osservare che dagli anni 50 ebbe maggior rilievo nella sua opera il pianoforte, prima utilizzato 
limitatamente, benché vi avesse appreso i primi rudimenti musicali con la madre e poi col maestro Ignàtij Gljàsser. 

Tutta la sua produzione, che è soprattutto sinfonica e cameristica (Sonate, Preludi, Trio, Quartetti e Quintetti) è ca- 
ratterizzata da un grande rigore formale, sia nei toni di lirismo dolente, sia in quelli luminosi, quasi sbarazzini e a velo- 
locità vertiginosa. S'ispirò anche alla letteratura russa: "Quattro favole" da Krylòv,"Il naso" da Gògol',"Lady Macbeth 
del distretto di Mcensk", da N. Leskòv e Quartetti su versi di M. Cvetàeva. 

Sostakòvic divenne uno dei compositori più celebri ed eseguiti del XX s. Compose parecchie colonne sonore per il 
cinema e musiche da balletto. Dopo le critiche, ebbe ipiù prestigiosi riconoscimenti in Unione Sovietica (ved. nagràda).- 
il Premio Stàlin (e ripetutamente), il Premio della Pace fra i popoli (1954), il Premio Lenin (1958), il Premio di Stato 
della Federazione delle Repubbliche Socialiste (1974), fu nominato "Artista del popolo" (1954), "Eroe del lavoro 
socialista" ( 1968). Si sposò due volte. Morì a Mosca. 
(trad.r.) 

6. J^MUTpHIl flMÙTpeBHM IIIOCTaKÓBH»! (1906-1975) 

Oh - chmboji MoaepHH3Ma b coueTCKoft My3MKe, ocoGenHO nocne cMep™ C. ITpoKÓcbbeBa, 
Pojruncfl b CaHKT IleTep6ypre, b ceMbé nojibCKoro npoHcxojKfleHHH h c flpeBHHMH JiH6epajibHMMH B3iJiM,aaMH. y 
Hero 6ldio flee cecTpbi', H3 Koropbix CTapuiaa CTaHOBÙnacb nnamiCTKOH. B 1925 r-, okohihh neTep6yprcKyio koh- 
cepBaroppao. ToBopAT, ito ero acenatme samtiviaTbCM My3biKoft npoaBHJiocb, Koraa BnepBbie noceTHJi npe,o;cTaBJie- 
me onepbi PuMcjcoro-KópcaKOBa "CKà3Ka o aapé CanTàiie"; a icoMno3ÙTOpbi, Koropwe 6ojibinc noBJiHaim Ha Hero 
6bLHH Màjrep, Bepr, OrpaBÙncKKÌì, ITpoKÓcpbeB, XuHfleMHT h MycoprcKHfi. 

flHruioiYiHafi pa6oxa, r. e. IlepBaa CmvirpoiiHH, eiwy aanà nepBbift ycnex. Oh npoaBHH cboh noflqèpKHyTbift, aaace 
XBacTJiHBMH MOflepHH3M TonbKo ,uo ^ei BgpTOB CeMfpOHHH (1935-1936); noTOMy, 4to c 1937, nocjie ocpHUHajib- 
hoio o6BHHeHHa b cpopMajiH3Me, oh flOJi/tceH 6bui hjith Ha KOMnpoMHCc co 3aKonaMH coHHajTHCTuqecKoro peajiH3- 
Ma. nocpeflCTBOM My3biKajibHoro mbmi to 6onee KnaccnqecKoro, to 6ojiee poMairrmecKoro. HecMOTpa Ha stot 
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KOMnpoMHee, oh 6bia MacTepoM no KpafiHeft Mepe %m aecaTita BejiHKHX pyccKHx KOMno3ÙTopoB; m hhx, pa3ue, 
6ojibme H3BecTen Ha 3ana,n.e - K. C. XaqaTypnàH. B caMoM aejie c 1937 r oh Ben KJiace KOMno3HiiHH b JleHHHrpafl- 
ckoh KOHcepBaTopHH. B 1939 r, ct3hobhtc3 nporpéccopoM, KOMno3UTopoM, ne^aroroM, a Toace KOHqepTHbiM 
nHaracTOM, no ToryjamHeMy coBeTcìcoMy oSbiaaro. 

Oh HCKpeHHO nojmepacHBaji OKTaGpbCKyio Pcbojikihhio, KOTopoft oh nocBaraji cbou nepBbie cHMipoHHH: oh o- 
npejienroi ce6a "cobctckhm KOMpo3UTopoivr" h Ha3Ban cboio 3noxy "reponqecKOH, oTBaxHOH h Becéjiofi"; OH fly- 
Maa, hto HeT HHKaKofi My3HKH, 6e3 HfleojioniH. OflHaKO, ap niecTflecflTHbix Jier, BTopaa, TpeTHH h ^ei'BepTaa 
H3 ero CHMtpoHHH cnaancb c penepxyapoB, HecMoxpa Ha hx nocBameHHe OitTaSpbCKoft PeBOJiiouHH h IlepBOMy 
Maio; hx oGbhilu.th b "aScTpaKTHocra" h b "npoTHBOpeqHH ivieatay My3bncanbHbiM a3bncoivt h uejibio xuajiùjb ua- 
poanyio PeBOflioaHio" ! 

IIIocTaKOBHq coqHHHJi BTOpyio CHMCpoLimo b B03pacTe aBaanaTÙ oaHoró roaa, icaic "moct" Meayry cbohmh npo- 
jieTapciCHMH HaeaaaMH h hobhmh 3anaaHbiMH TeqeHnaMH, BnpoqeM b SojibmeH aacra BfloxHOBjié HHbiMH apyraM 

pyCCKHM KOMn03HTOpOM - H. CrpaBÙHCKHM. 3Ta CHMtpOHHH-XOpàjI MOHCeT HeHÙTbCa CHMBOIIOM HBOHHÓH pOJIH 

UIocTaicÓBHija, c oaHoft ctopohh' coBeTCKoro KOMno3dTopa, a c flpyroft, xynóacecTBeHHoro wawÀpm kphthko- 
BaHuoro BJiacTbio, c Haqaaa KapbepH. 

IIlHpOKHe HHCCOHaHCH, Ha OCHOBe KOHTpaKnyHTa, 6e3 TOHaJHiHblX 06a3aTeabCTB, ^OH2CHH GbUHi CflépjKHBaTbCJ] B 

nocJieayiomHx cHMtpoHHax, c IIhtoh a,o flBeHajwaTOé (1961 r). B 1948 r oSbhhh™ fluite CenbiwyH) Cmwtpo- 
hhh> (1941), o 6jjoKàfle jTeHHHrpaaa, h oco6eHHO BocbMyio (1943), H3-3a caosHoro xapaKTepa; KpoMe xoro, bo 
Bpeivia cxajiHHCKoro aHTHceMHTU3Ma, oh corami ji "ffo eBpéncKOH eapóuuOH ho33hh". C TpHnamumaì Chm- 
cpOHHea oh ocBo6oflHnca ot peTopnqecniix o6a3aTeabCTB npeabiaymero nepHoaa: Gaaroaapa "KpyrnèBniHHe" oh 
Mor cboooaho BbipaacaTb cboh aoaeKacboHHqecKHH sshk, BMecre c HHTepecoM k BOKaabHOH My3Mice. Cbrrpaa to- 
ace ÌTIepBbrà CKpunù«iHbiH KOHnépT, KOTopbiH oh cicptiBaa OT HeH3ypbI. 

Mokho 3aMeTHTb, qTO cpopTenHaHO (HHcipyjvieHT ero nepBoro My3bncaabHoro oGyqeHHa, CHaqaaa c MaTephio, a 
noTOM c npenoaaBaTejieM H, IaaccepoM) KOTopbrii oh npeacae Maao ynoTpe6aaa, noTOM npnoGpea BaacHyro poab 
b ero TBopqecTBe. 

Bo bchkom cjiyqae, qepToft Bcex ero npoH3BeaeHEm, oco6eHHO CHMtpoHHqecKHX h KaiwepHbix (CoHaTH, Ilpeay- 
Ahh, Teppe™, CTpyHHbie KBapTeTbi, KBHHTeTbi) scerba HMeaH cTporocTb, h b MpaqHbix, neqaabHO aHpwqecKHX 

TOHajlbHOCTaX, H B CBeTJlbTX, nOqTH myTOqHblX, CTpeMHTeabHblX TOH&JlbHOCTHX. 

HcToqHHKOM ero npoH3BejieHHH 6bma xoxe pyccKaa JMTepaTypa: coqHHHJi onepti l,x IeTbipe ck&kh" no Kpbmó- 
By, "Hoc", no Tóroaio, "JléaH MàKOeT Mi^éHCKoro yé3fla", no JlecKÓBy, h HeKoxopHe KBapxeTbi no cTHxàM M. 
IjBeTaeBOH. 

HIocTaKOBHq TOTqac nocae CMepTH cTaHÓBHTca o^hhm H3 6onee H3BecTHbrx h Hcnoab3yejvmx KOMno3UTOpoB XX 
oro b. B CoBeTCKOM Coio3e oh 6bin He tojibko KpHTHKOBaH, ho h B03HarpajiyiéH MHorHMH npeiymaMn: 6bin noBTOp- 
ho aaypeaT CTàaHHCKoft npeMHH, JiaypeaT MeJKjryHapoflHofi npeMHH MHpa (b 1954 r), JléHHHCKoft npeiwHH (b 
1958 r), rocyflapcTBeHHoft npeMHH PC<ICP (b 1974 r); noayqHJi 3BaHHe Hapo^Horo apracra (b 1954 r), h repoa 
coHHajiHCTHqecKoro Tpyaà (b 1968 r). Bbia b 6paKe naa. pa3a. Yaiep b Mockrc b 1975 r. 
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OflHa H3 COB6TCKHX KpHTHicCKHx craTbeH o iwy3biice Jl, UIoctjikóbh in nonBHJiacb b raaeTe "IIpaBfla" 28 
snroapn 1936 r; OHa xoTejia yHaqTÓMCHTb ycnex ero onepbi " Jleaa Mai«6eT ivmeHCKoro yeana". Bot hckoto- 

pbie OTpblBKH CTaibHé 

(...) 

CnyniaTeJifl c nepBoif 5Ke MHHyTbi ouiapauiHBaeT b onepe HapoiHTO HecTpoìiHbiH, cyMGypHbrii dotok 3ByxoB. 
06pMBiot Menomar, 3aqaTKH My3bncajibHOH tppa3bi TonyT, BbipEroaioTCH, CHOBa HcqeaaioT b rpoxoxe, cxpeaceTe h 

BH3re. CjleflHTb 3a 3TOH "My3bIKOH" TpyAHO, 3'dHOMlIHTL eè HeBO3MO)KH0. 

(...) 

3ia My3biKa, Koxopaa nocTpoeHa no TOMy ace npHHumry oTpHnanna onepbi, no KaKOMy JieBanxoe HcicyccTBO bo- 
o6me OTpHUaeT b TeaTpe npocTOTy, peajiH3M, noHATHOCTb o6pa3a, ecTecTBeHHoe 3Byqaime cjioBa. 3to - nepeHece- 
hhc b onepy, b My3biKy, HanSojiee OTpnnaTejibHbix qepT "MeHepxojibfloBtUHHfai" b yMHoateHHOM Base. 3to Jiesan- 
khh cyiw6yp bm6cto ecTecTaenHoS, qeaoBeqecKOH m}'3ltkh. CnocoSHOCTb xopomeH My3tncH 3axBaTbroaTb Macca 
npHHOCHTca b acepTBy MenKo6yp)Kya3HbiM cpopManHCTHqecKHM noTyraM, npeTeH3HHM co3flaTb opHTHHajifaHocTh 
npneMaMH JienieBLix opnrnHajibHmaHHft. 3to nrpa b 3ayMHbie Bemn, KOTOpaa inoa:eT KOHqnTbca oqeHb nnoxo. 
OnacHOCTb Taxoro HanpaBJieHna b coBeTCKoft My3bnce acHa. (...) MejiKo6yp>Kya3Hoe "HOBaTopcTBo" sefleT k 
OTpbisy ot noAJiHHHoro wcKyccTea, ot nofljiHHHoft HayxH, ot no,n.JiHHHOH JiHTeparypbi. 

(...) KoMno3HTop, BHflHMO, ne nocTaBHJi nepeji co6oh 3ajjaqH npncjiyinaTbca k TOMy, qero ameT, qero mneT b My- 
3bnce coBeTcxaa ayjniTopna. Oh cjiobho napoquo 3aniHcbpoBaji cboio My3bnty, nepenyran b Heft Taii, qToGbi flomjia 
ero My3bnca TOJibxo 30 noTepflBnmx 3flopoBbin Bxyc acTCTOB-cpopMaflHCTOB. Oh npomeJi mhmo TpeSoBaHHH co- 
BeTCKofi KyubTypbi HsraaTb rpySocTb n flincocTb H3 Bcex yrjioB coBeTcxro 6biTa. (...) 

"Jlejw MaK6eT" HMeeT ycnex y 6yp>Kya3noft ny6jiHKH 3a rpammefi. He noTOMy jih ee noxsajiHBaeT 6ypacya3Haa 
ny6nHKa, qTO onepa ara cyM6ypHa h a6cojnoTHO anojiHTHqHa? He noTOMy m, wro ona mexoqeT HSBpameHHbie 
Bxycbi 6ypacya3HOH ayflHTopHH CBoeft aeprafomenca, KpHiuiHBoft HeBpacTeHHqecxoH My3biKoft? 
Hanra TeaTpbi npHnoautnn HeMajio Tpyfla, qxo6bi TmaTejibHO nocTaBHTb onepy IHocTaKOBHqa. AxTepbi oGHapysm- 
jih 3HaqHTe^bHbra TajiaHT b npeoaoneHHH myMa, Kpmta h cxpeaceTa opxecrpa. (...) K coacaneHHio (..) TajiaHT^H- 
saa nrpa 3acjry)KHBaeT npH3HaTejibHocTH, 3aTpaqeHHbie ycHjnra - coacaneHHa. 

(trad. il.) 

Una delle critiche "dì regime" rivolte a SostakòviS apparve sulla "Pravda" del 28 aprile 1936; voleva stroncare 
la sua opera "Lady Macbeth del distretto dì Mcensk". Ecco alcuni estratti dell'articolo. 

U 

Lo spettatore, fin dal primo istante, viene sbalordito di proposito da una fiumana di suoni caotici e disorganizzati. 
Squarci melodici ed embrioni di una- frase musicale affogano, sfuggono, e poi si eclissano nel fracasso, nello stri- 
dore e fra gli strilli E' difficile seguire questa "musica" e impossibile tenerla a memoria. (...) 
Questa musica, costruita in base al princìpio della negazione dell'opera lirica, secondo il quale l'arte di sinistra 
elimina dal teatro semplicità, realismo, chiarezza dell'immagine, è un autentico rimbombare di parole. E' il trasfe- 
rimento nell'opera lirica e nella musica, delle caratteristiche più negative dello stile "Mejerchòld", in forma mol- 
tiplicata. E' un fracasso di sinistra, invece di essere una musica naturale e umana. La capacità della buona musi- 
ca di conquistare le masse viene sacrificata da conati formalisti piccolo-borghesi, da pretese dì creare una cosa 
originale, attraverso " stranezze" dì nessun valore, E' un giocare alle cose senza senso, che può finire molto male. 
La pericolosità di questa tendenza presente nella musica sovietica è evidente.(...) Le "innovazioni" piccolo-bor- 
ghesi portano al distacco dalla vera arte, dalla vera scienza, dalla vera letteratura. 

(...) Evidentemente, il compositore non si è posto il problema di soddisfare le aspettative del pubblico sovietico. 
Ha letteralmente ed espressamente tradotto in cifre la sua musica, e l'ha imbrogliata a tal punto, da farla giungere 
solo agli esteti-formalisti, che hanno perso il gusto sano. Ha ignorato le esigenze della cultura sovietica, di scac- 
ciare la rozzezza e la barbarie da ogni campo dell'esistenza sovietica.(...) 

"Lady Macbeth" ha successo tra ì borghesi, fuori della Russia. Il pubblico borghese non la esalta forse per il suo 
fracasso e la totale apoliticità? E non stuzzica forse i gusti corrotti di una platea borghese, colla sua musica con- 
tratta, urlata, nevrastenica? 

I nostri teatri ci hanno messo un bel po' di fatica, per allestire con cura l'opera di Sostakòvic. Gli interpreti hanno 
rivelato un vero talento nel superare il rumore, gli strilli e lo stridore dell'orchestra. (...) Purtroppo (...) l'abile re- 
citazione merita gratitudine, gli sforzi sprecati, meritano compassione. 
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Alle origini della musica moderna russa 

I grandi compositori russi, fondatori della musica moderna sinfonica e da balletto, non sono sorti dal nulla. Da Stra- 
vìnskij a Prokòfev, da Sostakòvic agli altri grandi, pur non trattati in questo testo, furono ovviamente il frutto, oltre che 
della loro genialità e del patrimonio culturale russo, del clima culturale sviluppatosi fra IWO e il 900, nel quale si col- 
loca la loro prima formazione. Fra le nuove idee che contribuirono alla, cultura di quest'epoca furono, in campo scienti- 
fico, il pensiero di Ch. Darwin (ved. in voi I, cap. VII, "Slavofilia "), in filosofìa, quello di F. Nietzsche, e, in campo 
musicale, gli esperimenti di A, N. Skrjàbin (ved § seguente). 

La filosofìa di Nietzsche ebbe un duplice rapporto con la cultura russa: da un lato si alimentò alla prosa di Tolstòj e di 
Dostoevskij, dall'altro influenzò notevolmente la filosofia russa. Come dimostra, nel 1903, Lev Sestdv (29)1 1866-1938) 
nel saggio "Dostoèvskij e Nietzsche, la filosofia della tragedia ", Nietzsche esaltò ì due principi del pensiero di Dosto- 
evskij dell'irrazionalismo e dell'individualismo, in base ai quali "tutto è possibile" per l'individuo. Per contro, fra 1890 
e 1917, (Russi lessero Nietzsche, che ebbe un grande impatto su im'inlelligèncija e su una società in crisi, alla ricerca di 
nuove ideologie e profezie. Come dimostrano le opere di Vjaèeslàv Ivànov e di Nikolàj Berdjàev [ved. in cap. II, "Lettera- 
tura e rivoluzione"; sia V aspetto dionisiaco, sia il volontarismo del pensiero nietzscheano penetrarono nella filosofìa 
russa: V. Ivànov ne valorizzò soprattutto il primo aspetto, facendone un principio essenziale della sua dottrina di anar- 
chismo mistico. N. Berdjàev, invece, vide nel pensiero di Nietzsche un sintomo del dissolvimento della civiltà occidenta- 
le, nella transizione verso un nuovo Medioevo. In questa transizione la Russia avrebbe avuto, a suo avviso, un ruolo 
primario, essendo meno compromessa dell'Occidente con lo sviluppo capitalistico, a causa della sua arretratezza. Ma 
Nietzsche influenzò anche, indirettamente, la Rivoluzione russa, cosa che può sembrare strana, dato che disprezzava le 
masse popolari; il suo pensiero, mirando alla liberazione totale dell'uomo, presupponeva una rivoluzione radicale, 
basata sul volontarismo di super-uomini, ciò che, tutto sommato, è stata la Rivoluzione guidala da Lenin. Si leggano, in 
proposito, Ivanòv-Razàmnìk e Bernice Glatzer Rosenthat. 

Note (29) L. Sestòv (Jeguda L. Svàrcman) filosofo di origine ebraica, nato a Kiev, esistenzialista e irrazionalista; fece studi irregolari; 
trovò la celebrità a Parigi, dove era emigrato nel 1921. Anticonformista fin da giovane, fu criticato di nichilisbo dai suoi stessi amici. 

(trad. r.) 

KaK poflHJiacb pyccKaa cob pervi éiiHan My3biKa 

BenHKHe pyccKHe KOMno3ÙTOpbi, acHOBaxejiH cospeMeHHOM KOHuepTHoft h GaiieraoH My3biKH, hc ponjuiucb ot 
ramerò. OpaBUHCKHH, IlpoKÓcbheB, DIocTaKÓBHq h apyrae Benracne, 3,aecb necKa3aHHhie, Smjm nao^ÓM cBoeft re- 
HHajibHOCTH, KOH6QHO, a Taimce pyccKoro icyjibTypHoro Hacjie^cTBa h HCTOpHqecKo-KyjibTypubix oScToaxejibCTB 

9ITOXH HX 06pa30BaHH3, MOKfly XIX H XX BB. H3 HOBblX WfleH, KOTOpbie 60JIbme COfléftcTBOBaJTH TOrflaUIHeft 9HO- 

xe, 6bUDi b HayqnoH oSjiacTH CHCTeiwa *L fl,àpBHHa, b dpHJiocodpcKoft o6jiacm, MHpoB03peHHe O. Hùuine, a b 

My3bIKaHbHOH, HCCJléflOBaHHfl A. H. CKpJl6HHa. 

B3rjiflflbi Hùmue HMejiH flBotìnyio cBJWb c pyccicoft KyjibTypofr. c ofluoft cTopoHbi ", ohh Ghiih HanójraeHHbi nposoft 
JI. Tojicróro h flocToéBCKoro, a c flpyroft, oqeHb noBJiHflJiH uà pyccKyio cpHJiocódpHio. Kaic noKa3aji, b 1903 r., 
JTeB IIIcctób (1866-1938) b óqepice "flocTOéBCKHH h Hùnuie, (Jìiwiocócfrmi TparéflHH", <D. Humne noxBajmji 
flBa noHHTHa b Mbic/iH HocToéBCKoro; HepayMHocTb h HHflHBH jxy a jiu3m, no KOTOpbiM "Bce bo3mo)Kho wm qeno- 
BeKa". HaoGopÓT, c 1890 no 1917 r., coqHHeHHfl Hùmue nopa3UHH pyccKyio MHTeAjmreHqHio h óoinecTBO, 
KOTopne 6mjih Ha nepenÓMe, b nóncKax hobmx MHpoB03peiiHfi h hobhx npopóqeBCT. Kai< noKa3àiiH co^hhcb™ 
BsmecjtàBa HBaHOBa h HuKOJiaa JicpjnieHu, ahohiìcobckhh bha, h ernia bohh npoHÓKJiH b pyccKyio cpmiocó- 
tpHK), H3 ndirnieBCKOH Mbrcjra:; B. HBaHOB rjiaBiibiM o6pa30M noflqépKHyji nepBbift bha, nocTaBrma ero Ha ochobc 
CBoeft Teopiw MHCTiraecKoro auapxH3Ma. B to Bpeiwa, ksk H. BeprrqeB wnen, b MHpHB03peHHH Huuuie, 
npÙ3HaK pacnàqa 3àna,aHOH u,HBHJiH3àiniH, nepexoAHnrcff k HOBOivry cpefliieBenÓBbio. B 3TOM nepexofle Poccma 
6y^eT HMeTb r^aBHyio ponb, noToiviy ito, H3-3a npoMbniuieHHOH oTCTanocra, oHa emè qHCToft no cpaBiieHHio c 

KanHTaJIHCTHMeCKHMH cipàHaMH. 

A Huqrne kócbchho noBJiHaji h uà pyccKyio peBOJtiorrHio, to uro Moacer itasaibcfl cTpaHHbiM, nocKOJibico oh npe- 
3Hpàu napoflHbie Maccbi; ho ero MHpoB03peHHe, HanpàBJieHo b uejiÓM k qejioBéqecitoiviy ocBo6oa(fléHHio, npejr- 
nojioràjio pa^HKaJibHyro pebojtiohhio, ocuÓBanuyio iia bojic CBepxjiiofleH! B itoimé kohuób, b 3tom cocToajia 

JlCHHHCKafl peBOJHOUHfl. 

06 3toh Teiwe mojkho iHTaTb npoH3BCAeHHa IlBaHÓBa-I'asyMHiucoBa m BepHÙCbi rjiàTaep-PóaeHxajib. 
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6. Le invenzioni musicali di Skrjàbin (1872-1915) 

Aleksàndr Nikolàevic Skrjàbin nacque a Mosca. La madre, pianista di talento, dalla quale Aleksàndr apprese a suo- 
nare il pianoforte già a cinque anni, morì precocemente, perciò ti bambino venne affidata ad una zia. Per tradizione di 
famiglia, entrò nel Corpo dei Cadetti (30), concluso il quale, decise di dedicarsi alla musica, iscrivendosi al Conservato- 
rio di Mosca E' curioso che Skrjàbin, uno dei più originali compositori del '900, abbia avuto inizialmente scarsi risul- 
tati nella composizione; infatti all'inizio della carriera musicale, si dedicò solo all'attività concertistica, tanto che nel 
1894 dovette interrompere, per sovraffaticamento alla mano destra. Nel 1897 sposò mia giovane pianista; ebbero quat- 
tro figli; la seconda figlia diventerà moglie del pianista sovietico V. V. Sofronìckij. Soggiornò con la moglie in Francia e 
in Italia, dove, come concertista, eseguì soprattutto le proprie opere. Ritornato a Mosca, dal 1898 docente al Conserva- 
torio di Mosca, poi anche al Collegio femminile Ekaterìnskij, lasciò l'insegnamento, per dedicarsi alla composizione. 
Nel 1902 conosce colei che sarà la sua seconda compagna, anche se la prima moglie non gli concederà il divorzio. La- 
vorò ancora in Francia e in Italia, dal 1903 al 1909. Sono gli anni delle sue Sinfonie Seconda, Terza e Quarta. Ritorna- 
to in Russia, fu concertista e compositore durante i suoi ultimi cinque anni. Morì d'infezione per una banale ferita. 

Si formò ed operò in un'epoca di grandi novità e rivolgimenti culturali (vedasi "Europa 1855-1913... ", alla pag. seg.). L'o- 
riginalità della sua musica, impulsiva, scattante, anche mistica, consiste nel tentativo di unificare il suono con la luce, 
in una sorta di "musica a colori", come nel suo poema musicale "Prometeo", l'opera più celebre, a fianco del "Poema 
dell'estasi" (1908). E' una ricerca di luce, fuoco, fiamma, come dimostrano i titoli di quasi tutte le sue composizioni. 
Unione di suoni, colori, perfino odori, dello spirito universale con la Materia, idea che realizzò in parte nell'opera for- 
se principale, "Mistero" (1915), la cui prima parte fu ripresa alla fine del secolo dal russo Aleksàndr Nèmtin. Vicino al- 
la Nuova Scuola di Vienna (Schònberg, Berg), prima dei Poemi, compose valzer, mazurche, notturni e polacche in stile 
Chopin, sonate, studi. La musica di Skrjàbin è considerata come una delle più dirompenti del secolo (si veda Luigi Ver- 
di: "A. N, Skrjàbin", ed. EPOS, 2010); basti confrontarla con le sinfonie del suo coetaneo Sergej Rachmàninov, grande 
erede del tardo romanticismo e dello "spirito nazionale russo". Terminarono il corso di pianoforte nello stesso anno, il 
1891. - 

Note(30) Istituto di formazione militare frequentato da figli dì alti funzionari, fondato a Pietroburgo dall'Ordine di S. Giovanni di 

Gerusalemme (abolito poi da Alessandro I), che diffondeva in Russia Io spirito degli ordini di Malta. 

(trad.r.) 

6. MyabiKàjibHbie BbiMbicjm deprima (1872-1915) 

AjieKcàHjip HHKOJiàeBHi Ckp^Ghh poflHJica b MocKBé. MaTb, TajiàHTJiHBaa naaHHCTKa, ot KOTopoft oh HayqHJi- 
cfi HrpaTb Ha cpopTennaHO, emè naTHJieTHHH, oieHb paHo yMepuà, ncoTOMy peGeHKa oT,naJTH Téme, Ilo ceMeHofl 
TpaflHHHH, oh BCTyniui b Ka,néTCKHH KÓpnyc, OKÓHqmi ero b 1889 r, Iloane Toro, xaK naie oh yjKe penimi nocBJi- 
THTb ce6s My3bnce, oh noceTHJi MOCKOBCKyio KOHcepBaTopHio. JIioSorihiTHO, ijto Ckp>i6hh, oflHH H3 6onee opnra- 
HajibHhix KOMno3UTopoB XXoro b„ HMen HeKOTopbie HaqanbHbie HeycneBaeMOCTH b KOMno3HiiHH, Tate ito, b 
Haqaue My3bniajibHoft Kapbepbi oh 3aHHMajica TOJibKo KOHuepTHOH fléirrenbnocibio; ro Toro, qra b 1894 r, oh flan- 
jkch 6biji rrpepBaTb BbicTynJieHHfl, ot nepeyTOMJiéHHa npaBoft pyicu. B 1897 r oh BCTynmi b 6paK c mojiohoh 
nHaHHCTKoS; HiwejiH qeTBepo fleTefi. BTopaa .rtpqb 6yjieT cynpyroè coBeTCKoro nnaroicTa B. B. CodjpGHUHicoro. 
Ckp«6hh noceTHn c aceHoft OpaHHino h HTamno. 3a rpaHmjeH, b KàqecTBe KOHHepracra, hciióiihhji, npeaefle Bee- 
rò, cboiì npo3BefleHHfl. ITocjie Bo3BpamenHH b MocKBy, c 1898 r, 6bui npocpéccopoM b Mockobckoh KOHcepBaTo- 

pilH, a TOSe B XeHCKOM EKaTepUHHCKOM HHCTHTyTe, H OCTàBHJI 3TH flÓJDKHOCTH, qTo6bl 3aHflTbCH KOMn03U- 

TopcKoft fléjrrejibHocTbio. B 1902 r, no3HaKOMHJica c óyflynxeft aceHoft, xota h He nojiyqnn ot nepBoit cynpyrn 
corjiacHH Ha pasBÓ^. Emè pa6oTan bo tDpaHHHH h b HTanHH (1903-1909 rr); coqHHHU BTOpyio, Tpexbio h ^er- 
B^pTyio Chm(J)Ohhh. BepHyBmHCh b Pocchk), b TeqeHHe nocjieflHHX rumi JieT CBoero 5KH3HH 6bin KOHuepracTOM h 
KOMno3UTopoM. YMep ot céncHca, H3-3a GaHaJIbHOH pàHbi. 
Ero 3noxa 6buià nojiHà hóboctch h H3MeHéHHft. CBoeo6pa3HOCTb ero HMnyjibCHBHoft, HepBHOH, aaace MHcraqec- 

KOH My3HKH, COCTOÙT H3 ITOHCKa COCETHHCHHH 3ByKa CO CBeTOM, B pOflC "UBCTOMy3bIKH", KaK B 60Jiee H3BeCTHbIX 

ero npoH3BefleHHax - "IIpOMCTén h "IIo3Ma 3KCTa3a" (1908). 3to - HccnéflOBatrae cséTa, orna', rutóMeroi, b 
noqTH BceM ero TsopqecTBe. CoennHeHae 3ByKOB, KpàcoK, jraMce 3ÓnasoB, MnpOBÓro flyxa c Marepuen; 3to 
noHflTHe oh qacTHqHO ocymecTBÙJi b pa3Be rjiaBHofi chmcJ>ohhh, "MacTépn»" (1915), HaqanbHyio qacTb KOTopoft 
oKÓHqnji AneKcàHflp HéMTHH. Oh coqHHHJi npeayie qeM no3MM, BaubCbi, Ma3j?pKH, HOKTiopHbi h nojioHé3bi - no 
IIIonéHy- coHàxbi, 3Tioflbi, no cthjimo HoboS BencKOH IBKOJie (UIéH6epr, Bepr,..). Mysbiicy Citpa6HHa cqHTaroT 
ynHKajibHoft b XX b.; aocTaToqHo cpaBHeHHe c BejimcHM aacjiéflHHKOM nosjnrero poiwaHTH3Ma h pyccKoro HauHo- 
HanbHoro jryxa, ero poBécHHKOM C. PaxMàmìHOBbiM. Ohh oAHOBpéMeHHO 3aKÓHqHJiH KJiacc no dpopTenHaHO, b 
1891 r. 
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Europa, 1855-1913: Cronologia di grandi eventi socio-culturali dell'epoca dì Skrjàbin 
BeJiHKHe oSmécTBeHHO-KyjibTypHbie co6i>ithh, b Espóne c 1855 ao 1913 ir. - XpOHOJiórHH 

In Europa novità radicali stravolgono le conoscenze consolidate. Si giunge al relativismo. Alcune nuove concezioni so- 
no irrazionali (simbolismo, misticismo, volontarismo). Fisica e matematica pongono problemi riguardo i loro stessi fon- 
damenti. Si scoprono i quanti, la radioattività. Tecnologia e industria fanno invenzioni sorprendenti. Arte realista ed e- 
st etica sono sostituite da impressionismo, fauvisme, cubismo, costruttivismo e dada, che arriva a negare l'arte. Le mas- 
se popolari diventano protagoniste della teoria e della prassi politica. Le donne per la prima volta rivendicano diritti 
civili. Chauvinisme e revanchisme alimentano la scontro fra imperialismi. Intanto i futuristi lottano per un'Europa di 
rottura, anti-passatista. Dodecafonia e composizioni, "frantumate" fanno crollare l'armonia. Un quadro davvero ade- 
guato alle ricerche di musicisti d'avanguardia come Skrjàbin e Stravìnskij. 

(L'elenco degli eventi non è esaustivo; quelli scelti però rappresentano svolte socio-culturali irreversibili). 

1855 Nasce con Lobacèvskij (ved. voi. I, cap. Vili) la geometria non euclidea, introdotta da G. Saccheri suo malgrado nel 1733 
1859 "L'origine delle specie..." ' di Ch. Darwin ("ITpOHcxoacjiéHHe busob..." H. flàpBHHa) 
1865 Innocenzo Manzettì inventa il prototipo del telefono (oTKpurae npoTOTuna TejietpÓHa) 
1868-1869 "L'idiota" di Dostoevskij: ("Hhhót" flocTOéBCKoro) 
1869 Apertura del Canale di Suez (oTKpHTne Cy3UKoro Kaiiàna) 

1869 Mendelèev: legge e sistema periodici degli elementi (nepHOfltìqecKaa cHCTéiwa sjieiwéHTOB MeHflejiéeBa) 
1870-1871 La Comune di Parigi (TtapuaccRaa KoiwMyHa) 

1873 "Une saison à l'enfer" di Rimbaud 

1874 Prima mostra impressionista a Parigi (nepBaa napùaccnaa BbiCTaBKa HMnpeccHOHUCTOB)) 

1880 Comunicazioni ufficiali di Pasteur sull'uso dei vaccini (Ocbnu,HàjibHhie coo6m,éHHa IL IlacTapao BaKiruHax) 
1883 Aprono le prime fabbriche di automobili (népBbie aBTOMoSujibtibie 3aBÓflbi) 
1885 "Morte di Ivan H'icà" dì Lev Tolstoj ("CMepTb HBàHa Hjibmtà" Jl. TojiCTÓBa) 

1885 Pàvlov inizia le ricerche sulla fisiologia animale (Haqàjio HccjiéjioBaHHH nàajioBa o dpH3HOJiornH 5khbóthmx) 
1888 "Trois gymnopedies" di E. Satie 

1888 A. Kulisòv scopre la causa delle mortati febbri puerperali (A. KyjramÓBa oTKpbina npwrauHy cMép™ po^céHim) 
1890 Diffusione in Russia delle opere di Nietzsche (BBefléime b Pocchio commémm O. Hùnme) 

1894 "Mrs Warren's profession" di G. B. Shaw 

1895 Primo film dei fratelli Lumière: nasce il cinema (nepabift (proibivi 6pàTbeB JhoMép) 

1895 "Uber Psychoanalyse" di S . Freud 

1896 Prima Olimpiade dell'era moderna (Atene) (nepBaa coBpeiviéHHafl OjiHMnHafla, b AdpuHax) 

1896 La prima donna italiana laureata in medicina: Montessori (nepBaa HTaJibflHCKaa HcéHnniHa flinuioMaT b MeflHUUHe) 

1897 F. Hoffmann inventa l'aspirina (oTKpbiTHe acnwpuHa) 

1897 Stanislavskij e Nemirovic-Dancenko fondano il Teatro d'Arte di Mosca (poac^eHHe MXTa) 

1898 Fondazione del Partito Socialdemocratico Russo (ocuoBàHHe PyccKofi CoqHajibfleMOKpaTÙqecKOH riapro™) 

1899 "Verklarte Nacht" di Schònberg 

1899 G. Klimt inizia i tre pannelli che faranno scandalo: "Filosofìa", "Medicina", "Giurisprudenza" 

1900 1I A Congresso internazionale di matematici (Parigi): linee guida, a detta di D. Hilbert, per la matematica del XX s. 

1901 Kandinskij fonda a Monaco l'Associazione "Die Phalanx" (KamruHCKHH ocHOBan b Mionxene"flHe <t>ajiaHKc") 

1902 "Che fare" di Lenin ("Mto jjejiaTb" B. JleHHHa) 

1902 "Ricerche fisico-chimiche" di Kistjakòvskij ("^HSHKO-XHMiwecKiie HccjiéjtoBamra" KHCTaicÓBcicoro) 

1902 "La science et l'hypothèse" di Poincaré, anticipatore della relatività (npeflBécTHMt OTHocuTejibHoft Teópror) 

1903 Inaugurazione della Transiberiana (1891-1916) (TpaHCH6upcKaa iKeJiesHOflopóacHaji MaracTpàjib hj^Bt) 
1903 Premio Nobel a P. e M. Curie, per la scoperta della radioattività (Hó6ejieBCKaa npéMHa 17. h M. Kiopii) 
1905 Prima rivoluzione russa (nepBaa Pyccicaa PeBOJiiouHa — KpOBàBoe BOCKpecéHbe) 

1905 Prima esposizione dei pittori fauves, ai Parigi (nepBaa napujiccKaa BbiCTauica "dpoBU3Ma") 

1905- 1907 Tesi di Kagan sull'evoluzione delle idee geometriche (Te3HC Kàraiia 06 3bojiiou.hu reoMerpu'teCKHx nnéft) 

1905 Teoria semplice della relatività di Einstein (npocTàa orHOCUTejibHaa Teópna A. EftHmTéHHa) 

1907 II chimico belga L. Baekeland inventa la plastica, negli USA (6e.ntruHCKHH xumhk oTKpuji miacTMaccy, b CIIIA) 

1907 "Les demoiselles d'Avignon" di Picasso: nasce il cubismo (pojKjjémfe Ky6u3ivia) 

1907 Nasce la semiologia: "Cours de linguistique générale" di F. De Saussure (poacaéime ceMHOJiorHii) 

1907 "Sànin" di Arcybàsev; una nuova morale ("Càmm" M. n. Apn,bi6àmeBa) 

1911 Prima dei balletti "L'uccello di fuoco", "Petrùslca" di Stravìnskij ("Xap-nTuua","neTpyniEca" H. CTpaBUHCKoro) 

1911 Inizia la collaborazione di Russel e Wittgenstein, a Cambridge (Paccen h BHTreHiuréKH HàMajm coTpy^HHMaTb) 
1911 1 "Conférence Solvay" (Bruxelles) di fisica e chimica su radioattività e quanti (nepBbift CoJiBéencKHH KóHrpecc) 

1912 "Schiaffo al gusto pubblico": manifesto dei futuristi russi ("ITomeTHHa óSmeiviy Bicyey") 

1913 Tzara fonda il dada: distruggere la casta degli artisti accademici (flaflau3M pa3pymuji "icàcTy xyjiójKHHKOB''). 
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Anna Kuliscìoff (1855- 
1925) col suo impegno 
di medico e politico, è 
il simbolo del contribu- 



ne russe alla scienza ed 
alla società 



to coraggioso delle don- 



7. Scienza e tecnologia in Unione Sovietica 

Il controllo ideologico esercitato in URSS dagli organi ufficiali sulle arti e la letteratura, non risparmiò neanche la 
scienza, mentre il primo presupposto della ricerca scientifica è che essa sia libera, non condizionata da ideologie; il 
secondo, è che venga adeguatamente finanziata. Nell'URSS, a partire dagli anni '30, fu introdotto il concetto dì "ve- 
ra" scienza, cioè funzionale alla costruzione del socialismo, spesso legata a vecchie teorie superate in Occidente! E 
gli scienziati che non si attenevano ad esse crani perseguitati: N. I. Vavilov, C. P. Koròlev, A. N. Tùpolev, L. K, Ràm- 
zin, non sono che pochi esempi. Per quanto riguarda i finanziamenti, spesso ì fondi rimpolparono la burocrazia più 
dei laboratori; spesso furono destinati a sperimentazioni tecnologico-scientifiche funzionali alle ambizioni sovietiche 
dì grande potenza, in competizione con gli USA. Ma la ragione forse più grave dì questa sofferenza era che i poteri 
decisionali e di controllo stavano nelle mani di funzionari non all'altezza di ciò che dovevano valutare e che opera- 
vano senza trasparenza. Nessuna informazione circolava, tutto restava segreto, a maggior ragione durante la guerra 
fredda. Conseguenza dell'antica consuetudine dello Stato russo di usufruire di un enorme apparato burocratico, 
strumento del potere centrale. Significativo è V articolo che segue, apparso su "kvèstìja " n. 4/1989: 

"... npoqecc 3aceKpeqHBaHHH y trac noq™ HeoGpaTUM. Oh pacnoji3aeTca, nocTeneHHO bhxoah h3 paMKH 3,apaBoro 
cMHCJia. (...) Pa6oTaeT 'jhhobihhhh npHHunn: 3anpeTHTb npome, ieivt paapeniHTb". (...) OaHa H3 "jhoGhmhx" o- 
GjiacTeft cenpeTHOCTH - Hanm pecypcbi: npHpoflHbie, cbipbeBbie, 3-KOHOMfmecKHe, MaTepHajibHbre. B 3noxy cnyraH- 

KOB H KOMTJblOTepOB, CriOCo6HblX BblTOCJlHTb BCe npOMHIHJieHHbie CBH3H H paCXOflHbie K03CpCpHU,HeHThI, flaHHbie 

060 ecex pecypcax CTaHOBHTCfl nmpoKO aocTyriHbiMH, hx 3HaioT cneD,najincTH. Pa3yMeeTca, KpoMe HamHX co5c- 

TBeHHblX 3KOHOMHCTOB. 

flo nocjieflHero BpeMeHH naimeMHa ceKpexnocTH onpaBjrHRanacb Heo6xo,miMOCTbio coxpaneiiiiM o6opoHHbix cse- 
fleHnft. Ho bot npniiiJin HOBwe BpeMeHa, nonHTHKa xonojmofi BOHHbi h KOHCppoHTaHHH ycTynHJia mccto neperoBO- 
paM o pa30py*eHHH h .noroBopy o JiHKBHflaqHH uejioro miacca paKeraoro opyaHH. (...) OAHaico, nepecTpoftKa no- 
JiHTH'jecKoro MbnnneHHfl eme He rapaHTHpyeT nepecTpoftKH GiopoKpaTHqecKoro annapaTa. (...) 

BeflOMCTBeHHHe TaMHH oxpaHJUOTca 6onee 6jxHTeni>HO, qeM rocyflapcTBeHHbre. TaKoft npnopHTeT Jienco oGbJicHHM 

B03M03KHOCTbIO COKpbTTHjJ CJiy»Ce6HbIX ynymeHHH H 6e306pa3Hfi. (...) ToJIhKO 3THM MOJKHO o6bflCHHTb dpeHOMeH 

flroiTejihHoro coKpbrrafl CBe^eHHft o aBapHsix, 3arp*i3HeHHH OKpyataiomeft cpejjbi, noacapax, annfleMax h flpymx 
Hanmx Ge^ax. (...) YpoBeHb 2ch3hh, oGopoHHbift noTeHUHaJi, asTopureT royaapcTBa Tenepb yace He 3aBHCHT ot o- 

XpaiILI CBefleHHH, a TOJlbKO OT pa3BHTHfl HaVIvH, TeXHHKH, 06pa30BaHHH, HHtpOpMaTHKH. 
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"... (/ sistema di render tutto segreto è da noi quasi irreversibile. Si diffonde strisciando, un po' alla volta oltre 
t limiti del buon senso.(...) Funziona II principio dell' impiegato pubblica: vietare è più semplice che risolvere. (...) 
Uno dei settori "preferiti" di cui tacere è quello delle nostre risorse naturali, allo stato grezzo, economiche, materiali. 
Nell'epoca degli sputnik e dei computers, che possono calcolare i rapporti produttivi e i coefficienti di spesa, ì dati 
relativi a tutte le risorse diventano ampiamente raggiungibili. Gli specialisti li conoscono. Salvo, ovviamente, i nostri 
economisti. Fino a qualche tempo fa, la pandemia della segretezza veniva giustificata con la necessità di tenere segrete 
le informazioni relative alla difesa. Ma sono arrivati tempi nuovi, la politica della guerra fredda e della competizione 
ha ceduto il posto ai colloqui sul disarmo e all'accordo per liquidare tutto l'armamento nucleare. (...) Tuttavia, la 
perestròjka del pensiero politico non garantisce ancora la perestròjka dell'apparato burocratico. (...) I segreti 
gestionali sono vigilati tanto più di quelli di stato. Questa priorità, la si spiega facilmente con la possibilità che si 
scoprano omissioni di servizio e scandali. (...) Solo così si può spiegare il fenomeno di nascondere per tanto 
tempo informazioni su avarie, inquinamenti ambientali, incendi, epidemie e altre nostre sciagure. (...) fi livello di 
vita, il potenziale di difesa, l'autorità dello Stalo, ormai tutto dipende non dal tener nascoste le informazioni, ma 
dallo sviluppo scientifico, tecnologico, culturale, informatico. " 

Tuttavia, gli scienziati sovietici soffrirono anche dei pregiudizi dei paesi occidentali nei loro confronti: il pregiudizio 
politico diventava automaticamente anche pregiudizio scientifico, o nei rapporti di lavoro. Venivano ignorati, o tratta- 
ti da novellini di serie B! Scrive in proposito lo scienziato sovietico Lev Abràmovif Bàrskij; 

"fl CTOHKHyjics co CTpaHHMM, b KaKoft-TO CTeneHH o6h,iihhm pjm rvfCH>i oTiiouienHeiu aanaaHbix yqeHbix ko Bceft- 
pyccKoìi nayice, HayqmaM nyGnHicaiiHaM Ha pyccicoM sabine, flHccepTaqmiM h yqeHMM 3BaHWflM. npttBhitcìiMH o6h- 
saTejibHOM pHryajibHHM npocjiaBJieHHflM poccHHCKoro Hayquoro npMopHTCTa, 3ma o HecoMHeHHbix aocthxcshhhx 
b H^epHbix, KOCMHqeciciix, reariorHqecKHX h flpyrnx oGnacxax, h hhk3k He Mor nonarb 3xoro npeHe6py>KeHHfl 
(...). H Bcè >Ke 6buio cxpaHHO, qxo riepHoamecKyio xa6jiHuy 3-JieMeuxoB hhkto h Hincorjta He Ha3biBaeT "Ta6jiHHeft 
MeHflejieeBa". IIoqeMy He qHxaiox pyccKHX Hayqnbix acypHajioB? CaMoe Henpitaxiioe, oanaico, 6mjio b tom, qxo 
npHexaBniHH Ha 3anafl yqeHbitì flonaceH 6bui HaqHHaxb "c qwcToro jwcxa", c hobhx nyGjiHKauHH h joiuia^oB na 
aHTHHHCKOM «3biKe, naTeHTOB h flaace Jia6opaTopHbix 9KcnepHMeiiTOB non npncMoxpoM 3anajTHbrx npocbeccopoB. 
3a qxo ace xai(? CnpaBeflJiHBO jih? H Torm si bchomhhji. B Pocchh ipa/iHUHoimo yqentie HaxoflmiHCb non noflos- 
peHHeM y MajiorpaMOXHbix BnacxeH. (...) Bcé ^^o Haqajiocb calice ne c cobcxckoh BJiacTH. MHxaHJi JIomohocob ot- 
ciaHBaJi cBoe npaBO 6brrb b AicafleMHH, coqHHJiJi o^h HMnepaxpHne. CoBexcKaa BJiacrb npHBeqana yqeHhix no- 
npome (... ) Bceo6maH cHcxewa npHBeaeHHH yqeHbix "k o6meMy 3iiaMeHHTejiio" npn Cxamure paGoxana 6e30XKa3- 
ho. (...) YqeHbie 3BaHH>i, Broioxb jio caMbix H3Becxnbix, MHorfla npHo6peTajiHCb 3KcnjiyaxauHH 6e3BecxHbix h 6ec- 
npaBiibix ipyateHHKOB HayKH. (...) H3Becnibi xamice cjiyqaH samHTbi .HHccepxanHii, HanncaHHbiMH "Bparam napo- 
Aa", OKJieBeTaBnraMH hx "cxyKaqaMH". (...) KoMaH^Ha>i ponb ManorpaMOXHbix (b yqeHOM cMbicjie) "fleHxejieft 
Hayi<n" nopoflaua xaKHe no3opHbie ee CTpaHHUbi, naK 6opb6a c reHexHKoft, o6bflB;ieHHe KH6epaexHKH "6yp)icya3- 
hoh Jiace-HayKoìi", roHeHHH Ha KBaHTOByio xhmhk», OBJiaaeHHe *wepHoft 3HepHHeft c noMouxbio idiihohob, (...) npo- 
saji A. ,0,. Caxaposa npH H36panHH ero b BepxoBHbrà Cobcx ox AKaaeMHH Hayit h muoio fl^yr oe. Hhkxo H3 "bh- 
hobhhkob" He nocxpaflaji. Ochobhoh aBTOp ^epHoGbincKOH A3C cxaji npe3HjjeHXOM AicaflKeMHH Hayic, HMeHeM 
roHHxenH KH6epHexHi<H Ha3BaHa yjmua b MocKBe, MeMopHanbHoe jiockh h naivisxHHKH HenpHKOCHOBeHHH. (...) 
*-Ixo MorjiH npnflyiviaxb uayqnbie qHHOBHHKH? KoHeqno, njiaHHpoBaHHe HayKH. (...) Hhhoih3m 3-xoro MeponpHHXHJi 
floxoflHJi ro DJiaHHpoBaHHfl HayqHbix peayjibxaxoB HccjieflOBaHHH, icoropue eme xojibKO nnaHHpoBanHCb. Biopo- 
KpaxwqecKHH MexaHH3M atcTHBHo pa3BHBajicn, xpe6yji, KaK Mojiox, Bce HOBbix acepxB-uixaxnbix pyKOBOflHxejieH h 
annapax njiaHHpoBaHHfl, (pHuaHCHpoBaHHa, aaauHH h r.n. CCCP Bbnne^ Ha nepsoe Mecxo b MHpe no iconHqecxBy 
"yqeHbrx" - CBbinie 1 mjih. nyui, npoH3Boa;}nnHX, b HeiuajioM oGbeivie, "marKHH xoBap" - GyMara. 

(tmd. ìf.) 

Mi sono scontrato collo strano atteggiamento, a un certo punto anche offensivo per me, degli scienziati occidentali 
nei confronti di tutta la scienza russa, delle pubblicazioni scientifiche in lingua russa, delle dissertazioni e conoscenze 
scientifiche. Abituato ai rituali, obbligati di glorificazione della scienza russa sempre al primo posto, conoscendo le 
conquiste indiscutibili nel settore nucleare, cosmico, geologico e in altri, non riuscivo a capire questo tono di sufficien- 
za (...) Ed era proprio strano che la Tavola periodica degli elementi nessuno la chiamasse mai "Tavola di Mendelèev". 
Perché le riviste scientifiche russe non vengono lette? Comunque, la cosa più spiacevole era che, arrivato in Occidente, 
lo scienziato (russo) deve ricominciare "da zero", da nuove pubblicazioni e relazioni, in lingua inglese, da brevetti e 
perfino esperimenti di laboratorio, sotto la supervisione di docenti universitari occidentali. 

Ma perché le cose vanno così? E' giusto? Allora mi è venuto in mente. In Russia per tradizione gli scienziati sono sem- 
pre stati sospettati di stare dalla parte di potenti appena alfabetizzati. Tutto ciò non è nemmeno iniziato col potere 
sovietico. 
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Michàil Lomonòsov difendeva il proprio diritto a far parte dell'Accademia, componendo odi all'imperatrice. Il potere 
sovietico ha condizionato gli uomini di scienza in modo un po' più semplice. Il sistema generale di ridurli al "denomina- 
tore comune" sotto Stalin funzionava regolarmente. (...) Scienziati di fama, fino ai più noti, talvolta venivano sfruttati, 
come manovali qualsiasi della scienza, privi di diritti. (...) Si conoscono perfino casi di tesi di laurea, scritte da 
"nemici del popolo", calunniate dai loro delatori. (...) Il ruolo di comando in mano a "operatori della scienza" semia- 
nalfabeti (nel senso scientifico del termine) ha generato pagine così vergognose, come la lotta alla genetica, la dichia- 
razione che la cibernetica è "una pseudoscienza borghese", le persecuzioni verso la chimica quantistica, la pasronanza 
dell'energia nucleare con l'aiuto di "spie". (...) il disastroso trasferimento di A. D. Sàcharov rfcz/rAccademia delle 
Scienze (RAN) al Sovèt Supremo e molte altre cose. Nessuno dei "responsabili" ha pagato. Il principale responsabile 
della Centrale Nucleare (31) di Cernòbyl è diventato Presidente dell'Accademia delle Scienze, al persecutore della 
cibernetica sono stati intitolati una via di Mosca, lapidi e monumenti inviolabili. Cosa potevano inventare i burocrati 
della scienza? Ovviamente, la pianificazione della scienza. (...) L'idiozia di questo provvedimento è giunta fino al punto 
di pianificare i risultati scientifici di ricerche che erano solo state programmate. La macchina burocratica cresceva 
molto attivamente, esigendo, come un Moloch, sempre nuove vittime dei dirigenti statali e dell'apparato della pianifica- 
zione, del finanziamento, dell'edificazione ecc. ecc. L'URSS risultò al primo posto al mondo per numero di "scienziati", 
vale a dire più di un milione di persone, ma per produrre una quantità di merce di poco valore: carte. 

Note (31) La sigla A3C sta per "Àtomnaja ElektroStàncija", cioè Centrale nucleare. 

Questo giudizio oltremodo negativo di I^ev Bàrskij risale al 1989, quando l'URSS già si avviava alla sua fine (1991); 
ma tale degenerazione in campo scientifico iniziò già negli anni della costruzione del socialismo. Lo stesso Landau, 
tanto esaltato più tardi, finì in prigione (1938-1939) (ved. cap. IV, "Censura, condanna... "). Alcuni scienziati sovietici han- 
no comunque raggiunto grandi risultati, come il matematico Kolmogòrov e i tre Premi Nobel Kantòrovié, Kistja- 



Matematico ed economista, nato a San Pietroburgo, ottenne nel 1975 il premio Nobel per l'economia, condiviso con 
T. Ch. Koopmans. Fu docente di matematica all'Università di Leningrado e membro dell 'Accademia delle Scienze del- 
l'URSS, dai 1964. Partecipò attivamente alla difesa di Leningrado, fra il 1941 e il 1942. Perciò fu decorato. Nel 1936 
scrisse, con N. M. Krylòv, il primo libro al mondo sulla teorìa generale di metodi di approssimazione. Fu tra i primi a 
sviluppare l'informatica e i suoi usi nella ricerca scientifica. Dimostrò la rigorosità della matematica applicala, non 
inferiore a quella della matematica pura. Per un saggio su questo terna, ottenne nel 1949 il premio di Stato. Durante la 
Seconda Guerra Mondiale, insegnò in un istituto tecnico di ingegneria militare. Nel 1946 scrisse il volume "Teoria del- 
le probabilità". Nel 1959 scrisse il trattato" Calcolo economico per l'utilizzazione ottimale delle risorse", nel quale 
metteva a punto studi ed esperienze fatti a partire dal 1938. In quelV anno gli era stato chiesto di risolvere il problema 
della distribuzione del lavoro fra otto diversi stabilimenti di una società leningradese specializzata nella produzione di 
cinque diversi tipi di compensato. Il suo metodo di soluzione, che andava oltre il tradizionale metodo dei moltiplicatori 
di Lagrange, costituisce la prima tappa di quella che sarà chiamata "programmazione lineare ". 

Dal 1958 diresse il Centro di ricerca di matematica economica a Novosibìrsk e, dal 1971, un Centro analogo a Mosca. 
Contribuì al dibattito sulla pianificazione socialista, nel 1965, grazie ai suoi "pianificatori ottimali". Per questo, gli fu 
attribuito il premio Lenin, assieme a V. Novozllov eaV. Nemcìnov (32). 

Per il suo contributo nel porre e risolvere problemi di ottimizzazione e di calcolo delle variazioni, innanzitutto in eco- 
nomia, oltre che in varie scienze e nella teoria gestionale, KantòroviS è considerato uno dei principali economisti- 
matematici. Ha definito una classe di spazi vettoriali ordinati, aventi una serie di proprietà specifiche, che consentono 
di pensare nuovi metodi di ricerca sulle funzioni. 

Note (32) Tutti autori tradotti e pubblicati in Italia da Editori Riuniti, 



kòvskij, Landau. 




Imv Abramovic Barskij 



7. Leonìd VUàl'evic Kantòrovic (1912-1986) 
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Due innovatori in campo scientifico, docenti dell'Università di Leningrado 




Vladimir A. Kistjakovskij (1865-1952) 
fondatore dell'Istituto russo di chimica 
fisica 





Immagine e stemma dell'Università Statale di San Pietroburgo (rocydapcrmeHHhiù IJemepGypzcKuu yuu&epcumem) 
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(trad. r.) 

7. JleoHÙfl BHiajibeBHM Kuhtópobhm (1912-1986) 

Oh 6hji MaTeiuaTmcoM h skohomhctom. Poflitnca b CaHKT-IIeTep6ypre. Bmji Hó6eJieBCKHfi jiaypeaT no sko- 
uomhkc, b 1975 r, BMecTe c T. X. KooniviaHCOM, h npocpeccopoivr no laaTéMaTHKC b JleHMHrpa^cKOM yHHBepcHTe- 
Te (Jiry), uienoM, c 1964 r, AKafleivutn HayK CCCP. Akthbho npHHHMaJi yiacrae b 3anrHTe JleHHHrpàfla, c 1941 
no 1942 r. IIo3TOMy nojiyRHJi tiarpafly. 

B 1936 r, oh uanHcaji, b coTpyflHHqecTBe c H. M. KpunÓBHM, nepayio Kiinry b MHpe o reHepantHoft TeopHH Méro- 
flOB npn6flH3uiejibiioc jcH. Oh - ojxau m nepBbix, KOTopwe pa3BHJin HHdpopiwaTnKy h eè ynoTpe6jieHne b Hayq- 
hbix uccjiéflOBaHHflx. Oh ^OKa3aji, qTO CTporocTb npHKJiaflHÓH MaTeMaTHKH - He Meubme, qeiw TeopeTuqecKoft. 3a 
3tot Tpya, oh nojiyiHH b 1949 r rocyflapcxBeHHyio npcwmo. Bo Bpeiwa BejiHKoft OTéqecrBeHHoft bohhh', ero 
npHTnacHJiH npenoflaBaTexieM b BoeHHO-HHaceHepHoe TexHHqecKoe yqmiHnie. Ilosace, b 1946 r, oh HanHcaji TeKCT 
"TeópHH Bepom'HOCTen" h, b 1959 r,"3icoH0MÙqecKoe HcmcjiéHHe ajih Jiyiuiero ynoTpe6jiéHHH cpeflCTB", b 
kotopom ycoBepmeHCTBOBan cboù 3aHflTHa h ónfarra, HaqaTH b 1938 r. B tom are rofly, 6hji npHrjiaiué'H pa3pe- 
uiHTb npo6jienry pa3fleneHHa pa6ora eocbMH OTflejioB JieHHHrpaflCKoro yqpeacaeHHa, npoH3BOflaniero naTb pa3- 
hhx dx>pM (paHépbi. Ero enóco6 pa3pemeHHa, npeBocxoflamero rpajiHUHOHiibiH Meiofl Jlarpànaca, mnacTca nep- 
boh CTaflHeft Gyaymero "jmHéHHoro nporpaMMÙpoBaHHa". 

C 1958 r, oh pyKOBOfljui HHCTHTyTOM MaTCMarmecKOH 3kohomhkh b HoBOCH6ùpcKe h, c 1971 r, aHajiornqHbiM 
Mockobckhm HHCTHTyTOM. B 1965 r, oh coTpyjiHHqaji b couHajiHCTHqecKOM njianupoBaHHH, co CBoiiMH "npesoc- 
xojpibiMH nnaHHpÓBimncaMH" . IIoaToMy JL KaHTÓpOBan, B. Hobojkùjiob h I?. HeiwnuHOB nojiyqHjm JléHHH- 
CKyio npeMHio. 

H3-3a ero Bimana b nocTaHOBKy h pemerote SKCTpeManbHbix h BapHaoHOHHbix 3aflaq, npeacge Beerò b skohomh- 
Ke, a Toace b pasubrx HayKax h b TeopHH ynpasneHHa, ero cqHTapoT ojihhm M3 KpynaeHiiiHX yqè'Hbix b 3kohomhko- 
MaTeMaTHqeciiOM HanpaBJieHHH. Oh BKmeimn miacc ynopimoqeiiubix BeKTopHbix npocTpaHCTB, hmcfothhx pajj 
cnenHcpnqecKHX cbohctb, no3BOJiflK>mHX npeflJioacHTb nosbie MéTOflbi HccnéflOBaraia cpyHKqHOHaJibHbrx oSbeKTOB. 

7. Vladimir A. Kistjakòvskij (1865- 1952) 

E' a lui che si deve la creazione dell'attuale Istituto russo di chimica-fisica, per la quale s'impegnò presso /'Ac- 
cademia delle Scienze dell'URSS e che, inizialmente, era un laboratorio di studi elettrochimici sui colloidi. 
Vladimir A. Kistjakòvskij era nato a Kiev e, divenuto docente all'Università di Pietroburgo, successivamente di Mosca, 
si era dedicato agli studi di termodinamica e di elettrochimica. Nell'ambito di queste due discipline, diede enormi con- 
tributi soprattutto alle problematiche seguenti: 

- compressibilità dei liquidi 

- raffinamento dei metalli 

- corrosione dei metalli 

- legge delle variabili capillari (cosiddetta "regola di Kistjakòvskij") 

- calore di fusione e calore molecolare d'evaporazione, in relazione ad altre variabili fìsiche 

- in generale, vari fenomeni chimici e periodici e i potenziali degli elettrodi. 

E' autore dei testi seguenti: "Trasformazione chimica in ambiente omogeneo, a temperatura costante" (1894-1896), 
"Ricerche fisico-chimiche" (1902), "Reazioni elettrochimiche e potenziali degli elettrodi" (1912). Ampie sono le appli- 
cazioni dei risultati delle sue ricerche, in particolare nella galvanostegia (teorìa e applicazioni concernenti la deposi- 
zione elettrolitica di uno strato metallico su di un altro ( ad es. argentatura, cromatura, ossidazione anodica dell 'allumi- 
nio, ecc.) e in metallurgia (trattamento e raffinazione dei metalli). Morì a Mosca. 
(trad.r.) 

7. Bjia/uiMHp AjieKcànnpoBHH Khcthkóbckhh (1865-1952) 

CeróflHHfflHHH PyccKHft HHCTHTyT cpH3nqecKOH xhmhh 6bm ocHÓBaH 6jiaronapji B. A. KHCTflKÓBCKOMy. H3Ha- 
qa^bHO, 3To 6buià TOJibKO Jia6opaTopHfl ajieiapoxHMHqecKHX HccnéflOBaHHH o Kojuiótmax. B AKajteMHH HayK 

CCCP, OH IICJIHKÓM OTflaJICfl UEJIH OCHOBaHHfl 3TOTO HHCTHTVTa. 

BuaflUMHp A. Khcthkóbckhh poflituca b KùeBe B, b aoìischocth npodpéccopa neTep6yprcKoro nojiHTexHnqecKoro 
HHCTHTyTa, a noTOM "MarncTpa h floKTopa" xhmhh b Mockobckom y HHBepcHTeTe , oco6eHHO saHHMajica H3yqe- 

HHCM TepMOAHHaMHKH H 3JieKTpOXHMHH. B 3THX oSjiaCTHX, OH Cflejian OqeHb 3HaqHT6IIbHbie BKJiagbl, H3 KOTOpblX 

cjiejryiomHe oSbeKTti mnmoicn BaacHeftuiHMH: 
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- «KHMaeMOCTb >kh;i,ichx 

- H3ompeHHe MeTajuioB 

- pa3iieflaHHe MeTajuioB 

- 3aKOHOMepHocTb KanHJinapHbrx nocTOJiinibix (TaK HashreaeMoe "npaBiuio KncTHKÓBCKoro") 

- TeraoTà njiasneHHa h MOJieKy;iapHafl Tenjioià HcnapeHHfi, b cba3Ù c flpyrHMH cpH3HqecKHMH nepeivreHHbiMH 

- Boo6mé, XHMHqecKHe H nepHOflHqecKHe amici ih si h 3neKTpo,rjHHe noi eimiiHim 

Oh - àBTop pa6ox: "XHMÙieci(oe upeapamémic b oflHopófleoe cpené npn iioctosihhoh TeiwnepaType" (1894- 
96), "€>B3HKo-XHMÙiecKHe HCCJiéflOBaHHa" (1902), "EneKTpoxHiwùqecKHe peàKinm h 3JieiCTpóflHbie noreH- 
imàmi" (1910), "9jieKTpoxÙMHa" (1912). 

IIpHitnaflHHe pciy;ih i arbi ero HccjiéflOBaHHH - orpoMHM, oco6chmo b raubBaHocrerKH (reoppui h npaKTHKe :>;ieK- 
TpojniTHqecKoro npujioateHHH oflHoro MeTajmmecKoro cjioa Ha flpyroft MeTann, HanpHMep b cepeGpupouamiH, b 
xpoMtipoBaHHH, b aHojHOM OKHcjieHHH ajiiOMHHHa) h b MeTajinyprÙH (o6pa6oTKe h MsompéHHH MeTanjioB), Oh y- 
Mep B MoCKBé. 

7. Andrej N. Kolmogòrov (solo in italiano) 

Nato a Tambòv, nel 1903, laureatosi all'Università dì Mosca, è il fondatore della moderna teoria delle probabi- 
lità. Prima di luì questo ambito era oggetto dì dibattito fra due tendenze: considerare le probabilità come lìmiti di 
frequenze relative, oppure cercare di darne un fondamento logico. Col suo saggio "Fondamenti del calcolo delle 
probabilità", del 1933, dimostrò che era possibile assiomatizzare la teoria, indipendentemente dall'adesione all'u- 
na o all'altra tendenza. Quest'opera dì fondamentale importanza per lo sviluppo della matematica, era stata pre- 
ceduta nel 1931, da un suo scrìtto, in cui dava sistemazione teorica ai processi markovianì (ved. voi. T, cap. Vili, "Le 
avanguardie..."). Sulla base di quanto già scoperto da D. Hilbert in geometria, egli parte isolando una serie dì sot- 
toinsiemi (eventi casuali), così da poter costituire una determinata struttura algebrica; definisce poi una funzione, 
secondo la quale ad ogni evento casuale viene attribuito un numero, fra e 1. Questo procedimento ha permesso 
anche di evidenziare ì nessi esistenti con la teoria della misura. Questo testo, apparso col titolo "Grundb e griffe 
der Wahrschtinlìchkeitsrechnung" è oggi un documento storico fondamentale. Lo si può ritrovare, magari con al- 
cune modifiche, all'interno di parecchi testi sulle probabilità. 

Importanti contributi di Kolmogòrov riguardano anche i rapporti fra la matematica tradizionale e l'intuizionismo. 
Notò che gli intuizionisti interpretavano la negazione, come constatazione di assurdità, mentre nel sistema che egli 
mise a punto gli enunciati sono problemi, e i teoremi sono le soluzioni di questi problemi. Su questa base K. Godei 
procedette nell'analisi della restrittìvìtà, o meno, dell'aritmetica intuizionista, rispetto a quella classica. Kolmogò- 
rov sostenne sempre l'importanza del rapporto fra la matematica, la fisica e le scienze naturali. Si occupò di ap- 
plicazioni della matematica, ad es. nel campo dell'informazione, delle tecnologìe moderne e in altre scienze. 
Esprimeva così il suo pensiero: 

"(.-) H Bce ace flyiwaro, qxo qwcTafl MaTeMannca b ee TpaflHUHOHHOM acneKTe emé ne noTepana CBoero noqeTHo- 
ro Mecra cpeflH apyrax Hayic. rHoejibHbiM ansi nee Morno 6h OKasaxbcji TOJibKo qpe3MepH0 pe3Koe paccjioeHHe 
MaxeMaTHKOB Ha .una TeqeHHfl: ooth KyjibTHBHpyiOT a6cTpaKTHbie HOBe&mHe pa3flein>r MaTeiwaTHKH, He opneHTH- 
pyacb oxqeTJiHBO b hx CBjmx c nopoflHBiuHM hx peajibHbiM itrapoM, ^pyrae 3aH>rrbi "npHJioateHHflMH", He bocxoah 
no Hcqepnhmaiomero aHanH3a hx TeopeTHqecKHX ochob. ITo3TOMy Miie xoqeTca noflqepKHyTb 3aKOHHOCTb h jjoc- 
tohhctbo no3HHHH MaTeMaTmca, noHHMaiomero MecTO h pojib CBoeg HayKH b pasBHTHH ecTecTBeHHbix HayK, Tex- 
hhkh, m h Bcen qenoseqecKOH icyjibTypbi, ho cnoKotao npoflojiacaroinero pa3BHsaTb "qRCTyio MaTeMaTHKy" b co- 

OTBeTCTBHH C BHyTpeHHeft JIOrHKOH ee pa3BHTHfl". 

" (...) Continuo a pensare che la matematica pura, nella sua forma tradizionale, non abbia ancora perso il posto 
d'onore fra le altre scienze. Potrebbe rivelarsi mortale per essa la divisione netta dei matematici in due tendenze: 
gli uni coltivano nuovissimi campi astratti della matematica, senza orientarsi nei rapporti col mondo reale, gene- 
rato da quei campi astratti, gli altri sono tutti presi dalle "applicazioni", senza giungere fino infondo all'analisi 
dei loro fondamenti teorici. Perciò voglio sottolineare la correttezza e la dignità della posizione del matematico 
che capisce il posto e il ruolo della propria scienza, nello sviluppo delle scienze naturali, della tecnica, ma anche 
dì tutta la cultura umana, pur continuando tranquillamente a sviluppare la "matematica pura" in armonia con la 
logica interna al proprio sviluppo ". 



i 
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Andrej N. Kolmogorov 



A Mosca, nel 2007 si è tenuto un Convegno Internazionale su Kolmogorov, nel corso del quale così è stata valutata 
l'ampiezza delle sue idee e della sua cultura: 

B. M, ApHonbfl CKa3aji: 

"A, H. KouMoropoB npHHajxneacHT k *iHCJiy Tex MaTeMairacoB, y KOTOpbix Kaamaa paGcvra b icaamoft oSjiacTH 
npoH3BOflHT noOTiyio nepeoqeHKy ueHHOCTeft. TpyflHO natì™ MaxeMaTraca b nocjieflHHX Recsmuieinfix He npocTO 
TaKoft nrapoTH, a c TaKHM B03fleftcTBHeM Ha MaTeMaraqecKHe BKycbi h Ha pa3BHnne MaTeMaTHKH". 

"A.N. Kolmogorov appartiene alla schiera di quei matematici nei quali ogni lavoro in ogni campo produce un 
rovesciamento totale dei valori E' difficile trovare un matematico in questi ultimi decenni non semplicemente di 
tale ampiezza, ma anche che abbia esercitato una tale influenza sul linguaggio matematico e sullo sviluppo della 
matematica". 

A, E. B. rHefleHKo: 

"KouMoropoB 6hui ne npocTO y^eiibift, oh 6mji rayGoKHH MbicraTejib. J\na Hero npouecc nocToaHHoro noncKa 
HOBoro pe3yjibTaTa, Mera^a, HfleH 6bui paBHOCHneH caMoft hch3hh". 

"Kolmogorov non è stato solo un uomo di scienza, è stato un profondo pensatore. Per lui il processo di ricerca 
costante di un nuovo risultato, o metodo, o di un' idea nuova era la vita", r ' 

7. Lev Davìdovic Landàu(1908-196S) 

E' considerato uno dei massimi fisici sovietici. Formulò una teoria generale dei metalli, partendo dalle ricerche sulla 
struttura della materia; in questo ambito contribuì notevolmente alla conoscenza dei seguenti campi: 

- meccanica quantistica 

-fìsica dell'atomo e particelle elementari (studio di sciami, perdita di energia, formazione di nuove particelle) 

- teoria della superconduttività dell'elio liquido 

- magnetismo 

- raggi cosmici 

-fisica delle basse temperature. E non solo. 

Nel 1962 ottenne il premio Nobel per la Fisica. Ricevette due volte il premio Lenin, il Premio Stalin, L'Ordine del La- 
voro Socialista, la medaglia Max Planck. 

Era nato a Baldi, nell'Azerbajdjàn, nel 1908. Il padre era ingegnere. La madre insegnava scienze naturali al ginnasio 
ebraico della città. Dall'università di Bakù, dove si era iscritto alla facoltà di matematica e anche a quella di fisica chi- 
mica, si trasferì all'università dì Leningrado, Terminati questi corsi, coi migliori scienziati sovietici, durante i quali ave- 
va già pubblicato i primi lavori di fìsica teoretica, nel 1929 fu mandato a studiare in Germania. Dal 1932 diresse il di- 
partimento teoretico dell'Istituto tecnico-fisico ucraino, di Chàrkov e poi la Cattedra di Fìsica teoretica al Politecnico 
di Chàrkov. Nel 1934 partecipò a un seminario di N. Bohr, a Copenhagen. Nel 1937, dopo un anno di prigione "per at- 
tività antisovietica" (!?), glifu data la direzione del dipartimento teoretico dell'Istituto di problemi di fisica, a Mosca. 
Dalla prigione fu liberato grazie all'intervento coraggioso del fisico P. £ Kapìca (grande studioso della superfluidità 
dell'elio). La più nota delle sue opere è il "Corso di lezioni di fisica generale ", edito dall'Università di Mosca (1948). 
in dieci volumi, scritto assieme a E.M. Lìfsic, Berestèckij e Pitaèvskij. 
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Nel 1962, "Dau "-come lo chiamavano gli amici- a seguito di un grave incidente stradale, restò in coma per alcuni mesi 
e si salvò grazie all'invio aereo di medicinali dall'Europa e dagli Stati Uniti. Dopodiché la sua attività scientifica s'in- 
terruppe. Secondo le testimonianze della moglie e del figlio, nel 1968 aveva ripreso gli studi di fisica, quando un inter- 
vento all'intestino gli provocò un trombo mortale. 
(trad.r.) 

7. JleB flaBÙ^OBM»! JlaH,qày (1908-1968) 

Oh 6hh oflHHM H3 KpynmefmiHX coueTCKHX cpH3mcoB. Oh cpopMyjiupoBaji reHepajibHyro Teopmo MeTajinoB, hc- 
xoafl' c HccnéffOBaHHft o cTpyKType MaTeprot; b stoh oSjiacra, oh cflenaji 3aMeqaTejibHHH BKfiafl una snaHHH cjie- 
jiyiomHX o6beKTOB: 

- KBaHTOBOH MeX3HHKH 

- àTOMHOH (pH3HKH H 9JieMeHTapHbIX laCTUIl 

- TeopHH CBepxnpOBOflÙMocTH acHflKoro réjina 

- flHaMarHeTÙ3M 

- KocMÙqecKHX ^yqéfi 

- tpH3HKH HH3KHX TeivinepaTyp. 3to TOJibKO iiacTHqHbiH népeqeHb. 

B 1962 r, oh nonyqHJi HóSeneBCKyio npeiviHio no (p33n ; b tom me rony nojryqmi h JléHHecityio npeiwmo, 

Bhji HarpaaujèH Toace opaeHOM coiiHajmcTHqecKoro Tpynà, CràjiHHCKOH npcMHH (Tpn pa3a), JiaypeaT Me^ajno 
HMeHH M. ILiaHKa (1960). 

JlaHflày poAHJica b Baicy\ b A3ep6aHacàHe. OTeq 6bui HHaceHepoM, a MaTb npenoflasana ecTecTBeHHbie HayKH b 
eBpeHCKoft rMMiia'JHH ropoaa. B yiniBepcHTeTe b Easy, oh ojnsoBpeiviéHHO 3aHHMancfi Ha MaTeMaTHqecKOM h tpH- 
3ioco-XHMnqecKOM cpaKyjibTeTax. IIo32ce, flua npoflOJiaceHHH 3aHflTHH, oh nepeéxaji b JleHHHrpaacKHH Yhh- 
BepcineT, b KOTOpoivt HMeji JiyqniHX coBeTCKHX npocpeccopÓB. B 1929 r, oh 6bDi nócuaH coBeporencTBOBaTb yqé6y 
b repMàHino. B 1934 r oh npHexaK b KoneHràreH, Ha jieKifHB HÙJibca Eópa. Meayry Teiw, oh yace Harmcan 
nepBbie paGorbi no TeoperaraecKOH (pH3HKe. 

PyKOBOflùji yKpaÙHCioiM TexHHKo-cpH3HqecKHM HHCTHTyTOM b XàpKOBe h npenoaaBaji TeopeTHqecKyio cpHsmcy b 
IIojiHTexHMtiecKOM HHCTHxyxe. Ilocjie o^Horo roj^a b TKipbMé, 3a "aHTH-coBeTCKyio fléflTejibHOdb" (!?), ot koto- 
poft ocBo6oflBJTca 6jiaro«ap>ì noMomH BejiHKoro tpH3HKoro n. H. Kamuibr, pyKOBOflHJi OTaejioM TeoperaqecKHX 
npo6neM B AKafleMHH Hayic CCCP. Cobmcctho c E.M. JIù(pniBneM, BepecTéuicHM h riHTàeBcicHM, oh Hanno àn 
ocHOBHbiii Kypc } no TeoperanecKOH (pranice (1948). 

B 1962 r, "Jlay"- TaK ero Ha3bmajiH flpy3bs- ocTaBajicjj b KOMe HeKoropbie Mecaubi H3-3a aBTOMoSmibHoft KaTa- 
CTpócpbi; cnacnù ero nocnaHHbie H3 CIIIA h H3 EBponbi JieKapcTBa. ITosTOMy, ero HccnéflOBaTejibHaji flésTejib- 
Hocxb npepBajiàcb. Ilo chobóm' aceHbi' h ctma, b 1968 r, oh CHOBa cTan 3aHHMaibC3 cpramcoH ho, nocjie onepauHH 
Ha laiuiéqHHKe, o6pa30Banca TpoiviG, no KoxopoMy oh yMep. 




Lev. D. Landau 
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// progresso tecnologico scientifico dell'URSS si è realizzato anche nello sviluppo dei trasporti (ad. es. nella costru- 
zione della metropolitana di Mosca) nella cosmonautica e nella costruzione della città di Divnogòrsk, la "città della 
scienza", presso Novosibìrsk 

^MBHOrÓpCK 

Ha3BaHHe 3HaiHT nro stot ChGhpckhh ropofl HaxoflHTca okojio ^ubhhx (npeKpaciibix) rop. A. II. HéxoB, b 
1901 r, bo BpeMH CBoero npeObiuaiiaa Ha ócTpoBe cócjraHHbix CaxaJiuH,, Haracan o hhx, b cboSm flHeBHUice, B 
1920 r, no 3aflaHHK> JleHHHa, T. M. KpacHJKàHOBCKHH cósaan nnaH T03JIP0, t. e. rocyflapCTBeHHMfi nnaH 
3jieK j pMtpHicauFiH Pocchh. B 1957 r, wojj,a npnexajiH MHorHe Moaojibie cnenaanHCTH, no "npHrnameHHio" Kom- 
MyHHCTHiecKOH napTHH, iTo6bi nocTpoHTb HOBbift ropo,a h KpynHeHiuyio b MHpe T3C (rHflpo3neKTpocTaHDjuo). 
Oleoso ^BHorópcKa nocTpoMH h orpoivrayro nJioTUHy, Eia 3amwTy ropo,na h aepeBHB ot Bojibi peKU Emscéa. B 
1963 r, cTpoHTejm, 3a noM'ójia, nepeKpujiH MoryqHH EHHcéft. 

fluBHoropcicaa T3C flaeT Kaac^hiH rofl Gombine 3JieKTp03eeprHH, nem nojiyqan Becb CCCP b 1933 r! 

KoHeqno, ^HBHoropcK Btapoc h yKpacmica, cajiàMH, TeàTpaMH, nncónaMH, rocTummaMH, h.t.a. ^Khtcjih, koto- 
pue poflHJiucb TaM, ne npeflCTaBJifiioT ce6e, qTO Ha MecTe coero ropoaa HecKOJibKo jjei TOMy Ha3ajx óldih rojibKo 
rópbi, Jiecà h CHerà - Moryqaa cn6HpcKaa npnpoaa. 

(trad it.) 

La città di Divnogòrsk 

Il nome significa che questa città della Siberia si trova presso dei monti bellissimi (da dìvnye, mirabili e gòry, monti). 
Nel 1901, A. Cèchov, durante il soggiorno nell'isola dì Sachaltn, l'isola dei deportati, ne scrisse, nel suo diario (33). 
Nel 1920, secondo l'obiettivo di Lenin, G. M. Krzizànovskìj creò il Piano Statale di Elettrificazione della Russia (34), E 
nel 1957, giunsero qiu tanti giovani, volontari, per costruire una città nuova e la più grande centrale idroelettrica del 
mondo. Nei pressi di Divnogòrsk è stata costruita anche un'enorme diga, per difendere città e campagna dalle acque 
del fiume Enisèj. La centrale di Divnogòrsk avrebbe dato ogni anno più energia idroelettrica, di quella che tutta l'U- 
nione Sovietica ricevette nel 1933! Ovviamente, la città si sarebbe poi sviluppata e arricchita di giardini, teatri, scuole, 
alberghi, ecc. I residenti che sono nati qui, non immaginano che solo pochi anni prima, qui c'erano solo monti, boschi, 
neve, cioè la possente natura siberiana. 

Note (33) si veda 'Scarpe buone e un quaderno di appunti" di A. Cèchov, a cura di Piero Brunello (Roma, minimum fax, 
2004); (34) Gosudàrstvennyj pian Elektrifilcàcij Rossìj. La sigla dell'ente che gestiva l'elettrificazione é TO3J1P0, GOELRO. 

7. CTOJiùija HayKH e CnGùpH 

3to- hobhh, coBpeiweHHbifi, 3ejiè'HbiH cnyTHHK rópojja HoBOCH6upcKa, b jnjajmaTH nani KHJioMeTpax ot Hero. 
Oh Ha3biBaeTCfl AicafleinropoflÓK. 3flecb HaxojiaTca bcc Hay^Hbie HHCTHryTbi; HanpHMep, aflepHoft (pH3HKH, 
3KOHOMHKH, xhmhh, h.t.jt. LToqeMy poflHJicfl 9tot citóHpcKHH ropoflÓK? B 1957 r, coBeTCKoe npaBHTejibCTBO pe- 
niHJio ycKópHTb pasBHTne npOMbnnjieHHOCTH Ha boctokc CCCP. Bo-nepBbrx, oho pennuto nocTpoHTb b Ch6ùph 
KpynHeftniHe npoMbmyieHHbie npejjnpHaTHa. Ho hcboibmoikho 6buio ocytnecTBHTb 9tot nnaH, 6ea Hayqnoro nccjié- 
XOBwmn. IIo9TOMy npaBHTejibCTBO co6pajio b chShpckom OTJjejieHHH sce HHCTHTyrbi AKajjeMHH Hayic CCCP, y>tce 
HaxojjamHeca b Cn6upn h Ha flàjibHeM Boctókc yqeHbie npnexann nepBbiMH, nocMOTpeTb MecTo. Hm oqeHb no- 
HpaBHJiocb, ayManH qTO Haflo pa6oraTb, padoTaTb, B CKopée, cicopée! KoMMyHHCTHqecKaa napraa h Komcomoji 
npHSBànH Monoflèacb noexaxb Ha CTpoÙTejibCTBO b CnGupb. Yace b 1958 r, npHmjió b AnajieMropoflÓK oonee narù 
Tbicaq hhccm c àflpecoM: "HoBOCH6ùpcK. HayKa", C 1960 r, npnexajiK npocpeccopà h CTyfleHTbi H3 pa3Hbix coBeT- 
ci<hx ropoflÓB, qTo6bi paGoraTb h 3aHflTbca b hobom yHHBepcHTeie AKajieMi'opoflKà. 

Okojio yHHBepcHTeTa, nocTpoHJJH HccjiéflOBaTeabHbie HHCTHTyTbi, 3KcnepHMeHTajibnbie 3aBOflbi h 6oraTyio Hayq- 
nyio 6n6jiHOTeKy. Kaicne 6bniH 3aflaqn y 3'roro qenTpa? IlepBaa - paasHTHe HayKH; BTopaa - coeflHHeHHe HayKH c 

npOH3BOffCTBOM. 

IIpHaTHO acHTb b 9tom rópofle, Ha oepery OGcKoro Mopa: qncTbitì B03flyx, H3 rómsl MoacHo Bbifi™ b Jiec yBHfleTb 
6éjioK. Kpoiwe Toro, ecTb KpacHBHH apxHTeiaypHbiH aHcaM6jib, aBaHflapflHHe 3jTaHHfl h paftoHbi. fleTH MÓryT, ry- 
naa no fleTCKOMy npoé3fly, no3HaKOMHTbca c repoaMH pyccKHX CKa30K. Moaaio CKa3aTb, qro Hoaaa, jiyMaiomaa h 
TBÓpqecKaa CH6ùpb - chmboji coBeTCKoro HayqHO-TexHOJiorHqecKoro nporpecca mecTmtecaTHbrx roflÓB. 
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(trad, il.) 

7. La capitale della scienza, in Siberia 



E' un satellite della città di Novosibìrsk, da cui dista venticinque km., nuovo, moderno, pieno di verde. Si chiama 
Akademgorodòk (cittadella dell'Accademia). Qui si trovano tutti gli Istituti scientifici, dalla Fisica nucleare, a quello di 
Economia, Chimica, ecc. Perché è nata questa cittadella siberiana? Nel 1957 il governo sovietico ha deliberato di acce- 
lerare lo sviluppo produttivo nell 'URSS orientale. Prima decisione: costruire in Siberia le maggiori imprese produttive. 
Impossibile realizzare questo piano, senza ricerca scientifica. Perciò il governo ha riunito in un dipartimento in 
Siberia, tutti gli Istituti dell'Accademia delle Scienze, già presenti in Siberia e nelle regioni orientali. Gli scienziati 
arrivarono per primi, a visitare il sito. Piacque molto, secondo loro bisognava mettersi a lavorare e in fretta! Il Partito 
Comunista e il Komsomòl (organizzazione della Gioventù Sovietica Comunista) lanciarono un invito ai giovani, ad 
andare in Siberia a costruire. Già nel '58 arrivarono a Akademgorodòk più di cinquemila lettere indirizzate a "Novo- 
sibìrsk Scienza". Dal 1960 arrivarono da varie città sovietiche docenti e studenti, per lavorare e studiare nella nuova 
università di Akademgorodòk. Presso l'università sono stati, costruiti istituti di ricerca, laboratori sperimentali, una 
grande biblioteca scientifica. I compiti di questo centro? Primo, lo sviluppo scientifico; secondo, collegare la scienza 
alla produzione. 

E' piacevole vivere in questa città, sulle rive del mar di Obsk: aria pulita, fuori di casa c'è il bosco e si possono vedere 
gli scoiattoli. Inoltre, ci sono un bel complesso architettonico, edifici e quartieri interessanti. I bambini possono, lungo 
il percorso creato per loro, conoscere i personaggi delle favole russe. Si può dire che la nuova Siberia, che pensa, che 
crea, è un simbolo dello sviluppo scientifico- ecnologico sovietico (da "Russkij jazyk dlja inostrannych studentov", 
1977). 



Jurij Gagarin 



7. La sfida USA- URSS nello spazio 




Il primo uomo a sbarcare sulla luna, nel 1968. fu un americano, benché qualche malalingua sospetti un fotomontag- 
gio nella ripresa filmata dell'avvenimento. Ma il primo uomo a volare nello spazio, fu un russo, o meglio, un sovietico; 
Jùrìj Gagàrin, nel 1961. Nella Guerra Fredda, tutto era occasione per dimostrare la superiorità di uno dei due impe- 
rialismi USA e URSS, anche e soprattutto le conquiste scientifiche e tecnologiche, dimostrazione incontestabile del 
primato o del capitalismo, o del comunismo. 

Jurij A. Gagàrin era nato nel 1934, vicino alla città di Gzatskij (poi Gagàrin), nella. Russia occidentale, in una fami- 
glia operaia. Cresciuto in campagna, dovette interrompere la scuola, a causa dell'occupazione tedesca, dai 1941 al '43. 
Nel 1945 la famiglia si trasferì in città, dove Jurij frequentò la scuola media, l'Istituto professionale, poi un corso serale 
per giovani operai. Nel 1955 terminò l'Istituto tecnico industriale di Saràtov e frequentava l'aeroclub della città. Fece i 
primi voli da solo. Chiamato alle armi, entrò nell'Istituto militare per aviatori di Orenbùrg, concluso nel 1957. Nel 1959 
presentò domanda per essere inserito nel gruppo di aspiranti cosmonauti. Quindi fu mandato a Mosca, dove fu esami- 
nato e alla fine valutato idoneo, tanto che nel 1960 incominciò il training preliminare ai voli nello spazio. Dopo aver 
scritto una lettera di ottimistico saluto alla moglie e alle bambine, fu lanciato nel cosmo, dal cosmodromo Bajkonùr 
(35), nella navicella "Vostòk" (Oriente) il 12 aprile 1961. Il suo supplente era German Titov. Compiuto un giro attorno 
alla terra, in 108 minuti, concluse l'atterraggio nel governatorato di Saràtov. Dopo questo successo che ne fece una star 
ed un simbolo del nuovo regime sovietico kruSceviarut, sospese 1 voli, per entrare all'Accademia Aeronatica. Nel 1967 
riprese a volare e fu nominato supplente del cosmonauta Vasìlij G. Komàrov per il futuro volo della navicella. "Sojùz 1 " 
(Unione 1). Purtroppo, il 27 marzo 1968, in volo sull'aereo MIG-15 col suo istruttore Vladimir Seregin, Gagàrin 
precipitò. Le ipotesi per spiegare l'accaduto andarono dal malore all'ubriachezza; alla- perdita di controllo dei 
comandi, all'urto con altri mezzi volanti, alle condizioni atmosferiche, ad errori del personale della base. L'ipotesi 
dell'attentato fu esclusa. Varie inchieste ebbero luogo: una governativa, due militari, una del KGB. I due piloti sono 
sepolti sulla Piazza Rossa, presso il Kremlino. Portano oggi il nome Gagàrin: la sua città natale, un asteroide, un 
cratere lunare, una piazza di Mosca, una medaglia d'oro FAI, il più importante premio continentale di hokey (vedasi 
anche RKA, in glossario). 
Note 

(i5) La più aulica base di lancio del mondo, inaugurata nel 1955, è situata in Kazakistan, presso la città di Tjuralàn, a 200 km. a est 
del lago d'Arai. E' gestita da Russia, Ukraìna, Kazachistàn. Ha il nome della città Bajkonùr, che si trova invece a 320 km. a nord-est. 
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(tradì r.) 

7. Bbi30B CUIA-CCCP b KÓCMOce 

IlepBHH >iejioBeK ( KOToptrft noGbmaji Ha nyHé, b 1968 r, 6hji aMepHKaHeq, HeciwoTpa Ha yTBepxciieHHe KJieBeT- 

HHKOB O 4>OTOMOHiaace B CHflTHH 3TOrO Co6blTHa. Ho nepBblW JléTIHK-KOCMOHaBT 6bUI pycCKHH. TO«lHee, COBeT- 

ckhh: 3to 6bm lOpHH TaràpHH, b 1961 r. B xojio^hoh Boftué scé ollio cpeflCTBOM, <3To6bi noica3aTb npeBocxo/i- 
ctbo ojiHoro H3 flByx HMnepHauHCTmecKHX jiepacaB CI1IA h CCCP, Bo-nepBbix HayqHO-TexHOJiorHiecKHe 3aBoe- 
BaHHB, aeMOCTpatmH nepBeeHCTBa KanHTaJiH3ivia, hjih KOMMymravia. 

rOpatì AneKcéeBHq TaràpHH poflHJica b 1934 r. neflajieKfj ot ropona FacàTCìuiH, b 3ana,rnroH Pocchh, b ceMbépa- 
6oihx. IIpoBèJi fleTCTBO b aepeBHe; c 1941 no 1943 r., oh flojDKeH 6bin npepearb inKOJiHbie 3aHaTHH, H3-3a Heivieq- 
Koft OKKynamtH, B 1945 r, ceMba nepeexaJia b ropoa, rjie oh OKOHqHJi cpe^Hioio nitco.ny, peMecjieHHoe yqtnuime h 
BeqepuHe Kypcht, jyifi MOJioflbix pa6oiHx. B 1955 r, oh 3aKOHqHJ] CapàTOBCKHH HHflycipHanbHbiìi TéxHHKytw, h no- 
ceujaji CapàTOBCKHH A3poKny6. CoBepuuui nepBwe caMocroaTejibHbie none™. Ero npHSBajiH b apivimo h OTnpa- 
bhjih b BoeHHO-aBHauHOHHoe y^HJiHme b OpeH6ypr. Ilocne cjiyac6bi, oh nogan nHCbMeHHyio npocbGy bohth b 
rpynny icaHatmaroB b KOCMoHaana. HxaK noexaji b MocicBy, b LteHTpajibHbift Hayqiio-Hcc^éflOBaTenbHbffl aBHa- 
HHOHHbra rócnHTanb, r^e npomè.n MeflimmicRoe o6cjiéaoBaiiHe. HaKoueu 6un npU3HaH rofliibiM ajih nojieTOB b 
KocMHtjecKoe npocTpaHCTBo. B caiwoM flene, b 1960 r. Faràpim npncTynHJi k TpeHHpoBK aM flna kocmhicckhx no- 
jieTOB. IIocjiàB onTHMHcTHqecKoe nncbMO acené h jictrm, oh y;ieTé;i b kocmoc, ua KopaGjié "Boctók", c icocmo- 
apoivia BafiKOHyp, 12oro anpejia 1961 r. répiwau Thtób 6bui ero jry6jiépoM. KopaGjib cosepanM ojihh oGopoT bo- 
Kpyr 3eMJiu, Ha 108 MMiiyre; npH3eMJieHHe npoH3omjió b CapàTOBCKOH oSjiacTH. nocjje 3Toro ycnexa, H3-3a koto- 
poro TaràpHH cTaHOBHrcx 3Be3aóft, aenyraiOM, ti chmbojiom hoboto nojfHTnqecKoro ynpaBJieiiHn H. Xpymt'Ba, 
oh rrpepBàji novera, moSbi nocTynHTb b AKajieMHio. Ho, b 1967 r, bo3o6hobhji nojièTbi, fly6;ièpoM icocMonaBT a 
BjiajruMHpa KoMapósa, una. Syjrymero nojièTa JiyHHoro Kopa6jn>a "C0103 1". f irpon3HocHTt "oahh"J 

K coxajieHHio, 27 MapTa 1968, caMonèT MHT-15, b KoropoM TaràpHH JieTaji c HHCTpyKTopoM BnaflUMHpoM Ce- 
pèrHHbiM, paaÒHJicfl. rHnÓTe3H, qTo6bi onpeaeJiHTb npmiHHbi 3toh dtenu' - paajiHqHH: cepaéqHbiH npùcTyn, onbu- 
HeHHe, noTépa ynpaBJienHa, cToxiKHOBeHHe c flpyraMH JieTaiorjTHMH cpeflCTBaMH, aTMocdpepHHe ycnoBH», onra6Ka 
6à30Boro cociàBa. Bbuià HCKJiioieHà ranó're3a noKynieiiHa. rocyflapcTBO, apMHa h K I li coBepuiHJiH pa3Hbie 06- 
cjiéflOBaHHfi, ho 6e3 TotHibix pe3yjibTaroB no chx nop. flaa JiéTqHKa noxopÓHeHbi Ha KpacHoft nnom^m, okojio 
KpeMJia'. CeroOT^ hma TaràpHHa HMeiox ero poflHÓfi ropoa, 6hb[iihh racàrcKHH, acTepóim, ^yuHbift KpaTep, Moc- 
KOBCKaa nnoniaflb, sojioTaa ivreflàjib OAH, rnaBuaa KoHTHHeHTànbHaa npeMHa xoKKéftHoft irurH. 

Riflessioni sulla scienza sovietica (solo in italiano) 

Altro traguardo dell'ingegnerìa aeronautica sovietica fu l'aereo militare MIG. La scienza- sovietica ha brillato anche 
nella fisica, (P. Kapìca: scoperte sulla "superfluidità" dell'elio liquido; L. Landàu: premio Nobel), nella fisica nuclea- 
re (1943-1949: prime ricerche sulla bomba atomica, dirette da I. Kurlàtov ed esplosione prima bomba A; 1953- 1954: 
esplosione prima bomba H e costruzione prima centrale atomica per produrre energia elettrica) (ved. A. Sàckarov in cap. 
IV, "Censura..,"), in chimica (1956: N, Setnenov : premio Nobel), in fisiologia (applicazioni delia fisiologia pavloviana di 
Anòchin, Petròva, B$kov), in chirurgia dei trapianti (Demìchov), cardiochirurgia (Bakùlev, Visnèvskij), oncologia 
(Lariònov), psicolinguistica (A, Leònt'ev), psicologia (Lùrija, Vygdckij), logica (Novìkov), semiologia (Bachtìn , Lòt- 
man, Propp), matematica (Màrkov, Ladyzènskqja, Kolmogòrov), matematica applicata all'economia (KantòroviS). 

"Luci ed ombre" dunque nello sviluppo scientifico in URSS. Ma il bilancio deve tener conto, oltre che dei risultati po- 
sitivi, del confronto tra la situazione pre-rivoluzionaria e i livelli raggiunti dopo circa quarantanni dalla Rivoluzione: 
nel 1914 gli scienziati russi erano solo 10.000, sicuramente ad altissimo livello, ma troppo pochi, nel 1960 si sono lau- 
reati 120.000 ingegneri e 250.000 tecnici. Il numero delle persone fornite di istruzione superiore è aumentato di 43 mi- 
lioni! Dopo la Rivoluzione, alla scienza hanno avuto accesso k categorìe sociali prima escluse: proletari, abitanti 
delle regioni periferiche, donne. Nel 1914 il numero dei medici era poco più dì 23.000, cioè 1,5 medici ogni 10.000 abi- 
tanti (ad esempio, 40 posti-letto ospedalieri in tutto il Tagikistan). Negli anni '60 i medici erano già più di 400.000, con 
un rapporto medici-popolazione di un medico ogni 500 abitanti, il più alto nel mondo.Uno dei pionieri della sanità so- 
vietica, N. A. Semàsko, nel 1918 si batteva per una "medicina accessibile a tutti e gratuita per tutti ". Il grande merito 
della scienza, sovietica è stato, al di là dei vari traguardi, aver costruito "una gigantesca infrastruttura, nella quale le 
risorse intellettuali vengono selezionate in tutta- la popolazione e dove non esistono interessi privati che si oppongano ai 
piani d'interesse generale e alle direttive dei centri di ricerca" (da A. Coen:"URSS - 1 progressi scientifici" in "Ulisse" 
maggio-giugno 1963). Il suo grande demerito, tuttavia, è stata la gestione burocratica e sottoposta a censura della 
ricerca scientifica, sulla base di criteri ideologici, del tutto avulsi dalla scienza! 
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Un ingegnere italiano nello sviluppo industriale sovietico: Ugo Gabbato 

Il comunismo coincise in Unione Sovietica con la modernizzazione, che significava innanzitutto elettrificazione, sco- 
larizzazione -obiettivi primari già per Lenin- e industrializzazione. Questo fu il primo obiettivo nella politica economi- 
ca di Stàlin (vedasi pjatilètka, in glossario). Nel primo piano quinquennale (1928-1932) si doveva sviluppare l'industria 
pesante. In questo quadro si colloca l'apertura della prima fabbrica sovietica di cuscinetti a sfere e a rulli, per rifornire 
l'industria russa e occupare 15.000 operai. La direzione della FIAT incaricò di progettare e dirigere la costruzione di 
questo impianto l'ingegnere Ugo Gohbato (1888-1945), "o^hii caMbix Bbiflaioiu,HXCH MeHejTiicepoB b HcropHH Alfa", 
"uno dei più dotati dirigenti nella storia dell'Alfa" (http://www.drive2.ru/experience/lada/2l08/2108) dirigente innova- 
tore della FIAT, poi dell'Alfa Romeo. Era originario di Volpago del Montello, in prov. di Treviso. Il suo progetto vìnse la 
concorrenza di ditte americane, svedesi, tedesche. 

Giunse a Mosca nel 1931, vi rimase tre anni, ne ritornò gravemente stressato per le condizioni di lavoro cui fu sottopo- 
sto, soprattutto per l'inadeguatezza delle persone con le quali doveva trattare tutti i giorni. La direzione delle prime 
aziende sovietiche non aveva conoscenze tecnico-scientifiche e la manodopera era fatta soprattutto di contadini che non 
erano mai entrati, prima, in un'officina. Non è difficile immaginare le difficoltà. Ugo Gobbato fu molto apprezzato 
dalla nomenklatura sovietica che indicava con fierezza questa realizzazione "gigante ". Per contro, ritornato in Italia, 
egli auspicava di avere in azienda degli operai russi. 

Mentre lavorava nella patria del comunismo, non immaginava che il 28 aprile 1945, dopo essere stato assolto da due 
"tribunali del popolo" di Milano, quello presso l'azienda, l'altro a Villa Trieste, sarebbe stato assassinato da un tizio 
armato di mitra mentre rientrava, solo e disarmato. Gli spararono alle spalle. Fra gli assassini, qualcuno che era sta- 
to con lui a Mosca. L'ing. Gobbato, che aveva salvato tanti operai dalla deportazione in Germania, fu molto rimpianto 
da tutti per le doti professionali ed umane, (liberamente tratto daM. Parolin: "U.Gobbato", Comune di Volpago, 2009) 




la Balilla persona/c dell 'Ing. Ugo Gobbato a Mosca. 



i 
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Reattori nucleari, turbine e attrezzatura elettronica nena centrale di Belojarsk, 1971 

Navi per ricerca e sorveglianza elettronica 

Fra le attrezzature elettroniche russe più note operano le Navi per ricerche Speciali (in russo Razvedyvàtel'nye korablì, 
dal verbo razvedyvàt', esplorare), finalizzate alla ricerca d'informazioni e della sorveglianza elettronica. 
La flotta sovietica di Navi per ricerche Speciali è stata la più grande del mondo, comprendendo sottomarini, navi da 
guerra, mercantili, pescherecci adeguatamente trasformati e attrezzati, con antenne paraboloidi per le comunicazioni, 
radar per l'inseguimento di oggetti spaziali, ecc. 

Soìio state usate, nel mar Baltico, nell'Oceano Pacifico, nel mar Nero, non solo per scopi militari, anche civili: ad es., 
lo studio dell'alta atmosfera, il collegamento e sostegno dei voli spaziali. 

Alcune tipologie: Vytegra, ex-mercantili per trasporto di legname, Borovici, da 7.600 torni., Beljaev, dotate di antenne 
speciali, Desna, utilizzate nell'inseguimento di oggetti spaziali, Sibir, dotate di 3-4 radar, Kosmonavt Vladimir Koma- 
rov, per sorveglianza speciale e ricerca, Gagàrin... 

La sigaretta elettronica 

Un'applicazione assai curiosa dell'elettronica appare fra le pubblicità russe: quella della sigaretta elettronica felek- 
trònnaja sigarèta, volgarmente detta elektrìòeskaja sigaieta). E' costosa, utile per chi vuol smettere di fumare, è suffi- 
ciente caricarla con cartucce alla nicotina. E' sconsigliata ai minori di 18 anni, ai portatori di determinate malattie, 
alle donne incinte. Dettagli al sito http://www.denshitabaco.ru/stati/eletricheskaya-sigareta. 

» 
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8. La CUCina Sovietica (solo in italiano) 

Ogni società ha la sua cultura gastronomica-, legata a tanti fattori: clima, concezione della vita, rapporti sociali e col 
cibo, sviluppo dell'agricoltura, dell'industria alimentare, tradizioni, dominazioni straniere e scambi con altri popoli. La 
cucina sovietica era il frutto innanzitutto delle tradizioni popolari! regionali, molto rispettatele! nuovo ruolo sociale 
della donna, che passava minor tempo in casa a cucinare, di uno stile di vita povero, anzi sulla scarsità degli ingre- 
dienti a disposizione: l'approviggionamento alimentare delle città è sempre stato uno dei punti deboli della vita sovie 
tica, cui sfuggiva in parte chi usufruiva dell' orticello della dàòa. Il nazionalismo accentuato rifiutava i suggerimenti 
delle gastronomie straniere, provenienti dai paesi capitalistici. Tuttavia, una "fetta" di gastronomia francese era già 
entrata dal XIX s. nella Russia imperiale -dove i migliori cuochi erano francesi- nei piatti succulenti destinati all'ari- 
stocrazia e quindi nel lessico russo: ByjibÓH (brodo), iuaMnàHCKOe (spumante), KpeuéTKa (gamberetto), flecépx (dolce a 
fine pasto), rapmip (contorno), Kpeiw (crema, sorta di mousse), .jiHKèp (liquore), MatìoHé3 (maionese), mopé (purea di 
patate), caJiàT (antipasto di verdure), cyn (zuppa), cytpjié (soufflé), moicojiàa (cioccolato, cioccolatino) e tanti altri ter- 
mini erano ormai parte integrante del vocabolario russo. Ciò che del resto era avvenuto anche per vocaboli francesi 
relativi alla vita socio-economica e culturale, ad arredamento, abbigliamento, arte, trasmessi alla civiltà russa dall'il- 
luminismo, poi dalla narrativa ottocentesca e dal pensiero utopistico pre-socialista. 

Seguono tre ricette popolari sovietiche: il borse f6opm) simbolo della tradizione russa, "l'insalata della capitale" 
(CTOJiùqHMH canài-), semplificazione staliniana della salàt Olivi 'é; infine, il dolce "pane con bacche e latte" fxjieS c 
sH'OflaMH H MOJIOKOM) povero, anzi poverissimo. (Per altri piatti tipici, vedasi nel cap. VII, "La seconda svolta") 

KpàCHMH OOpm (flJifl flecsiTU lenoBeic/ per una decina di persone) 

CBapuTb mschóh 6yjn>ÓH, c 800 rp. roBfljjHHH, c JiytcoM h mopkóbbk). IIocojiuTb. Koraà muco 6yaeT totóbo, bh- 
Preparare un brodo di carne, con 800 gr. di manzo, cipolle e carote. Salare. Quando la carne sarà pronta, toglierla 
HyTb ero m 6yjibÓHa h Hapé3aTb KycóqicaMH. To xe càMoe rjisi 3éjieHH. IlojiojKÙTh b KacTpyjno c GyjibÓHOM qeTbi- 
dal brodo e tagliarla a pezzettini. Lo stesso dicasi per le verdure. Mettere nella pentola col brodo quattro 
pe napTÓtpejifl h MàJieHbKyio KanycTy, Bce Hapé3aHHoe cojiómkoh. EoKà BapHica KanycTa c KapTÓmKofi, MéjiKO 
patate e un piccolo cavolo cappuccio, il tutto tagliato fino. Finché cuoce il cavolo cappuccio con le patate, 
péaceM ,ijBa nysa h oGacàpHBaeivr hx b Màcjie. Knaflè'M 6onbnryio CBeitJiy, Hapé33HHyio KycóqicaMH h TOMàrabift 
affettiamo, ben sottili, due cipolle e soffriggiamole nel burro, assieme a una bella barbabietola rossa, a pezzetti 
cóyc, hjm CBéame noMHjxópM, ho He cJiuraKOM. Bce nepeMénmBaeM h ocTaBJUieM TymuTb jio roTÓBHOCTH 
e della salsa di pomodoro, o pomodori freschi, ma non troppi. Mescoliamo e lasciamo stufare fino al punto giusto 
(ocTopóacno!). KjiafléM b KacTpyjuo, r^e yace KanycTa h KapróniKa, 3aacapicy, cBapennoe h nopé3aHHoe msico, co 
(attenzione!). Versiamo nella pentola, dove stanno già cappuccio e patate, le verdure stufate, il manzo cotto a pez- 
BceivtH cBàpeHHHMH OBomàMH h jjépacHM Ha oraé emè 5 MHHyT. IToflaBàTb k ctoji^ ropaqiiH 6opm co cMexàHoft. 
zetti, con tutte le verdure cotte. Teniamo sul fuoco per 5 minuti. Portare in tavola la zuppa ben calda, con panna 
acida. 

JJeniéBblH CTOJlÙ^IHblH caJlàT (kojjmcctbo HHrpeflHeHTOB - no Bitycy/ quantità secondo i gusti) 
ITepeMeniàTb KapTÓtpejib, yace CBàpeHHbift, c KpyTbiMH araiaiviH, Bce Hapé3annoe KycóqicaMH, CBeKJiy" h orypubi 
Mescolare delle patate già bollite, con uova sode, il tutto spezzettato, barbabietole rosse e cetrioli, 
Toace Hapé3aHHbie, flo6àBHTb MaftoHés. IlepeMeniàTb. IIoflaBàTb xojiófTHbiM, hjih TènjibiM. 

anch'essi a pezzetti. Aggiungere della maionese. Mescolare. Servire freddo o tiepido. 

Illustrazione del piatto 

"L'insalata della capitale" è la versione povera anni 40, dell'" insalata russa", in origine chiamata "Salat Oiiv'é", dal 
nome del cuoco francese Olivier che la creò, alla corte di S, Pietroburgo, nel 1855, regnante Nicola I. Questo antipasto 
conteneva, in base alle memorie, oltre a quanto citato . sopra, del " vitello lessate, tonno sott'olio, gamberetti, cipolla 
cruda, sale, pepe, olio e aceto. Il tutto tritato e mescolato. Gamberetti e rondelle di cetrioli decorano esternamente la 
salade, resa violacea dalla barbabietola. Qualcuno aggiunge del caviale, ma non è indispensabile. 

XjieÒ C arOflaMH H MOJIOKOM (RowiecTEO HHrpe,iincHTOB - no BKycy/ quantità degli ingredienti, secondo i gusti) 
Xne6 HapéacbTe KBaflpàTHKaMH ToumHHÓH 0,5 cm, yjioxuie b niy6óKyio TapéjiKy, cBepxy nonoacÙTe aroflbi (iwa- 
Tagliate il pane a cubetti della grossezza di 0,5 cm di lato, poneteli in una terrina fonda, metteteci sopra i frutti 
JtuHy, KJiy6HUKy, eaceBUKy) nocbinbTe hx càxapoiw h 3ajiéftTe xojiójmbiM mojiokóm. 
di bosco (lamponi, fragole, more) cospargeteli di zucchero e versate del latte freddo. 



Russia — Copyright © Gina Pigolo Bernardi, gina.pigozzo@gmail.com — CC by-nc-nd 



Chochlomà: col nome di questo villaggio, 
$ famoso per gli artigiani del legno, che ven- 
\ devano in tutta la Russia gli oggetti di loro 
I fabbricazione, sono chiamati variopinti ar- 
nesi da cucina, uno dei simboli della civil- 
tà popolare russa. 
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// mito del lavoro sovietico: Aleksèj G. Stachànov 

Il 14 novembre 1935 ebbe luogo il primo convegno pansovietìco degli stachanovisti: 3.000 detentori di primati produt- 
tivi nei più svariati settori della vita economica furono definiti da Stalin in persona la testimonianza che si stava realiz- 
zando il passaggio dal socialismo al comunismo, nel quale ognuno produce e riceve beni di consumo, in base alle pro- 
prie capacità. 

Perché mai i primatisti del lavoro furono chiamati stachanovisti in Unione Sovietica? 

Perche' il loro modello era diventato, dal 1935, il minatore Aleksèj G. Stachànov, ex pastore e bracciante. 

Dietro invito dei partòrg riuscì ad estrarre, nella sua miniera del Donbass, nel bacino del Donec (oggi in (Ucraina) 102 

tonnellate di carbone in un turno di sei ore, una quantità pari al 10% della produzione giornaliera della miniera: 

qualche anno dopo ottenne in premio un appartamento con televisore (novità assoluta) e grammofono, un soggiorno al 

sanatòri), assieme alla moglie e 200 rubli! Inoltre divenne automaticamente membro del Partito. 

Non appena si sparse la notizia, centinaia di lavoratori aspirarono a raggiungere i risultati e le gratifiche del compa- 
gno Stachànov e non solo nell'industria estrattiva, anche nell'agricoltura, nelle aziende, fra i macchinisti dei treni, per- 
fino fra i ballerini del Bol'sòj! Il dramma che ne seguì, anzi per molti una vera tragedia, fu che i records raggiunti dagli 
stachanovisti furono dichiarati livelli di produttività ufficiali. I "sabotatori", che vi si opponevano, ivi compresa la stes- 
sa moglie dì Stachànov, venivano condannati al lager. Altro che "ognuno in base alle proprie capacità"! Alcuni stacha- 
novisti furono picchiati dai compagni dì lavoro e addirittura ammazzati, per i ritmi di lavoro insostenibili, che avevano 
di fatto imposto. 

Stachànov, ormai Commissario del Popolo, deputato del Sovèt Supremo dell'URSS, a fianco di Stalin nelle cerimonie, 
viaggiava per spiegare i segreti dei suoi successi. Dal 1936 al 1941 frequentò l'Accademia dell'Industria e fu designato 
Eroe del lavoro socialista. 




Aleksèj Gregor'eviS Stachànov (1906-1977) 

Frattanto il termine "stachanovismo" acquisiva sempre più la sfumatura ironica di chi mostra uno zelo eccessivo nel 
lavoro, fino a diventare una macchietta e quella negativa di chi vuole esibirsi agli occhi dei capi e delle autorità, per fa- 
re carriera. Tanto più che qualcuno in seguito cominciò a sospettare che nei suoi risultati Stachànov fosse stato aiutato 
da altri e che il Partito lo usasse per fare propaganda di un certo tipo. D'altronde, nel regime dei sospetti, chi crede più 
a chi? Molto spesso le cose non vere passano per vere e magari, non si crede a quelle vere... 
Fatto sta che, pensionato dal 1974, passò i suoi ultimi anni in una clinica psichiatrica. 
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9. Lo sport in Unione Sovietica (solo in italiano) 

Gli sports apparvero già nella Rus' kieviana, come esercitazioni fìsiche quotidiane, allenamento per difesa da 
attacchi esterni, giochi popolari, soprattutto sulle strade commerciali (lo storico P. A. Lavròvskij, ad esempio, cita le 
gare estive di acchiappare pesci, stando in acqua e sott'acqua, dall'alba fino al tramonto, in im affluente del Dnepr) o 
come passatempi dell'aristocrazia (la caccia, le corse a cavallo). 

L'URSS, sempre ai primi posti nel medagliere delle Olimpiadi e di altre competizioni sportive internazioni. It, attribui- 
va enorme importanza allo sport dì massa ( "Nel 1960, nella città di Tomsk, 180.000 dei suoi 400.000 abitanti pratica- 
vano sports competitivi" dice Igor Ligacev, ex-membro del Comitato Centrale del PCUS), per formare cittadini sani e 
come mezzo di propaganda della superiorità sovietica sull'occidente. Alle Olimpìadi dì Melbourne (1956) l'URSS bat- 
té gli USA per 96 medaglie a 74, a Roma (1960), per 104 medaglie a 71. Gli atleti furono portati in palmo di mano. 
Vincere premiava, ma perdere era rischioso: "Eravamo bravi — dice in un'intervista del 2004 l'ex-allenatore della squa- 
dra di basket Aleksàndr Gomèlski- ma avevamo molta paura di perdere. In caso di sconfitta contro gli americani, sa- 
remmo stati puniti, comunque avremmo perso i nostri privilegi". Protestare o intralciare la propaganda era inimnutgt' 
nobile: ti saresti ritrovato a spalar neve in Siberia. Anche le vittorie sportive e lo sport venivano concepiti coire 
strumento politico. Fu sciolto VII Corpo d'Armata, da cui proveniva la nazionale sovietica di calcio, quando jr 
sconfitta dagli jugolavi di Tito. Nel 1956, coi carri armati sovietici a Budapest, nella gara di pallanuoto, ì sovietici 
ferirono a sangue gli ungheresi. Fra il pubblico, bandiere a lutto. 

Fra i grandi campioni sovietici: Lev Jàsin, portiere della "Dinamo "di Mosca e della nazionale di calcio ( Pallone d'oro 
nel 1963), Ol'ga Kòrbut e Larissa Laifmìna (campionesse mondiali nella ginnastica artistica) Valérti Borcòv (meda- 
glia d'oro I960 sui 100 e 200 m,), Tamàro Press (sei records mondiali nel lancio del peso e del disco), Vladimir SàV- 
nìkov (primo nuotatore al mondo a percorrere i 1500 m. sotto i 15 minuti, 4 medaglie d'oro) Irina Rodninà (8 medaglie 
d'oro ai campionati mondiali di pattinaggio artistico) Aleksàndr Popòv ( record sui 50 m. siile libero nel 1992 ), la squa- 
dra sovietica di hockey su ghiaccio, insuperata a livello mondiale negli anni '50- '60. 

A fianco degli sports ufficiali internazionali, gli antichi sports popolari delle numerosissime nazionalità sovietiche (ved. 
tav. pag. seg.) hanno continuato ad essere praticati in URSS, col massimo rispetto degli organi amministrativi. Alcuni di 
essi figuravano nelle regolari classìfiche sportive sovietiche, altri hanno generato degli sports moderni, ad esempio il 
sambo (sigla di caMoaamKTa 6e3 opyxan, cioè autodifesa, senz'armi) nato dalla fusione di una. decina di varianti regio- 
nali di lotta. Fra i più caratteristici e di lunga data, gli sports dei popoli delle steppe del Kazakistàn, dell'Uzbekistan e 
del Taiikistàn. Sono le terre dei Kazàki e dei Kirghìzi, i più abili e veloci cavalieri, che della guerra a cavallo hanno 
fatto una vera arte, di cui conservano lo spirito bellicoso e l'audacia. I loro sporls tradizionali sono equestri, anche il 
gioco della palla, simile al polo, oppure attinenti la lotta e hanno propri rituali e regole. Ad es., nella lotta, detta kura§, 
antica di quasi 800 anni, i lottatori si tengono a ima certa distanza l'uno dall'altro, per darsi l'assalto all'improvviso, 
iniziano la lotta con una danza rituale e portano un certo abbigliamento: pantaloni larghi, infilati negli stivali, casacca 
di cotone (capan) fasciata in vita. Nel montuoso Tagikistan i giochi equestri, che mettevano in palio un premio, o una 
ragazza (!), un po' alla volta si sono trasformati in sports. Ad es., il kokpar dei Kazàki o "lotta per la capra" (il vinci- 
tore conquistava un tempo una capra uccisa, sostituita nel regolamento ufficiale del 1949 da una stuoia). Tra le varianti 
del "poh", il guibozi, per Kazàki e Kirghìzi. Variano le dimensioni della palla, tre volte più grande in Kazakistàn e 
nell'Asia centrale. Una versione di questo sport, a piedi senza cavallo, è simile all'hockey. Ma le più amate sono le cor- 
se a cavallo. Di corse e di corridori professionisti visti durante il suo viaggio, narra anche Marco Polo: ne parla un 
celebre testo, scritto da un vizir, deli '.'XI s. Sono lo zhayau-zharys, corsa programmata sulla distanza di un giorno di 
viaggio, lo zhamby-atu, che parte da 1 km. dal bersaglio: il vincitore deve arrivare a tagliare una corda di crini di 
cavallo, appesa in alto (la lama è ora sostituita da un'arma da fuoco). Ancor più antica è Talaman-baiga, o gara a 
cavallo su lunga distanza. Un altro gioco-sport consiste nel. cercare dì sbalzare di sella l'avversario (audaryspak). Nel 
Caucaso settentrionale, dove il solo Dagestòn, è abitalo da una trentina di nazionalità, il primo sport è la lotta (tutus) 
in cui i Caucasici eccellono. Fra gli Osseli si gareggia anche a sollevare grosse pietre, o addirittura un uomo, con una 
mano, da ciò deriva l'espressione: "E' proprio forte, riesce a sollevare un uomo con una mano". 
Antichi anche gli sports delle regioni transcaucasiche: Georgia, Armenia, Azerbaigian. Tipico il gioco del pallone, a 
piedi o a cavallo e con un bastone (makanahakh), in cui due squadre, dì 11 giocatori ciascuna, cercano di fare goal 
nel campo avversario. In Georgia questa sorta dì polo è detta ckenburti. Gli Armeni parteciparono ai giochi romani 
del 65 a.C. Nel 385 l'armeno Varazdat vinse la gara del pentathlon greco (corsa, salto, disco, giavellotto, lotta). L'etno- 
logo Vladimir Dal', ha dato per primo la definizione del nome di questi giochi (XIX s.) 

Di tutt' altra natura gli sports dei popoli siberiani: le distese dì neve, le basse temperature, la tundra priva di alberi e 
di strade, tranquilla e silenziosa hanno favorito, al posto dei combattimenti, giochi pacifici, gare in cui i giocatori non 
sì aggrediscono l'un l'altro, come il salto di una fila di slitte o la cattura delle renne, con una sorta dì "lazo ". 
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tav. pag. 129 Sports tradizionali praticati dai popoli siberiani: salto delle slitte e cattura delle renne 
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Nazionalità presenti in URSS nel 1970 (per ordine decrescente di popolazione) 



Italiano 


Russo 


Russi 


129.015.100 


PyccKHe 


Ukraini 


40.753.200 


yKpatJmiLi 


Uzbechi 


9.195.100 


y3f5éicn 


Bielorussi 


9.051.800 


BenopycH 


Tatari 


5.930.700 


TaTapw 


Kazald 


5.298.800 


Ka3axii 


Azerbaidjani 4.379.900 




à.htm!HÌ 


3.559.100 


ApjwéHU 




3 245 300 


rpy3iÌBiii 


Moldavi 


2.698.000 


MonnàBH 


Lituani 


2.664.900 


JIhtóbuh 


Ebrei 


2,150.700 


EBpéw 


Tajikì 


2.135.900 




Tedeschi 


1.846.300 


Héivmhi 


CuvaSi 


1.694.400 


MyBàniH 


Turkmeni 


1.525.300 




Kirghizi 


1.452.200 




Lettoni 


1.429.800 


JlaTBUHqu 


Mordvini 


1.262.700 


MopaBUHqti 


Baskiri 


1.239.700 


BamKupti 


Poli 


1.167.500 


nómi 


Estoni 


1.007.300 


3CTÓHUH 


Udmurti 


704.300 


y^MypTU 





Italiano 


Russo 


Ru.ffi.pni 


119.300 (Moldavia) 


PyMHHH 


Komcì 


112. 700 (Karacaevo-Cerkessia ) 


Rapa™ 


Advppi 
nuygej 


99.800 (Adygetija) 




Kurdi 


88.900 (Armenia, Georgia, Turkmenia) KypflW 


Laki 


85.800 (Daghestàn) 


JlaitH 


Finnì 


84.700 (Karelia, Estonia) 


<J>HHHH 


Abchazi 


83.200 (Abchazia) 


AÒxàahi 


Cacassi 


66.700 (Chacassia) 


^atcàccu 


Balkari 


59.500 (Kabardino-Balkaria) 


BanKàpw 


Altaiani 


55.800 (Aliai) 


AjrràÉimii 


Tabazarani55.200 (Daghestan) 


Ta6a3àpaHm 


Noghej 


51.800 (" " " ") 


Horemrbi 


Circassi 


39.800 (Ciarakaevo-Cerkessia) 


^epKàccH 


Dungani 


38.600 (Kazachistàn, Kirghizia) 





Nenezzi 28.700 (Jamalo-Nenezia, area nazionale)HeHémm. 
Iraniani 27.300 (Azerbajgian,Armenìa,Georgia,Turkmenia) HpaHUfal 
Abazini 25.400 (Karacaevo-Cerkessia) A6a3UHbI 
Evenki 25.100(Jakuzia,Taimyr,Burjazia,Sachalin,area naz.leJEiteiiK.il 



Cecèni 
Mari 
Osseti 
Avari 
Koreani 
Bulgari 
Greci 
Lezgini 
Komi 
Burjati 
Jakuzi 
Kabardi 



Assiri 
Chanty 
Cèchi 
Tozzi 
Sdori 
Cukci 
Beluzi 

612.700 f Ceceno-lngusecija) MeuéHUbl ***Rutuli 



598.600 Màpbi 
488.000 OcceTUffliu 
396.300 (Daghestàn) ABapbl 
357.500 (Uzbekistan) Kopéfnna 
351.200 (Moldavia) Bonràpti 
336.900 TpéKH 
323.800 (Daghestàn) JleajpKUHqH 
321.900 Kómh 
314.700 BypaTu 
296.200 ìhafm 
279.900 ( Kabàrdmo-Balkàrija)Ka.6apjsti 
Karakalpaki 236.000 ( Karakalpakia) KapaKannaKH 



Dargini 

Kumyki 

Gitani 

[liguri 

Ungheresi 

Ingusci 

Gagauzi 



24.300 

21.100 (area nazM dei Chanty-Mansy) 
20,000 

17.100 (Daghestan, Azerbajzàn) 
16.500 (Aitai) 
12.600 

12.100 (Turkmènija) 
126.000 (Daghestàn) 
126.000 ( Cukdtka,Kamcàtka,Magadàn) 
Slovacchi 11.600 
Zachurì 11.100 ( Daghestàn ) 

10.000 (Cliabàrov, Terre Primòrnye) 
8.800 (Daghestàn) 
8.300 (Karèlija) 
7.700 (vedi Chanty-Mansy) 
7.500 (area naz.le dei Koryàki) 
5.900 (Daghestàn) 
Chalcha- Mongoli 5.200 (Tuva-Buriàtija) 
Dolgani 4.900 (area nazle Taimyr) 
4.600 
4.400 

4.400 (isola Sachalìn) 
4.300 (area naz.le dei Nenezzi) 
4.200 (Turkmenistan, Tazikistàn 
2.500 

2.400 (Chabàwvsk) 



***Eveni 



Nanaj 

Aguli 

Vepsi 

Mansy 

Koryak i 

Udi 



Karaimi 
Albanesi 
Nivchi 
Selkupì 
Afghani 
Francesi 
Ulchi 



■ ) 



Accupu 

XàHTbl 

Méxw 

Taqu 

niopfei 

HyRiiH 

EejiyjKH 

PyTyjw 

3BeHbi 

Cjiobókh 

3axypH 

Aryjiu 
Bencu 
MaHCbi 
KopbiàKH 

Xajixo-MoHrojibi 
JJojiràHbi 
KapauMTjti 
AjiSàHHbi 
Hubxh 
CejiKyrmbi 
A(prànmj 
<t>paHiiy3u 
yjiXH 



230.000 (Daghestàn) flapflacuHKU 
188.800 (" " " ") KyMbiKH 
175.300 ^>HHTaHqH 
173.300 (Kazachstàn,Uzbekistàn, Kirghizia) 
166.500 BeHrépma 
157.600 ( Ceceno-Ingusècija) TTHrymw 
156.600 (Moldavia, Ukraina) rarày3bi 
Komi-Permjaki 153.400 KoMbi-IIepMJiKH 
Kareli 146.100 (Karèlija) Kopéaqu 
Tuvini 139.400 TyBiiHUbi 
Kalmyki 137.200 KajiMHKH 

*** In numero inferiore a 2.000: Indiani-Pakistani, Saami, Udegi, Itelmeni, Eschimesi, Kezzi, OroB (a Kola, Cìiabà- 
rovsk. Cukòtka). In numero inferiore a 1.000: Nganasani, Izori, Tofalari, Jukagiri, Negidali, Aleuìiani (Sachalìn, reg. 
S. Pietroburgo, Irkùtsk, Jacùzia, Chabàrovsk). In numero inferiore a 400: Talysci (Azerbajzàn), Jagnobi, Sciugni, Ru- 
ciani, Chufì, Bartangi, Orosciori, Sarikuli, Vachaniani, Iskasimi, Jazgulami, Mundzani (tutte nel Tagikistan), Megreli, 
Laz> Svani, Beslànievi, Bazbiyz, Chinalug (Georgia), Andì, Botlich, Godoberi, Chamalal, Bagvalal, Tindi, Achvach, Zes, 
Chvarsi, Ginuch, Bezetini, Gunzibi, Kryz, Buduch, Arci (tutte nel Daghestàn), Chulymì Livi, Enezi, Aljutori, Kereks. 
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tav. pag. 129 (III) 

Gli scacchi (tuàxAtamu, Sàchmaty); sport o scienza? 

Gioco apparso in India nel VI s. (caturanga), diffuso in Europa ed in Africa, col nome persiano Shah, re (da cui il rus- 
so sàchmaty) pare tramite gli Ambi (in arabo, es-saq, da cui escac, scacchi), venne regolamentato a partire dal XV s. 
Solo nel XIX s. si organizzarono i primi campionati di scacchi e convegni internazionali di scacchisti: negli USA, nel 
1824. Viene considerato il più complesso dei giochi e va annoverato fra le passioni dei Russi, vero vanto sovietico, pri- 
mato mondiale dell'URSS quasi ininterrottamente dal 1951 ad oggi. 

Tra i campioni mondiali russi di scacchi il primo fu Aleksàndr Alechìn (1920), veri maestri furono Botvìnnìk, Spàsskij, 
Koréndj, ma il più celebre è Garrì Kimovic Kaspàrov, che nel 1985 sconfisse l'altro mito sovietico, il maestro Anatòlij 
Kàrpov, pupillo di L. Breznev. 

Anche in campo femminile, l'URSS ha avuto la supremazia per decenni, con le georgiane Nona Gaprindasvìli (20 
medaglie d'oro) alla quale è stato intitolato un premio nel 1998, Maja Chìburdanùlze, che vinse la prima volta a 
diciassette anni. Non da meno sono state Elizavèta Bykòva e l'israeliana di origine sovietica, Alla KuSnir. La prima 
campionessa femminile mondiate di scacchi era stata fin dal 1949-50 Ljudmìla Rudènko (1904-1986) moscovita 
originaria, di Odessa, 

Kaspàrov, nato a Bakù nel 1963, sostituì il cognome paterno Vajnslejn con quello della madre, poiché il padre, 
ingegnere ebreo appassionato di violino, era morto quando egli aveva otto anni. Nel 1985 divenne campione mondiale 
di scacchi. Le regole del gioco le aveva imparate da solo, osservando, da bambino, le mosse dei giocatori. Rimase 
campione intercontinentale fino al 2000, quando fu sconfitto dal russo Vladimir Kràmnik, Intanto, nel 1996 era 
riuscito a battere Blue Deep, il computer creato appositamente da Ibm, che poi però si prese la rivincita. 
L'abilità strategica e lo stile aggressivo e fantasioso che applicò nel gioco, Kaspàrov li applica dal 2005 al suo impegno 
politico. Iscritto a suo tempo al Komsomòl, a 27 anni lasciò il PCUS, fu sostenitore di El'cin e protagonista di due mo- 
vimenti per la democrazia e contro la dittatura di Pùtin; di essi, la coalizione "Altra Russia" non fu. ammessa alle ele- 
zioni politiche del 2007 per il rinnovo della Duma, poiché non era iscritta come partito al Ministero della Giustizia. 
Kaspàrov, che considera la Russia uno "siato di polizia travestito", ha attaccato non solo Pùtin, anche il G8 che ha da- 
to alla Russia la patente di paese democratico, in virtù delle sue ricchezze investile in Occidente, in banche, mercati a- 
zionari, proprietà immobiliari e squadre di calcio. Ne ha pagato le conseguenze: è stato in prigione, due repubbliche 
caucasiche gli impediscono di atterrare sul loro territorio, viene fischiato, minacciato e aggredito ai comizi dai filoputi- 
niani. 

Il gioco degli scacchi -ha detto- è brutale e violento. Per fare scacco matto, devi capire e prevedere le mosse dell'avver- 
sario. E di Pùtin, Kaspàrov ha capito che usa la tattica della "legge marziale leggera": i cittadini cedono le proprie li- 
bertà in cambio della sicurezza, ma dato che la sicurezza non si raggiunge mai, saranno disposti a rinunciare ad altre 
libertà. E' così che progressivamente si giunge alla dittatura (si veda in kasparov.ru-iiiternet.gazetaj. 
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10. Sul teatro sovietico (solo in italiano) 

Fino agli anni '30, il teatro sovietico riuscì ad esprimere, anche più di altri generi letterari, la crìtica sociale (ved. an- 
che Gor'kij, in cap. II e Majakovskij, in cap. I). I drammaturgi Jurij OlèSa (1899-1960), Aleksàndr Afìnogènov (1904- 41) e 
Venjamìn Kavèrin (1902-1989) seppero distinguersi dal teatro di regime con grande originalità ed efficacia (su Olèsa 
ved. al § IL). Afìnogènov, autore del saggio "Il metodo critico del teatro " (titolo molto significativo in un'epoca in cui la 
letteratura doveva essere di propaganda, non di critica) e dei drammi "Il compagno Jàncin ", "La paura "( 1930) sentì 
l'esigenza di un teatro russo" shakespeariano", cioè che raccontasse le autentiche passioni umane. Kavèrin, autore del- 
la commedia "Robinson domato ovvero il paradiso perduto "(1933 ) affrontò il problema, allora attualissimo, del con- 
flitto fra ideologia borghese e socialista. Fu anche, con Zamjàtin, uno dei primi narratori di fantascienza. Dopo il 1934 
la sua pièce fu tolta dai repertori. Infatti è noto più come narratore ( "Il grande gioco ", "Il pittore è ignoto ", "Il pilota 
dell'artico") che come drammaturgo. 

Favorevolmente sorpresi da regia e allestimento nei teatri sovietici restavano i viaggiatori stranieri anche provenienti 
dall'Italia fascista, come il triestino A. Pollitzer de Pollenghi. Si legge nel sito diario del viaggio a Mosca, del 1929: 

"Volevamo andare al Primo Teatro d'Arte a vedere il "Giardino dei ciliegi" di Cechov. Il teatro è piccolo, di stile mo- 
derno (...). Malgrado il prezzo elevato (quattro rubli), il teatro era pieno zeppo fino all'ultimo posto. E' una commedia 
del 1903, e pure pensiero e azione sono così vivi, come fosse stata scritta da una autore modernissimo. Quando il sipa- 
rio si alza, è veramente interessante osservare la messinscena presentata con ammirevole cura! Lì non c'era dettaglio 
die non fosse esatto, i mobili (...) le pareti, i vestiti delle signore, le scarpe (...) tutto curato e studiato con esattezza. 

Questo teatro è stato fondato da Stanislavskij, figlio dì ricchi commercianti, appassionato d'arte, primo attore nel suo 
teatro stesso, poi lo donò alla città. Ora fa il régisseur. (...) E' una commedia tipicamente russa, dell'ambiente russo di 
prima della guerra: famiglia di nobili; la signora vive a Parigi spendendo e spandendo; tutto il denaro è perduto. 
Quando la signora torna e vede la rovina, il contadino vuol comprare il giardino di ciliegi. Magnifica, la scena con il 
giardino e gli uccelli che cantano (...) E il contadino che al terzo atto torna e dice di aver comperato i terreni, rappre- 
senta la Russia nuova, la Russia giovane che trionfa (...), Quella sera per me era avvenuta una cosa sorprendente: una 
rappresentazione senza azione, in una lingua che non capivo, eppure avevo capito tutto.'" 

Nei decenni successivi, il teatro fu incrementato dal pun to di vista del numero delle sale teatrali, ma i repertori erano 
quanto mai tradizionali e ignoravano la realtà. Tutto ciò che proveniva dall'occidente, o che si avvicinava all'espressio- 
nismo o all'astrattismo era, per definizione, borghese. Negli anni '60 la situazione era più o meno questa; 
"La teatralità è una dimensione dell'animo russo (...) Stanislàvskij, Nemiròvic-Dàncenko, MejerchòTd, Vachtàngov non 
sono soltanto capiscuola, ma espressione di una vocazione nazionale. Prescindendo dai fini e dagli strumenti, si deve 
riconoscere che il regime non ha ignorato questa passione prepolente. Durante la guerra furono date al fronte 1.3 50. 000 
rappresentazioni. A Mosca in una settimana si danno più di 200 opere e più di 200 sono i teatri stabili in tutta l'Unione 
sovietica. Il teatro nell'URSS ha platee che da noi conosce solo lo spettacolo cinematografico (...) è la scuola russa o 
russo-sovietica che tiene tutti questi palcoscenici e li alimenta con seminari di grande prestigio, come lo Scèpkin (36) 
del Malyj Teatr dì Mosca (...) Per effetto del disgelo ritornano oggi alcuni classici, come "La potenza delle tenebre "di 
Tolstoj, la satira di IV f e Petròv, Majakovskij, tutti avversati ne] periodo stalinista. Ma non si vedono prospettive d'una 
qualsiasi evoluzione formale, salvo qualche innovazione apportata da Zavàdskij alle rappresentazioni shakespeariane 
(scene dì mercato, di vita quotidiana). Regia, scene, recitazione, tutto stantìo, perfino al Mossovèt, (da "Cinema e tea- 
tro nell'URSS" di Vittoria Ronchey Alberti, in "Ulisse" marzo-giugno 1963). 

Nella danza si rappresentavano il balletto classico ottocentesco ad un livello di eccellenza- e le danze folklori sti che delle 
varie nazionalità. Le sperimentazioni occidentali, ignorate! Nella musica, un comunista sincero come Sostakòvic fu cri- 
ticato e in parte vietato! Purtroppo il disgelo non lascia quasi traccia nelle arti e nel teatro, settori dei quali Chruscèv, 
al quale va riconosciuta la denuncia dell'epoca precedente, non sì era mai occupato, quindi ne era molto diffidente. Nel 
repertorio teatrale di prosa, gli autori che hanno cercato di interpretare la tragicità della guerra. ("Gente russa" di Sì- 
monov, "Fronte " di Kornejciùk, "L 'invasione " di Leònov, "Alla vigilia " di Afìnogènov, "Il fronte " di Solov "èv) sono sta- 
ti tutti criticati, al pari di Andrej Tarkòvskij col suo film "L'infanzia di Ivàn" del 1962. Secondo quanto stabilito dal CC 
nel 1946 sul "Repertorio del teatro drammatico e sulle misure per migliorarlo ", la vittoria (celebrata in occidente come 
merito esclusivo degli Alleati) va tutta riportata nell'alveo della società sovietica, a costo di negare i fatti storici. Bando 
al cosmopolitismo, ciò che è occidentale è demonizzato, è manifestazione della miseria e del razzismo del mondo capi- 
talistico, temi di "La questione russa " dì Sìmonov, "Il colore della pelle " di Belocerkòvski (pian. Bilazirkòskìj), "La voce 
dell'America " dì Lavrenev, "Il leone in piazza " di Ehrenbùrg. Se qualche drammaturgo straniero viene rappresentato 
(G.B. Shaw, Arthur Miller, Lilyan Hellman, Jean-P. Sartre, Eduardo De Filippo), messi in scena per lo più dal Teatro 
Vachtàngov (37) di Mosca, è perchè critica fortemente la società al di fuori dell'URSS. 

Scriveva Dario Micacchi ( "L'Unità " 4. 05. 1963): "La cosa più assurda delle recenti polemiche sovietiche e nostrane 
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sull'arte sovietica è la pericolosa indifferenza per le opere e le posizioni concrete degli artisti sovietici che vengotw 
condannati o esaltali non in base a un esame critico dell'opera loro, ma in base a delle enunciazioni ideologiche astrat- 
ici. ■ ■) La parola stessa "astrattismo" è stata usata e accolta con facile demagogia e sono pochi coloro che si sono ri- 
cordati che l'astrattismo è nato in Russia; se poi si va concretamente a vedere cosa sta questo "astrattismo", si ha la 
sorpresa di trovare artisti che (...) rinverdiscono la pianta di vecchie correnti che furono prima russe che sovietiche" . 
Giudizio perfettamente adattabile anche al teatro . 

Note (36) Scèpkin fu un grande attore russo del XIX s, cui sono dedicate una via e una casa-museo, nel centro di Mosca. 
(37) fondato nel 1923, come teatro d'avanguardia. 



Col romanzo "L'invidia" ('"3àiìHCTi>",), del 1927, rappresentalo a teatro nel 1929, sotto il titolo "La congiura dei sen- 
timenti" ( "3àroBOp yiiBCTB") sia a Leningrado, che a. Mosca, Olèsa creò una certa polemica in Unione Sovietica negli 
anni della prima pjatilètka, "piano quinquennale" (1928) e del I Congresso degli scrittori (1934) che imponeva agli 
artisti il realismo socialista. Anche in occidente l'opera fu considerata di opposizione; infatti dal 1934 attorno all'auto- 
re cadde il silenzio, tanto che l'Enciclopedia letteraria sovietica, redatta fra il 1928 e il 1934, scrisse di Olèsa "... negli 
ultimi anni ha attraversato una crisi di creazione. Dopo "L'elenco delle benemerenze", nella stampa sono apparsi solo 
suoi brevi racconti, note, lettere, dichiarazioni". Nel 1965 è uscita, postuma, una raccolta di questi suoi scritti minori. 

Il tema de "La congiura dei sentimenti" è quello del cuore umano autentico, sincero, anticonvenzionale e del suo rap- 
porto con un ordine sociale che certamente non rispetta la legge fantastica delle sue sensazioni. Un bambino dovrebbe 
subire la sostituzione del cuore a scopi politici, con uno artificiale di ferro, ma, all'atto dell'intervento, lo scienziato pre- 
posto si rifiuta di eseguirlo: "nessun cuore, ne' di ferro, ne' di ghiaccio, ne' d'oro può sostituire nell'uomo un cuore sem- 
plice e autentico ". Il romanzo di Olèsa "I tre grassoni " ( "TpH ToncTSKà") pubblicato nel 1928, è un racconto intriso di 
romanticismo, a favore della rivoluzione, della lotta di persone povere e nobili contro lo strapotere di tre grassoni, per 
la liberazione del popolo. 

Nel dramma "L'elenco delle benemerenze" ( "Cnucoic 6jiarofléHHHft''J, invece, la protagonista, l'attrice Goncaròva, de- 
cide di andarsene a Parigi, perché sta troppo a disagio nella società sovietica, nella quale V individualità viene annulla- 
ta. Era, questa, una paura diffusa fra l'intelligèncija: le persone pensanti e con una personalità fortemente connotala te- 
mono il proprio annullamento, la "maggioranza silenziosa" non lo teme, perché esegue ordini e si adegua. 
Sul piano artistico, l'opera fu molto elogiata e inserita dal regista Mejerchòl'd nel suo repertorio, come una delle massi- 
sime espressioni della battaglia per le libertà individuali, contrapposte all'uniformità del collettivismo sovietico. 

Olèsa era nato a Elìzavetgràd, in Ukraina. La sua famiglia, discendente dal bojàro Olèsa Petròvic che nel XVI s. aveva 
avuto in concessione dallo zar l'appezzamento (cenò) Berèznoe, nel 1902 sì era trasferita a Odessa. Jyrìj rifiutò le idee 
monarchiche del padre e nel 1919 si unì all'Armata Rossa. Trasferitosi a Mosca, divenuto giornalista e scrittore, formò il 

grurppo "Kollektìv poètov" con Valentin Katàev e altri. Inoltre, con Katàev, M. Bulgàkov, IV f e Petròv, collaborò alla 

rivista delle Ferrovie "Gudòk" ("il fischietto"). 

Nel 1924, esce il suo primo romanzo"! tre grassoni" che sarà- tradotto in 17 lingue, e avrà una versione teatrale, ballet- 
tislica, operistica e cinematografica, 

Olèsa intervenne al I Congresso degli scrittori sovietici, con un discorso sull'indipendenza della letteratura, che lo fece 
scomparire dalla letteratura sovietica. Dal 1930 al 1934 aveva collaborato col Teatro d'Arte di Mosca (è del 1934 il suo 
saggio "Il mio lavoro al MXAT", "Moa paSoTa bo MXATe"). Nel 1937 fu accusato di stile reazionario e di sentimenti 
"antiumanitari". Dopo parecchi anni dì prigione, ricominciò a pubblicare nel 1956. 



11. Jùrij Kàrlovic Olèsa (1899- 1960) (solo in italiano) 




Ju. K. Olèsa 
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"L'elenco delle benemerenze" dì Jùrij Olè'sa (estr, solo in italiano) 

SCENA PRIMA- Il segreto 

Lèlja Domani parto, Katerìna Ivànovna, Vi affido la chiave della camera. Veniteci di tanto in tanto a togliere le ragna- 
tele dal mio Chaplin. (Rivolta al ritratto) Chaplin! Chaplin! Un piccolo uomo con dei pantaloni sfrangiati. Vedrò i tuoi 
films famosi, Katja... vedrò "Il circo" e "La febbre dell'oro" Hanno entusiasmato tutto il mondo... Quanti anni sono 
passati... e noi non li abbiamo ancora visti. 
Semenovna Taglio le mele. Prepariamo la macedonia. 

Lèlja Arrivo a Parigi... La pioggia... lo so: pioverà... I lampi nella notte... il fango. Il fango di Maupassant. Te lo imma- 
gini? Marciapiedi che luccicano, ombrelli, impermeabili... Parigi, Parigi! Che grande letteratura. Ed io camminerò lì, 
da sola, ignota a tutti, sotto i muri, sotto i recinti, felice, libera... E da qualche parte, in periferia, in una sera d'autunno 
vedrò Chaplin e piangerò, in un piccolo cinema. E' un viaggio della giovinezza. Cosa porterò con me? Questa valigia e 
questa valigetta piccola. (...) aspetta, questo è il quaderno del quale ti ho parlato. 
Semenovna II diario. 

Lèlja Bisogna nasconderlo ancora. Ecco, lo mettiamo qui. A te la chiave. Oppure me lo porto all'estero? 

Semenovna Perché trascinarselo dietro ? 

Lèlja E lo vendo. 

Sem'ènovna il diario dell'attrice. 

Lèlja No, non è il diario dell'attrice. E' il segreto dell'intelligencija russa. Vuoi che te lo mostri? 
Semenovna Non m'interessa. 
Lèlja Dipende. 

Semenovna Quale segreto? Aneddoti? 
Lèlja Tutta la verità sul mondo sovietico. 
Semenovna Per ordine? 
Lèlja Stupida! Vieni, te lo mostro. 
Semenovna Non ho tempo. 

Lèlja Guarda, il quaderno è diviso in due parti. Due elenchi. Ecco la prima metà: un elenco dei delitti della rivoluzione 
Semenovna Allora è meglio che lo nasconda. 

Lèlja Non aver paura. Credi che si tratti di meschine lamentele p er la mancanza di prodotti ? Non aver paura. E' dell 'al- 
tro. Parlo dei delitti contro la personalità. Ci sono molte cose nella politica del nostro governo che non approvo. Avvici- 
nati. Guarda qui. L'altra metà, l'elenco delle benemerenze. Pensi che non veda e non comprenda le benemerenze del go- 
verno sovietico ? Ed ora mettiamo insieme le due metà. Sono io. Capisci? E' la mia ansia, il mio delirio. Le due metà di 
una sola coscienza, un garbuglio per il quale impazzisco. Lo nasconderò in questa valigia. Non lo si può lasciar qui. Ci 

mancherebbe! Potrebbero trovarlo. Terribile! Lo interpreterebbero rozzamente, direbbero: è una controrivoluzionaria 
(nasconde il quaderno nella valigetta). Fatto. Nessun altro incarico, Katerìna Ivànovna. 

Semenovna Ma davvero, vendilo all 'estero. 

Lèlja Cosa? Dividerlo a metà? Solo i delitti. Già, per l'elenco delle benemerenze del potere sovietico, all'estero non 
danno un centesimo. Mostrare solo gli aspetti negativi e tacere quelli positivi? No! Questo quaderno non è divisibile. 
Non sono una. controrivoluzionaria. Sono un personaggio del vecchio mondo che discute con se stesso (...) 
Semenovna Tutto sommato penso che resterai all'estero. 
Lèlja Tornerò molto presto. Ti porterò un regalo. 
Semenovna Lì qualcuno si innamorerà di te e ti sposerai. 

Lèlja Chi? Io li odio! Sentimenti meschini La rivoluzione ci ha liberati dai sentimenti meschini. Davvero, Eccoti una 
delle benemerenze della rivoluzione. 
(...) 

(da Pacini Savoy- Staffa: "Teatro russo" II voi., Milano, Nuova Accademia, 1960) 
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// teatro nei caffé 

Anche i caffé, soprattutto a Mosca negli anni '20 si trasformavano in teatri. Il pittore Georgi] Jakùlov in una lettera del 
1918 illustrava la sua idea di utilizzazione del caffé "Pittoresk" che vedeva come tribuna delle nuove istanze artistiche 
e di propaganda, "Così, dal 2 ottobre, il Narkompros (...) prese il caffé sotto la sua ala protettrice. 
Kàmenskij stilò un copioso programma teatrale che rispondeva a una logica di principio educativo e intendeva mostrare 
allo spettatore i diversi tipi di arte informe e immagini contemporanee. Nacque così l'idea di chiamarlo "caffé della cit- 
tà rivoluzionaria". Già il 6 novembre, nei locali del "Pittoresk" apre il club-studio-atelier, masterskàja della sezione 
teatrale del Narkompros, denominata "Kràsnyj petùch" (Il gallo rosso). La serata inaugurale si apre con la prima di 
"Der grune Kakadu" (Il pappagallo verde) di A. Schnitzler, opera teatrale ritenuta oltremodo rivoluzionaria, con la re- 
gia di Tàìrov e le scenografie dello stesso Jakùlov" (da R. Casari e S. Burini; "L'altra Mosca "). 



Teatr Kàmernyj 
(Teatro da camera): 
"Le jour et la nuit" 
Allestimento di A. 
Tairov (1885-1950). 
Grande innovatore 
del teatro del '900, 
per lui l'attore deve 
saper cantare, balla- 
re, vivere sulla scena. 
Portò per primo a 
Mosca "L'opera da 
tre soldi" di B.Brecht 
e altri autori stranie- 
ri. Si era formato a 
Kiev presso una zia 
attrice ed anche con 
Mejerchòl'd. 
Impegnato fin da gio- 
vane nella difesa de- 
gli ebrei, fu accusato 
negli anni 40 di 
"estetismo e formali- 
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L'arte dei tessuti 

Fra le arti decorative che la nuova società sovietica ha maggiormente stimolate, la produzione di tessuti è una di quel- 
le che hanno dato i frutti più innovativi e interessanti. Nuove immagini, collegate all'Ottobre rosso, all'industrializza' 
zìone e alla collettivizzazione degli anni '20, all'elettrificazione fra il 1927 e il 1931, alle varie nazionalità sovietiche. 

"Nuove immagini" significa nuove tecniche. I primi disegnatori di nuovi tessuti, per lo più cotoni stampati e flanelle, 
fuwno i costruttivisti, in testa Ròdcenko, la moglie, Varvara Stepànovna, eAleksàndra Extèr. Seguì la produzione tessi- 
le di numerosi gruppi, come Sosnev, Ivànovo, delle tessiture "5 ottobre", "Terza internazionale. Nella nuova società so- 
vietica tutto serviva a manifestare convinto entusiasmo e a propagandare la causa del socialismo: gli oggetti, le porcel- 
lane, la grafica, i cartelloni della ROSTA, i disegni sui treni e perché no? Anche i tessuti degli abiti, delle tendine, del- 
le tovaglie (ved. anche agit-prop e konstruktivìzm, in glossario). 

Ma oltre allo spirito di sincera propaganda, era davvero un nuovo gusto che si esprimeva; esso univa la grande vitalità 
dei colori, antica tradizione cara al popolo russo, con disegni geometrici, stilizzati, di estrema modernità, immagini le- 
gate alle conquiste economiche e tecnologiche sovietiche, il tutto reso più espressivo dalla certezza di essere sulla giu- 
sta strada, di costruire una società nuova e bella. 



Esempi di tessuti prodotti fra gli anni '20 e '30 
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Cotone stampato 
Design di O. Grjun (1924-1925) 
Scuola Superiore di Arte e 
Design Muchina, S. Pietroburgo 
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Raso decorativo. Motivo: La meccanizzazione dell'Armata Rossa. Collezione L. Jassinskaja, S. Pietroburgo 

tav. pag. 132 (V) 
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Rodcenko e la moglie V. Stepanovna 
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11. COBéTCKOe ropOflOCTpOÙTejIbCTBO 

3a ronbi cobctckoh BJiacra qHoneHHOCTb ropojjcKÓro HacejiéHHa B03pocnà c 29,1 mjih, b 1917 r. flo 159,6 mjih 
b 1977 r. 3tot npHpócT npoH3omèji uà (poHe ynesiméirnsi mero HaceaeHHa c 163 mjih pp 257,8 mjih qeJioBeK. Poct 
HacejiéHHa CCCP npaKraqecKH 6a3upyeTca Ha ecTécTBeHHOM npHpócTe - npeBbiméHHH poamàeMOCTH na& CMép- 

HOCTbK). B JJOpeBOJIIOHHOHHOH POCCHH rOCnÓflCTBOBaJl npHMHTHBHblH THI1 B03npOH3BOJJ,CTBa, OCHOBaHHblH Ha 6bIC- 

Tpofi CMéHe noKojieHHfl, BCJie^cTBHe HeorpamiqeHHOH poacjjàeMOCTH h BbicoKoft CMepHOCTH. Cpejjflflfl npojjojDKÙ- 
TejjbHocTb 5KH3HH flo peBonronroi 6biJia 32 ro^a. CoHHajibHO-atcoHOMHqecKoe pa3BHTHe CCCP npHBejió k ycTaHO- 
BJiemuo rrporpeccHBHoro Tfina BOcnpoH3BOflCTBa co cpejniefì npoflojDKÙTeJihHocTbio jkh3HH okojio 70 JieT. 
3tot xapaKTep BOcnpoiOBOflCTBa noMor b pa3pa6oTKe HOBbix thhob KBapTHp h coBpeMeHHbix npHéMOB ropojic- 
kom 3acTpoHKH. Ha 3Tane pa3BHToro coHHajiH3Ma oco6eHHo BaKHoft crajia npo6jieMa komiuickchocth rpaaoc- 
TpouTeubCTBa (...) 

B TO BpeMfl rpaflOCTpOHTeJIH COTpyflHHiaJIH C MHHHCT épCTBaMH H BéflOMCTBaMH, C HayiHblMH HHCTHTyTaMH AH 

CCCP B pa3pa6oTKe nporpaMMbi Hayqno-TexHHqecKoro nporpecca h ero coHHajibHO-9KOHOMHqecicHX nocjieflCT- 
bhh no pa3^ejiy 'TpajjocTpoHTejibCTBO h JKHJiinnHO-rpaayiaHCKoe cxpoHTejibCTBo" (...) 

B nocjieflHHe roflbi b CCCP eacerojjHo crpoujiHCb 20-25 HOBbix ropojj,ÓB e nporpeccHBHOH miaHHpoBoqHOH CTpyic- 
Typoft (...) 3th ropoaà - ToJibarrH, HàoepeacHbie '-fejiHbi', 3ejieHorpà,n, HaBÓH, IHeBqéHKO, HayqHbie neBTpbi b 
HoBOCFiGupcKe h MHorae ;jpyrne. HoBbie roponà cTpóaTCH, rjiaBHMM o6pa30M, B CpejBrieft A3hh h b KasaxcTàHe, b 
Ch6ùph h Ha J^ajibHeM Bocroice. (...) OrpoMHaa nepecTpoftKa cejibCKHX HacejiéHHbix MecT (cBa3aHHbix c nepepa- 
Sotkoh cejibcitoxo3aftcTBeHHOH npoflyKqHH) oxBaTbroaeT TeppHTopHio b 29 o6jiacTéfl h aBTOHOMHbix pecny6jiHK c 
iHcnenHocrbio ceabCKoro HaceJieHHa b 17,8 mjih qejioBeK. BoubmHe nepcneKTHBbi UMeer cTpoHTejibCTBO HOBbix 
ropoflÓB-icypopTOB. 

npa peKOHCTpyKJjHH KCHTpop, cnojKHBiinixca ropoflÓB iiaaciioff 3aflaieH aBJiaerca coxpaneHHe nàMmumcoB apxH- 
TeKxypbi h KyjibTypH, npméM He TOJibKO oTflejibHbix 3Jj,aHHH h coopyaceHHH, a npeaefle Beerò, rpajjocTpoHTejibHbix 
naMaTHHKOB: yjiHH, KBapTajioB, cpparivteHTOB CTapofì 3acTpoftKH,(...) B MocKBe aa ocnoBe Hayqubix nccjiéjj.oBaHHH 
cÓ3^,aHbi 3anoBeflHbie 30HH c ocoGbiM pe^HMOM peKOHCTpyiuiHH. OcymecTBJieHà pecTaBpauHH Kpeivuifl' b MocKsé, 
HÓBropoae, HcKOBe, PocxÓBe, ÀcTpaxaHH h npyrux ropoaàx. HHrepéceH onbrr JleHHHrpàjia b qacxH pa3BHTna 
ero HCTOpH^ecKoro nempa Bflojn. HeBbi' Ha ioto-boctok h 3ana,q k nooepéacbio CDÙHCKoro 3ajiÙBa. Bhxojj, Jlemni- 
rpàjja k 6eperàM 3^UHCKoro 3ajiHBa 03HaMeH0Bàji HOBbift 3Tan b hctophh rópo^a, nocKOJibKy co jjhh ocHOBaHHH oh 
npaKTHqecKH He HMeji Bbixo,n;a K Gepery MÓpa. 

3jieKTpH(pHKaHHa CTpaHbi', pa3BHTne xpàHcnopTa, pacuiHpeHHe cbipbeBofi Gasbi, pocT npoMbnnjieHHoro npoH3Boa- 
CTBa, b tom TOCJié no nepepaGoTKe cejn>cicoxo3J!HCTBeHHbix npojjyKTOB, no npoH3B0flcTBy CTpoHxejibHbix MaTe- 
pwanoB, co3flaroT b CCCP HajjeacHyio 9KOHOMH<iecKyio 6asy jhia pa3BHTHa Manbix h cpejjHHX ropojj;ÓB. 

CoBeTCKoe rpaflocTpoHTeubCTBO HenpecTaHHO coBepméHCTByeT npuHHHnbi rapMOHHqHofi opraHH3aHHH o6uiHp- 
Hbix npocTpaHCTBeHHbix CHCTéM, pa3BHTHe ropoflÓB h céji, cpopMHpoBaHHe apxHTeKTypHbrx aHcaMGjieft HMea ae- 
jibio co3flaHHe uejiocTHoft npoc'rpaHCTBeHHoft cpeflbi', KOTopaa oSecnéqHT HaHJiyqnrae ycjioBHa jyw yjj,oBJieTBOpe- 
hkh Bcex noTpe6HOCTeil qenoBeKa - MarepHajibHbix h jjyxÓBHHx. 

BajKHoft 3ajjaqeìi HBjraeTCH onpeflejieHHe Mepbi pa3Hoo6pa3na, T.e. npaBHJibHoro cooTHomeHHa b 3acTpoftKe ojih- 
HaicoBhix h pa3JiHRHbix oGtèMHO-npocTpaHTBeHHbix peffleHHH MàccoBbix THnoB 3AaHHft h HeycTaHHaH TBOpiiecicaa 
pa6oTa Hai; co3Jj;aHHeM oco6oro xyjióacecTBeHHoro KOJiopHTa acHJibix icÓMiuieiccoB b pa3JiHqHbix ropoflax h perno- 
Hax. 

BbmojiHHa orpoMHbie 3afla«}H MàccoBoro acHjnjmHoro erpoHTejibCTBa, nocTaHOBjjé'HHhie XXV Cbé^ROM napran, 
(...) yqHTMBatoTca j^Be CTOponbi' npoGneMbi - JiaJibHeftniee noBbiinéHHe KaqecTBa aatnama, yjiyqméHHe 3khjióìì 
cpejjbi', HapànjHBaHHe o6ijeMOB h noBbnneHHe 3(p(peicTHBHOCTH npoH3BOflCTBa acmium- (...) TjiaBHofi qejibio 
nporHÓ3a aBnaeTca npejjocTaBJieHHe KajKfloft ceMbé b ropoae h b cene 6naroycTpóemioft KBapTHpH (...) c qncjiÓM 
KOMHaT, paBHMM qHCJiy qneHOB ceMbù Ha nepBbix aTanax, Ha nocnéjryiomHX - KaayjoMy B3pocjioMy no oTflejibaofl 
KOMHaTe b KBapiHpe h oSmeft KOMHaTbi jjna ceMbù. 
(H3 acypHajia "ApxHreKTypa CCCP" JV° 5/1978) 
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(irad. it) 

Iti Urbanistica sovietica ed edilizia abitativa (Il grassetto non appare nel testo autentico) 

Negli anni del potere sovietico la popolazione urbana è cresciuta dai 29,1 milioni del 1917 ai 159,6 milioni del 1977. 
Questa crescita è avvenuta in base all'aumento demografico generale, da 165 milioni a 257,8 milioni di individui, au- 
mento demografico basato sostanzialmente sul numero superiore di nascite rispetto alle morti. Nella Russia pre-rivolu- 
zionaria vigeva la riproduzione di tipo primitivo, basata su un rapido ricambio generazionale, dovuto a un numero illi- 
mitato di nascite e a un'alta mortalità. La durata media della vita, prima della rivoluzione, era di 32 anni. Lo sviluppo 
socio-economico dell'URSS ha portato a una riproduzione di tipo progredito, con una durata media della vita di circa 
70 anni. Nella progettazione di nuovi tipi di alloggi e negli attuali procedimenti di pianificazione urbana, si è tenuto 
conto di questa caratteristica della riproduzione umana.. 

Nella fase del socialismo avanzato il problema dell'edificazione delle città è diventato d' importanza primaria. (...) 
Oggi gli urbanisti partecipano, coi ministeri e gli enti governativi, tramite gli istituti scientifici- dell'Accademia delle 
Scienze, all'elaborazione di un programma di progresso tecnico-scientifico e delle sue conseguenze socio-economiche, 
nella Sezione "Urbanistica e edificazione dell'edilizia urbana". 

Negli ultimi anni (Varticolo è del 1978, n.éx.)si costruiscono in URSS 20-25 nuove città ogni anno, a struttura pianifica- 
ta avanzata. Togliatti, Naberèznye Cèlny, Zelènograd, Nabòi, Sevcènko, Cajkòvskij, i centri scientifici a Novosibìrk e 
molte altre. Le nuove città vengono costruite in particolar modo nell'Asia centrale, in Kazachistàn, in Siberia e nell'e- 
stremo oriente. La ricostruzione su vasta scala di luoghi abitativi rurali (legati alla trasformazione della produzione a- 
gricola) comprende il territorio di 29 province e repubbliche autonome, per un totale dì 17,8 milioni di abitanti. 
Grandi prospettive ha la costruzione di nuove città-centri di cura e villeggiatura. 

Allorché si ricostruiscono i centri di città già esistenti, è importante la conservazione dei monumenti architettonici e 
culturali, quindi non solo di singoli edifici e costruzioni, ma innanzitutto dei monumenti urbanistici: strade, quartieri, 
frammenti del vecchio modo di costruire una città. (...) A Mosca, sulla base di ricerche scientifiche, sono state create 
delle zone "a norma", a regime particolare di restauro. E' stato realizzato il restauro dei cremlini di Mosca, Nòvgorod, 
Pskov, Rostòv, Àstrachan e di altre città. Interessante l'esperienza di Leningrado per quanto riguarda lo sviluppo del 
centro lungo la Nevà, verso sud-est e ovest in direzione del golfo di Finlandia. L'essere giunta alle rive del golfo di Fin- 
landia ha significato per Leningrado una tappa ulteriore nella storia della città, poiché dal giorno della sua fondazione 
non si era mai ampliata fino alla riva del mare. 
L'elettrificazione del paese, lo sviluppo dei trasporti, l'incremento delle materie prime, la crescita della produzione 
industriale, ivi compresa quella della lavorazione dei prodotti agricoli e dei materiali edilizi creeranno in URSS una 
solida base per lo sviluppo di piccole e medie città. 

L' urbanistica sovietica cerca continuamente di perfezionare i prìncipi di un'organizzazione armonica dei sistemi di 
ampliamento sul territorio, lo sviluppo di città e paesi, la progettazione di complessi architettonici aventi come obietti- 
vo la creazione di un ambiente territoriale completo, che rifletta migliori condizioni per soddisfare tutte le esigenze u- 
mane, materiali e spirituali. 

Un compito importante è quello della molteplicità, cioè di un corretto rapporto, nell'edificazione di condomini a gran- 
de concentrazione abitativa, tra spazi e volumi uguali e differenziati e anche la ricerca costante, per dare ai complessi 
abitativi, nelle varie città e regioni, un aspetto esteticamente curato. 

Realizzando gli enormi compiti di una edificazione edilizia di massa, fissati dal XXV Congresso del partito (...), si tie- 
ne conto di due aspetti del problema: innalzamento delia qualità degli alloggi, miglioramento dell'ambiente abitativo 
ma anche un aumento del numero totale degli alloggi costruiti e la crescita della produttività dell'industria edilizia. 
(...) Il principale obiettivo in previsione è ora garantire ad ogni famiglia un appartamento dotato di tutti i servizi, sia 
in città che in campagna, con un numero di stanze pari a quello dei membri della famiglia , in una prima fase, per 
arrivare ad una stanza per ogni adulto, più una stanza comune per tutta la famiglia. ( "Architektura SSSR", n. 5/1978). 

Riflessione sull'evoluzione della società sovietica 

Gli obiettivi edilizi ufficiali sovietici (1978) nella fase di "socialismo avanzato" sono molto significativi. Nel progetto ri- 
voluzionario leninista, il socialismo doveva portare progressivamente al comunismo, cioè all'abolizione delle differen- 
ze di classe e anche dello stato, che esiste in quanto esiste una classe dominante. Tutto questo non è mai apparso nei 
piani dei leader sovietici; anzi, i privilegi si sono riprodotti nella società sovietica, in base a nuovi criteri e la macchina 
statale è divenuta ipertrofica. Se Tròckij (ved. in cap. I, "Leninismo ") fosse succeduto a Lenin invece di Stalin, come sa- 
rebbero andate le cose in URSS ? "Socialismo avanzato" significa, in quest'articolo del 1978, maggiori consumi, una 
migliore qualità di vita, ciò che si propone anche la società capitalistica, crisi permettendo. Occorrevano tanto sangue 
e tante vittime, per giungere allo stesso obiettivo della società borghese!? Forse è bene rileggere A. Gerschenkron sulla 
funzione delle dittature: far sviluppare in fretta le società arretrate (ved. § su Gerschenkron, in cap. IV, "Censura... "), 
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12. Sull'edilizia sovietica (solo in italiano) 

Nell'edilizia sovietica urbana si possono distinguere quattro fasi: 

la prima (anni 20), dell' "uplotnènie", cioè concentrazione demografica: gli alloggi, requisiti all'aristocrazia, alla bor- 
ghesìa e al clero, in virtù dello "vyselènie liscèncev", o sfratto degli espropriati, foss'anche di una sola stanza, sono as- 
segnati dalla sezione alloggi dei sovèty (Comitato alloggi) coi criteri di 9 m 2 abitativi a testa e servizi in comune; sono 
detti perciò "kommiuiàrnye ". Molti edifici civili e religiosi vengono saccheggiati, soprattutto durante la guerra civile. 
Nella seconda fase (anni 30), prosegue l' inurbamento massiccio nelle kommunàlki e si costruiscono palazzi dal tono 
imponente, neo-classicheggiante, di stile staliniano, grattacieli che rivaleggiano con quelli di New York. Sia nella 
prima che nella seconda fase, gli spazi privati conian o molto meno di quelli pubblici. La priorità nell 'uso degli spazi 
spetta alle sedi istituzionali, pubbliche, di partito, luoghi da parate, in cui perfino le toilettes sono senza porte ("il 
cittadino dev'essere sempre vigilato e sempre attivo"). Il NARKOM assegna appezzamenti periferici per villini da ire 
stanze, per 99 anni 

La terza fase, deW' òttepel'" kruWèviano (anni '50-'60) è anche la ricostruzione dalle rovine della guerra: enorme 
sviluppo dell'edilizia popolare, condomini di alloggi piccolissimi, di proprietà statale, salvo per pochi privilegiati. Alla 
Conferenza dei Costruttori dell'URSS (1954 e 1958), Chruscév "si scagliò contro i principali fautori della sopravvi- 
venza della tradizione architettonica decorativistica staliniana. Il dato quantitativo della produzione durante gli anni 
'50 e '60 sembrò escludere una qualificazione culturale, un nuovo linguaggio architettonico: essa segue la politica del 
minimo costo e della massima quantità". Case per tutti, materiali più scadenti, più deteriorabili (ved. in cap.VJ, "La 
prima svolta "J. Le conseguenze sono delle periferie-alveare anonime, costruite in serie, di tale uniformità da confondere 
il proprio palazzo, addirittura il proprio alloggio, con quello di altri, come nella garbata e piacevole coimnedia di E, 
Rjàzanov "HpÓHHH cyflbGbi'", Ironia del destino (1975), tradotto in italiano "Equivoci di una notte di Capodanno". 
Nella quarta fase (anni '70-'80) si prende in considerazione la qualità delle abitazioni (ved. documento pag. 133). Nell'e- 
dilizia popolare si pensa anche all'estetica e alla, varietà delle unità abitative, a maggiori spazi a disposizione della per- 
sona, valori prima considerati piccolo-borghesi (sulle case sovietiche nel 1929, ved. alle pagg. 136-137,). 

Scriveva l'architetto e storico Vieri Quilici nel 1963: "(...) E' impossibile immaginare che l'URSS che man mano con- 
quista nuove posizioni nel livello dì vita e nella propria potenzialità produttiva, contemporaneamente non vada definen- 
do un proprio volto; è soprattutto impensabile che si vada anzi configurando, per certi versi, sul modello di paesi i cui 
sistemi sociali sono a contenuto ideologico contrastante. Eppure ciò che notiamo nel gusto e nel linguaggio architetto- 
nico sovietico attuale, (...) è quanto di più contradditorio si possa immaginare. Esso oscilla tra un certo ritorno al Co- 
struttivismo (...) comunque anacronistico...), un permanere dell'Accademia, che non poteva esaurirsi, automaticamente 
(...) e un'imitazione meccanica e acritica delle forme deteriori del "design" occidentale (...) ed è sintomatico che gli 
architetti occidentali che provocano il maggiore interesse non siano quelli che, rispetto alla società edalla cultura uffi- 
ciale dei loro paesi si trovino in posizione di lotta, o di critica, ma siano invece proprio quelli che più ne determinano gli 
sviluppi e il rafforzamento" (da" Ulisse" , maggio- giugno 1963). 

Cercare alloggio a Mosca negli anni 1920 

Michaìl ZòScenko racconta, con la sua tipica ironia, la propria esperienza per trovare alloggio, in"Krìsì$": dopo aver 
girovagato senza casa per giorni, trova un omino che gli propone, dalla scala di un caseggiato, la stanza da bagno tra- 
sformata in appartamentino: è senza finestra, ma ha la porta e acqua finché se ne vuole, per soli trenta rubli! 
Vlàdislav Chodasèvié, invece, è meno ironico:"... vivevo in un seminterrato, in un appartamento non riscaldato da più 
di un anno. Dalla strada, attraverso gli infissi marciti, entravano torrenti di neve sciolta. (...) Camminai da un capo 
all'altro della città, visitando appartamenti saccheggiati, senza finestre, senza porte, (...) con i bagni pieni di rifiuti 
gelati, con i pavimenti bruciati fino al solaio, perché vi erano stati accesi dei falò. Da nessuna parte era possìbile 
prendere un alloggio senza risìstemarlo, cosa impensabile nelle circostanze di allora. (...) Alla fine decisi di recarmi da 
Kamenev, presidente del sovèt di Mosca, che mi desse una lettera per la sezione centrale degli alloggi (...) 

- Certo, posso darvi una lettera per il comitato alloggi. Ma credete, vi peggiorerà le cose.(...) Se vi presenterete con la 
mia lettera, fingeranno di darsi da fare per trovarvi un alloggio. Riceverete un sacco di indirizzi, vi esaurirete visitando 
appartamenti liberi, senza ottenerne neanche uno, perché quelli abitabili sono già stati tutti assegnati e affittano quelli 
inabitabili. (...) Sicuramente da noi ci sono appartamenti occultati. Ma, lo sapete anche voi, sono in mano a criminali 
che ne fanno commercio e non ve lì daranno mai gratisf...) Cosa avreste fatto prima, in questa situazione? 

- Prima avrei acquistato il "Russkoe slovo " (38) e avrei scelto un appartamento dagli annunci. 

Kamenev non rispose, andò nel suo studio e tornò in pelliccia coi risvolti di castoro e un cappello di castoro. Sì conge- 
dò. Tacevo. Bisognava ringraziare e andarsene (...) ma, dopo Kamenev, a chi rivolgersi? Ol'ga Davydovna mi trattenne 
(...). Me ne sto seduto accanto al fuoco e provo vergogna perché sono felice di restare (...). Non ho la forza di trascinar- 
mi per tutta Mosca". ( da "Litemrturnye stati i vospominànija " ). 

Note (38) Celebre quotidiano progressista fondato a Mosca nel 1895, chiuso nel 1918, Durante la rivoluzione era vicino ai kadetti. 
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Coesistenza ài vecchie case russe e palazzoni sovietici 

Cupole d'oro e case in legno a un piano scomparivano dai centri storici, dove la Guerra aveva lasciato enormi rovine, 
ma restavano nelle periferie, magari mal conservate, contrastando in modo surreale coi nuovi caseggiati sovietici. 
Racconta Asar Eppel della casa nella periferia di Mosca, dov'era nato nel 1935, nella modesta famiglia di un impiega- 
to:" Cos'era dunque quel quartiere dove io sono nato, dove ho trascorso l'infanzia, l'adolescenza e la prima gioventù? 
Era un sobborgo di Mosca, senza strade asfaltate, con case dì legno ad un piano e le più barbare abitudini. Nelle case 
per riscaldarsi c'era la stufa. La legna per la stufa si teneva in cortile, nella legnaia. L'acqua si prendeva alla fontana. I 
servizi igienici erano casotti di legno infondo al cortile. In estate era tutto coperto di vegetazione, in inverno di neve. 
Nei cortili si piantavano orti, a volte c'erano giardini con alberi da frutta, sui quali crescevano mele e ciliege dì sapore 
acre, perché (...) pochi s'intendevano di frutticoltura" (da"Prigionierì e liberti", in Quaderno/2, suppl. al n.l/ 2002 di 
"Slavia"). Il paesaggio condiziona psicologia e gusto di massa, il "byt", sia nelle periferie krusceviane, sia negli 
imponenti centri staliniani. Nella narrativa e nel cinema russi non è mai un semplice sfondo, vive con i personaggi. 





Almà-Atà: prospèkt im. Lènina 
(viale Lenin) (edilizia anni 70) 




1925: soldati smantellano il monastero Simonóvskij, a Mosca 
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Caseggiato popolare sovietico (non diverge poi molto da uno periferico di una città italiana, a parte la bicicletta 

appesa fuori per carenza di spazio) 
tav. pag. 135 (II)'r- 
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Nel 1917, la testa dello zar 




Nel 1992, la testa di F. E. Dzerzinskij, fondatore della BHK (Vserossiskaja Crezvycajnqja Komissijaj, divenuta 
KGB nel 1954, dopo aver cambiato sei diverse sigle, e fondatore del "terrore rosso". 
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V. Belokolodov: Casa mobile per operai, Siberia, 1974 
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Ih Una testimonianza autentica 

Nel diario dì viaggio sul Caucaso e a Mosca (1929), del triestino A. Pollitzer de Polle fighi (vedasi § sul teatro sovietico), 
alcuni passi riguardano l'edilizia abitativa moscovita, l'arredo e lo stile di vita negli alloggi: 

"Intanto (...) s'intravvedevano le prime case dei sobborghi di Mosca (...) In una foresta di pini radi sono costruite ca- 
sette di legno, una specie di blockhouse o di weekendhouse, tutte in stile modernissimo, con circa tre stanze: villini per 
i quali il terreno viene dato gratuitamente dal Governo per novantanove anni. 

Poi delle case modernissime dì operai, poi ancora prati. La vìa è lunga per arrivare a Mosca e il treno ha già un'ora di 
ritardo. (...) Non mi sento le ossa rotte; non sento i duemila chilometri di ferrovìa. Ho capito che potrei fare, nel vagone 
duro (39), i dieci giorni e i quasi diecimila chilometri di Transiberiana. Entriamo nella stazione di Mosca. La stazione ha 
uno strano aspetto, perché scoperta e costruita in uno stile antico press'a poco come il cortile di un palazzo del XVIII 
secolo. 

Finalmente trovo una carretta sgangherata, un ìzvòzcik(40) dò al facchino un rublo, lo lascio brontolare e dico al coc- 
chiere: Grand Hotel. Attraversiamo delle strade con un selciato pessimo: le case sono basse, sporche e trascurate; nes- 
sun avviso a gai colori per le strade. Qualche rara casa modernissima; gente che fa la fila per comperare i viveri. 
Finalmente arriviamo all'albergo: dev'esser vecchio. Ha l'aspetto di un palazzo governativo austriaco del 1860. E' gial- 
lo, basso, a due piani e ha un'enorme facciata. (...) 

"Ecco, dice, è una bellissima stanza e costerà solo otto rubli. E' contento?" Ero arcicontento. (...) Era una stanza ai- 
primo piano, ampia e alta, sul davanti. Trenta, quarantanni fa, sarebbe stata una stanza bellissima. C'era un divano 
uso credenza, di quei divanì che trenta, quarant' anni fa facevano bella mostra di se nei tinelli. C'erano quattro grandi 
poltrone (...) una grande scrivania, con un calamaio dì marmo massiccio e di bronzo, e due candelabri. Faceva freddo, 
ma ho capito che non potevano riscaldare la stufa, perché... non c'era. Chiedo come facevano d'inverno, e mi spiegano 
che c'è un riscaldamento ad aria. Interessante è il lavamano: consiste in una bacinella di porcellana moderna (...). So- 
pra la bacinella c'è il classico recipiente che si vede in tutta la Russia, un serbatoio d'acqua, fatto di zinco, con una spi- 
na girevole. Sotto la bacinella, l'acqua sporca non esce per una tubatura, perché questa manca, ma cade in un piccolo 
secchio. (...) 

Così arrivammo alla casa dove abitava la signora Orlowa. Ella mi aveva raccomandato di non parlare sulle scale, né 
in corridoio, che aveva in comune con altri; non voleva che la genie si accorgesse che un forestiero veniva a visitarla. Le 
promisi di rimanere silenzioso tanto ero curioso di vedere questa famosa casa che, a quanto lei mi diceva, ai russi sem- 
brava abbastanza bella, ma per i concetti europei non era proprio di lusso. Mi raccomanda dì non spaventarmi alla vi- 
sta della scala, che anche secondo le idee russe era miserabile. 

La casa si presentava all'esterno come una catapecchia. La porta dell'alno era aperta e da lì si saliva una scala vera- 
mente lurida. Arrivati al primo piano, non si entrava in un corridoio, bensì in una cucina puzzolente dove fra i moltissi- 
simi odori prevaleva quello della cipolla. Sul focolare della cucina, senza fuoco, bolliva un'infinità di "Primus"W- Più 
tardi ho capito che questi Primus dovevano servire a far da mangiare alle ventitré persone che abitavano le nove stanze. 

Dalla cucina si entra in un corridoio lungo, nel quale a destra e a sinistra si aprono le porte delle stanze. La signora 
Orlowa, il marito, la sorella e la donna di servizio, quindi in quattro, hanno tre stanze, e questo pare loro un vero lusso. 

Le tre stanze non sono vicine: due, quelle della signora e del marito sono comunicanti, invece per andar nella camera 
da. pranzo, dove dormono la sorella e la donna di servizio o dama di compagnia, bisogna passare per il corridoio comu- 
ne. Ho guardato un po' la stanza. Naturalmente la prima cosa che mi colpisce è il letto: credo che in Russia non ci sia- 
no stanze senza letti. Vicino al letto c'è uno scrittoio, vicino allo scrittoio un armadio per abiti biancheria, poi un arma- 
dio per libri; non c'è una parte di muro libera. Questa la stanza del marito assente; identica la camera della moglie. 

Anche il w.c. è in comune. Ogni settimana, a turno, una delle quattro famiglie che abitano queste nove stanze, deve cu- 
rarne la pulizia. Tutta questa gente ha in comune anche la stanza da bagno. La vasca è di pietra. Il riscaldamento del- 
l'acqua deve venir fatto dalla cucina e precisamente dalla buca d'un gran focolaio, ove è collocato una specie dì serba- 
toio, aonde l'acqua si può fare scorrere attraverso il muro, nella vasca. La signora Orlowa dice che le tre famiglie fanno 
uso del bagno, ma che lei si serve del suo bagno di gomma pieghevole. (...) Sul tavolo c'erano un pezzo di sapone, uno 
spazzolino da denti, un dentifricio, un asciugamano; ma non c'era il lavamano. - E' molto semplice - ella dice- qui non 
c'è che una sola conduttura d'acqua in tutta la casa, e questa è nella camera da bagno. Prendo tutto, vado in camera da 
bagno, mi chiudo e mi lavo. Dopo di me ci va mio marito. Siamo in ventitré; basta andare d'accordo con gli altri sull'o- 
ra. (...) Passiamo l'andito comune ed entriamo nella camera da pranzo. Camera da pranzo, per modo di dire, perché o- 
spita un letto, un divano, un pianino, una macchina da cucire, poi un armadio per abiti, una credenza, due scaffali per 
libri e ancora due armadi, tutto vicino vicino, pareva di essere nel magazzino di un rigattiere. Perfino sotto il piano c'è 
tutto un ingombro di oggetti: valigie e bauli. Questa povera gente non sa proprio dove mettere la roba. 

Chiesi come facessero per il riscaldamento. (...) Ci sono delle grandiose stufe di maiolica nel muro tra le stanze ed il 
corridoio, che sporgono nella stanza e si accendono dalla parte del corridoio. La legna la tengono nel cortile. Ogni fa- 
mìglia ha la sua catasta. Hanno comprato in questi giorni la legna e l'hanno pagata ventitré rubli al "sergent " (42) ( cir- 
ca 600 chili). Da noi seicento chili di legna costano circa cento lire e lì, nel paese che ha le più grandi foreste del mon - 
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do, costano circa il doppio! 

Ho chiesto alla signora se aveva la radio, perché sul tetto aveva solo un'antenna. Mi ha risposto che odia la radio; mi 
spiegò che invece della radio ha il telefono e che il telefono, almeno in Russia, supplisce la radio, perché per telefono si 
può chiedere di essere messi in comunicazione con le stazioni desiderate, naturalmente stazioni russe. Ho chiesto come 
si fa a sapere esattamente il programma di queste stazioni. - "Basta telefonare — dice lei- all'Ufficio Informazioni, lì san- 
no tutto. Provi un po' a domandare quando è morto Dante, lo saprà subito". Per qualsiasi informazione si può rivolger- 
si a questo ufficio, che a questo scopo dispone di una discreta biblioteca. 

Ci sediamo a tavola. La donna porta i cibi dalla cucina, serve prima tutti, poi si siede e mangia anche lei (...) Il pran- 
zo consisteva di un brodo di barbabietole molto buono, di cappucci ripieni e di un dolce. Sul brodo e sui cappucci ripie- 
ni mettevano della panna acida, che chiamano "smetana". Poi parlammo di varie cose, fra l'altro chiesi se l'aborto era 
veramente permesso in Russia. La signora mi spiegò che non solo è permesso fino al terzo mese di gravidanza, ma che 
per i poveri vien fatto gratuitamente. I ricchi invece devono pagare circa venti rubli. Naturalmente sono i medici che 
operano e all'ospedale. 

La sorella della signora studia all'università ed è stata nel Turkestan, per studiarvi il folklore. Le chiesi se fosse stata in 
Europa. Rispose di no. Le dissi che certo l'avrebbe interessata molto visitare l'Europa, e ancor più l'America, candida- 
mente mi fece capire che non aveva interesse né per l'Europa, né per l'America, perché prima voleva conoscere molto 
beìie la Russia e specialmente l'Asia. Strani, questi russi. Parlando di abitazioni, mi ha chiesto: "Quale camere ha Lei, 
aitante i suoi amici?" "Ma secondo, quattro, sei, otto" "Ma in quanti siete?" "Anche in due" "Ma cosa fate di tutte 
queste stanze?". Le dissi che da noi ognuno vorrebbe avere una casa grande, che ci sono delle ville persino con venti 
stanze, che in genere nessuno è contento del numero di stanze che ha. Lei non capiva. Mi disse che il viaggio nel Turke- 
stan non le era. costato molto: quindici rubli di ferrovia; lì poi comperavano i viveri che cucinavano da soli, in tutto era 
arrivata a spendere altri quindici rubli. Dormivano sempre all'aperto, mangiavano pane e frutta e qualche volta un po' 
di formaggio. L'unico loro equipaggiamento era un piccolo sacco, un paio di calze, un pezzo di sapone, uno spazzolino 
da denti, alcuni libri e quaderni per appunti. Era andata e tornata con un unico paio di scarpe ed un unico abito. 

Note (39) Vagone rosso, dai sedili in legno, che si trasforma in vagole-letto, alzando gli schienali e riunendo i sedili per mezzo di una 
tavoletta; ((40) rosso h3BÓ3hhk, ossia vetturino, carrettiere, barrocciaio. Il trasporto su telèga o karèta (ved. voi. I, in glossario) trai- 
nate da cavalli era ancora molto diffuso nel Ì929;(4i ) Marca di una celebre ditta svedese, che esportava in URSS molti di questi for- 
nelletti che cuociono in pochi minuti, senza fare fumo, progettati da F. W. Lindquist, nel 1892; (42) 'sergent sta per sazen', antica 
unità di lunghezza russa con cui si misurava anche la legna da ardere: una s, corrispondeva a circa 2 m 3 di legna. 




Minsk: "Tipografskaja ulica" (via della tipografia) 
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Cotone stampato: " Linea ferroviaria 
Turkestan- Siberia". 
Design di anonimo. 
Collez. I. Jassinskaja, S Pietroburgo 
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CENSURA, CONDANNA, DEPORTAZIONE, ESILIO 
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Marina Cvetaeva nel 1917 
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Censura, condanna, deportazione, esilio 

II numero di coloro che in Unione Sovietica sopportarono censura, condanna, deportazione, esìlio, o più di una dì 
queste tribolazioni per opposizione al regime, spesso pretestuosa, è così grande, che non è possibile citarli tutti: sa - 
rebbe una lista delle dimensioni di un gigantesco elenco telefonico. E non furono solo personaggi famosi: povera 
gente, contadini, militari, membri del Partito Comunista colpiti fra gli anni '20 e '50. Segue, in ordine cronologico, 
una rosa di personalità (I. Bùnìn, A. Rèmizov, N. Vavilov, O. Mandel'Stàm, A. Achmàtova, P. Soròkìn, B. Pil'njàk, 
E. Zamjàtin, M. Cvetàeva, B. Pasternàk, A. Platònov A. GèrSenkron, S. Lifàr, S. Korol'év, A. Sàcharov, Ju. Dom- 
bròvskij, altri nomi appaiono nelle taw.), che avrebbero reso più grande l'Unione Sovietica in tutti i campi. Invece, 
hanno dovuto lasciarla, o sono stati perseguitati. Per qualcuno l'esilio volontario ha rappresentato libertà, realizza- 
zione di sé, perfino il successo; per altri nostalgia, difficoltà di adattamento al nuovo ambiente. A molti, rimasti in 
patria, la persecuzione del Partito-Stato ha provocato orrìbili sofferenze fisiche e morali, o la morte. Altre vittime 
(Solzenìcyn, Bròdskij, L. Cukòvskaja e altri) sono illustrate in altre pagine del testo, (sì veda Memoria! in glossario e alle 
pp. 185-6, in cap.V) . 

1. lvàn Aleksèevic Bùnin (1870-1953) 

Fu il primo russo premio Nobel per la letteratura ( 1933), ma le sue opere dal 1929 al 1955 non vennero pubblicale 

in URSS. Alcune, poi, le pubblicarono solo durante la perestròjka. Era nato a Vorònez (futuro confino del poeta O, 
Mandel's tàm) che lasciò a tre anni: i genitori si trasferirono nella proprietà di famiglia (governatorato oggi detto" Lì- 
peckaja", cioè "dei tigli"). Entrò al ginnasio, ma preferì proseguire gli studi in casa, guidato dal fratello maggiore. Nel 
1889 incominciò la sua attività di scrittore, come corrispondente del giornale "Orldvskìj Vèstnik" ( Orlòvskij era allo- 
ra il nome del governatorato). Per le tre raccolte di Versi, pubblicate dal 1891 al 1901, ricevette il Premio Pùskin, che 
gli attribuiranno ripetutamente. Nel 1898, su un giornale illustrato per l'infanzia, uscì il suo saggio' 'Na Càjke", Sul 
"Gabbiano", racconto del proprio viaggio sul piroscafo omonimo. Dopo un primo matrimonio non felice e la morte a 
cinque anni, del suo unico bambino, si risposò civilmente, nel 1906. Nel 1909 fu nominato membro dell'Accademia 
Russa, per "l'accuratezza dell'espressione". Tra il 1901 ed il 1943 vasta fu la sua produzione narrativa. Fu anche ec- 
cellente traduttore, delle sue opere e non solo, in e dal francese. Tradusse i versi del poeta ucraino Taràs Sevcènfco. A- 
mava molto l'Ukraìna. Nel 1918 l'antì-bolsevìco I. Bùnin se ne andò da Mosca a Odessa, occupata dalle truppe tede- 
sche, dove partecipò alla propaganda in favore del generale Denìkin, fino al 1920, quando dovette andarsene; emi- 
grò a Parigi. Qui prese parte attiva in difesa degli ideali conservatori nazionalistici e produsse il Manifesto "Mìssija 
Rossìi v emìgràcij ", "Missione della Russia in esilio ". Stava lavorando su un ritratto letterario di A. Cèchov, che aveva 
conosciuto personalmente, quando morì, nel sonno. Il suo racconto "lizn' Arsèn'eva","La vita di Arsèn'ev" fu conside- 
rato, anche da scrittori sovietici, come uno dei capolavori della letteratura russa del XX sec. Fra le sue sue opere tra- 
dotte in italiano, "La vita di Arsènev", "La grammatica dell'amore", "Memorie", il più celebre capolavoro, "Suchodòl" 
(Valsecca). 



Hbcìh Evhhh 




Ivan Bunin 



(trad,r,) 

1. HsàH AjieKcéeBnq Byrnm (1870-1953) 

Oh 6bLn Hó6eneBCKMft jiaypeàT, no jiHTepaxype, b 1933 r, a ero npon3Be,néiiHH He 6mjih ony6jiHKÓBaiibi b 
CCCP, c 1929 no 1955 r. HéKOTopi>ie H3 hhx 6mjih ùa^aHbi tójimco bo spenni nepecTpóìncH. Oh pojruJica e 
BopÓHexe, no32ce MecTe cchjikh O. MaHflejiburràMa, a b TpéxjieTHeM BÓ3pacTe pojniTejiH nepeéxajin b ceMéfinoe 
noMécTbe (b ry6épHHH Ha3HBàeMOH "JIùneuKOH"). Oh BCTynón b rHMHa3Hio, ho npeanoiKTan npoflojiiKàxb yi&oy 
flÓMa, HanpaBjiaeMBift CTapuiHM 6pàTOM. B 1889 r, Hàqan nfrrepaTypHyio aéfl'rejihHOCTb, KoppHcnoHfléHTOM ra3é™ 
"OpjiÓBCKHH BéCTHHK" (Taiióe 6bino TorjjàniHee ùmh rySépHHH). 3a cboù rpn cSópHHKa cthxób, Ù3flaHHbix c 
1891 no 1901 r, oh nonyiiin IlyuiKHHCKyio npéiwmo. IIobtopho nojiyiiBJi. B 1898 r, b fléTCKOM acypHane Bbiuien 
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tav. pag. 138 
"Suchodòl" di Ivàn Bùnin 

Di villaggi chiamati "Suchodòl" (in italiano, "Valsecca"), ne esistono sette in Russia e sette in Bulgaria. Il racconto di 
Bùnin (1911) si svolge nell'oblast' "dei tigli" (Lìpeckaja òblasf, Kràsninskij rajòn) presso Smolènsk, nellaRussia occi- 
dentale. I nobili Chruscév, vivono in ristrettezze nella loro isolata casa di campagna (usàd'ba). Ne' villa, ne' palazzo, è 
la casa di quercia fatta costruire dagli antenati, mischiati ai tatari, annerita dal tempo, semplice, con basse e vuote 
stanze. Le assi del pavimento della sala sono larghe fuori misura, scure e sdrucciolevoli, le finestre piccole, con forti 
cornici. Qui il tempo si è fermato, non cambia mai nulla. Solo qualche vagabondo, o una predicatrice capitano dì tanto 
in tanto. 

Evel Gasparini riscontrava in questo racconto la particolare atmosfera che regnava nelle case padronali russe, fatta 
di immobilismo e di attaccamento al luogo, alla casa: 

"I nostri antichi servi erano dei poltroni terribili, dei sognatori, e dove dovevano portare la loro anima, se non in casa 
nostra? (...) L'ultimo rappresentante dei padroni di Suchodòl era stato nostro padre e la prima lingua che parlammo fu 
quella di Suchodòl. I primi racconti, i primi canti che ci commossero furono canti di Suchodòl (...) Tristemente e inef- 
fabilmente ricordavamo i lunghi giorni estivi, i campi ondulati e la grande strada che ci incantava col suo spazio. (...) 
La zia Tonia viveva in una povera izba, ma neanche la sfiorava il pensiero di abbandonare il nido natio per trasferirsi 
aLunevo. Natàlija, la serva, diceva: "Dove va l'ago, va anche il filo" (Ytk icy^a uranica ryfla, bh^ho, H HHTKa) oppure: 
"Dove uno è nato, lì è stato bene" (Tfle poamica, TaM roflHJica). Nostro padre aveva preso l'anima da Suchodòl, anima 
contadina sulla quale pesavano potentemente il ricordo, la steppa, il modo di vìvere all'antica, quell'esistenza familiare 
in cui si fondevano in una cosa sola il villaggio la servitù e la casa di Sucliodol (...) un gruppo umano separato dal re- 
sto dell'umanità" (da "Il peso della terra", Venezia, 1967). 

Ispirandosi al racconto "Suchodòl" di I. Bùnin, la regista pietroburghese Aleksandra Streljanaja ha creato, nel 2011, 
il magnifico film omonimo, nel quale la protagonista è Natàl'ja. Non è che una serva della gleba, nata e cresciuta a Su- 
chodòl. Segretamente innamorata del padrone Pè'tr Petròvic, che per punizione la manda in esilio in un cascinale a 
qualche chilometro, sopporta tutto, è il capro espiatorio di tutti, ma lontano da Suchodòl non potrebbe vivere. Attra- 
verso di lei assistiamo a tutti gli eventi della casa e della famiglia Chruscév: il padrone se ne va a Mosca, la sorella 
continuerà la sua "prigionia" in campagna, sognando di essere portata in città. Dopo che l'unico pretendente se n'è 
andato, sfoga solitudine e tristezza con segni di squilibrio mentale e tormentando Natàl'ja, la giovane contadina inge- 
nua, ma piena dì nobili sentimenti, assegnata al suo servizio personale. Neil' incendio finale, causato da un tremendo 
temporale, la casa brucerà e il padrone troverà la morte. 




Immagini dal film "Suchodòl " 
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"La timida" (racconto di Aleksej M. Remizov, 1910) 

C'era una volta una ragazza, il padre le era morto, morì anche la madre. Era rimasta sola, Fedos'ja e così senza padre 
e senza madre si mise con il lavorante di suo padre. Era bravo questo lavorante, un bardotto fburlàk), sì attaccò tanto 
a Fedos'ja e anche Fedos'ja lo amava e sarebbero potuti vivere cent'anni, ma la gente mormorava: non andava bene. 
Fedos'ja era intimidita. Fedosja andò da suo zio a pregarlo insieme alla zia: 

- Prendetemi -diceva- a vivere con voi. 
E risposero lo zio e la zìa: 

- Rompi la tua amicizia e allora ti prenderemo. 
Fedos'ja era pronta a tutto: era intimidita la ragazza. 

- Lo lascio, -disse- lo lascio, basta che mi prendiate. 

E quei vecchi accolsero la nipote. Fedos'ja si mise a vivere a casa degli zìi: viveva lì come una figlia, ma l'amico non 
l'aveva lasciato. Andava a. qualche festicciola e lì lo incontrava di nascosto, in disparte, gli parlava di soppiatto: men- 
tre parlavano li prendeva l'angoscia. Di nuovo la gente lo venne a sapere: lo seppe lo zio, lo seppe anche la zia, i vec- 
chi incominciarono a sgridare Fedos'ja. 
Ed ecco che all'improvviso questo bardotto morì. 

- Sia lodato il cielo, -si tranquillizzò lo zio e si tranquillizzò anche la zia - non lo frequenterai più! 

E i vecchi zìi cominciarono a pensare a come trovar marito alla nipote, cominciarono a guardarsi in giro cercando un 
uomo per lei. E Fedos'ja che prima, quando era vivo quel lavorante, si nascondeva sempre, teneva tutto segreto, ora - 
che c'era più da esser timidi!- non nascondeva nulla, non aveva paura di nessuno ed era sempre triste perché le man- 
cava, non pensava ad altro che a lui. Se andava a una festa, cantare non voleva cantare, giocare non giocava; appena 
si sedeva, restava lì in silenzio e aveva in mente solo di recarsi alla tomba, alla tomba di lui. Al ritorno dal cimitero an- 
dava a dormire con in testa un unico pensiero: la nostalgia per lui. (I) 

E lui cominciò a visitarla di notte. Non lo vedeva nessuno, né lo zio né la zia, lo vedeva solo lei. 

- Sono morto — le disse- ma non per malattia, sposami. E da allora Fedos'ja tornò allegra, così allegra da non rico- 
noscerla, si mise a cucire l'abito da sposa. Alla gente non sembrava più lei. Anche alle feste lui la raggiungeva. Gli al- 
tri non lo vedevano, lo vedeva solo lei. 

- Lo sposerò! - diceva Fedos'ja alle amiche e rideva. 

- Che dici, - rispondevano- quello non è più tra i vivi. 

E si accordarono così: dopo la festa lei sarebbe andata alla sua izbà, dove viveva con suo padre e dall'izbà sarebbero 
andati insieme in chiesa a celebrare le nozze. 

- Oggi mi sposo! - disse Fedosja alle amiche, rideva, le salutò e tornò a csa. 

Non sentì lo zio, non sentì la zia che la nipote entrava in casa, dormivano della grossa. Si accorsero alla mattina che la 
nipote non c'era più. Dov'è? Dov'è? Non lo sanno. Non sanno dove andare a cercare, è sparito anche l'abito da sposa. 
I vecchi vanno al cimitero, sulla tomba. "Diceva che andava sposa! ". 

E lei è lì sulla tomba, giace morta sulla tomba del suo amato e l'abito da sposa è appeso alla croce. 
E così si era proprio sposata con il suo innamorato morto, non aveva avuto paura, (da "H fiore della felce "(2) raccon- 
ti russi dell'aldilà, a cura di Carla Muschio). 

Note (1 ) Rèmizov ama e recupera la lingua popolare, perciò usa spesso la tecnica narrativa dello skaz (vedasi in glossario) 
(2)11 fiore della felce, in russo pàporotnik, è noto al popolo russo per le sue proprietà magiche (ved. voi. I, glossario). 




I. Repin: "Burlakì na Volge" (1870-1873) 
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ero óqepK "Ha ^àfoce", paccicà3 nyreinécTBHa Ha napaxófle "baiata". B 1909 r, Eyiimi 6wji ÙjGpan e Poccù- 
HCKyio AicafléMHio, no johihhor caoBécHOCTH. EflÙHCTBbifì clih ero népBoro HecqàcTHoro Gpaita yiviep b 5-Jiér- 
HeM BÓ3pacTe. Oh BCTynmi BTopóft pa3 b 6paic, b 1906 r. 3to 6hji rpaamaHCKHH 6paK. C 1901 no 1943 r, ero npo- 
aauiecKoe TBÓp^ecTBO 6buio orpÓMHO. Oh 6mji h oTJiùqHbiM nepeBÓjiiHKOM, He tohi>ko cbohx npon3Be,aeHHH 5 H3 
cppaHuy3CKoro fl3bncà h uà <ppaHiry3CKHH a3bnc. IlepeBèji h MHÓrae cthxù yKpaÙHCKoro nosxa Tapàca IUeBqéHica. 
B 1918 r, aHTH-6onbraeBÙK H. ByHHH yéxaji H3 Mockbm b Ofléccy. Iopofl 6hji oiacynùpoBaH hcm6Hkhmh Boacicà- 
mh; 3flecb, oh noOTépacroan nponaràHjiy reeepàna JìeiiÙKHHa, jsp 1920 r. IlosTOMy, flónaceii ómjj yéxan>, 3mh- 
rpùpOBaji b JTapùac, rge MHÓro pa6ÓTaji b 3amÙTy KOHcepsaTopoB h cjiaBAHocbÙJibCTBa; oh - àBTop MaHucpécTa 
"Mùcchh Poccùh b 3iuHrpàu,nn" . Cra.ii ojpiùm H3 npeflCTaBÙTeJiea Pyccicoro 3apy6éinH. Oh yMep, bo cHe, 
Korflà roTÓBiui HHTepaTypHbiH nopTpéT A. HéxoBa, c KoxópbiM ómji ìiù^ho 3HaKÓM. HéKOTOpbie coBeTCKHe nwca- 
Tem ctiHTànH ero paccKa3 "3KH3Hb ApcéHbeBa" "uie^éBpoM pyccKoa Jimeparypbi XX b". 

2. Aleksèj Michàjlovic Rèmizov (1877-1957) 

La tradizione narrativa del realismo russo fu rinnovata da A. M, Rèmizov, sulla base dell'esperienza simbolista. Ne 

nacque uno stile unico, raffinalo, immaginifico, nel contempo popolare e molto lirico; la sua narrativa, nei racconti e 
nelle leggende, ricorre ad apparizioni, contrapposizioni, richiami. 

Nato a Mosca, in una famiglia di commercianti, studiò scienze naturali, filosofia, economìa e paleografia. Avendo pre- 
so parte attiva, da studente, a una dimostrazione politica, fu mandato al confino, dal quale ritornò nel 1905. Trasferito- 
sì a S. Peterbùrg, dal 1908 al 1920 sì dedicò così intensamente all'attività letteraria, da scrivere una trentina di opere 
narrative, tutte caratterizzate da grande originalità: romanzi, racconti, fiabe, leggende, alcune ispirate al Medioevo, al 
folklore, alla stilizzazione dei santi (non a caso sposò una studiosa di russo antico). Per la fisionomia particolare, era 
soprannominato "diavoletto " dagli amici. Frequentò il grande pittore- archeologo N. Roerich. 

Politicamente, il partito a lui più vicina era quella dei socialisti rivoluzionari essèry (vedasi in glossario). Non condivi- 
dendo gli avvenimenti della Rivoluzione, dal 1921 visse in esilio, dapprima in Germania, dove si era recato "per cure" 
e dal 1923 a Parigi, dove fu molto apprezzato come modernista, ma faticò a trovare editori, tanto che nel 1953 amici e 
sostenitori aprirono una piccola casa editrice, proprio perché egli potesse pubblicare. Tra i suoi titoli più celebri:"Po- 
solòn", Dokùdai balagùr'e", "Prud", "Lostagno", "Casf" (pron.r ciassì), "L'orologio", "Pjàtajajàzva", "La quinta pia- 
ga", "Krestòvye sestry ", "Sorelle in cristo", "Memorie", sei libri scritti dall'emigrazione. Nel primo, %Jjt Russia nel voi- 
'tice" (1927) descrive la Russia sconvolta fra il 1917 e il 1921. Fra le opere teatrali, "Il Giudeo principe iscariota ", 
"Besòvskoe dèjstvo ", "Lo zar Massimilano ".Dal 2000 al 2004 è uscita in Russia la raccolta completa delle sue opere. 
Dopo la Seconda Guerra Mondiale, chiese di ritornare in URSS e ottenne il passaporto sovietico, inimicandosi i russi 
"dell'emigrazione". Ma rimase in Francia, dove è sepolto a S.te-Geneviève-des Bois, proprio come I. Bùnin. 
(trad.r.) 

2. AjieKcétì MHxàHJioBH^ PéiwH30B (1877-1957) 

A. M. PéMH30B o6hobùji TpaflHHHOHHyK) np03y pyccKoro peanraMa, Ha ocuoBe CHMBOJiHCTHuecKoro ónbrra. Bjia- 
roflapa eMy, poflHJica cosceM Heo6biKHOBeHHbifi CTHUb, KOTophrir 6bin H3bicKaHHbift, cbainacTiiqeciaiH h, b io ace 
BpeMH, BapoflHbift h oqeHb JiHpnqecKHft; npo3a ero paccKa30B h cKaaaimft - nojraa npo3BneHnft, npoTHBonocTaBne- 

HHÌf, HaMèKOB. 

Oh pofltuicfl b MocKBé, b KyneqecKoìi ceMbé, 3aiiHManc>i ecTecTBeHHbiMH HaytcaMH, dpmiocotpHeH, 3Kohomhkoh, 
najieorpacpHeft. OiyfleHTOM, npurtaB yqacrae b noJMTHqecKotì fleMOHCTpauHH, 6hh cócjian b ccbuncy, H3 KOTopoft 
BepHyjica flOMoft b 1905 r. IlepeexaB b CaHKT-IIeTep5ypr, c 1908 ao 1920 r, qeJiracÓM 3aHHJicfl JiHTepaTypHMM 
TBopqecTBOM. Hanncan okojio TpHAHaTH" oqeHb opHi Hiianbiihix npoH3Be,n;eHHH - poinaHOB, paccKa30B, CKa30K, 

CKa3aHHH. HéKOTOpbie H3 HHX KaCaiOTCJÌ CpeflHeBeKOBHH, dlOJIbKriOpa, CTHJIH3ÓBaHHOH 5KH3HH CBHTblX (He cjiy- 

qaflHO ero semi 3aHHManacb flpeBHopyccKHM a3biKÒM)."ManeHbKHH qépT 1 ': Tas ero np03biBajiH apy3ba, H3-3a ero 
OTJiHqHTejibHoft dpH3HOHOMHH. Oh nocemaa BejiHKoro xyfloa;aHica-apxeojiora H. Pépnxa. 

C nojiHTHqecKotì ToqitH spenna, y Hero 6biJia 6jiH30CTb k napTmo sccepOB. HecornacHe c peBouioHHOHHbiMH co- 
6biTHJJMH 3acTaBHJio noKÙHyTb CTpaHy. OTnpaBHUca b repMàHHio "Ha neqeiiHe" a noTOM, b 1923 r, b IIapHac.3Aecb 

BbICOKÓ OHeHHJlH ero MOflepHU3M, HO OH HMeJl TpyflHOCTH HaftTH H3,naTeJia; nOSTOMy BpySbfl H CTOpOHHHKH OTKpbl- 

jih b 1953 r. ManeHbKoe H3ji;aTejibcro, qTo6bi oh Mor ony6raiKOBàTb cboù npoH3BeaeHHa. H3 ero 6onee H3BecTHbix 
coqHHeHHH -"IIocojiÓHb", "floKyna h 6ajiarypbe","IIpyfl"," l IacM", "naraa fl3Ba","KpecTÓBbie cecTphi","Me- 
ivryàpbt", b raecTiì TOMax, HanficaHHbix b 3MHrpaoHH. B nepBOM H3 hhx, "B3BÙxpeHHaa Pycb"(1927) HsoSpaacaeT 
Pocchio bo epeiwa coGbiTHH c 1917 no 1921 r. H3 ero nbec, "O Hyne, npùin^e HacapHÓTCKOM", "BecÓBCKoe 
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AéHCTBo","E(apb MaKCHMOimaH". CoGpaime ero coiHHeHHH Btinmo b Pocchh c 2000 r no 2004 r. 
ITocjie OTéiecTBeHHOH BofinraC oh no^an npocbGy BepHyTbca b CCCP: nojiyqnji pa3pemeHHe h cobctckhh nàcc- 
nopr; ^opyrae nwcaTejiH PyccKoro 3apy6é3Kba oqeHb ocyayjajiH ero aceer. OcTanca bo <I>paHqnH, rfle oh noxopó- 
HeH Ha KJiàflSHme CeHT-5KeHeBbéB-fle Byà (S.te-Geneviève des bois). 3flecb noxopÓHeH Toace H. ByHHH. 




Aleksej Remizov 



AjieKcéfl PéMH30B: "IIoflCTpùiKeHHbiMH rjia3àMH"(H3 nepsoH khhth nuK ia MeiviyàpoB) 

(itHÙra y3nÓB h 3aKpyr nàM3TH)(o cboSm fléTCTBe, h o 6bire CTàpofi Mockbh) 

B qenoBéiecKoS nàMJJTH ecxb y3Jibi h 3aKpyThi, h b s-thx y3Jiax-3àicpyTax "acH3Hb" qenoBéica, h ymu sth Ha bcio 

2CH3Hb. IIOKà 2CHB leJTOBélC. ToBOpflT, qTO népefl CMépTBIO "BCnOMHHàeTCa BCfl aCH3Hb", TaK UH 9TO? H He HCKyCCT- 

BeHHbiìi mi npHèM 6ejiJieTpùcraKH? népejr cMépTbio HHqeró He BcnoMHHaeTca... "oflHà Myica TenécHaa" h 6ónbme 
HHqeró. IToTOMy ito "cMepTb" sto TÓJibKO KaKÓfi-To cpHB, ho HHKaKoft kohéh... Bejb h caiwoe CJ1ÓBO "KOHéq" TO- 
ace H3 6ejineTpùcTHKH. (...) 

Pofliincfl a b cép^ne Mockbh, b 3aMocKBopéqbe y KarvieHHoro "KauHOBa" MOCTà, h népBoe, qxo a yBÙfleji, jryHHbie 
KpeMneBCKHe GàiiiHH, a KpàcHbrii 3boh HbShobckoh KonoicónbHH... népBbra ókjihk, Ha KoTÓpuft h BcrpeneHynca. 
Ho Moa nàMflTb HaqifflàeTca nósace, Korjjà c Màrephio mh nepeéxajiH Ha fly3y, h t&m npouinó Moé" fléTCTBo no6m- 
30cth ot caMoro npéBHero MocKÓBCKoro MOHacTbipji... AHflpÓHHeBa. JléTHHM SjiHCTàioniHM yxpoM b BOCKpecéHbe, 
Koraà MocKBà 3aropàerca 3Ó;iotom KynojiÓB h ryflÙT KonoKOJiàMH k nÓ3flHeft oGéjtfie, H3 Bcex 3bómob 3boh sroro 
KÓnoKOJia, Hacraràa MeHa b KÓMHaTe ùjih Ha ^Iy3e Ha xex oicàTHCTbix ^opóacKax, rae xonÙTb He BéaeHO a me cnstT 
hjih SpóflHT oflHÙ "koth" c XnTpÓBKH, B036yacflàji bo MHe KaKÓe-TO MyqÙTejibnoe BocnoMHHàHHe. uryinaji ero, 
Bech... cjiyx, icaK cnymaioT nécHio... 'rateile ecTb y bcakoto nécHH nàMflTH, KaK rto-to HeoTpa3UMO 3HaitÓMoe, h He 
Mor BOCTaHOBiiTb; h Moé MyqÙTenbHoe qyBCTBo floxojxuno ao ócTpoft tockù: qyBCTBya ce6a icpyrÓM 3a6pómeH- 
HbiM Ha 3eivmé a c rópeqwo ayraJi, tjto kto-to hjih ito-to noflCKàacer, kto-to OKJiUKHeT... kto-to y3iiàeT MeHfl. H 
Tenépb, teoria b AimpómieBe MOHacTbipé pacqHinàioT Py6néBCKyio créHonHCb, jijiji Mena MHÓroe erano acHbiM. H 
eme pàHbme... a nÓHAJi, Kor^à qHTàn acaraé npoTonóna ABBaKyivia: b AHflpÓHHeBe MOHacibipé CHfléji oh uà nenn, 
KÙHyThm b Teivrayio nanaTKy... "yiiinà b 3éMJiio": "Hhktó ko MHe He npHxojnin, tókmo mludh h TapaKàHbi, h CBepq- 
kù KpHRaT h 6nox jioBÓJibHo". H to ace caMbrii KÓJIOKOJI... (...) 
(trad. it.) 

Aleksèj Rèmizov: "Cogli occhi che non riescono a vedere (i) (dal primo libro di "Memorie") (sull'infan- 
zia e sulla vecchia Mosca) ("nodi centrali e svolte della memoria") 

Nella memoria dell'uomo ci sono dei nodi centrali e delle svolte, e la vita dell'uomo sta proprio in queste svolte noda- 
li, che gli resteranno per tutta la vita. Fino alla morte. Si dice che prima di morire "tutta la vita toma alla mente", ma è 
così? Questo non è forse un procedimento artistico da belle lettere? Prima della morte non ci si ricorda di nulla... " è 
solo un tormento fisico" e niente più. Perché "morte" significa in un certo senso uno strappo, non c'è nessuna fine... an- 
zi, la stessa parola "fine" è un'invenzione letteraria. (...) 

Sono nato nel cuore di Mosca, nel quartiere Zamoskvorèce (4), vicini al ponte di pietra Kaìnov e la prima cosa che ho 
visto, sono state le torri lunari del Cremlino (5) e il bel suono del campanile lvànovo (6) è stata la mia prima sveglia. 
Ma la mia memoria incomincia più tardi, quando con mìa madre ci siamo trasferiti nel quartiere Jàza, lì è trascorsa la 
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mia infanzia, proprio vicino al più antico monastero di Mosca, il monastero... Andròniev (7). Nelle mattine luminose (8) 
d'estate, la domenica, quando Mosca s'accende dell'oro delle sue cupole e rintrona delle sue campane verso la messa 
tardiva (ved. obèdnja, in glossario voi. I) , fra tutti i suoni, il suono di quella campana che mi raggiungeva a letto, o 
nell'Jàza, in quelle stradine frequentatissime, dove non si riesce a passare e dormono o gironzolano solo i gatti della 
Chitròvka, suscitava in me una certa sensazione di tristezza. Lo ascoltavo, per tutto il motivo musicale, come si 
ascoltano le canzoni... per ogni canzone ci sono determinati ricordi, come qualcosa che si conosce di riflesso, e non 
riuscivo a riprodurlo; e il mio sentimento triste diventava nostalgia acuta: sentendo intomo a me un senso di abbando- 
no, aspettavo con amarezza che qualcuno, o qualcosa me lo suggerisse, qualcuno o qualcosa me lo richiamasse... 
qualcuno che mi riconoscesse. E adesso, che mi monastero di Andròniev sgomberano la pittura murale di Rublev (9), 
molte cose mi sono chiare. E ancor prima... avevo capito, leggendo la vita del protopòp Awakum (10): nel monastero 
Andròniev stava incatenato, gettato in una camera buia... "è venuta fuori alla luce: nessuno è venuto da me, e non ci 
son solo (11) topi e scarafaggi, cantano anche i grilli e, di pulci, ce n'è quanto basta". E sempre quella stessa campana. 
(...) 

Note (3) Letteralmente "tagliuzzati"dal verbo cTpmib (tagliare; noflcTpÙMb bójiocm: tagliare i capelli); occhi "che non possono vede- 
re" f0"Oltre il fiume Moskvà", cioè sulla riva destra; "Jàza", sulla riva sinistra dello Jàuza; "Chitròvka" da" chìtryj "(astuto, scaltro); 

(5) Fortezza nel centro di Mosca, sede del potere politico e religioso, prima lignea e in muratura dal XV sec (ved. in voli, cap.lll).; 

(6) Campanile di Ivàn il Grande (1440-1505), all'interno del Kremlino; (7) Dal nome del primo abate, Andrònik, del XIV sec, ma il 
monastero più antico di Mosca è il Danìlovskij (fine XIII s.); (8) deformazione popolare per "GjiecTartnre"; (9) massimo iconografo 
russo (XV sec.) (ved.in voi. I, cap.lll); (10) Avvakùm fu protagonista della principale eresia ortodossa del XVII sec. {ved. in I voi, 
cap.lll e in glossario ); (11) in russo popolare "tokmé, o "tókmo" significano "He tojujKo". 

3. Nikolàj Ivànovic Vavilov (1887-1943) 

E' considerato il maggior esperto di agraria teorica ed applicata. Nato a Mosca, in una famiglia di commercianti, do- 
po aver studiato all'Istituto Agrario, divenne docente di Agraria all'Università di Saràtov, quindi responsabile del Di- 
partimento di Botanica applicata, di Micologia e di Fitopatologia, a Pietrogrado, dove si trasferì nel 1920, coi suoi 
studenti ed associati. Fra il 1913 e il 1914 viaggiò in Europa, allo scopo di studiare l'immunologia delle piante, in par- 
ticolare col prof, di Cambridge W. Bateson, co-fondatore della genetica. Membro dell'Accademia delle Scienze della 
URSS, dal 1928; direttore del Laboratorio di Genetica dell'Accademia delle Scienze, a Mosca, dal 1930 al 1933. At- 
traverso più di cento spedizioni scientifiche in tutto il mondo (dall'Iran al Sud America, dal Mediterraneo agli USA, al- 
la Cina e all'Africa) formulò e verificò alcuni principi fondamentali dell'evoluzione genetica. Classificò anche alcune 
piante, che portano oggi il suo nome. Fu Presidente della Società Sovietica di Geografia, membro d'onore di parecchie 
società scientifiche di vari paesi. Ma, dal 1933, vennero boicottati i suoi progetti scientifici e si scontrò con i pregiudi- 
zi di Trofìm D. Lysènko, per il quale la genetica era "una scuola da formalisti borghesi" (vedasi lysènkovscina, in glossa- 
rio). Per Vavilov fu l'inizio della fine: arrestato nel 1940, malgrado i tre premi Lenin, e imprigionato proprio a Saràtov, 
fu accusato di lavorare per l'ex-ministro dell'agricoltura Jàkovlev, che era già stato fucilato! Morì tre anni dopo. Tutti 
i suoi stretti collaboratori furono anch'essi perseguitati. Come spesso avvenne, medaglie d'oro, monumenti, epigrafi,vie 
dedicati al suo nome sono tanti oggi, in Russia, ma troppo tardi. E' autore di numerosi saggi e trattati. Tra i suoi colla- 
boratori, Nikolàj K. Kol'còv (1872-1940), che ha definito alcune problematiche fondamentali della genetica di oggi. 




Trofìm Lysenko 
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(trad.r.) 

3. HHKOJiàìi HBàHOBHM BaBÙJiOB (1887-1943) 

CqHTaioT ero maBUbiM yqgHbiM XX b. b ooJiacxax ai poiiomhh h iipnKJiaunÓH 6oxanHKH.OH pojn«ica b Moc- 
KBé, b ceMbé ToproBueB. yqnncfl b cejibKoxo3flHCTBeHHOM yqHJimne, npoflonacan HayqHyio fléarenbHOCTb, npodpéc- 
copoM arpoHOMHqecKoro dpaKyjibxexa b CapàTOBCKHM yHHBepcHTexe, noTOM pyKOBOflHxejieM OTflejia npraaiajjHÓH 
GoTaHHKH, MHKOJiorHH h £pHTonaTOJiorHH, b nexporpàfle. Tyflà nepeexan b 1920 r, c cbohmh cxyj];eHxaMH h co- 
TpyaHHKaMH. C 1913 r no 1924 r, oh mhoto nyxemecxBOBaji no 3anaflHofi EBpóne, qxoGbi myqaxb 6ojie3HH h hm- 
MyHHreT pacTeHHH. Ero jryqmHM coxpyflHHKOM 6mji aHmHHCKHH npocbéccop yùJJ&aiw Bstcoh, ocHosaxenb cob- 
MecTHo c BaBunoBbiM coBpeMeHHOH reHéTHKH. Bbui Ù36paH qjieHOM AxafleMHH HayK CCCP, b 1928 r; c 1930 no 
33 r, B03rJiaBjiHJi MoeKOBcicyio reHeTÙqecKyio Jia6opaxopHK> AKaneivniH HayK. Tpn pa3a nonyqnn JléHHHCKyio 
npeMHio. IlyTèM 6onee CTa HayqHo-HcanéflOBaxejibHbix 3Kcne,njinHH bo BcéM MHpe (b Hpan, b roaaiyio AMéptncy, y 
Cpe3He3éMCKoro MÓpa, b Kmaò, b ÀcppHKy) oh npniiiéji %o tpopMyjiHpoBKH ochobhhix aaiconoB reHe™»iecKOH 
obojiiouhh. Oh - aBTop HanMCHOBàHun pnjia pacxemiH h GoTammecKHx TaKcÓHOB. Bhji npeflce,qaTeJieM Bce- 
coi03Horo reorpacpaqecKoro oOmecTBa, n noqexHMM uieHOM MHornx HayqHbix oGmecxB pa3Hbix cxpaH. Ho, c 
1933 r, ero 3aMbicjibi n npoeKXH 6bniH 6onKoxupoBaHbi; oh cxonKHyjicn c Teopnefi Tpo(buiwa fl. Ubicéraca (jih- 
céHKOBmHHoft), no KOTopoMy reHeTHKa "niKOJia cpopMajibHbix 6ypacya3Hbix." 3xo 6hjio jvm Hero Haqàno KOHua: 
6mji apecTÓBaH h 3aKJiioqeH, invidino b CapaTOBe, r^e oe yiwep cnycTH xp« ro.na. E bui o6bhhEh b coTpy«HH- 
MecTBe c ómbuihivi MHHHCTpoM cejibCK0303HHCTBa flKOBJieBbiM, yiKe paccTpéjieHHbnvi! Bce ero coTpyneHKH 
□OHecJiH npecJiéflOBaHHH. Oh - aBTop MHoroqHcneHHbix pa6oT. KaK b flpyrnx cjiyqaax penpeccùpoBaHHbix jiio- 
fleft, ceroflHH ecTb b Pocchh ivraoro aonoxbrx Meflanen, nàMHTHHKOB, aócok h yimx hmchh BaBÙJiosa, ho chhdikom 
no3flHo! H3 ero coTpyOTHKOB, HnKonan K. Kojilhób (1872-1940) onpeflenHJi HeKOTopbie npo6neMbi cerójnmiii- 
neft reHéTHKH. 

4. Òsip E. Mandel'stàm (1891-1938) 

Egli rappresenta, con Anna Achmàtova, la reazione alla poesia simbolista, metafisica, fatta di allusioni. Infatti nella 
sua prima raccolta "Kàmen"', "Pietra" (1913), malgrado le suggestioni medievali, il lessico è materiale, concreto. Se- 
condo Ju. Tyniànov nella sua poesia "le cose diventano un'astrazione in versi". Questa corrente poetica, di esaltazio- 
ne della realtà vera, oggettiva, si chiama "acmeismo": consente di esprimere l'acme di ogni sensazione fisica. Il grup- 
po, formato da N. Gumil'év, la moglie A. Achmàtova, B. Gorodèckij, Kuzmìn, ci mise un po' a darsi un nome, che indi- 
casse il superamento del simbolismo: clarismo, o adamismo? "I nuovi poeti - scrìsse Mandel'stàm stesso- "non cercano 
finestre sull'eternità". Secondo lo studioso della poesìa acmeista N. Slrùve, l'acmeismo si manifestò in Russia ad ogni 
grande prova storica: il 1914, il 1917 e, per alcuni, il 1937. 

Osip (da Jòsif) EmìU evie Mandel'stàm era nato a Varsavia, in una famiglia della piccola borghesia ebrea. La madre 
aveva una buona cultura. All'ottimo Istituto Tecnico Commerciale di San Pietroburgo, dove studiò, ebbe come docente 
di Lingua russa il poeta simbolista Vladimir Gìppius, anche se egli considerava il poeta francese Francois Villon suo 
maestro ideale. Nel 1909 presenziò alle riunioni dell' «Accademia del verso»in casa di V. Ivànov. Nel 1911, dopo un 
viaggio in Europa, conobbe la Achmàtova e si iscrìsse alla Facoltà di Lettere. Fra il 1921 e il 1925, i suoi temi cam- 
biarono: frattura della Rivoluzione, terrore, buio. La sua seconda raccolta, "Tristia" (1922), scritta durante la guerra 
(non fu mandato al fronte per problemi cardiaci) e la rivoluzione, è resa più elegiaca da un agitato malessere ed ha 
uno stile più classico. Nel 1931 pubblicò il ciclo di versi "Armenia" (dopo avervi soggiornato) criticato dalla Pravda. 
E' del 1933 la "Conversazione con Dante ". Fu a Chàrkov, a Kiev, in Crimea. Grazie alla protezione di Buchàrin, nel 
1930, dopo la morte del padre, passò due mesi in un sanatòri], nel Caucaso. Nel 1934, avendo scritto l'ode antistalini- 
sta "Viviamo, senza sentire Ut nostra terra", fu arrestato e confinato a Vorònez," città ridotta alla fame" con la moglie 
Nadèzda. Si ammalò di tifo. Qui scrisse "Vorònez ieri e oggi". Nel '35 firmò un contratto colla casa editrice "Sovètskij 
pisàtel'", si occupò di traduzioni e teatro. Nel 1937, come "trockista e nemico di classe", fu mandato al lager, presso 
Vladivostòk, dove giunse debole e depresso, morì dopo un anno. Il decesso fu comunicato al fratello due anni dopo. 
(trad.r.) 

4. Óciin SMHÙJibeBHH MaHflejibuiTaM (1891-1938) 

Oh npeflcxaBJifleT, c A. Axihótoboo, peaKurao k CHMBOHHCTHqecKoft no33HH, no KOTopoft Bcé MeTacpH3HqecKoe, 
HaMeKaroinee Ha ^pyroe. B caMOM flejie, jieKcmca ero nepBoro cGopHHKa cxhxób, "KaMeHb"(1913), HecMoxpa Ha 
cpeflHeBeKÓBbie tcmh, oqenb KOHKpexHa. Ilo IO. TbmaHOBy, b ero no33HB "BeiuH crauoBHTCfl a6cxpaKxmo b 
CTHKàx". 3to xeqeHHe, Koxopoe noxBanaeT fleHCTBÙxejibHyio acH3Hb, Ha3biBaexcfl aKiweÙ3M. TaK Ha3biBaercji, no- 
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tomv, qTO oho xoqeT BLipasHiL HaHBbicmyro Toqicy (no rpeqecKOMy nshwy "aKMé") Hcex cpHsnqecKHx omymeHHH. 
Kpyra aKMeucTOB, m KOTopbrx H. ryMmieB, ero JKeHa A. AxiwaTOBa, B. FopofléuKHH, Ky3MÙe, TpaTtuia HeMa- 
jio BpeMeHH 3a npeflnoqHTaHue CBoero iiujIìuiihm. ijtoGh yica3aTb npeoflOJieHHe cHMBOHH3Ma - KJiapH3M, rara aga- 
mh3m? "HoBbie nosTH - HanHcaji caM O. M.- He HnryT óiuia Ha BeqHocTb". HccjiéflOBaxeJib aKMeH3iwa HmcÙTa 
CrpyBe ayiviaeT ito stot o6pa3 no33Hn hohbbjich b Pocchh HaBCTpeiy bcjihkhm Hcnhrramisrvi XX BCKa: b 
1914 r, b 1917 r, a ajih HeKOTOpbix dostob, h b 1937 r. 

Óchh 3. MaHueJibiiiTàM pojjHJicfl b BapmàBe, b MejiKo6ypxya3Hoft eBpeftcKoft cenibé. MaTb GbDià oópasÓBaima. 
B xoponniM ITeTep6yprcKOM TexHHqecKOM KoMMepqecKOM yqujmme, rfle oh royqróica, ero npeno^aBaTenb no 
pyccKoft cnoBecHOCTH 6bm CHMBOJiHCTHqecKHH no3T BjiajniMnp rùnnayc! H/ratc, ero HHTepaTypHoe o6pa30Ba- 
HHe - CHMBOHHCTHqecKoe. Oahsko, ero HneanbHbiH yqHTejib 6bui, no ero cjioBaivi, dppaHuy3CKHft cpe^HeBeiiÓBbin 
noaT OpaHcyà Bhjijióh. B 1909 r, npncyTCTByeT Ha 3ace,naHHH "4icaaeMHH CTiixa" y BtraecnaBa HBÓHOBa. B 1911 
r, nocjie nyTemecTBHJi no EBpóne, no3HaKOMHTca c A. AxtvfaTOBoft h 3ariHCbrBaeTC5J Ha tpnuioJiorHqecKHH (paKyjib- 
TeT. Ho, c 1921 no 1925 r, ero TeMbi H3MeHHJiHCb: nepenÓM PeBo;uonnH, cTpax, TeMHOTà. Bo BTopoM cGopHHKe, 
"Tristia" (1922), HaiuicaHHoro nocjie bohhh' (oh ocBoGoacflèH ot Mo6HJiH3anHH H3-3a cepneqHbrx npoSjieM) h bo 
BpeMfl rpaamaHCKOH BOHHbi', cthju> Sonee TpeBoacHO-3JierHqecKHft h KJiaccHiecKHH. B 1931 r, ony6jinKOBàji uhkji 
CTHXoTBopeHHH "ApMéHHfl" (nocne ee nocemeHHfl). Ta3eTa "Ilpas^a" ero KpHTHKOBajia. B 1933 r, BbnméT "Pa3- 
roBÓp c flaHre". Oh ye3ac&i b XàpKOB, b KùeB, b KpbiM. Buaronapa npoTeiuiHH ByxàpHHa, b 1930 r, nocne 
ciwepTH OTna, oh npoBéJi flsa Mecana b caHaTopan, Ha KaBKà3e. B 1934 r, HanHcàji ony npoi™ Gramma "Mbi hch- 
bcm, noA coSÓH) He 'lya' CTpaHbi'", 3a 3to apecTOBànH ero h cocjia'jiH b ccbuiKy b BopÓHOK ,' i 6ecxne6Hbrìi ro- 
pofl" c aceHoft Ha^éayioH. 3,necb 3a6oneBan THdpoM h Hanncàn "BopÓHeac Biepà h ceróflHsi". B 1935 r, noarmcàn 
KoHTpaKT c HaflaxejibCTBOM "CoBéTCKHH nHcàTejib" h 3aHflncfl nepeBÓnaiviH h TeaTpoM. B 1937 r, b KaqecTBe 
"TpoiqCHCTa h Bpara Hapofla" obiji cócjiaH b Jiarept., okojio BjiaflHBOCTÓKa, icyaa oh npHexaji b coctohhhh 
cjia'6ocTH h jrenpeccHH h yMep ojihh ron no33Ke. CooGitihjih CMepTb ero GpaTy, nocne ABa ro^a. 



Silentium 



Silentìum 



OHà enré He poflH^àcb, 

OHà H Mj?3HKa H CJTÓBO, 

H noTOMy Beerò JKHBÓro 
HeHapymàeMaH CBfl3b. 



Non è ancora nata, 

è sia musica che parola, 

per questo di tutto ciò che vìve 

è legame indissolubile. 



CnoKÓHHO flbnnaT MÓpa rpyflH, 
Ho, KaK 6e3yMHbM, CBéTen aeHb, 
H néHbi SjiéflHaa CHpéHb 
B qèpHO-na3ÓpeBOM cocyfle. 



Le onde, petto del mare, respirano in pace, 
ma, come un pazzo, si è acceso il giorno, 
e della schiuma il pallido lilla 
sta in un vaso nerazzurro. 



J\a. o6peTyT mou ycTà 
nepBOHaqàjibHyio HeMÓTy, 
KaK KpHCTanjiùqecKyio HÓTy, 
Mto ot poayjéHHa qncTà! 



Riprendano le mie labbra 
il silenzio primitivo, 
come una nota di cristallo, 
cosa pura dalla nascita! 



OcTàHbCfl néHOH, Ac^poflùxa, 

H CHÓBO B My3bIKy BepHÙCb! 

H cépflue cépflna ycTbiaucb, 

C nepBOOCHÓBHOH 3KÙ3HH cmjTo! 



Volume secondo 




Rimani schiuma, Afrodite, 
e tu, parola, trasformati in musica! 
e tu, cuore, vergognati del cuore, 
tutt'uno con la vita primordiale. 



Osip MandeVstam 
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Mm jkhbcm, non, co6óhx He wya* crpairbi'' Viviamo, come sospesi per aria (12) 



Mbi acHBeiw, non co6óio He qya CTpaHti; 

Hanoi péan 3a flécaib marÓB He cjimihhh,' 

A rfle XBàTHT Ha norjpa3roBÓpHa, 

TaM npHnÓMHHT KpeivméBCKoro rópqa. 

Ero TÓJicTbie nàabHH, ksk qépBH, ampHbi, 

A cjioBà, KaK ny^óBbie rùpn, BepHH, 

TapaKaHbH CMeioTca rna3uma, 

H CHaioT ero roJieHÙiua. 

A BOKpyr Heró c6poa TOHKoméHx Boaméft, 

Oh HrpàeT ycjryraMH nonyaio^éH. 

Kto cbùctht, kto May^HT, kto XHbrqeT, 

Oh oflUH musa, 6a6àiHT h TbiqeT, 

Kaic noflKÓBH, KyéT 3a yKà30M yKà3: 

Koiwy b nax, Koivry b jio6, kom^ b 6poBb, icoMy b ma3. 

Mto hh Ka3Hb y Heró - to MamiHa 

H fflHpÓKafl rpy ,m> ocenjHa. 



Viviamo, come sospesi per aria, 
le nostre parole, non le senti a dieci passi, 
e dove si potrebbe fare un mezzo discorso, 
ti fan subito presente il montanaro del cremlino. 
Le sue dita grosse sono grasse, come vermi, 
le sue parole hanno la certezza da pesi di palestra, 
rìdono ì suoi occhiacci da scarafaggio, 
e luccicano i suoi stivali. 

E intorno a lui uno stuolo di capetti dal collo magro, 

ci gioca, luì, coi servizi di mezzi-uomini, 

uno fischia, uno miagola, uno si lamen ta, 

solo lui parla a vanvera e s'impone. 

Come ferri da cavallo, sforna un decreto dopo l'altro 

a chi nell'inguine, a chi in fronte, sul ciglio, o in un occhio. 

Cos' è per lui una pena di morte: una chicca 

che gli fa rigonfiare V ampio petto da > ossèia '(13). 



Note ( 12)1 Letteralmente: "Viviamo, non sentendo la nostra terra sotto di noi"; (13) L'"ossèta" indica l'origine caucàsica di Stalin, ma 
anche disprègio: tradizionalmente per i Russi gli Osseti erano dediti al banditismo (si pensi a Lèrmontov:"Un eroe del nostro tempo") 



JleHHHrpàA 



Leningràd 



5\ BepHyncH b moh rópofl, 3HaKÓMbifi no cjies, 
flo npoacujioK, flo flércKHX npHnyxjrbix acejiès, 

Tm BepHyjica cioflà - Tait rjiOTàft ace CKOpéfi 
PmShìì >KHp JieHHHipàflCKHX peHHbix (ponapéìi, 

ysHaBàft ace CKopée rreK.à6pbcKHH fleHeic, 
Tae k 3JiOBémeMy flèrno noAMéuiaH xcejrrÓK, 



Sono tornato nella mia città, che conosco fino alle lacrime 
fino alle vene, fino alle ghiandole gonfie da bambino, 

Sei tornato qui - allora trangugia, su', 

l'olio di pesce dei lampioni sul fiume di Leningrado, 

Riconoscerai subito il corto giorno di dicembre, 
Dove il giallo d'uovo è mescolato a lugubre pece. 



nexepSypr! a. eme He xoqy yMHpàTb! Pietroburgo! Non voglio ancora morire! 

y Te6a TejietpÓHOB moùx HOMepà. Tu hai i miei numeri di telefono. 



IleTepSypr! y MeHa enje ecTb ajipecà, 
Ilo KOTÓpbiM Haìirry MepTBeiiÓB rojiocà. 

51 Ha JiécTHHii;e qèpHoft acHBy, h b bhcók 
y^apaeT MHe BbipBaHHbifl c MacoM 3BOHÓK, 

H scio HOMb HanpojiéT jKfly rocTéfi floporùx, 
ITIcbcjih icaniiajiàMH uenóqeK flBepHbix. 

Un ritratto dal vìvo dì Osip Mandel'Stàm 



Pietroburgo! Ho ancora gli indirizzi, 
che mi faranno ritrovare le voci dei morti. 

Su una scala nera vivo, e sulla tempia 

mi batte un campanello, con un brandello di carne, 

e per tutta la notte aspetto cari ospiti, 
muovendo ì ferri delle catenelle sulla porta. 



Vladislàv F. Chodasèvic (vedasi in cap. 1, tav. sul DISK) ha lasciato un affettuoso ricordo di 0. MandeVsiàm: 
"La stanza occupata da 0. M. sembrava un qualcosa di fantastico e bizzarro, quanto lo era lui stesso, cioè una perso- 
na fuori del comune e incantevole, in cui coesistevano docilità e testardaggine, intelligenza e sventatezza, doti eccezio- 
nali e l'incapacità di superare un solo esame universitario, pigrizia e una precisione, che lo bloccava letteralmente per 
mesi su di un verso mal riuscito, fegato da. coniglio e coraggio quasi eroico... 

Era impossibile non volergli bene: lui ne approfittava (...) facendo sì che gli amici lo togliessero dagli impicci di varie 
seccature^...) Scambiava tutta la sua razione con dolcetti che poi si mangiava da solo. Perciò, all'ora di pranzo e cena 
compariva qua e là, avviava interessantissime conversazioni e, dopo aver incantato i padroni di casa, esclamava d'un 
tratto: "Be', adesso si cena", (da "Literaturnye stat'ì i vospominànija" ). 
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5. Anna A. Achmàtova (pseud. di Anna A. Gòrenko) (1889-1968) 



Anna Andrèevna Gòrenko fu tra i fondatori dell'acmeismo, come O. Mandel'stàm. Il gusto della concretezza, della vi- 
ta lieta e colorata, fecero posto progressivamente, nella sua opera, ad una cupa elegia, dovuta all'esperienza di moglie, 
compagna e madre di tre uomini giudicati dal potere "nemici del popolo ". Si tratta rispettivamente del marito, N. S. 
Gumilev, anch'egli acmeista, fucilato in campo di concentramento nel 1921, del compagno, critico futurista N. Pùnin, 
morto recluso, e dell'unico figlio, Lev N. Gumilè'v, in carcere per più di dieci anni, fra il 1930 e il 1950. Anna non fu 
mai arrestata, ma fu a tal punto colpita nei suoi affetti e censurata che, per vent'anni dalla sua morte, i suoi versi non li 
pubblicarono in URSS ! Eppure è tra i poeti più letti del '900, e non solo fra i Russi dell'emigrazione. Fu anche tradut- 
trice -conosceva molto bene il francese- e critico letterario: scrisse saggi su Puskin e sui contemporanei. 

Era nata a Odessa. I genitori provenivano da antiche famiglie aristocratiche. Ben presto la famiglia si trasferì a Càr- 
skoe Selò, celebre residenza dì Puskin, dove Anna fece gli studi ginnasiali, completati a Kiev e a Evpatòrija, dove si era 
trasferita con la madre, dopo il divorzio dei genitori. Si dedicò soprattutto alla Storia della letteratura. Prese lo pseu- 
donimo dal cognome della bisnonna materna, poiché il padre le vietò di usare il cognome di famiglia, per pubblicare i 
primi versi. Al 1912 e al 1914 risalgono le prime raccolte: "VèHer","Sera" e "Cètki"," Rosario". Sensualità e lirismo, 
che promanano dai suoi versi, vanno oltre i limiti individuali, per condividere le tragedia del suo popolo. Nel 1910, il 
matrimonio. Viaggio di nozze a Parigi, dove conobbe A. Modigliani, ritrovato successivamente e col quale strinse una 
grande amicizia. Nel 1912, aspettando il figlio Lev, fece un lungo viaggio in Italia, col marito. Nel 1914: la Guerra, la 
prima crisi coniugale, la partenza del marito per il fronte {dove si distinguerà per due atti eroici) e la tubercolosi. Nel 
1918, altri eventi: divorzio, Guerra civile. Lev affidato alla nonna materna, trasferimento di Anna a Mosca, col secon- 
do marito, V. Silèjko. Fra il 1917 e il 1925 A. Achmàtova compone altre raccolte di versi: "Stonno bianco", "Piantag- 
gine", "Anno Domini MCMXXI". Tra il '20 e il '21 lavora come bibliotecaria. Nel 1921 l'ex-marito, accusato di cospi- 
razione anti-sovietìca, viene fucilato, Anna è "rinchiusa " e controllata, in un appartamentino a Leningràdo, Dal '38 
incominciano le tribolazioni per il figlio, da una carcere all'altro. Partirà volontario in Guerra, senza che nessuno lo 
comunichi alla madre. Gli fu negata la laurea. Sarà arrestato , poi, nel 1949. Anna è ormai una poetessa nota. Quindi 
Stàlin pensa di utilizzarla nella Guerra Patriottica, cui Anna partecipò, scrivendo versi e rivolgendosi alle donne, par- 
lando alla gente, con Sostakòvic, da radio Leningrado assediata. Fra il 1935 e il 1940 scrisse "Requiem ", sintesi delle 
sofferenze di tante donne russe, fra le quali un'altra grande scrittrice, Olga Bèrgollc. Poi, "Poema senza eroe", compo- 
nimento epico-lirico. Privata nel 1946 della tessera alimentare e non potendo pubblicare, visse di elemosina dei pochi 
amici rimasti. La prima raccolta completa dei suoi lavori fu "Anna Achmàtova. Stichotvorènija ìpoemy ", edita postu- 
ma a Leningrado, nel 1976. E' sepolta presso San Pietroburgo. Le sue sofferenze e la sua fisionomia particolare, slan- 
ciata ed elegante, come nel ritratto di Modigliani, sono indelebili. 
(trad.r.) 

5. Àmia AnapéeBHa AxiviàTOBa 

A. AHflpéeBHa TópeHKO 6bmà oahoh h3 ocHGBaTeneft ai£MeÙ3twa, icaic O. MaHflenhiiiTàM. JIio6oBb o6beKTHBHOc- 
th, KOHKpeTHoc™, BecénoH h HBeTHOH 2CH3HH Ma;io-noMajiy ycTynunH MecTO, b ee TBOpqeciBe, tcmhoh rpycTH, 
H3-3a ee ónbrra acetibi', napTHepmeft, HatcoHeq MaTepn Tpèx "BparoB Hapofla". Peqb Hflé'T o6oioflHO o MyaceM, H. C. 
ryMHnéBe, pacTpejMHHOM b 1921 r, o napTHépe, H. IlyHHHe, KOTopbiH yiwep b 3aKJiK>iieHHH, h 06 oahhokom ctme, 
b Jiarepe 3a necjiTicy nei. Ama unicorna He 6bKia apecTÓBaHa, a Taic Ha ee nopajKajra b oOnacra npHBJJsaHHOCTeft, 
a Toate qeH3ypoft, rto b jiBaflHaTb nex nocjie cMepra, eè craxoTBOpeHHH He onyGjMKoBaJiH b CCCP! Gamico OHa 
twin H3 6ojibine iiHTaeMbix no3TQB 20oro b., bo BceM \rape. OHa 6biJia h nepeBOflqpncoM - oqeHb xopoino 3Hana 
cppaniiy3CKHH H3bnc- h JiHTepaTypHbiM kphthkom: HanHcàna óqepKH o nynncHHe h o coBpeMeHHHKax. 

OHa poflMJiàcb b Oflécce. PoflHTejiH nponcxoflHJiH H3 flpeBHHX apHCTOKpaTHiecKHX ceMéfl. CKopo ceMba nepe- 
exajia b IJàpcKoe CeJió, HSBecTHoe MecToacirrejibCTBO A. ITyiHKHHa, race ona 3aHHMajiacb b rHMHa3HH; noTOM co- 
Bepnrajia yqeSbi b Kuese h b EBnaTÓpHH, b KphiM^, Kyfla CHOBa nepeéxajia, c MaTepbio, nocjie pa3Bon,a poflHTejiefi. 
3aHHMajiacb ocoSeHHO HCTopHeft jiHrepaTypbi. AHHa B3ajià cboh nceBflOHÙM, ot cpaMHHHH npo6a6ynnoi no aceHC- 
icoft jihhhh, noTOMy qTO OTeq 3anpeTH;i noflnHCMBaTb nepBbie craxoTBopeHHa co CBoeìi cpaMHJiHeft. IlepBbie eè 
c6opHHKH, 1912 r h 1914 r - "Bé<iep" h "MEtkh". ^yBCTBeHHOCTb h JiHpMHOCTb, HcxofljrmHe H3 ee cthxób, npeo- 
AoneBaioT coocTBeHHbie rpaHHUbi, qTo6bi paaflejiHTb rpare^mo co BceM HaponoM. B 1910 r, OHa Bbiimia 3aMy>sceM. 
CBaflb6Hoe nyTeniecTBHe: b IlapHJK, rp,e no3HaicoMHJiacb c A. Mootjijihh, c icoropbiM, aajibme, OHa 6yjjeT HMeTb 
ray6oKyio apyacGy. B 1912 r, 6epeMeHHoft, flojiro nyTeniecTBOBajia c Myaceivi b MTamno. B 1914 r - MnpoBaa 
BoHHà, nepBHH cynpyacecKHfi nepenorvi, OTnpaBJieHHe Myaca Ha cppoHT (r^e oT^iqHJica jxnywi repoùqecKHMH 
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aeHCTBHaMFj, HaKOHeu. ee TySepKyjtós. B 1918 r, fl pyrne co6biTHfl - ee pa 3 Bo fl , rpawHCKaa soHHa, glifi JIen y 
6a6yuiK H no MaxepH, nepeesatàHHe Ahhm b Mockbj?, h Bxoporo Myxa, B. Hlmiéfixa. & C 1917 no 1925 r, oea 
coiHHHJia HOBHe co6paHH9 cthxób: "Eéaaa CTàa", "IIoaopó3Khhk ', "Ahho ^ómhhh MCMXXI". C 1920 no 

1921 r, ona paSoTana 6H6ji H OTeicapeM. B 1921 r, pacrpeaiuiH 6biBiuero Myaca H. ryiHHJieBa, H3-3a oObhhchhh 
aHTHcoi^HajiHCTHqecKoro aarOBopa. A. AxMàTOBy aaiouonuiH b MarieHbKyio JiemuarpaflCKyro KBaprapy, eg 
HenpepbiBHo KOHTpoJmpoBaa. C 1938 r, Hanarmcb MyqciiHa aa Cbnia, 03 ojworrf aarepa, b ^pyrofi. Oh 
w6poBOJibHO yesasàn na Boflay, a hhkto 3Toro ee coo6uiaji iviaTepn. Eiwy OTp H u.anii nojiyiHTb jn^mók Ero 
BTOpofl paa apecTOBiriH h 3aKJiio'injin. Ho Mim 6huià yace H3BecTHbra noaT. no 3TOMy CTàjnni xoreji ee 
HcnojibaoBaTb b OTéqecTBeHHofi Boìtaé, b koto P oh ona npaHajià yqacTHe, b 6jioKàfle, ara koto P oh o H a Harmciuia 
cthxù h cicasajia aceHiriHHaM h Hapo^y, co UIocTaKÓBHqeM, ot JleHHHrpàflCKoro pajnro. OHa HanHcàna noaiviy 

Pckbhcm 1 (1935-44 ir), cHHTea CTpaflaroiH MHorax pyccKHX acemnHH (oflHa m hhx - mjmicdn nosTecca Ójira 
EéproJiJiii) h anmecKO- .nnpHqecKyio 'TIoaMy 6ea repóa". JlHDieHHaa npo^rykTOBoit KapToiKH, h Hmero he 
onyójiHKóBafl, OHa Henna nOflàaroieM HeMHOroqùcaeHHbix ocTàBuiHxca flpy3eH. IlepBoe nojraoe coGpaHHe 
coqHHeHHÌi -"Amia AxiviàroBa. CrBxoTBOpéeHa h iiosmm" 6buio usiamo b JTeHHHrpàae, b 1976 r, OHa 
noxopÓHeHHa HeaajieKÓ ot nerep6ypra. HeBosMoacHo 3a6brrb eé CTpa^ainia h oTJUWHTejibHyio, sjieraiiTnyio 
<pH3HOHOMHio, no nopTpéTy Mojihjuihh. 





A. Modigliani: 

ritratto di A. Achmatova 



S. Hayqùjiacb npócro, Myflpo hchti> 



Mi hanno insegnato a vivere semplicemente, con saggezza 



Si Hayqùjiacb npócTO, Myapo XHTb, 
CMOTpéxb Ha Hé6o h MOJiUTbca 6óry, 
H aójiro népea BéqepoM 6po,nuTb, 
Hto6 yTOMUTb HeHyacHyio xpeBÓry. 

Kor^à mypniàT b oBpàre Jionyxù 

H HUKHeT rpo3flb pfl6ÙHbi acenTO-KpacfioH, 

Cnaràio a Becènbie cthxu 

O 5KH3HH TJléHHOH, TJléHHOH H npeKpàCHOH. 

K B03Bpamàiocb. JIusceT mas JiaaÓHb 
nymócTbiH kot, MypjibncaeT yMUJibnefl, 
H spKHH 3aropaeTca orÓHb 
Ha 6ànieHKe oaépHoft necorraabHHH, 

JlHnib Ù3peflKa npopé3bmaeT THmb 
KpHK ància, cjieTéBinero Ha Kpbiiuy. 
H écnH b flBepb moio th nocryqunib. 
MHe KàxeTca, a flàace He ycubinry. 



Mi hanno insegnato a vivere semplicemente, con saggezza , 

a guardare il cielo, a pregare dio, 

e a girovagare un bel po', prima di sera 

per placare l'inutile ansia. 

Quando nel fosso le bardane fanno un fruscio 
e appassisce il grappolo del sorbo giallo-rosso, 
metto assieme dei versi allegri 
sulla vita caduca, caduca e bellissima. 

Torno a casa. Mi lecca il palmo 
il gatto tutto peloso, fa le fusa, carezzevole, 
e un fuoco vivo si mette ad ardere 
sulla torretta delle segheria del lago. 

Solo qualche volta infrange il silenzio 

un grido di cicogna, volata sul tetto 

e se busserai appena alla mia porta, 

ho l'impressione che non ti sentirò neanche. 
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H3 nOSÌWbl "PéKBHeM" 



Dal poema "Requiem" 



H3 riocBflrnéHiiH 

(...) 

Ma He 3HàeM, mm noBcioay Te-ace 
CmiraHM Jimnb KJiroqéfi nocTHJibrà cicpéaceT 
fla marù Taacenbie conflàT. 
noflHMajmcb KaK k oSéjiHe paHHeft, 
Ilo CTOnuae ojjHqànoH mmi, 
TaM BCTpeqàjmcb, MèpTBBix6e3flBixàHHeH, 
Cóimue HU/Ke, h HeBa TyMàHHeft, 
A Haflé»y;a Bce noèT B^ajiu. 
IIpHroBÓp... H cpà3y cné3hi xhhhvt, 
Oto Bcex [. , yxé or^ejieHà, (14) 

CJ1ÓBHO C 6ó\rjbK> 3KH3Hb H3 cépflUa BhIHyT, 

Cjióbho rpy6o HàB3HHqb onpoKÙHyT, 



dalla Dedica 

(...) 

noi siamo fuori del mondo, tutto ci è indifferente, 
sentiamo solo lo stridere odioso delle chiavi 
e passi pesanti di soldati. 

Ci alzavamo come per una messa di prima mattina, 

attraversavamo la capitale inselvatichita, 

lì c'incontravamo, senza vita, peggio dei morti, 

più basso il sole e più nebbia sulla Nevà, 

ma giunge sempre,da lontano, il canto della speranza. 

La sentenza... E subito lacrime sgorgano, 

da tutti ormai sì sente lontana, 

come se, dal dolore, le strappassero la vita dal cuore, 
come se la rovesciassero per terra, con brutalità, 



Ho HflèT... IlIaTaeTca... Ofluà... 

Tfle Tenépb HeBÓJibHbie nojtpy™ 

flByx moux ocaTaHéjibix neT? 

T Ito hm qy^HTca b ch6ùpckoh Biore? 

"Ito MepénnaTCiì hm b JiyHHOM Kpyre? 

Hm a buiio npomàjibHbifl cboh npHBéT. 

(...) 

H3 3nónora 



però va avanti... barcolla... è sola... 
dove sono ora le amiche casuali 
dei miei due anni infernali? 
Cosa mai le sorprende nella tormenta siberiana? 
Cosa appare loro nel disco lunare ? 
E' a loro che mando il mio saluto d'addio. 
(...) 

dall' Epilogo 



H a MOJiiocb He o ce6é onHÓfi, 

A 060 BCCXj KTO TaM CTOflJI CO MHÓ10, (14) 
H B JIIOTBlfi XÓJIOfl, H B HIOJEbCKHH 3HOH 

Ilon KpàcHOio ocnéniueio ctchóio. 
(...) 

XoTéjiocb 6h Bcex noHMèmio Ha3BàTL, 

fla óthjijih cnùcoK, h Herflé y3HàTt, 

JJjih hhx coTKajià a nrapóiadi noicpÓB 

H3 6éflHbix, y hhx 5Ke noACJiymaHHbix cjiob. 

O hhx BcnoMHHàio Bcerflà h Be3né, 

O hhx He 3a6yny h b hóboh 6ené, 

H écnn 3aaciwyT moh H3MyqeHHbm poT, 

KoTÓpHM KpH^tiT CTOMttJIJlbÓHHLIH HapÓfl, 

ITycTb TaK ace ohh noMHHàioT uensi 
B KaHyH Moeró noMHHàjiLHoro ,HHa. 
A écjm Korfl;a-HH6^nb b stoìì CTpaHé 
Bo3flBÙrHyTB 3aflyMaiOT nàMflTHHK mhc 
CorJiàcbe Ha sto flaio TopscecTBÓ, 
Ho tójilko c ycjiÓBbeM - He cTaBHTb ero 
Hh ókojio MÓpa, r^e a poflHJiàct 
IIocjiénHHfl c MÓpeM pa3ÓpBaHa cBH3b, 
Hh b uapCKOM cany y 3aBéTHoro rata, 
T^e TeHh 6e3yTéuiHaa timer MeHH, 
A 3fleci, rfle CToajia si TpùcTa qacÓB 
H rfle flJia MeHa He OTKpbuiH sacÓB. (...) 



E prego, non per me sola, 

ma per tutte quelle 1 infila, in piedi, lì con me, £±<<f} 
nel freddo feroce e nella calura di luglio 

sotto quel muro rosso e accecato. 
(...) 

Vorrei chiamarle tutte per nome, 
mi han portato via l'elenco, dove ritrovarle? 
Per loro ho tessuto un ampio drappo 
fatto delle povere parole che ho sentite da loro, 
le ricorderò sempre e dappertutto, 
non le dimenticherò neanche in un'altra sventura, 
e se mi tapperanno la bocca tormentata, 
attraverso la quale urla un popolo di cento milioni , 
mi ricordino come loro, 
il giorno prima della mia messa funebre. 
E se, chissà quando, in questo paese 
venisse l'idea di erigermi un monumento , 
accetto questa celebrazione, 
però ad una condizione: che lo innalzino 
non presso il mare, dove san nata 
(l'ultimo mio legame col mare è ormai infranto) 
nel parco imperiale, vicino al sospirato ceppo, 
ove l'ombra inconsolabile mi cerca, 
no, qui, dove son rimasta in piedi per trecento ore 
e dove non mi aprivano il catenaccio. (...) 



Note (14) «O60 Bcex» si pronuncia «abavsèch»; è tradotto «tutte quelle», al femminile, perché erano per lo più donne, una lunga 
coda, in attesa di notizie dei propri cari reclusi. 



Volume secondo 



Cap. IV Censura, condanna, deportazione http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Beniardi, eina.DÌgozzo@:amail.com — CC by-nc-nd 

148 



La seguente ode di NikoJàj Stepànové Gumilev (1886-1921) marito di A. Achmàtova, fondatore del gruppo"Cech poè- 
tov", La corporazione dei poeti, esprìme il disorientamento di molti intellettuali russi difronte alla Rivoluzione d'Otto- 
bre, rappresentata con la metafora di un tram impazzito (su Gumilev, vedasi anche tav. "DISK", in cap. I, "Leninismo"). 

H3 óffbi "3a6jiyflÙBniHHCH TpaMBaft" dall'ode "Un tramvàj che ha perso la strada " " 



IHeji a no yrnme He3HaKÓMoft 
H Bflpyr ycjibimaji BOpÓHHH rpàfl, 

H 3BÓHM JIJOTHH, H flàjIBHHe rpÓMM,- 

népe^o mhóio JieTéjr TpaMBaft. 

K;ik a BCKomin eró nonHÓacicy, 
Bhjio 3aràflKoio hjih Mena, 
B BÓsnyxe órneHHyio nopcbrcicy 
Oh ocTaBJiHJi h npn cné re hhji. 

Mqàjica oh 6ypeft TeMHofi, KptmàTotì, 
Oh, 3a6jiyflùJicH b Óé3n.He BpeMeH... 
OcTaHOBÙTe, BaroHOBoacàxbitì, 
OcTaHOBÙTe ceftqàc BarÓH. 

nÓ3flHO, yx MH o6orHyjIH CTCHy, 

Mm npocicoqujTH CKB03b pómy najibM, 

Hépe3 HeBy, qépe3 Hhji h CéHy 

Mm nporpeMéHH no TpeM MOCTàM.(...) 

BbiBecKa... KpÓBbio Hanurbie 6yKBbi 
DiacflT - "3ejièHHasi", - 3Hàio, Tyr 
BMécTO KanycTbi h bm6cto 6pioKBbi 
MepTBbie rójioBbi nponaioT, 

B KpacHon pySànnte, c jihuóm, KaK bmmji, 

rójiosy, cpe3à;i najiàn h Mire, 

OHa Jiexàjia BMécTe c npyrÙMH 

3flecb, b anuiKe CKÓJib3KOM, Ha càMOM hhc 

MànieHbica, tm 3necb >KHJià n néjia, 
MHe, aceHnxy, KOBèp TKajià, 
rne »ce renépb tboìi rórcoc h Téjio, 
MóaceT rh 6biTb, qTO tu yMepjià? 

(...) 

ITÓHJiJi Tenépb h: Hàma cBoSóna 

TÓJliKO OTKyfla 6bIOHUifi CBCT, 
JllOflH H TéHH CTOHT y BXÓna 

B 30ojiorùqecKHH ca^ wiaHér, 

H cpà3y BéTep 3HaKÓMbift h cjiàflicHH, 

H 3a MOCTÓM JieTÙT Ha MeH3 
BcàflHHK.a fliranb b 3Kejié3Hotì nepqànce 
H h.jm Konbira ero kohs. 
(...) 



Camminavo per una via, ma quale! ? 
e d'un tratto, ecco, dì corvi un gracchiare, 
e suoni di ferocia, e poi, di temporale, 
davanti a me vidi un tramvàj volare. 

Come sul predellino io sia saltato 

mi è riuscito incomprensibile, 

nell'aria un sentiero infuocato 

esso lasciava, anche in pieno giorno visibile. 

Correva, da sembrare una bufera alata e trista, 
si è smarrito fuori del tempo, nel burrone... 
Lo fermi, autista, 
lo fermi, adesso, il vagone. 

Troppo tardi. Ormai abbiam superato il muro, 
e attraversato un boschetto palmato, 
oltre Nevà, Nilo e Senna sta il nostro trattura 
tre ponti rumorosamente abbiam passato. 

Un'insegna, ... Lettere insanguinate 
annunciano: "verdura", ma qui, mi sono accorto 
che, invece del cavolo cappuccio e dì erbe falciate, 
sì vendono teste da morto . 

In camìcia rossa, con una faccia che pare una tetta 
il boia, anche a me la testa, l'ha tagliala, 
giaceva insieme alle altre, poveretta, 
in una cassa scivolosa, giù sul fondo, se n'è andata. 

Màsen'ka, tu abitavi qui e solevi cantare, 
mi tessevi un tappeto, il tuo fidanzato ero, 
Ma ora, la tua voce, il tuo corpo, dove cercare? 
tu sei morta, ma è proprio vero? 

(...) 

La nostra libertà , l'ho capito adesso 
ci proviene solo da dove la luce è reale 
uomini e ombre non stanno che all'ingresso 
del giardino zoologico universale. 

E all'improvviso un vento noto e dolce, 

e, oltre il ponte, mi volano addosso 

la mano dì un cavaliere in un guanto dì ferro 

e due zoccoli del suo cavallo. 

(...) 



Volume secondo 



Cap. IV Censura, condanna, deportazione http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pieozzo@amail.com — CC by-nc-nd 



149 

6. Michaìl Ivànovic Rostòvcev (1870-1952) 

Grande storico del mondo antico, diede una nuova interpretazione dei crollo dell'Impero romano d'Occidente, che 
fu il tema centrale delle sue analisi. Secondo le sue conclusioni, esso fu provocato soprattutto dalla rivolta delle popo- 
lazioni e dei soldati provenienti dalle province, che lo minarono dall'interno:^ mano a mano che l'impero s'ingrandi- 
va, inglobando popoli nemici di Roma, produceva il germe della propria distruzione: l'apogeo della potenza romana 
fu la causa della sua decadenza. Furono dunque le classi popolari, non le classi dirigenti, a portare la civiltà romana 
al declino. Nello studio del mondo antico, attribuì un'importanza primaria al fattore economico del commercio. La so- 
cietà urbana antica entrò in decadenza, a suo avviso, per l'impossibilità di trasmettere la propria civiltà nelle campa- 
gne. Le sue ricerche si basano tutte sull'analisi di documentazione archeologica autentica, ricavata da scavi ai quali 
egli partecipò personalmente, in particolare lungo il fiume Eufrate. Si stava occupando di storia della Russia meridio- 
nale e delle sue relazioni sia con l'Oriente, che con la civiltà classica, quando negli anni '20, scelse l'esilio. 

Era nato a Kiev. Già durante gli studi universitari, il mondo antico era diventato il suo principale centro d'interesse. 
Aveva studiato a Vienna (1895-1896). Fu anche in Italia. Nel 1903 era docente di latino all'università di Pietroburgo e, 
nel 1916, membro dell'Accademia di Russia. I suoi primi saggi risalgono al 1909-1910. 

Nel 1922 pubblicò, a Oxford, dove si era trasferito da fuoriuscito, la sintesi di un saggio su "Iranici e greci nella Rus- 
sia meridionale" che nel 1925, a sua insaputa, l'Accademia sovietica delle Scienze pubblicò, per intero. Dopo l'espe- 
rienza di Oxford, Rostòvcev si trasferì negli Stati Uniti. Insegnò all'Università del Wisconsin e, dal 1925, a Yale. 
Le sue opere di più vasta sintesi sono "Storia economica e sociale dell'impero romano "del 1926, e "Storia economica 
e sociale del mondo ellenistico", del 1941. Le sue conclusioni sulle cause della decadenza dell'impero romano, provo- 
cata dall'eccessiva colonizzazione di Roma e dai suoi schiavi in rivolta, risentono forse dell'evento della rivoluzione 
d'ottobre; furono in parte criticate, ma appaiono di una chiarezza e di una logica esemplari. 

Rostòvcev rimane uno dei più autorevoli e originali studiosi nel '900, del mondo antico. Sue opere tradotte in italiano: 
"Storia del mondo antico" (ed. Bompiani); "Storia economica e sociale del modo ellenistico "(3 voli.) (ed La Nuova 
Italia); "Storia economica e sociale dell'impero romano" (ed. Sansoni). 
(trad.r.) 

6. MHxaÙJi HBaHOBim Poctóbi^b (1870-1952) 

Oh dlui BejiHKHM HcropHKOM flpesHero MHpa, cÓ3flaji coBceiw HOBoe HCTOJiKOBaime rùSeJin Pùmckoh 3ànajj- 
hoh HMnéptiH. 3to 6buio iieHTpajibHoft Tejvioft ero HccnéflOBaHHH. Ilo ero 3araifoijeHHflM, 3Ta rù&eJib 6buià noc- 

JieflCTBHeM BOCCTaHHH HapOAOB H BOHCK H3 pHMCKHX llpOBHIIUHH. ObH BHyTpeHHO OOflpblBaJIH |PHMCKyjO 

HMnepnio: nocicojibKy OHa yBejiùqireajia nyTeM qpobhhhhh, OHa pOflHJià céivia CBoero pa3pyuieHHH. HTaK, 
HapoflHhie KJiaccbi, a He Bejryiomne, necjiù pHMCKyio UHBHJiH3aqHio uà 3aitàT. 

H3yqaa ^peBHOCTb, PocrÓBueB flasaxi rjraBHyio BaatHOCTb Toace 3KOHOMHiecKOMy Ha^àny ToproejiH. flpeBHee 
ropo^cKÓe óSmecTBO Hàqano npnxoflHTb b ynanoic, 3a HeB03MoacHocrb nepejiaBaTb cboeo ToproBJieHHyio uhbhjih- 
3aiTHio b flepeBHflx. Bce HccjiéjioBaHHa PocTÓBijeBa ocHOBJiHBaioTca Ha aHajiroe apxeojrorHqecKoft opHTHHajibHoft 
aoKyivieHTaHHH, H3BJié*KaHHOH H3 pacKÓnoK, b KOTopbix oh HHqHO npHHHMaji yqacrae, ocoGeHHO Ha peicé EBcppàTe. 
Oh 3aHHMaJicfl HcropHefì io>khoh Pocchh, ee cbh3hmh h c Boctókom, h c KJiaccHqecKOK UHBHJifraàHHeH, Korjia, bo 
flBaOTan>re rojHJ, oh peonui BbiexaTb. 

Oh poRÉncn b KùeBe. Yace bo Bpeaia CTyaéHqecKHX 3aHJiTHH, oh oco6chho 3aHHTepecoBancfl npeBHHM MHpoM. 
IToceTHH JieiQTHH h bo BéHe, b 1895-1896 rr. Iloexaji h b HTàjraio. B 1903 r, 6hji npocpéccopoin no JiaTHHCKOMy 
H3bncy b IleTepQyprcKOM yHHBepcHTeTe, a b 1916 r. ero Ha3HàqHJiH tjichom PyccKofi AKafleivim. IlepBbie H3 ero 
oyepKOB HarrucaHHbi b 1909-1910 rr. B 1922 r, oh ony6jniKOBàn s yace b H3rHaHHH b ÓKeebopAe, icpaTKHH cHirres 
CBoero accé "Hpàmibi h TpéKH b io>khoh Poccùh", ueubiro U3flaHHMH, b 1925 r., 6e3 ero Bé^oMa, coBeTCKoft 
AitafleMBefl Hayx. 

ITocae ónbrra b ÓKCcnopjie, M. Poctóbhcb nepeexaji b CIIIA. IlpenoflaBaji b Bhckóhchììckom yHHBepcHTeTe, a no- 
tom b Hènne. Ero KpynHeHmHe npoH3BejienHa - "EKOHOMÙqecKaa h oOmécTBeHHaH HCTÓpea Pùmckoh Hivnié- 
pHH"(1926 r) h "EKOHOMuqecKan h o6mécTBeHaa hctóphii ajuieHHCTÙnecKoro MÙpa" (1941 r). 
Ero HCTOpmecKHe 3aKjnoqeHHH, MoaceT 6biTb 3ByqaiomHe co6birne OKTflGpbCKOH PeBOJHQHHH, 6hhh qacTHqHO ne- 
pecMÓTpeHHH. A ohh HBJiaioTca qpe3BbiqaHH0 acHbi h jioraiHH. Bo bcakom cnyqae, PocTÓBceB ocTaèTca oahhm H3 
6ojiee aBTopHTeTHbrx H opHTHHajibHHX yqèHbix npeBHOCTH, bo XX b. 
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Nella grandiosa opera "Storia economica e sociale dell'impero romano", M. Rostovcev fornisce molte informazioni 
sulla storia antica della Russia meridionale: ricostruisce sia la vita nelle colonie greche sul mar Nero, che influen - 
zarono lingua e costumi degli Slavi, sia le civiltà di Sciti e Sarmàii, che dominarono le sleppe russe. Vi si legge, ad 
esempio, come il pesce pescato nei fiumi Don e Kubàn finisse sulle tavole romane e delle province romane, attraverso i 
mercanti greci, come narrato anche da Erodoto: 

"Nelle steppe di Crimea il re scita che aveva la sua residenza nella semigreca città di Neapolis, non lungi dalla moder- 
na Simferòpol (15), viveva su per giù allo stesso modo del re bosporano. Qui la terra era in possesso dei membri della 
stirpe dominante. Il grano s'inviava dal porto di Eupatoria (16) ad Olbia e di qui in Grecia e agli eserciti del Danubio; 
un poco ne comperavano i mercanti di Chersoneso. Non molto diversa era la vita delle tribù meotiche e sarmatiche 
della penisola di Tamàn (17), delle rive del Kubàn (18), e delle rive del mar d'Azov e del Don. I Sarmàti, per esempio, 
certamente asservirono la popolazione della valle del Kuban e la costrìnsero a lavorare per loro. Il prodotto era spe- 
dito su battelli lungo il Kubàn fino alle città greche della penisola di Taman e giù lungo il Don a Tanaìs (19) e di là a 
Panticapaeum (20). Allo stesso modo probabilmente procedeva, mutatis mutandis, la vendila del prodotto delle pe- 
schiere situate alle foci dei grandi fiumi russi, sul mare d'Azov, sullo stretto di Kerc. Alla fine i mercanti delle città 
greche si accaparravano carichi di pesce ed esportavano grandi quantità di pesce salato e seccato in Grecia e nei 
mercati romani, compresi quelli delle province occidentali. 

Note (15) capitale della Repubblica autonoma di Crimea, che appartiene all'Ukraìna, cui fu ceduta dall'URSS, nel 1954 
(16) ima delle principali città della Crimea, edificata dai Greci attorno al 500 a.C, detta anche Evpatoria; 
(17 penisola russa apparten ente al kraj (circondario) di Krasnodàr; è situata fra il mar d'Azof (detto da Erodoto "palu- 
de Meotide"), il mar Nero e lo stretto di Kerc, che la separa dalla Crimea. Nel Medioevo fu conquistata dai Genove- 
sì, successivamente dai Turchi; 

(18) fiume e regione della Russia meridionale, insediamento cosacco, coincide in pratica col kraj di Krasnodàr (nota 17) 

(19) Tana- (in greco Tànais), città fondata dai Greci nel VII s. a.C. allafoce del Don (anch'esso detto Tànais, ingreco), 
a circa 30 km dall'attuale Rostòv sul Don, fu sempre un emporio di primaria importanza. Vi convivevano Slavi, Gre- 
ci, Anatolici, Ebrei, Genovesi e, dal XIV s„ Veneziani. Conquistata dai Turchi, fu distrutta da Goti e Unni; 

20) Antica città fondata nel VI s. a. C. dai Greci di Mileto, presso l'attuale città dì Kerc, sullo stretto omonimo (nota 17). 
Importantissimo porto commerciale di grano, pesce salato e vino sul Bosforo, decadde dopo le invasioni sarmatiche. 



Scene dalla Russia meridionale all'epoca degli Sciti (tav. XLVII) 
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7. Boris A. Pil'njàk (1884-1938) 

L'autore del romanzo "Gòlyj god", "L'anno nudo", grande successo del 1922, fu un "compagno di strada" (ved. L. 
Tròckij in cap. I, "Leninismo ") fucilato in un lager, nel 1938. Dal '38 al '75 in URSS non ristamparono le sue opere. 
Il quesito centrale della sua opera è: La Rivoluzione d'ottobre è stata una vera rivoluzione, ha trasformato la vecchia 
Russia, o è stata una sovrapposizione di forme e di istituzioni nuove, ma che non hanno radicalmente mutato l'esi- 
stenza e lu mentalità di prima ? Che domanda! Occorrono decenni, secoli, per trasformare lo stile di vita di un popolo, 
il suo byt. Neanche i decreti più radicali, ci riescono, dall'oggi al domani. La presa del Palazzo d'inverno non è stato 
che il primo, simbolico atto. Lo stile dì vita sta dentro alla gente, cresciuta ed educata prima della rivoluzione. Pil'njàk 
rispose a questa domanda che i villaggi russi erano sostanzialmente rimasti gli stessi: i vecchi pregiudizi, le antiche 
abitudini. Si aggiungano la diffidenza verso la città e il rispetto verso i nobili. Ordjnin, la cittadina protagonista del 
romanzo, lo dimostra: arrivano gli anarchici e fondano una comune, poi i bol'sevikì, quindi i bianchi, tornano i bol'se- 
vikì, aprono un'officina metallurgica e vi fanno passare il treno. Ma tutto -o quasi- riprende come prima. "Anno nudo" 
significa "la realtà del 1919 messa a nudo". O forse la rivoluzione è stata qui la liberazione di forze primitive, di ener- 
gie contadine, ereditate dalla natura selvaggia e dagli antenati delle steppe? Questo "biologìsmo" lo si avverte nel ro- 
manzo, nei suoni e nelle immagini, di lupi, di civette, di bufera. C'è, secondo il Ripellino, quel ritorno all'antico, al mito 
degli Sciti, caro ad altri scrittori dell'epoca, Esènin e Chlèbnikov, o al mito dei talari. E quel vento, quella bufera dì ne- 
ve, come in altre novelle di Pil'njàk, come nel poema di Blok "I dodici" (ved. in cap. II). Una creazione letteraria, insom- 
ma, estranea al realismo socialista, sia per il futurismo stilistico, sia per il coraggio di descrivere con sincerità la Rivo- 
luzione nelle campagne. Del resto, gli scrittori russi hanno sempre cercato la verità. Pil'njàk fu accusato di slavofilia, 
atteggiamento antisociale e antistorico. Dedicò al "maestro " A. Rèmizov (ved.al §2) la novella "Trèt'ja Stolìca "( 1922 ) 
Boris Andrèevic Wogau (lo pseud. deriva dal verbo "pilìt' ", fare il boscaiolo) era nato da padre tedesco e da madre 
di origine tartara. Era cresciuto tra i contadini, "nel cuore della Russia", ne amava la cultura. Credeva più alla loro 
saggezza, che alla meccanizzazione europea e alle ideologie occidentali. Solo dal 1924 abitò a Mosca. Si sposò tre vol- 
te. 1 suoi primi racconti risalgono al 1918. La sua tecnica narrativa non è lineare, ottocentesca; è spezzata, a episodi, 
quasi cinemtografica; passato e presente vi si mescolano (precede, per certi aspetti, il "nouveau roman" francese degli 
anni 1950). Dal 1924 al 1926 scrisse altri romanzi: "Macchine e lupi", "Radici del sole giapponese "; irritò il potere so- 
prattutto col suo" Racconto della luna che non fu spenta", sulla morte del capo dell'Armata rossa, M.V. Frùnze. Leg- 
gendaria la sua lettera aperta a Stàlin. Fra il 2003 e il 2004 è uscita in Russia la raccolta completa delle sue opere. 
(trad.r.) 

7. Bopùc A. IbuibHHK (1884-1938) 

Ero poMaH 'Tójimh roa" 6bm Gonbinoft ycnex 1922 r. ThuibUHK 6 lui "nonyTqHKOM". Ho ero paccTpéjnuiH b 
jiàrepe, b 1938 r. C 1938 no 1975 n\, ìipoiuBcnciiiisi ero He nepeneiaTaiiHCb b CCCP. UeHTpajibHbiH Bonpoc 
ero TBopiecTBa 6bui: QKTtiopbCKaa PeBOJiwuHH fleftcTBHTejibHo npeo6pa30BàJia CTapyio Pocchio, hjih tojiijKo 
oanoiKÙJiacb ria flpCBHHH 6brr, KaK JiaK? KaKofi Bonpoc! HyjKHbi' flecjrrajreTHfl, naace Betta, q r ro6bi HSMenÙTb 
oGmécTBeHHoe norme ojmoro Hapona. HeB03MOSKHO, b Mano BpeMeHH, aaace c paflHKajibiibiMH yKa3aMH. 3axBaT 

3HMHerO flBOpirà 6bDl TOUbKO nepBblft, CHMBOJlHCTHieCKHH ftKT. BblT - BHyTpeHHafl CHJla, OH B flyillé JlIOflefi, DOTO- 

My qTO JiK)jm c aeTCTBa BbipocnH no aeuy. ilunbHJiK oTBérmi Ha qtot Bonpoc, rto pyccKaa aepeBHH b cymHocTH 
ocTajiacb, nocjie 1917 r., caMoft ace, co CTapHMH npeflpaccynKaMH, c npéacHHMH o6biqaHMH. KpoMe Toro, Haflo 
npH6aBHTb KpecTWHCKoe HeBepne k ropoay h, H3naBiio, yBaacemie k 6àpaM! Op^biHHH, ropojjÓK-repoH poMana 
flOKa3biBaeT 3TO. IIpHemaiOT Tyflà aHapxùcTbi, ocHOBbreaioT KOMMyHy, noToivt GoJibiueBHKÙ, nocjie Toro Sejibie, 
BO3Bpam,ai0T 6oJibiueBHicù, ocuÓBHBaFOT MeTannypraqecKHH 3aBÓfl h acejie3Hyio flopory. Bcè-TaKH, mojw ne H3Me- 
HÙJiHcb. 'TojibiH rojr" 3HaqHT "noKàsaHHoe b ùcthhhom cBere ó6meciBo a 1919 r.". Pa3Be peBO^rouna Sbuià 3jrecb 
ocBoGoameHHe nepBo6hiTHbix chji, 3Heprmr MyacMKÓB, ot jihkoh npnpoflbi, ot CTenaKÓB? 3to "Ghojiofhsm" qyBCT- 
ByeTCH b poMaHe, b 3ByKàx PeBOJiiouHH, h b Ó6pa3ax bojikób, cop, 6ypn. PoMan, no A. M. PHnejinÙHO - oo3Bpa- 
meHHe k ^peBHocTH, k MHCpy Crucdob, KaK h y flpyrnx coBpeMeHHbix nHcarenen, nanpHMep y EcéHHHa h Xjié6HH- 
KOBa, CaMbift seTep, caiwaa 6ypa, qeM b noBecTjix IlHJibHJiKà, qeM h b noaMe A. Enóica "JjBeHàjmaTb ". 
TBOpqecTBO IlHnbHaKà coBceM flaneKÓ ot coHHajiHcraqecKoro peamoMa, 3a hobmh cTHJib h 3a ciwejioe, npaBflH- 
boc H3o6pa)Kenne pyccKax ceneHHH bo BpeMfl PeBOJiiouHH. BnpoqeM, pyccKHe rmcaTejiH Bccraa HmyT npaB/ry, bo 
qro 6h to hh ciano. UtuibuaKà o6bhhhjih b cjiaBaHO(})UJibCTBOM, amaHCTopHiecKOM h aHTHCOnnàjibHOM 
nojiosKeiiHH. Oh nocBani.n A. PéMH30By cboio noaecTb "TpéTba CTOJiùna" (1922), HasbiBaa ero "MacTepa". 

Boptic AHflpéeBHM Borày (nceBji. nponcxoflHT H3 ruarona "nHJiÙTb") poflùjicfl ot HCMenKoro OTua; MaTb 6bmà 
ApeBHero TaràpcKoro npoHcxojKflemifl. BbipacTHn cpe^H KpecTHHHHaiviH, b "ceppine Pocchh" h jiìoGwì hx TpajrH- 

HHH, BepHJI B HX MyflpOCTH, 6oHbHie qeM B eBponeHCKOH MeXaHH3aUHH H 3anaflHbIX MHpOB03peHHJIX. TOUbKO c 

1924 r., oh >khji b MocKBé. Tpw pa3a aceHHJicH. Ero nepBbie paccKa3hi bliiiloh b 1918 r. Ero nposa He npojiojiacaeT 
JiHTepaTypHyro TpaflHqmo XLXoro b.; ona - HenpflMojiHHeHiia, npepbiBaHHa, 3nH30flHqecKa, KaK b 45HJibMe; 
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rrpóniJioe h Hacrojnn,ee CMémHBaioTCfl. ITHJibHflK - poflOHaqàjihHHK aBaHrapjmoro HanpaBjieHHH XXoro b., dppaH- 
uy3CKoro xeqeHHa "HyBÓ poMaH 1 ' (nouveau roman)1950 ir. C 1924 no 1927 r, oh ony6jiHKOBà;i flpyrae poinaHbi h 
noBecra - "MauiuHbi h bójikh","Kóphh smÓHCKoro cÓJiHU,a". OflHa H3 hhx pasjrpaacajia coBeTcìtyio BJiacTb, 3Ta- 
"IIÓBeCTb HenoràuieHHOH JiyHbi'", o ra6ejiH HaqajibHHKa KpacHoft ApMHH, M. B. <DpyH3e. OTKpbrroe rrncbMO 
IlHJibHflKà k CTànHHy - JiereHflapHO. B 2003-2004 rr, bheuio pyccsoe co6paHHe ero coqHHeHHtì, b mecru Toiwax. 



% Bopùc A. HHJibHHK: 'Tójiwh rofl" (otpmbkh H3poiviana) 



/ (Sui suoni della Rivoluzione) 

CjibuiiMiiib, icaK peBOJHOUHH BÓeT-KaK eéflbMa b Mexéjib! cjryniaH: -iBHHyy, rBirayy! uióoji, móooojra... raay\ 
H JiémHH 6apa6àHnr: rjiaB6yi\i! ma- B6yyMM ! ...A Béjn,Mbi 3àn;oM-nepejiÓM noaMàxHBaeT: -KBapTXÓ3 KBapTXÓ3... 
... Jléuraft apHTca: Haq-3Bàic! Haq-3BàK! XMy!... A BéTep, a cócHbi, a CHer: mom, mooooa, niooa ...XMyyyy ... 
HBéTep: rBHHHyyy ... CnHiimnib?" 
(trad. it.) 

Sentì come ulula la rivoluzione- come una strega nella tormenta! ascolta: -Gvììuu, gvììiuuuu! Sooja, ooooja.... 
gaau! E lèsij ' batte sul tamburo:" glavbum! Gla-vbuumm... E le streghe, indietro, poi, cambiano rotta: kvart 
-chozl kvart-choz!... /Z, lèsij > va su tutte le furie: nacevak! nacevak! chmuu... Evento, e pini, e neve: Sooja, Soo- 
iaaa, Sooja... chmuuuu! E il vento: gviìiuuu ... Senti?"(2I) 

Note (21) riproduzioni, o imitazioni di sigle sovietiche degli anni '20: le antiche leggende pagane si mescolano ai nuovi miti, e vice- 
versa. Ad es."gv" ricorda "gosudàrstvènnyj" (statale); "glav" ricorda il glavnoe npravlènije (direzione principale); "choz" ricorda il 
"Sovchoz" (azienda agricola sovietica); "kvart" i Kommunal'nye kvartiry'" alloggi sovietici in comune; "nac", il nacàl'nik"(capo); 
"chtmj" ricorda "chmùryj" (tetro, cupo) e così via. 

2 (Sul rapporto tra contadini e nobili) (H principe Boris Ordynin è stato scacciato di casa dai boi 1 sevikì) 
"... nocTyqàn b okóuiko, b népByro Ù36y... Bussò a una finestrella, alla prima izbà 

- Xto TàMa? (22) Chi è là? 

- IlycTtìTe, aóepbie jiio^h, HoqHaBàTb. -Mi lasciate, brava gente, passar la notte? 

- A kto TaKÓH? -Ma chi è? 

- npoxóacHH. .. - Uno di passaggio 

Bbnneji MyacÙK, b pÓ30Bbtx nopràx, Sochkóm, c nyqÙHOio, Uscì un muzik, in mutandoni rosa, scalzo, con un lume, 
ocBeTiln, ocMOTpén. fece luce, guardò. 

- XHfl3b? Bànie CHJrreubCTBo ! floMy,irpoBàjiCH?. . . (23) -Principe ? Vostra luminosa Altezza! 
Hflu, rnTO jih! (...) -Vieni, ci mancherebbe! (...) 

- Jloacùcb, XHH3b. Crra c 6óroM!... A yTpOM yxojni flo -Coricati, principe. Dormi con Dio! Ma domattina, devi 
CBéTa, qTÓ6bi He BHflàm (23) andartene prima che faccia giorno, che non ti vedano. 
CaM 3Hàemb, BpéMfl CMyraan (23), a Tbi - 6àpHH. Lo sai da te, sono tempi di gran confusione, sei un signore, 
EapUHOB KOHqàTb Hàflo" tu. I signori, bisogna farli fuori". 

Note(22) Sta per "Kto TaM?" Pil'njàk usa la lingua contadina, quando parla un contadino. (23) Sta per "floMyjtpaBajiHCb" verbo com- 
posto da "hom" (casa) e da "yjjpaTb- y^paBarb" (scappare, svignarsela). Anche la terminazione è imprecisa: ricorda una forma rifles- 
siva, mentre questo verbo non lo è. IITro jih sta per ">ito". La foma "BHflaTb" è usata nella lingua orale, al posto di "BHfleTb"; CMyraa- 
a, al femminile Sta per "npeMfl CMyrace", (tempo torbido), essendo "BpeMfl" un sostantivo neutro. La pronuncia è quasi identica. 

(Sulla interpretazione sìavojUa della Rivoluzione bolsevìca) 

'ToBopio Ha co6pàHHH: hot HHKaKÓro HHTepHauHOHajia, a ecTb pyccKajt HapójrHaa peBOJiioqHa, 6yHT h Gónbuie hh- 
qeró. Ilo Ó6pa3y CrenàHa THModpéeBHqa.- "A Kap.ua MapKCÓB?" - cnpanumaioT. - HéMeq, roBopro, a erano 6bm> 

SypàK. "A JléHHH?" -JléHHH, TOBOpIO, H3 MyjKHKOB, 6oJIbmeBUK, a Bbl ROJEKHÓ KOMMy HéCThl. " (pa3rOBOp MyiKHKOB) 
(trad. it.) 

Parlo alla riunione: non c'è nessuna internazionale, c'è invece solo la rivoluzione del popolo russo, la sua ri- 
volta e niente più. Alla maniera di Stepàn Timofèevìc (24). -"E, Karl Marksov?"(6) -chiedono. 

- "E' un tedesco, dico io, quanto basta per esser scemo. "E, Lenin?" 

- "Lenin, dico io, è uno di noi, è un bol'sevìco, mentre voi dovete essere comunèsti" (24) 

Note(24) Ci si riferisce alla rivolta di Stepàn (Stèn'ka) Ràzin, del XVII sec. La deformazione dei nomi, innanzitutto a causa dell'a- 
nalfabetismo, la dice lunga su quanto la Rivoluzione russa, nelle campagne, si fondasse sul marxismo. 
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Due esiliati russi dalla personalità molto particolare: V. Zenzinov e A. Zinòv'ev 



Vladimir M. Zenzinov (1880-1953) è stato uno dei più singolari 
rivoluzionari russi. Dopo aver studiato filosofia, economia, storia 
e diritto all'università di Berlino e Heidelberg, nel 1903 entra nel 
partito socialista rivoluzionario (essery). Partecipa alla rivoluzio- 
ne del 1905; arrestato, è mandato in Siberia, riesce a fuggire da 
Archàngelsk, ripara in Svizzera, poi torna e si dedica all'attività 
terroristica del partito, che lo manda a fare lavoro politico fra i 
contadini. Nuovamente arrestato, è condannato a cinque anni 
di Siberia e confinato a Jakàtsk. 1907: fugge attraverso il Giap- 
pone e arriva in Europa. Nel 1910 torna a Mosca, dove viene ar- 
restato e rispedito per cinque anni in Siberia, qui è impossibile o- 
gni tentativo di fuga. Non gli resta che mettersi a studiare l'etno- 
grafia locale. Infatti scrìve i saggi "Antichi popoli presso il mar 
Glaciale Artico " e "Sul commercio nel nord dell' oblast' dì Ja- 
kàtsk". Nel 1914 pubblica a Mosca la "Naròdnqja gazèta". Nel 
1916 è chiamato alle armi, poi congedato per problemi alla vi- 
sta. Nel 1917 partecipa alla rivoluzione di febbraio, è deputato 
alla Costituente. Gli essery sono sconfitti dai bolsceviki. Manda- 
to dal suo partito a Samàra, qui è arrestato nel 1918, dopo il col- 
po di stato dell'ammiraglio Kolcàk e mandato in Cina, da dove 
riesce a tornare in Europa. Vive a Berlino fino al 1933, poi a Pari- 
gi, dedicandosi attivamente -a dir poco- alle riviste dell'emigrazio- 
ne russa. Nel 1939 è in Finlandia, quando l'URSS la invade e con- 
clude i suoi giorni negli Stati Uniti J 




Vladimir Zenzinov 



Aleksàndr Aleksàndroviè Zinòv'ev (1922-2006), filosofo-logìco-sociologo, direttore del dipartimento di Logica dell'U- 
niversità di Mosca,ferdette il posto e fu espulso dall'Accademia delle Scienze, per aver pubblicato all'estero in russo e 
in francese "Cime abissali" (1976), racconto molto sarcastico sulla realtà sovietica. Perdette anche la cittadinanza. SÌ 
trovava a Monaco di Baviera e ci rimase a vivere. Dopo 21 anni di esilio, tornò in Russia nel 1999. Era membro di va- 
rie Accademie e ricevette parecchi premi internazionali. E' autore di saggi:" La caduta délV'ìmpero del male " (1994), 
"La realtà del comunismo "(1979), "Noi e l'Occidente "( 1 980), "Homo sovieticus " (1982) ed altri e di racconti socio- 
logici sulla vita russa (il racconto sociologico è uno strumento letterario di inchieste socio-politiche, attraverso la nar- 
razione di vicende inventate, ma fortemente basate sull'osservazione della realtà). "Katastròjka" (1989), ad esempio, è 
una vera e propria presa in giro della pere stròjkal Nell'estr. seg. una delegazione straniera vista la città "modello" Partitogràd: 
"Lo scopo del secondo itinerario era mostrare agli stranieri l'eroico lavoro degli abitanti di Partitogràd in regime di 
perestròjka. Sboccando su corso Lenin (...) l'autobus frenò bruscamente: due ubriachi stavano attraversando il corso 
in zona vietata. Barcollavano, cadevano e si rialzavano sostenendosi l'un l'altro e cantando, con voce stentorea, qual- 
che canzonacela. Korytov lanciò un'occhiata di rimprovero al rappresentante della milizia. (...) L'impressione prodotta 
dal quartiere industriale migliorò un po' quando nello stabilimento automobilistico ai membri della commissione si mo- 
strò una linea di montaggio ultramoderna spedita dall'Italia (...). Ma la linea una volta avviata aveva creato problemi. 
Sapendo che i russi pasticcioni avrebbero messo in opera anche pezzi da scarto, gli italiani avevano piazzato sulla li- 
nea un robot, che afferrava i pezzi difettosi e li toglieva dal trasportatore. Di conseguenza, la catena di montaggio ave- 
va cominciato a lavorare a vuoto, visto che tutti i pezzi da montare erano difettosi. Che fare? Un robot non è un uomo, 
non puoi riempirlo di vodka, comprarlo con bustarelle e premi, non te lo lavori alle riunioni di partito, non lo licenzi- 
ti trasse d'impaccio l'ingegnosità russa. Un semplice operaio con un pezzetto di comunissimo spago legò il braccio del 
robot, giusto quanto bastava perché facesse il movimento di afferrare il pezzo, senza però raggiungerlo. E la linea di 
montaggio si mise a lavorare a pieno regime. Dopo aver manifestato entusiasmo per l'ingegnosità russa, Korytov con- 
sigliò di sostituire la cordicella ormai sporca con un nastro colorato o, meglio, con una catenella metallica. (...) Ma il 
robot pareva dare retta solo al pezzetto di spago. E tutta la sezione regionale dell'Accademia delle Scienze non era an- 
cora riuscita a spiegare il mistero. Sulla via del ritorno, l'autobus della commissione giunto davanti a piazza Lenin, do- 
vette frenare di botto; i due ubriachi del mattino si erano distesi a dormire nel mezzo della strada. ( estr. liberamente 
dalla traduz. di E. Gori Corti, 1989). 
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Boris Pil'njak 



8. Evgènìj L Zamjàtin (1884-1937): fantascienza e critica politica 

II romanzo fantascientifico "Noi", del 1922, dell'ingegnere navale E. Ivànovic Zamjàtin, fu U primo -dicono- a venir 
censurato dal "Glavlit" (Gldvnoe lìteratùrnoe upravlènije. Direzione letteraria principale,. Grazie aM. Gòr'ìcij, l'au- 
tore ottenne nel 1931 il permesso, dietro richiesta a Stàlin, di emigrare. Andò a vivere a Parigi, con la moglie, vi rima- 
se fino alla morte. La sua ultima novella è del 1935. Pubblicato inizialmente in inglese, a Berlino nel 1924, poi a Praga 
nel '28, in russo a New-York, nel 1952, Ulibro uscì in URSS, solo nel 1988! E' la critica drammatica e fantascienti- 
fica del totalitarismo, che Zamjàtin intravvedeva nel regime sovietico, la negazione di ogni individualità: gli abitanti 
di un immaginario Stato unico gestito dal Benefattore (o Dittatore) sono felici solo se vi si identificano totalmente. I re- 
sistenti sono infelici. Vivono in abitazioni con pareti di vetro, trasparenti, per essere controllati in ogni momento. 1 no- 
mi delle persone sono sigle; per i maschi, iniziano per consonante e contengono un numero dispari, per le femmine ini- 
ziano per vocale e contengono un numero pari. I rapporti umani sono equazioni matematiche. Il protagonista, Integra- 
le D-503, nel suo diario narra vicende personali e sociali. I problemi incominciano per lui con l'amore, che accende la 
"malattia" della coscienza. Verrà lobotomizzato, perderà immaginazione e sensibilità e assisterà impassibile all'esecu- 
Z ione della donna che ama. 

Zamjàtin era stato membro attivo degli studenti rivoluzionari e bol'sevico, le sue esperienze politiche erano le rivolu- 
zioni del 1905 e del 1917, ma detestava la violenza e la stupidità. Era stato processato per "idee sovversive e antimili- 
tarismo". Sul piano letterario, era appassionato di Dostoevskij e fece parte del gruppo "Fratelli di Serapione " (vedasi 
in glossario). La sua produzione letteraria fu ricca e interessante, ma poco nota. Scrisse opere teatrali, romanzi storici, 
uno su Attila, uno sull'Inquisizione spagnola, racconti concisi ed essenziali, raccolte di fiabe e racconti, come "Rac- 
conti inglesi". Nel 1924 scrisse anche una "Breve storia della letteratura dalle origini". Aveva collaborato ai disegni 
preparatori della nave rompighiaccio "A. Nèvskij", esperienza dì cui tenne sicuramente conto, nel suo romanzo. Altra 
esperienza professionale importante per lui: aveva lavorato in missione (1916-1917) nei cantieri navali inglesi sul fiu- 
me Tyne, vivendo a Newcastle upon Tyne e osservando altri stili di vita e di lavoro. 
Breve estratto dal romanzo "Noi" (solo in italiano) 
''E' vicina la grande ora storica, in cui il primo Integrale si lancerà nello spazio dei mondi. Mille anni orsono i vostri 
eroici antenati piegarono al potere dello Stato Unico tutta la sfera terrestre. Una festa ancor più gloriosa vi attende: 
integrare la sconfinata equazione dell'universo per mezzo dell'Integrale elettrico di vetro, dal respiro di fuoco. Spetterà 
a voi di piegare al benefico giogo della ragione gli esseri ignoti che abitano sugli altri pianeti, forse ancora nello stato 
selvaggio della libertà. Se non comprenderanno che noi portiamo loro la felicità matematicamente esatta, è nostro do- 
vere costringerli ad essere felici:' (Versione italiana a cura di A. Niero e S. Pescatori (Roma, Voland, 1999). 

((rad. r.) 

8. EBréHHH H. 3aiviHTHH (1884 -1937): Hay<mo-tJ)aHTacTÙHecKaH h nojiHTÙiecKa» KpÙTmca 

HayqHo-4>aHTacTH«iecKHH poMaH "Mm" 1922 r , Kopa6jiecTpoéHHoro HHaceHepa EBrénHS HBàHOBHqa 3aMaTHHa, 
6bUi nepBbm -rOBOpHT- noflBeprHyTbra n;eH3ype TjiaBJiÙTa (TjiàBHOro JlHTepaTypHoro ynpaBJiémiH). Bjia- 
roflapa M. TópbKOMy, àBTopy pa3pemHJiH BbiexaTb b 1931 r, nyreM npocb6bi Grammy. Oh yexaji, c aceHofi, b Ila- 
pùac, rae npomm, p.o CMepra. HaiajtbHO n:i,n,aiiijyio Ha aHrnHficKOM fl3Hite, b 1924 b BepuuHe, noTOM b 1928 b 
Ftpare, h b 1952, no-pyccKH, b Hbio-ÙópKe, kuhi y ToabKO b 1988 H3,qajiH b CCCP! 9to- ;jpaMaTH«iecKan h 
Haymio- rpa m'aeraci coca h KptrruKa TOTajraTapn3Ma, 3aMflTHH qyBCTBOBan b cobctckom crpoeHHW, orpunaiiHc 
MHjiHRH/iyajibHOCTH: acHTeirct dpaHTacTHqecKoro EflHHoro TocyflapcTBa - ciacTJiHBbie tojimco ecjin OToamecTBjra- 
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k)t ce6fl c 3tom rocynapcTBe. YnopHHe - HecqacuiHBbie. Bce acHByr co CTenjimmm/m. npo3paqHbiMH CTeHaMH, 
qToSbi Bce BpeMa kto-to, (oco6eHHO BjiarofléaTenb, hjih flHKTàrop) Mor 6h CMOTpexb Ha hhx. HiweHà coctojjt b 
coKpameHHflx, c Heqé'THbiMH qùcjiaivm, npeflfaecTBOBaHHbiMH corjiacHbiMH 6yKBaMH, jsjia MyacqHH, a flna aceHHmHH, 
c qeTHbiMH qùcjiaMH, h c rjiacHbiMH 6yKBaMH. HejioBeqecKHe oTHOiueHHa - MaTeMaraiecKHe ypaBHéHHa. Tepoft 
poMaHa, HHTerpàfl - fl-503, paccKa3HBaeT b cboém nHeBHÓKe Jimnibie h oSmécTBeHHbie co6biTHH. C mo6oBbio, ea- 
iHHaioTCii ero npoSneiviM. JTto6oBb B036y>KJiaeT b HéM "6ojie3Hb" com&mta. Iìmy pa3peatyT 501110, oh noTepaeT Bce 
qyscTBa, h SeccTpacTHO npHcyTCTByeT Ha CMepTofi Ka3HH jiio6hmoh aieHniHHbi. 

Mto KacaeTCfl o6pa30BaHHSt aBTOpa, H3BecTHO «ito oh Smji aKTHBHtnvi qjieHOM peBOJiiouHOHHOH CTya,eHqecKOH mo- 
jioflèacH h 6ojibmeBHKOM. OcHOBHtie nonHTHqecKHe óibith ero óhjih PeBOJiroHHH 1905 r h 1917 r., ho Henaemnen 
HacHHHe h rjrynocTb. Oh HMen npouecc, 3a aHTHMHJiHTapÙ3M h 6yHTOBCTBÓ, C jnrrepaTypHOH ToqicH 3peHH*i, 
jik)6hji flocToeBCKoro h 6bui qjieHOM JiHTepaTypHoro Kpyra "CepanHÓHOBbi 6pàn>H". Ero HHTepaTypHoe TBop- 
qecxBO 6hjio ooraTo h HHTepecHo; a Mano H3BecTHo Ha 3ana^e. Oh coqHHmi nbecbi, HCTopHqecKHe poMaHbi (06 
Atthjioh h 06 HcnaHCKoft Hhkbh3Ùhhh), MHorae CHHTeTHqHbie h cymecTBeHHbie paccKa3bi ksk aHrJiHtìcKHe 

paCCKa3H, cGopHHKH paCCKa30B H CKa30K, CTaTbH, KHHOCHeHapHH. BbTJl àBTOp "KpàTKOH HCTÓpHH BCeiHHpHOH 

JiHTepaTypw ot ochobììhhh " (1924 r). CoaetìcTBOBa/i k qepTèacaivi Jienoitnà "A. HéBCKHH". B poMane, ( KoneqHo, 
oh He 3a6bin 3Toro óntiTa. Toace KOMaHflHpÓBKa b aHmùftcKHX cynpcTpouTejibHbrx Bépcbnx (1916-17 rr) Ha peicé 
Taìnie, Sbuià jyia Hero BaacubiM < onhiTOM. Oh mhji b HHyKàcoji-ànoH-TàftHe, Ha6^ioaaa pa3Hbie cruna acromi h 
pa6oTH. ^^^^^^^^^^^^^^^^^ 



Pitirìm Aleksàndrovic Soròkin, fu un importante sociologo. Contribuì alla formulazione della teoria della fluttuazio- 
ne ciclica dei tre sistemi sociali e delle tre culture corrispondenti. I sistemi sociali da lui individuati sono: l'ideaziona- 
le (o religioso), il sensista (o sperimentale), l'idealistico (sintesi dei primi due). 

Nello studio dello sviluppo della persona, distingue tre fattori caratterizzanti l'individuo, cioè la società, la cultura e la 
personalità, precedendo così il funzionalismo del sociologo americano Talcott Parsons. Introduce due novità sostan- 
ziali nel metodo degli studi sociali: la prima, la sistematicità, mentre le analisi sociologiche precedenti erano fram- 
mentarie e parziali; la seconda, fu il primo sociologo a fare una storia critica della sociologia stessa. 

Era nato a Tùr'ja, nella regione orientale abitata dal popolo dei Komi, che tanto colpirono Kandìnskij per le loro tra- 
dizioni antiche, sciamaniche. Dopo molte difficoltà per studiare, essendo povero (lo aiutò il professor Kallistràt ìàkov, 
suo conterraneo), nel 1909 entrò all'Università di Pietroburgo, all'Istituto psiconeurologico, presso il quale iprojf. Ko- 
valèvkij e De Roberti avevano già fondato la prima cattedra russa di sociologia. Soròkin sarà titolare proprio di questa 
cattedra. Era socialista rivoluzionario (vedasi essèry), nel 1906 fu anche in prigione per questo. Da membro della 
Costituente nel 1917, fu attaccato da Lenin e dovette emigrare nel 1922 con la "nave filosofica". Dopo Berlino e Pra- 
ga, andò negli USA, insegnò all'Università del Minnesota e fondò la prima facoltà di Sociologia di Harvard, dove inse- 
gnò fino al 1959. Nel 1930 prese la cittadinanza americana. Scrisse attualissime ricerche .-"Mobilità sociale", 
"Sociologìa della rivoluzione ", Sociologia sistematica ", "La dinamica sociale e culturale ", in quattro volumi, "Teorie 
sociologiche contemporanee ', "Uomo. Cultura. Società", alcune pubblicate postume. Nel 2011 negli USA è stato 
aperto un Fondo in suo nome. , 



(solo in italiano) Lo scrittore d'opposizione Vladimir Soròkin cita l'emigrazione di P. Soròkin e la sua critica delia- 
Russia bol'sevica:"... l'insigne sociologo P. Soròkin, salpato dalla Russia bolscevica sulla celebre "nave filosofica" m& 
1922, scrisse che. il patrimonio genetico dei russi aveva subito un danno irreparabile. Ed era solo (7 7922/ Ancora prima 
della fame, del 1937, della Seconda guerra mondiale" (da "Il potere dei musi", in "Russian attack"). 



9. Pitirìm A. Soròkin (1889-1966) 




Evgenij Zamjatin 
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(trad.r.) 

9. nHTHpÙM A. CopÓKHH (1889-1966) 

IlHTHpÙM AjiexcàHflpoBHq CopÓKHH 6hji oflHM H3 rnaBHbix yqèHbix oGmecTBeHHOH HayKH XX b. B KaqecTBe co- 
UHojiora, oh cofléficTBOBan (popMyjmpÒBKe Teopae KOJic6àHHH uhkjiob Tpex oomécTBeHHbix cTpoéBHà: b 
iia'itliic, pejinrn<f3Horo, hotom SKcnepeiweHTàJibHoro h uìikoucu, HfleajmerùiecKoro; TpeTHS npeflcTaBJiaeT 
CHHT63 flByx nepBbix. C 9THMH HHiaiaMH noflBJimoTca TpH cooTBecTByioiuHe KyjrbTypbi. 

^to KacaeTca qejioBena, CopÓKHH pa3JiHqaji Tpn (paKiopu xapaKxepH3yiomero pajBHrne lenoBeKa, t. e. ó6- 
iqecTBo, KyiibTypy H JiùqHocxb. C 3toh ToqKH 3peHHa, oh npeflmecTBOBan cpyHKHHOHajiH3M aMepHKaHCKoro co- 
HHOJiora TàmcoTa nàpcoHca. KpoMe Toro, oh Bomèn flBe hobocth b o6mécTBeHHbie HayKH: BO-nepBbix, CHCieiwa- 
TÙqHOCTb; HanpoTHB, npeflhmymHe conno JiormecKHe aHajjH3bi 6bi;m OTpHBoqHbi; bo-btophx, oh, nepBbiM, ete- 
rna KpHTnqecKyio hcx opino coHHOJiorHH. 

Oh poflrfjica bo BocToqHOH dojiacxn TypneH, r^e jJchjth Kómm, Hapoa kotopmh mhoto nopa3HJi B. KaHjnJHCKoro, 
3a cbou jjpeBHHe, TaxàpcKHe h a3bmecKHe xpaflHHHH. riocne MHoro TpyflHocTeH, qxoGbi H3yqaTbca, h6o 6hiji oqeHb 
6eflHbriì - eivry noiworaji npodpéccop KajuiHCTpàT 3CaKOB, ero 3eiviraK - b 1909 r, oh BcxynHH b ITeTep6yprcKHH 

y HHBepCHTeT , B IlCHXOHeBpOJlOrÙqeCKHH HHCTHTyT. B 3TOM HHCTHTyTe npOt^eCCOpà M. M. KoBaJléBCKHH H E. B. 

fle Po6épTH yace ocHOBajiH nepByio pyccKyio Kacpe,npy counonornH. IL CopÓKHH 6yji;eT, b cboio oqepeflb, rrpoepee- 
copoM sxoft Kacpeapbi. C nonHXHqecKOH ToqKH 3peHHii, oh 6hji eccepoivi (no sToiwy, b TiopMé, b 1906 r,). HjieHOM 
yqpejiuTejibHoro co6pàHHfl, 6bm icpramcÓBaH JTchhhlim h sonaceli 6mji Bhiexaxb Ha "cphjiocóc|dckom napaxó- 
^e". Ilocjie npe6biBaHHH b EBpóne, yéxan b CEIIA, r#e hwtw jieKUHH b yHHBepcHTexe MHHHe3Óx&i h ocHosàji o- 
qaojiorHqecKHH tpaicyjibTeT b ràpBapflcKoM yHHBepcHTeTe, rfle npeno^aBaji Ji;o 1959 r. 

B 1930 r, upÙHHJi aiwepHKaHCKOe rpaacuancTBO. Ony6jMKOBàn oqeHb aKTyajihHbie HccjiéflOBaHHa - "Coiniàflb- 
Haa Mo6Ùjn>HocTb";''Coi^HOJiórHH peBOJiiouHH","CHCTéMa couHOJiórHH" s " l IeJiOBéK. I^FntHJiHaàuHH. Ó6mecx- 
Bo","CoHHajn>Haa h KyjibxypHaa neHammca" (b qeTbipéx ToMax),"ConHOJiorùqecKHe xeopnn coBpeiweHHOC- 
th". HeKOTopbie H3 hhx Bbnnjra nocne ero CMepTH. B 201 1 b CHIA Gbiji ocHÓBaH Ooha hm. IL CopÓKima. 

10, Marina Ivànovna Cvetàeva (1892-1941) 

La poesia di M. Cvetàeva è simbolista nelle metafore, romantica nelle passioni, acmeista nella sensualità, insomma 
al di fuori di ogni scuola, una delle più originali e intense manifestazioni poetiche del '900, tanto che Sostakòvìc musi- 
cò alcune sue liriche. Una poesia legata a vicende personali, anche sessuali, quindi soprattutto lirica, passionale, dal 
linguaggio tuttavia rigoroso, raffinato, metaforico, sempre espressivo, mai sdolcinato. Incominciò a scrivere versi a sei 
anni. Perché fu censurata la Cvetàeva? Per due motivi, uno biografico: il marito S. Ja. Efron era stato ufficiale dell'e- 
sercito bianco negli anni '20 e Marina ne aveva esaltato le imprese nella raccolta di versi" L'accampamento dei cigni" 
(1917-1921); l'altro, politico-letterario: ne' i suoi temi, ne' il suo stile rispettavano il realismo socialista. Oltre a una 
decina di raccolte di versi (l'ultima, "Dopo la Russia" del 1928) scrisse moltissimo: saggi, racconti, opere teatrali, una 
copiosa corrispondenza, con Pasternàk, con Rilke, A. Teskòva. Fu traduttrice: padroneggiava francese e tedesco. 

Era nata in una famiglia colta: la madre, pianista, s'interessava di poesia, il padre, docente di storia dell'arte, le 
trasmise una cultura classica. Nel 1902 visse in Italia, per la malattia della madre. Dopo la sua morte (1906), studiò in 
collegi svìzzeri, tedeschi e a Parigi. La sua prima raccolta di versi è del 1910; la raccolta"\èrsty"' la impose all'at- 
tenzione, come poetessa intimista, sensibile al folklore e alle vicende storiche, contraria alla violenza e alla trivialità. 
Nel 1912, il matrimonio e la nascita della prima figlia. Dal 1914 al 1916, la relazione colla poetessa Sòfija Parnòk, cui 
dedicò i versi "L'amica". Nel 1917, la nascita della seconda figlia, che morì a soli tre anni. A Mosca, c'era la fame. E- 
migrò col marito, nel 1922, a Berlino, poi a Praga. Qui s'innamorò dell'ufficiale K. B. Rozdèvic, che le ispirò i versi "Il 
poema della montagna" e "Il poema della fine". Dello stesso anno è il poema-fiaba "Lo Zar-fanciulla", Trasferita nel 
1925 a Parigi, dopo la nascita del figlio, visse miseramente, ma accolse con entusiasmo Majakòvskij, poeta della rivo- 
luzione, ciò che irritò l'emigrazione russa. Conobbe il critico Volkònskij, discendente del principe decabrista, del quale 
s'innamorò in modo platonico: rappresentava per lei il patrimonio letterario russo. Egli le dedicò le sue "Memorie". Il 
suo antì-conformismo, la decisione del marito (nel frattempo ammalatosi) e della figlia di rientrare in URSS la isolaro- 
no dai russi fuoriusciti. Neanche i poeti francesi la capirono. Dopo il ritorno in Russia (1939), il marito coinvolto dai 
servizi segreti nello spionaggio sarà fucilato e la figlia resterà nel lager sedici anni! Intanto Marina, che li aveva se- 
guiti, viveva di traduzioni. Evacuata oltre il Volga, a Elàbuga, durante la Guerra, disoccupata, delusa, lasciato un toc- 
cante messaggio al figlio, si suicidò, nel 1941. Ma, come per altri scrittori sovietici suicidati, si sospetta che agenti del 
NKVD li abbiano costretti a questo gesto: quando morì, era sola in casa. Fu riabilitata negli anni '60. Oggi in Russia, 
sei musei e un pianeta portano il suo nome! 



Volume secondo 



Cap. IV Censura, condanna, deportazione http://civiltarussa.blogspot.com 



155 

(trad.r.)lO. MapÙHa HBaHOBHa I^Beraesa (1892-1941) 



ITo33Ha MapHHhi IJ,BeTàeBoft 5 CHMBOJiHCTHqecKaji no MeTàdpopaM, poivraHTÙqecKafl no CTpacTHM, aKMeHcniqec- 
Kaa no ceHcyanÙ3My, Bcé-TaKH He npHHaflneacaeT k rancaKoft nosTHiecitoft ancone. 

. Ona mmeTca ohhhm H3 Gojiee opra Hiia^LiibJX h CHJibHbix jmrepaTypHbix flBJieiiHft XXoro b., raic, qTo fl. 
IlIocTaKÓBHq nepeBen Ha My3MKy HéKOTopbie H3 ee cthxób. 3ia - no33H*i oqeHb 3MoqHOHajibnan, cBfl3aHHafl c 
jihijhwmh, flaace nojioBbiMH ónbiTaMH, jJHpHqecKaa; Bce-TaKH, ee h3ltt; Bcer.ua tóhch, H3HCKaH, MeTacpopwqecKHft, 
oqeHb Bhipa3HTe;ibHbiH, HHKor^a cnamaBbift. Ona Haqanà coiraiHTb cthxu b inecTHJiéTHOM B03pacTe. IlepBbift eé 
Ù3flaEiHHH c6ópHHK cthxób "BeqépHHH aJibQÓM" - 1910 r. BTopoft cSopHHK "Bepcrbi" npHBJieKàji BHHMailHe Ha 
3Ty JiHpHuecKyio no3Teccy, npoTHBHyio HacujiHro h nómnocTH. H3 ee Teiw - h drojncjiop h HCTopna. IIoqeMy 
coBCTCKaa uemypa eé nopa3Hiia? npnqHHH - flBa. IlepBafl, 6Horpad}Hqecicaa: Myac, Cepreft il. 3tppÓH, Gbui b 20 
rr. ocpHHepOM Bejioft ApMHH h OHa noxBajiujia ero Goa' b cGópHHice cthkób "JleGeflÙHbiH erati" 1917-21 rr.; 
BTOpaH, nojiHTHqecKO-JiHTepaTypHafl: hh eé TeMbi, hh ee ciHJib He noflqHHflJiHch npaBHJiaM couHajiHCTHqecicoro 
peajiH3Ma. Kpoivie flecaTKa coopHHKOB cthxób (nocjie,nHHH H3 KOTOpbrx, "Iloaie Poccùh", 1928 r.) orai nanHcàjia 
MHorne accé, nbecbi, ck;ì3kh, MHoroqHCJieHHyro neperrncKy, oco6eHHo c B. ITacTepuaKoM, c P. M. Pujnce, c A. 
TecKÓBoft. Ebmà Toace nepeBÓflqHKOM, noTOMy qTo oTJiwqHO 3Hàjia (ppaHay3CKHft h HeMemcnfi a3MKÙ. 

Ona poflHJiàcb b o6pa3ÓBaHHoft ceivibé: MaTb, nraiHHCTKa, saHHMajiacb h no33Keft; oTeq 6hji npocpéccnpoM no hc- 
TopHH HcicycciBa, h nepefla;i floqepn KJiaccraiecKyio KyjibTypy. B 1902 r., ona npoacHBajia h b Ht£uihh, H3-sa 
6ojie3HH MaTepa. ITocne eé CMepTH, yqé6a MapHHbi npo;iajia:àiiacb b mrrcpHàrax, b niBeftnàpHH h b TepMaHHH, a 
noTOM b Ilapùate. B 1912 r. } OHa BbiuiJia 3àMyaceM, h poflHJiàcb eft nepBaa jjoqh. C 1914 no 1916 r., OHa HMejia 
ceHTHMeHTajibHyto CBfl3b c no3Teccofi CócpHeft IlapHÓK, icoTopoft nocBHTHJia CTHXOTBopenHH "Iloflpyra". B 1917 
r. t po,mraàcb BTopan floqb, KOTOpaa TpéxjieTHflfl yiuepjià. B MocKBé, ronojiàjiH. C MysceM, b 1922 r., (roa ony- 
GnracoBaHHH eé no3Mbi-cica3KH "Ujapb-AeBÙua") Bbiexann b Eepjiùn, hotom b ITpàry. 3aecb Mapuna uJiioGùiiacb b 
otpimepa KoHCTaHTHHa Po3fléBnqa. On eft BfloxHOBjraji cthxù "Ilosivia ropbi", TIo3Ma Koiujà". B 1925 r., OHa 
nepeéxana b ITapuac, nocjie poacfleraM CBoero cbraa. 3aecb aouià b iiHiueTÓft, Bcé-TaKH c BocróproM npHnéi- 
cTBOBana no3Ta pcBoJiioiiHH MaHKÓBCKoro h sto pa3jjpaacàjio pyccKoro 3apy6éacbfl. iljiaTOHHqecKO BJiio6raacb b 
pyccKoi o KpHTHKa BoiiKÓHCKoro: npe^cTaBnaji flna Heé pyccKoe JiHTepaTypnoe HacjieacTO. Oh eft nocBHTÙJi cboù 
"BocnoMHHàHHa". UcKpeHnocTb h aHTHKOudpopMU3M IjBeTaeBOH eft npHqHHÙJiH MHorne KpHTHKH, flaace <J>paH- 
uyscKHe no3Tbi ne oqeHb ee noHHMajiH. MesK^y TeM ona coqHHuna flpyrne CTHXOTBopetiHH - "Mojiojjéu,", "Pa3^y- 
Ka","PeMecj]ó". 3a6oneBimift Myac h aoqb peiun™ BepnyTbca b CCCP. Ona noexana 3a hhmh. nocne B03Bpa- 
nxeHHfl (1939 r.), HKBfl BTaHyn eé iwyiKa b ^éfiTejihHocTb mriHOHàaca, ot KOToporo CKopo fibra paccTpejmu, a 
Jioib aaKJiwqÙjm b TiopbMé 3a mecTuawiTb Jier. B to JKe Bpeiwa MapÙHa nepeacHiià cbohmh nepeBefleHHHMH. 

H3-3a OTéqecTBeHHoft boAhm' ee OTnpàBHJiH b aBaicyànHio b EnàGyry, b TaTapcTaHe, 3a Bónroft. K3-sa orh- 
HÓqecTBa, 6e3pa6ÓTHHnbi h necqacTHft ona noKÓHqHJiacb c co6oft. OcTaBHJia BoiiHyioniyio sanucicy cbray. 3Ta - 
otpHHHa^bHaji BepcHH eé CMepTH. KaK ma caMoyGHftcTBaMH flpyrax coBeTCKHX nwcaTenefl, HéKoropbie noflospe- 
BaioT qTo ohh GbniH o6a3aHHH cflenaib stot »:ecT areHTaMH HKBfl. B flenb caMoy6ùftcTBa U,BeTaeBoft rancoró He 
6buio flOMa, Kpoivie Heé. IjBeTaeBa Gbraà peaGniraTÙpoBauna c 60bix rr. CeroflHfl, b Pocchh, mecib My3eeB h o^Ha 
nnaHeTa HMeior eé hma. 




m 



Dalla copertina di "Car'-devìca 
dì M. Cvetaeva 
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M. D^eTaeBa: "Mójiofloeri," 

MÓJioflocTb uofi\ Mofl qyacàfl 
MÓJio^ocTb! MoS canoacÓK HenàpHbitì! 
BocnajieHHbie masà cyatàa, 
TaK jmctók cpbffiàioT KaneHflapHbift. 

Hmjeró H3 Bceit TBoeft jioSbiqH 
He B3HJià 3aflyMqHBas M^3a. 
Móno^ocTb Mosi! - Ha3àfl He KJiuqy - 
Tbi 6bmà MHe HÓineS h 0S3/30H. 

Tbi b hoiu HaiuénTbiBajia rpé6Heivi, 
Th b Hoqu OTTaqHBaJia CTpéji&i. 
IU,énpocTbro TBoeft flaBàacb, Kaic méSHeM, 
3a qyacùe a rpexù Tepnéjia. 

CKÙneTp Te6é BepHyn ho cpóna - 
Hto yace nymé pp aera H Gpàuina ! 
MóJKWocTb Moa! Moa Mopóica - 
MójioflocTb! Mofl nocKyTÓK KyMàmHMH (1921) 



M. Cvetaeva: "Giovinezza" - 

Giovinezza mia! Mia estranea 
giovinezza! Mio stivaletto spaiato! 
Serrando gli occhi infiammati, 
così si strappa un foglietto del calendario. 

Niente da tutto il tuo bottino, 
ha preso la Musa pensosa. 
Giovinezza mia! Indietro, non ti richiamo, 
Sei stata per me un carico e un fardello. 

Le notti bisbigliavi come un pettine, 
Le notti affilavi le frecce. 

Soffocando dalla tua munificenza, come fosse ghiaia, 
per i peccati degli altri soffrivo. 

Lo scettro ti ho ridato prima del termine, 

ormai cosa importa all'anima,quanto a cibi e vivande 

Giovinezza mia! Mia molestia, 

Giovinezza! Mìo pìccolo brandello di cotone rosso ! 



MaaKOBCKoiwy 



A Majakòvskij 



ITpeBbiine KpecTÓB h Tpy6, 
KpemèHHbie b oraé h jnaMe, 
ApxàHreji-Tfl)KejiocTyn - 
3AopÓBO, b eeKàx Bua^nJMHp! 

Oh uómiìK h oh ace kohl, 
Oh rrpùxoTb h oh ace npàBO. 
B3floxH^Ji, nonjieBaji b naaÓHb: 
- flepatucb, jioMÓBaa cjiaBa! 

IleBén nriomàjn^bix qy#éc - 
3aopÓBO s ropaén qyMa3brii, 
'-Ito KaMHeM - TjJxeaoBéc 
PÌ36pàn, He npejibcrscb anMà30M. 

3flopÓBO, GyjiHacHbifi rpoiw ! 
3eBHyn, K03bipHyj] - h CHÓBa 
Orjió6jieft rpeSeT - KpbunÓM 
ApxàHrejia jiomobóto. 

inflessione sul rapporto tra M. Cvetaeva e Majakòvskij 



Molto più in alto delle croci e dei camini, 
battezzato nel fuoco e nel fumo, 
Arcangelo, dal passo pesante, 
salve, nei secoli, Vladimir! 

E' vetturino e anche cavallo, 
è capriccio e anche legge. 

Dopo un sospiro, ha sputato nel palmo della mano 
dicendo: "Resisti, gloria da fatica! 

Cantore di cose portentose espresse nelle piazze, 
salve, pieno di fierezza e tutto sporco, 
che, per pietra preziosa, un gran masso 
hai scelto, senza farti sedurre dal diamante. 

Salve, rimbombo di acciottolato! 

Sbadiglia, e dopo essersi vantato 

si rimette a remare, con la stanga, come fosse l'ala 

dì un Arcangelo da fatica. 



Pare che la stima e la simpatia di M. Cvetaeva per Majakòvskij non fosse reciproca: mentre lei lo definiva "nepBoro 
HOBoro neflOBena HOBoro ivrapa", il primo uomo nuovo del nuovo mondo, "nepBoro b MHpe no3Ta ìwacc", U primo poeta 
delle masse al mondo", lui, al li plenum della RAPP del 1929, dichiarò: "Dicono a proposito della Cvetaeva che i suoi 
siano dei bei versi. E' una trovata da Polònskij (critico detestato dalla RAPP). La Cvetaeva si dà da fare per una 
riedizione dei versi di Gumilev (ved. in § di A. Achmàtova) che "hanno un valore intrinseco". Io credo che una cosa che va 
contro l'Unione Sovietica, contro di noi, non abbia diritto dì esìstere... e che è nostro compito non insegnarla" (libe- 
ramente tratto da http://www.vekperevoda.com/1887/tsvetaeva.htm); 
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OTpbiBOK ot acce "HaTàjibH ToHMapOBa" 

(...) He nonàcTb MHe Hbraie ic ToHqapÓBoft, a caMÓft nponàcTb. npàBaa, JiésaH? C- 3KepMàiiCKafl njiórnaflb, CéHa? 
Tjsp- ^to? H oTHocÙTejibHo KaKoro unto 3to ide ? 

H Bflpyr - qy\o;o! - 6brrb He MÓaceT! MoaceT, pa3 ecTb! HeyacéiiH - OHà? KaK ace He oHa - ohó - TecmjHa - yméjibe! 
TyT ace, Méayry jjByMH floMàMH, KaK hh b qéM He 6biBa.no, Syjjro - scerba 6hinà. 

Bxoacy\ Tic ti yjmqica B3HTa b acejié30. CnpaBa peniéTKa, cnésa peméTKa. Ecjih 6m nàubuein hhh nàjrKoft - 3ByK He 
npeKpamajica 6bi. KjiaBHaTypa oxpàHbi, CKajià cipàxa. Hto tek xpaHiiroi, ot qeró t;ik Taujincb Te, 3a? EcTb, o- 
qeBiinHO, Bém,H BaacHée, qeM aui3Hb, h cipamnée, qeM CMepTb. (Hyacàa TafiHa h qecrb jiioSumoh.) 

Yacé He yméjibe, a TiopéMHbift KopHjj,óp ùjih ace 3ÙMHee noMeméime 3ooJiorùqecKoro càjxa, - TÓjihico 6e3 rjia3, Tex 
H Tex. Hincoró 3a peméTKaMH, HHqeró 3a peiuéTKaMH, mo 3a peinèricaMH. Oh - b 3BepiÌHue h TiopMé HciuiioqéHHoe, 
3BepuHeu h TiopMy HKjnoqàtomee - BÓaoiyx! H3 yménbfl jjyeT. KàaceTca, qTO Ha KOHué ero acHBéT BéTep, Sor c ria- 
ayTHMH meKàMH. 

BéTep - acHBeT, MÓaceT uh BéTep acHTb, aarn> - 3to r;ié-HH6y,iib, a BéTep Be3flé, a Be3flé - 3to Obimb. Ho ecTb MecTà 

C BéqHbM BéipOM, C KaKUM-TO BOflOBOpÓTOM BÓ3flyXa, OJJUH JJOM B MoCKBé, HanpHMép, TJSff. GbiBàu Bjiok h rjje a 

6biBajia no ero cjiejraM - yace octhbiiihm. Cneflbi octmjih, BéTep ocxàjicfl. 3tot BéTep, MÓaceT 6brrb, b o^ùh H3 cbo- 
ux npHxóflOB - oflHÙM H3 cboùx ripoxoacjiéHHH - noflHAJi oh h HaBéKH npmcoBàji k MécTy. MécTO, rjje Bemb-Bcerflà, 
h ecTb MecTonpe6bmàHHe - Kaitóe qyaécHoe, kctìth, cjióbo, cpàsy ^aiomee h 6biTHOCTb h joJiUTenbHocTb, nonoacé- 
HHe b rrpocTpàHCTBe h npoTaacéHHe bo BpéMeHH, KaKÓe npocTpàHHoe, KaKÓe npoTaacHoe cjióbo. TaK Pocctbi, Ha- 
npHMép, MecTonpeGbiBàHHe tockù (...) 
(trad.it.) 

Estratto dal saggio "Natàlija Goncaròva 

(La poesia era il modo naturale di interpretare le cose e di esprimersi di M. Cvetàeva, anche scrivendo in prosa) 

(...) Non sono mai capitata prima, dalla Goncaròva. Da sola, mi perdo. A destra? A sinistra? Signore. -La piazza Zer- 
mànskaja. Del fieno? Dove? Che cosa? Ma, a quale "che cosa" si riferisce questo "dove"! 

E all'improvviso, miracolo! Non può essere! Sì, è la volta buona! Non è lei? Come, non è lei, è una strettoia, un vico- 
lo! Eccomi qui, fra due case, come se niente fosse, come se ci fossi sempre stata. 

Entro. Tutta la stradina si trova come rinchiusa mi ferro. A destra un'inferriata, a sinistra un'inferriata. Se toccassi 
con un dito, o con un bastone, il suono non cesserebbe più. La tastiera del servizio di guardia, è una roccia che mette 
paura. Ma che cosa conservano in questo modo, da che si proteggono, lì dietro, eh? Ci sono, evidentemente, cose più 
importanti della vita e più spaventose della morte. (I segreti degli altri, l'onore della donna amata). 

Ormai la strettoia è diventata un corridoio da prigione, o la sistemazione invernale di un giardino zoologico, solo 
senza occhi, di questi e di quelli. Dietro alle inferriate, nessuno; dietro alle inferriate, niente, quella cosa sta dietro al- 
le inferriate. E' una cosa esclusa nello zoo e nella prigione e che esclude sia lo zoo, che la prigione: è l'aria! 
Soffia dal vicolo. Sembra che alla fine del vicolo, il vento viva, come un dio dalle gote rigonfie. Il vento vive, può forse 
vivere, il vento, vivere da qualche parte? Ma il vento sta dappertutto, ma stare dappertutto, vuol dire esistere. Eppure 
ci sono dei posti sempre ventosi, con una specie di vortice d'aria, ad esempio, una certa casa, a Mosca, quella dove 
visse Blok e dove io ho vissuto, sulle sue tracce, ormai raffreddate. Le sue tracce ormai non si sentono più, ma il vento 
è rimasto. Quel vento, forse, in una delle sue visite, delle sue scorribande, si è sollevato e si è incatenato per sempre a 
quel luogo. Un luogo, dove una cosa c'è sempre, è la sua residenza (a proposito, quant'è meravigliosa, la parola resi- 
denza! Che ti dà in un istante l'idea dell'esserci e l'idea della durata, la posizione nello spazio e il prolungamento nel 
tempo, che parola estesa, che parola allungata. Così, per esempio, la Russia è la residenza della nostalgia (...) 

Un giudizio di B. Pasternàk (1956) sulla poesia di M. Cvetàeva (solo in italiano) 

"Nella vita e nell'arte la Cvetàeva aspirò sempre, impetuosamente, avidamente, quasi rapacemente, alla finezza e alla 
perfezione: e nell 'inseguirle si spinse molto in avanti, sorpassò tutti. Oltre al poco che ci è noto, M. C. ha scritto una 
quantità di cose che da noi sono ancora sconosciute: opere immense, tempestose... La loro pubblicazione segnerà un 
grande trionfo e una rivoluzione per la nostra poesia che, inaspettatamente, si arricchirà di un dono tardivo straor- 
dinario". La Cvetàeva è unanimamente considerata una delle più alte voci della poesia del XX secolo, (dalla presenta- 
zione di P, Zveteremich all' ed. delle sue poesie Feltrinelli, 1979. 
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11. Boris L. Pasternàk (1890-1960) 



Secondo Pasternàk, la poesia ha la funzione di percepire gli stimoli provenienti dalla realtà circostante (egli appar- 
tiene alla tradizione del realismo), ridisponendoli in una visione organica, basata sulla propria coscienza (concepisce 
la letteratura come messaggio morale), attraverso strumenti linguistici, che stabiliscono una rete di corrispondenza 
fra aspetti pur lontani della vita (in questo senso è simbolista e ci ricorda le " Corre spondances" baudelairiane). Egli 
sentì su di se' il ruolo di interprete di un'epoca (gli anni Venti), in cui relazioni individuali e sociali si sovrappongono 
ai fatti della Rivoluzione. Quel che conta per Pasternàk è sempre l'individuo, con la sua ricchezza interiore e la sua 
coscienza morale. Pasternàk fu paragonato a Lev Tolstoj, nel ruolo di "coscienza della sua epoca ", che non accetta 
compromessi col potere. Perciò il governo sovietico lo costrinse a rifiutare il Premio Nobel, ottenuto nel 1958 per il 
romanzo "Il dottor ìivàgo", pubblicato all'estero un anno prima. Pasternàk era troppo indipendente. Il candidato 
sovietico ufficiale era Sòlochov, rappresentante del realismo socialista. V'eterno ragazzo", lo chiamavano Achmatova 
e Cvetaeva. "Vero scrittore russo ": così lo descrive, con versi luminosi, V. Salàmov, suo sincero, profondo ammiratore. 



Strumento del supremo principio, 
Egli percorreva la vita tra noi, 
Affinché ìfari, i lumi, gli approdi 
Non sparissero per sempre alla vita. 



Musicista e filosofo, 
Pittore e poeta, 

Egli sapeva la risposta a tutte le domande, 
Il significato di tutti i "sì" e i "no": 



Devono ben esistere uomini, 
Ài quali crediamo in ogni Stante, 
Devono ben esistere i Budda viventi, 
Non soltanto personaggi dei libri. 



E, porgendo ascolto all'erba, alle foglie, 
Abbracciando con lo sguardo il globo terrestre, 
Egli incontrò molte nuove verità 
E ne fece partecipe il paese. 



Come un concentrato, come una fonte di luce, 

Egli tutto -dalla testa aipiedì- 

non solo recava il marchio del poeta, 

Ma era asceta e profeta. 

(versione tratta da V. Salàmov "Lettere memorie... " op.cit. nel cap. Ili) 



E, odiando il vaniloquio, 
Tendendo alla semplicità del cuore, 
Egli era per noi l'amore stesso 
E al sogno additava la via. (1960) 



B. Leonìdovic Pasternàk era nato a Mosca. Come M. Cvetàeva, anche lui si formò in un ambiente familiare colto e 
benestante: il padre, pittore e membro dell'accademia, la madre insegnante di pianoforte. La casa era frequentata da 
artisti. Boris si addestrò, fin da ragazzo, nelle arti dei genitori (frequentò il compositore Skrjàbin) e studiò filosofia, in 
cui poi si laureò. La sua famiglia apparteneva alla borghesia di origini ebraiche, ma era laica. Iniziò l'attività lettera- 
ria nel 1913, all'interno del gruppo "Centrifuga", con versi futuristi. Nel 1917, con la raccolta di versi "Mia sorella la 
vita" passò ad altra poetica, lirico-etica. Negli anni'20, scrisse poemi epici ("L'anno novecentocinque ","Il tenente 
Smidt") e il romanzo in versi "Spektòrskij". Il dottor ìivàgo", che lo rese celebre in Occidente, iniziato nel 1945-46, 
termina con ventisei poemi, attribuiti a Ìivàgo, quasi a confermare la natura fortemente poetica dell'opera. > Infatti 
Pasternàk fu grandissimo poeta, prima che romanziere, per intensità d'immagini, spessore dei. contenuti, espressività 
della lingua. L'intreccio del romanzo è complesso e ha una durata di mezzo secolo (dalla rivoluzione del 1905 alla fine 
della Seconda Guerra Mondiale). E' un grande affresco storico e sentimentale, in cui i personaggi, a partire dai prota- 
gonisti, Ìivàgo, Lara e il loro amore, passano attraverso gli avvenimenti restando sempre se stessi, senza farsi condi- 
zionare: i veri sentimenti sono immutabili. Pasternàk morì nella sua dàca di Peredèlkìno, dove si era ritirato da tempo. 
(trad. r.) 

11. Bopùc JI. nacTepHàK (1890-1960) 

Ilo MHeHHK» IlacTepHàKa, no33HH nrpaeT pojib BOcnpHHHMa'i'b tootku npoacxoflamHe ot fleftcTBUTejibHOCTH (oh 
npHHaflnoKàeT k rpa/iimHM peajiH3Ma), hx nocTaBHTb b opraHHqecicoe MnpoB03peHHe no3Ta, JBbiqHhiMH cpeflCTBa- 

MH, KOTOpHC yCTaHàBJIHBaiOT CeTb COOTBeTCTBHH MeSCITy JiBJieHHHMH BHeiHHO flanèKHMH. B 9TOM CMHCHe, OH - 

chmbojihct h BcnoMHHaex " Correspondances" Boirjrepa. Oh no*iyBCTBOBaji Ha ce6e 3anamic HCTOJiKOKàrh sno- 
xy ^Ba^naibix ir XXoro b, rfle JiHqnbie h oSmécTBeHH&ie coGbrraji HaKua^biBaioTCfl bo Bpenia PeBOJiioqHH. Ilo 
HeMy JiHTepaTypa - HpacTBeHHoe nocnamie. Ilo Heniy raaBHoe - lenoBegecKafl JimHocTb, co cbqhm SoraxcTBOM h 

CBÓHM C03HaHHeM. Il03T0My ITaCTepHiìKa CpaBHUJIH C JI. TOJICTMM, B pOJIH COJIiailHH CBOetì 3nOXH, 5e3 KOM- 

npoMHccoB c BuacTbio. Bot noqeMy coBeTCKoe npaBHTejn>cTBO BMHysKflaii IlacTepeàKa OTKa3axb ot Hó6ejieB- 
ckoh npeMHH, eMy npHcyayieHHOH b 1958, r, 3a H3flaHHbD3 3a rpanraje (1957) poMàH "JJÓKTOp JKHBàro". Ilac- 

I CpHaK 6MJI CJ1HIUKOM H63QB UCHMblM ! OcnHHHaJIbHhlM COBCTCKHM KaH^HflaTOM Ha npeMHK» 6bIJT M. HIÓJIOKQB, 
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npeflcraBHTejib couHanucTHqecKoro peajiH3Ma. "BeqnbiM MaabqHKOM", 'iaic ero Ha3bmajiH A. AxinàTosa h M. Hae- 
TàeBa. "HacToamaa pyccKHH nHcaxejib", TaK ero omk&iBaji, apKHMH cTHxàiviH, B. IIIajiaMOB. 

B. JleoHÙflOBHq IlacTepHaK po^ujica b MocKBé. KaK M. HBeraeBa, oh Bbipoc b o6pa3ÓBaHHoft h 6ypacyà3Hoft ce- 
Mbé: oxep 6hji xy^oatHHKOM h qaeHOM ITeTepGyprcKOH AKa,a,eMHH Xyflóa;ecTB, a MaTb npenogaBaTeaeM cpopTe- 
nnaHO. Mnorne apTHCTH nocemajm hx aom, H3 hhx KOMno3ÙTop OcpaGmi. Bopùc ooyqajica, c fleTCTBa, Hcicyc- 
cTBaM poflHTejieft h cbmiococpHefi, no icoiopoft, BcjieflcxBHe, nojiyiiHH flHnnÓM. Ero ceMba, eBpeftcKHX TpaflHUHH, 
6bmà areuqecKOH. Oh Hàqan JiHTepaTypHyio fléflTenbHOCTb b 1913 r., b tpyTypHCTÙqecKOM Kpyre "U,eHTpù(pyra". 
B 1917 r., khhtoh cthxób "CecTpà moa - jkhjub" oh nepeuién e apyroH, JiHpnqecKo-HpacTBeHHoft noaTHite. B 20 
rr., HanHcàn 3miqecKHe no3Mbi Tofl 905 ","JIeiireuauT HImhjji ' h poMàH b cTHKàx "CneKTÓpcKim". PoMaH 
"JJÓKTOp JKHBaro", KOTopbm ero cijejiaji 3HaivieHHTbiM b 3anafle, HaqHé'HHHH b 1945-46 rr., KOHqaeTca c 6onee 
BBaixqaTÙ no3M "aoKTopa 5KHBaro", qTo6ti yTBepjiHTb no3THqecKyio npwpony poMana. B caMOM aejie, nacrepHaK 
6bm, npeacjje qeM poMaHHCTOM, BejiHKHM no3TOM, no rjiyGoicHM ó6pa3aM, ernie coaepscaHHH, Bbipa3HTenbHOMy 
H3bnty. 3aBfl3Ka poMaHa - JioacHa h AJiHima (oHa naèT c peBOJiiouHH 1905 r. no icoHuà BejntKOH OréqecTBeHHOH 
Bohhh'). 3to - ooubniaa HCTOpHqecKaa h ceHTHMeHTajibiiaa dppecKa, rjje Jiurja h BuioGjieHHbie repÓH ^KHBaro h 
Jlàpa, npoftjiyT cKB03b coóbnua, HHKoraa He H3MeHaacb, ohh He oGycjioBJiHBàroTca, noTOMy qio Hacroain,He 
qyBCTBa - nocToaHHbi, IlacTepHaK yMep b cBoeft flaqe, b ITepeflémcHHO, Ky^a yace flaBHÓ y^aniiraca. 



"BbiTb 3Hai\teHÙTi>]iM HeKpacÙBo" 

BblTb 3HaMeHÙTbIM HeKpacÙBo. 
Ile 3Tò noflbiMàer BBbicb. 
He Hàflo 3aB0flUTb apxÙBa, 
Haa pyiconHCflMH Tpacxucb. 

Heiib iBÓpqecTBa - caMOOTflàqa, 
A He myMÙxa, He ycnéx. 
IIo3ÓpHO, HHqeró He 3Hàqa, 
EbiTb npÙTqeft Ha ycTàx y Bcex. 

Ho HàflO JKHTb 6e3 CaM03Bàl-ICTBa, 

TaK auiib, qTo6bi b KOHué kohuób 
npHBJiéqb k ce6é jiioSÓBb npocTp àHCTBa, 
YcjiuinaTb 6yrrymero 30B. 

H Hàflo ocTaBJMTb npoGénbi 
B cyflb6é, a ne cpenu GyMàr, 
MecTà h rjiaBH ìkùshh qénoft 
OTqèpKHBaH Ha noaax. 

K OKyHÓTbCa B HeH3BéCTHOCTb, 

H npflTaTb b iieft cbou marti, 

Kan npaqerca b Tywaue MécTHOCTb, 

Korflà b Hefi He BHflàTb hh 3fh. 

/Ipyrtie no acHBÓMy cnéfly 
npoftflyT tboh nyTb sa n>mbio naflb, 
Ho nopaacéHba ot noGé^bi 
Tu cani He flóaaceH oTJfflqàTb. 

H aóaaceH hh ejruHoft flójibKoìi 
He orcTynàTbca ot aHiià, 

HO OLl'Ib 2CHBbIM, JKHBblM H TÓJlbKO, 
)KHBbIM H TOabKO flO KOHHà. 



"Non è bello essere celebri " 

Non è bello essere celebri, 

Non è questo che ci innalza. 

Non è necessario gestire un archivio, 

agitarsi per dei manoscritti. 

Lo scopo dell'arte sta nel procurarsi 

non certo la notorietà, ne' il successo. 

E' vergognoso, se si è privi dì valore, 

essere oggetto di chiacchiere sulla bocca di tutti. 

Bisogna invece vivere senza gloriarsi, 
Vivere, in definitiva, in modo da suscitare 
in noi l'amore dell'immensità che ci circonda, 
da sentire il richiamo del futuro. 

E bisogna lasciare gli spazi bianchi 
nel nostro destino, e non fra le carte, 
luoghi e capitoli di tutta una vita 
annotando in margine. 

E immergersi nella non-notorietà, 
e nascondere in essa i propri passi, 
come si nasconde nella nebbia un luogo, 
quando, immersi in essa, non ci si vede niente. 

Altri, lungo le tue tracce vive, 
percorreranno il tuo cammino palmo a palmo, 
Ma sconfitte e vittorie, 
non sei tu, che le devi distinguere. 

E non devi neanche di un briciolo 
allontanarti dalla tua personalità, 
ma essere vivo, vivo e basta, 
vivo e basta, fino al la fine. 
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Gruma Becjia 

JTÓ^Ka KOJIÓTHTCfl B CÓHHOH rpyflÙ, 

Hbh HaBÙcjm, nenyioT b Kjuoquiibi, 
B jiókth, b yiuiioqHHH - o noro,n;ù, 
3to Be^b MóaceT co bchkhm cjjy ottica! 

3thm Beflb b nécHe TémaTca bcc 
3to Beflb 3HàiHT - néneji cHpéneBHH, 
PócKonib KpórneHOH poMàniKH b pocé, 

ry6bl H ry6bl Ha 3Bé3flbI BblMéHHBaTb ! 
3to Beflb 3HàqHT - oGHJiTb He6oCBOfl, 

PyKH cnnecTÙ Bflpyr TepaMa rpoMàflHoro, 
3to Be^b 3HàqHT - Béica HanpojièT, 
Hóih Ha méjncaHbe cjiàBOK npoMàTbiBaTb! 

3ni\iHan HO^b 

Mejió, Meno no Bceft 3eivuié 
Bo Bce npefléjffii. 
Cfìeqà ropéna Ha CTOJié. 
CBeqà ropéjia. 

KaK JiéTOM póeM MomKapà 
JTeTÙT Ha njiàMfl. 
CneTàroicb xjiónbfl co flBopà 

K OKÓHHOH pàMC 

MeTéjib jienujia Ha CTeKJié 
Kpyaacù h CTpéjiH. 
CBeqà ropéjia Ha CTOJié, 
CBeqà ropéjia. 

Ha 03apeHHbift noTanÓK 

JloaCÙJlHCb TéHH, 

CKpeméHba pyK, CKpeméHbfl Hor, 
Cyfli>6H CKpeméHba. 

H nàjiajiH flBa 6amMaqicà 
Co ct^kom Ha non, 
H BOCK CJie3àMH c HoqHracà 
Ha njiàTbe tcànaii. 

H Bcé Tepajiocb b CHéacHOH MTJié, 
Ceflófi h 6énoH. 
CBeqà ropéjia Ha CTOJié, 
Cseqà ropéna. 



Deponendo i remi 

Una barca batte nel petto sonnolento^ 
i salici spioventi sfiorano clavicole, 
scalmi, gomiti; oh, momenti, 
Ma, sai, può capitare a chiunque! 

Di questo tutti si rallegrano in una canzone. 
Questo, sai, è come dire "cenere di lillà", 
una magnifica margherita sminuzzata nella rugiada, 
labbra, e le labbra scambiarle per stelle'' 

Ma questo significa abbracciare la volta celeste, 
d'un tratto stringere il gigantesco Ercole, 
questo, sai, significa per un secolo intero, 
le notti dissipare, al primo canto del mattino! 

Notte invernale 

Tormenta di neve per tutta la terra 
in ogni dove. 

La candela ardeva sul tavolo, 
la candela ardeva. 

Come in estate uno sciame di moscerini 
vola attorno alla fiamma, 
un mucchio di fiocchi si precipitava dal cortile 
verso la cornice della finestra. 

La tormenta attaccava al vetro 
piccoli cerchi e frecce. 
La candela ardeva sul tavolo, 
la candela, ardeva. 

Sul soffitto rischiarato 
sì stendevano delle ombre, 
s'intrecciavano mani, s'intrecciavano gambe, 
dei destini s'intrecciavano. 

E cadevano due scarpìne 
toc, sul pavimento, 
E la cera lacrimando, dal lumino 
gocciolava su un abito. 

E tutto sì confondeva nella foschia nevosa, 

bianca e grigiastra. 

La candela ardeva sul tavolo, 

la candela ardeva. 
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Boris Pasternak 
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"Il dottor Éivago" ( estratto dal romanzo, solo in italiano) 

Situazione: il dottor divago è combattuto fra l'amore per la moglie Tonja e l'amore per Lara 



A un tratto, lontano, dove s'era impigliata la luce del tramonto, trillò un usignolo, 
"Oc-nis! Oc-nis!" invitava suadente l'usignolo, ed era quasi come prima della Pasqua: 

Anima mia, anima mia, ridestati, perché dormi! 
Un 'dea semplicissima balenò d'un tratto nella mente di Jurij Andrèevic. Perché tanta fretta? Non avrebbe rinunciato 
alla decisione, avrebbe confessato tutto. Ma perché doveva farlo proprio oggi? A Tonja non aveva lasciato intendere 
nulla, poteva benissimo rimandare la spiegazione a un altro momento. Nel frattempo sarebbe andato ancora una volta 
in città e si sarebbe spiegato con Lara, a fondo e così intimamente da compensare tutto il dolore. Ma certo! Che cosa 
meravigliosa! Come mai non gli era venuto in mente prima? 

Al pensiero di rivedere Lara, si sentì impazzire dalla felicità. Il cuore gli batteva forte e, immaginando l'incontro, ne 
viveva tutti i particolari. 

Case di legno, marciapiedi di assi della periferia. Nella via Novoslavocnyj, gli spiazzi deserti e le costruzioni di le- 
gno finivano, cominciava la parte di pietra. Le casette del suburbio sfilavano, balenavano via come le pagine di un li- 
bro sfogliato in fretta, non come quando lo volti con l'indice, ma come si fa col polpastrello del pollice sul taglio, quan- 
do le fai scorrere tutte insieme con un fruscio. Sembra che il cuore sìa sospeso. Ecco, lei abita lì, all'angolo, sotto il 
bianco riflesso del cielo di pioggia, fattosi chiaro verso sera. Come le ama quelle casette lungo la strada che porta da 
lei! Vorrebbe raccoglierle da terra con la mano e baciarle! Quegli abbaini a un occhio solo, calcati sui tetti come ber- 
retti! (...) Nel volo radente del galoppo, nell'intervallo fra i rari e quasi impercettibili urti del cavallo sul terreno che 
via via si staccava dai suoi zoccoli e volava indietro, Ju. Andrèevic, oltre ai colpi del cuore che tumultuava di gioia, 
udiva anche, come in sogno, grida lontane.(...) 

improvviso, un colpo d'arma da fuoco lo assordò. (...) 
Davanti, la strada sì biforcava (...) In mezzo, sbarrandola, stavano tre cavalieri armati. (...) 
"Non un passo, compagno dottore!" disse con voce ferma e tranquilla il più anziano dei tre, il cavaliere col co- 
pricapo del Kuban.f.. .) 

JHoktop >KHBaro 

Doctor Zhiv ago 

Mffàwmmm m ofrevoiji 

jil turi ni» 

9» Imitar 




DAVID LEAWS FILM « nMMM 



micron zhu^oo 



HfCcMiì aSBint-eiM istmi 
(tenuti &M»h .„.„.,„...„ g 





Il film "Doctor Éivago " del 1965 (regia di David Leon, sceneggiatura di R, Boll, musica di M. Jarre, interpretazione 
di Omar Sharif, Julie Christie, Geraldine Chaplin, Rod Steiger, Alee Guinness) vinse cinque Oscar per il miglior 
film e la miglior regia ed è tuttora un capolavoro nella storia del cinema. 
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12. Andrej Platònov (1899-1951) 

Infelice e immeritato destino, quello di Andrej Platònovic Klimèntov (cambiò cognome, nel 1920, dal patronimico): 
essere un narratore intelligente e originale, raggiungere per poco il successo con i primi racconti, per venire zittito 
negli anni '30 dalla censura di Fadèev e Stàlin. 

Eppure, aveva aderito al comunismo, ma la sua fede nella rivoluzione non era cieca: dopo aver partecipato alla Guer- 
ra civile, vedeva che il futuro non sarebbe stato come promesso. La sua prosa fece posto all'amarezza e all'ironia, che 
si trasformarono in verdetto contro di lui. 

La persecuzione di stato più crudele fu quella esercitata sui figli degli scrittori criticati; avvenne per A. Achmàtova, per 
M. Cvetàeva, ancora peggio per A. Platònov: nel '37 gli arrestarono il figlio quindicenne, per cospirazione antisovie- 
tica! Il ragazzo si ammalò di tubercolosi, in prigionia, ne morì nel '43 e il padre, curandolo, contrasse la malattìa, 
che fu mortale anche per lui. 

Durante la Seconda Guerra mondiale, pubblicò da corrispondente di guerra, come aveva fatto nella Guerra civile*. Nel 
1946 uscì il suo racconto "VozvraS£ènie","Il ritorno" (25) Dopodiché, censurato, per vivere, fece lavori occasionali, il 
portiere, il manovale a teatro. Lui, la moglie e la figlia vissero soprattutto grazie allo stipendio della moglie. 

Era nato presso Vorònez, in una famiglia operaia. A tredici anni aveva già cominciato a lavorare. Riprese gli studi 
più avanti: nel 1924 concluse il politecnico. Lavorando come elettrotecnico, anche presso l'Amministrazione della sua 
regione, collaborava con diversi giornali, come poeta, articolista, narratore. Scrisse una grande quantità di racconti e 
alcuni romanzi, fra i quali "Dzan " ( tradotto in italiano, nel 1968, "Alla ricerca di una terra felice"), "Sèastlìvaja Mosk- 
và","Mosca felice", "Kotlovàn" ("Lo scavo della fondazione", o "Il cantiere" ),"Vzyskànie pogìb$ich","La pena dei 
morti", "Vprok","La provvista" (1931), per il quale fu accusato di stare dalla parte dei kulakì . Come già avvenuto ad 
esempio, ad E. Zamjàtin, per criticare la società sovietica, si ricorreva alla descrizione di un altro mondo, ove trasferi- 
re i difetti e i rischi sociali che si volevano denunciare. Nel racconto "Kotlovàn" (1929-30) Platònov fa magistralmen- 
te quest'operazione: in una terra immaginaria, da una parte gli operai scavano senza posa per gettare le fondamenta di 
un grandioso edificio, simbolo della Verità, dall'altra i contadini occupati in un kolchoz, vengono sfruttati e ridotti alla 
miseria, gli uni e gli altri diventano le vittime delle edificazioni programmate in nome di una futura società felice! La 
violenza e l'assurdo di tutto questo, che sembra precedere "Le mythe de$isyphe" HA. Camus (1942) travolsero davve- 
ro il popolo russo, durante lo stalinismo. Altra lezione sociale, questa volta non pessimistica, sulla vera libertà del po- 
polo è il romanzo"Dzan" (parola turkména che significa "l'anima alla ricerca della felicità"): Cagatàev è il leader di 
un popolo che ha perso la forza vitale, la speranza di sopravvivere. Aiutato dalla moglie, riesce a guidare la sua gente 
"spenta" a superare gli ostacoli della natura, come il deserto asiatico, e a farla rivivere. Ma si renderà conto che il suo 
popolo potrà aspirare ad essere felice, solo quando sarà autonomo da lui e dalle sue direttive, quando riuscirà a di- 
sperdersi per il mondo, libero. Questa parabola di dimensioni bibliche, come l'ha definita V. Strada, è una chiara alle- 
goria del dittatore che, pur sbandierando nobili ideali, impedisce, con la sua stessa presenza, la libertà della sua gente. 
La narrativa di Platònov è naturalistica, poiché rappresenta crudamente la realtà; è fantascientifica, in alcuni raccon- 
ti; esistenzialista, quando tratta le assurdità dell'esistenza e delle cose umane, a tratti lirica. Platònov è un grande u- 
manìsta: per lui, il benessere dell'umanità dev' essere lo scopo di tutte le iniziative sociali. Anche nei confronti delle 
macchine, che appaiono in diversi suoi racconti, esprime una posizione critica, quando esse rendono l'uomo schiavo. 

Note?Ì5) ^oa ha nulla in comune col film "Il ritorno", di A. Zvjagincev (Leone d'oro al Festival del Cinema di Venezia 2003). 
(trad. r.) 

12. AHflpétì ILiaTÓHOB (1899-1951) 

Anupéfi njiaTÓHOBHq Kjihmcutob jfH3MeHUJi dpaMHJimo b 1920 r, no ÓTqecB'ry) HMeJi Hecqarayio h HecnpaBe- 
fljiuByto cyjnbGy: oh 6bm yMHbiM h caMoGuTHHM npo3aHKOM, ftocTHTHyn ycnexa cbohmh nepBbuvm paccKa3aMH, ho 
b 30 rr, Ora jihh h OafléeB ero 3acTaBHHH 3aMOJiqaTb. Ohmico, 6bm HCKpeHHo KOMMyHHcTOM, a He cjieno BepHJi b 
peBOJncmHio Bo Bpenifl CBoero yqacmfl b rpajKaaHCKoft BoftHé, co CTOpomi' Kpacnoft ApMHH oh Buaen, ito 
6y,nymee ó"6mecTBO He 6y^ex BanouMmTb o6emaHM 6ojibiiieBHKÓB. B ero npo3y bouijih oiopqeHHe h Hpóroui, a 
oropqeHHe h HpoHHH cTana npnroBÓpoM npoTHB Hero. B CTànHHCKyio 9noxy, noJiHTHiecKHH peatHM npecjiejro- 
Baji jxeTeft HeKOTopbix oSBHHéHHbix nHcaTenefi. 3Ta atecTÓKocTb npoH3omnà HanpHMep fljia A. AxiuaTOBoft, ma 
M. IlBeTàeBOH, emè xyace hjih A. IIjiaTÓHoBa: b caivioM aejie, b 1937 r, apecroBàjra ero 15-jie™oro Cbiua, 3a 
aHTHcoBeTCKHH 3àroBop! B 3aKjno"ieiiHH oe 3a6ojieji Ty6epKyji£30M, BepHyjicff aomoh, h yiwep b 1943 r. 
OTeii, yxàsKHBaff 3a hhm, 3apa3ÙJica 6ojie3HbK> h ot 3Toro yi«ep. 

Bo BpeMJI BTOpOH MHpOBÓH BOHHBI', OH 6bIJI BOéHHMM KOppeCHOHfleHTOM (KaK H B TpaJKJiaHCKOH BoHHé). B 1946 

r, Bbimeji ero paccKa3 "Bo3BpaméHHe", nocne KOToporo, qToSbi acHTb, oh flOJiaceH 6bui aenaxb jito6bie BpéMeHHbie 
pa6ora; 6mji, HanpHMep, hbóphhkom, pa6oqHM cHCHbi; xeHà 6binà BbmyameHà coflepacaTb ce6jt, Myaca h floqb. 
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Oh poflHJica HeflajjeKÓ ot BopÓHesca, b pa6oqeft ceMté. B 1 3-jieTHoM B03pacTe oh yuce paobxaji, h no3»ce chobs 
Haaa.n yqe6y; b 1924 r, okohihji nojiHTexiiHKVM. Pa6oTaa MejiHopàTopoM h 3JieKTpoTexiiHKOM, Toace b Aamhhhc- 
TpaiiHH caoeft rydepHHH, ojTHOBpeMeHHO rmcaji juin pa3Hbix ra3eT, icaic no3T, JKypHajiHCT, KpHTHK. Oh coihhhji 
MHoroqHcjieHHMe paccKa3bi h poiviaHH, H3 KOTOpbrx "flacau" (sto TypKMeHHoe cjiobo 3HaiHT "flymà b nÓHCKax 
cqacTa"),"CqacTJiÙBaa MocKBà","KoTJiOBàa","B3biCKàHHe norù6uiHx","BnpoK", 3a Koiopufi oh 6lm oGbhhch 
6utb CTopoHHHKOM KyjiaKÓB. KaK yace c^enan HanpHMep E. 3aMaTHH, rto6h KpHTHKOBaTb coBeTCKoe o5mecTBO, 
mtcaTejiH ynoTpeGjiajiH npeflCTaBJieraie <paiiTacTUqecKoro MHpa, sym nepeBOflunH HeflocTaTKH h o6mécTBeHHbie 
onacHOCTH. B paccica3e "KoTJioBaH" (1929-30) finaTÓHOB otiupiho ^ejjaeT Bcè sto: b cpaRracTHqecKOH CTpaHé 
pa6oqne póioT KOTjioBàH, qToGbi nocTpoHTb orpOMHoe 3flaHHe, chmboji HpaBflbi; b to ace BpeMa KpeerbaHe pa6o- 
TaioT b KojixÓ3e: a pa6oqne h KpecTbaHe flo TaKoft CTénemi 6e«Hbi h SKcnnyaTÙpoBaHHbi, qTO cTaHÓBaTca acépTBa- 
mh nocTpoeHHM nnaHUpoBaHHbix flna cqacTba Gyflymero ó6mecTBa! HacHune h HenenocTb, KaK »ce b sccé A. Ka- 
mo' "Mncb o Oraucpe" (Le mythe de Sìsyphe) (1942), b cymHOCTH onpoKUHyjiH pyccKHH Hapofl, b CTàjiHHCKyio 
snoxy. PoiviaH "HjKaH" onTHMHCTuqecKO-HpàBCTBeHHbifl ypoK: HaraTàeB pyKOBOflUT cbóhm Hapo^oM, noTepjreraHM 
CHny h acejiaHHe stHTb. C noMomto aceHbi', oh MoaceT BecTÙ sthx "noTyxmHx" JiEoneit npeofloneBaTb npHpojiHbie 
TpyflHOCTH, KaK a3HaTCKyio nycTbiHHio, qToGbi CHOBa aoiTb. Ho oh noHHMaeT, qTO cboh iiapoa HaftfléT cqacTbe, 
TonbKO 6y;jyqH He3aBÙenM h ocBoooayièH ot Hero, cboGo^ho paccéacb bo BcéM MHpe. 3Ta 6H6nHqecKaa cicasica - 
acHa aaneropna jjHKTàTopa, KOTOpbitì, .nasce h c ubiciiiHMH HaMepeHHaMH, MemaeT CBo6ofle cBoero Hapojja, cbóhm 
npHcyTCTBHeM. 

Ilpo3a IIJiaTÓHOBa - HaTypaaHCTHqecKa, Korfla acecTOKo H3o6paacaeT fleHCTBHTenbHocTb; BpeMa ot BpeMeroi, 
HayqHO-tpanTacTuqecKa; 3K3HCTeHHHàabHa, Kor^a KacaeTca HejienocTH qejioseqecKoro cymecTBOBaHHa; BHe3anHO 
h HHpHqecKa. ILriaTÓHOB aBJiaeTca uenmimi ryMaHHCTOM. Ilo HeMy qejib Bcex o6mécTBCHHbix npeflnpHuTHtì flojiac- 
Ha 6bTTb qenoBeqecKoe Saaro. IIpo ManiHHbi, qacTo aBaaiomne b ero paccKa3ax, oh BbipaacaeT ìcpHTHqecKoe MHe- 
HHe, ecjiH MexaHH3aqHa npHHÓcHT TOJibKO paòcTBO juih qejioBeqecTBa. 

i-2A. ILiaTÓHOB: "Pena IIOTyflàHi>"(OTpbiBOK H3paccKa3a) 

TpaBa onaTb OTpocaa no HaSHTbiM rpyHTOBbiM aoporaM rpaacjiaHCKOH bohhh, noTOMy qTO BOHHa npeKpaTHJiacb. 
B MHpe, no ry6epHH*iM CHOBa CTajio thxo h ManojiioflHo: HeKoropbie jwjw yiwepiiH b 6oax, MHorne JieqHinicb ot 
paH h oTflbixa^H y poflHHX, 3a6bmaa b aonrHX CHax Taace^yio pa6oTy bohhh, a Koe-Kio H3 aeMo6HJiH30BaHHhix 
eme He ycnea BepHyTbca aomoh h men Tenepb b cTapoft uiHHeJin, c noxoflHOH cyMKoft, b mafrom nraeMe hjih oBeq- 
Tefi raarace, - nie^ no rycTOH, He3HaKOMoft ipaBe, KOTopyio paHbme He 6bino BpeMeHH BHfleTb, a MoaceT Ghrrb - oHa 
npocTO 6bwa 3aTonTaHa noxoaaMH h He pocjia roraa. Ohm iiijih c o6iviepiiiHM, yflHBJieHHbiai cepaneM, CHOBa y3Ha- 
Baa nona u flepeBHH, pacnojioaceHHbie b OKpecTuocTH no hx sopore; flyiua hx y^e nepeMeHHaacb b MyqeHHH boh- 
hh, b 6one3Hax h b cqacTbe no6eflH, - ohh mnH Tenepb >khi b ToqHO BnepBHe, CMyrao noMHH ce6a, KaKHMH oiih 
6buin TpH-qeTbipe rona Ha3aa, noTOMy qTO ohh npeBpaTHUHCb coBceM b ^pyrax nioflefl - ohh bhpocjih ot B03pacTa 
h noyMHejm, ohh CTana TepnejiHBeft h noqyBCTBOBajm BHyrpH ce6a BejiHKyro BceMHpHyio naflejKfly, KOTopaa cefl- 
qac cTaaa Haeefi hx noKa eme He6oabiuoH acH3HH, He HMeBineft hchoh uean h Ha3HaqeHHa ao rpaacflaHCKoft bohhh" 

IIo3flHHM jibtom B03BpamaJiHCb flOMoft nocaeflHHe jieMo6HJiH30BaHHHe KpacHoapMeftqbi. Ohh 3aflepacajiHCb no 
TpyflOBbiM apMuaM, rne 3aHHMajtHCb pa3HbiM He3HaKOMbiM peMecaoM h TocKOBajiH, h nranb Tenepb hm BejieaH ha- 

TH flOMOft K CBOeH H o6meft JKH3HH. 

Ilo B3ropbio, qTO flaaeKO npocxépTo Ha fl peitom IIoTyflaHb, yace BTopne cyTKH niea ko JiBopy, b ManoH3BecTHHÌi 
ye3flHHH ropofl, 6biBmHH KpacHoapMeeH Hmarra (DnpcoB. 3to 6bm qeaoBeit neT ppajma™ naTH ot po^y, co 
CKpoMHbiM, KaK 6h nocToaHHO oneqaraeHHHM JinnoM, - ho sto BbipaaceHHe ero mia npoHcxoflHJio, MoaceT 6biTb, 
He ot rpyc™, a ot cflepacaHHoft flo6poTbi xapanTepa jih6o ot oGHqHoS cocpeflOToqeHHOcra MOJioflocTH. CBeTHHe, 
flaBHO HecrpHaceHHMe bo^och ero onycKajincb nx-noa manKH Ha ymH, Gonbinne cepbie raa3a raa^eiiH c yrptoiw- 
hhm HanpaaceHHeM b cnoKoftHyro, cKyqHyio npnpofly o^Hoo6pa3Hoft crpaHM, to^ho nemexoa 6bin He3fleinHHH. 
(...) flOM ero oTua yace 6na 6aH3Ko, h k Beqepy mosho ycneTb aohth ho nero. TaK ToabKo CMepKaocb, OnpcoB 
yBHfleu cboio poflHHy b CMyraon, HaqaBuiefica Hoqa. To 6bino noKaToe, MejiaeHHoe Haropre, noflbiMaBraeeca ot 
GeperoB IIoTyflaHH k pacaHHM, B03BbnneHHbiM ponaiw. Ha stom Haropbe pacnoaoacHJica HeGonbmoft ropoa, noqTH 
HeBHjHMbiM ceftqac Gjiaroaapa TeMHOTe. Uh ojiHoro orHa He ropeno TaM. 
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Glieli IIhkhtli OnpcoBa cnan ceftqac: oh jier, ksk TOJibKO BepHyncsr c paGora, Korjja eme cojiHqe He 3anuio. Oh 
acHJi B oflHHoqecTBe, aceHa ero aaBiio yMepJia, flBa cuna. Hcqe3JiH Ha HMnepHajMCXHqecKOH Botae, a nocaejiHHH 
cbiH, HHKHTa, 6bui Ha rpaamaHcKoft: oh, MoaceT 6brrb, eme BepHexcfl, JxyMaji npo nocnejiHero cuna oxeq, rpaac- 
jjaHCKaa BoìiHa HJjeT 6xih3ko okojio jjomob h no flBopani, h CTpejib6bi TaM Mentine, qeM Ha HMnepHanHCTKqecKOH. 
Cnaji oTeq noMHory - c BeqepneH 3apn flo yrpeHHeH, - HHaqe, ccjih He cnaxb, oh HaqHHaji jryMaxb pa3Hbie mhcjih, 
Boo6paataxb 3a6biToe, h cepnqe ero MyiHJiocb b TOCKe no yTpaqeHHbiM cbmoBbJJM, b neqajm no cBoew cKyiHO npo- 
mefluiefi hch3hh. C yTpa oh cpa3y yxojjHJi b MacrepcKyio KpecxbflHCKoft MeGenn, rae oh yace MHoro JieT pa6oTaji 
CTOJiapoM, - ti TaM, cpejjH paSoTM, eMy 6btno 6ojiee TepnHMO, oh 3a6braajica. Ho k Beqepy eMy flenanocb xyace b 
flynie, h, BepHyBmHCb Ha KBapTHpy, b oflHy KOMHaTy, oh nocKopee, noqxn b ncnyre, 3acbmaji ao 3aBTpaHHero y- 
Tpa; eiwy h icepocra 6bm He HyaceH. A Ha paccBeTe MyxH naiiiuiajiH KycaTb ero b JibicHHy, CTapHK npocbinajicfl h 
polirò, noiwajieHbKy, GepeacHO oaeBanca, oGyBajicsi, yMHBajica, B3flMxan, Tonxajica, y6npaji KOMHaTy, 6ojiMOTaji 
caM c coSoio, BbTxojiHJi Hapyacy, CMOTpeji tsm norony h B03Bpamanca - Jinnib 6bi noTpaTHTb HeHy5KHoe BpeMfl, qro 
ocxaBanocb jio Haqana paGorbi b MacTepcKoft KpecTbjjHcitofi MeSejiH. 

B HbiHemHKK) Ho^b oreq Hhkhtm ^npcoBa cnan, KaK o6biqHO, no hcoGxojihmocth h ot ycTanocra. CBepqoK, 
yace KOTopoe JieTo, acmi ceoe b 3aBaJiHHKe noMa h Hanesan oTTyaa b Beqepnee BpeMfl - ne io Sfo 6bui tot ace ca- 
MHtì caepqoK, qTO h b no3anpomjioe neTO, ne to bhjtc ero. HHKHTa noaouieji k saBaiiHHKe h nocTyqaji b okoihko 
oxqa; CBepqoK yMOJiic Ha BpeMfl, cjiobho oh npHcnyuiHBajica, kto sto npHineji - He3HaK0MHH, no3flHHÌt qejioBeK. 
OTeq cne3 c jjepeBaHHoft cxapoft KpOBaTH, Ha KOTOpoft oh cnan eme c noKoSHoft MaTepbio Bcex cbohx cbmoBefi, h 
caM HHKHTa poflHucfl Koraa-TO Ha 3toh ace KpoBaTH. CxapbiH, xyfloft qejioBeK 6bui eeiiqac b noflmTaHHracax, ot 

flOUTOH HOCKH H CTHpKH OHM CeJIH H Cy3HJMCh, nQ3TOMy npHXOflHJlHCb eMy TOJlbKO flO KOJieH. OTeq 6jIH3ICO npHC- 

jioHHJica k OKOHHOMy CTeKJiy h rjiflneiE oxryna Ha Cbraa. Oh yace yBHaeji, y3Haji CBoero cbma, ho Bce eiqe CMOTpeji 
Ha Hero, scejiaa Har.na,ueThca. IIotom oh noGeacaji, He6ojn>inoH h TonxHH, KaK MajibqHK, KpyroM qepes cehh h flBop 

- OTBopflTb 3anepTyio Ha Hoqb KanHTKy. 

HHKHTa Bomeji b cTapyio KOMHaTy, c JieacanKofi, HH3KHM noTOJiKOM , c oahhm MajieHbKHM okhom Ha y^nqy, 
3flecb naxno TeM xe 3anaxoM, qTO h b aeTCTBe, qTO ipn ro^a na3afl, oh ymeji Ha Boìtay; jjaace 3anax MaTepHHciio- 
ro nofldua erqe qyBCTBOBajicfl TyT - b ejiHHCTBeHHOM MecTe Ha BceM cbctc. Hraurra chhji cyMicy h manKy, Mejqien- 
ho pa3aencji h cen Ha KpoBaTb. OTeq Bce BpeMa cioan nepeji: hhm, Gocoh h b noflnicTaHHHKax, He CMejj eme hh 
no3flopoBaTbcfl KaK cne^yeT, hh 3aroBopHTb. 

- Hy KaK TaM 6ypatyn h KafleTbi? - cnpocHJi oh HeMHoro noro^a. - Bcex hx noÒHJin HJib eme ManeHbKo ocrajiocb? 

- fla HeT, noqTH Bcex, - CKa3an cbm. 

OTeq icpaTKo, ho cepbe3Ho 3aflyManca: Bce-TaKH Bejib qeMJH KJiacc yMepTBHJiH, sto 6ojibmafl paSoTa 6buia. 

- Hy jia, ohm ace iiBenbie! - coo6iuhji cxapHK npo GypacyeB. - Hero ohh Moryx, ohh TojibKO flapoM acHTb npHBbi- 

KJ1H... 

HHKHTa Bcxan nepeji oxqoM, oh 6bin xenepb Bbinie ero rojioBbi Ha nouxopbi. CxapHK Monqaji okojio cbraa b CKpoM- 
hom Hea,oyMeHHH cBoefi jieo6bh k HeMy. H«KHxa nonoxtHJi pyKy Ha ronoBy oTqa h rrpHBJieK ero k ce6e Ha rpyflb. 
Cxapbiiì qenoBeK npHCJiOHHJica k cbuiy h naqaji qacxo, ray6oKo flbiuiaxb, chobho oh npmnen k CBoeMy oxjjbixy. 
{ir ad. it.) 

Estratto dal racconto "Il fiume Potudàn ' " di A. Platònov 

Sulle strade locali, non lastricate, colpite dalla guerra civile, era ricresciuta l'erba, perché la guerra era finita. 
C'era la pace: la provincia era di nuovo silenziosa e poca gente circolava: alcuni erano morti in combattimento, molti 
si curavano le ferite e si riposavano in casa dei parenti, dimenticando in lunghi sonni la dura fatica della guerra, ma 
qualcuno fra gli smobilitati non era ancora riuscito a tornare a casa e, col vecchio cappotto, il tascapane, l'elmo legge- 
ro o il berretto d'agnello, camminava in un'erba folta, nuova, che, prima, non aveva avuto il tempo di vedere, o che 
semplicemente non era cresciuta, calpestata dalle truppe. Camminavano come sospesi, stupiti, riconoscendo di nuovo 
campi e villaggi, qua e là, lungo la strada. Interiormente erano cambiati, nelle sofferenze della guerra, nelle malattie e 
anche nella felicità della vittoria. Era come se andassero a vivere per la prima volta, ricordandosi vagamente com'era- 
no tre-quattro anni prima, perché si erano completamente trasformati: erano maturati, rispetto alla loro età, si erano 
fatti un po' più intelligenti, più pazienti, e sentivano dentro di se' una grande speranza universale, diventata ora l'idea 
guida della loro ancor breve vita che, prima della guerra civile, era priva di scopo e di significato. 

Alla fine dell'estate gli ultimi smobilitati dell'armata rossa stavano tornando a casa. Erano stati trattenuti in brigate 
di lavoro, dove avevano imparato un mestiere del tutto nuovo e provato nostalgia, solo adesso erano stati comandati 
di andare a casa, a vivere, come gli altri. 
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Sulle alture, che da lontano si estendono sopra il fiume Potudan', camminava già da due giorni, verso casa, in un ca- 
poluogo di distreno senza importanza, l'ex-soldato dell'esercito rosso Nikita Firsov. Aveva sui venticinque anni, un viso 
semplice, come fosse sempre un po' triste, ma questa sua espressione derivava, forse, non da tristezza, bensì dalla bon- 
tà d'animo contenuta, o dalla concentrazione, abituale nei giovani. I capelli chiari, da un pezzo non tagliati, spuntava- 
no sotto al berretto, sugli orecchi, i grandi occhi grigi guardavano ih modo fisso e cupo la natura tranquilla e noiosa 
paesaggio monotono, come se il viandante non fosse di quelle parti. 

(...) la casa paterna era ormai lì vicino, poteva farcela ad arrivare verso sera. Aveva appena incominciato a imbrunire, 
che Firsov scorse la terra dov'era nato, scendeva la notte, tutto si facg^mgo. Era, quello, un pendio, che saliva len- 
tamente dalle rive del Potudan', verso i campi di segale, lassù in alto. Su questo pianoro si stendeva un piccolo centro 
abitato, in quel momento quasi invisibile per il buio. Nessun lume acceso. 

,j // padre di Nikita Firsov stava dormendo: andava a letto, appena tornato dal lavoro, quando il sole non era ancora 
tramontato. Viveva solo, la moglie era morta da tanto tempo, due figli erano scomparsi al fronte (26) mentre l'ultimo, 
Nikita, stava nella guerra civile, forse lui potrà tornare, pensava del suo ultimo figlio, la guerra civile si fa poco lonta- 
no delle case, vicino ai cortili, e si spara di meno che in quella Grande (26).Il padre dormiva molto, dal tramonto all'al- 
ba, altrimenti, stando sveglio, incominciava a pensare, a farsi tornare in mente cose dimenticate e soffriva di rimpian- 
to, pei figli perduti e di malinconia, per la sua vita trascorsa tristemente. Al mattino se ne andava subito alla fabbrica 
di mobili rustici, dove faceva il falegname, ormai da tanti anni, e lì, preso dal lavoro, la sua pena era più sopportabile, 
dimenticava per un po'. Ma verso sera, il suo stato d'animo peggiorava e, tornato al suo alloggio, nell'unica stanza, an- 
dava svelto a dormire, quasi impaurito, fino all'indomani; non gli occorreva neanche il petrolio. Alle prime luci, le mo- 
sche incominciavano a pungergli la testa calva, il povero vecchio si svegliava ed era lento a vestirsi, un po' alla volta, 
con cura, si metteva le scarpe, si lavava, sospirava, faceva quattro passi, metteva in ordine la stanza, borbottava fra 
se', andava fuori, guardava che tempo faceva lì, rientrava, tanto per passare il tempo inutile che restava fino all'ini- 
zio del lavoro, nella fabbrica di mobili rustici. 

Quella notte il padre di Nikita Firsov dormiva, come al solito, per necessità e per stanchezza. Un grillo, una qualche 
estate, si era sistemato nel rialzo di terra attorno alla casa, da dove cantava la sera, forse era sempre lo stesso grillo di 
due estati fa, forse era il nipote. Nikita si avvicinò al rialzo di terra e bussò alla finestrella del padre; il grillo fece un 
po' silenzio, come se stesse ad ascoltare chi era arrivato, uno sconosciuto, di sera tardi. Il padre scese giù dal vecchio 
letto di legno, dove dormiva a suo tempo con la defunta madre di tutti i suoi figli, e nel quale un giorno era nato anche 
Nikita. Il vecchio, magro, stava in quel momento in mutande, che sì erano accorciate e ritirate, da tanto erano state 
indossate e lavate, da arrivare solo alle ginocchia. Il padre sì appoggiò contro il vetro della finestra e da lì , guardava '■ 
il figlio. L'aveva ormai visto e riconosciuto il proprio figliolo, ma continuava a guardarlo e a riguardarlo, senza 
stancarsi di rimirarlo. Poi - si mise a córrere intorno, piccolino e magro come un ragazzetto, attraverso pianerottolo e 
cortile, ad aprire il cancello, chiuso per la notte. 

Nikita entrò nella stanza di una volta, con la panca sulla stufa, il soffitto basso e una sola piccola finestra che dava 
sulla strada. Qui sapeva dello stesso odore di quando era bambino, e anche di tre anni prima, quando era partito a 
combattere. Qui era l'unico posto al mondo, in cui si sentiva ancora l'odore del vestito della madre. Nikita si tolse il 
tascapane e il berretto, il cappotto e sedette sul letto, il padre stava in piedi davanti a lui, scalzo e in mutande, gli man- 
cava il coraggio di salutarlo per bene e di mettersi a parlare. 

- Allora, com'è andata là, coi borghesi e i cadetti (27)?- chiese dopo aver aspettato un po' - Li avete fatti fuori tutti o ne 
è rimasto qualcuno ? 

- Ah no, quasi tutti - disse il figlio. 

Il padre stette a pensare per poco, ma seriamente: comunque, avevano sterminato un'intera classe sociale, avevano 
fatto una cosa molto grossa. 

- Eh sì, sono smidollati !- dichiarò il povero vecchio sul conto dei borghesi. Cosa possono fare, abituati solo a vivere 
gratis... 

Nikita si alzò in piedi davanti al padre, adesso lo superava della testa, una volta e mezza. Il padre stava in silenzio vi- 
cino al figlio, nel modesto imbarazzo del: suo affettttto i per M.\ '■ Nikita posò la mano sulla testa del padre e l'attirò 
sul suo petto. Il vecchio si appoggiò al figlio e cominciò a fare dei respiri frequenti e profondi, come fosse giunto il mo- 
mento di riposare {(28). 

Note f26) Velia traduzione è rispettata la denominazione occidentale della Prima Guerra Mondiale: "Grande guerra". Per i sovietici, 
essa fu "Imperialistìceskaja vojnà" la guerra imperialistica; 

(27) ) termine che va inteso come "membri del Partito Costituzionale Democratico" (KDP) (vedasi in glossario) 

(28) ) La prima traduzione italiana dei racconti di Andrej Platònov è stata pubblicata dal Club degli editori nel 1968, con presenta- 
zione di Vittorio Strada. 
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13. Alexàndr Gèrshenkron (1904-1978) 



Studioso di storia economica ed economista, analizzò principalmente lo sviluppo nei paesi ancora arretrati nel XIX s., 
soprattutto la Russia, i paesi dell'Europa orientale, il Giappone e la Germania, Analizzò due aspetti del problema: la 
funzione delle dittature, sia di destra, che di sinistra, neU'accelerare l'industrializzazione dei paesi arretrati e come i 
paesi sviluppatisi più tardi possano far tesoro e trarre vantaggio dalle esperienze dei paesi più avanzati. Nella "teo- 
ria dell'industrializzazione tardiva" del 1965, sintetizzò queste sue analisi, soprattutto per quanto riguarda l'agricoltu- 
ra, l'industria pesante e l'intervento dello Stato. 

Fu anche presidente della Economie History Association. Come economista, fu membro del Consiglio dei governatori 
del Federai Reserve System e si occupò dei primi piani quinquennali dell'URSS, dimostrando in un articolo del 1947 
che i pianificatori sovietici usavano dei trucchi statistici. Fu docente all'Università di Harvard e in altre università de- 
gli Stati Uniti. 

Era nato a Odessa, emigrato nel 1920, con la famiglia, in Austria, dove proseguì gli studi di economia. Ebbe il co- 
raggio di criticare l'economista austriaco, divenuto poi ministro delle finanze, E.von Bòhm-Bawerk al quale attribuì la 
responsabilità dell'arretratezza del paese. Divenuto cittadino statunitense, rimase sempre legato alle sue radici russe; 
andava fiero soprattutto della storia e della letteratura del paese d'origine. 

I suoi primi scritti risalgono al 1943, i suoi saggi più celebri agli anni '60 "il problema storico dell'arretratezza 
economica " , pubblicato in Italia da Einaudi nel 1962, "Bread and democracy in Germany " del 1966, "Continuay in 
history" (1968), "Europe in the russian mirrar,,." (1970),"Lo sviluppo industriale inEuropa e in Russia" (Bari, 1971). 
Stabilì un confronto fra Pietro il Grande e Stalin: mutatis mutandis, entrambe usarono la violenza e la rozzezza, per 
rimodernare il paese. EH .^g^É^^^BP"**^" ~* 



Oh 6ejji HccJiéflOBaTeneM no 9KOHOMHiecKoìi HCTOpHH h skohomhctom. Oco6eHHO aHanH3ÙpoBaji pa3BHTHe 
orcTajibix CTpaH XlXoro Beita - Pocchh, 3ana,HHOH EBponbi, flnÓHHH h TepMàHHH. Oh H3yqmi flBe CTópoHbi stoh 
npoGneivibi, BO-nepBbix, pojn, cpauiHCTCKHX h comia;incm<icc'Ku.v flHKTaTyp b ycnopémiH HuuycTpiiajiinàuHH 
OTCTanbix c i pan, bo-btophx, B03Mo»cHocTb oTcràjibix CTpaH BCnojib30BaTb ói ibi i bi jipyi Hx yjice nu,uyc rpHajiH- 
ìùpoBaiinbix. B cBoeft Teopne "3ano3flàjioro pa3BHTiifl' 1965 r, "oh cHHTe3tjpoBan 3th aHajiH3bi, oco6eHHO qra 
KacaeTca cémcKoro X03sftcTBa, TJDKé'JiOH npOMbinuieHHOCTH h rocyflàpcTBeiiHoro ynpaBJieHHn. 
Oh 6bin Toace npeaceflaTejieM 3KOHOMHraecKOH HcropHiecKOH AccoHHaHHH. B KaqecTBe SKOHOMHCTa, 6mh que- 
hom aMepHK aHCKoro CoBéTa rySepHàTopoB CDéflepan PésepBe CùcTeM (Federai Reserve System); 3aHHMajica Toace 
nepBHMH coBeTCKHMH iMTHJieTicaMH, h flOKa3àn, rto coBeTCKaa BJiacTb HCKaacàna CTaTHCTHqecKHe flaHHbie. Bmji 
npodpéccopoM b ràpBapacKOM ymiBepcHTeTe, h b flpyrnx yHHBepcHTeTax CoejrHHèHHbix IITràTOB AMépHKH. 

Oh pofliHuca b Quécce, SMmpHpoBaji co ceMbèft, b 1920 r, b Àbctphio, r,ne riposo iman cboio yqe6y no skoho- 
mhkc y Hero 6bijm CMejiocTb kphthkob àTb aBCTpHÈcKoro aifOHOMHCTa, 6yjryinero MHHHCTpa cpHHaHCOB, E. boh 
BóeM-BàBepK, noTOMy ito, no ero mhchhio, oh Hèc oTBéTCTBeHHocTb oTCTajiocTH CTpaHbi'. 
IIpùHflJi rpaamaHCTBo CI il A b 1940 r, a eaBceraa coxparoui cboù cbjwh c pyccKHMB KÓpusiMH - ocoOeHRO rop- 
jlÙJica Mc ropueìi h JiHTepaxypoH CBoefi pónimi,!. Ero nepBbie óqepKH 6hjih nanucaHHU c 1943 r, a 6ojiee H3- 
BecTHbie b 60 rr, icaic "3K0H0MuiecKasr OTCTàiiocTh b HCTopùiecKofi nepeneKTÙBe " (nepeBe^éHHbrà h ony6jiH- 
kóbsìhiihh b HTàjiHH, b 1962 roj$). "Bread and democracy in Germany"1966 r, "Continuity in history" 1968 
r, "EBpóna b pyccKOM 3épKane" 1970 r. 

répmeHKpoH cpaBHua FleTpà loro h Gra/nnia - y hhx 6hhh caMbie ace nacHjnie h rpyGocrb, qTo6bi MOAep- 

HH3UpOBaTb POCCÙIO. 




Aleksandr Gerschenkron 



(trad.r.) 



13. AjieKcàH^p répmeHKpoH (1904-1978) 
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14. Serge Lifàr(1905-1986) 

Già dal XIX sec. la collaborazione franco- russa nel mondo della danza aveva dato splendidi risultati, a partire dalla 
trilogia di balletti su musica di Cqjkòvskij e coreografia del marsigliese Marius Petipa. Grazie, poi, all'esodo successi- 
vo alla Rivoluzione di artisti russi, che scelsero la Francia come nuova patria, questa collaborazione si arricchì, rag- 
giungendo i massimi livelli, sul piano internazionale. 

S. tifar', fuoriuscito dalla Russia, fu uno di questi protagonisti del teatro. Molti di essi appartenevano al mondo della 
musica e del balletto; ad es., il grande compositore e pianista romantico S.N. Rachniàninov (1873-1943), emigrato ne- 
gli Stati Uniti, il direttore d'orchestra S. A. Kusevìckij (1874-1951), fondatore delle Editions russes de musique, dalle 
quali vennero pubblicati a Parigi, fra il 1921 e il 1928 Skrjàbin e Strawinskij. 

Fra i danzatori, Sergèj MìchàjloviS Lìfàrenko (nome francesizzato in Serge Lifar)fu una delle personalità più comple- 
te: oltre che grande interprete, fu coreografo, maitre de ballet, autore di libri sul balletto, "Manuel du chorégraphe" 

del 1955, e fondatore dei primi istituti superiori di studio della coreografìa e della danza. 

Era nato nei pressi di Kiev, in una famiglia benestante. Il padre era un funzionario ministeriale. Frequentò l'Accade- 
mia musicale di Kiev e la celebre scuola di danza di Bronislàva Nizìnskaja. 

Emigrò in Francia nel 1923. Qui si perfezionò coi maestri Enrico Cecchetti e Nicolas Legai A metà degli anni '20 di- 
venne l'étoile dei "Ballets russes" diretti da S. Djàgilev, ove prese il posto del celeberrimo Vàclav F. Nijnskij (1889- 
1950), che aveva già lasciato l'ensemble per andarsene in America, Divenne poi primo solista del corpo di ballo del- 
l'Opera di Parigi, dove svolse principalmente la sua attività dì interprete e dì creatore di coreografie. Come interprete, 
brillava per la perfezione tecnica, la bellezza, lo stile, in balletti del repertorio classico, ricreati da Léonide Mossine e 
Georges Balanchine, altri due fuoriusciti russi, importantissimi nel balletto del '900 (i loro nomi autentici erano: Leo- 
nìd Fedorovic Mjàsin e Georgi] Melltònovic Balancivaàic). Lifar creò più di 200 balletti, alcuni legati alla cultura del- 
l'Europa orientale: "Sul Dnepr", "Sota Rustaveli", poeta epico medievale georgiano, altri ispirati alla cultura classica: 
"Alessandro il grande", "Icaro". Riscoprì balletti che, in un periodo di totale sperimentazione teatrale, erano conside- 
rati démodés, innanzitutto "Giselle ", che paragonò a un bouquet di violette della nonna, ritrovato in un cassetto, che 
nessuno oserebbe gettare, o dipingere con "sacrilego" pennello. Insomma, divenne il principale rappresentante del 
balletto neo-classico francese. Come maitre de ballet, formò altre étoiles del balletto, prima fra tutte Yvette Chauviré. 
Dal 1945 al 1947 fu direttore artistico, solista e coreografo dei Nouveaux ballets de Montecarlo. Tra le sue coreogra- 
fie più celebri, oltre alle già citate: "Renard" (la sua prima), "Suite en Mane", "Fedra", "Francesca da Rimini", "Bacco e 
Arianna". Nel 1947 fondò a Parigi l'Institut chorégraphique e, nel 1957, l'Université de la Danse. Col balletto del- 
l'Opera di Parigi fece tournées negli Stati Uniti e nel Canada (1948), in Giappone (1952), in URSS (1958). Collaborò 
anche con l'UNESCO. Ottenne riconoscimenti prestigiosi e, nel 1982, fu nominato Cavalier de la Légion d'honneur. 
Nel 1981 si trasferì in Svizzera e morì a Lausanne. E' sepolto a Parigi. 




Serge Lifar 



Volume secondo 



Cap. IV Censura, condanna, deportazione http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzoiglEmail.com — CC by-nc-nd 



167 

(tradj.) 

14. CepìK JIiKpàpb (1905-1986) 

PyccKO-cppaHHy3CKoe coTpyflHHqecTBO b óGjiacra SajieTa yace c XlXoro b. aajió OTJiHqHbie wiojjzì', c TptuiorHH 
IT. H. ^afiKOBCKoro h MapceubCKoro xopeórpaepa Mapùyca neriraà. IIo3ace, Gnarojjapa 9MHrpamni pyccKHX 
apTHCTOB bo OpaHqmo, H3-3a PeBOJiroqHH, sto coTpyrjHHqecTBO npaiujió no Bwcmeft CTéneHH, Ha mhpobóm ypoBHe. 
C. JlHcpàpb 6mji TcwihKo oahhm H3 BaacHbix apTHCTOB TeaTpa, yéxaBuiHx H3 Pocchh. MHorne H3 hhx npHHaflJieata™ 
MHpy My3biKH h GaneTa; HanpHMep, BejniKHH poMaHraqecKHH KOMno3ÙT0p h nuaracT Cepree N. PaxiuàroniOB 
(1873-1943), 3MHrpùpoBaHHbBJ b CHI A, flupeKTop opxecTpbi C. A. KyceBÙuKHH (1874-1951), ocHOBaTejib Pyc- 
ckhx MyibucanLiiLix H3flaHHH, 6jiaroflapa KOTOpoMy BbimiiH b IlapHace, c 1921 no 1928 r, npoH3BefleHHJi GcpsiSH- 
Ha h CTpaBUHCKoro. 

H3 TaHqÓBiHHKOB, Ceprén MHxàÈuiOBHii JlH(pàpemKO (no-cppaHH.y3CKH JlHcpàpb) 6bm oflHoft H3 Gojiee coBep- 
memibix ;iHmioc'ieM: oh He TOJibico otjihuho HCTOJiKOBaji, a xoate co'ihiihji SarieTw; 6bui a 6ajie i MeftcTepoM 
h àBTopoM khht o 6aJieTe, KaK "yqe'6eHK xopeórpa(pa" (1955): Ebui Toate ocHOBàTenb BbicniHx HHCTHTyTOB jsfia 
H3yqeHHa xopeorpàcpHH h 6aaeTa. 

PoflHJicfl HeaajieKÓ ot KueBa, b 3aacHToqHOH ceMbé. OTen 6bLn uapcKHM ihhobhheom. Cepréft nocenraji KùeB- 
CKyio My3bncajibHyio AKafleMHio H H3BecTnyio 6ajieTHyK> untojiy BpoHHCJiaBOH <D. Hhikuuckoh. 
Oh yéxan bo <X»paHHHio b 1923 r. 3,a,ecb coBepméHCTBOBaJica non pyKOBOflCTBOM 6ajieTMeficTepoB EHpÙKO ^teic- 
KéTTH h HHKonà Jlerpà. B cepe^Hne 20-hx rr, CTaHÓBHTca BeaymHM cohhctom "PyccKoro SaneTa" Cepréa flara- 
Jiesa, rjse oh 3aivieHHJi 3HaMeHHToro BàuJiaBa <!>. HnHCÙHCKoro (1889-1950), KOTopbrfi yate ocTaBHJi aHcai\i6jib, 
qTo6bi nepeéxaTb b Aiviépracy. C. Jlncpàpb 6hji, BCJieflCTBHe, BeaynrHM cojihctom ITapHaccKoro TeaTpa "Onepà", b 
KOTopoft oh BbmojiHHJi GojibnniHCTBÓ cBoetì fléaTejibHOCTH TaHHOBED|HKa h xopeórpaepa. B KaqecTBeTaHHOBnjHKa, 
oh OTJinqajicfl TexmiqecKoH coBepmeHHOCTbro, KpacoToft, CTHJieM, b KJiaccHqeeKHM penepxyapeM, Bocco3flai 
JleoHÙfl, ì MaccÙH h JljKopAHt'BajiaimÙHC'STH BaHCHefimHe Jiùua Galera 20oro Beica npHHaAneacajin, 
Toace, PyccKOH E.mhi pauMH; b cumom flene hx nacToauine Hiueua Sbura Jleonùfl <J>SflopoBHq Mh3hh h Teóp- 
thh MejraTÓHOBHq EaJiaH»iHBa,n,3e. B KaqecTBe xopeórpaepa, oh co3flan óonee qeM flByxcoT GaneToB, néKOTOpbie 
CBH3aHHbie c KyjibTypoft 3anaflHoft EBpoira, KaK "Ha JlHénpe","HIÓTa PycTaBéjM" (rpy3HHCKHH cpejiHOBeKÓBbiH 
anHqecKHH noaT), flpyrne BfloxHOBeHHbie KJiaccHHH3MOM, KaK "AneRcài-mp BejruKHH'' h "ÙKap". Boct3hobhji CTa- 
pbtì 6aneT, yate HeMonHbift b toìì coBceM 3KcnepHMeHTajibHoft 3noxe - "^CH3éjn>", oflHH H3 rnaBHbix 6ajieTOB po- 
MaHTHqecKoro TeaTpa. Ilo cjioBàM Jlnópapa, 3tot 6ajieT 6btn KaK BHHBeTmHH 6yKéTHK 6a6yimcH, c^yqàftHO o6Ha- 
pyaceHHbra b flmHKe; hhkto ne CMeji 6h 6pócHTb ero, hh OKpàcHTb c "HeqecTUBoft" khctwo. 
B Hióre, C. JlHcpàpb CTan rnaBHHM npencTaBHTeneM <ppamry3CKoro Heo-KnaccuqecKoro 6ajieTa. B KaqecTBe 6a- 
jieTMéftcTepa, oh BocnHTbmaji apyrnx 6ajieTHbix 3Bè3fl„ BO-nepBbix Hbót UIoBHpé. C 1945 flo 1947 r, 6bin xyfló- 
JKecTBtMiHbiM flHpéKxopoM, co^hctom h xopeórpacpoM "HÓBoro 6ajieTa MoHTeKapJió". H3 6ojiee H3BecTHbix 6ajie- 
tob hm cós^aHHbix, KpoMe yace UHTupoBaHHbix - "JlHcà" (nepBbift H3 ero 6ajieTOB), "IlpoMei'éH","CyÙT aH 6naH" 
(Suite en Mane), "Oé^pa" , "<I>paHqécKa aa Piimhhh", "Baicx h ApnàflHa". B 1947 r, ocHOBin b Ilapùace YHHBepcH- 
TeT XopeorpàcpHH, a b 1957 r, yHHBepcHreT SajieTa. 

C aHcaM6neM napnaccKoro Teaxpa Onepà oh Bbiexaji Ha racrpojmx b CUIA, Kanàay, Skiomao, CCCP (1958). 
CofleficTBOBan h c YHECK0. Oh nonyqHJi oqeHb Baatutie Harpaflbi, flaace la Légìon d'honneur, b 1982 r. B 1981 
r, nepeexaji b UlBenHapHio h yiwep b JIosàHHe. Oh noxopÓHea b Ilapùace. 



S. Lifar coreografo-interprete 

di un balletto del repertorio 
classico 
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15. Sergej Pàvlovìc Korolev (1907-1966) 

Fu una figura dì primo piano nella storia dell'ingegneria spaziale, nella strategia e organizzazione della cosmonau- 
tica e dell'armamento spaziale sovietico degli anni '50 e '60, all'epoca in cui Stati Uniti e Unione Sovietica stavano in 
competizione, anche sul terreno di riuscire per primi a mandare un uomo sulla Luna, o nello spazio. In realtà, il primo 
in assoluto trattato di missilistica era stato scritto nel 1903 dallo scienziato russo K E. Ciolkòvskij. Di più: i progetti e 
le elaborazioni di Korolev furono fondamentali nello sviluppo della pianificazione e realizzazione della cosmonauti- 
ca, a livello mondiale. Ciò nonostante, lui pure fu vittima della parossistica epurazione del 1938 e subì sei anni di re- 
clusione, dei quali alcuni mesi in un làger', in Siberia. 
Korolev era nato in Ucraina, a ìitòmìr. Il padre era insegnante. A tre anni, dopo il divorzio dei genitori, fu affidato ai 
nonni. Dal 1917 la madre lo riprese con se', a Odessa, dove visse con lei e col patrigno. Dapprima studiò in casa, poi 
nella scuola pubblica, dove dimostrò subito grande capacità di apprendimento e il desiderio di studiare la tecnica ae- 
ronautica. Dal 1922 al 1924 frequentò un istituto professionale, dal 1924 al 1926 il Politecnico di Kiev a indirizzo ae- 
ronautico e dal 1926 si trasferì all'Istituto Tecnico Superiore di Mosca. Già a sedici anni frequentava i piloti dell'aero- 
nautica militare di Odessa e l'anno dopo aveva collaborato al progetto di un aereo senza motore, il K-5. Fra il 1931 e 
il 1936 ebbe incarichi importanti ed eccellenti risultati, in collaborazione con Friedrich A. Cànder, di orìgine lituana. 
Ma nel 1938 lo arrestarono con l'accusa di "partecipazione ad un'organizzazione trockista"; fu condannato a dieci 
anni di reclusione. Nel 1939 finì a Kolymà (vedasi Ricordi di V. Salàmov, in cap. Ili, "La cultura sovietica"). Nel 1940 lo tra- 
sferirono a Mosca, in una prigione speciale dove, sotto la guida di A. N. Tàpolev, partecipò alla costruzione di bom- 
bardieri e ad altri progetti di utilizzo di reattori nucleari a maggior velocità e dinamismo degli aeroplani, nei combat- 
timenti aerei. Fu a capo del programma spaziale sovietico (segreto di Stato del Polìtbjuro, rivelato solo dopo la sua 
morte). Dal 1953 membro del PCUS, poi dell'Accademia delle Scienze; due volte eroe del lavoro, ottenne il Premio Le- 
nin, Morì dopo un'operazione di tumore, a soli 59 anni. Oggi è conosciuto come "il padre della cosmonautica sovieti- 
ca" (vedasi anche RXA, in glossario). 




Sergej P, Korolev 



(trad.r.) 

15. Cepréfi néBJiomra Kopojies (1907-1966) 

Oh 6bm oflHHM H3 rnaBHbix repoeB b hctophh KOCMnqecKoro CTpoHrejibCTBa. PafjoTan b oSjiacTH crpaTeran h 
tcxhhkh npoH3BOflCTBa caMOJieTOB h coBSTCKoro patceTHO-KocHMiecKoro opyacHti, b 50 h 60 rr. 3th rojibi npefl- 
CTaenatoT KOMneTHijHio Meayry CLUA h CCCP, Toace b oGjiacTH kocmhibckhx nojiéTOB, qTo6bi ocyuiecTBÙTb nep- 
Bbift qenoBeqecKHft nojiéT Ha flpEff, Boo6me b kocmoc. Mano Toro: npoeKTbi h pa3pa6oiKH Koponé'Ba 6hiriH ocho- 

BHOnOJHÓaCHhl B pa3BHTHH KOCMOHaBTHKH, Ha MHpOBÓM ypOBHB. HeCMOTpH Ha 9TO, OH TOHCe 6l>IJI MCépTBOH MpCj- 

MepHOH "micTKH" 1938 r, 3a KOTopoé npeÓMBaJi uiecn» jieT b saKJimqcHHH - HecKOJibKo mcchucb b ceOap- 
ckom Jiarepe. fleHCTBHTenbHO, K. 3. [Jbojikóbckhh nanHcau nepayio iaim y no paKeTocrpoéHHio, 

Oh poflróica b )T<HTÓMHpe, b YKpauHe. Oxeq 6bm yqHTejieM. TpexneTHHft Cepéaca, nocjie pa3BOfla po^HTenen, 
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jieft, 6hji oTnpàBJieH k GaGynnce h flejryiiiKe. C 1917 r., Maxb c ópjhmom B3ajra ero c co6oft, b Ofléccy. C HaqaJia 
oh yqujicfl flOMa, noTOM, nocrynuB b niKOJiy, TÓT«iac noKa3aJi 6ojibuiue cnocoÓHocTH h 3aHHTepecÓBaiinocTb k 
aBHauHOHHoft TexHmce. C 1922 no 1924 r., oh yqujica b cTpoHTejibHOM npocpeccHOHanbHOM HHCTHTyTe, itotom b 
KùeBCKOM nojiHTexnùqecKOM HHCTHTyTe no aBHauHQHHOMy nptkpHJiK), a c 1926 r., nocTynuji b Mockobckoc 
Bbicinee TexHHqeeicoe YiùJiHme. ITocjie nepeéa^a b Ofléccy, bo Bpeiwa yiéGbi b OfléccitoM npocpeccHOHaiibHOM 
HHCTHTyTe, oh no3naKOMHJicH c néTqHKaMH OfléccKoro rHflpooipjjfla h coTpyflHHqaji c hhmh. B ceMiiaflHaTHJiéT- 
HeM B03pacTe, 6bin àBTOpoM npoeKTa 6e3MOTopHoro caMOJiéTa K-5. C 1931 no 1936 r., oh flociùrHyji otjmqHbix 
pe3yjn>TaT0B bo MHOrax bujkhmx nopyiéHHHx. CoTpyflHHMaji c uhm Opùflpox A. liaiuK'p. 
OflHaKo ero apecrOBàJiH, b 1938 r., o6bhhùjih "b yqacTHH b tpoukhctkoh opiainnaiuin" h npHioBopnjiH k fle- 
cbtu roflàM 3aKJiio>ieHHjj. B 1939 r., 6hji cócnaH b KoiibiMy, a b 1940 r., ero nepeBend b cneHHajibHyio itopbMy, 
r^e npHHHMàji yiacrae b coa^aHmi 6oM6ap,n;HpÓBnTHKOB, noj. pyKOBoacrBOM A. H. TynoJieBa. HccnéflOBan xoace 
<iTo6bi ynoTpe6nflTb paKexHbie flBHraTejra h noBbiuiaTb cicopocTb h jnrHaMHqHocTb caMOJièTOB bo Bpeiwa B03,n,ym- 
Horo 6óh. KopoJié'B 6i>lu bo rjiaflé coeeTCKoro KOCMHiecKoro npoeKTa (sto 6bmo rocyflapcTBeHHotì TaHHoS no 
pa3peiueiimo IIojiht6k>pó, ao ero cMep™). C 1953 r., 6mji «uienoM KITCC, noTOM AKaaeMHH HayK CCCP. 
flBaay^bi Tepoft CouHajiHCTHqecicoro Tpyaà, nonyqHH JléHHHCKyio npeMHio. Oh yiviep nocjie onepauHH, H3-3a pana, 
b 1966 r. CeroflHH ero aoByx "otu,óm coBércKoa KoCMonàBTHKH". 

16. Andrej Dmìtrevic Sàcharov (1921-1989) 

Per trent'annì dopo la morte di Stalin, la limitazione della libertà di pensiero e la censura su tutto quanto venisse det- 
to o scritto, senza preventivo permesso del Comitato Centrale del PCUS, rimasero abitudini inveterate nella vita pub- 
blica sovietica. Ad esempio, il fisico nucleare sovietico A. D. Sàcharov, nel 1980 fu mandato al confino e, per decreto 
del Consiglio Supremo (vedasi Vereno vnyj Sovèt) dell'URSS, privato di tutti i riconoscimenti ufficiali già ottenuti nel 
proprio paese, punizione, questa, per il suo impegno in difesa dei diritti umani e civili in Unione Sovietica. 

Era nato a Mosca. Il padre insegnava fisica ed era ateo. Il nonno paterno era impegnato nel campo dei diritti umani. 
La madre apparteneva all'antica famiglia aristocratica di origine greca Sofiàno. Andrej studiò in casa e, solo dalla set- 
tima, classe (la nostra scuola media), incominciò a frequentare la scuola pubblica. Si iscrisse alla Facoltà di fisica del- 
l'università di Mosca, dovette trasferirsi ad Àschabàd, nell'attuale Turkmenistàn, nel 1941, per l'evacuazione a causa 
della guerra e si laureò nel 1942. Fu subito assunto nella fabbrica di cartucce di Uljànovsk, da! Commissario popolare 
per gli armamenti. Nel 1943 si sposò. Nel frattempo lavorò su alcune ricerche personali, che fece pervenire a Igor' E. 
Tamm (scienziato noto perle ricerche di meccanica quantistica, ma anche per il suo impegno progressista), dell'Istitu- 
to di Fisica Lèbedev. Grazie a questi lavori, fu chiamato da questo Istituto, superò gli esami d'ammissione e nel 1947 
presentò la tesi conclusiva dei suoi studi. Dal 1948 al 1968 fece parte di un'equipe impegnata nel settore degli arma- 
menti termonucleari. Nel 1948 partecipò al progetto sovietico di bomba atomica, diretto da Igor' KurSàtov. Membro 
dell'Accademia delle scienze già dal 1953, ebbe un ruolo centrale nello sviluppo della bomba a idrogeno. Benché gli 
esperimenti nucleari sovietici del 1949, 1953, 1955, 1961 fossero basati sulle sue ricerche, prese posizione attiva per 
la cessazione degli esperimenti nucleari. Dal 1950 al 1961, lavorò a Sàrov, dando notevoli contributi alla fisica nu- 
cleare, insieme e parallelamente a I. Tamm. Fra l'altro, mise a punto il "tokamak", reattore a fusione controllata, i ge- 
neratori magnetocumulativi (MK) e la bomba più potente mai esplosa. Diede un grande contributo alla conclusione 
dell'accordo di Mosca (1963) sul divieto di esperimenti nucleari atmosferici, spaziali e subacquei (ved. àtomnyj proèkt 
in glossario). Nella seconda metà degli anni '60 diventò uno dei leaders del movimento in difesa dei diritti civili. Nel 
1966 firmò, con altri intellettuali sovietici, l'appello contro la riabilitazione di taluni aspetti dell'opera di Stàlin. Nel 
1968 fu pubblicato clandestinamente il suo pamphlet "Progresso, coesistenza e libertà intellettuale". Dal 1970 fu fon- 
datore, con A. Tverdòchlebov e V. Ùalìdze, del Comitato di Mosca per i diritti umani, si pronunciò pubblicamente con- 
tro i processi politici agli scrittori Andrèj Sinjàvskij, Jàrij Dàniel' e alla rivista Phoenix, diretta da Ginzburg e Galàn- 
skov. Nel 1971 indirizzò al governo sovietico il suo "Pro-memoria". Nel 1975 scrisse un libro sulla pace e nello stesso 
anno ottenne il Premio Nobel per la pace. Nel 1977 chiese ufficialmente l'abolizione della pena di morte in URSS e 
in tutto il mondo (La Federazione Russa ha abolito la pena di morte dal 1999, nella pratica, ma non nella legislazio- 
ne). Dal 1979 prese posizione contro l'invasione armata sovietica in Afghanistàn. Nel 1980, oltre ad esser confinalo, 
venne privato dei premi ottenuti in URSS (tre volte Eroe del lavoro socialista. Premio Stalin, Premio Lenin). 
Durante il confino nella città di Gor'kij (che ora ha ripreso l'antico nome Niznij-Nòvgorod) Sàcharov fece tre lunghi 
scioperi della fame: nel 1981, affinché la nipote della seconda moglie (da molti anni era rimasto vedovo e si era rispo- 
sato) potesse raggiungere il marito all'estero, mentre era tenuta in ostaggio dal KGB; il secondo, nel 1984, per pro- 
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testare contro le persecuzioni fatte alla moglie Elena Bonner; terzo, nel 1985, affinché la moglie ottenesse il permesso 
di recarsi all'estero, per un'operazione al cuore. Solo nel 1986 fu liberato, grazie al nuovo Presidente dell'URSS, M. 
GorbaSev, potè tornare a Mosca. Nel 1988 fece il primo viaggio all'estero. Nel 1989 fu eletto deputato dell'URSS. Oggi 
in onore di Sàcharov, esistono tre premi internazionali, di cui uno, per i diritti civili, assegnato annualmente dal Parla- 
mento Europeo, due musei in Russia, uno a Mosca, l'altro nell'alloggio dove abitò al confino, monumenti a S. Pietro- 
burgo e a Erevan (Armenia), un asteroide che porta il suo nome (Sàcharov 1979), vie, piazze, parchi, anche negli USA 
e in Israele. L'Archivio Sàcharov ha sede presso l'Università di Harvard. 
(trad.r.) 

16. Appetì ^MÙTpeBHM CàxapoB (1921-1989) 

Ha npoxaaxHHH TpujmaTH Jiex, nocne cMepxn CTànHHa, orpaHHieHHe CBo6oflbi mhchh h ueHsypa D,eHxpajibHO- 
ro KoMHxexa KITCC ocTaBajiwcb, KaK cxapbie npHBuqKH, b coBeTCKOM ó'SmècTBe. HanpHMep cobctckhh s,nepHbrà 
<pH3HK A. fl. CàxapoB 6mji cócjiae b ccbuncy b 1980 r., Oes cy^à h, no yKa3y IIpe3ÙjpiyMa BepxÓBHoro 
CoBéxa CCCP, JimueH Bcex Harpàfl nojiyqeHHbrx Ha póflHHe! Sto 6mjio "BaKa3aime" H3-3a ero flésneJib- 
hocth b npaB03amùraoM flBHiKeeira. 

Oh poflHJica b MocKBé. Oxeu 6hh npenoflOBaTejieM (J)H3hkh h aTeùcTOM. flefl no omy 3aHHMancji xoace qeJioBe- 
qecKHMH npasàMM. MaTb CàxapoBa npraa^Jieacana flpeBHeft aBopjmcKoft ceMbù CotpHàHO, rpéqecKoro npoHcxoac- 
jieHHa. flo ceabMÓro Kjiacca, AH^peÈ y«ntnca forvia, a noTOM nomèji b nncony. B 1938 r, oh nocxynHJi Ha cDramec- 
khh dpaKyubTeT MocKoacKoro YHHBepcHTeTa. B 1941 r, BoeHHoft 3BaKyaHHeft, nepeéxaji b Amxa6àa, b TypKMéH- 
ckoh Pecny6jiHKe. 3aKÓHqHH yqe6y b 1942 r. HapKÓM BoopyaceHHH tóttoc HanpaBHJi ero Ha naTpÓHHbm 3aBOfl, b 
yjibflHOBCite. B 1943 r, JKeHHJicjj. B to ace BpeMa oh caMocxosrrejibHO 3aHHMajicfl HeKOTopbiMH HccnéflOBaHHHMH h 
oTnpàBHji pe3yjibxaxbi cbohx paSox ÙropEo E. TaMMy. Ù.TaiHM 6mji tpH3HK, H3BecxHbift b o6jiacxH KBaHXÓBoft Me- 
xaHHKH h nepeaoBÓH fléaTenbHocTH, b c^roniecKOM hucihi vie hm. JléoefleBa. Buaroaapa cboùm pa6oxaM, Cà- 
xapoB 6hui BLI3BSH b MocKsy, b HHCTHTyT JIé6e«eB. Ero npuHsniH b acimpaHxypy HiicxHxyxa, rae b 1947 r. 3aurH- 
tùji KaHflimàTCKyio OTCcepTanaio. C 1948 no 1968 r, oh 6bui aaqiicjieH b cnennajibHyio rpynny, 3aHHMaromHxcfl 
TepMOJwepHbM opyacHeM. B ocóoeHHOCTH b 1948 r, npÙHfui yiacrae npoeKTy stomhob 6oiw6bi, non pyKOBOA- 
ctbom H. KypMàTOBa. C 1953 r, 6mji uieHOM AKajieMini Hayicn, curpaji Baacnyio pom b pannimi coBer- 
ckoh BOflopÓAHofl 6om6m. HecMOTpH ea to, *rro coBeTCKHe HAepHbie HcnbiTaHHa 1949, 1953, 1955 h 1961 rr 
6buia ocHÓBaHHbi Ha ero HccjiéfloeaHHHx, oh ìjkthbho BbiCTynmi 3a npcKpaineroie HtiibiraiiHÙ a^epHOro 
opyacHH. C 1950 no 1961 r, oh pa6oTaji b Càpcfee, flenaa KpynHue nnoHepcKne BKJianbi b jwepuyio cpH3HKy, cob- 
Mecrao h napaJiJiejibHO c H. TàMMOM. HanpHMep oh co3flan: 1. "TOKaMaK", t. e. HflepHhiH peàKTOp, c ynpaBJiae- 
moh peaKHHeft; 2. MarHHXOKyMynaxÙBHbie reHepàxopbi (MK) h 6oM6y, KOTopafl He HMena aH inora bo bcSm MHpe. 
MHoro co i py^HHRaji jijih MocKOBCKoro corjiauieuiia o jaupeiuénnn Bcex ajjepnbix HcnbiTanHH (1963). Bo 

BTOpOH UOJIOB0HC 1960-bIX rr, OH CTanÓBHTCffl OflHHM H3 JlÙflepOB npaB03aiHHTHOrO flBHSKeHHH B CCCP. B 

1966 r, oh nofliiHcàJi, c flpyrmwH npeflCiaBHTe^HMH hhtcjijuii'ciiuuh, h033Baune npoTHB pea6njinTannn ué- 
KOTOpbix CTOpÓH CTaneHCKOH snoxH. B 1968 r, noaBHJuca b caMH3flàxe ero Spomiopa "Pa3MbnimeHHsi o npo- 
rpécce, iwùpHOM cocy mecTBOB àimn h HHTeJineKTyàjn>HOH CBoSó^e". C 1970 r, 6biJi o^hhm hx ocHOBaxeaeH 
MocKOBCKoro KoMHxexa npae lenoBeica, c A. TBepfloxnéooBbiM h c B. Hajiùxpe. BbiCTynmi npoTHB noJiHTmec- 
khx nponeccoB iiHatxejiefi A. CHHHàBCKoro h TO, flaHHSJia h acypHajia "®énHKC", HanpaBJifleivioro rùHqGyp- 
roM H ra^àHCKOBbiM. B 1971 r, oh oopamaexca k coBexcKOMy npaBHTenhcxBy co cbohmh HfleanaMH b flomiafle 
"IlaMflTHafl 3anùcica". B 1975 r, Bbmuia ero KHHra o MHpe h b 9xom ace rofly oh noJiyqHJi HóSejieBCKyio npe- 
mhw 3a MHp. B 1977 r, Bbicxyroui 3a oxMeHy civiépraoH k&3hh b CCCP h bo bC®M MHpe. C 1979 r, BbiCTynaji to- 
ace npOTHB BBefleHHH coBeTCKHx bohck b A(praHHCTàH. B 1980 r, b ccumte, 6mji jihibch nojiyqeHHbix b CCCP 
npeMHft (CxànHHCicoH, JléHHHCKoft npeMHH h xpnacflH 6bin TepoeM CottHa^HCTÙiecicoro Tpyaà). 
B ccbiiiKe, b ropoae TópbKOM (cero^HH HùwuHM-HÓBropofle, no nepBOHaqàm>HOMy Ha3BaHHio) CàxapoB npoBèn 
ipn anHxejibHbix ronoflÓBKH: nepsyio, b 1981 r, tjxo6h iieBecxKa Bxopoft jkchh (c MHornx nex nepBaa yMepjià) mo- 
rjia 6bi coeflHHHXbCH c MyaceM 3a py6e2K, a KITB ee flep»:aj] KaK 3anóacHHuy; Bxopyio, b 1984 r, npoxecx npoxHB 
npec^éflOBaHHH aceHH' EnéHH Bónnep; h TpexHio, b 1985 r, qxo6bi acenà nojiyimia pa3peuieHHe Bbiexaxb 3a py6eac 
jvm onepanHH Ha cepjme. TojibKO b 1986 r, ocbo6ojihjih ero, 6jiaroflajia HOBOMy ITpe3HAeHTy CCCP M. rop6aiè- 
sy; BepHyjicfl b MocKBy. B 1988 r, BnepBbie Bbiexaji 3a py6e«. B 1989 r, 6hji H36paH HapoflHbiM «enyTaxoM 
CCCP. CeroflHa, hmh CàxapoBa hochx xpH MeMyHapojnabix npeMHH, H3 Koxopbix oflHa, 3a qenoBeMecKHe npaBa, 
eaceroimo npncyacflàex EBponéftcKHH rTapnaMeHT. B ero qecxb ecxb w& My3ea, oahii a MocKBé, spyrofi b KBap- 
xwpe CBoeft ccbuncH h HeKoxopbie naMflXHHioi, b ITexep6ypre h EpeBàHe, acxepónfl "CàxapoB 1979", yjiHqu, aio- 
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ma,OH, napKH, Toace b CIIIA h b H3paune. ApxÙB CàxapoBa cóGpaH b ràpBapacKOM y HHBepcHTeTe . 
AHapétì Càxapos 

"PaaivibiniJieHHH o nporpecce, mhphom cocymecTBOBamui h HHTe.nuieKTyaJibHOH CBo6o,n,e" (npejmcnoBHe) 

Jluuib mom docmouH dkushu u caododbi, 
Kmo KaoKduu dem> 3a hux udem Ha 6ou. 

reme 

Barjiagbi aBTopa cbopMHpoBajiHCb b cpe^e HayqHOH h HayqHO-TexHHqecicoò HHTeimHreHHHH, itoTopaa npoflBJiHeT 
oqenb oojiwiryio 03a6oqeHHOCTb b npHHHHriHaJibHbrx h KoiiKpeiiibix Bonpocax BHeuiHeft h BiiyipeniieH itojihthkh, b 
Bonpocax Gyflymero qeJioBeqecTBa. B qacTHOcm, 3Ta 03a6oqeHH0CTb nHTaeTCJi co3HaHH6M Toro, qTO eme He CTaji 
peanbHocTbio HayqHbift MeTOfl pyKOBOflCTBa iiojihthkoh, skohomhkoh, HCKyccTBOM, o6pa30BaHHeM h BoeuiiMM ae- 
jiom. "HayqHbTM" Mbi cqHTaeM Meroa, ocHOBaHHbift Ha niyGoKOM H3yqeHHH ipaKTOB,TeopHH h B3rjiflflOB, npeanono- 
raromHH nenpeflB3aToe, GeccTpacTHoe b cbohx BHBOjTax, OTKpbrroe o6cyacaeHHe. 

BiwecTe c tgm cjioacHOCTb h MHoronjiaHOBOCTb Bcex AB^eHHH coBpeivieHHOH >km3hh, orpoMHbie bo3mo3khocth h o- 
nacHOCTH, CBJi3aHHbie c HayqHO-TexHHqecKOH peBOjnouHeft h c p*moM o6mecTBeHHo-counajibHbix TeHfleHUHH, Hac- 
TOflTejibHO Tpe6yiox HMeHHO TaKoro noaxofla, qTo npH3HaeTca h b pflfle otpHHHajibHbix BbicKa3biBaHH. 

B Bbn-iocHMoft Ha o6cyamenHe qHTaTeneH Sponuope aBTop nocTaBHJi ceóe uenbio c HanGoubmefi aocTynHoft eiviy 

y6eflHTeJIbHOCTbK) H OTKpOBeHHOCTbEO H3H02CHTb flBa Te3HCa, KOTOpbie pa3fleaJH0TCH OqeHb MHOPHMH JIIOflbMH BO 

BceM MHpe. 3th Te3HCbi cynb: 

1. Pa3o6meHHOCTb qenoBeiiecTBa yrpoacaeT eivry raGemio. UHBHHH3auHH rpo3HT: BceoSinaa TepMOflflepHaa Boifea; 
icaTacTporpHqecKHH rojioji juia GonbmeS qac™ qejioBeqecTBa; orjiynjieHHe b jrypMaHe "MaccoBoS KyubTypbi" h b 
THCKax 6iopoKpaTH3HpoBaHHoro florMaTH3Ma; pacnpocTpaHeHHe MaccoBbix MHtpoB, 6pocaiomHX uenbie Hapo^bi h 
kohthhchth bo BJiacTb 5KecTOKHX h KOBapHbix fleMaroroB; rH6ejib h BbrpoameHHe ot HenpeffBHflHMbix pe3yjihTa- 
tob 6bicTpbrx H3MeHeHHft yonoBHft cymecTBOBaHHa Ha nnaHeTe. 

Ilepefl jihuom onacHOCTH Jiio6oe fleftcTBHe, yBejiHqHBaromee pa3o6meHHOCTb qejioBeqecTBa, Jiio6aa nponoBejib 
HecoBMecTHMOCTH MHpoBbrx imeonorHH* h Hamiìt - 6e3yMHe, npecTynjieHHe: Jlnnib BceivrapHoe coTpyrnraqecTBO 
b ycnoBuax HHTejuieKTyajibHOH CBoSoabi, BbicoKHX HpaBCTBeHHbrx H^eajioB coiiHanH3Ma h Tpyfla, c ycTpaHeHHeM 
cpaKTopoK j|oriviaTH3Ma h jjaBJieHHa CKpbiTbrx HHTepecoB rocnoflCTByromHX KJiaccoB OTBeqaeT HHTepecaM coxpa- 

HeHHJ! HHBHJDI3aUHH. 

Mhjuihohu nioflefi bo BceM MHpe CTpeMflTca noKOHqHTb c HHmeTofi, HeiiaBmiflT yrHeTeHHe, jtorMaTH3M h fleiwa- 
rorfno (h hx Kpafeee BbipaaceHHe - pacH3M, <paniH3M, crajiHHH3M h MaoH3M), BepaT b nporpecc Ha ocHOBe Hcnonb- 
30BaHH3 b ycnoBHflx coqHanbHOH cnpaBeflJiHBOCTH h HHTenjieKTyajibHoft CBo6oflbi Beerò nonoHHTejibHoro onbna, 
HaKomieHHoro qeaoBeqecTBOM. 

2. BTOpoiì ochobhoh Te3Hc: qejioeeqecKOMy oSmecTBy HeoSxoAHMa HHTejineKTyajibHafl cBoGo^a - CBoSoaa noay- 
qeHHH h pacnpocTpaHeHHa HH(popMaunH, CBo6oaa HenpeflB3HTHoro h GeccTpamHoro o6cyac,iieHHa, CBo6ofla ot jja- 
BJieHHJi am opHreTa h npeflpaccyjiKOB. TaKaa TpoHHaa CBo5ofla mhcjih - enHHCTBeHHaa rapaHTHa ot 3apa)KeHHa 
Hapo^a MaccoBbiMH MHfpaMH, KOTopbie b pysax KOBapHbix jjfiqeMepoB-fleMaroroB JierKo npeBpamaioTca b KpoBa- 
Byro flHKTaTypy. 3to - eflHHCTBeHHaa rapanraa ocymecTBHMOCTH HayqHO-fleMoitpaTHqecKoro nojixojia k nojiHTH- 
Ke, 3KOIIOMHKe h KyrrbType. 

Ho cBo6ojia Mbic™ b coBpeMeHHOM oGmecTBe Haxo^HTCJi no,n tpohhoh yrpo3oft: co cTopoHbi paccqHTaHHoro o- 
rrayivia "MaccoBoft KyubTypbi", co CTopoHbi TpycnHBoft h aroHCTHqecKoft MemaHCKoft HfleonorHH, co CTopoHbi oko- 
cTeaenoro i^orMaTHJMa 6iopoKpaTHqecKOH onHrapxHH H ee H3Jiro6jieHHoro opyaaia - naeojior'HqecKoft qeH3ypbi, 
]Io3TOMy cuo6ofla Mbicjm Hyayi;aeTca b 3amHTe Bcex Mbicjiarunx h qecHTbix Jiiofleìl. 3to 3aji,aqa He TonbKO HHTeji- 
JiHremjroL ho h Bcex cnoeB o6mecTBa, H B ocooeHHOCTH HaHGonee aKTHBHoft h opHaHH30BaHHofi ero npocjioHKH - 
pa6oqero icnacca. MnpoBHe onacHOCTH BoftHbi, rono^a, KyubTa, 6iopoKpaTH3Ma - sto onacnocTH flna Beerò qejjo- 
BeqecTBa, 

^MHTaTeiih noiiHMaeT, ^ito irpn stom He HfleT pe^ib 06 HfleojioraqectcoM Miipe c t£mh rpaHaTmHbiMH, ceKTaHTCKHMH h 3KCTpeMHC- 
tckhmh KneorroraaMH, KOTOpne OTpimaioT BCflKyio B03M02tHOCTb cfijniaceHHJi e hhmh, flHCKyccHH h KOMnpoMHCca, HanpHMep c 
HfleonorPLgiviH dpainHCTKoii, pacHCTicoft, MHJiKtapHCTCKott hjih MaoKCTCKoft, flemarorKH. (...) 
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Oco3HOBaHH6 pa6oqnM miaccoM H HHTejuiHreHmieH o6mHOCTH hx HHTepecoB - npHMeqaTejibHoe SBJieHHe co- 
BpeMeHHocTH. Moaajo CKa3aTb, qTO HatiGojiee nporpeccHBHaa, HHTepHarjHOHajibHaH h caMOOTBepaceinraa qacrh 
HHTenjiHreHHHH no cymecTBy ABuaeTca qacTbto paSoqero KJiacca, a nepeflOBan, o6pa30BaHHaa h HHTepHauHo- 
HajibHasì, HawSonee aa^eKaa ot MemaHCTBa qacrb pa6oqero KJiacca aeraeTCH ojmoBpeMeHHO qacTbio HHTejmH- 
reHUHH**. 

3Ty 6ponnopy mh pa3flejrajiH Ha flBe qacra. ITepByEO 03arjiaBHM "OnacHOCTH", BTopyio - "OcHOBa Hafleacflhi". 

Epomiopa hocht flHCKyccHOHHbift, cnopHbifi bo MHoroM xapaKTep h npH3biBaex flHCKyrnpoBaTb h cnopHTb... 

**TaKoe nonoaceHHe HHTejiJiHreHHHH b o6mecTBe flenaeT 6eccMt.icneHHMMH rpoMomacHtie TpeSoBamis k hh- Te.njjHreHU.HH nojj;- 
™Hirrb cboh CTpeMJieHKH Bo/ie h HHTepecaM pa6oiiero KJiacca (b CCCP, llojibrae h flpyrnx contiajiHCTHHecKHX CTpaHax). Ha cainoM 
Aorte b TaKHX npH3bffiax noflpa3yiweBaeTca noflMHHeHHe Bone napTHH hjih, em,e KomtpeTHeft, ee qeHTpanbHOMy annapaTy, ero khhob- 
HHKaM, Ho rfle rapaHTHfl, vio 3th ^hhobhhkk scerba BbipaacaioT HCTHHHbie HHTepecbi pa6oiero KJiacca b iimom, hcthhhlk HHTepe- 
cbt nporpecca, a He cboh KacTOBbie HHTepecH? 

(trad. it.) 

Andrej Sàcharov: 

Riflessione sul progresso, sulla coesistenza pacifica e sulla libertà di pensiero- Introduzione 

Merita la vita e la libertà solo chi 
ogni giorno per esse combatte 

Goethe 

Le opinioni dell'autore si sono formate nell'ambiente di queir intelligèncija scientifica e tecnico-scientifica che ma- 
nifesta una grandissima preoccupazione riguardo la politica interna ed estera e il futuro dell'umanità. Questa preoc- 
cupazione è alimentata in particolare dalla consapevolezza che non esiste ancora un metodo scientifico di gestione 
della politica, dell'economia, dell'arte, dell'istruzione, degli eserciti. Secondo noi è "scientifico" un metodo basato su 
una analisi approfondita di fatti, teorie e opinioni, che presuppone un confronto spregiudicato, spassionato nelle con- 
clusioni, aperto. Inoltre, la complessità e la varietà dei fenomeni della vita di oggi, le enormi possibilità e gli enormi 
pericoli, connessi alla rivoluzione tecnico-scientifica e ad alcune tendenze sociali, richiedono in modo impellente pro- 
prio quel tipo di procedimento, cosa riconosciuta in parecchie dichiarazioni ufficiali. 

Intenzione dell'autore di questa brochure, oggetto di discussione dei lettori, è esporre con la massima convinzione e 
franchezza due tesi, condivise da molti in tutto il mondo. Queste tesi sono: 

1. La mancanza di unione fra i popoli è una minaccia mortale. Le minacce che incombono sull'umanità sono: una guer- 
ra termonucleare totale; la fame, catastrofe per gran parte dell'umanità; la narcotizzazione della "cultura di massa" e 
la morsa del dogmatismo burocratizzato; la diffusione dei miti di massa che fanno precipitare interi popoli e continen- 
ti in balìa di dittatori crudeli e menzogneri; la distruzione, o la degenerazione, dell'ambiente, dovute a risultati impre- 
vedibili dei mutamenti rapidi nelle condizioni di vita sul pineta. 

Difronte a tutti questi pericoli, ogni azione che tenda d accrescere la divisione fra i popoli, ogni posizione di incompa- 
tibilità fra le ideologie del mondo* e fra le nazioni, è follia e crimine. Risponde agli interessi di conservazione della ci- 
viltà solo la collaborazione intemazionale, in un quadro di libertà intellettuale, di alti valori morali del socialismo e 
del lavoro, di eliminazione del dogmatismo e di rimozione degli interessi nascosti delle classi dominanti. 

Milioni di uomini in tutto il mondo si impegnano a far cessare la povertà, odiano l'oppressione, il dogmatismo e la de- 
magogia (e la loro manifestazione estrema, cioè razzismo, fascismo, stalinismo e maoismo, credono nel progresso fon- 
dato sull'uso delle esperienze positive accumulate dall'umanità, in un quadro di giustizia sociale e libertà di pensiero. 

* II lettore capisce bene che questo discorso è estraneo a tutte le ideologie che propugnano fanatismi, settarismi, estremismi, che ne- 
gano ogni possibilità di avvicinamento, discussione e compromesso, ad esempio fascismo, razzismo, militarismo o maoismo, dema- 
gogia. (... N. d. r.) 
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2. Seconda tesi di partenza: alla società umana è necessaria la libertà intellettuale, cioè la libertà di informare ed esse- 
re informati, di discutere in modo spregiudicato e spassionato, di rimuovere autorità e pregiudizi- Questa triplice liber- 
tà di pensiero è l'unica garanzia che il popolo non venga intossicato da miti di massa, i quali si trasformano facilmen- 
te in dittature sanguinarie, se sono gestite da perfidi leaders-demagoghi. E' questa l'unica garanzia che esista davvero 
un metodo democratico- scientifico di fare politica, economia e cultura. 

Tuttavia la libertà di pensiero è minacciata nella società contemporanea da tre parti: da un lato la "cultura di massa", 
che va considerata come "oppio", dall'altro, l'ideologia pìccolo-borghese, egoista e vile, in terzo luogo, il dogmatismo 
ossificato dell'oligarchia burocratica e della sua arma preferita che è la censura ideologica. Pertanto la libertà dipen- 
siero deve essere difesa da tutte le persone oneste e pensanti. Questo non è compito esclusivo degli intellettuali, ma di 
tutti gli sirati sociali, in particolare della sua parte più attiva e organizzata, cioè la classe operaia. I pericoli mondiali 
della guerra, della fame, del culto della personalità, del burocratismo sono davvero pericoli per tutta l'manità. 

La consapevolezza da parte della classe operaia e dell'intelligencija di avere gli stessi interessi è un fenomeno straor- 
dinario del nostro tempo. Si può dire che la parte più progressista, internazionalista e impegnata dell'intelligencija in 
sostanza è parte della classe operaia, mentre la parte più avanzata, preparata e internazionalista della classe operaia, 
quella più lontana dalla mentalità piccolo-borghese, è parte dell'intelligencija**. 

Questa brochure l'abbiamo divisa in due parti. La prima l 'abbiamo intitolata "I pericoli ", la seconda "I fondamenti del- 
la speranza". 

Per sua natura la brochure serve di confronto, è discutibile in molti punti e invita a dibattere e a discutere. 

** Questa posizione dell'intelligencija nella società svuota di significato le richieste fatte in pubblico agli intellettuali (in Unione 
Sovietica, m Polonia e negli altri paesi socialisti) di subordinare le loro aspirazioni alla volontà e agli in-teressi della classe ope- 
raia. Infatti questi appelli intendono dire la sottomissione alla volontà del partito o, ancor più concretamente, al suo apparato cen- 
trale, ai suoi funzionari. Ma dove sta la garanzia che questi funzionari rappresenti-no sempre i veri interessi della classe operaia, i 
veri interassi del progresso, e non invece i propri interessi di casta? 




Andrej Sacharov, da ragazzo 
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17. Jùrij Ossìpovic Dombròvskij 

Consumò circa diciotto anni della propria vita tra il confino, ad Abnà-Atà nel Kazachistàn e la reclusione. La pri- 
ma volta fu arrestato nel 1932, indi rilasciato e nuovamente arrestato net 1939; nel 1943, fu rilasciato semiparalizza- 
to e riarrestato, nel 1949. Finalmente fu riabilitato, nel 1956. Tutto ciò per cause ideologiche; nel 1949 fu accusato di 
"influenze straniere e cosmopolitismo". Aveva scritto il racconto lungo "Deriàvin" (1938) accolto dall'Associazione 
.degli Scrittori sovietici; visse apiù riprese ad Almà-Atà, fra il 1932 ed il 1949, insegnando. ' Scrisse 
saggi su Shakespeare ed altri scrittori, racconti, narrazioni autobiografiche ("Articoli, saggi, ricordi", "L'arresto ", 
"La mia insopportabile storia "), i romanzi "La scimmia viene in cerca del suo cranio " e "Lady Macbeth ", "Il conser- 
vatore del museo" (pubblicato a Mosca nel 1964, dopo un riadattamento per la censura fatto dall'autore) e -la sua ope- 
ra principale- "La facoltà dette cose inutili " che il KGB non approvò assolutamente. Terminato nel 1975, fu pubblica- 
to in russo a Parigi nel 1978, in URSS solo dopo il 1989, dieci anni dopo la morte dell 'autore. 

Dombròvskij era nato a Mosca nel 1909; il padre, avvocato, era di religione ebraica; la madre, biologo, di religione 
luterana. Si laureò in Lettere. Durante il confino ad Almà-Atà (1932-1937) scrisse articoli letterari per il giornale "Ka- 
zachstànskaja pràvda". Dopo il 1956 ebbe il permesso di ritornare a Mosca, dove visse con Klara Fazulàevna, la quale 
ispirò il personaggio omonimo di "La facoltà delle cose inutili". Dombròvskij morì nel 1978, un mese e mezzo dopo il 
ricovero, per gravi ferite provocate da un vero e proprio attentato subito a Mosca, iniziato in un autobus e portato a 
termine nei pressi della Casa della Letteratura. Certamente, a causa del suo romanzo appena pubblicato a Parigi. 

In sintesi, "La facoltà delle cose inutili", proseguio fortemente autobiografico de "Il conservatore del museo", rac- 
conta l'esperienza dell'archeologo Zybin, appassionato del suo lavoro e privo di pregiudizi ideologici. E' amato da Li- 
na che viene da Mosca proprio per incontrarlo, e da Klara, la sua assistente; è Klara che lo informa di reperti preziosi 
esibiti al museo da persone con falso nome, interessate solo a conoscerne /' valore. Seguendo le loro tracce e alcuni in- 
dizi (ed è qui che il romanzo si collega ai protagonisti del precedente "Il conservatore del museo") Zybin scopre l esi- 
stenza di un antico tesoro volutamente nascosto. Nel tentativo di scoprire il luogo dove sta il tumulo contenente questo 
tesoro viene fermato e accusato -proprio lui!- di aver trascurato, o addirittura sottratto allo Stato una quantità impor- 
tante d'oro, Imprigionato, subirà torture e sofferenze, durante le quali si renderà conto del valore puramente formale 
della giurisprudenza; anzi, sarà la stessa affascinante giudice istruttrice a dichiarargli "apertis verbis" che alla Facol- 
tà di Diritto si imparano tutte cose che non servono a difendersi dai soprusi del potere: ecco il significato del titolo 
del romanzo E' curioso che il romanzo termini con un'appendice di poemi, scritti ovviamente da Dombròvskij, ma at- 
tribuiti al protagonista del romanzo, esattamente come aveva fatto B. Pasternàk in "Il dottor 2ivàgo": è forse un modo 
indiretto per riconoscere in Pasternàk il proprio maestro? La raccolta completa delle opere di Dombròvskij, in sei vo- 
lumi, è stata pubblicata in Russia nel 1992. 
(trad.r.) 

17. K)pHH OcÙnOBHM flOMSpÓBCKHH 

Oh npoBgji okojio BOceMiiaAnairi jier b ccbWKe b KaaaxcxàircKOH CT.OJiùue Ajiiwó-Axé, h b saKjnoueiiHH. 
nepBbni paa ero apecxoBàjra b 1932 r, iioxom ocbo6owì™, a CHOBa apecTOBlra b 1939 r; b 1943 r^CHosa oc- 
bo6<whjih nojiynapajraaÓBaHHoro h chobb aaKJuoiHJiH b 1949 r. Bce 3 to npopoonuió no HaeojioriraecKHM np H - 
qHHaiw; b 1949 r, 6bui oòbhhSh b "HHocxpaHHbrx bjmhhhjix h KocMonojiHTH3Me". Oh - àBTop poMana "flepacàBee" 
(1938)', Koropbifi 6lui o«o6peH AccouHauHeH CoBexcKHx ITHcaTejieft; c 1943 r no 1949 r, T.e. b rom ero npe6u- 
bììiihs b AjiMà-ATé, npenoaaBaxejieM, oh Harmcà* (toepicH o IQeKcnùpe h o ^pyrax roicaxejiHX, paccKasbi h hbxo- 
6 H orpad»reecKyio nposy - "Cxaxbu, óiepKH, BOCnOMHHàmffl "Apécx", "Moh Hecxepnuiwaa Sbuib". Iloaace Ba- 
raci poMana "06e3bHHa npnxóflBT sa cboùm lépenoM", Mm MàicSer", "Xpaeùraib «pésBOCTeS" (ony- 
6jiHKÓBaH b MocKBé b 1964 r, nocjie hoboh Bepcrai àBiopa «na qeHsypbi) h niaBHoe npoH3BefleHHe,"<&aicyjibxéx 
HeHyHCBbK Beméfi", Koxopoe cobccm He 6tino onp6pe H ó KFB. Oh saKÓHTOJi ero b 1975 r, ho po M aH 6wi ù 3fl aH b 
riapre b 1978 r. h 6tw ony6jinKÓBaH b CCCP tojimco nocjie 1989 r, T.e. cnycxa aecaxb Jiex c cMepxH ànropa. 
K). floMGpoBCKHtt poflHJica b MocKBé, b 1909 r; oxeu 6bui aflBOKaTOM HyaeftcKoro HcnoBéflOBaHiifl, a Maxb 6una 
6HOJioroM jiroxepàHCKoro. Oh ora™ BHcmHe JlHxepaTypHbie Kypcbi. Bo BpeMfl ccbuiKH b Ajnwà-Axé (1932- 37) 
oh Hanncàji jraxepaxypHbie cTaxbù fljia ra3eTbi "Ka3axcTàHCKaH npaBaa". 

HaKOHeu nojiyqriji pea6HJiexauHio b 1956 r, no3TOMy, b xom rojtf eMy paspenmjiH BepHVTbca b Mockb?. 3flecb 
oh acmi c Kjiàpoft <Pa3yMeBH0fi, Koxopafl BflOXHOBHJia oMOHHNnraecKoe Jiwyó ero poMaHa "cpaicyjibxex HenyxHbix 
Bemefi". floMOpÓBCKHft yMep cnycxa nojixopa Mecflua nocjie noMemeroia b 6ojn,HHny, H3-3a cTpaHHoro noKyme- 
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hhh Ha Hero, b MocKBé, KOTopoe Hàqajiocb Ha aBTo6yce h 3aKÓHqHJiocb okojio H,eHxpajibHoro floivra JlHTepà- 

TOpOB. 

BKpàxue, "(Daicyjibxéx HeHyacHbix BeméS"- aBTo6HorpacpHqecKoe npo,nojDKeHHe poMana "CoxpaHuxejib apéB- 
Hocxen". Oh paccKa3HBaeT Hcxoprao apxeojiora 3bi6nHa. Oh jhoGhx cboio pa6oxy h He HMeex HfleonoriraecKHX 
npejxpaccyflOK. BjeoGhjihcb b Hero flBe aceHnniHbi: Jlùna, Koxopaa npHexajia H3 Mockbh', «xo6bi BcxpexHXbca c 
hhm, h ero noMÓiHHHua Kjiàpa. Ot iiee oh y3HaéT, qxo HCKoxopbie jnojjH, c dpaJibmuBbiM uMeiieM, npHHec/iù b My- 
3eò rópojia apeBinie jjparoueHHOCTH, xoumco qxo6bi 3HaTb hx néHy. Hflfl'no hx cjieflàM h no HékoxopbM ynÙKaM 
(3aecb poMaH cBHSbiBan c npejròijryniHM "XpaHHxenb jipeBHOcxeft") 3h6hh ontpbiBaex cynrecTBOBaiiHe .jrpeBHero 
coiìpÓBHma, KeM-TO yKpHToro. B nonbiTKe OTKpbiTh MecTo rne Morùjia, b Koxopoft HaxoflHTca coKpÓBHiqe, 3h6hh 
apecTÓBaH h oGbhhSh b noxHmeHHH rocyjrapcxBeHHOH cóocxbchhocth. 

B TiopMé, 6yaex TepneTb acecxoKHe cTpajjaHHfl h MyqeHna, bo BpeMa KOTopbix oh noHHMaex HCKJiioqHxejibHO cpop- 
MajibHoe 3HaqeHHe npaBOBéjjeHHs; Majio xoro, oqapoBaxejibHafl cyaeSHaa cjiéaoBaxejibHHna eMy sjcho roBopax b 
jihho qxo Ha <S>aKyjibTeTe IIpaBa He H3yiaiOT to, tto hvjkho, iito6m 3amÙTHXhCH ot iiucujihh BJiacra: 
H3y«¥aiOT TOJibKO HeHyMtHO. Bot ot qero npoHcxojnrr HaiBanric poMana. JnoSonbiTHo, qTo poMaH sajtàma- 
Baexca c rrpHJioaceHHeM no3M, HanucaHHbTX, KOHcquo, floMopÓBCKHM, ho npHCBoeHHbix repoio poMaHa, roqHO rai; 
jKC cflenair B. ITacxepHàK b poMaHe "flÓKXop 5KHBàro". 3Haqnx jm sto, qxo ^om6póbckhh cqnxaii IlacxepHàKa 
CBOHM yqHxejieM? 

CoGpaHHe coqHHeHHH fl,oivi6pÓBCKoro, b mecxu xoMax, ony6jinKOBÌnH b Pocchh, b 1992 r. 




Jurij Dombrovskij 



X$- r K). floMSpÓBCKHH: "OaKyjn>TeT HeHy'jKHMx BeiH.èH'XoTpbmoK H3 poiwaHa) 
Ha cepoa HHBeHxapHoft KapxoqKe Sturo HaneqaTaHo: 

1 . HaHMeHOBaHHe o6beKxa. KojinqecxBO 

2. IIpoHcxoac^eHKe 3KcnoHaxa (c o6o3HaqeHHeM (paMHJiHH Hainejiniero, Mecxa h oGcxojixejibcxB 

HaXOJJKH) 

H ox pyKH: "HaftaeHO Ha pene KaparajtHraca noji SoubmoH HaBecHoft rjibiSoft, BMecxe c 300 npejjMexaM 
K>BemipHoro 30Jioxa (cMoxpH Kapxoqicy - H.,.) sa fleBHHoexo sepcx ox cyKOHHoft dpa6pnKH - 6ojiee ToqHO 
MecTo HaxoflKH He onpefleneHo". 

3. OnHcaHHe 9KcnoHaxa 

HoTpyKH: ,,T fepen". 

Hajj 3Tofi rpacpon Kjiapa cefiqac h cimena. 

3bi6hh xivrypo noflHjra qepen co cxojia. Bau oh HeSonbniHM, acejixoBaxo-opexoBbiM h xaKHM ace, KaK opex, 
cyxHM h acecxKHM. ^eniocxb neacana paflOM. 3bi6hh 3arjiJiHy.ii b ma3HHHbi, npoBeji nanbuaMH no 3y6aM, xoxen 
Tro-To cKa3axb, ho Bjjpyr flporHyji h ceji. 

TaK nponuio c nojwrHiryxbi. Oh MOJiqa aepacaji qepen nepefl co6oh h rna/rnn eMy b rjiasHHnbi. 

- Tbi qxo 3xo? - cnpocHJi jnipeKxop noqxH HcnyraHHO. 
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3to 6fauio KaK npHnanoK hjih HaBflacrjeHHe, qTO-TO mejiKiiyjio, cuBHHynocb c MecTa, h Bflpyr neqro 6ojibnioe, 
RiarKoe, o6BOJiaKHBaiomee onycTHJiocb Ha Hero. Oh ^epacaji b pyitax ìonosy KpacaBHirM. Eh, Bepno, He hciiojihh- 
jiocb eme jmajmaTH. Y Hee 6buiH 6onbuiHe qepHLie ma3a, paMexaiomnecfl 6poBH h ManeHbKHft por. Ona xojnuia, 
BbicoKO noflHaB ronoBy. 

Oh noBepHyn qepen h nocMOTpeji Ha Hero b npodpHJib. y KpacaBHHbi Gbina TOHKaa CBeTamaaca Koaca. Olia yiwe- 
jia qapcxBeHHo yjibi6aTbca - Gbina ropfla h Hepa3roBopqHBa; ee cmnana Ko;wyHbeH, BeabMoft, niaiviaKOH, a hotom 
ee yGnjiH h 3a6pocHjra Ha Kpaft 3eMHH. H b re<ieHHe MHorwx bckob Jiescaji Ha,rt Heft Kaivieiib T^ejibiH, hto6 hhkto 
ee BHfleTb He Mor. A bot ceftaac oh Eepmwi b pyxax ee MepTByio rojioBy. 

- Bbi HanHcajm, - cicasan oh, - "HaftfleH no,rj HaBHcineS rjibiGoH". 3to ne norpe6eHbe! 

Oh HMeHHO CKa3an, a He cnpocnn, oh totoo man, ito 3to Ghiio He norpeGeiibe, a npocro ^racoe nojie, rJiwSa h 
ee xeno noa neft. Oh caM He noHHMan, OTKyaa npHinno k HeMy 3to, ho 3to npHnnio Bce-TaKH, h oh 3Han 06 3tom 
yac Bce. 

Kjiapa noacajia ruie^iaMH. 

Oh eme nocTOflJi, noayMaji. Bot 3flecb 6mjih ee ry6bi, 3flecb ma3a, 3aecb yiim h 3-th cepbrn b hhx. 

- ITHiHHTe, - CKa3aji oh, - bot b stoh rpacpe nmiiHTe: "^KeiicicHH ijepen mojiokoh oco6h, rpauHajibHoro cnoace- 
hhji", TyT cKo6Ka: "HenojiHoe 3apacTaHHe qepermbrx ihbob; HecTepTbie aceBaTenbHbie imocicocth; b BepxHeft «lejioc- 
Tbio npHcyTCTByiOT MOJio«iHHe 3y6bi". CicoGiia 3aKpbrBaeTcji. ToqKa. IloBepHyjicsi k anpeKTopy. 

- Bce, Bce noica! ... 

(trod.it.) 

Jùrij Dombròvskij: "La facoltà delle cose inutili" (estratto dal romanzo) 
Sul grigio cartoncino d'inventario era stampato: 

1. Denominazione dell'oggetto. Quantità 

E, a mano: "Cranio umano ". 

2. Provenienza del campione (con indicazione del cognome di chi l'ha trovato, del luogo e delle circostanze del ritro- 
vamento) 

E, a mano: "Trovato sul fiume Karagalinka sotto un grande masso, insieme a 300 oggetti di oro finissimo (vedi car- 
toncino n....) a novanta verste dalla fabbrica di panno; il luogo del ritrovamento non è identificato con maggior preci- 
sione ". 

3. Descrizione del campione 

E, a mano: "Cranio " 

Klara in quel momento era ferma su questa casella e stava seduta. 

Zybin sollevò dal tavolo il cranio, con aria tenebrosa. Era piuttosto piccolo, giallastro- color noce, duro e secco, tal 
quale una noce. La mandìbola giaceva accanto. Zybin diede un'occhiata alle orbite, passò le dita sui denti. Voleva dire 
qualcosa, ma d'un tratto sussultò e si mise a sedere. Stava così da un minuto e mezzo. In silenzio, tenendo il cranio da- 
vanti a se', guardava nelle orbite degli occhi 

-Ma cosa sarà ? - chiese il direttore quasi con paura. 

Fu come un colpo, o un'allucinazione, qualcosa scattò, egli si spostò, e all'improvviso un non so che di grande, 
soffice, avvolgente scese su di lui. Aveva tra le mani la testa di una bella donna. Probabilmente non aveva ancora 
compiuto vent'anni. Aveva grandi occhi neri, due sopracciglia che parevano volare all'insu, una bocca piccola. 
Camminava tenendo il capo ben eretto. 

Girò il cranio e lo guardò di profilo. La. bella donna aveva una pelle sottile e luminosa. Sapeva sorridere in modo re- 
gale. Era fiera e taciturna; era considerata una fa ttucchiera, una strega, dotata di poteri magici, poi la uccisero e la 
gettarono nella nuda terra. E per secoli e secoli sopra di lei restò una pesante pietra, affinché nessuno potesse vederla. 
Ed ecco che lui, ora, ha tra le mani la sua testa priva dì vita. 

- Lei ha scrìtto -disse- "Trovato sotto un masso sospeso sopra". Non è una sepoltura! 

La sua affermazione era stata precisa, non aveva fatto domande, era certo che non fosse una sepoltura, ma solo un 
campo incolto, un masso e, sotto, il suo corpo. Egli stesso non capiva da dove gli fosse capitata Questa cosa, ma 
Questa cosa era arrivata lì e lui sapeva ormai tutto di Essa. 

Klara si strinse nelle spalle. Egli stava fermo in piedi, a pensare. Ecco, qui c'erano le sue labbra, qui gli occhi, qui 
gli orecchi e questi erano i suoi orecchini, - 

Scriva -disse- ecco, in questa casella, scriva: "Cranio di donna, organismo giovane, di costituzione aggraziata", qui 
una parentesi: "non totale chiusura delle saldature de! cnmio; intatti gli organi della masticazione; nella mascella su- 
periore sono presenti denti da latte. " Chiusa parentesi. Punto. Si rivolse al direttore. 

lutto qui, per ora. 
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Altri celebri esiliati dell'emigrazione russa 

A Parigi, "la più amata fra le mele dell'emigrazione russa", si trasferì nel 1921 (e qui morì nel 1938) anche il filosofo 
Lev Sestòv, che vi raggiunse la fama e tenne lezioni alla Sorbona, Il suo vero nome era leguda Lejb Èvarcman, nato a 
Kiev nel 1866, in una famìglia ebraica. Fu un contestatore irriducibile, tanto da dover trasferirsi da una scuola all'al- 
tra e anche dall'università di Mosca a Kiev. La sua tesi di laurea in legge non fu accettata: troppo rivoluzionaria! Dal 
1898 membro del circolo culturale di Nikolàj Berdjaev, Sergej Djàgilev, Dmìtrij Merezkòvskij, Vasìlij Ròzanov, L. Se- 
stòv teorizzò l'irrazionalismo già dalle prime opere ( "Il bene nell'insegnamento di Tolstoj e Nietzsche ", "La filosofia 
della tragedia ", " Tutto è possibile ") e in quella fondamentale "Atene e Gerusalemme ". 



"Il danzatore " per eccellenza, Rudolf Chamètoviè 
Nùreev (1938-1993), di origine metà russa e metà 
tatara, fu stella del Royal Ballet di Londra insieme 
a Margot Fonteyn, negli anni '60- '80, celebre per 
lo slancio, l'elevazione possenti, il vigore interpre- 
tativo. 

Eccoli in un pas de deux. 




Tra i pittori esiliati, uno dei più singolari artisti dell'undergroung anni 70, di Mosca, fu Vasìlij JakovleviS Sitnikov 
(1915-1987). Dopo aver gestito una bottega d'arte a Mosca, rinchiuso in case psichiatriche e in carcere, nel 1980 si 
trasferisce a New York, nel cui Museum of Modem Art sono oggi esposte alcune sue opere. Escluso dall'Unione degli 
Artisti Sovietici, usò anche il lucido da scarpe al posto dei colorì e ogni tipo di tela, per mancanza di mezzi. Celebri ì 
suoi Monasteri e il suo "Autoritratto nell'infinito". 



Ingresso del cimitero de S.te Geneviève des bois (France, Essonne) 
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Catherine Kousmine 

Fra le varie personalità che lasciarono la Russia a causa della Rivoluzione, può essere utile citare C. Kousmine. Si 
percepisce immediatamente che il suo vero nome è stato francesizzato; infatti a quattordici anni, nel 1918, emigrò con 
la famiglia in Svizzera, sul lago di Ginevra, a Lausanne. Non scelse quindi l'esilio in età adulta, lei subì, a causa della 
Rivoluzione. La sua formazione culturale di base comunque era già formata. E' stata una perdita per la Russia. Dopo 
aver frequentato l'Ecole Supérìeure, si laureò in Medicina. Si trasferì poi a Zurigo, si specializzò in Pediatria, a Vien- 
na . In Svizzera, però, esercitò come medico di base, non essendovi riconosciute le specializzazioni conseguite all'este- 
ro. Lavorò per quasi trent'anni anni col pediatra prof . Guido Faticoni. 

La sua nuova concezione della medicina è che essa dovrebbe occuparsi della salute, prima che delle malattie, quindi 
puntare innanzitutto alla prevenzione. Operando come medico e come ricercatrice, sperimentando per quasi vent'anni 
sulle cavie, nella sua cucina trasformata in laboratorio, osservò che le cellule cancerose aumentavano all'aumentare 
del grado di acidità e di tossine endogene. Mise a punto un metodo di prevenzione, ma anche di cura, di varie malattie 
gravi, basato su quattro punti: 

1. una sana alimentazione: troppi zuccheri e troppe proteine provocano tossine nel nostro organismo. No, a grassi ar- 
tificiali e animali. Vanno aumentate le vitamine, con abbondante uso di frutta, verdura (poco cotta e cotta a vapore), 
legumi. Si, a dolcificanti come lo zucchero dì canna e il miele. Sì, al latte magro e allo yogurt. 

2. igiene intestinale costante, attraverso i cibi con molte fibre, e periodico, attraverso pulizia dell'intestino con clisteri. 

3. mantenimento del giusto grado di acidità nell'organismo, poiché l'acidosi metabolica è base comune a molte malat- 
tie. Un'acidità eccessiva altera i processi vitali nel nostro organismo. La sua unità di misura, il pH, dovrebbe assestar- 
si sul valore 7. Il pH urinario si può misurare con le cartine tornasole in vendita presso le farmacie. Un'alimentazione 
povera di vitamine e di elementi oligominerali (che a 180" lasciano un residuo non superiore allo 0,2 per mille) fa au- 
mentare il pH. 

4. Uso di integratori: olio di lino, o girasole, o mais, spremuto a freddo, ricco di grassi polinsaturi che proteggono la 
mucosa intestinale. Sì ai cereali integrali e ai semi oleosi sbucciati. No alle farine raffinate, no all'eccessiva cottura. 
Raffinazione e cottura distruggono le proprietà benefiche degli alimenti. 

C. Kousmine fondò a Lutry, città da cui ricevette la cittadinanza onoraria, la Fondation C. Kousmine, per l'applica- 
zione e la diffusione dei suoi principi. Fondazioni analoghe furono aperte in Germania, dove C. Kousmine lavorò so- 
prattutto con il chimico Johanna Budwig, in Francia, in Italia. 

In lingua italiana sono disponibili i suoi libri; i più noti: "La tavola della salute" e "Salvate il vostro Corpo". 
C. Kousmine è scomparsa nel 1992. 




La scrittrice Nina Nikolàevna Berbèrova (1901-93) 
qui col marito V. F. ChodaseviS nel 1925, è un' al- 
tra celebre fuoriuscita russa; emigrò nel '22 a Ber- 
lino -vi scrisse nel 1936 un'importante biografia di 
Cajkòvskij- poi a Parigi e negli USA. 
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18. Henri Troyat (1911-2007) 

Fuggì con la famiglia dalla Russia rivoluzionaria, a sette anni. Dopo varie traversie, attraverso Costantinopoli e la 
Turchia, i genitori si stabilirono coi tre figli nei pressi di Parigi, a Neuilly-sur-Seine. Henri studiò al lycée L. Pasteur, 
si laureò in diritto e, dopo il servizio militare, s'impiegò alla Prefettura di Parigi. Insomma, divenne un francese, anche 
nel nome, francesizzato dal russo Lev Taràssov, che derivava a sua volta dal circasso Toròs. La famiglia paterna era 
di origine nord-caucasica, la nonna materna aveva studiato all'Istituto per ragazze nobili Smol'nyj, a S. Pietroburgo. Il 
suo legame con la terra natia non si esaurì mai, anzi s'intensificò col passare degli anni. Non ritornò mai in Russia, ma 
dedicò la maggior parte della sua vita a ricostruire biografie di celebri personalità russe, la vita quotidiana nelle città 
e nelle campagne russe, momenti importanti della storia dell'impero degli zar. In realtà come scrittore esordì e 
guadagnò i primi premi da romanziere, non da storico. Nel 1959 divenne membro dell 'Académìe Frangaise. Alla sua 
morte, era il più vecchio degli "immortels". Nel 1938 vinse il premio Goncourt, nel 1977 "le prix des ambassadeurs", 
dal 1948 attribuito annualmente ad opere storico-politiche, da una giuria di venti ambasciatori in servizio a Parigi. 
Nel discorso funebre, alle esequie (Parigi, cattedrale russa St.-Alexandre Nevsky), lo scrittore Maurice Druon ha affer- 
mato "Henri Troyat écrivait merveilleusement bien" e che, negli anni 70 era uno dei narratori più amati dai Francesi. 
Il suo maggior contributo l'ha dato alla conoscenza dell'eredità storica russa, in circa cento opere, alcune vere epopee 
in più volumi e le altre biografie. (ved. estratti di Troyat in voi. I, cap. V, tav. "La. njanja" e in cap. Vili, tav. "Viaggiare in treno"). 
(trad. r.) 

18. Ahpù TpyaHà (1911-2007) 

Oh y6e>Kajj c ceMbéfi H3 peBOJHOUHOUUofi Poccùh (1918), b ceMUJieTHCM BÓ3pacTe. Iloane pa3Hux Tpy^Hocreft, 
qepe3 CraM6yn w TypuHio, ero poflHTenH noceJiùjiHCb c ttjcmh' fleTBMÙ Ha OKpàHHe Ilapùaca, b Hè'HH-ciop-c3H. 
AHpù noceTÙji jiHHeft JI. ITacTep, nojiyqnji ahutióm lopHcia. Ilocjie BoenHOH cayac6u, nocTynroi Ha pa6oiy b na- 
pHaccKyio npedpeKTypy. HaitoHeq, CTaHÓBHrca coBceM cbpaHiryacKHM, h no ÙMeriH, H3 pyccKoro JIcb Tapaccos, 
Ero tpaMHJiHH npoHcxoTrwia m qepicéccKoro Topóc, oréiecKau ceMba H3 céBepHoro KaBKa3a, a 6a6yniKa no MaTe- 
pH yijiiuach b neTep6yprcyoM HiiiHiyie Gnaropójmbix jieBuq CMÓJibHOM. Casah AHpù c póflHHOH HHKoraa ne hc- 
Tomùnacb, HanpoTKB yBejmqmiacb c ro^àMH. oh rnncorjia ne BepHyjica b Poccùki, a nocBHTHJi 6ójibiuyio qacTb 
cBoeK 2CH3HH Bocco3^aHHio GHorpàcpHH H3BecTHbix pyccKHX jmqHOCTeH, eaceaHeBHoro Gura b pyccKHX ropojjàx h 
aepeBiMx, Ba>KHbix coSbiTHH b HCTopHH uapcKOH HMnepHH. fleftcTBHTejibHO, oh nàqan JiHrepaTypHyro Kapbepy h 
nojryqHH nepBbie npeMHH poMaHÙCTOM, a He hctóphkom. B 1959 r, 6bm Ù36paH qneHOM Opanqy3CKOH AicafleMHH. 
Korjja yiuep, 6biJi cTàpuiHM "6eccMépTHbix". B 1938 r, oh nojiyqitn roHKypoBCKyro npeanno h b 1977 r, "npeMino 
nocnÓB", eacero^HO npHcyayiéHHyio HCTopHKO-nonHTHqecKOMy npoH3BefleHHio aciopù jjBajiHaTÙ hochób Ha cjiyscGe 
b Ilapuace. IIpn noxopÓHHofl peqn, b ILapHsccKOM pyccKOM co6ópe Ajieiccàimpa HéBCKoro, rracaTenb Mopuc 
JlpioÓH cna3an "AHpù Tpyanà 6bui OTJMqHbiM rnicaTejieM", oahhm H3 6ojiee nio6nMbix dppaHqy3aMH b 70bie rr. 
HaHÒojibniHH BKJiaji AHpù Tpyanà coctoùt H3 cóthh khht no pyccicoMy HCTopHqecKOMy nacjieacTBy, HeKOTopbie 
H3 hhx - imcTOJimKe 3nonén bo MHornx TOMax, a flpyrae - GHorpàcpHH. 

"Boris Godunov" (estr. dall'opera postuma, 2008) 

La séquence se déroule en 1598, Van du sacre du tsarB. Godounov 

«Quarante-huit ans déjà! Et quel chemin parcouru depuis qu'Ivan le Terrible Va distingue parmi ses collaborateurs. 
Nommé successivement grand échanson, grand écuyer, épousant la fitte de Maliouta Skouratov, l'àme damnée du tsar, 
offrant sa soeur Irene au tsarevitch Fédor, il a gravi tous les échelons de la gioire, jusqu'à la régence. Cette suite de 
l promotion^ qui serait surprenante chez un russe de vieille souche, Test encore plus pour un Boris Godounov, dont la 
famille est d'origine tartare. Il doitfaire appel à tonte sa raison pour resister su vertige de l'orgueil quand il songe que 
son ; trisaieul le mourza Tchera n'a quitte la Horde d'Or qu'en 1328 pour s'installer à Moscou et y ètre baptisé 
orthodoxe. Lui-mème n'a été proclami boyard hérédìtaire qu'en 1580. Et voici qu'à la mori de Fédor il apparati aux 
yeux de tous icomme le meilleur candidai au tróne de Russie. (...) Au moment de sauter le pas, il hésite encore. Bien 
qu'il soit dans la force de l'àge, il n'a plus, pense-t-il, la mème ferveur impatìente qu'au début de sa carrière. Son 
corps, jadis élancé et robuste, , s'est épaissi et ses cheveux grisonnent. 

Le 20 février, après troisjours de jeune et de prières, le patriarche Job réunit à nouveau les membres du Zemski Sobor 
et les conduit en procession, bannières et icones en tète au couvent de Novodévitchi. Il veut arracher le consentement 
final d'Irene et de Boris, qui maintient son refus et Irene l'approuve dans son intransigeance.(...) Cesi seulement le 30 
avril que Boris retourne au Kremlin. Il y est accueilli par le patriarche Job et par l'ensemble du clergé en chasubles de 
fièle. Ayant accompli à pied le tour des cathédrales de l'antique fort eresse, il offre un banquet aux boyards du Zemski 
Sobor pour les remercier de leur allégeance. (...) Pendant qu'il travaille à cette passation des pouvoirs entre le Boris 
de hier et celui d'aujourd'hui, il apprend que les Tartares du Khan Krim Guirei marchent de nouveau sur Moscou.» 
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19. Victor Serge e il suo capolavoro: "Il caso Tulàev" 

Vìktor Evòvic Kibàl'Cic nacque a Bruxelles nel 1890, da esuli russi antizaristi. Tutti i membri della sua famiglia erano 
stati nelle carceri zariste, o condannati a morte, per motivi politici. Dopo varie peregrinazioni, i suoi genitori si trasfe- 
rirono in Belgio. A diciannove anni, fatti svariati mestieri, Viktor va a vivere a Parigi, dove diventa giornalista e scrit- 
tore, con diversi pseudonimi, il primo dei quali è stato Le Rétìf, l'ultimo, Victor Serge. Frequenta gli anarchici, diventa 
lo scrittore della miseria della Belle Epoque, quella degli operai e dei minatori , non della "ville lumière". Amico di 
una banda di rapinatori, finisce in prigione, pur innocente. Viene espulso in Spagna, dove fa il giornalista. La sua lin- 
gua è il francese, ma padroneggia russo, inglese, spagnolo e tedesco. 

Nel 1917 riesce ad arrivare in Russia, dove partecipa alla Rivoluzione, diventando membro del Komintern, lavoran- 
do con Zinòv'ev, nella Terza Internazionale, viaggia molto. Conosce anche Gramsci. Ma nel 1933 Stalin lo prende di 
mira, per le sua opposizione di sinistra al regime. Viene arrestato; lo salva l'intercessione di Romain Rolland, André 
Gide e Simone Weil in suo favore. In esilio a Città del Messico, scrive il suo capolavoro, "Il caso Tulàev", che raccon- 
ta, rifuggendo dalla narrazione intimista e autobiografica, l'assassinio del dirigente comunista Tulàev, molto analogo 
a quello di Kirov, causa scatenante delle purghe e del terrore del biennio 1937- 1938. Ma nel 1947 V. Serge muore im- 
provvisamente per un attacco cardiaco, prima della pubblicazione del suo romanzo. Sta svolgendo ricerche sul Labo- 
ratorio Jàgoda, in grado di produrre sostanze che provocano attacchi cardiaci -appunto- senza lasciare traccia! A 
Mosca, ili maggio 1997 è stata aperta la biblioteca pubblica "Viktor Serge". 
(trad.r.) 

19. BÙKTop CepiK (1880- 1947) h ero nieflénp "fléjio TyjiàeBbix" 

BÙKTOp JlbBÓBnq KH6ajii>quq populea b Eproccéne b 1880 r, b ceMbé pyccicHX icrHàHHHKOB, npoTHBHHKOB ua- 
pH3Ma. Bce qjiem>i ero ccmbù npeGbiBaJiw b qapcKofi TiopbMé, hjih noflBéprHyjMCb CMepTHoft Ka3HH, H3-3a noinrra- 
qecKHx npiTOHii. Ero poflHTejra, nocne MHorax nepeMeméHHH, nepeéxajiH b Béiibrmo. B BospacTe ffleBHTHajmaTU 
jet, c ónhiTOM paanimHbix paSoT, BÙKTop yexan b Ilapuac, rfle oh cTaHÓBHTCfl atypHaMicTOM h nacaTejieM, c pa3- 
HbiMH nceBfloHUHaMH, nepBbifi H3 KOTopbix - Le Rétìf, a nocneaHHH - Buicrop Ccpac (Victor Serge). IIocemaeT 
aHapxùcroB, oh paccKa3feinaeT HHmery IIpeKpàcHOH 3nóxH, pa6oqHX h maxTépoB, a HeT Ville-lumière. ByayqH 
jnpyroM 6aHflbi rpa6ÙTeneft, oh nonàu b uopbMy, xotjj h He 6hji bhhóbch. Oh 6hji BbrrHan H3 ^piuwm b Renarono. 
3flecb pa6oTaer acypHajiHcroM. Ero a3MK - cbpaHHy3cKHft, a oraHrao roBopHT Toace no-pyccKH, no-aBTJiHHCKH, 
no-HcnaHcioi h no-HeMeuKH. 

B 1917 r, oh npHexan b Poccùro, qTo6bi y^aBcroBaTt, b PeBOJiiouHH, cTaHÓBHTCa uimiom KoMHHTépHa, pa6o- 
Ta« c 3iraÓBi>eBMM. MHoro nyTemecTByeT. ITo3HaKOMiMcfl roace c A. TpaMiiiH. Ho, b 1933 r, Ctóhhh ,nae"T npa- 
Ka3 ea apecT B. Cépaca, 3a ero JieByio onno3HHHio CoBeTCKOMy nojmTHqecKOMy CTpoio. lanuto npomeime rraca- 
Tejietì-Apy3eH CCCP, KaK Pomóh PomiàH, Anupé Mm h Chmóh BàHJi cnacnó ero. B H3rnaHHH b Méxraco, oh Ha- 
nHcaji cboh uie^éBp - "fléjio TyjiàeBbix", KOToptifl paccKa3biBaeT, 6e3 hhthmhhx h jihrhhx cBH3eS, y6HHCTBO 
KOMMyHHCTHqecKoro pyKOBOflHreim TynàeBa, oqeHb noxo)Ke Ha y6HHCTBO Kùposa, KOTopoe pa3B33ajio caÓBiim- 
Hy 1937 h 1938 rr. A, b 1947 r, B. Cepac BHe3anHO y"Mep, H3-3a cepnéqHoro npùcTyna, no onyGjiHKOBàHHJi CBoero 
poiviaHa. B sto Bpeivia, oh co6Hpaji flOKyMeHTamuo 06 iiccJiéAOBaHHBjj' Jia6opaTOpHH flroflbi, KOTopati npoH3- 
BOflHJia Beu^ecTBà npammaiomae cépaeqm.ie npùcTynbi He ocxaBJiflH HHKSKOro uieflà! B Mocicé, loro Maa 
1997 r, 6hLnà OTKpHTa o6mécTBenHaa GnóJiHOTeKa UMeHH B. Cépaca. 
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Lo stalinismo perseguitava anche i suoi sostenitori (solo in italiano) 

Questa degenerazione del marxismo-leninismo arrivò a negare i presupposti stessi del socialismo: l'uguaglianza, la 
pace, la democrazia, il rispetto del cittadino e del lavoro. L'edificazione del socialismo in un solo paese fu gestita non 
all'altezza di un simile compito straordinario, per giunta secondo le tradizioni radicate in Russia del dispotismo, del- 
la servitù della gleba, abolita solo da qualche decennio prima del 1917. 

Tra il 1934 e il 1952 risulta che 18.000.000 di persone entrarono nei gulag sovietici. Fra questi, più di 1.000 italia- 
ni. Lo si calcola, a seguito dell'apertura degli archivi di Mosca, prima segreti e dell'attività dell'Associazione per i di- 
ritti civili e dei perseguitati, "Memorial" (vedasi il cap. "La prima svolta" e "memoria!", in glossario). Alcuni di questi ita- 
liani erano funzionari del Partito Comunista Italiano, avevano frequentato la scuola di partito a Mosca, o sceto per 
pura convinzione di andare a vivere in URSS e collaborare con la costruzione del socialismo. Erano operai, lavoratori, 
antifascisti, perseguitati politici nell'Italia fascista. 

E' esemplare la fine di Gino De Marchi, convinto assertore del comunismo. 

Nel 1921, Gino De Marchi vive vicino a Torino è un militante del Partito Comunista Italiano, appena fondato. Parteci- 
pa all'occupazione delle fabbriche. Tiene delle armi in casa, per un'eventuale rivolta armata. Per non coinvolgere la 
madre, fa il nome di un compagno. E' considerato un traditore dai compagni e mandato in URSS. A Mosca trova lavo- 
ro come contabile, poi nell' agricoltura, poi, per intervento di Gramsci e di F. Misiano, lavora per la"Mosfìlm " , a Mo- 
sca. Fa il regista e il cine-operatore, si sposa, ha una figlia e nel 1933 prende la cittadinanza sovietica. Non è il solo 
ad aver fatto questa scelta, in nome dell'utopia del comunismo. 

Nel biennio 1937-1938, però, a seguito della Iona tra Stàlin, Tròckij e Buchàrin, scoppia il "terrore" in Unione Sovie- 
tica. La caccia al "nemico di classe" raggiunge il parossismo e colpisce, per primi, i rivoluzionari "della prima ora", 
spesso grazie a delatori fanatici e del tutto inaffidabili. 

Anche Gino De Marchi, accusato, tanto per cambiare, di essere "trockista" e spia al servizio dell'ambasciata italiana, 
viene arrestato. Sottoposto a molti interrogatori degli agenti del Ministero dell'Interno, senza tante formalità, per mesi 
nega le responsabilità che gli vengono imputate, sostanzialmente di essere un ultra- sinistro, quindi al servizio del fasci- 
smo! Ma nel febbraio del 1938 confessa -pare- perché consigliato da qualcuno, o forse la dichiarazione è costruita ad 
arte. Viene fucilato il 3 giugno 1938, poco lontano da Mosca. 

Alla famiglia viene comunicato che è deceduto per peritonite. Nel 1956 verrà riabilitato. 

Le testimonianze contro di lui erano più o meno di questo livello: "fotografava i bambini dei kolchoz, pieni di pidocchi 
e mandava le foto nei paesi capitalistici"; "raccontava barzellette, per fare propaganda anti- sovietica, mascherandosi 
da stachanovista" ; "mostrava che i kolchoziani sono affamati"; "è una persona chiaramente antisovietica". 
Su queste vicende sono stati scritti dei saggi: fra gli altri, una voluminosa ricerca edita da Feltrinelli sulle vittime dei 
gulàg, il saggio di G.Nissim: "Una bambina contro Stalin" (la "bambina" è Luciana, la figlia di G. De Marchi) (ved. 
anche nel III cap., "La cultura sovietica", al § "Valutazioni dello stalinismo") 




Stalin in due cerimonie ufficiali, strumento retorico di propaganda di massa 
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Copia del telegramma di rinuncia al Premio Nobel inviato da B. Pasternàk all'Accademia di Svezia 
RS87 

MOSCOU 40 29 1027 = 

ELT MR ANDERS ACADEMIE DE SUEDE STOCKHOLM = 



EN VUE DU SENS QUE CETTE DISTINCTION SUBIT DANS LA 
SOCIETE QUE JE PARTAGE JE DOIS RENONCER AU PRFX IMMERITE 
QUI MA ETE ATTRLBUE NE PRENEZ PAS EN OFFENSE MON REFUS 
VOLONTAIRE 

PASTERNAK 

Immagini e passi del cap. IV (voi II) sono tratti da: 

- Wikipedia; Enciclopedia Europea Garzanti 

- E. Gasparini: "Il peso della terra" (Venezia, Ca' Foscari, 1967) 

- "Il fiore della felce"(a cura di Carla Muschio) (Roma, Stampa alternativa, 1996) 

-A. Rèmizov: "Vzvichrennaja Rus"' (London, Overseas Publieations Interchange Itd., 1990) 

- N. Struve:"Osip MandeV stani" (London, Overseas Publieations Interchange Itd., 1988) 

-A. Achmatova e 0. Mandel'Stam: Versi in "Antologia della poesia russa" (a cura di S. Garzonio e G. Carpi), (Roma, 

L'espresso-La Repubblica, 2004) 
■ V. Chodasevic: "Il corridoio bianco" (a cura di Nilo Pucci) (Livorno, AKTIS ed, 1995) 

- A.M. Ripellino: "Poesia russa del '900" (Milano, ed Feltrinelli, 1965) 

- Michail Rostovzev: "Storia economica e sociale dell'impero romano " (Firenze, La Nuova Italia, 1976) 
-A. Gerschenkron: "li problema storico dell'arretratezza economica" (Torino, Einaudi, 1967) 

- B. Pil'njàk: "Gòlyj god" (Moskvà, Chudozestvennaja literatura, 1964) 
-A. Zinov'ev: " Katastrojka" (Milano, Spirali/Vel, 1989) 

- E. Zamjatin: "Noi" (Milano, Feltrinelli, 1984) 

- M. Cvetaeva: "Poesie" (a cura di P. Zveteremich) (Milano, Feltrinelli, 1979) 

- B. Pasternàk: "Izbrannoe v dvuch tomach" (Mosvka, Chudozestvennaja literatura, 1985) 

- B. Pasternàk: "Il dottor ìivago" (traduz. it. di P. Zveteremich), (Milano, RCS quotidiani S.p.a, 2006) 

- A. Platònov: "Alla ricerca di una. terra felice" (trad. di R. Archini, C.Coisson) (Milano, Einaudi-Club degli editori, 1968) 
-A. Sacharov: "Progresso, coesistenza e libertà intellettuale" (Milano, Longanesi, 1970) 

- C. Kousmine: "Salvate il vostro corpo" (Milano, Tecniche nuove, 1992) 

- Henri Troyat: "Boris Godunov" (Paris, Flammarion, 2008) 

- "I grandi balletti" n. 2/1991 (Fabbri ed) 

-"La Repubblica" 17.05.2003; -"Il venerdì di Repubblica", 6.05.2005 e 7.7.2006 
siti: 

- http; //www. gariwo.net/documenti 

- lib.ru(BUNIN/Suhodol.txt 

- http://www.artgalleryinrome.eu/Repin.html 

- http://www. stihi-rus. ru/l/Ahmatova/ 

- http://www.ipmce.su/-isor/tsvetaeva.html 

- http://www.kulichki.com/moshkow/PLATONOV/potudan.txt 

- h ttp://www. russianballethisfo ry.com/niiinskase reelifar 

- http://www.e-kniga.ru/Dombrovs/fakultetO.html 

- http://www.vabloko.ru/Themes/rIistorv/Sakharov progress.htlm 

- http://www. fmdasra ve. com/cei-bin/fs. csi ? 



"Suchodol" (film, regia diAleksandra Streljanaja, 2011) 



V o 1 u m e II 



Capitolo V 



1956: la M prima svolta*' 
1956: "nepBbifi nepeBopoT" 

£ uiaraio no MocKBe 




dei primi film del disgelo: "A zonzo per Mosca" (1963) di Geòrgij Danèlija 



180 

/. Quadro storico 

Gli anni '50 e i primi anni '60 portano una nuova atmosfera in Unione Sovietica. La morte del dittatore (1953), anche 
se molto compianto, soprattutto per la vittoria sovietica sul nazismo, libera il paese dall'opprimente brutalità e la con- 
danna del ministro dell'interno e capo della polizia segreta Lavrèntìj Rèrija è un vero sollievo. Ciò non significa che 
le istituzioni siano sostanzialmente modificate, ma il regime è meno poliziesco, i cittadini sono ancora controllati nella 
vita pubblica, ma sono più liberi nella sfera privata, in casa, nel tempo libero. Tra il XX e il XXII Congresso del PCUS 
(1956 e 1961), la destalinizzazione è ufficialmente dichiarata. Difficile è poi cambiare la mentalità della gente, condi- 
zionata da decenni del precedente regime. Gli scrittori possono esprimersi più liberamente: Evgènìj EvtuSènko scrive il 
poema "Gli eredi di Stalin", la rivista "Nòvyj mir" (Nuovo mondo) pubblica nel 1962 il romanzo breve "Una giornata 
dilvàn Denìsovié"; molti scrittori sono riabilitati; per tanti come Trifònov, Voznesènskij, Tarkòvskij, Aksenov, l'ideolo- 
gia non è più una spada di Damocle. Il cinema rifiorisce: tra i registi più noti, Michaìl Romm, Andrèj Tarkòvskij, Mar- 
len Chucìev (pron. Chuzìev); il cinema americano e francese comincia a essere proiettato in URSS. L'edilizia e l'edifica- 
zione di infrastrutture fioriscono un po' dappertutto, grazie a migliaia di giovani, mandati dalla campagna del governo, 
del PCUS e del Komsomòl, a partecipare ai lavori di costruzione di nuove città (vedasi § "La scienza in URSS", in cap. 
IH, "La cultura sovietica "). La ricerca scientifica, soprattutto nella fìsica nucleare e la cosmonautica raggiungono veri 
successi. L'industria pesante si rinforza, tante terre vengono dissodate. L'economia non è più tutta gestita dallo Stato. 
Le energie sembrano espandersi: anche nello sport l'URSS ottiene brillanti risultati. Simbolo ne è il campione olimpio- 
nico di salto in' otto Valèrìj BràmeT. Gli stranieri cominciano a visitare Mosca e le città russe antiche, a vantaggio 
del commercio e dell'artigianato. Naturalmente l'URSS rimane una potenza militare imperialistica (il patto di Varsavia 
risale al 1955), tanto da invadere coi carri armati l'Ungheria in rivolta (1956) e giustiziarne due anni dopo il capo del 
governo Imre Nàgy e il ministro della difesa Malèterl Dagli anni '60 l'URSS effettuò esperimenti nucleari e a onde elet- 
tromagnetiche longitudinali contro gli USA (1). Comunque fu un'epoca di grandi cambiamenti, perciò detta "il 
disgelo", dal romanzo di IV jà Erenbùrg (1954), più semplicemente per i ^itsii/'chrugèèvSCina", dal nome del leader 
politico che la avviò, Ni/cita S.ChruSèSv. 



(trad.r.) 

1. HcTopùiecKite pàiwKH 




Nikita S.Chruscèv 



5 Otre h 60bie róati Hec^T HÓByro atMocdpépy b CCCP. B 1953 r, cMeptb flHKTaTopa CrajiHHa, xora 6k. \ óqeHb 
onjiàKHBaeMaa, ocó6eHHo H3-3a noSéflbi Hafl tpaniU3MOM, ocBo6o*aàeT CTpany or rHeTymeft acecTÓKOCTH; KpÓMe 
Toro, obmuiHH mhhùctp BHy^rpeHHHx acri h HaqàjibHHK HKBfl JTaBpéoTHH BépHH, 6mji apecTÓBau H UpHrOBO- 
p€H, 3to npHHecnó Hacrosmee o6jier«iéHHe. 06mécTBeHHoe ycrpóftcTBO b cymHoc™ He TOT^ac nepeMeHÙJiocb; 
oflHaKo nojiHTÙqecKHft CTpóS - MéHbnie nonwLtéftcKHfi, rpaamaHe KOHTpojiùpoBaHbi b o6m;écTBeHHOH HC1Ì3HH, a 6o- 
nee cBoóóflHbi b JiùqHoft «pépe, flóiwa h b cBo6óflHoe BpéMfl. B 20om KoHTpecce KCCII H B 22om (1956 M 1961 ir) 

CTàjlHHCKHe OIBUÓKH OCpHUHàjIbHO oSbflBJIJHOTCH. KoHéMHO, TpyflHO H3MeHlÌTb MeHTaJlHTéT Jitofléii, o6ycjiÓBJieH- 

Hbift npeabmymHM CTpóeM, eiqe Ha npoTflacéHHH flójiroro BpéMeHH. Ho EBréHHH EBTyuiéHKO nunieT nosMy "Hac- 
jié^HHKH CràjiHHa" h xcypHin Hóblim mhp" b 1962 r. ony6jiHicyeT KpàTKHft poMàH "Oìiub fleHb llnaiia flemi- 
coBHia" A. Coji/KCUuuLiHa. TaKHe nHcàTejiH, KaK TpùtpoHOB, Bo3HecéHCKHft, TapKÓBCKHft, AiccèHOB, MÓryT 6o- 
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Jiee cBo6óflno BbipaacàTbca: meonóma yace ne flaMÓmioB Meq mx humh. Mnórae nacàresm pea6HJiHTUpoBaHHbi. 
HcKyccTBo khhó Toace pacuBeTàeT: m 6ÓJiee HSBécTHbrx pejKHccepoB 60-64 rr, M. Pomm, A.TapKÓBCKHft, M. Xy- 
queB. Bnpóqeivi, HeKoropbie aMepracàHCKJHe h cppaHoyscKHe cbujn>Mbi npoeuupyjoTCfl b coBéTKHX KHHOTeàTpax. B 
ara BpéMa cTpójiT HOBbie ropoflà, flopórii, KBap'rùpbi, CTàHUHH MeTponojiHTéHa, Gjiaroflapa ae TOJibKO pa6óqeMy 
KJiàccy, a Toace MonoflèacH nócjiaHHoft 6jiaroflapa KaMnàHHH rocyflàpcTBa, KOMMyHHcmqecKOH nàpTHH h Komco- 
MÓJia, npuHniL yqàcTHe b CTpoÙTejibCTe b OTflajieHHbix oGiiacTHX cxpaHbi'. Hayqnoe HCCJiéjioBamie, ocóGemo b 
óGjiacTH aflepHofi (bramai h KocMoeàBTHKH, flocTHràeT HacToamHX ycnéxoB. Tamèma npoMHmjieHHOCTb CTanó- 
BHTca Kpynnée, aejimià - nómajaa. 3kohómhh ynpaBmjeTca rocyflàpcTBOM, a qacTÙquo qàcTHbiMH npeanpna- 
thhmh. KàaceTca, q T o Bcè pa3BHBàeTca. CCCP nojiyqàeT 6jiecTfliiine npéMHH xaicace b o6jjacTH cnopTa: cumboji - 
ojiHMnHHCKMH qeMnuÓH npfcDKKÓB b BHcoiy BajiépuH H. EpynieJib. HnocTpànqbi nocemàioT MocKBy h apéBHne 
pyccKHe ropoflà, noicynaioT cyBeimpbi, Ha nójib3y ToproBJiH h KycTàpHoro npoMbicrca. KcraéqHo, ueHsypa a 
nofl03péHHa npeObiBàior; CCCP eme" ocraèTcn Boémioó, HMnepaaJiHCTÙqecKOH aepacaBofi, KOTópaa, b 1956 r., 
BTopraercH c 6poiiCBHKàiviii b BociàBiiryio BéHrpmo. Cnycrfl jpa ró a a npeMbép mhhuctp BéHrpHH ÙMpe 
HàaatH h mhhuctp oóopÓHH MajiéTep 6yuyT Ka3HeHHbi'! Bo bchkom cjiyqae, 3to 6biM snóxa hobocth, kok BecHa: 
eé HaaBàjiH 'óYreneW' no poMany H. 3peH6ypra (1954) ùjih, npóme jpa pyccKHX, "xpymgBmHna", ot umchh eé 
nojiHTÙqecKoro miflepa H.C. XpymcBa. 



2. Nikìta Sergèevic Chruscev (1894-1971) 



Le riforme e la trasformazione dell'URSS dopo la morte di Stàlin si devono innanzitutto a Nikita S. Chruscev. Fu Pri- 
mo Segretario del Comitato Centrale del PCUS dal 1953 e Primo ministro dal 1958 al 1964. 

Nato presso il confine russo-ucraino, a quattordici anni si trasferì con la famiglia a Juzòvka (oggi Dòneck) in Ukraìna. 
Perciò è considerato da qualcuno russo, da altri ucraino. Il padre era minatore. Nikita incominciò presto a lavorare, da 
bambino, badando al bestiame, poi come apprendista da un fabbro, poi come fabbro in officina e nelle miniere del 
Donbass. Pare avesse finito solo la seconda, elementare. 

Dai due matrimoni, ebbe cinque figli, dei quali Leonid, pilota di guerra, morto in combattimento nel 1943, Jùlija moglie 
del direttore dell'opera di Kiev e Rada, moglie del redattore principale del giornale "Izvèstija". 

Nel 1914 andò al fronte, dove svolse attività sindacali, nel 1917 combatté con l'Armata rossa, fu Commissario politico, 
membro del Partito bolsevìco dal 1918 . Nel 1922 tornò a Juzòvka, dove frequentò l'università operaia Dontechnikum. 
Qui diventò segretario del Partito, dal 1925 dirìgente del partito del distretto Pètrovo-Mar'tnskij. Dal 1929 frequentò 
l'Accademia industriale di Mosca, diventando segretario del Partkom (Comitato di Partito). Dal 1931 lavorò nelle 
segreterie di vari comitati di quartiere, a Mosca. Grazie anche all'amicizia di L. Kaganòvic, fra il 1932 e il 1934 diven- 
ne primo segretario del comitato cittadino di Mosca del PCUS, quindi membro del Comitato Centrale. Nel 1938, mem- 
bro del Politbjuro e Segretario del Comitato Centrale del partito comunista ucraino, al posto dei dirigenti vittime delle 
purghe del 1937-38. Ufficiale politico nella Seconda Guerra Mondiale, ebbe delle divergenze con Stàlin sulla condu- 
zione della guerra in Ukraìna. Fu anche Commissario politico nella battaglia di Stalingrado. Alla morte di Stàlin, un 
gruppo di dirigenti del partito formato da Geòrgìj Màlenkov, Làzar Kaganòviè, Vjaceslàv Mòlotov (nome di battaglia 
di V. Skrjàbin) Nikolàj Bulgànin e altri, sostennero Chruscev; aveva contro l'ala conservatrice del Partito, che cercò di 
farlo destituire nel 1957 (lo salvò Ekaterìna Fàrceva, ved. in cap. V, "E le donne ?"). Ma nel 1958 divenne primo ministro. 

La sua prima novità polìtica fu il cambiamento nei rapporti fra USA e URSS: scambi dì visite del Presidente ameri- 
cano (allora, R. Nixon) cosa mai accaduta prima; la "guerra fredda" restava in tutti i campi, ma non come fra nemici 
mortali, quasi come una gara per il progresso. Prosegue il programma nucleare, ma è del 1963 il primo trattato LTBT 
per il bando parziale dei test nucleari, firmato da 108 paesi. In agricoltura, Chruscev lanciò il programma di dissoda- 
mento delle terre vergini, che significava aumento della forza-lavoro agricola, nuove strade, nuove città, nuove attrez- 
zature e infrastrutture (1). Diede un enorme impulso all'edilizia popolare, prevedendo un alloggio per famìglia, supe- 
rando il modello delle kommunìilki Erano per lo più palazzoni a cinque piani, soprannominati "xpymo6a" (cttmsco- 
• ba), satira di TpymóSa (tiusPòba, casa per poveri). La Repubblica Popolare Cinese accusò la destalinizzazione e le al- 
tre novità chrusceviane di "revisionismo", cioè di tradimento dei principi del marxismo -leninismo. Nel 1960 ruppe i 
rapporti diplomatici con l'URSS, malgrado gli aiuti che Mosca aveva dato ai compagni cinesi. Chruscev fu anche il pri- 
mo leader sovietico a non eliminare fisicamente i propri avversari! Certo, era anche "all'antica": non capiva le avan- 
guardie, nel 1961 fece costruire il muro di Berlino, per frenare le fughe clandestine dalla Repubblica Democratica Te- 
desca. Nel 1964 venne sconfitto da una congiura di palazzo di neo-stalinisti, capeggiata di Leonid Breznev, con Alek- 
sàndr Selèpìn e il capo del KGB. Durante la sua assenza convocarono il Politbjuro del Comitato Centrale e fecero in 
modo che egli si dimettesse. Tra le critiche formali: errori nella gestione dell'economia agricola, nella crisi intemazio- 
nale dei missili a Cuba (1962), nei rapporti col Vaticano (mandò la figlia, col marito, da Giovanni XXIII, senz'altre au- 
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torizzazioni) e forme non sempre corrette, come battere una scarpa sul tavolo, in riunione, mostrare una pannocchia in 
Parlamento). Chruscèv rimase membro del Comitato Centrale, ma visse fuori dalla politica e sorvegliato dal KGB. Fu 
sepolto senza funerali di Stato. Ma fu Eroe dell'URSS, Eroe del Lavoro Socialista, il primo a ricevere il più prestigioso 
premio ucraino Sevcènko. Il periodo storico che seguì il disgelo, per il carattere piatto, conservatore, censorio e di 
corruzione, fu detto "stagnazione" (1964-1982), con Aleksèj Kossìghin Presidente del Consiglio dei Ministri e Leonìd 
Breznev Segretario Generale del PCUS. Fu l'inizio del declino dell'URSS. Tutt'altra tesi sostiene lo scrittore-sociologo 
Aleksàndr Zinòv'ev: la stagnazione è uno stereotipo occidentale e la concezione politica brezneviana fu avviata proprio 
da Chruscèv (ved. òttepel' e zastòj in glossario). 

(I) ved. in "Limes" n. 6/2007; (2) da "L'economia dell'Unione Sovietica" di Luciano Cafagna, ed. Garzanti 1960 

(trad. r.) 

2. Hhkùtq CepréeBHM XpymeB (1894-1971) 

Eivry CCCP o6#3aH pecpópMaMH h H3MenéHH>iMH. Oh 6biJi BepxÓBiibiM ceiipeTapEiw HeHTpànbHoro KoMHTCTa 
KIICC, c 1953 h npeMbép mhhuctpom, c 1958 no 1964 ir. Pojnjjicfl ne^ajieKÓ ot pyccKO-yicpauHCKOH rpaHÙqbi. 
B BÓ3pacTe qerapHafluaTH neT, nepeéxajr c ceMbéìi b KtoÓBKy (HbiHémHHH J]|oiiéaK), b YKpauHy; bot noqeMy mhó- 
rae ero cwràioT yKpaùncKHM, a apyrne pyccKHM. Otci; 6bm maxTépoM. HracÙTa Hàqaji pàHO pa6ÓTaTb, b neTCTBe, 
6bHi nacTyxÓM, noTÓM yqeHHKÓM cjiécapa, iiaKOHéq cjiccapeM Ha 3aBÓ,rrax h b rnàxTax ,n,OH6àcca. KasteTCH, wro oh 
OKÓHqHJi TÓnbKO BTOpóft KJiacc HaqajibHOH nncónbi. Ot flByx GpàKOB y Heró po^HJiùcb turrepo ^eTéft H3 KOTÓpbix 
JleoHÙfl, BoéHHbift JiéTiHK, noraG b Goio', b 1943 r, IOjihj!, BtnuJia sàiviyac 3a flnpéKTOpa KueBCKOH Onepbi, a Pà^ra 
Gbuià aceHÓft rjiàBHoro peaàKTopa ra3éra "PfoBécrafl". 

B 1914 r, He 6bin B33T Ha cppoHT, noTOMy qTO Gbui maxTèpoM, b 1917 r, Ghji b KpàcHoft ApMHH. no jihtu qec khm ko- 
MHccàpoM h b 1918 r, nocTynujr b nàpTHio GojibmeBHKÓB. B 1922 r, BepHy-ncjj b lOsÒBKy, rae yqujicfl Ha paGcpàice 
floHTéxHHKyivia. 3flccb 6bLn Ha3iiàqeH ceicpeTapcM KOMMyHHcniiecKOH nàprHH, a c 1925 r, pyKOBOjnrrejieM Ilé- 
TpoBO-MapbUHCKoro yé3fla. C 1929 r, noeemaji MocKÓBCKyio npoMbmxneHHyio AKaaéMHio, b KOTÓpofl 6bin ceKpe- 
TapèM IlapTKdMa. C 1931 r, 6bui ceKpeTapèM pà3iitix pamcÓMOB nàpTHH, a noTÓM, Gjiaroflapa flpyacGe JIà3apa M. 
KaraHÓBHqa, MOCKÓBCKoro ropoflCKÓro KOMirréTa (MrK) c 1932 no 1934 r. CraHÓBHTes qjiéHOM neHTpàjibHoro 
KoMHTCTa. C 1938 r, <JJiénoM ITojiHT6iopó h ceifpexapeM U,eHTpaJiMioro KoMHréra yKpaÙHCKoft nàpTHH. ByflyqH 

IJléHOM BOéHHblX COBéTOB, OH HMCJ1 paCXOJK,néHHfl MHéHHH CO CTaJIHHblM O HanpaBJléHHH XÓfla BOHHbl' B YKpaÙHe. 

Bhji tuiéHOM soéHHoro coBéra b CTajiHiu pàflcKOH 6ÙTBe. C 1944 no 1947 r, 6hji npcflcenàTeneM coBeVa mhhùc- 
TpoB yicpaÙHCKOH CoqHajiHCTuqecKOK Pecny6jiHKH. Ilpn ciwépTH CràjiHHa, b 1953 r, 6bui ùaopau uépsbiM ce- 
KpeTap^M Ufi nàpTHH; m pyKOBojrdTejieH nàpTHH, ero KaHHHflaTypy noflflepacàjiH Teóprira MàjieHKOB, Jlàaap 
KaranÓBHq, BsmecjiaB Mójiotob, Hhkouhh Byjiràuiui. Ero npoTUBHHKH Gmjih KOHcepBàTopw, KOTopbie nocTa- 
pànHCb ero HHinuTb BuacTH b 1957 r. (ero cnacjià E. OypHeBa). Ho, b 1958 r, oh cTaHÓBHTca npeMbép MHHÙCTpOM. 

XpymeB coBepmùJi bu>kiilim mar - hbmchùji oruomcuiia Mea(fly ( III A h CCCP: BnepBbie npoHcxoaùn o6mch 
BH3UTOB npeflceflaTejm CIBA (Torji;a P. Hukcoh) h CCCP. HecMOTpa Ha to, oto conépHHiiecTBo ocTaBajiocb bo 
Bcex oGnacrjjx, oho y^Ke 6bmo copeBHOBàHHe Ha nyni k nporpeccy, 6ora>me tom CMepTHaa 6htb3. B 1963 r, 6hji 
no^TiùcaH 108 CTpaHaMH Imh TpaKi ar J1TBT, aa orpaHmeHHe a^epHbix HcnbiraiiHH. B cejibcicoM xo3MHCTBe nnan 
nOHHHTHfl mejiHHbi' 6hji ocyinecTBJiéH. 3to 3Haqnno JipyrHe pa6oqne MecTà, HOBbie ^opoi M, ropoflà, HHdppac- 
TpyKTypbi, CHapjjJKéHHfl. HapóflHaa KHTàftcKafl PecnyG^mca (HKiH) o6BHHUJia b "peBH3HOHÙ3iwe" oto hoboc no- 
JiHTHqecKoe TeqeHHe, noaTOMy b 1960 r. oHa pa3opBana ^Hn^oMaTHqecKHe oiHouieHHH c CCCP, HeciuoipM Ha o- 
rpoMHyio coBeTCKyio noiviomb KHTaftcKHM TOBapniuaM. XpymèB 6bni nepBbiM pyccKHM JiHflepoiw, kotophh He 
y6ÙJi HOJiHTH«iecKHx BparÓB. B to ace Bpeivia oci aBanca cTopoiiHHKOM CTapoft coBeTCKoft H^eonorHH: He nomi- 
iwaJi HOBoro HCKyccTBa; b 1961 r, ^aJi eorjiacHe uà CTpoÙTeubCTBO BepjiÙHCKOH cTeHbi', qTo6bi pa3flejiHTb 3a- 
nafluyio h BocToiHyio qacTb BepjruHa, sua caepjKaHHJi no6éroB uà 3anafl. B 1964 r "Heo-CTanHHHCTbi' 1 ycipÓHriH 
3àroBop npoTHB nero, bo rjiaBé Koraporo 6hjih Jleoiiùfl BpéacHeB, AjieKcànAp UlejiénHH h HaqanbHHK KrB. Ilpn 
orcTy'cTBHH XpynreBa, ilojiHTGiopó Il,eHTpaj]bHoro KoMHTexa Bbmy>Kflàji ero K OTCTauKe. cDopMajibHO ero o6bh- 
Hnmi b omH6icax b cemiCKOM xo3McTBe, b Mcacflynapo^HOM KpH3Hce Ha ócrpoBe Ky6a (1962); b BH3UTe ero aoqe- 
pn c MyateM k nane pHMCKOMy, 6e3 ocpHUHajibHoro coBemàHHa; b HenpaBHJibHOM noBefléHHH (cTyqàTb Tytp-icH no 
CTOny Ha co6panHH, hhh flepacàTb KyKypyny na ctesae CoBéTOB). Ilocjie oTcraBKH, ocTanca qjienoM Il,eHTpaj]bHO- 
ro KoMHxeia, ho 6e3fléaTeJibHbiM h non Ha6jiio,uéiiHeM KVh. Ero nóxopoiibi He Gmjih TopiKécTBeiiHbiMH. Oh 
6bin TepoeM CoBeTCKoro Coio3a, CoqHajiHCTHqecKoro Tpyflà, nepBbiM JiaypeaTOM rjiaBHOH yKpauHCKoft npeMHH 
IIIeBqéHKOBCKOH. Cjiéjtyromafl 3nóxa, nàaBaHHaa "3acTÓH" (1964-82) npencTaBJiHeT Haiàno yna^Ka CCCP. 
ilpeflceaaTeneM CoBeTa Mhhhctpob 6hui A. KoccùrHH, a reHepàjibHHM CeKpeTapèM KIICC, JI. EpésmeB. 
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Il "disgelo" e la. riforma del diritto penale sovietico 

Il 25.12.1958 il Sovèt Supremo dell'URSS promulgò la riforma del codice penale. L'alloro ministro della Giustizia, V-. 
A. Boldyrev, presentando il nuovo testo "Fondamenti del diritto processuale sovietico e delle Repubbliche sovietiche ", 
evidenziò le novità ispirate all'ampliamento dei diritti sia dell'imputato, che della vittima di reati, nella difesa degli 
interessi legittimi e del patrimonio, rispetto alla precedente legislazione penale entrata in vigore nel 1924. Anche nel 
campo del diritto, dove tanti innocenti avevano subito troppe condanne, si manifestò dunque il superamento della con- 
cezione stalinista dei rapporti fra Cittadini e Giustizia. 

"HoBbie 3aKOHbi OTpaacaiox BdJKHbie 3a%a<m coBercKoro npaBa b nepHoa pa3Bepny roro cTpoHTejihcTBa KOMMy- 
HH3ivra, Ha oxpaHe coBeTCKoro rocyflapcTBeHHoro h o6mecTBeHHoro cTpofl § eoqHanHCTHiecKoro npaBonopfljiKa, a 
TaioKe npaB h 3aKOHHbix HHTepecoB rpa>Kflan or npecTynHbix nocmaTeubCTE. (...) 
Mro a<e HOB'oro Biiecnn Ochobm 1958 rom b nponeccyajibHoe 3aKouoflarejihCTBo? (...) 
06ecneqHBan 3cbcpeKTHBHyK) 6opb6y e npecxynHocTbKt, ua^eacnyio oxpany ot npecrynHbix nocaraTenbciB HHre- 
pecoB rocyflapcTBa H o6mecTBa, a TaKHce mcb3hh, 3flopoBba* niwymecTBa rpaacjiaH, Ochobm b to me Bpciwa 3a- 
ootjihbo o6eperaiOT 3UKOHHbic Hiirepecw jihu,, yjacTByiomHx b npoueeee. (,. ; ) Ochobw b pa3flene nepBOM co- 
flepacax qericyfo xapaKTepHcrmcy CHcreMbi npHHUHnoB coBeTCKoro yrojioBHoro npouecca t.c. ero hcxoahhx no- 
jiojtceHHft npoHH3biBaiomHX Bce craflHH, BbrpaacaioruHX ero coUHajiHCTHqecKHft xapaKTep^ naflJiHUHbift neMOKpa- 
THavt h ryMatìH3M (...) IIojioaceHHa, ccpopMyjiHpoBaHHbie b nocJieflyiomHX pa3.irejiax Ochob, nocjieflOBaTeflbHO hcxo- 
flflT H3 3THX o6tir,HX npHHnnnoB(. . .) TaK, npHHyHn oSecneqeHHH oGBHimeMoMy npasa uà sammy KOHKpeTHpyeTea 
Ha cHcTeMe HopM (...) B tiacrHocTH, hhkto ne ivioaceT CbiTb npHBJieqcH b KaqecTBC o6BHHaeMoro, Hnafle khk 
uà ochob un h fi a h b nopHjnce, ycTaHOBJieuHbix 3AKòqom ; hhkto ue inoxcet 6brrb nptrman bhhobhmm h nofl- 
iBeprHyr yrojiOBHOMy naKaaannio HBaqe, KaK no npnroBopy cyoa; (...) KaTeropnqecKH 3anpemeHo npmwe- 
HèHne k o6BHnaeMOMy nacHJiHH, yrpos h hiimx He3aKOHHbix iwcp; (...) of>BHHHTCjn>Hi>iH npnroBop Moncer 
6biTb nocTaHOBJien jiHuib npn ycnoBira noJinon mokujiiuuocjh bhhobhocth uoflcyijHMoro b xofle cyAe6ùoro 
pa36HpaTejibCTBa (...) 

Struttura dell'odierna FROKURATURA (Procura) della Federazione Russa 
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B oTJinqne ot Ociiob 1924 r., Ochobm 1958 r. coaepacaT cneunajihHbiH pa3fleji, nocBjmreHHbiH npaBaivr n o6fl3aH- 
hocthm ochobhmx yqacTHHKOB nponecca, CymecTBCHHo pacuiHpeHbi npaBà o6BHHaeiworo, kotopmh uoJiyqnji 
upano nojib30BaTbca uomouìlh> 3aniHTiiHKa c momchth ìipeBJieweHHH b KaqecxBa ooBHHaeiworo. ycTaHÓ- 
B-neno npaBO oGBHHaeivioro o6acajioBaTb onpaBflaTejibHbiH npnroBÓp b «racra mothbob h ocHOBaunfi ero (...) 3na- 
qHTejibHO pacuiùpeubi iipa&a norepneBiucro (...) arni 3am;nTbi cbohx 3aKoe.Hbix HnrepecoB He3aBHCHMO or Toro, 
upeffbamQH m. rpaayiaHCKim hck. 

(...) BnepBbie 3Skoh i8tko OT^ejien nonni ne ^oKasaTcnbCTB, kotophmh jibjiheotcji dpaKTnqecKHe Zambie, co- 
SpaHHwe b ycTaHOBJieHHOM 3aKOHOM nopaflKe, ot hctomhhkob, c noiwonibio KOTOpbix ^OKa3aTejibCTBa ycraua- 

BJiHBaiOTCfl. 3to HMeeT Gojibmoe npaicTmiecicoe 3HaieiiHe. (...) OpraHbi ao3iiaHHa npon3Bo;miT cjie^cTBeHHbie 
fleftcTBHH no TeM 3Ke npaBHJiaM, ITO H opratiti CJieJICTBHJJ." (grassetto non originale, a cura dell'autrice del lesto), 
(trad. it) 

Le nuove leggi rispecchiano gli importanti compiti del diritto sovietico nella fase dell'edificazione avanzata del comuni- 
smo (3), i tutela della struttura statale e sociale sovietica, dell'ordinamento giurìdico socialista, ma anche a difesa dei- 
diritti e degli interessi legittimi dei cittadini da atti criminali. 

Che cos'hanno apportato di nuovo i principi introdotti nel 1958 nella legislazione processuale ? Garantendo una vera 
lotta contro la delinquenza, una sicura difesa dagli atti criminali degli interessi dello Stato e della società, ma anche 
della vita, della salute, del patrimonio dei cittadini, questi princìpi si premurano di salvaguardare i legittimi interessi 
delle persone che prendono parte al processo, (...) Nella prima sezione i princìpi contengono i tratti distintivi del siste- 
ma, teorico del processo penale sovietico, che informano di sè tulle le fasi e che esprìmono la sua natura socialista, ima 
autentica democrazia e un vero umanesimo. (...) Le affermazioni formulate nelle successive sezioni dei princìpi, scaturi- 
scono consequenzialmente da questi assiomi generali (...). Così, il principio di garantire all'imputato il diritto alla dife- 
sa si concretizza in un sistema di norme (...). In particolare, nessuno può essere chiamato a rispondere, in qualità di 
accusato, se non alle condizioni e secondo l'ordine stabiliti dalla legge; nessuno pud essere considerato colpevole e 
sottoposto a castigo penale, se non in base a condanna del tribunale (...); è categoricamente vietato l'uso della vio- 
lenza, delle minacce nei confronti dell'imputato e di altre misure illegali (...); la sentenza di colpevolezza può essere 
deliberata solo a condizione di piena prova, sottoposta in itinere ad indagine del tribunale (...) 

A differenza dei princìpi fondamentali del 1924, quelli del 1958 contengono una sezione speciale, dedicata ai diritti e 
agli obblighi delle due partì principali del processo. Sono notevolmente ampliati i diritti dell'accusato che ha ottenuto 
la facoltà di avvalersi dell'aiuto di un difensore, dal momento in cui è stato chiamato in qualità di imputato; è stato 
anche stabilito il diritto dell'accusato di impugnare la sentenza di assoluzione, nella parte dei motivi e delle sue ragioni 
fondanti (...) Sono stati significativamente ampliati i diritti della vittima (...), per la difesa dei propri interessi legittimi, 
indipendentemente dalla dichiarazione di causa civile. 

(...) Per la prima volta la legge ha distinto nettamente il concetto di prove, in base alle quali appaiono effettivi i dati 
raccolti nell'ordine stabilito dalla legge, dalle fonti con l'aiuto delle quali vengono montate le prove. Ciò ha un grande 
valore pratico. (...) Gli organi di indagine sono tenuti a produrre atti istruttori, secondo le stesse regole degli, organi i- 
struttori. " 

Note (3) 1 E' interessante notare che, mentre nei documenti ufficiali del 1958 si parlava ancora di "razvérnntoe stroìtel'stvo kommumz- 
ma", piena edificazione del comunismo, nel 1975 (ved. "L'edilizia sovietica" in cap. IH, "La cultura sovietica") il concetto di co- 
munismo è stato ormai abbandonato e si usa l'espressione "raz.vìtyj socialìzm", socialismo avanzato. 




Vladimir Bukovskij 



Malgrado la riforma del diritto, Bukovskij sconterà 12 anni fra prigione e lager. Nel 2008 molti lo indicavano conti 
spicabile Presidente della Federazione russa.Vladìmir Bukovskij (a 18 anni) e Aleksàndr Ginzburg, leaders del '% 
dei ragazzi di Mosca, erano stati arrestati nel luglio 1958, per aver letto i loro versi all'inaugurazione della statua di 
"Majàk" (Majakovskij) (ved. tav.pag.35 (II) in cap.I). Ginzburg ha poi il coraggio di dirìgere l'almanacco poetico 
"Sìntaksis ", chiuso al quarto numero "per sospetta letteratura antisovietica". Ed era già il 1960! Altre riviste dissidenti 
saranno chiuse nel 1965. 
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La poesia sovietica degli anni '50 e '60 

La poesia sovietica della destalinizzazione è non retorica, è Urica, di denuncia, d'amore, disincantata, in ogni caso 
innovativa. Fra i molti poeti russi "degli anni sessanta ", o anche "del disgelo ", quattro in particolare la rappresenta- 
no: E. Evtusènko, A. Voznesènskij, B. Achmadùlina, R. Rozdèstvenskij. Il film di Mìchaìl Romm "Nove giorni di un 
anno" (1962 ) dà un'idea dell'ìntelligencija russa di quel periodo: mentalità scientìfica (i protagonisti sono fisici ato- 
mici), sensibilità lirica e denuncia dell'assolutismo, espressi sempre con una certa ironia. 

3. Evgènij Akeksàndrovic Evtusènko 

E' il più popolare dei nuovi poeti sovietici degli anni Sessanta, che cantano una società più Ubera. Nasce nel 1933, 
nella provincia di Irkùstk, in Siberia, ma cresce a Mosca -salvo negli anni dell'occupazione tedesca- dove studia all'I- 
stituto Letterario"M. Gor'kij". Il padre è geologo, la madre cantante lirica. I genitori lo abbandonano da ragazzo. Fin 
dall'infanzia, le sue passioni sono la poesia e il calcio. I suoi primi versi appaiono all'inizio degli anni '50: ne! 1952 la 
prima raccolta, che lo fa entrare nell'Unione degli scrittori sovietici, nel 1953 "La stazione Zimà", sulla condizione spi- 
rituale della sua generazione. Durante gli anni '60 è il paladino della libertà di espressione, della lotta ai sostenitori 
del vecchio regime (si veda il poema "Gli eredi di Stalin"). A Mosca, legge i propri versi alle serate studentesche e alla 
folla, al Politecnico (alla Majakovskij) sull'amore, sulle verità dell'Unione Sovietica e sull'antisemitismo ("Bàbij Jar' "). 
Diviene celebre in Occidente, come simbolo della nuova realtà sovietica de! "disgelo ". Scrive numerose raccolte di 
versi e dei racconti. E' stato anche sceneggiatore e regista cinematografico. Sui suoi versi sono state composte molte 
canzoni e una parte della 13 Sonata di Sostakòvic. Entra nella redazione della rivista "Jùnost"'. Nel '57 viene espulso 
dal Komsomòl, per aver difeso il romanzo di Dudìncev contro la burocrazìa sovietica. E' sostenuto da altri scrittori, 
fra i quali la futura moglie B. Achmadùlina, e lo stesso B. Pastemàk. Durante e dopo l'epoca Chruscev, protesta co- 
raggiosamente contro le invasioni armate sovietiche in Ungheria, Cecoslovacchia, Afghanistàn, e contro gli attacchi 
agli scrittori Sinjàvskij, Dàniel, Solzenìcyn, Bròdskij, Vojnòvic. Sostenitore della perestròjka, in sostegno della quale 
è co-presidente dal 1990 dell'Associazione degli scrittori "Aprile", eletto deputato nel parlamento sovietico, membro dì 
Accademie internazionali, ottiene il Premio di Stato sovietico, eppure tanti suoi versi sono circolati clandestinamente, 
col samizdàt (vedasi samizdàt al § 13 e in glossario). Da vari matrimoni, ha avuto cinque figli. Collabora con l'Associa- 
zione internazionale di ricerche storiche e di difesa dei diritti umani "Mcmorial " (ved. pagg. 185-186 e in glossario). - 
■(Per il testo di "Bàbij Jar"' ved. a pag.215). 



Oh - caMbift HapojuiMH H3 coBeTCKHX no3TOB "mecTHflCCHTiiHKOB", KOTopbie nmnyr o 6ojiee cboGoahom 06- 
meciBe. PoflHJica b 1933 r, b HpKyrcKOH ó6jiacTH, b CnóùpH, ho poc b MocKBé - m HCKmoieHHeM nepnofla He- 
MeijKOH oKKynauHH. yiùjioi b JlHTeparypHOM HHCTHTyre hm. A. M. rópbicoro. OTeu. 6mji reónoroM, a MaTb neBu- 
npft. Po^HTenH ero noKUHyjin. C flCTCTBa, crpacrao HHTepecoBanca no33Heft h cbyTGójioM. ilepBbie ero cthxù 
noflBHHHCb b Haqajie 50bix roaÓB, a b 1952 r, Bbiméji ero nepBoe coSpaHHe, 6jiarojapa KOTOpoMy oh 6hji 3aqùcjieH 
b Cok>3 nHcaTejieH CCCP. B 1953 r, nanacàn no9My "CiàiiUFra 3HMÓ", KOTopaa cooTBéTCTBOBana ayxoBHOMy 
cocToaHHio ero noKOJiéiiHfl. B 60bie rr, oh BCTynHH 3a cBoGo^Hoe BbipaaceHHC h npoTHB ctopohhhkob Gbromero 
erpofl, naie b noaivre "HacJié^HHKH CràiiHHa". B Mockobckom ITojiHTcxnmecKOM HHCTHTyTe h Ha njiomajiax, oh 
wran TOJiné cboù cthxu (no cthjieo MamcÓBcKoro) o hio6bù h fleftcTBÙTenbHOH jkh3hh r CCCP, 06 airiHceMH- 

TH3Me, K3K B n03MC "BÓGhÈ flpb". CTaHOBHTCi] H3BeCTHbIM Ha 3ànafle, KaK CUMBOJI COBCTCKOrO "ÓTTeiieJIH". 



(trad. r) 

3. EBréHHH AjieKcàHflpoBHii EeTyniéHKO 




Evgenij Evtusènko 
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BblJI àBTOpOM pa3HfaIX Co6paHMH CTHXÓB, np03àHK0M, KHHOCljeHapÙCTOM, KHHOpeJKHCCepOM. Ilo ero CTHXaM, 6bUIH 

HanucaHbi MHortie necHH; jraace IlIocTaKÓBHq, b 13 Collare, Hcnojib30Ban hx. B 1957 r, EBTymeBKO 6wji hckjiio- 
leu H3 KoMCOMÓaa, noTOMy mo BHCTynmi b saiunry poMaHa ,Hy,n,ÙHU,eBa, Koropaft BMcMeHBaji cobci'ckhh 6io- 
poi{paTH3M. Bhji qjieHOM peaaKUHH acypHaxia"IOuoci'b". Bo BpeMfi h nocne xpymeBmHiiH, oh civiejio npuroui 
yiacrae b npoTecre nporaB bbuachhìi cobctckhx bohck b BémpHio, *IexocjiOBàKHio, ÀipraencTaH, a TaKace 
nponiB npccjiéflOBauHa rauiix nHcareJieH, k&k Chhhbckhh, JTJàeeanb, Coji3kchùuj>ih, Bpómckhh, Bohhóbhi. 
IToMorana eiwy 6y.ayuj;aa >KeHà Amia AxiwaAyjiHHa h caMhift Bopnc ITacTepuàK. IIojmepìKHBan nepcerporncy, sa 
KoropyiD c 1990 r. oh - conpeaceaaTejib óSmccTBa nHcaTeJieft h acypHanHCTOB"Anpéra>"; HsSnpàjica aenyTaTOM 
CCCP nocncnHero coabiBa. Oh - qjien HéKOTopbix Meac^yHapoflHbix ArcajieMHH, nojiyiriji IocyjiapcTBeHHyK» 
npeniHio CCCP, o^HaKO ero npoH3BejieHHa lacTiraHo 6wjih onyGjiHKÓBaHbi b caMmiiaxe. Or pa3Hhix 6paKOB y He- 
ro rompo fleiefi. CofleficrByeT Mex^yiiapoAHOMy HCTopHKO-npocBeTHTejibCKOMy npaB03anrnTH0My h 6-naroTBO- 
puTejTbnoiviy oSmecTBy "MeMopnan". 



HacjieAHHKH CTajiHHa 

Ee3MOJIBCTBOBaiI MpàMop. 

Be.3MÓJiBHO Mepuano CTeKJió. 
Be3MÓJiBHO CToaji Kapayn, 
Ha sexpy 6poH30Béfl, 
A rpo6 qyTb jxumùnca. 

fl,bixàHHe H3 rpó6a tckjió, 
Korjià bhhocùhh ero 

H3 flBepéfi MaB30Jiéfl. 
Fpo6 MéjuieHHO niibm, 

3aaeBàa KpaHMH iiithkù. 
Oh Tóace 6e3MÓJiBiiHM 6bui - 
TÓace! - 

HO ipÓ3HO 6e3MOJIBHbIM. 
YrpiOMO CiKHMàfl 

Ha6ara>3aMupoBaHHbie KynaKU, 
b HéM k nréjra rJia3àiviH npHHÙK 

qeTOBéK, npHTBOpÙBinHHCH MépTBbIM. 
XoTéjI OH 3anÓMHHTb 

Bcex rex, kto ero Bburocùn, - 

pfl3àflCKHX H KypCKHX MOJlÓfleHbKHX HOBo6pflHUeB, 

qTo6 KaK-HH6yju> nocjie Ha6pàTbca Bbma3KH chji, 

H BCTaTb H3 3eMJTU, 
H flO HHX, 

Hepa3yMHbrx, 

flo6pàTbca. 
Oh qro-TO 3aflyMaji. 

Oh jmmb OTfloxHyTb npHKopHyji. 
H h o6para;àiocb k npaBÙTeubCTBy nàuieiviy c npócb6oro: 

yflBÓHTh, 

yrpÓHTb y stoh nnHTbi Kapayn, 
iro6 Ctìjihh He Bcran 

h co CTàjiHHMM - npónuioe. 
Mh céflJiH qécTHO 

Mbi qécTHO BapunH MeTami, 
H qécTHO niarànH mh, 

cxpÓHCb b conflàTCKHe uériH. 
A oh nac SoanoL 

Oh, Bépji b BenÙKyio qejib, He craTàn, 
mo cpéflcrBa jjojihchh 6uTb flocTÓftabi 



Gli eredi di Stàlìn 

Silenzioso era il marmo. 

In silenzio brillava il vetro. 
In silenzio stava la sentinella, 

come di bronzo, nel vento. 
La bara invece esalava del vapore. 

Un respiro fluiva dalla bara, 
quando la portarono fuori 

dalle porte del Mausoleo. 
La bara galleggiava lentamente, 

sfiorando coi bordi le baionette. 
Anche lui se ne stava in silenzio 

anche lui ! 

ma in silenzio con aria minacciosa. 
Stringendo, cupo, 

i pugni imbalsamati, 
Dentro la bara accostò gli occhi a una fessura 
l'uomo, che si era finto morto. 
Voleva fissare nella memoria 

tutti quelli che lo portavano via, 
reclute giovanissime, dì Rjazàn e di Kursk, 
per raccoglier poi in qualche modo le forze per uscire 
e risorgere da terra, 
e fino a loro, 
stolti, 
arrivare. 
Lui ha qualche progetto in mente 

si è solo accovacciato a riposare. 
E io rivolgo al nostro governo una preghiera: 
raddoppiare, 

triplicare la guardia a questa lastra funebre 
perché Stalin non si rialzi 

e con Stalin, il passato. 
Abbiamo seminato onestamente 

onestamente abbiamo saldato i metalli, 
e onestamente abbiamo marciato, 

disposti infila, da soldati. 
Ma lui ci temeva, 

Credendo in un grande fine, non riteneva 
che ì mezzi debbano essere degni 
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BejmiHfl uejiH. 
Oh 6hji aajibHOBÙfleH. 

B saKÓHax 6opb6bi yiviyflpéH, 

HaCJléjIHHKOB MHÓrHX 

Ha inapé 3eMHÓM oh ocTàBHJi. 
Miie qjwrrca - 

Gyaro nocTàfineH b rpoGy Tejiecpóii. 
Koiviy-TO onflTb 

cooGmàeT cboù yica3àHHJi CTàjraH. 
Kyflà emè TflHeTca npÓBOfl H3 rpó6a Toro? 
HeT, CràjiHH He c^ajicH. 

CwràeT oh CMepTb nonpaBÙMOCTbio. 
Mbi BbfflecnH 

H3 MaB30Jléfl 

ero, 

HO KlìK H3 HaCJléflHHKOB CràjlHHa 

CrànHiia BbniecTH? 

HHbK HaCJléjTHHKH 

pÓ3M B OTCTàBKe cTparyT, 
HO BTàftHe CJHTaEOT, 
^!TO BpÓMCHHa 3Ta OTCTaBKa. 

HHbie 

h OràjiHHa flàjKe pyràioT c TpnGyH, 

a CaMH IIOlàMH TOCKyiOT O BpéMeHH CTàpOM. 

HacnéflHHKOB CTàjiHHa, 
BÙflHO, cerófltifl He spa 

XBaTaiOT HHCbàpKTbl. 

Hm, 6biBiunM Korflà-TO onópaMH, 
ne HpaBHTca BpéMfl, 

b KOTÓpoM nycTbi jiarepH, 
a 3àjibi, rfle cjiyniaioT mojw craxu, 

nepenóJiHCHbi. 
Benéna He 6biTb ycnoKÓeHHbiM PóflHHa mhc 
Ilycib MHe roBopflT: "ycnoKÓHca!" - 

CnOKÓHHblM H GbTTb He CyRlélO. 

IloKyfla Hacné^HHKH OrànHHa 

acuBbi eme Ha 3eiviJié, 
Mne Gy^eT Ka3àTbca, 

qTO CTàjiHH - eme b MaB30Jiée. (1962) 



della grandezza delfine. 
Egli era previdente. 

Conosceva bene le leggi della lotta, 
e molti eredi 

ha lasciato a questo mondo. 
Ho l'impressione 

che sia stato messo un telefono nella bara. 
A qualcuno dì nuovo 

Stalin comunica le sue disposizioni. 
Fin dove arriva il filo che esce da quella bara ? 
No, Stalin non si è arreso. 

La morte, la considera un rimedio. 
Noi abbiamo portato via 
dal Mausoleo 
solo lui, 

Ma come fare per portare via Stalin 

dagli eredi di Stalin ? 
Alcuni eredi 

stanno a potare rose, in congedo, 
però pensano segretamente 
che il loro congedo sia provvisorio. 
Altri addirittura 

inveiscono contro Stalin dalle tribune, 
ma di notte rimpiangono i vecchi tempi. 
Gli eredi di Stalin, 

è chiaro, oggi non per nulla 
sono colti da infarti. 

A loro, che furono un tempo ì pilastri, 
non piace l'epoca 

in cui i lager sono vuoti, 
mentre le sale dove sì ascoltano versi 

sono strapiene. 
La Patria mi ha ordinato di darmi da fare. 
Che mi dicano pure: "Sta ' buono! " 

non riuscirò a star calmo. 
Fintantoché eredi di Stalin 

vivono ancora a questo mondo, 
mi sembrerà 

che Stalin stia ancora al Mausoleo. 



4. *Ito TaKoe "MeMopHan" 



"MeMOpHin" - 9TO jiBHaceHHe, ochobhoh 3a^ayeft KOToporo H3Haqàjibiio Gmjio coxpaneHHe naMaTH o nojiHTHucc- 
khx penpeccHsx b HeflaBHeiw npóinnoM Haraetì CTpaiibi'. Ceifaac sto conpyacecTBO acchtrob opraHH3anmì koto- 
pbie BejiyT b Poccuh, Ka3axcxaHe, JlaTBHH, Tpy3HH h Ha yKpaùne, HccjiéflOBaTeubCKyro, npaB03ani.ÙTHyio, npocBe- 
TÙTejibHyio paGoTy. 

"MeMOpHajiOM" cÓ3iraHhi oGuieflocTynHbie My3eBHbie kojijhikutiHì flOKyMeHTanbiibie coGpaHHH, cneuHanH3Ùpo- 
saHHbie 6h6jihotckh, Ilo HHHHHaTHBe "MeMopHana" ycTanÓBJieH ConoBéHKHH KaMeHb Ha JIy6b>iHCKOH nnóma^H b 
MocKBé h MH0JK6CTB0 uà.MHJ iiHKOB b caMbix pa3Hbix yronKàx Gbmiiiero CCCP. 

rio HHHunaTHBe h npH yqacTHH "MeMopnaiia" b 1991 rofly 6bm npÙHHT 3ai<on o pcaonjiinauiiH scepTB nojm- 
THqecKex penpeccasi BepHyBmHH rpaamaHCKyio uecTb cothhm thcai iiauiHX corpàisman h npoB03rjiacHBDiHH 30 
OKTaGpa' fluèM naiwaTH acepTB nonHTH*iecKHx penpeccHÌi. Kpoiwe Toro, opraHH3auHH ojca3biBaeT ropn^HiecKyio, a 
HHorjia h MaTepaajibHyEO noMomb nyamaioniHMCfl cTapracaM, nponieninHM coBeTCKHe TiopbMbi h nojiHTJiarepa'. 
"MeMopHan" BefléT HccjieaoBaHHH bctophh ryjlara, BMK-Oriiy-riKBfl-Mri>-KrB,(f-7j saHHMaeTCJj eia- 
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thcthkoh nojiHTHqecKHX penpeccHÌi b CCCP h hctophbh flHCCHflCHTCKOro Conpoi'HBJieHHH xpymeBCKO-6pé)K- 

HeBCKOH 3I10XH. 

"MeMopHàn" c noMombio rpynn HaGnionaTenefi B "ropamix ToiKax" Ha TeppHTopim CHI (S,|co6HpaeT dpaKTH- 
qecKHH MaTepnaji, npoBepaeT, aHajnoHpyeT h ny6jiHicyeT co6paHHi>ie Namibie o Hapyuieinuix npaB «reJioBeKa. 

Ha cqexy "MeMopnana" flecHTKH khht, ra3eTiibix h acypHanbHbix CTaTefi, pa^Honepeflàq, BbicTaBOK, nocBaméH- 
Hbix KaK TpareanaM npóuinbix aecflTHJicTHH, TaK u ceroAHHKUiHM nonbiTKaM ymeivLrieHHJj cBo6oflhi h flocTOHHCTBa 
ipàayxan Pocchh h CHr. 

Jlo&po noxajioeamb uà caum "MeMopuaAa"! 

IIojpoSHee o MeataynapoaHOM HCTOpHKQ-npociseTHTejibCKOM. npaB03am;HTiioM h 6narori3opHTejibHOM oSmecTBe 
"MeMOPHa ji" 

(trad. it.) 

4. Che cos'è "Memoriàl" 

('E' un. movimento, il cui compito fondamentale fin dall'inizio è stato conservare il ricordo delle repressioni politiche 
nel recente passato del nostro paese. Oggi è frutto della collaborazione di decine di organizzazioni, che portano avanti 
in Russia, in Kazachstàn, Lettonia, Georgia e Ukraìna, un lavoro di ricerca, di difesa dei diritti e di civiltà. 

"Memoriàl" ha istituito collezioni museali, raccolte di documenti, biblioteche specializzate, e accessibili a tutti. 
Dietro sua iniziativa è stata posta in piazza Lubjànka, a Mosca, la "pietra in ricordo del lager dì Solovkì " e una grande 
quantità di monumenti negli angoli più disparati dell'ex-URSS. 

Su iniziativa, e con la partecipazione di "Memoriàl", nel 1991 è stata approvata la. Legge Sulla riabilitazione delle vit- 
time delle repressioni polìtiche, che ha restituito l'onore civile a centinaia di migliaia di nostri concittadini e ha intito- 
lato il 30 ottobre "giorno della memoria delle vittime delle repressioni politiche". Inoltre, l'organizzazione dà aiuto giu- 
ridico, e talvolta anche materiale, ad anziani bisognosi, che sono passati nelle galere e nei lager politici sovietici, 

"Memoriàl" porta avanti ricerche di storia della Direzione dei lager, della Commissione Straordinaria, della Dire- 
zione Politica di Stato, del Commissariato Popolare degli Affari Interni, del Comitato di Sicurezza dello Stato, 
ex- Ministero per la Sicurezza dello Stato, (3-7) si occupa di statistica delle repressioni politiche in URSS e di storia 
dell'opposizione del dissenso all'epoca chrusceviana e brezneviana. 

"Memoriàl" con l'aiuto di gruppi di osservatori nei "punti caldi" del territorio della Comunità degli Stati Indipen- 
denti (C.S.I) (8),raccoglie materiale autentico sui diritti umani calpestati, lo verifica, lo analizza e pubblica i dati rac- 
colti. 

"Memoria!" ha in attivo decine di libri, di articoli di stampa, di trasmissioni radiofoniche, di mostre, dedicati sia alle 
tragedie del passato, che ai tentativi di mortificazione della libertà e della dignità dei cittadini russi e della C.S.I. 
Siate i benvenuti sul sito "Memoriàl"! Maggiori dettagli su "Memoriàl" l'Associazione umanitaria, di difesa dei diritti, 
di storia e civiltà, (sito: www.memorial.ru) " 

Note ($) ryjIAr: TeHepajibHoe yrrpaBJiéHHe Jlarepéìi; (4) B^flC: BcepoccuftcKafl 'JpeaBmàHHaa KoMuccna; (5) Omy CfeejiHHèH- 
Hoe rocyAàpcTfleHHoe nojDrriroecKoe ynpaBJiétnie; (6) HKBfl: HapóflHMft KoMHccapaàT BHyrpeHHbix flen; (7) KTB: KoMHTéT Ib- 
cyflàpcTEenHOH Be3onàcHocTH, 6hbuihh MrB: MHHHCTépcTBO rocyflàpcTBeHHott 6e3onacHocTn; (7) La C.S.I. nasce il 21 dicembre 
1991, in base ad un accordo preso fra Bielorussia, Ukraina, Federazione Russa; (8) CHT: ConpyacecTBO He3aBuctiMHX rocyflàpcTB, 
Sodrùzestvo Nezavìsimych Gosudàrstv, Comunità degli Stati Indipendenti (vedasi in glossario). 



5. Andrej Andrèevic Voznesènskij 

Tre cose hanno in comune Voznesènskij e Evtusènko (il paragone viene spontaneo tra lui ed Evtusènko mito del di- 
sgelo): stessa età, sono nati nel 1933 y l'appartenenza allo stesso gruppo poetico, quello "engagé" degli anni '60, ogget- 
to di molti attacchi da parte del potere ; tutti e due hannar innovato la letteratura. Due cose li distinguono: gli studi, let- 
terari per Evtusènko, in architettura per Voznesènskij, la loro evoluzione poetica, un deciso e costante impegno civile, 
per Evtusènko (dalle lotte per la libertà d'espressione al contributo a" Memoriàl"), più estetizzante e, coll'andare del 
tempo, dal tono sempre più intimista, per Voznesènskij. La poesia di Voznesènskij è stata, molto innovativa. Incomincia a 
scrivere versi nel 1960 ("Mosaico") provocando l'ira del potere sull'editore; continuerà a scrivere raccolte poetiche fino 
al 2006. 
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// Teatro Tagànka di Mosca nel 1965 mise in scena i suoi versi "Antimondì" , e poco dopo i monologhi lirico-dram- 
matici del suo poema "Giunone e il pavone" {" limona i avòs' ") diventano laprima opera-rock russaci suo stile, dalle 
metafore stravaganti, è pieno di effetti sonori, ritmi e armonia. Molto noto e apprezzato negli Stati Uniti, dove ottenne il 
permesso di recarsi; divenne amico del poeta beat di origine russa Alien Ginsberg. In URSS, solo per nominarlo, servi- 
va l'autorizzazione del Comitato Centrale del Partito Comunista e fu a lungo considerato "spazzatura" (nécisf). Tutta- 
via era amato e apprezzato dalla gente e alcuni suoi poemi sono diventati canzoni popolari, come "Non ti dimenticherò 
inai" (Ja tebjà nikagdà ni zabùdu). 

Aveva scrìtto i primi versi a quattordici anni, inviati a B. Pasternàk: ne era nata una bella amicizia. Viveva a PeredèV- 
kino, vicino a Mosca, poco lontano dalla daca-museo di Pasternàk; ogni anno, alla data di nascita e di morte di Pa- 
sternàk, Voznesètiskij organizzava con altri poeti, in suo ricordo, letture di versi. Membro di Accademie internazionali, 
fra cui LAcadémie Goncourt, ottenne il premio di Stato sovietico nel 1978, E' apparso in pubblico fino al 2008. 

(trad.r.) 

5. AHflpétì AHflpéeBHH Bo3HecéHCKHH (1933-2010) 

EBTytuéHKO h Bo3HccéHCKHft wvieioT ìpn oGnieìi qepTbi' (cpauHeime caMO coSoh HflèT c EBTyinéiiKQ-MHdpoM 
órrenejiH): ohh ojiHoró BospacTa - poflHJiucb u 1933 r; npHHaflJiejKajiH k ojjhh àKOBOMy nosTHqecKOMy TeqeHHio, 
"njecTH^ecHTHHKOB", KOTopoe jffijmioch npeflMeTOM MHorax HanaaeHHH co cropoHbi' BJiacra; o6a 6buiH HotsaTO- 
paMH JiHrepaTypbi. Hx pa3JiHqaioT me qepra': EBiyincHKO 3aiiHMajica JiHTepaTypHofi yqè6oft, a Bo3HecéHCKHft 
apxH'reKTypHoft; KpoMe Toro, hx noaTHqecKajj 3bojhoh.hji - nocTOHHHbift rpaacflaHCKHft iibui y EBTyméHKO (c 6opb- 
6h sa cBo6ofliioe Bbipascemie, no pa6oTbi aria AccounaHmi "MeiwopHaji"), nocTeneHHO Gojibme scTeTHqecKaa 
HHpHqHOCTb y Bo3HecéHCKoro. Ero no33H>t 6biJià oqeHb HOBà-ropcKafl. 

Bo3necéHCKHfi Hàqaji nncàrb cthxu b 1960 r. ("Mo3a«K") iiaBJieicaji raeB BJiacréH Ha H3flaTejihcTBO. Oh npo^oji- 
acaji nncàib cTHxoTBopHbie coSpaiiHH no 2006 r. Mockobckhh TeaTp uà TaràiiKe nocTa'BHJi b 1965 r. ero nosivi 
"AHTHMÙpbi". ITotom ero ™pHqecKo-flpaMaTHqecKafl no3Ma "lOHÓHa h aBÓCb" eiaHOBÙJiacb nepeon eoBer- 
ckom poK-ónepoH. Ero CTHJib - nonHbifi 3KcipaBaraHTiibix MeTàdpop, 3ByicoBbix scpcbcKTOB, pHTiwa h rapMOHHH. 
BoaHecéHCKHH nonyqHJi pa3peraeHHe noexaTb b CIBA, rae 6hji yate oqenb H3BecTen h jho6ùm. rio^pyacHJica c 
no3TOM 6ÙTHHKOM A. IuH36eproM, pyccKoro npoHcxoacaeHHa. B CCCP, nyacHO Gmjio pa3peuieHHe UempajibHoro 
KoMHreTa KITCC, qToGbi npocra ynoMHHaTb BocHeceHcicoro, 6hji H3o6pa)KéH KaK "HéqHCTb"; a c jrpyroH cropo- 
Hbi, napoa bhcokó jiio6io h ueHUJi ero h HéKoxopbie H3 ero nosiu cTaHOBHjmcb HapojiHbiMH necHAMH, HanpHMep 
"SI Te6n HHKor;ià He 3a6yny", 

ITepBbie cthxù Hanncàn b B03pacre qeTbipiiaaua™ JieT h nocnà.n B. IlacTepHàKy. Ohh noflpyactijiHCb. Bo3HeceH- 
ckhh aera b IlepefléjncHHO, neaajieKÓ or MocKBbi, 6jih3ko ^ma-myrna ITacTepHaica: Kaacflbitì ma, b ahcm poacae- 
HHa h CMepTH IlacTepHàKa, Bo3iiecéHCKHH h jjpyrae no3Tbi npoBoflùnn noaTHqecKHe qTeHHa, Ha naiviaTb o hSm. 
Bbin qjieHOM HeKOTopbix Meac^yHapOflHbix AKafleMHH, H3 KOTopbix Opaimy3CKOH AiiafleMHH IoHKyp. ITojiyqHJi 
rocy^apcTBeHHyio npenimo CCCP, b 1978 r. BbicTynHJi Ha cneHe h no TejieBuaeiiHio no 2008 r. 




Andrej A. Voznesènskij 
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Non ti dimenticherò mai 



Th Mena Ha paccBéxe pa365>,nHiiib 
FIpoBOflUTb Heo6yTaa BbiHflemb, 
Tm Mena HHKorflà He 3a6yfleuib 
Th MeHJJ HHKoraà He yBÙflHrab. 

3acjioHUBinH xe6a ot npocry^bi 
SI nofl)'Maro:"Bó)Ke, BceBHmHHH ! 
SI Te6a HHKor^à He 3a6yay 
SI Te6a HHKoraà He yBÙJKy 

He MHràioT, cjie3aTca ot Béxpa 
Be3Hafléaciitie Kàpne buiuhh 
Bo3BpamàTbca - naoxàa npHMÓTa 
Si TeSfl HHKorflà ne yBÙacy- 

H KaqnyTca GeccMbicaeHHoft Bbicbio 
Ilàpa cbpa3 3ajieTéBmHX OTCìofla 
Si Te6>i HHKoraà He yBÙacy 
Si Te6n HHKorflà He 3a6yay 
(...) 

H KaqHyTca 6eccMHCJieHHoii ehcmo 
Ilàpa cppa3 aajieTéBmnx otckw 
Si Te6a HHitorflà He yBuacy 
SI Te6j! HHKorflà ne 3a.6$ny. 

SI Te6a HHKorflà He yBÙaty 
SI Te6a HHKoraà He saGyny. 



Mi svegli all'alba 
esci scalza ad accompagnarmi, 
non mi dimenticherai tnai 
non mi rivedrai più. 

Dopo averli coperta, per evitarti un raffreddore 
penserò: "Dio, che stai sopra ogni cosa!" 
non ti dimenticherò mai 
non ti rivedrò più 

Spalancati, lacrimano per il vento 

i tuoi occhi disperati, come ciliegie scure (8) 

tornare indietro, è brutto segno 

non ti rivedrò mai più. 

e dondolano in aria, a un'altezza pazzesca, 

un paio di frasi volate via da qui: 

non ti rivedrò più 

non ti dimenticherò mai. 

(...) 

e dondolano in aria, a un'altezza pazzesca 

un paio dì frasi volate via da qui: 

non ti rivedrò più 

non ti dimenticherò mai. 

non ti rivedrò più 

non ti dimenticherò mai. 



Note (8) "Ne migàt' " significa "non sbattere gli occhi"; l'aggettivo "karie" riferito agli occhi significa "castani"; "glazà", occhi, è 
sottinteso. 

Per l'intenso lirismo, questi versi ricordano alcuni versi di Konstantìn Sìmonov (1915-1979), tuttavia il contesto della 
Grande Guerra patriottica rende molto più drammatici i versi di Sìmonov in "Aspettami e tornerò" (1941). 



>Kj|H m eira h n Bepnycfa 



Aspettami e tornerò 



jKhh MeHfi h a Bepuycb, 

TÓJIbKO óieHb jkjih, 

tKjth, Korflà HaBÓflaT rpycTb 

>KejiTbie floimu, 

>KflH, Kor^a CHerà Meryr, 

TKm, Korfla acapà, 

aCflH, Korfla flpyrùx He acayr, 

ITo3a6biB Bqepà. 

aCjrM, Korfla H3 ,n àlibi ihx ìwecr 

nuceM He npHflér, 

aCflH, Koraa yat Haaoécr 

BceM, kto BMécTe MCflèT. 

"Km Mena, h a BepHycb 
He acejiàfi aoopà 

BceM, KTO 3HàeT HaH3yCTb, 



Aspettami e tornerò, 

ma aspettami intensamente, 

aspetta, quando portano con se' tristezza 

le gialle piogge, 

aspetta, quando infuria la bufera di neve, 
aspetta, quando fa afa, 

aspetta, quando gli altri, non li aspettano più, 
dopo aver dimenticato il passato. 
Aspetta, quando da posti lontani 
lettere, non ne arrivano, 
aspetta, quando ormai si saranno stufati 
tutti quelli che aspettano insieme. 

Aspettami, e tornerò 
non augurare il bene 
a tutti quelli che ripetono a memoria 
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Hto 3a6tiTb nopà. 

IlycTb noBépsiT chh h MaTb 

B to, qTO HeT MeHa, 

IlycTb flpysbsf ycTàHyT nc,naTb, 

CapyT y orna' 

BhinbioT rópbKoe bhhó 

Ha noMÙH jxymù... 

>KflH- H c HÙMH SaOAHÓ 

BbinHTb He cnernu. 



che è ora di dimenticare. 

Lascia che il figlio e la madre credano 

che non ci sono più, 

che si stanchino pure, gli amici, di aspettare, 

siedono vicino al fuoco, 

bevono vino amaro 

in memoria dell'anima mia... 

aspetta, e in compagnia con loro 

non aver fretta di bere. 



"Km Mera, h a BepHych 

BceM CMepTaM Ha3;ió. 

Kto He acaaji Mena, tot nyci b 

CicàaceT: - noBe3nó. 

He noHaib He atflàBinHM hm 

KaK cpe,n;ù orHa J 

OacauàHHeM cbohm 

Th cnacjià MeHfl. 

KaK a BbiacHJi, GyaeM 3HaTb 

TÓJlbKO Mbl C To6Óft, - 

npócTO th yMéjia acjiaTb, 
Kait hhktó flpyróft. 



Aspettami e tornerò 
a dispetto di tutte le morti. 
Chi non mi ha aspettato, lasciamo che 
dica; "Mi è andata bene ". 
Chi non ha aspettato non può capire 
come in mezzo al fuoco 
con la tua attesa 
mi hai salvato tu. 

Come sono sopravvissuto, lo sapremo 
solo io e te. 

semplicemente tu hai saputo aspettare 
come nessun altro. 



Ecco una dedica di stima ed affetto ad A. Voznesènskij, espressa in versi metaforici da Bella A. Achmadàtina 



AHflpéio Bo3HecéHCKOMy 



Ad Andrej Voznesènskij 



PeMecjió Hànnf flynra CBe;ió, 
3aKneHMHJio 3Be3flóft rojiy6óio. 
?l jnoGuna 3Haqéirae cBoé 
jimiib b cBa3Ù h b cocéacTBe C T06ÓFO. 



// mestiere ha unito le nostre anime. 
Le ha sigillale con una stella del cielo. 
Ho amato quello che rappresento 
Solo in rapporto a te e vicino a te. 



HecKa3aHHO Sbinà xoponià 

TOJlbKO X€M, HTQ nepBÓHmeM CHpÓTCTBe 

6ecKopbicTno yMéjia ayuià 
xnonoTaTb o TBoeiw npeBoexóncTBe. 



Non ci son parole per dire quanto stava bene 
'.solo perché, appena divenuta orfana, 
-. la mìa anima riusciva disinteressatamente 
A darsi da fare sulla tua superiorità. 



npo qeJió roBopu.ua TBoe: 

- 51 BHflàna caMa, itaK flbiMiinocb 

mok 6poBéft 30H0TÓe Taspó, 

mbe 3HaqéHHe - BceBbncHaa mujiocti>. 



Del tuo volto (9) dicevo: 

- Ho visto io stessa come esalava 

fra le sopracciglia il marchio (9) dorato, 

Il cui significato è massima bontà d'animo. 



A npo jio6, ito B3omén Hà^o mhók, 
roBopuna: He 6yaeT oh .nyqinHM! 
He flojiénjieH flo nana ceabMÓB 
h pp npaflé ce^óft ne /toytieu. 

(...) 



Invece sulla fronte che mi si è parata innanzi 
diceva: non potrà essere migliore di cosi! 
Non modellata fino a essere un pozzo di scienza (9) 
E a una ciocca bianca ancora non giunta. 
(...) 



Note ($) ^lejió, xanpó sono termini dell'antico russo (cjiaBBHCKKe cnoBa) 

(J) L'autrice si riferisce all'espressione "ceMÙ nanett no n6y" (di sette spanne sulla fronte) che significa "un pozzo di scienza" 
e gioca con le parole "pjadi" (spanna) e prjadi" (ciocca). 
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6. Bella Achàtovna Achmadùlina (1937-2010) 

A metà fra il lirico e il surreale, forse la più fantasiosa del "disgelo", la poesia di B. Achmadùlina continua a sor- 
prendere, con una freschezza inesauribile. Infatti ha avuto -e ripetutamente- una serie enorme dì riconoscimenti, come 
l'Ordine "per meriti verso la Patria", l'Ordine "Amicizia dei popoli", i Premi di Stato dell'URSS, "Znàmja","B. Okudzà- 
va", "Puskin", del Presidente della Federazione Russa per la Letteratura, della rivista "Amicizia dei popoli"; premi an- 
che internazionali: "Triumph" e, in Italia, "Nosside" e "Brianza". E' membro di varie Associazioni culturali e dell'Ac- 
cademia Americana di Arte e Letteratura. I suoi temi: l'amore, squarci di vita quotidiana, la natura, il poeta nel rappor- 
to col mondo, con oggetti vecchi e nuovi , il destino del poeta. Lo stile: metrica tradizionale e rigorosa, purezza espres- 
siva, lessico quotidiano, ma elegante e personale, ricerca sul linguaggio, tesa a valorizzare il valore immaginifico delle 
parole ( vedasi anche "Ad A. Voznesenskij", pag. precedi Ci mancherà molto la sua poesia. 

E' nata a Mosca, da padre tataro e madre russa, di origine italiana. Ha esordito nel 1962 con la raccolta "La corda", 
seguita da numerose altre, entrando subito a far parte della tendenza post- staliniana. Sostenne e sposò E. Evtusènko, 
fu meno politicizzata di lui, ma ugualmente impegnata. Nel 1993 fu una dei firmatari della "Lettera dei 42" in sostegno 
al Presidente Èl'cin, contro il quale il Parlamento, in maggioranza comunista, era in rivolta (vedasi cap. VH,"Im seconda 
svolta"). Questa lettera, che ne' Evtusènko, ne' Voznesenskij hanno sottoscrìtto, chiede di delegittimare il parlamento, di 
chiudere giornali, riviste, associazioni, trasmissioni filo-parlamentari, definiti "fascisti e nazionalisti". Il documento 
esprime un'evidente paura del ritorno al vecchio regime; per questo chiede misure tutt 'altro che democratiche. 
B. Achmadùlina è stata anche attrice cinematografica. Ha tradotto in russo diversi poeti georgiani. Infatti dagli anni 
70 ha dimostrato particolare interesse verso la Georgia e la sua cultura. Ha scritto anche saggi sulla poesia. Nel 2006 
un capitolo del Libro degli Autografi del secolo è stato dedicato a lei. E' morta a Peredèlkino, luogo ormai sacro della 
poesìa russa (ved. B. Pasternàk e A. Vosnesènskij). 
(trad.r.) 

6. Béjuia AxàTOBHa AxiviaflyjiHHa (1937-2010) 

XI033HH B. AxMaflyjiHHH, Kone6aioiiia>!Cfl ìwescfly JrapmiHOCTbio h cyppeajiH3MOM, caMaa cbanracTmecKafl b 3no- 
xy "órrenejiH" erne ynHBJiHeT, CBoeS HeHcqepnaeMoìi cBeacecibio. B caMOM acne OHa noBTopaHHO nonyiiraa mho- 
acecTBO uarpàA - OpaeHbi "3a sacjiy™ nepea oTcqccTBoivi" m "flpyacGa HapoflOB", npeMHH rocyjiapcTBa CCCP, 
"3HaMHfl", "B. OKyjpKaBa", TlyiiiKHH", ripe3H,neHTa Pocchhckoh OeaepauHH b óGnacTH HHTepaTypbi, MeamyHa- 
poflHbie "TpnyMcp" h, b HTàjiHH, "Hóccnae" h "BpHaHqa". OHa - qjiee pa3Hbix KyjibrypHbix o6mecTB h AiwepH- 
khhckoh ÀKafleMHH HcKyccTBa h JlHTepaTypw. Ee TeMbi: jno6onb, icycicù eaccmieBHoft >kh3hh, npHpoaa, ihx>t b 

OTHOKieHHH C JIFOflbMH, C HOBbIMH H rjpeBHHMH IipenMeTaMH, CerOflHHDJHHfl Cyflb6à n03Ta. Be CTHJlbi 

TpaflrajHOHHaH h cxporaa MeTpHKa, BMpa3HTejibHafl ^hctotéì, o6biqH3fi peqb, ho jioth3h h 3JieraHTHafl, asbiinoe 
H3hicicanHe, itoGh noaqepKH5?Tb óGpaariyio CHJiy cjiob. 

OHa poflHJiàcb B MocKBé, OTeq 6wji TaTapcKHH, MaTb 6biJia pyccKaa, a HTajibHHcKoro npoHcxoacjieiiHfl. BbiCTy- 
nHJia BnepBbie b 1962 r, c6ophhkom "CTpyHà", nocne KOToporo Harwcàjia flpyme, HeMeAJienHo nottua b TeqeHHe 
"ÓTTenenH". OHa noMorcià EBTyiuéHKo, h Bbitnjia saMyaceiw 3a Hero. Ona MeHbine OTKpbiTO 3aHHManacb iiojihthkoh, 
qeiw Myac, ho 3aHHManacb. Bo bcakom cnyqae, b 1993 r, OHa norjnKca'jia "IlncbMO 42-x", b noanepacKy npe3H,n;eH- 

Ta ÉjIblJHHa, npOTHB KOTOpOI'O BepXOBHbffl CoBeT, B 6oJIbUIHIICTBé KOMMyHHCTHqeCKHH, BOCTaHOB^JlCH. 3to nHCb- 

mo, He noflnHcano mi EBTymeHKO, hh Bo3HeceHCKHM, nonpocù^o nproHàxb He3aKOHHbiMH HapojrHbrx flenyTaTOB 
BepxoBHoro CoBeia, 3aKpbiTb ra3eTbi h acypHaiibi, oGbeflHHSHHJi, riaprati, nepeaaqH 3a aenyTaTOB, onpeflejié'HHbix 
"cpauiHCTOB, HaqHOHajiHCTOB". 3tot floityiaenr BbipaacaeT otieBHjmbift CTpax B03Bpam,eHHfl k SbiBureiviy cipóio, no 
3TOMy nonpocHJi HeaeMOKpaTuqecKHe MeponpHflTHfl. 

B. AxMaflyJiMHa 6bma h aKTpHcoft khho, nepeBCJià pa3Hbix rpy3UHCKHX noaTOB. B caMOM aens, c 70-bix JieT oqeHb 
HHTepecyeTca Tpy3HeH h eé HHTepaTypoft. OHa h àBiop 3ccé o no33Heft. B 2006 r, efi nocBsnueHa o^na rjiaBa khh- 
th "Adrrórpacp BeKa". OHa yMepjià b TTepeAéjibKHHe, CBjnneHHOM MecTe pyccKoft no33HH. 



Bella (Isabella) Achmadùlina 
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CKÀ3KA O ROIURÉ Storiella sulla pioggia 



Co mhoh c yTpà He paccTaBàjica floacflb. 
- O, oTBfl>KÙcb! - a roBopuna rpy6o. 
Oh OTCTynàu, ho npéflanHQ h rpj'crao 
BHOBb méji 3a MHOÌt, KaK MàjieHbKaa jioqb. 

JJoatflb, KaK KpbiJió, npHpóc k Moeft cnimé. 
Ero Kopùjia a: 

— CTHu^ucb, iieróflHHK! 
K Te6é b cneaàx B3biBàeT or opóflHHK ! 

Hilù K UBCTaMl 

Mto th Haiuejr bo Miie? 

Meac reM BOKpyr cToaJi cypÓBbift 3nóft. 
floacflb 6hji co mhoh, 3a6biB npo uce Ha cBeVe. 
BoKpyr Memi nprauiHCbiBanH #éTH, 

KaK ÓKOJIO MaUIÙHbl nOJlHBHÓH. 

SL, c xÙTpocrhio b aynié, Bomnà b Kacné. 
M cnparajiacb 3a ctoji, yKpbiTbift Hianiea. 
JIOJKflb 3a OKHÓM npHCTpÓHJica, itaic HÙIIIHH, 
h CKB03b deKJió atenaii npofiru ko miic 

M Bbiiiuia. H 6buià Moa meKà 
imKa3aHa nomeqHHOio BJiàra, 
ho TyT ace .noamb, b neqajm h oTBàre, 
otmhji MHe ry6bi 3ànaxoM meHKà. 

51 nyiviaro, <jto bhr moh CTan cmciiióh. 
CbipbiM ruiaTKÓM a méta o6B«3àjia. 
floacflb Ha MoeM ruieqé, khk o6e3b>ma, cujxén. 
H ropoji 3thm 6bui cMymeH. 

06pàaoBaHHbiH cjiàGocTbio Moeft, 
oh fléTCKHM nàjibqeivi meKOTàn MHe yxo. 
Cryindjiacb 3àcyxa. Bce 6mjio cyxo. 
H TÓJibKO a npoMÓmia jxo KOCTén. 



Da stamattina la pioggia non mi abbandona. 
- Oh, lasciami in pace! - le ho ripetuto seccamente. 
Ha desistito un po', poi, fedele e triste, 
di nuovo dietro a me, come una bambinetta. 

La pioggia, come un'ala, mi si è attaccata alla schiena. 
L'ho rimproverata, io: 

Vergognati, monellaccia! 
In lacrime l'ortolano t'invoca! 
Va' dai fiori! 
Cos'hai trovato in me? 

Intanto tutt'intorno, una calura che non dà tregua. 
La pioggia stava con me, dimenticandosi di tutto il resto. 
Intorno a me saltellavano dei bambini, 
come vicino a una macchina per annaffiare. 

Per imbrogliarla, mi sono infilata in un caffè. 
Mi son nascosta dietro a un tavolo, in una nicchia. 
La pioggia, ferma dietro la finestra, come un mendicante, 
voleva attraversare il vetro, per venire da me. 

Sono uscita. Ed ecco la mia guancia 

castigata con uno schiaffo umido, 

ma subito la pioggia, triste e intrepida, 

mi ha bagnato le labbra con un profumo di cucciolo. 

Credo che il mio aspetto fosse buffo. 
Ho legato al collo il fazzoletto tutto inzuppato. 
La pioggia posata sulla mia spalla, come una bertuccia, 
e la città ne era sconvolta. 

Rallegrata dalla mia docilità, 

mi solleticava un orecchio con un tocco da bambino. 
Tutto attorno era secco. Tutto era asciutto. 
Solo io ero fradicia fino alle ossa. 



7. Tra i 42 firmatari della lettera che segue appaiono alcuni dei protagonisti di questo capitolo, come B. Achmadàli- 
na, R. Rozdèstvenskij, B. Okudzàva. Ne riproduciamo i passi fondamentali che esprimono posizioni politiche molto 
gravi: si chiede di sciogliere il parlamento e gli organi della libera espressione, assi portanti della democrazia. Per 
capirlo, va collocato nel contesto della crisi politica russa nei primi anni '90. (ved. cap. Vìi, "La seconda svolta "). 

IlHCbMO 42-x 
(onySji. 5 OKTflOpa 1993 rona, Ha rasere "IfoBecTHa") 

^ riHCATEJIH TPEByiOT OT nPABHTEJIbCTBA PEIUHTEJIbHblX flEfrCTBHft 
"H3BecTHH nojiymuia reiccT o6paineHHa k coipaatflaHaM Oojibinoft rpynnbi HSBecTHbix jmrepaTopoB. B HeM roBopHTcai 

TeKCT IIHCbMa 

HeT HH HCenaHHfl, HH HeoGxojTHMOCTH nOApo6HO KOMMCHTHpOBaTb TO, qTO CJiyqHJIOCb B MoCKBe 3 OKTaGpH. 

ripoH3oiii.no to, qxo ne Morjio He npo3oft™ H3-3a HaniHX c uaiviH GecneqHOCTH h r^ynocrH, - cpamHCTbi B3ajiHCb 3a 
opyacne, nbrraacb 3axBaTHTb BJiacTb. OiaBa 6ory, apMHa h npaBOOxpaHHTejibHbie opraHbi oicasanncb c Hapo;ipM, He 
pacKOJTOJiHCb, He no3BoxiHjiH nepepaciH KpoBaBbie aBannope b rHÒenbiiyio rpaacflaHCKyio BOHHy, Hy a eciiH 6bi 
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Bflpyr?... HaM HeKoro Gbuio 6bi BHinrrb, KpoMe caMbix ce6a. Mw "acajiocTUHBo" yMOJUDiH nocne aurycTOBCKOio 
nyTqa He "McraTb", He "HaKa3biBaTb", He "3anpeni.aTb", He "3aKpbmaTb", He "aaHHMaTbCA noHCKaMH Be^bM". HaM 
oieiib xoTejiocb 6bnb floGpbiMH, BejiHKOflyiirHbiMH, TepnHMbiMH. floGpbiMH... K KOMy? K yGmajaM? TepnHMbiMH... 
K qeMy? K channoMy? 

(...) x Ito TyT roBopHTb? XBaTHT roBopHTb... Ilopa HayqHTbca aeftcTBOBaTb. 3th Tynbie Hero^HH yBaatarox TOJibKO 
CHJiy. TaK He nopa ;ih ee npo^eMoncipHpoBaTb Hauiefi iohoh, ho yate, itaK tm BHOBb c paflocrabiM y,n,HBJieHHeM y- 
6eflnnHCb, aocTaToqHO oicpemneH fleMOKpaTHH? 

(...) Mbi He Moaceiw no3BOJiHTb qTo6bi cyflb6a napojra, cy^b6a ^CMOKpaiHH h jjajibiiie 3aBHcejia ot bojih KyqKH h- 
fleoaeojiorKraecKHX npofeiox h nojiHTHqecKHx aBaHTiopHCTOB. 

Mbi florali Ha stot pa3 acecTKO noipeSoBarh ot npaBHTejibciBa u npe3HfleHTa to, qTO ohh ]%mmm 6hhh (BMec- 
Te c HaMH) cj(CJiaTb aaBHO, ho He cflejiaiiH: 

1. Bce BH^bi KOMMynHCTHqecKHX h nauHOHajiHCTHqecKHX riaprati, cppoHTOB h o6ieflHHCHHH aoiDKHbi 6biTb pacny- 
meHbi h sanpeureHbi yica30M npe3HjjeHTa. 

2. Bce He3aK0HHbie BoeHH3HpoBaHHtie, a rem 6onee BoopyaceHHbie o6 r bejrHHeHHfl h rpynnti aouschh 6brrb BbifiBJie- 
hh h pa3oruaHbi (c npHBJieqeiiHeM k yrojioBHOH oTBeTCTuemiocTH, Korjia i aioiviy o6a3biBaeT saKOH). 

3. 3aKOHOflaTejibcTo, npeflycMarpHBarorn,ec acecTKHe canuHH 3a nponaranny dpaiHH3Ma, inoBHHH3Ma, pacoBoft Hena- 

BHCTH, npH3bIBaBIUHe K HaCHJlHIO H »CeCTOKOCTH, flOJDKHO HaKOHeiT 3apa60TaTb. ITpOKypopbl, CJieAOBaTeHH H CyflbH, 

noKpoBHTeAbCTByromHe TaKoro po^a oGmecTBeniio onacubiiw npecTynneiiHHM, floJiJKHbi He3aMeji;jiHTejibHO OTCTpa- 
UflTbCfl ot paGoTbi. 

4. OpraHH neqaTH, hso .ihih b flenb B036y5iyraBiiTHe HeHaBHCTb, npH3biBaBrnHe K HacHJiHio h 5iBn*noinHecji, Ha Ham 

B3rJBJfl, OflHHMH H3 TJiaBHblX OpraHH33TOpOB H BHIIOBHHKOB npOHCUIefllUeft ìpaieAHH (H nOTeHHHaJlbHblMH BHHOB- 

HHKaMH MHoacecTBa Gyflyranx) Tai<He, icaic "fleHb", "ITpaBfla", "CoBeTCKaa Poccha", "JlHrepaTypHasi Pocchjj", (a 
TaKjKe TenenporpaMMa "600 ceKyefl"), h p*m ^pyrnx nonacHbi 6brrb Bnpejib no cyneGHoro pa36HpaTejibCTBa m- 

KpblTbl. 

5. /leaTe^bHOCTb opraHOB coBeTCKoft Bnacra, 0TKa3aBinHxca noflqHHATbcji 3aKOHHOH Bnacra Pocchh, flojoKHa 

6blTb HpHOCTaHOBJieHa. 

6. Mbi Bce coo6ma flOJiacHbi He jjonycTHTb, qToGa cya Hafl opraHH3aropaMH h yqacTHHKaMH KpoBaBOH flpaMbi b 
MociCBe He cTaji noxoacHM Ha tot nosopHbift cpapc, KOTopuH HMenyiOT "cyaoM Hafl rKmi". 

7. IIpH3HaTb HeUei'HTHMHblMH He TOJlbKO CheSJT HapOflHblX flenyTaTOB, BepXOBHblft CoBeT, 110 H BCe o6pa30BaHHbie 
HMH OpraHH ( B TOM qHCJie H KoHCTHTyHHOIIHHH cya). 

HcTopna euie pa3 npeflocxaBHJia uaM iuaHc cflenaTb uiHpoKHH mar k jieMOKpaTHH h HHBMJiH30BaHHocTH. He ynyc- 
ihm ace TaKoft maHC eme pa3, KaK 3to 6bmo y>Ke He o^Haambi! 

7. "Lettera dei 42 " (Pis'mò sorokà dvuch) 

(pubbl. sul giornale "hvèstija" del 5.10.1993) 

GLI SCRITTORI CHIEDONO AL GOVERNO AZIONI RISOLUTIVE 
"Izvèstija" ha ricevuto un testo rivolto ai concittadini da un numeroso gruppo di noti scrittori. In esso si dice: 

Testo della lettera 

Non desideriamo, ne' abbiamo la necessità di commentare nel dettaglio quello che è successo a Mosca, il 3 ottobre. E' 
accaduto ciò che non poteva non accadere, a causa della nostra e della vostra leggerezza e stupidità, cioè i fascisti sono 
spuntati con le armi, tentando di prendere il potere. Grazie a Dio, l'esercito e gli organi di controllo stavano dalla parte 
del popolo, non si sono divisi, non hanno permesso ad un'avventura sanguinosa di trasformarsi in una funesta guerra 
civile, ma se d'un tratto fosse andata così? Non dovremmo accusare nessun altro, se non noi stessi. Dopo il putsch di 
agosto, abbiamo pietosamente implorato di non "fare vendette", non "punire", non "vietare", non "impedire", non"occu- 
parsi di ricercare i responsabili". Volevamo essere buoni, magnanimi, tolleranti. Buoni... Con chi? Con degli assassini? 
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Tolleranti nei confronti di che cosa? Del fascismo? 

(...) Che c'è ora da dire? Basta, parlare. E' tempo di imparare ad agire. Questi ottusi furfanti rispettano solo la forza. 
Non è forse il momento di dimostrare la forza della nostra democrazia, giovane, ma già abbastanza consolidata, come 
di recente, con lieta sorpresa, abbiamo verificato? 

(...) Non possiamo permettere che il destino del popolo, il destino della democrazia dipenda ancora dalla volontà di un 
gruppetto di lestofanti dell'ideologia e avventuristi della politica. 

Questa volta dobbiamo chiedere senza mezzi termini al governo e al presidente di fare quello che loro e noi, si doveva 
fare da molto tempo, ma che non è stato fatto: 

Ogni specie di partito, o fronte, o unione comunista e nazionalista vanno sciolti e vietati, per decreto presidenziale. 

2. Tutti i gruppi e associazioni militarizzati, a maggior ragione armati, vanno smascherati e sciolti ( con procedimento 
per crimine, laddove la legge lo preveda) 

3. Si deve finalmente elaborare la legislazione che preveda dure sanzioni per propaganda del fascismo, dello sciovini- 
smo, dell'odio razzista, con forza e rigore. Procuratori, investigatori, giudici che hanno protetto delitti socialmente pe- 
ricolosi come questi, vanno immediatamente sollevati dall'incarico. 

4. Vanno chiusi, d'ora in poi, fino a dibattimento giudiziario, gli organi di stampa che dì giorno in giorno hanno susci- 
tato l'odio, improntati alla violenza e che sono, a nostro avviso, alcuni degli organizzatori e fautori dell' avvenuta trage- 
dia (e potenziali fautori dì molte altre future) come "Djèn 1 " (Il Giorno), "Pràvda" (Verità),"La Russia sovietica", "La 
Russia letteraria" (ma anche il programma televisivo "600 secondi") ed anche molti altri. 

5. Va sospesa l'attività degli organi del potere sovietico che si sono rifiutati di sottomettersi al potere legittimo in Russia 

6. Tutti insieme non dobbiamo accettare che il processo agli organizzatori e ai partecipanti del sanguinoso dramma di 
Mosca sia simile a quella farsa, vergognosa chiamata "il processo del Comitato di Stato per l'Emergenza" (70) . 

7. Riconoscere illegittimi non solo il Congresso dei Deputati del popolo (Consiglio Supremo), ma anche tutti gli or- 
gani formati da essi (ivi compresa la Corte Costituzionale). 

La storia ci ha un'altra volta offerto la chance di fare un grande passo verso la democrazia e la civilizzazione. Non per- 
diamo questa chance ancora una volta, come è già avvenuto non ima sola volta. 

Note (10) rocyflapcTBeHHbiii Komhtct no ^pe3BbwaìiH0My llojioaceHHio (TKin) significa Ietterai. Comitato statale per situazione 
straordinaria, organo autodesignatosi, formato da otto rappresentanti dei Comitato Centrale del PCUS e del governo, che doveva rista- 
bilire la legalità nei giorni del putsch contro M. Gorbacev (18-21 agosto 1991) pretestuosamente, per bloccare le sue riforme. 

8. La rok-opera di A. Rybnikov, simbolo di novità in URSS 

Dal 1976 anche l'Unione Sovietica ha la sua commedia musicale: "Gloria e morte di Gioacchino Murai" di A. Ryb- 
nikov e P. Gruskò, rappresentata la prima volta al Teatro del Komsomòl dì Mosca. Una vera rivoluzione nel teatro so- 
vietico. A dire il vero era stata ripetutamente rifiutata dal Ministero della cultura, perché ritenuta "d'avanguardia" e di 
gusto straniero. Invece, fu un vero successo, che rappresentò l'inizio della fama per il suo compositore, Aleksèj L'vdviS 
Rybnikov. Infatti, nel 1979 stava in cima alla hit-parade dell'anno e nel 1989 venderà più di 10 milioni di dischi. La ca- 
sa discografica "Melòdija" lo premiò col "Disco d'oro". Nello stesso teatro di Mosca, cinque anni dopo, ebbe luogo la 
prima della sua seconda commedia musicale "Giunone e il pavone ", tratta dal poema di A. Voznesènskìj (ved. § preced.) 
Anche questa, volta il compositore dovette scontrarsi col Ministero della cultura, che aveva vietato la pubblicazione del- 
l'album. Solo attraverso una causa legale, esso fu autorizzato: un vero trionfo! U rock all'inglese sì fondeva con motivi 
musicali {tradizionali russi. Il teatro musicale indicava di fatto una delle vie per metter fine alla Guerra fredda tra 
USA e URSS. 

A. Rybnikov è nato a Mosca, nel 1945. Il talento musicale, l'aveva dimostrato già dalla prima infanzia, ad es. a undici 
anni aveva composto il balletto "Il gatto con gli stivali". Il padre, violinista orchestrale, gli presentò il maestro AJ.Cha- 
èaturjàn, che fu determinante nella sua formazione e per il suo futuro. 

Studia alla scuola musicale per bambini musicalmente dotati, dal 1956 al 1962 e dal 1962 al Conservatorio Cajkòvskij 
di Mosca; esprime un temperamento originale e innovativo già nelle sue prime opere importanti, alla fine degli anni "60 
come il Concerto per violino e orchestra, il capriccio "Skomoròch' (antico attore-musicista di strada) (ved. skomoròch, 
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;pùn glossario voi. I) ^~ Q Concerto per quartetto d'archi e orchestra, tomposto su richiesta del direttore d'orchestra te- 
desco Olaf Koch. Compone anche romanze ("Preghiera " e "Telefono" : i parole di L. Askenàzi) e, dagli anni 70, colon- 
ne sonore perfdms: "Il grande viaggio nello spazio " , "Le avventure del burattino ", dal racconto di A.N. Tolstoj ( 1936) 
e, ovviamente, da "Pinocchio" di C. Collodi e, nel 2002, "La stella". Dal 1969 ai 1975 insegna composizione al Conser- 
vatorio di Mosca. E' autore anche di musiche per spettacoli teatrali ricavati da opere letterarie. Dopo il successo di 
"Giunone e il pavone", incominciano le toumées all'estero (per iniziai Uva dello stilista francese Pierre Carditi): a Pari- 
gi, in Germania, in Olanda, a New-York. La televisione inglese ne fa un telefilm. Nel 1988 Rybnikov ha fondato il tea- 
tro Opera contemporanea, presso l'Unione dei Compositori, di cui fa parte dal 1969. Durante gli anni '90, produce un 
mistero musicale che ha avuto grande successo negli Stati Uniti, "Liturgia dei comunicandi '' (seconda parte della litur- 
gia ortodossa) il cui libretto è una panoramica della poesia, dai Sumeri al '900. Nel frattempo Rybnikov continua a 
comporre pezzi strumentali e anche musica da balletto, come "Eterne danze d'amore ". Ha lavorato in Norvegia e alla 
televisione russa. Nel 1999 la città di Mosca ha istituito il teatro Aleksèj Rybnikov. Fra i suoi ultimi lavori, il dramma 
musicale "Maestro Massimo", storia di un compositore russo del XVII s., che visse in Italia. In Russia è popolarissi- 
mo. Innumerevoli i premi ricevuti. Ha una figlia regista cinematografica e un figlio musicista-compositore. 
(trad.r.) 

8. Pok- ónepa A. Pbi6HHK0Ba, KaK cumboji hobh3hm' b CCCP 

C 1976 r Taioice b CCCP noaunnach poK-onepa: "3Be3fla h ciweprb XoanÙHa Mypbéibi" A. PbiGHHKOBa h II. 
TpyinKÓ. IIpeMbepa 6bijià nocTaBJieHHa b Mockobckom TeaTpe hm. JléHHHCKoro KOMcoMÓJia! 3Ta 6buia uacrofl- 
inen peBOJnoaneft b coBeTCKOM TeaTpe. ITpaBO, MHHHCTepcrBo KyjibTyphi noaropHO OTKa3biBano nocTaHOBKy one- 
pa, Tai< KaK "aBaHràpflHyto","He cobctckoio BKyca". HaKOHeq, OHa 6bDia coBepiiieimbiM ycnexoM, npeflcraB/isifl 
naqàjio H3BecHOCTH flnfl KOMno3UTOpa, AjieKcéa JlbBÓBH'ia Pbi6miKOBa. B caiwoM jiejie, b 1979 r, oh ctqhji Ha 
Bepxy XHT-napàaa ro,na, a b 1989 r, npoflann 6ojibme qeM 10 mhhhhohob ero njiaciÙHOK. <J>npMa "MejióflHa" ero 
HarpaflÙJia 3ojiotljm jjiìckom. ITaTb neT cnyorn, b tom me TeaTpe, 6biJia npeMbépa ero BTopoft poK-onepbi"K)HÓHa 
h aBÓCb", no nosivie A. BcouecéHCKoro. flpyroft paa ainop ^o/raceii 6mji crojiKHyTbCfl c MHHHCTepcrBOM Kyjibry- 
pbi; TonbKO nocne cynéÒHoro pa3peiucHHa, cneidaioib HMeji Mecro. 3ro 6bin TpnyMcb! ÀerjiHHCKHH apr-poic co- 
leTajica c pyccKniwn TpaflHi|HOHHbiMH MOTHBaMH. My3biKajibHbiH reaTp noKH3aJi oflHi H3 uyxeH K KOHUy 

"XOJIÓAHOH BOHHbl" MOKfly CCCP H CIIIA. 

A. Pm6iihkob poahjich b Mocrbc b 1945 r. Oh paHo npo^eiwoHCTpùpoBaJi My3bncajibHyio ojtapéìniocTb: oflHHHafl- 
HaTJiéTHbiM MànbiHKOM, Hanncàn My3biKy sua Gajiexa "Kot b canoràx". OTeo, - cKpnnàq b opKécTpe. Ori cbma no3- 
HaKOMHJi c BejimcHM KOMno3ÙTOpOM A. H. XaqaTypHuoM, KOTopbift bo miioiom onpeflejian ero Mysbncajibnoe o- 
6pa30BaHHe h cy,ub6y. PmGhhkob yqibics c 1956 30 1962 r, b LleHTpanbHOH MysbutanhHOH uiKOJie una oflapèHHbix 
fleTeH, a c 1962 r, b Mockobckoh KOHcepBaTopHH hm. MaìncÓBCKoro. Bbipaacan opHiHiiajibHbiH h HOBàTopcKHH 
TeMnepàMeHT, y^n nepBbix BaacHbix npoH3BejieiiH>Jx, b ìcoimé 60x rr, k&k "KoHucpT ma CKpùmai h opKécipa", 
Kanpùqqno. "Ckomopóx", "KoHuepT fljia cTpyHHoro KBapTéTa h opKécTpa", HanHcamibiK no 3anà3y HeivieiiKoro 
flHpH- JKépa Óiiatpa Kóxa. 

TTHiiren Toace poMaHCbi, H3 KOTopbix H3BeciHbi "MoJiÙTBa" h "TejietpÓH", no cnoBàM Jl. AnineHa3H h, c 70hx rr, 
co3flaéT My3bnty w» khhó: "fiojibiuóe KociwuqecKoe nyTemécTBHe", "IIpBKJiioqéHH» BypaTÙHO", no nosecTH 
A. H. TojicTÓro (1936 r) h, KOHeiHO, no 'TIhhóicicho" HTanbflHCKoro K. Kojtjió^h h "3Be3flà" (2002 r). C 1969 jxo 
1975 r, npenonaéT KOMno3HqHio b Mockobckoh KOHcepBaTopHH. Oh h àBTop My3biKH ajih TeaTpajibHbix cneKTa- 
kjich, no HHTepaTypHHM npOH3BefleHHBM. H3-3a ycnexa "lOnoubi h aBÓcb", uaqHHaioTCH racTpoiiH b ITapuat, Fep- 
MaHHio, rojuiàHflHio, Hbio-HópK, no npe,n,Jio)KeiiHio (ppaHay3CKoro cTHJJHCTa II. KapaéHa. AHmùficKoe TeneBÙ^e- 
uwe jie^aer rejiecpHJibM no ero poK-onepe. B 1988 r, PbiSHHKOB ocHOBbreaeT TBopqecKoe oGtejiHHeHHe "CoBpe- 
MeHHaa onepa"npn Coio3e KoMno3ÙTopoB CCCP, Oh 6bin qjieHOM Coiosa c 1969 r. B 90hx rr oh co3Aac'T jipyryio 
poic-onepy, KOTopaa 6binà Gonbuioft ycnex b CBJA:- "JlMTyprua orJiauieHHbix". 3to - BTopaa qacTb npaBocnaB- 
iiofi nHTyprtìn. Ee nwGpéTTO - no^Beflénne b hctophh no33HH, c uiyMépcKoft KJiHiionncH jxo 20oro b. Meac^y Teivi 
oh nnuicT apyrne HHCTpyMeHTàjibHbie coiihhchhji h Ga^eTH, Kai< "BéqHbie Tamjbi jih)6bù". Pa6oTan h b HopBé- 
thh h Ha pyccKOM TejieBÙfleiiHH. Cpejiu ero nocjieAHHX co«iHiienHH - My3bncajn>Haa flpaMa"Ma3CTpo MàcceMO", 
o pyccKOM KOMno3HTOpe XVIIoro b., KOTopbift acmi b HTanHH. B 1999 r, IIpaBHTenbCTBo Mocicbm ocnoBàu TeaTp 
"AjieiccéH PhGhhkob" npn KoMHTeTe icynbTypbi. B Pocchh oh oqeHb nonyjiapHbiH. IIojiy<iHJi MHoroqHCJieHHbie 
Harpaflbi. Ero floqb - icHnopeacHccèp, a chh - My3biKàHT-KOMno3ùTop. 
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Aleksej Rybnikov 




Il realismo socialista, dovendo dimostrare l'eroismo dei socialisti e l'inevitabile vittoria sul capitalismo, non è con- 
vincente quanto il realismo vero che, rappresentando le cose senza retorica, è molto più efficace nel cogliere l'uomo e 
la società. La letteratura eroica detesta soprattutto l'ironia (l'eroe non sa fare dell'humour: o è drammatico o totalmente 
ottimista sul destino della sua causa) e la sconfitta (nella realtà, invece, non sempre chi ha ragione vince; la storia lo 
dimostra). La narrativa sovietica abbandonerà definitivamente il realismo socialista, dagli anni '80; ma, già preceden- 
temente erano apparsi in URSS alcuni brillanti esempi di realismo non-socialista, ad esempio l'ironia di M. Zòìtèenko, 
di ll'f e Petròv, la cronaca quotidiana di Solzenìcyn e l'epica non retorica di B. Vassìl'ev. 

9. L'ironia amara di Zòscenko (1895-1958) 

Cresciuto a San Pietroburgo, Michaìl Michàjlovié ZdSienko, figlio di un pittore-decoratore, studiò diritto, combatté 
nella Prima guerra mondiale, partecipò alla Guerra civile, nell'Armata rossa. Nel 1917 diresse il servizio militare di- 
Poste e telegrafi, a Pietrogrado (versione russa del nome germanico Pietroburgo, data alla città durante la Grande 
guerra). Nel 1919, partì volontario per il fronte, ma fu esoneralo, in quanto malato di cuore. Fino al 1922 fece ogni sor- 
ta di mestiere: lavorò all'ufficio protocollo del porto, fu agente della milìdja, delle investigazioni criminali, falegname, 
ciabattino. Nel 1922, incominciò a scrivere e a pubblicare. Apparteneva al gruppo letterario "Fratelli di Serapione " 
(ved. Zamjàtin, in cap. IV, "Censura..." e iti glossario) £ // taglio umoristico- satirico dei suoi personaggi, dalle opinioni al- 
quanto "primitive", lo caratterizzò fin dall'inizio. Dopo il 1943, ritornato dall'evacuazione ad Almà-Atà, si trasferì a 
Mosca, per entrare nella redazione della rivista "Krokodìl" (ved. in glossario). 

Scrisse anche delle commedie di successo. Purtroppo dal 1946 cadde in disgrazia; fu criticato, espulso dall'Unione de- 
gli scrittori, nella quale venne reintegrato dal 1953. Visse di traduzioni, senza però il diritto di firmarle e facendo il cia- 
battino. Riprese a lavorare per le riviste "Krokodìl" e "Ogonek", ma gli fu negala la pensione. Andò a vìvere a Sestrò- 
recka, vicino a San Pietroburgo, lì è tuttora sepolto, con tanto di monumento. Il suo ultimo alloggio è diventato museo. 
Nel 1994 gli hanno dedicato il solito francobollo. Della sua narrativa, si possono citare "Il libro blu" (1934-35) che è 
una serie di novelle su difetti e passioni di personaggi storici, i racconti "MiSÉel", "Sinjàgin", "La ritrovata gioventù " 
"Prima dell'alba '/'Un'avventura spassosa", "Viaggio di nozze" che hanno anche ispirato film e commedie, "Gli allegri 
progetti", dove ironizza sui grandiosi progetti sovietici. Lo stile di Zòscenko è basato, come quello di GogoV, sullo skaz, 
dove narrazione e interventi in prima persona, tipici della lingua orale, si mescolano in tono naif Diceva di voler usare 
una lingua semplice, comprensibile anche a un poveraccio (11). Ma quanta saggezza dietro a questa ironica ingenuità! 

Note (11 ) La traduz. italiana di Zòscenko più recente è "Novelle moscovite" a cura di N. Odanov (Firenze, 1992). (ved. "Autori russi 
tradotti" a cura di Sergio Leone e Sergio Pescatori, in w3.uniromal. it/sseuco/Autori%20russi). 



Mirrami Bomenito 




M. Zòscenko 
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(trad.r.) 

9. TópbKaa HpÓHHH MnxaÙJia M. 3ómeHKo (1895-1958) 

Oh poc b IleTepGypre, 6mji chhom xyaoacHHKa-nepeflBHacHHKa, yqibica Ha iopnjnnecKOM cbaKyjibTCTe IleTep- 
SyprcKoro yHHBepcHieTa, 6mji Mo6HJiH3ÓBaH b IlepBOH Boinié. B 1917 r. pyKOBOflÙJi IIóqTaMH h TejierpàcpaMH 
KoMeH,iiàHTa Ileiporpafla. Oh pa6oTan h b ApxànrejicKe, h b CMOJiGHCKe. B 1919 r, nomèji Ha (ppoHT floopoBOUb- 
neu, yqacTBOBaji b rpa>KaaucKOH Boraé, c KpàcnoH ÀpivineH, ho no 3a6ojieBaHHio cep^qa 6hji acmo6hjih3Ó- 
Bau. flo 1922 r oh cnyacùji b flenonpoH3BÓflCTBe nopra, b mhjihuhh, areHTOM yrojiÓBHoro pÓ3HCKa, cTOJiapoM, 
canóaciiHicoM. 

B 1922 r. oh Hàqaji cboio JiHTepaxypnyio fléaTejibHOCTb. ITpHHajiJieacàji k JDrcepaTypHOH rpynne "CepaimónoBbi 
SpàTbji". H3HaqànbHO ero ranHqHbie nepcoHaacn - HpoHHqecKO-caTHpHqecKMHe, c oqeHb npHMHTHBHbiMH B3iJia- 
naMH. Ilocjie 1943 r, BepHyBiuùcb m 3BaKyàuHH b Àma-A'i^, oh nepeéxan b MocKBy, qTo6bi bohth b pe^arcnHio 
acypHajia "KpOKOflÙJi". Oh ycneumo nanHcàji h nbecti. K cojKajieHmo, c 1946 r, oh cHJibHO 6bui KpHTHKÓBan h 
HCKJifotiéH H3 Coi03a nHcaTeaeH, Tare icaic He coGjiioflan peanHCTuqecKoro peanH3Ma. B 3TO Bpeivra noflpaGaTbraaji 
cano>KHHKOM h nepeBÓflqHKOM, a 6e3 npaBa noarmcbiBarb nepeBe^èHiibie tckctm. B 1953 r CHOBa npriWjiH b Coeo3 
TTHcaTejieH. CHOBa paGoraji ;ijih jjcypHajioB "KpoicoflUJi" h "OroHéK", ho eiviy OTica3ajiH neHcmo! Ilepeexaji b Cec- 
Tpopéipc, okojto IleTepGypra; tsm noxopÓHeH, 3flecb eMy nacTàBHJiH KpacHBbm naVaTHHK. KaK o6biqHO, nocjie 
CMepTH, b 1994 r, eiwy nocBOTujra noqTÓByio Mapxy. 

H3 ero npoH3BefleiiHH Ha^o noMHHTb u,hkji noBecTéft o nopÓKax h cTpacTax HcropHqecKHX jimHOCTefi 'ToJiy6àa 
KHÙra" (1934-35), paccKa3bi "Mmuéjib CmmariiH",' BtwBpaiueHean MÓJioMOCTb","3a6àBHoe npHKJiioqéHHe", 

"HcpBHbie JUOAH"? KOTOpbie B3flOXHOBHJlH H CpfUIbMbl H nbeCbl, nOBeCTH-3CCé KaK "Tléptff, BOCXÓflOM CÓJIUUa", 

"BecEjibie npoéKTbi", HpoHH3ÙpyioniHe Benvuole coBeTCKHe npoéiciM. HanHcaji h paccKa3bi ajih aeTéft. CTHJib 3ó- 
memco ocHÓBan Ha CKaae, KaK CTHJib rorojia, t. e. Ha civiécH npo3bi h yc tuoft pcqw, BbipaaceHHOH b nepBOM jiHué, 
flaromeft HauBHbitì toh. Ilo ero cJioBaM, oh xoTeji ynoTpeGnHTb npocToft «3biK, noHaTHbift toskc Gelare. A CKOJib- 

KO MyfflpOCTH CCTb 3a 3TOH HpOHHqeCKOH HaÙBHOCTbK)! 

"Bo3BpaiueHHaa MÓJiOflOCTb"- oTpbiBoic H3 paccKa3a 
II. HeKOTopaa Heo6bmaìuiocTb Hamero cohhhchhh 

Haiua noBecxb uà stot pa3 Mano noxoata uà o6bFJHbie UHiepaTypHbie BeuiHHbi. Olia majio rasate noxoaca h Ha Ha- 
dih npejKHHe xyno>KecTBeHHbie BeuxHqKH, HarracaHHbie HaHBHoft, rpy6osaTOH pyKotì b cnexe Hainetì Monoflocra h 

Jiei'KOMbJCJlHa. 

HeT, c oahok CTopoiibi, sto co»iHHeiiHe Toace mojkho Syfler na3BaTb acyflo>KecTBeHHbiM. Tyr Gy^eT h xy^ojKecT- 
BeHHoe onacaHHe KapTHH Haineft ceBepHoft npHpoflbi, OHHcaHHe SepeatKOB, pyqeìncoB h onymcK Jieca. TyT 6yneT 
HHxepecHbrii h aame 3aHHMaTejibHbiH cio>KeT. TyT 6yayT pa3Hbie cjioacHbie h cep^enibie nepejKHBaHHa repoes, a 
Taiofce paccyacfleHHH h floGpoBoabHbie BbicKa3biBaiiMfl 3thx repoes o nonb3e TeKymeft nojiHTHKH, o MHp0B033pe- 
hhh, o nepecTpoìnce xapai<repoB h o cnaBHmx rpaflymnx ^Hax. 

3flecb 6yaeT Bce, qero ayi;eT qHTaiejib or khhth, Koropyio oh B3an noqmarb BeqepKow, qTo6bi pacceaTb cboh 
flHCBHbie 3a6oTbi h qro6 OKyHyTbca e qyiKyio acH3Hb, b qyacwe nepeacHBaHHa h b qyatne noMHCJiH. 

Ho 3to TonbKO c ojihoh cTopoHbi. A c jpyHoft CTopoHH, Haiua iainra - HeqTO coBepineHHO HHoe. 3to xaKoe, qro 
jih, HayqHoe coquHeHHe, HayqHbift Tpya, H3no3ceniiHH, npas^a, npocTbiM, orqaciH 6ecTOJiicoBbiM GbiTOBbiM «3bi- 
kom, flocTynHbiM b CHJiy 3HaKOMbrx coqeTaHHft caMbiM pa3Hoo6pa3HMM caoaM naceaeHHa, He HMeiomHM hh Hayq- 

HOH TOJirOTOBKH, HH CMeJlOCTH HJ1H 5KeaaHHa y3HaTb, qTO TBOpHTCa 3a BCeH nOBCpXHOCTblO >KH3HH. 

B 3Toft KHHre 6y^yT 3aTpoHyTbi Bonpocbi cnoaaibie h flaace oTqacTH qepecqyp cnoa:Hbie, OTflajieHHbie ot Jinrepa- 
Typbi h HenpHBbraHbie ajih pyK nHcareaa. 

TaKHe Bonpocbi, KaK, iianpHMep, hobckh noTepaHHOH mohoaocth, Bo3BpameHHe 3flopoBba, CBeacecra qyBCTB, h 
Taic flanee, h roiviy noj(o6Hoe, h npoqce. A raitace 6y^yT 3axpoHyTbi Bonpoca o nepeycTpoHCTBe Bceft Hanieft 5KH3- 
hhho B03MomiocTax 3Toro nepeycipoHCTBa, o KanHTaj]H3Me h o comiajiH3Me h o BbipaGoTKe MHpoB03peHHa. A 
Kpoiwc Toro, Mbi KOCHeivica h flpyrHX, He MCHee BaacHbix BonpocoB, B3aTbix b caivioivi hx HaHBbicmeiw 3HaqeHHH h b 
CBeTe Teicymnx fluefi, 

(trad.it.) 

"La ritrovata gioventù "- estr. dal racconto 
II. Questa nostra narrazione ha qualcosa dì non comune 

Ija nostra novella questa volta assomiglia poco alle comuni operette letterarie. Assomiglia poco anche ai nastri lavo- 
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vomiti artìstici precedenti, scritti con mano naive e un po' grezza, nella fretta delia giovinezza e della spensieratezza. 

Calma! Da un lato questo lavoro potrà anch'esso dirsi artistico. Vi sarà una descrizione pittorica di quadretti della 
nostra natura del Nord, la descrizione di piccole rive, ruscelletti e margini del bosco. Vi sarà un soggetto interessante 
e coinvolgente. Vi saranno le varie vicende complicate e appassionate dei personaggi, ma anche i giudizi e le opinioni 
spontanee di questi personaggi sull'utilità della politica odierna, sull'ideologia, sulla trasformazione dei caratteri e sui 
bei giorni futuri Ci sarà tutto ciò che si aspetta il lettore dal libro, che ha preso per leggiucchiare un po' la sera, per 
dissipare le preoccupazioni quotidiane e tuffarsi nella vita di altri, nelle emozioni di altri e nei progetti di altri. 

Ma. questo vale solo da un lato. Dall'altro lato, invece, il nostro libro è qualcosa di totalmente diverso. E' in un certo 
senso un'opera scientifica, un lavoro scientifico, esposto, è vero, in lingua semplice, in lingua quotidiana, magari non 
rigorosa, accessibile, per certe combinazioni, ai più disparati ceti sociali, privi di preparazione scientifica e che non 
hanno ne' il coraggio, ne' il desiderio di conoscere ciò che avviene dietro le apparenze della vita. 

In questo libro saranno toccate questioni complesse e, in parte, perfino super-complesse, estranee alla letteratura e inu- 
suali per le mani di uno scrittore. 

Questioni come, ad esempio, la ricerca della perduta giovinezza, come far ritornare la salute e la freschezza dei senti- 
menti, e così via, cose simili, e anche altre. E si toccheranno anche questioni sul come trasformare tutta la nostra vita e 
sulle possibilità di rifarla daccapo, sul capitalismo e sul socialismo e sidl' elaborazione dell'ideologia. Oltre a ciò, altri 
problemi, non meno importanti, colti nel loro più alto significato e alla luce dei nostri giorni. 

Che cos'è "Krokodìl"? 

Oggi è un settimanale illustrato di satira politica, stampato su carta in vecchio stile sovietico. Capo redattore: Sergej 
Mostòvscikov. Ha ricominciato ad uscire dal mese di ottobre 2005, dopo una pausa di più di dieci anni, a seguito della 
caduta del'URSS, nel 1991. Ma ha un passato glorioso. Fu fondata, con diverse altre riviste satiriche, nel 1922, nel cli- 
ma di ricerca e avanguardia culturale tipico degli anni '20. Le fu sempre lasciata la libertà di ridere dei personaggi e 
degli avvenimenti politici, anche negli anni '30, in cui rimase la sola rivista satirica sovietica. E ridicolizzava, beninte- 
so, il mondo capitalistico. Collaborarono ad essa alcuni dei più grandi narratori sovietici, fra i quali quelli trattati nel 
presente capitolo: Zòscenko, Il'fe Petròv e il fratello di Petròv, Valentin Katàev. 

(trad.r.) 

A MTO 3TO "KpOKOflUJl"? 

Cemac sto - HJuiiocTpùpoBaHHHft eaceHejiéjibiiHK, KoxopMH cneimajibHo ncqàTaeTCfl Ha "coBeTcnoft" 6yMare. 
rjiauubiH pejiaKTOp: Cepréìt Moctobiohkób. "KpoicoflUJi" bo3o6hobuh«i c OKTa6pa Mecaira 2005 rosa, cnycTJi' 
6ojibme necm'À nei*, H3-3a pacna'^a CCCP (1991 r). Ho y nero cnaBHoe npóniJioe. Ebin ocuÓBaH c pa3HHMH caTH- 
pHraecKHMH acypHajiaivtH, b 1922 r, b HccjiéaQBaTejihHoft h aBaHrapaHofi anvioccpepe, THnHqHoft una 20hx ro^ÓB. 
Bceifla eiwy no3Bonjuni BHCMéHBaTb nojiHTHqecKiie jihihocth h coGlithh, jjaace b 30bie ir, Korfla oh ocTanca 

eflHHCTBeiIHIJIVI COBCTCKHM CaTHpHqCCKHM JKypHaJlOM. KOHCIJHO, OH BHCMEHBaJl H KanHTaJlHCTHieCKHH MHp, C 

"KpoKojtujioM" coTpy^tHHqajiH HeKOTopbie H3 Sojiee BejmKHx coBeTCKHX npo3aHKOB, TaKHe KaK 3ómeHKO, Hubcp, 
rieTpÓB h 6paT IleTpÓBa, BajieHTUH KaraeB. (caHT:http://www.krakadil.ru) 

10. L' ironia moderna di Il'fe Petròv 

Dal punto di vista cronologico questi due scrittori nulla hanno a che vedere con la chruscevsina, ne' con la destaliniz- 
zazione; infatti sono diventati celebri nel 1928; ma nulla hanno a che vedere nemmeno con il realismo socialista della 
loro epoca. Anzi, la loro sopravvivenza si spiega forse grazie a due fattori: il periodo di relativa libertà della NEP, che 
ammetteva limitatamente l'iniziativa privata e l'intervento personale di M. Gòr'kij. 

Iljà Arnòl'doviS Fainzilberg (pseud.: lljà Il'f) (1897-1937) era nato a Odessa in una povera famiglia ebraica; dopo la 
scuola tecnica, incominciò a scrivere come giornalista, satirico, attività che proseguì dopo il suo trasferimento a Mosca, 
avvenuto nel 1923. Nella capitale lavorò anche in una libreria. Collaborando alla rivista dei ferrovieri "Gudòk" ("Il fi- 
schietto"), fece la conoscenza del suo futuro coautore E. Petròv, col quale scriverà ì romanzi di grande successo "Le do- 
dici sedie" ( 1928), "Il vitello d'oro" ( 1931) e una serie di novelle satiriche, firmate con lo pseudonimo collettivo Tolsto- 
èvskij. Sarà, la loro, una collaborazione molto riuscita e duratura, interrotta dalla morte di Il'f causata dalla tubercolo- 
si, contratta durante un soggiorno negli Stati Uniti. Anzi, i due romanzi dovevano ampliarsi fino a diventare, nei loro 
programmi, una trilogia, 

Evgènij PetròviS Katàev (pseud.: Evgènij Petròv) (1903-1942), fratello del novellista Valentin Katàev (1897-1986), an- 
ch'eglì originario di Odessa, era figlio di un insegnante dì storia. Dopo il ginnasio, lavorò nel Dipartimento investigati- 
vo criminale; anch 'egli iniziò a scrivere per una rivista satirica, fino al trasferimento a Mosca e alla conoscenza di Il'f, 
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dopo la cui scomparsa, continuò a scrivere, collaborando al giornale "Pràvda" e alla rivista satirica "KrokodìI". Pe- 
tròv morì nel 1942: l'aereo in cui volava, da Sebastopoli assediata a Mosca, fu colpito dai tedeschi. 

Un viaggio di Vlf nelle regioni sovietiche dell'Asia centrale gli diede l'opportunità dì confrontare gli antichi costumi di 
quelle popolazioni col nuovo sistema sovietico, cosa che farà da sfondo al primo romanzo. Come Òcikov, protagonista 
delle "Anime morte" di Gogol', attraversando le provincie russe, ne fa conoscere le abitudini, così nel romanzo "Le do- 
dici sedie" il protagonista, Ostdp Bìnder viaggia dalla Georgia fin' oltre al Caucaso, col socio Ippolìt Matvèevic, alla 
ricerca di quelle dodici sedie, in ognuna delle quali una vecchia signora aveva nascosto un diamante, durante la Rivo- 
luzione. Le sedie, confiscate dal nuovo regime, erano state vendute a dodici diversi acquirenti ; si tratta ora di rintrac- 
ciarli, per recuperarne i diamanti! Il viaggio diventa un pretesto per raccontare la vita sovietica lontano dalla capitale, 
negli anni della NEP. Purtroppo si scopre che questi diamanti erano già stati trovati da altri e venduti. Il romanzo è tut- 
t'altro che una comme_--dia, poiché finisce tragicamente; è piuttosto una satira picaresca, spiritosa e graffiarne. 
L'amoralità di 0. Bender ("Conosco quattrocento modi per far soldi, senza lavorare") ha ispirato commedie efilms,fra 
cui uno diretto da Mei Brooks, nel 1970. "Il vitello d'oro" racconta invece di truffatori, che cercano di passare per figlio 
di un defunto leader sovietico. 
(trad.r.) 

10. HpÓHiiH ILibcpa h IlerpoBa 

C HCTopHqecicoH toikh apeiiHfl, gsa nncaTeji*i coBceM qyambie xpymesmHHc h pacna^y CTanracKoro crpÓH. B 
caiwoM ^eJie ohh cTaHOBHJiHCb H3BecTHbiMH b 1928 r; ho oiih 6hhh coBceiw qyayjbie Toace coqHajiHCTHqecKOMy 
peanH3My cboch 3noxn. Ohh cmoi'jiu BbDKHTb pa3ue 6jiaroflapH hckoh CBo6ojie HEHa, orpaHHqeuno no3BOJi>nomeH 
qàcTHoe XG3flftcTBO h CBo6oflHoe BbipaaceHHe, h 6naroflapH 3a6oTC M. IopbKoro. 

Hjibti' ApHÓJifcflOBm <£àHHHHJn>6epr (ircene. : Hiib(p) poflóncfl b Oflécce, b 1897 r, b cBpeftcKOH Ge^iiofi ceivibé. 
Ilocjie xexHRqecKoro HHCTHiy ra, Hàqan HHrepaTypHyio néaTejibnocTb b KaqecTBe carapH^ecKoro acypHajiHCTa h, 
nocne nepeé3fla b MocKBy, b 1923 r, oh npofloroican ary pa6oiy. B CTOjnme oh paGoTaji h b KHHaaiOM Mara3HHe. 
CoTpyaHHqaa b acypHajic 2cejie3H030pt»KHHK0B TyflÓK", oh nosHaicoMHJica c 6y,ayinHM coàBTopoivi, EBréroieM 
IleTpÓBbiM, c KoxopbiM iiananieT ycnemHbie poMaHbi "flBeHÓMUaTb cryjibeB" (1928) h "3ojiotóh TejieHOK"(1931) 
a Trace uwkjt caTHpHqecKHx noBecTéìi, noflnucaHHbix oGiihìm nceBflOHÙMOM "TojicroéBCKHH". Hx coTpyfliiHqecr- 
bo 6y^eT oqeHb cjiaBHo, flJiHTejibHO h npépBaHHO TanbKO CMeprbio Hjibcpa, H3-3a Ty6epicyjie3a, KOTopbiM 3a6oJiéji 
bo spera npe6biBaHHii b GHIA, flsa poivraHa aojdkhw 6hjih cTaHOBUxca, no hx nÓMbrcjiy, Tproiói'Heft. 
EBréiiHH IleTpÓBHq KaiàeB (nceB.: Ebicuhh rieTpÓB) (1903-1942), 6par nHcaTe™ Baneinùna KaTàeBa (1897- 
1986) Toace po^rijica b Oflécce. Oreq 6hji npenajtaBaTejieivi no hctophh. 3aKÓiniHB raMHa3Hio, 6hji icoppecnoHfleH- 
tom yKpauHcicoi'o rejicrpicpHoro aréHCTBa h cnyacùn b ^enapTanieuxe yrojiÓBHoro pÓ3bicKa. j\o nepeés^a b Mock- 
sy h 3naKOMCTBa c H. UJibtpbiLM, Hanncan flna carapiiqecKoro acypHajia. ITocne CMepTH Ùjibdpa, coTpyfliiHqan h b 
ra3eTe "npaB^a" h b acypHajie "KpoKOflun". FLei-poB yiviep b 1942 r - caMOJièT, b kotopom oh neTan H3 CeBacró- 
nona B MocKBy, 6hji c6ht HeMettKHMH. 

IryTeinecTBHe tJjibcba b cobctckhx o6nacTHx uempanbiioH A3hh emy nano nÓBOfl cpaBHHBaTb apeBHHe npaBbi c 
hobhm coBeTCKHM cipóeM. 3to cpaBHeHHe 6yfleT Ha ocHOBe hx nepaoro poiviaHa. KaK ace HùqmcoB b poiviaHe Fo- 
iojw "MepiBbie pyum", nepeesacaa pyccKHe ryGepHHH, H3o6paacaeT hx o6biqaH, Tai< repoft poiviaHa "flBeHà^HaTb 
cxyjibeB", OcTàn EéHflep, nyreniecTByeT H3 Fpy3HH qepe3 KaBKà3, nocemaH pa3Hbie o6nacTH. C coyqacTHHKOM 
HnnonuTOM MaTBccBHqeM, ohh b nÓHCKax ^eHa^uarù cTyubCB, b KaayiOM H3 hhx ci àpan jiiàMa cnpflTajia anMa3, 
bo Bpeivw peBOJiioHHH. Ho cTyjibfl KOH(pHCKOBànHCb h npóflanHCb flBCHanqaTU pa3HbiM noKynaTejHJM, KOTOpbix 
ceftqac na^o BbicjioKHBaTb, qxo6bi naiiTÙ anivià3bi! 3to nyTemecTBHe - nósofl H3o6paaceHHJ] cobctckoh hch3hh, ^a- 
ji6koh ot CTOHHHbi, bo BpcMa HEITa. K coacajieHHio OTKpbiBaei'csi, q™ 3th ajiMasm kto-to yace Hainén h npo^an. 
3ra noBecTb - cobccm He KOMe^na, noTOMy qra ee noiien rpai HqecKHH. OHa - aBamiopnaH h ocTpoyMHaa carupa. 
AMopàjibHocTb OcTàna Bénaepa ("3Haio qeTbipccTa cnóco6oB pa36oraréTb, 6e3 Tpynà") B3floxnoBÙJia néKoropbix 
peacHccépoB nbec h cpHJibMOB, H3 KOTopbix aMepHitaiicKoro Meji BpyKc. "3ojiotóh TenenoK" paccKasbiBaeT o né- 
icoiopbix Heroflaax, Bbiflaiomnx ce6a 3a cbma o^Horó yace noKomioro coBercicoro jni^epa. 

"3ojiotóh TejieHOK" Hnbtpa h JTTeTpOBa - oTpbiBOK H3 poiviaHa 
^acTb nepsaa- FjiaBa nepeaa 

neiuexo^oB Ha^o nioGra b. 

nemexoflbi cocTaBnaioT 6onbiuyio qacTb qejroBeqccTBa, nemexoabi co3flajin MHp. 3to ohh nocTponjiK ropoaa, 
B03BejiH MHoro3TaacHbie 3flaHHH, npoBe^H KaHajiH3aqHio h BoflonpoBOfl, 3aM0CTHHH y^HLtbi h ocbsthjih hx ojien- 
TpnqecKHMH naMnaMH. 3to ohh pacnpocTpaHHJiH KyjibTypy no Bceiviy CBeTy, H3o6pejiH KHHroneqaxaiiHe, Bbmyjvia- 
jih nopox, nepe6pocHJiH mocth qepe3 peiCH, pacmneppoBa^H ernneTCKHe HepornHfpH, bbcjih b ynoTpe6jieHHe 6e3o- 
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nacHyio GpHXBy, yHOTToacHJia ToproBJiio pa6aMH h ycTaHOBHJiH, <ito hx 6o6ob coh mojkho H3roxoBHXb cto ueTbip- 

HajJUaXb BKyCHhlX nHTaTCJlfaHblX Gjiioji,. 

H Kor.ua Bce 6hjio totobo, Korjja posasi njiaHeTa npraana cpaBHHiejibHO GjiaroycxpoeHHbiH bha, noHBHHHCb aB- 

TOMo6HJIHCTbI. 

Haflo saMeTHTb, uto aBTOMoSHJib Toace Gbui H3oGpeTGH neinexoflaMH, Ho aBTOMHGmiHCTbi 06 stom icaic- ro cpa3y 
saSbi-HH. KporKHx h yMHwx neinexojioB exajm flaBnxb. y nimbi, cosjraHHbie neuiexoaaMH nepeuuiw bo BuacTb aBxo- 
moGhjihcxob . MocTOBbie CTajiH BflBoe urape, TpoTyapbi cy3roiHCb ,n,o pa3Mepa xaGa^Hoft 6aH3epojibi. H nemexojibi 
CTajiH HcnyraHHO acaxbcn k cxeiiaivi aomob. 

B Gojimuom ropofle nemexoflbi Bejiyx MyqeHiraecKyio 5KH3Hb. Rna iihx meim Heitoe TpaHcnopTHoe reTio. Hx pa3- 
peraaioT nepexoflHXb yjiHHbi xoJibico Ha nepeKpecTKax, to ecTb HMeHHO b Tex MecTax, rae jiBH)KeHne CHJibHee sce- 
rò h rfle bojiocok, uà KOTopoM oGbMHO bhcht >KH3iib neuiexofla, Jier^e acero o6opBaTb. 

fì Hanieft o6nrapHOH CTpaHe oGbncHOBeiiHbift aBTOMoGHJib, npe,HHa3Ha<ieHHbiH, no mwcjih nernexoflOB, una mhphoh 
nepeB03KH JHojreii h rpy30B, npHHHJi rpo3iibie oqepxaHHJi 6paToy6HHCTBCHHoro cnapHfla. Oh bmbo,tiht H3 cTpoa ne- 
bbie uiepeHrH qjieiioB npocpcoio30B h hx ceMeft. Ecjih nemexojry miofi pa3 yuacTca BbinopxuyTb H3-noa cepeGpH- 
Horo Hoca MaiiiHHbi - ero niTpadpyeT mhjihithm sa HapynrcHHe npaBHn yjiH^Horo KaxexH3Ma. 

H BooGme HBTopHTeT nemexoflOB CHJibHo noinaxnyjica. Ohh, .naBnme MHpy TaKHX 3aMcqaxejibHhix jnojieH, KaK 
TopaHMit, BoHJib, MapnoTT, JToGaqeBCKHH, ryxcH6epr h AHaxojn> <Dpanc, npariyacacHH xenepb KpHBnaTbca ca- 
mhm nomjibiM oGpasoM, yxoGbi xonbico HanoMHHXb o cBoeM cyniecxBOBaiiHH. Boace, Goace. Koxoporo b cyimrocTH 
Hex, flo qero tu, KOTOporo Ha caMOM-xo ^ejie h HeT, flOBeji neuiexo,iia ! 

"Il vitello d'oro " di IV f e Petròv- estr. dal romanzo 
Parte prima- Capitolo primo 

Ai pedoni bisogna voler bene. 

I pedoni costituiscono la maggior parte dell'umanità. Anzi, la sua parte migliore. I pedoni hanno creato il mondo. 
Sono loro che hanno costruito le città, innalzato edifici di molti piani, tracciato canali e acquedotti, lastricato strade e 
illuminate con lampade elettriche. Sono loro che hanno diffuso la cultura in tutto il mondo, escogitato ì libri a stampa, 
inventato la polvere da sparo, gettato ponti attraverso i fiumi, decifrato i geroglifici egiziani, introdotto il rasoio di sicu- 
rezza, soppresso il mercato degli schiavi e stabilito che, dalle fave di soia si possono preparare centoquattordici pietan- 
ze saporite. 

E quando tutto era pronto, quando il nostro pianeta aveva assunto un aspetto relativamente ben organizzato, compar- 
vero gli automobilisti. 

Si noti che anche l'automobile è stata inventata dai pedoni Ma chissà come gli automobilisti se ne sono improvvisa- 
mente dimenticati. Hanno incominciato a opprimere i pedoni così intelligenti e miti. Le vie, creale dai pedoni, sono pas- 
sate in mano agli automobilisti. I selciati sono diventati due volte più larghi, mentre i marciapiedi si sono ristretti fino 
alla dimensione di una striscia, di tabacco. E i pedoni hanno incominciato a rannicchiarsi con paura contro i muri delle 
case. In una città grande i pedoni vivono da martiri. Per loro è slato realizzato una specie di ghetto del trasporto. Per- 
mettono loro di attraversare solo agli, incroci, cioè proprio nel punto in cui il traffico è più intenso e dove è più facile 
staccare il famoso capello, al quale è appesa la vita del pedone. 

Nel nostro immenso paese una- normale automobile, predestinata, nella mente del pedone, al tranquillo trasporto di 
persone e pacchi, ha preso le fattezze minacciose di un proiettile fratricida. Mette fuori servizio intere file di membri dei- 
sindacati e delle loro famiglie. Se al pedone riesce una volta di volar via dal muso argentato di un'auto, ci pensa la- 
milizia a multarlo, per aver infranto le regole del catechismo stradale. 

Insomma l'autorità dei pedoni è proprio crollata. ìjoro, che hanno dato al mondo uomini notevoli, come Orazio, 
Bayle, Mariotte, Lobacèvskij, Gutenberg e Anatole France, sono ora costretti a fare smorfie, nel modo più volgare, solo 
per far presente che esistono. Dio, dio, che in fondo non esisti, fino a che punto tu, che in fin dei conti non ci. sei, hai 
ridotto il pedone! ^ 
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//. L'epica non retorica del romanzo "Le albe sono calme qui" di Boris L. Vasìl'ev ' (1924-) 

(proti. Vassìgliev) 

E' una delle opere più note sulla Resistenza sovietica, soprattutto grazie al film omonimo del regista Stttnislàv Rostòc- 
kij, con sceneggiatura di B. L'vòviS Vasìl'ev e S. Rostòcldj (1972) t Oscar del miglior film straniero (1973), Pubblicata 
nel 1969 sulla rivista "Jànost"', racconta l'episodio di cinque ragazze volontarie e inesperte inviate in Karèlja, presso il 
comandante Vaskòv, a combattere contro i nazisti. Una di loro scopre una squadra tedesca, composta di due uomini. Ne 
informa il comandante, che decide di fermarli. In realtà i tedeschi sono sedici! tènja, Rita, lÀza, Galìna e Sdnja col loro 
capo, poco armate, riusciranno a fermarli, ma a prezzo della loro vita. Solo il comandante si salverà, anche se grave- 
mente ferito e adotterà il figlio di una delle ragazze. Il soggetto è tipico da realismo socialista, ma per verosimiglianza 
psicologica e semplicità di linguaggio, l'opera è lontana da stereotipi. Nel 1975 Vasìl'ev fu insignito del Premio di Stato. 
(trad. r.) 

3to - oflHa H3 6ojibine H3BecTHhix noBecTéfl o Bctoikoh OréqecTBeHHoH Boitaé, eme oojibiue nioGuMaa 6jiarofla- 
pfl oflHOHMéHHOMy tpHJibiwy, peaiHccépa C. PocTÓuKoro, 1972 r. HaneqaTaHHafl Ha acypHaJie "K)HOCTb", OHa pac- 
CKasbraaeT Hcroprao nani caMOBOnbHbix, h HednbrrHbix aeBymeK, npHCJiaHHbrx b Kapémno, k CTapinHHé BacKÓBy. 
OflHa H3 hmx oSHapyacHBaeT HeMeuKyio rpynny, b KOJmqecTBe flByx qenoBeK. CooomaeT 06 3tom CTapniHHé, ko- 
Topbffl pemaeT ocTaHOBÙTb hcmcijkhx. A HeMeuicafl rpynna coctoht H3 16 ^HBepcaHTOB. 5KeHH«, Piera, JlH3a, Ta- 
jMHa h Cohh, co CTapmHHÓH, Mano BoopyaceHbi', cyMetoT ocTanoBUTb BparÓB, ho ueHoft cbohx acH3Heft. CrapiHHHà 
ocTaeTca acHBbiM, xoth 6bi cepbè3HO paHeHHbift, h ycbiHOBMeT ebraa oahoh H3 fleBymeK. 3ro - THnHRHUH croaceT 
couHajiHcniecKoro peajiH3Ma; onHaxo noBecTb - yace fla/ieicà or cTepeoTunoB, Sjiaroflapa BepoaTHoft ncHxojiorHH 
h npocTOTé A3biKà. H 1975 r, B. BacÙJibeB 6uji JiaypeaTOM rocy^apcTBeHHoft npeMHHH CCCP. 

"A 30pÙ 3,qeCb THXÙe" - orpbiBOK H3 noBecra 

- Tbi sto, Ocaiimia, 6pocb, - CTporo cKa3art CTapuiHHa. - Mu TyT He no rpHObi-aroflbi xohhm. Yac eacemi o6Ha- 
pyscaT MeHfl, CTajio 6brrb, >kiìblim He BbirrycTjrr, b tom He coMHBBaftcH. H noroMy cpa3y ace yxoflH. flceH npHKa3? 

PHTa npoMomaJia. 

- ^Ito OTBeqaTb flOJiacHa, Ocjanma? 

- "flceH" flOJiatHa OTBeqam 

CTapaiHHa ycMexHyncfl h, npHrnyBniHCb, no6eacan k 6jiHacainneMy Ba-nyHy. 

Pirra Bce BpeMfl CMorpejia einy Bones, ho TaK h He 3aMeTHJia, Korjja oh ncqe3 - cjiobho pacTBopHJica Bflpyr cpe- 
m cepbix 3aMmeBbix BaJiyHOB. K)6ica h pyKaBa rHMHacrepKH npoMOKJiH HacKB03b; OHa OTno;i3Jia Ha3aa h ccjra 
Ha KaMeHb, BCJiynraBaacb b MHpiibiH iuyM ;ieca. 

jiC^ajia OHa noi™ cnoKOHHO, TBep,no Bepa, qTO Hmero He MoaceT cjiyqHTbca. Bce ee BocnHTaHHe 6wjio Hanpa- 
BJieHO k TOMy, qTo6bi ayjaTb TOJibKO cqacuiHBbix kohuob: coMHeHHe b yaaqe .nn» ee nomneHHa paBHajiocb noq™ 
npeflaTe^bCTBy. Eh cnyqaJiocb, kohciho, omymaTb h CTpax h HeyBepeHHOCTb, ho BHjTpeHHee ydeayjeHHe B 6jia- 
ronojiy»iHOM Hcxofle 6buio Bcer^a cnnbHee peajibHbix oocToaTejibCTB. 

Ho KaK Pina hh npHCJiyuiHBajiacb, KaK hh oauiaajia, cDeflor EBrpatpbra noaBmica HeoaumaHHO h 6e3ByqHO - 
qyTb flporHyjiH cocHOBbie Jianbi. OcTaHOBHJicn ywe B CKajiax. 

- ILnoxoH th 6oeu, TOBapHm OcaHHHa. HHKyfluuiHbift 6oerj. 
ToBopHH oh He 3flo, a o3a6bqeHHO, h PHTa y^bi6Hyjiacb. 

- IloqeMy? 

- PacxoribipHJiacb Ha neHbKC, qTO ceMeìniafl TeTepKa. A npHKa3aHO 6bmo JieacaTb. 

- MoKpo TaM oqeHb, tDe^oT E<prpa4)biq- 

- MoKpo... - HeflOBOJibHO noBTopHfl CTapmHHa. - Tsoe cqacTbe, q-ro kocJkh ohh nbioT, a to 6w spa3 KOHHbi HaBe- 

JIH. 

- 3HaMHT, yraflajm? 

- R He Boposea, OcaHHHa. ^ecaTb qe^oBeK nHmy npHHHMaioT - BHflaJi hx. flBoe b ceKpere, Toace BHflan. Oc- 
xanbHwe, no^araTb Haflo, cjiyac6y c flpyrnx kohuob HecyT. ycTpoHUHCb Bpoae Hagojiro: hockh y KOCTpa cymaT. 
TaK qio caMoe BpeM» HaM pacnonoaceHHe MeHflTb. TyT no KaMHHM nojio3aio, orjiaacycb, a th, MaprapHTa, flytì 
3a ootìuaMH. H CKpbiTHO ciofla. H qTo6 cinexy hh-hh! 
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"Le albe (ny.sono calme qui" - estr. dal romanzo 

- Ossjanìna, piantala - disse il capo in tono severo- Non stiamo andando a funghi e a bacche. Se per caso mi trovano, 
non mi lasciano andar via tutto intero, stanne certa. Perciò, non allontanarti all'improvviso. E' chiaro l'ordine? 

Rita taceva. 

- Cosa devi rispondere, Ossjanìna ? 

- Chiaro- devo rispondere. 

Il capo ridacchiò e, piegato in avanti, corse fino al masso più vicino. 

Rita continuava a guardare dietro di lui, ma non si accorse dell'attimo in cui scomparve, si dileguò letteralmente, d'un 
tratto, fra i massi grigi come camosci. Gonna e maniche della giubba erano completamente bagnate; tornò indietro 
strisciando e sedette su una pietra, mettendosi ad ascoltare il pacifico rumore del bosco. 

Aspettava, quasi in tranquillità, con la ferma convinzione che non potesse accadere nulla. Era stata sempre educata ad 
aspettare solo il lieto fine: dubitare della buona riuscita, per la sua generazione, era come tradire. Le capitava, natural- 
mente, di provare sia paura, sia esitazione, ma la sua convinzione interiore di un esito favorevole era sempre superiore 
alle circostanze reali. 

Benché stesse attenta ad ascoltare, benché aspettasse, Fedòt Evgràfyc apparve in modo inaspettato e senza far rumo- 
re, qualche ramo di pino sussultò appena. Prese il fucile senza parlare, le fece un cenno di saluto e si tuffò nel folto del 
bosco. Si fermò che era già sulle rocce. 

Sei un cattivo soldato, compagno Ossjanìna. un soldato dappoco. 

Parlava senza cattiveria, piuttosto con preoccupazione, e Rita si mise a sorridere. 

-Perché? 

- Se la prende comoda (lì) che la gallinella è di casa.. Ma l'ordine era di star sdraiati. 

- Era bagnato lì, e tanto anche, Fedòt Evgràfyc. 

- Bagnato... - ripetè con aria scontenta il capo. Fortuna tua che stanno a bere il caffé, senno' in un attimo sarebbe 
finita (14). 

- Ma come fa a sapere che ci sono? 

- Non sono un indovino, Ossjanìna. Dieci uomini stanno mangiando, li ho visti. E altri due, li ho visti di nascosto. Al- 
tri, bisogna supporre che stiano in servizio in altri punti. Si sono sistemati così non per molto: fanno asciugare il carico 
vicino al falò, giusto il tempo per noi, per cambiare posizione. Io adesso striscio (IS)sulle pietre, mi guardo intorno, in- 
vece tu, Margherita, tieni d'occhio (16) i soldati.E vieni qui di nascosto. E che non ti venga da ridere, no e poi no! 

Note (12) "3opit" nella lingua ufficiale è "3apit"; (13) espressione figurata: letteralmente, si è distesa sulla canapa; (14) "Bpa3" equi- 
vale a "cpaay" (15); Forma del verbo "a nojisy" (16) imperativo di "fly Tb " : badare a il verbo; "He flyrb"significa" infischiarsene". 

12. La cronaca quotidiana di Solzenìcyn( 1918-2008) 

Il realismo di Solzenìcyn, apparve d'un tratto nella narrativa sovietica, quando ne! 1962 la rivista "Nòvyj mir" pub- 
blicò, col consenso di Chruscev in persona, il romanzo "SC-854. Una giornata di uno zek (fj-" col titolo "Una giornata, 
di Ivan DenìsoviS". Realismo senza mezzi termini, innanzitutto per l'atteggiamento morale di ricercare e raccontare la 
verità; in secondo luogo, per i seguenti tre aspetti letterari: la descrizione degli atti di vita quotidiani (descrive i gesti dì 
ognuno, nell'arco della giornata, nella loro concretezza), l'uso della lingua autentica (ogni personaggio del lager 
parla come al suo paese e secondo il suo ruolo sociale) e la capacità di rappresentare con poche parole la fisio- 
nomia, il volto dei personaggi. Leggere Solzenìcyn equivale a vedere un film: le sue parole producono immediatamente 
nel lettore le immagini corrispondenti e sa rendere semplici ed essenziali anche descrizioni e riflessioni complesse. Lo 
stesso dicasi per le opere del 1963, "La casa di Matrèna" e il romanzo "Reparto C", terminato nel 1967 e pubblicato 
all'estero nel 1968, in Italia nel 1969. 

Aleksàndr Isàeviè Solzenìcyn è nato nel Caucaso settentrionale. E' orfano di padre. La madre decide di trasferirsi a 
Rostòv, sul Don^ dove lo alleva con grandi sacrifici. Sì laurea nel 1941 in Matematica e Fisica^ prende anche una laurea 
per corrispondenza in Lettere. E' già sposalo, quando va in guerra, ritornando nel 1945 con due decorazioni e il grado 
di capitano. Ma nello stesso anno, avendo criticato per iscritto Stàlin, viene arrestalo e mandato ai lavori forzati. Dopo 
otto anni di pena, in cui lavora da minatore, fa il muratore, si ammala di cancro e ne guarisce. Finalmente sarà 
riabilitato nel 1956. Insegna matematica, in un villaggio vicino a Rjazàn, abitando in affitto dalla protagonista del rac- 
conto "La casa di Matrona". Intanto scrive il romanzo, d'ispirazione dantesca, "Nel primo cerchio" che descrive 
l'Istituto di ricerca di Marfino, una kotnandiròvka detta "Saràska" (18) doveda recluso, lavorò come matematico fra il 
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1947 e il 1950. Dal 1962 al 1964 ha i primi successi leUerari. Ma dal 1965, dopo le dimissioni forzate di Chruscev, è 
nuovamente attaccato dalla Commissione Ideologica del Comitato Centrale, assieme a Viktor Nekràsov, impegnato 
con EvtuSènko ed altri scrittori nella critica all'antisemitismo sovietico (vedasi, a pag. 215, il poema "Bàb'ij Jar"'). Nel 
1965 il KGB gii confisca l'archivio personale. Dal 1966 gli viene impedito di pubblicare. Ma lui continua a scrivere, 
grazie al samizdàt; anzi invia al TV Congresso degli scrittori sovietici una lettera, chiedendo l'abolizione della cemura 
e la riabilitazione degli scrittori perseguitati: sono gli anni del processo agli scrittori Sinjàvskij e Daniel e dell'impegno 
civile del fisico A. Sàcharov (ved. § 16 in cap. IV, "Censura..."). L'Unione degli scrittori lo espelle nel 1969. Solzenìcyn 
pensava che la violenza del comunismo non scaturisse dalla storia della Russia, ma dal comunismo stesso, di cui indivi, 
duava i responsabili in Lenin e Tròckij e nel giacobinismo francese. A Parigi, nel 1973, si pubblica il primo volume di 
"Arcipelago Gulàg" (YMCA-Press). Nel 1970 vince il Premio Nobel, ritirato solo nel 1974, in esilio, per il timore di 
non ottenere più il permesso di rientrare. Nel 1974, dopo il secondo matrimonio, dal quale ha avuto tre figli, oggi citta, 
dini statunitensi, viene arrestato ed espulso dall'URSS. Vivrà in Germania, in Svizzera e negli Stati Uniti. Qui scrive 
una grande opera sulla Rivoluzione russa "La ruota rossa" e vari articoli. Solo nel 1990, alcune sue opere sono pub. 
bucate in URSS e il nuovo Presidente M. Gorbaè"év gli restituisce la cittadinanza russa. Toma in patria, scrive "Come 
ricostruire la nostra Russia", "La Russia sta franando" e i saggi sulla vita intellettuale russa "La guercia e il vitello" 
(dove si manifesta la sua slavofilia e Sàcharov rappresenta i filo-occidentali) e "Minjatùry". A suo avviso la salvezza 
della Russia sta nell'abbandono del materialismo occidentale e nel ritorno alla santa Russia. La sua posizione, nazio. 
nalista e antisemita, è stata assimilata alla concezione di Dostoevskij e criticata da altri scrittori sovietici, ad es. Vhidì. 
mir VojnòviS. Solzenìcyn critica il potere e le riforme di El'cin. Sostiene il presidente V. Putin, che nel 2007 gli aggiudi- 
ca il premio di Stato. E' contrario a televisione, cultura pop, musica rock e alle nuove tendenze letterarie giovanili. 
Hanno detto di lui, Il filosofo francese A. Glucksmann: "la sua forza è aver raccontato la verità"; lo scrittore russo Vik- 
tor Erofèev: "Al suo rientro, la Russia si è dimenticata di lui, la società aspettava la sua voce ferma, ma è rimasta delu- 
sa"; l'ex-presidente M. Gorbacev: "Dobbiamo essergli riconoscenti per il contributo perché il paese diventasse libero e 
democratico"; l'ultimo segretario del PCI, A. Occhetto: "i suoi scritti erano vissuti dal Partito Comunista con un certo 
fastidio, per l'irruenza della sua denuncia" (ved. anche.Sojùz Sovètskich pisàtelej in glossario). 

Note (17) Zekè abbreviazione di "zakljuCennyj", cioè recluso, forzato; 

(18) saraska deriva dall'espressione gergale "saraskina kontòra", cioè azienda mal organizzata, improvvisata, inaffidabile, 
(trad.r.) 

12. EwcAHéBHa» xpÓHHKa ConaceHÙuBiHa (1918-2008) 

PearM3M ConaceHÙqHHa Bjrpyr nomastca b coBercicoH npo3e, Kor.ua, b 1962 r., acypHaji "Hobhh mhp" ony6jiraco- 
KÉtt, pa3pemeHneM caMoró XpyméBa, paccKa3 "IH-854. Orùh fleHh oflHoró 33Ka", non Ha3BaHHeM "O^hh nenb H- 
Baoa ^eHUCOBHia". Cranb ero coBceiw peariHCTHqecicHft, npeame Beerò 3a HpàBCTBeHHoe acejianHe HCKaTb h pac- 
CKa3aTb npaBfly h 6jiaroriapfi TpèM UHTepaTypHtiM qepTàivr: 1. Tcumoe HanHcaHHe fletìcTBHH eace,mieBHOH »ch3hh 
(KOHKpeTHo H3o6pa>KgHHbie JKecTbi KaiKfloro JiHuà, b cyTKH); 2. ynoTpe6jreHHe Hacroflmero H3bnca (Kaacnbie 
nepcoHaiK roBopaT HaTypanbHO, no CBOeiwy Hcapróny); 3, coBepuieHHoe rooopaMtemie lenoBeqecKOH BHein- 
hocth, c HCMHortiMH cnoBaMH. B caMOM aene, qirraTb CojDKeHÙiibma to ace caMoe, «irò CMOTpeTb Ha (pmibM. 

Peann3M ero npocT h KOHicpéTen, TOTqac npoH3BÓflHT b iHTaiejie KOHKpeTHbie o6pa3bi npH KajK^oM cjiobcTo ace 
caMoe h b paccKa3e 1963 r., "MaTpEHHH flBOp", a Tanate b poMaHe "PàKOBbin KÓpnyc", 3aKOHieHHOM b 1967 r, 
ony6jinKÓBanoM 3a rpaHHueft, b 1968 r. h b HrajiHH, b 1969 r. 

AjiencàHflp HcaeBHH CojUKemiubiH pojrujica Ha ceaepHOM KaBKà3e. Oh poc c MaTepwo, nocjie ciwepTH oTua. 
MaTb pemniia nepeexaTb b PocTÓB-Ha-^OH^. Hx acroHb 6buia oqeHb Taacènotì. B 1941 r., AneKcaHflp OKomiui dpa- 
KyjibTeT MaTeiviaTHKH h (Dhshkh h, 3aóqHO, Mockobckhh HHCTHTyr cpn,nococpHH, JiHTepaTypw h HcropHH. Kemui- 
ch flo Mo6HHH3àHHH, h BepHyncfl ravioli H3 bohhh', b 1945 r, flBaiKflbi HarpaacaèH h b quHe KarraTàHa. B tom xe 
ro^y, nùcbMeHHO KpHTHKOBàu CTàjiHHa, no3TOMy 6biJi apecrósaH h ocyayièH Ha BoceMb JieT HcnpaBUTejibHO-Tpy- 
flOBbix juarepén, bo BpeMJJ KOTopbix oh paooTan qepHopa6oqHM, KìÌmchihhkom, h flBaacrrbi jieqHJica or pàica. HaKo- 
Heii 6 mi peaGitiTHTupoBaH b 1956 r. Oh npenojiaBaji MaxeiviaTtiKy b pa3àHCKoft .nepéBHe, acHBa KBapTHpàHTOM y re- 
poHHH paccKa3a "MaTpeHHH jmop". B 3to BpeMH HanHcan poiwaH "B Kpyre népBOiw". 3to - orracanHe MàpcpHHC- 
koh mapaniKH, T.e. HayqHO-HccnéfloBaTejibHoro HHCTHTyTa, rne oh npóSbui b 3aKJiK>qéHHH, ima MaTeMaTHK, c 1947 
flo 1950 r. HMen nepBbie nHTepaTypHbie ycnexa c 1962 ao 1964 r. Ho, noc^e oTCTaBiot XpymèBa (1964), Hfleo- 
.loruMCCKHH oTfleji IleHTpajibHoro KoniHTCTa CHOsa ocyflBJi ero, BMecTe c apyrHMH nHcaiejiaMH, KaK Bmktop 
IleKpàcoB, cTopoHHHic EBTyuiéHKO no KpHiHKe coBeTCKoro auiiiceMHTH3Ma. KFB 3axBaTbmaeT ero raìtmiK, 
eMy sanpcmeuó ny6jraKOBàTb, h ymèTcn HaneqàTaTb cbou paccKa3bi TOJibKo caMH3AaTOM. Oh ornpaBjiaeT 
OTKpbiToe nMCbMÓ IV Cbe3fly cobctckhx nncareneH, c npocb6on OTMenbi neH3ypbi, peaSiuiuTanHii npeoié- 
AOBaimbix UKcaieJiefi, H3 KOTopbix Chhhjibckhh h flàHHenb. B to ate Bpeiwa Anapefi CaxapoB Goporcu 3a npaao- 
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3am;ÙTy. C0103 cobgtckhx imcaTCJieH HCKJiroiaeT CoJiiKtHHUbiHa b 1969 r. 

Co-jmeHÙrrhiH jryMaji, «to nacmiHe KOMMymraMa He npoHcxonHT ot pyccKoft hctophh, no ot caMoró KOMMynH3Ma, 
ot JléHHHa h TpÓHKoro, KOTopbie 6buiH njio^óM ippanuy3CKoro flKoóuHcraa. B Ilapùaie, b 1973 r, onn6j]HKÓBaH 
nepBHH tom ero poiuana "Apxmiejiar ITJlAr". B 1974 r, oh BCTynaeT b hobhh 6pai(, or icoToporo pojnumcb Tpn 
cbiHa, rpàamaHe CIIIA. B tom sce rojiy, 6bm apecTÓBaH h JiHineH coBeTCKoro rpaauàHCTBa. Eyflex acirrb b FepMà- 
hhh, b niBeftuàpHeH h b CIIIA. 3flecb nnnieT 6ojibnioe arorqecKoe coqHHeHHe o pyccKofl pcBOJiEoqHH"KpàcHoe ko- 
jiecó", HeKOTopbie HCTopnqecKHe HccnéflOBaHHfl h pa3Hbie CTaTbu. B CCCP, uu'ihuuioj 1 onyojinKOBàrb ero co^h- 
nemsfl, TOJibKo b 1990 r.: hobmh upeflceflaTCJib M. TopOaieB hoc i un sb jih bsct ero rpaacnaHCTBO. Colate - 

HÙUblH BepHyjlCfl Ha pÓflHHy, H )KHJI B OKpécTHOCTflX Mockbm'. 

B noc-ueflHhie ro.ri.bi oh Ben oqeHb yeflHHeHHHH o6pa3 >kh3Hh, HanHcan "KaK Hayi o6ycrpÓHTb PoccÙH>","Poccùa 
b oSBàjie", óqepKH no cobctckoh jinreparype'' Borane» Tejiè*HOK c Myobiw" (b KOTopoM BbipaacaEOTCH ero criaBJi- 
HOtpiinbCTBO h nposànaflHbie B3rraflbi A. Càxaposa) h " MHHnaTfopbi" . Ilo ero mhchhio enaceHHe Pocchh bo3- 
MoatHO TOJibKo b ocBo6o5KfleHHH ot 3àna,iiHoro MaiepnajiH3Ma h bo B03Bpem;eHHH k cbhtoh Pocchh. Ero HarjHOHa- 

JlHCTHReCKHe H aHTHCeMHTHqeCKHe nOHHTHH CqHTajlH nOXO)KHMH Ha MH6HH3 HoCTOéBCKOrO; MHOrne COBeTCKHe 

HHtajeJiH, ìianpmtep BjiaflÙMHp Bohhóbhi, hx kphthkobìuih. CojDKeHÙiibiH itpHTHKOBaji BuacTb h pedpopMH 
B. EflbUbraa, a nojmepacaji B. HyTHHa, ot KOToporo b 2007 r, nojiyqmji rocyH,apcTBeHiiyio upeiWBH». Oh - npo- 
thbhhk TeneBÙfleHHfi, KyjibTypbi non, My3biKH poK, iioBbix JiHTepaTypHbix TeqenHft. B 1970 r, oh 6bDi Hó6ejieB- 
ckhm jiaypeaTOM, a CMor norryqÓTb npeMHio tojimco b 1974 r, yaie b H3rHaHHH, onocaacb He nojryiHTb paspemcHHH 
BepHy i'bCJi H3 CTOKronbMa b CCCP. 

He'KOTopwe BbicKa3bmaim.H o HéM - cbpaHHy3CKHH (pHJiococp A. rjiyKCMaHH: "paccKasaTb npaBjiy - sto cHJia ero"; 
pyccKHH nHcaicjib Bùicrop EpoipéeB: "Koraa oh Bepuyjica, Pocchh ero 3a6bma, oSmecTBO >iyiano ero TBepflbffl ro- 
noc, a ocTajiocb pa3oqapÓBaHHo"; Ghbiiihh npeflcenaTenb CCCP Maxatin IopGaqeB: "Mbi .nojiJKHbi 6brrb 6naro- 
jiapHbi jeMy, 3a ero Biuiafl 3a cBo6oay h fleMOKpaHHio b CTpaHé"; nocjiefliiHfi ceKpeTapb HTajibflHCKoft KoMMyHHc- 
THqecifoft IlapTHH A. OKKéTTOi' KoMMyHHCTHiecKaH IlapTHfl omyniajia HeKOTopoe GecnoKorìcTBo nepeji ero co- 
ijhhchhhmh, H3-3a 6oeroro nopbiBa ero 3aaBJieHHH". 

ooooo 

"MaTpéHHH flBOp" - OTpbIBOK H3 nOBeCTH 

YBbi, iaM He neiuiH xne6a. TaM He ToproBajiH HHqeM cbecrabiM. Bea .nepcBHfl Bonomia CHeflb MemicaMM H3 06- 
jiacTHoro ropo^a. 

Bepuyjica b oxnen KaflpoB h bsmojihjicjj nepe/i oKoiueqKOM. CnepBa h pa3roBapHBaTb co mhoh He xotcjih. IIo- 
tom Bce ac noxoflHJiH H3 KOMHaTH b KOMHaTy, no3BOHHJiH, nocKpnnejiH h oxneia'raaH ^B^e b npHKa3e: "Topc/ionpo- 
dyKtn". 

TopcponpoflyKT? Ax, TypreneB He 3Han, ^to mohho no-pyccKH cocTaBHTb Taicoe ! 

Ha CTanqHH ToptporrpoflyiCT, cocTapHBuieMca BpeMeimoM cepoflepeBHiiHOM SapaKe, BHcena cporaa uaflnHCb: 
"Ha noe3^ cajiHTbCJi TOJibKO co CTOpOHM BOK3ana!" TB03fleM no flocicaM 6mjio ^oqapanaHo: "H 6e3 SHJieTOB". A 
y Kaccbi c tom ace MenaHxoiiHqecKHM ocrpoyMHeM 6bino HaBcer^a Bbipe3aHO hoscom: "Bhjictob neT". ToqHbifi 
cMbicji 3thx flo6aBJieHHH a oqeHHJ] no3»ce. B TopcponpoflyKT JierKO 6hjio npnexaTb. Ho hc yexarb. 

A h Ha 9tom MecTe ctojijih npeume h nepecToajiH peBoraounio flpeMyqne, Henpoxoacne ^eca. Hotom hx Bbipy6H- 
jm... Topdpopa3pa6oTiniCH h coceflHHft kojixo3, npejiceflaTejib ero, ropuiiiOB, CBen nofl KopeHb H3pHAHo reKTapOB 
jieca h BbiroflHO cGuji b OfleccKyio oGjiacrb, Ha tom cboh kohxo3 h B03BLICHB. 

Meat TopcpflHbiMH HH3HHaMH 6ecnopJijioqHO pa36pocajic« nocejioK... o^THoo6pa3Hbie xy^o mTyKarypcHHbie 6apa- 
iui TpH^maTbix roflOB h, c pe3b6oft no rpacaay, c ocreKjreHHbiMH Bepaii^aMH, aomhkh njiTHflecflTbix. Ho BHyTpH 
3THX homhkob nejib3fl SbiJio yBHjieTb neperopofliyt, floxojianieH ^o noTOJiKa, raK qTO He CHHTb MHe 6hjio KOMHa™ 
c qeTbipbMH HacToamHMH cTeHaMH. 

Haji, noce^KOM flMMHJia cpa6pHiiHaa Tpy6a. Ty^a h ciofla CKB03b noceJioK npojioatena 6bina ysKOKoireHKa, h na- 
poBOSHKH, Toace rycTO-flbiMamHe, npoH3HTejibHO cbhcth, racKajiH no Heft noe3fla c 6ypbiM Top4>OM, TopdpflHbiMH 
njiHTaMH h 6pHKeTaM. Be3 odih6kh h Mor npe^nonoacHib, ito BeqepoM Haa jraepbMH KJiy6a 6y^cT HajrpbiBaTbCH 
paflHOJia, a no yjinue no6pa>KHBaTb nbHHbie - ne 6e3 Toro, na. nojxnbipHBaTb flpyr apyra HoacaMH. 

Bot Kyfla 3aBena mshsi MeqTa o thxom yrojnce Pocchh. A Be^b TaM, OTKyaa a npnexaji, Mor h JKHTb b r;iHHo6HT- 
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hoh xaTice, r^flamen b nycTbraio. Taivt nyn Tanofi cbqmok BeTep nouaMH h TOJibKO 3Be3flHbrà cboji pacnaxHBajicjj 
Haa rojiouofi. 

Mire He cnajioeb Ha CTaiuiHOHHOH cKaMbe, h a tiyn> CBeT orwTb no6peji no nocejncy. Tenepb a yBHaeji KpoxorabiH 
6a3apeii. Ilo paHH e,nHHCTBeHHaH aceHUTHHa ctojuijj raM, Topryji mojiokom. JI B3hji 6yxbiJiKy, CTa^ nHTb TyT ace. 
MeHa nopa3HJia ee peqb. OHa He roBopHjia, a HaneBajia yMHjibno, h cjioBa ec 6mjih Te caMbie, sa kotopmmh no- 

TflHyJia MCHH TOCK3 H3 A3HH! 

- ITefi, neft c symoto flejia-fliioii. Tu, noTa-fi, npHe3HHH? 

- A bh oTKyjia?- npocBCTJiej] a. 

H jj yaHaji, <ito ee Bce BOKpyr Topdpopa3pa6oTKH, <rro ecTb 3a iiojiothom jKejie3Hoft flopora - 6yrop, a 3a 6yrpoM 
- flepeBiia, h flepeBiia 3Ta - TanbHOBO, hotokoh OHa 3flecb, eme Kor^a SbiJia 6apbiHfl-"ubiraHKa" h KpyroM Jiec jih- 
khh mom. A flajibine qejibie icpaft HfleT aepeacnb: HacjiHHbi, Obhhhm, Cny^HH, ÌUcBepiHH, UlecTHivrapoBO - Bce 
norjiynie, ot acejrjesHOH floporH no.na.ne, te 03epaM. 

BeipoM ycnoKoeHHa noTAHyjio Ha MeHH ot sthx Ha3BaiiHH. Ohh o6eui.ajiH me KOHflOByio Pocctno. 

H a nonpocrai moio HOByio 3HanoMyio oTBecra Meira nocjie 6aaapa b TajibHOBO H noflbicitaTb H36y, r^e 6bi CTaTb 

MHC KBapTHpaHTOM. 



"La casa di Matrena" - estratto 



Ahimé, lì non cucinavano il pane. Lì non vendevano niente da mangiare. Tutta la campagna si trascinava il cibo, coi 
sacchi, dal capoluogo dell'òblast'. 

Tomai all'ufficio dei dirigenti e chiesi "per piacere" davanti a un piccolo sportello. Dapprima, neanche volevano par- 
lare con me. Poi lutti passavono da una stanza all'altra, si telefonavano, facevano scricchiolii e mi stamparono l'avviso- 
" Torfoprodùkt" 

Torfoprodukt? Ah, Turgènev non sapeva che in russo si possono costruire parole del genere. 

Alla stazione Torfoprodùkt, una vecchia baracca provvisoria di legno grigio, stava appeso un cartello molto serio: 
"Nel treno sedersi solo dalla parte della stazione !" E sulle tavole, era stato graffiato con un chiodo: "Anche senza bi- 
glietto", E vicino alla cassa, con la stessa arguzia malinconica era stato inciso in modo indelebile con un coltello: 
"Niente biglietti". L'esatto significato di queste parole aggiunte dopo, l'ho veramente capito solo più avanti. A Torfo- 
prodùkt era facile arrivare. Ma non andarsene. 

E in questo posto una volta si ergevano, ed erano sopravvissuti alla rivoluzione, dei boschi fitti, impenetrabili. Poi li 
avevano abbattuti, gli operai della torbiera e il kolchoz vicino. Il suo Presidente, Gorskòv, aveva fatto sradicare un bel 
po' di ettari di bosco che aveva vantaggiosamente venduto all'oblast' di Odessa, e grazie a ciò il sua kolchoz si era an- 
che ingrandito. 

In mezzo alle depressioni di torba, il borgo si era sparpagliato in modo disordinato: baracche tutte uguali, mal into- 
nacate, degli anni Trenta e casette, con l'intaglio sulla facciata, e le verande di vetro, degli anni Cinquanta. Però dentro 
queste casette non si riusciva a vedere il tramezzo, su fino al soffitto, cosicché non mi era possibile percepire una stan- 
za, con quattro pareti vere e proprie. 

In cima al borgo fumava una ciminiera. Di qua e di là, attraverso il borgo, passava la ferrovia a scartamento ridotto, 
e i conducenti delle locomotive, anch'esse con un fumo fitto e un fischio stridulo, trascinavano il treno su di essa, assie- 
me a torba scura, a polvere e tavolette di torba. Non mi sbagliavo, supponendo che la sera sulla porta del circolo un 
grammofono andasse al massimo, mentre per strada giravano degli ubriachi, magari dandosi qualche coltellata. 

Ecco dove mi aveva portato il mio sogno di un angolino tranquillo della Russia. Sai, lì, da dove ero venuto, potevo vi- 
vere in una casetta rustica in terra battuta, che si affacciava su uno spazio disabitato. Li, di notte, soffiava un vento fre- 
sco e sulla testa si apriva solo la volta stellata. Non riuscivo a prender sonno sulla panca della stazione e incominciava 
appena a illuminarsi il borgo, in quel momento scorsi un piccolissimo mercatino. Una donna sola stava lì, così di 
buon'ora e vendeva del latte. Presi una bottiglia, mi misi a bere lì. 

Mi colpì il suo modo di parlare... Non parlava, canterellava dolcemente, e le sue parole erano proprio quelle per le 
quali avevo provato nostalgia venendo dall'Asia: 

- Bevi, bevi quanto desideri. Tutto sudato, sei di passaggio,? 

- E voi, da dove venite? mi rasserenai. 

E venni a sapere che lì intorno non c'era solo torbiera, che oltre alla rete ferroviaria, c'era un poggio, e dietro il pog- 
gio, un villaggio, e questo villaggio è Tàl'novo, sta qui da secoli, ancora all'epoca della signora' 'contadina" '(I9)e lutt'in- 
torno c'era bosco selvatico. E più in là tutta una serie di villaggi: Castìcy, Ovìncy, Spudnì, Sevèrtni, Sestimìrovo... un 
po' più infondo, un po' più lontano dalla ferrovia, verso ì laghi. Da questi nomi mi giungeva un'aria di serenità. Mi pro- 
mettevano una Russia antica e solida. E chiesi alla mia nuova conoscente di accompagnarmi, dopo il mercato a Tàl'no- 
vo, a cercare wn'izbà da prendere in affìtto. 
Note (J9))E' un riferimento alla novella "La signora contadina" ("BapMnmfl-KpecTMmKa" di A.S. Ptiskin, 1830) 
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IlHCbMÓ A. CojiMteHÙubiHa bohc^hm CoBéTCKoro Coio3a (1974) - nepBaa qacTb 

HanncaHHoe eme %o B3HTHfl "ApxHnejiàra" b Krfi rmcbMO co BceMH sthmh npeAJioateHHflMH a ompaBHJi no 
àflpccy nonrofla Ha3afl. C Tex nop Ha Hero ne Sbino HHKaKoro ÓTKJiHKa, OTBeTa hjih ABroKenaa k uhm. B 3aicpbi- 
tom annapaTHOM pa36HpaTenbCTBe norn6.no y nac muoio ujipw. h iiecoMHeHHee 9thx. Miie Hmero ne ocTaéTOH 
Tenepb, Kaic orjpjiaTb rmcbMO OTicpbirbiM. raserai KaMnaHHa nporaB "ApxHnejiàra", HeacejiaHHe npnsHaTb He- 
onpoBepjKHMoe npónuioe MorjiH 6bi cqHTaTbCfl oitonqarejibHbiM 0TKa30M, Ho a, h ceronna He Mory cqecTb ero 
SecnoBopoTHbiM. J\sm pacicaHHHH Hiucoraa ne 6breaeT cjihtjikom no3jnro, 3tot nyTb OTKpbir BceMy acHBymeMy Ha 
3eMJie, BceMy cnoco6noMy >KHTb. 

3x0 nHCbMO pOflHHOCb, pa3BHJIÓCb H3 eflHHCTBCHHOH MblCJIH! KaK H30e3KaTb rp03JimeH HaM IiaHHOHaUbHOH KaTa- 

crpócpbi? MóryT yflHBHTb HéicoTopLie npaKTHqecKHe npefliroacemifl ero. totob Torqac h CHflTb hx, ecjin KeM-HH- 
6yjn> 6y.neT BbmBHHyxa He KpHTHKa ocTpoyMHasi, ho nyTb KQHCTpyKTHBHbift, Bbixofl jryqniHH h, rjiaBHoe, BnonHe 
peajibHbift, c flcHMMH nyTjaMH. Mania HHTejiJiHreHLTHji eflHHonyuiHa b npencTaBJieHHH o JKejiaHHOM 6y;ryni,eM nauieft 
cTpaHbi (caMbie uinpoKHe cboSoah), no TaK ace ejiwiopymm OHa h b nomioM 6c3fleHCTBHH jma 9Toro oyjrymero. 
Bce 3aBopo)KeHHO xnyT, He cjiyqÙTca im ito caMo. HeT, He cjiyquTca. 

Moù npefluoKeHHJi 6hjih BbinBHuyTbi, pajyMeeTca, c BecbMà-BecbMa Majioio HaaeamoH, o^HaKO ace He nojieBOH. 
OcHosaHHe sua na^eacAbi nogaeT xgta 6h "xpymèBCKoe qyao" 1955-56 ro^oB - HcnpeflcKa33HHoe HeBepoffnioe 
qyflo pocnycKa mhjijihohob neBHHHbix 3aiuuoqeHHbix, coejtMHCHHoe c oSopBaHHbiMH HaqaiKaMH qenoBeqHoro 
3aKOHOflarejibCTBa (BrrpoqeM, b apyrnx o6jiacTHX, apyroro pyKOH, TyT ace rpoM03flHJiocb h npoTHBonojióaciioe). 
3tot nopbiB jieaTejibHOCTH XpymeBa nepexnecTHyji Heo6xoflHMbie eMy nojnrmqecKHe marti, 6bui HecoMHeHHbiM 
cep^eqHbiM HBHaceHHeM, no cyra CBoeìi - Bpaame6eH KOMMyHHCTHqecKon H^eojiorHH, HecoBMecTHM c hcio 
(oTqero TaK nocnenmo ot Hero ormaTHyjmcb h MeTozmqecKH otoiiijih). 3anpeTHTb ce6e aonyiuenHe, qro HeqTO 
no^oGnoe Moacer h noBTopHTbca, 3Haqnr nonHOCTbio 3axJionHyTb Haflenyry uà MnpHyEO 3BOJiiomno Haiuefi cTpaHbi. 



Lettera di A. Solzenicyn ai dirìgenti dell'Unione degli Scrittori (1974)- Prima parte 



Una lettera contenente tulle queste proposte, ve l'avevo già spedita a questo indirizzo, ancora sei mesi fa, prima, del 
sequestro di "Arcipelago" da parte del KGB. Da allora, non ci sono stati ne'riscontri, ne' risposte, ne' reazioni nei suoi 
confronti. Nel dibattito chiuso all'interno dell'apparato, qui da noi, sono andate perse tante idee, anche queste, senza 
dubbio. Ora la sola cosa che mi resta da fare è rendere pubblica la lettera. La campagna dei giornali contro "Arcipelago 
il non voler riconoscere un passato incontrovertibile potrebbero far pensare a un rifiuto definitivo. Ma io neanche oggi 
riesco a considerarlo irrevocabile. Per un ripensamento, non è mai troppo tardi, questa è una via aperta ad ogni essere 
vivente sulla terra, ad ogni persona capace di vivere. 

Questa lettera è nata e si è sviluppata da un solo pensiero: come evitare la catastrofe nazionale, che incombe su di noi? 
Alcune sue proposte pratiche possono stupire. Sono pronto ora a toglierle, se da qualcuno mi sarà mossa una critica 
non arguta, ma costruttiva, una soluzione migliore e, quel che più conta, davvero fattibile, con indicazioni chiare. I no- 
stri intellettuali sono tutti unanimi nel rappresentare l'auspicato futuro del nostro paese (le più ampie libertà), ma sono 
altrettanto unanimi nel non fare nulla per questo futuro. Tutti aspettano incantali, per vedere se questo avverrà da sé. 
No, non avverrà. 

Le mie proposte erano state avanzate, logicamente, con una speranza piccolissima, ma pur sempre una speranza. Il 
fondamento di questa speranza lo dà comunque il "miracolo di Chruscev" degli anni 1955-56, un imprevisto e incredi- 
bile miracolo, la. liberazione di milioni di reclusi innocenti, insieme ai primi frammenti di una legislazione umana (in 
altri campi, poi, con l'altra mano si accumulava tutto il contrario). Quest'impeto d'azione di Chruscev fece "sgorgare" 
inevitabili passi politici, era senza dubbio un impulso spontaneo del suo cuore, sostanzialmente contrario all'ideologia 
comunista, al di fuori di essa (perciò hanno preso tanto in fretta le distanze da lui e se ne sono non a caso allontanati). 
Impedirsi di ammettere che qualcosa di simile poss aancora ripetersi, significa sbarrare completamente il passo alla 
speranza in un'evoluzione pacifica del nostro paese. 



Archangel'sk, Plòscad' Lènina (piazza Lenin) Il 
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A. Solienicyn 



13. Il samizdàt: dalle canzoni di protesta al caso J, Bròdskij 

Quadro storico 

Dopo la morte di Stalin, malgrado le novità e l'apertura del periodo chruSceviano, la censura su artisti e scrittori re- 
stava un muro insormontabile. Per sfuggire ad essa, si incominciò a pubblicare clandestinamente. Si sviluppò così in U- 
nione Sovietica il samizdàt, che significa letteralmente edizione (izdàtel'stvo) in proprio, fatta da se' (samò). Esso di- 
venne uno dei principali strumenti e simboli della cultura russa di quegli anni. Il nome si ispirava ironicamente al 
Gosizdàt, o edizioni di Stato. Funzionava in modo molto semplice e nel contempo molto rischioso: Il nuovo testo veniva 
battuto a macchina in più copie, con la carta-carbone, più che col ciclostile; talvolta restava manoscritto; le copie veni- 
vano distribuite ad amici e sostenitori che, a loro volta, lo riproducevano e lo distribuivano. Quel testo, letterario, filo- 
sofico, o politico che fosse, poteva giungere così anche nei luoghi più lontani da Mosca, o da Leningrado. Evidentemen- 
te non c'era guadagno; lo scopo di quest'attività clandestina era diffondere idee che la censura e la stampa ufficiale 
non avrebbero lasciato passare. Il rischio era grande, poiché era illegale stampare senza permesso e perseguibile dalla 
prokuratùra e dal KGB. Molti responsabili del samizdàt furono condannati a dure pene. Un simbolo delle persecuzio- 
ni del samizdàt, raccolte nell'antologia "Cronaca dei fatti correnti", edita anch'essa tramite il samizdàt, è diventato lo 
scrittore, poi uomo politico, j Vladimir Btukdvskij. Dopo la presa del potere del duo Brèznev-Kossìghin, con la fine del 
"disgelo", il fenomeno continuò, denunciando privilegi degli apparàt£iki, corruzione ed una censura ottusa: le idee 
potevano circolare solo di nascosto. 

Come ben spiega Pietro ZveteremiH nel suo indimenticabile libro "Canzoni russe di protesta" s <y nella misura in 
cui il paese reale non si riconosce più nella società ufficiale, la voce del primo cresce e inarrestabilmente si fa senti- 
re; (...). cresce, si diffonde e si rende insopprimibile il samizdàt, che ne è lo strumento, il veicolo. Negli ultimi dieci 
anni, a parte le opere specializzate, tutto ciò che di più vivo e valido ha espresso la cultura russa contemporanea è ve- 
nuto alla luce attraverso i canali del samizdàt,* negli ultimi dieci anni non c'è un libro pubblicato legalmente in V- 
nione Sovietica che possa paragonarsi per valore intrinseco e per importanza nella storia della cultura contempora- 
nea a quelli di Pasternàk, Solienicyn, Sinjàvskij, Ginzburg, NadeUa MandelStam, Gròssman, ecc. Mentre le riviste 
ufficiali si fanno sempre più grigie e povere, disseminate di odi agli Sputnik, come ieri a Stalin, l'anima russa, l'in- 
telligenza russa parla dai dattiloscritti e dai nastri del samizdàt, rende emozionanti e affascinanti queste illeggibili 
copie giallastre battute con la carta carbone, questi nastri registrati con i rumori di fondo, con interruzioni e sibili", 
E aggiunge: "Chi domani scriverà una storia della poesia russa contemporanea dovrà necessariamente fare i conti 
con questo fenomeno..." 

Fra gli scrittori le cui opere vennero diffuse grazie a questa rete, oltre a quelli citati da P. Zveteremic e ai poeti della 
generazione precedente, perseguitata negli anni '30- '40, come Achmàtova, Cvetàeva, O. Mandel'Stàm, Salàmov, si pos- 
sono citare: J. Bròdskij, V, Vojnòviè, L. Cukòvskaja, S. Cernyj, ì fratelli Strugàckij, Z. Papèrnyj, gli autori di canzoni 
> impegnate fbàrdy) B, Okudìàva, A. Gàlié (pseud. di Aleksàndr A. Ginzburg), V. VysòcMj, Ju. (Mij Óersànovi£) Kim, 
qualche anno dopo, Jùz AleSkòvskij e la rivista clandestina "Sìntaxis "( vedanone in tav. 182 (I). ( G n Aleksàndr Ginzburg 
sono due: il primo A. IflS (1936-2002) giornalista dissidente, pravozascltnik, il secondo A. Arkad'eviè (1918-1077), poeta, bardi 
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(trad.r.) 

13. CaMH3flàT, c àBTOpCKofi nécHH flo H. BpóflCKoro -peaiOMé 

B 50bie rr, HecMOTpa Ha xpyméBmHHy, eoaeTCKa>i ueH3ypa ocTaiìanach Rna xyaojKHHKOB h rmcaTenefl Henpeojio- 
jiumoh eTCHÓft; qTo6bi H36e)KaTb H3 Heé, ohh HàqanH no^nojibHo onyGjiHKOBaTb. HTaK b Cobctckom Coio3e pa3- 
bhjioi caMH3^àT; sto 3Ha<iHT naneqàTaHO 6e3 BéflOMa h pa3pemeHHH ocpHHHajibnbrx opraHOB. Ou craHOBHJiCft 
rjiaBHbiM cpeflCTBOM h cùmbojiom pyccKOH Kyjibrypw stoh anoxn. Ero hmm npeflCTaBRno b CMenraÓM BH^e 
rocH3flàr (rocyflapcTBeHiioe H3flaTejibCTBo). CaMH3flaT 6bM oqeHb npocTÓft h oqenb pHCKÓB aHHbifi, HoBbra tckct 
HanHcinH Ha MamHHKe (roiorfla oh 6wji pyKonncb) b HeKOTopbrx 3K3eMruiMpax, KonHpoBajibHOH 6yMaroft, qame 
qeM reKTÓrpatjjOM - Torjra oGbiqHMM, qroGbi nepeneqàTbiBaTb; 3K3eivinj]flpbi pacrrpejiejiajiHCb cpeflù flpysen, , ko- 
Topbie b cbok) ÓMepe^b nepeneqàTbmajiH h pa3flaBanH TeiiCT. Tate ace, 3tot jnrrepaTypHbiH, hjih cbHJiocofpcKHH, 
hjth nojiHTHqecKHH TeiccT npHmén b mccthocth oqeHb .nanetcne H3 Mockbh, H3 JleHHurpà^a. 
KoHeqHO, 3àpa6oTKH He 6bmo, uenb stoh noanojibHOH fléflrejibHocTH cocTOJiJia b pacnpocTpaHeHHH H^efi KOTopbix 
ueH3ypa He pa3pemaiia 6bi. Sto 6bino oqeHb onacHO, noTOMy q'i'o 6biJià He3aKOHnaa Hepa3peiuéHHaa nepeneqàTKa 
TeKCTOB, h npecjiéaoBaeMa npoKypaTypofi h KrB. MHoro OTBeTCTBeHHbix caMH3flàTa 6buin npccjicflOBaHHbi. O- 

flHH H3 CHMBOJIOB 3TOH penpeCCHH CTaHOBHJICfl nHCaTeJIb, a nOTOM nOJlHTHqeCKHH JlHflep, BjiaflÙMHp ByKÓBCKHH. 

ITocjie saxBaTKH BJiacTH napbi BpéacHeBa- KoccùrHHa, HOBbie Hflen npoxHB npHBHJieraft annapàrqHKOB h rpySoft 
neroypbi, Mornu TOJibKO CKpbiTHO HaneqaTaTbca h pacTnpocTpauffibCji. 

ITpoH3BeneHHe 3aKOHHo HaneqaTano b CCCP b 60-70 rr He MoaceT cpaBHÙTbCJì co caMH3flarcKHM npoH3Bc^e- 
HHeM , no BHyTpeHHeft neinrocTH h BaamocTH b hctophh coBpeiweHHOH pyccKofi KyjibTypbi - 6jiaro.napa caMH3,aa- 
xy noflBHHHCb poMaHbi h cthxù IlacTepHàKa, CojUKeiiùubiHa, CHHjrecKoro, rùH36ypra, rpócaviana, paenpo- 
CTpaHHJiHCb coqHHeHHfl npej(biflyrnero noKonemifl, npecnéflOBaHHoro b 30-40 rr - AxiwàTOBOH, Ubciiìcboh, MaH- 
flejibujTàMa, IIIaJiaMOBa, a Taioce noaBHHHCb O. EpóflCKBH, B. Bohhóbhi, JI, ^yKÓBCKan, C. 'ìepubiH, 6pa- 
Tbfl CTpyràinaie, 3. IlanépHbm h noflnojiiibiH xypHaa "CuirraKCHC H . 

ÀBTopcKafl pyccKafi necHa 1960-70 roflOB HpeflCTaBJiHeT flBe hobocth b pyccKOH JiHTcpaType: 9to - néceHna« 
no93H>i, r.e, BnepBbie no33HJi GbiJià nojióaceHHa Ha Mysmcy h HcnoJiHeHHà; BO-BTopbix, necna cTaHÓBHTca cpeji- 
ctbom nonHTHqecKOH onno3HUHH. Kponie B. OKy^jKaBbi, KOTopbift b Haqane Hcno^HAJi cboh necHH tia rcrrape, no 
BeqepàM, b mockobckhx aBToGycax, ma flpyrnx no9TOB-neBUÓB, Taimx icaic B. OKy^acéBa, A. TàJiHM, B. Bbicói^- 
kho, K). Khm, no3>Ke, K ). Ajicuikóbckmm, caiviH3flaT 6 lui rjiaBHbiM cpeflCTBOM pacnpocTpaHeHHH h oao6peHH>i. 
3th àBxopbi Ha3broajiHCb nàpjibi 

13/1. Bulàt Okudzàva (1924-1997) 

Nasce a Mosca; i suoi genitori erano georgiani, il padre fucilato, la madre internala in un lager. Combatte da volon- 
tario in guerra, nel 1950 termina la Facoltà di cinematografìa e fa l 'insegnante di lingua e letteratura russa presso Ka- 
lùga. Diventa poi redattore di una casa editrice di Mosca. Non a caso nel 1956, l'inizio del "disgelo", escono i suoi pri- 
mi versi, in volume e in varie riviste. Ben presto la sua poesia, più intimista di quella declamatoria di Evtusènko, ma 
non meno drammatica e impegnata, ha un grande successo, specie fra i lettori del samizdàt. I suoi versi trattano la vita, 
la vita sociale, l'amore, la guerra, le vittime della politica, con intensità, immediatezza ? semplicità. E' anche autore di 
novelle e romanzi. Dalla fine degli anni '60 è costretto ad abbandonare la produzione di chansonnier, per le idee troppo 
lìbere delle sue canzoni. Solo negli anni '90 ha dei riconoscimenti ufficiali. Scompare a Parigi, nel 1997. 
(trad.r.) 

13/1. ByjiaT Oicyfl>KàBa (1924-1997) 

Oh poflriiicH b MocKBé; poflHTejM 6mjih rpy3ÙHbi; orna paccTpejiaJttU iviaxb saKJiioqHJiH b Jiarepe. Oh floSpoBojib- 
ho yqacTBOBan b OiéqecTBeHHoft Boìfaé. B 1950 r, oKOHqHJi yqc6y b tpHJiMcpàKe; noTOM npenojjaBan pyccKHft » 
3Hic h HHTepaTypy b KajiyaccKOH óGjiac™. BcjiejjcTBHe, 6hji peflàKTopoM b mockobckom H3aaTejibcTBe. He eny- 
qà&HO ero nepabie cthxù noaBHHHCb b cGópHHKe, b pa3iibix /KypHanax, b 1956 r, T.e. b Haqajie "ónenejiH". Mano- 
no-Many, ero no33Hfl, Gojiee JinpHqecKasi, qeM fleicnaMaTopcKaa RBTyinéHico, a He MeHee apaMaxHqecKaM h oTpa- 
jKaioma3 eoBpeMeHHOCTb, HMefla 6onbiuoft yenex, oco6eHHO b cpeflé caMH3flàTa. Ero cthxù rny6oKÓ, ucKpeHHO, 
npócTO roBopiTT o 3CH3HH, 06 ó6m;ecTBe, o jiioGbù, o BOHné, o JKépTBax nojiHTHKH. Oh 6bm h npo3aHK - aBTop no- 
BecTéft h poinaHOB. C Koima 1960 ronoB o6«3aH 6hji OTKaaaTbCfl ot aéaTeJibHOCTH nosia-neBUà, H3-3a chhhikom 
CBo6oflHbix Hfleft cbohx nccHeft. TojibKO b 1990 roflbi oh nojiyqriji Harpa^bi. CKonqànca b ilapùace b 1997 r. 
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Queste canzoni di B, Okudzàva appartengono al ciclo poetico su Mosca. Altre riguardano temi più ampi e generali. 
néceroca o JlèHbKe KopojieBe Canzonetta su Lè'n 'ha Korol'év 



Bo flBopé, rae KaHCflbift Béqep Bce Hrpàna pajnróna, 

rae nàpbi TaimeBajiH riHJia, 

peGaxsi óqenb yBaacÉura JlèHbKy Kopojié'Ba 

h npHCBÓMJiH eiviy 3Bànbe Kopójifl. 

Bhji Kopónb, Kaic icopójib, BceMorym h ecjm Apyry 
cràHeT xyno h Boo6mé He noBesex, 
oh npoTHHeT eMy cboio qàpcTBeHHyio pyKy, 
cbok) BépHyio pyity, - h cnacéT. 

Ho orrHàaynii, Korflà "MHccepniMUTbi", KaK BopÓHbi, 
pa30pBàun Ha paccséie 'raniHHy, 
nani Kopónb, KaK Kopójib, oh KemÓHKy, KaK Kopóny, 
Ha6peKéHb, h nomén Ha bohiiJ?. 

BHOBb HrpàeT pajrHÓJia, cHÓBa cójiHne b seHÙTe, 
HéKOMy rmàKaTb ero acH3Hb, 
noTOMy irò tot KopÓJib 6hh ohhh (yac H3Bhhhtc), 
KopoJiéBoft ne ycnéji o63aBec r rucb. 

Ho Kyaà 6h 3 He mèn, nycTb KaKàa hh sa6ÓTa 
(no flejiàM, hjih TaK norynaTb), 
Bcé MHe qyjxHTCfl, «ito bot 3a 6jiHacàHm;HM noBopÓTOM 
KopojiH' noBCTpeqàio onam 

noTOMy qra Ha BoftHé, xoTb h npaB^a cTpejiflior, 
ne fljia JleHbKH cbipàs aeMJiJi', 

noTOMy qTO (BHHoBar), ho h Mockbli He npeflCTaBjrato 
6e3 TaKÓro, Kan oh, Kopona'. 



Nel cortile, dove ogni sera suonava sempre il giradischi, 
dove le coppie ballavano, sollevando polvere, 
tutti i ragazzi stimavano molto Lèn'ka Korolèv 
e gli avevano attribuito il tìtolo di , Re (19). 

Era un Re, un vero re, onnipotente e se a un amico 
le cose si mettono male, e in generale non ha fortuna, 
gli tende la sua mano regale, 
la sua mano fedele, e lo tira fuori dai guai 

Ma un giorno, quando i "misserschmitt" (20), come corvi, '. - 

hanno lacerato il silenzio, sul far del giorno, 

il nostro Re, come fa un re, il casco a ma' di corona. 

Ha messo sulle ventitré ed è andato in guerra. 

Il giradischi si è rimesso a suonare, il sole è di nuovo allo zenith, 
nessuno sta a piangere la sua vita, 
perché quel Re era solo ( già, scusate ) 
non aveva fatto in tempo ad accasarsi con una regina. 

Ma, ovunque vada, qualunque impegno io abbia 
(per faccende, o così, per passeggiare) 
mi sembra sempre che, ecco, alla prossima curva 
incontrerò di nuovo il Re. 

Perché, in guerra, sarà pur vero che sparano, 
ma non è per Len'ka l'umida terra , 
perché (sbaglierò) (21), ma Mosca non me la immagino 
senza un tale re, com 'era luì. 



IIoCJléflHHlH TpoJiJiéH6yc 



L 'ultimo filob us 



Korflà MHe neBMÓqb nepecujiHTb 6e,n.y\ 

Koriia noflCTynàeT OTqàsiHbe, 

a b cùhhh TponjiéHSyc caacycb Ha xo,a;y 

B nOCJléflHHH, B CHyqàftHblft. 

nocjiéjrHHH Tpojinéft6yc no y-rnoiaM Mqw 
Bepm,ù no GyjibBàpaiw Kpyacénte, 
qTo6 Bcex noflo6pàrb, noTepnéBiiiHX b Hoqù 
itpyniéHbe, KpyméHbe. 

IloCJléflHHH TpojiJiéHSyc, MHe JTBepb OTBOpÙ! 

H 3Hàio, ksk b 3a6Kyio nójiHoqb 
tbou naeca>Kùpbi, MaTpócbi tbou 
npHxóflar Ha nÓMomb. 



Quando non ce la faccio a far fronte alla sventura, 
quando viene avanti la disperazione, 
in un filobus azzurro salgo, in corsa, 
nell'ultimo, a caso. 

Ultimo f ìlobus, vola per le strade! (22) 
dirigi il giro pei viali, 

a raccogliere quelli che di notte hanno subito 
un naufragio, un naufragio. 

Ultimo filobus, aprimi la porta! 
So come nel cuore della notte freddolosa 
ì tuoi passeggeri, ì tuoi marinai, 
Arrivano in aiuto. 



Note ( 19) Lenka è diminutivo di Nikolàj (da Nikòlen'ka); il cognome è simile al genitivo plur. di korol' (re) Kopojiéft, korolèj "dei re"; 
(20) Aerei militari tedeschi della Seconda Guerra Mondiale; (21) letterata., colpevole. Si usa per dire anche "colpa mia","ho sbaglia- 
to"; (22) da KWHCb, mcis', imperativo di ivwHTbca, mcìtsja, precipitarsi. 
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R e hhmh ee pa3 yxojnjn hs Geflu' 
a ic uhm npnKacàjicji njieqàMH... 
KaK MHoro, nperrcTàBbre ce6é floópora' 
b MarrqàHbe, MOJibqàHbe. 

nocnéAHHH TpojuieHoyc nabraér no Mocicfié, 
MocKBà, icaK peKa, 3aTyxaeT, 

H GoJlb , qTO CKBOpéqHOM I CTyqàjia B BHCKé, 
CTHXàeT, CTHXàeT, 



Con loro più volte sono sfuggito alla sventura 
stando vicini spalla a spalla... 
Provate a immaginare quanta bontà c'è 
in quelli che stanno in silenzio, in silenzio. 

L'ultimo filobus, come un battello, percorre Mosca, 
e Mosca, come un fiume, scompare, 
e il dolore, che batteva sulla tempia, come uno stornello 
si placa, si placa. 



IMI. Gàlic(pseud. di Aleksàndr Arkàdievtà Gìnzburg) (1918-1977) 

Quando Okudzàva smetteva di comporre canzoni, Gàlic incominciava l'attività di chansonnier, o "bardo". Il suo stile è 
molto diverso: è una denuncia dichiarata, una protesta aperta, tanto che, pur essendo membro dell'Unione degli scrit- 
tori, non una delle sue canzoni viene pubblicata in Unione Sovietica negli anni '70. In Okudzàva lo stile è più lirico e 
metaforico, ma anche i tempi sono cambiati: il sogno del disgelo (vedasi prima parte cap. V) non esiste più. L'amarezza 
della disillusione rende più spietati, più consapevoli delle colpe e delle responsabilità della società. Il bardo Gàlic ac- 
cusa i responsabili e i loro conniventi, e senza metafore, parla con estrema chiarezza; usa un linguaggio coito, le sue 
canzoni non sono però cerebrali, i giovani le hanno sempre molto amate: sono una delle espressioni moderne e laiche 
dell'opposizione al regime post-chruscèviano. 

Nasce a Ekaterinoslàv. La famiglia si trasferisce a SevastópòC e poi a Mosca. Il padre è economista, la madre gli inse- 
gna, già a cinque anni, a suonare il pianoforte e a scrivere. Già negli anni '50 è un drammaturgo e negli anni '60 uno 
sceneggiatore di successo. Nel '68 è invitato al festival della poesia cantata di Novosibìrsk,"Bard-68". Nel 1971 viene 
escluso dall'Unione degli Scrittori e nel 1972 dall'Unione dei cineasti sovietici. Nel frattempo è colpito da tre infarti, 
dal 1962 al 1972, ha varie vicende sentimentali e una famiglia numerosa. Senza lavoro, ha grossi problemi di soprav- 
vivenza. Lo convincono ad andarsene all'estero, il KGB gli prepara i documenti e il biglietto aereo. Lascerà L'iUnione 
Sovietica nel 1974. A Oslo, tiene lezioni di storia del teatro russo. In Francia pubblicano le sue canzoni. Nel 1977, muo- 
re in casa, a Parigi, fulminandosi con la corrente elettrica d'alta tensione, per collegare il televisore all'impianto stereo. 
Una delle figlie -altri concordano con lei- sostiene che fu un incidente organizzato, non una disgrazia. 

(trad.r.) 

13.11. ràjiHi (nceB. AueKcaHflpa ApKàjtiicmma rÙH36ypra) (1918-1977) 



Korjja OKyOTaBa 3aKaHq«BaJi coqHHaTb necHH, ràjmq HaqHHan cbok» flésrrenbHOCTb ncraTa-neBirà, "6apfla". Ero 

CTH-TIb COBCeM IlOBblft: 3TO - o6T)flBJlCHHOe 3aflBJIeHHe, OTKpblTblH npOTECT, TaK qTO, XOTJJ 6bl OH 6hIJl queHOM CoK>3a 

coBeTCKHX nHcaTejiefi, uh o^,iia H3 ero neceH ne 6bma onyónHKÓBaHa b CCCP, b ceMbflecaTHbie roflbi. OrHJib 
nepBoro 6apaa, OKyjpKàBH, 6ojn>me nHpHqecKHft h MeTatbopHqecKHtì; a BpeMeHà H3MeHÙJiHCb - ccftqac neT yace 
Meqrbi' ÓTTenejiH. OropqeHHe pa3oqapÓBaHHa 03Jio6jiaeT, flejiaeT Sojiee co3HaTenbHbiMH oiiih6ok h bhh óGmecT- 
Ba. Bapa rànHq coeceM acHO oGBHHaeT, 6e3 MCTaipop, Boaméfi h Bcex OTBeTCTBeHHHX b HecnpaBe,n;jiHBOCTH, yno- 
Tpe6jwfl o6pa3ÓuaHiibiH, a He H3bicicaHHbiH 33hk. Mojio^éacb Bcerjra oqeHb Jito6raa ero necHH, noToiwy qTO ohh - 
aBaHrapOTbie, cbctckhc BbipaaceHHH coBeTcìcofi onno3HUHH, nocne KOHqà xpymcBinHHU. 

Oh poflitnea b EKaTepHHOcnàBe. CeMba' nepecejiujiacb b CeBacTÓnojib, a noTOM b MocicBy. Otch 6hji skoho- 
mhctom, MaTb eiviy npenonaBajia nncbMO h yqHJia HipaTb Ha posme, yace b BospacTe naTH JieT. B naTbflecaTHbie rr, 
oh 6bia flpaiviaTyproM, a b inecTbaecaTHbie, cneHapucTOM. B 1968 ro;ry, ero npnrjiaujajiH b Hoboch6upckhh 
OecTHBajib néceHHofi no93HH "hapn 68". Ho b 1971 r, ero HCKJiioqHJiH H3 Coi03a nHcaTejiett, a b 1972 r, H3 Couwa 
KHHeMaTorparjnicTOB. B to BpeMa noTepne.iT ipn Hutpapicra, c 1962 no 1972 r. IToTepaB paGoTy eMy Henpocio 
6wjio HiHTb - y Hero cepbé3Hbie npo6jieMbi flna cyrnecTBOBaHHa. KpoMe Toro, hmbji 6ojibiuyio ceMbio h pa3Hbie 
ceiiTHMeHTajibHbie CBfl3H. Ero yGejytrjH nocxaTb 3a rpaHHyy. IIojiyqHJi ot caivioro KrB flOKVMeHTM flJia OTbe3.ua h 
6™eT Ha cainoneT! B 1974 r., Bbiexan b Ó3jio, ì fle qHTaji JieicHHH no hctophh pyccKoro reaTpa. Bo OpaHHHH ero 
necHH - ony6jiHKÓBaHbi. Yivrep b 1977 r, b ITapuxe, forvia, ot yjiàpa TÓKa, KOCHyumHCb ueneft BbicoKoro Hanpa- 
)KéHHfl, qToGbi BKHEoqHTb TeneBH3op BxoaauiHH b CTepeoKoiviGàiiH. floqb, KaK MHorne jrpyrne corjiacHW c Hen, 
y ieepacflaeT qTO oro He 6mji HecqacTHbrft cjryqaft, a no/jcTpóeHHbift HHHHfleHT. 



Volume secondo 



Cap. V 1956: la "prima svolta" http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo@gmail.com — CC by-nc-nd 



IlécHfl o cÙHeH irrùue 



210 



Canzone dell'uccellino azzurro 



Ebin a rjiynHH Tornà h cujibHbiH, 
Bcé MeiT^Ji ji o nTune cÙHeft, 
A Hauieji ee cùhhh cjieji; - 
3apa6óraji naTHàOTaTb ner: 

EbDlÓ BpéMfl - 3a CUHHH [JBET 

IIojiyqàjiH naTHàflaaTb jieT! 

He co^flàTaMH - HOMepàMH, 
llOMHpàjlH Mbl, noMHpànH. 
Ot KaparaHflbi' no HapbiM - 
Bea 3eMJia, KaK ojiuh HapbiB ! 
BopKyTà, HHTà, Mara^àu ! 
Kto Baivi acpéGHH tot Haraflàji! 
To Bac mMOH TpjicéT, a to UHHrà! 
H qyTb He 33Ka H3 HK. 
bbuió BpéMa - sa KpàciihiH uBer 
flo6aBJiflJiH no flécaTb JieT! 

A Korflà nomini MupoM rpÓ3bi ■ 
MyacHicu - Ha dppoHT, 6à6bi - b cneabi, 
B aceJiTOM Màpene ropH3ÓHT, 
A nac H3 nàrepa, aa Ha cbpoHT! 
CeBacTÓnojib, KypcK, rópoji BpecT... 
Hatvf cnenuji raa3a acénThift Sjiecic. 
A KaK atènTbm 6necK cran GeriéTb, 

CTàjIH I'JiaSOHbKH CTOJlGeHéTb! 

Ox, cryGÙJi tm nac, acéJiTbin nBeT! 
Mbi Ha cbct raaauM, a cséTa HeT! 



A quel tempo ero stupido e forte, 

sognavo sempre un uccellino azzurro, 

e lio trovato la sua orma azzurra: 

mi san guadagnato quìndici anni: 

era un'epoca così: per il colore azzurro (23) 

ti prendevi quindici anni! 

Non da soldati, ma come numeri, 

andavamo a morire, andavamo a morire. 

Da Karagandà fino a Narym, 

la terra era tutta un ascesso! 

Vorkutà, Intà, Magadàn! (24) 

Chi mai vi aveva predetto un simile destino! 

Ora vi scuote una perquisizione (25), ora. scorbuto 

e quasi non c'è uno zek (26)iel Comitato Centrale. 

Era un'epoca così: per il colore rosso 

ti aggiungevano altri dieci anni! 

E quando arrivò la burrasca mondiale 

uomini al fronte, donne in lacrime, 

l'orizzonte in una luminosità gialla, 

e noi, proprio così, dal lager al fronte! 

Sebastopoli, Kurk, Brest... 

Ci accecava gli occhi il bagliore giallo. 

E quando il bagliore giallo cominciò a schiarire, 

i nostri poveri occhi incominciarono ad allibire! 

Oh, tu ci hai rovinati, color giallo! 

Noi cerchiamo di vedere la luce, ma la luce non c'è! 



noKajiéqeHbi h aiuti scusimi 

A, iwoaceT, aéjio bcì» b uaJibTOHÙaMe?! 

MóaceT, UBéTy uaeT ne qeTà, 

A MH He cmhcjihm b tom hh qepTa?! 

Taii, no^iàjiHBaH, jrpyr, 3a ctójihk, 

TbI flaJlbTÓHHK, H fl flaJlbTOHHK,,, 

Pa36epèMCfl sk Ha ckjióhc JieT, 
3a KaKÓn Mbi noruGjiH OBeT! 



Le nostre esistenze, mutilate! 

0, forse, è solo un problema di daltonismo! ? 

Forse un colore non sta alla pari dell'altro, 

E non ci capiamo un bel niente! 

Allora, facciamoci sotto (27),amico, a tavolino, 

tu sei daltonico, e anch'io son daltonico... 

Riusciremo sì a capire, sul finire degli anni, 

per quale colore abbiamo perso la vita! 



Note (23) n colore azzurro è la metafora di sogni e ideali giovanili, il rosso, della fede comunista, il giallo, è il bagliore della guerra; 
(24) Sedi di lager; 1 reclusi di Karagandà, nel Kazakistan, vi svilupparono l'arie figurativa e il teatro; Jòsif Stalin fu confinato a Narym, 

presso Tomsk;(25) UTMOH smon, in ebraico è "otto", l'ora della perquisizioneipffjda zakljucennyj, recluso:(27) imperativodi podcàli- 

vat 1 , ormeggiare, accostare alla riva. 



CTapàTenbCKHH BajibcÓK 



Valzerino dei cercatori d'oro 



Mbl flaBHÓ Ha3bIBàeMCfl B3pÓCHbIMH 

H He njiàTHM MaubqurnecTBy saHb, 
H 3a KJiàflOM Ha ci<à3oimoM ócipose 
He CTpeMUMCfl mh b aajibHEOK) aajib. 
Hh b nycTHHio, hh k nójiiocy xójiofla, 
Hh Ha Kàrepe ... k OTaKOH MàTepa. 
Ho nocKÓJibKy MOJKjaHHe - 3Ójioto, 



Da un bel pezzo ci definiamo adulti 
e non paghiamo tributo alle ragazzate, 
e in cerca del tesoro, nell'isola delle fiabe 
non aspiriamo ad andare, lontano lontano, 
ne' nel deserto, ne' al freddo del polo 
ne' in motoscafo... in tanta malora. 
Ma, siccome il silenzio è f oro, 
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To h mm, 6e3ycjióuno, crapàrenH. 
TTpOMOJiqù - nonagemb b 6oraiu ! 
ripoMO/rau, npoMOJiqa, npoMonqù! 

H He Bépa hh cépjiuy, hh pà3yiwy, 
fljia nafléìKHOCTH cnpflTaB rna3à, 

CKÓJTbKO pa3 Mbl MOJiqàjlH no-pa3HOMy, 

Ho ne npÓTHB, KOHéiJHO, a 3a! 

Tjre Tenéph KpmcyHM h neqàubHHKH? 

OTtnyMéjiH h crÙHyjTH civiójiofly... 

A MOJ11 cUIbHHKH BblffllIH B HaqàUbHHKH, 
IToTOMy HTO MOII>]àHHe - 30JIOTO. 

npoMonqù - nonancmb b nepsaqù! 
npoMonqù, npoMonqù, npoMcumu! 

H Tenépb, Korflà CTann whi népBMMH, 
Hac 3aéjia peqétì Majrrà, 
H nofl BcéMH cjioBécTHbiMH népuaMH 
npocTynàeT romiÓM neMorà. 
IlycTb flpyriie KpnqàT ot OTqàflHba, 
Ot oSùflbi, ot 6ójih, ot rójiojja! 
Mh - to 3HàeM - floxóflneft MonqàHHe, 
IToTOMy qw MOJiqàHHe - 3Ójioto! 

Bot im npócTO nonàcTb b 6oraqu, 
Bot TaK npócro nonàcTb b nepnaqu, 
. Bot raic npócTO nonàcTb b -najiaqu: 
ripoMOnqu, rrpoMOjiqù, npoMOJiqù! 



allora anche noi siamo senz'altro cercatori d'oro. 
Tu, taci e finirai tra ì ricconi! 
Taci, taci, taci! 

E, senza credere ne' al cuore, ne' alla ragione, 
coprendoci gli occhi, per sicurezza, 
quante volte abbiamo taciuto, in varie circostanze, 
ma non contro, ovviamente, bensì a favore! 
Dov'è ora chi urlava e se la prendeva a cuore? 
Hanno fatto chiasso e sono morti giovani... 
Invece, quelli che son stati zitti, adesso comandano, 
perché il silenzio è "oro. 

Tu, taci e finirai tra ì primi! 
Taci, taci, taci! 

E ora, da quando siamo noi quelli che contano, 

ci rode la smania dei discorsi, 

e sotto tutte le perle di parole 

traspare il nostro silenzio come una macchia. 

Lasciamo che altri gridino di disperazione, 

per le offese, il dolore, la fame! 

Lo sappiamo bene, noi, il silenzio è più vantaggioso, 

perché il silenzio è -. .'oro. 

Vedi quanto è facile finire tra i ricconi, 
Vedi quanto è facile finire tra i primi, 
Vedi quanto è facile finire tra i carnefici: 
Basta tacere, tacere, tacere! 



13/111. Vladimir Vysòckij (1938-1980) 

Il più giovane degli cìiansonniers sovietici degli anni '60-70, considera suo maestro B. OkudBva, al quale dedica la 
canzone "Parabola sulla verità e la menzogna". Anch'egli denuncia privilegi e ingiustizie, nella sua enorme produzio- 
ne di canzoni, ma con un elemento in più rispetto agli altri chansonnier: un riferimento frequente alla malavita, a 
ribelli e a ragazzi accusati di furti, omicìdi, alcolismo. Al di là delle loro colpe, in essi c'è la vita vera, l'autenticità, una 
maggiore onestà che nei loro persecutori. Il linguaggio di Vysòckij (pron. Vyssózkij) è popolare e poetico, un "argot" 
fatto di concretezza, anche di parolacce, sempre ardente, spesso amaro. E' una sfida alla società e all'ipocrisia, ancora 
più forte -se possibile- di quella di Gàlic. Le sue canzoni vengono diffuse col samizdàt. 

Vladimir Semenovic nasce a Mosca. Il padre, un ufficiale, divorzia dalla madre ed è trasferito in Germania. Vladimir 
ha otto anni, lo segue e vive con la matrigna. Tre anni dopo, tornano a Mosca. Non riesce negli studi universitari. Fre- 
quenta una compagnia teatrale e segue corsi di canto. Lavora come attore al teatro Pùskin e dal 1964 al prestigioso 
teatro Tagànka; nel 1965 esce il suo primo disco, la colonna sonora del film "Verticale". Fa anche del cinema. Intanto 
si è sposato due volte, ha due figli e nel 1970 sposa l'attrice di origine russa Marina Vlady, che vive a Parigi, perciò ha 
il passaporto. Va. spesso all'estero, con la sua troupe. Non viene ammesso all'Unione degli Scrittori, ma non abbandona 
l'URSS. Beve e fa uso di droghe. Morirà, a causa di ciò, nel 1980, per crisi cardiaca, durante le Olimpiadi di Mosca. Il 
suo ultimo spettacolo: Amleto. Ai suoi funerali, a Mosca, migliaia di persone; dalle finestre suonano le sue canzoni; ma 
la stampa sovietica tace. 
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(tradx) 



13/111. BjiaflÙMHp Bwcóukhh (1938-1980) 

CaMbift mojioaoìi H3 coBeTCKHX 6ap,aoB 1960-70x rr cmTaJi E. OKyjjHcàBy cbohm yiHTejieM, KOTopoMy nocBfl- 
thh necmo "npùrqa o npàe,ae h jihch". Oh Toace 3aflBJi5ieT h ocyayiaeT HecnpaBeflJiÙBocTb, orpoMHWM ihcjióm cbo- 
hx neceH, a c qeiw-TO 6ojibnie: c HaMéicoivi Ha 2CH3Hb npecTynHbix pe6»T, GyaHBix tohób, BOpó», ajiKoró-HHKOB. 
HecMOTpji Ha hx oujh6kh, b hhx - aacmmnaa. acH3Hb, uracpennocrb, 6onbuie qecTHocra, qeM b hx npecjiéflOBaTe- 
Jieft. fljMK BbicÓHKoro - HapoflHo-noaTHqecioiH, 6naTHóft, KOHKpeTeH, flaace pyraTcnbciCHH, ho Bceraa rapanti h, 
qacTO, ropbKHH. Ero lkmshh GpocaeT bh3ob oSmecTBy h JiHueMepmo, eme Gonbine -bo3moscho jih?- qeM b ho33hh 
ràjraqa. Ero neciiH pacnpocTpaHaioTCfl caiHionaTOM. 

BnaflUMHp CeivieHOBHq Bmcóhkhh poflrijica b MocKBé. OTeq - ocpimep, nocne pa3BOfla, nepeBó^HTCfl b 
repMàHHK», BuaflÙMHpy soceMb jet, oh >KHBèT c othom h c Màuexoft. Tpa rojrja no3ace, ohm BO3Bpamai0TCfl b 
MocKBy. EMy He yflaéTca yqe6a b yHHBepcHTe'ie. Oh nocernaeT TeaTpanbHyio rpynny h Kypc nemifl. PaGoTaex 
aKTèpoM b reaTpe hm. nyuiKHHa, a c 1964 r, b cnaBnofi Taràmce. B 1965 r, aBimeTca ero nepBaa ruiacrHHKa, 
KOTopaa HcnojiHHJiacb b cbmibivie "BepTracànb". Pa6oTaeT m b khhó. Meac^y tbm yace jipa pa3a aceHHJica, y Hero - 
^Ba pe6é'HKa. B 1970 r, cHOBa aceHHJica Ha aKTpHcoft pyccKoro npoHcxoameimfl MapuHe Bjianu, KOTOpaa acHJià b 
riapùace; no3TOMy y Hero 6bin nàccnopT h oh Mor Bbie3HtàTb 3a rpaHHuy, Ha racTpójiax. Ero He npHHJuiH b C0103 
riHcai'ejieH, ho oh ociajicji b CCCP. K coacajieiiHio, oh ynoTpeGjMJi ajiKoroji h HapKoiHKH. Yniep no 3-xoft 
npnqHHe, b 1980 r, ot cep^éqHoro npùcTyna, HMeHHO bo Bpeivia Mockóbckoh OjiHMnHà^ibi. Ero nocnefliinfi 
cneKTaimb - TaMneT. Ha noKoponàx, b MocKBé, TbicaqH Jiioflefl; H3 ókoh 3ByqàT necnn ero, a CoBercKan ocpH- 
HHajibHaa neqaTb MOJiqaeT. 




BjiaffHMHp CeMéHOBHH 
BblCOI^KHH 



V.Vyso ckij 
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He ysoflÙTe ivieHn' h3 Becmj' 

BecHà eme b Haqàjie, ente He 3aryrjajiH, 

Ho yac jrymà pBaJiàca H3 ipyflù, 

Ho Bjipyr npHXÓflST flBÓe, c kohbócm, c KOHBÓeM, 

"OfléHbCa" - I'OBOpflT, - H BbIXO.HU". 

fi TaK Tor^à npocùn y cTapniHHbi': 
"He yso^niTe MeHa H3 BecHbi'!" 



Non portatemi via dalla primavera 

Primavera è ancora all'inizio, non sono cominciate le passeggiate 
ma l'anima è già esplosa (1) dal petto. 
Però all'improvviso arrivano in due, con la scorta, la scorta, 
"Vestiti", dicono, "e vieni fuori" 

Io allora pregai così il capo: 

"Non portatemi via dalla primavera!" 



J\o Man nponoTénH, Bce pacKojiÓTb xoTéJiH, Hanno sudato fino a maggio, volevano sapere la verità, 

ilo, HàTe Baivi - TeMHio' a cópoK flHéft, Ma, tie', vi faccio neri per quaranta giorni (29)' 

H Bflpyr, KaK Hoac MHe b cnÙHy - 3a6pànH KaTepuHy!£ come una pugnalata alla schiena: hanno preso Caterina! 
H cjiéflOBaTejib CTaji MeHa rjiaBHéft. // giudice istruttore è diventato più forte dì me. 

51 nÓHSJi, nÓHan, qTO TOHy. Mi son reso conto, reso conto che affogo. 

noKàatbTe MHe xoTb b cbópTQqicy Becuy. Fatemi vedere alm eno dal finestrino la primavera. 



H bot onaTb Barólibi, neperÓHbi, neperÓHbi, 

H CTMKH pejJbC OTCWTblBaiOT nyTb, 

A 3a OKHÓM 3eHèHbIM - 6epè3KH H KJléHbl, 

KaK.6yflTO roBopjiT: "He no3a6y\nj>". 

A c HàcbmH MHe MàrayT narjaHbi'. 
3aqeM MeHa yBÓ35iT ot bcchh? 



Ed ecco di nuovo vagoni, sballottato di qua, sballottato dì là (30) 
e i giunti delle rotaie misurano la strada 
e oltre il vetro verde, betulle e aceri (31) 
sembrano dirmi "Non dimenticare". 

E dal terrapieno gesti di saluto di ragazzi 
Perché mi portano via dalla primavera ? 



Cnpocuji a Kàno B3rjisiflOM: "yxóflHM? 
"Her, KaT», 6e3 BecHbi a hc Mory!" 
H MHe CKa3àna Rara: "Mto >k, XBàTHT, Taic XBàTHT 1 
H b Ty ace Hoqb Mbi c Héfi ymnù b Taftry. 

KaK JiàcKOBo Hac Bcpémjia onà! 

TaK bot, TaK bot KaKàa tu, Becnà. 



'He Hàflo". Ho chiesto a Katja con lo sguardo: "Scappiamo?" -"Non si deve" 
"No, Katja, non ce la faccio senza primavera!" 
E Katja mi fa: "Ma insomma, ne abbiamo abbastanza" 
e quella stessa notte siamo scappati io e lei nella tajgà i (32) 
con che tenerezza ci ha accolti! 
Così, ecco, così: ecco come sei, primavera. 



A Ha BTOpbie cyTKH Ha cnep, HanàjiH cyKH, 
KaK ncbi, Ha cjiefl Hanàim h naoinù, 
H 3aBa3ajm cyKH h hóth, h pyicH, 
KaK nàaanb, no rpa3H noBOJioKau. 

51 nóiraji, MHe ne BÙfleTb 6óabme chh, 
CoBcéM MeHa y6pàaH H3 BecHM. 



Ma al secondo giorno, quei cani i (33) hanno scoperto le tracce, 
come segugi hanno scoperto le tracce e ci hanno trovati, 
e ci hanno legato, quei cani, mani e piedi, 
ci hanno trascinati nel fango, come carogne. 

Mi son reso conto che non avrei sognato più, 

mi avevano completamente strappato dalla primavera. 



Note (28}' forma corretta: "pvanacb" ;(29) Formapiù corrente: flejiaTh TfeMHbiH (iieacubift, Mpamibift, CMyTHt.ift); neperoHM signìfi- 
letteralm.: "tragitti, percorsi, tradotte"; (31) veéLvol. I, cap.5: tavv. "Gli alberi nelle tradizioni russe" :(32) foresta vergine siberiana, so- 
prattutto di conifere, a sud della fascia artica e subartica della tundra; (33 )Ìetteralm.r cagne (offesa molto dispregiativa); nel contesto, 
gli sbirri. 



ITpo Cepèacy Ooiumià 



A proposito di Serè'za Fomìn 



51 poc KaK Bea jBopoBàa umana - 
Mm rrujiH BOflicy, néaH nécHH HÓqwo, 
H ne jnoGÙJiH Mbi CepéacKy <t>OMHHà 
3a to, ma oh Bcerflà cocpe^oTÓ^eH. 

Chuum pa3 y CepéjKKH OoMHtià - 

Mbi y Heró cnpaBJianH HamH BCTpéiH, 

H bot o tom, rto Haqaaàcb BOHHà, 

CKa3an HaM Mójiotob b CBoéft H3BécTHotì péqw. 



Son venuto su, come la banda del cortile, 

di notte bevevamo vódka e cantavamo canzoni, 

e non ci andava a genio Serè'zka Fomìn, 

per il fatto che stava sempre pensieroso per conto suo. 

Ce ne stiamo seduti, una volta, da Serezka Fomìn, 

organizzavamo a casa sua i nostri incontri, 

ed ecco, che la guerra è incominciata, 

ce lo dice Mòlotov (34) col suo famoso discorso. 
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// teatro"Ha Tazànue" (Sulla Taganka, a Mosca, nel quartiere che prende il nome da"tagàn", treppiede: occupato da 
molti fabbri ferrai e sede di una celebre prigione), fondato nel 1964, è sempre stato d'avanguardia. Il suo primo regista 
faju. Ljubimov. Anche V. Vysockij ha contribuito alla sua fama, come attore e cantando le sue canzoni su vittime del 
potere e giovani infelici (vedasi anche in glossario). 
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B BoeHKOMàTe MHe cKa3àjm: "CTapHHà, 
Te6é 6pomo flaéT pofflHÓfi 3aBÓ,n, "KoMnpéccop" ! 
5L OTicaaàjicfl, - a Cepemcy <DoMHHà 
Cnacàji or àpMHH OTéq ero, npocbéccop. 

KpoBb Jibio a 3a Te6s, Moa CTpaHà, 
H Bcè ace Moé cép^qe ueroflyeT: 
KpoBb jibio a 3a CepèacKy Ooivinnà - 
H oh CHflùr h b yc ce6é He jtyeT! 

Tenépb HeSócb oh xóhht no KHHàM - 
l arvi xpóiiHKa npo Hac népeji; ceàHCOM, 
Cioflà 6 cemàc Cepeaaty cfroMHHà - 
Hto6 nóGbiJi oh Ha (ppóirre Ha rcprviàHCKOM! 

... Ho HaKOHéH 3aKÓHqHJiaCb BOHHà - 

C ruieq c6pócHJiH mm cjióbho tóhhm rpy3a, 
BcrpeqàEO a CepèatKy cDoMHHà - 
A oh FepÓH CoBéTCKoro CoiQ3a... 



Al Commissariato militare (35) mi han detto. "Vecchio, 
per salvar la pelle (36), c'è la fabbrica nazionale "Compressore" 

10 ho rifiutato, invece Serèzka Fomìn 

l'ha salvato dall'esercito il padre, docente universitario. 

11 sangue verso per te, terra mia, 
e tutto il mio cuore s'indigna: 

io verso il mio sangue per Serèzka Fomìn 

e lui se sta tranquillo e non si preoccupa di niente! i(37) 

Adesso, sta' sicuro (38) che gira da cinema all'altro, 
lì ci sono le notizie su di noi, prima dello spettacolo, 
magari su Serèzka Fomìn, qui, ora, 
come se fosse rimasto lui sul fronte, quello tedesco! 

... Ma finalmente la guerra è finita, 

dalle spalle ci starno tolti letteralmente un peso da tonnellate, 
incontro Serèzka Fomin, 

e lui è stato nominato Eroe dell'Unione Sovietica... 



Note (34) Ministro sovietico della difesa, che firmò col ministro tedesco Ribbentropp il patto di non aggressione col III Reich (1939); 
(35) sigla, di BoeHHbrB KOMHccapnaT ; (3ó) Letterata." L a corazza te la dà la fabbrica nazionale "Compressorc";(37) espressione orale: 
"Nel baffo non ci soffia neanche" (dal verbo jryfb), non se ne cura; (38) espressione orale, dal verbo He 6oaThca, non temere. 



npocTÙTe MùniKy 



Perdonate Miska 



ToBopKT, apecTÓBaH 
fló6pbifi nàpeHb 3a TpH cjiÓBa. 
ToBopflT, apecrÓBan 
MùiiHca JlàpHH 3a TpH cjiÓBa. 



E' stato arrestato, dicono 
un bravo ragazzo, per tre parole. 
E' stato arrestato, dicono 
Miska Larin, per tre parole. 



ToBopaT, qTO He noMÓr eivry 3acTynHHK, qécmo cjióbo. // difensore, dicono, non l'ha aiutato, parola d'onore. 
MiiuiKa JlàpHH - ksk onacHMH npecTynHHK apecTÓBaH Miska barin, arrestato come delinquente superpericoloso. 



Bc/n aio ac, npàBfla, -HecnpaBe,iiJiuBOCTb! 

ToBOpax: iieBHHÓBeB! 
He co 3Jia Be^b? Ho bhhó Beflb. 
FoBopar: HeBHHÓBeH ! 

A OCJlàBHTb - pà3Be HÓBOCTb? 

ToBopio, «ito ne nojHM 6h MHniKa pyK Ha ry cyKy. 



Ma vedi, questa è davvero ingiustizia! 

Non è colpevole, dicono! 
Non è stato per cattiveria, sai? E' stato il vino. 
Non è colpevole, dicono! 
Ma sparlare di qualcuno, è forse una novità? 

Dico che Miska non alzerebbe le mani su quel cane, 
TaK B03LMHTC ace bbi MiffliKy Ha nopyKH! - bot Barvt pyify! Lasciate Miska dietro garanzia! Eccovi la mano (39) 



A bot Bc^b, npaBfla, - iiecnpaBefljiHBOCTb! 



ToBOpST, HTO flO CBàjtb6bI 

Oh npHflèT, no ateHUTb6bi... 
Bot 6bi Bac 6u nocnaTb 6h, 
Bot 6h Bac norHOÙTb 6h. 



Ma vedi, questa è davvero ingiustizia! 

Col tempo passa (40), dicono 

tornerà prima delle nozze... 

Ecco, magari si potesse mandarvi, a voi, laggiù 

sì, magari voi, a marcire. 



Bot 6h Bac Ha KaMqàncy - Ha KaMqàncy Hàpbi flàra, Vi mandassero alla Kamcàtka e vi dessero un tavolaccio, 
noacanéjm 6bi Bbi Hauiero MranKy, nopbiflàjiH. Avreste pietà del nostro Miska,vi mettereste a singhiozzare. 



A bot Bejrb, npàB/ra, - HecnpaBe,tiJiÙBocTb! 



Ma vedi, questa è davvero ingiustizia! 
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ToBopio, aacTynÙTecL! 
IIoBTopaio, Ha nopyKn! 

Ecjih Bbi nocKynÙTech, 
3aaBJiaio: amÙTe, cyioi! 

il se raKÓe Bau ycxpóio, a h TaKÓe BaM ycrpóio! 
flpyra MumKy He 3a6yay h Bac b téMmo Bcex 3apóio! 

A bot Beflb, npàu^a, HecnpaBeflJiÙBocTb! 



Dico: state sbagliando! 
Ripeto: su garanzia! 

Se poi vi tirate indietro, 
dichiaro: aspettate, cani! 

Io ve ne combino una di quelle, una di quelle! 
L'amico Miska non lo dimentico, tutti vi seppellirò sotto 

terra! 

Ma vedi, questa è davvero ingiustizia! 



Note (39) IIopyKa: cauzione, garanzia. "Eccovi la mano": garantisco io per lui; (40) L'espressione completa è: JJp CBaflb6w 3aacHBèT: 
Prima delle nozze si cicatrizza (col tempo passa) 

E. EBTyniéHKo: 'BaSbiiu ap"- nepBaa yacn, E. EvtusènkoK "Bàbij Jàr' (41)- prima parte 



Haa 6à6hHM flpoM nàMmuHicoB HeT. 
KpyTÓft o6puB, KaK rpy6oe HanrpóGbe. 
MHe crpàniHO. 

MHe ceróflHa CTÓJibico jkt, 
KaK càMOMy eBpéflcKOMy Hapóay. 
Miie KajKeTCH ceftqàc - 

Bot h 6pefly no flpéBHeiwy ErùnTy. 
A bot a, uà Kpecxé pacnaTbift, riiGHy, 
h ji,o chx nop Ha MHe - cjjeflbi' i B03fléft. 
Mne Kàaterca, ito Apencbuc - 

3TO a. 

MemàHCTBO - 

MOH flOIIÓCtlHK h cyflba'. 
3a pemèTKoft. 

51 nonan b Konbuó. 

3aTpàB^eHHbm, 

onjiéBaHHbift, 

oGonràmibifi. 
H jjàiwoqKH c Gpioccé^bCKHMH o6ópKaMH, 

BH33Cà, 30HTàMH TbiqyT MHe B JIHHÓ; 

Mne icàateTca - 

a MàjlblHK B BeJIOCTÓKC. 

Kposb Jibèrca, pacTeKàacb no nojiàM. 
BecquHCTByior Boacau TpaKTupHoft ctóhkh 
h nàxHyT BÓflKoft c ji^kom nonojiàM. 
$L, canorÓM OTGpónreHHbiH, 6eccuneH. 
HanpàcHO a norpÓMiuHKOB mojho'. 
Tloa róroT: 

"Béft atnaÓB, cnacàft Poccùio!" - 
HacùjiyeT Jia6à3HHic MaTb moio. 
O, pyccKHil moh Hapofl! - 

H 3HàlO - 

TH 

ITo cymHOCTH HHTepHaqHOHajieH . 
Ho qàcTO Te, qbH pyKH HeqHCTbi', 
tbqvjm HHCTéraiiHM UMeHeM 6panàjiH. 
3Haio jioGpoTy TBoéft 3cmjiù. 



Su Bah 'ij Jàr non ci sono monumenti. 

Un ripido dirupo, come un sepolcro selvaggio, 

mi fa spavento. 

Oggi mi sento tanti anni 
quanti ne ha il popolo ebraico. 
Mi pare in questo momento 

di essere un giudeo. 
Ecco, vado errando per l'antico Egitto. 
E adesso, crocifisso, io muoio, 
e ancor oggi su di me stanno i segni dei chiodi. 
Mi pare, Dreyfus, 

di essere io. 

I filistei sono 

i mìei delatori e i miei giudici. 
Sto dietro le sbarre 

Non ho via d'uscita. 

Braccato 

schiaffeggiato, 

calunniato 

E le graziose signore coi volants di Bruxelles, 
con vocine stridule, mi ficcano l'ombrello in faccia. 
Mi pare di essere 

un ragazzo di Bjèlastok. (42) 
Il sangue cola, spargendosi sul pavimento. 
Eccedono i capibanda della bettola 
e odorano metà di vódka e metà di cipolla. 
Buttato a terra da una pedata (43 ), impotente, 
Invano imploro ì mìei persecutori, 
che urlano: 

"Addosso ai giudei, salva la Russia!" 
il mercante di grano violenta mia madre. 
O, mio popolo russo j 

Lo S0j 

che tu 

per tua natura, sei internazionalista. 
Ma spesso quelli che hanno le mani sporche, 
hanno brandito il tuo nome purissimo. 
Conosco la bontà della tua terra. 
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KaK nófljio, Che bassezza, 

ito, h scujioijkoh ne flpórayB, che, senza la minima esitazione, 

aHTHceMUTti nbimHO HapeKJiu gli antisemiti si siano proclamati pomposamente 

ce6a "CoK>30M pyccKoro napófla! "Unione del popolo russo"! 

Mue KàateTca - Mi pare di essere 

a - sto AHHa €>paHK (...) (1961)" si Anna Francie (...) (1961 ) 

Note (41) Letteralm., "burrone delle streghe". Babà Jagà è la strega per antonomasia nella favolistica russa (cfr. I voi, I cap.). Bàbij 
Jàr è una grande forra, nei pressi di Kiev, dove nel 1941 un reparto di SS assassinò a sangue freddo piti di 33.000 persone: ebrei, ma 
anche russi, ucraini, zingari, partigiani. Le retate anti-ebraiche eseguirono, col collaborazionismo della popolazione locale. Alla 
line i morti erano 200.000! Il governo sovietico ignorò quasi questo eccidio, o lo faceva passare per massacro di cittadini sovietici, 
non evidenziandone la natura antisemita, tant'è che nemmeno una lapide era stata posta a Bàbij Jàr in ricordo del massacro di ebrei, 
come denunciò lo scrittore Viktor Nekràsov, fra gli anni '50 e '60; (42) A Bjèlastok (Polonia) il 27 giugno 1941 i nazisti distrussero 
piazza e sinagoga, incendiarono e fucilarono 3.000 ebrei; (43) letteralm., con lo stivale: metonimia (contenente per il contenuto). 



14. Iòsip Aleksàndrovic Bròdskij (1940- 1996) 



Anche Bròdski incomincia a scrivere negli anni '60, ma nel 1972 verrà espulso dall'URSS, in quanto fannullone - 
parassita. Dal 1977 cittadino statunitense, nel 1987 ottiene il Premio Nobel per la poesia. 

losip A. nasce a Leningrado. Il padre è fotografo per alcuni giornali, dopo essere stato allontanato dall'esercito, a. 
causa della persecuzione degli ebrei. Le prime esperienze di losip sono la guerra, il terribile assedio di Leningrado, 
con la fame, l'evacuazione assieme alla madre, la povertà e poi la sua città (canali, lunghe prospettive dei viali, 
architetture neoclassiche), il lavoro precoce da apprendista fresatore (a quindici anni lascia la scuola, per aiutare la 
famiglia). Fino al 1961 fa vari mestieri, fra i quali il marinaio, e partecipa, come uomo di fatica, a cinque spedizioni 
geologiche. Legge e studia per conto proprio. Studia l'inglese e il polacco. Poi anche cèco, esperanto, italiano. E' tra- 
duttore. Nel 1959 conosce Okudzàva e nel 1960, tre persone molto importanti per lui: Evgènij Rèjn, Nadezda MandeV- 
stàm, A. Achmàtova; nel '63, Lidja Cukòvskaja. È tutto narrato nel film di A. Chrzanòvskij "Una stanza e mezza"(2009) 

Nel I960 i suoi versi "Cimitero ebraico ", letti al Palazzo della Cultura di Leningrado, fanno scandalo. Nel 1962 inizia 
il suo rapporto con Marina Basmànova, dalla quale avrà un figlio, ma che non vorrà mai sposarlo. Già aveva 
pubblicato in samizdàt delle raccolte di versi, quando gli fu sferrato un attacco dal giornale "Leningradi sera"; nel 
1964 sarà arrestato e condannato per parassitismo, internato all'ospedale psichiatrico e condannato a cinque anni di 
lavori forzati, in "una località remoga". Un " libro bianco", diffuso attraverso il samizàt, contiene, la sintesi di Frida 
Vigdoròva, di una parte degli interrogatori cui viene sottoposto (stralci reperibili su Internet e in "Il radioso avvenire" 
di G.P. Piretto). Il processo a Bròdskij è stato uno dei fatti che più hanno attivato il movimento per la difesa dei diritti 
civili in URSS e all'estero. Parecchi scrittori sovietici (non Solzenicyn), oltre a Jean-Paul Sartre si rivolgono al governo 
sovietico per la sua liberazione. Comunque quei mesi, passati nella provincia di Archàngel'sk, (lo liberano nel 1965) 
sono, a suo dire, "il suo periodo più felice" . E' qui che conosce la poesia inglese e, in particolare, i versi di Wystan 
Hugh Auden. In esilio, non gli permettono di partecipare ai funerali dei genitori. Quando fu riabilitato nel 1989, viveva 
negli USA e non tornò in URSS. Nel 1965 esce in Occidente la sua prima raccolta. Alcune delle sue opere più celebri: 
"Fermata nel deserto" (1972),"Una parte del discorso"(1977),"Elegie romane" (1982), "Urania" (1987), il libro di 
esistenzialista "Less than one"( 1986), "Dall'esilio "(1987), "Fondamenta degli incurabili" (1989), "Poesie di Natale" 
(1962-95)," On Grief and Reason"(1995). Bròdskij è considerato il più grande poeta russo della seconda metà del 
'900: triste, ma non disperato, moderno, ma legato al suo passato, totalmente libero nella percezione del mondo ester- 
no. A suo avviso, la poesia determina lo sviluppo del linguaggio e della cultura. Negli Stati Uniti ebbe importanti rico- 
noscimenti, tenne lezioni universitarie e fu membro dell Accademia Americana di Arti e Lettere. Propose al Governo un 
programma di libera distribuzione tra la gente di testi di poesia. Diceva di se stesso di essere un ebreo, un poeta russo e 
un saggista inglese. Nel 1990 sposò la traduttrice italiana Maria Sozzoni, dalla quale ebbe una figlia. Dal 1964 comin- 
ciò a soffrire di cardiopatia. Di infarto morì, a New York. Amava molto l'Italia e volle essere sepolto a Venezia (isola 
San Michele, vicino a S. Djàgilev e Stravìnskij ). Molti suoi versi sono stali pubblicati dagli editori americani suoi 
amici, Cari e Ellendea Proffer e in Italia dalla casaditrice Adelphi. In Russia è pubblicato dal 1990. 
(trad.r.) 

14. Hóci«p AjieiccàHflpOBH*! BpóncKiifi (1940-1996) 

BpóflCKHft HaqHHaeT riHcàTb b mecTbflecflTHbie rojibi, ho b 1972 r., ero hji iiiIiih eb CCCI*, 3a TyHejjflCTBO. C 
1977 r., oh rpaacaaiiùn CIIIA; b 1987 r., nojiyqùji HóoeJieBCKyio npéivmio 3a no33mo. 

Hócjfip AjieiccàHjipoBHq po^ujica b JleHHHrpà/ie. Ero nepBbiMH ónbixaMH 6hjih Boìtaà, cTpamHaa JleuMHrpajic- 
Kaa GnoKàjja, rójiofl, 3BaKyauHi! c Marepbio, nocjieBoéHHaa 6eflnocxb, o6pa3bi cBoero ropojia (jieHHHHrpàflCKHe 
Kaeàjibi, anmmbie nepcneicraBbi npocnéKTOB, HeomiaccùiecKHe apxHTeKTypbi), a totom paHHaa paSoTa yqeHHKÓM 
dppe3epÓBm,HKa (b BocbMOM Macce, oTomèn or niKOJibi, qToSu noflflepataTb pojtHTejieft. Jlo 1961 r., 3aHHMaeica 
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pa3HbiMH peMecjiàMH - paGoraer MaTpócoM, h pa6o<JHM b nara reojiorùqecKHX 3Kcne,n,HiiHflx. Yihtcji aHrjiùftc- 
KOMy M nójibcKOMy sebmaM; hotom, qémcKOMy, 3cnepàHTO, HTajibaHCKOMy ; oh nepeuoflUMic; mhoto mmieT caMO- 
CTOjrrejibHO. B 1959 r., nosHaKOMHJica c E. OKyjpKàBoft h, b 1960 r„ c oqeHb BaatHbiMH juw Hero JitojbMÙ, KaK 
EBréHHH Péftn, Hajiéayja MaHflejibunàM, ÀHHa AxMàToua, h noaace c JIuflHeft MyKÓBCKoft. Omibni "IIojiTopbi' 
KÓMHaTw" (2009) A. Xp>KaHÓBCKoro Bcé oto paccKa3biBaer. B 1960 r., qTeHHe b JleiiHiirpaflCKOM flBopné 
KyjibTypw ero cthxób "EBpéflcKoe KJianomnc" BbOBaJio CKaiuiàJi B 1962 r., ua<iajiàcb ero cbhsl c MapuHoft 
BaciviàHOBOH, y imx pojmncjj cbm; ho oua HHKor,na ne xoTejia sburra 3àiviyac 3a Hero. EpojicKHH yace HaneqaTan b 
caMHsaaTe HéKOTopbie c6opHHKH cthxób, Koraa ra3eTa "BeqépHbm JleHHrpàfl" CHJibHO ero KpHTHKOBàu, h b 1964 
r., 6bin apecTÓBaH no oGBHHeHHio b ryHeflflCTBe, OTnpàBJieH b ncHXHaTpùiecicyio óojibUHqy h npnroBÓpeH K rorrù 
roflàM "npHHyxnjTejibHoro xpyflà b oxnajiéHHOH mccthocth". KoHcneKT <I>pù,nbi Bothodóboh 3ace,aaHHH cyaà 
pacnpocTpaHÙJica b cuMamérte, b "Bejioft KHHre". 

. HivieHHO 3T0T cyfl B036yflùu npaB03amHTHoe ^BHJKeHHe, b CCCP m 3a rpaHHue. B caiwoM flejie ueKoropbie cobct- 
CKHe nncaTejiH oGpaTHJiHCb coBeTCKOMy npaBHTejibCTBy, 3a ero ocóoBoacfleHHe npHHaji ynacTHe Tanice JKaH- 
IloJib CapTp. A.CojraefflujbiH 6bui npoTHBHWM. Bo bcskom cnyqae, npe6biBaHHe b ccbunce, b ApxàHrejibCKoft 
oGjiacTH, no ero chobìm, Gmjio "caMHM ciacTUHBbnvi BpeMeHeM"- qHTan ocoóeHHO aHrnHHCKyio no33Hio, npeacae 
Beerò cthxù YucreHa Fior OfleHa. B ccbiJiKe, eMy He no3BonHJiH yqàcTBOBaTb b noxopoHax pojnrrejieH. B 1989 r., 
Korrja 6mji peaGHJiHTUpOBaH, oh ;khji b CHI A uo He aepHyjica b CCCP. B 1965 r., Ha 3anaji.e Bbmi.no ero nepsoe 
co6paHHe. Bot HeKOTOpwe H3 6o;iee H3BecTiihix npoH3BeaeHHH Epó,n,CKoio:"OcTaHÓBKa b nycTbiue" (1972), 
"q acrb péini" (1977),"PùiwcKHe 3JiérHH"(1982),"ypàHHa" (1987), «mira no 9K3HCTeimHanbnofi cpHnococptor 
"Less that one" (1986),"H3 n3iiiàriHn" (1987),"3>OHflaiviéHTa flora HnKypà6Hjra" (1989),"PoacAécTBeHCKHe 
cthxù" (1962-95, "On Grief and reason" (1995). Ero cqHTaioT BCjm'iaùuiHM pyccKHM nosTOiw BTopon nojio- 
bhhm 20ro b. Oh - rpyceH, ho He b ot'juhhhm, coBpeMeHHbiH, ho cbjj'j;uihlmÌ c npóuinbiivi, cboGouch npn Bocnpna- 
thh BHenmero MHpa. Ilo ero MHeHHio nowna BJie'i&r 3a co6oh pujbhihc ajbiKa h o6pa30BànHH. B CIIIA, HMen 
BaacHbie narpaubi, qprraji yHHBepcHTeTCKHe neKHHH h 6bm qjieiioM AMepracaHCKOH Aica^eMHH HcKyccTB h Jurrepa- 
Typbi. Oh npeAJiojKHJi npaBHTejibCTBy 3aMbicen cbqóouhoh pa3flaqn Hapony no3THqecitHX tckctob. roBopHJi o 
ce6e "a espen, pycci<Hft noaT, a aHTHHHCKHH scceucT". B 1990 r., aceHHJica Ha HrajibHHCKoft nepeBOflqime Mapùft 
CoquaHH, y hhx poflmiàcb jroqb. C 1964 r., oh Hàiaji cTpaAaTb ot cep^na; yiviep ot HHdpàpKTa, b Ilbio-llópKe. Oh 
oqeHb hioGhji HTajiHio, h xoTe;i 6brrb noxopóneH b BeHéHHH (Ha ócTpoBe CaH Mmce^e, HeflaneKÓ ot flaarHuesa h 
CrpaBÙHCKoro). MHorHe H3 Hero cthxób onyó^HiroBàjui aMepHKaiiciaie H3flaTejiH, ero ^py3ba, Kapn h 3juieHfléa 
rtpótpcpep h, b HTaiiHH, H3flaTejibCTBO Aflérib(pH. Ero cthxù noaBÙjmcb b Poccùh c 1990 r. 



Josif Brodskij 



Riflessione sugli intellettuali deportati in Siberia (svio in italiano) 




Tpynhi u JJhu (Works 
andDays), 1998 



Jòsip Bròdskij trasformò in un centro culturale animato il villaggio di Norènskaja, al circolo polare artico, dov'era 
confinato {1964-65) per la condanna di "parassitismo". Qui ricevette la visita, oltre che dei genitori, di tanti amici 
scrittori e pensatori. Sarà per questo che poi lo esiliarono dall'URSS? Dal XVIII s., si può dire che la Siberia sia stata 
abitata da alcune delle migliori menti russe: i condannati al confino siberiano, intellettuali all'opposizione o politici 
sovversivi, erano persone colte, piene di idee. Spesso s'inserivano e poi restavano a vivere nei villaggi sperduti in cui 
erano stati confinati, aprendo scuole, biblioteche, attività culturali, svolgendo ricerche, progettando architetture Negli 
anni dello stalinismo e del neo-stalinismo si preferiva spedire ai lavori, forzati i "condannati", per avere forza-lavoro 
gratuita, impiegala nella costruzione di strade, ponti, ferrovie, centrali idroelettriche, a scavare canali e disboscare. Ma 
avvenne in parte anche allora, come si legge nelle memorie "Siberie, terre de l'exil et de ì'industrialisation" (1941) del 
comunista anti-stalinista croato Ante Ciliga, che racconta delle serate culturali frequentate nella deportazione a Ver- 
churàlsk e dì quanto i deportati fossero preparati in tutti i campi. Ciò contribuì a sviluppare la Siberia. 
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POJKjéHCTBeHCKHe CTIIXlì 
loro HBBapfl 1965 rofla 

Bojixbli' 3a6yflyr àflpec tbóh. 
He 6yaer mèm Ha# tojiobóh. 
H tójhjKO BéTpa cùiuibiìi bóh 

paCdlblIIIHIIIb TbI, KaK BCTapb. 

Th c6pócHiiib reHb c ycTanbix ruieq, 
3aflyB CBeqy npe;i TeM, KaK Jieqb, 

nocKÓJibKy 6ójibiue fluéfi, qeivi CBeq, 

cyaÙT imM Kanennapb. 

^Tro sto? TpycTb? Bo3MÓ5kho, rpycTb. 
HanéB, 3HaicÓMbiH naH3ycTb. 
Oh noETopaeTCH. H nycrb. 
IlycTb noBTopÙTbCH Bnpeflb. 
ITycTb oh 3ByquT h b CMépTHHH qac, 
KaK 6jiarojrapHOCTb ycT h r;ia3 
TOMy, qro 3acTaBJMeT Hac 
nopóio Bflanb cMorpéTb. 

H MÓnqa ruma' b iiotojiók, 
nocKÓnbKy jjbho nycT qyjiÓK, 
noHMénib, qra CKynocTb - Jinuib 3ajiór 
Toro, qTO cjiùniKOM cxap. 
l ìro nÓ3fliio BépHTb qy^ecàM. 
H, B3rnflfl noflHHB cbóh k HeSecàivi, 
th Bflpyr noqJ'BCTByeuib, qTO caM - 
qHCTocepaéqHbiH flap. 

ReKàQpb 1994 

B BÓ3flyx - CUJIbHbTH MOpÓ3 H XBÓfl. 

HafléneM BaTHoe h MexoBÓe. 

Htóoeì MHKaTbca b HàniHX cyrpóGax c TÓp6ofi - 

jiyqiue ojiéHb, qeivi BepGjiEOfl ,UByi'óp6bift. 

Ha céBepe éarm h BépHT b Bora, 
io KaK b KOMeHflàHTa Toro ocipóra, 
me BceM naM Bpófle 6oità Haitiano, 
ho TÓJibKO h dibnnHO, qTO fl,àjiu Mano. 

Ha iore, rae b péflKocTb ocàflOK Séjibift, 
BépaT b XpHCTa, TaK Kaic caM oh - Sérjibifi: 
pomincH b nycTUHe, necóic-cojiÓMa, 
h yiwep Toiice, cubixaTb, ne flÓMa. 

noMHHeM Hbuiqe bhhóm m xjié6oM 

5KM3Hb, npÓSKHTylO IlOfl OTKpbITblM Hé6oM, 

qrroG b HèM h noTÓM H36eacàTb apécTa 
3eMnù - nocKÓnbKy TaM 6ÓJibine MécTa. 



Poesìe natalizie 
1 gennaio 1965 

I Magi dimenticheranno il tuo indirizzo. 
Non ci saranno stelle sopra la tua stella. 
E solo l'urlo rauco del vento 
sentirai, rumore antico. 
Ti toglierai l'ombra dalle spalle stanche, 
spenta la candela, prima di andare a letto, 
dato che sono più i giorni, che le candele, 
predice il nostro calendario. 

Cos'è? Tristezza? Forse sì. 

Un ritornello, che conosci a memoria. 

Ritorna. E va bene. 

Lasciamo che si ripeta d'ora in poi. 

Che risuoni anche nell'ora della morìe, 

in segno di gratitudine delle labbra e degli occhi 

verso quello che ci fa vedere, 

ogni tanto, da lontano. 

E fissando in silenzio il soffitto, 
siccome la calza evidentemente è vuota, 
capirai che l'assenza di doni è solo indizio 
del fatto che sei troppo vecchio. 
Che è tardi per credere ai prodìgi. 
E, alzato lo sguardo verso il cielo, 
d'un tratto sentirai che sei tu stesso 
il dono più vero. 

Dicembre 1994 

Tutt'intorno, un forte gelo e abeti, abeti. 
Indossiamo abiti imbottiti e pellicce. 
Per vagabondare fra i nostri mucchi di neve e torba, 
meglio la renna del cammello a due gobbe. 

Al Nord, anche se credono in Dio, 
ci credono come nel /capo ' di quella prigione, 
dove ci spaccavano a tutti a quel modo le costole 
ma ci sentivamo dire solo che ce ne davano poche. 

Al Sud, dove è raro che il giardino sia bianco di neve, 
credono in Cristo, proprio come fosse un fuggitivo: 
è nato nel deserto, sabbia e paglia, 
ed è anche morto, sì sente dire, fuori casa. 

Ricordiamola ora, con pane e vino 
la vita vissuta a cielo aperto, 

per trovare rifugio in esso, anche dopo, dall'arresto 
terreno, dato che lì c'è molto più spazio. 
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B HTàjIHH 

Poóépmo u <X>Aep Kanàcco 

H ìi Koraà-TO acmi b rópon,e, r^e Ha aoiwàx pocjiù 
CTàTyH, rjie no yjnmaM c KpuKOM "pacTJiù! pacTuu!" 
6éraji MécTHbm cpHJiócocp, xpacn' 6opón,KOH, 
h GecKOHéqnaa Ha6epe>KHaa Rémm. acH3Hb icopÓTKoft. 



In Italia 

A Roberto e Fleur Calasso (44) 

Io pure un giorno abitavo in una città, dove sulle case sì levano 
statue, dove per strada, al grido"fa' violenza! fa' violenza!" 
correva un filosofo locale, scuotendo la barbetta 
e l'infinito viale lungo il fiume accorciava la vita. (45) 



Tenépb TaM caflÙTca cornine, KapHaiun; cilena'. 
Ho Tex, kto nio6Ùjni Mera GÓJibme caMHX ce6a, 
6ónbnie HeTy b whbmx. yTpàTHB KOHràiCT c o6béKTOM 
npeanéflOBaHHfl, co6àKH npinnoxHBaioTbCfl k oS-béflicaM, 



Ora lì tramonta il sole, accecando una cariatide. 
Ma. quelli che mi amavano più di se stessi, 
non sono più tra i vivi (46). Perso il contatto coll'oggetto 
dell'inseguimento, i cani si mettono a fiutare gli avanzi 



H B 9TOM HX CXÓflCTBO C nàlWflTbFO, C ;KU3HbK> Beinéft. 3aKctT e cosi s'allontanano coi ricordi, con la vita delle cose. Tramonto 

voci in lontananza, grida del tipo "verme! 
esci!" in lingua straniera. Ma non c'è niente di più chiaro. 
E la laguna più bella del mondo, come colombaia dorata 
Brilla da far lacrimare la pupilla. (47) 
Un uomo, che ha vissuto fino a quando non è possibile 
amarlo più di così, disdegnando di nuotare contro 
la corrente rabbiosa, si confonde nella prospettiva. 



rojioca b OTflajieHHH, bhkphkh Tuna raji 
yftflù!" Ha qyacÓM uapéibn. Ho hst ramerò noHflTHeft. 
H Jiy^nnaa b Mupe JiaryHa c sojiotóh rojiyGaTHen 
cujibHo cBepKàex 3paqÓK cne3Jj". 
^ìcJiOBéK, aoacÙB no Toro MOMéma, teoria Hejibsa 
ero 6ÓJihme Jiro6iiib, 6pé3rya njibrrb npoTÙBy 
GémeHoro TeqéHba, npmejca b nepcneKTUBy. 



Note (44) R. Calasso, autore di saggi sul mito e sulla cultura d'oggi, nato a Firenze (1941) direttore della casa ed. Adelphì, ha pubbli- 
cato le opere di Bròdskij; (45) E' il ritratto di Leningrado, città neoclassica, dai lunghissimi viali lungo il fiume Nevà. Chi può essere 
questo "filosofo" con la barbetta, se non Lenin? Bròdskij vedeva nel comunismo sovietico una manifestazione di violenza disumana; 
(46) il poeta si riferisce agli amati genitori, deceduti (1983, 1984) durante il suo esilio; (47) Venezia, la città che Bròdskij prediligeva. 



"La condizione che chiamiamo esilio"' estratti (solo in italiano) 



"... se i padroni del mondo avessero letto un po' di più, sarebbero un po' meno gravi il malgoverno e le sofferenze che 
spingono milioni di persone a mettersi in viaggio. Poiché non sono molte le cose in cui riporre speranze di un mondo 
migliore, poiché tutto il resto sembra condannato a fallire in un modo o nell'altro, dobbiamo pur sempre ritenere che la 
letteratura sia l'unica forma di assicurazione morale di cui una società può disporre; che essa sia l'antidoto permanen- 
te alla legge della giungla; che essa offra l'argomento migliore contro qualsiasi soluzione di massa che agisca sugli uo- 
mini con la delicatezza di una ruspa —se non altro perché la diversità umana è la materia prima della letteratura, oltre 
a costituirne la ragion d'essere. ..dobbiamo dire e ripetere che la letteratura è una maestra di finesse umana, la più 
grande di tutte, sicuramente migliore di qualsiasi dottrina... ostacolando l'esistenza naturale della letteratura e l'attitu- 
dine della gente ad imparare lezioni dalla letteratura, una società riduce il proprio potenziale, rallenta II ritmo della 
propria evoluzione e in definitiva, forse, mette in pericolo il suo stesso tessuto. 

"... se c'è qualcosa di buono nell'esilio è che insegna l'umiltà. Si può perfino arrivare a dire che quella dell'esilio è la 
più grande lezione di umiltà, la lezione definitiva. Ed è tanto più preziosa per uno scrittore, in quanto gli apre la più 
ampia prospettiva possibile. "And thou art far in humanity" camme disse Keats: "E tu ti sei ben addentrato nell'uma- 
nità". Essere sperduti in mezzo al genere umano, nella folla- folla, tra miliardi di individui; diventare un ago in quel 
proverbiale pagliaio -ma. un ago che qualcuno va cercando- questo è l'esilio, in sostanza. Ammaina la tua vanità, dice 
l'esilio, non sei che un granello di sabbia nel deserto. Non ti confrontare con gli altri uomini di penna, ma con l'infinità 
umana; la quale è amara e triste più o meno quanto quella non umana. E' questo che deve suggerirti le parole, non già 
la tua invidia, non già la tua ambizione" ("Dall'esilio" ed. Adelphl, 1988; trad. di Gilberto Forti) 





J. Brodskij. 

I suoi versi furono condannati 
perchè esprimevano la libertà tipica 
dell 'intelligèncija pieiroburghese. 
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15. La metropolitana di Mosca 

Quadro storico 

Il primo progetto di metropolitana a Mosca, divenuto uno dei simboli della capitale, risale al 1901. La prima linea fu 
inaugurata il 15 maggio 1935. 

Oggi la metropolitana di Mosca -così chiamata in forma abbreviat, dal 1992 ( la denominazione per esteso era: Moskòv- 
skij Metropolitèn imeni Lèninaj- è la seconda al mondo, per numero di utenze, il primato spetta a Tokyo, ma solo da pochi 
anni. Nel 2007 il flusso giornaliero di passeggeri ha superato 9,50 milioni (come punta massima), e quello annuale ha 
raggiunto 2.529.000.000. 

La "metro" di Mosca dispone di 12 linee, 177 stazioni, alcune delle quali arricchite da immagini artistiche, soprattutto 
del periodo del realismo socialista. L'ultima linea è stata costruita nel 2003; l'ultima stazione, nel 2008 (Arbàtsko-Po- 
kròvskaja). La lunghezza complessiva delle linee è di 293 km. 
Si scende nelle stazioni e si risale in superficie, grazie a scale mobili e a gradini. 

DOOOO 

Nel periodo storico compreso tra la fine degli anni 50 e gli anni '60, cioè nel periodo chrusceviano (ved. prima parte 
del cap.) furono realizzate innovazioni importanti nell'edilizia popolare, ma anche nella Metropolitana di Mosca: 

- nel 1955 la metropolitana, chiamata fino a quel momento KaganòviS, l'uomo politico sovietico che aveva gestito la co- 
struzione della "metro", fu ribattezzata Lèttiti , il nome Kaganovic fu attribuito ad una stazione, la Ochòtnyj rjàd. 
Era, questo, un primo segno, ma evidente, del declino politico, ad opera di Chruscev, dei leader legati allo stalinismo, 

- nel 1958, venne aperta la parte esterna della linea Filévskaja. 

- nel 1958, nel 1962 e nel 1966 vennero inaugurati tre raggi. Si trattava di una nuova concezione, cioè di linee di con- 
giunzione fra il centro e altri punti del sistema metropolitano. 

- nel 1958 e nel 1966 furono inaugurate altre due stazioni. 

- nel 1959 venne costruita una nuova uscita della stazione KaganoviS. 

■ contemporaneamente si costruirono i primi attraversamenti sotterranei di Mosca. 

■fra il 1960 ed il '61 venne progettata la costruzione di una stazione a Reutov, progetto che però non fu mai realizzato. 
Consideriamo ora la stazione Ochòtnyj rjàd, che è una delle principali stazioni centrali della "metro " di Mosca, situata 
nei pressi del Kremlino, sulla linea Sochòlniceskaja (ved. tav. a pag. seg.). 

La storia sia della costruzione, che del nome ufficiale di questa stazione è molto significativa: fu costruita nel 1935. 
A quell'epoca era la prima al mondo, per profondità (15 metri). Fu costnàta col cosiddetto "metodo tedesco". Significa 
che prima si innalzano i muri laterali, fuori del terreno, poi si fanno scendere fino al luogo della costruzione; infine, si 
costruiscono le volte. La struttura, dotata di tre volte sorrette da pilastri, è rinforzata da un rivestimento di cemento ar- 
mato. E' l'unica stazione della "metro" di Mosca i cui pilastri sono rifiniti con marmo italiano. Le pareti sono rivestite 
di piastrelle in ceramica. Per costruire questa stazione, si sono superati alcuni problemi tecnici, come lo spazio ristretto 
fra l'albergo "Moskvà" e l'attuale sede della Duma di Stato, i numerosi canali sotterranei e le piogge che l'hanno inon- 
data, al momento dei lavori. Negli anni '50- '60 la stazione ha usufruito delle innovazioni tecnologiche citate sopra. 

I cambiamenti politici si riflettono sempre sulla toponomastica. Infatti la stazione ha cambiato nome quattro volte! Im 
prima denominazione proveniva dalla "piazza della caccia", dove nei secc. XVIII e XIX si vendeva cacciagione fochòta 
significa "caccia" e rjàd significa anche "mercato"). In seguito, su questa piazza furono disposti banchi e botteghe, ma- 
gazzini, trattorie, alberghi. Nel 1955, fu chiamata Kaganòvii. Intanto, nel 1956, la piazza Ochòtnyj rjàd fu trasformata 
in "via". Nel 1957, a seguito degli avvenimenti politici, la stazione si chiamò di nuovo Ochòtnyj rjàd. Nel 1961 fu ribat- 
tezzata Viale Marx. Infine, nel 1990, riebbe il suo primo nome, Ochòtnyj rjàd. 

(trad.r.) 

15. Mockóbckhh MeTponojiirréH 

HcropHMecKHe paiuKH 

IlepBblH rjpoeKT MeTpÓ, KOTOpblft OflHH H3 CHMBOJIOB CTOHHUbl, 6bDI pa3pa6ÓTaH B 1901 T. IlepBaa JlHHHfl OTKpbl- 

jiacb 15oro Maa 1935 r. 

C 1992 r., oh HB3biBaeTC3 Mockóbckhh MeTpononHTéii, 6e3 "hmchh Jleffiffla". 3to - BTopaa cHcreiwa MeTpo b 
MHpe, no HHTeHCHBHOCTH Hcnóab30BaHHH. JlHJiib rieflaBHo népBencTBO y MeTpononHTéHa Tókho. B 2007 r., nacca- 
jKupoB noTÓK b fleHb 6hui (MaKcniviàjibHo) 9,55 mjih., a 3a rofl flocTÙrayjio 2,529 MJipfl- 

Mockobckhh Mexpo coctoùt H3 12 hhhhh, 177 cTauuHH, HeKOTopbie H3 hhx GoraTbie HCKyccTBeHHbiMH oGpaauaMW, 
ocoGeHHO no couHajiHCTHiecKOMy peajiH3My. ITocJiejiHJia jihhhh 6binà nocxpóeHa b 2003 r. , a nocjieflHJin CTaHuna 
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(Ap6àTCKO-IIoKpÓBKaH) b 2008 r. fljiHHà .ihimh - 293 km. 

CnycK b nofl3éMHHe CTamjHH, h noflbèM uà Hafl3éMHbie - bo3mo>kum 3KCKajiàTopaMH h nécrnmamn MàpinaMH. 

B gnoxy c KOHqà 1950x flo 1960x rr - b xpyméBmHHy " ocymecTBiirracb BCKOTopue Baamae HOBOBBefléima He 
To^hKo b HapoflHoft cTpoHTejibHotì npoMbiuiJieHHocTH, a rosee b Mockobckom MeTponojiHTéHe; 

- b 1955 r, mockobckhh MeTponojiHTéH, flo Tex nop Hà3BaHHbiH hmchh cTàjiHHCKoro nojiHTHqecKoro néwrena 
KaraHÓBHqa, pyKOBOflHBinero cTpoÙTejibCTBOM MeTpó, nepeniweHÓBaH hmchcm Hémma; a HMeHeivr KaraHÓBH- 
qa nepeaMeHOBà^acb CTaHUHfl OxÓTiibm pufl. 3to 6bui nepBbifi, ho hlshmh, 3Haic nojiHTHiecKoro yna^pca ctìtjhh - 
ckhx pyKOBOflÙTejiett, 6^aroflapa H. Xpymé'By. 

- b 1958 r, OTKpbuiacb, Ha OujiSbckoh jihhhh, BepxHsm qacrb, Koropafl 6buia 3ai{pwTa b 1953 r.; 

- b 1958, 1962 e 1966 rr, OTKpburacb Tpn póflHyca. Dto - HOBaa KOHneraina, T.e. npjiMbie jihhhh Merpó coeflH- 
naromne qeHTp c jrpyrHMH ToiKaMH CHcreMbi Me rponojiHTéHa; 

- b 1958 h b 1966 rr, fi™ jih otkpwtw flBe HOBbrx craHinwi; 

- b 1959 r, nocTpóanH hobmb Bbrxofl co 3thx cràBUHfi; 

- b to ace BpeMfl, nocTpómiHCb nepBwe nofl3eivrabie mockobckhc nepexóflbi. 

- b 1960-61 rr nnauupOBajiocb CTpoùiCJibCTBo ctmvm b PeyTÓBC, ho npoexT jj-o chx nop He peajiMaónaH. 
npHHHMaeM cemac bo BHHMaHHe CTauqHio MeTpo OxÓTHbifi pafl, oany H3 rjraBHbix, qeHTpajibHbrx CTaiiHHH. OHa 
HaxoflHTca okojio KpeMJia', uà CoKÓJibiiHqecKOH jihhhh. 

HcTopHH CTpoHTejibCTBa h HasBaiiHsi 3toh ci aHHHH - oqenb noKa3àTejibHa: OHa 6buià nocTpóeHHa b 1935 r. Tor- 
jja 6huià cantasi 6ojibmaH b MHpe no rjiyGHHé 3ajio)KeHHJi - 15 MexpoB. Olia 6biJia nocTpóemia c Tax HasHBaeMbnvi 
"HeMéqKHM cnócoSoM". 3to 3HaqHT, qTO CHaqajia B03BÓflHTCfl créHbi Ha^ ypoBHeM seivuni, a hotom ohh cnycKa- 
[OTca ao MécTa CTpouTejibCTBa, HaxoHeq bosbóottcjj cbó^m. KoHCTpyicmm- nroióimaH TpèxcBOJjqaTajj, coopyace- 

Hà C OTfléjlKOft H3 MOHOJIUTHOrO 6eTÓHa. OxOTHbffl pm - eflHHCTBeHHaH CTaHHHa MOCKOBCKOTO MeTpÓ B KOTOpOH 

riHiioHbi saBepinéHHbie c HTajibflHCKHM MpaMopoivt. CTéHbi noKpbiTbie KepaMHqecKHMH njinTicaMn.^ToGhi nocTpó- 
HTb eé, npeoflOJiéjiHcb HéKOTopbie TexHHqecKHe npo6jieMbi, icaK orpaHuqemioe npocTpàecTBO, Meacjjy rocTHHHHefi 
"MocKBà" h HbmeniHeH rocyflapcTBeimoH JJyMoft, MHoroqHCJieHHbie noaseirabie Kanajibi, h 6ojibmue jjojkjju 3ajiH- 
Baiomwe CTaHHHio, Ha momcht CTpoHTejibHbix paSor. B 1950-60 rr. cTaHumo yate HcnóJib30BajiH no HeKOTopbix H3 
npeacfle ynoMHHyTbix HOBOBBe^éHHH. 

CTaHHHa OxoTHbiò pafl qeTbipe pa3a 6buià nepeHMeHÓBaHa! Ee nepsoe Ha3BaiiHe npoHcxoflH/io H3 "ruiómaflH 
oxóxbi", rfle b XVIU-XEX Beicax roproBajiH ao6bweft oxothhicob ("paj," Momei o6o3HaqaTb Toace "pbraoK"). B 
nocjieacTBHe, Ha sxoft rmoma^H pacnojioacujmcb ToproBbie JiàBKH, CKJiàjibi, rpaKTUpH, rocTÙHHHbi. B 1955 r, 
CTaHHHa nepeHMeHOBé\nacb Ha CTaHumo mvietiH KarauÓBnqa. B 1956 r, njiomaflb 6buia npeo6pa3ÓBaHa b yjiHHy. 
B 1957 r, no nojiHTHqecKHM co6htham, CTaHuna o6paTHO Ha3biBajiacb Oxorabitì pjifl. B 1961 r, nepeHMeHOBa- 
^acb b npocnéKT MapKca. IlaKoneu, b 1990 r, ona BHOBb nojiyqftjia nepBoe Ha3BaHHe OxoTHbifi pnfl. 




Lazar Kaganovic 
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// gruppo "Srètenskìj Bul'vàr", ovvero l'arte concettuale a Mosca 

Definizione 

Negli anni '50-'60, con la destalinizzazione, gli artisti d'avanguardia sperimentano una ricerca "plurilinguista" , cioè 
senza un unico stile comune ed espongono liberamente, per la prima volta, finche nel 1962 N. Chruscev, al Maneggio di 
Mosca, s'indigna difronte a una mostra della sezione moscovita dell'Unione degli artisti, per la loro arte incompren- 
sibile e troppo poco proletaria. Da allora, ma soprattutto col ritomo al potere dei neo- stalinisti Breznev e Kossigin, per 
non finire negli ospedali psichiatrici o in esilio, sono costretti ad esporre di nascosto, nelle cucine, in studi privati, o a 
Londra e a Parigi. A metà degli anni '70, grazie al Gorkom (Comitato moscovita unitario dei pittori-grafici) l'arte non- 
ufficiale ottiene alcuni spazi per diventare ufficiale. 

"L'arte concettuale", teorizzata nel 1965 da Joseph Kossuth, riduce al minimo gli effetti emozionali ed estetici dell'o- 
pera d'arte, puntando sui concetti rappresentati da immagini spesso collegate a parole:"ll concetto diventa una mac- 
china che crea arte". Ecco perché l'immagine può essere tout court un oggetto. I precursori del concettualismo furono, 
aParigi, all'inizio delXXs. Marcel Duchamp ("Urinatolo", "Ruota di bicicletta", 1913), più tardi, il catalano Joan 
Brossa ("Fiammifero", 1960), il gruppo "Srètenskìj Bul'vàr", a Mosca ("forma sofisticala di resistenza all'arte ufficia- 
le"- dice Viktor Misiano). Concettualisti sono altresì la pop-art americana ed il minimalismo, i cui primi sostenitori fu- 
rono, alla vigilia della Prima Guerra Mondiale, i dadaisti, guidati da T. Tzara. 

Fondatori del movimento 

"Srètenskìj Bul'vàr": Jùrij Nòlev-Sòbolev e Ulo Sooster (estone), dal 1956, seguili da ll'jà Kabakòv, Ernst Neizvèst- 
nyj, Vladimir Jankilèvskij, Viktor Pivovàrov (purtroppo noti in Occidente solo dagli anni '80) (per il "concettualismo 
ridotto" in Italia si legga Paolo Nori). 

L'opera di Nòlev-Sòbolev Dal 1956 al 1970, dopo aver fondalo con Sooster il gruppo Cpemeuctatu Byjibeap (Srèten- 
skìj Bul'vàr), esperimenta nuovi linguaggi pittorici, all'interno dell'underground (arte non ufficiale) moscovita, lavora 
per la casa editrice "Znanie", per le riviste " Dekoratìvnoe iskàsstvo" e "ZnànieSìla". Produce, con A. Chrzanòvskij, 
cartoni animati ( " CnieKAdunasi zapMÓnuKa" /'L'armonica dì vetro", vietato nel 1969 dalla censura e "Bàdontca", "La 
farfalla"). Dal 1976 al 1978 produce e restaura film, come"Que viva Mexico" di S.M. Ejzenstèin). Dal 1980 lavora nel 
teatro, col regista i M. Chusìd, , col quale fonda nel 1990, a S. Pietroburgo, lo Studio internazionale di Teatro, Sintesi e 
Animazione "Interstudio" e nel 1993 KIJKART, Festival internazionale di Arte sintetica, Musica e Animazione. 
Dal 1990 fino alla scomparsa (2002), è docente di Arte moderna e Strategie dell'arte moderna per "Interstudio". 

Eredi dell'arte concettuale sono stati alcuni fra i più celebri artisti dell'underground, come Oskar Ràbin e Anatòlij 
Zvèrev; il Gorkom, fondato a metà degli anni '70; gli studenti di Nòlev-Sòbolev, che creano il gruppo artistico "Zapàs- 
nyj v$chod" (Uscita d'emergenza), registi, scrittori (Prìgov, Soròkin). Esiste oggi in Russia un certo ritorno al concet- 
tualismo, come reazione alla tendenza dominante, emozionale- epico-nazionalista: ad es., nel gruppo" Medicìnskaja 
germenèvtika" e perfino nella canzone d'autore (Psòj Korolènko). 
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Su. Nolev-Sobolev (1928-2002) 



Le illustrazioni e i passi del !V cap. (I! voi) sono estratti da: 

- Wikipedia; Enciclopedia Europea Garzanti 

- G.R Piretto: "Il radioso avvenire", Einaudi, 2001) 

- E Cafagna: "L'economia dell'Unione Sovietica" (MI, Garzanti, 1960) 

- N. Chruscèv: "Rapporti al XXII Congresso del PCUS" (Roma, Ed. Riuniti, 1961) 

- " Ulisse " marzo-g iugno 1963 (n° speciale: "L 'URSS oggi " ) 

- "Storia dell'Internazionale comunista " tomo III ( 1929-1943) (a cura di J. Degras) (MI, Feltrinelli, 1975) 

- Ist. "Duca degli Abruzzi " di Treviso: seminario su "Il crollo dell'URSS" (a.s.2001-2002) 

- "Antologia della poesia russa" (a cura di S. Garzonio e G. Carpi) (FI, E-ducation S.p.a.) 

- "Schegge di Russia" (a cura di M. Cammini) (Roma, Fanucci ed., 2002) 

- N.V. Rjasanovsky: "Storia della Russia" (MI, RCS Libri S.p.a, 2008) 

- "Izvestija" 5.10.1993 j -"Limes" n. 6/2007 

- M. Zoscenko: "Racconti" (Roma, Ed. Riuniti, 1980) 

- I. Itf- E. Petrov: "Zolotoj telenok" (Sankl-Petersburg, "Azbuka-klassika" , 2005) 

- B. Vasil'ev: "A zori zdes' tichie..." (Sankt-Pelersburg, "Azbuka-klassika", 2004) 

- B. Achmadulina: "Lo giuro" (antologia poetica, con testo a fronte) (Novara, Interlinea ed., 2008) 

- Vsesojuznyj Institut juridiceskich nauk: "...kommentarii k osnovam ugolovnogo sudoproizyodstva" Moskva,l96Q 

- "Impariamo il russo" n. 5/1991 (Novara, De Agostini) 

- Vassilij Grossman: "Vse tecèt" (V. Goracher KG, Possev-Verlag, 1970)- "Tutto scorre" (MI, Adelphi, 1987) 

- A. Solzenicyn: "Una giornata di Ivan Denissovic'(TO, Einaudi, 1999) 

- A. Solzenicyn: "Archipelago Gulag" (trad. di Maria Olsufieva) (MI, Mondadori, 1974) 

- G. N. èerbàkova:' Bitva iputi" (trad. di P. Zveteremich: "Dopo la lunga notte") (MI, Garzanti, 1962) 

- P. Zveteremic: "Canzoni russe di protesta" (MI, Garzanti, 1972) 

- V. Vysockij: "Moj Gamlel" (Sankt-Petersburg,"Azbuka-klassika" , 2004) 

- J. Brodskij: "Poesie" (con testo a fronte) (MI, Adelphi, 2006) 

- J. Brodskij: "Poesie di Natale" (con testo a fronte) (MI, Adelphi, 2006) 

- J. Brodskij: "Dall'esilio" (traduz. Di G. Forti e G. Buttafava) (MI, Adelphi, 1988) 

- J. Brodskij: "Fondamenta degli incurabili" (traduz. Di G. Forti) (MI, Adelphi, 1991) 

- A. Mero- S. Pescatori: "losif Brodskij: un: crocevia di culture..." (MI, MG, 2002) 

- "Russie" (catalogo dell'esposizione, VE- Ca' Foscari, 2010) (Treviso, Terraferma, 2010 > 

- dépliants turistici di Mosca anni '60. 

Films:l ) A. Tarkovskij: "Ivanovo detstvo" ( 1962) ; 2) A.Chrzanovskij: "Una stanza e me zza" (2009). 

Siti: http: //www. krakadil. ru http// antolosv.isnenov.ru/anthology/evtush/ 

www.memoriat.ru http://www.genproc.gov. ru/structure/ 

ofical'nyj sajt Alekseja Rybnikova lib.ru/PROZA/SOLZHENICYN/ 

ofical 'nyj sajt: www, solzhenitsvn. ru lib. ni/POEZIQ/ahmadulina. txt 

ofìcal 'nyj sajt: agalich. narod. ru/ www. bokudjava. ru/ 

http://w. w. w. ad.stra. cz/fo http://ahmadulina.ouc.ru/ 
httv://lib. rus. ec/a/ 185503 
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Capitolo VI 



E le donne? 
A HcemijHHbi? 





Sofija Vasil'evna Kovalevskaja (1850-1891) matematico, fisico, scrittrice, la prima donna 
titolare di una cattedra universitaria (dal 1889, a Stockholm) (da wikipedia.org/wiki). 
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E le donne? 

Quadro storico 

II comunismo si batte per la proprietà pubblica dei mezzi di produzione, abolendo lo sfruttamento dell'uomo sull'uo- 
mo, per la pace, l'internazionalismo proletario e diritti civili uguali per tutti, comprese le donne, come affermato nella 
Costituzione sovietica e ribadito in quella della Federazione Russa, del 1993. Lenin diceva a Clara Zetkin (1): "Non 
riusciremo a far partecipare le masse alla politica, senza la partecipazione delle donne (...) E' fondamentale per noi. E' 
importante anche per tutte le donne, come testimonianza delle loro capacità e del grande valore del loro lavoro per la 
società". E, nel 1920, all'elezione del Sovèt di Mosca: "Bisogna che le operaie siano uguali agli operai non solo davan- 
ti alla legge, ma anche nella vita... ". Che ne è stato delle donne sovietiche? Malgrado il loro enonne contributo alla 
rivoluzione socialista, alla Resistenza antinazista e all'edificazione sovietica, i sogni su una convivenza di tipo nuovo, 
su uguali diritti nel lavoro, su rapporti più Uberi fra i sessi si sono realizzati? Sicuramente gli anni '20 hanno rappre- 
sentato un enorme progresso per le donne russe, soprattutto nelle campagne e nelle regioni asiatiche, l'accesso allo 
Studio e al lavoro (ved. tabelle ali), con salari uguali a quelli maschili, diritti di cui le donne godevano già solo nel mondo 
dell'arte. Per studiare la matematica, Sofìja V. Kovalèvskaja (1850-1891) dovette emigrare in Germania e in Svezia, 
poiché nel 1884 l'università russa era ancora vietata alle donne; per la stessa ragione, Marie Curie se ne va da Varsa- 
via (impero russo), a Parigi. Ma dal momento in cui il cittadino sovietico modello è diventato da rivoluzionario un 
uomo d'ordine, la società sovietica ha "rinfrescato" il maschilismo ottocentesco, unito a quello dell'occidente indu- 
strializzato. Si pensi al caso di Ljudmìla Afanàs'evna in "Padiglione cancro": malgrado le sue responsabilità in clinica 
"le faccende domestiche ricadevano interamente sulle sue spalle; cosa si può chiedere agli uomini del resto ? Suo ma- 
rito e suo figlio erano fatti così: quando lei andava a Mosca per una conferenza, loro erano capaci di non lavare i 
piatti per una settimana intera ..." (A. Solzenìcyn). L'impressione è che l'uguaglianza fra uomini e donne sia stata 
presto sfruttata per rifdare alle donne lavori di fatica un tempo prettamente maschili. E la famiglia di tipo nuovo? 
Quante mogli e compagne abbandonate, all'arrivo del primo figlio! Tanto che, alla fine del XX s., la tipica famigliola 
russa era "nonna-mamma-bambino"; erano ancora numerosi i matrimoni fra giovanissimi, spesso sposati per uscire 
dal mini-alloggio familiare. E con ux più alta percentuale al mondo dì divorzi, del 75% raggiunto da Mosca nel 1997). 
Con la rivoluzione, altre conquiste per le donne: prostituzione abolita, aborto gratuito e Ubero (introdotto per la prima 
volta al mondo nel 1920, ma sospeso dal 1936 al 1955), lavoro e indipendenza economica, conservazione del proprio 
cognome, da sposate. Tuttavia il ruolo dette donne russe è rimasto subordinato e molto spesso non riconosciuto. Pe- 
raltro, la concezione di Stalin della donna risentiva dell'ambiente e dell'epoca in cui era cresciuto e aveva studiato in 
seminario! Tutte le religioni monoteiste (in Russia, l'ortodossia, l'islam e l'ebraismo) hanno frustrato la figura fem- 
minile. Sant'Agostino sosteneva che solo il maschio è fatto a somiglianza di Dio! Malgrado la tradizione del matriar- 
cato nelle società slave antiche, il Domostròj ("Gestione della casa", dei ss. XV-XVI)(ved in voli, glossario) è chiaro: 
l'uomo può picchiare la moglie e la moglie deve ubbidire in silenzio al marito. Fino all'abolizione della servitù della 
gleba (1861), solo gli uomini erano "anime", nel computo dei servi frevìzskie disi), le donne non erano neanche calco- 
late, in quanto strumento dei maschi. E quanti mariti russi -ubriachi e non- hanno sfogato in casa violenza e rabbia 
sulle donne. Sono tutte tracce profonde rimaste nella vita delle donne sovietiche. Scriveva Enzo Biagi : "Le donne che 
vedi andando per la strada fanno i manovali, stendono il catrame, spostano le rotaie; lavorano, ogni giorno, tredici 
ore, sette per lo Stato, nell'ufficio o nello stabilimento, sei per la casa, per il marito e per i figli. " (senza contare le 
classiche ore di fila, per procurarsi il cibo, sempre a carico delle donne)."E quando i ragazzi sono nove, lo Stato le 
decora con l'Ordine della Gloria Materna di la classe; con otto si è solo di Ila; sette, quasi quasi non valgono la pena, 
soltanto Illa categoria." (da "Russia", 1974). Oggi, all'inizio delXXIsec, non è più così! 

Negli anni '70, la famiglia media si componeva di 3,7 persone, fra il 2002 e il 2005 il tasso di natalità è decresciuto fi- 
no a 1,29 (su 100 donne, 129 nascite) mentre, perché le natalità compensino le mortalità, dev' essere pari a 2,10. All'i- 
nìzio degli anni '70 in Unione Sovietica le donne rappresentavano circa il 50% della popolazione, il 75% dei medici, 
il 70% degli insegnanti, il 30% degli ingegneri, più di 300 dei circa 2000 membri del Sovèt Supremo (Sovèt dell'U- 
nione e delle Nazionalità) (2). Apparatala (dirigenti dell'amministrazione, del Partito, dell'esercito) nacàl'nik/ (capi 
responsabili), tovàrisi ( compagni di base): solo una minoranza di donne apparteneva alle prime due fasce sociali. Nel- 
l'epoca staliniana le donne erano eroine del lavoro: la kolchosiana perfetta, cui fu dedicata la statua della scultrice 
Vera Muchìna, a fianco dell'operaio, nel padiglione sovietico all'esposizione di Parigi del 1937; Evdòkija Vinogràdo- 
va, la servetta sfruttata che sposa l'ingegnere perfetto, in un celebre film musicale del 1940. Ma tutto ciò è retorica: 
anche dove le donne hanno dato importanti contributi, sono spesso passate in secondo piano, perfino nella dissidenza 
degli anni '60-70, nella redazione di riviste importanti, nella ricerca scientifica, in politica. Non a caso nella lingua 
russa pochissimi nomi di professioni possiedono una forma femminile, anche meno che nelle altre lingue europee. Uno 
di essi è "poetessa " (ved. in questo cap. tav. "Le donne russe e la poesia") Molte donne sono diventate celebri per essere "la 
moglie, la figlia, la compagna di...". Eppure negli anni 1910-20, le donne erano fra i protagonisti delle avanguardie! (3) 



Volume secondo 



Cap. VI E le donne? 



http://civiltarussa.blogspot.com 



224 

2, E Oggi, a che punto è l'emancipazione femminile nella Federazione Russa ? La situazione è variegata e complessa. 
Bisogna distinguere fra donne residenti in città (il 75% dei Russi abita ormai in città), in particolare nelle metropoli, e 
residenti nelle campagne e nelle repubbliche periferiche, dove i costumi medievali sono persistiti a lungo, perfino il 
diritto del padre di vendere le figlie, o l'usanza di non trovare più marito dopo i 25 anni! Inoltre, delle 21 Repubbliche 
della Federazione Russa, otto sono a maggioranza musulmana: Rep. di Adigèzia, Baschiria, Cefnija, Kabardino-Bal- 
kària, Cerkèssija, Tatarstàn, Daghestan e Ingusècija. Non è confortante: il Corano afferma che gli uomini hanno auto- 
rità sulle donne, poiché Dio ha preferito alcune creature ad altre; per Maometto la donna vale ben poco, è stupida e 
pecca. Un'altra distinzione va fatta tra le diverse nazionalità: le donne di nazionalità russa e ucraina hanno sempre 
goduto di maggiori opportunità delle altre. Bisogna distinguere anche fra classi sociali: le figlie dei dirìgenti, o qua- 
dri, hanno avuto -ed hanno- chances superiori a quelle delle figlie di famiglie operaie. 

Le donne hanno ottenuto, per la maternità, congedi dal servizio pagati più lunghi e altre agevolazioni, anche economi- 
che; misura presa in parte per favorire l'incremento demografico, che è attualmente tra i più bassi d'Europa. Negli an- 
ni '90 è entrata in uso in Russia la pillola anticoncezionale. Prima, per evitare nascite non desiderate, non c'era che 
l'aborto, altro primato mondiale dell'URSS. E' vero che, alla fine degli anni '80, la vita media delle donne russe era 
almeno di dodici anni più lunga di quella maschile, ma "Literatùrnaja gazèta" denunciava che dei 33 reparti materni- 
tà di Mosca ( 10.000.000 abitanti ufficiali) 12 erano in condizioni igieniche inferiori agli standard minimi! 
Il film dì Vladimir Mèn'sov"Mosca non crede alle lacrime ", Oscar nel 1980 per il miglior film straniero, le cui prota- 
goniste sono tre provinciali, ben racconta le difficoltà affrontrate nella società dalle donne russe, alla vigilia del crollo 
dell'URSS. Nel romanzo" Rùsskaja krasàvica","La bella di Mosca", di Viktor Erofèev (1982) la protagonista è tutta 
sesso, ma non dà l'immagine di una donna sessualmente e sentimentalmente libera, su un piano di parità con gli uomi- 
ni, ancor meno di una donna felice: è un'infelice vittima del sesso, più incattivita che emancipata (dice: "la donna pen- 
sante è fredda come le gambe di un distrofico di Tajmyl") (4) ... e ipocrita, come una borghesuccìa, pur di trovare un 
marito ("Mi ami?" chiese lui, puntellandosi come una cimice sulla poltrona (...) In quel momento mi disgustava, gli ri- 
sposi: "Sì, certo") (ved. matrlarchàt in glossario voi. I). 

E' facile notare che, a fianco di personalità femminili molto emancipate e qualificate, una grande percentuale di donne 
russe imita ora ì più banali modelli della società occidentale, accettandone il peggior maschilismo. Basti vedere i sili 
su Internet e la pubblicità sulla stampa! Qualcuna fa carriera negli affari, nella finanza. Ma complessivamente c'è sta- 
to un regresso rispetto alla fierezza con cui M. Pichugìna, nell'opuscolo del 1939 "Le donne nell'URSS" dimostrava, 
dati alla mano, i progressi delle donne sovietiche in tutti i settori professionali 

l-a prostituzione è rispuntata a pieno ritmo: negli anni '90, a San Pietroburgo, le tre piaghe sociali erano: alcolismo, 
abbandono di minori e prostituzione; un'indagine svolta negli anni '80, sul lavoro sognato dalle adolescenti russe, dà 
come risposta: "la prostituta per stranieri" (valjùtn^jaJ e, stessa indagine negli anni '90, "la fotomodella"! Professioni, 
per arricchire in fretta, senza tanti scrupoli... Del resto, in una società in transizione così rapida dall'economia sovieti- 
ca al libero mercato, il valore dominante è diventato arricchirsi, senza contare che tante donne si sono trovate povere, 
senza lavoro, dall'oggi al domani, per la privatizàdja (durante il governo El'cyn più di 7.500.000 posti di lavoro so- 
no stati persi dalle donne). Ora la prostituzione delle russe ha due nuovi mercati, quello interno dei "nuovi ricchi" (ve- 
dasi nòvye bogàtye, in glossario) e quello estero, di stranieri che si recano in Russia, o dì russe che emigrano; circa 
500,000 emigrate russe negli anni '90 sono finite nel racket della prostituzione. 

E' deludente constatare che di spogliarelliste e prostitute, la Russia abbonda, mentre di medaglie d'oro, solo una sia 
stata attribuita dall'Accademia delle Scienze russa ad una donna, (il regresso femminile nelle discipline scientifiche è 
un dato, di cui si occupa anche la Commissione Europea, perché riguarda tutta l'Europa) che la percentuale femmini- 
le negli organi politici sia diminuita dal 1990 del 30%, che le violenze sulle donne siano in aumento, come conferma- 
to dal Forum indipendente delle donne. E' cresciuto per contro in Russia il numero di Associazioni filantropiche e di 
volontariato, leghe, gruppi femminili, centri per il lavoro e per aiutare le donne in difficoltà. 

Segue una piccola galleria di personalità femminili russe della seconda metà del XX sec: Galìna Ulànova, Lìàija Éu- 
kòvskaja, Òl'ga Ladyiènskaja, Ekaterìna Fùrceva, Valentina Terezkòva, Veronìka Ddlina, Anna Politkdvskaja, Go- 
nna Starovàjtova (ved. tav. pag.243). E' dedicata a tutte le donne russe, impegnate a far funzionare la società e a lottare 
per il progresso; è dedicata anche alle vittime silenziose dei rivolgimenti economico-politici, comprese le vecchine 
invecchiate anzitempo che, per sopravvivere, vendono patate e piccole confezioni all'ingresso delle metropolitane. 
Altre personalità femminili russe sono citate nelle tavole e nei vari capitoli. 
Note 

(1) C. Zetkin (1857-1933) fu dirigente del Partito Comunista Tedesco; (2) Percentuale delle donne attive in politica nella Repub- 
blica Italiana, trentanni dopo, nel 2008: 134 donne su 630 deputati nel Parlamento italiano e 4 donne su 22 ministri nel governo); 
(3) Sono state soprannominate "amazzoni dell'arte russa" le sei artiste Natàljja Goncaròva, Alexandre Extèr, Ljubòv Popòva, 
Ol'ga Ròzanova, Varvàra Stepànava, , Nadjèida Udal'còva. Pittrici, scenografe, ceramiste, creatrici di tessuti, alcune avevano 
studiato a Parigi, portando nell'arte russa le nuove tendenze cubiste, cubo-futuriste, costruttìviste (vedasi in questo cap. la tav. "te 
donne russe e la pittura"); (4) Taimyl è una penisola siberiana, sede di lager. 
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tav. pag.224 

Statistiche concernenti vari aspetti dell'emancipazione delle donne sovietiche, dagli anni '20 agli anni 70 



Media annuale di operaie attive nell'economia nazionale 



1922 Numero di operaie 1.560 


In percentuale 25% 


1928 " " " " 2.795 


24% 




1940 Numero di operaie 13.190 


In percentuale 39% 


1945 " " " " 15,920 


56% 




1950 Numero di operaie 19.180 


In percentuale 47% 


1955 " " " « 23.040 


46% 



1960 Numero di operaie 29.250 


In percentuale 47% 


1965 " " " " 37.680 


49% 




1970 Numero di operaie 45.800 


In percentuale 5 1 % 


1974 " " " " 51.200 


51% 


Donne presenti nei consigli di amministrazione e commissioni di controllo 


1923 Numero totale 1.299 


Allieve presenti nei corsi di cooperazione 148 


1925 " " " 4.517 


1.621 


Donne- membri del Partito Comunista Sovietico 


1924 Numero totale 38.501 


In percentuale 8,6% 


1934 " " " " 75.800 


16,2% 


Donne che frequentano corsi nell'istruzione secondaria superiore (in percentuale) a.sc.1973-1974 
(il 71% degli insegnanti è rappresentato da donne) 


Industria, trasporti, comunicazioni: 50,6% 


Agricoltura: 38% 


Economia e diritto: 73% 


Salute, educazione fisica: 77% 



Al censimento del 1897, il 72% della popolazione (9-49 anni) era analfabeta (60% degli uomini e 83% delle donne) , 
In Tadjikistàn, 2 persone su 100 sapevano leggere e scrivere; in Kirghisia, 3; in Uzbekistan, 4. Una quarantina di etnie 
non aveva la propria scrittura. 

1932: La scuola primaria è obbligatoria e gratuita (sette anni di studi, dal 1938) (realizzazione ritardata dalla II 
Guerra Mondiale, 1941-1945). Nel 1958, la durata della scuola obbligatoria è di otto anni, poi di dieci anni, nella 
lingua della propria nazionalità e in russo. Nessuna differenza fra maschi e femmine. Dal 1918 al 1973, lo Stato 
sovietico ha costruito 98.104 scuole. Dal 1946 al 1973, i kolchozy ne hanno costruite 63.000. 



Le donne e la lettura di giornali e di libri 



1925: legge giornali o libri il 28,2 dei maschi 


1975: legge libri il 73,8% dei maschi 


1925: legge giornali o libri 11' 8,7 delle donne che 
lavorano, il 5,7% delle casalinghe 


1975: legge libri II 65,9% delle donne 


Le donne, i lavori domestici e la durata del matrimonio (dati relativi al 1970-1971) 


Aiutate dal marito: 37% (il matrimonio dura meno di un anno) 


Aiutate dal marito: 41,54% (matrimonio dura da 1 a 3 anni) 


Aiutate dal marito: 38,40%(matrimonio dura da 3 a 5 anni) 


Aiutate dal marito: 48,57% (matrimonio dura da 5 a 10 anni) 


(da "Lesfemmes soviétiques", Moscou, éd. du Progès, 1975) 
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B ceAhcKoxo3smcmee (nell'agricolura) 



tav. pag. 224 (I) 
Donne sovietiche nella vita sociale 
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tav. pag. 224 (III) 
Donne sovietiche nella vita sociale 




(fiu3Kyjihmypa Ha saeode (ginnastica quotidiana in fabbrica) 
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tav. pag. 224 (IV) 
Donne sovietiche nella vita sociale 



Valentina Terezkòva nel 1963 




& KocMOHaemuKe (nella cosmonautica) 
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(trad.r. 

A SKeHmHHM? 

HcTOpniecKHe paiviKH (KOHcneRTupoBainre) 

KaKÙe 3àMHC^H H3 nopeBoinoqHÓHHoro BpéMemt ocyiuecTBÙjiHCb, o hóboh ceMbé, o hóbmx OTHOinénHfix Méaury 
5KéHiu,HHaMH h MyacquHaMH, o acéHCKoft CBo6ófle? KoHéqHO, b 20bie ir. 9MaHCHnàmui coBéTCKHX acénmHH 6bijià o- 
rpÓMHa, ocóSehho b a3HàxcKHX h roacHtix o6jiacTsx: ohh HàqajiH yqÙTca h paGÓTam JléHHH yTBepamàji, ijto cbo- 
6ójj,a HapóflHHX Macc HeB03MÓacHa 6ea cso6ójibi acéHmHH. A, nócjie KoHqà peBOJiioHHH, coBéTCKoe óSmecTBo CTa- 
HOBUJiocb Myaccicóe. HecMoxpfl Ha to, rto KoHCTHTyumi CoBéTCKoro Coio3a h Pyccitoft OeflepàqHH (1993 r) yr- 
BepacjiàioT paBHonpàBHe Méayry acéHmnHaMH h MyacquHaMH, paBHonpaBHe qàcTO BocnóJib30Bajiocb TOJihico, qxóobi 
ocTàBHTb atéHmraaM THacènbie pa6ÓTbi. A mo KacàeTcs hoboh ceMbù, MHÓrne nàpbi pa3pymaioTcfl, npn poacnéHHH 
népBoro pe6eHKa, h Myac ocTaBjraeT aceHy; no sxojviy, b KOHué 20 oro b., Tmnmam pyccKaa ceMba, ocó6chho b ró- 
po,a;e, cocToairacb H3 6à6ynncH, MàMbi h peSèHica. MocKBa aocrujia, b 1997 r, MHpoBÓe népBeHCTao no pasBÓ^aM, 
T.e. 75% 6pàKOB pa3pyinunHCb. BpàKH inpoHcxóflmiH b 6oJibmHHCTBé jjo aBa^naTU jreT. 

CTanHHÙ3M Boo6mé He HHTepecoBàjica npo6jiéMaMH acéHmHH. Ho, Oi<Ta6pbCKaa PeBojiioqmi npeacTaBHJia acéHC- 
KHe flocTHacéffiM, Kaii upociHiymiH yHHrrÓJKeHa, a6ópT CBOÓOfleH h OecnjiàTeH (c 1920 r, He c 1936 no 1955), 
3KèHH MÓryT coxpaHaTb cbofo tpaMuamo. Ho, acemiiHHH noflqHHeHbi' h tjpctóhhctbo hx ochobhhx póneìi He npM3- 
HaèTCfl, Kpóiwe b peTÓpHice repoÓHb coHHajiHCTuqecicoro Tpy/xa. BnpóqeM, HecMorpa Ha flpéBHHio cjiaBflHCKyio 
TpaflUHHio atéHCKoft BJiàcTH b ceMbé, yqéSHHK XV oro b. floMOCTpón yTBepacflàji, qTO Myac Moacer 6HTb aceHy h 
aceHà flOJEKHa eMy noflqHHHTbca. KpÓMe Toro, sce MOHOTeHCTuqecKHe peatìraH (b Poccuh b 6ojiwnHHCTBé npaeo- 
cjiàBHe h HcnàM) yxyjpnnH acéncicoe nonoacénae. J\o yrnuìToacéi-iHa KpenocTHÓro npàBa, 1864 r, acéinnHHbi He 
6buiH BKHioqeHbi' b ciéT KpecTbaHCKHX "flym."! 

B natane 70 x ir. cobétckhc jkchuiiihli npencTaBJiajiH 50% HaccjicinH, 75% npa'iéu, 30 % HHxcenépoB. 

/KCHIHUHbl. TJléHM BepxÓBHOrO COBéTa flbUIH 6ÓJlbUie 300, (>KeHIUHHbI JjeHyTaihl H MHHHCTpH B HTaJlbHHCKOH; 

PecnyÒJiHKe, b 2880 r, 6mjih 134 Ha 630 h 4 Ha 22). PyccKHe acéHnTHHH MHÓro conéHCTBOBanH ycTpÓHCTBy coBéT- [ 
CKoro óGmecTBa, ho qacTO hx 3aMeqàjM khk cynpyrn, floqepH 3HaMenuTbix MyacquH. Ha pycciiOM asuKé HMeHà ; 
bccx pyKOBOjynyHX rrpoipéccHH He hmciot acéHcicoro pófla (npotpeccop, flnpéKTop, Bpaq, ajnioKàT, masteHép, - 
flenyTàT, flÓKTop H.T.flO, KpoMe ''HaqajibHHqa, yqHTejibHHqaj nosTecca". v - ; -: ^ -.. . ; -„. - 

A ceróflHfl, Kai( HfléT xcéHCKafl SMaHCHnàuHH a PyccKOH OeaepànHH? OTBéT - HejiérKHH, noTOM^ hto nàp,o pa3JiH- 
làrb no MecToacÓTeJibCTBy, b rópo^e, hjih b flepéBHH; no HaunoHajibHOc™ (pyccKHe h yKpauncKHe «eHmHHbi 
HRiéioT 6ónbuie iuàHCOB); no penùrHH (BÓceMb H3 21 pecny6jiHK Poccuìickoh C>eflepàuHH b GojibumHCTBé Mycyjib- 
MaeciCHe), no oSmécrBenHOMy KJiàccy: 6offi>me B03MÓ2CHocTeH fljia floqepen HaqàubHHKOB, qeM pa6óqnx. 
npaBfla, qTO pyccKHM acéHmHHaM npeflocTaBJienbi oojiee AJiùuHi>ie óraycKH no SepéiweHHOCTH h 3KOHOMuqec- 
iwe ubrÓTbi, qTÓSbi 3aflépacHBaTb fleMorpatpùqecKoe yMeHbrnémie. C 90x tomób cboOójjho ynoTpe6nHiOTCfl npo- 
THB03aiàTOqHbie TaGjiéTKn; pàHbiue, CCCP hmcji ivrapoBÓe népBeHCTBO no a6ópTaiw. B KOHqé 80x rr, eoBÓT- 
CKHe iKCHinHHbi wùjm, b cpéflHeM, Ha 12 JieT Gojibme qeM MyatqÙHbi. Bce sto - xopóuiHe noKa3aTejM. Ho b to >Ke 
epémi,"JIumepatnypHaa za3éma" uanacàsm qTol2 H3 33 Mockóbckhx THHeKOJioruqecKHX OTflenéHHH, He 3a6;no- 
flàjra CTàHflepTHbix rarHeHÙqecKHx ycjiÓBHft! npyroft npHMép: OnjibM - Ocicap 1980 r, peacHccépa BjiaflÙMHpa 
MeHinÓBa"MocKBa CJie3aM ne BépnT" paccKa3HBaeT 'ipy/THOcra Tpéx coBéTCKHX npoBHHHHàjibHbrx acéHmHii 3Tofi 
3nóxH. Tepouna poMaHa "PyccKan Kpacasmni" BuKTOpa EpotpéeBa (1982 r) sBJDieTCJi CBo6óflHa, a coBcéM He 
eeTb, hh Ha ceKcyàjibHOM, hh Ha ceHTHMeHTanbHOM ypoBHe! 

Bo bcakom cnyqae, nocne ynàjnta CCCP, c 90x rr, 6oJibniHHCTBÓ pyccKnx AÉByuieK no^paxaiOT 3anaAm>iM 
^a>Ke OTpHn;àTenbHbiM npHMépaiu, nprmniwàioi iwyiKCKÓe npeBoexó^CTBO h ùmyT 6oràxCBO. Bónbme qeM 
7.500.000 pyccKnx jnéHmHH noTepann pa6ÓTy b ara róflbi. Pa3BÙTHe npocTHTynHH - orpÓMHoe. "noKynàTenH" - 
HHOCTpaHHbi, a Toace "HÓBbie 6oràrae", T.e. HÓBHe pyccKHe 6oraqù. 500.000 pyccKHX fléBymeK b 9MHrpànHH no- 
najm b p3KeT npocTHTynHH. PacTeT qHcnó acéHCKHX AccoHHàuHH, qróSbi noMÓqb acéHmHHaM b TpyaHOCTax. Cpe- 
fltì fleByiiiKaMH pocjià MeqTà 6farrb "BajnoTHOH", hjih cJjoTOMOJjéjibio. BnpóqeM, Poccùu cjiuhhcom 6bicTpo nepenuià 

H3 COBéTCKOft 3K0HÓMHKM B CBOGÓflHblH pblHOK, TaK qTO MHÓTHe acéHIHHHbl Bipyr HaXOJTÙHHCb B 6é^HOCTH. HéKO- 
TOpbffi KéHUTHHbl - 6H3HeCMCHbI, HJIH pCKTOpà, HO CJIUI1IKOM (pOTOMOfldliefi, raHHOBIHUH H apTÙCTOK CTpHHTÙ- 

3a. K coacajiéHHio, tojimco o^nà ìkchii^hha nojiyuù^a 30JiOTyio Meflàiik b MaTeManoce, ot coBéToco-p^ccKon Axa^é- 
]mhh HayK; rncHocoe npHCVTCTBHe b HayMHbix 4)aKyjibTeTax h b nojiHTimecKux ópraHax yMtHtuiHjiocb c 
j 1990 r, a HacómiH na/j( xcéHmHHaMH pacryr. 
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tav. pag. 225 Vignetta sulla prostituzione a San Pietroburgo: "Fatti da parte nonnetto, adesso il Nevskij Prospekl 
nostro" da "Peterburgskij cas pik" ("L'ora di punta di Pietroburgo") 20-26 febbraio 2002 
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tav. pag. 225 (II) 
Donne russe, dopo il crollo dell'URSS 



TéHHHC 



MapÉfl 

UlapanoBa 



pOCCHHCKafl 3Be3A& Ha MHpOBÓM 
TéHHHCHOM HeÓOCKJlÓHe 




La tennista Marija Sarapova 




Anna BopHcoBHa 
Ilyra'jéBa 



Un'étoile della danza 




A^Ja nyraHèBa b *ypH&ne «CoBBTCKoe 
0>oto» 3B 197B r. 

La celebre cantante Alla Pugaceva 
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1. La danzatrice: Galìna Sergèevna Ulànova 

Si spegne nel 1998, al Policlinico di Mosca, l'étoile del balletto classico, una delle più grandi danzatrici russe del XX 
s., Galìna Ulànova. Sì era ritirata dalle scene nel 1961, a soli cinquantanni, ancora nel pieno della forza interpretativa 
e atletica, per dedicarsi all'insegnamento, alla scuola di balletto del Teatro Bol'sòj. 

Il suo fisico era snello e minuto. Il suo volto dolcissimo ed espressivo. La sua vita, semplice e discreta, è stata tutta de- 
dicata alla danza e anche al suo paese, che non ha lasciato mai, a differenza di altri artisti sovietici. 
La caratterizzavano, come danzatrice, l'equilìbrio perfetto tra un lirismo sincero e profondo, V intelligenza dei ruoli, 
una freschezza da antì-diva, perfezione tecnica ed energia fisica notevoli, raggiunte con l'impegno quotidiano. Di 

questo lavoro severo e tenace scrisse nel suo manuale sulla formazione del danzatore (1950). 

Hélène Bellow ha scritto della Ulànova: "She is a dancer with an indescribable qualìty, her performances being the re- 
sult of a highly sensitive personality, impeccable technique and an uncanny talent for changing her whole being accor- 
ding to her conception ofher roles. Her intellectual approach to both movement and music, is also a large factor ofher 
phenomenal success. ". Oltre agli apprezzamenti della critica, Ulànova ha ricevuto i più importanti premi sovietici: i 
Premi Stalin e Lenin (1957), il titolo di Artista del Popolo, di Eroina del Lavoro (1980) ed altri riconoscimenti. Di lei 
M. Plissèckaja ha detto che era un angelo e danzava come un angelo; e Rudolf Nùrèjev, che è sempre stata pulita, con- 
centrata sulla danza e lontana dagli intrighi del palcoscenico. 

Eppure il suo talento non emerse fin dall'inizio, ne' incominciò a danzare per passione. Nata a S. Pietroburgo nel 1910, 
fu iscritta alla scuola di ballo, più che per suo desiderio, perché i genitori lavoravano nel mondo del teatro: il padre e- 
ra regista di balletto al teatro Imperiale Marìinskij di Pietroburgo, e la madre, Marìja Romànova, danzatrice solista 
nel corpo di ballo della Grande Anna Pàvlova. Fu la madre a insegnarle ì primi rudimenti dell'arte. 
Ebbe come maestra la celebre Agrippina Vagànova. Nel passo d'addio alia scuola, danzò brani su musica di Chopin e 
di Cajkòvskij, senza quasi essere notata. Alla sua prima stagione ballettistica danzò nella Bella Addormentata di Caj- 
kòvskij, ma il successo, lo raggiunse solo alla sua terza stagione. Interprete di tutto il repertorio classico, brillò soprat- 
tutto nei ruoli di Giselle, di Giulietta, su musica di Prokòfiev, di Cenerentola, ancora di Prokòfiev, di Marìja ne "La 
fontana di Bach&saràj", dal poema di Puskin, su musica di B.V. Asàfev. I ruoli di Giulietta, Cenerentola e Marìja era- 
no stati costruiti proprio per lei, a sua misura. Dal 1941 al 1943 il corpo di ballo del Teatro Kirov, ex- Marìinskij, fu e- 
vacuato a Perm e ad Almà-Atà. Dal 1944 Prima Ballerina del Teatro Bol'iòj, Galìna raggiunse la celebrità interna- 
zionale negli anni '50, con tournées a Vienna, alla Scala di Milano (nel '51) a Londra, a Parigi (dove ebbe il premio 
"Anna Pàvlova" dalV Accademia di Danza) e, nel '58-'59, a New York, in piena Guerra Fredda, Ultima esibizione: Un- 
gheria, 1961. Impossìbile citare tutte le stelle di prima grandezza del balletto russo della seconda metà del '900, alcune 
di esse allieve di G. Ulànova: innanzitutto Maja Plissèckaja; Ekaterìna Maksìmova, Ol'ga Lepecìnskajajiaissa Struc- 
kòva, Natàl'ja Bessmèrtnova, Natàl'ja Makàrova. Oggi, dalla nuova scuola di balletto emerge Svetlàna Zachàrova. 
(trad.r.) 

1. npùivia SajiepÙHa: TajiÙHa CepréeBHa yjiàHOBa 

Yrnuà H3 JKH3HH, b 1998 r, b Mockobckoh 6ojn>HHne, 3Be3flà pyccKoro KJiaccHqecKoro 6aneTa, o^ra va BejiHqaft- 
m«x TaHUOBinùq XXoro b. Ora noKUHy;ia ciieny b 1961 r, erflè b pacqBéTe, tojibko b naTtmecirrajieTHeM B03pac- 
Te, iTo6hi 3aHHMaTbCH npenoflaBaHHeivi, b SajieTHoft niKone MocKÓBCKoro Eoubmóro TeàTpa. OHa 6bmà TOHKà h 
MéjiKa. Ee mmó 6buio cjiaflKO h Bbipa3HTenbHO. OHa npocro h ckpomho npoacimà , bcio atMSHb nocBfrm.na GajieTy m 
cBoeft CTpaHé - HHKorra He nepeéxana 3a rpaHHuy, b ouiHqHe ot miioi'hx jrpyrHX coBeTCKHX apTHCTOB. 
Eè THnHiiHHe qepra' Gbiroi: ùcKpemibiH h mySoKHH Jinpimi, ocTpoyiwHoe HCTOJiKOBaHHe poJiéa, fléBe^ba 
cBé/KccTb. TexHmecKoe coBepuieHCTBo a BbmócjiHBocTb, a bcE sto b paBHOBécHH, flocTÙrHyTOM ycepflHofl 
pa6oTOH. 06 3tom eaceflHeBHOM xpyflé, OHa rarmcàna b CBoefl khhi e 06 o6pa30BaHHH TaHupBmtiKOB. (...) KpoMe 
oqéHOK KpHTHKH, rajiùna yjiàHOBa noJiywuia rjiaBHhie cobctckhc Harpa^ti: CTaJiHHcicyio JléHHHcicyio (b 
1957 r.) npeMHH, Harpajry HapoflHÙqecicoro ApTHera Tepomui Tpy^à (b 1980 r). hbh Maa ILincémcaH 
CKa3ana, ito OHa óbuià aHreji, h qro ora xaHueBajia ksk aHreji; a Py^ó^bcp HypeeB CKa3an, qTO OHa 6unà qHCTo- 
cepfléqra, cocpeflOTÓqeHHa Ha CBoefi pa6oTe, h flajieKà or npóncKOB apTHCTOB TeaTpa. O^HaKO ee TajiàHT He 6bra 
saMéqen b Haqàjie, h ora Hàqajia 3aHHMaTbCH 6ajieTOM, 6e3 yBJieqeHHH. PojHiiàeb b CaHKT-IleTepSypre b 1910 r, 
BCTynHJia b 6aneTHyio niKOJiy, mmb noTOMy qTO po^HTenH eé pa6oTajni b xeaTpe: OTeq KaK peacnccep 6aneTOB, b 
HMnepHanbHOM MapÙHHCKOM TeaTpe, a iwaTb, Mapùa PoiwaHOBa, TaimoBmmjeft cojihctkoh b Tpynne bcjihkoh 
ÀHHbi IlaBJiOBOH. Ochóbh HCKyccTBa 6ajieTa Fatarne npenojiaJià MaTb. A noTOM, rrpeno,n,aBaTejibHHna 6binà 
cjraBHajJ ÀrpmniuHa BaràHOBa. B KOHné 6ajieTHOH nnconbi, npomànbHbiM 6ajieTOM, OHa Hcnójn>30Bajia otphbkh 
H3 npoH3BefleHHfi Illonùra h MaHKÓBCKoro, a ero jiipihocth ikmth He 3aMeqanH. B nepBOM 6ajieTHOM cesÓHe, ona 
CTaHueBajia b "Cnamefi KpacaBHue", ho ycnexa jiocTÙrayna TonbKO b TpeTbetvi ce30He. 
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Volume secondo Cap. VI E le donne? http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Ptgozzo Bernardi, gina.pigozzo^Krr)ail,com — CC by-nc-nd 



227 

OHa ciaHaesa^a Becb KJiaccmecKHH penepryàp, ho e§ 6jiec'ramne pojih 6buiH JKroéiih, flacyjibérra - no My3hi- 
Ke C. IIpoKÓcpbeBa, h Mapùa, b 6aneTe "BaxqHcapàacKHH cpomaH" - no no3iwe A. ITyuiKHHa h My3bnce B. B. 
AcàepeBa. Pojih .IJacy.nhéTThi, 3ónymKH h MapÙH - cÓ3flaHHH hmchho rjw Hee. 

C 1941 no 1943 r, 6aneTHaa KOMnaraa TeaTpa KópoBa-MapÙHHCKoro aBaicyupoBajiacb b IlepMb h b AnMà-ATy. 
C 1944 r raaÙHa CTaHÓBFrrcsi npÙMa-6ajiepùua MocKOBCKoro Bojibiuóro TeaTpa, aocTurjia MeawynapojiHOH 
H3BecTHOCTH b 50 ir, Ha racTpóJiax 3a pyGeac. b BéHy, b TeaTpb "Jla Cicaiia" MHJiàHa (b 1951 r), b JIóhjxoh h Ila- 
pùac, rjie nojiyqrfiia npeMHio hm."A, nàBflOBofi" cppaHU,y3CKOH óaneTHoft AKafleMHH. B 1958-59 ir, suexajia Ha 
racTponH b Hbio-ÙópK, bo Bpeivw xohóotoh bohhh'. Ee nocJieflHee BHCTynjieHHe tmeno MecTO b BéHrpHH, b 1961 
r. HeB03M05KHo BcnoMHHTb Bcex 3Be3fl nepBoft BejieiHHH ' pyccKoro SajieTa BTopoft nonoBHHbi XXoro b„ KOTOptie 
6buiH yqerotKàMH hmchho TanÙHbi y^aHOBoft; npeay*e acero, Marta MiixàÒJiOBua ILiHcéuKaii, a tojkc EicaTepù- 
Ha MaKcuMOBa, Oubra JleneiuHcicas, Paucca CTpymcÓBa, HaTà\ibfl BeccMéprHOBa, HaTàjiba MaicàpoBa. CeroaHfl 
H3 hoboh mKOJibi BbicTynaeT CBeTJiàHa 3axàpoBa. 




Maja Plisseckaja nel ruolo di Odile, il cigno nero ( da "Il lago dei cigni ", in scena al Teatro Kirov di Leningrado ) 
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2. La scrittrice suo malgrado: Lìdija Cukòvskaja (1907-1996) 

Di professione, L. Kornèevna Cukòvskaja non era scrittrice, ne' aveva ambizioni di diventarlo, benché si dilettasse di 
comporre versi e racconti per bambini. A 26 anni, era stata assunta dalla sezione di Leningrado della casa editrice per 
l'infanzia "Detìzdàt", dove lavorava con successo. Era "critico letterario", professione che era stata anche del padre, 
ma la sua importanza nella storia della civiltà russa è quella di aver testimoniato e documentato "in diretta" , nel 
racconto "Sòf'ja Petròvna", il Grande Terrore che insanguinò l'Unione Soviètica, dal 1937 al 1938. Storie autobio- 
grafiche e ricostruzioni di questo periodo storico ne esistono parecchie, ma scritte a posteriori, dopo "il disgelo ". La 
stessa Cukòvskaja dichiarò nel 1974 di non conoscere nessun libro in prosa riguardo il 1937, scritto "in presa diret- 
ta" e che scrivere era stato per lei l'unico mezzo per salvarsi, per salvare la memoria dei fatti e delle persone care 
scomparse. La Cukòvskaja non solo prese l'iniziativa coraggiosa di raccontare i fatti, ma anche di accusare pubblica- 
mente le menzogne di stato, la repressione, il controllo poliziesco, in atto dalla seconda metà degli anni '60: scrittori 
denunciati, lei stessa sorvegliata, i suoi conoscenti perquisiti, il telefono e la corrispondenza controllati! 

Nel 1934 Lìdija aveva sposato, in seconde nozze, Matvèj Bronstein, un fisico brillante e molto stimato. Nel 1937 il 
marito viene arrestato. Scompare. Lìdija viene licenziata, ingiustamente accusata, con altri collaboratori, dal suo stes- 
so capo-redattore, di sabotaggio, dì stare coi "nemici del popolo". Tutto questo sulla base di documenti falsificati, 
una vera montatura. Intanto incominciano per lei le code d'attesa, davanti alla prigione, per avere notizie, ì tentativi 
di salvare la vita al marito con domande di revisione del processo, lettere, l'amicizia con A. Achmàtova, che viveva in 
una situazione analoga. Nel 1938 le comunicano che il marito è stato condannato a dieci anni di lager, senza diritto ne' 
ai beni, ne' alla corrispondenza. In quegli anni si sapeva che dichiarazioni di questo tipo significavano per una moglie, 
o che il marito molto probabilmente era già stato ucciso, o che per lei ci sarebbe stato ben presto il confino! Perciò Lì- 
dija se ne va a Mosca. Nel 1939 ha la conferma, tramite un conoscente, che il marito era già morto: decide istintiva- 
mente di raccontare ciò che accade intorno a lei, perché ne resti una traccia e per non impazzire. Trasforma i perso- 
naggi ed i nomi: al suo posto, la protagonista è una vedova, Sòfja Petròvna, che vive per l'unico figlio; la con- 
danna del figlio a dieci anni di lager, sulla base, a dire del procuratore, della confessione del ragazzo "dei suoi 
crìmini" farà impazzire la povera donna che, in cuor suo, crede sia nell'innocenza del figlio, che nelle istituzioni 
che lo condannano. E' il dramma terribile di chi credeva nell'establishment, di cui era la vittima. Infatti la società 
sovietica dì quegli anni travolgeva tutti nella sua follìa: basti pensare che la notìzia ufficiale della morte del mari- 
to giunse a Lìdija solo nel 1957, quando fu riabilitato! 

Naturalmente, il racconto della Cukòvskaja e gli altri suoi racconti sullo stalinismo, ad esempio "Indietro nell'acqua 
scura" (1972) circolarono solo in samizdàt (vedasi in I cap."La prima svolta" e in glossario). Idem, per le lettere e gli 
artìcoli dì denuncia del regime, da lei inviati alla stampa (quattordici documenti raccolti sotto il titolo "Discorso aper- 
to"). In alcuni di questi scritti attaccò l'irresponsabilità della rivista "Literatùmaja gazèta" nel distruggere le persone, 
difese Bròdskij, Sàcharov, Solienìcyn, Sinjàvskij, Daniel' e Gìnzburg. Nel 1974 venne esclusa dall'Unione degli Scrit- 
tori sovietici (vedasi Sojùz Sovètskich Pisàtelej, in glossario). Il suo sogno di veder pubblicato il romanzo in Russia, si 
avverò solo nel 1988! E il suo valore civico fu riconosciuto ufficialmente solo nel 1990, quando ricevette dal movimento 
Aprel' il primo premio "A. Sàcharov per il coraggio civile di uno scrittore ". Nel 1989 L. K. Cukòvskaja fu riammessa 
all'unanimità nell'Unione degli Scrittori Sovietici. 
(trad.r.) 

2. IlHcàTejn>Hima Bonpeicù CBoetì BÓJie: JIùflHH ^lyKÓBCKaa (1907-1996) 

rio npocbeccHH Jlujma KopHéeBHa ^yKÓBCKaa He 6buià rmcaTeJibHHKeH, B se cTpeMHJiacb k Toiviy, xoth OHa jho- 
Snjia coqHHHTb cthxù h paccKa3bi jpijj aeTéfi. B B03pacTe 26 Jj&r ona Bomnà b JieHHHrpayO,CKHH OTflén H3,naTejibCT- 
Ba "Jipiuap&i" , rge ycnernHO pa6oTajia. OHa 6bina "jiHrepaTypHbiM kphthkom", ksk ee OTeu, Ho OHa Baamà b hc- 
TopHH pyccKOH KHBHJiH3aHHH, noToMy, ito oiia "npHMOH ci>ì:mkoh" CBHfleTeJibCTBOBaJia, 6Jiaro,ijapn ceoen 
noBecTH "CótpbH IleTpÓBHa", o 6ojii>iiiom cTpaxe cTamiHCKOH siioxh, c 1934 r no 1938 r. BooGrue ecTb mho- 
rae HCTopHH, HeKOTopbie aBTo6HorpacbqecKHe, h BOCTaHOBJieHna cbaKTOB stoh shoxh, ho HanùcaHHbie Bnocjiéfl- 
CTBKH, bo BpeMfl "ÓTTenenH". Caiwa lyKÓBCKasi o6hHBHJia b 1974 r, ito OHa He 3Hajia roncaicoro paccnasa o 
1937 rojjy, HanecaHHoro b tom ace ro^y; h oóbmuijia >rro pac«ca3aTb Omjjo chhhctbchhqb cpe#CTBO «rro6bi 
cnacTÙ cbow JiHtiHOCTb h coxpaHHTb naMHTb o juo6nMbix HCié3HyBiiiHx. JI. ^yKÓBCKaa B^oe 6buia ciwéjioft: 
BO-nepBbix, paccKa3biBafl sth co6brrnjj, BO-BTopux otkphto 3aaBJiHH rocyaapcTBeHHbie naca, penpeccHH, neH3ypy 
b CCCP, bo BTopofi nonoBHHe 60x rr. IlHcaTejiH CHOBa npecnéflOBanncb, hx 3HaKOMtfe oSbicKHBaJiHcb, a raicace 
TenecpÓHHtie pa3roBophi h neperracica KOHTpojiùpoBajnicb . 

B 1934 r, JlnflHa btoputoo Bbinrxia 3aMyac, 3a MaTBéa BpoHmTeftHa. Oh 6bui 6necTHinHM h yaaacaeMbiM 4>h3hkom. 
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B Ì938 r, ero apecTOBajiH. Hcqé3Hyji. JIhjjhk) HeMejiJieHHO yRÓjiHJiH, HecnpaBejjjjuBO oGbhhujih b caGoTàace, b co- 
rpy^HHqecTBe c "BparàMH Hapona". A sto, no <pàjn>uiHBbiM MOKyiweHTaM - naci OHinHH 6jie(p! Meacny tem ona 
BHCTÓHBajia /TJiHHHbie óiepe;iH, nepen. TiopbMoft, qxoGbi nojryquTb cooGmeroie o MyaceM, itoGh cTapaxb cnacTK 
ero, nHCbMaMH, npocbGaMH peBH3HH cyjj;à; mvieHHO TaM Haqanàcb h flpyac6a c A.AxMàTOBoft. B 1938 r, cooGuihjih 
JI. HyKÓBCKOK o npHTOBÓpe ìwyaca o ccHJiKe b narepb Ha jjecnTb jkjt, c kohcphckoh HMymecTBa H 6e3 npaBa Ha ne- 
penacKy. B oth roflw npwoBopH 3Toro po^a oGo3HaqajiH ito Myac, MoateT 6brrb, yace yiwep, hjih ito CKopo GyjjeT 
cchuiKa fljia aceHbi'. ITo3TOMy JIùruh yéxajia b MocKBy. B 1939 r, y3uana ot 3naKOMoro ito b M. Bpohuitchh 
y>ice pacTpéjiflu. Hcthhkthbho JIhjjhh pcuiHJia paccKa3aTb «ito nponcxojiHJio BOKpyr Hee", >ito6m CBHfléTeiib- 
CTBOBaTb bcS sto, h MTo6bi He cobtù c yiwa. B acbToGHorpacpuqecKOM paccKa3e OHa H3MeHHna Jiùija h Hiwenà, Ha- 
npHMep repoÙHH - CócpbJi IleTpÓBHa, KOTOpan acHBéT jtjih cnHHCTBeHHoro cbma; ero ocyamàioT Ha aecaib neT 
ccbuiKH b Jiarepb, no cnoBàM npoicypópa, 3a ero npH3iianHe cbohx npecTynjieHHH. Majio-noMajiy Gennaa aceHmH- 
Ha cxójjht c ytwà. IIoTOMy, qTO OHa Bepnr h b HeBHHHocTb cbina h, b Toace BpeMfl, b rocynapcTBeHHbie yqpeac- 
fleHHa. 3to ciparaHan jxpaMa JiiofleH Bépjjmirx b nonHTHiecKHH cipoft, acépTBaMH KOToporo ohh GbiJiH. Bcé 
oGmeciBo yBJienaJio Bcex b 6e3yMCTBo: b caMOM nene ocpmrnajibHoe cooGmemie o cMepi n myma JI. lyKÓB- 
CKaa nojiynwia TOJibKO b 1957, b ron ero peaSmiBTaneH! 

KoHeqHO. Bce eé noBecra, HanpHMep "CnycK noji BÓny"(1972) paccnpocTpaHHJiHCb b caiviH3.aaTe. To ace caMoe 
jinfl nHceM h CTaTbéft OHa nocjiana npecce, mto6m 3aaBUTb npoTecT k penpeccHH - qeTbipHajmaTb floicyMeHTOB, 
coeflHHéHHbix non, Ha3BaHHCM "OrKpbiToe cjióbo". B hhx OHa KpHTHKOBajia HeoTBéTCBeHHOCTb acypHana "JIhtc- 
paTypnaa ra3éTa" o paspynieHHH HeKOTopbix utoflefl, h aauiHioana BpójjcKoro, CàxapoBa, ConaceHuubiHa, Chhh- 
aBCKoro, JX'dHmnn n rùntóypra. B 1974 r, OHa ncKjnoqanacb ot Coroaa Cob6tckmx iiHcaTejieH. Ee Meqrà ony- 
GjiHKOBàTb cboio noBecrb "Cótpbfl IleTpÓBHa" b Pocchh, ocyiuecTBunacb b 1988 r ! A eé rpaacnaHCKyio ueHHOCTb 
npraHànH b 1990 r, icorna OHa nonyqnna ot oprami3àHHH "Anpeiib" nepByio npeMHio 3a rpaiK^aHCKoe MyacecT- 
bo mica rena, 

B 1989 r, C0103 CoBexcKHX nHcaTejieft enHHonyiiiHO rrporojiocoBan CHOBa npHiiflTb JlHnHio K.HyKOBCKyio. 

"Có<J)ba IleTpÓBHa"- otpmbok h3 noBecTH (BocbMaa rjiaBa) 

Ha cneflyioniH fleiib Maininiormcnoe Siopo cnemHo icoHqajio nojryrofloBon OTqeT. Bce 3HajiH, qTO Hoqwo, co 
"CTpenoH", flHpeKTOp Bbie^eT b MocKBy, qTo6u 3aBipa flo^o>KHTb o nonyroflOBOH paGoTe H3flaTe^bCTBa b OTfle- 
jie neqaTH IJ.K napTHH. Cocpba IleTpoBHa Toponuna MainHHHCToit. HaTama nncana, He OTpbiBaacb, Becb o6e^eH- 
Hbitì nepepbiB. 

B TpH qaca OTBeT b qerapex 3K3eMnjiapax Jieacan yace nepea CocpbeH IleTpoBHOH, h oiia aKKypaTHO pacmia^bi- 
Bana ero no qeTbipeM kohham. ne acaxiea 3aacHMOK, OHa poBHeHbKO cnajibroajia jihcth. 

A ceKpeTapma jmpeKTopa Bce He ui;ia 3a OTqeTOM. CotpbJi rieipoBHa peuiHJia caMa OTiiec™ ero b KaGHHeT. Y no- 
jiyoTKpbiTHbix flBepeft flHpeKTopcnoi o icaGaneia OHa CTOJibKHyjiacb c napToproM. - Tyaa Hejib3H ! - cKa3an oh eft, 
ne noKJioHHBuiHCb, h, xpoiwafl, nponien b apyryio KOMHaiy. Bha y Hero 6hji BCTpenaHHbrà. 

Co<pbfl IleTpoBHa 3ar^HHyna b no.nyoTKpbiTyro flBepb. Ilepeji nHCbMeHHbiM ctojiom Ha KOJjeirax ctojjji HesHaKOMbra 
MyacqHHa h BhiHHMaji h:ì TyiwGoqKH GyiviarH. Becb KOBep b Ka6nHeTe 6bw ycbmae SyMaraMH. 

- B KOTopoM qacy GyjteT ceroaHH TOBapani 3axapoB? - cnpocHJia Cocpbfl ITeTpoBHa y noacHnoft ceKperapinH. 

- Oh apecTOBaH, - oahhmh ryGaMH, 6e3 ronoca, OTBeTHJia eft ceKpeTapura. - CeroflHH noqbio, 
Fy6bi y Hee Gluih rojiyGne. 

Qodpha rieipoBHa noHecna OTqeT oOpamo b 6iopo. Korjia OHa aonuia ao flBepea Giopo, OHa noqyBCTBoaajia, mo 
y nee cjiaGeioT KonenH. TpoxoT ManraHOK oraynm ee. 3HaioT oh yace hjih He 3HaroT? Ohh CTyqajiH, saie GyjjTO hh- 
qero He cjiyqnjiocb. Ecjih 6h eS cooGihhjih, qTO anpeKTop yMep, ona 6bina 6h MeHee nopaatena. OHa cena Ha cboc 
MecTO h Haqana MauiHHaiibno CHHMaTb saatHMKH c jihctob. Boraen THMO^eeB, OTKpbre JXBepb coScTBeHHbiM kjiio- 
qoM. Cotyhft IleTpoBHa BnepBbie 3aMeTHJia, qra, HecMOTpfl Ha xpoMOTy, napTopr jjepaarrbCH oqeHb npaMO h no- 
xoflKa y Hero MepHaa. "IIpocTHTe!"- cKasajia OHa ycnyranHo, Korfla oh, npoxojifl mhmo, neqaflHHO 3ajjeji ee njie- 
qoM. 

B nojioBHHe naToro pa3aajicfl HaitoHeq 3bohok. CotpbH IleTpoBHa MOJiqa couiJia c JiecTHHHbi, ivio^qa oaenacb h 
BbmiJia Ha yjiHuy. Tanno. Co(j)ba IleTpoBHa ocxanoBHJiacb nepejj Jiyaceft, cocpenoToqeHHo oSjryMbmas, Kaic 6h ee 
o6ohth. K Heft nonouuia HaTama. HaTauia yace 3HaJia: efi cKasana 3pHa CeivieHOBHa. 

- HaTama - Haqana Cocpbii IleTpoBHa, Kor^a ohh nonuiH jdio yrna, rae o6biKHOBeHHo npouiajiHcb. - Harauia, bh 
BepHie, qTO 3axapoB bhhob3t b qeM-HH6ynb? JX& hct, KaicaH qenyxa ... HaTama, Benb mh-to 3HaeM... 
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Otta He Morna no,no6paTb cjiob, qro6bi Bbipa3HTb cbok> yBeperiHocm 3axapoB, 6onbiueBHK, hx jinpeKTop, KOTopo- 
ro ohh BHflenH KaacjrbiH fleHb, 3axapoB - Bpe/yn'ejib! 3to 6buia HeB03MoacHOCTb, qenyxa, perniiceli, KaK roBopHn 
Kor^a-TO Oeflop HBaHOBHq. 

Heflopa3yMeHHe? Ho Be,m> oh t3koh bhìthmh napraen, ero 3HajiH h b CMonbHOM, h b MocKBe, ero He MorjiH apec- 
TOBaTb no onraGice, Oh ne KHnapHcoB KaKoft-HHGyjib! HaTauia Monqajia. 

- 3aftfleMTe k Baivi, h Baivi ceftqac Bce o6T>flCHio, - cica3ajia Bflpyr HaTama c Heo6biqaHHOH TopacecTBeHHocTbio. Ohh 
nomjiH. Monqa pa3flejiHCb. HaTama Bbmyjja H3 cBoero cxapeHbKoro nopTtpenbqHKa aiacypaTHO cjiofleHHyio ra3eTy. 
Om pa3BepHyjia ra3eTy nepea Cocj>befi IleTpoBHOH h yica3ajia eft no^Baji Ha BKJiaflHoft cTpaHHue. 
Cocpbfl ITeTpoBHa Ha^ejia o<jkh. 

"SÒf'ja Petròvna" di L. Cukòvskqja estr. dal romanzo (capitolo ottavo) 

Il giorno dopo, l'ufficio di dattilografia aveva finito in quattro e quattr'otto il resoconto semestrale. Si sapeva che 
quella notte il direttore sarebbe partito per Mosca, col treno super-veloce "Freccia", per depositare, all'indomani, il 
resoconto del lavoro della casa editrice presso la sezione stampa del Comitato Centrale del Partito. Sòf'ja Petròvna 
sollecitò le dattilografe. Natala continuò a scrivere, senza interrompersi, per tutta, la sosta pranzo. 

Alle 15,00 il resoconto in quattro copie stava davanti a Sòfja Petròvna, che suddivise con cura i fogli in quattro fa- 
scicoli, stringendoli per bene, appuntava i fogli in modo molto regolare. 

Ma la segretaria del direttore ancora non veniva a prendere il resoconto. Sòfja Petròvna decise di andare lei stessa a 
portarlo nel suo studio. 

Presso le porte semi-aperte dello studio del direttore, andò a sbattere contro l'organizzatore dipartito. - Qui non si può 
entrare!- le disse, senza un cenno di saluto e, zoppicando, passò nell'altra stanza. Appariva scarmigliato. 
Sòfja Petròvna diede un'occhiata dietro alla porta semiaperta. Davanti alla scrivania stava inginocchiato uno scono- 
sciuto ed estraeva delle carte dal piedistallo. Il tappeto era tutto cosparso di carte. 
A che ora sarà qui il compagno Zachàrov, oggi?- chiese Sòfja Petròvna all'anziana segretaria. 

- E' stato arrestato- le rispose la segretaria, solo con le labbra, senza voce- stanotte. 
Aveva le labbra blu. 

Sòf ja Petròvna riportò il resoconto in ufficio. Quando arrivò alla porta della sua stanza, si sentiva piegare le ginoc- 
chia. Il fracasso delle macchine da scrivere la assordava. Sapevano già, o no? Battevano sui tasti, come se niente fos- 
se successo. Se le avessero comunicato che il direttore era morto, sarebbe stata meno impressionata. Sedette al suo po- 
sto e si mise a togliere graffette dai fogli, meccanicamente. Entrò Timofèev, dopo aver aperto con la sua chiave perso- 
nale. Sòfja Petròvna per prima cosa notò che, senza badare al fracasso, l'organizzatore di partito si reggeva in piedi 
bello diritto e che camminava in modo regolare. "Scusi!" - disse lei, prendendo paura, quando, passando vicino, inav- 
vertitamente lui la sfiorò con la spalla. 

Alle 17,30 finalmente suonò il campanello. Sòfja Petròvna uscì in silenzio dalla scala, in silenzio si vestì e uscì in 
strada. Era il disgelo. Sòfja Petròvna si fermò davanti a una pozzanghera, tutta immersa nel pensiero di come scan- 
sarla. 

Si avvicinò Natala. Sapeva già: gliel'aveva detto Erna Semenovna. 

- Natala- incominciò Sòfja Petròvna, quando arrivarono all'angolo, dove di solito si salutavano - Natala, ma Lei cre- 
de che Zachàrov sia colpevole di qualcosa? Ma no, che sciocchezza... Natala, il fatto è che lo conosciamo bene... Non 
riusciva a trovare le parole, per esprimere la sua certezza. Zachàrov, un bol'levìco, il loro direttore, che vedevano tutti 
i giorni, Zachàrov, un sabotatore! Era una cosa impossibile, una sciocchezza, una vera assurdità (5), come diceva 
qualche volta Fédor Ivànovic. Un malinteso ? Ma proprio un membro del partito così in vista, lo conoscevano allo 
Smol'nyj (6) e a Mosca, non potevano arrestarlo per errore. Non era un Kiparìsov (7) qualunque. Natala taceva. 

- Andiamo a casa Sua, Le spiegherò tutto, - disse d'un tratto Natala con insolita solennità. 

Andarono avanti. Sì separarono senza dire parola. Natala estrasse da una vecchia cartellina un giornale riposto con 
cura, lo svolse davanti a Sòfja Petròvna e le indicò un articolo a pie' di pagina, in un inserto. Sòfja Petròvna si mise 
gli occhiali. 

Note (5) "peiniKca" significa "assurdità al quadrato". Il termine, inventato da A. fiechov, è fruito di un equivoco: il maestro scrìve sul 
tema di un allievo "qerryxà" (sciocchezza). L'allievo legge questo commento alla latina: "renikea", il che diventa un paradosso. Il ma- 
tematico Kitajgoròdskij lo usò come titolo di un suo celebre lesto divulgativo. 

(6) Celebre palazzo progettato da Rastrelli (1748) e terminato da V. Stàsov. Il nome deriva dal deposito dì pece (cMOJia) che vi si 
trovava prima. Elizavcta Petròvna t(1741-'62)vi fondò un monastero per l'educazione delle orfane. Nel 1917 vi si insediò il Comitato 
rivoluzionario e vi fu eletto il primo Sovèt dei Commissari del popolo, cioè il primo governo rivoluzionario (ved. in voi. 1, cap. III). 

(7) "Kiparìsov" che significa "dei cipressi" è un modo per dire "uno qualunque, una persona di nessuna importanza". 
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3. La "medaglia d'oro della matematica": Ol'ga Ladyzènskaja 

Nel 2002 l'Accademia Russa delle Scienze conferisce la medaglia d'oro Lomonòsov (8) a Ol'ga Aleksàndrovna La- 
dyzènskaja (1922-2004). Erano almeno treni' anni che una donna non riceveva questo premio prestigioso! E' interna- 
zionalmente nota, per le ricerche sulle equazioni differenziali con derivate parziali e sulla risoluzione del diciannove- 
simo e ventesimo problema di Hilbert (equazioni di IP grado). Giunse per prima nella storia delia matematica a de- 
terminate dimostrazioni e molti concetti da lei elaborati hanno condizionato lo sviluppo della fìsica matematica e 
dell'idrodinamica teoretica. Era stata allieva di Ivàn G. Pelròvskij (1901-1973), il celebre matematico e fisico forma- 
tore di un bel numero di matematici sovietici, rettore dell'università di Mosca, dal 1951 al 1973. 0, Ladyzènskaja fu 
membro dell'Accademia russa delle Scienze/ dal 1990 (dal 1981, ne era membro corrispondente per la Matematica). 

Come in altre biografie di grandi personalità sovietiche, anche Ol'ga soffrì molto a causa dello stalinismo; il padre, 
insegnante di matematica, che le trasmise la passione per la materia, venne arrestato nel 1937 dal NKVD, quindi 
condannato a morte. Poiché il padre era stato dichiarato "nemico del popolo ", Ol'ga non potè accedere all'università 
di Leningrado (LGUJ e solo alla morte del despota, nel 1953, potè conseguirvi il dottorato e la cattedra di fisica mate- 
matica. Durante la Seconda Guerra mondiale insegnò matematica in una scuola della sua città, Kològriv. Insegnò al- 
l'Università di Leningrado, dal 1955 al 1961. Dal 1962 diresse la sezione matematica fisica dell'Istituto Steklòv (9) di 
Leningrado, rimanendo sempre fedele al proprio paese, prima e dopo il crollo del comunismo, pur sapendo che all'e- 
stero avrebbe guadagnato molto, ma molto di più. I primi riconoscimenti in URSS li ebbe già negli anni Sessanta, ma i 
più importanti risalgono agli anni Novanta: oltre alla medaglia Lomonòsov, il premio Kovalèvskij, l'Ordine dell'A- 
micizia, il Premio della città di S. Pietroburgo e il Premio loffe(io) del Centro scientifico pietroburghese dell'Ac- 
cademia Russa delle Scienze (RAN). Dottore onorario dell'Università di Bonn e membro dell'Accademia Europea 
delle Scienze, autrice di più di 250 tra ricerche e monografie, scrisse anche il manuale "Compiti specifici della fisica 
matematica ". 

Note (8) Lomonòsov (1711-1765) iyed. in voi ./, cap. IV) fu il primo grande scienziato e linguista russo, fondatore dell'Università di 
Mosca; (9) V.A. Steklòv (1864-1926) matematico e fisico (meccanica), allievo e docente dell'università di Chàrkov, fu vice- 
presidente dell'Accademia sovietica delle Scienze dal 1919 al 1926.(iO)AbramFedòroviì loffe (1880-1960) fisico sperimen- 
tale russo-sovietico, fondatore della termoelettricità moderna, formatosi a S. Pietroburgo e a Monaco di Baviera. 



3. 3ojioTàfl iweflàjib no MaTCMàTHice: ÓJitra JlaflbiacéHCKaa 

B 2002 r, PyccKaa AicajjeiviHfl HayK npHCBÓHua 3OJioTyi0 uemiib hm. JIoMOHÓcoBa Óubre AjieKcànflpoBHoft Jla- 
,m>DKéHCKOH (1922-2004). CnycTflTpHjmaTb JieT OHa 6bLnà cmmcTBeHHOH aceHnniHoft, KOTopaa nonyqrina 3Ty 
aBTopHTeTHyio npeMHio! OHa - H3Becraa bo bcSm MHpe, 3a HccnéflOBaHHa b óojiacTH AHcprpepeHHHà;ibHbix 
ypaBHCHtra c tiacTHHMH npoH3Bo3HMMH; OHa H3BecTHa h 3a pemeHHe 19oft h 20oh npoGneivm rujib6epxa (flna 
ypaBHeHHft BToporo nopaflita). BnepBbie b ncTopiiH mutcmhthkh. BbijpHuyjia HeKOTopbie Koan,ermHH h AOica- 
3aTejn>CTBa, onpeflejraiomEie coBpeiweHHoe paaBHTae MaTeiwaTHqecKofi (pn3HKH h TeopeTeqecKofl ra^ponii- 
naMHKH. Ee npocpeccop 6bui IIbììii F. IleTpÓBCKBH (1901-1973), H3BecTHHH MaxeiwaTHR h cdh3hk, nporpeccop 







(trad. r.) 
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6onbmoro qHcjià cobctckhx MaTeiviaTHKOB, no33te péKTop MocKOBcuoro yHHBcpcHTCTa, c 1951 no 1973 r. O. Jla- 
AbiìKCHCKa» 6buia <uieHOM CoBeTCKo-pyccKofi AKaAeMBH HayK, c 1990 r (c 1981 qjreHOM-KoppecnoHaeHTOM 
no OTflejieHHio MaTeiwaTHKH). KaK b 6HorpaipHH Apyrnx BejiHKHX coBexcKHx jiothoctch, Ojibra Toste CTpaflàjia or 
CTàjiHHa: OTeu, npenojiaBaTejib MaTCMaTHKH, KOTopun efi nepe^an moGoBb ic npeMMeTy, 6biJi apeerÓBaH b 1937 
r, HKBfl il paccTpéjiHH. TaK KaK oh cqHrancji "BparÓM Hapo^a", jjoib He MorM HOCTyraiTb b Jlemm- 
rpa^CKHH rocy^apcTBeHHbiH y hhbcplhtct (Jiry), a Tojibko nocjie cMepTH flHKTàTopa (1953) CTaHOBÙnacb 
npocpeccopoM Kacpeapbi MaTeMaraqecKoft (pnaracH. Bo Bpeiwa BTopóft Mhpobóh Bohhh', npenojiaBaJia 
MaTeMaTHKy b po^nÓM rópofle, KojiorpuBe. B JieHHHHrpancKOM yHHBepctrreTe, npeno^asaiia c 1955 no 1961 r. C 
1962 r, 3aBé^0Bajia jia6opaTopHeft MaTeMaTHqecKofi cdh3hkh b MaTeMaraqecKOM HHCTHTyTe hm. B. A. CTeiaiÓBa, 
HHKorfla He ociaBuafl cboio pÓAHHy, un ro yna^ica KOMMyrniaMa, uh nocne, xotjj 3a rpaiiHueft OHa MorJià 6h sapa- 
6ÓTaTb HaMHÓro 6ojibine. 

IlepBbie Harpajibi b CCCP OHa nony mina b 60x rr, a ruaBHbie, b 90x rr - Kpotvie memum hm. JIoMOHÓcoBa, npe- 
mhio hm. KoBajiCBCKoro, Opaeii flpyac6w, npcMHio hm. A.O. Hó(p(pe IIeTep6yprcKoro HayiHoro HeHTpa 
PAH, h npeiviHio npaBÙTeJibCTBa CaBKT-IIeTep6ypra. 

O. JlaflbiacéHCKaa 6bma h noqèTHbiM flóicxopoM BÓHHcnoro yHHBepcHTeTa, h uneHOM EBponéficKOH AKafleMHH 
HayK. ÀBTOp Gojibnie qeM 250 pa6oT - HccjiéflOBaHHÌi h MOHorpacpHH, OHa HanHcàjia H yqe6HHK "KpaeBbie 3a- 
flé™ MareMai ù^ecKofi cpù3HKH". 

4. Una delle prime donne ministro: Ekaterìna Fùrceva (1910-1974) 

Fu Ministro della Cultura sovietica dal I960 al 1970. Il quarto ministro della cultura, dalla nascita dello Stato so- 
vietico, in carica sia durante la "Chruscèvsina ", sia nel governo successivo, presieduto da Aleksèj N. Kossygin. 
Ekaterìna Aleksèevna era nata nel 1910, nel governatorato di Tver', in una famiglia operaia. Il padre morì nella Prima 
Guerra Mondiale. I suoi studi: oltre alla scuola superiore di partito, frequentò, sempre a Mosca, l'Istituto Chimico- 
tecnologico, dal 1933 al 1935. Era anche una buona nuotatrice. 

La sua sorprendente carriera polìtica, nessuna donna russa V ha fatta nella seconda metà del '900: entra nel Kom- 
soniòl. Organizzazione giovanile Comunista, nel 1922. Da operaia in una fabbrica tessile, come la madre, diventa se- 
gretario di un Comitato di quartiere, nella regione di Kursk, poi segretario di un Comitato del Komsomòl. E' mem- 
bro del PCUS dal 1930. E' anche segretario del Partorg, organizzazione dipartito, all'interno del suo istituto tecnico. 
Dal 1950 è Primo segretario del comitato cittadino di Mosca del PCUS. Dal 1957, membro del Presici in ni del Comi- 
tato Centrale del PCUS, confermata più volte dal Congresso del Partito. E' deputato al Consiglio supremo dell'URSS 
dal 1950 al 1962 e dal 1966 al 1974, V anno della sua scomparsa. Ekaterìna Aleksèevna deve lottare: è l'unica donna 
nel! ambiente maschile del Partito, deve adattarsi allo stile maschile, vódka compresa e saper stare nell'ombra. La 
prima volta che gli stalinisti tentano di eliminare Chruscev dal posto di Segretario del Comitato Centrale, riesce ad 
avvisare telefonicamente coloro che lo sostengono, con la scusa di andare alla toilette delle donne, che si trova molto 
lontana dalla stanza della riunione. Tutti arrivano, per dare una mano a Chruscev. Da allora è soprannominata "la 
Grande Caterina". Come ministro della cultura decide di aumentare le paghe degli artisti, di migliorare musei, biblio- 
teche, teatri, studi cinematografici e il loro personale, la fondazione del Teatro "sulla Tagànka" (11), di un complesso 
sportivo a Mosca e l'istituzione di concorsi musicali e balletti sticì. Fece anche degli errori, ad esempio comprare a 
bassissimo prezzo materiali edilizi, destinati al teatro Bolsòj, usati poi per la sua casa fuori città. Per questo fu 
ammonita e rischiò l'espulsione dal Partito. Piaceva a Stalin, che incontrò nel 1949 e a Chruscev, anche se ebbe delle 
divergenze con lui Dopo l'allontanamento dal Presìdium del CC del PCUS, nel 1961, restò molto sola: la figlia aveva 
la sua famiglia, nessuno la frequentava; si era messa a bere, e molto. Pare si sia suicidata. 

Si è sposata due volte, la prima con un aviatore, figura mitica nella cultura sovietica. Dopo quattro mesi dalla nascita 
della loro figlia, nel 1942, lui le comunica che vive da un pezzo con un'altra. Il secondo matrimonio, con un diploma - 
tico, col quale prima del matrimonio, fa una piccola rivoluzione sessuale, in contrasto col moralismo dell'epoca: vola 
da lui, ovunque egli si rechi, senza, cercare di nascondere i loro incontri Come lui diventa vice-ministro degli esteri, la 
loro relazione finisce, sia pur senza divorzio. 

Certo, dal punto di vista politico, la sua formazione e la sua ideologia erano compromesse con lo stalinismo, ma par- 
tecipò al "disgelo", sia pure coi suoi limiti culturali. Diede tanto al suo paese, fu strumentalizzata nella vita privata e 
nel Partito, Perciò la sua vita fu un'alternanza dì trionfi e di delusioni. 

Note (li) lì celebre teatro di drammi e commedie, fondato nel 1964, è tradizionalmente il più anti-conformista e sperimentale di 
Mosca. 1 suoi registi più famosi: Ljubìmov, Èfros, Gnbènko. Il nome deriva dal quartiere Taganka, noto per la prigione "tagànkaja 
t'jurmà" (ved. anche in glossario e § 13/111 "Vysòckij", in cap. VI). 



Volume secondo 



Cap. VI E le donne? 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia — Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, eina.piao7-zo@gmail.com — CC by-nond 



233 

(trad.r.) 

4. ^KéHWHHa-MHiiùcTp: EKaTepuHa <t>ypceBa (1910-1974) 

C poameHHJi coBeTcìcoro rocysapcTBa, OHa 6braa qeTBépTbiM mhhhctpom cobctckoh KyubTypw, c 1960 no 1974 
r. OHa 6HJià b aojijkhocth h bo Bpeaia XpyineBniHHbi, h bo BpeMfl npaBHTejibCTBa AaeKcéa H. KoccurHHa. 
EKaTepÙHa AneKcéeBHa pomuiàcb b 1910 r, b TBepcKÓS ry6epHHH, b ceMbé pa6oqero. Oreq yiwep b IlepByio 
MHpoByro Boìoiy. Bot ee yqèSa: Kpoivie Bbicmeft IlapTHHHOH DJKOJibi, noceTHJia Mockobckhh XHMHito-TexHo- 
norHiiecKHH HHCTHTyT hm. JloMOHÓcoBa, c 1933 no 1935 r. Li mia Toace xopociaji rmoBquxa. 

Hmcaicasi coBeTCKaa aceamaHa ae flOCTÙrjia raKon noJiHTHiecKofl Kapbepw: BCTynHJia b Komcomóji b 1922 
r. Byflyqy TeKCTmjbHoft pa6oqeft, OHa npHHHMaeT nocT CeicpeTapa' PaftKÓMa, b KypcKotì ó6nacTH, a hotom rop- 
KÓwa KoMcoMÓna. MneH KIICC c 1930 r, b cboem TéxHmcyMe, ona 6biJià napTÓproM h ceicpeTapéM napxopraHH3à- 
uhm, a c 1950 r, 3aHHMaeT nocT IlepBoro CeKpeTapH' Mockobckoto ropKÓMa KIICC. C 1957 r, oHa - qneH ITpe3Ù- 
AHyMa IIK KIICC, noBTopHO u36paHa Gbe3,naMH KIT. KpoMe Toro, otra ji;enyTàT BepxoBHoro CoBera CCCP c 
1950 no 1962 r. h mhhhctpom KynbTypH, e 1966 flo CBoeft CMep™, b 1974 r. 

JlBaamti 6buià b Gpaite, nepBbiH pa3 c JiéTiHKOM, ohhhm H3 mh<pob cobctckoh KyubTypbi; k coacanerono, qepe3 qe- 
Tbipe Mecaua nocjie poacaemia hx floqepn, b 1942 r, oh eft cooGruHn ito yace ^aBHo jkhbSt c flpyroft accHmHHOH. 
BTopoft 6paK 6bm c flHnjioMàTOM, c KOTOpHM, no CBaflb6bi, OHa caenajia ManeHbKyio ceKcyajibHyro peBOJiK>u,HKi, no 
ToraamneMy MopajnoMy: OHa noBcro^y é3flHjia k hhm, Be3#é conpoBoayiana ero, He CKpbmaa cBoeìt cbu3h. Koraa 
oh 3aHflji nocT 3aMecTHTejra-MHHHcTpa HHOCTpaHHbix p,en, hx CB83b 3aKÓHqHJiacb, 5e3 odpHqnajibHoro pa3BOfla. 

EKaTepÙHa AjieiccéeBHa flonaaia 6bina' Goporbca b napTHH, 6yfly«iH eflHHCTBeHHaa aceHmHHa b MyaccKoS cpejie'. 
OHa jjpnynm npHHaTb MyaccKÓH o6pa3 jkh3hh - KypHTb, ru-nb BOflKy, a ocTaBaacb b TeHÙ. Ho, Kor^a ManeHbKÓB, 
Mójiotob, KaraHÓBHq h 6ojibniHHCTBÓ IIpe3Ù,miyMa co6pajmcb, qTo6bi CHflTb HnKÙTy C. XpyméBa c nocTa Flep- 
Boro CeKpeTapa' IIK KH, OHa ero cnacjià: c dpopMajibHNM nÓBOflOM bmhth, qTo6bi nonni b xcencKHH TyanéT, 
KOTopbrH HaxóflHJica flajieKÓ ot 3anbi 3ace,n;àHHS, OHa no3BOHHJia CTOpoHHHicaM XpymèBa h sce npnexanH. Iloa- 
TOMy eè Ha3BanH "BeaHKoir EKaTepHHoft". Kaic mhhhctp KynbTypbi, MHoro pa6oTajia: noBbicmia 3apn;iaTy aprac- 
TaM, peniHJia 3aaaqy CTpoHTejibCTBa cnopTHBHoro KÓMnjieKca b MocKBé, ocHÓBaHHe Teaipa Ha Tararne. 
ycTaHOBHua My3biKaJibHbie h SajieTHbie KÓHKypcbi, yjiyqrneHHe 6H6nHOTeK, My3ees, TeaTpoB, KHHO-cTyflHH. Cfle- 
najia h onm6KH, HanpHMep Kymuia ana bojibioóro TeàTpa, 3a KoneìocH, cTpoHTejn>Hbie MaTepHajibi, KOTopue ona 
ynorpeÓHJia b cboSm sàropo^HOM ^OMe. 3a 3to, nojiyqHua BbiroBop! EflBa uh ne H3rHajiH ee H3 napTHH. IToHpa- 
BHJiacb CTàjiHHy, c KOTOpbiM no3HaKOMHnacb b 1949 r, a TaKate XpymèBy, HecMOTpa Ha neKOTopbie pa3HorjiacHH 
c hhm. LTocjie ee H3raaHHH H3 LTpe3HflHyMa LIK KIT, b 1961 r, EicaTepHHa 6buia oflHa, y aoqepn csoa ceMba, hh- 
kto He nocenrana eè flOMa, oflHaKO mhoto c^eJiana ;yin CBoen CTpaHbi'. CTana MHoro nHTb. Ilo cjryxaM, 3aKOH- 
qnjia acH3Hb caMoyGuHCTBOM. 
Be3 coMHeHHa, e nojitrrHqecKOH ToqKH 3peHHa, o6pa30BaHHe h MHpoB033peHHe eè 6buiH coBceM Ha KOMnpoMHcee 
c CTàjiHHCKOH 3no'xoa.Ho, OHa yqàcTBOBana b "ÓTTenejni", xots b cbohx KyabTypHbix npejiejiax. Ee 9KcnjryaTH- 
poBami h b qacTHoft 2CH3HH h b napTHH. ITosTOMy nepemaà or TpHyivKpa k pa3oqàpoBaHHio. 




Elisoveta Furcèva 
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5. La prima cosmonauta: Valentina Teregkòva 

E' stata la prima donna a volare nello spazio, e l'unica fino al 1982, prima di Svetlàna E. Savìckaja. Il suo lancio 
avvenne il 16 giugno 1963, dal cosmodromo dì Bajkonùr; atterrò tre giorni dopo, vicino a Novosibìrsk. La navicella 
spaziale Vostòk 6, di cui era comandante, da lei soprannominata "Gabbiano", effettuò 49 orbite terrestri (ved. Gagàrin, 
incap. VI, "La prima svolta"). Fu una prova durissima da superare, con parecchi imprevisti e rischi, taciuti dai festeg- 
giamenti ufficiali (12). 

Alcune sue onorificenze: "pilota-cosmonauta dell'Unione Sovietica", 2 Ordini di Lenin e l'Ordine della Rivoluzione 
d'Ottobre, le Medaglie "Stella d'oro" e "Joliot- Curie", il suo nome fu attribuito ad una valle lunare, entrò a far parte 
del Sovèt Supremo dell'URSS, divenne Presidente del Comitato Donne dell'URSS, fu vice-presidente della Commis- 
sione per l'educazione, la scienza e la cultura. Dal 1971, membro del Comitato Centrale del Partito e Deputato del- 
l'URSS. E' una delle quattro donne nominate "Eroe dell'Unione Sovietica", massima onorificenza, Le altre tre sono: 
Svetlàna E. Savìckaja (1948-), cosmonauta, le due tirairici scelte della Seconda Guerra Mondiale, Tat'jàna N. Ba- 
ramzinà (1919-1944) torturata e uccisa dai tedeschi e Ljudmìla M. Pavlìéenko (1916- 1974), che uccise 309 soldati 
nemici, fra Odessa e Sebastopoli (13). Nel 1994 il Governo russo l'ha nominata direttrice del "Centro russo per la 
collaborazione internazionale culturale e scientifica" e nel 2004 Valentina riceve dalle mani di M. S. Gorbacev, già 
Premio Nobel per la pace, il World connection award. 

Valentina Vladimirova era nata nei pressi di Jaroslàvl', nel 1937. Perse il padre, combattente della Seconda Guerra 
mondiale. Dopo la Via classe, fece V operaia, come la. madre, in una fabbrica dì filati. Intanto frequentava la scuola se- 
rale, dove ottenne il diploma tecnico. Paracadutista dal 1955, nel 1962 superò l'esame d'ingresso al corso per cosmo- 
nauta, precedendo altre quattro candidate. Nel 1963 sposò il cosmonauta Andrijan Grigòrevic Nikolàev (1929-2004). 
Ebbero una figlia. Dopo il 1964 frequentò l'accademia per ingegneri dell'Aeronautica militare sovietica. Aveva il gra- 
do di general-maggiore. Nel 1982 divorziò e si risposò (per la sua immagine, ved. alla tav. 224/ IV di questo cap.). 

Note (12) Bajkonùr, cittadina mineraria del Kazakistan, amministrata dalla Russia, divenne sede del cosmodromo ufficiale dell'URSS 
nel 1955. Da Bajkonùr partirono i più importanti esperimenti spaziali sovietici, fra cui il primo Spùtnik (letteralmente: compagno di 
viaggio, cioè satellite) della storia (1957); 

(13) L. Breznev, Segretario generale del CC del PCUS, ricevette il titolo di Eroe dell'URSS quattro volte (con quali meriti?): culto 

della personalità, o ipocrisia di regime? 

(trad.r.) 

5. népBan >KéiimHiia- kocmohcIbt: BaJieHTÙHa TepeniKÓBa 

Olia- nepBaa aceummia KOTopaa ocyinecTBÙJia nojièT b KÓciwoce, h cflHHCTBeHHaa rq 1982 r, icor^a CBemiàna 
EBréHbeBHa CaBÙmcaH BhmojiHHJia cboh nepBbift no^éT. IToneT Hàqan 16 moHbn 1963, H3 KOCMoflpotvia fiafiiconyp; 
npH3eMJieHHe Ghino Ha rpeTHH perib, okojio HoBocnGupcKa. KocMtmecKHft Kopa6jib, "Boctók 6", KOToporo oHa 
6bina KOMaHflHpoM, EicaTepHHa Ha3Bajia "HàftKa". KopaGjib cjiejiaji 49 seMHbix op6ÙT. BaneHTHHa npno,nojiejia 
Tpy,nHbie HcnbiTaHHH, c pasHbiMH HeoacuaaHHbiMH onàciioci'MMH, KOTopbie HHKoraa ne ynoMHHajiHCb bo BpeMfl 
otpimHajibHbrx npa3jTHOBaHHH. 

HeKOTopbie H3 eé Harpàfl: "JlèTqmc-KOCMOHàBT CCCP", flBasjibi no.nyqn.na OpfleH JléHHHa, TaKace OpjteH 
OicTHÓpbCKOH PeBOJiioHHH, Me,)(ajiMH "Kpacnoft 3Be3flbi"' h ^KiojiHÓ-Kiopu, ee HMeHeM Ha3Ba;iH JiyHHyio .npjiÙHy; B. 
TepeniKÓBa nocTyrnijia b BepxÓBHMH CoBéT CCCP, ee Ha3nà«iHJiH flpe,a,ce,naTe.rieM CoBéTCKoro KoMHréTa ^Ken- 
ihhh, h 3aMecTUTeJieM npe,nce,naTejra PoccùftcKoro ArénrciBa 3a MeayjyHapoflHoe coTpyflHHiec tbo h pa3BHTHe. C 
197 Ir, OHa qjieHOM IJK KIL h aenyTaTOM CCCP. B. TepeuiKÓBa - o,nHa H3 'TepoeB CoBercKoro Coi03a". Kpoiwe 
Hee, nojiyqnjiH 3Ty BépxHyio Harpaay tojibko rpH aceaniHHbi: CBeTJiaea E. CaBÙiiKan (1948-), icocMOHaBT, h flBa 
fléBymKH-CTpejiKÓBoH, b BejiHKyio OTéqecTBeHHyio Boraiy, TaTt.Hna H. EapaivOFma (1919-1944), 3aivtyqeHHaH h 
y6uTaa dpauitìcTaMH, h JIiOfliMU-na M. IlaBJiùqeHKo (1916-1974), Koropaa ySraa 309 HeivieHKHX concai h ocpH- 
qepoB, b Oflécce h CeBacTÓnone. B 1994 r, pyccKoe npaBHTenbCTBO na3HaqHJio B.TepeniKÓBy pyKosojnjTejieM 
PoccHHCicoro riempa MeacayHapójiHoro Hayquoro h KyjibTypHoro coTpynHHqecTBa. B 2004 r, nojiyqHJia World 
connection award ut pyKU M. C. rop6aqéBa, yace HÓGeneBCKoro JiaypeàTa 3a MHp. 

BajieHTÙHa BjiaaÙMHpoBHa poflHJiàcb oko.uo flpocnàBjra, b 1937 r. Oxeq yMep b OTéqecTBeimoH Boftué, Ilocjie 
raecTÓro KJiacca, OHa Gbuia paGoqeft, KaK MaTb, uà mumioM 3aBO^e. Meacjoty TeM, OHa nocenjajia BcqepHyro niKcxrry, 
me 3aKÓHqHna xexHHqecKHH Kypc. 3aKOHqHJia Toace xéxiiHKyM JièrKoft npoMbiuuieHHOCTH, 3aóqno. 3aìiHMajiacL, 
napamioTHhiM cnopTOM c 1955 r. B 1962 r, ona Bbmep>Kana npHé'MHHH 3K3aivieH, «jtoGm nocrynHTb Ha noaroTOBU- 
TejibHbitì Kypc jyoj jieTqHKOB-KOCMOHaBTOB. Ona 6buia Ù35paHHa nepBoft, H3 cótch KaHflHflaTyp. B 1963 r, ona 
Bbiiima 3aMyac aa AHflpnaHa TpHrópbeBHqa HmioMeBa (1929-2004), H3BecxHoro icocMonasTa. 
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y hhx poflmiàcb flo<ib. Ilocjie 1964 r, EKaTepHHa nocemajia BoéHHyio-Bcrajj^iiiHyio HffiKeHépHyio AKaaeMHio, CTa- 
HOBHTca npotpéccopoM. Hanacàiia noncoTHH HayqHtix pa6ÓT. JJocTÙrjia 3BaHHa reHepan-Maftopa. B 1982 r, ona 
pa3Be;iàcb ot nepBoro iiyata, h btophiho Bbiiruia 3àMy)K. 

Voli spaziali sovietici e russi dal 1960 al 2005 (solo in italiano) 

1957 - 1969: 18 voli, di cui il primo con un animale in orbita (la cagnetta Làjka) nel 1957, il primo con un 
uomo a bordo (Jùrij Gagàrin) nel 1961, il primo con una donna a bordo (Valentina Tereskòva) nel 1963 e 
il primo con un medico a bordo (Boris Egòrovjnel 1964. 

1970 - 1990: 18 voli, di cui uno nel 1975, in collaborazione con gli USA e uno nel 1990, con un giornalista 
giapponese, a bordo. 

1998 - 2005: 4 voli, di cui due in collaborazione con gli USA. 

Il primo volo spaziale di una "non superpotenza" è stato realizzato dalla Francia, nel 1965. 
Il primo volo spaziale realizzato dalla Repubblica Popolare Cinese risale al 2003. 
Nota dolente: i cosmonauti sovietici scomparsi prima del 1967 tsono stati tenuti segreti, secondo lo stile di 
lavoro sovietico finalizzato alla propaganda trionfalistica di regime, stile superato grazie alla glàznost'. 

6. La cantautrice dissidente: Veronìka Dolina 

Autrice di più dì 160 canzoni, ci mise quindici anni per vederle pubblicate: il suo primo disco è uscito solo nel 1986, 
sia per ragioni di censura, sia per il carattere di rottura e i temi molto femminili della sua opera. Veronìka Arkàd'evna 
Dolina, nata a Mosca nel 1956, dopo aver studiato all'Istituto Pedagogico statale di Mosca, è stata insegnante di fran- 
cese, poi bibliotecaria, e collaboratrice alla redazione di una rivista scientifica. Ha frequentato una scuola di musica, 
ma aveva incominciato a studiare la musica a quattro anni, però -come racconta in un'intervista i(i4)- in casa sua non 
ascoltavano canzoni, la mamma medico e il papà ingegnere uscivano presto la mattina, tornavano tardi dal lavoro e in 
casa c'era molto rigore. Nessuno le faceva sentire delle canzoni. Veronìka è diventata chansonnier, componendo versi, 
ancor prima della musica, soprattutto quando si dedicò alle lingue straniere, il francese, l'inglese; il fratello studiava 
anche il giapponese. C'era in lei una sorta di anticonformismo istintivo, che la spingeva a cercare strade non comuni. 
Del resto V. Dolina è cresciuta a Mosca, in un contesto storico, in cui i giovani erano attratti da ciò che proveniva dal- 
l'Occidente, comunque, da fiori dell'URSS, e che la cultura ufficiale presentava come negativo, caotico e capitalistico. 
L'Internazionalismo, caposaldo dell'ideologia socialista, in realtà sul piano culturale era completamente negato in 
URSS, o, sul piano musicale, si limitava ai valzer e alle polke, alle romanze sentimentali italiane, che i giovani dissi- 
denti, detti stiljàgi, detestavano. Anche esteriormente, nello stile di vita, negli abiti, i giovani moscoviti cercavano mo- 
delli occidentali e s'interessavano più che di politica, di relazioni umane, di costume, della vita di tutti i giorni (15). 
Si trattava di un movimento soprattutto maschile, criticato per degrado morale dal Komsomol 1 , organo giovanile del 
PCUS, tanto più che gli stiljàghi erano piccolo-borghesi. Ad essi, alla fine degli anni '50 seguirono gli Stàtnìkì, ammi- 
ratori di quel che proveniva dagli States, e attenti alla stazione radiofonica "La voce dell'America". Qualche anno do- 
po sarebbero circolate clandestinamente le canzoni di Okudìàva, Vysòckij (vedasi cap."La prima svolta") e di altri 
bàrdy, che Veronìka, appena adolescente, ammirava. Li cita, infatti, tra i suoi cantautori preferiti, con A. Gàlié, Ju. 
Kim, N. N. Matvèeva. E' dal 1968 che a Samàra, ogni estate, si tiene il festival dei bàrdy "V. Grùsm", Il cosmopoliti- 
smo si diffondeva nelle grandi città, grazie a scrittori, come ll'jà Erenbùrg, a Aleksàndr Tarkòvskij e alle riviste "Nò- 
nyj mir" e l'appena nata "Jùnosf ". Le riviste venivano lette più dei libri, perché meno rare e meno costose; inoltre fin 
dal XIX s, per i Russi la rivista è il primo strumento di dibattito polìtico-culturale. 



Veronìka Dolina 




Note (14)' Reperibile su Internet alla voce "BepoHHKa ^ojiHHa-CKpHima-CTapiiiaH rinapoft"; 
(15)' coHie.si legge nel romanzo. "D biglietto stellato" Ai Vessilli Aks&iov (1961). 
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Per le ragazze non era facile entrare nei nuovi movimenti; erano poche, dovevano assumere uno stile maschile, talvol- 
ta anche brutale, non sempre consono ai loro sogni e al di fuori dell'educazione ricevuta. 

Sulla chitarra, V. Dolina, ancora quindicenne, incomincia a eseguire le proprie canzoni, alcune delle quali frutto, suc- 
cessivamente, della collaborazione con altri cantautori. I suoi testi sono apprezzati al punto che nel 1987, si pubblica a 
Parigi la sua prima raccolta di versi e nel 2005 è vincitrice di un premio letterario. Il suo primo CD, "3jiHTàpiibie 
lUTyqKH" Cosucce da élite" a cura delta casa ed. "Melòdija", risale al 1989. Fra il 1987, anno in cui diventa membro 
del Comitato Drammaturghi di Mosca, e il 2007, ha prodotto 18 album di canzoni, di cui 10 CD. Come per altri artisti, 
la perestròjka anche per lei ha rappresentato la possibilità di esprimersi liberamente e di farsi conoscere. V. Dolina 
vive e lavora tuttora a Mosca. Suona su una chitarra a sei corde, appositamente costruita per lei. Ha fatto dei tours: 
Francia, Olanda, Gran Bretagna, States, Canada, Israele^ Australia, ecc. Ha quattro figli, dei quali Olèg e Assja si 
occupano anche di musica, mentre il più grande fa il giornalista e il critico cinematografico, il più piccolo va ancora a 
scuola. 
(trad.r.) 

5KéHmHHa-6apfl: BepOHÙKa ^ujimia 

Ctea - àBTop 6ojiee 160 néceH. no pa3HHM u^wìwzm, eft HyscHbi' Gujih nflTHaflqaTb JieT, «ito6h H3flaTE> cboù nec- 
HH. B caMOM flejie, ee nepBbrii #hck Bbnnea tojii>ko b 1986 r, 3a qeH3ypoft, 3a ocTpbiM cojxepacaHHeM h aceHCKHMH 
npeaivteTaM ee tckctob. BepoHuica ApicànheBHa flèmma poflunàcb b MocicBé, b 1956 r, oKomouia Mockobckhh 
rocy^àpcTBeHHHH IlejiaroruqecKHH HncTHTyT, 6binà npenoflaBàTenbHHqeft (ppaHqy3CKoro jJ3HKa, noTOM paGoTa- 
Jia b SaGuMoreKe h b pe^aicuiroi HayiHoro 5KypHajia. Ilocemajia h niKOJiy no My3biKe, ho OHa Haqana 3annMaTbCfl 
My3HKOH emè b qeTbipèxjieTHHM B03pacTe; ojiHaKO, b ciryqàHHbiM HHxepBMrj OHa paccKa3biBaeT qTO b CBoefi ceMbé 
hhkto He aiyman neceH - MaMa Bpaq h nana HHaceHép paHO yTpoM BbrxoflÙJiH, no3jmo BeqepoM B03Bpam,ajiHCb c 
paGoTbi. floM eè 6hji oqenb CTpórHM, HHKaKaa necmi He 3Byqàna. BepoHmca cTaHÓBHrca "Gapjf, KaK no3T, npeac- 
ffle qeM KaK My3bncaHT, ocoSeano Kor^a Hàqana H3yqaTb HHOCTpaHHbie H3bncu - dppaHiry3CKHH h aHrjiHtìcKHH. Ee 
6paT 3Haji h anoHCKHfi S3HK. B Heìi 6bm hckhh hcthhkthrhlih HOHKOHtpopMÙ3M , KOTopbifl eé no6yacgaJi k Heo- 
6hiKHOBéHHbiM nyTaivr. BnpoqeM, B. JlójiHHa poesia b HCTopHqecKOM KOHTeKCTe, rjje npoHcxoaamee H3 3anafla, bo 
BcaicoM cnyqae "qyacoe", npHBJieKano Monofléaib, ho ocbHqaiibHaH KyjibTypa acé 3TO cqHrajia "HexopóuiHM, xao- 
THqecKHM,KanHTajiHCTHqecKHM" . 

BonpeKÙ npojieTapcKOMy HHTepHauHOHanH3My, HHOCTpaHHau My3Hica b CCCP cocraajia H3 BaubcoB, ncwieK, m-a- 

JlbJJHCKHX CeHTHMeHTaUbHblX pOMàHCOB, OTBpaTUTeJlbHblX flJia MOJIO^blX flHCCHfleHTOB, Iia3bIBaeMI>IX "CTHJWra". 

Tonte c ToqKH 3peHiw BHenraero BH^a, ofleacjibi, Sbrra, CTHjrarH HCKanH, oco6eHHo b MocKBé, 3anaflHbie oGpa3ttbi', 
h He HHTepecoBajiHCb noJiHTHKoft, a qenoBeqecKHMH oraonieHHHMH h eaceflHeBHoft acH3Hbio. 3to jD3H>KeHHe 6biJio 
ocoGeHHO MysKCKÙM; Komcomoji, opraH MOJio,ijbix KIT, ocTpo ero o6bhhhji b HpàBCTBeHHOM ynàflKe, anojiHTHqHoe- 
th, tcm 5ojiee oho npoH30nuió H3 MemàHCTBa. Grana™ caM03Bajm "urraTHHKÙ", BJno6jiéHHbie b IIlTaTbi AivtepH- 
kh, aMepHKaHCKyio KyubTypy h cjiymajiH pajpiocTaHHHK) "Tónoc AMépHKH". HecKonbKO nar no3ace BimjsyT a ca- 
MH3fla'Te necHH OKyflHàBbi, BbicóqKoro, h ApyrHx GàpjioB, KOTopbiMH BepÓHHKa Bocxmnajiacb. OHa hx npeflnoqH- 
Tajja, c ràjraqeM, Kùmom, MaTBéeBoft. C 1968 r, Korjia efi 6buio flBeHafluaTb ner, b Caiwàpe, Kaacfloe nera, nponc- 
xojpiT (hecTHBaob 6àpflOB "B. rpymHH". Kocmohojihthsm pacnpocTpaHHJios. g CCCP Gnaro^apa a:ypHajiHCTaM h 
nacaTenaM, KaK Hnba' 3peH6ypr h AjieKcàHflp TBapaÓBCKHH, acypHajiaM "HoBbifi MHp" h TonbKO qra ocHOBaHHO- 
HOMy "K)HOCTb". KHHrH 6bHM Sojiee peflKHe h aopóace; KpoMe Toro, c 19oro b. JKypHajibi ana PyccitHX - nepBbiM 
cpencTBOM nonHTHqecKO-KyubTypHbix o6cyacjieHHH. 

Jljifi fleBymeK He 6 buio ^erKÓ bohth b HOBbie jibk/Kchhh - ohh 6hjih Ma^oqHcneHHhi, aojdkhh 6buiH npÙHaTb Mym- 
ckóh CTH^b, qacTO jiajièKHft ot hx MeqTaHHH h ot nonyqeHHoro BoenHTaHHa. 

B BoapacTe naTHaflqaTÙ neT, BepoHUKa HaqHHaeT Hcnónb30BaTb cboù necHH, HeicoTopbie H3 hhx HanùcaHHbie h c 
apyrHMH aBTOpaMH. A TeKCTbi eé TaK ueHÙjracb, qTO b 1987 r, b ITapùace, H3aancfl nepBbiH cSopHHK eé cthxo'b, a 
b 2005 r, OHa Bbrarpana aaxe JJHTepaTypnyio npeMHio. 

Eé nepBbifi KOMnaKT-jrHCK, "SnHTàpHbie ruTyqKH", Bbmien, b My3bucajibHOH (pHpjae "MenóflHJi" b 1989 r. C 1987 r, 
icoraa OHa CTaHOBHJiacb qjieHOM KoMHTeTa Mockobckhx flpaiviaTyproB. Ilo 2007 r. OHa Bbmycrana 18 My3biKanb- 
Hbrx ajib6ÓMOB, H3 KOTOpbrx 10 K-fl. KaK min jrpyrHX apTHCTOB, h jina Heé nepecxpoflica npejcraBHJia B03Moac- 

HOCTE CB06oflHOrO Rbipa/KCHHH H H3BeCTHOCTH. 

B. flèmma mcmbSt h pa6oTaei' b MocitBé. OHa ce6fl aKKOMnanupyeT Ha mecTHCTpyHHOH rmape, H3roTÓBJieHHofi h- 
MeHHO ww Heé, OHa Bbiexana Ha raeTpójiH 3a pySea;, bo <J>pàHHHio, b ToMaEmmo, b BenHKoGpHTaHHio, b CIIIA, b 
Kmàjsy, b H3pàHH, b ABCTpànHio, h.t.ji. y Heé qéTBepo aeTeft, H3 Koropbrx Onér h Àchh 3aHHMaioTca My3biKofi, a 
cTapinHft - >KypHanHCT h khho-kphthk, a MJiaflnraft emé nncojibHHK. 
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B. A. HójiHHbi: "Hrpàti c oraeM" 

Hipàjia c oraeM, 
He Sofljiacb orma'. 
Mire Ka3àno3b orÓHb 
He o6ùj(ht MeHa. 

Oh h BnpàBji;y He acér 
MHe npoTjJHyTbix pyic. 
Oh ropaqHH 6bm flpyr, 
Oh HeBépHhift Ghiri apyr ! 

51 Hrpàna c orHèM, 
Bot b Taityio Hrpy: 
To uh oh yiwpèT, 
To jm jj h yMpy. 

fi Hrpajia c orHèM 
J\o nopbi', flo nophi', 
He npeABHfla ocóGbix 

IloCJléflCTBHH Hrpbi'. 

TojibKO 6necK ormi' 
Ha Jinué y usan'. 
ToUbKO enea ot oraa' 
Ha aymé y Memi. 

3KéHniHHa jieTànowaH 

0, acéHiitHHa, JieTàromaa Tpyjmo! 
JIhuó TBoe CBeraó, acmiùme cKyjiHo, 
Ha yjMqe tbmhó, ho MHoronfOOTO. 

Thl CMÓTpHIIIbCSI B OKOHHOe CTeKJIÓ. 

O, HcéHmHHa, maflamaa tockjiubo! 
MyacquHa Hexopóm, min coiijiubo... 
Hacbi' Ha KyxHe TUKaioT cohjiùbo - 
HeyacTO TBoé BpeMfl HCTemió? 

0, "/KCHi!i,Hiia, qbH Kpbuibfl He acanéJM! 
Ohu HaMÓKJiH h OTaatejiéjiH... 
Tbi TàuiHiub hx c HaTyroft éne-éne, 
Tbi c6pócHTb xóqenrb hx k ero Horàivi... 

Ho noroflù ópocàTb eme, qyuaqKa, - 
Okóhihtcs TBoa 3eMHÌa cmiqKa; 
0, noro^ù, KyxàpKa, HflHbKa, npàqica - 
Tu nojieTÙmb k cmflqàftniHM SeperàM! 

Tu nojieTÙmb Ha,n, aómom h Haa ahmom, 
Tbi nojieTÙmb Haji nparofi h Haa Pumom. 
H tot eirre OKà»:eTca cqacTJiÙBHM, 
Kto ùauajiH npHMéTHT tboh nojièT... 



V. A. Dolina: "Giocando col fuoco" 

Ho giocato col fuoco, 
non avevo paura del fuoco. 
Credevo che il fuoco 
non mi avrebbe fatto male. 

A dire il vero, non mi bruciò 
le mani tese in avanti. 
Era un amico ardente, 
era un amico sleale! 

Ho giocato col fuoco, 
ecco a quale gioco: 
o morirà luì, 
o morirò io. 

Ho giocato col fuoco 
per un bel po', un bel po', 
senza prevedere particolari 
conseguenze del gioco. 

Solo che una fiammata 
Mi è saltata sul viso. 
Solo che una traccia del fuoco 
mi è rimasta nell'anima. 

La donna che vola 

Oh donna, com'è faticoso volare! 

Il tuo viso è luminoso, ma la dimora povera, 

In strada è buio, ma pieno di gente. 

Ti guardi sul vetro di una finestra. 

Oh, donna, dallo sguardo triste! 
Il marito è cattivo, il bambino ha il moccio. 
L'orologio in cucina fa un ticchettio sonnolento: 
Possìbile che il tuo tempo sìa già passato ? 

Oh, donna, non ti mancano le ali! 
Si sono bagnate e appesantite... 
Le trascini a fatica, appena appena, 
Vuoi buttarle giù, ai piedi- 
Ma aspetta a buttarle, sei matta? 
Finirà il tuo letargo terreno; 
Oh, aspetta, cuoca, cara bambinaia, lavandaia: 
volerai via, verso le rive più dolci! 

Volerai, più in alto della casa, più in alto del fumo, 
Volerai su Praga e su Roma, 
e apparirà contento anche chi 
da lontano scorgerà il tuo volo... 
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IlycTb b KÓMHaTe TBoéft ceró^tia afumo, 
3anÓMHH - th npeKpàcHa, th B03aymHa, 
Th tojilko CTpysiM BÓ3^;yxa nocji^mHa - 
He 6ÓHCH, Bcé c to6óh npoH30HfléT! 



Anche se nella tua camera oggi si soffoca, 
Ricordati: sei bellissima, sei aerea, 
devi solo lasciarti andare alle correnti d'aria 
non temere, tutto ti sì avvererà! 



7. La giornalista assassinata: Anna Politkòvskaja (1958-2006) (/paragrafo, solo in italiano) 



"Si è conclusa l'indagine preliminare sull'assassinio della giornalista d'opposizione Anna Politkòvskaja, uccisa sotto 
casa il 7 ottobre 2006. Dei nove arrestati nell'agosto scorso, solo per tre ceceni verrà chiesto il processo con l'accusa 
di omicidio, mentre per l'ex colonnello dei servizi segreti(Psb) (16)Pavel Riaguzov la contestazione è di abuso d'ufficio 
ed estorsione di diecimila dollari. La posizione del presunto killer, Ruslan Makhmudov, ora latitante, è stata stralciata. 

I tre imputati che dovranno affrontare il processo sono Sergei Khadzhikurbanov e ì fratelli Dzhabrail e Ibragim Makh- 
mudov. (Il primo) è un ex maggiore del ministero degli interni, presso il quale si occupava dei gruppi criminali etnici; 
licenziato nel 2003 per aver tentato di incastrare un presunto boss mafioso facendogli trovare addosso un chilo di eroi- 
na, fu poi condannato a quattro anni, ma nel 2006 uscì dì prigione diventando, secondo l'accusa, il tramite tra ì sicari e 
Riaguzov organizzando una serie di pedinamenti della giornalista. Riaguzov, sempre secondo gli investigatori, avrebbe 
fornito l'indirizzo della Politkòvskaja. come ha spiegato Vladimir Markin, portavoce del comitato investigativo, sono 
invece state lasciate cadere le accuse nei confronti degli altri sospettati, tra cui Shamil Buraiev, ex capo del distretto 
ceceno di Achnoi-Martan. Alcuni di loro erano già stati rimessi in libertà nei mesi scorsi. Chiuse quindi le indagini, 
nonostante restino ignoti mandanti e movente di un caso che continua a far discutere a livello internazionale. Anna 
Politkòvskaja con i suoi articoli aveva criticato con severità la politica del Cremlino e di Putin in Cecenja. Per il 
direttore della Novaja Gazeta, il giornale per il quale lavorava, "l'inchiesta non è conclusa, dato che sia il mandante 
che l'esecutore materiale non sono stati assicurati alla giustizia" (Giovanni Careni, da "Il Treviso", 19 giugno 2008). 

Così viene stroncata, nell'ascensore di casa, la vita di una delle giornaliste più coraggiose e lucide dei nostri giorni. 
Per il settimanale di Mosca "Nòvaja GazèUt" seguiva, come inviata speciale, la guerra in Cecenia, sulla quale aveva 
scritto il libro "Cecenja (17),, disonore russo" (2003). Per le sue cronache dalla Ceènjà, nel 2000 aveva ottenuto il suo 
primo) premio, dall'Associazione dei giornalisti russi. L'ultimo, nel 2007: il premio internazionale Tiziano Terzoni. 
Fra questi due, una serie di altri. Ha partecipato ai negoziati per liberare gli ostaggi, durante l'attentato al Teatro 
Dubròvka di Mosca, nel 2002. Per intervenire nelle trattative con i terroristi sequestratori della scuola di Beslàn, nel 
2004, si precipita lì, ma durante il volo perde conoscenza "per intossicazione", tanto da essere ricoverata in ospedale. 
Chi ha cercato di avvelenarla? Aveva scritto, oltre a quello già citato, altri tre librì,"La Russia di Putin" , "Diario 
russo 2003-2004" e "Proibito parlare", critiche spietate nei confronti di V. Putin e dei suoi alleati. 
Anna Stepànovn Politkòvskaja era nata nel 1958, a New York, da diplomatici sovietici, di origine ucraina, in servizio 
presso l'ONU (18). Il suo vero nome era Anna Mazepa, Il cognome Politkòvskaja lo aveva preso dopo il matrimonio con 
Aleksàndr Politkòvskij. Aveva due figli. Si era laureata in giornalismo all'università di Mosca con una tesi su M. Cve- 
tàeva, che allora era proibito leggere. L'era Breznev era stata per lei qualcosa cui non avrebbe mai voluto ritornare. 
Sostenitrice della perestròjka di M. GorbaSev, affermava che il nuovo sistema sovietico creava difficoltà economi- 
che, ma dava la gioia di poter dire, scrivere e leggere liberamente! 

II fatto di essere giornalista le offrì due vantaggi: poter leggere ogni tipo di libro e viaggiare gratuitamente in aereo 
per tutta l'Unione Sovietica. Il suo primo impiego fu presso il giornale "Izvèstija". Lavorò anche come corrispondente 
per le Linee Aeree sovietiche Aeroflòt. 

Era già stata più volte minacciata ed era sfuggita alla cattura del FSB (16) ifugiandosi una notte in un villaggio, in In- 
gusètija. Denunciava soprattutto la mancanza di rispetto dei cittadini th Russia, e le crudeltà dei Russi in cednjà. 
Denunciò anche i Presidend di Ceénjà ed InguSètija, Affermava di essere una reietta, che nessuno aveva coraggio di 
invitare a convegni, o conferenze, per non compromettersi politicamente con lei, ma che tante persone la incontravano 
di nascosto, per denunciarle soprusi e ingiustizie. 

Al suo funerale, un migliaio di persone, nessun rappresentante delle istituzioni governative. Un orribile omicidio im- 
punito, malgrado le promesse del presidente Medvèdev, che ha lasciato il grande vuoto del suo impegno nel cercare di 
svelare la verità, ad ogni costo (vedasi anche in glossario teràkt v Beslàne, teràkt na DubròvkeJ. 



Note (16) La sigla FSB significa Federàl'naja Slùzba Bezopàsnosti, o Servizio Federale di Sicurezza, che si occupa di spionaggio, 
controspionaggio, terrorismo, illeciti finanziari. Servizi segreti che dal 1991 sostituiscono il KGB; (17) in russo, Cernia ', Cecnjà; 
ONU, in russo OON (OpraHHaamra 06ieflHHéHHbix Hauiiìi, Organizàcija Obwdinènnych Nàcij, Organizzazione delle Nazioni 
Unite). 
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7, y6ÙTan HcypHajiùcTKa: Àmia IIoJiMTKÓBCKaH (1958-2006) 

(...) 7 oKTaGpa' 2006 r, acecioKo o6opBànacb, b HHCpre ee jioMa, vkhìhl ojihoh H3 acypHajiHCTOK 6ojiee civiejibix h 
ocTpoyMHhix HaniHX men - Àniibi IIojihtkóbckoh. ()Ha 6ujià cneoHajibHbiM nodiàiimocoM, b qeqeHCKoft nomé, 
Ann MOCKOBCKoro C/KCHC^cjTLHHKa "HÓBaa ra3eTa". 06 9Tofi Bomié, b 2003 r, yxe nanucàna KMiry "^lemni', 
pyccKHH no3Óp". 3a xpoHHKH m Meqiru, nonyqroia cboio nepByio npeMHio ot Accollatimi pyccKHx acypHajiHC- 
tob, a nocjie^Htoio, MeacflyHapo/ryFO npeivirao "TrmHàHO Tepuaroi", b 2007 r. A MejKfly hhmh, nojiyqHJia flpyrae 
npeMHH. OHa yqacTBoBana b neperoBopax, qTo6bi ocBoGoflùib 3anÓ5KHHKOB, bo BpeMfl 3axBàra b TearpanbHOM 
riempe Ha flyopÓBKe, b MocKBé, b 2002 r. MtoSh noroBopnrb c TeppopwcTaMH 3axBaTUBiiiHMH inKOJiy b Be3JiàHe, 
b 2004 r, OHa Tyflà naneTéna, ho bo BpeMfl nojièTa noTepjuia eosnaiiHe "H3-3a Hen3Becnioro OTpaBJiemm", noaTO- 
My 6bmà rocnHTajiH3upoBaHa. Kto CTpeMHJica eé oTpaBÙTt? Ona HanHcàna h flpyrwe khhth, H3 KOTopbix "Poccùa 
IlyTHHa" h "PyccKHft ahcbeiùk 2003-2005", oqeHb KpHTHqecicHe k npeflceflarejno Pocchh h ero CTOpÓHHHicaM. 

AHHa CTenaHOBHa IIojiHTKÓBCKafl pojiHJiàcb b 1958 r, b Hbio-HópKe. Po^HTenH 6bum coBexcKHMH flHnjioMàra- 
mh yKpaÙHCKoro npoHcxo>KfleHHa, Ha cjiyac6e b OOII. Ee cpaMHJina 6buià Ma3éna. OaMHHHio IlojiHTKÓBCKaa, OHa 
rrpHHflJià ot Myaca AneiccàHflpa IIoiiHTKÓBCKoro. y Heè Sbino moe fleTeft. nonyqHna flnnaoM atypHajiHCTKH b 
Mockobckom y HHBepcHTeTe , c ^ffluioMHOH pa6oroH Hafl. M. CBeTàeBoft, Tor.ua 3anpemeniioft b CCCP. K anoxe 
BpéacHeBa eft He xoTejiocb 6w B03Bpam,aTbca, h6o noflaepacrmana nepecrpoHKy rop6aqéBa h yTEepac^a^a qro 
HOBaa coBeTCKaa nonaraica npHHOCHJia SKOHOMHqecKHe TpyflHocxH, a Toace pa^ocTb cbo6o,hho cKa3aTb, rincara, h 

MHTaTb! 

Bbrrb )KypnajiHCTKoft BflBoflué Ghino BbiroAHo: OHa Moraà qHTaTb Bce pojibi JiHTepaTypbi h aBTopoB h Jieraib Ha ca- 
MOJieTe no Bceivry CoBeTCKOMy CoK)3y. CHaqajia oua paGoTajia ^Jia rase™ "H3BecTHH M . PaGorana h KoppecnoH- 
fleHTOM KOMnaiiHH Aapotb-nÓTa. 

y>Ke HecicojibKO pa3 eft yrpoacajiH; oflHaxflhi yòeacajia H3 3axBaTa <tCE, CKpbroaacb Hoqbio, b KaKOM-TO cejié Hery- 
niéTHH. Oco5enno saHBHJia HeyBaaceHHe k rpàacflanaM b PyccKofi OejjepaqHH, h acecTÓKOCTb Pycciiofi ApMHH b 
HeqHé. 

KpHTHKOBajia h IIpeji;ce,n;aTejiGH HeqHÙ h HHryniéTHH. Ona roBopHUa qro Gbiiià oTBéprHyTa, eè HHicoMy He xotc- 
jiocb ny6iuaqHo npHraamaTb Ha cbe3flbi h uà KOHtpepeHiiHH, ot crpaxa iiojiHiM'ieciaix nocjiejicTBHH. Ilo MHorHC 
mom ceKpeTHO BcipeqànHCb c HeS, qTofìbi eft paccKa3aTb o nacHHHH h HecnpaBJiejiJiÙBocTH. 

Eè nóxopoHbi GbuiH MHOiojiioflHbiMM, ho HHKaKoft npeflCTaBHTejib npaBHTencTBa ne npHcyTCTBOBaji. CMepTb 
Ahhh ITojiHTKÓBCKoft - CTpainHoe ySHHCTBO, eme 6e3Hai(à3aHHoe, BonpeKÙ o6emaHHK» npeflceflarejia Me^BéneBa, 
Goubiuaa y rpaTa juia Bcex, H3-3a eft CTpeMJieHHH 3aHBUTb npaB^y, bo qTO 6h to hh cxano. 




Anna Politkovskaja 
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IIoc^éflHee BMCTynjiémie A. IIojihtkóbckoh (Ha Panno "CBooo/ra", qéTBepr, 5 oKTJi6pn 2006) 

B MHHyBiUHft qeTBepr AHHa IXojiHTKOBCicajì npHHHJia yqacrae b nporpaMMe EjieHH PbiKOBneBOH uà paflno "Cbo- 
5oaa" "Mac npeccbf'.. IIoBOflOM k jmcKyccroi nocnyatHjia cTaTba IOjihh JlaTbmHHOH no cjiyqaro ^hh poayjeHHH 
PaM3aHa Ka^bipoBa (...) b "KoMMepcairre". 

Pt.iKOBU.eBa: "Bot HecKOJibKO ee (JlaTHHHiiofi) yrBepayjeHHH: "PaM3aH KaflbipoB - eflHHCTBeHHbifl cnocoS no6e- 
flHTb b napnoancKOH BOHHe", "HHKaKoft ajibTepHaTHBbi KajtbipoBy tieT", "ITjiox Ka^bipon hjih xopoiu, ho yace 
toiho Te, roto oh BbmHcTHJi, He JiyqHie". 

(...) " A npas.ua qenoBeKa? A bot o npaBax qejioBeica, rocnoga, HaM ocTaeTca TojihKO njiaKaTb...". Hy, b caMOM 
aejie, r,n;e bh hx bhji&jw, 3th npaBa qenoBeKa? (...) 

AHHa IIoJiHTKOBCKaa (Ha cb%w no TejiedpoHy): x im 3HaqHT "nJiaitaTb o npaBax qejioKeKa"? fla He naflonJiaKaTb 
o npasax qejioseKa. Hajio npocTO BCTpeqaTbca He TOJibKo b flajjbipoBHM, ho h c jhojimh, KOTOpwe nocTpa^ajiH ot 
fleftcTBHH KaflbipoBa. He ksk-to TaK rnnoTeTHqecKH, a nocTpaflajin caMbiM npaMhiM chocoOom. Hx pojiHbie norn- 
6jih, H3MyqeHbi, Btrayacaeiibi 6eacarb. BojibmHHCTBO H3 sthx ^loflefi 6buiH flocToftHeHiiiHMH. S co mhofhmh 3Haico- 
Ma 6bina. 

H ceftqac Ha MoeM paGoqeM CTOJie jme tpoTorpacpHH. R Bejry paccnefloBaHHe. 3to narica b KaflbipoBCKHX 3acTeH- 
Kax ceroflHH h Bqepa. 3to jhoah, KOTOpbie Gbura noxHineHbi KajibipoBHaMH no coBepmeHHO HenoHsiTHoft npnqHHe. 
Hx He erano npocTO ana Toro, qTo6bi opraHH30BaTb nnap (...) 

Si xoqy cKa3aTb, qTo bot sth noxHmeiiHbie, qbH droTorpacpHH y MeHfl Ha paSoqeM cTOJie, sth jiioah (oahh H3 hhx 
pyccKHH, Apyroii - qeqeHeu) Sujth npeflCTaBJieHbi TaK, Qypjo 6h 3to Socbhkh, c kotopmmh Ka^bipoBUH se™ 6oh 
y ceneroni Anepoft. 3Ta H3BecTHaa HCTOpna, KOTopaa xonnjia no HarnHM TejieaKpaHaiti, no panno h ra3CTHbiM 
CTpaiiHuaM. Korna KanupoB Ha cpone noBepaceHHbix 6oeBHKOB pasnaBan HHrepBbiio nepen, TeneRaMepaMH 
rocyaapcTBeHHbrx h npoqnx icaHajioB, a Ha caMOM nene Bcex 3thx nioneH coGpajiH, noxHTHJiH h y6niiH. 

E. PbiKOBueBa: Ah», a Baivi He KaaceTca, qTo bot sth mom Ha HbiHeumeM cboHe nepexonjrr b pa3p>ifl "oTnejibHbix 
HeflocTancoB"? JXa, ecTb OTnejibHbie HenocTaTKH b BHne noxHiueHHbix, 3a'ro CKojibKHX ace oh oGjiaroneTejibCTBO- 
Baji. KaKoe cTpoHTeiibCTBO pa3BepHyji. A TaM ecTb HeGonbinofi npoueHT nocTpanaBniHX. C Keiw He cnyqaercH. 

A. nojiHTKOBCKaa: He6o^binoìi nponeHT nocTpaflaBinHX? 

E. PbiKOBueBa: HeGojibnroft. TaK npenoflHOCHTCfl, qro HeGojibnioft. 

A. noJiHTKOBCKaa: 51 xoqy CKaaaTb, qTo noxnmeHO 3a nepByio nonoBHHy 3Toro roga Gombine, qeM 3a nepByro 
nonoBHHy npefltmymero ro^a, eoiH KaKajj-ro penpeseHTaTHBHOCTb TyT HMeeTca. H 3to TOJibKO Te jmjw, koto- 
pbie 3aaBHj!H o noxHmeHHH cbohx 6jih3khx. Hx noroM He HaniJiH, M 6h xoTena oGparaTb BHHMaHHe Ha to, qra mm 
MoaceM roBopHTb o5 OTflejibHbix HeaocTaTKax tojimco noTOMy, qra sto He HauiH 6jiH3KHe, He moh cuii, moìì 6pai, 
moh Myac. OoTorpatpHH, o Koropbrx h bum roBopio, 3to a6cojTForao H3ivryqeHHbie nbiTKaMH rexia. 3to He;ib3a b Ma- 
JlCHbKHH nponeHT c6pocHTb. 3to OrpOMHblft npoHeHT. (...) 

(...) Moh JiHqHaa iweqTa b fleHb poacflenna Ka^bipoBa ToiibKO 06 ojthom. 51 rosopio 06 otom coBepmeHHO cepbe3- 
ho. 51 MeqTajia o tom, qToGhi oh cnfle-n Ha CKaMt noflcy^HMbrx. H caiviaH cTporaa ropH^HqecKaa npone^ypa c nepe- 
qHcjieHHeM Bcex npecTynjieHHH, co cneflCTBEteM no BceM ero npecTynjieHHHM nponcxoflHJia. 

KcTaTH roBopjj, no TpeM ny6jMKaHHHM HaineÈ ra3era - 06 stom, KOHeqHO, flpyrne H3jraHra He nHHiyT - 
B036y2KeHH yrojioBHHe flena no KaflbipoBnaM h JiHqHo npoTHB Ka^bipoBa. Si, HanpHMep, npoxoxy no ojjHOMy hx 
T3khx nen CBH^eTejieM. 3to jiena o noxHmeHHax. B qacTHoc™, ojiho yronoBHoe aejio hmchho no noxHiueHHio - 
coyqacTne KaflbipoBa PaM3aHa AxiviaTOBHqa b noxHmtHHH flByx jnoseft. ITo3TOMy moh Meqra - b stoh njiocKOCTH. 

E. PbiKOBHeBa: Cnacn6o, Aha. 
(oTpbiBKH hs "Hoboh TaseTu" N° 77, 09.10.2006) 
(trad.it.) 

L'ultimo intervento di Anna PolUkòvskaja (Radio "Libertà", giovedì 5 ottobre 2006) 

Giovedì scorso Anna Politkòskaja ha partecipato al programma di Elena Rykòvceva "L'ora della stampa", a radio 
"Libertà" . Motivo della discussione: l'articolo di Jùlija I/itynina, in occasione del compleanno di Ramzàn Kadyrov 
(19), apparso proprio quel giovedì, 5 ottobre, su "Il commerciante". 

Rykòvceva: Ecco alcune sue (della Latynina) affermazioni: "Ramzàn Kadyrov è l'unico mezzo per vincere nella guer- 
ra partigiana", "Non esiste alternativa a Kadyrov", "Buono o cattivo che sia Kadyrov, quelli che ha eliminati, non era- 
no migliori" (...) "E i diritti umani? Ecco, sui diritti umani, signori, non ci resta che piangere", "Infatti, dove li avete vi- 
sti voi, questi diritti umani?" (...) 
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A, Potitkòvskaja: Cosa significa "piangere sui diritti umani"? Ma non bisogna stare a piangere sui diritti umani. Bi- 
sogna semplicemente incontrare non solo Kadyrov, ma anche le persone che hanno sofferto per le azioni di Kadyrov. E 
nel modo più diretto e concreto, non ipoteticamente. I loro familiari sono morti, sono stati torturati, costretti ad andar- 
sene. Queste persone erano quasi tutte degnissime. Ne ho conosciute molte (20). 

Sulla mia scrivania ci sono in questo momento due fotografìe. Sto conducendo un 'inchiesta. Sono le torture, nelle ca- 
mere di tortura, di ieri e di oggi degli uomini di Kadyrov. Queste persone sono state rapite dagli agenti di Kadyrov 
non si sa perché. 

Voglio dire che questi uomini rapiti, le cui foto stanno sulla mia scrivania (uno di loro era russo, l'altro cecèno) sono 
stati presentati come soldati coi quali gli agenti di Kadyrov hanno combattuto presso il villaggio di Alerà. E' una storia 
nota, diffusa sui teleschermi, alla radio, sulle pagine dei giornali. Mentre Kadyrov si faceva intervistare dalla tele- 
visione di stato e da altri canali, coi soldati sullo sfondo, tutti questi uomini venivano messi insieme, rapiti e uccisi. 
E, Rykòvceva: Anja (21), non Le pare che queste persone, in questo contesto, facciano parte di una serie di "singoli 
errori'"? Sì, (...) c'è un piccolo numero di persone che ne ha sofferto. E' inevitabile. 
A, Politkòvskaja: Un piccolo numero dì gente che ha sofferto? 

E, Rykòvceva: Così si presenta la cosa: una piccola percentuale. 

F. Politkòvskaja: Ci tengo a dire che nella prima metà di quest'anno sono state rapite più persone, che nella prima 
metà dell'anno precedente, se può significare qualcosa. E si tratta solo di gente che ha denunciato il rapimento di per- 
sone molto vicine. Che poi non sono più state ritrovate. Vorrei farvi osservare che possiamo parlare di "singoli errori" 
perché non sono nostri familiari, ne' mio figlio, ne' mio fratello, ne' mio marito. Le foto di cui vi parlo, sono di corpi 
straziati dalle torture. Non è possibile che tutto ciò finisca in "una piccola percentuale" È una percentuale enorme. (...) 
Io sogno una cosa sola, il giorno del compleanno di Kadyrov e lo dico con la massima serietà: sogno di vederlo seduto 
sullo sgabello degli imputati. E che venga applicata la procedura giuridica più severa con l'elenco di tutti i suoi delitti, 
con quel che ne consegue, in base a tutti i suoi delitti. 

A proposito, sulla base di tre pubblicazioni del nostro giornale -di questo, ovviamente, altre edizioni non scrivono- 
sono state avviate delle cause criminali contro gli uomini di Kadyrov e contro lo stesso Kadyrov. Io, ad esempio, sarò 
testimone in una di queste cause. Sono cause per i rapimenti. In particolare, uno di queste cause penali è la complicità 
di Kadyrov Ramzàn Achmàdovic. Perciò il mio sogno è di questo genere (22). 

E, Rykòvceva: Grazie, Anja (estr. da "Nòvaja gazèta" n. 77, 9.10.2006)./ 

Note (20) R. Kadyrov è capo del Servizio Sicurezza della Repubblica cecèna. Nel 2004, dopo l'assassinio del padre diventa vice 
Primo Ministro e nel 2005, dopo la morte per incidente stradale del Primo Ministro Abràmov, diventa Primo Ministro. Brutale e 
spietato, dirige circa 3.000 uomini, che compongono il suo esercito di sicurezza interna, responsabile -lo afferma la stampa 
internazionale- di assassini, stupri, rapimenti e torture! Fino a poco tempo fa ha goduto dell'appoggio del Presidente V, Putin; 
(21) diminutivo di "Anna"; (22) letteralmente, "sta su questo piano". 

Aima nojiHTKOBCKaa:"npe3H,Q;eHT npHKHHyjiCH "JKjiokom" h cconaeT "Coim npasbix chji". Mto Ha 
cawtoivi flene npoHcxonHJio Ha serpere IlyTHHa c npaB03aiUHTHHKaiwH, Ky,na He AonycTHJiH npeccy (cra- 
TbH 15.12.2003) 

10 fleKa6pa- b MeacflyHapojiHbiH fleHb npaB icnoBeica - npe3H,n;eHT ITyTHH cpoino ucipeTHUcji b KpeMne c Be^y- 
id,hmh (no ero Bti6opy) oTeqeciBeHHbiMH npaBO'jaiUHiUHJcaMH. (...) 

(...) Kaic 3ac r raBHTb npaB03auiHTHHKa jiro6HTb BJiacTb? Oica3ajiocb, Tpe6yeTca He Taic MHoro. flaace npHHUHnajib- 
Haa pa3HHu,a b cbyHaaMeHTanbHbix no^xo^ax k aeScTBHTeubHocH ne noMeniajia npaB03amHTHHKaM, npHrna- 
ineiiHbiM Ha Bcipeiy c IlyTHHbiM, paccbmaibCfl nepea hhm cumlim MejncHM 6ncepoM. B o,hhh H3 momshtob kto-to 
H3 hhx npflMO TaK h py6aHyji b rjiaaa modHivioMy: moh, omymeHHe, ito bh noHHMaeTe Hac Kyna nyqnie, <?eivi chuo- 
bhkh. ITyTHH HHMyTb He CMyTHJicfl h py6anyji b OTBeT: "3to noTOMy, ito n b nyrne neMoicpaT". 

IJajibiiie rpariyc cqacTbH TOUbKO poc. Anocbeos (...) cny^HUCH, Koraa cnoBa "Ha MHHyTKy" nonpocmi flOKTop Po- 
majib. "BjiaflHMHp BjiaflHMHpoBmi, sì Bac jho6juo", -CKa3aji oh yxce npHBbrqHoe. 

(...) rajiJiyuiKHHa BcnoMHHJia o ^TeiHe, xotji T leqHa b njiaHe He ciofuia. (...) ITyTHH npiBHaji to, iito HHKorjia He 
npH3HaeT nySjiHTOo: ito b HcqHe BOHHa h fleficiByioT "saKOHbi BoeHHoro BpeMemi" (KaKHe? rae nanHcaHH?) no- 
paacatomHe JnojieH b npaBax. IToBOflOM k OTKpoBeHHAM crajia HOBaa KHnacica npaB03auiHTHoro uempa "MeMO- 
pHaji". Bmjio 3to TaK: 3aKaHqHBaa ceoe KopoTKoe BbicTyruieHHe, ranjiyuiKHHa cKa3ajia, mo ne MoxeT paccQHTbi- 
BaTb uà BHHMaHHe npe3HfleHTa no ^Teqne, h noaxoMy npocTO nepeaaeT eniy KHHjKKy -"3flecb acHByr jhojih. ^eyna: 
xpoHHKa HacHHHJj". 3to 6bmo HeoscHflanno 3aHHTepecoBajrcfl ero: oh jmcTan ee bcio ocTaButyioca Bcipeiy Hanpo- 
Jier. Bojiee Toro, yHec c co6oh, (...) 
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Ha 3tom oScyacfleHHe qeqeHCKoft npo6jieMH He 3aKOHqHnocb. JIhcta Kiinry, npe3HfleHT eme CKa3aji, qTO "nume- 
Te bh He TaK" h ecjm 6bi "bm nHcanH itohatho ma flKmeft" to ohh sa BatwH noimiH (...) JltojjMHJia AneKceeBa He- 
(JiopMajibHtiH flyafteH poccHÌicKHX npaB03am;HTHHKOB (...) npejuxMKHJia co3Barh "Kpyrjibift ctoji" c o6cy>imeHHeM 
npo6jieM HeqHH b TaKOM ace Kpyre c npe3H,neHTOM. H yace nocne "ao CBHjjaHHfl" ITyTHH CKa3aji: "IIoflyiviaeM". 
Hto 3HaqHT: 3roro ne GyjjeT. (oTpHBKH H3 "Hoboh ra3eThi" N°94 3a 15. 12.2003) 

"Il Presidente recita con "Jàbloko' ' (23) e organizza "/'Unione delle forze di destra '(24). Quelche 
è successo davvero all'incontro di Putin coi difensori dei diritti civili, al quale non è stata ammes- 
sa la stampa" (Articolo di Anna Politkòvskaja, del 15.12.2003) 

"10 dicembre: Nella giornata internazionale dei diritti dell'uomo il Presidente Putin ha convocato d'urgenza al 
Cremlino i dirigenti (scelti a sua discrezione) dei difensori dei diritti civili in Russia. 

(...) Come fare in modo che i difensori dei diritti civili s'invaghiscano di chi sta al potere? A guanto pare, non serve 
poi tanto. Nemmeno le divergenze di fondo nei giudizi sulla realtà hanno impedito ai paladini di diritti civili, invitati 
all'incontro con Putin, di "spargere davanti a lui dolci perle". In certi momenti qualcuno di loro lo ha guardato dritto 
negli occhi, come un innamorato, dicendo: si ha la sensazione, pare, che voi ci capiate meglio dei silovikì". Putin, per 
niente confuso, ha risposto: "E' perché nel mio animo sono un democratico". 

Da quel momento è stato un crescendo di gioia. L'apoteosi (...) è avvenuta quando il dottor Rosài' (25) ha chiesto la 
parola "per un minutino". "Vladimir Vladimirovic, vi amo" - disse, ormai addomesticato. (...) La Gallàskina (26) ha 
ricordato la Cecenja, benché l'argomento non fosse all'ordine del giorno. Putin ha riconosciuto ciò che in pubblico non 
ammette mai: che in Cecenja c'è la guerra e che valgono "le leggi del tempo di guerra" (Quali? Dove stanno scritte?) 
che violano i diritti umani. L'occasione di queste rivelazioni è stato il nuovo opuscolo del centro di difesa dei diritti 
"Memorial". E' andata così: finendo il suo breve intervento, la GallùSkina ita detto che, siccome il Presidente non 
prestava attenzione al tema "Cecenja", lei si limitava a consegnargli V'opuscolo "Qui, ci vive della gente. La Cecenja: 
cronaca di una violenza". (...) Putin l'ha preso e si è inaspettatamente interessato, ha continuato a sfogliarlo per tutto 
il tempo rimanente dell'incontro. Dì più, se l'è tenuto. 

La valutazione del problema cecèno non poteva chiudersi lì. Sfogliando il libro, il Presidente ha detto "Non dovete 
scrivere in questo modo", "se scriveste in modo comprensibile, la gente starebbe dalla vostra parte". 
Ljudmila Aleksèevna (27),. decano informale dei difensori dei diritti in Russia (...) ha proposto di convocare una tavola 
rotonda per discutere i problemi della Cecenja, con le persone presenti e col Presidente, E, dopo aver già salutato, 
Putin ha aggiunto "Ci penseremo", il che vuol dire "scordatevelo!" 

Note (23) "Mela": partito social-democratico, rappresentato alla Duma; il nome è ricavato dalle iniziali del cognome dei fondatori: 
Javlìnskij (Presidente), Bóìdyrev eLùkin (ved. anche in glossario) 

(24) partito liberale di opposizione a Putin, privo di rappresentanza parlamentare, dalle elezioni del 2003 (ved. anche in glossario) 

(25) Leonìd Rosài', pediatra, è uno dei più accaniti sostenitori di V. Putin 

(26) Svetlàna Gallùskìna è un'attivista coerente sia di Memorial, sia del Comitato di Assistenza civile. 

(27) L- Aleksèevna rappresenta il Gruppo Helsinki, fondato a Mosca nel 1976, in base agli accordi internazionali sui diritti umani, 
firmati a Helsinki, anche dall' URSS, nel 1975. 1 suoi membri furono perseguitati fino agli anni '80. 

Questi argomenti (guerre in decenja, falsa democrazia di Pàtin, ingiustizie, accondiscendenza verso il potere) 
sono stati ripresi da A. Politkòvskaja nel suo libro "Diario russo 2003-2005", pubbl. in inglese, nel 2007: 

(solo in italiano) 

> Una sola persona, al Cremlino, era d'accordo con El'cin: Putin, allora capo dell'FSB. Di quell'FSB che aveva per- 
messo a Basàev (28) di fare i propri comodi e a Hattàb di addestrare i ragazzi che si univano a lui in Cecenja. Putin era 
a Mosca, è vero, ma vedeva tutto e sapeva tutto, non poteva non sapere. Però non diceva niente. Lasciava che il male 
maturasse a dovere. 

Nell'agosto 1999 decise che era tempo di distruggere il frutto del proprio operato prima che venisse scoperto, ed è 
l'unico motivo -credo io- per cui acconsentì a fare scoppiare la seconda guerra cecena. Fu così che V ormai decrepito 
El'cin lo nominò innanzitutto capo del governo ad interim, dopo di che primo ministro e quindi presidente. 

Dall'agosto 1999 Putin non si è mai fermato di fronte al sangue dei propri concittadini. E di fronte alle loro sofferen- 
ze. E non parlo solo dei ceceni. 
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E' un pomeriggio di sole a Verchnij Tagil, tranquillissima cittadina della provincia di Sverdlovsk, sugli Urali. Fuori 
città si aprono le distese impenetrabili della tajga. La provincia russa più remota. 

Un vecchio impacciato, molto miope, con indosso abiti lisi, mi attende all'ingresso di un condominio. E' Vladimir Kuz' ' - 
mìé Chomenko, padre di Igor', ufficiale paracadutista, decorato Eroe della Russia, morto in Ceéenja. La porta dell'ap- 
partamene al piano terra è aperta. "Entri, la prego, entri" mi dice. E' molto cordiale. Sembriamo vecchi amici. O forse 
è semplicemente molto solo. Dentro, in un minuscolo corridoio, c'è Ljudmila, la madre di Igor'. Bacia affettuosamente 
tutti e ci accompagna all'interno. 

Lì, gli occhi cadono subito su una sorta di reliquiario: un angolo della stanza, a sinistra, è coperto di foto, fiori, ico- 
ne, candele. Il capitano Igor' Chomenko fu tra i primi a essere paracadutato sul Caucaso, per ordine di un Putin fresco 
di nomina a primo ministro ad interim. Fu il suo reggimento aviotrasportato a dare il via alla seconda guerra cecena, 
che allora si combatteva al confine con il Dagestàn. Non fecero nemmeno in tempo ad arrivare che li mandarono su- 
bito a combattere. E il 19 agosto Igor' Chomenko si guadagnò la gloria. Per tracciare la mappa delle postazioni da 
fuoco dei guerriglieri, il capitano andò in ricognizione sulla collina tristemente nota come "Orecchio d'asino " ( che i 
generali di allora avevano ordinato di conquistare -e fu conquistata- a qualunque costo, neanche fosse stata la se- 
conda guerra mondiale). Igor' individuò le postazioni nemiche e affidò la mappa a un collega incaricandolo dì portarla 
a valle, mentre lui rimaneva sulla collina a coprirgli le spalle in uno scontro palesemente impari. E sulla collina mo- 
rì, salvando la vita a molti soldati. I compagni recuperarono il corpo del capitano Chomenko tre giorni dopo la sua 
morte; lo scontro a fuoco era talmente intenso che non riuscivano ad avvicinarsi. 

La patria ha ripagalo il gesto di Igor 1 con un'onorificenza Eroe della Russia. 

Quando il figlio morì, Ljudmila e Vladimir Chomenko, i suoi genitori, erano cittadini ucraini residenti in una mode- 
sta casetta di mattoni in crudo della provincia di Dnepropetròvsk. Come mai? Perché la loro è una tipica famiglia so- 
vietica. E nel nostro paese post-sovietico si stenta ancora a capire quale cittadinanza ci spetti. Igor' era cresciuto in 
Jacuzia (l'estremo Nord russo), dove i genitori, neolaureati, erano stati mandati a costruire una fabbrica di arricchi- 
mento minerario. 

Guadagnatasi il diritto a un lauto prepensionamento (come chiunque lavorasse in zone disagiate), la famiglia aveva 
deciso di trasferirsi al caldo (come praticamente tutti in Jacuzia) e aveva scelto l'Ucraina e il suo splendido clima. E, 
dall'Ucraina sovietica, finita la scuola, Igor' era partito per l'altrettanto sovietico Kazachstàn, destinazione Almà-Atà, 
sede di una celebre e all'epoca prestigiosa accademia militare. Si era diplomato nel 1988, con l'URSS ancora in piedi, 
e -da paracadutista- aveva cominciato a migrare verso quelle "zone calde" che aumentavano in continuazione. Di lì 
a poco l'URSS andò in frantumi. I suoi genitori diventarono cittadini ucraini, Igor' russo, in quanto al momento del 
crollo era registrato presso un reggimento distaccato in territorio russo. Il capitano è morto nei dintorno di StavropoV 
e lì è stato sepolto, accanto alla caserma. 

Dopo il funerale del figlio, Ljudmila e Vladimir Chomenko decisero dì trasferirsi vicino alla sua tomba, in Russia, e 
vendettero la propria casa per due soldi- per quattro non l'avrebbe comprata nessuno. Le autorità di StavropoV e 
provincia, però, si rifiutarono anche solo di accogliere la loro richiesta dì residenza. I Chomenko insistettero, scrissero 
solleciti, bussarono per mesi alle porte delle autorità locali, ma un bel giorno ì soldi ricavati alla vendita della casa 
finirono. E il cerchio si chiuse. I genitori di Igor', Eroe russo, partirono per gli Urali, per quella Verchnij Tagil in cui 
Ljudmila era cresciuta e che aveva lasciato per studiare, prima, e per lavorare in Jacuzia poi, con il giovane marito, 
dove aveva dei parenti. Lontani, ma pur sempre parenti. Che non chiusero loro la porta in faccia e che, anzi, lì accol- 
sero con gioia. Ma è gente molto povera, come quasi tutti nella provincia di Sverdlovsk, che non ha dove ospitarli. 
"Siamo dei senzatetto. Delle brave persone ci lasciano vivere qui". E Ljudmila mi indica l'appartamentino dove vivono. 
"Non abbiamo niente. Né casa, né averi. Solo quel ferro da stiro è mio, e la macchina da cucire... E il televisore. I ra- 
gazzi, qui, ci aiutano molto, sono bravissimi... Senza di loro saremmo perduti... (...) I "ragazzi" abbassano gli occhi e 
non parlano, infila contro il muro. Sono i "ceceni" di Verchnij Tagil, soldati e ufficiali che hanno combattuto in Ce- 
cenia e sono tornati e hanno fondato un'organizzazione di reduci. (...) 

"Ce l'hanno procurata loro la cittadinanza russa". 
Queste sono le nostre regole. Se non sei cittadino russo, addio pensione, anche se te la saresti guadagnata lavorando 
tutta la vita per l'URSS. (...) Mi mostra una pila di fogli: è la loro corrispondenza con gli organi ufficiali e il ministero 
della Difesa. Ci vuole tutto l'eroismo di una madre che ha seppellito il figlio per leggere quelle pagine che trasudano 
indifferenza e alterigia burocratica" 

(estr. da «Diario Russo 2003-2005, ed. Aldelphi, 2007, pp.191-194). 

Note (28) Samil Basàev (1965-2006) leader indipendentista della Confederazione dei popoli del Caucaso, radicalizzate le proprie 
posizioni sotto la spinta cecena, responsabile dei più gravi attentarti terroristici che hanno avuto luogo in Russia, dal 
2000, si dà alla guerriglia, fino alla sua uccisione, avvenuta nel 2006. 
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Le donne e la perestròjka 

Certamente le donne hanno dato un notevole contributo alla perestròjka. Tre di esse, in particolare: 

1. Marina Evgèn'evna Sal'é, nata a Leningrado nel 1934, stimata geologo e mineralogo, esperta dì formazioni 
rocciose (ha lavorato in questo settore nelle regioni russe più lontane), mai iscritta al Partito comunista, né membro di 
istituzioni compromesse col regime, è stata dal 1987 protagonista e dirigente dei movimenti democratici russi, anima- 
trice di manifestazioni di protesta e del Fronte Popolare di Leningrado ( HeHHHrpajjcKHH HapóflHUH OpoHT, Lenin - 
gràdskij Naròdnyj Front, LNF), co-fondatrice del Partito Ubero e Democratico di Russia (Svobòdnaja Demokratì- 
ceskaja Pàrtija Rossìi). E' stata consigliere comunale a S. Pietroburgo (1991-1993) e rappresentante dello stesso pres- 
so il Sovèt Supremo. Co-presidente del movimento Interregionale Democratico, ha partecipato alla redazione del testo 
della Costituzione russa del 1993, è stata firmataria nel 2010 della richiesta dei democratici "Putin deve andarsene" 
(TlyTHH zóiiKeH ypivà). Nel 1999, alla vigìlia dell'elezione di V. Putin presidente della Russia, era rimasta una delle 
pochissime voci contrarie, assieme a Sergej Jusenkov (che nel 2003 sarà ucciso per strada) e firmò l'articolo di denun- 
cia "Putin è presidente di un'oligarchia corrotta" (si veda al sito www, svobodanews. ru/content/ ... ) 

2. Galìna Starovòjtova avanzò nel 1992 una proposta di legge di epurazione (Ijustràcija), cioè di esclusione dai pub- 
blici uffici di ex-membri dei servizi segreti e del PCUS. Lo fece anche nel 1997 e nel 1998 e denunciò che il KGB ave- 
va ricostituito una sezione del PCUS, già messo al bando proprio da Elcyn, di cui era stretta consigliera: ottenne solo 
di venir isolata e allontanata dalla politica. Nel 1995 il rinato Partito Comunista, guidato da Zjugànov, avrà più del 
22% dei voti e un terzo dei seggi alla Gosdùma! Galìna decìse dì trasferirsi negli USA, per lavorare all'Istituto per la 
Pace di Washington e insegnare presso la Brown University. Esperta di antropologia sociale, si è sempre occupata di 
minoranze etniche (in particolare ha difeso quella del Nahornyj-Karabàch, nell'Azerbaiian) e ha lavorato in questo 
campo per diciassette anni all'Istituto di Etnografia dell'Accademia Russa delle Scienze. Intanto denuncia come un fu- 
turo fallimento e un pericolo per la democrazia in Russia il nuovo attacco armato alla Cecenia, decìso nel 1994 da El- 
cyn. Impegnata nella riorganizzazione del partito Russia Democratica, ne era ormai il leader. Nel 1998, ritorna a S. 
Pietroburgo. Le sparano sulle scale di casa. Altro che Ijustràcija! E pensare che un ex-agente del KGB sarebbe presto 
diventato presidente della Russia. Infondo, il sindaco di S. Pietroburgo eletto nel 1991, A. Sobcàk, brillante oratore 
democratico, preferiva gli uomini della polizia cui aveva tenuto corsi di diritto, agli intellettualistici oppositori demo- 
cratici. Infatti chiese al colonnello del KGB V. Putin di lavorare per lui; cominciò così la carriera polìtica putiniana. 

3. Ekaterìna L'vòvna Podol'cèva, matematico, è stata membro del primo partito di dissidenti e difensori dei diritti civi- 
li fondato in URSS (8 maggio 1988): l'Unione democratica, fleMOKpaTuieCKHH Coh>3, Demokrafìceskij Sojùz. Obiet- 
tivi: trasformare in modo non violento la Russia in paese democratico parlamentare e abolire la pena capitale. A quel- 
la prima storica riunione partecipò anche lei, in rappresentanza del gruppo "Dovérle" (fiducia), assieme a gruppi pro- 
venienti da 17 città russe. Quel giorno Demokratìceskij Sojùz decise di non restare associazione, ma di diventare parti- 
to politico. Si fece conoscere con meeting e manifestazioni, duramente represse dalla polizìa, a Mosca e a Leningrado, 
fra il 1988 e il 1991. S. Pietroburgo- Leningrado è sempre stata all'avanguardia in tutti i movimenti. Anche negli anni 
della perestròjka: nel 1987, dopo che M. Gorbacev aveva affermato la glàznost', davanti alla Cattedrale di S. Isacco e 
al giardino Michàjlov si tengono discorsi liberi, sul modello di Hyde Park. Poi alla cattedrale di Kazàn'. Un sabato le 
autorità mandano in questo spazio della libera parola, una banda di ottoni, per impedire agli oratori di parlare. La 
Podòl'ceva convinse tutti a portare dei limoni, per succhiarli in modo evidente davanti alla banda. La vista del limone 
produce ima forte salivazione, per cui i musicisti non riuscirono a suonare. La trovata di Ekaterìna funzionò. 

4. Irina Mucuòvna (patronimico di origine giapponese) Chakamàda, 
nata a Mosca nel 1955, è entrata nella politica attiva alla fine della pe- 
restròjka, dal 1995; è un po' il simbolo delle nuove donne russe leader, 
di come sono diventate dopo la perestròjka: a favore della privatizza- 
zione in economia, per l'affermazione dei diritti civili nella vita socio- 
politica, protagoniste. Nel 2005 è stata addirittura candidata al premio 
Nobel per la pace. Esperta dì scienze economiche, è conduttrice radio- 
fonica e televisiva. Co-presidente dal 2000 al 2003 del partito "Sojùz 
Pràvych sii", Unione delle forze di destra, passata poi alla testa del 
partito Svobòdnaja Rossìja. Nel 2004 si è presentata come candidata 
alle elezioni presidenziali. E' membro del Consiglio di politica estera 
e della difesa. E' anche imprenditrice: produce una linea di abiti col 
marchio XaKaMafla, Chakamàda. 
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Le donne russe e la poesia 

Si dice che i grandi poeti russi della prima metà del '900 siano cinque: Achmadùlina, Achmàtova, Cvetàeva, MandeV- 
stàm, Pasternàk. Di essi, tre sono donne: 

Anna Achmàtova (1889-1968), Marina Cvetàeva (1892-1941), Bella Achmadùlina (1937-2010). 
Rappresentano 

Anna Achmàtova, intensità della voglia di vivere, di lottare, di fare poesia.Gioia e sofferenza. 

Marina Cvetàeva, complessità di sentimenti raccontati in una lingua elegante e raffinata. Passioni e solitudine. 

BeVa Achmadùlina, immaginazione fresca, arguta, spiritosa, imprevedibile. Impegno e giochi di parole (29). 



Nika G. Turbinà 

Nel 2008 è stato pubblicato in Italia il volume di versi "Sono pesi queste mie poesie "della poetessa russa Nika 
Gedrgievna Turbinà (1974-2002), tradotti da Federico Federici (ed. Via del Vento). 

Nika ha cominciato a scrivere all'età di sei anni e a pubblicare, grazie a E. Evtusènko, all'età di dieci: "HepaoBtk", 
Cernovìk (Brutta copia), raccolta di versi. E' nata a Yalta, in Crimea e ha frequentato la stessa scuola che frequentò A. 
Achmàtova nel 1906! A 27 anni ha deciso dì togliersi la vita, gettandosi dalla finestra... Aveva già tentato qualche 
anno prima... La. poesia di Nika è dettata innanzitutto dal suo talento naturale. Diceva che solo la poesia può esprime- 
re tutto il sentimento di cui è capace una persona. Alcuni suoi versi: 



3mem, Koraa npHfléT nopa, 
Mbl TOHMM fleTCTBO co j[Bopa, 
3a<ieM cTapaeMca cKopeft 
IlepeniarHyTb mh pa/rpcTL jmeft? 
CneraHM pacra, h roflbi ace 
Mli npo6eraeiw, KaK bo chc. 

OcTaHOBHCb Ha MHf, CMOTpH - 

3a6bura mh no^HHTb c 3eMJiH 
Mcttm 06 ajiux napycax, 
O CKasKax, xflymwx Hac BnoTbMax. 
SI no CTyneiibKaM, KaK no ahjim, 
C6ery k noTepaHHbiM ro^aivi 

H fleTCTBO Ha pyKH B03bMy 
H 5KH3HL CBOEO BepHy. 



Perché, quando arriva il momento, 
mandiamo l'infanzia fuori dal cortile, 
perché facciamo il possibile e in fretta 
A scavalcare i giorni felici? 
Abbiamo fretta di crescere e tutti gli anni 
attraversiamo, come nella neve... 
fermati un attimo, guarda: 
abbiamo lasciato per terra 
i sogni di vele scarlatte, 
di fiabe, che ci aspettano al buio... 
Io un gradino alla volta, un giorno alla volta, 
Correrò giù verso gli anni perduti 
prenderò fra le mani l'infanzia, 
E farò tornare indietro la mia vita. 




Nìka Turbinà 



(...) A rojioc cbok Tepaio b rojiocax 

JlecoB, nojieft, noacfleft, mctcjm, homh... 

TaK kto 3Ke a? 

B MéM MHe HcuaTb ce6a? 

OTBeraTb KaK BceM rojiocani npHpoflbi ? 



La mia voce, la perdo fra le voci 
di boschi, campì, di piogge, tempesta di neve, notte- 
dunque chi sono io ? 
In che cosa posso cercarmi? 
Rispondere come a tutte le voci della .natura? (30) 



Note (29) i per A. Achmàtova e M. Cvetàeva, vedasi in cap. IV, "Censura.,."; per B. Achmadùlina, ved. in cap.V, "La prima svolta". 
( 30) vedasi ai siti \: https ://w ww. google. com/search ?q-Nika+Turbi na http ://w ww . starat.narod.ru/poems/mod/turbina/che 
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Le donne russe e la pittura 

Le donne russe hanno imparato a fare tutti i lavori, anche tradizionalmente maschili e bisogna riconoscere che l'avan- 
guardia russa nella pittura del '900 è stata innanzitutto femminile! Altri artisti uomini sono diventati più famosi (I. 
Putii, M. Chagall, K. Malèvic, A. Ròdcenko, EfLisìckij, A. Lentùlov...) dei capiscuola e teorizzatori, ma la Strada della 
pittura astratta, lungi dal realismo ottocentesco, l'hanno aperta in Russia le donne (vedasi anche voi. I, cap. vili "Le 
avanguardie msse"). In un'esposizione del 2000 la Fondazione Guggenheim di Venezia definì sei pittrici russe vissute 
tra il XIX e il XX s. "amazzoni dell'avanguardia russa". Sono Olga Ròzanova, Alexandra Èkster, Natàlija Gonia- 
ròva, Ljubòv' Popòva, Natàlija Stepànòva e Nadèzda Udal'còva. Nate fra il 1881 (Goncaròva) e il 1894 (Stepanòva) 
queste sei ragazze (Ròzanova muore a 34 anni e Popòva, a 35) se vanno in Europa -non la Ròzanova- soprattutto in 
Francia, a perfezionare la loro arte, sono coraggiose, aperte alle nuove idee, anche in politica. Sperimentano cubismi- . 
futurìzm, konstruktivizm, zaùm, suprematìzm. S'impegnano sul terreno di un'arte non imitativa, ma autoreferen- 
ziale, centrata sul colore, o sull'utilità. Lavorano nel teatro (scenografìa e costumi), nel cinema, nell'arte tessile, nella 
ceramica, collaborano con alcuni scrittori. La Udal'còva insegnerà al VCHUTEMAS . 

Alcune di esse si legheranno a degli artisti (Goncaròva a Lariònov, Ròzanova a Krucènych, Stepanòva a Ròdcenko) ma 




Ljubòv' Popòva: "Le philosophe" (1915-16) (dettaglio) 



Intanto Varvàra D. Bubnòva organizza il "Sojùz Molodezi" e dal 1922 al 1958 contribuirà allo sviluppo della litogra- 
fìa e dell'arte in Giappone. 
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Ì0, Donne russe in Italia, all'inizio del XXI sec. 

Secondo i dati ISTAT, al 1 gennaio 2007 i Russi presenti in Italia ammontavano a 20.909 (su una popolazione totale 
residente in Russia di quasi 150.000.000). Non erano i più numerosi fra le comunità di immigrati in Italia dall'Europa 
orientale. Infatti i Moldavi risultavano 50.308 (su una popolazione totale di 4.000.000 circa ) e gli Ukraìni, 118.524 
(su una popolazione totale di 46.000.000 circa). 

Dei Russi e degli Ukraìni, le donne rappresentavano l'83%. A confronto di tutte le altre comunità straniere presenti in 
Italia, le Russe si collocavano, come numero di presenze, al 19° posto. Più del 30% degli uomini russi in Italia svol- 
geva un lavoro autonomo (la regione Lombardia è in testa, sul terreno dell'imprenditoria di immigrati) mentre ciò ri- 
guardava solo l'H% delle donne russe. Quasi il 60% delle Russe vedeva nel ricongiungimento familiare lo scopo finale 
della propria vita e del proprio lavoro in Italia. Una buona percentuale, invece, sarebbe rimasta in Italia, spesso con- 
cludendo un matrimonio, precedute dalla fama di "donne belle e facili". Parecchie agenzie matrimoniali internazionali 
sono gestite da Russe residenti in Italia. Ogni anno in Italia si regolarizzano fino a 30.000 matrimoni, tra uomini "di 
terza età" e giovani straniere. Unico ostacolo: l'art. 102 del codice civile, per il quale è obbligatorio verificare le capa- 
cità intellettive di chi si sposa, tramite visita medica. 

Altre caratteristiche generali dei Russi in Italia risultavano nel 2007: un alto livello d'integrazione, un' istruzione piut- 
tosto elevata, un buon livello d'imprenditorialità, infine, la più alta percentuale di giovani inferiori ai 34 anni, rispetto 
agli altri stranieri (l'età media degli Ukraìni in Italia, ad es., è compresa fra i40 e i 50 anni). 
Ci sono valide ragioni per pensare che questi dati non abbiano subito sostanziali modifiche, dal 2007 ad oggi. 

In quali settori professionali trovano occupazione le donne russe nel nostro paese? Nel commercio, nella stampa e 
nell'attività editoriale, nell'insegnamento pubblico e privato, nel mondo dell'arte, degli spettacoli, della televisione, nel- 
la sanità pubblica e privata e nei servizi domestici, in qualità soprattutto di badanti. 

Badanti: il neologismo italiano più usato nell'ultimo ventennio, dato che l'età media degli italiani sta sempre più au- 
mentando; in realtà, si dovrebbe dire "assistente familiare", al di là del significato originario del termine "badante", 
cioè sorvegliante del bestiame e da non confondere con le collaboratrici domestiche. 
Il neologismo è comparso anche nella lingua russa: "badànt", "badànty", al nominativo plurale. 

Si calcola che circa 1.800.000 badanti vivano e lavorino attualmente in Italia, di cui circa la metà irregolari (non i- 
sc ritte all'INPS) senza possibilità immediata di regolarizzazione, poiché il flusso di stranieri per lavori stagionali, pre- 
visto dal governo italiano per il 2009.- era di soli 80.000 posti!. Da dove arrivano gli "angeli del terzo millennio"? Per 
più del 60%> dai paesi dell' ex-blocco comunista, innanzitutto ukraìne, moldave, bielorusse, russe. Quasi sempre inizia- 
no a lavorare irregolarmente, si fanno apprezzare come buone lavoratrici e preparate, quindi vengono messe in regola. 
Non esiste ancora in Italia un loro registro completo e aggiornato. Certo, rappresentano la soluzione, a meno di 1000 
euro al mese, per tante famiglie, con anziani non autosufficienti in casa, oltre a un bel risparmio per lo Stato italiano, 
in termini di assistenza agli anziani. Alcune città, ad esempio Ferrara o Sesto S. Giovanni, hanno organizzato degli 
Sportelli di assistenza familiare per rendere più civile questo macro-fenomeno, raccogliendo e vagliando le domande 
di assunzione, mettendo a contatto le future badanti con le varie famiglie. Qualcuno sostiene che andrebbero anche or- 
ganizzati corsi con nozioni di infermieristica, geriatria e quanto attiene alla professione. 

Dalle testimonianze dirette, al Sud esiste un vero e proprio "racket delle badanti", già dal 2004 denunciato dallo 
scrittore Roberto Saviano. Coloro che lo gestiscono, spesso stranieri d'accordo con le mafie locali, trovano le famiglie 
presso le quali collocare le nuove arrivate, le aiutano nella sistemazione dei documenti presso le Questure; in cambio 
esigono un "pizzo " che può arrivare anche al 50% della paga mensile, altrimenti sono violenze, o diffamazione, al pun- 
to da far perdere il lavoro. Come spesso accade, la paura porta alla disperazione e all' Omertà. (31) 

In alcuni casi, chiese e conventi aiutano gratuitamente gli stranieri a trovare lavoro, talvolta offrono loro anche un 
alloggio temporaneo e del cibo. Del resto il primo compito della Chiesa dovrebbe essere aiutare i bisognosi, come so- 
no moltissimi immigrati. Considerate le ricchezze del Vaticano che usufruisce anche dell'8 per mille, è doveroso che si 
faccia carico di questi problemi, non scaricandoli interamente sugli enti pubblici e sui privati cittadini. 

Note (31 ) Le fonti utilizzate, oltre all'ISTAT, sono: il sito dell'Associazione Nazionale per la difesa e l'Orientamento dei Consumatori 
(Adoc.org) (articolo 05.08.2008), il sito Panorama, it. (articolo del 19 ottobre 2008), "E manifesto" 14. 05. 2004, 
Alcune informazioni sono state reperite alla voce "6aflaHTM". e "Donne russe in Italia", con motore di ricerca google. 
Ricerche in merito sono state svolte anche da: CGIL, UIL, Istituto di Ricerca Sociale di Milano (IRS), Caritas, ACLI. 
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PyccKHe >Kenmmibi b HTajiiiH, b ua'iajie XXIoro Beita 

Ilo jimusM HTajibHHCicoro HncxHxyxa CxaxncxHKH, nepsoro aHBapa 2007 rofla, PyccKHe HMeromHe MecxoacH- 
TCJibcTBo b HTanHH 6tinH 20.909 (PyccKHe JKHByiomHe b Pocchh npH6nH3HTenbHo 150.000.000). Ohh 6hjih MeHee 
MHoroqHCJieHMH no cpaBHeHHio c MojiflàBqaMH (50.308) (MoaflàBUM npn6jiH3Hxe.ribHO 4.000.000 ) h c yitpaumja- 
mh (118.524) (yicpaùiiabi npH6jra3HTejn>HO 46.000.000). 

3teHmHHia - 83% PyccKHX h yicpaumieB HMMHrpaHXOB b RxajiHH. Hhcjio pyccKHX JKeHBiHH b Hrajimi - Ha jieBax- 
HafliiaTOM MecTe, cpeflH HMMHrpaHTKaMH ppyrwx HaHHOHajibHocxeft. Eoabme qeivi 30% MyacqHH hmciot nocxoaH- 
Hyio pa6oxy, a xonbKO 1 1 % aceHmHH. 

flua 60% pyccKHX iKeummi rjiaBHoft qejibio CBoeit jkh3hh h CBoeft paGoxbi b Hxajimj - 3apa6oxoK fljxa CBoeft ce- 

MbÙ, qXOÒbl BOCCOeflHHHXbCfl, nOCJie HeCKOJlbKO TOflOB, CO CCMbeH. 

Oanaico, HeKHft nponenr H3 hhx ocxaèxca b HxanHH; HeKoxopbie Bbixoaax 3aMyac. Ilo HxanbjmcKOMy npeflpaccya- 
Ky pyccKHe xceHDjHHbi KpacHBbie h "nencHe". Ecxb HeMano 6paqHbix pyccKO-HxanbaHCKHX areHcxs, ynpaBJiaeMbrx 
pyccKHMH JtceHniHHaMH. A Kaambift rofl b HxaiiHH peracxpHpyexca xo 30 xbicaq 6paxoB Meacixy MyacqHHaMH "Tpe- 
xbero B03pacxa" h lOHbiMH HHoexpaHKaMH. EjiHHCXBeHHbiM npenaxcxBHeM: cxaxba 102 HxanbaHCKoro rpaacflaHCKO- 
ro KofleKca, no KoxopoS o6a3axejibHa npoBepKa yMCXBeHHoS nojiHoueHHOcxH 6paKocoqexaK>m;Hxca, Me.aHH.HBc- 

KHM OCBHfléxeJIbCXBOBaHHeM. 

Box flpyrne o6mHe qepxbfpyccKHX acHByioniHX b Mxelimh: xoponiee coejniHeiiHe c HxanbaHCKHM oSiuecxBOM, 
flOBOJibno BbicoKoe o6pa30BaHHe, Heitaa npe,n;npHHHMaxejibHocxb; 6ojiee bhcokhh (no cpaBHeHmo c jrpyrHMH 
HHocxpaHqaMHO nponeHT mofleft MOJioace, qeM 34 nex (cpejxHHH B03pacx yKpaHHueB b HxaaHH - c 40 flo 50 nex). 
Mbi npe^nonoraeM qxo b cyumocxH 9xh flaHHbi He H3MeHHJiHCb c 2007 rofla no 2011 r. B KaitHX npocbeccHOHajib- 
Hbix o6jmcxax pa6oxaiox pyccKHe acenninubi b HxajiHH? Oco6eHHO b xoproBJTH, b npecce, b H3flaTeJibCKoft jxéa- 
xejibHOCTH, b qacxHOM h rocyaapcxBeHHOM npeno^aBaHHH, b MHpe HcityccxBa, cneKxaKJieft h xeaeBÙfleHHa, b 
qacxHOM h nyGjraquoM 3flpaBooxpaHéHHH, HaKOHeu, b caHHxapHOM oGcnyacHBaHHH b céMbax, x.e. Kan "Sa^aHXbi". 

"Baflàmbi: 3xo 6ojiee ynoTpe6jiaeMbift HxaabaHCKHH HeojiorH3M, nocjieflHero jrBafluarHJiexHa, h6o cpe^HHti 
B03pacx HrajibaHCKoro HaceneHHa Bcè Gombine h Gojibuie yBejiùqHBaexca; npaBHJibHO, nano cKa3an> "ceMeHHbie 
oÒcjiyacHBaioiuHe", hjih CHfléjncn, b oxjinqHe ot cjryacaHOK, hjih flOMOpaGóxHHii, HecMoxpa Ha nepBOHaqajibi-iuH 
CMbicn cj3ÓBa "GaflàHT", x.e. "HaacMÓxpmHKH cKoxà". A sxox HeojionraM noaBHJica xoace Ha pyccKOM H3bnce: 
Gaflanx, Ha MiioiKecxBeHHOM qHcné - daaaHXH. 

IToflcquTaHHO, qxo npH6jiH3HxejibHo 2.000.000 Ga^aHTOB cero^Ha acHByx h paGoxaiox b HxajiHH, noqxH Hanojio- 
BHHy He3aKÓHHO. a 6e3 bo3mo3chocth HeMeflJieHHoft aerajiH3auHH, xaK kbk HxanbaHCKoe npaBHxejibcxBO ycxaHOBH- 
jio flua 2009 rofla Bbe3fl h HxajTHio xoJibKO 80.000 HHOcxpaHHbix ce3ÓHHbrx pa6oqHx! Oxicyaa npwesacaiox "aHrenbi 
xpexbero TbicaqejiexHa"? Bonee 60% H3 hhx, H3 Glirioch cobctckoh HiwnepHH, Bo-nepebix ohh - yKpaÙHHbi, moji- 
flaBàHHe, Sejiopycbi, pyccKHe, b KOHné kohhób, mojm roBopamne no-pyccKH. 

06biqHO ohh HaquHaioT "noanójjbHo" pa6oTaTb b céivibax,HX uénax KaK xopomHe h noaroxÓBneHHbie pa5oxHHqbi, 
noxoM nerajiH3upyioxca. Eme He cyraecxB^eT coBepmeHHofi CTaTHcxmcH coflepataiomen Bce caéaeHHa 06 hx npn- 
cyxcxBHH b HTajiHH. Be3 coMHeHHa, ohh pemaiox npo6jieMy MHornx ceMbeft, r^e HecaMOflocxàxoqHbie nioflH h 3à 
pa6oxHa3 nnàxa - MeHee Tbtcaqn eBpo 3a Mecan. Ohh npeflcxaBJiarox xoace GojibBiyio skohomhk» ana nxajibaHCKo- 
ro rocyjiapcEa, b óoaacxH caHHxapHoro oGcayacHBaHHH. B Heicoxopbix HxanbaHCKHX ropoflàx, HanpHMep 3>eppà- 
pa, Cecxo CaH J^dkob^hhh, oxKphtnHCb ocpHHHajibHbie areHCXBa, flna aerajiH3aHHH 3Toro orpoMHoro o6mécxBeHHO- 
ro HBJiei[HH, co6npaa h pacciwaxpHBaa 3aaBJieHHa o npnèMe, qxoSbi GyaynxHe GajjaHXH h céMbH npaBHiibHO Bcxpé- 
Hiracb h Bcè 3aKOHHo 6buio cfleaaiio. HyiKHo 6wno 6ti opraHH30Bàxb xoace Kypcbi Me^HqHHCKHX ncKrjHfi h o Bceiw xpe- 
SoBaHHaM 3TOH HejiérKOH npotJteccHH. 

Ilo npHMbiM cBéfleHHHM, b ioacHoft HxajiHH ecxb ùcxHHHbffl "p3Kex Gaflàfix", 3aaBaeHHHH yace c 2004 HxaJibaac- 
khm HHcaxejieM Po63pxo CaBHaHO. OpraHH3àxopbi - qacxo HHOcxpaHHbi, ohh coxpyanHqaiox c MecxHoft Madpneft; 
ohh Haxo^ax céMbH b Koxopbix HyacHbi' 6a^aHXbi, noMorarox hobbim 6aaaHxaM, una JierajiH3aHHH flOKyMenxoB, a 3a 
3HaqHxejibii5'io cyMMy, naace flo 50% hx eateMecaqHoft njiaxbi. B anyqae He ynnaxbi, 6yayx ^HSHqecioie h HpaBcx- 
BeriHbie nacHJiHa, a icnesexa, flaate jio ycxpaHeHHa ox paSoxbi. ^lacro 6broaex, qxo cxpax flOBoanx 30 oxqàaHHH h 
MonqàHKa! 

B HéKOTopbix cnyqaax nepKBH h Monacxbipu GecnnaxHO noMorarox HHocxpaHHbiM HaflxH paGoxy; HHoraa ohh hm 
flaiox Bpé-MeHHoe autniime h ejiy. BnpoqeM rjiaBHoe 3aflaHHe U,epnBH 6buio 6bi noMoraxb jiìorrm HyacflaioniHMca b 
noMom;H, KaK 3MHrpaHTbi; BaxnicaH xaK 6oraxbra h norai3yexca xoace 8 3a xbicaqy, oh floaaceH 3aHaxbca sxhmh 
npo6jieMaMH, He no^Hocxbio ocxaBaaa hx rocyflapcxBeHHbiM yqpeittfleHHaivi h caMbiM rpàayjaHaM. 
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"KaK H3HTH paSoxy b HTanHH. IIojie3Hbie cobctm" (29.08.2008, hctoihhk http://www/grad.it/)- oTptiBKH 

(...) 5i ribrrafoch onwcaTL. cboh: onHT h onbn mohx apyseft h 3HaKOMbix.(...) npeacoe Beerò Heo6xoaHMO npeacTa- 
BJiHTfa oco6eHHOCTH pMHKa Tpyaa Ha lOre HTajiHH. Heanojib BooGme h OKpecTHOCTH Heanoaa b qacraocTH b He- 
naoxoft cTeneHH coxpaHHJiH cpeaneBbiKOBbie HpaBM b oGaacTH TpyaoBbrx OTHonjeHHtì h oGrneHHa BOo6me. Oco- 
6eHHO 3to npoaBaaeTca no OTHOineHHio k HHOCTpaHnaM. Xota h HHocTpaHnhi co CBoeft CTOpoHhi HeMaao caeaaaH 
juia floBeneHHa CHxyarjHH ao neHopMajibHoro coctohhhm. 

PacnHCMRaTb moucho MHoro. IIoMeMHory Haaeiocb aoHecTH Goaee-MeHee pa3BepHyTyro h aocTOBepuyio HHCpopMa- 
uhio ao Bcex, JKeJiaioniHX npnexaTb Ha 3apa6oTKH Ha K)r Hajimr (CeBep HTajiHH - coBeeM npyraa cTpaHa, a6co- 
jiiotho apyrne HpaBbi). 

flaa Haqaaa 3 aiccHOMbi. 1) JKàTb h pa6oTaTb xyT mo>kho. 2) 3apa6oTKa, CTHUb h icaqecxBO acH3HH iyT coBepmeH- 
ho He cooiBeTCTByioT npeflCTaBJieHHaM (aGcoaioTHO cpaHTacTHqecKHM) Hanrax aioaeft. 3) TonbKO rto npaesacaioT 
KaK npaBHJio o>i<HflaioT yacacaiomne GbrroBbie ycaoBHa npoìKHBanna b nepnoa, oacHaanna paGoTbi no ueHe 5-3Be3- 
aoqHbix oTejieft, paGoTa r^e-TO b rnyuiH, HenepenocHMbie ycaoBHa. A6cojuotho Sojibdihhctbo cGeraeT c 3thx pa- 
6ot He no3flnee, qeM qepe3 Heaeaio. K coacaaeHHK), sto npaKTHiecKH HopRia. ITotom, KOHeaHO, aioaH ocMaTpHBa- 
KtTCfl, noflj'^HBaioT HeMHoro HTajibHHCKHfi Jì3hoc, 3HaKOMflTCfl c aioabMH, nocTeneHHO HaxojiaT aaa ce6a npneMJie- 
Mbie paGora 3a yiwepeHHyio onjiaTy. B Haqaae sto b ochobhom pa6oia "HOTTe h aacopHo" - Ha aeHb h Hoab. 

OcHOBiiaa npoGneivta, KOTopyio Haum aioan CHaqaaa noHHTb He MoryT: HHocTpaHHeB Ha paGcry Gepyr HTaabaHHbi 
3KOHOMHbie (jKaaHbie), H3 ceMeft cpeanero h HHace cpeanero nocTaTica, h cpeaHeft h Hnace cpeaHeft KyabTypbi. Ta- 
Koro paccnoenHfl no o6pa30BaTenbHOMy ypoBHio, KaK b Heanone, a He BTpeqaa HHrae. y MeHa ecTb TyT apy3i>a 
BJiaaeioiHHe 5-ìo H3bntaMH. H a TaKace pa6oTaji c HeanoaHTaHqaMH, KOToptie He yMeroT mi qnraTb, hh nHcaTb, hh 
cqHTaTb, hh roBopHTb no HTajibaHCKH, h yBepeHW, ito senuia naocKaa. 

Erne TpHjmaTb-copoK aex Ha3aa (cpaKTHqecKH Ha naiMara cpeaHero noKOJieHHa) Ha lOre GoabniHHCTBO paGoTHH- 
kob paGoranH 6e3 3apnaaTbi, 3a eay, h paGoqnft aera, eunuca Bce cBeTaoe BpeMa cyroK. Ha CeBepe npaBa paGo- 
qHX BBen MyccojiHHH (dparnHCT npoRaaraft). BBea oh TaKace 8-mh qacoBoft paGoqHft aeHb, 40-Ka qacoByio pa6o- 
qyio Heaejiio, l apauxHpoBamibiH onjiaiHBaeMbrfi oraycK, h.t.^. 

B mssmm ot GoraTbrx ceMeft, b KOTOpbix TpajxmiHH OTHomeHHH c HaeMHHMH paGoTHHKaMH OTpaSaTbiBajiHCb cto- 
JiexHaMH, ocHOBHaa Macca ro^HOHTaabaHCKHX ceMeft TOJibKO b nocjieaHHe flecaTHaeraa nojryqnaa B03MoacHocTb 
aepacaTb npHcnyry aotvia. Ha cooTeqecTBeHHHKOB cpeflCTB He xsaTaeT, nosTOMy 6epyT HHocipaHueB. Boubmaa 
uacTb 3tkx paGoTogaTejieft HHKorjja He BH^ena Hnqero, KpoMe cBoero ropo^a; ohh ne oqeHb BJiafleioT HTanbaHC- 
khm h roBopaT b ochobhom b HeanoaeTaHCKOM. Ohh yBepeHbi, uto Bce HHOCTpaHHbi, 3a HCKjnoqeHHeM aMepHitae- 
HeB, TOJibKO qTO BbLne3JiH H3 nemep (Gejme) hjjh Jie3^H c naabM (qepHMe), qro Te BnepBbie b HTanHH yBH^ejiH as- 
tomoGhjih, 3neKTponpH6opH, TeaeBH30p s HarpeBaTenb flojjw, nbinecoc, TenecpoH, nepBbift pa3 nocMOTpean Teae- 
nepefla^ry h nonpoGoBa^H MaKapoHbi. npeflCTBaaeHHe o MHpoBOM ycTpoftcTBe y 3thx paGoTo^aTeaeft npHMepHO 
TaKoe: cymecTByeT KTaana, AMepHica h aarpanana. (...) Bce HHOCTpaHUbi no caoeMy pa:jBHTHio npHMepHO coot- 
BeTCTByioT (...) flOManiHHM acHBOTHHM: yMHee koiiick, ho qyrb-qyTb raynee co6aqeK (aoraica: ecnn cyraecTBo 
BHeniHe RbiraaflHT KaK aeaoBeK, ho H3 qeaoBeqecKoft peqn cnoab3yex OTaeabHbie aoMaHbie caoBa h cppasbi qeao- 
BeiecKoft peqn, nyTaeT KOMaHabi, npHBHKao k flpyroft eae h.t.j.). 

BbmaaquBaa sapnaaTy HHace, qeM HranbaHiiaM, He 3aKaioqaa KOHTpaKTa h He naaTa HaaoroB rocy^apCTBy, ohh 
noayqaioi a paGoqyio cnay Goaee HH3Koro KaqecTBa. (...). Bo-nepBbix 3Ta paGoqaa cuna 6e3 3HaHHa aaace aae- 
MCHTapUbix caoB a3buca. B KaqecTBe npHMepa: BbipaaceHHa "bene così", "basta così" ("xopoiuo", "flocTaToaHo") 
(...). HHOcipaHHbi H3HaqaabHo He 3HaioT HHCTpyMeHTOB, paGoqax onepaumi, npejiMeTOB aoManraero oGnxofla, (...). 
SaeMeuTapno MoryT BbiMbiTb nocyjiy cpeacTBOM una yHHra3a h HaoGopor. nocaaHHHe b Mara3HH, nyTaioTca b 
npoayK'rax h TOBapax. HHOCTpaHqbi (ocoGeHHo Haura - H3 6broinero CoK>3a) npHBbiKan k nepeKypaM, a HTaabaHHbi 
KypaT h paGoraioT. Hanra MoryT (...) npHxoaHTb b nonefleabHHK c flHKoro 6oayHa, hhh Booame He npnxoaHTb. 
BocnoMHnaHHa HHOCTpaHneB o nporaabix BpeiweHax co3aaioT ncHxoaornqecKHe npoGaeMbi c paGoTOflaTeaaMH. 
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IIonhrTKH Ha JioMaHeftmeM wrajibaHCKOM, iam,e Beerò 6e3 Haiweifa Ha 3JieMeHTapHyio rpaMiwaTHKy, paccKa3arb 
cbohm TenepeuiHHM pa6oTojiaTejiaM o cBoefi npeacHeft pa6oTe HHHceHepoM, odpHHepoM, yqHTeiieM, BpaqoM, rrpo- 
dpeccopoM, KJiepKOM a t. BbrabreaeT peaKHHio THna: "3to Bce 3aMeqaTejibHO, ho b HacxoawHH momcht xe6e iuia- 
tat qxo6bi th Konaji 3Ty wy (Mbw 3tot TyajieT, rnaami a™ pySanncH, 6eraji 3a noKynKaMH h.t.a), XBaTHT Bocno- 
MHHaHHH h flaBaft pa6oTaH. Chjioh xe6a erosa hhkto He TaHyn". 

fljia MHorHx Taitaa CMeHa conHanbHoro cxaxyca aBuaeTca spaìfee MyqwxejibHOH. (...) XoTa Ha3afl flOMoft b ochob- 
hom He pByrhCH, ycnoicoHBafl ce6a paccyameHHaiwH THna "Hy eme nopaGoiaro roa (flea, TpH, naxb), Kynnio floivia 
KBapTHpy (TpaKTop, MamHHy, npHcropK) xpexHH 3Taac, nocxpoio capaft, Kynjiio KopoBy, Bbiyqy flexefi h BHyKOB h 
HHCTHTyTe) h noMoft, a HHKorfla b jkh3hh He 6y,n;y ecTb MftKapoH (...). MHorne BO3Bparnai0Tca jiomoh, ho no ncxe- 
qeHHH npHMepHo ro.ua CHOBa npHesacaioT pa6oTaTb b HxanHio. ITpHqHHbi npHMHXHBHo npocTbie. 3a to b pervia, Kor- 
fla qejioBeK pa6oT3Ji h nocbmaxi fleHbrw .homoh, ero ceMba npHBbucna k 6o;iee BbicoKOMy ypoBHio hchshh. KaKHX 
jih6o HaKonjieHPiH, Kart npaBuno, aoivia HeT. ITpHCJiaHHbie fleHbra oqeHb Jierso TpaTaTca. B pe3yjibTaTe, teoria pa- 
6othhk Bo.ìBpamaeTCfl, nojryqaexca KapTHua MacnoM "He atjajiH". J\ern, w h Boo6nre poflcxBeHHMOi, CHTyarjHio 
"MaMa flajieKO a fleHbra 6jih3ko" nepenocaT, ksk BbiacHaexca, jryqme, qeM "Maina pafloM a aeHbrn KOHqHHHCb". 

(...) 

Paoora u cetvibe Ha jjeHb h Ho^b. Pa6oqHH fletto c 7-8 yTpa ao 20-24 Beqepa. CBoGoflHoe apeina (aaneKO He Bcerfla) 
b qeTBepr c 14-15 no 20 Beqepa h b BocKpeceHbe c 8-10 flo 20. BbmycKaioT noryflHTb h no^ejiaTb cboh naqHbie 
«arca. BbipBaBmHCb Ha HecKOJibKo qacoB b BbixoflHoft Ha CBOÓofle Beayx Kpafnie aKTHBHbifi o6pa3 »ch3hh. 3a 3th qa- 
ch Haao ycneTb oxnpaBHXb fleHbra h nocttriKH aomoh, nooGmaTbca a beiti HTb c coTeqecTBeHHHKaMH, npo6eacaTb- 
ca no ptraKaM h Mara3HHaM, BbwejiHXb Bpeivia «na peineHHa nojioBbix Bonpocoa. 

njnocbi: MHHHMyM 3axpax. EcTb ne cnaTb, KopMax. 3apmiaTy 500-700 eBpo b Mecair mokho noqTH nojraocTbio ot- 
cbinaxb ira HCTopmecKyro poflHHy. Mimycbi; npaKTHqecKH nojiHoe OTcyTCTBHe CBo6oflHoro BperneiiH, cBoeo6pa3- 
Haa TiopbMa; qepe3 roji HaqHHaioTca cepbe3Hbie npo6jieMbi c tichxhxoh h BocnpHaxHeM jteficTBHTe JibHOCTH . 
PaobTHHUbi HaqHHaioT npoHHKaxbca npo6jieMaMH ceMbu, b Koxopoft pa6oTaroT, 3a6biBaa cboùx. EbmaeT, qTO 
HaqHiiaioT Tpe6osaxb juw ce6a BMeniaTejibcxBa aaBOKaxoB-MeacflyHapoflHHKOB h BoopyaceHHbix chji OOH. Heico- 
xopbie rpoiHTca HanncaTb acano6y b neHxpanbHbie mockobckhc ra3eTbi, qxoGbi OTTyjia pa3o6panHCb h npnrpo3H- 
jih. (...) Caiviaa npocTaa Mbicnb - npocxo noMeHHTb pa6oTy - o6biqHO He B03HHKaex. HaKannHBaeTca CTpax ocTaTb- 
ca 6e3 paGoTbi, nycxb Aaace Taacejioft h yHH3HTenbHOH, yjKac nepefl nepcneKTHBoft noncica hoboìi paGonj. Bhahmo 
sto Hacjie,riHe coBexcKoro BocnHTaHHa -noflaBJiaiomee óojibmHHCTB HaniHX jnofleft 3a rpaHHHCH ommaioTca noBbi- 
uieHHofi BHyniaeMocTbio h ynpaBJiaeMOCTbio, 6oa3Hbrx xoxb b qeM-xo npoTHBopeqHTb paòoxoaaxejiaM, 3aHHxeH- 
hoh caMOOHeHKH. 3xo npoflBJiaexca aaace Ha JiHHrBHCTwqecKOM ypoBHe: cbohx pa6oTOflaTejiefi Ha3bmaiox He raa- 
qe, KaK "moh xo3hhh", "iioa xo3afiKa" (...) XoaaeBa 6bmaiox y co6aqen (...) 

"Come ù-ovare lavoro in Italia. Consigli utili (fonte: http//www. grad.it 29.08.2008)- estratti 

Cerco di descrìvere la mia esperienza e quella di amici e conoscenti. (...) Innanzitutto bisogna definire le particola- 
rità del mercato del lavoro nell'Italia meridionale. Napoli, ingenerale e i dintorni di Napoli in particolare, hanno an- 
cora in gran parte manze medievali nei rapporti di lavoro e sociali. Questo si manifesta soprattutto nei confronti degli 
stranieri. Benché anche gli stranieri da parte loro abbiano contribuito non poco a portare la situazione fino a questo 
punto. 

Ce n'è da raccontare. Spero dì. far giungere un quadro informativo più o meno completo e credibile a tutti coloro che 
desiderano venire a guadagnarsi da vivere nell'Italia del Sud (l'Italia del Nord è un altro paese, i costumi sono comple- 
tamente diversi). 

Per incominciare, tre assiomi. I) Qui è possibile vivere e lavorare. 2) Guadagno, stile e qualità di vita non corrispon- 
dono assolutamente a come vengono rappresentati da noi (in modo del tutto fantasioso). Appena arrivi, di norma, ti a- 
spettano condizioni di sopravvivenza terribili, per tutto il periodo in cui cerchi lavoro: al costo di un albergo a cinque 
stelle, un impiego da qualche parte fuori mano, condizioni insopportabili. La stragrande maggioranza scappa via da 
questi impieghi, al massimo dopo una settimana. Purtroppo, in pratica questa è la norma. Poi, naturalmente, le perso- 
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ne incominciano a orientarsi, a imparare un po d'italiano, fanno qualche conoscenza, poco per volta si trovano un 
lavoro accettabile, per una paga modesta. All'inizio si tratta sostanzialmente di un lavoro "giorno e notte". 

Il problema di fondo, che la nostra gente in un primo momento non riesce a capire, è che gli italiani che prendono a 
servizio degli stranieri sono piuttosto ricchi (e spilorci) appartenenti a famiglie del ceto medio e medio-basso, di cultu- 
ra media e medio-bassa. Una diversificazione a livello culturale, come c'è a Napoli, non l'ho incontrata da nessuna 
parte. Qui ho amici che parlano cinque lingue. E ho lavorato personalmente con napoletani che non sanno ne' leggere, 
ne' scrivere, ne' contare, neanche parlare in italiano, e credono che la terra sia piatta. 

Ancora trenta- quaranta anni fa (praticamente, quel che ricorda la generazione di mezzo) nel Sud la maggioranza dei 
dipendenti lavorava senza paga, in cambio solo del cibo, e la giornata lavorativa durava fin che c'era luce. Al Nord, i 
diritti dei lavoratori li aveva introdotti Mussolini (l'esecrato fascista). Aveva introdotto anche la giornata lavorativa di 
8 ore, la settimana di 40 ore di lavoro, le ferie garantite pagate, ecc. 

A differenza della famiglie ricche, in cui le tradizioni di rapporti coi dipendenti si sono consumate nei secoli, le fami- 
glie meridionali in genere hanno avuto la possibilità di tenere una domestica solo negli ultimi decenni. I mezzi per as- 
sumere degli italiani non bastano, quindi assumono stranieri. Una gran parte di questi datori di lavoro non ha mai vi- 
sto nient'altro, oltre alla propria città; non padroneggiano tanto bene nemmeno la lingua italiana e parlano sostanzial- 
mente in napoletano. Credono che tutti gli stranieri, esclusi gli americani, siano venuti fuori dalle caverne (i bianchi) e 
scesi giù dalle palme (i neri), che per la prima volta, in Italia, abbiano visto automobili, elettrodomestici, televisore, 
scaldabagno, aspirapolvere, telefono, che per la prima volta abbiano visto una trasmissione televisiva, e assaggiato i 
maccheroni. La loro rappresentazione del mondo è all'incirca di questo tipo: esistono l'Italia, l'America e l'estero. Tutti 
parlano "straniero % salvo gli Americani, che parlano americano. Dal punto di vista dello sviluppo, gli stranieri sono 
più o meno alla stregua degli animali domestici, un po' più intelligenti dei gatti, ma appena un po' più stupidi dei cani 
(la logica è che, se l'aspetto è umano, però usano parole e frasi spezzettate, confondono gli ordini, hanno abitudini ali- 
mentari diverse, ecc.). 

Dando una paga inferiore a quella degli Italiani, senza contratto e senza versare contributi allo Stato, accettano an- 
che la forza lavoro di qualità più bassa. (...) Per prima cosa, questa forza lavoro è priva perfino delle conoscenze ele- 
mentari della lingua. (...) All'inizio gli stranieri non conoscono il nome degli strumenti, dei lavori da svolgere, degli og- 
getti dì uso quotidiano; la donna di servizio confonde i nomi dei detersivi, le dosi, gli usi. Semplicemente, può capitare 
di lavare le stoviglie col detersivo per la tazza del w.c, e viceversa. Mandati al negozio, confondono prodotti alimenta- 
ri e merci. Gli stranieri (soprattutto i nostri, provenienti dall' ex-Unione sovietica) sono abituati alla pausa-fumo, men- 
tre gli Italiani fumano e intanto continuano a lavorare. I nostri possono arrivare al lunedì (e lo fanno) dopo una sbron- 
za terribile, o non arrivare proprio. Ricordare il passato crea problemi psicologici coi datori di lavoro. I tentativi di 
raccontare ai propri datori di lavoro in un italiano molto frammentario, nella maggior parte dei casi senza il minimo 
accenno di grammatica elementare, del proprio lavoro precedente, di ingegnere, ufficiale, insegnante, medico, docente, 
impiegato in uno studio, suscita una reazione del tipo: "Però! Ma adesso sei pagato per scavare questo buco, pulire 
questo gabinetto, stirare queste camicie, correre a far la spesa, e così via. Basta coi ricordi, mettiti al lavoro. Nessuno 
ti ha trascinato qui per forza". 

Per molti questo cambio di status sociale è una sofferenza. (...) Eppure non ardono dal desiderio di ritornare a casa, 
tranquillizzandosi con discorsi del tipo: "Be', lavoro ancora un anno (o due, tre, cinque), compro l'appartamento, la 
casa, o il trattore, o la macchina, aggiungo il terzo piano, mi costruisco la rimessa, compro la mucca, mando a scuola i 
bambini, ì nipoti all'istituto)(32) e me ne torno a casa, e non mangerò più maccheroni in vita mia. (...) Molte tornano a 
casa, ma più o meno dopo un anno vengono a lavorare in Italia. Le ragioni sono semplicissime. Per tutto il tempo che 
la data persona lavorava e mandava soldi a casa, la sua famiglia si è abituata ad un tenore di vita più alto. Risparmi, a 
casa, di solito non ne fanno. I soldi spediti sono spesi con gran facilità. Il quadretto è:"Come mai sei tornata? "'{(33). I fi- 
gli, in generale i familiari, sopportano meglio, pare, la situazione "la mamma è lontana, ma i soldi stanno qui", piutto- 
sto che "la mamma è qui vicino, ma i soldi sono finiti". 

Il lavoro in famiglia è "giorno e notte". La giornata lavorativa va dalle 7-8 del mattino, fino alle 20-24. Tempo libero: 
(...) il giovedì, dalle 14-15 alle 20 e la domenica, dalle 8-10, fino alle 20. (Ti) lasciano uscire a passeggio e a fare gli 
affari tuoi . Fuggiti per qualche ora in libera uscita, si diventa attivissimi. Nello spazio di queste ore bisogna sbrigarsi 
a spedire a casa danaro e pacchi, incontrarsi e andare a bere con altra gente del proprio paese, correre a fare delle 
spese, al mercato, o in un negozio, ritagliarsi il tempo per risolvere anche problemi intimi. 

Note (32) L'istituto corrisponde alla nostra scuola media superiore;(35) letteralmente, 'Non ti aspettavamo". 
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Vantaggi: si spede il minimo. Ti danno da dormire e da mangiare. Una paga di 500-700 euro al mese, la sipuò quasi 
interamente mandare a casa. Svantaggi: praticamente niente tempo libero, è una specie di prigione; dopo un anno in- 
cominciano seri problemi psicologici e di percezione della realtà. Si incomincia a essere presi dai problemi della fami- 
glia in cui si lavora, dimenticando i propri. Accade che si pensa di chiedere l'intervento di avvocati (...) Qualcuno mi- 
naccia di scrivere ai giornali centrali di Mosca (...). Neanche passa per la testa il pensiero più semplice, quello di 
cambiare lavoro. Cresce il terrore di restare senza un lavoro, sia pure pesante e umiliante e il terrore di ricomin- 
ciare a cercarne un altro. Sì vede l'eredità dell'educazione sovietica: la schiacciante maggioranza della nostra 
gente all'estero si distingue per essere altamente suggestionabile e sottomessa, timorosa dì contraddire in qual- 
che modo il datore dì lavoro, e per avere una bassissima autostima. Appare anche sul piano linguistico: dicono 
"il mìo padrone", "la mìa padrona" (...).! cani hanno un padrone (...). 



Riflessione sul romanzo "Il tempo delle donne" di Elena Cizova 

Nel 2009, E. Cizova, saggista e traduttrice pìetroburghese, vince URussian Booker Prize, forse il principale premio let- 
terario russo, per un romanzo che nella massima semplicità racconta la vita delle donne sovietiche, dopo anni dì stali- 
nismo, come un insieme di fatica, sacrifici, antichi valori ancora contadini e nuovi valori sovietici, tutto nel silenzio. Le 
donne facevano funzionare la casa e la magra economia familiare, pur lavorando fuori casa quanto i maschi e spesso 
intervenivano per salvarli da difficoltà col Partito, nei rapporti sociali. Senza mai chiedere nulla, né lamentarsi. È la 
storia di una ragazza madre, che nel 1961 si trova a condividere una konimunàlltac on tre anziane signore, che funge- 
ranno da nonne per la sua bambina. Poiché questa non parla ancora, pur essendo di età da scuola materna, la mam- 
ma preferisce tenerla in casa: le tre "nonne " le insegneranno il possìbile. In questa convivenza povera, ma dignitosa, 
emergono problemi e pregiudizi delle donne sovietiche appartenenti alla classe operaia, attive e non, nel Partito. La 
fine struggente della vicenda può considerarsi l'allegoria, forse involontaria, di come la donna paghi il prezzo più alto 
nella dura lotta quotidiana, sarcasticamente in contrasto col titolo dell'opera: "Vrèmja zenscìn", Il tempo delle donne. 



Bepa IlaHOBa 




Vera Fèdorovna Panava (1905- 1973) è uno 
degli scrittori che poterono pubblicare libe- 
ramente le proprie opere, grazie alle libertà 
sia pur parziali.ìntrodotte da Chruscèv. Nel 
1956 esce il suo romanzo "Vremenà goda" 
(Le stagioni dell'anno) sui conflitti tra vec- 
chia e nuova generazione; nel 1960, fa un 
viaggio negli Stati Uniti, dopo decenni che 
gli scrittori sovietici non ci andavano più. 
Poi, il teatro, il cinema e la scoperta di gio - 
vani talenti. Suo marito, invece, giornalista, 
nel 1935 era finito nel lager delle isole So- 
lovkì, dal quale non era più ritornato. 
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Le donne russe e la musica 

Troppo poco si citano le donne nell'ambito della musica russa: i compositori ed i musicisti più famosi sono uomini. 
Eppure il contributo femminile in questo campo è stato ed è enorme. Oltre alle cantanti contemporanee che fanno 
conoscere le canzoni russe nel mondo, Alla Pugafèva, la cantautrice "di roccia " Zemfira, il trio sexy "Serebrd "ed 
altre, oltre al ruolo primario delle voci femminili nella canzone popolare (ved. pèsnja e chorodovòj in glossario voi. I), so- 
no state per lo più donne a dare la prima formazione ai maggiori compositori russi. Basta leggerne le biografie (ved., 
Cajkòvskij, Mùsorgskij, in voi. I, Sostakòvic, Prokòfev, in voi. II). In Russia di solito erano le madri a trasmettere i primi 
rudimenti di uno strumento musicale -generalmente il pianoforte- e la passione per il linguaggio musicale, a volte era 
una sorella, anche una serva liberata. Tante pianiste russe hanno trasmesso ai figli una sensibilità particolare che si è 
manifestala poi in altre arti o nella poesia (Pasternàk, Cvetàeva, ad esempio, ved, in voi. B, cap. IV). Ol'ga Knipper, 
moglie di A. Cechov, prima di essere attrice, era pianista e insegnante di musica, il che non fu ininfluente nell'attività 
del Teatro d'Arte di Mosca (MCHT). Le cinque sorelle Gnèsin (Elèna, Evgènija, Marìja, Ol'ga, Elìzavèta) tutte 
musiciste, fondarono a Mosca nel 1895 la scuola di musica che sarebbe poi diventata l'attuale prestigiosa Accademia 
Musicale Russa , a loro intitolata (Gneslnye). 

Fra le musiciste russe oggi più apprezzate, una nota particolare merita Svetlàna Berèznaja. 

Svetlàna Berèinaja, attuale Direttrice generale e organista dell'Orchestra Filarmonica di Stato del Kavkàzskie 
Mineràl'nye Vòdy, è stata definita nel 2000 "una delle cinque migliori organiste russe", ottenendo il riconoscimento 
di "Artista onoraria di Russia". Nel 1996 aveva già ottenuto il primo premio al festival internazionale Organ Competi- 
tion. 

Sì è diplomata in pianoforte all' Accademia Musicale Russa di Mosca (Istituto Gnèsin) e in organo al Conser- 
vatorio Statale di Kazan'; si è perfezionata in Olanda, al Brabani Conservatorio. E' organista solista (ha tenuto 
concerti in Ukraina, Olanda, Belgio, Germania, Francia, Svizzera, Stali Uniti) e suona con orchestre e cori prestigiosi. 
Ha prodotto sette CD. L'editrice inglese Quarlzmusic nel 2008 li ha raccolti e distribuiti in tutto il mondo (da 
http://www.mariinsky,ru/company/orchestra/organ/berezhnaya) 

Non è solo ottima esecutrice, si dedica alla trascrizione per organo, con la sua personale interpretazione, di sinfonie di 
compositori russi. Ha trascritto anche "Quadri da un'esposizione" (Kartìnki c vystavki) di M. Mùsorgskij, che 
l'aveva composta per pianoforte nel 1874, illustrando alcuni quadri di un'esposizione dell'amico pittore Victor 
Hartmann (ved. § 5 in voi. I, cap. Vili). Fu poi orchestrata da Maurice Ravel nel 1922 e da altri compositori, fra i quali 
Sergej Gorcakov (1955). 

I dieci quadri "illustrati" da Mùsorgskij e legati fra essi dal motivo della "Promenade", nporyjnca, sono nel testo 
originale; Ihom (Gnomo), CTapbiH 3ainÓK {il vecchio castello), Tiojibpù (Tuileries), Rydto (bestiame, in polacco), 
flua eBpea, 6oràTbiH h SéflHbifi (due ebrèi, il ricco e il povero), BaJiCT HeBbiJiynHBimrxCH nrcimoB (balletto dei 
pulcini ancora nel guscio), JIhmóìk. Plihok (piazza del mercato di Limoges), KaTaKÓittóbi. PÙMCKafl rpoGuùua 
{Catacombae. Sepulcrum romanum), HjGyniKa Ha KypbKX ìióaacax (la piccola izbà su zampe di gallina, Babà-JagàJ, 
EoraTbipcKHe BopoTà (la Grande porta dei bogatyrì) (per i nomi in neretto, ved. in glossario voi. 1). 




Svetlàna Berèznaja 
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Marina Raskova 



Per iniziativa di Marina Raskova, nel settembre 1941 si formò all'università di Mosca un reparto di avia- 
zione tutto femminile, di ragazze che lasciarono le aule universitarie per andare a combattere negli aerei 
da guerra contro i nazisti invasori. 

Le illustrazioni e i brani del V cap. (II voi.) sono tratti da: 

- Wikipedia 

- "Donne e povertà nella Russia di El'cin" di Cristina Carpinelli (Torino, F. Angeli, 2005) 

- "Russia-istruzioni per l'uso" di Enrico Franceschini (Milano, Feltrinelli, 1998) 

- A. Solzenìcyn: "Padiglione cancro" (Roma, Newton Compton, 2005) 

- E. Biagi: "Russia" (Milano, Rizzoli, 1974) 

- "Les femmes et l'Europe" (documento autentico della Fondazione Robert Schuman, 2009) 

- Le garzantine, (ed.Garzanti- Corriere della Sera, 2005) voi. 5: "Geografìa" 

- Viktor Erofeev: "La bella di Mosca" (Milano, Rizzoli, 2004) 

- M. Pichugìna: "ÈenSdiny v SSSR" (Moskvà, 1939) 

- "Les femmes soviétiques" (Moscou, éd. du progrès, 1975) 

- I. Denezkina: "Dammi" (Torino, Einaudi, 2003) 

- "Ballet in Moscow today", ("to Galina Ulanova and Margot Fonteyn... ") (New York Graphic Society, 1960) 

- "I grandi balletti" n.3/1991 (Milano, Fabbri ed.) 

-A. Politkòvskaja: "Diario Russo 2003-2005 "(Milano, Adelphi, 2007) 

- Ansberg- Margolis: "ObScetvennaja iizn'... "(Peterburg. Serebrjannyj vek, 2009) 

- ISTAT: dati sull'immigrazione in Italia al I gennaio 2007 

- Holborn-Nystrom-Blix: "Propaganda" (Stokholm, Bonnier books, 2007) 

- E. Cizova: "Il tempo delle donne" (Milano, Mondadori, 2011) 

- "Nòvaja gazèta" n. 77, 9.10.2006 

- "Nòvaja gazèta" 15.12.2003 

- "Limes" n.3/2008 (gruppo ed. L'espresso) 

- vari numeri del "Venerdì" di repubblica 

- "Il Treviso" 19.06.2008 

"Amazzoni dell'avanguardia" (Mostra, Venezia Fond. Peggy Guggenheim, 1.03-28.05.2O00) 
siti 

www, wco. ru/bibl io/books/domostro\/main. htm 

www/chukfamily.ru/Lidia/Proza/sofia.htm 

www, bards. ru/Dolina/ 

www. novayagazeta. ru/ 

http://www.grad. it/ 

www, nanometer. ru/2010/02/02/ 

www.cogita.ru/news/events/obschetvennya-zhiw-Leningraaa-V'$odv-perestrovki-vrezentaciva 
www, svobodanews.ru/content/.. ■ ) 



htto://www.starat.narod.ni/Doems/mod/turbina/cl 



— www- ma r iinskv. ru/companv/orchestra/orean/berezhnaya 



Volume secondo 



Cap. VI E le donne? 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Volume II 



Capitolo VII 



1985: LA SECONDA SVOLTA 



1985: BTOPOH IIEPEBOPOT 





Attentato alla scuola di Beslan (Ossezia del Nord) 2004 

da «La Repubblica» 3.09.2004 
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1, Le riforme di Gorbacev (solo in italiano) 
Quadro storico 

Se N. Chruscev, primo leader russo che non eliminò fisicamente i propri avversari politici, aveva diretto la "prima 
svolta" verso le libertà civili in Unione Sovietica -condanna degli eccessi di Stàlin, maggiore libertà d'espressione, 
riforme economiche, incremento massiccio dell'edilizia popolare (ved. in cap.V)- Mìchaìl Sergèevit Gorbaèèv rappre- 
sentò "la seconda svolta" in questa direzione. Il suo obiettivo non era abbattere il socialismo, ma riformare in senso 
moderno e demo- cratico il primo paese socialista: minor burocrazia e maggiore efficienza, abolizione della censura, 
minor potere al Partito Comunista e maggior partecipazione attiva della gente alla politica, fine della "guerra 
fredda" e di ogni guerra. Insomma, vedeva nell'Unione Sovietica un enorme paese arretrato, economicamente e 
civilmente, che nascondeva le proprie magagne dietro una retorica di regime. Dopo le dimissioni forzate dì Chruscev 
(1964), erano stati ripristinati censura e corsa agli armamenti, si erano sviluppati corruzione degli apparàtcikì e 
"sovranità limitata" nei paesi satelliti dell'URSS. Il ventennio 1964-1984 fu soprannominato infatti "stagnazione" 
(aaCTÓH, zastòj). Gorbacev introdusse, dal 1985, grandi novità politico-istituzionali (perestròjka) che si possono chia- 
mare "le riforme di Gorbacev". Questo, grazie all'esperienza e alla formazione sia nel Partito, che negli sludi giuridici 
e con una mentalità da riformatore "illuminista", ben lontana da quella del dittatore o dell' uomo d'affari. 

Mkhaìl SergèeviH GorbaSèv, nato nel 1931 in una provincia agricola del Caucaso settentrionale e cresciuto in 
campagna, s'interessa alla politica fin da ragazzo; attivo nell'organizzazione giovanile comunista ( Komsomòl) è, nel 
1980, il più giovane membro della Segreteria Politica del Partito Comunista Sovietico ( Politbjurò), di cui viene eletto 
Segretario Generale, cioè il massimo dirigente, nel 1985. Dal 1990 al 1991, è Presidente del l'URSS. Fu grazie al 
ruoto di Segretario Generale del PCUS, che allora era la massima autorità politica, che potè decidere: 

a. in politica, estera 

• distensione nei confronti degli USA e dell'Europa, anche innanzi al crollo del muro di Berlino (1989) (1); 

■ firma dei trattati per l'eliminazione degli euromissili (1987) e START (1991) (2) (ved, àtomnyj proèkt, in glossario); 
■fine della guerra in Afghanistàn (1989) invaso dieci anni prima, in rivolta contro l'URSS e sostenuto dagli USA. 

b. in politica interna 

■ abolizione dell'art. 6 della Costituzione del 1977, che attribuiva al Partito Comunista il controllo e le decisioni in o- 
gni campo della vita sociale. Significava metter fine al monopartitismo totalitario e avviare una dialettica politica; 

• sostituzione del Sovèt Supremo dell'URSS (un parlamento ridotto ormai ad espressione mummificata del regime 
burocratico-militare sovietico) con un Congresso dei Deputati del Popolo (1988), composto per un terzo da eletti a 
suffragio universale segreto con sistema uninominale. Ciò significava poter votare per candidati diversi da quelli 
imposti dall'unico Partito esistente.' Fu una grandissima conquista, anche se solo per 750 deputati su 2250; 

■ introduzione di una NEP, che dava maggiore autonomia alle imprese e al mercato; nel contempo, spostamento di ri- 
sorse dall'industria bellica ad altri settori economici; 

• riflessione crìtica e onesta sulla storia dell'URSS, sugli errori e sulle carenze, per correggere e migliorare la realtà 
socio-economica e istituzionale del paese. Questa trasparenza (glàznost 1 ) significava anche libertà di stampa. Pur 
dichiarandosi ateo, ma rispettando la libertà di pensiero, Gorbacev favorì la libertà dì culto in URSS. 

Dopo la sconfìtta politica, ad opera di B. El'cin, Gorbacev rimase politicamente attivo, non nelle istituzioni russe, ma 
in organismi intemazionali, impegnati per la pace e la salvaguardia del pianeta: dal 1992, Presidente della Fondazio- 
ne Gorbaèèv, dal 1993, Presidente e fondatore dell'Organizzazione ambientalista International Green Cross (Meotc- 
dyuapodHbiu 3eneHhiu Kpecm), Presidente del Partito socialdemocratico unito russo, carica da cui si è dimesso nel 
2004. E' autore di parecchi saggi, alcuni pubblicati in italiano. Oltre a quelli citati in questo capitolo, i più recenti 
"Spiegami il mondo" (3) e "Le nostre vìe s'incontrano alVoriupnte" (4). Attento agli avvenimenti politici del mondo e 
della Russia, ha avuto molte onorificenze: tre volte l'Ordine di Lenin, la Bandiera Rossa del Lavoro, alcune lauree 
honoris causam, il Premio Nobel per la Pace, nel 1990. Fu l'ultimo Presidente dell'Unione Sovietica. 

Scrive A. Jampòl'skaja dei suoi nonni: "Morti prima del 1991 non hanno visto la perestròjka (...), le pubblicazioni che 
dissacravano il comunismo, i dibattiti in Parlamento, le elezioni. La sorte li ha risparmiati e non li ha resi testimoni del 
crollo del paese che amavano. Se ne andarono portando con sé anche le proprie illusioni" (da "Lenin. Dalla Pravda a 
Proda"). Certo, la perestròjka e il crollo dell'URSS sono stati terribilmente dolorosi per moiri russi, ma inevitabili. 

Note (1) Costruito nel 1961, il muro di cemento alto 3,5 m. divideva Berlino Ovest dal resto della Repubblica Democratica Tedesca 
(DDR), satellite dell'URSS, per frenare l'esodo dei cittadini di Berlino Est, spaccando la città in due. Chi tentava di passare veniva 
ucciso. La gente cominciò ad abbatterlo il 9.11.1989 (atto simbolico anticipatore del crollo del comunismo), eppure fu ordinato ai 
soldati di ritirarsi, poiché con Gorbacev l'atmosfera era ormai cambiata; (2) sigla di STrategic Arms Reduction Treaty. il più 
ampio trattato USA-URSS sul controllo delle armi nucleari, rivisto nel 2001; (3) Contiene le "risposte dei premi Nobel ai bambini" 
(ed. Mondadori, 2005) (4) ed. Sperling & Kupfer, 2000). 
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Michaìi Gorbacev 




Luci e ombre della politica di Gorbaiev: 

Le "luci": introdusse in URSS garanzie fondamentali di democrazia. Il regime sovietico era ormai svuotato e poco 
credibile agli occhi degli stessi cittadini, divenuti una massa apatica, o molto critica, ma senza poterlo dire. Cercò di 
rendere la vita sovietica più civile, Ubera e moderna e s'impegnò per la pace, sia nel dibattito politico in URSS, che al- 
l'estero. La sua politica fu chiamata perestròjka (riorganizzazione) e il suo metodo di lavoro glàznost' (trasparenza), 
due termini assai significativi e positivi. Due neologismi politici, ad indicare la "seconda svolta" decisiva nella storia 
dell'URSS. 

Le "ombre": provocò difficoltà economiche, penuria di cibo nelle città (fortunato chi aveva un orticello, per soprav- 
vivere!), contrasti fra la vecchia burocrazia e la timida libertà di mercato, disorientamento per interi ceti sociali, crisi 
delle istituzioni e perdita di autorevolezza dell'URSS. Inoltre, le riforme che proponeva avevano bisogno di decenni 
per realizzarsi e radicarsi nel paese: bisognava trasformare mentalità e istituzioni. Gorbacev era troppo democratico 
per imporre, cercava di guidare un'evoluzione cosciente della società sovietica, che richiedeva molto tempo. La gente 
invece voleva risultati concreti e subito. Tutto appariva ai più come una distruzione inconcludente, non una costruzio- 
ne, perciò l'opinione pubblica russa, salvo una minoranza molto consapevole, negli anni '80 gli fu contraria. Gorba- 
cev scriveva: 

"Dopo che l'entusiasmo rivoluzionario era ormai diventato storia (il che è naturale), dopo il rapido declino dello slan- 
cio patriottico provocato dalla guerra, dopo l'euforia del XX congresso del Pcus, spenta dal suo stesso Iniziatore, la so- 
cietà sembrava essere pietrificata. Erano spariti gli stimoli per un lavoro efficiente, per una partecipazione cosciente 
della gente alla vita pubblica, per qualsiasi tipo di iniziativa che non fosse criminale. Si erano definitivamente radicati 
una psicologia appiattita che non dava spazio alla personalità, un conformismo politico. La stagnazione della società- 
era gravida di pesanti conseguenze che già si facevano sentire in lutto. Negli anni della stagnazione -che coincisero es- 
senzialmente con gli anni di Breznev- il paese stava scivolando verso l'abisso. Proprio la comprensione dei risultati cui 
aveva portato il totalitarismo nel paese mi spinse alla scelta, irreversibile per me, della democrazia e delle riforme. In- 
dubbiamente i metodi di gestione democratica sono assai più complessi della gestione totalitaria. I dirigenti sono sotto 
gli occhi di tutti, in piena trasparenza. Sono criticabili come qualsiasi altro cittadino. Ma sono convinto che non esiste 
via migliore della democrazia. La libertà e la democrazia sono tratti imprescindibili di una società che tenda a un au- 
tentico progresso. (...) non c'è altro da fare che imparare giorno dopo giorno a vivere in democrazia. In Occidente que- 
sto processo è durato secoli. Ma forse è più importante un altro fatto a frenare la democrazia in Russia: è l'attuale re- 
gime autoritario, per il quale la democrazia è soprattutto un peso. Le forze politiche giunte al potere sull'onda demo- 
cratica oggi sono isolate (...) Si è formalo un regime fondato su una nomenclatura oligarchica. (...) Ma quello che ci 
dà speranza per il futuro è il rapporto fra i cittadini e i diritti e le libertà conquistate. Un sondaggio condotto tra dodi- 
cimila cittadini mssi di tutte le regioni ha dimostrato che l'82% ha dichiarato di voler vivere in un paese lìbero. Cioè la 
gente, pur trovandosi in condizioni difficilissime, continua a preferire la libertà. Due terzi di coloro che hanno votato 
per Eltsin alle elezioni presidenziali del 1996, lo hanno fatto per evitare la vittoria dei comunisti, (t) (...) Far ritornare 
la Russia indietro, verso il passato totalitario, oggi non è più possibile" (M. Gorbaciov: "Riflessioni sulla rivoluzione 
d'Ottobre" Ed. Riuniti, 1997). 



Note (J~) Nel 1996 El'cin è riconfermato Presidente, benché le riforme economiche del governo, non inserite in un progetto coerente, 
abbiano provocato inflazione spaventosa, crollo del rublo, chiusura di aziende privatizzate, molti licenziati e poveri, prima garantiti 
dalla paga statale. 
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floKJiàfl M, C. TopOa^eBa "OKTH6pb h nepeerpÓHica: peeojiioqHa npofloJDKàeTCfl" (22.11.1987) 

(oTpbIBOK) 

HeoGxojnJMO oueHÙTb npomnóe c qyBCTBOM HCTopùqecKoft OTBécTBeHHOCTH h Ha ocHÓee HCTopuqecKOH npàBflbi. 
3to uà^o cfléjiaTb BO-népBbix, b cùny orpÓMHofi BaacHoc™ rex Jiex una cyfleG Hàmero rocynàpcTBa, cyne6 couna- 
Jiu3Ma. Bo-BTopbix, noTOMy, ito 9th róflbi naxófljrrcfl b uémpe MiioronéTHHx flHCKyccHH, k&k y Hac b CTpaHé, TaK 
aa py6e)KÓM, rfle Hapsmy c noHCKaMH ùcthhh, HepéflKo npeflnpwHHMàiQTCJj nonbiTKH flHCKpejiHTÙpoBaTb couna- 
HU3M KaK HÓBbift o6mécTBeHHbiH cTpoH, KaK peàjibuyio aubrepHaTUBy KanHTajiuaMy. HaKOHéq, nawi nymibi'npaBjiu- 
Bbie oqéHKH 3Toi o h Bcex flpyrùx nepuo^oB Hameft hctóphh ocó6eHHo ceftqàc, Korjià pa3BepHynacb ncpecipÓHKa 

- HyacHbi' ne fljia tofó, q'ró6bi cBOjruTb nojiHTÙqecKHe cqé'Tbi h;ih, KaK roBopÙTca, HanpbiBàrb nymy, a ana Toro, 
qTo6bi B03^aTb flojiatHÓe BceMy repoùqecKoiwy, qTO 6bmo b npoiunÓM, H3BJiéqb ypÓKH H3 onniooic h npocqeTOB. 

(trad. il) 

Dichiarazione di M.S. Gorbacèv "L'Ottobre e la perestròjka: la rivoluzione contìnua" (22.10.87) 

(eslr.) 

E' indispensabile valutare il passato con senso di responsabilità storica e sulla base della verità storica. Va fatto, in 
primo luogo, data l'enorme importanza di quegli anni per il futuro del nostro stato e del socialismo. In secondo luogo, 
perché quegli anni sono da molti anni al centro di dibattiti, sia da noi, che all'estero dove, abbastanza spesso, con alla 
ricerca della verità, si tenta di screditare il socialismo, come nuovo sistema sociale, come reale alternativa al capitali- 
smo. Infine una valutazione corretta di questo e di tutti gli altri periodi della nostra storia ci serve proprio ora, che la 
perestròjka è in atto, ci serve non per tirare le somme, in termini politici, non per -come si dice- stracciarci le vesti, ma 
per rendere il merito dovuto a ciò che nel passato è stato eroico, e per trarre lezione dagli errori e dai calcoli sbagliati. 

Una delle spie del cattivo funzionamento del "gigante sovietico "fu il disastro dì Cernòhyl': a 100 km a nord di Kiev, 
nel 1986 la centrale nucleare ivi installata subì un incìdente (MepHÓCbDibCKaa URapmi) cioè uno scoppio nel reatto- 
re, seguito da incendio, dovuto a eirori umani (è stato ipotizzato anche ad un terremoto). L'incidente fu gravissimo 
per entità e conseguenze. Dimostrò incuria e approssimazione sul piano tecnico-scientifico, oltre a misure del tutto 
inadeguate, per salvaguardare la popolazione residente nella zona. Dall'intervista che segue si percepisce che la pe- 
restròjka si realizzò in un contesto di lentezze burocratico-atnministrative, di centralismo esasperato, di abitudini e- 
reditate dal passato (ad es., le commissioni speciali, nominate a Mosca che rallentano i lavori e, in caso di calamità, 
rendono irrimediabile la situazione). Si percepisce che l'ordine pubblico e il burocratismo erano prioritari rispetto 
alla salute della gente, che si nascondevano gli errori, perché tutto doveva apparire perfetto e che rigide gerarchie a- 
vevano sviluppato la mancanza totale di iniziativa. Contava salvare la forma! Alcune cifre (del 2003) del disastro: 30 
uccisi subito, 24.000 morti dei 700.000 soccorritori detti "liquidatori ", che costruirono il "sarcofago" di cemento 
attorno al reattore, 300.000 i morti collegabili all'evento, 18.000 ì bambini colpiti da cancro alla tiroide, 6.000.000 i 
conlaminati, un inquinamento di molto superiore a quello di Hiroshima e Nagasaki 

HHTepBbio* c MnxauJiOM TopSaHéBbiM: MT ìepHÓ6biJib cflénaji Mena flpyrùiw ne-uoBéicoivi"- 

oTpMBOK (HoBàa ra3éTa", N° 15, 2 MapTa 2006) 

- KaK Bbi y3HajiH o tom, 'ito iiponraoiiijio b ^cpHoSbuie? BauiH iiepBwe peiueima? 

- MHe no3BOHHJiH b 5 yTpa 26 anpenn h cooGnnuiH, ito ua ^epHoGbuibCKOH A3C (£) npotoonijia cephe3Haa aBa- 
pna h noscap, no mto peaKTop ueji. J\eno b tom, ^to b nepBbie qacbi h naace b nepBbie cyrKH nocjie aBaproi ne 6m- 
jio noHHMaHHH Toro, qTO peaicrop B3opBajicji h qTO nponaouren rHràHTCKHH JmepHbifi Bbi6poc b aTMOccpepy. 

TeM He Meriee si HeivieflJieHHO .aan yi<a3aHHe o co3,naHHH npaBHTeubCTBeHHOH komhcchh no paccjieflOBaHHio npa- 
qHH aBapHH h ycTpaneHHio ee nooiencTBHH. B tot ace ncHb b ITpùnflTb Bbine tcjih cneuHanHCTbi H3 Mockbh h Kne- 
Ba: a k Beqepy K hhm npHcoeaHHHJiacb npaBHie^bCTBaHHaii komhccha non pyKOBO,n;cTBOM Bopfica U[ép6HHU, Tor- 
na 3aMecTHTejm npencejiaTCJiJi CoseTa Mhhhctpob CCCP. 51 6bLn b nocroHHHOM KOHTaKre h c IHép6nHOH, h c 
aKafleMHKOM JleràcoBbiM - to ecTb nojiyqaji HHcbopMaqHio H3 nepBbix pyK. B nepBbie me aim 6bina C03flaHa cne- 
HHanbHaa rpynna b nojiHT6iopó, KOTopaa KoopflHHÙpoBa^a pa6oTy npaBHTejibCTBeHHotì komhcchh h npyrnx Bé- 
noivicTB, Beflb no Mepe oco3HaHHa Macim aGoB KaTacipóc})bi b ee HHKBHflauHio BKaroqanocb Bce 6oJibme Jitonefi. 
KoneqHO, cetìqac, aaflHHM qHcnoM, mojkho TojibKO noacajierb, qTO noHHMaHHe He npHrajio cpa3y hìih xoth 6h 
GbicTpee, 

- KaKOBa fihuia nauia nepBaa pcaKHHfl ua cjiyRBBaieec»? 

- IlepBOH Moen peaKHHeH 6njto HefloyMeHHe: KaK Taicoe moiho npoH30HTH? ! Begb yqeHbie Bcer^a 3aBepjuiH Hac, 
pyKOBOflHTejieft CTpaHbi, qTO peaKTop a6cojiK>THO Ge3onaceH. AKafleMHK AjieKcaHflpoB roBopHn, nanpHiwep, qTO 
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PEMK(2) MoacHO CTaBHTb xoTb Ha KpacHyio njioma,nb, Taic icaic onacnocTH ot Hero He 6ojibiue, qeiw or caMOBapa. 
(...) Yace 27 anpena 6biJia rrpoBe.ii.eHa o6pa3HOBaa onepauna: 3a TpH qaca Ghjio 3BaKyHpoaaHO Bce HacejieiiHe ITpH- 
nara - 47 Tbicaq qejioBeK. A b nepBbie ,ohh Mas 6binH 3BaKyHpoBaHO Bce jhojjh, acHBynnie b aoHe 30 km BOKpyr 
CTaHqHH, - 1 1 6 Twcaq qenoBeK, flecaTKH HaceneHHbix nyuKTOB. 

-JJyMaere jih bh, ma Bac npaBHHBO HmpopMHpOBajra 060 bccm hjih ito qacTb HiKpopMBimii yTaHBajiacb 

MHHOBIlllKaMH, 60HUIHMHCH OTBCTCTBGHHOCTH ? 

- il ayMaro, MeHa HHcnopMHpoBajiH no Mepe bo3moìkhocth npaB^HBO, npocTO b nepBoe apeMa ^aace caMbie JiyquiHe 
cneiTHanHCTbi HCKpeHHe He oTJjaBajiH ce6e OTaeTa b cepbe3HOCTH KaTacTpocbbi. npHBejry ojhìh npHMep: 27 anpejia, 
ya:e nocne 3BaKyaqnH npanara, npaBHTejibCTBaHiiaa komhcchh b noimoM cocTaBe ocTajiacb HweBaTb h yacHHaTb 
b npraarcKOH rocTHHHue "nonecbe" - b o6bmHoft ojxemjxe u 6e3 pecnnpaTopoB. A Be,n.b h BO.ua, h B03ayx, h Bea 
mana yjice 6buiH 3apa»ceHbi. TatOKe b oObfihoh oaeacae h 6e3 pecnHpaxopoB oGjieTajiH TeppHTopHro Ha BeprojjeTax 
b nepBbie mn nocae kaTacTpócpbi i Haura aKajieMHKH. (...) 

TaK qTO, B03M05KH0, ITO-TO H yTaHBaJIOCb qHHOBHHKaMH, 6oaBIHHMHCa OTBeTCTBeHHOCTH, HO B ochobhom, ay- 

Maio MHe coo6manH Bce, KaK 6bino. Kapmua npoacHjraacb nocTeneHHO, c noMombio h npn yqacTHH yqeHbix, hh- 
aceHepoB, BoeHHbix, BepTOJieTqHKOB, maxTepoB, nepconajia eTaHiiHH (...) 

- noqeiwy He ómjih OTMenem>i MaHnrpecTanHH 1 iwaa b Kùese b MÙHCKe? IToiCMy bw m cpa3y BbicTynHjm 
no TejieBÙfleHHio c oopamemieM k Hapo^y? HeflOCTaTOqHaa HiicpopMauHH? Onaceimn co3flaTb namncy? 

MaimcpeGTaqHH He 6mjih oTMeHeHbi, TaK icaic k 1 Maa eme He 6hjio nojiHOH KapTHHbi cnyqHBuieroca. 
JJetìcTBHTeabHO, mh 6oaaHCb nàriHKH - bw caMH MoaceTe npcncTaBHTb ce6e B03MoacHbie nocjie^cTBHa MaccoBofi 
naHHKH b MHoroMHJiiHOHHOM ropojje! Tenepb aciio, qxo 3to 6wno oiiih6koh. ITepBaa HHCpopMauHa noaBHJiacb b 
ra3eTe "ITpaBfla" 28 anpejia, ho (...) MHe Hyaoia 6bina 6ojiee ToqHasi h o6cToaTejibHaa HHCpopMauHa. ITosTOMy, 
ónpoacflaji noa™ Tpn HejiejiH, npeacae qeM oSpaTHTbca K Hapojjy. Bo3bMHTe HeaaBHee 3eMneipaceHHe b ITaKHCTà- 
hc - CKOJibito Heaenb norpeOoBajiocb, qTo6w oueHHTb ero nocnejrcTBHH? A Be^b qepHo6wjibCKaa CHTyau,Ha 6hiJia 
ropa3AO cjroacHee. (...) 

-(...) Mojkho jih flyiwaTb, qTO MepuóObuib cwrpaji poJib b oKoii'iatiiui \ojio;ihoh BoÈHbi? B pacna^c CCCP? 

(...) HepHÓGbuib aeftcTBHTejibHO cbirpaji onpeflejieHHyio pojnb, ho ^Hiub b tom cMWc^e, qro oh HarnaflHO npo^e- 
MOHCipapoBan, KaKOBbi couHa^bHbie, aKojioraqecKHe h SKOHOMHqecKHe nocneflCTBHH HflepHoH icaTacTpocpw, cbjj- 
3aHHOM c MapHbiM aTOMOM. A npeflCTaBbTe ce6e BspwB oflHofi hjih HecKOJibKHX aflepubix paKci! Crpanino nofly- 
MaTb! Ho ruaBHbrà ypoK x IepHÓ6buia, Ha moh Bsrjiajj;, He b -jtom. Xonójxua.H BoHHà -9to Bejjb He TOJibKO HajiHqwe 
onpejiejieHHoro BoeHHoro apceHajia, 4»HHancoBbix cpejjcTB, nponaraHHbi h TaK flanee. 3to npeame Bcei'o onpejje- 
nenHoe ncHxonorHqecKoe cocroflUHe, MCHTajiHTCT H30JiauH0HH3Ma. Ho MepHo6buibCKaa KaTacrpórpa noKa3ajia, 
qTO Mbr cnocoGsibi HaflOJiro 3arpfl3HHi b njiaHeTy h ocTaBHTb yacacnoe nacnegHe 6y^ymnM noKoneHKflM. CeroflHJj 
qejioBeqecTBO ctoht nepeji TaKHM orpoMiibiM oGiuhm bh30bom, no cpaBHeHHio c KOTOpbnw xojioflHaH Bofina Ka- 
iKerca npocxo HenenwM nepeacHTKow npomjioro. T foo ace icacaeica Bainero nocjieflHero Bonpoca, /jyMaio, qra He 
HepHÓGujib cbirpaji pojib b pacnajje CCCP, a, Hao6opoT, pacnaji, CCCP HeraiHBHO oipa3HJicH na npeofloneHHH 
nocneflCTBHH HepuóGbiJifl, Taic KaK Kaamaa H3 nocipaaaBrnHX cipaH ocTajiacb HaeflHHé co CBoeft oejjoft. (...) 

- Bw irameTe b CBoeu kuhic "Moh mh hhcpcct o 3eiMJié", ito ^lepuoSbiJUi CMeJiaji H3 Bac Mpyroro qejioBeKa. 
MoaceTe jih bu oSiiHCHHTb 3to? 

H Bceryra 6wn cB33aH c 3eMJieH. H moh HHrepec k 3KOJiornH flWTeicaeT H3 acefl Moeft 2CH3HH. 

flpyroe Reno, wm Tom>KO b KpeMJié, cTaB reHepajibHbiM ceKpeTapeM HK KnCC, si ocosHaji pa3Mepbi "sKoiiorH- 
qecKoro HeGjiaronojiyqHa" b CCCP h HeoGxojiHMOCTb ero cpoqHoro npeoii,ojieHHfl. Hecjiyqaftno, qTO hmchho b 
oGjiacTH 3K0JI01HH rJiasHOCTb npoaBHJiacb b nepByio oqepeflb h b nojinoft Mepe (...) 

H Bce ttcHepiióóbuib Mena rjiy6oKO noTpac. 51 yace cKasaji, qra oh h3M£hhji Moe BocnpnaTHe njiaHeTbi h cflcjiaji 
xonojjHyio BOHHy em;e 6onee apxanqHoa h SeccMwcjieHHOH. Ho sto aajieKÓ He eflHirrBeHHbift ypoK, KOTopbifi a H3- 
BJieK H3 3toh KaTacTpócpw.HepHÓOHjib acHo noKa3an, Kaicaa orpoMHaa OTBecTBEHHOCTb neacHT He ToJibKo Ha nojiH- 
THKax, ho h Ha yqéHwx, HiiateHepax, npoeKTHpÓBni.HKax, Bejib hx odihSkh MÓryT crÓHTb acH3HH h 3flopoBba mh^- 
jiHOHaM monePi. (...) 

(trad. ti.) 

Intervista di M. Gorbacèv sul disastro di CernòbyV - estratto ("Nòvaja Gazèta" n. 15, 2.03.2006) 

- Come ha saputo dell'accaduto a CernòbyV? Le Sua prime decisioni? 

- Mi hanno telefonato alle 5 della mattina del 26 aprile e mi comunicano che nella Centrale Nucleare di Cernobyl' (l) è 
avvenuto un serio incidente, ma che il reattore era intatto. Il fatto è che nelle prime ore e nei primi giorni dopo l'inci- 
dente non ci si rendeva conto che il reattore era esploso e che nell'atmosfera si era prodotta una gigantesca nube nu- 
cleare. 
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Nondimeno diedi immediatamente ordine di istituire una commissione ufficiale per analizzare le cause dell'incidente 
e l'eliminazione delle conseguenze. Il giorno stesso volavano a Prìpjat' specialisti di Mosca e Kiev; la sera si unì a loro 
la commissione, diretta da Boris Scerbino, allora vice-presidente del Consiglio dei Ministri del l'URSS, Stavo in contat- 
to ininterrotto con Scèrbina e col membro dell'Accademia Legàsov Q), cioè avevo informazioni di prima mano. 1 primi 
giorni fu istituito un gruppo speciale, presso il Politbjurò, che coordinava il lavoro della commissione e di altri enti, in 
base alle proporzioni della catastrofe un numero sempre maggiore di persone veniva coinvolto, per risolverla. Ovvia- 
mente, adesso, ci rincresce di non aver capito immediatamente, o almeno un po' più prima. 

- Quale fu la Sua prima reazione all'accaduto? 

- La mia prima reazione fu di imbarazzo e perplessità: come era potuto succedere!? Gli scienziati ci avevano sempre 
rassicurati, noi alla direzione del paese, che il reattore era assolutamente sicuro. Il membro dell'Accademia Aleksàn- 
drov ci diceva sempre che il reattore RBMK ($) lo si poteva mettere perfino sulla Piazza Rossa, perché era pericoloso 
ne' più, ne' meno di un samovar'. (...) Già il 27 aprile era stata condotta un'operazione come si deve: nell'arco di tre o- 
re era stata evacuata tutta la popolazione di Prìpjat', vale a dire 47.000 persone. Nei primi giorni di maggio erano stati 
evacuati tutti gli abitanti della zona, per un raggio di 30 km. dalla centrale, 116 mila persone, decine di punti abitati. 

- Lei pensa dì essere stato informato correttamente su tutto, o che una parte delle informazioni Le sia stata celata dai 
funzionari, timorosi di essere responsabili? 

- Penso che mi abbiano informato correttamente, per quanto possibile, semplicemente, neanche i migliori specialisti si 
rendevano conto al primo momento della gravità del disastro. Faccio un esempio: il 27 aprile, dopo l'evacuazione di 
Prìpjat', la commissione ufficiale restò a cenare e a pernottare nell'albergo della città "Polèc'e", in abiti normali e sen- 
za maschere. Ma l'acqua, l'aria e il cibo erano già contaminati. I nostri accademici hanno perfino sorvolato in elicotte- 
ro il territorio, i primi giorni dopo la catastrofe, vestiti, normalmente e senza maschere. Quindi, è anche possibile che 
qualcosa sia stato nascosto dai funzionari, per timore delle responsabilità, ma sostanzialmente periso che mi abbiano 
comunicato le cose come sono andate. Il quadro si chiariva mano a mano, coli' aiuto e colla partecipazione di scienzia- 
ti, ingegneri, militari, piloti, minatori, personale della centrale (...) 

- Perché non sono state sospese le manifestazioni per il 1 maggio, a Kiev e a Minsk? Perché Lei non è si è immedia - 
tornente rivolto alla gente, dai teleschermi? Le informazioni erano insufficienti? C'era il pericolo dì creare panico? 

- Le manifestazioni non sono state cancellate, perché per il 1 maggio non c'era ancora il quadro completo di ciò che 
era successo. Effettivamente si temeva il panico, Lei stesso può immaginarsi le conseguenze di un panico di massa in 
una città con parecchi milioni di abitanti! Adesso è chiaro che è stato un errore. La prima informazione apparve sulla 
'Pravda" del 28 aprile, (...) ma a me serviva un 'informazione più precisa e circostanziata. Perciò sono stato ad aspet- 
tare tre settimane, prima di rivolgermi al popolo. Prenda il recente terremoto nel Pakistàn: quante settimane sono oc- 
corse, per valutarne le conseguenze? Tenga conto che la situazione di CernobyV era. molto più complessa. 

(...) Si può pensare che CernòbyV abbia contribuito alla fine della Guerra Fredda? E al crollo dell'URSS? 

- Effettivamente Cemòbyl' ha avuto un ruolo ben preciso, ma solo nel senso che ha dimostrato in modo evidente quali 
sono le conseguenze sociali, ecologiche ed economiche di un disastro nucleare, in ambito non militare; e s'immagini 
l'esplosione di uno o più razzi nucleari! Tuttavia la. lezione principale di CernòbyV , a mio avviso, è un'altra. La. Guer- 
ra fredda significa non solo presenza di un determinato arsenale militare, di mezzi finanziari, di propaganda ecc. E' in- 
nanzitutto una certa condizione psicologica, la mentalità dell' isolazionismo. Ma il disastro di CernobyV ha fatto vede- 
re che siamo capaci, nel lungo periodo, di inquinare il pianeta e di lasciare un'eredità orribile alle generazioni future. 
Oggi l'umanità sta di fronte a. questa grandiosa sfida comune, in confronto alla quale la guerra fredda pare semplice- 
mente un misero rimasuglio del passato. Per quanto riguarda, invece la domanda successiva, penso che non sia stato 
CernòbyV a condizionare il crollo dell'URSS, ma, al contrario che il crollo dell'URSS si sia riflettuto negativamente sul 
superamento delle conseguenze di CernòbyV, poiché ognuno dei paesi colpiti è rimasto solo, con la propria sciagura. 
-(...) Lei scrive nel Suo libro ' 'Il mio manifesto sulla terra ' ' che CernòbyV ha fatto di Lei un altro uomo. Cioè? 

- Sono sempre stato legato alla terra. Il mio interesse per l'ecologia scaturisce da tutta la mia vita. Inoltre, non appena 
entrato al Cremlino, come Segretario Generale del Comitato Centrale del Partito Comunista, mi son reso conto delle 
dimensioni del "danno ecologico" in URSS e della necessità di risolverlo in breve tempo. Non a caso, la "trasparenza" 
si è manifestata in primo luogo e ampiamente, proprio nel campo ecologico (...) 

Eppure CernòbyV mi ha sconvolto profondamente. Ho già detto che ha modificato la mia concezione del pianeta e ha 
reso la guerra fredda una cosa ancora più arcaica e assurda. Ma non è certo l'unica lezione che ho ricavato da questa 
catastrofe. CernòbyV ha mostrato chiaramente quale enorme responsabilità hanno i politici, ma anche gli scienziati, gli 
ingegneri, i pianificatori, insomma i loro errori possono costare la vita e la salute a milioni di personef...) 

Note (£) ATOMHaa 3jieTpoCTaHiri«i, àtomnaja elektrostàncija, centrale atomica; (?f) Valèrij Legàsov, membro della Commissione 
d'inchiesta sul disastro di Cemòbyl', si suicidò il 28 aprile 1988; (S) Peaicrop Bojibnioft Moihhocth KaHajibHbi, reàktor Bol'soj mòsno- 
sti kanàl'nyj, reattore di grande potenza, a canali (a grafite). Tipo di reattore considerato molto pericoloso, in URSS ce ne sono anco- 
ra 15 funzionanti. 
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2. 1991: Crollo di un 'utopia e di un impero (solo in italiano) 

La personalità politica dominante nella seconda metà degli anni '80 in URSS fu quella di M. S. Gorbaà'év. Durante 
gli anni '90, invece, fu quella di Boris Nikolàevié Èl'cin (1931-2007): coetaneo di Gorbacev, ma molto diverso da lui, 
originario della regione di Sverdlòvsk, zona industriale- mineraria su! versante orientale degli Urali, laureato in Inge- 
gneria, appassionato di sport, s'iscrive al Partito Comunista, solo a trent'anni. Nel 1985 è Primo Segretario del Parti- 
to, a Mosca. Dall' 85 all'87 è sindaco di Mosca, scelto da Gorbacev. E' un tipo risoluto, senza mezze misure. Assume un 
ruolo moralizzatore della vita pubblica, contro i privilegi dei burocrati. Pare, dunque, dalla parte di Gorbacev, ma per 
poco, perché diventerà invece suo avversario: vuole accelerare al massimo la trasformazione dell'URSS, non secondo 
le lente riforme "gorbacéviane " ma sul modello americano: "via libera al libero mercato" e da subito! A chi El'cin fos- 
se gradito sul piano intemazionale, lo si deduce andando a vedere gli aiuti e i prestiti finanziari che gli giunsero, dopo 
il 1991, dal Fondo Monetario Internazionale e dalla Banca Mondiale. A Gorbacev, quanti sorrisi e complimenti, ma 
nessun sostegno concreto. Fu lasciato solo, perché era pur sempre un comunista e perché guardava alle democrazie 
occidentali più che agli USA, teorizzando la costruzione di una Casa Comune Europea. El'cin, invece, rappresentava 
l'uscita definitiva dalla scena del fantasma del comunismo, quindi fu tanto sostenuto, che aita fine degli anni '90, la Fe- 
derazione Russa entrò nel consesso dei G7, le sette grandi potenze mondiali, trasformandolo in G8! In cambio, El'ciH 
accettò ogni scelta di politica internazionale degli USA e il liberalismo economico si riversava senza discernimento in 
una Russia stordita, in preda ad un mercato selvaggio, che favorì la formazione di "nuovi ricchi" fra coloro che aveva- 
no sostenuto la Presidenza di El'cin, Nel '99 si scoprì che buona parte di queste ricchezze, attraverso la Bank of New 
York, era finita nelle banche occidentali, soprattutto svizzere: una vera e propria fuga di capitali all'estero. 
Quale successione dei fatti permise tutto questo? 

- Nel 1989 El'cin è deputato al Congresso (il Parlamento riformato da Gorbacev). 

- Nel 1990 è Presidente del Praesidium del Sovèt Supremo della RSSF (Repubblica Sovietica Socialista Federata 

Russa) e si dimette dal Partito Comunista. 

- Nel 1991, eletto col 57% dei voti Presidente della Federazione Russa alle prime elezioni democratiche, decreta la 
soppressione del PCUS e la nazionalizzazione dei suoi beni. Attacca Gorbacev, "schiacciato" tra i conservatori nostal- 
gici, che gli organizzano nell'agosto 1991 in Crimea un mal riuscito colpo di stato e i sostenitori del libero mercato. 
Dichiara una guerra spietata al vecchio regime e al comunismo. 

- Nel dicembre 1991, coi Presidenti delle Repubbliche di Vkraìna e Belorus', dichiara dissolta l'URSS e istituisce la 
CSI (Comunità degli Stati Indipendenti) (9). Gorbacev, che aveva proposto un'altra soluzione, per evitare la disgre- 
gazione dell'URSS, di fronte a questi eventi, dà le dimissioni ufficiali con una storica dichiarazione alla televisione di 
Stato, il 25 dicembre 1991 (10). Immediatamente altre quattordici Repubbliche ad Ovest e a Sud della Russia si dichia- 
rano indipendenti. L'URSS non esisteva più, la sua scomparsa veniva sancita dal Sovèt Supremo il 26.12.1991. 

' Quando poi, nel 1993, El'cin bombarda la Casa Bianca, ove sta rinchiuso il Parlamento (Congresso dei deputati 
del popolo), da lui sciolto in modo dispotico, perché protestava contro la sua riforma costituzionale, che concentrava 
maggiori poteri nelle mani del Presidente, si dimostra che i suoi slogans sulle libertà civili in Russia erano solo 
strumentali alla propria presa del potere. Si dice che in quell'occasione ci furono 150 vittime. Non si sa di preciso. Ma 
non è questa cifra che conta, bensì l'atto politico in sé (vedasi "Lettera dei 42" in cap. VI, § su B. Achmadùlina). El'cin non 
godeva della maggioranza parlamentare, ma la gente lo preferiva a Gorbacev, perché appariva più deciso, concreto, si 
capiva da che parte stava. Oltretutto Gorbacev, combatteva l'alcolismo, passione e piaga dei Russi, mentre El'cin era 
un bevitore accanito, perciò "un vero russo "! 

Boris Nikolàevic El'cin fu il primo Presidente della Federazione russa. 

Nel 1991 non crollava solo un impero, ma anche una grande utopia, che dal XIX secolo aveva condizionato la storia 
europea e mondiale e che aveva fatto sognare migliaia di lavoratori e di intellettuali: l'utopia del socialismo, della 
possibilità di costruire una società egualitaria, senza sfruttati né sfruttatori. Il capitalismo aveva vinto! 

La "Rossìjskaja Gazèta" scrive (28.02.2011) che "la nascita della Federazione russa è un traguardo che non si sareb- 
be mai raggiunto senza due statisti come B. El'cin e M. Gorbacev, che rimarranno ricordati a pieno diritto come i due 
padri della Russia moderna che si apre al mondo ". 

Note (9) La sigla CSI traduce il russo CUT , CoflpyacecTBO He3aBUCHMbix rbcyflàpcTB, Federazione degli Stati Indipendenti, che for- 
mavano l'ex-URSS, escluse Estonia, Lettonia. Lituania. Erano, quindi, 12: Armenia, Azerbajzàn, Bielorussia, Kazakistan, Kirghizi- 
stan, Moldavia, Russia, Tagikistan, Uzbekistan, Turkmenistan (associato), Georgia (entrata dal 1993), Ukraìna (non membro, ma 
"partecipante"). Georgia e Ukraìna ne usciranno, accusando la Russia di voler imporsi sulla CSI. 

(10) Il 25 dicembre non è per i Russi il giorno di Natale, che cade, nel calendario giuliano, ortodosso, quando da noi è il 7 gennaio. 
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Crollo del comunismo: Pacnafl K0MMyim3Ma (raspàd kommunìzma) 

Qualcuno le chiama "le quattro giornate di Mosca ", qualcuno "la primavera rossa": dal 19 al 22 agosto 1991 a 
Mosca s 'innalzano barricate, con la partecipazione di migliaia di persone che riempiono gli enormi viali, verso il 
bèlyj dom (Casa bianca), per difendere il Parlamento ( Congresso dei deputati del popolo). 

Data storica e non solo per la Russia. 

Perché questa mobilitazione? Il 19 agosto era iniziato il colpo di stato contro Gorbadèv "arrestato " nella sua daéa 
in Crimea (àvgustovskij pute). Egli non cede alle richieste dei golpisti (Jànaev, Krjùèkov, Pàvlov, Jàzov, Pàgo, Bòi- 
din, Sènin) che significherebbero tornare alla "stagnazione" di Brèznev. La notizia si diffonde in modo confuso. I 
Russi non vogliono il ritorno al passato: il 20 agosto, a Vorkutà, i minatori entrano in sciopero e a Mosca sono già 
iniziate le barricate contro i golpisti. In conferenza slampa questi nominano un Comitato d'emergenza che il 21 ago- 
sto, alle h. 7.00, invia una colonna di blindati contro le barricate, in via Sadòvaja, stritolando coi cingolati quello che 
incontrano. La folla fa il possibile per fermarli. Tre manifestanti cadono e gran parte dei militari delle forze speciali 
diserta. Il patriarca di Mosca Alessio II minaccia di scomunica coloro che imbracceranno le armi. I manifestanti ve- 
dono in El'cin, eletto presidente della Repubblica socialista russa (carica appena istituita) il 12 giugno 1991, la via 
d'uscita dal pericolo del ritorno al vecchio regime rappresentato dai golpisti. Egli sta coi manifestanti, contro il col- 
po distato e i carri armati vengono fermati. 

Il 22 agosto, un aereo Tu-134 decolla dalla Crimea; a bordo, il vice-presidente dell 'URSS Ruzkòj, il primo ministro 
Silàev e il presidente dell'Unione Sovietica, ex-Segretarìo generale del Partito comunista sovietico, GorbaSèv che è 
Ubero, ma viene accusato di aver egli stesso affidato alti incarichi politici ai responsabili del colpo di stato. Proprio a 
seguito di questo colpo di stalo El'cin mette al bando il Partito Comunista e ne confisca i beni. 
L'8 dicembre 1991 i presidenti di Russia, Ukraìna, Belorussia firmano il trattato che sancisce la dissoluzione del- 
l'Unione Sovietica. 

Tre dei golpisti, arrestati dal procuratore generale, si suicideranno. 
Il 25 dicembre Gorbadèv si dimetterà. 




Carri armali a Mosca ( agosto 1 991 ); El 'cin, in piedi a sinistra, è visto come àncora di salvezza della nuova Russia 

(http: news.bbc. co. itk/hì/russmìì/photo_galìeries/newsid_6585000) 
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HHTepBbio bopùca H. ÉjibUHiia, no cjiynaio ero 75-jicthh - otphbok 
(...) 

- A ksk Bbi ceroMua ou;eHHBaeTe CHTyauHio b Pocchh, efe" iwecTG b cobpcmchhom ivrapc? 

- B 3tom roay BnepBMe b hctophh Pocchjj npeflceaaTeflbCTByeT b BocbMepKe naH6onee pasBHTbrx cipaH wmpa. 
Mbi npHHHMaewr y ce6a b CaHKT-HeTepGypre anaepoB othx rocyaapcTB. KoHeqHO, wm oueHKa HamHX ycnexoi3 h 
poJiH Pocchh b MHpe. 

Mh Be/jb aprirò 6biaH eflHHCTBeHHoft CTpaHofl, KOTopaa npeaynpesKflajia 3anafl 06 hcthhhoh yrpose ceroaHam- 
Hero BpeMeHH - TeppopH3Me. Ho 3anarrHbie iiojththkh aenajiH bhji, qxo Hac He cjibiinaT, npoapnacaa TBeprrnTb npo 
MeqHio, npo npaao HapoapB uà caMoonpeaeaeHHe h HeHaBHCHMOCTb, npo HapymeHHe npaBa qeaoBeica h npoqee. 
ITotom TeppopncTH yaapHUH no Hbio-HópKy, Maflpuay, JIÓHHOHy, h b MHpe HaKOHeq nprauno noHHMaHHe, ito 

UHBHJlH30BaHHy MHpy o6l>JJBJieHa BOHHa, H TOJIbKO CKOOpflHHUpOBaB yCHJlHJI BCeX CTpaH, MoatHO SopOTbCfl C 3TOH 

raaBHOH yrpo3ofi qejioBeqecrBy hobofo Beica. 

Cero/nra 6e3 Hamero yqacTHa He pemaeTca hh o^hh H3 cepbe3HeHmHX kohcpjihktob b coBpeiweHHOM MHpe, h 3To 
TOSKe peanbHas ouemca Hamero nojmTHqecKoro Beca Ha MHpoBoft apeHe. 

- Ecjih Obi Baivi npeflJiojKBjm cocTaBHTb crracoK nani caivibix 3Haintwbix iiojihthkob npouiaoro ctojicthh, 

KOrO Obi Bbl H<ì3BaJ7H? 

- SL He Jito6jno Taicne peHTHHrn. Ohh ocHOBaHH He Ha peairbHofi onerate pojiH toh hjih hhoh cbnrypbi b hctophh, 
a Ha HHTepnpe'iaqHflx, KOTopMe caMH ace cpeacTBa MaccoaoH HHCpopMaqHH h co3rraiOT. ErrfflierBeHHoe, qTo jj mo- 
ry Toqiio cKa3aTb, - b MoeM cnncKe He 6yaeT hh JleHHHa, hh CTajiHHa, Koropbix npoapajKaioT oSoacaTb qacTb Ha- 
ujhx nojiHTHKOB. H sua MeHa 3to oflHa H3 3arajioK. 3to ace TaK npocTo - npoanraib HCTopHqecKHe aoKyMeHTbi, 
noHaTb, Kaicne acepTBbi noHecria CTpaHa, ckojimco mhjuihohob acH3Heft 6hjio yHeccHO H3-3a BapBapcTBa h Geeieao- 
BeqHOCTH 'jthx nojiHTHKOB. Ho HeT. CiajiHH no-npcacncMy b peìroiHrax, a JleHHH b MaB30Jiee Ha KpacHoft naoma- 

m 

- Kto h3 3apy6e%Hbix iiojihthkob sauiero uoKOJieuH» 6bui Baivi Gjinsice Beerò? 

- y iweHa crjoacHJJHCb 6aH3KHe OTiiomenHa c Te'jibMyTOM Ko'jieM. Mh npoapaacaeM c hhm BcrpeaaTbca h nocae 
Toro, kak o6a noKHHyjiH cboh nocra. HanpHMep, sthm jictom a bo3hji ero Ha Baìtitaa, y Hero 6biaa b stot pa3 
BOSMoacHOCTb no flocTOHHCTBy oqeHHTb Bce BejmqHe, bcio Kpacory 3Toro npeKpacnoro 03epa. y iiac no npeacne- 
My floGpwe OTHonieHHa c npe3HaeHTOM Spararmi JKaKOM IIlHpa'KOM. Mbi BcrpeqaeMca no-ceMeftHOMy, BcnoMH- 
HaeM flena MffliyBniHe, ecTccTBeHHo oScyacaaeM h TeiiymHe neaà. Ho BOoGme nojiHTHKH Hamero noKoaeHHa yace 
yxojjaT c noaHTHqecKOH apeHbi. Hac cMeHaer iioBoe noicoaeiiHe. 

- A H3 COBeTCKHX, pOCCHHCKHX? 

- Mro KacaeTca uauiHX... y Mena 6buiH oaenb Tenabie OTHorneHHa c AaeKcànapoM HHKonàcBHqeM ^iKOBJieBbiM. 
K rayGoKOMy cosKaneHHio, oh Heij,aBHO yMcp. Mh qaeaHHqaaH y Hac flOMa, mhoto pa3roBapHBajiH, cnopHJin, y He- 
ro 6mji cboh, ocoGbrS Baraaji Ha MHorne Bemn. Pa#OM c uhm 6bmo aerKÓ ... Ero yxojj, - sto HeBocnoHHMaa yTpaTa. 
Oh jsp KoHqa flHefi cbohx ocTaBaaca ucKpeHHHM, MyflpbiM, raySoKÓ nopajj;oqHbiM qeaoBeicoM. 

- KaKue KUMecTsa bu cqHTaeTe bsdkhlim p\nn nojniTHKa? 

- /l,Be BemH HaGoaee 3HaqnTeabHbi. yM h bojm. HeT, Tpn: yu, Bona, qenoBeqHocTb. Ym, qTo6bi OTHraTbca b npa- 
BHJibHOM nanpaBJieHHH h npHHHMaTb npaBHabHbie peraeHHa. Bona - qroGbi sth pemeHHa peaaH30BbiBaTb. HacToa- 
dthh noaHTHK ne MoaceT 6brrb caaGbiM. CaaGbie noaHTHKH pa3pyuiaaH HMnepHH, OTrj,aBanH cboh TeppHTopHH, npn- 
HocHJiH b acepTBy co6cTBenHbie Hapoabi. H Korjj,a a ncicaa cpean noammcoB Moaofloro noKoacHna qeaoBeKa h- 
MeHHO c TaKHMH qepTaMH xapaKTepa, kotophh 6bi CMor B03raaBHTb Pocchk» nocjie Moero yxofla, a KOHeqHO ace 
oSpaTHa BHHMaHHe Ha BaarrjaMHpa ny"THHa. 

(IlpeBHAeHT flaji HHTepBbio raaBHOMy peflaKTopy ra3eTbi "HaBecraH" BjiaAÙMHpy MaiwÓHTouy) 




Boris El'cin 
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I principali partiti protagonisti della politica russa dal 1990 al 2010 

E' impossibile citare tutti i partiti attivi nell'agone politico russo post-sovietico, così ricco e complesso. Eccone alcuni, 
nell'ordine cronologico della loro formazione. 

deinokrafìceskij sojùz (DS) 

Unione democratica. Primo partito russo nato dalla perestròjka, con gli obiettivi dichiarati di trasformare in modo non 
violento la Russia in paese democratico parlamentare e di abolire la pena capitale. Alla prima storica riunione, in cui 
D.S. decise di diventare partito politico (8 maggio 1987), parteciparono gruppi provenienti da 17 città russe. Si fece 
conoscere con meeting e manifestazioni represse dalla polizia, a Mosca e a Leningrado, fra il 1988 e il 1991. Giornale: 
"Svobòdnoe slòvo" (Parola libera). Alla prima candidatura diB. El'cin il partito si divise. 

demokratìceskaja Rossìja (DPR) 
Russia democratica. Appartiene all'area liberal-democratica, sorto nel 1991, ha sostenuto l'ascesa di B. El'cin, confluito 
poi nel Sojùz Pràvych sii (Unione delle forze di destra). Leaders: Calma Starovòjtova (uccisa nel 1998 a S. Pietrobur- 
go), che ha presentato varie proposte di legge, sulla libertà di coscienza, sull'epurazione dei pubblici uffici, sulla difesa 
delle minoranze e Jùlij Rybakòv, altro punto di riferimento importante nel movimento democratico. Alle elezioni del 
2007, DPR non ha ottenuto deputati alla dùma. 

"jàbloko" (mela) 

Partito della mela: Partito democratico Russo d'opposizione al presidente V. Putin, dell' area centrista. Nato nel 1993. 
Deriva dalle iniziali di Javlìnskij, BÒldyrev, Lùkin, i cognomi dei tre fondatori. Finanziato a suo tempo, come l'Unione 
delle forze di destra, dal petroliere M. Chodorkòvskij (vedasi oligàrch, in glossario). 

kummunistìceskaja pàrtija rùsskoj federàcij (KPRF) 
Partito comunista della federazione russa. Rinato nel 1994, pur essendo stato messo fuorilegge da El'cin nel 1992. 
Leader: Gcnnàdi.j Zjugànov, arrivato secondo alle elezioni presidenziali nel 1996, 2000, 2008. Molti auspicarono che 
diventasse primo ministro, per garantire maggior giustizia sociale, a fianco di El'cin presidente della Federazione russa. 

sojùz pràvych sii (SPS) 

Unione delle forze di destra, non nel senso italiano di "fascista" (pràvyj significa anche "giusto"): partito liberale 
dell'area centrista di "jàbloko". Finanziato dal petroliere M. Chodorkòvskij. Fondato nel 1999, unificando piccoli par- 
titi riformisti. Alle elezioni del 2003 -spiega A. Politkòvskaja, in "Diario russo 2003-2005"- SPS non raggiunge il 5% 
dei voti, percentuale allora necessaria per entrare nella Duma e denuncia brogli elettorali. Leader: Boris Nemcòv, che 
critica l'attuale politica energetica russa. 1 membri dell'Unione delle Forze di Destra sono detti unionisti. 

edìnaja Rossìja (ER) 

Russia Unita. Partito centrista-populista fondato dal Kremlìno nel 2001 per sostenere la presidenza di V. Putin, racco- 
glie l'eredità del partito "Edìnstvo" (Unità). Ha la maggioranza assoluta alla dùma. Per molti russi Putin è il "piccolo 
padre", che garantisce stabilità alla Russia, per altri le elezioni in cui ha vinto sono state manipolate. Scrive A. Politkòv- 
skaja nel 2004: " E' finita. Putin ha avuto il 71, 22 %. Una vittoria (sia pure di Pirro). (...) Gli osservatori concordano che 
la percentuale reale di Putin è del 45,8%. ( "Diario russo ... "). La vedova di A. Sàcharov, Elena Bonner affermava nel 
2003: "chiunque si asterrà dal voto non parteciperà alla menzogna di stato e proverà rispetto per sé stesso" (ibidem). 

"ròdiita" (patria) 

Naròdno-patriotìceskij Sojùz, unione patriottico-popolare. Partito nazionalista nato nel 2003 dall'unione di una trentina 
di partiti minori. Nel 2003 ottenne più del 9% dei voti (37 seggi alla dùma). Nel 2005 il leader Dmìtrij Ragòzin, che 
aveva grande seguito per la critica all'abolizione dei benefit sociali, dovette dimettersi, perché accusato di istigare odio 
razziale. E' stato sostituito da Aleksàndr Babakòv, con posizioni vicine a quelle di Putin. Dal 2005 al 2008 ne fece par- 
te l'economista Irina Chakamàda, deputato alla dùma, giunta al ballottaggio alle elezioni presidenziali del 2004. Nel 
2006 Ròdina si è fuso con altri due partiti, per formare SpravedDv^ja RossVja, Russia giusta. 

"pràvoe delo" (la giusta causa) 
Partito liberale fondato nel 2008, dalla fusione di Soyùz pràvych sii, DemokratìceskajaRossrja e Grazdànskaja sìla 
(forza civile). Leader dal 201 1 : Andrèj Dunàev. 

drugàja Rossìja (DR) 
"L'altra Russia" o "Un'altra Russia", il significato è diverso. Partito fondato nel 
2010 da Eduàrd Limònov (pseud. di E. Savènko, ved in cap. Vili, "Cosa come 
raccontare), sulla base dell'omonima coalizione d'opposizione (fronte di movi- 
menti per i diritti civili), in cui spiccava il Partito nazional-bol'scevìco fondato 
nel 1994 da Limònov col filosofo Dùgin, il musicista Lètov, il compositore Kurè- 
chin (Giornale: "Limònka", bomba a mano, vietato dal 2002). Limònov è stato 
in prigione dal 2003 al 2004. 

E. Limònov 
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(trad.it) 

Intervista a B. N. El'cin in occasione del suo settantacinquesimo compleanno- estratto 

Come valuta oggi la situazione in Russia, il suo posto nel mondo contemporaneo? 

- Quest'anno per la prima volta nella storia, la Russia ha la presidenza nel gruppo degli otto paesi piti sviluppati del 
mondo. Accogliamo da noi, a S. Pietroburgo, i capi di questi stati. Questa è già una valutazione dei nostri successi e 
del ruolo mondiale della Russia. Per molto tempo siamo stati l'unico paese a mettere in guardia l'Occidente dalla vera 
minaccia di oggi: il terrorismo. Ma i politici dell'Occidente facevano finta di non sentirci, insistendo sulla Cecenia, sul 
diritto dei popoli all'autodeterminazione e all'indipendenza, sulla violazione dei diritti umani, e così via(ll). Poi terro- 
risti hanno colpito New York, Madrid, Londra e finalmente tutti hanno capito che era stata dichiarata la guerra al 
mondo civilizzato. E che solo dopo aver coordinato gli sforzi di tutti i paesi, è possibile combattere quella che è la più 
seria minaccia all'umanità del nuovo secolo. Oggi, senza la nostra partecipazione, non si risolve neanche uno dei più 
gravi conflitti del nostro tempo e anche questa è una valutazione reale del nostro peso politico nell'arena mondiale. 

- Se Le proponessero di elencare i cinque uomini politici più significativi del secolo scorso, chi citerebbe? 

- Non mi piacciono queste classifiche. Sono basate non sulla valutazione reale del ruolo di questa o quella figura nel- 
la storia, ma sulle interpretazioni che creano gli stessi mezzi d'informazione di massa. L'unica cosa che posso dire è 
che nel mio elenco non ci saranno ne' Lenin, ne' Stalin, che una parte dei nostri politici continua a venerare. Mi è 
veramente incomprensìbile. Basta leggere i documenti storici, rendersi conto di quali vittime il paese ha denigrato, 
dì quanti milioni di vite umane sono state portate via dalla barbarie e dalla disumanità dì questi politici. Anzi, Stalin, 
lo metterei nella classifica, ma Lenin che se ne stia nel Mausoleo, sulla Piazza Rossa. (12) (grassetto non originale) 

- Qual'è V uomo politico della Sua generazione che Le è stato più vicino? 

- Ho avuto stretti rapporti con Helmut Kohl. Continuiamo a frequentarci, dopo aver lasciato tutti e due il tiostro inca- 
rico. Per esempio quest'estate l'ho invitato sul Ixigo Bajkal. Ha avuto questa volta la possibilità dì apprezzare come 
merita la grandezza e tutta la bellezza di questo magnifico lago. Ho buonissimi rapporti col Presidente francese Jac- 
ques Chirac. Ci incontriamo in casa, ricordiamo le cose passate, naturalmente giudichiamo i fatti del giorno. Ma tutti 
ipolitici della nostra generazione stanno uscendo dall'area politica, una nuova generazione prende il nostro posto. 

■ E fra quelli sovietici, quelli russi? 

- Per quanto riguarda i nostri... Avevo rapporti calorosi con A. N.Jàkovlev (13). Con mio grandissimo dispiacere, è 
morto da poco. Con lui, ce ne stavamo a prendere il tè' ■ (ved. càj, in glossario) si chiacchierava molto, si discuteva, aveva 
. ■ la sua personale visione su molte cose. Stando con lui, tutto diventava più facile. La sua scomparsa è una perdita 

irreparabile. Fino alla fine, è rimasto^ un uomo veramente perbene, sincero, saggio. 

- Quali sono le qualità che contano, secondo Lei, per un uomo politico? 

- Due sono u cose essenziali, intelligenza e volontà. Anzi, tre: intelligenza, volontà e umanità. L'intelligenza, per sa- 
persi muovere correttamente al governo e prendere le giuste decisioni. La volontà, per realizzarle, queste decisioni. Un 
vero politico non può essere debole. I politici deboli hanno mandato in rovina degli imperi, perso le terre, mandato al- 
la disfatta i propri popoli. E quando cerco fra i politici della, nuova generazione qualcuno, proprio con questi tratti ca- 
ratteristici, che possa guidare la Russia, dopo la mia uscita dalla politica, il mio sguardo cade su Vladimir Putin, Ha 
intelligenza e volontà. E nel contempo capisce a fondo il significato dei rapporti umani (...) 

(intevista concessa a V. Mamòntov, redattore capo del giornale "Izvestija"). 

Note (llgERÉbì finge di non sapere che la guerra in Cecenia {paese a maggioranza islamica) è, assieme al conflitto arabo-israeliano, li- 
na delle cause del terrorismo islamista! La guerra in Cecilia è iniziata nel 1994 e ripresa nel 1999, ma la conquista russa del Cau- 
caso, zona d' importanza strategica, per i giacimenti di petrolio e gas naturali, per il passaggio degli oleodotti petroliferi russi e delle 
droghe, è iniziata nel XVIII s., sotto Caterina II; (12) El'cin .etestava il passato regime comunista. Le sue parole non lasciano dubbi; 

(13) Aleksàndr Nikolàevic Jàkovlev (1923-2005) fu designato da El'cin capo della Commissione per la riabilitazione delle vittime di 
Stalin. Da non confondere coll'ingegnere aeronautico A. S. Jàkovlev (1906-1989), né col pittore Vassilij N. Jàkovlev, né con lo 
scrittore Vassilij V. Jàkovlev, né col Commissario Vassilij Jàkovlev che guidò il trasferimento della famiglia imperiale, in treno, 
nel 1918, prima dell'esecuzione della condanna a morte. Pare che, d'accordo con gli Inglesi, abbia anche tentato di salvarla;. 



3. La Federazione russa. I problemi di Putin. Nuovi ricchi e nuovi poveri. 
Quadro storico 

Dopo il crollo del comunismo -ironia della sorte- proprio il paese che per primo aveva eliminato l'impari distribuzio- 
ne della ricchezza, diventava il paese europeo col massimo divario tra ricchi e poveri. Negli anni '90 la privatizzazione 
di molte aziende statali improduttive provocava licenziamenti e disoccupazione. Negli anni di Gorbacev, c'era una vera 
penuria di generi alimentari; negli anni di El'cin, negozi pieni e borsellini vuoti per l'inflazione. Poco meno di 2/3 dei 
Russi erano in condizione di semi-indigenza. Intanto i nuovi imprenditori e banchieri ne approfittavano. Nel regime co- 
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vietico tutto era gramo, arredi, vestiti, la fila per comprare da mangiare, i salari modesti (salvo quelli della nomen- 
klatura, funzionari e dirigenti), ogni cittadino aveva diritto a 9 metri 2 di superficie abitativa, coi servizi in comune. Ma 
tutti avevano un lavoro, magari poco produttivo e un alloggio. Scuola e università, erano gratuite, premiavano i inerite- 
voli. Anche la sanità era gratuita, benché la sua qualità negli anni '70 fosse considerata molto bassa, per carenza di 
mezzi e farmaci. Libri, cinema, teatro erano alla portata di tutti. Analfabetismo e prostituzione, eliminati. Le conquiste 
del socialismo erano state immense, rispetto all'epoca precedente la Rivoluzione bol'sevìca, ma non per molto: i privi- 
legi erano ricomparsi, il Partilo dichiarava che i Piani erano sempre rispettati e che tutto andava nel migliore dei mo- 
di. Lo Stato pensava a tutto, il cittadino era garantito, perfino le ferie gli organizzavano, in cambio non doveva pensare 
né criticare e rinunciava ad ogni iniziativa. Se la produzione eccedente delle aziende restava invenduta, ci pensava lo 
Stato. All'irrompere del libero mercato, una massa di persone passive ha dovuto arrangiarsi, senza essere stata prepa- 
rata. Questo avvenne per tutti i salariati, dall'operaio allo scrittore. Anni '90: mentre in città le vecchine s'ingegnano a 
vendere guanti e piccoli oggetti fatti a mano, patate, cetrioli nei luoghi di maggior passaggio, a fianco sfrecciano le 
auto lussuose, con donne elegantissime, dei mafiosi, alcuni dei quali hanno investito fuori della Russia, magari negli 
impianti turistici in Spagna e Croazia. Li si riconosce facilmente dallo stile costoso e pacchiano, dai negozi che fre- 
quentano, dalle loro ville. Vien da chiedersi se il "nuovo" in Russia non sia solo un ritorno all'antico: capitalismo, 
ricchezza e povertà, riscoperta della religione ortodossa, vecchie culture. Occorrevano tante sofferenze e tante vittime, 
per ritrovarsi a questo? Nel frattempo, durante questi decenni i diritti civili non sempre sono stati rispettati, la corru- 
zione si è sviluppata- e la Russia riparte con molto ritardo! 

Dopo l'uscita di B. El'cin dalla vita politica, per il pessimo stato di salute, legato al fumo e all'alcool, nel 2000 è elet- 
to nuovo Presidente della Federazione Vladimir Vladìmirovit Pùtin, su proposta ( 1999) dello stesso B. El'cin, di cui 
era stato l'ultimo Primo ministro (dopo altri quattro, fra il '98 e il '99). Putin sarà riconfermato nel 2003, con quasi il 
37% dei consensi. I gravi e numerosi problemi che ha dovuto affrontare si possono così riassumere: 
• sviluppo della democrazia, o ripristino della gestione autoritaria delle istituzioni russe, anche in economia 

■ autonomia ai paesi federati, o centralismo 

■ aumento delle sperequazioni tra ricchi e poveri, o ricorso a misure correttive dello Stato 
■fine o prosecuzione della guerra in Cecénia 

■ crisi demografica 

■ ruolo mondiale della Russia e suoi rapporti con l'Europa occidentale, con gli USA, con la Cina. 
(trad. r.) 

3. PyccKaa tDeflepàuwi, IIpo6JiéMbi npe3H^éHTa IlyTHHa. BoràTCTBO h SéjjHocrh b Poccùh 
HcTOpnqecKHe paMKH 

Ilocne ynajjica KOMMyroraMa -no HpóiiHH HCTOpHH - cxpaHà Koxopaa, nepBofr, yHHqxóaciuia iiepanHoe pacnpe^e- 
jiéHHe 6oraTCTBa, cxaHoBHJiacb eBponeftcKoft cxpaHotì c HaHGoJifantHM pa3jraqHeM Meamy GoraxcxBOM h 6e/nroc- 
Thio. B fleBHHÓCTbie roflbi npHBaxH3auHH MHorax nenpojryKXHBHbix npejinpHHTHH noBemià 3a coGoft yBOJibiienHe h 
6e3pa6oTHHqy. B rojjti ropGaqè'Ba Gbuià HacxoHmaji HexBaTKa npojryKxoB; b rojnj EjibUHHa Mara3HHbi 6buiH noji- 
hlT, a KoniejiKU nycxbT, H3-aa HHipJwuHH. IloqxH 2/3 PyccKHx jkhjih b coctojjhhh nonyGe^HociH. 
B coBeTCKOM Gbrry Bce Gbmo GejjHO - MeGejib, oJieacaa, oqepejib 3a nponyicxaiviii, sapnjiaxa e,uBa jih aocxàxoqHa, 3a 
HCKJnoqcHHeM HOMeiiicjiaTyphi. Cobctckhh rpaacflaHÙH hmcji npaBo Ha /jeBiixb m 2 3KHHÓH rmoiu,ajj,H, KyxHa h BaH- 
Haa Gluih oGuiHe, OjnaaKO y Bcex paGoxa h acuTejibcxBO. EecnjiaxHbie ancona h yHHBepcnxex B03HarpaacflàjiH floc- 
TÓHHbix. MeanuHHCKoe o6cny3KHBanHe Toace 6biJio 6ecnjiaTHo, xoxa 6bi c 70 rr, oho Bce Gojibine yxyfluiajiocb. 
Khhth, GiuieTH khho h xeaTpa Gbijm oqenb flèmeBbi. HerpaMOTHOCTb H npocTHT^UHA ytmqTÓJKHJiHCb. 

flocTHKeHHH coqHaJiH3Ma Ghjih orpoMHH, no cpaBHeHuio c anóxoft flo OKXflGpbCKofi PeBOJitouHH, ho He flonro 
npoAOJijKanHCb: CHOBa noflBHHHCb oGmécxBenHbie npHBHnerHH. IIpaBHxejibcxo bo bcakom cjiyqae 3ajJBJiHno, qro 
npoHSBÓ^CTBeHHbie nnaHbi Bceraa Ha67noflanHCb h rto Bce rimo no jiyquieMy cnócoGy. Bonn hsjiubikh npoH3BO,nc- 
TBa He npoflasaJiHCb, 3xo 6biM 3a6oTa rocyaapcxBa. TocyflapcTBO o BcéM aaGórmiocb h paòoxHHicaM rapaHxiipo- 
Bajio Bce, aaace KypópTHoe JieqeHHe; B3aiwéH, ohh noflqHHJiJMCb h He Gpajm HHKajcoft HHHimaxHBbi. Ilo npHxojiy 
cBoGofliioro pbiHKa, MHoacecxBO naccHBiibix mofleft Bflpyr flojracHbi Gwjih HcKaxb Bbixofl caMÙ, ho couceM He 6binH 
TpeHÙpoBaHbii k axoiwy. 3xo nocTaHOBJiémie - oGmee, ot pa6oqnx flo nHcaTejieft. 
B 90 roabi, b ropoflàx, cTapyuiKH, or HeflocxàTKa nponaiox, b nepenójmeHHbix Mecxàx rópofla nepqaTKH, MajieHb- 
kmc BemH, KapTo4>ejib, orypubi', a paflOM é^yT pocKÓmHbie Mamifabi MaipHÓ3Hbix Goraqéft, c a^eraHTHbiMH ateu- 
mHHaMH. MHorHe H3 uhx Bbuieonu aKTÙB 3a pyGéac, BepoaTHo b rypHCTmecKHX Mecxax b XopBaTHH, hjih b Hcnà- 
hhh. Hx Jiericó y3HaTb, no ajiflnoBàroMy cTHJibio, no Mara3nnaM ohh nocemàrox h no hx BÓjuiaM. 

CnpànraBaeTcji HOBoe jih pyccKoe ó6mecTBO - B03BpamcHHe k flpéBHeMy: KanHTajiH3M, 6oraTCTBO h GefluocTb, 
nepeouériKa TpajomHH, npaBocnàBUH h crapHHHbix KyubTyp. Hajio Ghjio ^h cxojibKO atepTB h cxpa^aHHft, qxoGbi 
flOHTH flo 3xoro? Meijacy TeM, b nocjieflHHe flecaxHJicTHa qacxo rpàayiaHCKHX npae He Gbuio, KoppynqHjj pa3BHBa- 
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Jiacb h PoccHa npoflBHranacb c 6ojibnruM ono3^aHHeM ! 

ITocjie yxójja H3 nojiHTHqecicoft fléffreiibnoera E. EjibUHHa, cTpaflàiomero or ajiKoróJiji, b 2000 r, BbiSpajiH Bjia- 
ijÙMHpa Bjia^HMÙpOBsna IlyTHua npe3H^éHTOM PyccKoè Oeflepànira, no npe^JioateHMio caivioró ÉjibiiHHa c 
KOTopbiM B. ITyTHH 6bui nocne^HHM npeivibép-MHHHCTpoM, c 1998 no 1999 ir, nocjie qeTbipèx npeflbiflyHiHX. B, 
nyxHHa CHOBa BbiSpaxiH b 2003 r, c 37% iojiocób, Cepbè3tibie h qucjieHHbieJ npoGjieivm k kotophm oh flonaten 
6bDI nOJJOHTU, M02CHO Tajt xapaKTepH30BaTb: 

- pa3BHTne fleMOKpaTHH, hjih aB'ropHTéTHoe HanpaBJieHHe pyccunx yqpeayiéHHH, Toa-ce b 3KOHOMHiecKOH óGjiacra 

- He3aBucHMOCTb rpeflepannÓHHbrx CTpaH, min pycciCHft ueHTpajiH3M no hx oraomenHio 

- rocyjxàpcTBeHHwe Mépbi npoTHB pa3JiHtjHÈi Meaciry 6oraTbiMH ("noBbiMH pyccKHMn") h 6eflHbiMH 

- KOHeq, hjih npoflOJiacéHHe ueiféHCKOH bohhli' 

- fleMorpatpHqecKoe yMeubuiéiiHe pyccKoro HacejiéHna 

- Bceivrapnaa pojib Poccùh h eé OTHomenna c EBponéncKHM Cofosom. 

Pochi uomini politici sono stati oggetto, come Putin, di aspre critiche da un lato, e di apprezzamenti positivi, dall'ai* 
tfO' Segue un dialogo immaginario fra un suo sostenitore ( "Pro ") e un suo detrattore ( "Contro ") (14) 

1. Sviluppo della democrazia, o riprìstino della gestione autoritaria delle istituzioni russe... 

Pro: Per molti Russi Putin è stato un buon Presidente, che ha rafforzato libere elezioni, frenando partiti estremi, come 
i comunisti nostalgici di Zjugànov, i nazionalisti di 'ìirlnòvsklf i nazional-bolsceviki di Limònov, istituendo un partito 
moderato, nazìonal-progressista, "Russia Unita" (Eciìnaja Rossìja) e garantendo maggior stabilità. Il Presidente Putin 
ha ridato solidità all'apparalo statale: nel 2000 dichiarava di avere un paese allo sfascio (in pochi mesi, l'affonda- 
mento del sottomarino Kursk, l'incendio della torre TV di Ostànkino, la bomba in Piazza Puskin, a Mosca, all'hotel An- 
gleterre, aS. Pietroburgo, la seconda guerra cecena). I giovani, lo chiamano "Vova", le ragazze ne sono innamorate, 
Contro: Per bloccare la democrazia in Russia e rinforzare il potere centrale, Putin, d'accordo con Bush, prende a pre- 
testo la minaccia del terrorismo internazionale di al-Qaida dopo i gravi atti di terrorismo avvenuti tra il 2002 ed il 
2005, nella metropolitana e al teatro Dubròvka di Mosca, nella scuola elementare di Bezlàn, in Ossezia. i due aerei ab- 
battuti, l'assalto armato al governo dell'Ingusèclja, la rivolta armata in Uzbekistan. Anche la Duma ha subito modi- 
fiche funzionali al suo potere. E i brogli elettorali denunciati? Per giunta la Centrizbirkom rifiuta le candidature 
"scomode". Per Putin la democrazia è un fastidio, bisogna fingere che ci sia. La sua è una "demokratùra", E conti- 
nua col vecchio stile: elimina fisicamente chi non gli va a genio (guarda gli omicidi di Litvinènko, di Politkòvskaja e di 
tanti giornalisti), o minaccia, non dice la verità, le dichiarazioni ufficiali sugli attentati sono menzogne, le inchieste 
vengono insabbiate. Tutte le cariche le sceglie lui, l'unico eletto è rimasto Putin. 
... e in economia, sviluppo delle imprese private, o intervento dello Stato? 

Pro: La crescita annuale del P.l.L. (valovòj vnùtrennyj produkt), sotto Putin, è stata anche del 6%. E' vero che lo 
Stato ha "deprivatizzato" fonti di ricchezza che però stavano finendo nelle mani di pochi oligarchi, arricchiti ancora 
con El'cin. Ha, per contro, incentivato aziende transnazionali nel settore energetico. Si pensi che dal 1995 ne sono 
state privatizzate in Russia 110.000, senza che lo Stato abbia tratto benefici. Peraltro lo Slato deve controllare che la 
criminalità non gestisca la privatizzazione. Inoltre la Russia rappresenta un'attrazione per investitori stranieri. Lo 
Stato russo, grazie all'aumento del prezzo del petrolio, ha ridotto il debito pubblico e ora ha scorte d'oro e di valuta. 
Contro: Non dico di tornare al liberalismo sfrenato di Gajdàr e Cubàis, dell'epoca El'cin, ma nemmeno allo sviluppo 
economico gestito dallo stato, come all'epoca di Pietro il Grande, del quale Putin però non ha la forza. Poi, alcune di 
queste aziende privatizzate hanno conservato i vecchi dirìgenti, coi loro vecchi metodi. Per sua stessa formazione Putin 
fatica a concepire una modernizzazione non gestita dallo Stato, mentre essa deve partire dal basso, per essere efficace. 

2. Autonomia ai paesi federati, o centralismo 

Pro: La Russia non è più un impero, bensì una libera Federazione. I paesi dell'ex-blocco sovietico, che hanno voluto 
diventare repubbliche indipendenti, lo hanno fatto dal 1991! La Moldavia, ad es., oggi è Repubblica indipendente di 
Moldòva. La Russia si oppone solo a che Kiev e Tbilisi entrino nella NATO! Mosca, ormai, non è più il centro, 27 capi- 
tali periferiche stanno esplodendo. E' ovvio che all'interno della CSI (Comunità Stati Indipendenti), il ruolo della Rus- 
sia sia determinante, per l'importanza della sua storia, popolazione e delle sue fonti energetiche, ma anche perché la 
Russia fa parte del BRIK (Brasile, Russia, India, Cina) le quattro potenze in via di sviluppo. E ha stretto un patto 
politico-militare con la Cina, nel "gruppo di Shangai ". 

Contro: Ha perfino modificato la Costituzione, Putin sceglie lui stesso i governatori delle province, che fa poi appro- 
vare dai Consigli provinciali. La Russia non rispetta gli accordi siglati con l'Ukralna sul costo del petrolio russo che 
passa nel territorio ukraìno! E il presidente ukraino JùSenko, leader del movimento autonomista degli "Arancione" è 
stato oggetto, nel 2004, di un attentato che gli ha. deturpato il viso! E chi sono i responsabili ? Guarda caso, il candida- 

Note (14) si legga "Cronologia dei principali avvenimenti della Federazione russa nel 2007" di Maresa Mura, in "Slavia" n.4, 2009. 
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to rivale, filo-russo, aveva nei sondaggi 14 punti in meno di lui. E la Georgia non è stata invasa dalla Russia, in 
sostegno all'Ossezia? Vuole farla da padrone. Putin vuole fare della Russia un nuovo impero e ricatta, gli altri paesi 
con le risorse energetiche. 

4. Aumento delle sperequazioni fra ricchi e poveri, o ricorso a misure correttive dello Stato 

Pro: Innanzitutto il Presidente Putin ha fatto versare stipendi e pensioni, sospese all'epoca El'cin, in cui circolava o- 
gni tipo di merce, ma ben pochi la potevano acquistare! I poveri si sono ridotti della metà ed ha introdotto una equa 
tassazione del 13%, uguale per tutti. 

Contro: Ma c'è una bella evasione fiscale. Inoltre la sanità ora è privata e costosa! Nell'agosto 2004 la Duma ha ap- 
provalo l'eliminazione di agevolazioni sociali, che interessavano circa 50 milioni di persone (pensionati, invalidi, 
madri nubili, vittime di danni di guerra). Queste agevolazioni riguardavano ad es. l'uso dei trasporti pubblici, l'acqui- 
sto di farmaci, i soggiorni gratuiti nei sanatòri]. A fronte dei licenziati dalle imprese privatizzate, i pochi ricconi soste- 
nitori di El'cin sono fra gli uomini più ricchi del mondo. Mosca e S. Pietroburgo sono fra le città più care d'Europa. 

5. Fine, o proseguio, o della guerra in Ceèenia 

Pro: Ma la Russia ha dovuto occupare questa piccola repubblica, e i Russi sono d'accordo, perché la sua secessione 
avrebbe significato l'inizio della disgregazione della. Repubblica federativa! Ma come, un ex-generale dell'Armata Ros- 
sa, nel 1991, prima della formazione della CSI, alla testa di un piccolo partito nazionalista, proclama l'indipendenza 
cecena, per diventare U despota del paese! Le trattative politiche a nulla son servite, ecco perché è iniziato questo 
conflitto sanguinoso! E nel 1999 i guerriglieri hanno proclamato la Repubblica islamica, per i loro traffici. Non 
vogliono neanche trattare con Mosca. Dobbiamo lasciare spazio all'islamismo? E poi Putin ha avuto il successo sia 
militare, che politico e, nel 2008, in dieci ore ha vinto la prima guerra "tecnologica" con la Georgia. 
Contro: Ma quale successo di Putin ? Gròzny, la capitale, è un cumulo di macerie. Niente negozi, case ed economia di- 
strutte. Lo stesso Pùtin è rimasto sorpreso, sorvolando il territorio. Migliaia di morti, tra i soldati e i civili. L'esercito 
russo era impreparato. Dal '94 al 2002 già 80.000 soldati russi sono stati mandati lì. Ogni settimana una decina di 
mezzi russi saltati in aria sulle mine. Le madri russe pregano i figli di non frequentare luoghi pubblici, per non esser 
reclutati a forza e spedili in Ceóenia a far la guerra. I Russi fanno le "zacìstki" (pulizie) tra i giovani ceceni, li seque- 
strano nelle case, o ai posti di blocco e li fanno sparire! Che vergogna! Nel '96 Dudaev è stato ucciso. Bisognava in- 
tervenire a quel punto, concedere l'indipendenza e vere elezioni presidenziali, non far vincere il candidato voluto da 
Mosca. Bisognava fare come Gorbacev con l'Afghanistàn: dire "basta". Altrimenti la carneficina non avrà mai fine. Il 
loro petrolio % ceceni vogliono tenerselo e non darlo a Mosca. E' pieno di "samovàry " (pozzi clandestini). Nel 2002 la 
guerriglia anti-russa è ripartita, con l'assalto al palazzo del governatore filo-russo Kadìrov: un'altra cinquantina di 
morti, salvo Kadìrov, ovviamente ! 

6. Apertura, o chiusura, nei confronti dell'Europa occidentale 

Pro: GU USA con la loro ingerenza hanno impedito alla Russia di entrare nell'Europa Unita. Volevano anche esclu- 
derla dal G8. Per quanto riguarda il ruolo mondiale della Russia, il primo esportatore al mondo di gas naturale e il se- 
condo di petrolio, cinquantacinque paesi erano rappresentati a Mosca, nel 2005, per la commemorazione della vittoria 
sul nazismo, tutti consapevoli del ruolo decisivo dei Russi in questo avvenimento storico. Ora è chiuso definitivamente 
il capìtolo della guerra fredda. Tuttavia la Russia giudica pericoloso l'ingresso nella NATO di Ukraìna e Georgia, sìa 
per la divisione della nazione russa, perché ci vivono molti russi, sia in un eventuale conflitto tra islamisti e USA, che 
coinvolgerebbe anche lo "spazio post-sovietico". La Russia, una delle potenze in via di sviluppo fBRIC) può avere un 
ruolo di stabilizzazione fra Europa e Asia. 

Contro: Tuttavia è innegabile che in questi anni si sia diffuso in Russia un atteggiamento anti-occidentalista, di diffi- 
denza e rivalità e che la parola d'ordine di Gorbacev delia Comune Casa Europea sia stata bruscamente interrotta. 
Inoltre, finché ci saranno guerre e instabilità politica, l'Europa lascerà fuori la Russia. Sì, Pùtin è "amico" del primo 
ministro italiano Berlusconi, ma Berlusconi non gode di prestigio tra gli europei. E adesso col ricatto energetico, i 
rapporti sono peggiorati. Inoltre la Russia ha ancora la pena dì morte e non rispetta i diritti civili, la gente "scomoda" 
viene ancora ammazzata, o incarcerata. Roba da paese sottosviluppato. ÌL'Europa non si fida della Russia. 
Conclusione del dibattito immaginario: bilancio della Presidenza di Vladimir Putin 

Per fare un bilancio dei due mandati presidenziali di V. Putin, bisogna pensare che le trasformazioni che la Russia 
ha subite, impreparata, nel decennio 1990-2000 hanno richiesto un intervento forte dello Stalo e grande senso di equi- 
librio tra le varie componenti sociali, tra le novità e la tradizione. La democrazia si sviluppa e si rafforza nel tempo. 
Non basta qualche riforma, o decreto, la gente deve allenarsi ad. esercitare i propri diritti e dev'esserci un ricambio 
totale nell'amministrazione pubblica e al governo. Medvèdev, il successore di Phtin, già vice-primo ministro, proviene 
dalla Direzione dei Progetti prioritari, ma, a differenza di Pùtin, frutto della vecchia educazione sovietica violenta e 
sospettosa, è cresciuto nella nuova Russia. Sta facendo progressi: fine delle guerre, maggior rispetto dei paesi minori 
nella Federazione; maggior controllo del parlamento sul governo, volontà che la Costituzione russa, che afferma diritti 
e libertà del cittadino, non resti pura teoria. Lo Stato russo interviene per promuovere riforme, per eliminare squilibri 
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e super-poteri di oligarchie burocratiche ed economiche; il rublo progredisce; migliorano ì rapporti esteri. I risultati 
della Presidenza di Dmitrìj Anatòl'evii Medvèdev, in carica dal 2008, saranno frutto della sua formazione di giurista, 
ma. anche di ciò che è già stato seminato, del lavoro già fatto. Bisognerà tuttavia che Putin sappia farsi da- parte: il suo 
ruolo di "traghettatore" l'ha già svolto, che non prenda lezione dall'amico italiano, per insediarsi a vita sul trono! 
Lo storico Roj Aleksàndrovic Medvèdev, figlio di una vittima della repressione staliniana, in un'intervista del 2004, di- 
chiarava che, malgrado i conflitti e i seri problemi, le cose in Russia vanno meglio e che ci sono maggiori speranze. 
Che le sue parole chiudano questo confronto, come un augurio positivo. 



4. Russia fonte energetica à" Europa 

La gestione delle fonti energetiche e l'arresto di alcuni "oligarchi" sono stali per V. Putin due grossi problemi inter- 
connessi e che hanno scatenalo le critiche dei suoi oppositori. In proposito, due articoli presi dalla stampa russa: 

"POCCHH CT0HOBHTCH SHepreTHMCCKOH HMIlépHeH?" (OrpblBOK H3 CTaTbH 3KOHOMH<ieCKOro o6o3pHTeitJJ 
EBiénHH AHUCHMoea) (H3 rare™ "KoMCOMÓJibCKaa npaBfla", 3-9 Mapra 2006) 

Ta30BHe BoìiHbi " nocjieAHHX MecflqeB 3acTaBJiaioT b oqepejiHÓH pa3 nepecMOTpéib Mecro Pocchh b MHpe. 
TojmKÓM CTajiH MHoroqHCJieniibie saaBJieHHfl rpysùncicHX h yicpaÙHCKHx nojiHTHKOB: nécKaTt, Pocchjj c noMonn>io 
ra30Botì rpy6bi oKasbreaeT flaBJieHHe Ha ne3aBHCHMbie rocyaapcTBa. Hx 3aMbiceji nonareH - Jiyyme BbirjiHfleib 
jKepTBoft "HMnepcKHX aM6fmHH M Pocchh, qeM CTpaHoft, He acejiaromeft njianiTb pbiHoniyio uény 3a SHepronocùre- 
hh. Ho Ha 3tot pa3 HcnbrraHHHH npnéM - nepeBcyi xo3flftcTBeHHoro cnopa b no^HTHiecicyio nJiócKocTb - He cpafio- 
raji: 3aB3aTbiM 3ànafliibiM pbiHoqHHKaM TpyaHo o6ocHOBàrb TpeGoBaene ^orapoBaTb coceflHHe c PoccHeft CTpàHbi. 
Beflb TOJibKO YKpaÙHa 3a ciéT 3amfoKeHHbix uen Ha ra3 nojiyiajia or Pocchh noTannio b HecKOJibico MHJUiHapjioB 
jio'jiJiapoB «rceroflHo. A EBpdna nocTommo Tpe6yeT or Pocchh noBbimeHHfl aaace BHy ipHpoccHHCKHX uen uà ra3 h 
3neicTpo9Heprfno flo MHpoBoro ypoBim. ITojiyiaeTca HenénocTb: co6cTBeimbiM npoH3BOflHTejiflivi Pocchjj aojiacHa 
npojiaBaTb 3HeproHOCHTejiH no mhpobmm uéHaM, a coceflHHM He3aBHCHMbiM rocy^apcTBaivt b HecKonbico pa3 aeuié- 
B^e. 

Tpy3Ha h YKpauHa o^ieiib rpoMKO npH3WBanH 3ana,a Ha noiwomb, roBopHJiH, ^to h EBpdna He 3acTpaxÓBaHa ot 
rà30Boro iuaHTàjKa co CTopoHbi' Pocchh. IlpH3biBbi fìbura ycjibiniHBaHbi, Espona Hcnyrànacb. nónbina flaace npe- 
WioacHJia co3flàib "sHeprtrqecKoe HATO", to ecTb 3aKJiiOTHTb ratcoe corjiameHHe Memsy eBponeftcKHMH crpàHa- 
mh, KOTopoe oGieflHHHJio 6bi hx b 6opb6é c PoccHetì ria pbiHKax 3HepronocHTeJiefl. 

Mh ceroflHfl He 6yfleM pa36HpaTbcn b tom, HanrpaH ncnyr eBponeHiieB hjih onpaB^an. ITohotho, mo b EBpóne 
XBaxaeT Jitonen KOTopbie pa.nbi pacnóJib30BaTbca Jiro6biM nÓBOflOM, "ìtoSw jihiiihhh pas pyrHyTb Pocchio. Hohjitho, 
hto Ha 3anaae oyem. MHorax pa3Apa>icaeT npHcyxcBHe Pocchh b "Gonbiuófi BocbMépKe", a yac to, qra oHa b 3tom 
rojiy npeflceflàrejibCTByeT Ha 3ace^aHH5ix KJiy6a HaHÒojiee pa3BHTbix rocyflapCTB, BOo6me BécHT. Ho, jiaBaihe no- 
npó6yeivt oTÓpócHTb b cxópoHy KOHi>ioHKTypniHHy h nojiHTHKancTBO h nocMÓTpHM Ha cmyaiiHio oGtjckthbiio. (...) 
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3ana,u h Poccùh: eparu hjih napTHcpbi? 



C Pocctìeft npHxoflHTCji cqnTaTbca cefìqac h eme 6ojibtue npHjreTCfl cqHTaxbCH b 6y/iyrneM. 3anajTHbiM itojihth- 
KaM, KOTopbie b 90-x roflax, BbiqepKHyjiH ee H3 crmcKa BUHflTenbHbix jsppxm, 3to He iipaBHTCfl. Ohh ceìnac py- 
MaioT, Kaic 6opoTbca c pacryiriHM pocchhckhm bjihjjhhcm. MeTOflOB Moacei' 6biTb HécKojibKo. 

3to, Bo-nepubix, nonbiTKa ocuaGHTb 3HepnwecKyio 3aBHCHMocTb 3ana,n,a ot Pocchh: ycicopenHan pa3pa6oTKa 
MecTopoiyieHHH Ha esponeficKOM niejibdpe; CTpoÓTejibcTBO aTOMHbrx 9JieKTpocràHunH; noacK ajibTepHaTHBHhix 
HCTotiHHKOB 3HeprHH. Hy h nycTb HirryT h CTpòHT, TpaTflT orpoMHbie fleHbra - sto cflenaeT eBponeHCKHe TOBapu 
emé Menee KOHKypeHTO cnocóSHHMH no cpaBneHHio c TOBapaMH H3 Kuràfi, Kopén hhh flnóatm, icyna mh MO)KeM 
npoflaBaib cboh nedpTb h ra3, bot TOJibico nocTpoHM BocroqHbrit TpySonpoBÓa k Tùxoiny oKcàHy. 

Bo-BTophix, EBpòna Moacei o6Tje,nHHriThCH b Tan Ha3biBaeMoe "3HeprH»iecKoe HATO", to ecTb 3aKiuoMHTb na- 
npaBneHHoe npoTHB Pocchh corjiameHHe, no KOTOpoiviy SyayT aBTOMaTHqecKH BKJiioqaTbca camujHH, ecuH Hama 
CTpaHa nepecMOTpHT ycjioBHH nocTaBOK 3HepropecypcoB b ojnry hs CTpaH - yqaeniHK corjiaineiiHfl. C Taicoft H^e- 
efl HeaaBHO BbicTynitna nójibiua, KOTopyro chumio GecnoKOHT npoeKT CéBepHoro TpyGonpoBÓaa, npoxojrarnero 
no my BajrrHHCKoro MÓpa hs Pocchh npaunncÓM b repMaHmo h b o6meeBponeftcKyio ra3opacnpeflenuTejibHyio 
cexb, MHnya Tpan3HTHbie cxpaHbi (YKpaÙHa, BejiopyccHH, nójibnia). (...) 




Piattaforma dell'inglese BP 
(mar Caspio) 



(trad. it.) 

"La Russia sta diventando un impero energetico?"- estr. dall'art, di Evgènij Anìsimov, osservatore economico 
("Komsomòì'skaja pràvda" 3-9 mano 2006) 



Le "guerre del gas" degli ultimi mesi impongono all'ordine del giorno di riesaminare il posto della Russia nel mondo. 
C hanno spinto a questo le numerose dichiarazioni dei politici ucraini e georgiani: dicono che la Russia, coi suoi oleo- 
dotti e gasdotti, fa pressione sugli stati indipendenti. Il loro disegno è chiaro: meglio apparire la vittima delle "ambi- 
zioni imperialistiche" della Russia, che non un paese che non vuole pagare il prezzo di mercato per gasdotti e oleodot- 
ti. Ma questa volta il tentativo di trasferire la disputa economica sul piano politico non ha funzionato: agli accaniti e- 
sperti di mercato occidentali risulta difficile trovare fondata la richiesta di fare donazioni ai. paesi vicini alla Russia. 
Ma se solo l'Ukraìna, per compensare il calo dei prezzi del gas, ha continuato a ricevere dalla Russia contributi di al- 
cuni miliardi di dollari all'anno. E l'Europa continua ad esigere dalla Russia aumenti adeguati al livello mondiale del 
prezzo del gas e dell'energia elettrica, all'interno della Russia stessa. E' un'assurdità: la Russia deve vendere i condut- 
tori energetici ai propri produttori al prezzo mondiale, e ai paesi indipendenti vicini, ad- un prezzo parecchie volte più 
basso. 

Georgia e Ukraìna a gran voce hanno chiamato in aiuto l'Occidente, dicevano che neanche l'Europa è al sicuro dal 
ricatto energetico della Russia. Gli appelli si san fatti sentire e l 'Europa si è spaventa ta. La Polonia ha addirittura pro- 
posto la creazione di una "NATO energetica", cioè che i paesi europei stringano fra essi un accordo che li unisca nella 
guerra alla Russia sui mercati dei condotti energetici. Non staremo ora a discutere se la paura degli europei sia auten- 
tica o simulata. (...) Evidentemente in Europa sono contenti di usare qualunque pretesto per ingiuriare una volta di più 
la Russia. Evidentemente la presenza della Russia nel G8 irrita moltissimi europei, e ancor più pesa il fatto che presie- 
da quest'anno la seduta plenaria del gruppo dei paesi più sviluppati, Ma su, proviamo a metter da parte l'attuale con - 
giuntura, le discussioni da politicanti e analizziamo la situazione con oggettività. (...) 
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L'Occidente e la Russia: nemici o soci? 

Con la Russia ora bisogna fare ì conti e bisognerà farli ancor di più infuturo. Questo non piace ai politici occi- 
dentali che negli anni '90 avevano cancellato la Russia dalla lista delle potenze che contavano. Ora stanno pen- 
sando come combattere la crescente influenza russa. Di metodi, ce ne possono essere parecchi. 

Primo, cercare di ridurre la dipendenza energetica dell'Occidente dalla Russia; studiare infrena giacimenti europei 
sottomarini a bassa profondità; costruzione di centrali nucleari; ricerca di fonti energetiche alternative. Che cerchino, 
che costruiscano, che spendano un sacco di quattrini; ciò renderà le merci europee ancora meno in grado di concorre- 
re con le merci provenienti da Cina, Corea, o Giappone, dove possiamo vendere il nostro petrolio e il nostro gas, basta 
solo che costruiamo un condotto Orientale che arrivi fino all'oceano Pacifico. 

Secondo, l'Europa può unificarsi nella cosiddetta "NATO energetica", cioè concludere un patto diretto contro la Rus- 
sia, in base al quale subentrano delle sanzioni, qualora il nostro paese riconsideri le forniture di risorse energetiche in 
uno dei paesi membri del patto. Di recente la Polonia ha presentato un'idea di questo tipo, fortemente preoccupata dal 
progetto di un gasdotto del Nord, che passi sul fondale del mar Baltico, dalla Russia in linea retta fino alla Germania e 
in tutt la rete europea di distribuzione del gas, evitando i paesi di transito (Ukraìna, Bielorussia, Polonia). (...) 

"ApéCT XoflopKÓBCKOro" (orpbiBOK CTaTbH H3 "KM.RU", N° 43, 31 OKTuGpa - 6 Hojtópu 2003 r.) 

Apecx rjiaBH' HK "K)KOC" Mnxaujia XojjopKÓBCKoro 6yKBajibHo iraopBan nojiHTHqecicyio flpejvry, uapÙBinyfo b 
Pocchh. npHMeqaTenbHO, qTO KpH3HC BOKpyr "lOKOCa" pa3pa3ÙncH aKKypaTHo HatcanyHe napJiàMeHTCKHX 
BbiSopoB. Jlyqmero no^apica fljw oTéqecTBeHHbix nojiHTHKOB h He npnayMaTb. 06mécTBeHHoe MiieiiHe yace ceftqac 
pacKonójiocb Ha jjBe HenpHMHpuMbie to^kh 3peHHH: "PyKH npoqb!" h "Bop flcuijKeH cnfléTb b TiopbMé!" Xota KaK 
nepBoe, Taic h BTopoe - He 6ojiee qeM KpacHBhie cuoraHbi, flaate OTflajièHHO ne OTpaacaiomHe peajibHotì poccuftcKOH 

nOUHTHKH. 

ITpHqHHy KOHtpjiHKTa cjie.uyeT HCKaTb b rjiaBHOM npoTHBopeqHH BHyTpù poccHHCKoro HCTé6nHinMeHTa, a HMeH- 

HO B CTOJlKHOBéHHH HHTepeCOB npHHiejUIieH K BJiaCTH B 2000 rO^y nÙTepCKOH KOMaHflbI (TMC Ha3bIBaeMBIX CHJIOBH- 

kób) h CTapoè rsapflHH Bopùca E-HbqHHa, npeflCTaBHTeneft CeMbù, rJiasHHX repoeB 3nóxH nepBOHaqàubHoro HaKo- 
miéHHa Kanmana. ITpoTHBOCTOflHHe ace chjiobhx CTpyKTyp (npeacae Beerò reHnpoKyparypbi h <$CB) c oahoh 
CTopoHbi' h oj!HrapxHqecKHX HMnepHtì (b aaHHOM cjiyqae KOMnaHHH "IOkoc") c japyroft HBJifleTca Jinnn. HHCTHTy- 
UHOHanbHbiM BhipaaceHHeM 3Toro KoncpJiHKTa, TaK cKa3aTb, BepxymKoft àfte6epra. IIojiBOflHafl ero qacTb - oacec- 
TÓqeHHaH 5opb6à BHyTpH npaBHTeubCTBa h aflMHHHCTpauHH npeaHfleHTa, cocTOjjmeft icaii H3 chjiobhkób, TaK h H3 
npeflCTaBHTe^eft CeMbù. (...) 

OqeBH^HO, qTO nocjie apecTa Xo,n,opKÓBCKoro MHorae onHràpxH craHyT Kym Gonee >khbo HHTepecoBàTbca có6- 
CTBeHHocTbio 3a pyGeacÓM, aKHHflMH 3ànaflHbix KOMnamiH, cpyroojibHbiMH KJiyGaivm h t.jt. 3th fleficTBHfl 6yjiyT 
pacqeHeHu' BJiacTbio kbk bhbo3 aKTHBOB 3a py6éac. B pe3yjibTaTe 3Toro OTHOuieHHa 3icoHOMnqecKoro h iiojihth- 
qecKoro HCTé6jiHniMeHTa BbriwyT yace Ha hobhh bhtók npoTHBOcrojiHHfl. CvnraKO 9to Beerò JiHim, ojjhh H3 bo3- 
MO/KHhix cneHapHes pa3BHTHa co6brrtìH. He HCKJiioqeHÓ, qTO ojmrapxaM yjJ,acTca BbipBaTb HHHUHaTHBy H3 pyK ch- 
jiobhkób - nanpHMep, GpraHH3oBàTb HaKanyHe Bbi6opoB MHHHflecpójrr co BceMH BbrreKaiomHMH H3 3Toro nocjiejj,- 

CTBHHMH. 
(trad. it.) 

L'arresto di Chodorkòvskij (estr. dall'articolo, da"KM.RU", N°43, 31 ottobre- 6 novembre 2003) 

L'arresto del capo della Compagnia Petrolifera (15) "Jùkos" Michaìl Chodorkòvskij (16) ha letteralmente rotto it 
torpore politico che dominava in Russia. Da notare che la crisi attorno a "Jùkos" è scoppiata giustappunto alla vigilia 
delle elezioni politiche (17). Non si poteva escogitare regalo più bello per i nostri politici. L'opinione pubblica si è già 
spaccata in due punti di vista contrapposti: "Giù le mani (da Jùkos)!" e "Il ladro deve stare in galera!". Anche se, tanto 
il primo, quanto il secondo non sono niente più che begli slogans, che non riflettono neanche lontanamente la vera 
politica russa. 

La causa del conflitto va cercata nella contraddizione principale all'interno dell'establishment russo, e precisamente 
nello scontro degli interessi del gruppo dirigente di Pietroburgo arrivato al potere nel 2000 (i cosiddetti "silovikì") 
(18), e quelli della vecchia guardia di Boris Èl'cin, i rappresentanti della semijà ("Famiglia"), protagonisti dell'epoca 
della prima accumulazione capitalistica. L'opposizione delle strutture in mano ai "silovikì" (innanzitutto la Proku- 
ratùra. Procura Generale e la FSB, Servizi di sicurezza) (18) e dall'altra parte quelle degli imperi degli oligarchi (nel 
caso specifico della Compagnia "Jùkos ") si manifesta come espressione istituzionale di questo conflitto, per così dire, 
come la punta di un iceberg. La parte sott'acqua è una lotta accanita all'interno del governo e dell'amministrazione del 
Presidente, composta sia da silovikì, che da rappresentanti della Famiglia. (...) 

Evidentemente dopo l'arresto di Chodorkòvskij molti oligarchi si attiveranno al massimo attorno alle loro pro- 
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prietà all'estero, azioni in società occidentali, associazioni calcistiche ecc. Atti che verranno valutati dal potere come 
fuoriuscita di profitti all'estero. Risultato di questo rapporto tra l'economia e l'establishment politico sarà una nuova 
fase di opposizione. Ma questo non è che uno dei possibili scenari di sviluppo degli avvenimenti. Non è escluso che 
riesca agli oligarchi di strappare dalle mani dei silovikì l'iniziativa, ad esempio organizzare alla vigilia delle elezioni 
un»minidefault» (19)) con tutte le conseguenze che ne possono scaturire. 

Note (15) Hecfmmoft KoMiramm, Neftjanòj Kompànij, della Compagnia Petrolifera;^) Fondatore della Banca Menatep e dellaCompa- 
gnia Petrolifera "Jukos", vero "impero" economico, con più di 40.000 dipendenti, il 17% della produzione petrolifera russa, attivo an- 
che socialmente: ha organizzato 78 campi esiivi, di vacanza e di studio per ragazzi di 25 regioni, ha fondato l'Associazione benefica 
"Russia aperta". Sostenitore di partiti democratici (ved. Jàbloko", "S.P.S") e della trasparenza nella gestione delle imprese, attaccato 
da Putin e condannato nel 2003 a nove anni di prigione, per evasione fiscale. 

(17) Sono le elezioni della Duma del dicembre 2003, dalle quali è emersa, secondo Anna Politkovskaja ("Diario russo, op. cìt.) la si- 
tuazione seguente: .,, Jàbloko non ha rappresentanti alla Duma e non ci sono entrati nemmeno Grigòrij Javlmskij o l'Unione delle 
forze di destra di Boris Nemcòv e Irina Chakamàda. Non ce l'hanno fatta le liste e neppure i candidati indipendenti. Il parlamento si 
ritrova privo, o quasi, di coloro che avrebbero potuto promuovere idee democratiche e formare un'opposizione costruttiva, intelligen- 
te, al Cremlino". Jàbloko è il Partito democratico russo. Il Partito di Putin, "Russia unita" ha stravinto. Secondi arrivati, gli ultrana- 
zionalisti, di Zirinòvskij e Rogòzin. Alte le astensioni. 

(18) Letteralmente "Agenti della forza", da sìla, forza. Sono agenti del FSB (Federàl'maja Slùzba Bezopàsnosti, l'ex- KGB), della 
Procura Generale (Prokuratùra), che V. Putin- non ha riformate) a fondo. Sono fedelissimi del Presidente, che li usa per gli attacchi ai 
suoi avversari; hanno formato un centro di potere all'interno dello Stato, in rivalità con gli oligarchi della finanza e dell'industria, 
alcuni dei quali, oltre a Chodorkòvskij, già colpiti da Putin. 

(19) termine inglese, usato nel linguaggio sportivo e informatico, nel significato di "piccola crisi", "stato di difficoltà". 




Michail Chodorkòvskij 



5. Russia, meta turistica. II nuovo e la riscoperta dell'antico (solo in italiano) 
Quadro storico 

La Russia incominciò ad essere meta dei turisti stranieri, dagli anni '60, quelli del famoso "disgelo" di N. Chruscev 
(ved. cap. V, "La prima svolta"). Timidamente, con tante difficoltà burocratiche e controlli. Oltre a leader del Partito 
Comunista Italiano, a iscritti alla scuola di Partito, a iscritti delle Associazioni Italia-URSS, vi si recavano studiosi di 
arte, storia, lingua, russa, scienze sociali e turisti in cerca di viaggi emozionanti. 

Il turismo in Russia si è molto sviluppato ed evoluto: esistevano in URSS negozi solo per stranieri, che i sovietici ("non 
corrotti dalla società capitalistica") non potevano frequentare, oggi fortunatamente scomparsi; scomparsa è anche la 
banale e umiliante abitudine di turisti occidentali di portare con se' calze di nylon, biancheria e abbigliamento da 
donna, a ruba tra le ragazze russe, trattate un po' come i Conquistadores portavano cianfrusaglie e specchietti ai sel- 
vaggi delle Americhe. I trafficanti di oggetti stranieri erano detti farcovsciki. 

Le mete principali, invece, sono rimaste Mosca, San Pietroburgo, " l'anello d'oro" (zolotòe kol'cò), Soci sul mar Ne- 
ro, la Siberia, da attraversare con la ferrovia Transiberiana, da ovest a est, oppure in battello, lungo i fiumi, da Nord a 
Sud Anche i souvenirs tipici sono rimasti invariati: fra gli oggetti, samovàr, matrioske, chochlomà, kokòSniki, kol- 
pakì (berretti), sali, platkì, papiròski, skatùlki, j antar' ' (ambra)(20), apparàty (macchine fotografiche) Fra i prodotti 
culturali, canti popolari, musica da balletto e sinfonica (negli anni '60 plastìnki, ora CD, K^), DVD (il cinema russo e 
sovietico offre veri capolavori), libri fknigi ), che in URSS costavano pochissimo e una gamma variopinta di znàcki (distintivi). 
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Caepìtie: il rito russo del tè 



Samovàr: simbolo della casa e 
della tradizione del naenHTHe, 
caepìtie [da caj, thè e pit', bere), 
stare a prendere il tè in compa- 
gnia, non frettolosamente, oc- 
casione per stare insieme, rifo- 
cillandosi. Introdotta in Rus- 
sia dai mercanti, nel XVII s., 
nasce come usanza cittadina. 
Le prime testimonianze scritte 
sul samovàr risalgono alla pri- 
ma metà del XVIII s. La città 
ove è nato pare essere Tuia: 
nel 1870 contava ben 75 fab- 
briche di samovàr. 
Il caepìtie dura almeno un'ora 
e non si fa a un'ora fissa. Non 
possono mancare: una pila di 
bliny, piròg, pirozkì, piròz- 
nye (ved, vol.Icap.1V) ciambel- 
le (slàdkie kòl'ca) miele,varie 
marmellate, zucchero e fettin e 
di limone { il tè al limone è u- 
n' invenzione russa), 
il samovàr è un serbatoio di 
acqua bollente, il kipjàtok, 
grazie al fomelletto sotto- 
stante. ( liberamente tratto da 
"Davàj", ed. ELI n. 4, a.20). 




In una piccola teiera di 
ceramica o porcellana, 
posta in cima al samovàr 
acceso, si prepara un in- 
fuso forte di tè, da versare 
a piccole quantità nelle 
tazze, aggiungendo acqua 
calda dal samovar. 
Caratteristiche copriteiere 
di lana servono a tenere 
Ida la teiera coll'infuso. 



I contadini bevevano il tè, con una zolletta di zucchero in bocca, spesso dal piattino, dove lo versavano un po' alla vol- 
ta; gli uomini dal bicchiere; se veniva posato capovolto sul tavolo, capovolto, significava: "Basta così, grazie"(si veda in 
"Padrone e lavorante"di L. Tolstoj). All'arrivo di qualcuno, si accendeva subito il samovàr ("A cento passi dal mulino, si 
trovava una piccola tettoia, aperta da lutti i lati. Là ci portarono della paglia, del fieno; sull'erba presso il fiume il garzone mise 
un samovàr e, accoccolatosi, cominciò a soffiar dì lena nel tubo... I carboni, accendendosi, rischiararono nitidamente il suo gio- 
vane viso", da I. Turgenev:" Jermolài ... "in "Memorie di un cacciatore"). 
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Fra le immagini (infoio, cartolina, o dépliant): distese di neve, palazzi aristocratici riadattati, musei, chiese, cupole, 
monasteri ortodossi, dace, disegni dei pittori d'avanguardia, molto spesso falsi e tante ikone (ved. "L'arte dell'ìkona", in 
voi I, cap. IH), portate all'estero di nascosto, rischiando le conseguenze di un commercio illegale, godute, una volta a 
casa, come un bottino prezioso, pur essendo magari delle copie. In campo gastronomico, l'immancabile bottiglia di 
vódka e la confezione di ikrà, caviale (beluga, sevrùga, osètra) (21), tanti ricordi dì sapori, oppure un libro di cucina 
russa: bliny, borse e altre zuppe: okròska, soljànka. uchà. Inoltre, kàSa, kvas, pel'itieni, pirozkì, smetàiia, varèniki, 
vòbla, zakùski (22 ). 

Col tempo si sono aggiunti tanti gadgets, che ricordano l'Armata Rossa, ormai più una curiosità folkloristica che un 
minaccioso strumento di guerra, lo stalinismo e il neo-stalinismo: medaglie e berretti militari, magliette con sigle e il 
ritratto di personaggi celebri, caricature, CD, video-cassette e DVD. I volti delle matrioske sono cambiati, molto più 
truccati e addolciti, alcune hanno preso la fisionomia di personaggi dell'attualità, il meccanismo commerciale fagocita 
e appiattisce tutto, anche i più drammatici eventi storici. Come in politica, il nuovo è un ritorno all'antico (sono stati 
rispolverati tanti vecchi nomi di città e vie), così la nuova Russia riscopre, ricostruisce e restaura chiese e monasteri: 
nel 1991 le chiese russe non arrivavano a 7.000; nel 1993, erano già più di 18.000. A Mosca, un tempo la città dalle 
2.000 cupole, nel 1991 erano meno di 50. Subito dopo, per citare solo i monumenti religiosi più celebri, è stata riaper- 
ta S. Basilio, che era divenuta museo, ricostruita da zero S. Salvatore, è stato restaurato il convento Danilòvskij, Ser- 
gèv Possàdha ripreso il suo nome originario, invece di Zagòrsk (fuori città). 

Note (20) per tu Iti i termini vedasi nel glossario; per matreski, skatùlki, sali ved. anche alle pagg. segg; 

'{ ?1) Som le tre varietà di caviale nero, alimento ottenuto dal trattamento delle uova di storione (ikrà) (ved. in glossario); 

(22) pietanze tipiche: bliny, deliziose frittelle dolci di pasta lievitata, simili alle crèpes; bors, zuppa (primo piatto, o piatto unico) di 
carne di manzo bollita, con verdure, cavolo cappuccio e patate (per la ricetta, ved. in cap. HI, "La cultura sovietica"); zakùskì, anti- 
pasti di verdure, funghi, pesce, prosciutto, in base a regione e stagione (per i termini gastronomici ved, in voi I, cap. IV "Alimen- 
tazione contadina" e in voi. Il, capili "La cultura sovietica"). 

6. La vódka (solo in italiano) 

Chi non associa il nome Russia alla vódka? Tre sono le ipotesi sull'origine di questa parola: il diminutivo affettivo 
dì "vodà' '(BOflà), acquerella, o "la cara acquetta"; la versione russa del latino medievale "aqua vitae", acqua di vita, 
che rianima (analogo al gaelico -scozzese e irlandese "whisky"); infine, derivazione dal verbo "vodìt"' (BomiTb), 
diluire con acqua, annacquare; infatti fino al XIX s. veniva usata, diluita, come base di parecchi farmaci. Il termine 
vódka compare nei dizionari russi solo dal XIX s., ma già dai secoli precedenti nei manoscritti e sulle stampe popolari, 
ljubkì. 

La prima produzione di vodka, chiamata anche in passato "vino verde" (aeJiéHoe bhhó) risale al XIV s. nella zona com- 
presa fra Polonia, Ukralna, Belorussia, Russia occidentale. La vodka si può distillare da ogni sostanza in grado di fer- 
mentare, innanzitutto cereali: frumento, granoturco, riso, segale, ma anche barbabietola da zucchero, melassa, patate, 
acini d'uva... Durante la campagna contro l'alcolismo lanciata da M. Gorcacev, la vódka si produceva clandestina- 
mente in casa, con qualsiasi ingrediente, anche il più nocivo. Così prodotta la v. prende il nome samogòn (Va caMÓ, da 
sé, roHHTb, cercar di procurare, far muovere). 

Con la fermentazione naturale raggiunge al massimo una gradazione del 14%, nel 1894 lo zar Alessandro III fissò la 
sua percentuale alcolica al 40%. Perché? Il chimico Dmìtrij Mendelèev ne aveva definito al 38% almeno il contenuto 
alcolico ideale, poi arrotondato, per semplificare il calcolo della tassa imposta sugli alcolici. Nella legislazione dell'U- 
nione Europea, il minimo di percentuale alcolica della vodka deve corrispondere al 37,5%. 

Nell'Europa orientale e nei paesi nordici, la si beve per lo più da sola, ma può essere usata in vari cocktails. I tre tipi 
tradizionali di vodka sono quella bianca (trasparente) la percòvka (al pepe) e la zubròvka( profumata con un'erba a- 
mata dai bisonti, in polacco zùbry) (per altri tipi di v., ved. in glossario). 
Già nel 1894 Lev Tolstoj denunciava con veemenza la diffusione dell'alcol in Russia: 

"YacacHO. Bea flepeBHa TpeiHH aeHb nbsiHa. H 3to npa3flHHii. Opannro nojiyMaTb. floicaaaHo, ito bhho HHicorfla 
"Terribile. Tutto il villaggio da tre giorni è ubriaco. E questa è la festa! Fa paura pensarci. E' dimostrato che l'alcol 
He noj]e3HO, Bcer^a Bpe,UHO, Aoiumiio, nro 3to hr, ^to 99% npecTynJieHHB coBepuiaioTca ot nbMiicrBa, (...) H y 
non fa mai bene, che è sempre nocivo, che è veleno, che il 99% dei crimini è provocato da ubriachezza. E da noi, go- 
Hac . npaBHTejibCTBo, qapb, hhhobhhkh, pacnpocTpaHHior nbjmc rBo, ruaBiibift aoxofl nojiyqaioT c nbimcTBa Hapo- 
verno, zar, funzionari continuano a diffondere l'alcolismo, l'introito principale lo ricavano dall'ubriachezza del popolo. 
fla, caivra nbioT (...) Ilonbi, apxnepeH hmot". 

essi stessi bevono (. . .) Bevono i popi, gli archierei. " (dal racconto postumo "H sogno del giovane zar"). 
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Vódka: la droga dei poveri 

La vódka è uno dei protagonisti della vita sociale russa. Nel film del 1995 "Osobèmiosti nacionàl'noj ochòty" un grup- 
po di amici giunti in campagna per una battuta di caccia, brinda sette volte, al loro incontro, poi a: bellezza delta natu- 
ra, amicizia, fratellanza, pesca, arte, caccia. Anzi, la caccia è un pretesto per bere e brindare : non catturano niente. 
Perché i Russi bevono tanto? Contro il freddo, come tutti i nordici, ma anche, da antica tradizione, per entrare in con- 
tatto col divino e liberare la mente (vedasi idromele in glossario). 

Nella letteratura del XIX s. gli esempi sono numerosi e evidenti. I vetturini si difendevano dal freddo: 

"I cocchieri, sopportando il freddo invernale, ballavano battendo le mani inforno a grandi fuochi accesi agli angoli 
della vasta Piazza del Teatro" (da R. Messina: "Il balletto Petruska... "in "Slavia " n.3/2009) e si dava loro la mancia, 
dicendo "ria ^àft", per il tè, "uà BÓjiKy", per la vodka . In" Padri e figli" il postiglione si fermava, ad ogni bettola e non 
sono rari i casi di orsi saliti sul carro incustodito di un cocchiere ubriaco (Nekràsov, Tolstoj). 
I mercanti festeggiavano gli affari- 
Dei mercanti di Sol'vycegorsk, che erano venuti in città per la fiera, dopo gli affari, avevano offerto una bicchierata a 
dei loro amici, mercanti di Ust'sysil'sk; bicchierata alla russa con ornamenti tedeschi: orzate, punch, liquori eccetera. 
La bicchierata, come succede, era finita in rissa.. ."(N. GogoV :" Anime morte" cap.IX) 
I contadini, soprattutto quando andavano in città, o per fare festa: 

"I contadini, dopo aver mangiato e bevuto, si preparavano a prendere il tè e già il samovar borbottava, posato in ter- 
ra, accanto alla stufa (...). Nel momento in cui Nikitafece il suo ingresso ella, la vecchia padrona di casa, riempito di 
acquavit e il bicchierino di vetro, lo offriva all'ospite: ... Vassìlij Andrete, non si può non brindare alla festa, diceva- 
Bevi, caro!". (L. Tolstoj: "Padrone e servitore"). Padrone e servitore erano diretti in città. 
Si beveva anche pei rimorsi della propria coscienza: 

"Voi non avete mai visto da me altro che male. Io sono cattivo, sregolato (...) Accadeva che tornassi di notte a casa dal 
circolo, ubriaco, rabbioso, e avanti a rimproverare tua madre buon'anima per le spese. Tutta la notte la dilaniavo (...) 
a volte al mattino voi vi alzavate e andavate al ginnasio, e io continuavo ancora a sfogar su di lei il mio carattere (...) 
Che il Signore non dia a nessuno un simile padre (...) Vetturino, ferma! Il vecchio saltò giù dalla carrozzella e corse in 
una birreria . Dopo mezz'ora tornò, fece un raschio da ubriaco e sedette accanto al figlio "(A. Cechov: "Il padre"). 
... per vincere la malinconia, la solitudine, la noia: 

"Chi è vissuto d'inverno in campagna e conosce quelle lunghe, noiose, quiete sere, quando perfino i cani non abbaiano 
dalla noia e pare che l'orologio languisca perché stufo del suo tictac, e chi in simili sere è stato turbato dalla coscien- 
za risvegliata, (...) desiderando ora soffocare, ora decifrare il proprio animo, (...) capirà (A. Cechov:"Mia moglie"). 
E poi i Russi amano la baldoria: 

"In tutte le nostre riunioni, dalle adunanze delle comunità contadine, fino a tutti i possibili comitati scientifici e vari, se 
non c'è un capo che comanda tutti, ci sarà una confusione eccezionale^...) siamo un popolo al quale riescono solo le 
compagnie organizzate pe r fare baldoria, o per cenare (...) Per esempio, dopo aver progettato una società di henefi- 
cienza per i poveri e aver donato delle somme importanti (...) offriamo una. cena a tutti i più alti notabili della città, 
per celebrare tale lodevole gesto, spendendo, va da se, metà della somma donata" (N. GogoV:" Anime morte" cap. IX). 




Celebri marche russe di birra, la bevanda alcoolica più consumata, soprattutto tra i giovani, dopo la vódka 
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Nella letteratura del '900, si beve per la durezza della vita in fabbrica (M. Gor'ki). Per le delusioni della politica: 



"(...) - Hto ai, modpèp, flaBaft asaaji, 
Kpyra-BepTH na3aa cboìo Sapamcy, - 
TaK, HH c neiu, noe^eivi no ^OMajw. 



(...) Dài, autista, toma indietro, 

gira e rivolta il tuo volante. - 

Beh, ce ne torniamo a casa a. mani vuote. 



Hjih Hd, mocpep, flaBaft 3aicypHM, 
Hjih Jiymue - BbinbeM nocKopetì ! 
IlbeM sa uro, qTo6 He ocTanocb 
no Pocchh GojTbiiie riopeM, 
Mto6 He cTano no Pocchh Jiarepen! 



Oppure no, autista, fumiamoci una sigaretta, 
Anzi meglio, beviamoci qualcosa! 
Beviamo perché non restino più 
in Russia galere, 

Perché non ci siano lager in Russia! (V.Vysòckij, 1938- 1980: "Ehi autista") 



Per un senso di vuoto e smarrimento, difronte alla vita: 



"Mhjiuh moh, caMa He 3Haio: 
k iieMy raKoe SbreaeT? - 
(...) 

>Kioiib Be^b — HeSojibiuaa neinHua, 
bch, SbTBaeT, coSepeTca 
Ha MH3Hime, Ha KOHue pecHHUbi - 
a ciwepTb KpyroM Hee, icaic Mope" 



Amore mio, io stessa non so 
a che prò accade tutto ciò ? 
(...) 

la vita, sai, è proprio una cosa da niente, 
capita che si concentri tutta 



su un mignolo, sulla punta di una ciglia, 

e la morte sta intorno ad essa, come un mare" (Ot'ga Sedakòva:" Specchio" ) 

{da vavilon.ru/texts/sedakoval -05.html# 18) 

Per sentirsi qualcuno, più sicuri di sè: 

"Tu noHHMaeutb - Kor,na XMejrt yxonHT ot cepflua, abuhiotch CTpaxH h uiaTicocib coaHaHHa. Echh 6 a ceftqac Bbinnn, a 
He 6bui 6bi TaK pacrn,enjieH h pa36pocaH... He oneHb 3aMeTHO, hto a pacrHennen?" 

"Capisci, quando l'ubriachezza se ne va via. dal cuore, appaiono paure e incertezze della coscienza. Se ora bevessi, 
non sarei così disgregato e a pezzi... Non si nota molto che sono tanto digregato? (...) Se nel cuore cresce l'angoscia, 
significa che la si deve soffocare e per soffocarla si deve mandar giù un goccetto. ( da V. Erofèev: "Moskvà-Petuskì"). 

Per una specie dì crudeltà verso chi ci sta vicino: O forse per una malasorte che perseguita la povera gente: 



"(...) My;i( norw6 Ha Boifae. 
Pa6oTajia, ne noKJiajjaa pyic 
Hajieayibi 

Bo3Jiarajia Ha cbma - 
Bce 3Ke MyxiHHa; 
BbipacTeT, 
HaiffleT noMoraib... 
Bbipoc, 

Gran BbinHBaTb. 
3aaBHJi: 

Ila Mai* HaroieBaTb. 



(...) Il marito era morto in guerra. 

Lei lavorava, senza risparmiarsi, (Ietterai.: senza badare alle mani) 

le speranze 

le riponeva nel figlio: 

E' ben un maschio; 

Crescerà, 

incomincerà a darmi una mano... 

Ora è cresciuto. 

Si è messo a bere. 

Ha detto davanti a tutti: 

- Fregarsene della madre! (Igor Chòlin: da "Sapgir o Choline) 

(da rub .ru/np/publication/01 text/05/02holin .htm) 




L'Europa "della vodka": i paesi europei dove da sempre viene più prodotta, e consumata 
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Molto alcool, pochi Russi 

Scriveva nel 2004 Viktor Perevedèncev, membro attivo della campagna contro l'alcoolismo al tempo della perestròjka: 
"La Russia si sta spopolando. A partire dal 1992 ha avuto inizio una riduzione naturale della popolazione. Il numero 
delle morti ha superato quello delle nascite (...). Il calo demografico naturale è l'inevitabile conseguenza di un passato 
indice di riproduzione deficitario (...) l'attuale "calo della popolazione russa è stato determinato da un regime ripro- 
duttivo risalente agli anni Sessanta". La popolazione russa si è ridotta ben tre volte nel corso dei 'XX s.: durante la Pri- 
ma- Guerra mondiale e la guerra civile degli anni '20; nel 1933, in seguito alla carestia, seguita alla collettivizzazione 
dell'agricoltura; dal 1941 al 1945, durante la Seconda Guerra mondiale. Ma si è sempre velocemente ricomposta. 
L'alcoolismo, inteso come eccessivo consumo di alcool, abitudine al bere, è una delle cause del calo demografico. La 
campagna contro l'alcoolismo della seconda metà degli anni Ottanta "aveva allungato la vita media (...) degli uomini 
di 2,9 anni, quella delle donne, di 1,2". In Russia gli uomini hanno fatto e fanno maggior consumo di alcool delle don- 
ne, tant'è che nel 2003 l'aspettativa di vita media maschile era di 58,6 anni e quella femminile, di 72 (più di 13 anni di 
differenza!). Il dottor A. V. Nemcov ha dimostrato che la campagna contro l 'acoolismo degli anni '80 ha salvato la vita 
di oltre un milione di persone. Ciò dimostra che il consumo di alcool è un fattore essenziale della mortalità in Russia, 
(da "Lìmes"n.6/2004) 



He Ka)KAOMy a^ho 




Pubblicità della vodka"Oro bianco " (Bèloe Zòlotoj 
da un dépliant turtistico (2003) 
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Nella classifica mondiale 
della libertà di stampa 
il Turkmenistan occupa 
la posizione 167. Su 168 



La vodka strumento di propaganda politica del dittatore 
del. Turkmenistan (2006) 
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7. La matreska 

E' uno dei simboli dei folklore russo, riunisce in se' quattro elementi: primo, la forma- femminile stilizzata e priva, di 
braccia, che ricorda le antichissime statue-stele (baby) dei popoli della steppa (23), o anche le statue lignee medievali 
(San Nicola, Santa Paraseve); secondo, la sua natura di giocattolo, semplice e divertente; terzo, la struttura di piccola 
mamma, con bambole via via più piccole nel ventre; infine l'abito ispirato al tradizionale, coloratissimo sarafàn (abito 
da. donna a vita alta, senza maniche, da. indossare sopra a una camicia) (ved. tav. pag. seg) dei vari governatorati russi. 
Risultato: una bambola-soprammobile-giocattolo, che ispira tenerezza, nella sua femminile solidità un po' goffa. 
Il nome è diminutivo del tradizionale nome femminile, molto diffuso nelle campagne, Matrena che, a sua volta, deriva 
da Mal ' Madre. Significa: la piccola mamma-bambola russa. 

Molti pensano che la sua origine sia antichissima; invece fu creata nel 1890, in un clima di ricerca artistica, ma anche 
di slavofilia, nel laboratorio-negozio di giocattoli "L'educazione infantile" di Anatòlìj I. Màmontov, appassionato 
collezionista di arte popolare e imprenditore, come l'ancorpiù celebre fratello Sàvva I. Màmontov. La prima, la fab- 
bricò l'artigiano Vasìlij Zvezdoékin, in questo laboratorio-negozio, a Sèrgiev Possàd, a 40 km. da Mosca; la dipinse 
l'illustratore di libri per bambini Sergèj V. Maljùtin. La moglie di A. Màmontov la esibì per la prima volta all'Esposi- 
zione Universali dì Parigi del 1900, dove vinse una medaglia di bronzo. Così incominciò la sua intramontabile storia, 
che prosegue, evolvendosi nell'espressione, nei personaggi rappresentati, negli abiti. 

Pare che la forma cilindrica, contenente altre sagome più piccole, non fosse una novità di fine '800: un monaco russo - 
dicono i giapponesi- aveva già ideato una statuetta lignea, usata in Giappone, per rappresentare il saggio buddico Fu- 
kuruma, simbolo della longevità, recante in mano un bastone e nell'altra una pesca e contenente, nel ventre, altre 
quattro figurine. Un esemplare di questo Fukuruma finì nella collezione etnica di A. Màmontov, al quale ispirò la crea- 
zione di una bambola nuova, ma dal sapore antico, che ne conteneva altre sette, più piccole. Ebbe molto più successo 
di tutte le altre, che il laboratorio aveva già fabbricate. II proseguio, lo conosciamo. Oggi i laboratori di matreske più 
noti sono a Sergèv Possàd, Semenovo (Niznij Nòvgorod), Polkòvskij Majdàn e Kutèc. Esistono anche musei di 
matreske, a Mosca, a Niznij Nòvgorod e a Kaljàzin, lungo "l'Anello d'oro". 

La tecnica costruttiva: serve legno di tiglio (Tipa) o betulla (beréza), per la sua leggerezza, raccolto all'inizio della pri- 
mavera. La corteccia va tolta, ma non del tutto, per evitare screpolature durante l'essicazione, che dura qualche anno, 
in un luogo ben arieggiato: il legno non dev'essere ne' verde, ne' troppo secco, per essere lavorato. Per prima, si crea 
la bambola più piccola, grande anche quanto un chicco di riso e tutt'ìntera. Fabbricate le altre bambole apribili, le si 
ricopre di mestica, miscela di colori a olio. Poi si disegnano i bordi del grembiule e il viso. Quindi i disegni dentro al 
grembiule (motivi floreali, paesaggi, scene di fiabe) e il fazzoletto da testa. La preferenza va a colori stemperati con 
acqua e colla (guazzo), si usano anche colori ad anilina e tempere. Alla fine le bambole vengono laccate. Un tempo i 
contorni si marcavano a fuoco, per preservare il disegno. Ogni matreska contiene un numero pari di esemplari più 
piccoli. Il numero totale è sempre dispari (5, o 7, o 9). 

Note (23) "Vai avanti per una, o due ore, capita d'incontrare, sul cammino, un vecchio tumulo funerario, nel silenzio, o una donna di 
pietra messa lì, dio sa da chi, da quando; senza far rumore, vola via sopra il terreno un uccello notturno e un po' alla volta vengono in 
mente leggende della steppa, racconti di viandanti, fiabe della njàn'ja, originaria della steppa. .."(A. Cèchov:"La Steppa", cap. IV,) 



PyccKaH MaTpéiiiKa 




matreska russa (dal sito history-toils.ru) 
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Sarafàn lussuoso del XVIII sec, con camicia e mantellina 
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7. MaTpeiiiKa 

Sto H3,qéjiHe -oahó H3 cùmbojiob pyccKoro cpojibKJiópa, coSHpàeT b ce6é qerape qep™'. Bo-ncpBbix, cthhhsó- 
BaHHhift >KéHci<HH Ó6pa3, 6e3 pyx, KOTOpbitì BocnoMHHàeT flpéBHHe KàMeHHbie cféjiH HapóflOB crema (*) > a roace 
cpeflHeBeKÓBbie aepeBflHnue cràTyn - Cbatmh HHKonàfi, CBarran Trapanese; BO-BTOpux, cyuiecTBÓ npocroa h Be- 
cénoft Hrp^niKH; BO-TpeTbHX, cipyKT^py M&neubKoft MaMbi c ^eTbMH bo qpeBe; naKOHeq, TpaflHUHOHHbiH h pac- 
KpàmeiiHbiH Bua, no capacpàHy pa3Hbix pyccKHX ry6épHHft. B HTÓre, bot KyKJia-CTaTyérKa, KOTopaa pa3MHO- 
KàeTcn, BHyiaàa HémjocTb, co CBoefi ncjTH HeymnoacoH, a oieiib acéHCKOH npóqHocibio. 

Eé mi fi - yMeHbmuTenbHoe acéHcicoro .nepeBéHCKoro ùnieHH MaTpeHa, npoHcxoflfimero ot uivieHH "iviaTb". Iroa- 
Towry "MaTpeniKa" 3HàqHT pyccKaa m pyuiKa - msmo'iks. 

MHorae jryiviaioT, «ito eé npoHcxo>K,n,eiine oyenb npéBHee; nanpoiHB, ona BnepBbie cÓ3flaHa b 1890 r, b aTRioc- 
cbépe xy^óafccTBeHHoro HccjiéflQBaHHfl, BMecre c cjraBflHotpùJibCTBOM, b MacTepcKÓH-Mara3ÙHe "fléTCKOe BOCQHxa- 
hhc" b CeprcBe ITocàfle (okojio 40 km. ot Mockbh). ITpeflnpHJiTeiib 6bui AuaTÓJiHH H, MàMOuroe, cTpacTHbitì 
KOJineKiiHOHép HapóflHoro HCKyccTBa, icait Gojiee HSBécTHMH 6paT MeueHàT CàBBa H. MàMoirroB. Irepayio H3roTo- 
bhh Kycxàpb BacÙJiHH 3ee3flOqKHH, hmchho b toh MacTepcKOH-Mara3Hiie. Eé HapHCOBàj] HJijTiocTpàTop fleTCKHX 
khht Cepréfl B. Majuo jnu; ateHà A. MàMOHTOBa eè BbicTaBHJia Ha BceiwùpHOH BbicraBKe b DTapùìKe 1900 roga 
rfle oHa 3apa6ó'rana 6pÓH3OByi0 Me^àjib. 3to - Haqàjro eè HeyBjniàeMOH hctophh, KOTOpaa npo^ojDKàercfl, c H3Me- 
HéHHeM jihh, (paryp h oaeayi. 

IjHJiHHflpùiecKoe tcjio eé, cogepacàmee jrpyrne MeHbmHe ihHrypKH, He Ghjio HÓBOCTbio; npa^yMan -nécicaTb - 
pyccKHH Monàx, >KHT>yiomHH b ^hóhhh, qTo6w npeflCTàBHTb GyflflHcxuqecKoro Myapeqa ^yKypyiwy, cumbojiom 
flojiroacuTejibci'Ba h 6e33a6ÓTHOCTH. 3Ta aepéBflHHaa craTyéTKa, e nàmcoft b néson pyité h c népcHKoM, b npàeofi, 
cojiépJKHT qerape MeHbiiiHe. 3ic3eMniiap OyicypyMH npmnéji b 3THHqecKyio KO-nneiuiHEo A. H. MàMOHTOBa, eiwy 
BfloxHOBÙji co3flaHKe hoboh KyKJibi, a c apéRHHM BKycoM, b KOTopotì 6mjih ceivib jrpyrHX. y ueé 6biJi 6onbinoH yc- 
nex, ropasflo 6onbuie hsm y Apyrnx icyKOJi, npHjryMaHHbrx b caMofi Macrepc-KÓH. CBUTa - H3BécTiia. CeroflHH 
6anee 3HaivieHHTHe MacTepcKHe no H3roTOBneHmo MaTpénieK iiaxoflaTCfl He TOJibKO b Ceprése riocàfle, a Taicace b 
CeMéHOBe (okoho HùacHero HÓBropoga), b flojrKÓBCKOM MafiflàHe h b KyTéue„CyniecTByioT h My3en MarpeuieK - 
b MocKBé, b HùasHeM HÓBropojie, b Kana3HHe, Ha "3ojiotóm KOJibué". 

fluii H3roTOBJiCBHa MaTpeuiKH ipeGyeTca apeBecuna nùna, hjih 6epe3bi, H3-3a eé MantocTH, cpy6neHHafl paH- 
Hefi secHoft, He nojrHOCTbio UHmèHHau Kopw', js<sm npeaynpeaméHHa TpémHH. Cynma flépeBa npoflojiacaeT nec- 
KojibKO JieT, b xopomó BeHTHJiupyeMOM MécTe. fljia o6pa6oTKH, jrpeBecùna flon)KHa 6brrb hh cyxótì, ho h ne 
cbipóft. Bo-nepBbrx, co3^aéTCjj càMaM MàneHbKaa ìtyiaia, c pa3MépaMH flaxe 3épHbmiKa pùca. FLotom, flejiaeTca 
BTopafl, HecKonbKO 6òjibme, b KOTÓpoft noMécTHTca nepBaa, noTOM TpeTbiia, r^e noMecTHTca Biopaa, h t. a. 
OSbniuo KyKOJi - BÓceMb. Y)Ke cflé^aHHH Kyicubi noKpbiBaiDTca cMécbio MàcaeHHbrx icpàcoK (rpyHTÓBKoft). 3aTéM 
pHcyioTca rpaHÙqbi nepéjrHioca h jihhó. IIotom, y3Ópbi BHyTpu nepeflHHKa - hecth, nefca^H, repon CK330K, h nna- 
tók. ITpeflnoqHTaioT KpacKH pasBeflèHHbie c boji;óh h KJiéeM (ryàmb). ynoipeGjiHiorcji Tarae KpacKH c aHHJiÙHOM, 
h TeMnépbi. B KOHqé, Kyiuibi noKpbiBàioTCH Mkom. 

B GbiJióe Bpéivia gna coxpaHéiHta pHcyHKa MaTpénrKH o6pa6àTbiBaflH órHeHHoft MapKHpÓBKoft. 

(*) "Eflenn, lac-flpyroft... IIonaflaeTCfl Ha nyTH MOJwajiHBbiH ct apHK-KypraH hjih KaMeHHajj 6a6a, nocTaBJieHHaa 6or neflaeT Keivr h 
Koraa, GecmyMHo nponeTHT imp, 3eMJieio HO^Hau nTHua, h Mano-noMany Ha naMSTb npmtojiaT cTenm.ie Jierenjjtr, paccKa3H Bcrpe^- 
Hbix, CKasKa HflHbKH-CTeimfliiKH ..." (A. IT. Mcxob: "CTenb", 1888, rjiasa IV) 




kamennaja babà (donna di pietra) 



la prima matreska: "ragazza col galletto 



immagine di Fuìairuma 
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8. Le tradizionali scatoline laccate 



Questo tipico souvenir è il frutto di un'antica tradizione russa, recuperata in un contesto storico relativamente recen- 
te: dopo la Rivoluzione d'Ottobre, la cultura laica ufficiale vietò agli artisti di icone la loro produzione legata alla reli- 
gione. Per non sacrificare talenti ed esperienza, gli iconografi si dedicarono all'arte già sviluppata in Russia, dal XPV- 
XV sec. della pittura miniaturistica su smalto. Si formarono così associazioni e scuole d'artisti, grazie ai quali rifiorì, 
ancor più dopo gli anni'50, l'antica arte di fabbricare piccoli oggetti laccati e miniaturizzati Cholùi, Fedòskino, Mste- 
ra, Pàlech sono divenuti i centri principali di questa produzione, che interessa migliaia di acquirenti, turisti, addetti 
del settore, soprattutto dagli anni '90. Ognuna di queste scuole produce scatoline dipinte, in stile diverso e inconfondi- 
bile. Ma la tecnica di fabbricazione è la stessa. Servono: 

- cartapesta, tempere o colori ad olio, foglie d'oro per la doratura, lacca e vernice lucida, soluzione con cenere e argil- 
la di fiume, polvere di pomice, un foglio e un ago di legno, pennelli molto sottili, una lente d'ingrandimento. Chi ha im- 
parato alla scuola elementare a fabbricare la cartapesta, che in russo ha il nome molto francese di papier maché, forse 
avrà dimenticato come si fa: si tagliano delle strisce di cartoncino comune, si prepara della colla a base di farina, con 
cui impastare le strisce di cartone. Quest'impasto si dispone sopra a delle forme metalliche, delle dimensioni delle sca- 
toline progettate. Così van tenute sotto pressa per quindici giorni; poi, infornate, a 120°, per quattro giorni, dopo esse- 
re state immerse in olio di lino per ventiquattr'ore. Alla fine la consistenza e la durezza di questo materiale sono addi- 
rittura superiori a quelle del legno. L'impasto è ora una scatola, tolta dalla forma metallica attorno a cui si è consoli- 
data; viene sabbiala, bagnata di una soluzione conlenente cenere e argilla di fiume, asciugata nel forno, lisciata e rive- 
stita di lacca liquida tre, quattro volte. Tra una mano e l'altra, va fatta asciugare. A questo punto, interviene l'artista per 
dipingerla.. La superficie va strofinata con pomice, o polvere di pomice, affinché non sia troppo liscia, per ricevere la 
pittura. Il disegno prescelto viene eseguito a matita su un foglio di carta, che si spalma di gesso sul retro e premuto sul 
coperchio. L'ago di legno permetterà di ricalcare i contorni delle figure. Nelle zone che devono essere colorate, va 
slesa una soluzione di calce, nelle altre si lascia il fondo nero. Sulla pittura finita, si stendono tre, quattro strati di lac- 
ca, infine uno di vernice lucida. L'interno viene laccalo in rosso. Temi e stile variano da un centro di produzione all'al- 
tro. In tutti, però, si dipingono prima i fondi, poi le figure, quindi i dettagli e le minuzie (ad es. ciglia, unghie, parti 
piccolissime di piante, o di animali). 
(trad. r.) 

8. NlKaTVJlKII C JiaKOBblIYIH MHIIHUTIOpaMH 

3tot TmiHqHbiH cyBeHup - hjiojj flpeBHeft pyccKon TpaflmjHH MHHHanopbi, BocTaHÓBJieHHoft b HCTopuqecKOM He- 
flàBHHM KOHTeKCTe: nocjie OKTHGpbcKOH PeBOJifOHHH, coBeTCKaH rocyjiapcTBeHHHfl icyjibTypa 3anpeTÙJia npoH3BO- 

JTUTb HKÓHbl. ^TOÓbl COXpaHHTb CBOU TaJiaHT H ÓnbIT, HKOHOnUCHbl nOCBJJTÙHM Ce6« HCKyCCTBy pa3BHTOMy b Poc- 

chh, yace c XIV-XV bb. - mhhhhtiophoh hcùboiihch no 3MàJie. HTait Gmjih cÓ3,naHbi HeKOTopbie xyfloacecrBeH- 
Hbie apTéjiH norÓMKOB mcoHonucqeB, 6jiaro,napji KoTopuivi BHOBb nponBeTajio jjpeBHee HCKyccTBO H3fléjiHÌi c nà- 
koboh MHHHaTiopofi, Eme 6ojibme c KOHua 50hx ir. XoJiya, d>e,nócKHHO, Mcrepa, Ilàjiex cTaHOBHJincb nepBbiMH 
qeHTpaMH 3Toro npoH3Bo^cTBa, KoTopbie Tenepb HHTepecyior TbicjjqH TypHCTOB, noicynareneH, pa6oTHHKOB 3toh 
ófwiacTH, ocoGeiiHo c 90bix rr. y bcakoh MecTHoft Tpanmj,™ TunmHHe, ynHicàjihHbie cTHJib h TeMbi. Ho cnóco6 
H3roTOBneHHM tnitaTyjioK y Bcex ocTaéTca npeacHHM. Hyacubi': nanbé Mainé, xeMnépbi hhh MàcjiaHbie KpàcKH, no- 
30Jió«ieHHbie jiHCTbfl jyin 30JioqéiiHJi, 6necT3mHe JiaK h Kpacica, civiecb nénjia n pbmHÓfi rnuiibi, nopotuóic néM3bi, 
jihct h flepeuflHHafl nrjià, oqeHb tohkhc kùcth h yBejiùwrenbHaa JiuH3a. Moacer Gbiib ino BbiyqHJi H3roTOBJieHHe 
nanbé Marné b HaqaxibHOH untone, yace 3a6bin: péacyr icaproimbie nojiócKH, npm oiOBJiaiOT Myquófi KJieft, KOTopbiM 
hx CMenraBaioT. 3iy civiecb yKJiajrhreaioT Ha MeTammiecKHe cpopMbi, cooTBéTCTByiomHe pa3MepaM npoeicrùpo- 
BaHHbix uiKaTynoK. HeoGxo^HMO flepacàTb cMecb na cbopiviax non npeccoM na'rnaflqaTb flHeft, 3areivi noiviemaioT b 
neqb, 120°, Ha nporaateiiHH qeTbipèx jjHeft; nocjie Toro, cjrapivibi norpyaceHHbi' b JibHflHÓe Macjio Ha flBajmaTb qe- 
Tbipe ijacà. B KOHqé 9TOH o6pa6oTKH, npóqHOCTb n TBépjrocTb 3Toro MarepHajra flaace Bbiuie flépesa. IIlKaTyjiKa, 
ocBoooacfleHHaa ot MeTannHqccKOH cbopMbi BOKpyr KOTopoft OHa Gbuià yKpenjieHà, o6pa6aTbiBaei'cji necKÓM, 3a- 
TeM noMemaeTcn b pacTBÓp coflepacaioinHH nénen h pbmHoft tjihh, noTOM BbicyuiHBaexcjj b nequ h noKpbiBaerca 
acHflKHM JiaicoM, Tpn hjih qeTbipe pa3a. nocjie Kaacnoro pa3a, Heo6xojniMO npocyiuÙTb JiaK. 
A ceftqac BCTynaeT b Hrpy" xyjipaciiHK: TpeT noBepxHOCTb néM3oft, hjih nbiJibio neM3H, ^toGh noBepxHocTb hc 6h- 
Jià cjihuikom rua'flKoft, jj,jih nonyqeHHsi UBeTÓB. Ilpeflnoq'reHHbiH pncynoK naHOCHTca KapaHflamÓM, Ha jracTé 6y- 
Marn, noKptiTOM rnncoM H3HyTpu n HaacHMàeTCfl m Rpuuncy niKaTyjiKH. JJepeBjJHHaa nrjià nosBo^aeT nepeBecTÙ 
CHJiy3T cjjnryP- Ila qacTfix nosepxHocTH, KOTopbie 6yayT HBeTHbiMH, HaHOCHTca u3BecTKOBoft paci-Bop, b Apyrwx 
30Hax ocraeTca qé'pHbra (pon. Ha 3aKÓHqeHHyro noeepxHOCTb HanocaTCfl 3-4 cjìoh nana h HaKOHeq o^hh cjioh 
6necT3meH Kpacioi. BHyTpeHHaa noBepxHOCTb pacKpa'niHBaeToi KpacHOM ubctom. TeMM h cthiih H3MeH>ìroTCfl 
33BHCHMO ot neHTpa H3i oTOBJieHHfl. OflHaKO bo Bcex ueHTpax npoayKKHH, b Haqajre pacKpaniHBaioT cpoH, noTOM 
r^aBHbie o6pa3H h 3aTeM Bce aerami (HanpHMep pecHÙu,bi, hóith, lOH^aHiiiHe qacra pacTeHHfl h schbothhx). 
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Le caratteristiche delle quattro scuole: Cholùi, Fedòskino, Mstera, Pàlech 

Pàlech 

Per prima, Pàlech (nella provincia di Ivànovo, a 400 km. a nord-est a Mosca, sul fiume PàleSka), poiché l'arte delle 
icone è qui più antica che nelle altre città, immersa nei boschi, ha mantenuto più a lungo intatta la propria tradizione 
pittorica. Circa 300 dei suoi 5.000 abitanti sono occupati in questa produzione artistico-artigianale, di cui è uno dei 
centri principali della produzione di scatole laccate. 

Tecnica pittorica: nelle miniature di Pàlech si usano solo colori a tempera, preparati su una base di tuorlo d'uovo, pri- 
vo di ogni traccia di albume, attraverso un foro praticato sul guscio, nel quale si versa poi dell'aceto, soprattutto d'e- 
state. Su un piatto di ceramica, che funge da tavolozza, si versa il tutto, aggiungendo i pigmenti per le varie colorazio- 
ni. Le parti in oro si ottengono aggiungendo poche gocce di gomma arabica a cinque- sei foglie d'oro. Si usano pennel- 
lini di coda di scoiattolo, o di lupo. Si dipingono anche i lati della scatola, con riferimenti al soggetto del coperchio. 
Stile e temi; le figure sono allungate, aggraziate, elegantissime, dalle movenze aristocratiche, gli animali mitologici e 
slanciati, con criniere simili a lingue di fuoco. I temi s'ispirano a miti e leggende, sia popolari che letterarie (ad es. 
Ruslàn e Ljudmìla, lo zar Saltàn), canzoni popolari, balletti, opere letterarie-. 

nàjiex 

Bo-nepBbix, bot IlàJiex, b HBàHOBCKoft óGnacra, b 400 km Ha ceBepo-BocroKe H3 Mockbh', Ha peiié nànennee. 
3aecb HCKyccTBO hkoh flpeBHeftinee^eM b .npynix uempax. Cpe^H jkcób, oh 6onee ^ojiro coxpaHHJi cboio jkhbo- 
nucHVK) TpaflHUHio. Okojio 300 H3 5 thc. JKHTeneft ITànexa 3aHHMatOTca xyfló^ecTBeHHofi AésrrenbHOCTHO jiatói- 

pOBaHHOH MHHHaTIopM. 

TexHHKa skhbodhcm: xyfloacHHKH H3 ITinexa TOJibKO nHmyT TeMnépofi. KpacKH roTÒBATca, oco6eHHo jictom, Ha 
ocHOBe cmumeHHoro ot 5ejiKa flfiqHoro scema, nyTeM jjbrpKH Ha CKOpnyne, b KOTopyto iiotom HajiHBaeTCflyKcyc. 
Ha KepaMHqecKoft Tapejiice, cjiyacaioineH najiHTpoft, b ary ciwecb floSaBJisnoTCJi nHTMéHTbi, qTo6bi nonyqHTb pa3- 
mpiHbie KpacKH h HeKOTopbie Kanjm ryMMHapaSHita Ha naTb hjih mecTb 30jiqthx jihctób, itoGh noxryqHTb 30J10- 
Tbie qacTH. HyacHbi' MajieHbKHe khcth H3 XBOCTa 6éjncH h BÓmca. HHorna crópoHbi mKaTyjioK pHcyioTCfl, c ueico- 
pbnvra ccbuiKaMH cioacexy Ha Kpbnmce. 

CTHJib h ciO/iceibi: 06pa3bi oqeHb jyimmu, H3am;Hbi, 3JieraHTHbi, c apHCTOKpaTH'iecKHMH acécTaMH, a vicnuoriibie - 
MH(pojiorH<iecKHC, h CTpoftHbie, c rpuBaMH noflo6HHMH ruiàMeHH. MwdpHqecKHe h JierenflapHwe croaceTH MoryT 
6brrb h napo^HbiMH, h JiHTepapHbiMH - KaK, HanpuMep, "PycjiàH h JIioAMHJia", "Uapb CajiraH" h BfloxHOBJièHHbi 
necHHMH, GajieTaMH, nosMaMH, 



Situato nella provincia di Mosca, appena a Nord della capitale, sul fiume Uchà, è sede dal 1795 di una fabbrica di og- 
getti dipinti con miniatura laccate, di grande popolarità in Russia: scatole da regalo, da. thè, tabacchiere, portasiga- 
rette. Le scatoline di Fedòskino sono le più antiche e fra le più rappresentative delle tradizioni popolari russe. 
Tecnica pittorica: si usano esclusivamente colori ad olio. La pittura delle miniature di F. è detta translucida, poiché i 
fondi sono rivestiti di una foglia d'oro, o d'argento che fa risplendere anche gli oggetti più semplici ed opachi (un'izba, 
un sarafàn, un kaftàn, la neve). Gli sfondi, per lo più scuri, hanno spesso delle zone luminose, azzurre o blu. Le parti 
basse dell'immagine sono sempre colorate d' oro, o madreperla, o polveri metalliche, che danno lucentezza. Gli artisti 
locali arrivano persino a dodici strati di colore, tra pittura, smalto e vernice. 

Stile e temi: E' una pittura realistica, molto concreta che riproduce scene della vita popolare, antica e moderna. Carat- 
teristiche sono le numerose tròjke, paesaggi e personaggi ;> <w assolutamente veri, per niente idealizzati, ne' abbelliti. 




immagine dipinta 
sul coperchio di una 
scatola laccata di 
Palech (1975) 
(cm. 15,3 • 10,4) 



Fedòskino 
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Scene di vita del villaggio, sia all'esterno (il ballo, la passeggiata, la coppia), che negli interni (le sorelle, il ricamo, i 
fabbri). Alcune interpretazioni hanno un che di nostalgico, altre sono piuttosto spiritose. Sono raffigurate anche molte 
vedute, di campagna e di città ( cupole di Mosca, S. Pietroburgo) o singoli monumenti (S. Basilio) 

OeflÓCKHHO 

B Mockobckoh Ó6mcm, b HecKonbKO km k céisepy H3 CTOJnmhi, Ha peicé y<pé, <I>ejj,ócKHHO c 1795 r.- MecTO nep- 
boh (pa6pmcif npenivieTOB H3 nanbé-Mamé, yKpàmeHHbix c jiaKOBOH MHHHaTropoft, ksk nmaTyjiKH, qaftHUHbi, cHia- 
peTHHijbi, TaOaKepitH. Ohh no.nb30BajiHCb orpoMHofi nonynflpHOCTbKt bo Bcew Pocchh. 
UlKaTyjiKH H3 OeflócKHHo npeflCTBanfliOT ojjHy H3 Sojiee apeBHHX h THnmHbrx HapoflHHx pyccKHX TpajjjiHHH. 
TexHHKa huiboqhch: YnoTpeGraioTCfl TOJibKO MàcueHbie KpacKH. 3KHBonHCb xyjjoacHHicoB OeadcKHHO - npocBe- 
qHBaeTca, noTOMy ito tpoHbi - noKpbira 30noxbiM hjih cepé6paHHbiM jihctom, ht3k basite npocTbie h Henpo3pàq- 
Hbie BemH (H36à, capacpàH, KacpTàii, cHer h.t.ji.) cBepKàioT. OòbrqHO TèMHbie cboHbi qacTO HMeioT ceeiJitie sOHbi, 
CHHHe h rojiyGbie. HuacHHe qacTH o6pa3a scerba 30Jiorbie, hjm nepjiaMyxpoBbie, hjih co^epacaT MexaujimecKyro 
iitLiL, KOTopafl jjaèT SjiecK. PasjiHqHbie cjioh KpacoK h Jiaica jiocraraioT S;axce jjo jjroacHHbi. 
Cranb b croate™: 3to - craenb peanHCTHqecKaa, KOHKpeTHaa acHBormcb, H3o6pa)Kaiomaa cqeiibi H3 HapojmoH, 
jjpeBHeft h coBpervieHHOH »:h3hh. THrm^HH MHoro<JHCJieHHbie TpoÓKH, 19oro h 20oro bb. rieìmacH h nùqa - coBep- 
meHHO fleficTBHTejibHbi - ne Hjj,eajiH3upoBaHHbi, hh yKpàmeHHbi. 3to - eacejjHeBHbiH cejibCKHH 6mt, HacTOJibKO 
b OTKpbiTbix MecTàx (Gajibi, nporynKH, napbi), HacKojibKO jjoivia (cecipbi. niHTbe, Kyrnena'). HeKOTOpbie traoòpa- 
aceHHfl - neqanbHbi, a jxpyrae - 3a6aBHbi. H3o6paaceHbi'roxe MHoro bhjjob, KaK b aepeBHH, Tait h b ropoae (moc- 
KOBCKHe Kynonà, CaHKT-IIeTep6ypr) jjaace MOHyMeHTbi (Hanptnviep, xpaivt BaccHJiHH BjiaroaceHHoro). 




immagine dipinta sul coperchio di una scatola laccata di Fedoskino (1890) (cm.33,7 '8,9) 

Mstéra 

Situata nella provincia di Vladimir, sul fiune Mstéra, a Nord di Mosca, ha una popolazione di circa 5.000 ab. Il primo 
laboratorio di miniature laccate vi fu fondato nel 1626. Celebre, dal XVIII sec, nella produzione di icone. I suoi artisti 
si unirono nel 1923 nell'Associazione "Antica pittura popolare", trasformata successivamente nella fabbrica "Arte pro- 
letaria". E' considerata uno dei centri principali dell'arte popolare della miniatura- laccata su oggetti di cartapesta. 
Tecnica pittorica: si usano tempere, molto luminose, gli sfondi non sono quasi mai scuri, ma l'immagine viene messa in 
evidenza da una cornice nera, con piccoli disegni in oro zecchino. Di solito solo i coperchi sono dipinti. 
Stile e temi: I paesaggi e i villaggi che escono dai laboratori di Mstéra sono leggendari, fiabeschi, surreali, fantasiosi. 
1 temi preferiti sono storici, o letterari (liriche d'amore, narrazioni epiche) motivi floreali. Campi, case, palazzi, anima- 
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li sono fantastici nelle forme e nei colori (torri rosa, uccellini e cavalli rossi, nuvole rigonfie, barocche, alberi dalle 
fronde ricamate). E' una pittura che non ha nulla di realistico, si potrebbe definire "l'opposto di quella di Fedòskino". 

McTepa 

Pacnonó)KeHHafl b BjiaflÙMHpcKOH ó6nacTH, Ha ceBepe Mockbh,' na peicé Mcxé'pe, HMeeT nacejieHHe okojio 5 tmc. 
acÙTejiefi. IlepBaa Mecraaa MacxepcKàa jiaKOBoft MHHHaxiopbi oxKpbmacb b 1626 r. Mcxèpa - yme 6buià mm/mm* 
Ta no npoH3BOflCTBy hkoh. Eé xyjioacHHKH oGtejiHiiHJiHCb b 1923 r. b ó6mecxBO "flpéBuax HapóflHaa HcuBonncb", 
BcneacTBHe wmememm Ha (pa6pHKy "IIpojiexapcKoe HCKyccxBo". McTépa cqHTaexca oaeihm H3 maBHbix HeHTpoB 
HapoflHoro HCKyccTBa JiàKOBOH MHHHaTiopbi Ha npeflMexax m nanbé-Manié. 

TexHHKa kchboihich: ynoxpe6jiaioTca oqeHb CBeTJibie Teivinépbi h peflico xèMHbie cdohh. 06pa3H noflqépicny xm 
qèpHoft paivacon c MajienbKHMH pncyHKaMH H3 qùcroro 3ÓJioTa. PaspncÓBbiBaiorca TojibKO KpbiuiKH nxKaTyjioK. 
CxHJib h cioaceTbi: nefiraaacbi h cenerina, BbixoAauiHe hs McxèpcKHX MacTepcnux - JiereHflapHH, cpeepùqecKH, 
cpaiiTacTÙqecKH. nona', floMa. jiBopHbi', acHBÓxiibie - Hepeajibiibi, cxojimco no o6pa3aM, cicojibKO xe no icpacKaiw 
(pÓ30Bbie 6auiHH, Kpacnue nTMibi h JiómajiH), o6^aicà - B03ayinnbi, 6apoKKO, y xrepéBbCB - BbinmTaa JiHCTBà. npea- 
noqTémibie HcxopnqccKHe h JiHxepaxypHbie croate™ - CTHxoxBopeHHa o jik>6bù, 9nHqecKHe paccica3bi, hjih UBexbi'. 
3th HepeanHCTHqecKHe MHHnaTropH, mojkho onpenejiHXb "npoTHBonojióaarocxb ncicyccTBy Oe^ócKHHo". 

Kholùj 

Situata nella provincia di Ivànovo, a nord-est di Mosca, sul fiume Teza, conta poco più di 1.000 abitanti. Sede del mu- 
seo statale dell'arte locale, la sua storia è nota dal XVI s., quando apparteneva al distretto di SùzdaV (ved. pagg. segg.) e 
già l'arte della pittura vi era fiorente. Dal 1930 l'arte dell'icona si è trasformata nella produzione di miniature laccate. 
Tecnica pittorica: Le miniature di Kholùj, colorate a tempera, hanno per gli esperti una luce particolare, dovuta ad 
inondazioni primaverili del Tèza. Le scatole di K. sono rivestite di color nero, le più rare e pregiate di smalto rosso. 
Stile e temi: Le miniature prodotte a Kholùj si collocano a metà strada fra la quotidianità dei soggetti dipinti a 
Fedòskino e gli eleganti temi di Pàlech. Le scene di vita popolare venivano già rappresentale nelle icone locali, tanto 
che un decreto dello zarAleksèj Michàjlovic (1629-1676) -nemico dei vecchi credenti (ved. raskòl, in glossario) e conqui- 
statore dell' Ukraina e della regione dell' Amùr- vietò questa non conformità ai canoni. Le scene, anche di vita sovieti- 
ca, sono inserite in paesaggi bellissimi, pittoreschi e realistici. 

nocejioK ropoacKÓro mna, b HBàHOBCKOH ó6jiacxn, no sopore hs Mockbh ho Ilàjiexa, Ha peicé Tése. Ero Hace- 
neHHe Mano 6ojiee, qeM 1 thc. JKHxeneft. Ero HcxopHa H3Becraa c XVI b. Torcia Xojiyfi npHHaflJieacaJi Cy3flàjibc- 
KOMy yéafly, TaM yace paaBHBajiocb ncicyccrao acnBonncH. C 1930 r., acHBonncb hkoh npeBpaxùjiacb b JiàKOByio 
Miuwanopy. EcTb h rocyflapcTBeHHbiH My3eft XonyficKoro HCKyccTBa. 

TexHHKa jkhbouhch: CneuHajiHcxbi roBopjrr, qxo XonyftcKHe MHHHaxiopH HeoGbiKHOBeiiHo cBepKàrox, Gjiaroaapa 
3HMHHM 3aTonnéHHaM peKU Té3H. ynoxpeSjié'HHbie KpacKH - xeivinépu. 06biqHO xoayftcKHe nrKaxynKH noKpbixbi 
qèpHbiM naKOM, xonbKO HeKoxopbie, 6ojiee pecione h ncHHbie, noKpbiTbi KpacHbiM. 

Cxhjil h TeiHbi: C xoqKH 3peHHa croate xob, MHHnaxiopbi Ha nanbé-Manié npoHcxoflanrHe H3 Xonya Haxoflaxca Ha 
nojinyTÙ Meacny eaceflHeBHefi peajibHocxbio OexcóciiHHO h ajierarrrHMMH o6pa3aMH Ilàjicxa. CHeHbi napojrHOH >kh3~ 
hh yace 6buiH H3o6paateHti' b MecxHbix HKOHax, Taic qxo uaph AjieKcéfi MHxàftjioBHq (1629-1676) 3anpexuji yica- 
30M axy HCKaHOHÙqHocxb . IIeH3a)KH npeicpacHH, cpaHxacTÙqribi, peajiHcxnqecKH, qacxo croacexu coBexcKoro 6brra. 
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immagine dipinta sul coperchio di una scatola laccata di Choluj (I960) 
(cm. 21,4 -42,2) 
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9. "L'anello d'oro di Russia " (solo in italiano) 

Questo tragitto a forma di anello collega quindici città della Russia europea, situate fra Mosca e la riva destra del 
Volga, ricche di tracce e monumenti dell'antica civiltà russa e dell'architettura religiosa dei ss. XII-XIII (chiese, catte- 
drali, monasteri) e edifici fino al XIX sec. La denominazione di questa meta turistica, fra le preferite dai visitatori, 
deriva da "zòloto" (oro), per le cupole dorate e per il grande valore dell'offerta storico-artistica, inserita in un magni- 
fico paesaggio di boschi, laghi, campi seminati a frumento, fiumi, colline. Le città dell'anello d'oro sono, in ordine alfa- 
betico russo: Aleksàndrov, Gus'-Chrustàl'nyj, Ivànovo, Kaljàzin, Kostromà, Moskvà, PereslàvV-Zalèskij, Ples, Ro- 
stdv Vetìkìj, Rybjànsk, Sèrgiev Possàd, Sùzdal', Ùglìè, Jùr'ev-Pòi'skìj, Jarosìàvl'. La più antica è Ùglil. Vladimir, 
Suzdal' e Sèrgiev Possàd fanno parte dell'elenco dei siti decretati dall'UNESCO Patrimonio dell' Umanità (24). 

Notefli)AM monumenti russi inseriti in questo elenco, avviato dall'UNESCO dal 1972, sono: il centro storico di San Pietroburgo, 
S. Basilio e la Piazza Rossa di Mosca, i monumenti di Nòvgorod, l'insieme delle isole Solovkì, il lago Bajkal, la foresta vergine dei 
Kòmi (Russia settentrionale, a ovest degli Uràli). i vulcani della Kamcàtka, il "pogòsf " (recinto) di Kizi, (isola del lago Onèga), la 
chiesa dell'Ascensione di Kolòmenskoe, presso Mosca. 

YrjiHM 

Yr^Hq - flpeBHéHtnHH pyccKHH rópoji Ha Bónre. YrjMqcKHH KpeMJib, AneKcéeBCKHH, BocKpecéHCKHÌt Monaorbi- 
pù, Cnaco-IIpeo6pa>KéHCKHH, Eoro>iB;iéHCKnft co6ópbi, népKOBb ^mùtphh "Ha KpoBu" h apyrùe nàMATHHKH mnsi- 
fOTca rópaocTbio rópcyia (...). MécTHbie JierorrncH coo6màioT, qTO rópoa ocHOBàu b 937 top$ Ah ILriecKÓBHq, pó«- 
CTBemfflK KiiJiruHH OjibrH KiieBCKofi, nócjiaHHbrii uà Bépxinoio BÓJiry "pàflH c6ópa %àm". B XIII BéKe Yranq CTa- 
HÓBHTca CTOJinueft He6oj]bnióro KimacecTBa. B 1238 r. ropofl 3axBaTÙJiH raTàpcKHe BOHCità. A b 1326 r.YrjinqcKoe 
KHHaceci'Bo cxàjio yaéjioM MocicÓBCKoro KHHacecTBa. B XV @m0nm ropoa cxaHÓBirrcji o^hum H3 SHaqurejibHbix 
nojiHTuqecKHx, 3KOHOMÙ«iecKHX h KyjibTypHbix HémpoB PyccKoro rocyAàpcTBa. 3ji,ecb qeKàHHJiH cboio MOHéTy, 
Bejiu JieToimcàHHa, nepenucbiBajiH h odpopMJianH KHura. B 1591 r. b YrjraqcKOM KpeMJié v6ujih nocjiéflHero ót- 
npacKa AHHàcTHH PiopHKÓBmeH - papésma JXmÙTpuA, ebraa HBàna lpÓ3Horo. 3to co6brrae ciajio npe^BépHeM 
KpoBàuoft mióxh CMyraoro BpéMeroi, caM03BàHqeB h pa3opéHHH cipaHbi'. B 1610-1611 rr, Yrnm nojipéprcfl 
cTpamHéfjnieMy pa3rpóiviy, h xojjbKO bo BTopoft nojnoBUHe XVII b. b popone BHOBb ct3jih cTpÓHTb KàivieHJibie 
xpàMH. (..). B coBéTCKoe Bpépua, c npoMbiDuiemiocTbio, ropoa pacmupHJicfl h H3Menuji ó6jmk. K coasajiéHHio, mho- 
rne nàMOTHHKH CTapHHbi' 6hjih yTpàqeHhi (...) ILiorÙHa Ha Bójire - no3ajiu apéBHHX cieH. 

(trad. it.) Ùgtic 

E' la più antica città russa sul Volga. Il suo ,kremi' (25), i monasteri di Aleksèj e della Resurrezione, le cattedrali del- 
la Trasfigurazione del Salvatore, dell'Apparizione di Dio, la chiesa di Dmìtrij "nel sangue" e altri monumenti sono il 
vanto della città (...). Le cronache locali narrano che la città, la fondò nel 937 Jan Pleskòvic, parente della principessa 
Ol'ga di Kiev, mandato nell'estremo Volga, "per la riscossione di una donazione". Nel XIII s. la città diventa capitale di 
un piccolo principato. Nel 1238 le truppe mongoliche la occuparono. E nel 1326 il principato di Ùglic divenne un di- 
stretto di quello moscovita. Nel XV sec. era uno dei principali centri politici, economici e culturali dello stato russo. Vi 
si batteva moneta, si compilavano cronache, si ricopiavano e si curavano libri Nel 1591 nella fortezza di Ùglic fu ucci- 
so il principe Dmìtrij, figlio di Ivan "Il Terribile"(26) ultimo rampollo della dinastia dei Rjùrikidi. Avvenimento che av- 
viò un'epoca sanguinosa di lotte civili, di auto-proclamazioni di "Dmitrij" e di rovina del paese. Nel 1610-1611, nel pe- 
riodo "dei torbidi"(27) la città fu terribilmente devastata e solo nella seconda metà del XVII s. si ricominciarono a co- 
struire templi (...) m epoca sovietica, con lo sviluppo industriale, la città si è ampliata e ha cambiato volto. Purtroppo 
molti monumenti antichi sono andati perduti. A ridosso degli antichi bastioni sta una diga sul Volga. 

Note (25) Dall'etimo "krep" (forza) derivano "raeml' (cittadella fortificata) e "urèposT"' (fortezza) (ved. kreml' in voi 1, glossario); 
(26) si vedano i films di S. Eizenstein "Ivan il Terribile" e "La congiura dei bojàri" (27) ved. smùtnoe vrèmja, in voi. I, glossario. 

BjiaflÙMHp 

B/iajnjMHp HaxóflHTca b 184 km ot Mockbm'. ApxeonorùqecKHe pacicóriKH flOKa3ànH, «to co BTopótì nonoBUHM 
népBoro Tbicmejiéma flo Hamefi 3pm 3flecb jkùjih nac/ryxu h seMJieaéjibuu. B 1108 rojry BjiajnjMHp MoHOMàx oc- 
HOBàji MÓiHHyio KpénocTb, KOTÓpofi 6bmo flaHÓ Ha3BàHHe b qecTb ocHOBàTeJiH. HacjiéflHHK B. MoHOMaxa - KHH3b 
IOpHti flojiropyKHH oueHuji 3to MécTO h 3flecb nocTpÓHH HOBbie KpénocTH jip Toro, qro npeBpaTun ero b cTOJiuqy 
KHaacecTBa. B 1154 r, chh IO. flojiropyKoro. nepeHéc cTomiiy népBoro pyccKoro rocy pàpera H3 KueBa ao Poctó- 
Ba, a noxÓM BjiaAUMHpa. BpaT ero, Bcésojiofl III, npÓ3BaiiHbm Bonbinóe lHe3jió H3-3a MHoroqucaeHHoro noTÓMCT- 
Ba, npoflojrjKàji pasBurae ropoaa, o6araTUBmerocH 6naroflapa ToproBue Ha peKé Kna3Me. C XB ao XIV b. Bjiasu- 
MHp 6bui pe3HAéHHHeft He TOJibyo KH«3fl, ho Toate pyccKoro MeiponojiuTa, OAiiàifo, noc^ie pa3rpÓMa TaTàpcKHMH 
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BoftcKàMH, b 1238 r, ropofl yace He cyMén nofliiMTbcji go npéacHeft bucotli'. B XIV b. oh Bonièn b codàB BejiuKo- 
ro KHiDKecTBa Mockóbckoio. (...) B 1796 r. oh CTaji cTojnm;eH BuaflUMHpcKoft ry6épHHH. CeróflHa oh Kpyrmbm 
npoMbmuieHHhiH uenrp, b ropofle ,n,Ba yHHBCpCHTéia. H3 nàMHTHHKOB MÓacHO HanÓMHHTb: pejpiàHniyro BoéHeo- 
oOopoHÙrenbHyio apxHTeKTyicy "3ono™e BopÓTa" (1 164 ro^a), ycnéHCKHH co6óp, flMUTpHeBCKHH cooop (XII b). 
A b cene Borojno6oBO, b 10 km ot BjiaflÙMHpa, Ha 6epery peKÙ Hepnu, HaxójjHTCH mefléBp MHpoBÓH apXHTCKTy- 
pm - xpaM IIoKpoBà Ha Hepnu, (1165 r.) nocBsmèH npaBocjiàBHOMy npà3flHHKy - IIoKpoBà BoroMàrepH. 
(trad. it.) Vladimir 

La città è situata a 184 km da Mosca. Scavi archeologici hanno dimostrato che nella seconda metà del I millennio a. 
C. ci vìvevano pastori e agricoltori. Nel 1108 Vladimir Monomàch vi costruì una possente fortezza, cui fu dato il nome 
in onore del fondatore. L'erede di V. Monomàch, il principe Jùrij Dolgoràkij, apprezzò questo luogo e vi costruì al- 
tre fortezze, al punto da trasformarlo in capitale del principato, nel 1154 il figlio di Jù. Dolgoràkij trasferì la capitale 
del primo stato russo da Kiev a Rostòv e poi a Vladimir. Il fratello, Vsèvolod HI, detto "Grande nido" per la numerosa 
prole, proseguì lo sviluppo della città, arricchitasi grazie ai commerci sul fiume Kljàz'ma. Dal XII al XIV s. Vladimir fu 
anche sede del metropolita russo. Tuttavia, dopo la devastazione delle truppe mongoliche ( 1238) la città non riuscì più 
a sollevarsi all'antica grandezza. Nel XIV s. entrò a far parte del grande principato di Mosca (...). Nel 1796 Vladimir 
diventò capitale del governatorato omonimo. Oggi è un grosso centro industriale, ha due università. Fra i monumenti 
si possono ricordare la rara architettura di difesa militare delle "Porte d'oro" (1164) le cattedrali dell'Assunzione e di 
Dmìtrij (XII sec). E nel villaggio Bogoljùbovo, a 10 km. da Vladimir, sulla riva del Nerlà, sta un capolavoro dell'archi- 
tettura mondiale, il tempio dell'Intercessione sul Nerlà (1165), dedicato alla festa ortodossa dell'Intercessione (28) dei- 
Madre di dio. 

Note (28) Il termine " pokròva" significa "manto, coltre di neve", mentre "pokrovà" significa, in russo ecclesiastico, intercessione. 

CéprneB Ilocàfl 

3to KpynHémnHH KyjibTypHbrìi h HCTopùqecKHft ueHTp, pà3Be HaH6ÓJiee npeano^KTaeMbrà npaBocjiàBHH, b 70 
KM ot Mockbh', H3 KOTÓpoH JierKÓ npHcxaTb uà nóe3^e, hjih MauiÙHoft. Ha3BaHHe ero o6o3HacaeT "cejió" Cépraa, 
t. e. ripenoflóGnoro Céprra. Oh 6hji 6oHpciaiH cmii, Koropbift eroga npnuieji H3 Pa^ÓHeaca, b 1345 r, c 6pàTOM, 

1To6bI JKHTb OTEléjlbHHKOM. MaJIO-nO MÓliy C HHM COCflHHUJlHCb H flpyrue naJlÓMHHKH; HTaiv pOAHUÓCb MaJieHbKOe 

aciceTÙiiecKoe óGmeciBO. Oho npeBpameHÓ b TpÓHHitHH MOHacTbipb, nocrenéiuio b6jih3Ù Heró CTanH cejiUTbCfl 
KpecibMHe, a noTÓM co3gaBàjiHCb cjióGoflbi MacTepoBbix jnofléft. B hèm pasBHBàjmcb ToprÓBJia h pciwecjió, ejotuHCT- 
bo 6oap npoTHB TaTàpcKOHO ùra - Céprafi noMóì' kha3io JjMihpHio floHCKÓMy b 6ÙTBe KyjiHKÓBa (1380 r), pac- 
npocTpaHÙji npaBocnàBHe b ioro-BOCTÓqHoft Pocchh. PyccKHe uapu bhcokó ero oueHHJiH, tbk ^to 3flecb nojiy^ÙJi 
KpeméHHe HBàn J pÓ3iibm, a b XVII b. MOHacTMpb npeBpanijicsi b MÓnjHyio KpénocTb. 3/tecb noxopóneriHbiH qapb 
Bopùc ToflyHÓB, iléip I yKpbiBàjica 3a ero créuaMH bo BpeMH CTpenéHKoro dytrra b MocKBé, a b 1744 r, yKà30M 
EjiroaBéTM IleTpÓBHbi MOHacTbipb nonyquji noqèTHoe 3BÓHHe JlaBpbi, t. e. b rnaBé cpegù flpyrùx MoHacTbipéft. 
CeróflHa b TpÓHqe-CéprHeBofi JlàBpc jiéHCTByiouiHH Myaccicóft MOHacTbipb, pc3H^éHqHfl ruaBbi' PyccKoft npaBoc - 
JiàBHOH IJépKBH, a Toxe 3HaMeHUTbift apxHTeKiypiio-HCKycciBeHHbiH aHcarviGjTb. Ha nàiwsiTHHKOB - Tpàne3Hafl na- 
JiàTa c uépKOBbio Ccprna, YcnéHCKHH h TpÓHmcHH co6ópi>i, D,épKOBb Cmojichckoh EÓHceìf Màrepn, Ka3naqétìc- 
khm Kópnyc, npeKpàcHbie HKÓiibi AH^péa Py6neBa (XV b.) h CuMÓua VmaKÓBa (XVII b.). KpÓMe Toro, b Cép- 
rHCBe Ilocàae poflHJiàcb népBaH MarpéniKa, 3flecb My3én-3anoBéfl[HHK h eflUHCTBeHHbifi Haj/iJHO-HCciiéflOBaTeiibc- 

KHH HHCTHTyT KTpVEIKH. 

(trad. it.) Sèrgìev Posàd (pron.: Passàd) 

Importantissimo centro stoidco-culturale, forse il più venerato dell'ortodossia, a 70 km. da Mosca, da dove si arriva 
facilmente in treno, o in macchina. Il nome significa "villaggio di Sergi]", cioè del predicatore figlio di bojàrì che giun- 
se qui, da Radònez, nel 1345, con un fratello, per vivere da eremita. Un po' alla volta si unirono a loro altri fedeli, così 
sorse una piccola comunità ascetica. Divenne monastero della Trinità, attorno al quale si stabilirono degli agricoltori, 
poi si formarono quartieri di artigiani. In esso si svilupparono commercio e mestieri, l'unità dei nobili contro il giogo 
mongolico, infatti l'abate Sèrgij aiutò il principe Dmìtrij Donskòj nella battaglia di Kulikòvo (1380), diffuse l'ortodos- 
sia nella Russia sud-orientale. Gli zar apprezzarono a tal punto questo monastero, che Ivàn il Terribile vi fu battezzato, 
e nel XVII sec. si trasformò in possente fortezza, ove è sepolto Boris Godunòv, ove si rifugiò Pietro I, durante i moti de- 
gli strel'cy a Mosca. Nel 1744, per decreto di Elizavèta Petròvna, il monastero ebbe il titolo d'onore di Làvra cioè il 
più importante fra i monasteri. Oggi è un convento maschile attivo, sede dell'autorità ecclesiastica ortodossa, significa- 
tivo complesso architettonico- artistico. Fra i monumenti: il Palazzo del Refettorio con annessa chiesa di S. Sérgij, le 
cattedrali dell'Assunzione e della Trinità, la chiesa della Madonna di Smolènsk, il Palazzo del Tesoro, le splendide ico- 
ne di A. Rublèv (XV s.) e di S. Usakòv (XVII s.). Inoltre qui è nata la prima matreska, è una città-museo e l'unico centro 
dì ricerca scientifica del giocattolo. 
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Cy3flajib 

Cy3flajib, b 35 km Ha rore BjiaflÙMHpa, cqHTaeTCfl 1 JKeMviyjKHHOH 1 1 30JioTÓro KOJibuà. Oh abuhctch aanoBéflHH- 
kom, coBepniéHHbiM apxHTeKTypHO-HCKyccTHoro aHcàM6jifl c nosTÙqecKHM nefeàaceM, rfle sanpemenó CTpou- 
rejibCTBO. Oh noflBÙJiaa b pyccKOM JiéTonHCH b 1024 r. B XI Béice oh - Kp^nubift Henrp, Ha céBepo-BocrÓKe 
MorymecTBeHHofi KùeBCKOH aepacàBbi, onpeflejiuji qéjmiH nepùoa b pa3BUTHH hctóphh h Kyubrypbi pyccKoro 
rocyflàpCTBa. flociiirHyji HaHBbicmero pacuBéi'a - cTaHOBUJicfl CTOJiÙHeft PocTÓBO-CpflaflbCKoro KHflJKecTBa. 
MoHTÓJio-TaTàpcKoe HamécTBHe HaHecnó Taacejibra ypón pa3BHTHio ero 3eMénb. 3HaiiÙTe;ibiiaa <iacTb HacejiéHHa 
6buià yseaeHa b raeH. Fopo^ Bonien b coctob Mockóbckoto KHJDKecTBa, Bce-raicH ocrà-ncn 3aiviéTHbiM pe.nnraÓ3- 
Hbnvi h peMécaeHHMM uéHTpoM. HMeeTCfl okojio Ofluoft cothh BajKHbix nàMATHHKOB, c XII b. no XIX b., uà 
nnóniaflH BocbMU km 2 : KpeMJib, IIokpóbckhh h Cnàco-EtpÙMHeB Monacrapù (népBbrii - acéHCKHft, a BTopófi, c 
KpàciibiHM CTéHaMH, 6hji npeBpaméH b Jiàrepb b rojrbi BTopóft MnipoBÓft Botati), PosKfléiicTBencKHH co6óp, c 
30J10THMH BopÓTaMH, qépKOBb -, Bopiica h TnéGa, IIoaàflcKHH flÓMHic, acHJiume Goràroro nopraóro. 
HciiyccTBenHyio qeHHocTb Cy3aajiH BnepBbie; oTKpbm peacnccèp C. EoHjjapqyK, b 60 rr. 
(trad. it.) Suzdal' 

A 35 km a nord di Vladimir, è considerata "la perla" dell'anello d'oro. Città-museo, per l'insieme del suo complesso 
architettonico-artistico, inserito in un paesaggio davvero poetico, ove è vietato costruire. Apparve nelle Cronache rus- 
se nell'anno 1024. Nell'XJ s., è un grosso centro a nord est del potente Stato di Kiev, fu determinante nello sviluppo 
storico-culturale dello stato russo. Raggiunse l'apogeo, diventando capitale del principato di Rostòv-Sùzdal'. L'incur- 
sione mongolica danneggiò pesantemente lo sviluppo delle sue terre. Buona parie della popolazione fu fatta prigionie- 
ra. Entrò a far parte del principato di Mosca, tuttavia rimase un centro religioso e artigianale notevole. Fra i monu- 
menti principali, dal XII al XIX s, ( circa un centinaio, su un 'area di 8 km 2 ): il Kremlino (ved. kreml' in voi. I, glossario), i 
monasteri dell'Intercessione e di San Efimiev, il primo femminile, il secondo, dalle mura rosse, fu trasformato in campo 
di prigionia durante la II Guerra Mondiale, la cattedrale della Natività della Vergine, dalle porte d'oro, la chiesa di 
Boris e Gleb, la casa Pozàdskij (un ricco sarto del XVI s.). Il valore artìstico di Suzdal', l'ha scoperto il regista sovieti- 
co Bondarcuk, negli anni '60. 




La regione delle pincipali antiche città russe, che formano "L'anello d'oro" 
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10. L'ordinamento amministrativo della Federazione russa (in italiano) (vedasi &smàm m&a) 

La Russia, o Federazione Russa, è una repubblica presidenziale, a struttura federale, in base alla Costituzione appro- 
vata ed entrata in vigore grazie ad un referendum del 1993 (29). Già nel 1992 era stato concluso un Trattato in materia 
fra stati, regioni, territori autonomi facenti parte della, al quale non avevano aderito Cècnja e Tatarstàn. 

Le repubbliche (Respùblìki) sono: Adygèja (1), dell'Altàj (2), Baskortostàn (3), Buriàcija (4), Kabardìno-Balkària (5) 
Kalmyhja (6), Karèlija (1), CèJnja(S), Cuvàsa (9), dei Kòmi (10), Dagestàn (il), Khakàssia (12), Ingusètij a (U) Jakù- 
Hja, o Sacha (14), Karacàevo-Cerkèssia (15), Marella (dei Mari-EV) (16), Mordòvia (11), Osètija seUentrìonaleCm Ta- 
tarstàn (Tatarija) (19), Tuvà (20), Udmùrtija (degli Udmùrti) (21) (il numero serve a localizzarle sulla carta geogr a fine iibro) 
Di queste repubbliche, sedici esistevano già prima del 1991, per dare un territorio alle varie etnie e garantire il 
rispetto delle loro culture e delle loro lingue. Perciò erano dette "etniche". Le cinque repubbliche etniche, istituite dal 
1991, sono: Adygeja, Alta], Khakàssia, Ingòsètija (nata dalla separazione dalla Cecnja), Karacàevo-Cerkèssia. 

^erritori autonomi (kràì) sono 7: Altàjskij kràj, Krasnodàrskij k, Krasnojàrskij k., Primòrskij k., Stavropòl'skii k 
Chabarovshj k. Il settimo, quello di Perni, è di recente istituzione. 

Le regioni (òblastì) sono 55 regioni amministrative (Amùrskaja, Archàngel'skaja, Astrachànskaja, Belgoròdskaia 
Brjanskaja, Vladimìrskaja, Volgogràdskaja, Vologdànskaja, Voronezkaja, Ivanòvskaja, Irkàtskaja, Kaliningràdskajà 
Kamcatskaja Kemeròvskaja, Kiròvskaja, Kostromànskaja, Kurgànskaja, Kùrskaja, Leningràdskaja, Lipèckaja, Magà- 
danskaja, Moskovskaja, Murmànskaja, N. Nòvgorodskaja, Novosibìrskaja, Òmskaja, Orenbùrgskaja, Orèlskaja Pen- 
covskaja Permskaja Pskòvskaja, Rostòvskaja, Rjazànskaja, Samàrskaja, Saratòvskaja, Sachalìnskaja, Smolènskaia 
Tambovskaja, Tverskaja, Tomskaja, Tùlaskaja, Tjàmerskja, Ulianòvskaja, Celjabìnskaja, Citàvskja, Jaroslàvskaja). A 
queste si aggiunga la Regione autonoma degli Ebrei (Evrèjskaja avtonòmnaja òblast) (30). 
Le regioni prendono tutte nome dalla città "capoluogo". 

Una situazione particolare è quella dell'òblasf di Kalìningrad (15.000 km* circa 1.000.000 di abitanti,) enclave russa 
tra la Lituania e la Polonia, sul mar Baltico, che i Russi occuparono durante la Seconda guerra Mondiale, dopo die i 
tedeschi l avevano abbandonata, difronte all'avanzata dell'Armata Rossa. Stalin ne volle l'annessione all'URSS nel 
1945. Abitata da Russi, è stata oggetto di accordi -l'ultimo del 2002- fra l'Unione Europa (UE) e la Russia Ora ci vi- 
vono anche alcune migliaia di Tedeschi e la lingua tedesca è nuovamente insegnata nelle scuole. 

I circondari (avtonòmnye Okrugà) sono 11: Agìnskij-Burjàtskij, Kòmi-Permjàtskij, Korjàkskij, Nenèckij, Tajmyrskij 
Ust -Ordynskij, Burjàtskij, Chànty- Mansi] skij, Cukòtskij, Evenkìjskij, Jàmalo-Nenèckij. 

?Zf^ rC ,° S ^ nÌ amministrative sono situate nel Grande Nord russo e siberiano. La loro superficie totale è di 
4.162.000 km* e la popolazione, di 2.460.000 ab., di cui circa 1.500.000 sono Russi. Gli altri sono mongoli buriàti e 
popoli artici composti da pochi individui, oltre a immigrati di varia provenienza. 

Le due città "di rilevanza federale" sono Mosca e San Pietroburgo. Saranno presto "regioni metropolitane". 

Per quanto riguarda le autonomie locali e il loro rapporto col potere centrale, va precisato che 

- alcune funzioni federali sono passate alle repubbliche: imposte, giustizia, polizia, dogane, sicurezza 

- le spinte autonomistiche hanno determinato veri e propri trattati economici tra i governi periferici e quello centrale- 

- secondo la Costituzione, ogni repubblica ha la propria Assemblea parlamentare, eletta a suffragio universale Anche 
il suo Presidente è eletto a suffragio universale, o dall'Assemblea stessa. Alcune repubbliche hanno anche la propria 
Costituzione. Ma il Presidente V. Pùtin, per frenare le eccessiva autonomie locali, ha introdotto delle riforme, fra 
il 2000 e il 2004, che hanno modificato profondamente il testo: ha istituito sette macro-distretti federali (Nord-ovest, 
Centro, Sud, Volga, Uràli, Siberia, Estremo oriente) affidati a plenipotenziari di sua nomina; ha stabilito che i gover- 
natori dette Repubbliche, non facendo parte del Consiglio Federale, non godano dell'immunità parlamentare; è lui 
che nomina ì Presidenti delle Assemblee parlamentari delle varie repubbliche, che poi ratificano la sua scelta. ' 

Il potere centrale è rappresentato dall'Assemblea federale, formata da due camere, rielette ogni quattro anni: 

- il Consiglio della Federazione. I suoi membri sono 176, due per ognuna delle SS entità amministrative sopra elencate 

- la Camera di Deputati, detta Dùma. I suoi membri sono 450, di cui metà eletti nei Collegi uninominali, metà nelle 
liste dipartito, purché raggiungano almeno il 4% dei voti. 

- l'organo esecutivo, o governo. I ministri (dieci nel 2008: Esteri, Difesa, Interni, Emergenza, Sanità e sviluppo sociale, 
Politiche agricole, Sviluppo d. regioni, Trasporti, Sviluppo Economico, Energia, e due primi-vice Premier e cinque 
vice-Primo Ministro) vengono designati dal Presidente della repubblica. 
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- /'/ Presidente della Repubblica, eletto ogni quattro anni a suffragio universale diretto. I suoi poteri: 

- nomina il governo 

-può sciogliere la Duma, se questa si oppone ripetutamente alle sue scelte 

- è capo delle forze armale e dei servizi di sicurezza 

- è responsabile della politica estera. 

Dopo le riforme di V. Putin, nomina i Presidenti dei parlamenti delle repubbliche e i responsabili dei macro-distretti. 

Note (29) La prima Costituzione sovietica risale al 1918, la seconda, che istituì l'URSS, al 1924, al 1936 quella "staliniana", al 1977 la 
"brèzneviana". La prima Costituzione della Federazione Russa è entrata in vigore il 12 dicembre 1993. 

(30) La Regione autonoma degli Ebrei è stato il primo esperimento nella storia di creazione di uno Stato ebraico, colonizzato volonta- 
riamente dal 1928. E' situato in Siberia, confina con la Cina,. La regione, dalla natura rigogliosa, malgrado gli inverni gelidi, è attra- 
versata dai fiumi Bìra e Bidzhan, che le danno il nome, Birobidzhan. (Si legga in proposito "La regione ebraica in Russia" di Ales- 
sandro Vitale, G. Casagrande ed.) 




carta geografica della Russia 

11. La popolazione russa 

Gli abitanti della Federazione Russa sono più di 146.000.000, distribuiti, in modo ineguale, su una superficie di 
17.075.400 km 2 f 9 fusi orari). )■ Più del 70% vive nella Russia europea, ad ovest dei monti Uràli. 10.000.000 circa abi- 
tano a Mosca e quasi 5.000.000, a San Pietroburgo. Dagli Uràli all'Oceano Pacìfico si estende la Siberia, con densità 
demografica inferiore alla media russa (8%). Altre città, con più. di 1.000.000 di ab. sono: Niinij Nòvgorod, Volgogràd 
Kazàn', Rostòv sul Don, Samàra (Russia europea), Perni', Ekaterìnburg, Celjabìnsk (regione uralica), Otnsk, Novo- 
sibìrsk, Krasnojàrsk, Irkùlsk, Chabàrovsk, Vladivostòk (Siberia). 43 dei 76 capoluoghi hanno più di 400.000 ab. Ma il 
50% della popolazione vive disseminato in 1150 piccole città. Una notevole immigrazione, dagli 8 ai 12 milioni (2006), 
compensa il calo demografico della Russia, in parte dovuto, direttamente e indirettamente, all'alcolismo. 1 Russi vivo- 
no in tutte le regioni della Federazione, raggiungendo in alcune l'80%. Altre nazionalità presenti in Russia: Armèni, 
Belorussi, Ukraìni, Greci, Tedeschi; di lìngue turche: Baschìrì, Àzèri, Cuvàsi, Jakùti, Kazàki, Tatàri; di lingue caucasi- 
che: Avari, Kabàrdi, Cecèni, Dageslàni, Ingùsi, Lezgi; di lingue uraliche: Kareliàni, Kòmi, Màrì, Mordvìni, Sàmi, Ud- 
màrti; di lingue turguse: Evèni, Evènki, Hezèri; di lingue mongoliche: Burjàti, Kalmùcchi, Mongoli, Nèncy e gruppi 
minori. Religioni più diffuse: ortodossa (con comunità di vecchi credenti) musulmana, ebraica, buddista, protestante. 

Milioni di Russi risiedono fuori della Russia, anche nelle repubbliche dell'ex-impero sovietico (15.000.000, solo in U- 
kraìna). In alcuni di questi paesi la loro qualità di vita è stata critica dopo il 1991, per una sorta dV'vendetta storica" 
sull loro antico potere. In Lettonia ad esempio nel 2002 i Russi erano quasi. 1/3 su 2.500.000 abitanti, avevano un pas- 
saporto di colore diverso dai lettoni, non potevano votare ne' essere votati; per uscire dal paese avevano bisogno di un 
visto speciale, erano chiamati "nepilson" (non cittadini). A volte anche la lingua li discrimina; ed è molto peggio per 
ex-soldati dell'Armata Rossa o ex-agenti del KGB (da "D donna" 24.08.2002). 
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Di che cosa vivono i Russi? Dopo la terribile crisi economica del periodo 1990-1995 (PIL (3l) a meno 19%, 
disoccupazione al 13%, 40% della popolazione sotto il livello di povertà, aumento dei prezzi perfino del 2000%) legata 
agli eventi politici e al crollo del prezzo del petrolio, è stata avviata in Russia una politica macro-economica di 
stabilizzazione, rafforzata dal 2000. 1 criteri-guida erano quelli fissati dal Fondo Monetario internazionale (FMI)(32): 
controllo dell'inflazione, pareggio di bilancio, stabilità monetaria. 

Dal 1992 al 1995 venne privatizzato il 70% delle imprese pubbliche e altre 6.000, di importanza non strategica per 
l'economia nazionale, furono privatizzate dal 1995. Queste privatizzazioni erano necessarie, per ottenere prestiti dal- 
l'Occidente; il FMI concesse prestiti enormi alla Russia, nel 1992, 1995, 1996. Nel settore agricolo, la privatizzazione 
fu avviata nel 2002 in 22.000 delle 25.000 aziende controllate dal Ministero dell'Agricoltura, che avevano optato a 
grande maggioranza per la forma cooperativa. 

I settori economici nei quali la Russia ha occupato nel 2004 le prime posizioni mondiali (dal lai V posto) sono: 

Agricoltura 

Produzione di avena, girasole, orzo, al 1 posto, di patate, al II; di segale, al III; di frumento, al IV. 

Zootecnìa 

Produzione di latte, al III posto. 

Risorse minerarie 

Produzione di gas naturale e zolfo al I posto, di petrolio, al II, di uranio, al PV . 

Industria 

Produzione di tessuti dì lino, al I posto, di alluminio e ghisa, al III, di energia nucleare, al V. 

La regione che circonda il mar Polare (fra l'altro, una delle maggiori riserve di pesca) contiene considerevoli risorse 
minerarie: diamanti, oro, argento, rame, ferro, platino, carbone e uranio (da "Limes", suppl. al n.3/2008). Altri setto- 
ri economici fondamentali (33),ìn grande sviluppo, sono l'industria di trasformazione e il terziario, soprattutto per 
quanto riguarda trasporti, commercio estero (34), telecomunicazioni, turismo. 

Note (31) In russo, BBIT: BnyTpeHHbtft BajioBÓft IIpoflyKT, Vnùtrennyj Valovòj Prodùkt; (32) In russo, MB®: MeacjryHapoflHbrft 
BajiioTHbiH <I>onfl, Mezdunaròdnyj Valjùtnyj Fond ; (33) In russo, ekonòmika: teoria, sistema economico, ekonòmija: economia rea- 
le e risparmio; (34)Nel 2009, secondo i dati della rivista "Russia-Italia" (n.2/ 2009), l'Italia è stata il secondo partenaire commerciale 
della Russia, dopo la Germania, 
(trad. r.) 

11. PyccKoe naccjiéHHe 

PoccHHHe - SÓJiee "leiw 146 mjih - HepoBHOMépHo pacnpocTpaHèHHbi «a TeppHTopHH 17.075.400 km 2 (c 9 qaco- 
BbnviH noflcaMH). Bojiee qeM 70% H3 hhx acnsyr b eBponeficKOH qacTH CTpaHbi', Ha 3anajj,e ypàjibCKHX rop. >Kirre- 
jjh Mockbm' (Mockbh<jiì) - 10 Mjm h CaHKT-IIeTep6ypra - okojio 5 mjih. Ot rop Ypajia no Thxoto Okciihu 
npocTHpae'rca CHGùph, b KOTopofi ruioTHOCTb nacejieHHfi HHace rcm cpejnaero ypoBHH cpejjepauHH (okojio 8%). 
CpejJH flpyrax ropoflÓB, c 5onee ieM 1 mjih acHTejiefi, moscho yica3aTb: Huxchhh HÓBropOfl, BoJirorpàfl, KasàHb. 
PocTÓB-Ha floHy, Caiviópa, b eEponencKofi Pocchh; IlepMb, EKaxepÙHSypr, ^cjbiGhhck, uà Ypàjie; Omck, 
HoBocaOùpcK, KpacHOflpcK, HpicyTCK, XaOàpoBCK, BjiaflHBOCTÓK, b GiGupH. 43 H3 76 ajjMHHHCTpaBHbix ueH- 
rpoB hmciot 6ojiee 400 tbic. acHTenefi, ojmaKO 50% HacejieHHJi paccbmaHHbie b 1 150 MajieHbKHX ropojjax. Bojib- 
moe qacjio MHrpaHTOB (c 8 jj;o 12 mjih, b 2006 r) KoiwneHCHpyeT o6mee aeMorpacpHqecKoe cHHxeHHe, «jacranHo 
npHqHHéHHoe, HenocpéflCTBeHHO hjih nocpéflCTBeHHO, aratorojiHaMOM. 

PyccKHe 3CHByT bo Bcex oGjiacrax Oejj,epaqnn; b HeKOTopwx, ohh jjaace 80% HacejieHHa. flpyrne KpynHhie Ha- 
UHOHajibHOCTH - ApMHHe, EejiopycM, yKpaÙHqbi, TpéKH, HéMUbi; roBopsnuHC Ha Typemcax bjl.ikux: EauHiupH, 
A3èpbi, HyBàniH, Rafia, Ka3àitH, Taiàpu; Ha KaBKa3CKHX H3biicax: ABàpbi, KaSàpflbi, MeiéimM, fl,areHCTàHHbi, 
HHryniH, JIé3rn; Ha ypajibCKHX HjLiKax: KapejiHHe, Kómh, MàpH, MopjjuHH, CàMH, yjJMypTbi; uà TypryacKHX 
«3biKax: EBéHbi, EBéHbKH, Feacépbi; Ha MOirrojibCKHX Ji3i>iKax: Bypaxa, KaiiMbiKH, MoHrónbi, Hènna. 

Bojibine pacnpocTpaHéHHbie pejimHH b PyccnoH <Pejj,epaHHH - npaBocJiàBHe (ecTb emé HeKO'ropue oSmecTBa 
CTapoBépbix), hcjiìÌm, Hyjj,aÙ3M, 6ynnu3M, npoTecr àHCTBO . 

Mhjuihohh PyccKHx 5KHByT 3a rpaHHHeft, Toace b 6biBinHX coBeTCKHX pecnyGjiHKax (15.000.000 mimico b Yupau- 
He). B HeKoxophix H3 3thx cTpaH ypoBeHb hx 5KH3HH oqeHb KpHTHqecKHH, ohh TépnjiT npecjiéflOBaHHe H3-3a npóiu- 
jioro. HanpHMep b JlHTBé, b 2002 r, PyccKHe Ghjih noqTH 1/3 H3 2.500.000 jiHTÓBqeB, y hhx naccnopTa pa3Horo 
HBéra ot jihtóbckhx, He HMejiH npasa rojiocoBàxb, hh BbicTaBHTb cboio KaHmmaxypy; qxoGbi yexarb H3 cxpaHbi', 
aojDKHbi 6bLrm HMCTb npHTJiameHHe, hx 3BajiH "HenHJicon" (ne rpaamane); HHoraa Tépirar flHCKpHMHHàrjHio H3-3a 
ne3HaHHfl a3bnsa h emè xyace juia GbmniHX con,nax KpacHoft ApMHH, hjih 6biBBiHx areHTOB KFB, atHByioniHX Tasi 

Heu acHByT PoccnaHe? B rr. 1990-1995 6hji cTpaniHbrà aKOHOMHiecicHH KpÙ3HC, CBH3aHHbra c nojiHTHqecKHMH 
co6biTHflMH h c najjeHHeM qeHbi HedpTH. BBIT (/) yMéHbmHJTOcb Ha 19%, GespaGoTimua jjocTurjia 13%, 40% nacc- 
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Henna 6mji Ha nopóre 6éflHocxH, noBbnueHHe neH jiase uà 2000%. IIotom, 3anycTHJiacb MaKrxraKOHOMmecKaji 
nonHTHKa cTaÓHJDmuHH, yKpenneHHaa c 2000 ro^a, no npaBHJiaM ycxanoBJieHHMM MBO: icompójib imtfmsium, • 
GaxiàHCOBoe ypaBHOBanne, BanFOTHaa CTaGujibHocxb. 

C 1992 &o 1995 r. npHBaxH3upoBajiHCb 70% rocyflapcxBeHHbix npejnxpHjJXHH, c 1995 r., flpyrae 6.000, cxpaxern- 
lecKH HeBa^Kiibi zuis HaunoHaJibHoft skohomhh. 3th npHBaTH3anHH 6hjih Hyaaibi', ito6h nojiyiHTh orpoMHbie 
3aéivm MB<Z>, b 1992, 1995, 1996 rr. B cejibCKOM xo3i3HCTBe npHBarroaHHJ! 3anyermiacb b 2002 r., b 22.000 
npeanpHflTHflx H3 25.000 ynpaBJMeMbix MnHncxepcxBOM CejibCKoro Xo3flHCXBa, Koxopiie, b 6ojibniHHCXBé, nepeji, 
npHBaTH3auHefi, npeflnoqmàjiH KoonepaiHBHbift cocxàB. 

Box 3KOHOMHqecKHe o6jiacxH, b Koxopbix Pocchjj 3aHajià, b 2004 r, Mecxo c loro sp 5oro, Ha MHpoBÓft ypOBHe: 

CeJihCKoe xo3HHci'BO 

ITpoH3BOflcxBo OBcà, noacÓJiHemraKa, aiMCHH sanano nepsoe Mecxo, Kapró(pejiH - Bxopoe, paca - ipeTbee, 

5KHBOTHOBOflCTBO 

IlpoH3BOflcxBO MOJiOKa 3aH>mo xpexbee Mecxo 

MaHepaiibHoe cbipbfi 

IlepBoe Mecxo no 3anàcaM rà3a h cépbi, BTOpoe - Hé(pTB, «lexBepxoe - ypàna. KpoMe Toro, Poccna 6oraxa paa- 
Hbix poflOB MCTajuioB, cepe6pà, 3ÓJiOTa, nJiaumbi h ìuimiVìob 

IIpOMIiimJieHHOCTb 

ilpoH3Bo,iicTBO XKaHetì H3 jiliui 3aHJJno nepsoe Mecxo, hjiiomhhmsì h qyryHà- xpexbee, siJiepHon SHepran-iuToe. 
flpyrae o6jiacxn BaacHbie fljia poccnficKofi 3kohqmhh 0) h b orpoMHOM pa3BHTHH, ABJiaioxca npoMbiinjjennocTL 
nepeo6pa30BàmiH, h cfjrepa ycnyr, H3 Koxopbix oco6chho TpaHCnopraaii, BHcmmra xoproBJiH, 

TCJICKO M M}' UHKàUHH H TypH3M. 

ti* La popolazione russa. Gli immigrati 

Anche in Russia l'immigrazione crea problemi, polemiche, necessità di interventi dello Stato, per mettere ordine in 
questo macroscopico fenomeno, che pud in parte sopperire alla crisi demografica russa. Anche in Russia ci sono gli 
xenofobi, in testa il partito "Ròdina" (Patria) fondato nel 2005 e diretto fino al 2007 da Dmìtrij Rogòzin, fondatore 
poi del "Partito della Grande Russia". L'articolo che segue è significativo, sul problema "immigrati": 

"KaKÙe MHrpàn ibi HaM HyjKiibi'?" 

Ceìroac, no oueHice <PeaepajibHO& MurpauHOHHOH cnyacGbi, b Pocchh ox 8 ao 12 mjth MHrpaHXOB. (...) IlpeMbep 
cDpaflKOB ycneji noflnHcaxb naKex aoKyMenxoB o KBOxax Ha HHOcxpaHHyio pa6cHJiy h noBbix npasroiax ocpopMJie- 
HHa racTap5aìixepoB. TaK, b cjieayioineM roay no BH3e, r. e. H3 CTpau flajibHcro 3apy6ea£bn, rpy3HH a Typic- 
mchhh, b Pocchh) CMoryT npnexaTb 308. 842 Tpy,qoBbix Murpanra. A 6e3 bh3m (ochobhoh noxoK -H3 Tumau- 

KHCXàHa, y3ÒeKHCXàHa, MOJWIBHH H yKpaUHbl) - 6 MJIH. MeJIOBCK. (...) 

KpoMe xoro, c 15 snmapa HHocTpaHuaM 6yqcT 3aiipemeiio TOproBarb jieKapcTBaimi, anKoroneivi, h apyrotì 
ciiMpTOCOflepacamen npoflyKiuieH. K 1 anpena hx ocraHCTca He 6onee 40% ox KOJiimecTBa xoproBueB b khoc- 
Kax h Ha pbiHKax. C tcm iTo5bi k 2008 r, aojiio MurpanrOB b pmiuniHon ToproBJie cbccth ,no HyjiH. 

(...) <1>MC 6yaeT acècxKO KOHxponHpoBaxb npne3mix. (...) ITpaBO ffàM&mmàt&h kboth h BBoaHTb 3anpeTbi Ha 
npocpeccnio juih nHopo^ueB ecxb y npaBHxejibCTBa jiioGoh UHBHHH30BaHHOH crpaHbi. T leM nania xyace? (...) 
IIlTpacp 3a npnBJie'ieHne Ha pa6oTy HeJierajiOB yBejiHnHJicsi: fljia rpaacflaH - ao 5 xwc. py6., juih. ^ojeshocthux 
nm - ao 50 Tbic. py6., ajia ropnflHqecKHX jihu - 800 xbic. py6. 3a Kaayioro He3aperncxpHpoBaHHoro racxap6efi- 
xepa jih6o MoryT npHocxaHOBHTb fleaxejibHocTb npeflnpHHXHH uà cpoK flo 90 cy tok. (...) B. IlyTHH 3aflBHH, qxo c 1 
flHBap» 2007 r. 3anycKaeTCH rocnporpaiMivia no ao6pOBOJibHOMy B03BpanieiiHio Gubuiux rpaìKflau b Pocchio 

(...) (oTpbiBKH H3 CTaxbH Hhhh 06pa3UOBH, "ApryMeHXH h thaKTbi" N°47 2006). 
(trod. it.) 

"Quali immigrati ci servono? " 

Attualmente, secondo la stima dell'Ufficio Federale dell'Immigrazione, in Russia ci sono dagli 8.000.000 ai 12.000.000 
di immigrati. (...) Il primo ministro Fràdkov è riuscito a far sottoscrivere un pacchetto di decreti sulle quote riguardan- 
ti la forza lavoro straniera e su nuove regole di formalità sugli immigrati che lavorano. Così l'anno prossimo, col visto 
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vale a dire dai paesi stranieri più lontani, Georgia e Turkmenia, potranno entrare in Russia 308,842 lavoratori 
immigrati. Invece, senza visto (il flusso principale, da Tagikistàn, Uzbekistàn, Moldàvia e Ukraìna) 6.000,000 di per- 
sone. (...) 

Inoltre, dal 15 gennaio sarà vietato agli stranieri vendere farmaci, alcol e altri prodotti contenenti alcolici. Fino al 
I aprile spetterà loro non più del 40% della quantità di merci da vendere nei chioschi e sui mercati. Lo scopo è di az- 
zerare entro il 2008 la percentuale di emigranti nel commercio al dettaglio. 

(...) L'Ufficio Federale dell'Immigrazione (FMS) controllerà rigorosamente chi arriva. (...) Il diritto di stabilire quo- 
te e di introdurre divieti sulla professione dì chi è di origine straniera sussiste presso i governi di ogni paese civile. Il 
nostro, in che cosa è da meno? (...) La penale per chi chiama a lavorare degli illegali è aumentata: per i comuni cit- 
tadini, fino a 5.000 rubli; per pubblici ufficiali, fino a 50.000 rubli; per rappresentanti della legge, fino a 800.000 rubli 
per ogni lavoratore straniero (35) non in regola, o si può sospendere l'attività dell'impresa, per un periodo fino a 90 
giorni. (...) V. Putin ha dichiarato che dal 1 gennaio 2007 verrà attivato un programma di Stato, per il ritorno volon- 
tario in Russia di ex-cittadini russi (...) (estr. dall'art, di Inna Obrascòva, da"Argumènty ifàkty", n° 47 del 2006) 
(grassetto nel testo originale). 

Note (35) termine di chiara derivazione tedesca: da Gast, forestiero e Arbeit, lavoro, 

12. KOHCTHTyiIHfl pyCCKOH OEflEPAIJHH - H36pa HH bie CTaTbH 

COSTITUZIONE della FEDERAZIONE RUSSA (36)- selezione dì articoli 

(BBefleiiHe) 

Mbi, MHoroHauHOHanbHHH Hapoa Pocchhckoh ®e,nepaUHH, coeflHHeHHbie oGrneìi cyjibGoH Ha CBoeft 3eiwjie, yrBep- 
jKflajj npaBa h CBo6oflbi uenoBCKa, rpaayiaHCKHH Mnp h corjiacHe, coxpaHJifi HCTopimecKH cjioacHBiiuiecfl rocy- 
jiapcTBeHHoe c,hhhctbo Hcxofla H3 o6menpH3HaHHbix npramanoB paBHonpaBHfl h caMoorrperieJieHHfl HaponoB, ira 
naMMib npeflKOB, nepeflaBinux naivi mo6oBb h yBaacenHe k oieqecTBy, Bepy b ao6po h cnpaBe,iyiHBOCTh, B03poac- 
naa cyBepeHHyio rocyaapcTBemiocTb Pocchh h yTBepamaa He3bi6jieMocTb ee fleMOKpaTHqecKoft ochobh, CTpe- 
MflCb o6ecneiiHTb SjjaronojiyqHe h npoqBeTaHHe Pocchh, hcxo;i,h H3 oTBeTCBeHHOCTH 3a cboio PoflHHy nepea hh- 
neuiHUMH h 6yaymHMH noKojieHHHMH, co3naBaa ce6a qacTbio MHpoBoro coo6m,ecTBa, npHHHMaeM 

KOHCTfflyiJHIO POCCHftCKOÈ CREPALI;!»! 

(Introduzione) 

Noi, popolo multinazionale della Federazione Russa, uniti da un comune destino sulla nostra terra, affermando i di- 
ritti e le libertà della persona, la pace civile e la concordia, conservando l'unità dello Stato formatasi nel corso della 
storia, partendo dai principi da tutti riconosciuti di uguali diritti e di autodeterminazione dei popoli, onorando la me- 
moria degli avi, che ci hanno trasmesso amore e rispetto per la patria, fede nel bene e nella giustizia, rinnovando l'en- 
tità statale sovrana della Russia e affermando incrollabile il suo fondamento democratico, cercando di provvedere al 
benessere ed alla prosperità della Russia, partendo dal principio della responsabilità verso la nostra Patria, difronte 
alle presenti e alle future generazioni, coscienti di essere parte della comunità, mondiale, adottiamo la 

COSTITUZIONE DELLA FEDERAZIONE RUSSA (37) 

Pa3flcji nepBbiH. OciioBiibie nonoact'HHHa (Sezione prima. I princìpi fondamentali) 
l naBa 1. Ochobu kohctmì j'umohhoi o crpoa (Capitolo primo. Fondamenti dell'ordinamento costituzionale) 

CTaTbH 1 

1 . PoccHHCKaa OeaepainiH - Poccn« ecTb aeMOKpaTHqecKoe cpeflepaTHBHoe npaBOBoe rocynapcTBO c pecnyGjiH- 
KaHCKOH (popMoft npaBJieHHfl. 2. HaHMeHOBaHHJj PoccHftcKaa cDeflepanna h Poccha paBHCOHaiHbi. 
Articolo 1 

1. La Federazione Russa, o Russia, e uno stalo federale democratico, fondato sul diritto, con forma di governo repub- 
blicana. 2. Le denominazioni Federazione Russa e Russia sono equivalenti. 

OaTta 2 

1. HejioBeK, ero npaaa h cboGoah aBUJiioTca Bbiciueii ueHHOCTbio. IIpH3HaHHe co6jiioAeHHe h 3amH'ia npaB h cbo- 
òbfl qeJioBeica h rpaayiaHcTBa - o6a3aHHocTb rocysapcTBa. 
Articolo 2 

1. La persona, i suoi diritti e le sue libertà rappresentano il valore supremo. Riconoscimento, rispetto e difesa dei 
diritti e delle libertà della persona e dei cittadini sono dovere dello stato. 
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Gran,» 3 

1. HocHTeaeM cyBepeHHTeTa h ejmHCTBeHHbiM hctoiihhkom snacTH B Pocchhckoh ©eaepaHHH smuncTca ee mho- 
roHauHOHanbiihiH Hapofl. 

2. Hapofl ocyiuecTBJiaeT cboio BJiacTh He nocpeacTBeHHO, a TaioKe qepe3 oprami rocynapcTBeHHoft BJiacTH h op- 
ranti MecTHoro caivioynpaBjieHHfl. 

3. Bmcdihm HenocpeacTBeHFibiM BbipaaceHHeM Buacra Hapoaa mnamica pe^epeH^yM h CBOobflHbie Bbi6opbi. 

4. Hhkto He MoaceT npHCBaHB aTb BJiacTb b PyccKon (J>ej];epau,HH. 3axBaT BJiacTH idih npacsoeime BJiaciHhix non- 
HOMoqnft npecjieflyeTCfl no (peflepajibHOMy 3aKOHy. 

Artìcolo 3 

1. Detentore delia sovranità e unica fonte del potere nella Federazione Russa è il suo popolo multinazionale. 

2. Il popolo mette in atto il proprio potere non in forma diretta, bensì attraverso gli organi del potere statale e del- 
l'autogoverno locale. 

3. La massima espressione diretta del potere del popolo è rappresentata dal referendum e dalle libere elezioni. 

4. Nessuno può usurpare il potere nella Federazione Russa. La presa del potere o l'usurpazione dei pieni poteri viene 
perseguita secondo la legge federale. 

OaTbH 4 

1 . CyBepeHHTeT PyccKoft OeflepauHH pacnpocTpaHfleTca Ha bcio ee TeppHTOpruo, 

2. KoHCTHTyH&H PyccKoft OeflepaqHH h tpeflepanwjbie 3aKOHbi HMeioT BepxoBencTBo Ha Bcefi TepptnopHH Poc- 
chhckoh <DenepauHH. 

3. PoccHficKaH ®e,n;epauHii oGecneqHBaer uenocTHocrb h HenpnKOCHOBeHHOCTb CBoeft TeppHTopHM, 
Articolo 4 

1. La sovranità della Federazione Russa si estende su tutto il suo territorio. 

2. La Costituzione della Federazione Russa e le leggi federali sono superiori sono la massima fonte legislativa su 
tutto il territorio della Federazione Russa. 

3. La Federazione Russa assicura l'integrità e l'inviolabilità del proprio territorio. 

CTaTbH 5 

1. Pycciiaa OeaepauHfl coctoht hs pecnyGjiHK, KpaeB, o6.nacTeH, ropoflOB cpeaepajibHoro 3HaqeiiHH, aBTOHOMHOH 
o6nacTH, aBTOHOMHbix OKpyroB, paBHonpaBHbix cy6beKTOB PyccKoS OeflepaqHH. 
Articolo 5 

La Federazione Russa è composta di repubbliche, territori, regioni, città a rilevanza federale, una regione autonoma, 
circondari autonomi, soggetti giuridici con pari diritti della Federazione Russa, 

(...) 
GraThsi 6 

1. rpaacaancTBo npHoGpeTaeTca h npeicpamaeTCH b cootbctctbhh c tpeflepajibHbiM 3aKonoM, HBJiaeTCfl eflHHbiM 
h paBHbiM HC3aBHCHMO ot ocHOBaHHH npeoGpeTeHHa. 

2. Kaayibift rpaai/iaHHii PyccKOH OeaepauHH oGna^aeT Ha ee TeppHTopHH bccmh npaBaMH h CBoGoaaMH h HecèT 
paBHbie o6fl3aimocTH npeflycMOTpeHHbie KoHCTHTyHnen PyccKOH <De,nepaHHH. 

3. TpajKjiaHHH PyccKon OejiepaHHH ne MoaceT 6biTb jiHméH CBoero rpaatnaHCTBa hjih npaBa H3MeHHTb ero. 
Articolo 6 

1. La cittadinanza si acquisisce e cessa in conformità alle leggi federali, è unica e uguale per tutti, indipendentemen- 
te dalle ragioni dell'acquisizione. 

2. Ogni cittadino della Federazione Russa detiene, sul suo territorio, tutti i diritti e tutte le libertà e pari doveri previ- 
sti dalla Costituzione della Federazione Russa. 

3. Il cittadino della Federazione Russa non può venir privato della propria cittadinanza, o del diritto di cambiarla. 
Crarba 7 

1 . PyccKaa OeflepaqHH - couHajibHoe rocyaapcTBO, nojMTHKa KOToporo HanpaBJieHa Ha co3flanae ycnoBHH o6ec- 
ne<WBaiomHX AocTOHHyio 3kh3hb h CBoGoanoe pa3BHrae qejioBeica. 

2. B PyccKon OeflepaHHH oxpaHaroTca rpyj], h 3flopoBbe Jiioflen, ycTaHaBUHBaeTCH rapaHTHposaHHbiH MHiMMajib- 
Hbifi pa3Mep onjiaTbi rpyfla, ooecneqnBaeTCJi rocyflapcTBeiniafl noflflepacKa ceMLH, MaTepHHCTBa, oTHOBCTBa h 
flercrBa, HHBajiHflOB h noacHHhix rpaacflaH, pa3BHBaeTCJi cncTCMa couHajibHbix oryacG, ycTaHaBJiHBaioTCfl rocyjjap- 
CTBCHHbie neHCHH, nocoGna h HHbie rapaHTHH coqnajibHOH 3amHTbi. 

(...) 
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tosa e il libero sviluppo della persona. 

2. Nella Federazione Russa vengono tutelati il lavoro e la salute delle persone, viene fissata la quantità minima ga- 
rantita di compenso del lavoro, è assicurato il sostegno statale alla famìglia, alla maternità, alla paternità e all 'infan- 
zia, ai cittadini invalidi e anziani, si incrementa il sistema dei servizi sociali, si fissano le pensioni statali, sussidi e al- 
tre garanzie di difesa sociale. 

OraTi.» 13 

1 . PyccKaa Oeflepauwa npHSiiaer aaeonorHiecKoe MHoroo6pa3HC 

1. HHKaicafl HfleojrorHH ne mohcct ycTaHaBUHBaTbCH b KaiecTe rocyjiapeTBeHHOH hjih o6fl3aTenhHOH. 

3. B PyccKoft OeaepaqHH npH3naeTC« nojiHTHiecicoe MHoroo6pa3ne, MHoronap i HÌiiioc jb. 

4. 06mecTBeHHbie oGieiiHHeHHa paBHbie nepeji 33kohom. 
Articolo 13 

1. La Federazione Russa riconosce il pluralismo ideologico. 

2. Nessuna ideologia può essere stabilita come ideologia di stato o obbligatoria. 

3. Nella Federazione Russa si riconoscono il pluralismo politico e il pluripartitismo. 

4. Le associazioni sono uguali difronte alla legge. 

CTaTbH 14 

1. PoccnHCKaa OejiepaiiHfl - cseTcìtoe rocyiiapcTBO. HiiKaicaH penuria He Moacex ycTaHOBJiHBaTbca b KaqecT- 
Be rocyflapcTBeHHoft hjih o6ji3aTejibHOH. 

2. PejiHi H03HHe o6bejj;HHeHHfl oTflajieHH ot rocyjiapcTBa h paBHbi nepea 3aKOHOM. 
Articolo 14 

1. La Federazione Russa è uno stato laico. Nessuna religione può venir stabilita come religione di stato o obligatoria 

2. Le associazioni religiose sono separate dallo stato e uguali difronte alla legge. 



3. PyccKaa cj)ejj,epauHfl rapaHTHpyeT BceM ee HaponaM npaBo Ha coxpaHeHHe poflHoro astiKa, coaaaHHe ycjioBHH 
jjjm ero H3yqeHHU h pa3BHTHJj. 

3. La Federazione Russa garantisce a tutti i suoi popoli il diritto di conservare la lingua natale e la creazione di con- 
dizioni affinché possa essere studiata e sviluppata. 



(...) CTOJiHueH PyccicoH (DeflepauHH mnasTca ropoa Mociiua. GraTyc ctojihhm ycTaHaBJiHBaexcfl (pe^epajibHKM 
3aiCOHOM. (...) 

(...) Capitale della Federazione Russa è la città di Mosca. Lo status di capitale viene stabilito dalla legge federalew 



(...) 



rjiHBa 3. <De,qepaJii>Hoe yCTpotìcTBo (Capitolo III. La struttura federale) 



CTaTbH 68 



1 . rocyaapcTBeHHbiM JI3HKOM PyccKoft cDeAepauHH Ha Bceft ee reppHTOpHH HBJiaeTCfl pyccKHH *i3biK. 




(...) 

CTaTba 70 





S 



(' colori dell'attuale 
attuale bandiera russa 
(useia pyccKoro cpnara) 
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/ nomi ufficiali della Russia nel corso dei secoli 

La Russia, tenuto conto delle sue progressive acquisizioni di territori, ha avuto nel corso dei secoli vari nomi ufficiali' 

• Kìevskaja Rus' (862-1240) Nome creato dallo storico Nikolàj Karamzìn (1766-1826) ( V edasiXm< in voi h glossario). 

• Knjàzestva (Gran Principati) di Suzdal', Vladimir ( formatisi nella II metà del XII s) Moskvà (dal 1276) e 
Repubblica di Nòvgorod (1136-1478) (vedasi knjaz' in voi I, glossario). Uno stato centrale russo non esiste ancora. 

• "Orda d'oro» (dominazione mongolica detta tatàrskoe ìgo, giogo mongolico) (1240- 1380) sovrapposta ai Principati 

• Moskòvskoe Knjàzestvo (Gran Principato di Moscovia, in occidente semplicemente Moscovia (1380- 1472). 

• Rùsskoe Càrstvo (Impero russo) (1547-1721) Nasce lo stato accentrato, con capitale Moskvà. Il termine car' zar 
usato la prima volta dal Gran principe Ivan III, nel 1472, quando sposa Zoe, nipote dell'ultimo imperatore di Bisan- 
zio è definitivo con Ivan IV, accentrare del potere a scapito dell'aristocrazia terriera (bojàri) e primo conquistatore 
delia , Siberia (ved. car' e bojàrin, m voi. I, glossario) 

• Rossìjskaja Impèrya, Impero russo o "di tutte le Russie" (1721-1917). Pietro I il Grande sostituisce i termini me- 
dievali car'-carstvo col latino Imperàtor-Impèrija e ] R us ' (nome di origine scandinava) con Ross.ja, dopo aver 
sconfitto la Svezia e conquistato il mar Baltico. 

• Rossìjskaja respùblika (15 marzo- 25 ottobre 1917) la Repubblica rossa, nata all'atto di abdicazione dello car' Nico- 
la E, fu proclamata dal primo ministro del governo provvisorio A. Kerènskij, il 14.09.1917, dopo la sconfitta del colpo 
di stato filo-zansta del gen. L. Komìlov. II 25 ottobre 1917 (calendario giuliano) i bol'Sevikì presero il potere. 

• Repubblica Socialista Federativa Sovietica Russa (in russo RSFSR) (1918-1991), lo stato più vasto ed importante 
dellU.R.S.S., Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche (in russo Sojùz Sovètskich Socialisfìceskich Respùblik). 

■ Rossìjskaja Federàcija, Federazione Russa (o Russia) dal 12 novembre 1991, quando si stacca dall'URSS e Boris 
El'cin ne è il primo Presidente eletto. 




L aquila bicipite, che guarda a est ed a ovest, emblema, dal XVI s. al 1917, della Russia imperiale e dal 1993, 
della Federazione russa. Al centro, lo stemma dì Mosca, con S. Giorgio e il drago. 
Le tre corone, anziché una, rappresentano i poteri legislativo, esecutivo, giudiziario. 
Oro e rosso sono i tradizionali colori russi. 
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13. L'evoluzione della lingua russa dal XX al XXI secolo 
Ebojiioijhh pyccKoro n3biKa c XX b. ao Ha'iajia XXI Beica 

Im lingua russa ha subito due fasi di grande trasformazione fra il XX e il XXI s., determinate da. avvenimenti politici 
di portata storica e dai valori etici, socio-culturali connessi: il primo, la Rivoluzione d'Ottobre; il secondo, la fine 
della società sovietica e il ritorno del capitalismo. 

Sia l'uno, che l'altro lianno richiesto circa quindici anni per condizionare profondamente la lingua parlata e letteraria: 

indicativamente, dal 1918 al 1935, il primo, dal 1985 al 2000, il secondo. 

I cambiamenti linguistici si sono realizzati, sia nel primo che nel secondo periodo 

- con l'introduzione di neologismi e il recupero di termini gergali della lingua popolare colloquiale; 

- con la re-interpretazione semantica di termini già esistenti, ma inseriti in contesti nuovi ; 

- con la scomparsa di vocaboli legati alla vecchia società rifiutata. 

Itre meccanismi incrociati hanno generato nuovi stili espressivi. Per apprezzarli, è bene prima definire i valori socio- 
culturali che li hanno determinati. Nel primo periodo (1918-1935) erano la distruzione della vecchia società classista, 
aristocratico-capitalistica-clericale e la costruzione del socialismo; la vita era concepita come lotta per questi obiet- 
tivi: il cittadino sovietico, o" compagno", era un militante sempre in guardia dai nemici del socialismo. O un contro- 
rivoluzionario. Nel secondo periodo (1985-2000) i valori erano libero mercato e privatizzazione, con le difficoltà e le 
novità implicate, liberazione dalle imposizioni sovietiche politico-cutiuralì-artistiche, uno stile di vita simile a quello 
occidentale, la crìtica spietata del byt (modo di vivere) sovietico, alla ricerca di nuovi orizzonti. 

1918-1937 

All'interno dì questo periodo vanno distinti due momenti: il primo (1918-1925) "leninista e futurista": creazione entu- 
siasta di un nuovo mondo, avanguardia sul piano politico, artistico e tecnologico e, di conseguenza, linguistico; il 
secondo "stalinista" (1925-1937) di stabilizzazione politica e conservazione, puritano, censorio dell' immaginazione, 
del costume e del linguaggio. Questo stile, consolidato fino alla morte di Stàlin, subì le prime incrinature grazie al 
disgelo (Òttepel') fra gli anni '50- '60 e al samizdàt (vedasi cap. "La prima svolta" e in glossario). 

Come in tutte le epoche di rivoluzione e dittatura, il nominalismo acquisì un'importanza fondamentale, dalla topono- 
mastica ai nomi di enti e istituzioni, alle definizioni date al lessico dai nuovi dizionari. 

Entrarono nell'uso comune vocaboli nuovi (novità politiche, sociali e tecnologiche) (38) 
ABTOiwàT (macchina automatica) arHTàTop (agitatore politico) arHTnpón (agitatore-propagandista) 6e3npH3ÓpHHK ( ra- 
gazzo abbandonato vagabondo) SpoHeaBTOMOOUjib (autoblindo) By30Beu, [studente d' Istituto Superiore) 3a)KHràfiKa (ac- 
cendisigari) 3acTpÓHinHK (costruttore) 3aiéTKa (libretto degli esami) (39)v^nm:ajta3M (capitalismo) khhó (cinema) khho- 
KàMepa (cinepresa) KjiàccoBaH 6opb6à (lotta di classe) kojixcbiihk (c^.aadino di un Kolchoz) KoMMyHànica (alloggio coi 
servizi in comune a più famiglie) KOMMym33M (comunismo) KoonepàuHa (cooperazione) Kynypy3HHK (bombardamento 
di piccolo aereo) jichheiusm (leninismo) otjujmhhk (allievo eccellente) napTHiéftKa (cellula di partito) nepejroBUK (uomo 
d'avanguardia) nwoiiép (membro dell'organizzazione comunista per ragazzi) nepOKUTKH KanHTajriÌ3Ma (residui del ca- 
pitalismo) nepHtpepua (periferia) njiaKàT (cartellone, manifesto) ruiaH (piano) npojicéKTop (proiettore) rrpOH3BÓ,ncTBeH- 
hlk OTHoniénHH (rapporti di produzione) nponaraHflticT (propagandista) nyjieivièT (mitragliatrice) narHJiéTKa (piano 
quinquennale) patito (radio) peacHccep (regista cinematografico) peHTréH (Raggi X) caHarópHH (albergo casa di cura 
per le ferie operaie) couHanÙ3M (socialismo) cnyTHHK (compagno di strada, poi missile) cxaxàHOBeq (lavoratore fanati- 
co per il socialismo) TejieBU30p (televisore) rejiedjÓH (telefouo) TpàKTop (trattore) TpoJiJicftGyc (filobus) chen (asciuga- 
capelli.) tJiHJibM (film) 3KCKaBàTop (scavatrice) 3KcruiyaTaTÓpCKHe loiaccbi (classi sfruttatrici) aneKTponjiHTà (fornello 
elettrico) e il vasto lessico relativo a vita di partito, istituzioni, lager, persecuzioni (ved. nei vari capìtoli). 

Furono recuperati dalla lingua ufficiale termini popolari, colloquiali, gergali 

Mypà (sciocchezza) Ha 6ojjbiiiÓM nanne (in mano) HaruieBàTb (fregarsene) o&berópHTb (prender in giro, imbrogliare) 
no MÓpae (sul muso, di persone), pe6flTa (ragazzi), pyrà'i'bca Mà'i'OM (mandale a quel paese) CBÓJioq (mascalzone, 
carogna), Tpenà^ (un raccontaballe, fanfarone), TpymóGa (sordido tugurio) ecc. 

In realtà gli scrittori del realismo socialista, Gor'kij in testa, non amavano il vocabolario gergale, degradante per le 
classi popolari che essi cercavano di elevare; di fatto, alcuni personaggi dei loro romanzi parlano una lingua perfetta 
che il popolo, o meglio, i popoli della Russia in realtà non parlavano. 

Note (38)i Tutti gli elenchi lessicali di questo capitolo sono puramente indicativi, contengono alcuni esempi; 
(39) Da "saqèTHaa KimacKa" (libretto dei voti), espressione tuttora in uso. 
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Apparve uno stuolo di sigle, riguardanti tutti gli aspetti della vita sociale 

Le sigle sveltivano una lingua troppo antiquata per la Rivoluzione e combattevano il linguaggio piccolo borghese 



Atomnaja Elektrostàncija AES ( Centrale nucleare) 

Vsesojùznaja Associàcija Proletàr'skich Pisàtelej VAPP (Associazione Panrussa degli Scrittori Proletari) 
VCK (Commissione Straordinaria Panrussa per la lotta alla controrivoluzione e al sabotaggio) 
Glàvnoe Upravlènie ispravltel'nych trudòvych lagerèj (Direzione Principale dei Campi di lavoro correzionali) 



-A3C 

-BAnrr 

-B^IK 

-ryjiAr 
-ree 

- BBC 

- BMC 

- KOJIX03 

- KOMCOMOJI 
-KTB 

- J1HKBE3 

- JIHTOTflEJl 
-JI3II 

-Mry 

- HAPKOMI1POC Naròdnyj Komitèt Prosvescènija 



Gidroelektrostàncija 
Voènno-vozdùsnye sìly 
Voènno-mòrskie sìly 
Kollektìvnoe Chozjàistvo 
Kommunistìceskij Sojùz molodezi 
Komitèt Gosudàrstvennoj Bezopàznosti 
Likvidàcija Bezgràmotnosti 
Literatùmyj otdèl' 
Linija Elektroperedàci 
Moskòvskij Gosudàrstvennyj Universitèt 



-IIHH 
-OBHP 

- nAPTCbE3fl 

- riAPTOPr 

- nPO<t>COK>3 

-my 
-PAim 

-PAIJHfl 
-COBX03 



Naùcno-isslèdovateVnyj institùt 
Otdèl Viz i razresènij 
Partìjnyj S'ezd 
Partìjnyj Organizàtor 
Professionàl'nyj sojàz 
Professionàl'noe Technìceskoe ucìlisce 



GES (Centrale idroelettrica) 
WS (Forze armate aeree, Aeronautica militare) 
VMS (Forze armate del mare, Marina Militare) 
KOLCHOZ (Azienda Agricola Collettiva, Cooperativa) 
KOMSOMOL {Unione della gioventù comunista) 
KGB ( Comitato Statale di Sicurezza, Servizi Segreti) 
LIKBEZ (Liquidazione dellAnalfabetismo) 
LITOTDEL (Sezione Letteraria, presso una redazione ) 
LEP (Linea di trasporto di corrente elettrica) 
MGU (Università Statale di Mosca) 

NARKOM PR OS ( Comitato Popolare per l'Istruzione) 

NII (Istituto Tecnico- scientifico) 

OVIR (Sezione Visti e Permessi) 

PARTSEZD (Congresso del Partito) 

PARTORG (Responsabile dell'Organizzazione di Partito) 

PROFSOJUZ (Sindacato ) 



PTU (Istituto Tecnico-Professionale) 
Rossìjskaja Associàcija Proletàrskich Pisàtelej RAPP (Associazione Russa degli Scrittori Proletari) 
Ràdio Stàncija RACIJA (Ricetrasmittente portatile ) 

Sovètskoe Chozjàjstvo SO VCHOZ (Azienda. Agricola di proprietà dello Stato ) 



Vocaboli già esistenti acquisirono un altro valore semantico, nel nuovo contesto sociale 
Be36ó)KHHK (da ateo, peccaminoso a laico) 6uTBa (da battaglia a obiettivo, es.: 6. 3a ypojKàft, b. per il raccolto) 6ojibme- 
bùk (da maggioritario a seguace di Lenin, rivoluzionario) rBàpflHfl (da guardia a combattente della rivoluzione, o con- 
trorivoluzione) renepàji (da generale zarista a gen. dell'Armata rossa) reHmTà6 (da quartier generale a q.g. della rivo- 
luzione mondiale) repóft (da eroe a protagonista della costruzione del socialismo) flBHràTejib (da motore a leva del so- 
cialismo) 3Benó (da anello di catena a squadra) 3HàTHbiH (da noto a eccellente) Kanoma (da Caterina a mortaio usato 
nella guerra civile) KOJiJieKTUBHbm rpyjs, (da lavoro collettivo a impegno di tutti) mhjiuuhh (da milizia a vigili sovietici) 
[tarpana (da premio a onorificenza sovietica) uaipy3Ka (da carico a carico di lavoro) Hapó^Haa fleMOKpàrafl (da demo- 
crazia popolare a socialismo) OiCTflGpb (da Ottobre a Rivoluzione 1917) OTéitecTBeHHaa BOimà (da guerra patriottica a 
seconda guerra mondiale) OTpaflbi nuonépoB (squadre dì ragazzi comunisti) ocbHuép (da ufficiale zarista a u. dell'Ar- 
mata rossa) no6éfla (da vittoria militare a v. del socialismo) noK33àTeJib (da indicatore a parametro) noTÓMCTBeHHwft 
(da ereditario a postero) penitìTejrbHbiw 6óh (da scontro decisivo a scontro socialismo-capitalismo) cHmanHsupoBaTb 
(da segnalare a avvertire, fare delazioni) cjienóft (da cieco a inconsapevole) coBéT (da consiglio a consiglio di fabbri- 
ca) corjiacoBàrb (da concordare a ottenere nullaosta) co3HàTej]biibiH (da cosciente a politicamente consapevole) cardar 
(da soldato a bol'sevìko colonna della rivoluzione, alleato dei proletari) yBH3aTb (da legare a coordinare) yriapiiHK (da 
percussore a lavoratore d'assalto) yjiapHaa 6pHra^a (da squadra d'assalto militare a squadra di lavoro) yitpenuTb 060- 
pÓHy (da rafforzar le difese a difendere l'Urss). Molle metafore erano prese dal vocabolario militare. 
Ironici o negativi divennero 6àpHH, 6àpbiria (signore, possidente, signora) SiopOKpàT (burocrate) MaflàM (appellativo: 
signora) MenjaHUH (pìccolo-borghese tradizionalista meschino) Hauiia (nazione) non (prete) mhhóbhhk (impiegato uomo 
d'ordine). Viceversa, nell'ideologia leninista molti termini prima negativi divennero positivi (es.: 6e36ó)KHHK, da uomo 
senza dio, ne' valori a positivo materialista, SejiHfiK, da poveraccio a proletario che sarà riscattato, jre3epTup da vigliac- 
co disertore a internazionalista pacifista). 

Scomparvero dall'uso, entrando nella storia della lìngua 
ITpeBOCXOflÙTejibCTBO (eccellenza) Bàme CHflTejibCTBO (vostra magnificenza) mujiocth npomy (chiedo benevolenza) mh- 
JiocTUBbra rocyflàpb (gentile signore) "c" in fine dì frase, abbrev. di "cy^àpb-cy^àpbiua (signore, signora) fléjiaHTe 
MUJiocTb (fate una cortesìa) He OTKaafUTe (non rifiuti) 6jiaroBOJiUTe cooSmUTb (abbia la bontà di annunciare) flenapTa- 
Mém(dtcastero) ry6epnarop (governatore) 6cÌTioiui<a (babbino, piccolo padre, oggi usato solo verso un sacerdote) thm- 
Hà3HH (ginnasio) ropo^oBÓft (poliziotto) 3K3etcyTop (chi dà pene corporali) CTOJiOHaHÉijibHMK (capotavola) noflaTb 
(tributo) aKiriÌ3 (Imposta) I » 6orofléjibHa (ospizio pei poveri) npmor (orfanotrofio) flo 

XpHCTa (a. C), trasformato in "floHainefi apbi" (prima della nostra era), termini dell'abbigliamento e dei costumi 
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La riforma ortografica (decreto 5.1.1918) elimina dall'alfabeto cirìllico le tre lettere %, \, ©, (jaf, i,fita), il segno du- 
ro t> in fine di parola, semplifica genitivi e accusativi di nomi, desinenze aggettivali, pronomi personali. Appaiono 
iniziali maiuscole di nomi relativi alla storia dell'URSS (es.: Revoljùcija, Grazdànskaja Vojnà), scompaiono quelle di 
nomi relativi a vecchie autorità civili e religiose (es.: predsedàtel', dùma, bog). 

1985-2005 

Si distinguono due momenti anche in questo periodo, in cui la lingua rispecchia nuove libertà e la negazione della 
società sovietica: la perestròjka (ristrutturazione) di Gorbacev (1985-1991) è caratterizzata dall'eliminazione della 
retorica di regime, che mascherava le disfunzioni e dall'uso di un linguaggio consono alla glàznost' (trasparenza), me- 
no formale e più concreto: diversità di stile, di atteggiamento, di tendenza. L'epoca successiva (1991-2005) quella, del 
ritomo accelerato in Russia dell'economia di mercato, ha prodotto un lessico nuovo molto vasto, in parte preso a pre- 
stito dalle lingue occidentali, secondo l'evoluzione socio-economica, tecnologica, culturale (es.: fino agli anni '80 la 
cibernetica e la genetica erano vietate in URSS, come scienze borghesi!), oltre a ciò, il gusto della totale libertà espres- 
siva. Perfino la lingua letteraria usa espressioni popolari, familiari e volgari. Vìktor Erofèev è chiarissimo: 
"Alcuni pensano che la lingua russa (oggi) sia infestata da una gran quantità di parolacce (...) A ciò si aggiunga la 
lingua post-sovietica. Ma la lingua sovietica è come portare l'uniforme rosso-blu della polizia (...): stringe, va stretta, 
cade male e opprime. (...) In passato era così. Sembravamo tutti poliziotti. )...) Amo il linguaggio sconcio per il suo 
magnetismo. Ma mi piace la sottile trasformazione dei costumi, l'ammorbidirsi dei rapporti umani (...) Mi piace l'orgia 
linguistica, il trinciato misto di gerghi diversi" ("L'enciclopedia dell'anima russa", 2006). 

Entrano nell'uso vocaboli nuovi (40) 

a. In ambito socio-economico-commerciale 

AHfleprpàyHii {alternativo) anepHTiÌB (aperitivo) apaiUKHpÓBKa (arrangiamento musicale) ayTcàftflep (fuori della clas- 
sifica) a3pó6HKa (aerobica) 6a,nàHTa (badante) SeÓHCUTTep (baby-sitter) 6e)iceHeii (profugo) Eéjibift aom (Casa Bianca) 
6eH3HK0HÓHKa (distributore di benzina) 6eercéjuiep (bestseller) 6u3Hec (affare) 6H3HecMéH (uomo d'affari) 6jiaT (racco- 
madazìone, entratura) Eojibinàa BOCbiwépKa (G-8) Eojibinàn flBaauà t'ica (G-20) 6omik (barbone, senzatetto) 6peHA (mar- 
chio commerciale) 6pucJ)Hnr (piccola conferenza) 6póìtnep (pollo da cuocere alla griglia) 6yM (boom) BepMHméjiL (ver- 
micelli) BepTHXBÓCTKa (donna frivola) buckh (whisky) BOflOJiacKa (maglia a collo alto) BPM-HHtpHTupoBaHHHH (siero- 
positivo) ByMflepKUHfl (bambino prodigio) racTapGàfrrep (lavoratore straniero) flecbójrr (crisi, difficoltà) flHCKOMCpópT 
(disagio) flHsàHH (design) ROChé (dossier) 3aB (capo, direttore) 3àyM (direttore didattico) 3acTÓft (ristagno) ÓMHRX (im- 
magine) Kàfflb (piacere, sfizio) KàncboBbiÉi (da sballo) KOJirÓTKH (collants) Kpax (fallimento) KOHcyjiTHHr (servizio con- 
sulenza) MajiuHa (covo criminale) MHrpàHT (immigrato) mhhh- (mini-...) MOHHTÓpHHX (monitoraggio) iviop (sindaco, in 
uso dal 1990) HajnniKa (denaro in contanti) Hay-xày (know-how) 0flH03HàHHbiH (indiscutìbile) ódwc (ufficio, sede) 
ojmràpx (un potente della finanza, dell'industria) OTéjib (hotel) necTnnu,n,H (pesticidi) nepMaHéur (permanente ai capel- 
li) rm-àp (Pubbliche Relazioni) imkhuk (picnic) non (musica pop) npHBa'fH3ciUHS (privatizzazione) paJiJin (rally) p3n 
(musica rap) cà6o (sabots) CBUTep (maglione) cneqHà3 (soldati di reparti speciali antiterrorismo) crmfl-UHcbo (informa- 
zione veloce) cobók (sovietico) cnÓHCop (sponsor) CTaunoiiàp (ospedale) cnyTHHKOBaa anTémia (antenna parabolica) 
cynep-MàpKeT (super-market) Tén#ep (gara d'appalto) TOJiepàHT (tollerante) TpéHHHrf allenamento) cpyrSójiKa (maglia 
sportiva) dpydpjió (roba falsa) xht (hit) xó66h (hobby) iiepHyxa (cronaca nera) móprw (shorts). 

b. in ambito informatico e tecnologico 

a3pó6yc (jumbo jet) aaposójib (aerosol) ayjuioBH3yàjjbHbiH (audiovisivo) 6jior (blog) Gjiórrep (blogger) BHjniOKaccéTa 
(videocassetta) BHflàK (video-registratore) BHfleoHrpà (videogiogo) BnpTyàjn>HHH (virtuale) jnicKéTa (dischetto) flHCK- 
acoicéìi (disk-jokey) flncnjieìt (display) jiy6jia)K (doppiaggio) e-mail (e-mail) mirepHeT (internet) KOiunàicT-flHCK (com- 
pact-disk) KOMntOTep (computer) KpyTÓH (forte, aggressivo) MÓ^eM (modem) Mbiui (mouse) npuHTep (stampante) npo- 
rpaMMupoBaHne (programmazione) càìiT (sito) CKaqàTb (scaricare) xàicep (hacker) cbaHépa (play-back). 

Re-interpretazioni, nel vocabolario informatico, di termini già esistenti 
Bbrrb B cexù (essere in rete) B3JiàMMBaTb koji (forzare un codice) BLWHCJiUTejibHaH Manimia (elaboratore) 3aHTU (accede- 
re a un sito) ÓT3HB (parola chiave) HaaiàTb (cliccare) nocT (punto, posto elettronico) cereBÓii TeKCT (testo in rete) chc- 
TéMa (sistema) 3JieKTpóHHasi KHura (libro che si legge o si scarica da Internet) 3JieKTpÓHHaa nótTa (posta elettronica). 

Recupero nella lingua ufficiale di termini popolari, colloquiali e... 
ATàc (eccezionale! e "arriva la polizia!") 6a6KHe (la grana) 6a3àpnTb (chiacchierare) Gàucbi (dollari) 6anflè)K (passa- 
tempo) hh 6yM-6yM (un bel niente, un'acca) Syxjió (drink alcolico) Ssnca (cacca, ling. infantile) BanioTHan (prostituta, 
per stranieri) BSKaTb (dire sciocchezze) raumHHK (ispettore della polizia stradale) raMoyprep (hamburger) fleHèK 
(giornata) arpàmca (roba da mangiare) KHflàjio (bidonista, truffatore) khc-khc (micetto, vieni qui) Kiicica (tesoro mio!) 
Jia6yx (suonatore, musicista) Jian (strafalcione) Mujnca (morosa) MopÓKa (grattacapo) Henpyxa (sfortuna) Héyji, (insuf- 
ficiente) nanàH (ragazzino) nónKa (culetto, ling. infantile) npnKÓji (presa in giro) CKaTàrb (ricopiare, gergo scolastico), 
CTpeMHo (da far paura! ) xajiTypa (lavoro fatto coi piedi) xajiHBa (cosa dappoco). 
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... volgari (ByjiuàpHbiH sumk) 

6jihh! (cacchio!) 6jiaflb (puttana) 6e3yxa (che culo! Che fortuna!) tobhó (merda) tobhiok ("stronzo!") aepbMÓ (merda) 
acóna (culo) e6an> (fottere) oxyéTb («sctr c# festa) nH3fléTb (raccontare balle) nrójtHTb (fregare, rubare) ccókh (piscio). 

S0/10 scomparsi dall'uso dì massa, entrando nella storia della lingua 

Termini, espressioni e buona parte delle sigle che compendiavano la società sovietica e i suoi stili di vita: i concetti di 
lotta di classe, di proletariato e della sua avanguardia, di borghesia, quelli relativi alla retorica dello stachanovìuno e 
della guerra fredda. Sono, oggi, termini ormai storici, oppure hanno assunto un'altra connotazione (es. HOMeHKJiaTypa, 
i dirigenti ha preso il significato di privilegiati). Termini usuali sovietici, come Tpyjsfameca, TpyatetWKti (lavoratori) 
BepxÓBHUH cobót (Consiglio Supremo dell'URSS), HapKÓM (Commissario del popolo), JieHHHU3M (leninismo), 6ojn>me- 
buk (bol'sevìk) sono ormai estranei alla vita reale o appartengono ai ricordi dei meno giovani, dei nostalgici del comu- 
nismo (41). Si veda in proposito il seguente sondaggio del 2007 (settimanale "Slovo ", 17.11. imi): "Che cosa avreste fatto 
al tempo della Rivoluzione d'Ottobre del 1917?" 

*Ito bw flCJiaiiH 6w bo bjkjmh OKTApbCKOH peBOJiiouHH 1917 roj^a? (%) 
25% nocTapancsi Oli nepOKHTb aro bpcmh, ne ynacrayii b co6biTHsix 
Avrei cercato di sopravvivere, senza partecipare agli avvenimenti 



12% Koe c leiw corpynmiHan 6bi c {RmbineBHKaMH 

In qualcosa avrei collaborato coi bolsevikì 



10% Aktbbho nojwep>KHBaji 6bi SojibmeBHKOB 

Avrei sostenuto attivamente i bolievikì 



6% BopOJlCfl 6bl flpOTHB SonbmeBHKOB 

Avrei combattuto contro i bolsevikì 



11% yexan 6bi 3a py6e>K 

Me ne sarei andato all' stero 



1% flpyroe 

Altre risposte 



35% 3aTpyflHHiocb otbci hi b 

Mi risulta difficile rispondere 



BIJHOM (42), 1600 lenoBetc, rrofl6pb 2007 rojia (h3 eaceHeflejihHHKa"CjioBo" 17.1 1 .2007) 

Note (40)Alcuni vocaboli sono estratti da pubblicità e articoli della stampa: "Argumènty 1 fàkty'7'Slòvo'V'KomsomòrskaJa pràv- 
da'V'Izvèstija" (reperibili nelle edicole italiane, o su Internet), "Pod gràducom", TtaliaRossija ", "Flnànsovye uslùgi". Altri dai 
racconti "flan MHe" di Irina Denezkìna (sito: Fictionbook-Mozilla Firefox)"TaflM-ayT" B. IlejiéBHHa (sito: http//:pelevin.nov.ru/ 
ran/pe-taut/lhtml)," Brend" di Olèg Sivùn (sito: http: //lib ,rus. ec/b/143540/readì e dai dizionari di V. Kovalev. 

(41) Il Partito Comunista Russo, fondato da G.A. Zjugànov nel 1993, ottenne più del 22% dei voti, al rinnovo della Duma, nel 1995; 

(42) BIJHOM.-' BcepoccHHCKKH Uemp H3ytteHiw 06mecTBeHHoro MHemtfl (Centro Analisi Russo dell'Opinione Pubblica). 
Si veda ; "Il russo in movimento" di C. Lasorsa Siedina- V. Benigni. 

13. Neologismi e gergo nella stampa e nella letteratura- estratti 

(Il grassetto evidenzia termini recenti e d'origine gergale, ormai diffusi nella lingua russa ufficiale) 

I."B Pocchh npofloJiacaeTcfl bhhhhì* 6yiw. Ree 6ojibnie hobhx bhh, Bce 6ojibme UHimbrx Oythkob c opw miajibiibiM 
h HHTepecHUM accopTHMeHTOM. HaKOHeu, Bce Carabine jno6HTeJieft BHHa, qra mh 3aMeqaeM xoTa 6m no mwppaM 
pacrymeHO THpaaca, a aoBOJibHbie BHHOToproBUbi - no yBCJiHiHBaiomuMCJi o6opOTaiw. (...) (ot H3flaTeJibCTBa, H3 
"Ylon rpaflycoM" N. Il 2003). 

(trad. it.) 

I. " In Russia prosegue il boom del vino. Sempre più vini nuovi, sempre più boutiques del vino, dall'assortimento origi- 
nale e interessante. Infine, un numero sempre maggiore di appassionati di vino, cosa che notiamo, anche solo dalle ci- 
fre della cresciuta tiratura e i commercianti di vini sono soddisfatti dei fatturati in aumento". ("Pod gradusom" 7/2003). 
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II. "Cpa3y qeibipe KJiy6a b umane ce30Ha o63aBejiHCb hobmmh TpeHepaiHH, npnqeM HHOcTpaHHHMH, c HMeHaMH. 
B D.CKA npraneji nopTyraneii ApTyT ^Kopace, b "CnapTaK" - KTaJibsmeH. HeBHO Gitana, b "flHHaivio" qex HpocjiaB 
FpateGHUK bo BJiaflHKaBKa3CKyio "Anatralo" - cbpaHny3 PojiaH Kyp6HC. (...) Orni cocraBHHM cojiHflHbiH HiiocTpan- 

HblH Jiei'HOH, SaHflBHlHH TpeHepCKHe n03HUHH nOqTH B TpeTH (5 KJiyÒOB H3 16) KOMaHfl, BbICTynaroiD,HX B pOCCHHC- 

koh (pyr6ojibHOH upeMebp-Jinre ". (M. Cmhphob: "HHOcrpaHHbie TpeHepbi yxoflHT H3 Hamero tpyrSojia", "Apry- 
MeHTbi h €>aKTbi" N.49, 2004. 

(trad. it.) 

TI "D'un tratto quattro società, all'inizio della stagione, hanno acquistato nuovi allenatori, e stranieri, di fama. Allo 
ZSKA è arrivato un portoghese, Arturo Jorje, allo "Spartak" un italiano, Nevio Scala, alla "Dinamo" il cèco Jaroslàv 
Grzèbnik, all' "Alania" di Vladikavkàz, un francese, Roland Courbisse. (...) Hanno costituito una vera e propria legione 
straniera, che si è presa i posti da allenatore quasi in un terzo (cinque club su 16) delle squadre, entrate nella premiè- 
re-ligue calcistica russa". (da M. Smirndv: "Gli allenatori stranieri se ne vanno dal nostro calcio", "A. e F. " 49/2004). 

III. "Cjia6o 3ainHmeHa M MocKBa - ropojr rjje atHByr mhjijihohh movevi, rrje Haxo^HTca 6ojiee 20 KpynHbix pa- 

JlHaiXMOHHO H XHMHqeCKH OnaCHblX o6beKTOB. BoKpyr CTOJlHUbl MHOrO a9pOflpOMOB. ECJIH TeppOpHCTM 3aXB3THT 

bobjtviiihoc cyjmo, hm h uejiHTbCH oco6o He na^o Gy^er ! CeroflHfl, Kor,ua yrp03y TepaKTOB nejib3n He yqHTbiBaTb, 
Haina oSopoHa cmojkct nopa3HTb TOJibKO 20 H3 100 uejieH npH6jiHHcaioinHxc3 k Mockbc". (B. EyjuraKoB: "He6o 
6e3 oxpaHbi", "ApryivieHTbi h OaKTbi" N. 49, 2004). 
(trad. it.) 

Ili "E 1 debolmente difesa anche Mosca, una città dove vivotw milioni di persone, sede di più di 20 grossi centri, obiet- 
tivi pericolosi dal punto di vista radioattivo e chimico. Attorno alla città ci sono parecchi campi d'aviazione. Se 1 terro- 
risti prendono un veivolo. usarlo per mirare su un bersaglio sarà una cosa da nulla. Oggi, che non si può non tener 
conto della minaccia di atti terroristici, la nostra difesa sarà in grado di far centro solo su 20 dei 100 bersagli nelle 
vicinanze di Mosca. (V. Buldàkov: "Cielo senza protezione", "A. e F." n.49, 2004). 

TV. "B aBrycTe h ceHTii6pe cHOBa aKTHBHO o6cy>K^;ajiacb peajiH3au.ua nporpaMMbi "3jieKTpoHHan Pocchsi". C 
BBe/JEHHCM b fleHCTBHe 3Toìt nporpaMMH "acHBoe" oGnieHne KOMnaiiHH h oGbiqHhix rpaacaaH c qHHOBHHKaiviii hojdk- 
ho coKpai'Hbca jjo MHHHMyMa. OfluaKO hobocth HeyTeuiHTe^bHbie: noxoace, peajiH3au,HH nporpaMMbi cnoBa oTKJia- 
flbiBaerca. B npoeKTe 6raji)KeTa Ha 2004 r. ne npejjycMOTpeHo nocTaToqHoro KOJiwqecTBa cpencTB Ha HHCpopivia- 
TMjauHio rocyqpeacjjeHHH.(...) .DpcTaToqHo 6yjjeT npocTO 3afi™ Ha caflT cooTBeciByiooiero Be^oMCTBa h ocTa- 
BHTb Bonpoc o nojiyqeHHH, CKa)KeM, jihuchshh, paspcnieHHH hjm KaKoft-HH6yjjb cnpaBKH. ^oicyivieHT h/ih oSocho- 
BaiiHbitì oTKa3 b TeqeHHe HecKOJibKo jiHeft hjih aaace qacoB npnaeT Ha 3JieKTp0HH0H no'iTe." (H. OjicHeBa: "ITo- 
6eflHT jih HHTepHeT fiFopoKpaTHio?", "(I>HHaiicoBbie ycjiyrH" N. 3/ 2003) 
(trad. it.) 

IV " Nei mesi dì agosto e settembre è stata nuovamente discussa la realizzazione del programma "Russia elettro- 
nica". Con la messa in atto di questo programma, la comunicazione "viva" delle compagnie e dei comuni cittadi- 
ni con gli uffici pubblici deve ridursi al minimo. Tuttavia le notizie non sono confortanti: pare che la realizzazio- 
ne del programma venga ancora messa da parte. Nel progetto dì bilancio per il 2004 non è prevista un'adeguata 
quantità di mezzi per l'informatizzazione degli enti statali. (...) Basterà semplicemente accedere al sito corrispon- 
dente all'ente e depositare la domanda per avere, diciamo, licenze, autorizzazioni, o qualsiasi certificato. Il docu- 
mento o il rifiuto fondato, giungerà sulla posta elettronica, nel corso di qualche giorno, o dì qualche ora."(N. 
Oleneva: "Internet riuscirà a vìncere la burocrazìa?", "Servìzi finanziari", n.3/ 2003) 

V,"Boo6me-To Jlana moh Myac. Mbi noaceHHJiHcb BHpTyajibHO, Toqnee, oh caivi uà mie acenraca, a h Jimiib nac- 
chbho iiaKHiuajia Ha "fla". Ou, noflnaa poaca, ao CBajibGbi paccMorpen moh cpoTKH, a cboh He npncjiaji. To y He- 
ro tpoTHKa HeT, to CKanepa HeT, to eme qTO-ro. Mw c Bójikoboh nocoBernajiHCb h peimuiH, qTO oh, iiaBepHoe, 
ypoij, h 6ohtca 3to o6Hapy»tHTb. Hy h xpeH c uhm, pemHJiH mh."(H. fleHOKKHHa: "flaft MHe!", 2002, op.cit.). 
(trad. it.) 

V. "Veramente Ljàpa è mio marito. Ci siamo sposali in modo virtuale, per esser più precisi è lui che ha sposato me, io 
invece ho solo cliccato sul "Si". Lui, che vigliacco, prima del matrimonio ha visto le mie foto, ma non ha mandato le 
sue. non aveva foto, o non aveva scanner, o qualche altra cosa. Mi sono consultata con Vòlkova e abbiamo deciso 
che probabilmente è un mostro e ha paura dì farlo vedere. Insomma, accidenti a lui, abbiamo deciso noi. (I. Denezkì- 
na: "Dammi", 2002, op. cit). 
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VI."H mh nonum Ha Bcrpeqy, 3apaHee HacTpomiH ce6si Ha pa3oqapoBaHHe. Ctoùm Taime Bce hs ce6a npacHBbie b 
MeTpo: Ha MHe (pyTOOJiKa b o6™>KKy h uiop™, KOTopbie KOHiaioica, eflBa HaqaBniHcb. Ha BónKOBofi aJiHHHoe 
CHHee iuiaTfee, noica3HBaiornee BceM, qTQ bot y Hee rpynb, bot nona, Bcé 6onbinoe, coqHoe. (H. ^eHeacKHHa: "flaft 
MHe!", 2002, op.cit. 

(trad. ìt.) 

VI. "E siamo andate all'appuntamento, prima c'eravamo preparate a una delusione. Ce ne stiamo in piedi così, tutte 
belle nella metro: io, maglietta sportiva aderente, e shorts, che finiscono dove incominciano. Vòlkova, un vestito blu, 
che mostra a tutti dove sta il suo seno, il suo Odetto, il tutto abbondante e succoso. (I. Denezkìna: "Dammi", op. cit.) 

VII. "A b KOHue Mecaqa anyqnjiacb HeoacHflaHHaa pa^ocTb. HèpT H3 cjiyac6bi 6e3onacHocra npHHéc Bósany nep- 
Byio 3apnjiaTy, 3to 6bDio orpoMHaa KapTOHHaa Kopo6Ka c Ha^nHCbio "paHTXHpoB" nonHaa 3anaaHHbix b nuacTHK 
rpHHOB. CTOJibKo 6a6oK BMecTe BoBaH BHAeji TOJibKo pa3 b >kh3hh, nocne ohhoh raroioft pa36opKH b flojironpya- 
hom, fla h to eMy Hiraero H3 hhx ne flocTajiocb. (B. IIeaeBHH:"TaHM-ayT", 2001, op.cit.) 

(trad. it.) 

VII "E alla fine del mese a Vòvan capitò una gioia inattesa. Un diavolo del servizio di sicurezza gli portò la prima pa- 
ga. Era uno scatolone di cartone, con la scritta " Rang-hiri" (6) piena di verdoni, ben confezionati nella plastica. Tanti 
soldini tutti insieme Vòvan li aveva visti una sola volta in vita sua, solo dopo quella putrida resa dei conti, nel vicolo 
Dolgopràdnyj, ma a lui non ne era toccato neanche uno". (V. Pelèvin: "Tyme-out", 2001, op. cit.) 

Vili."- Cjiymaft, - cica3aji aHreji, osHpaacb no cropoHaM. - Hbé th 3,necb Maeuibcsi? HonuiH oTcìojia, Te6a 3flecb 

HHKTO He flepJKHT. 

- fla? -Hejipy3cejiio6HO CKa3aji BÓBaH, qyBCTBya, KaK no 3epicajiy Kainpa nonou3na Mejntaa npoTHBHaa psiSb. - Ky- 
#a me sto a nofifly? y Memi 3flecb 3apnnaTa. 

- fla Be^B TBOst 3apn;iaTa tobho, - cKa3an aHreji. - Ha Hee Bejjb Bcè paBHO Hwqero He Kynmiih. (...) 

- 3apruiaTa roBHO, a? - noBTopHJi oh HejroBonbHO. - Bot jiox. (...) 3apnjiaTa Ha caMOM fleJie oxyeeHaH, rrpocTo Ta- 
koh Hoporofi KOKaHH. (B. nejieBHH: "TaftM-ayT", 2001, op. cit) 

(trad. it.) 

Vili. " -Ascolta- disse l'angelo, guardandosi attorno. Che stai a sgobbare qui? Vieni via da qua, nessuno ti trattiene. 
"Sì? - disse Vòvan in tono ostile, sentendo come una crepa sottile e odiosa strisciare sulla superfìcie del suo piacere. 
E dove vado ? Ho una paga, qui. 

- Be' la tua è una paga di merda. - disse l'angelo. - Con quella, comunque, non ci compri niente. (...) 

- Una paga di merda, eh? - ripetè di malavoglia. - Guarda che gonzo (...) La paga in realtà è da fuori di testa, solo che 
la cocaina è così cara". (V. Pelèvin: "Time-out", 2001, op. cit.). 

Note(6) Si potrebbe intendere formato da "panr" (rango) "xHpoB", dal verbo XHpeTb (deperire, andare in rovina): "del rango degli sfi- 
gati". In "Schegge di Russia" di M. Caramitti (ed. Fanuccì, 2002) punto di riferimento fondamentale, il passo non figura. 

13. Stili linguistici contrapposti 

Cambiano temi, lessico e stile, nella stampa, nella letteratura ed anche nei discorsi politici. Basti confrontare un passo 
di L. I, Brèznev, Segretario Generale del PCUS (1964-1982), allora l'uomo più potente del paese, con uno del Presi- 
dente della Federazione Russa D. A. Medvèdev (2008-2012). Il primo è un'esaltazione patriottica della difesa e dell'a- 
viazione sovietica, proprio quella che mostrerà i segni della decadenza generale, per i numerosi incidenti aerei verifi- 
catisi in URSS in quegli anni e per l'atterraggio sulla Piazza Rossa di Mosca, nel 1987, del monomotore Cessna 172, 
noleggiato e pilotato dal diciannovenne Mathias Rust. Partendo dalla Germania Ovest, superò tranquillamente le dife- 
se aeree sovietiche. Invece Medvèdev cita fatti e problemi concreti e parla del futuro, senza fare retorica sul passato. 

JleOHUfl H. EpÒKHCB: "KoCMUMeCKHÌi OKTflSpb" - OTpbIBOK 

KaK ceKpeTapb HK KnCC, saHHMaBmnHCfl Bonpocaiwn flajibHeHmero yicpenneHna oSopoHHOH moihh cxpaHbi, 
pa3BHTHfl rpaacflaBCKOH aBHauHH, s qacro BCTpeqajicfl h 6ecefloBan c H3BecTHMMH iiauiHMH aBHauHOHHbiMH kohc- 
TpyKTopaMH - A. H. TynojieebiM, C. B. HJibK>mHHbiM, A. H. Mhkohhom, H O. CyxHM, A. C. ^KOBJieBbiM, O. K. 
Ahtohobhm, F. B. HoBOJKHJioBbJM. H. fl. Ky3HeuoBbiM, A. M. JIiojibKOH h npyrHMH. 

Jlionji ohh pa3HHe, HHTepecHO MbicjujniHe. KaK-TO bo BpeMfl onHoro H3 coBemanitìt, rjiaflfl b 3aji, a noayMaji, qra 
bot h HcnojiHHJiacb MeqTa BjiaAHMHpa HnhHqa JleuHiia - mèi co3flanH cboio HHTejuiHreHiJHio, nuoTb ot nuora Ha- 
pofla. noacajiyft, o/inu Anapeìi HHKOJiaeBHq TynojieB, cTapeianHHa caMoneTOCTpoHTejieH, ccpopMHpoBauca em;e 
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flo peBonioqHH. Bce ocTam>Hbie npoanaBjieHHbie TBopqbi caMojieioB, flBHraxejieH, ajieicrpOHHKH, cpeflCTB cba3h, co 
BpeMeHHoro BoopyaceHHH 6hjih BocnHTaHbi rrpH coBeTcìcoft BJiacTH, okohihjih HauiH By3bi, 6hjih nttoHepaMH, kom- 
coMonbqaMH, CTajm KOMMyHHCTaMH, 3To npeflCTaBHTenH nofljiHHHO HapoflHoS HHTenjinreHt(HH, 6e33aBeTHo npe- 
jjaHHHe coBeTCKOMy CTpoio, HfleanaM Haineìl napTHH. TaKOBa cyTb hx MHpoB033peHHS, KOTopaa umayeT 3aMbic- 
jihi h nocTymcH 3-thx JnojjeH, onpe^enana h onpeflejiaeT bcio hx 3KH3HeHHyio marno. 

B CBA3Ù c 9THM xoxejiocb 6bi cKa3aTb, qTO Hama imTc;ijinreiiuH>i - sto aaBHo yace He tot y3KHft "o6pa30BaHHbra 
choh", KOTopbiH b uapcKoiS Pocchh pesico Bbmejiancfl b tcmhoh, 3a6HToft, 6e3rpaMOTHofi Macce Hapofla. Bce Tpyfl- 
Hee CTaHOBHTca npoBecTH TyT rpaHb, noTOMy qTO 3HaHHH, kotopmmh BJiajiejiH HeMHorae H36paHHbie, CTajiH floc- 
TynHbi óbjibmeft qac™ HaceneHHH CTpaHbi. y Hac BBefleHO BceoGnjee o6>mTejibHoe cpeflHee o6pa30BaHHe, h mh 
noBciorjy bhjjhm cerojuM niHpoKO o6pa30BaHHbix, MbicnautHX, o6mecTBeHHo aKTHBHbix, no-HacToameMy KyubTyp- 
Hbix npoMbimJieHHbix paSoqnx H ceJibCKHX TpyaceHHKOB. (...) (fonte: Bpe«HeB"KocMmecKoft oicTfl6pb" Mozilla Firefox) 
(trad.it.) 

Come segretario del Comitato Centrale del PCUS, impegnato in questioni relative all'ulteriore rafforzamento della 
potenza difensiva del paese, dello sviluppo dell'aviazione civile, ho incontrato e ho conversato spesso coi nostri proget- 
tisti dell'aviazione, come Tùpolev, Il'jùsin, Mikojàn, Sùchij, Jàkovlev, Antònov, Novozìlov, Kuznecòv, L.jùl'ka e altri. 
Persone fra loro diverse, con idee interessanti. Durante una delle riunioni, guardando la sala, pensavo che si era rea- 
lizzato il sogno di V. I. Lenin, quello di aver formato i nostri intellettuali, carne della carne del nostro popolo. Permetti, 
solo Andrej Nikolàevic Tùpolev, il decano dei progettisti di aerei, si è formato prima della rivoluzione. Tutti gli altri in- 
ventori di aerei, di motori, nel settore dell'elettronica, di mezzi di comunicazione, di armi moderne, sono stati educati 
sotto il potere sovietico, si sono diplomati nei nostri licei e Istituti Tecnici ("Vùzy), sono stati pionieri, membri del Kom- 
somol', sono i rappresentanti dell'intellettualità di autentica origine popolare, fedeli fino all' abnegazione, al sistema 
sovietico e agli ideali del nostro partito. Questa è l'essenza della loro visione del mondo, che ispira atti e progetti di 
queste persone, che ha determinato e determina il percorso della loro vita. 

Vorrei dire, collegandomi a ciò, che i nostri intellettuali da un bel po' non sono più quel ristretto "ceto colto" che 
nella Russia zarista si distingueva nettamente dalla massa del popolo, oscura, bastonata, analfabeta. E' sempre più dif- 
ficile tracciare questo limite, poiché le conoscenze che pochi eletti possedevano sono state ormai raggiunte dalla mag- 
gior parte della popolazione del nostro paese. Da noi è stata generalizzata l'istruzione media obbligatoria e oggi 
vediamo ovunque operai e lavoratori agricoli molto istruiti, che pensano, socialmente attivi, con una vera cultura. (...) 

^mùtphh MeflBéfleB: nocjiàime OeflepàjifcHOMy coSpàmiio - otphbkh 

HaqHy CBoe nocJiaHHe c oueHKH coSbroiH xeKymero ro^a. B 2008 ro^y b Hamefl CTpaHe npoH3onmo oÓHOBJieHHe 
KmoqeBbrx BuacTHbix HHCTHTyTOB. Ilo HToraM Bbi6opoB ITpe3HfleHTa 6hjio ccpopMKpoBaHO HOBoe IIpaBHTejibCTBO. 
B nojìHyio CHJiy 3apa6oTajiH b hoboh rocyflapCTBeHHOH flyMe napnaMeercKHe napTHH. 

Haianàcb pea.nH3aii.Hji hobbix raaHOB flOJirocpoqHoro pa3BHTHfl 3kohomhkh h couHajibHofi ctpepbi. CpoaTca sa- 

BOflbl H flOpOrH. (...) 

(...) ITpoH3oniiiH coGbtTfl, CTaBTHHe, a yBepeH, oqeHb 3HaqHMHMH 6yKBajibHO jjjifl Kaamoro b HameH CTpaHe. (...) 
3to - BapBapcKaa arpeccna npoTHB IOatHoft Occthh. (...) 

KoHtpJiHKT uà KaBKa3e 6mji Hcnojib30Ban icaK npefljior fljia BBOfla b ^iepuoe Mope BoeHHbix Kopa6jietì HATO. 
(...) Mhpoboh (pHHaHCOBbra KpH3HC Toace HaqHHancfl KaK "jioKajibHoe 4T1" - Ha HauHOHanbHOM pbimce CoejiHHeH- 
hltx IIlTaTOB. (...) Ho, ksk roBopHTca, HeT xy^a 6e3 jjo6pa. ypoK obihóok h kph3hcob 2008 rofla flOKa3an BceM 
OTBecTBeHHhiM HauHHM, qTO nopa fleftcTBOBaxb. (...) 

(...) Mia cipeMHMca k cnpaBeanHBOMy o6njecTBy CBo6oflHbix jnofleft. Mm 3HaeM - Poccha GyjieT npoiiBeTaiomeH, 
fleMOKpaTHqecKoft crpaHoft. J\na 3amHTbi Hauieìi s-kohomhkh ot BHeuiHHX phckob yate MHoroe Shjio cfleraHO. (...) 
IIpaBHTejibCTBO npHHflJio nporpaMMy fleflcTBHH no MHHHMH3aHHH nocjieflCTBHH KpH3Hca b Pocchh. (...) CeroflHJt 
raaBHoe - 3TH Mepti nonHOCTbio peanH30BaTb. (...)" , (no caìhy J^. A. MejpejieBa 2008) 
(trad. it.) 

Dmìtrij Medvèdev: Messaggio all'Assemblea Federale - estratti 

"Voglio iniziare il mio messaggio dalla valutazione degli avvenimenti del corrente anno. Nel 2008 nel nostro paese è 
avvenuto un rinnovamento dei poteri chiave delle istituzioni. Sulla base dei risultati elettorali è stato formato il nuovo 
Governo. I partiti rappresentati in parlamento si sono messi all'opera, col massimo vigore, nella nuova Duma di Stato. 
... E' incominciata la realizzazione di nuovi piani di sviluppo a lungo periodo dell'economia e della sfera sociale. Si co- 
struiscono fabbriche e strade. (...) 
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(...) Sono avvenuti fatti che, ne son certo, sono stati di grande importanza, letteralmente per ogni russo. (...) SÌ tratta 
della barbarica aggressione dell'Ossètija meridionale (...) Il conflitto nel Caucaso è stato usato come pretesto per por- 
tare nel Mar Nero le navi da guerra della NA TO (...). 

La crisi finanziaria mondiale è cominciata (...) come un evento straordinario(42)ristretto al mercato nazionale degli 
Stati Uniti (...) Ma, come si dice, "da un grande male, un grande bene»(43)La lezione degli errori e delle crisi del 2008 
ha dimostrato a tutte le nazioni responsabili che è tempo di agire. (...) 

Noi aspiriamo ad una società equa di persone libere. Sappiamo che la Russia sarà un prospero paese democratico. 
(...) Per la difesa della nostra economia dai rischi esterni è già stato fatto molto. (...) il Governo ha deliberato un pia- 
no di iniziative per minimizzare le conseguenze della crisi in Russia (...) L'ùnportante oggi è realizzare queste misure 

(...) (dal sito D. A. Medvedev 2008). 

Confronto dei due stili. Indubbiamente Brèlnev afferma l'innegabile verità storica dell'istruzione di massa nell'URSS, 
che diventa tuttavia un alibi per non parlare del presente. E che dire degli intellettuali che intanto sono in galera, sotto 
processo, al confino, o in esilio? Brèinev non analizza la realtà, ragiona per categorie preconcette, per le quali tutto 
ciò che è sovietico è positivo e lodevole. E' la lakiròvka (verniciatura): non esistono contraddizioni. Inoltre tutto viene 
rapportato al passato, mai al futuro e "condito" dall' insopportabile paternalismo, che premia i figlioli "buoni". Lo Sti- 
le di D, Medvèdev è molto diverso, e non a caso: il messaggio costituzionale del Presidente all'Assemblea Federale 
Russa (Camera) è già di per se' una novità politica, introdotta dal 1994. Prima le delibere del Comitato Centrale del- 
l'unico Partito andavano accettate a priori, ora il programma è frutto di una maggioranza politica eletta, diritto che i 
russi esercitano da poco. Il messaggio di Medvèdev non esalta il passato, è proiettato verso obiettivi da raggiungere, 
constata che vanno risolti dei problemi: rapporti con la NATO, guerre nel Caucaso, sviluppo economico russo e la sua 
difesa dalla crisi mondiale. Lo stile nuovo, sulla scia di GorbaPév, è concreto e minimalista. 

13. Sulla franchezza degli attuali linguaggi politici russi 

B ycJioBHAX HHHemHero MHpoBoro 3KOHOMHqecKoro h cpHHaHcoBoro KpH3Hca nopaacaeT, npeame Beerò, Ta hc- 
KpeimocTh h npHMOTa, c KOTopog rjiaBHwe ^eftcTBytomHe Jimia noJiHTroecKofi hchshh Pocchhckoh cDeflepaunH - 
npe3itneHT flMfrrpHft MerjBefleB h npcMbep-MMiwcTp BjiaaHMHp IlyTHH roBopar o cymHocTH caMoro Kpn3Hca h 
cmiocHTeJibHo Toro BjmaHHfl, KOTopoe oh oKa3MBaeT Ha 5KH3Hb Beerò rocyaapcTBa. C Moetì to<ikh apeHHfl, peib 
wer o hobom HBJieHHH, HiweiomeM nepBOCTenemioe 3Haiemie ajm crpain,i. B Tegetwe nocjiejmwx 150 JieT, to 
ecTb c MOMeHTa noimjieHHS neqaTHbix CMH ee HaceneHHe CHaqaJia aiymajio floGpbie H ycnoKOHTejibHwe pe<iH 

qapeft "6aTioineK", k KoropuM pyccKMe jieohh o6painajiHCb b momchtu 6eflCTBHfi H KaTacTpotp), a saTeM rojioc 
napTHH (wifl KOToporo corame 6y,nymero Bcer.na chh^o mn ropH30HTOM). B 90-e roflu riapralo cmèhhjih 

npHBaTH3aTopbi "jin6epajiH" (yxBepjKflaBinHe, no ptiHOK, flaace mhkhh h KpHMHHanbHbiìi, flBJiseTCH cnaceHHeM). 
B jpe3yjibTaTe e 3Toro, jiioah B xopomeM (peflKo), b nJioxoM (qanie) oKa3broa^HCb noa B03.neftcBHeM 
HHtJwpMaimoHHoro ,flypMaHa, KOTopbm JiHmaJi hx cnoco6HocTH aeflcTBOBaTb, TaK KaK hcbo3mo»lho 6h;io 
noiMTb, ito ace npoHcxoflhi b CTpaHe Ha caMOM flene. CeroflHH ace mm cjihiiihm, bhuhm h qHTaeM BHCTyn/ieHHH 
pyKOBoaHTe^eft rocyaapcTBa h npaBirrejibCTBa npoHH3aHHbie cypoBHM peami3MOM (...)• (Kapjno cDpezmyuuH: "B 
Poccmo Ha,no BepHTb", OTpMBOK H3 cTaTbH, B " Russia-Italia" n.2/2009). 
(trad. it.) 

Nelle condizioni dell'attuale crisi mondiale economica finanziaria colpisce, innanzitutto, il linguaggio franco e diret- 
to con cui i maggiori protagonisti della vita politica della Federazione Russa, il presidente D. Medvèdev e il primo 
ministro V. Putin parlano dell'entità della crisi e dell'impatto che essa può avere sulla vita di tutto lo stato. Dal mio 
punto di vista, si tratta di un fenomeno nuovo, di primaria importanza per it paese. Nel corso degli ultimi 150 anni, 
dalla comparsa delle informazioni di massa (44), l a popolazione russa aveva sentito, prima le parole buone e tranquil- 
lizzanti degli car' (i "piccoli padri", cui i russi si rivolgevano nei momenti di tragedie e calamità), poi la voce del 
Partito (per la quale il sole dell'avvenire brillava sempre all'orizzonte). Negli anni 90, i privatizzatori "liberali" (soste- 
nuto che il mercato, anche se selvaggio e criminale, rappresentava la salvezza) sostituirono il Partito. Risultato: la 
gente, sia nel bene (raramente) che nel male (più di frequente) era sotto influsso del cloroformio dell'informazione, che 
la privava della capacità di agire, della possibilità di capire quel che succedeva davvero nel paese. Oggi invece 
ascoltiamo, vediamo, leggiamo interventi dei dirìgenti dello Stato e del Governo improntati ad un rigoroso realismo 
(C. Fredduzzi: "Nella Russia bisogna crederci", in "Russia-Italia" n.2/2009) 

Note (42) ma: sigla di ^peaBbwàìmoe npoHcmécTBHe, Èrezvyiàjnoe proissèstvie, evento straordinario; (43 Letteralm.: non c'è male 
senza bene; (44) CMH: sigla di Cpcncma MaccoBoft HHdropMauHH, Srèdstva Masso vòj Informaci!, mezzi d'informazione di massa. 
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Piatole, tipico souvenir: dai tessuti stampati a mano nelle ìzby al cotonificio 

La prima fabbrica russa di cotone stampato fu fondata nel 1745, nella città di Ivanòv, dal contadino Ivan Isìnskij. Pro- 
duceva piatiti (fazzolettoni) e tessuti stampati venduti a metro. La tela era ordinaria, ad un solo colore, con fiori dipinti 
a mano. Comparvero poi le manifatture dei servi del conte Seremètev. 1811: a Kolomnà ci sono tre setifici. 1829: a 
Ivanòv ci sono circa 180 cotonifici: a S. Pietroburgo si svolge la prima mostra pubblica di tessuti, platkì e scialli russi. 



Scialle russo 
provincia di Mosca 
1870-1880 



Scialle russo 
provincia di Mosca 
fine XIX s. 
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Scialle russo , 1850 circa 
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- "Limes" n. 6/2004; n. 3/2008; n. 3/2010 

- "ttalian Samizdat" 11 ottobre 2009* "Pad gradusom", 7/2003- "Argumènty ì Fàkty. " n.49, 2004 

- Rossijskaja Gazeta: Inserto preparato e pubblicalo per "New York Times International Weekly", 20.02.2011 

- "La Repubblica"( 29.08.2000; 28.10.2002; 28.12.2002; 4.09.2004; 14.09. 2004; 12. 12. 2004; 24.12.2004; 19.01.2005; 
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La rivista trimestrale di cultura "SLAVIA" contribuisce dal 1992 a far conoscere in Italia la prosa russo-sovietica 
Direttore: Dino Bernardini (sito: http://www.slavia.it) . 
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1. Cosa e come raccontare? (Quadro storico) 



La narrativa e il cinema, strumenti attraverso t quali di solito si racconta, sono molto cambiati in Russia negli ultimi 
trent'anni (per il cinema, ved. al § 10). Si possono distinguere in essi tre filoni: realismo, surrealismo, analisi del passato 
(1). Nella narrativa russa di oggi il realismo è estremo: rappresentazione spietata dell'esistenza, condizionata dalla 
profonda svolta storica della Russia (ved. voi II, cap. VlV'La seconda svolta"), crollo totale di valori e ideali, espresso ora 
in termini gergali, come in Irina Deneikìna,Vtadìmìr Sinkar'év, ora informe eleganti, come in Timàr Kibìrov, Ergali 
Ger; il surrealismo, invece, mescola fantastico e reale, fino all'onirico -di cui è stato maestro il geniale Venedikt Ero- 
fèev- come in LjudmìUt PetruSèvskaja, Margarita Saràpova; il rifiuto dell'impegno e la fuga nei sentimenti caratteriz- 
zano il post-modernismo (ved. § 9). infine, la riscoperta del passato s'ispira, magari ironicamente, ad eventi storici, a 
episodi di vita quotidiana nella Russia sovietica (SàÈa Sokotòv o Elètta Ùìòva), ad esperienze autobiografiche, come 
in Lev RubinStèìtt, Asàr ÈppeV, Evgènij Popòv, Nikolàj LUin. Parallelamente all'evoluzione del linguaggio politico 
(ved. § 13, in cap. VII) , concreto, minimalista e molto libero è diventato il linguaggio della narrativa, a partire dagli 
anni 80; lo era già, nell'area del samtzdàt dagli anni '50 (ved. § 13, in cap.V). I temi: al posto della "costruzione del 
socialismo", c'è la violenza, legata al degrado sociale e morale (ragazzi abbandonati, diffusione dell'alcol e dell'AIDS, 
vita in desolate periferie). Anticipatori di questa che alcuni russi considerano letteratura blatnàja, da balordi, malavi- 
tosi, furono dei gruppi d'artisti (a Mosca, quello del sobborgo Ljanòzovo con ìgor Chòlin, il gruppo Cerktòv, dal nome 
del leader; a Pietroburgo, i Mit'kì, il gruppo rock "Akvàrium", diretto da Boris GrebenSSikdv), e in generale la cultu- 
ra andergràund, oltre agli artisti concettualisti > (ved konceptuàlizm in glossario e § su D. Prìgov) e della soc-art (2) E 
c'è la critica della vita sovietica nelle sue manifestazioni più assurde. Scompaiono le storie patetiche, c'è molta ironia, 
paradosso, opposizione (Vìktor Erofèev, Vladimir Soròkin, Eduard Limdnov). Mancano i sogni, le strategie di lungo 
periodo, come se tutto fosse casuale e fugace. Consumare frettolosamente esperienze e sentimenti, con indiffe^renza, 
senza pudori, pare essere, stando alla letteratura giovanile, il nuovo stile di vita. In questo quadro non stupisce l'enor- 
me successo del "noir" e dei racconti "del mistero" (Boris Akùnìn, Vìktor Pelèvin ). Talvolta i giovani paiono crudeli, 
perchè delusi dal mondo (Zachàr Prilèpin). Molti di essi si rifugiano nella musica. E' questo il frutto del decrepito re- 
gime sovietico e del ritorno del capitalismo? La narrativa russa, comunque, non perde la sua caratteristica di sempre: 
sorprendere e aprire nuove vie. 
(trad. r 

1. MtO H KaK paCCK£L3àTb? (HcTOpii'iecKue palmeti) 

XyflóacecTBeHHaa JiHTepaTypa h khhó, oobPiHbie op^flHH paccKà3UBaHHa, óqeHb H3Meiiu JiHCb b Poccuh b nocjiéa- 
hhc TpÙAUaib JieT. B hhx MóiKHo pa3JWHàTb TpH HanpaBJiéHHH - peaJiÙ3M, cioppeanùaM, h aHaJiH3 npóuDioro. 
Peanu3M - KpàftHHH, coBcéM HcqéanH MopàjibHwe uéHHOcra h nneajibi, H3-3a coHHaJibHoro H3MC(ieiiHfl Pocchh; sto 
xecTÓKoe npeflCTaBJiéHHe xcu3hh, qàcro xaprÓHHUMH h BynbràpHHMH cjiobìxmh (H. fltiHOKKÙHa, B. UlaiiKapCB), 
HHomà c 3JieràHTHocTbK> (Taiwyp Kn6ùpOB, Epràiia Tep). CioppeajiHÙ3M MÓaceT 6biTb oHHptfaecKHM (6mji Mac- 
repoM BeueMHKi Ep(Kpét'B) cMénrasaH cpaHiacrùqecKoe c ^chc ruui ejibiiMM (JIiOAMÙJia IleipyuiéBCKafl, Map- 
rapÙTa IHapànOBa). BercTBo or fleftcTBHTejibHocTH b qyBCTa qejioBeita 3to uoci -MO,uepnH3M. HaKOHéu, Bocra- 
HoujiéiiHe npómnoro ocHÓBbiBaeTca Ha HCTopùqecKHx coCliihhx, b coBéTCKOM 6brry (Cauta Cokojjób, Ejiéua 
HHHCÓsa), no jiùqHbiM ónbiiaM (JleB PyOuuiuiéiiii, Acap Énnejib, EBréHHH IIonÓB, HiucoJiàH JIùjihh). 
CooTBércTBeHHO 3BOJHOUHH nojiHTuqecicoro a3HKà, pyccKaa npÓ3a c 80hx jict CTaHOBÙJiacb KoincpéTHoft, mhhh- 
MànbHofi, cBoGoflHOH. TaKofl 6bDià h npo3a caiHH3At)Ta, b 50 rr. A icaicne TeMbi? Ha Mecre couHajiHCTHqecKoro 
ycTpóftcTBa. edb Hacùjme, oGmécTBeHHoe h HpàBCTBeHHoe pa3pyméHHe (6ecnpH3ÓpHHKH, ajiKoróJMKH, CIEiflA, 
yooraa oKpamia). IIpeflniécTBeHHHKH otoh "6jiaTHÓft JMTepaTypw" HéKoropbie mockóbckhc rpynnhi 60 h 70 rr. 
(JInH03ÓBCKasi, "oreu" KOTÓpofi 6bui Ùrop Xójihu, MepKiÓBCKaa, no uMeiiK atìaepa) h nexep6^prcKHe (Mirrb- 
kù, poK-rpynna AKBàpHjM, jriijiepoM KOTÓpofi - B. 1 pcfiwimHKÓB), BooSmé noflnójibHaa KyjibT^pa au^ep- 
rpàyHA, a TaKHce xynómnam KOHnenryaJiÙ3Ma h con-apia (fl. IIpuroB). Meqra'H npoéKTbi HcqéanH, Bcè hbjiji^ 
eTCH cjiyqàHHbiM h KpàiKOBpcMcmibiM. ricoTOMy He yflHBJifler pa3BOTHe qepHoro poMàna h CKpbrrbix paccKa30B 
(Bopùc AKyHHH, Bùktop IlejiéBHH). B npÓ3e una b cihkììx HpOHHHecKH kphthk^iot napaflóKChi pyccKo-coBeT- 
cKoro 6brra (BÙKiop EpodpéCB, Bjia^ÙMBp CopÓKHH, E. JIhmóhob). Ilo hoboh np03e, KàaceTca, hóbhh 6brr 
pyccKofi MoaoflèacH coctoùt H3 cnénraoro h paBHOflymHoro ónura. Mojioflue HHoraa smnmoTca yacé pasoqapó^- 
uaiiHbTMH, acecTÓKHMH (3. TTpMJiéiuiii). 3to jih njiofl ycTapéjioro coBéTCKoro cTpóa h B03BpaméHHH KannTanÙ3Ma? 

Note (1) Si veda in "Schegge di Russia ", antologia a cura di Mario Caramltti (ed. Fanucci, 2002) e "L'utopia spodestata", di 
Mauro Martini (ed. Einaudi, 2005); (2) La soc-art è una forma di pungente critica sociale (vedasi konceptualìzm, in glossario). 
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2. BjiaflÓMHp DlHHKapéB: "MHTbKÙ" (otphbkh) 

MHTbKU yace noTOMy noSeflsx, uro ohh iihkoto He xotht 
no6e,UHTb... Ohh Bcer^a 6y,nyx b roBHe, b nponrpuine.., (ut&nomoM) 
H 3thm 3aBoioroT MHp. (u3 pa3ioeopa c BlamHhim) 

C) 

IIoieMy MBTbKÓBCKaa Kyjibxypa reiw He mcucc noKà He H^eT ceiwHMÙJibHbiMH man'iMii 

A noTOMy qxo HéKorflà. Ha o6m.HX coopaHHflx h ctes^ax y mhtlkob ocxaéxcs oqerrb Majio BpeiweHH fljia pa3pa- 
6otkh CBoeft KyjibTypbi. Mhxmch oqeHb jjo6pbie, hm ne acanKO flpyr Ha flpyra h nocjieOTeft pySauxKH, ho oaho He- 
npeoflomiMoe aHxaroHitcxnqecKoe npoxHBopeqHe pa3flHpaeT hx: hm acajnco flpyr ima flpyra ajiKorojibHbix Harmx- 
kob. KaacflHft mhtSk HacxojiMco yBepeH b CBoeM npaBe RbirniTb ropa3ji;o 6ojibmc cbohx co6yrmibHHKOB, qxo flaace 
He 3aMeqaex 3xy xapaKTepHeSuiyio MÓTbKOBKyro qepxy. 

(...) IIpeflCTaBHM ce6e coSpaHHe xpèx MHXbKÓs: A, B h C (3th HMeHà h coGmthjj BMMbiiiiJieHbi, h Bcaitoe cxoflcx- 

BO C fleHCTBÙTejIbHOCTblO flBJDieTCfl qUCTOH CJiyqàHHOCTblo). 

Bce ara Tpoe MHTbKOB npuHccjTU no GyTHUKe 6opMoxyxH, KcijKn.bifi flocTOHH paBHofi mona, ho Kaatflbift paccqùxbi- 
Baex na 6ojibinee. Hcxo^a H3 sxoro, ohh eflHHoayuiHH b pemcnim riHTb He H3 CTaKanoB, a hs róp;ia - Be#b Kaa^bift 
HaaeeTca, qTo ero tjiotók - Gójibiue. MaxbKH cjjflfiTca 3a cxoji, roxoBacb k ffnHiejibHOMy h BflyiviqHBOMy pa3roBO- 
py, flóJiacHOMy flBunyxb Bnepéa iwruxbKOBCKyto Kynbxypy. 
(trad. it.) 

Vladimir Sinkarev (3): "I Mit'kì" (estratti) 

l Mit'kì vinceranno, proprio perché non vogliono 

battere nessuno... Saranno sempre nella merda, in svantaggio ( sottovoce) 
e così conquisteranno il mondo ( da una conversazione con Sàgin) 

C) 

Perché la cultura dei Mit'kì (...) non fa ancora passi da gigante 

Ma perché non ne hanno il tempo. Alle assemblee e ai congressi, ai Mit'kì resta pochissimo tempo per elaborare la loro 
cultura. I Mii'ki sono tanto buoni, si regalano volentieri, l'uri l'altro, perfino l'ultima camicia, ma li dilania un'unica 
contraddizione antagonistica insormontabile: non si regalano affatto, tra loro, le bevande alcooliche. Ognuno dei Mit'- 
kì è così convinto del proprio diritto di bere molto di più dei suoi soci di bottìglia, che neanche si accorge di questa che 
è la principale caratteristica "mit'kesca". 

(...) Proviamo a immaginare la riunione dei tre Mit'kì A, B e C (nomi e fatti sono inventati e ogni coincidenza con la 
realtà è puramente casuale ). 

Tutti e tre hanno portato una bottiglia di bormotùcha (ved. in glossario), ad ognuno spetta una parte uguale agli altri, 
ma ognuno conta di prendersene di più. A parte questo, decidono all'unanimità dì bere non dai bicchieri, ma dalla 
bottiglia, così ognuno spera che il proprio sorso sarà più grande. I Mit'kì si siedono a tavola, si preparano a una 
chiacchierata lunga e ponderata, che deve portare avanti la cultura "mit'kesca". 

A (oxKpbiBaa 6yxbuiicy): CeSqac a juia naqana noqnxaio BaM ITyniKHHa. (nbèx H3 GyxbiJiKH) 

A (aprendo la bottiglia): Ora, per incominciare, vi leggerò Pùskin (beve dalla bottiglia) 
B: Cxóft! Tbi qxo, oGanfléji?! 

B: Fermo, ehi, sei diventato balordo? ( riferendosi alla vódka che sta bevendo) 
C: Box rafl! 

C: Guarda che vigliacco! 

A: Heró-qeró? Tyx Majio h 6bino! (oxMeqaex najibueM, cicojibico, no ero MHeHHio, óhjio b Henoqaroft 6yxbiiiKe) 

A: Ma cosa? Qui, era poco così (indica col dito quanto, secondo lui, ce n'era nella bottiglia ancora da aprire) 

C: Hto ace HaM, nojtóyxbinKH nponaBajia? 

C:Ma come, ci hanno venduto delle bottiglie a metà? 

B (6epex y A GyxbuiKy h nbèx) 

B (prende la bottiglia da A e beve) 

C: Kyaà?Aa? 

C: Fino a dove bevi ? E io ? 

B (c oGuaceHHbiM bhaom oxjjaex 6yTbinKy. C ropbito cMÓxpnx Ha B h Ha GyTbinify) 

B (con faccia offesa porge la bottiglia. C guarda con amarezza B e la bottiglia) 

A: Boh CKojibKO BbDKpaji! A a xojibito npmioacujicfl. 

A: Guarda quanto ne ha ingoiato. Io ho solo appoggiato la bocca. 

C (nbex. A MÓnqa XBaxaex GyxbuiKy h, BbinàMbmajj y C 3y6bi, pBèx Ha ce6a). 
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C (beve. A, senza parlare, acchiappa la bottìglia e la tira verso di se' strappandola dai denti di C). 
C: Hy, ito 3a nejià? JI tohi>ko rjioTÓqeit h cnénan! 
C: Be' cosa volete!? Ho fatto solo un sorsetto! 

B: Oh, raa, raK nacTb pa3pa6ffran, qTO 3a rjioTÓqeK bcio 6yTbinKy BbDKHpàeT! 

B: Vigliacco, ha sistemato la bocca, in modo che con un sorsetto si fa fuori tutta la bottiglia! 

A: Fa.ii! Mm TOJibico nonpo6oBajin 5 a tu... Hy Torfla ti, yysa aonHBaio! (ITbeT) 

A: fi Vigliacco! Noi abbiamo solo assaggiato... tu, invece! E allora, adesso io me la bevo fino infondo (beve) 

B: Ejibi-ITà.nbi! 3a qro, 3a qro Taic! Thi >kc flBa pa3a nHJi, a mm no oflHOMy!? 

B: Porco cane! Perché, perché fai così? Hai già bevuto due volte, e noi, una sola!? 

A (flOBOJibHO yrHpàacb): K a o^hh paa nwji. H ropa3.no MeHbme Bac BbinHJi. 

A (asciugandosi con soddisfazione); Anch'io ho bevuto una volta sola. Ho bevuto tanto meno di voi. 

B: Tbi ace HaqHHan! 

B: Sei tu che liai cominciato per primo! 

A: Ha cpHià. C HaqHimji. 

A: Proprio per niente! Ha cominciato C. 

B: rajjM bm! Hy yac cjiéjr/ronryio 6yTbDiKy a o^hh nbio. (oTKpbroaeT 6yTMJiKy h nber). 

B: I vigliacchi siete voi! Va be', la prossima bottiglia me la bevo da solo. (Apre la bottiglia e beve ). 

C: Kyua?! fla bm qro, coBceM yac o6op3éjni? À Sojibine Bcex BHHà npHiiec H emé hh pa3y noq r m ne Bhinwi. 

C: Ma dove?! Ma cosa? Siete usciti fuori di testa? Ho portato più da bere di tutti e neanche una volta quasi ho bevuto. 

B: (nepeflasaa eMy Gy iMJiKy): Ha, néfl. nepayio 6yTHJiKy noqTH o^hh Bbinun. Taic neft h BTopyio. y Baca BeK- 

mimà flBe cecTpéHKH MajienbKHe ocTaiiHCb, a C acnpyeT! 
B (passandogli la bottiglia): Su, bevi. La prima bottiglia, l'hai bevuta quasi da solo, beviti anche la seconda. A Vàssja 

Veksìn son rimaste due sorelline ancora piccole, e C se la spassa! 
A (b cjie3ax): Taic urne qro - yxoflHTb? Oryiu, 6e3 mcilh ynpàBHTecb?! 
A (in lacrime): E io devo andar via? Concluderete da soli, senza di me?! 

C (oxaaBaa eiviy GyTbinicy): Ha neft, ecmi 6ora He Goùiubca - Bor - to ecTb! Oh - to 3HaeT, KaK tm Hac oGrcacaemb! 

C (restituendogli la bottiglia): Su bevi, se non hai timore di dio. Un Dio esiste. Lui sa come ci prendi in giro! 

B (HaGjiioflafl 3a TeM, KaK A nbeT): HeT, a BHacy He BépHT oh b Bora! Ho, HHqero, omriàqyTca eMy nanra cjiè3bi" 

B (stando attento a come beve A): No, vedo che non crede in Dio! Ma Fa niente, lo faranno piangere le nostre lacrime! 

H TaK flajiec no iconua co6paHHS. IIpHMep, pasyMeeTca a6cTpaKTHbift h noica3biBaeT toumco TeMy 6opb6M; Ha ca- 

MOM flCJie HH OflHH H3 MOHX 3H3KOMMX MHTbKOB He GbIBaeT T3K TOnÓpeH H Tpy6 B flOCTHHCeHHe CBOeft HeJIH. Ka)K- 
^blft H3 MHTbKOB HMCeT CBOft KOMHJieKC MeTOflOB, KOTOpMe B XOfle COnépHHqCCTBa mJlHCpyiOTefl H CGBepmeHCTBy- 

iotch. H3 Tpéx HacToaniHX mhtmìob cyMeBuiHfi BbinHTb 6onbine .hoShjica 3acjiyateHiioft no6e,UM b qecTHoft h paB- 
hoh 6opb6é. 

K MeTOflM 9TOft Gopb6H - Opl aHHHHafl qaCTb MHTbKOBOft Kyjibiypbi. 

E avanti così, fino alla fine della riunione. 

L'esempio, ovviamente, è astratto e fa solo vedere l'argomento della disputa; infatti neanche uno dei Mit'kì a me noti è 
così rozzo e grossolano nel raggiungimento del suo scopo. Ogni mitek ha un proprio sistema di metodi che vengono li- 
mati e perfezionati nel corso della competizione. Dei tre Mit'kì qui presenti, quello che è riuscito a bere di più, ha otte- 
mito una vittoria meritata in uno scontro leale e alla pari. E i metodi di questo scontro sono parte integrante della 
cultura "mit'kesca". 




Autoritratto dì alcuni Mit'kì 



Note (3) Vladimir Sinkarcv, nato nel 1954, è uno dei fondatori del movimento dei Mit'kì, con Dmìtrij Sàgin,e Aleksàndr Floren- 
skij. D nome "Mit'kì" deriva dal diminutivo dì Mìt'ja, diminutivo a sua volta di Dmìtrij (Sàgin). Nel 1984 a Leningrado questo 
gruppo di pittori tiene la sua prima esposizione, per occuparsi poi anche di musica, letteratura, cinema. Portano la maglietta a righe 
bianche e blu dei marinai (riferimento forse al loro primo editore,"KpacHbrft MaTpoc", "Marinaio rosso"?), si chiamano fra loro 
6paTbKH h cecTpèm>KH", cioè "fratellini e sorelline", sono pacifici, non aggressivi ed "eroici" solo nel bere; creano nuovi termini, o 
ne rimaneggiano di vecchi e uno stile di disegno particolare, estremamente naif. Hanno molta influenza sulla cultura alternativa 
"underground" russa .-degli anni '80. 
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3. Taiviyp Kh6ùpob: "CopTÙpw"- otphbok 
17 

ero mei o6o3HaqHM Canra X. 

PoBecHUKaMH 6mjih mh, ho Cama 

3aBOflMJioft. He B03bMy rpexa 

Ha nyray - hh HcnoptjeHHbitì, hh rasce 

oh He 6hji, ho TpycjiHBa h THxa 

Gujia Moa HaTypa, MaHHofl KanreH 

pa3Ma3aHHaa, Oh >Ke 6hji cMejieft 

H npeanpHHMqHBeft. H, mqxct 6biTb, yMHeft. 

18 

IToaTOMy, Korfla nopa HacTajia, 
h Haiii acHBOTHbift yacac npefl orkom 

CMCHfflICfl qyBCTBOM HOBhlM, Oli HHMaJIO 

He Mejrjia, He cTpamacb, npHHHK 3naqKOM 

k oKpyrahiM TaìmaM acencicoro Haqajia, 

Bocno^b30BaeiHHCb MajietibKHM cymtoM 

b copTHpHotì CTeHKe... H óbpeHbe saura 

c npecTynubiM iiyBCTBOM npojojiacajiocb acuirò 

19 

b Moefl flyme - ho HaKOHen a nan 
nepefl co6jia3HOM CauiKHHbix paccKa30B 
h 3pejiHm Jiio6ocTpacTHbix B03anKan. 

JICT 7 HaM 6bIJ10. B iiaJIHbH 3KCTa30B 

HeBe^oMbix a MJieji h TpeneTaji. 
B ocoGeHHOCTH ToKHmeBa A3a 
(a BbiHyac^eH cpaMHumo H3MeHHTb - 
eme ysnaeT, bchko MoaceT 6birb) 
20 

BJieKJia Hac, - oqeBHflHO, noroMy, 

ITO Mbl qyTbeM 3BepHHHM yjIOBJlaJlH 

BOKpyr Hee TaHHCTBe HHyio TbMy 
HaivreKOB, cnneTeH. y Xoxjioboì* Tana 
oiia KBapTHpoBana. noqeiwy 
b rpexoBHOCTH ee nofl03peBajin, 
HeucHO. Pa3BefleHKoio 6buia 
oHa. K TOMy ac 6e3 CBoero yrjia. 
21 

Ot TpHflqaxH flo copoiia, a Moacer, 
h Meiibine 6bmo eft. OrpoMHbrà 6ioct, 
nniHbOH orpoMHbift, hoc orpoMHbift Toace 
Tyroft acHBOTHHK, HHTKa ajibix 6yc. 
MeTp naTbflecjiT c iiihhlohom. Ha "Hcxoace" 
OHa 6biJia 6yxrajiTepuieH. Ho nycTb 
qHTaxejib Jiyiime bciiomhht Kpbimicy ny^pa 
c noprpeTOM KapMeHCHTbi qepHoicyflpofl. 
22 

H mh noflcrepernH ee ! Korfla 
OHa, KaK MycyjibMaiiKe no,no6aeT, 
c KyBuiHHOM cepe6pHCTbiM (nHrnb BOfla, 
OTHioflb He uejijiiono3a, o^HmaeT 
HoiaMa aoqepeft) Bouuia Ty^a, 
Ky^a onfl ib -ysbi - He nocneBaeT 
TpoHiiaa pnipMa, a 3a CauiKoft BCJien 

UIMblKHyH B OTCeK COCeOTHH... CKOJlbKO JieT 



3. Timàr Kibìrov (4): "Latrine" -estratto (5) 
17 

lo chiameremo Sasa Ch, Avevamo 

io e lui la stessa età, ma Sasa 

era il capo. Non mi prendo il peccato 

sulla coscienza - non era né più corrotto, 

né peggiore dì me, ma paurosa e quieta 

era la mìa ìndole, dì semolino 

impastata. Lui era più coraggioso 

e intraprendente, e forse, più intelligente. 

18 

Perciò, quando arrivò il momento, 

e il nostro terrore bestiale davanti al buco 

lasciò il posto ad un nuovo sentimento, 

senza esitare, senza paura, lui occhieggiò 

i rotondi misteri della femminilità, 

servendosi di un piccolo nodo 

nella parete della latrina... La lotta fra dovere 

e senso di colpa durò a lungo 

19 

nella mìa coscienza - ma alla fine caddi 
in tentazione per i racconti di Sasa 
e agognai le visioni lussuriose. 
Avevamo circa sette anni. Nel desio di estasi 
sconosciute mi struggevo e tremavo. 
In particolare Tokiseva Aza 
(son costretto cambiare cognome: 
sennò forse ognuno la riconosce ) 
20 

ci attirava - può darsi, perché 
con fiuto animalesco coglievamo 
intorno a lei l'oscurità misteriosa 
di allusioni, pettegolezzi. Da Chlochova Galja 
stava in subaffitto. Perché 
di una vita peccaminosa la sospettassero 
non mi è chiaro. Era divorziata. 
E per di più non aveva una casa sua. 
21 

Fra i trenta e i quaranta, ma forse 
anche meno. Petto enorme, 
chignon enonne. Naso pure enorme, 
pancia soda, unfdo di perle scarlatte. 
Un metro e 50 con lo chignon. Faceva 
la ragìonìera da "Similpelle". Ma meglio 
che il lettore ricordi il coperchio della cipria 
con il ritratto di Carmen dai riccioli neri. 
22 

E le facemmo la posta! Quando 

lei, come si conviene a una musulmana, 

con la brocca d'argento (solo acqua, 

niente cellulosa, purifica le 

figlie dell'Islam) entrò là, dove 

di nuovo - ahimè! - nanfa in tempo a cader 

la rima tripla, dietro a Sasa mi intrufolai 

nello scompartimento accanto... Quanti anni 
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23 

nponiJio, a jio chx nop eme Mite cTpaHHo 
npHnoMHHTb 3to - TOJibKO Cannca CMor 
cyqoK npoKJiaTHH BHTamHTb, yacacHMH 
pa3flanca icpaic, h sboh, h nnecK* Mofi Bor, 
ocTO^GeHeB, a mp,en, KaK Hanpacnufi 
KpioqoK 6hji copBaH 6ypeÈ, icaic CainoK 

nhTTaUCH MHMO npOCKOJlb3HyTb B36emeHHOH 

6yxranTepHH, KaK oacHBuajica cohhmh, 
24 

3ajiHTbift cojiimeivi flBop... % 6bui cnaceH 
KaKHM-To qyfloivi. HoqeMy-TO A3a 
3aMeTHJia miss, Camicy... KaK ace oh 
6mji BbinopoT ! Hhkto iweHa He pasy 
TaK He nopo;i. A nocjie 3aroqeH 
oh 6bin b capafi flo Hoqn. BnpoqcM, cpa3y 
yace no,n; seqep c-neflyrornero ^Ha 

K OKOUIKaM 6aHH OH MailHJl MeHH. 



23 

son passati, e ancora inorridisco 

a ricordarlo - appena Sasa riuscì 

a sfilare il maledetto nodo, orrìbile 

echeggiò un grido, e uno scìabordìolMìo Dio, 

stupefatto, vidi come l'inutile 

gancio fu strappato dalla bufera, come Sasa 

cercasse dì sgusciar via all'infuriata 

ragioniera, come si animasse il sonnolento, 

24 

cortile inondato dal sole,.. Fui salvato 
per miracolo. Chissà perché Aza 
notò solo Sasa... Come fu 
picchiato! Nessuno mi picchiò 
mai in quel modo. E poi fu chiuso 
nello sgabuzzino fino a notte. Però, 
già all'indomani sera mi invitava 
sotto le finestrelle dei bagni pubblici. 



Note (4.iTimùr Jùrevic Zapòev (Kibìrov è lo pseudonimo, preso dal cognome materno), nato nel 1955 è di nazionalità osseta, ma di 
lingua madre russa. Prima del poema "Sortìry", aveva già pubblicalo una raccolta di versi; dopo, ne ha scritte molte altre : ha ricevu- 
to vari premi e, a Roma, nel 2000, quello della Fondazione Josip Bròkskij, Ha studiato e vive a Mosca. Dal 1995 fa parte del "PEN- 
club". Già noto nella cultura underground per la sua ironia verso la vita sovietica, viene pubblicato solo dal 1988. Lo caratterizzano il 
minimalismo dei contenuti e, per contrasto, grande eleganza espressiva e abilità metrica degna della migliore tradizione russa, 
(5) La traduzione è di Claudia Scandura (ed. "Le lettere", 2008) 



4. BeHeflÙKT EpocjDéeB: "MocKBa-IIeTyniKÙ" IIoaMa - otphbkh 
4. Venedìkt Erofèev (6): "Moskvà-PUuskì" (7) Poema- estratti 

BaflÙMy TùxoHOBy, Moeiwy mo6HMoivry népBeHuy, nocBamaeT aBTop a™ TparmecKHe jihctm'. 

A Vadìm Tìchonov, mio amato seguace, dedica l'autore queste pagine tragiche 

MocKBà. Ha nyTÙ k KypcKOMy B0K3àJiy. 

Bce roBopHT: KpeMJib, KpeMJib. Oto Bcex a cjibiinajT npo Hero, a caM hh pa3y He BHfleji. CKOJibKo pa3 yace (th- 
caqy pa3), HanHBmncb, hjih c noxMejiiorH, npoxoflHJi no MocKBé c cesepa Ha ior, c 3ana^a uà boctok, H3 Kpaa b 
KOHen h KaK nonajio - h hh pa3y He BHfleji KpeMJia'. 

Bot h sqepa onaTb He yBHfleji - a Beflb uenbift Beqep Kpyrarcca BOKpyr Tex MecT, h He Taic hto6 oqenb nbaH 6bin: 
a KaK TojibKO Bbinieji Ha CaBéjioBCKOiw, BMrm.ii ajih Haqana cxaKan syGpoBKH, noroMy qTO no ontiTy 3Haro, rto b 
KaqecTBe y'rpcHHoro AeKOXTa jikxhh numero Jiyqmero ente He npnnyMajin. (...) 

Mosca. Andando verso la stazione di Kursk 

Tutti dicono: Il Kremlìno, il Kremlìno. Da tutti ne ho sentito parlare, ma coi miei occhi non l'ho visto neanche una 
volta. Quante volte (mille volte) dopo aver bevuto, o con la sbornia, sono andato su e giù per Mosca, da nord a sud, da 
ovest a est, da un capo all'altro e come capitava, e neanche una volta l'ho visto, il Kremlìno. 

Ecco, anche ieri, di nuovo non son riuscito a vederlo, eppure tutta la sera ho gironzolato là intorno, e non ero poi tan- 
to ubriaco: appena uscito sulla Savèlovskaja, mi son fatto un bicchiere di vódka del bisonte, per incominciare, perché 
per esperienza so che come decotto del mattino, l'umanità non ha ancora inventato niente di meglio .(...) 

MocKBit - Cepn h mójiot 

(...) Ho - nycTb. Ilycrb a jrypHÓH qejioBeic. 9l Boo6me saMeqaio: ecjiH qenoBeKy no yrpàM SbiBaeT CKBepHo, a Be- 
qepoM oh nonoH saMbicnoB, h rpé3, h vchjthh - oh oqeiib flypnóft, stot qe^oBeic. yipoM njioxo, eeqepoM xopomo - 
BepHbifi npu3HaK jrypHÓro q&noBeKa, Bot yiK ecuH Hao6opoT - ecun no yrpàM qenoBeK Go^pÙTca h Becb b Hafle)K- 
aax, a k Beqepy ero ofloneBaeT H3HeMoaceHHe - 9to yac ToqHo qejioBeK apanb, aenàra h nocpcncTBeHHocrb. TàfiOK 
MHe 3tot qenoBen. He 3iiaio, KaK BaM, a MHe rà,n;oK. 
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Kohctho, GbiBaioT h TaKHe, KOMy oflHHaKoro jnoGo h y'ipoivi, h BeqepoM, h Bocxofly ohh pa^a, h 3axo,ny tojk6 
paflw - TaK 3to yac npocro MepaàBHbi, o hhx h roBopKTb-TO npoTHBHO. Hy yac, a ecjiH KOMy o/nmaKoro cKBepHo - 
h yTpoM, h BeqepoM, - TyT yac a ne maio, qTO h cKa3aTb, 3to yac KÓHqeHbift non,OHOK h Myfl03BOH. IIoTOMy qTO y 
Hac Mara3HHM paSoTaior ao fleBJiTH, a cjihccbckhh - tot ,aaax pp oflHHajmaTH, h ecun tm He no^onoK, tm Bcer^a 
cyMeemb k Beqepy noflHflTbca ro qero-iiH6yab, KaKoH-HH6ya.b nycTamHOH 6e3flHbr... 

(...) 

Mosca - Falce e martello (le fermate del treno, lungo il tragitto da Mosca a Pitùski, sono i titoli dei vari capitoli) 

(...) Ma ammettiamo. Sarò anche un uomo cattivo. In genere, osservo che se uno sta di schifo la mattina, mentre di 
sera è pieno di progetti, sogni, energie, quella è una persona cattivissima. Star male di mattina, star bene di sera, è un 
segno certo di cattiveria. Se invece è il contrario, cioè se uno la mattina è in forze e pieno di speranze, mentre verso se- 
ra lo prende la spossatezza, be' quello è precisamente una carogna, un affarista e una mezza tacca. Mi ripugna, uno 
così. Non so a voi, a me ripugna. 

Certo, ci sono anche quelli che stanno sempre allo stesso modo, sia di mattina, che di sera, e son felici all'alba e son 
felici anche al tramonto, be' sono semplicemente dei farabutti, il solo parlarne dà fastidio. A quello poi che sta sempre 
male, la mattina e la sera, qui non so proprio cosa dirgli, quello è un rifiuto perfetto e un coglione. Perché da noi i ne- 
gozi sono aperti fino alle nove, da Elisèev (8) addirittura fino alle undici e se non sei proprio un rifiuto, riuscirai sem- 
pre verso sera a tirarti su, per andare a prendere un sacco di cosucce... 

Kaqàporo - ^yioiÙHKa 

(...) Koe-KaK npHrjiaflHJi bojiocm h BepHyjica b Baron. IIy6jiHKa nocMoxpejia uà Mera noq'ra 6e3yqacTH0, Kpy- 
rnbiMH h KaK GyflTo HHieM ne saBSTMMH rjia3aMH... 

MHe 3to HpaBHTCH. Mne HpaBHTca, qTO y Hapoaa Moefi cTpaHbi ma3a TaKHe nycTbie h Bbinyioibie. 3to BcejiaeT 
b MeHH qyBCTBo 3aKOHHoft rop^ocTH. Moscho ce6e npeacTaBHTb, khkhe rima TaM. Iae Bce npoflaeTca a Bce noicy- 
naeTca:...rfl[y6oKO cnpflTaHHbie, npHTaHBmHecfl, XHnyibie h nepenyraHHbie rna3a... fleBaubBaunii, 6e3pa6oTHua, 
naynepH3M... CMOTpjrr HcnoflnoSbB, c HeyraxaiorneH 3a6oroH h Myicofi - bot KaKHe rjia3a b iwnpe qHCToraHa... 

3aTo y Moero Hapojja KaKHe rjia3a ! Ohh nocTOHHHO HaBbiKaTe, ho - mncaKoro Hanp>iaceHHfl b hhx. IToiiHoe ot- 
cyrcTBHe BcaKoro cMbicna - ho 3eto icaKaa Momb! (KaKaa flyxoBHafl mobib!) 9th rjia3a He npofla^yr. Hnqero He 
npoflaayT h iraqero ne icynaT. Hto 6w He cJiyiHJiocb e Moeft CTpaHoii, bo hhh coMHeHHH, bo shh TarocTHbix pa3- 
ByMHH, b roflHHy jboShx HcnbiraHHH h 6eacTBHfì - sth rna3a He CMoprHyT. Hm Bce Goacba poca... 

MHe HpaBHTca moh napofl. H cqacTJiHB, qra poaroicfl h B03MyjKaji non B3rjumaMH 'jthx rjia3. 

Kacàrovo- CukRnka 

(...) Mi sono sistemato alla buona i capelli e sono tornato nel vagone. Il pubblico mi ha guardato quasi con indifferen- 
za, con occhi sbarrati, e come se non vedessero nulla... (9) 

Questa cosa mi piace. Mi piace che la gente del mio paese abbia occhi così vuoti e fissi. Mi infonde un sentimento di 
legittima fierezza. Possiamo immaginare che occhi hanno là, dove tutto si vende e tutto si compra:... occhi nascosti nel 
profondo, impenetrabili, famelici, spaventati... Svalutazione, disoccupazione, pauperismo... Guardano di traverso, con 
incessante preoccupazione e tormento, ecco come sono gli occhi nel mondo della moneta sonante. (10) 

Però che occhi ha la mia gente! Sono sempre strabuzzati, ma in essi non vi è alcune tensione. Totale assenza di senso 
ma che potenza! (che potenza spirituale!) Questi sono occhi che non tradiscono. Non vendono e non comprano. 

Qualunque cosa succeda alla mia terra, nei giorni dei dubbi, nei giorni delle meditazioni gravose, nel momento delle 
peggiori prove e sciagure, questi occhi non batteranno ciglio. Per loro ogni cosa è rugiada divina... 

Mi piace il mio popolo. Sono felice di essere nato e cresciuto sotto gli sguardi di occhi simili. (...) 

USAD- 105mo chilometro (solo in italiano) (11) 

Io me ne sono rimasto sulla piattaforma del vagone in assoluta solitudine e in assoluta perplessità. Non è che si trat- 
tasse tanto di perplessità, quanto piuttosto di quella angosciosa paura che trapassa nell'amarezza. (...) Perché fuori del 
finestrino era così buio pesto, se il treno era partito al mattino e aveva percorso cento chilometri esatti? ... Perché? 

Ho poggialo la testa sul vetro del finestrino: oh, che buio pesto! E che c'è in quest'oscurità pioggia o neve? O è sem- 
plicemente che sto scrutando l'oscurità attraverso le lacrime? Dio mio!... 

-Ah! Sei tu! - m'ha detto qualcuno che mi stava alle spalle con una voce così suadente, così sarcastica che non mi so- 
no nemmeno voltato. Ho capito subito di chi si trattava. "E ora cercherà di tentarmi, stupido muso! Hai proprio scelto 
il momento buono per tentarmi, eh? 
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- Sei proprio tu, Erofeev? - m' ha chiesto satanasso. 

- Certo che sono io. Chi altro vuoi che sia? 

- E soffri molto, Erofeev? 

- Certo che soffro. Solo che questo non ti riguarda. Pussa via, stai proprio sbagliando tipo... 
Parlavo continuando a schiacciare le fronte sul vetro del finestrino della piattaforma, senza voltarmi. 

- Ma se soffri così tanto, - seguitò Satanasso, - frena il tuo empito. Frena il tuo empito spirituale e ti sentirai meglio. 

- Non lo frenerò mai e poi mai 

- Bello scemo! 

- Scemo chi parla. (12) 

- Va be', va be'... Non ti si può proprio dire nulla... Stanimi invece a sentire: piglia e buttati già dal treno in corsa. 
Può anche darsi che non ti sfracelli... C ho pensato un po' sue gli ho risposto: 

-E no che non salto, ho paura. Mi sfracellerei di sicuro... 

E Satanasso se n'è andato, dopo averci fatto la sua brutta figura. 

E io? Che altro mi restava da fare se non trangugiare sei sorsate a garganella e schiacciare di nuovo la fronte sul 
vetro del finestrino? Il buio pesto continuava a incutermi paura. (...) 

"Ma cos'è poi, che non ti piace di 'sta tenebra? La tenebra è la tenebra, e mica ci si può far nulla. Alla tenebra dà il 
cambio la luce, e alla luce la tenebra, ecco la mia opinione. E anche se non ti piace mica smette di essere tenebra, il 
che vuol dire che ci resta una scappatoia soltanto: accettarla 'sta tenebra. A noi, cretini che non siamo altro, non è da- 
to padroneggiare le sempiterne leggi dell'esistenza. Se ci tappiamo la narice sinistra possiamo soffiarci il naso solo 
con quella destra. Non è forse così? Allora è inutile esigere che ci sia la luce fuori dal finestrino se fuori del finestrino 
c'è la tenebra... " 

"Per essere così, è così... Ma io sono partito al mattino... Alle otto e sedici, dalla stazione di Kursk... " 

"E con ciò? Che fa se è mattina?... Adesso, il Signor sia lodato, siamo in autunno, le giornate sono brevi, non si fa in 
tempo a tornare in se' che patapum 1 . Ed è buio di nuovo... E per arrivare a o-o-oh quanto ci vuole! Da Mosca a Petuski 
o-o-oh quanto tempo che ci vuole!..." 

"Ma cos'è 'sto 'o-o-oh'? Ma che 'o-o-oh' e 'o-o-oh' Da Mosca a Petuski ci vogliono due ore e quindici minuti esatti. 
Lo scorso venerdì per esempio..." (...) 

D'un tratto sono sobbalzato: "Dio misericordioso! Ma doveva aspettarmi alle undici del mattino! Alle undici de! mat- 
tino mi doveva aspettare, mentre fuori è ancora buio... Il che vuol dire che toccherà a me aspettarla fino all'alba. Io, 
veramente, manco so dove abita. Sono finito lì da lei dodici volte, ma sempre passando per certi cortili interni e sempre 
sbronzo fradicio... (..) 

... Venerdì scorso, alle undici in punto del mattino, lei se ne stava sul marciapiede, con la treccia che le scendeva fino 
al culetto... E c'era tanta luce, lo ricordo bene, e la treccia pure la ricordo bene... " (13) 

Note (6) Venedìkt Erofeev è un vero mito della letteratura russo-sovietica. Tradotto in 30 lingue, pubblicato in URSS la prima volta 
nel 1989, benché a sua opera più celebre "Moskvà-Pituskì" (racconto di un viaggio immaginario e frutto delle suoi tragitti in treno, in 
stato di ebbrezza) sia del 1969! Prima traduzione italiana ("Mosca sulla vodka" ) di P. Zveteremich (ed. Feltrinelli, 1997). Nato 
nella provincia di Mùrmansk nel 1938, vive gran parte dell'infanzia e dell'adolescenza in orfanatrofio, col fratello e la sorella: qui la 
madre li ha lasciati, dopo che il padre capostazione è stato mandato al confino. Medaglia d'oro alla decima classe della scuola dell'ob- 
bligo, iscritto poi all'Università di Mosca, non frequentandone i corsi, viene espulso. 

Già nel 1956 aveva scritto "Memorie di uno psicopatico", diario lirico. Mentre fa vari tipi di lavoro (più bevendo, che lavorando, a 
suo dire) scrive e si dedica a scrittori e musicisti proibiti. Dal primo matrimonio ha un figlio. Si risposerà. Vive sempre in miseria e 
dedito all'alcol, abitando in un'izbà, nel borgo di Pituskì, con moglie, suocera e una capra. Nel 1985 scrive il dramma "La notte di 
Valpurga" e, nel 1988,"La mia piccola leniniana". E' molto isolato. Un tumore lo uccide nel 1990: gli rifiutano il permesso di 
andare a curarsi in Francia. Nel 2005, grazie al figlio, sono usciti tre volumi delle sue note sparse. La sua scrittura allucinata (non si 
ha mai la certezza che i fatti narrati siano reali, allucinazioni, o fantasie) è un insieme di sarcasmo, brillanti intuizioni, saggezza e de- 
bolezze di un alcolizzato, di estremo pudore e spudoratezza ed anche di riflessioni profonde che denotano la sua cultura e la cono- 
scenza di opere straniere. E' stato paragonato al romanziere e poeta americano Charles Bukowski. In realtà le due personalità sono 
molto diverse, a parte la dipendenza dall'alcol e il carattere informale della loro scrittura. Il mssista Paolo Norì ha scritto di lui che 
un ubriacone disoccupato ha scritto il più bel romanzo russo del '900, che è "Moskvà-Pituskì". 

(7)Villaggio nella prov. di Vladimir. Significa "Galletti"; (8) Noto negozio di alimentari, nel centro di Mosca (via Tverskàja). Nelle 
grandi città russe, i negozi alimentari sono aperti anche fino alle h. 24.00; 

(9) letteralm.: "come se non fossero presi da niente" 

(10) E' anche forse una leggera derisione di Ivan Turgènev, qui citato? O dello slogan sovietico sullo sguardo torvo della gente dei 
paesi capitalistici? O forse lo pensa davvero. La coesistenza di sarcasmo e convinzione è tipica di V. Erofeev. 

(11) L'estratto, tradotto dal russo da Gario Zappi è tratto da "Mosca- Petuski" (ed. Feltrinelli, 2004) 

(12) In italiano: "Chi lo dice Io è" 

(13) Anche in questo passo stralunato, realtà e irrealtà, sincerità e menzogna, ricordo e invenzione s'intrecciano. 
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5. Ùrop Xójihh: nosiwM 5. Igor Chòlin(i4): Poemi 



1. 06o3BàJia ero 3apà30H, 

H OH, K£ÌK 3Bepb, 3a 9Ty dppa3y, 
nofl6ùn etì cpà3y ó6a rjià3a, 
OHa npocTÙna, ho He cpa3y. 

2. PaGÓTaji 6yxràjrrepoM 
Ilo yijéTy 3JieKTpocBéTa. 
ITofl mhijikoh nopTCpénb, 
B icapiviaHe raséTa. 
HeflàBHO coméfl c yiwà. 
CocéflH roBopm 1 : 

"Ot Sojibiaóro yivrà!" 

3. IToBéc™cfl. Bcè Ghino npécTo 
Ha cjiyacGe noTepaji oh Mécro. 
B KsapTÙpe KaBapaàK: 
BajiaeTca nnmKàK, 
PacKÓJioTufi dpapcbóp... 
Bflpyr 

CHpéHbl 3ByK, 

Ha cTéHice Sjiukh dpap. 
BomèJi MHJiHqHOHép Bopqà, 
3a hhm xanàT Bpaqà, 
A 3a OKHÓM 

AcdpajibT yMbrr floacflèni, 
H BOflocTÓqHafl Tpy6à 
ryflUT 

Kaic MéjHJau Tpy6à... 
Cocéfl ocasàji: 
CyAb6à! 

4. Pbi6a. HKpà. BÙHa. 

3a BHTpÙHOH npoflaBmùna Ùmia. 
BéqepoM HHaH KapTÙHa: 
KÓMHaTa, 
Ctoji, 
flHBan. 
Myac nbflH. 
MbrqÙT: 
- Mh - 6jih - al ... 

XpiOKaeT, K3K CBHHbfl', 

XpanÙT. 
UHHa He cnHT. 

YTpOM CHÓBa BHTpUHa! 

Pbi6a. HKpà. Bum. 




Igor Cholin 



Lo ha chiamato bastardo, 
e lui, come una belva, per questa frase 
in un baleno le ha pestato gli occhi. 
Lei ha chiesto scusa, ma non subito. 

Lavorava come contabile 
ragioniere di una ditta di elettricità, 
sotto il braccio la cartella, 
in tasca il giornale. 
Non tanto tempo fa è diventato pazzo. 
I vicini dicono: 
"Era troppo intelligente! " 

Si è impiccato. Semplice. 

Ha perso l'impiego. 

Nell'appartamento, una baraonda: 

La giacca buttata per terra, 

una porcellana a pezzi... 

All'improvviso 

Suona una sirena, 

Sul muro degli abbaglianti. 

E' entrato un poliziotto, borbottando, 

Dietro di lui, il camice dì un medico. 

Oltre la finestra 

l'asfalto bagnato di pioggia. 

E la grondaia 

Risuona 

Come una tromba di rame... 
Un vicino ha detto: 
Era destino! 

Pesce. Caviale. Vini. 

Dietro la vetrina, la commessa Inna. 

La sera il quadro cambia: 

una stanza, 

un tavolo, 

un divano, 

il marito ubriaco. 

Muggisce: 

la offende brutalmente! 
Grugnisce, come un maiale, 
Ronfa. 

Inna non riesce a dormire. 

La mattina di nuovo, la vetrina: 

Pesce. Caviale. Vini. 



Note (14) Igor Sergèevic Cholin (1920-1999), cresciuto all'orfanatrofio, ex-capitano dell'Armata Rossa (19404946) durante la Se- 
conda Guerra Mondiale, scrive negli anni '50 la sua prima raccolta di versi: "liapiiKom.m mimi" (Cielo delle baracche) in cui raccon- 
ta crude scene di vita quotidiana, di gente senza futuro. Autodidatta, è un vero anticipatore della poesia moderna, essenziale anti-reto- 
rica, mai arida, estremamente sensibile difronte alla brutalità e alla durezza della vita. Lui e la moglie lavorano come camerieri al ri- 
storante dell'hotel "Metropol", a Mosca. Personalità centrale nel "gruppo di Ljanòzovo" (sobborgo di Mosca) che si riuniva in casa 
del pittore Oskar Rabin, viene pubblicato in URSS solo dal 1986. Prima, erano noti i suoi versi per bambini. Negli anni '60 fa parte 
del gruppo poetico "Konkrèt", con Eduard Limònov e il caro amico Genrich Sapgìr, col quale ha tenuto una ricca corrispondenza. 
Dagli anni 70 ha scritto anche in prosa. E' stato tradotto in Italia, soprattutto da A. Niero, G. P. Piretto (fonte russa; HeodMu,ajn>Ha>i 
no93Ha. AHTOJiorna. JlHHoaoBCKaa rpynna. Hrop Xojihh). 
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BeHe^HKT BaciobCBiiH 



6. flMÙTpHH A. IIpùroB: IIoaMbi 

XXX 

5{ BCK> KtCIIb cboio npoBéji B MMTbé nocj'flbi 
H B CJKWéHHH B03BbmieHIIHX CTHXOB 
MyflpOCTb )KU3HeHHafl BCfl MOSI OTCIO^a 

OTToró H HpaB MOH TBepfl h HecypÓB 
Bor reqèT boM — ee a nocTHràro 

3a OKHÓM BHH3y - HapÓfl H BJiaCTb 

'Tro ne HpaBinca - n npócTO OTMeHsuo 
A qTO HpaBHTCH — ohó BOKpyr h ecTb 




Venedikt Erofeev 



6. Dmitrìj A. Prìgov(iS): Poemi 



Ho passato tutta la vita a lavare piatti 
e a comporre versi elevati 
Tutta la mia saggezza di vita mi viene da lì 
Da lì anche la mia morale, forte e tenera 

Ecco l'acqua scorre - cerco di capirla 

Dietro la finestra, in strada - il popolo e i potenti 

Quello che non mi va - lo elimino e basta 

E quello che mi va - c'è, ed esiste intomo a me. 



BaHàJibHoe paccyaméHne Ha réiviy: ne xjiéSoM eflÙHbiM >khbI't qcjiOBéK 
Semplice ragionamento sul tema: non di solo pane vive l'uomo 



Ecjih, cKaaceM, ecTb npo.n^KTbi 
To qeró-TO neT jipyróro 
Ecjih ac, CKàaceM, ecTb flpyróe 
To Torflà npo^yKTOB irei 

Ecjih )K Héry Hmeró 
Hh npoayKTOB hh flpyróro 
Bce paBHÓ qeró-TO ecxb... 
Be^b jkhbcm ate, paccyaytàeM. 




Se, ipotesi, c'è da mangiare 
Magari non c'è nient 'altro 
Se poi, ipotesi, c'è qualcos'altro, 
Allora non c'è da mangiare 

Se poi non c'è niente dì niente 
Ne' cibo, ne' altro 
C'è lo stesso qualcosa... 
Siamo pur vivi e possiamo ragionare. 



Dmitrìj Prigov 



(15) Dmìtrtj Aleksàndrovic Prigov (1940-2007) Rappresentante delia cultura underground, cioè non ufficiale, moscovita. E' uno 
dei fondatori del "concettuali sino" (corrente internazionale nata a metà degli anni '60, per la quale ciò che conta è il concetto che 
precede l'oggetto d'arte, non l'oggetto d'arte in se' e, ancor meno, le sue qualità estetiche). Inizia la sua attività come scultore, pit- 
tore,grafico, negli anni '60, dopo gli studi all'Istituto Superiore d'Arte di Mosca (1959-1966). Scrive versi ironici, amari, cau- 
stid, brevissimi schizzi su assurdi aspetti della vita (e non solo sovietica), dal 1975, anche lunghi poemi, ad es."3aKom>i jiH'repa- 
Typw h HCKyccTna" (Le leggi della letteratura e dell'arte). Dagli anni '90, sì dedica anche alla prosa, Nel 2000 esce il suo 
"jKHBHTe b MocKue" (Vìveteci, a Mosca). Alcune sue opere sono un mélange di concettualismo, surrealismo e recupero del pas- 
clo, come in "3Be.3,n,a njieun rcjii.Hafl pyccKofir no93im" (L'affascinante stella della poesia russa, titolo ispirato a Puskin), in cui 
Àleksandr Puskin muore in un' eroica, quanto surreale difesa della patria dall'invasione francese, 
(fonte: www.tema.ru/rrr/litcafe/prigov/) 
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HHTepBfaH) fff, A, IIpùroBa - oipwBOK 



Intervista a D. A. Prìgov - estratto 



06cTOHTeJlbCTB a 

Poflanca: 1940 

06pa30Bamie: XyaoacecTBeHHoe, CKy^bnTop. 
PaSoTaer: HHr,ue He pa6oxaeT 
TBopHeci'Bo: IIo33Ha, pHcymcH, BticTaBKH, 



Alcune informazioni 
Nato: 1940 

Formazione: artistica, scultore 
Imvoto: Non lavora da nessuna parte 
Cosa sa fare: Poesia, disegni, mostre, 



nepdropiwàHCbi, HHerajiJianHH 



performances, installazioni 



KoiwnbiOTep: Hery, TojibKO neqaTHaa MamHHKa. 

KypHT: rimerò ne icypHT, 6pocnji 

*Ito 6wjio Ha clone: Kocpe h KoKa-KOJia. 



Computer: Niente, solo la macchinetta da scrivere 

Cosa fuma: Non fuma, ha smesso 

Cosa c'era sul suo tavolo: caffé e Coca-cola. 



(-) 



(...) 



nperOB: y MeHH KOMnbFOTepa HeT, nosTOMy 3Haio npo hhx (npo CeTb) a6cTpaKTHO. Olia (cexb) uà rpanH nepexo- 
fla b HOBoe KaqecTBO, noTorny qTo w> cefi nopbi' OHa 6hLia npoflOJiaceHHeM aHTponojioraqecKHX cbohctb, Hy, CKa- 
aceM naMHTH, pyK, KaK àTOMHaa 6oiw6a - npofloJiJKeHHc Kynaicà, TaK HmepHeT 6bin npoaojiaceHHeM naMHTH, 3pe- 
hhh h np. Koraa oh nepefifleT b Hosoe KaqecTBO, teoria qejioBeK HaqHèT MbicnHTb He tckctom, KOTopbiM oh TaHeT- 
cji, a npocTO caMoft onepaimeii, Koraa tckct 6yfleT He eflHHÙHeH ero fléaTe^bHOCTH, a oh 6yaeT nepe6npaTb one- 
panHH. 

A. JIe6efleB: OnepaqHH icaicHe? 

IIparoB : BmitoqeHHe, BbnanoqeHHe, nepeKHjnsBaHHe c oflHoro Tetterà Ha flpyroft, teoria oh 6yneT BbicTpaHBaTb 
MeTaTeKCTbi H3 onepauHft, a tckctu, Koroptie eMy 6ynyT nonaaaTbca - ohh Sy^yr He o6jJ3aTenbHbi. Box a ayiviaio 
06 3TOM. IIoKa 3a^aqa y HmepHeTa Bce TaKH HanoMHHaeT 3a,n,aqy, jih6o y GhGjihotckh, KOTopaa ropa3,no GbicTpee 
jm6o y TeneipoHa, KOTOpbra erne 6bicrpee. Kor.ua oh nepefifler b CBoe KaqecTBO, KOTopoe Henb3H 6y#eT cnyTaib 
HH C KaKHM apyrHM... 

A. JleOeneB: To ecTb Bbi xorare CKU3aib, ito HHTepaeT o6peTCT TaKHe CMepramni, KOTOpbiM hgt anajio- 
rOB b ìiauic'M peaJibHOM ivrapc. A OyflyT jih ohh HacTOJibKo noJie3Hbi «rejiOBeicy? 

IIpHroB: 5L He 3Haio 6yjryT ohh nojie3HM. fla h Roo6m,e, BcaKaa nepejjenKa KyjibTypbi hcxo^ht CHaqaJia H3 nojie3- 
hocth, a [totom nepeKpbmaeT nojiHOCTbio. 5 ne ayuaio, qTo, co6cTBeHHO roBopa, H3o6peTeHHe khhth npeflnono- 
rajiocb b KaqecrBe HOBoro cymecTBOBaHHu ycrnoft no33HH, oho npejinojiarajiocb, Kait yj;o6Hee 3anoMHHTb ycTHoe 
TBopqecTo, h caM thtj nHcaHHH cTan apyrHM THnoM nopoacfleHHH TeKCTa. Korjia qenoBeK riHiueT, oh coBceiw no- 
flpyroMy othochtcu, h k TeiceTy, h k TBopqecTBy, h Boo6me k CBoeiwy 3aHarHio 5 qeM qenoBeK, BocnpoHSBOflHBniHÌi 
ycTHbie Bce 3th necHH. TaK sto 6hji Taicoft BocnpoH3BO,UHTejib noBTopflioinHxcjj cmyaiiHit A nHCbMeHHWH qejio- 
BeK no-flpyroMy coothochtcjj c qHTaTejieM, oh ot Hero OTjjejieH, coBceM flpyron thh cymecTBOBaHHH b ìtyjibType. 
Prìgov: Io, il computer non ce l' ho, perciò ho solo qualche idea astratta sui computers (sulla rete). Essa è sul punto di 
fare un salto di qualità, perché finora è stata un'estensione dei requisiti antropologici, he', ad esempio della memoria, 
delle mani, come la bomba atomica è l'amplificazione di un pugno, allo stesso modo Internet è stato l'amplificazione 
della memoria, della vista, ecc. Quando farà un salto di qualità, in quel momento l'uomo incomincerà a pensare non al 
testo, che era la sua proiezione, ma semplicemente all'operazione, quando il testo non sarà (più) l'elemento fondamen- 
tale della sua attività, ma egli si destreggerà tra varie operazioni. 
A. Lebedev: Operazioni di che tipo? 

Prìgov: Inserimento, esclusione, trasferimento da un testo ad un altro, quando ricaverà dei metatesti dalle operazioni e 
sarà indifferente quali testi gli capiterà di trattare. Ecco cosa ne penso. Questo finché il compito di Internet ricorda il 
compito sia di una biblioteca, che è molto più veloce, sia del telefono, che è ancora più veloce. Quando passerà al pro- 
prio requisito specifico, che non si potrà confondere con nessun altro. 

A. Lebedev: Cioè Lei vuol dire che Internet ha caratteristiche tali, che non esiste l'uguale nel nostro mondo reale. E 
saranno altrettanto utili all'uomo? 

Prìgov: Non so se saranno utili. E' così, in genere ogni trasformazione della cultura inizialmente nasce dall'utilità, ma 
poi va assolutamente al di là. Non penso, parlando in modo specifico, che l'invenzione del libro sia stata immaginata 
come nuova forma di esistenza della poesia orale, è stata immaginata per memorizzare in modo più agevole la poesia 
orale. Però l'ha uccisa, e lo stesso tipo di scrittura è diventato un altro modo di dare vita a un testo. Quando l'uomo 
scrive, si rapporta in modo completamente diverso, sia al testo, sia all'opera, e anche al proprio lavoro, rispetto all'uo- 
mo che crea i suoi canti orali. Allora, era il creatore di situazioni che si ripetevano. Mentre l'uomo che possiede la 
scrittura ha un rapporto diverso col lettore: è staccato da lui, è tutto un altro modo di vivere la cultura. 
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Raccontare in versi: un 'antica tradizione russa che oggi si rinnova 

Quelle dei chuligàny, teppisti, dei prestùpniki, delinquenti sono, sul piano narrativo, fra le più espressive delle canzoni 
popolari. IJudmila Koutchera Bosì ha raccolto nel testo "Ixt chanson russa " canzoni di delitto e castigo antiche e re- 
centi come questa: 



IlHCbMÓ MàlMC 

(. . .) 3a CTàpfelìf TEOft H BblUBeTniHH njMTÓK, 

KoTÓputì sa sanpéTKOH yrjHaio', 
3a cjióbo Tuoè renjioe "clihók", 
3a JiàcKy MaTepÙHCKyio tbok)', 
Ilpocrù Mena', a HenyTenHUH chh, 
CnoBà moù b .nyuié, hx Her b rracbMé. 
HpocTii, 3 y Te6a Taicott ojiuii, 
Heflójiro HCflarb, ornycTflT no BecHé. 
TIpocTÙ mchm, npocTii! 



IIpocTU Memi, npocTU, Maiwyjia, Mania, Ma! A: 




Lettera alla mamma (estr.) 
(Perdonami) per il tuo vecchio e scolorito platòk, 
che riconosco oltre la zona vietata 
per il tuo modo dolce di dirmi "figliolo", 
per le tue carezze materne, 
Perdonami, sono un figlio su una brutta strada, 
Le parole le ho nel cuore, non stanno nella lettera. 
Perdona, sono il tuo unico figlio ridotto così, 
Non c'è tanto da aspettare, mi liberano in primavera 
Perdonami, perdono! 

Perdonami, perdono, mamùlja, mamma, ma. 1 (1998) 



il gatto e il teschio sono, fra i 
tatuaggi usati dalla "mala" nelle 
prigioni, simbolo di élite. Kot, 
gatto, è sigla di kòrennoj obitàtel' 
tjurmy, abitante che ha messo ra- 
dici in prigione. 



Il lirismo pessimista di S. Stratanòvskij (16)' racconta e denuncia la nuova Russia: consumismo-nuovi ricchi- guerra: 
l) KpHK CBHHbù L'urlo del maiale 



KpHK CBHHbù ySHBàCMOH 
KpHK KpàCHLIH 

noa houcóm Boiuit jkhbóthmh, 
C flércTBa 3anÓMiiHJicfl 

B }KUJlbI npOHUK, M03F npOH3lIJl 

Bbinieji K3 xjiéBa MyacuK, 

KpÓBblO 3a6pbI3raHHLIH, rpH3HHH 

ÀBejn, Bbnneji... 

ÀBeJIb, CKÓTUMH 6n6jléHCKHH, 

CKÓJIhKHX CKOTÓB TbI 3a6ÙJl 

MéHbmnx 6pàTben cryGuji 

X<H3HeaàBiry HeSécuoMy b jxépTBy 

II) 3fiM01'UJ7bHbIH MoSuULHHK 

SBeHUT b nnnacaKc y noKÓitHHKa 
B cmiéne BejiHKOJiériHOM, 

TOpTOnOflÓGHOM, OrpÓMHOM: 

"KaK TaM, b cicjiene, Kojihh? 

KaK t&w, b cMéprH? Ile Téciio? 

Hjth chócho? H MÓJKeT 6biTb, jiymne h HaM 

B MHp hhóh nepe6pàTLCH? 



L'urlo del maiale che viene ucciso, 
urlo rosso, 

lamento della bestia sotto il coltello, 
Fin da bambino, mi è rimasto il ricordo, 

nelle vene è penetrato, come lama nel cervello 

E' uscito dal porcile il contadino, 

con schizzi di sangue, tutto sporco 
Abele è uscito- 
Abele, mandriano biblico, 

quante bestie hai abbattute, 
quanti fratelli minori hai uccìso 
in sacrificio a chi, dal cielo, dà la vita (2001) 

Cellulare dietro un sepolcro 

che suona nella giacca del defunto 
In una magnifica tomba 

a forma di torta, gigantesca: 
"Come te la passi lì nella tomba, povero Nik (18) ? 
Com'è lì, da morto? Non si sta tutti stretti? 
O è sopportabile? E magari è meglio anche per noi 
Andarcene all'altro mondo?" (2004) 



Note(16) t Sergej Stratanòvskij, nato a Leningrado nel 1944, attivo nel samizdat negli anni'70-'80, pubblica in Russia i suoi versi solo 
dal 1993, una nobile, pessimistica, solitaria denuncia morale: l'umanità sarà sempre preda di violenze e interessi? (17) Dura polemica 
verso i guerrafondai e gli integralisti che uccidono in nome di dio; (18) diminutivo all'americana di Nikolàj. 
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7. JI. IleTpyiiiéBCKaa: "JJse cecrpbi'" - orpwBOK m pmesdm 

B ojihqh KBapTHpe atHjiH Aue cecrphi, ohh acHJim oqenb 5e^Ho. Ha o^err uapHJiH KapTodpejib, Ha 3aBTpaK cie^anH 
no KycKy xjie6a h BbinHBajm CTaican KHnjri'Ka. Ohh 6buin oyeHb ; xyj&ie, ho aKKypaTHMe, li bcS y ce6a b aomc ; 
flepaca^H b qHCTOTe. Kasmiaft fleHb ohh BbixoAHUH b Mara3Hii, h sto jyia uhx 6hjio 3a'xBaTbiBaiomee npHKJTOqeiine : 
Ha MHoro qacoB. Kpoiwe topo, o6e Gbijim 3anncaHHbi b 6H6nHOTCKy h aKKypaTHO pa3 b He/jenro MensuiH khhth. 

O^eBaJiHCb ohh rome oqeHb aKKypaTHO, caMH ce6e BJcajiH KodpTM h Tenjibie hockh, BapejKKH, maptbbi h 6epeTbi. . 
A hhtkh 3o6biBarai H3 CTapbix niepcTSHbix Bemefi, y^HBUHHCb, khk MHoro BbiKHiibrBaioT HeKOTopbie morru Ha no- ■ 
Mofticy. Kopoqe roBopa, hx ^hh 6buiH sanonHeiiH .no oTKa3a. t-ÌHorfla ouh qTO-HHoyflb HaxoflHJra bo Bpenia cbohx ; 
nporynoK: to KHny CTapbix acypuajiOB co bchkhmh none3HbiMH coBeTaMH, BbiKpaftKaMH h MeflHiiHHCKHMH peico- 
MennauHflMH, KaK ito jicqHTb, a to h KaKoft-HHGyflb noqTH HOBbifi miiihk, flepeBJHiiibiH h npoqHbift. CeCTpbl oqeHb 
juo6hjih HmHKH h Kaayi.biH pa3, npHHeca flOMoft HaxoflKy, flojiro BbiqnmaJiH hobhh amHK h penta™, Kyaa ero noc- 
TaBHTb: norj; ctoji, Ha inKaib hhh Ha óanKOH. y uhx yytae 6bUio umoro hihhkob H cymecTBOBan uejibiH n;iaH, KaK H3 
9thx jhiihkob cnejiarb KpacHBbie nonKH fljm pa3Hbix Bernett b npHXOJKeft. 

OflHaico Bce MenaeTCH, te ciapnian cecTpa, KOTopoft 6biJio BOceivibjiecKT ceiwb JieT, 3a6ojiejia. Bpaq Bce He npnxo- 
mui, h MJiajnnan cecTpa, KOTopoft 6biJio BOceMbflecaT nHTb JieT, cttnejia y KpoBaTH h nepeGnpajia b Kopo6KC H3- 
noa rycpenb pa3Hbie CTapbie JieKapcTa, ocTaBinnecH eme ot MaMbl h 6a6yinKH h ot pereti: KaKHe-TO 6e3biMflHHbic 
nopomKH b naiceTracax, KaKHc-TO Ma3H b o6jiynnBiunxca Tio6nKax h ysce nycTbie GyTbuioqKH h rpjiaKoiiqKKH. 

Orapiuafl cecTpa ytvinpa^a, sto 6biJio bh/tho. OHa Taacejio, xpnnjio flbiinajia h HHqero He Morna OTBeTHTb. 
MnaOTiaa ceexpa, ec 3Bajra Jltraa, orqaflimo nepeGnpajia noponiKH h Ma3bi, Hafleacb Haft™ qTo-HH6yrr.b npoTHB 
CTapocxH, h6o Bpaq Ha nponuioH Hencne cKasana, qra 6ojibHaa yMHpaeT ot ciapocra h qra cTapocTb - 3x0 xoace 
GojieaHb. JlH3a GecTO^KOBO pbmacb b Kopo6Ke h nnaKana, a Para, cxapiuafl ceexpa, flbiiuana Bce pesce h naitOHeu 
3aMepaa, rmjm b okho. JlH3a 3aKpKqana ot rapa a noMa3ana OTCTaTKOM KaKoft-TO ms3h nojryoTKpbirbifi poT cec- 
Tpbi, a totom Hcnyranacb, qTO 3Ta Ma3a mojkct 6brrb HflOBHTofi, u noMasa^a h cboh poT, qTo6bi yftTH BMecre b 
cjiyqae qero. 

B tot ace momcht, Korna Ma3b naqajia raHTb Ha iy6ax y JIH3H, OHa KaK 6yaro 6bi 3acHyjia. Bo cae efi BHflejiHCb 
KaKHe-TO jiio^h b qepHOM, Koxopbie na^anH c noTonKa h Hcqe3ajm nofl no^oM. Ohm jictcjih, KaK CHer, hx 6bmo o- 
qeiib MHoro, ho Bflpyr B03flyx oqHCTHjica h JTH3a npocHy^acb. Ila KpoBara Jica<ajia qyacaa aeBoqKa b orpoMHOH 
HoqHoft py6amKe Phth h Tapamwna rjia3a. 

- fleBoqica - cKa3ajia JlH3a, - tu qTO TyT yneraacb? Tyr re6e He MecTO TapauiHTb rjia3nn! TyT Te6e He inyTKH ! 
Tfle moh PHTa? 

- fleaoqKa, - oTBeiruia Ta jjeBoqKa tohkhm h Bpe;mhiM rojiocoM, - tw KaK 3Aecb oKaaajiacb, tm qero s^ecb flejia- 
enn>? Tfle JlH3a? 

- KaKaa HCBoqKa? - CKa3a:iia JlH3a. - Si Te6e ne aefioqKa! 

H oua noT3fiy^acb, qioGbi cxBaTHTb iy fleBoqKy 3a pyicy. H B^pyr JlH3a yBHflejia, qro H3 ee leMHoro cTapymeqbe- 
ro pyKana BbicyHyjiacb MajieHbicaa 6ejiaa pyqKa c po30BbiMH HorTSMH ! Hb« ra pyKa BbicyHyjiacb H3 ee co6cTBeu- 
Horo pyKaBa! 

JlH3a cxpaniHO Hcnyranacb. Oua BTflHyna 3iy qyjKyro pyKy oGpaTHo b cboh pyKaB, pyKa BTHiryjiacb. Ofleac^a JIh- 
3bi KaK 6yflTO onyc'rena, noBHCJia uà neft, KaK qy)Kaa. Be^Haa JlH3a 3aKpHqajia: "Mto bh co mhoh cfleJiajTH?" 
A fleBoqica Ha KpoBaTH 3aKpwqa^a: "yOnpaftcfl iieMejmeHHO oxcKiJia!" (...) 
(trad. il.) 

7. Ljudmìla Petrusèvskaja *%*. due sorelle" (estr. dal racconto) 

In un appartamento vivevano due sorelle, vìvevano molto poveramente. Per pranzo bollivano delle patate, per cola- 
zione mangiavano un pezzo di pane e bevevano dell'acqua calda. Erano magrissime, ma molto precise. E tenevano la 
casa ben pulita. Ogni giorno andavano al negozio, il che era per loro una piacevolissima avventura che richiedeva 
parecchie ore. Inoltre erano tutt'e due iscrìtte alla, biblioteca e regolarmente, una volta alla settimana, cambiavano i 
libri. Si vestivano pure con molta cura, si facevano da se' maglie e calze pesanti, manopole, sciarpe e berretti. ì filati 
se lì procuravano da vecchie cose di lana, meravigliandosi di quanta roba alcuni buttino nella spazzatura. Per farla 
breve, le loro giornate erano superimpegnate. Qualche volta, durante le loro passeggiate, trovavano qualcosa: ora un 
pacco di vecchie riviste con tutti i consigli utili, con cartamodelli e raccomandazioni sulle cure mediche, ora una cas- 
setta di legno, quasi nuova e robusta. Alle sorelle piacevano tanto le cassette, e ogni volta che ne portavano a casa 
una, la pulivano a lungo e decidevano dove metterla, sotto il tavolo, sull'armadio, sul balcone. Ne avevano già divese 
ed esisteva un progetto completo per farne delle belle mensole per vari oggetti, nell'ingresso. 
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Ma le cose cambiano e la sorella più vecchia, che aveva ottantasette anni, si ammalò. Il medico non arrivava e la so- 
rella più giovane, che aveva ottantacinque anni, stava seduta vicino al letto, rigirando fra le mani vecchie medicine te- 
nute in una scatola da scarpe, lasciate ancora dalla mamma, dalla nonna e dai bambini: certe polverine senza nome, 
im pacchettate, pomate in tubetti scrostati, bottigliette e flaconcini ormai vuoti. 

La sorella più vecchia stava morendo, lo si vedeva. Il suo respiro era affannoso e rauco e non riusciva a rispondere 
nulla. La sorella più giovane, Lisa si chiamava, frugava disperatamente tra polverine e pomate, sperando di trovare 
qualcosa contro la vecchiaia, poiché la dottoressa la settimana prima aveva detto che l'ammalata moriva di vecchiaia, 
e che anche la vecchiaia è una malattia. Lisa frugava qua e là nella scatola e piangeva mentre Rita, la sorella più vec- 
chia, respirava sempre di meno e alla fine spirò, con lo sguardo verso la finestra. Lisa si mise ad urlare dal dolore e 
spalmò la bocca semi-aperta della sorella con gli avanzi di una pomata, poi però le venne paura che questa pomata 
potesse essere velenosa e la spalmò anche sulla propria bocca, per andarsene insieme a lei, caso mai. 

Proprio nel momento in cui la pomata cominciò a sciogliersi sulle labbra di Lisa, fu come se si addormentasse. Nel 
sonno le apparvero degli uomini in nero, che venivano giù dal soffitto e scomparivano sotto il pavimento. Volavano co- 
me neve, erano tantissimi, ma d'un tratto l'aria si ripulì e Lisa si risvegliò. Sul letto stava una bambina sconosciuta, 
con addosso l'enorme camicia da notte di Lisa e gli occhi sgranati. 

- Bambina- disse Lisa- come mai sei venuta a letto, qui? Che ci fai qui con gli occhietti sgranati!? Non fare scherzi! 
Dov'è la mia Rita? 

- Bambina- rispose quella bimba, con una voce sottile e antipatica- tu, come sei finita qui? Che ci fai qui? Dov'è Li- 
sa? 

- Quale bambina?- disse Lisa- Io, una bambina!? 

E si allungò tutta per afferrare quella bambinetta per mano. E all'improvviso Lisa si accorse che dalla sua manica scu- 
ra da vecchia spuntava una manina bianca dalla unghie rosa! Di chi era quella mano che spuntava dalla sua manica!? 
Lisa si spaventò terribilmente. Ritirò indietro nella manica quella mano estranea. La mano scomparve. L'abito di Lisa 
era come svuotato, le pendeva addosso, come fosse di un altro. La povera Lisa si mise a gridare: "Cosa m'avete fatto?" 
Mentre la ragazzina sul letto si mise a urlare: "Vattene subito via". 

Note (1$) L. Sterànovna Petrusèvskaja, naia a Mosca nel 1938, studia giornalismo, collabora con la radio e la televisione. Fino al 
1985 scrive commedie pubblicate dal samizdat'. In seguito conosce il successo, e non solo in Russia. Nel 1990 in Italia viene tradotta 
("Il teatro della perestròjka") e rappresentata la sua commedia " Cinzano", del 1973. In italiano sono state tradotte e pubblicate anche 
varie sue raccolte di fiabe. L'autrice recupera la tradizione favolistica nissa, modermizzandola, ma conservando l'intervento della 
magia. Le sue fiabe, le crea immaginando di raccontare ad un pubblico infantile, che con la sensibilità particolare dei bambini, le sug- 
gerisce istintivamente le trame. Come in altri scrittori russi, realismo e surrealismo convivono perfettamente. Di più: le invenzioni e 
le fantasie poggiano su dettagli iper-realisticì; che, a loro volta, si sollevano dalla quotidianità, per la presenza del magico e del fanta- 
stico. L. Petrusèvskaja è considerata rappresentante della "zenskaja pròza", prosa al femminile (vedasi pagg. segg., § su T. Tohtàja). 

8. JleB C. PySHHiuréHH: "KoMiwyHàjibHoe mtùbo" - oTptmoK H3 paccKà3a 
8. Lev S. Rubinstèjn (20>:"Roba da leggere sulla coabitazione" (21 ')- estratto 

EcTb Taicaa nereHfla. Kor.ua nepBoe coBeicKoe npaBHTejibCTBO nepeGpanocb b nepBonpecrojibHyio, a cjieaoiu 3a 
hhm b Hee )Ke nonepjia HeiviepeHaji TOJina BcaKoro Hapojia, pe3KO Bcran TaK Ha3biBaeMbift acftriHinHbiH Bonpoc. 
Kto-to H3 coBHapKOMOBCKHX 3aTeHHHKOB npHflyMaji 3aMyqaTejibHyto nueio ynnoTHeHHJi fla h npejrjiosKHJi ee Ha 
paccMOTpeHHe "OrapHKy". "CrapHK" 3aflyiviajTCii, ho HeHaflonro. ITotom co cbohm 3HaMeHHTbiM npnmypoM rjia30M 
cKasaji "pa3flyivmHBo": "Bbi 3HaeTe, 6aTeHbica, cani a qejioBeic CKopee ciapwx npHBbmeic. 51 òhi He ciwor, noacajiyfi, 
acHTb b oflHoft KBaprape c npyrHMH ceMbflMH. A TOBapmuH? ^Ito ac, nycrb nonpoGyioT". Bot TOBapHniH h nonpo- 
6oBara. H npoGyiox flo chx nop. 
(trad. it.) 

Esiste una leggenda. Quando il primo governo sovietico si trasferì nella capitale originaria e ci andò, al suo seguito, 
una massa innumerevole di gente di ogni specie, s'innalzò vertiginosamente la cosiddetta domanda di alloggi. 
Qualcuno fra i più intraprendenti dei commissari dei sovet del popolo ebbe la trovata geniale di comprimere la gente e 
la propose al "Vecchio" (22)) che la esaminasse. Il "Vecchio" ci pensò su, ma neanche poi tanto. Quindi, coi suoi ben 
noti occhietti socchiusi disse: "Bisogna pensarci". "Sapete, mio caro, personalmente sono una persona un po' all'anti- 
ca. Non ce la farei, sai, a vivere nello stesso alloggio, con altre famiglie. Ma, i compagni? Che dire, che provino". Ecco 
i compagni hanno provato. E stanno ancora provando. 

KoMMyHaJibHas! KBaprapa - ne TonbKO npocTpaHCTBO òÒirraHHH peajibHoro (hjih nonypeanbnoro, KaK aio Haqn- 
HaeT Ka3aTbCfl b HcropnqeeKoft nepcneKTHBe) oSHTaHHH peajibHbix mo^eft, ho h hoctohhho fleHCTByromaa Mo^enb 
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iero-HH6yflb. 

Ha Moflejib aepeBHH KOMMyHajma He trust, h6o jryxoM npecr myrafl "ó6nmiibi" oua naace h He naxHeT. IlaxHeT 
OHa MHoro qeM, ho hhksk He oGiuhhoh. 

Ha aepeBHK) 6ojn>me noxoacH GjioiHbie nflTH3TaacKH, B03HHKinHe b tcx MecTax, rjie em;e GyitBajibHO naTb MHHyT 
ToMy Ha3aa HaxojiHJiHCb HacToannie aepeBHH. J\& h flocTonaituiTHaii "HOBaa oGniHHocTb Jiroaeft", Bemb TpyflHO- 
onHcyeiwajj, ho BceM noiisTHaa, AyMaexcfl, OKOHiaTeJibHo ctbopMHpoBaJiacb hmehho raiw. 

(trad. it.) 

L'appartamento in comune (kommunàlkaj non è solo uno spazio reale di abitazione (o per metà reale, come 
incomincia a sembrare visto in prospettiva storica), abitazione di persone reali, ma è anche il modello vivente di 
qualcosa. 

Come modello del villaggio di campagna, non funziona, perché non odora nemmeno della famigerata "òbscina" .Odo- 
ra di un sacco dì cose, ma di obscina, proprio no (23). 

Ad un villaggio di campagna assomigliano di più quei condomini di cinque piani, a blocchi, sorti nei luoghi in cui let- 
teralmente ancora cinque minuti fa si trovavano i veri villaggi. E la "nuova socializzazione", degna di memoria, cosa 
difficilmente descrivibile, ma chiara a tutti, si pensa, è stata plasmata fino infondo proprio lì. 

BbiTOBàa, o6pa30BàTejibuatf, 3THHqecKafi h .naace, ecuH yroflHO, cocnoBHaa MHoroyiaiaflHocTb KOMMyHanbHoft 
RBaprapu cKopée poflHuna ee co cpejjHeBbncoBbiM ropo,aoM. 
Ta ace TecHOTa. 

Ta aie perjiaMeHTHpoBaiinocTb 6brra. 

TaM Toace ecTb pHHoiHaa rmomaflb - KyxHfl, r^e ocymecTBJifleTcji TOBapHHft h HHdpopMau.HOHHbift o6iweH: oflon- 
acHBaeTca JiyKOBHHa 30 3aBTpa h Tpom flo aBaHca. Hhh - "Bepa CepreeBHa, qTO bh flo6aBHfleTe b 6opm, wm oh y 

BaC T3K0H HaBapHCTblH? 

(trad. it.) 

La grande varietà di stile di vita, di cultura, di etnia, e anche di ceto sociale, se vogliamo, dell'appartamento in comu- 
ne lo apparenta piuttosto ad una città medievale. 
Stessi spazi ristretti. 

Stessa regolamentazione della vita quotidiana. 

Anche lì c'è la piazza del mercato: la cucina, dove si realizza lo scambio di merci ed informazioni; ci si presta una ci- 
polla fino all'indomani, o tre rubli fino all'anticipo. 0:"Vera Sergèevna, cosa ci aggiunge al hors? Il suo è così denso". 

CoSopHaa njiomajib - Toace Kyxu«. Ponb co6opa BbmonHJieT HeyMomcaeMbùi penpo^yicrop, <iepe3 KOTopbift ocy- 
mecTBjijieTCfl npHcoe^HHCHHe rpaaman k aGcojuoroH hcthhc h BeqHoft 6naroflaTH. 

BeqHO HcnopqeHHbift BOflonpoBOflHHH KpaH cjiyacHT no coBMecTHTeubCTBy ropoflCKHM cpoHTaHOM: y cponraHa 
pa3birpbiBaioTca cqeHbi, flocTOHHbie nepa. 

EcTb maBHfl ymiaa - KopHflop, nonepeK Hero TaK ace npoTflHyxb BepeBKH c HOCKaMH h icanbcoHaMH. 

3o5pococe^cKHft iwopaoGoH uà KyxHe BnonHe conocTaBJien c pbiuapcKHM TypHHpoM. (...) 
(trad. it.) 

La piazza della cattedrale è sempre la cucina. Il ruolo della cattedrale lo esegue l'altoparlante che non tace mai, at- 
traverso il quale si realizza la comunione dei cittadini con la. verità assoluta e la grazia eterna. 

Eternamente guasto, il rubinetto funge altresì da fontana cittadina.. E accanto alla fontana scoppiano scenette degne 
della penna di uno scrittore. 

C'è anche la via principale: il corridoio, trasversalmente si stendono cordicelle piene di calzini e mutande. 

Darsi le botte fra buoni vicini in cucina, lo si può paragonare in pieno ad un torneo di cavalieri. (...) 

KoMMyHajibHoe GbiTHe onpeflejiHno KOMMyHanbHoe co3HanHe. KoMMynanbHoe cosHaHHe nopoamio KOMMyHajjb- 
Hbift MHCp. Mncb co BpeivieneM CTan TpaBecTHpoBaibca b (pojibKJiop, b aHeKflOKT, b oGujee MecTO, b GejuieTpHCTH- 
Ky, b ithbo. B KOMMyHajibHoe qTHBO. 
(trad. il.) 

Vivere in comune ha- determinato la coscienza della vita in comune. E la coscienza della vita in comune ha generato il 
mito della vita in comune. Questo mito un po' alla volta ha cominciato a tramutarsi in folklore, in aneddoto, in luogo 
comune, in letteratura, in roba da leggere. Roba da. leggere in comune. 

KoMMyHajiica Gbina TaK ace HenoHflraa HHOCTpaimy, KaK h, Hanpitiviep, nporracica. HHOCTpaHHbi jih6o npocTO ne 
BepHUH b cymecTBosaHHe Toro h apyroro, jih6o qpe3MepHO to h flpyroe fleMOHH3HpoBanH. O/bth aMepracaHen, b 
Haqajie 70-x roaoB cnparumian, npaB^a jih, qTO paGoqiix h HHTejiJieKTyajioB noeejiflioT BMecTe rmì Toro ohhh 
flpyrHx o6pa30BbiBa™, a flpyrne oahhx BocnHTbiBajiH b jryxe KomieKTHBHSMa. Oh ace HHTepecoBajica, npaBna jih, 
ito qenoBeic, nponHcaHHbifi a JleHHHrpaae, MoaceT noexaTb b MocKBy, jihiul c pa3peiueHHfl mhjihhhh. 
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(trad. it.) 

La kommunàl'ka era inconcepibile per uno straniero, così come, <£ esempio, il permesso di residenza. Gli stranieri o 
non credevano tout court all'esistenza ne' dell'uno ne' all'altro, opf ire demonizzavano oltremisura sia l'uno che l'altro. 
Un americano all'inizio degli anni 70 chiese se era vero che opere < e intellettuali, risiedevano insieme, cosicché questi 
acculturavano quelli, e quelli educavano gli altri nello spirito del t illettivismo. Ed era curioso di sapere se è vero che 
un tale col permesso di risiedere a Leningrado può recarsi a Mosca solo con autorizzazione della milìeija. 

OflHoro flaTqaHHua (...) noBeji b tocth k CBoeivty flpyry. flpyr min b KOMMyHajiKe. Kor^a mia nuiH qepe3 3aBe- 

UiaHHUH JIM3CaMH H fleTCKHMH KOpbITaMH KOpHflOp flaTqaHHH 03Hpa^C3 T3K, KSK 6yflTO ero B 6eCC03HaTeJIbHOM 

coctohhhh 3aBe3JiH b 3KBaTopHajihHwe ;ra;yHr.nH. 

IIoKa mm CHflejiH b KOMHaTe flpyra h nn;rM npHHeceHHoe flaTianmioM bhckh, b KOMHaTy 6e3o Bcjjxoro cryica .usa 
pa3a 3arjiaflbraajiH coce^ HHKOJiàft HHKOJiàeBHq, ofleThift b jkchckhh xajiai, H3-noji KOToporo ^oBonbHo ySean- 
Tejibno Burufl^HBajiH cejièaoiHoro UBeTa KanbcoHbi. " AjieKcàHflp MàpKOBHi, - cnpocnji oh b nepBbifi 3axoa, - HeT 
uh y Bac cnyqaftHo KJiH3Mbi? Oft, y Bac tocth..." Bo BTOpoìi pa3 oh saiueji nocoBeTOBaxbCfl: "AneitcaHap Màpico- 
bhi, KaK bh ayMaere, qTO ^ejiaTb c KoTaraMH - yTonHTb hhh Jiyqme 3ajryiiiHTh?" 
{trad. it.) 

Ho accompagnato un danese (...) in visita da un amico. L'amico viveva in un appartamento in coabitazione. Mentre 
attraversavamo il corridoio ingombro di sci e di vaschette da bambini, il danese dava delle occhiate, come se in stato 
d'incoscienza, l'avessero trasportato nella giungla equatoriale. 

Mentre ce ne stavamo seduti nella stanza del mìo amico a bere whisky, portato dal danese, per due volte, senza mini- 
mamente bussare, ha fatto una capatina il vicino Nikolàj Nikolàevic, vestito con un grembiule da donna, da sotto al 
quale spuntavano, in modo abbastanza evidente, delle mutande color aringa. "Aleksàndr Màrkovic- chiese al primo 
giro - non ha per caso un clistere ? Ahi ahi, ha ospiti... ". La seconda volta passò a chiedere consiglio: "Aleksàndr Màr- 
kovic, cosa pensa sia da fare coi gattini? Annegarli, o è meglio soffocarli?" 

B KaKo&-TO MoineHT flaTqaHHH BHiueji b Tyanei, ho nonaji Ha Kyxmo. (...) 

flo yoopnoft oh Bce ace flo6panca, h ecjra 6h yMeji qnraTb no-pyccKH, Hiweji 6w B03MoacHOCTb HacjtaflHTbca flBy- 
mh BbicamHMH Ha cxeHe h HarmcaHHbiMH KpynHbiM fleTCKHM noqepKoM a&bmmìwunm. ITepBoe 6wj]o BbmepacaHO 
b CTHJiHCTHKe nepBOMatìcKHX npH3HBOB: "TOBapHmH! CjiHBaHTe nocjie ce6a Moqy!" Biopoe 6hjio nojiaKOHHqHbiH, 
no a no330TepHqHeH: "EojibmHX icycKOB hc SpocaTb!" 

Boo6me Bce B03M03CHbie HajmHCH b KOMMyHajibHbix copnipax - npeflivieT, HsyqeHHbrn ny^a MeHbiue, qein poflcT- 
BeHHbrit hm tpojibKJiop copTHpoB o6mecTBeHHbix. A 3pa. Korfla-ro a homhhji hx bo MHoacecTBe, noTOM cran 3a6bi- 

B3Tb. 

(trad. it.) 

A un certo punto, il danese è uscito per andare al bagno, ma è finito in cucina. (...) 

Comunque, al bagno ci arrivò, e se avesse saputo leggere in russo, avrebbe avuto la possibilità di divertirsi con due 
annunci appesi alla parete e scritti con un grosso tratto infantile. Il primo, in stile da Primo Maggio: "Compagni! Sca- 
ricate, dopo aver pisciato! " Il secondo era un po' laconico, ma anche un po ' esoterico: "Non gettare pezzi grossi! " 

In genere tutte le scritte possibili nei gabinetti delle kommunàlki sono state oggetto di studio molto meno del folklore 
analogo dei gabinetti pubblici. Senza una ragione. Un tempo me ne ricordavo un sacco, poi un po' alla volta ho comin- 
ciato a dimenticarle. 

(...) Bcio o6paTHyio flopory no Meipo flarqaHHH orjryniemro MOJiqaji. IIotom Bflpyr cnenan HeoacHflUHbin Bbmofl. 
"3to xopomo, qTO Bpaq He oxaaJTfleTCfl ot moneti. JIio^h Bcerjja MoryT HiweTb ot Hero noiwonib. 3to nporpeccHB- 
ho". B tom CMbicjie, qro Bpaq - qejioBeK xoTb h 6oraTbiH, a bot Bbi6pan ace xoTb h He oqeHb-TO yfloGHbift, uo, He- 
coMHeHHO, 6^aropoflHbifl o6pa3 acH3HH. £ noTOM aojito Ha3biBan cBoero flpyra AjibSeproM HlBeìinepoM. A aaTqa- 
hhh 6biJi, ecTecTBeHiio, cTpauiHHM JieBaKOM h oqeHb KpyqHHHJica no noBo^y pasoGmeHHOCTH h 3K3HCTeHHHajibHo- 
ro oflHHoqeeTBa 3ana,nHbix moneti (...). 
(trad. it.) 

Ritornando indietro alla metropolitana, il danese rimase sempre in un silenzio sconvolgente. Poi, all' improvvi- 
so, ebbe un'uscita inaspettata: "E' una cosa buona che un medico non sia distaccato dalla gente. La gente può 
sempre avere un aiuto da lui. E' da progressisti". Nel senso che un medico, pur essendo una persona agiata, ha 
scelto ecco, una forma di vita senz'altro più nobile, che comoda. Poi, per un pezzo, il mio amico ho continuato a chia- 
marlo "Albert Schweizer"(24). Ma il danese era uno di sinistra fino infondo e appassionato e si arrovellava per l'aso- 
cialità e la solitudine esistenziale degli occidentali! (da http://kommunalka.colgate.edu/...bilingual.view.cfm?) 
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Note (20) Lev Sergèevic Rubinstèjn, nato a Mosca nel 1947, è poeta, pubblicista, saggista, critico letterario. Dopo gli studi alla 
Facoltà di Filologia dell'università di Mosca, lavora come bibliotecario e bibliografo. E' grazie a questa esperienza che mette a punto 
il nuovo genere letterario "a schede", o "a cartoncini" (KapTOTéKa), ispirato, appunto, alla schede bibliografiche, frammenti di poesia 
e di vita indipendenti l'uno dall'altro, incontro di verbale e visuale, con cui si può giocare, come facevano con le parole dadaisti e 
surrealisti francesi. Con D. Prigov e V, Nekrasov fonda il concettualismo moscovita {vedasi D. Prigov). Sa fondere bene il vecchio 
(scene di vita sovietica) e il nuovo, in ricerche stilistiche e la sua saggezza di origine ebraica. Partecipa a parecchi festivals letterari e 
musicali e a mostre di pittura. Viene pubblicato in Occidente, dagli anni 70, in URSS, dalla fine degli anni '80. Le sue opere 
principali, fra le quali "Cthxù na KapToiKH", Stichì na kàrtocki (Versi su schede) , cratterizzate dal minimalismo, sono reperibili su 
Twitter, in vari siti, come vavilon.ru, HeotpHiniajibHaa eio33kh". E' tuttora cronista per alcune riviste. Nel 1999 ottiene il Premio A. 
Bèlyj;(27) Il termine "hthbo" piuttosto gergale, dal sost.'VreHiie" (lettura), ricalca "tihbo" (birra), cioè "roba da bere, da mandar giù" 

(22) "Starìk", il Vecchio, cioè V. Lenin, sembra la caricatura dello "stàrosta", vecchio saggio capo della comunità contadina slava, 
all'epoca della servitù della gleba. Ma, mentre il termine "stàrosta" suscita autorevolezza e rispetto, "starìk" dà un' immagine più con- 
fidenziale, riduttiva. Si chiamano "starikì" anche i propri genitori. Inoltre, lo stàrosta veniva eletto, uno starìk è un vecchietto, e basta. 

(23) L'òbscina, o proprietà comune della terra, mito degli slavofili, scomparsa dopo le riforme agrarie di P. Stolypin e la Rivoluzione 
del 1917, fu un tratto distintivo della civiltà russa. Era l'assemblea generale del villaggio (mir) ad assegnare le terre ai capifamiglia 
(vedasi mir, in voi. I, glossario). A fianco delle terre delTòbscina, stavano quelle padronali, che i contadini erano tenuti a lavorare. 
Chomjakòv teorizzò la "filosofia dellobscina"; Herzen la interpretò come una prima tappa verso il socialismo; 

(24) Medico, teologo missionario, musicologo alsaziano (1875-1965), fondatore dell'ospedale e del lebbrosario a Lambarené, nell'A- 
frica equatoriale francese, svolse la sua missione nel Gabon, fino alla morte. Ottenne il Premio Nobel per la pace, nel 1953. 



8/1 Una voce fuori dal coro: Ljudmila Ulickaja 

In mezzo a tanto disorientamento provocato dal crollo dell'URSS, tanta sfiducia e spietatezza, una voce porta nella 
narrativa russa fine '900 un atteggiamento opposto, di solidarietà, abnegazione e fiducia nel futuro: quella di Ljudmila 
Ulickaja. Nel suo "saggio narrativo "^eJiOBéiC nona.™ B GoJibHÙyy", (pron.: Cilavjèk papàl v bnYmza) "Qualcuno è 
finito in ospedale" (2009), documenta vent'anni dì esperienza di volontari della Clinica RDKB *(RespubIikànskaja 
Detskaja Kliniceskaja Boi 'nica, Clinica Repubblicana di Mosca per bambini (gravemente ammalati, alcuni senza 
speranza). Fra essi ci sono laici, credenti e preti ortodossi, per aiutare i bambini sofferenti a vivere meglio la loro 
malattia, è un'applicazione socialmente utile dell'ortodossia: 

"fljra npàKTHKH rrpaBOCTiaBHfl oS-bacHéHHe 6ojié3HH h 6eflu HaKa3àHHeM... BHapofle. -OBopjrr: "Bor HaKa3àn", 
Nell'ortodossia quotidiana la spiegazione della malattia e della sventura è la punizione... il popolo dice: "Dio lì ha 
punito ". Ed invece 

"Non usavamo retorica, né affermavamo principi fondamentali, si rideva insieme e c'era un'incredibile unione fcoeep- 
iuétmo HeBepoflTHoe eflHHeHHe) vera comprensione fcocipaflàHHe.J Nessun "Pentitevi, è a causa dei vostri peccati" 
Qui ciò che contava (...) era solo amare. Anzi, è una visione molto sana: "Se qualcuno era triste, andavamo a fare il 
bagno nel fiume oppure organizzavamo una serata di canti e balli". Sì noti come sono ancora vìve oggi le antiche 
tradizioni pagane dei Rus': la fratellanza (ved. mir, sobòrnost' in glossario voi. 1), il bagno collettivo (ved. Ivan kupàlo in 
glossario voi. I), i cori e i girotondi (Verf.chorovòd, pèsnja in glossario voi. I) 

"H ayMaio, s-th nérti Rasàim Mite SHanuTeJibHO Gónbine, qeM fl hm (...) jno6ÓBb k GjiuaceMy, ^hctotI QmyméHne, 
wto h HyjKHà; (...) a poflHJiàcb He npócro juia Toro, qToóbi ecTb, nHTb h pasBJieicàTbCH, a npHDinà na 3Ty 3éMJiio h 
KOMy-TO CKpàcHJia nai-b MHHyr HCÙ3HH (...)," Credo che questi bambini mi abbiano dato molto più di quanto io ho 
dato loro (...) l'amore per il prossimo, la purezza. La sensazione di essere necessaria (...) di esser nata non solo per 
mangiare, bere, divertirmi, anche (...) per rendere più bella la vita a qualcuno, almeno per un po'". Fare del bene, 
dunque, alla Lev Tolstoj ?(per la personalità letteraria della Ulickaja, ved. al §9 "... il "post-modernismo "e zènskaja pròza). 
* Con la RDKB collabora la Oulus italiana"Aiutateci a salvare i bambini" che ha tradotto col titolo "Un bicchiere di ac- 
qua fresca" e diffuso il libro della Ulickaja (ed. Osiride). 



L, £. Ulickaja si considera non 
aBTop, autore, ma semplice com- 
pilatore ( cocTaBUTejn>) del suo 
libro: testimonia esperienze altrui. 




(http://deti.msk.ru/aboutykniga-t-ulitskoy-chelovek) 
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Cav. pag. 305 

Narrativa russa al Salone del Libro (Torino, 12-16 maggio 2011) 

La narrativa russa del primo decennio del XXI s. è molto vasta: proponiamo la "mappa degli autori" redatta dal "Cor- 
riere della sera"(28. 04. 2011), per invitare al Salone del libro imminente a Torino. Aggiungerei tre nomi: Viktor Pe- 
lèvin, che dal 2009 pubblica su Internet a scopi non commerciali, Olèg Sivìin, il più giovane e Èduard Limònov, il più 
impegnato politicamente (ved. tavv. specifiche). 




La mappa degli autori 



Aleksantfr Terechov 




Elena Cizova 
Marina Pale] 
Valerlj Panjuskin 




•Vii.- '< . 



Mi 



Mikail Elizarov 
Eugenij Solonovich 



Ucraina 



Pietroburgo 
Tuia Niziiij Novgorod 



Russia 




Fra gli autori segnalati sono già stati tradotti e pubblicati in Italia: 

- Erofèev- Limònov- Soròkin: "Russian attack (antologia di racconti) (ed. Salani) 

- Aleksàndr Sokàrov (vedasi cap. sul cinema): "Nel centro dell'oceano " (ed. Bompiani) 

- Zachàr Prilèpin: "Patologie" (ed. Voland) 
-Marina Pale): "Klemens" (ed. Voland) 

- Michaìl Elizàrov: "Il bibliotecario" (ed. Atmosphere libri) 

- Elèna Cizòva: "Il tempo delle donne" (ed. Mondadori) 

- Pàvel Sànaev: "Seppellitemi dietro il battiscopa" (ed. Nottetempo) 

- Sa-sa Sokolòv: "La scuola egli sciocchi" (ed. Salani) 

- Mariàm Petrosjàn: "La casa del tempo sospeso" (ed. Salani) 

- Grigòrij Oster: "Una favola tutta intera con una serie di dettagli" (ed, Salani) 

- Julia Latynina: " Urichiamo dell'onore" (ed. Tropea) 
Stanno per essere pubblicati: 

■ Valèrij Panjuskin: "12 che hanno detto no" 
-Aleksàndr Terechov: "Il ponte di pietra". 

Itemi: i conflitti nella Russia post-sovietica, l'accusa alla burocrazia e alla corruzione, trame fantastiche, l'infanzia. 
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tav. pag. 305 (I) 

Raccontare in stile pop: "Brend" di Olèg Sivùn 

Alcuni scrittori russi d'oggi non hanno conosciuto l'Unione Sovietica. Nati negli anni '80, sono oggi poco più, poco me- 
no che trentenni, essere liberi di inventare e scrivere è per loro normale. Uno di essi è Olèg Sivùn, autore di un'opera 
narrativa che non è "romanzo" sottotitolata: "pop-art romàn". Parla di Andy Warhol, Coca Cola, Ford, Google, Dol- 
ce & Gabbana, Mc'Donalds -di cui Olèg non riesce a fare a meno- e altri marchi commerciali di ampio consumo in tut- 
to il mondo: da ciò il titolo "Brend". E' un'opera diversa, pop, racconta "a schede", ricorda la kartotèka di L. Rubin- 
Stèìn (vedasi a pag. 305): 

Nokia 

Mae HpaBHTCH, ijto Noida - aio cpHHCKafl KOMnaHHH. Ecjih chmbojiom AiviepHKH mosho cqm-aTb Coca Cola, to 
Mi piace che Nokia sia una società finlandese. Se la Coca Cola la si può considerare il simbolo dell'America, be' 
chmbojiom OnHJiaHJiHH - Nokia, il ajHBy b CauKT-rieTep6ypre, h no3TOMy OHiinaH^HJi - 3to ito-to ripone npnro- 
quello della- Finlandia è Nokia. Abito a S. Pietroburgo, perciò la Finlandia mi è come una specie di 
pcwa. Mue HpaBHTCH e3jwn> b XejibcHHKH, Koraa Mire npocio xotctch CMeHHTb o6cTaHOBKy. Ecjih 6m h 6biJi 
sobborgo. Mi piace andare a Helsinki, quando semplicemente voglio cambiare aria. Se fossi un 

MHJlJTHOHepOM, TO BCe paBHO e3JTHJl 6bl B OHHJiaHflHIO. MHe HpaBHTCH CpHHCKHH TeMn 3KH3HH.(...) OHHHbl - 3TO 

miliardario, ugualmente andrei in Finlandia. Mi piace il. ritmo di vita finlandese. (...) I Finlandesi sono 
eeponeficKHe 6y annera. Ecjih ohh Ky^a-TO oqenb cneinaT, to caflHTca Ha BejiocHneji. (...) ()hh Boo6ine imicy^a 
i buddisti europei. Se hanno fretta di arrivare da qualche parte, allora salgono sulla bicicletta. (...) In genere non 
h HHKorjia He cnenraT h Bce paBHo noqeivry-TO Bcerjja ycneBaioT. Nokia Toace ne nepBaa CTajia 3aHHMaTbca 
vanno mai dì fretta da nessuna parte ma, chissà perché, sono sempre puntuali. E Nokia non è stata la prima ad occu- 
MOÓHJihHMMH TenecpoHaMH, ho b HTore craua JiyqnieH. TaKoe MoaceT 6biTb T'OJibKo c tpHHHaMH. 
parsi di cellulari, però in fin dei conti è diventata la migliore. Cose simili possono succedere solo ai finlandesi, (ved. tav 
Russia-Finlandia, in voi. I, cap. IH). 

marchio distintivo di Élki-Pàlki: 
una delle risposte russe a Me 
Donald' s, tanto amato da 0. Sivùn 



McDonald's 

Ecjih cyrueciByeT Paft, to oh JionaceH 6biTb noxoat Ha McDonald's, ho TOJibKO nojj, oTKpbiTOM He6oM. (...) E,na b 
McDonald's oqeHb Heyflo6Haa. (...) Hm upaBHTCH, ijto ohh ch/tat b McDonald's, b oahom H3 caMbix H3BecTHbix 
MecT b MHpe. MHe rosee upaBHTCH. Ho si 3Ty paflocTb jrepacy b ce6e. (...) nocjie efla b McDonald's ocTaeTca npH- 
Bicyc bo pTy uà HecicojibKO qacoB. flaace 6uBaer oTpbiaaca. Ho a Bce paBHo npHxoacy b McDonald's. (...) il flyMaio 
•ito ejj,a b McDonald's BbBbmaeT npHBbiicaiiHe. (...) Ecjih th npHmeji ojihh b McDonald's, th ynaeiub ojihh. B Mc- 
Donald's hhkto hh c KeM He 3HaicoMHTCH. Oh He co3flan juia 3Toro. Echh nejioBeK ojihhoko chuht b McDonald's, 
to oh Bbi3MBaeT acajiocTb. Ecjih qejioBeK ojthhoko chjtht bo cppaHHy3CKOM pecropaHC, to oh KaaceTcn poMaHTirq- 
hhm.( http://magazines.russ.ru/novvi ini/2008/1 0/si2.htmlì 

Se esiste il Paradiso, be' dev'essere simile al McDonald's, ma solo sotto il cielo aperto. (...) Mangiare da M.D. è molto 
scomodo. (...) Alla gente piace star seduta da McDonald's, in uno dei più noti posti al mondo. Anche a me piace. Ma 
questa gioia me la tengo dentro. (...) Dopo aver mangiato da M.D. , rimane un retrogusto in bocca per alcune ore. 
Capita anche dì ruttare. Ma ci vado lo stesso al M. D. (...) Penso che il cibo di M. D. provochi dìpendenza.(...) Se 
arrivi da solo al M.D., te ne vai da solo. Al M.D. nessuno fa conoscenza. Non è stato creato per questo. Se qual- 
cuno sta seduto da solo daM.D.,fa pietà. Se qualcuno siede da solo in un ristorante francese, fa tanto romantico. 

L'educazione non sovietica di Oleg la si intuisce da come si muove, ragiona, scrive e dalla frequenza nella sua prosa di 
"rane nràvitsja", mi piace, che esprime ricerca del piacere, obiettivo ignoto al popolo della società sovietica. Ma non è 
un banale succube della società consumista, lo si deduce da altre parti del libro; non gli interessa avere l'automobile; 
è molto critico (ritiene le persone prodotte dalla nostra società dei cloni, tutte uguali, pur credendosi diverse); cerca di 
non fare mai ciò che è di moda; ama McDonald's, ma ne sa cogliere lutti ì difetti. 
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9. S. Sokolòv, A. Bìtov, T. Tolstàja: il "post-modernismo" 
Riflessione sul post-modernismo 

SaSa Sokolòv, Andrèj Bìtov, Tatjana Tolstàja sono narratori molto diversi, per storia, personalità, stile, tematiche, ma 
accomunati dai critici nella tendenza del post-modernismo. 

Il termine "post-modernismo" non è un'invenzione recente, lo usarono già i filosofi Rudolf Pannwitz e F. Nietzsche al- 
l'inizio del '900. Negli anni 70 del XX. s. è tornato di moda, per indicare il proseguìo del modernismo. E' recente, inve- 
ce, la sua utilizzazione forse eccessiva: in letteratura, quando uno scrittore contemporaneo è difficilmente classificabi- 
le, per originalità e novità della sua opera, viene collocato nel mare magnum del post-modernismo^ Avviene anche per 
parecchi narratori russi. Definire sotto l'etichetta troppo generica del post-modernismo scrittori che non hanno nulla 
in comune, a parte forse l'epoca, tutto sommato è abbastanza inutile per capirli, ma soddisfa la "deformazione profes- 
sionale classificatoria" dei critici scolastici. 

Oggi per post-modernismo s'intende il superamento del modernismo, cioè dell'illuminismo-razionalismo-impegno ci- 
vile-gusto anti-barocco, che caratterizzano il pensiero progressista del '900. Appartiene dunque al post-modernismo 
l'irrazionale-esoterico-intimista-nostalgico-tardo romantico-eclettico, opposizione al modernismo che può essere suc- 
cessiva o contemporanea ad esso. Nella cultura russa, postmodernìzm riassume le nuove tendenze antimoderniste ma- 
nifestate in Russia dagli anni W-'90, perciò è difficile definirlo, essendo una congerie di varie soluzioni, in vari campi. 
"B uame BpeMfl hot Taicoro yacTo ynoTpe6jifleMoro h, npH stom, 6on.ee lyMamioro noHaTMfl, ieM nocnmodepHU3M. H 
flejio He TOJibKo b ero oómHpHOCTH h MBororpaHHOcra. (...) Oh CBHauBae tch c nmpoKHM KpyroM HBJieHHil b paamnHux 
oÓJiacTflx KyjibTypu kohuh XX BeKa: HCKyccTBe, (panocotpHH, HayKe, noJiHTHKe, ito yace caMO ce6e cosaaeT TpyaHoc- 
ra b ero HHTepnperaqHH. OciiOBHaa npooaeMa coctoht b orcyTcTBHH qeTKoro npeflCTaBJieHMa o cymHOCTH nocmMo- 
depnu3Ma. (dal sito httD://boltunov.net/forum/fl8/postmodern...ì. 
(trad. it.) 

"Oggigiorno non esiste concetto tanto utilizzato e nel contempo nebuloso, quanto il post-modernismo. E non si tratta 
solo della sua ampiezza e molteplicità. Si collega ad un' ampia cerchia di fenomeni e a vari campi della cultura della 
fine del XX s., arte, filosofia, scienza, politica, il che già di per sé crea difficoltà nell 'interpretarlo. Il problema di fondo 
è la mancanza di un'idea ben chiara dell'essenza del post-modernismo. 
Le caratteristiche essenziali del post-modernismo nella narrativa russa sono così sintetizzabili: 

• realismo di gusto ottocentesco, dettagliate descrizioni di persone e paesaggi; le vicende restano non concluse; 

• rifiuto della letteratura come strumento di opposizione politica; uso dell'ironia; interventi diretti dell'autore; 

• raffinatezza linguistica, con riferimenti precisi ai classici della letteratura e con creazione di neologismi. Qualche 
espressione gergale può apparire, mai la cruda volgarità 

Si tratta di verificare se questi elementi sono presenti nella prosa di questi tre scrittori '■- 

9, I { Nel 1976 S. Sokolòv (25) diventa celebre col racconto (pòvest') "Skòla dlja durakóv"' Scuola per scemi, noto in Italia 
come "La scuola degli sciocchi", dove il termine "sciocchi" sdrammatizza troppo: si tratta di ragazzi disadattati con 
gravi difficoltà d'apprendimento (Sokolòv usa pure slaboùm e idiotìzm, scarse facoltà mentali), anche se in certi punti 
del racconto, scemi appaiono invece certi insegnanti e il direttore della scuola! 
Soggetto del racconto (solo in italiano) 

Il protagonista frequenta una scuola differenziale. La sua malattia, ereditata -dice lui- dalla nonna, consiste in una me- 
moria selettiva: ricorda solo ciò che stimola l'immaginazione, in lui realtà e rappresentazione della realtà si confondo- 
no. Vive a lungo nella daca, coi genitori, nella natura, senza la quale non può vivere. Non distingue ieri, oggi, domani 
e non sa analizzare. Inoltre vive sdoppiato in costante dialogo con un altro" sè stesso". Sogna di sposare un giorno l'in- 
segnante di scienze, la trentenne Vèta Akàtova. Il suo insegnante preferito è il geografo Pàvel Norvègov, un originale 
che se ne va scalzo e dà insegnamenti di vita agli allievi, accusato dal direttore "di sovversivismo". Dopo la scuola, il 
nostro eroe farà svariati mestieri, in un mondo che mira a potere, ricchezze, piaceri, ma cercherà sempre la verità. 

'Ulicójia flJiH flypaKÓa" - otpmbok noBecTH 

"H bot, BJiHBaacb oflHa b jrpyryio, ace TpormHKH b&jih b cTopoHy npy^a. B Komje kohuob 3a HecicojibKo cot Me- 
TpoB flo 6epera ohh coe^MmuiHCb b ojjHy npeicpacKyio aopory. H 3Ta flopora mjia HeMHoro noKOcaMH, a eiotom 
BCTynaJia b Sepeixmyio pomy. OniHHHCb h npH3Hafic«: rwoxo rjih xopomo 6bmo BeqepoM, b cepoM cBeTe, Bte3- 
xaib b ponry Ha BejiocHnefle? Xopomo, noTOMy mto BeaocHnefl - 3to Bceraa xopomo, b jnooyio noroay, b jik>6om 
B03pacTe. B3HTb, k npHMepy, munery IlàBJioBa. Oh 6wji (pH3HoJioroM, cTaBHn pa3Hbie onbtTbi c «mbothumm h 
MHoro KaTajicn Ha Benocraiefle. B oahom mKoflbHOM yie6HHKe - tm, pa3yMeeTCfl, noMHHmb 3Ty KHHry - ecrb cne- 
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iwanbHaa rjiaBa o ITaBJioBe. Ciiaqana HjryT KapTHHKH, r^e iiapncoBaHM coGaioi c KaKHMH-TO cneHHajibHbiMH àpn- 
3HOJiorHqecKHMH Tpy6oiKaMH, BiiiHTbiMH a ropjio, h o6bjjcHHeTC}[ (ito coGaKM npHBbiKHH no^yqaTb nnmy no 3BOH- 
Ky, a Koraa IlaBJioB «e jiaBaji hm namy, a TOJibKo 3pa 3BeHeji - lorfla acHBOTHbie BonHOBajiHCb h y hhx urna cJiioHa 
- npjJMo yflHBHTe^bHO. y llaBJJOBa 6bui Bejiocitnefl h aKaaeMHK mhoto e3flHJi Ha neM. OjiHa noe3,HKa Toace noKa3a- 
na b yqe6Htnce. IlaBJiOB TaM yxce crapbiH, ho flo6pbift. Oh e^eT, naGmoflacr npapo^y, a sbohok Ha pyjie - itaic Ha 
onbrrax, toiho TaKoft ace. Kpoiwe Toro, y IlaBJioBa 6bina flJiHHHaa cedasi 6opoaa, Kaic y MHxeeBa, kotophh >km, a 
bo3mo)kho h Tenepb ìKHBeT b HanieM nocejiice. MnxeeB h IlaBJioB - ohh o6a jhoGhjih BejrocHneji,, ho pa3iuma TyT 
bot b qeivi: ITaBJioB e3flHJi Ha Benocnneae paaa yaoBOJibCTBHa, oTAbixaji, a fljifl MHxeeBa BejiocHnea Bcerjia 6hji 
paSoTofi, TaKaa 6bma y Hero pa6ora: pa3B03HTb KoppecnoHfleHiiHK) Ha BejiocHnefle. O HeM, o trcwTaJiboHe Maxee- 
Be, a MoaceT ero dpaMHJiHH 6bina, ecTb h 6y#eT Me^BefleB? 
(trad. it.) 

"Scuola per scemi"- estratto dal racconto 

"Ecco, tutti i sentieri, confluendo l'uno nell'altro, portavano dalla parte dello stagno. Alla fine, a circa cento metri dal- 
la riva, si congiungevano in un'unica bellissima, strada, E questa strada passava per i prati, poi entrava in un boschetto 
di betulle. Pensa un attimo e di' sinceramente: era brutto o bello, la sera, nella- luce grìgia, andare in bicicletta nel bo- 
schetto? Bello, perché la bici è sempre bella, in ogni tempo e ad ogni età. Prendi ad esempio il collega Pàvlov. Era fi- 
siologo, faceva vari esperimenti con gli animali e faceva molta bicicletta. In un testo scolastico -sicuramente te lo ri- 
cordi- c'è un capitolo proprio su Pàvlov. All'inizio ci sono delle illustrazioni, dove sono disegnati dei cani, con certi 
speciali tubicini fisiologici fissati in gola e si spiega che i cani erano abituati a ricevere il cibo, al suono di un campa- 
nello. E se Pàvlov non dava loro da mangiare e suonava a vuoto, gli animali si agitavano tutti e gli veniva la salivazio- 
ne: davvero stupefacente. Pàvlov possedeva una bicicletta e l'accademico la usava molto. Anche un'escursione era illu- 
strata nel testo. Pàvlov lì è già anziano e buono. Pedala, osserva, la natura, con un campanello sul manubrio, come ne- 
gli esperimenti, tale quale. Inoltre, Pàvlov aveva una lunga barba grigia, come Michèev, che viveva e forse abita anco- 
ra nel nostro villaggio. Michèev e Pàvlov amavano la bicicletta tutte due, ma la differenza è che Pàvlov andava in bici 
per suo piacere, si riposava, mentre per Michèev bici significava lavoro, il suo lavoro era: portare in giro la corrispon- 
denza in bicicletta. A proposito del postino Michèev, può darsi che il suo cognome fosse, sia, sarà Medvèdev? 

Breve commento (solo in italiano) 

Come non pensare a Tolstoj (l'amore della verità) e a Dostoevskij (l'idiota, che vede più. in là degli altri)? La descrizio- 
ne del paesaggio amato è cara alla tradizione russa. E il paesaggio è veramente protagonista di questo racconto, rap- 
presentato con vero affetto e spontaneità, dal lago al boschetto, dalle dace, alla ferrovia. Infatti, difronte al consiglio 
del medico di non andare più in campagna, la reazione del ragazzo è "la campagna è bella, bella e voglio andarci". 
L'altro sentimento sincero è l'orgoglio di essere diversi e quindi liberi: "la nostra memoria selettiva è vera libertà, ci 
permette di vivere come vogliamo e d'imparare non quello che serve ai nostri insegnanti". L'autore deve aver provato 
nella sua vita scolastica qualcosa di simile: nel 1965 lascia l'istituto militare di Lingue straniere, passa tre mesi in cli- 
nica psichiatrica, si dice per sottrarsi al servizio militare. Ricordi ed impressioni si mescolano nella narrazione a pic- 
coli dettagli quotidiani di cose, ambienti, persone. Non mancano elementi culturali, come le idee di Pàvlov, o le teorie 
morali del prof. Norvègov. L'eleganza della lingua, mai gergale, passa dai termini concreti quotidiani a un certo ma- 
nierismo un po' barocco ("in cima alla ripida sponda di sabbia, su un mucchio di fieno, contare le stelle e piangere di 
felicità e di ansia, ricordare un'infanzia che era come un cespuglio di ginepro coperto di lucciole..."), che non pare 
uscito da una penna russa. Sul suo stile, Sokolòv ha coniato il termine" proèzija " (prosa in poesia) ed è vero che la sua 
prosa è spesso poetica e, secondo la logica comune, poco consequenziale. Tuttavia la grande novità, rappresentata per 
alcuni da Sokolòv in realtà va ridimensionata, già altri hanno pensato e scritto certe sue soluzioni letterarie: lo sdop- 
piamento (dissociazione psichica), massima invenzione letteraria secondo Pasolini, abbonda nel romanticismo tedesco, 
in Dostoevskij, Venedìk Erofèev, e altri; U soggettivismo del tempo è un concetto fondamentale di Henri Bergson, le 
associazioni imprevedibili, quasi autistiche, di idee ed immagini caratterizzano "Ulysses" di J. Joyce. 

Note (25) Aleksàndr Vsèvolodovìc Sokolòv nasce nel 1943, in Canada, dove il padre è attaché' mìlìiaire presso l'ambasciata sovie- 
tica a Ottawa. Nel 1946 la famiglia ritoma in Unione sovietica, dove Sasa si rivela presto ribelle. Non accetta il sistema scolastico 
sovietico, finché, dopo un corso di giornalismo (e sarà giornalista per qualche anno) e un matrimonio, dal quale ha una figlia, emigra 
in Austria, dove si sposa per la seconda volta e, poco dopo, negli Stati Uniti. E' qui che l'editore Arris pubblica in russo "Scuola per 
scemi", (pubbl. in Italia da Salani e tradotto da Margherita Crepax) una novità nella narrativa russa, che entusiasma per esempio Na- 
bòkov e Berbèrova, Nel frattempo fa svariati mestieri. Nel 1980, scrive un'opera in cui passato e presente si confondono, "Mèzdu so- 
bàkom i vòlkom", Tra cane e lupo, Al crepuscolo. Si sposa altre volte ed ha altri figli. Nel 1985 esce il suo "Palisandrìja", Palissan- 
drèide, pubblicato in russo negli USA, di cui è stato tradotto in italiano da Mario Caramitti un estratto in "Schegge di Russia" (2002). 
Dal 1989 non si legge più una pagina di Sokolòv, benché egli continui a scrivere, ma non per il pubblico, vivendo in modo molto ri- 
servato. Si dice che il suo quarto manoscritto sia andato bruciato in un incendio, in Grecia. 

f 26} "'Elitre chien et loup" è una tipica espressione francese, ben nota ai russi e usata anche da Puskin, per indicare l'ora in cui le cose 
si confondono, sul far della sera, al crepuscolo. Tradotta in russo, è diventata "mèzdu sobàkoj i vòlkom". 
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CoaepHcàmie poMàHa C. CoKOJiÓBa "Mémjxy coQàKofi h bójikom" 



Hnba' IleTpHKéHH pa6oTaeT TOHHJibniHKOM b apTenH HHBanHflOB, y Hero HeT Horn. ^Khbct b 3aB0iibe - b 
MecHOCTH 3a BonbHeS-peKOH. JJpyroe Ha3BaHHe peKH - Hranb h, 3HaHHT, MecraocTb mo>kho Ha3biBaTb TaK ace, 
KaK h paccKa3 Hnbù IleTpHKéHHa, - 3aHTHJibniHHOH. HcTopHK) 3aBonbna nnuieT He TonbKO HBaH IleTpHKéHH, ho h 
3anoHHbiH O- xothhk. 06a jhoGht nac uemjsy bojikom h co6aicoH - cyMepKH, Kor^a "jiacica nepeMeniana c 
tockoh". Ho HBaH neTpHKéHH BbipaacaeTCfl 3aMbicnoBaTO, Oxothhk nnuieT cboh "noBHHe noBecTH" b 
KnaccHHKCKH npocTbix CTHxax. Oh onncbiBaeT cyflb6bi o6HTaTeneK 3aBonb4a. (liberamente tratto da 
http://briefly.ru/sokolov/mezhdu_sobakoj_i_volkom/) 
(trad. it.) 

Soggetto del romanzo di S. Sokolòv "Al crepuscolo" (26) 

Il'jà Petrikèic lavora come arrotino alla cooperativa degli invalidi, è senza una gamba. Vive oltre il Volga. Un altro 
nome del fiume è ItìV (nome dato dai turchi Khazàri, nel VI s.) e quindi il luogo lo si può chiamare, come fa anche il 
racconto di Il'ià Petrikèic, "Oltre l'Itìl'". La storia della località, la scrive pure Zapòjnyj Ochòtnik (Cacciatore ubria- 
cone). Entrambe amano l'ora del crepuscolo, quando "carezza e amarezza si confondono " (l'espressione russa gioca 
sulla diversa iniziale di laska, carezza e toska, nostalgia, malinconia; la "o" di toskà si pronuncia "a", essendo atona). 




S. Sokolòv giovane 

Note (26)"'Entre chien et loup" è una tipica espressione francese, ben nota ai russi e usata anche da Puskin, per indicare l'ora in cui le 
cose si confondono, sul far della sera, al crepuscolo. Tradotta in russo, è diventata "mèzdu sobàkoj i vòlkom". 

9. II Andrej Bìtov (27) diventa celebre all'estero nel 1978 con l'uscita negli USA del romanzo "Pùskinskij dom", 
L'Istituto Puskin, scritto fra il 1964, dopo il processo a Bròdskij e il 197; in URSS uscirà prima in samizdàt, nella rivi- 
sta "Nòvyj mir " (1987) e in edizione libraria nel 1989. A differenza di Sokolòv, vietato in URSS fino alla perestròj- ka, 
Bìtov aveva già scritto molto in patria. 

ClOHCéT H CTpyKTypa pOMàlia "IlyiIIKHHCKHH flOM" 

Cio>KeT - acH3Hb JieHHHrpaflCKoro (pHnonora, npeflCTaBHTeira "niecTH/iecJiTHHKOB", JléBbi OflóeBHeBa, noTOMKa 
KHH3eìI OflÓeBCKHX. HyHIKHHCKHH flOM - 3T0 JieHHHrpaflCKHH HHCTHTyT pyccKOH JiHTepaTypbi AKa^eMHH HayK, 
tj\q oh paGoTaeT, okohhhb (pHnthaK. PoMaH coctoht H3 Tpèx pa3flenoB - "Othm h rqtyi", 'TepoH Haniero BpeMe- 
hh", "BeflHbiH Bca^HHK". OneBHflHbi ccmjikh Ha3BaHHH Ha Tpn uieaeBpa pyccKOH JiHTepaTypbi XlXoro b. 
nepBbiii pa3flen paccKa3biBaeT fleTCTBO rnaBHoro repoa. Oh oneHb jho6ht Marb, a He jiio6ht OTHa, Bcer/ja 
3aHHToro, xonoflHoro. Oh _iHJioiror h /ipHeHT b yHHBepcHTeTe. Ero MecTO 3aHHMaeT, b co3HaHHH JlèBbi, apyr 
ceMbù, ah/th Mhtm Ha3BaHHMH /],ÙKKeHHC, ynacTHHK HMnepHanHCTÙHecKOH, Ipaac/iaHCKOH h OTénecTBeHHOH 
bohh h narepHHK. JJejia, penpeccùpoBaHHoro b cTànHHCKHe roflbi, JlèBa HHKoraa He Bnnen. Oh To>Ke GbiJi 
4> HnonoroM. flna JlèBbi, BCTpena c flageìi no OTHy Mo/iécTOM 6yneT pa3onapoBaHHeM. npHno>KeHHe k pa3.ne.Jiy: 
ABe HOBennbi ah^h J\uk- KeHca, KOTopbie nonann b pyKH JlèBe. 

BTopoft pa3flen HanHHaeTCfl e khiohcboh naTbi ("5 MapTa 1953 rofla yMep H3BecTH0 kto") h paccKa3biBaeT otho- 
nieHiw JlèBbi BHe ceMbH. Mhotc) bjiiwiot Ha Hero OAHOKypcHHK MHTHUiàTbeB h Tpn >KeHmHHbi - OàfiHa, CTapme 
ero, Anb6ÙHa h JIioGàma. OTHouieHHH c OafiHOH oco6eHHo MyHHTenbHbi. npHnoaceHHe k pa3fleny: nepecKa3 CTa- 
TbH JlèBbi "Tpn npopÓKa", c aHanH30M no3M "npopÓK" nyniKHHa,"npopÓK" JlépMOHTOBa h "Be3yMHe" TioTHeBa. 
TpeTHH pa3flen npaMoe nponoiDKeHHe nepBbix flByx. JlèBa ocTaèTca ne>ìcypHTb b nyniKHHCKOM AOMe Ha HoaGpbc- 
KHe npa3flHHKH. BenépHaa nonóftica 3aBepniaeTCH npàKoK h jiyanbio JlèBbi c MHTHUiàTbeBbiM. JlèBa rn6HeT, a b 
BapnaHTe <hn Hajia oh ocTaèTca >khbbim h, c noMombio AflflH h Anb6HHbi, HaBOflHT nopjmoic b Ka6nHeTe 

HHCTHTyTa. 

nponór, non Ha3BaHHeM "Hto >Ke nenaTb?", OTKpbiBaeT poMaH. HeKOTopbie KOMMeHTapHH, paccica3biBaiomHe o 
nepcoHax h o 6biT0Bbix peannax, ynoJVWHyrbix b TeKCTe, ero 3aicpbiBaioT. KypcHB BbinenaeT àBTopcKHe 
OTCTynneHHfl, KOTopbie npepbmàiOT tckct. (liberamente tratto da http://ru.wikipedia.org/). 
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(trad. it.) 

Soggetto e struttura del romanzo "L'Istituto Puskin" 

II tema è la vita del ftlogogo di Leningrado, intelligènt degli anni '60, Leva Odoevcev, discendente dei principi omoni- 
mi. "Casa Puskin" è l'istituto di cultura russa dell'Accademia delle Scienze, a Leningrado, in cui Lèva lavora, dopo a- 
ver concluso la facoltà di Filologia. Il romanzo si compone di tre parti: "Genitori e figli", "Un eroe del nostro tempo", 
"Il cavaliere povero", con evidente riferimento a tre capolavori russi del XIX s.: i romanzi di Turgènev e di Lèrmontov 
e il dramma di PuSkin "Il cavaliere di bronzo". 

La prima parte narra l'infanzia di Lèva. Ama molto la. madre, non il padre, fdologo e docente all'università, sempre oc- 
cupato e freddo nei suoi confronti. Il suo posto lo occupa, nel cuore di Leva, lo zio Mìtja, detto Dickens, amico di fami- 
glia, combattente della Prima, della Seconda guerra mondiale, della Guerra civile, ex-internato nei lager. Il nonno, vit- 
tima delle repressioni di Stàlin, non l'ha mai visto. Era filologo anche lui. Deludente sarà per Lèva l'incontro con lo zio 
paterno Modèst. Due novelle di zio Dickens, finite in mano a Lèva, costituiscono l'appendice della prima parte. 
La seconda parte inizia da una data chiave ("Il 5 marzo 1953 tutti sanno chi morì"). Narra i rapporti sociali di Lèva. 
Contano molto per lui il compagno di corso Mitisat'ev e tre donne: Fàjna, più grande ed esperta, Al'bìna e Ljubàsa. Il 
rapporto con Fàjna è molto tormentato. L'appendice della seconda parte consiste nella riesposizione dell'articolo di- 
Lèva "Tre profeti", con analisi dei tre poemi "Il profeta", di Puskin e di Lèrmontov e "Follia" di Tjutcev. 
La terza parte è il proseguio delle prime due. Lèva presta servizio al Pùskinskij dom, durante le vacanze di novembre. 
La bisboccia di una sera si conclude con una rissa e col duello di Lèva e Mitisat'ev, in cui il nostro eroe muore. Ma in 
una variante del finale, egli vive e, coll'aiuto di zio Dickens ed Al'bìna, rimette in ordine lo studio, all'istituto. 
Un prologo, dal titolo "Che fare?" apre il romanzo. Lo chiudono alcuni commenti, che narrano di figure e fatti solo 
accennati nel testo. Il corsivo distingue interventi dell'autore sparsi qua e là nel testo. 

AHflpeft Bhtob: "nyniKHHCKHH floiw" - otpmbok H3 maBbi "flesKypHbitì" (pa3flen TpeTHÌi) 

Ha iiaacflbie npa3#HHKH Koro-HnSyflb H3 naH6oJiee Hese3yqnx coipyflHHKOB ocraBJMJiH ,ne)KypHTb b HHCTHTyTe... B 
9tot pa3 Taicasi qecTb Bbmajia JleBe. Bbi6op naji Ha Hero no MHorHM npwiHH.aM, caMOH Becitoft H3 Koiopbix, xoth h 
He Ha3BaHHOH, GbiJia Ta, qio JleBe Ha stot pa3 Heo6braaHHO TpyflHO Ghino OTKa3aTbcn. KaK mojkuioh, HeaceHaTbifl 
(pa3Be;ieHHbffl), He HecymHH HHKaKHX ocoGeHHhix oOmecTBeHHbix narpy30K, xota h Gecnapranubifl, coTpyaHHic, y 
KOTOporo, KCTaTH, BCKope nocjie npasjiHHKOB na3HaqeHa 6bma 3annrra, OTKa3aTbca oh He Mor. 
"Bm, KOHeiHO, MoaceTe Ha qacoK-flpyroii OTnyqHTbCfl flHeivi, - jmckobo, fio-otuobckh roBopnn 3aMecTHTejib flHpen- 
Topa no aflMHHHCTpaTHBHO-xo3aHCTBeHHOH qacTH, oh ace ceKpeTapb napTKOMa, roBopnn "njsa HaBCTpeqy"...-tia- 
cok npyrofi... IloecTh xaM, To-apyroe... npe^BapHTenbHo floroBopHEinwcb c BaxTepoM. Hoqbio-HH-HH!" Bea xa xe 
JleBHHa "penyraHHJ!" He flasaJia eMy BO3MojKH0CTb B03pa3HTb. Ero OTica3 Mor 6bi 6bixb HCTomcoBaH aHTHo6rnecT- 
BeHHO, ito h noflqepKHyji B3maflOM, oahhm JiHiub bsitiaaom, 3aManpeKTOp. Bsrjiaa y Hero 6hji oco6bifl: npHxo- 
AHJiocb jryMaTb, BcxaBHofi jih y Hero r;ia3, ho, npHCMOTpeBuiHCb, oKa3biBanocb, «ito hc BCTaBHoft. OrKasaxbCH JleBe 
6bino HeBbiroflHO. 

"Hy hto ace..." -jryMan JleBa. Oh y6eflH^ ce6a, qTO Taic flaxe k JiyqiueMy (ito eiwy, BnpoqeM, ocTaBanocb?) qxo c 
Oaifflofl oh, TaK h raK, CHOBa b passone h noTOMy HHKaKHX nuaHOB Becejibfl Ha npa3flHHKH y Hero ne 6buio, hto 
HaKOHeq-TO oh CMoacex cecTb 3a ,n;ejio, a r^e ate eme, b npa3flHHWHoft cyeTe, eMy yaaTbCfl nopa6oTaTb, itaK He 
3flecb?... PemHTejibHO, HMeit B03M0»CH0cxb npopaSoTaTb TpH aha b nojiHOM ye^HHeHHH - ecTb 6oacbe 6jiarocjio- 
BeHHe ! 
(trad. ìt.) 

Andrej BìtOV: "Pùskinskij dom" - estratto dal cap. "Di turno " (terza parte) 

Ad ogni vacanza facevano stare di turno all'istituto qualcuno dei collaboratori più sfortunati... Questa volta l'onore ca- 
pitò a Lèva. La scelta cadde su di lui per varie ragioni, la più convincente delle quali, anche se sottaciuta, era che 
questa volta gli sarebbe stato proprio difficile rifiutare. Perché giovane, non sposato (diviso), privo di particolari inca- 
richi pubblici, benché neanche iscritto al partito, un collaboratore al quale, a proposito, subito dopo la vacanza (28) 
era stata fissata la tesi di laurea, non poteva rifiutare. 

"Naturalmente, può assentarsi di giorno per un'oretta- diceva affabilmente, con aria paterna il vicedirettore econo- 
mico-amministr olivo, era segretario del Comitato di partito, diceva "per venire incontro" ... un'oretta... può mangiare 
li, o fare qualcos'altro, dopo aver preso accordi preventivi col custode. Di notte, assolutamente no!" La reputazione di 
Lèva non gli dava possibilità di obiettare. Un suo rifiuto sarebbe stato interpretato come atteggiamento antisociale, ciò 
che sottolineò con un'occhiata, una sola occhiata, il vicedirettore. Il suo sguardo era particolare: faceva pensare di 
avere un occhio finto, ma a ben guardare, sembrava poi di no. Non gli conveniva rifiutare. 

"Ma sì... " pensava Lèva. Si convinse che era anche meglio (del resto cosa gli restava da fare?) che con Fàjna avesse 
rotto di nuovo e perciò non aveva progetti per le feste, alla fin fine poteva mettersi all'opera e dove avrebbe potuto la- 
vorare come qui, nella confusione della festa?... Decisamente potersi concentrare per tre giorni in totale solitudine, 
una manna dal cielo! 
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Breve commento dell'estratto (solo in italiano) 

Salvo l'esoterico ed il mistero, le tipicità del post-m .'demismo ci ',ono proprio tutte in questo testo: lingua raffinata, 
ironia, descrizione jaccurata dei personaggi, riferimenti palesi ai classici della letteratura ottocentesca 

. inserimenti dell'autore. Il romanzo "Pàskinskij di-m", iniziato nel 1964, alla fine del "disgelo", è quanto mai tradi- 
zionale dal punto di vista della lingua, del ritmo nari ativo, della struttura, non contiene né attacchi, né invettive politi- 
che, sembra un ritorno al passato, rispetto alle open del modernismo, che denunciano con durezza la società, eppure 
permette di capire, con la massima dolcezza, tutta l'ipocrisia dell'ambiente socio-storico di allora. B romanzo, rispetto 
al nucleo iniziale, che coincideva con la terza parte, intitolato "A ut", è cresciuto di ben due parti. Sono proverbiali le 
espressioni figurate, ironiche di A. Bìtov, usate al posto di termini comuni; per "essere di servizio" usa "dezùrit"*, il 
verbo delle cameriere ai piani, per "non detto" usa "nesvànnyj " non nominalo, per "faceva pensare", "prichodìlos' 
diimaf", conveniva riflettere, per "progetti di festa", "plàny vesèl'ja", piani di allegrezza, per "mettersi al lavoro", usa 
"sest' za dèlo", accomodarsi all'opera, per "che pacchia!", bòze blagoslovènie", benedizione di dio, e così via (29). 

Note (27) Andrej Geòrgievic Bìtov, nato a Leningrado nel 1937, di origine circassa alla quinta generazione, incomincia a scrivere nel 1960 
pubbiicanao tre racconti nell'almanacco "Molodòj Leningràd", e a comporre versi. Si considera uno scrittore dilettante, non profes- 
sionista, tuttavìa nel 1965 s'iscrive all'Unione Scrittori Sovietici. I suoi studi erano stati scientifici, dopo la scuola media in inglese, si 
era occupato di mineralogia e geologia, aveva lavorato nel Nord fra il 1957 ed il '58 e sotto la guida di Gleb Seménov. Bìtov ha otte- 
nuto molti premi e riconoscimenti nel suo paese. Grazie alla perestròjka, fonda il primo Peti -club di Russia, di cui viene nominato 
presidente nel 1991. Era stato tra i fondatori dell'almanacco libero "Metropòl"', chiuso nel 1982 e della libera associazione letteraria 
"Bagàz", dalle iniziali degli scrittori lììtov, Achmadùlina, Aleskòvskij, Zvanèckij. Il suo primo successo intemazionale è "Pùskin- 
skij doni", pubblicato in samizdàt in URSS, in russo negli Stati Uniti da Arris (1978), e in Italia (ed. Mondadori, tradotto da M. 
Crepax, col titolo commerciale La Casa di Puskin). In Francia ha ottenuto nel 1989 il "Prix du meilleur Uvrc éiranger", Con questa 
pubblicazione e con la sua partecipazione all'almanacco "Metropòl' "sì pregiudica la possibilità di pubblicare in URSS, fino al 1987. 
Altri suoi titoli: "L'uomo nel paesaggio" "Prigioniero del Caucaso", "Album georgiano", "Insegnante di simmetria", e tanti altri, 
poiché ha scritto ininterrottamente fino al 2008. Anche questo lo distingue da Sokolòv, E' stato anche sceneggiatore. E' considerato 
un innovatore nell'uso della lingua russa e persona di grande intelligenza; (2S)Le vacanze: di novembre, anniversario della Rivolu- 
zione "d'Ottobre" (Ve<A Calendario giuliano e gregoriano) ancora in vigore, hanno però cambiato carattere: dal 2005 il 4, 1 1 è Giorno 
dell'unità popolare, il 7 viene a far parte delle "vacanze d'autunno" (26 ottobre- 12 novembre circa). (29) Modi di dire ironici e al contempo 
classici, eleganti. 

Tatjana Nìkìticna Tohtàja(30) incomincia a scrivere negli anni '80. 
La prima raccolta di racconti la rende celebre: "Na zolotòm kryl'cè si- 
dèli", Sul pianerottolo dorato (1987), tradotto ufficialmente "Sotto il 
portico dorato"; il kryl'cò è il tipico pianerottolo d'ingresso dell'izbà 
(vedasi in voi. I, glossario). Olire ad altre raccolte, ha scritto fra il 1986 
ed il 2000 il romanzo "Kys' ", vincitore del premio russo "Triumf". 
In Italia, l'ed. Einaudi ha pubblicato la sua raccolta "La più amata", 
dal titolo di un racconto. 

O6nojKKa2007 ronapa6oTti Ojiera 
riameHKO 



raffigurazione di "kys' "del 2007 

CioìKeT pOMima "Kwcb" 

Hto 3HaqHT "Khcl"? 3to Henoe crpauiHoe cymecTBO, npoxoflfimee ckbo3i> Becb poiwaH, a rancor^a He dpHry- 
pnpeT, HHOifla B03HHKajr b nperjcTaBJieHHH rjiaBHoro repoa poMaHa. BepoHTHO, OHa HBJiaeTca njio^oM erpaxa 
nepefl iieH3BecTHMM h HenoHHTHbiM, nepefl tSmhmmh cropoHaM co6ctbchhoh nyion. Kmci> He BHflHMa h 
oGHTaeT b flpeMyqax ceBepiibix Jiecax."CHflHT cma - paccKCBbi&aem aemop- na TèMHtix bctbìix h i<pnmrT TaK 
Hhko h acajio6Ho: Kbi-bicb! Ku-MCb! A BHfleTb ero hhkto ne Moxer, IIoHneT qejioBCK TaK bot b rtec h OHa 
eiwy Ha mero - to C3a/ni: xon! (...) h Becb pasyM H3 qejioBeica a BbififlCT". 

flericTBHe npoHcxofliiT nocne anepHoro BspMBa (He cjtyqaftHo Tonerai Haqajia poMaH, nocjre qepHoSbuibCKOH 

aBapHH) B MHpe MyTHpOBaBIUHX paCTCHHH, )KHBOTHHX H JllOJieH. JIlGJIH, KOTOpbie JKHJIH £0 B3pbIBa, Ha3bIBaC- 

Mbie "ripesarne". rjiaBHbift repofi poiwaHa - BeHenHKT. Ero Maxb - Gbirta npesaieìi, a nocne eft civiep™, ero 
SepeT k ce6e Ha BocnHTanne flpyroft "npeaciwS" - HHKHTa klBanoBHq. HonpeacHHH KyjibTypa coBceiw yiwepjia, 
HeBQ3MO)iQio eè nepe nasan. HOBbiivi noKOJieHHHM. 
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Soggetto del romanzo "Kys"' 

Che significa Kys'? E' una strana creatura, che attraversa il romanzo senza apparire mai, spuntando talvolta nell'im- 
maginazione del protagonista. E 1 il frutto della paura dell'ignoto e del mistero, dei lati oscuri di s éy Non è visibile e 
vive nei fitti boschi del nord. "Se ne sta -scrivel'autrice- su rami bui ed emette un verso selvaggio, quasi un lamento; "ky- 
ys'! Ky-ys'! Ma nessuno riesce a vederla. Se si va nel bosco, ecco che ti piomba sul collo, da dietro, hop (...) e alla fine 
la ragione se ne va". 

L'azione si svolge dopo un'esplosione nucleare (non a caso Tolstàja inizia il romanzo dopo l'incidente di Cernòbyl) in 
un mondo di piante, animali, uomini che hanno subito una totale mutazione. Le persone che vivevano prima dell'esplo- 
sione (do vzr^vaj sono chiamate "quelli di prima". Il protagonista del romanzo è Benedìkt. Alla morte della madre, lo 
alleva Nikìta Ivànovic, un "uomo di prima". La cultura "di prima" è morta, ma certe abitudini sono rimaste... 

Breve commento al romanzo "Kys"' (solo in italiano) 

E' un romanzo di fantascienza, genere letterario glorioso nella narrativa russa del '900, anche se démodé dalla fine de- 
gli anni '70 (vedasi naùcnaja fantàstika in glossario). Gli elementi tìpici del post-modernismo ci sono tutti: irrazionali- 
smo, intimismo, fantasy, mistero. La lingua è concreta, utilizza espressioni popolari (npocropeie), dei vari dialetti ed 
antichi modi di dire, contiene in tutto tre frasi "volgari", quattro - dice Tolstàja- sarebbero state troppe. Contiene 
anche neologismi (lo è la stessa parola Kys'). Non è un'opera di critica politica, anche se lo spunto è la tragedia di 
Cernòbyl, è ricca di sarcasmo e di ironia e i personaggi ceceni nulla hanno a che vedere con la guerra in Cecènia, 
sono un ricordo d'infanzia dell'autrice. Il titolo di ogni capitolo inizia con una lettera della glagòlica (Az- Buki- Vedi- 
Glagòl'- Dobro- Est'- ìdvete, ecc), che fa percepire un solido legame con l'antichità russa. Del resto, fin dalla prima 
pagina, il racconto cita una quantità di vecchie tradizioni russe (vàlenki, Stivali di feltro pec', stufa, kryl'cò, pianerot- 
tolo dell'izbà, sapka, berretto, zipùn, palandrana, gorodòk, cittadina, tèrem, torretta-gineceo, bòcka, botte, sani, slitta, 
borodà, barba, knut, frusta russa, tròpocka, viottolo, ecc) (vedasi in voi. I, glossario). Esempi di npocTopene; na rabòtu 
porà, è ora di andare al lavoro, nèty, non c'è, krast' v izbè nècego, nell'izbà non c'è niente da rubare, Ech, chorosò ze, 
Ah, che bene!, bogàto zivù golùbciki, sono ricco, cari miei, jaz^k narùzu, con la lingua fuori, vkòpannyj, impalato. 



Note (30) Tatjàna Nikiticna Tolstàja, nata a Leningrado nel 1951, nipote dello scrittore Aleksèj Tolstoj, è diventata popolare in Rus- 
sia per la trasmissione televisiva "Skòla zloslòvija", Scuola di maldicenza (2002-2008), sui canali "Kul'tura" e poi NTV) in cui, as- 
sieme a Avdòtja Smirnòva riceveva ed intervistava personalità della cultura russa. Come scrittrice, era già nota autrice di raccolte di 
racconti, "Na zlàtom kryl'cè sidèli Sul pianerottolo dorato, "Ljùbis''- Ne ljùbis'", Ami - non ami (1997), "S&5try, Sorelle (1998), 
"Noe"', Notte (2002) e di romanzi, il più celebre "Kys' ". Lei stessa racconta che ha incominciato a creare i suoi racconti, le sue sto- 
rie, quando, a seguito di un un'operazione agli occhi, rimase per un mese intero al buio, senza poter leggere. E' anche critico lettera- 
rio, docente universitario in America e giornalista. Al suo esordio letterario, J. Bròdskij valutò molto positivamente la sua prosa. La 
maggior parte dei critici la considera scrittrice "post-modernista", alcuni la considerano una capofila della "zènskaja pròza", pro- 
sa al femminile. 

Riflessione sulla "zènskaja pròza" (solo in italiano) 

Tatjàna Tolstàja à annoverata, oltre che fra i post-modernisti, fra le scrittrici della cosiddetta zènskaja pròza, o 
narrativa al femminile. La "prosa al femminile" presuppone che esista una narrativa scritta da donne, che tratta "temi 
da donne": sentimenti, affetti, rapporti col sesso, con gli altri, problemi della vita di tutti i giorni. E' un concetto, certo 
non leninista, apparso nella letteratura russa alla fine degli anni '80, con la crisi della "civiltà sovietica", da quando 
le donne incominciano a scrivere non "imitando la penna maschile", non "cogli occhi di un maschio" ma in modo 
autonomo, in base alle proprie esperienze. Già entrare nel terreno della prosa, tradizionalmente maschile (infatti 
prosaìk, il narratore, non ha forma femminile), era una conquista; farlo in modo indipendente, magari distruggendo 
l'immagine tradizionale del maschio e della femmina, corrispondeva ad un vero movimento femminista. Quindi 
zènskaja pròza andrebbe tradotto "narrativa russa femminista" . Le prime a produrre una raccolta collettiva di raccon- 
ti di donne, nel 1988, sono state tre giovani scrittrici, Narbìkova, VasUenko, Vanèeva. 

Prima della rivoluzione, le donne russe non si occupavano di narrativa, se scrivevano, componevano versi. In generale, 
in Russia i grandi talenti letterari femminili si sono manifestati nella poesia (vedasi cap. VI, "E le donne") (ancor oggi, scrittrici 
apprezzate come Ol'ga A.Sedakòva,, docente all'Università di Mosca, sono più poetesse che narratrici). All'epoca della 
rivoluzione, si doveva scrivere in funzione della classe operaia e della costruzione del socialismo. Caso particolare è 
quello di L. Cukòvskaja (vedasi in cap, IV, "Censura..."). Quando poi giunse la stabilizzazione conservatrice della società 
sovietica, s'impose alle donne di ritornare ai loro ruoli tradizionali: oltre al lavoro (spesso più pesante di quelli 
maschili) e al partito, casa, famiglia, figli, pulizie, cucina, code per la spesa, cucito, maglia. Ben poche riuscivano a 
scrivere, se lo facevano, era nell'ambito del realismo socialista. 
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I-espressione "prosa femminile" presuppone però che gli nomini non siano capaci di occuparsi di certi temi {vita pri- 
vala, psicologia, amore, famiglia) e che le donne non lo siano, per i temi trattati dai maschi: politica, economia, 
ra, scienza e cos'altro? Tutto ciò è limitante, piccolo-borghese e smentito dalla storia delle letterature di tutto il mon- 
do. La giornalista croata Mar'ja Juriè Zagorka (1873-1957), ad esempio, ha scritto una trentina di romanzi, quasi tut- 
ti a tema socio-politico e come drammaturgo ha dato impulso al teatro del suo paese. Anna Politkòvskqja (1958-2006) 
è nota come giornalista politica, ma è stala mirabile narratrice nei suoi saggi. E l'irlandese Maria Edgeworth (1767- 
1849) non è stata la prima scrittrice realista? Non è possibile elencare tulio ciò che le donne hanno scritto su que- 
stioni socio-politiche e scientifiche, tradizionalmente "maschili". Per contro, non dimentichiamo tutte le figure femmi- 
nili perfettamente rappresentate, con la loro psicologia, da scrittori uomini e non solo russi. In realtà la cultura così 
come la politica, sono state monopoli maschili fino al XX s. e le donne per secoli non hanno avuto né la possibilità, né 
il tempo, di scrivere romanzi. 

Sulla zcnskaja pròza ci sono in Russia tre posizioni fondamentali: quella di chi pensa "la narrativa femminile si distin- 
gue nettamente da quella maschile, in essa c'è una visione del mondo e della gente particolare e comune a tutte le scrit- 
trici". Non la caratterizzano solo i temi, ma il modo di interpretarli. Eppure, fra una scrittrice e l'altra ci sono differen- 
ze abissali. Esiste una sensibilità femminile oggettivamente diversa da quella maschile? In parte sì, legata ai ruoli fisi- 
ci, naturali, dei due sessi e ai ruoli sociali storici imposti ad essi; a ben guardare, ogni singola donna ha la propria 
sensibilità, o insensibilità; e fra i maschi ci sono tipologie di sensibilità estremamente diverse. Esistono sia maschi che 
femmine di spaventosa aridità. Ne esistono di ipersensibili. Alcuni di questi diventano grandi narratori o narratrici. Si 
dice anche che "le scrittrici non danno soluzione alle situazioni descrìtte, trasmettono solo gli insegnamenti che 
possiamo trarne". La donna sarebbe dunque piuttosto passiva, portatrice di una funzione riflessivo-didattica. 
La seconda posizione è "Ma è necessario distinguere in letteratura una "prosa femminile"? La storica e scrittrice I. 
Sljusàreva risponde senza mezzi termini: "Xopomaa npo3a xoponia TaK TaKOBaa, KaK aBJieHHe cjiobcciiocth", "La buo- 
na narrativa è buona in quanto tale, come fenomeno letterario ", nulla ha a che vedere col sesso dell'autore. E come 
classificare i romanzi "Dai mne", "Dammi", di I. Denezkìna (2002) e"Vrèmja zènscin","/Z tempo delle donne" di E. 
Cizòva (2009)? Esempi di zcnskaja pròza, perché attenti ai dettagli della vita quotidiana? E un uomo non avrebbe 
potuto scriverli? Sono autentici documenti dì. vita sociale. 

In terza posizione, infine, vede nella "prosa femminile" un ruolo di acquisita autonomia delle scrittrici, e quindi delle 
donne russe, per la prima volta finalmente libere da modelli maschili imposti. Ed è stata anche un'opportunità di socia- 
lizzazione, poiché all'inizio queste scrittrici lavoravano in gruppo. La zènskaja pròza avrebbe dunque un ruolo positivo, 
ma temporaneo, destinato a scomparire in una fase futura più matura, nella quale le opere scritte da donne saranno 
considerate "letteratura" quanto quelle scritte da uomini, non un sottoinsieme letterario sotto osservazione e dai limiti 
evidenti (psicologismo, sentimentalismo, temi ristretti, passività). Pregiudìzi ancora ce ne sono: la prosa femminile è 
accusata, ad esempio, di una certa aggressività e di eccessivo naturalismo, trattando spesso situazioni estreme. Ma co- 
me mai aggressività e naturalismo sono normalmente accettati, se sono di provenienza maschile? Fra le principali rap- 
presentanti della zènskaja pròza, oltre a T. Tolstàja, N. Gorlànova, L. PetmSèvskaja, D. Rubina, V. Tokàreva, L.Vlìc- 
kaja (si legga al sito rittp://www.a-z.nj/women_cdl/hlml/filologich_nauki_12htrn). 

T. ToJiCTaa: "IIo3T h My3a" - otpmbok h3 paccKa3a (ra c6opmiKa "Hom>") 

HHHa Swjia npeKpacHaH, o6biqHan aceHmHHa, Bpaq m, 6e3ycjioBHo, 3acj1yxH.ua, KaK h ece, CBoe npaBO Ha JinqHoe 
cqacTbe. OHa 3to oqeiib xopoiuo co3iiaBana. K TpH^uara rumi rorraM, nocne fl/iHTejn>Horo nepHOfla HeBeccubix 
npo6 h oiiih6ok ... ne ctoht o hhx roBopHTh - OHa acho noHJUia, q™ eii HyjKiio, Hyaciro efi 6e3yMnyio, cyMaiuejj- 
nryio mo6oBb, c pbiflaHHiiMH, GyKeTaiviH, c nouytioqHbiMH o>Ktmam«JMH TeJiecpoHHoro 3BOHKa, c uoqHHMH Horonjj- 
mh Ha TaKCH, c poKOBHMH npenHTCTBHHMH, H3MeHaMK h npomeiwaMH, Hy>KHa xaKaa 3BepHHaH, 3iiaere jih crpacTb 
. . . qepHaa, BeTpenaa aoqb c oraflMH, qTo6bi nycTmoM noKa3anca KnaccnqecKH& aceHCKHii nojiBHr - cTonTaTb 
ceMb nap acejie3Hbix canor, ranoMaib ce-Mb )Kejie3Eibix nocoxoB, rarpbHTb ceMb xejie3iibix xjie6oB... h nojiyiHTb b 
Harpaay - KaK BbiciuHH flap He 30JioTyio KaKyio-iiH6yjj;b po3y, ne GejibiH nbejjecxaji, a oGropejiyio cnmiKy, hjih aB- 
ToSycHbrìl, b niapHK cKaiauHMM 6tuierHK... KpouiKy c mipraecTBeiiHoro CTOJia, rjie noeji cbctjimh Kopojih, n36paH- 
hhk cepflua, Hy, ecTecTBeHHO, oqeHb mhoihm acenrnHHaM iryacHO npHMepHO to ace caMoc, xaK Kaic IfeHa 6wjia, KaK 
yace CKa3ano, b stom cMbicjie, carnai oGbiqiiaa aceHinHHa, npeKpacHaii /KeHinHHa, Bpaq. 

ITo6biBa;ia OHa 3aMy>KeM... Bce paBHO qro oTcanena jrojirHH, cKymibift cpon b Kpecjic iwejKflyropojjHOBO noes^a n 
Bbiiuna ycxajiafl, pa3GHTaa,oflofleBaeMafl 3cbotoh b 6e33Be3jj,nyio Hoqb qyacoro ropo.ua, r^e hh oaiioh 6jih3koh jjv- 
um. IIotom KaKoe-To BpeMH noacmia OTmeJibiiHqeH, yujieicajiacb MbiTbeM h HaTHpKOH nojioB b cboch qHCTeHbKofi 
KBaprape, noHHTepecoBa^acb KpoHKoft h niHTbeM h onnxb 3aci<yqajia. Buano TJieji poMaH c aepMaTOJioroM ApKa- 
weM BopncbiqeM, hmcbbihm une ceMbH, ne cqHraa Hhhm. rtocjie paGoibi ona saxojjHJia sa hhm, b ero KaGmeT... 
HHKaKOH poMaHTHKH. (...) KaKHe Taime CTpacTH MorjiH y nee 6biTb c ApicaflHCM BopHCbiqeM... HHKaKHX, KOHeqiio. 
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T. Tolstàja: "Il poeta e la musa" - estratto dal racconto (nella raccolta "Noe"') 

"Nina era una donna molto bella, una donna come tante, era medico e faceva il possibile per guadagnarsi, come tutti, 
d diritto di essere felice. Ne era del tutto consapevole. Verso i trentacinque anni, dopo un lungo periodo di prove 
infelici e di errori -non vale la pena ora parlarne- si rese conto che le era necessario, si, necessario un amore folle, da 
far perdere la testa, con pianti e mazzi di fiori, con notti passate a metà aspettando che suoni il telefono, con 
inseguimenti notturni in taxi, intralci fatali, tradimenti e perdoni, cercava una passione bestiale, sapete, come fuochi 
accesi in una notte scura e ventosa, così che il classico atto eroico di una donna (sette paia di stivali di ferro ho 
consumati (31), sette verghe di ferro ho spaccato, sette pani di ferro ho rosicchiato) sembrasse, in confronto, una cosa 
da nulla... e ricevere in premio, come sommo regalo, non una rosa d'oro, non un piedistallo di marmo (32), ma un 
fiammifero acceso, o un piccolo biglietto d'autobus, scritto a biro, una briciola caduta dal tavolo del banchetto di un 
grande (33) re, l'eletto del cuore. Ebbene, in realtà la stessa cosa, più o meno, è necessaria a moltissime donne, poiché 
Nina in questo senso, come ho già detto, era la più normale delle donne, una donna bella, un medico. 
Era stata sposata: la stessa cosa che passare un giorno intero lungo e noioso, seduta su un treno interurbano e ne era 
uscita stanca, a pezzi, sopraffatta dagli sbadigli di una notte senza stelle in una città straniera, senza un'anima vicina. 
Poi, per un certo tempo aveva vissuto isolata, si era dedicala a lavare e lucidare pavimenti nel suo appartamento tutto 
pulitino, poi si era interessata di luglio e cucito e la noia era ritornata. Si era accesa una fiacca storia col dermatologo 
Arkàdij Borìsyc, che aveva già avuto due famiglie, a parte Nina-. Dopo il lavoro, lei passava nel suo studio... niente di 
romantico (...) Non la notava neanche, quando lei era già sulla soglia. Queste passioni poteva avere con Arkàdij Borì- 
syc... Nessuna, ovviamente". Eppure -pensa Nina- esistono 125 milioni di uomini nel nostro paese. Post .bile non 
trovarne uno, anello siusto? _ 

Breve commento dell'estratto, in riferimento alla "zènskaja pròza" (solo in italiano) 

La prosa femminile -dicono- non s'interessa di battaglie politiche, ma di psicologismo, storie d'amore, esistenza quo- 
tidiana; ebbene, l'inizio del racconto si adatta perfettamente a questo postulato. Ma situazioni analoghe sono state de- 
scritte, e a colori ancora più accesi, anche nella prosa maschile. Ad esempio, nel racconto di A. Cèchov "Il corredo" 
(1883), la giovane donna vive segregala in casa con la madre, preparando il corredo, in attesa di un matrimonio che 
non avverrà mai, è ancora più struggente del racconto di T. Tolstàja, una vera prigionia. Almeno Nina è indipendente, 
può scegliersi il suo uomo e decidere anche di lasciarlo. Nel XIX s. trovare un maritò significava assicurarsi il mante- 
nimento, cent'anni dopo (il racconto di Tolstàja è del 1986), una donna qualificata e libera deve cercare il senso dell'e- 
sistenza nell'amore per un uotno? Magari, poteva provare altro, oltre a lucidare i suoi pavimenti e a cucire. Come di- 
rebbe Simone de Beauvoir, è un condizionamento subito dalle donne, un'idea prodotta dall'ideologìa dominante ma- 
schile, per la quale una donna sola non può essere realizzala e felice. Cosa smentita da Irina Khakamàda (ved. in cap. 
% "Le le donne?") che dichiara ("Russia oggi, 9.04.2010):" La donna russa non deve dimostrare niente, safare tutto da 
sola, guadagnare, partorire, allevare i bambini. Gli uomini sono per lei un oggetto di gioia, come un'auto dì lusso, o un 
bell'orologio". E smentita dalla stessa conclusione del racconto di T. Tolstàja: dopo un altro faticoso,; deludente ten- 
tativo di trovare l'amore. Nino, pur rimasta vedova "b oGnjeM-TO, fla)ice aoBOJibHa", tutto sommato è soddisfatta di ciò 
che ha, la libertà, le amicizie, la casa come pare a lei. Le donne spesso subiscono i pregiudizi maschili e vivono d'illu- 
sioni, credono che le altre, in coppia, siano felici; invece magari sono più infelici, disilluse. L'amore diventa obiettivo 
prioritario assoluto, quando la donna si preclude altri campi di realizzazione, quando è talmente condizionata, da pen- 
sare che solo vivere in funzione di un uomo dia senso alla vita. 

E' molto femminile la descrizione della prima esperienza matrimoniale dì Nina:"una notte senza stelle, in una città lon- 
tana un noioso viaggio, quanti sbadigli", sensazioni che forse un uomo non proverebbe; mentre il partner cerca nel 
rapporto erotico la soddisfazione sessuale, la donna cerca nell'uomo una storia d'amore, per non essere solo usata 
come strumento fisiologico, per essere apprezzata come persona e provare emozioni. Sulla grande passione cercata da 
Nina, va detto tuttavia che la ricerca dell'" amour fou" , atteggiamento tipico del romanticismo e della cultura francese 
(almeno da André Breton), è un prodotto dell'immaginazione maschile. Talvolta le donne sono più concrete e razionali 
dell'uomo. La lingua dì T. Tolstàja è estremamente espressiva; le sue comparazioni (la passione: fuochi accesi in una 
notte ventosa), le sue descrizioni che colgono la miseria delle situazioni, le sue iperboli (consumare sette paia di stivali 
di ferro...) fanno perfettamente penetrare il lettore nello stato d'animo dei personaggi. Una lingua concreta e raffinata, 
in linea col post-modernismo. 

Note (31) Citazione dalia "fiaba del re-porco" (bellissimo prìncipe trasformato in maiale da un incantesimo) usala anche da Giosuè 
Carducci ("Davanti a S. Guido"). Nel testo originale i tre verbi sono lasciati all'infinito: consumare, spaccare, rosicchiare. Nella fia- 
ba autentica, al posto dei pani di ferro rosicchiati, appare"setle fiasche di lacrime ho versato"; 

(32) il testo' di Tolstàja dice "piedistallo bianco"; 33) il testo di Tolstàja dice "svètlyj koròl'", un re radioso, luminoso. 
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tav. pag. 313 . 
Borìs Akùnin; il successo del "detektìvnyj romàn" 

Forse perché il "giallo" non appartiene alla tradizione letteraria russa, dagli anni '90 i detektìvnye, o ki'iminàl'nye di 
B. Akùnin (pseudonimo da pronunciare Bakùnin, com'egli suggerisce), nato a Tbilisi (1959) e cresciuto a Mosca, han- 
no un enorme successo in Russia. Erast Fandòrìn, il suo detective perspicace e gentiluomo è responsabile di una vera 
erastomania/ra ; lettori. Le avventure si svolgono nell'ultimo ventennio del XIX s. Come mai? Desiderio di evasione? 
Ritorno al passato? Lo spiega lo stesso Akùnin: "ITaMaTH XIX CTO^exHH, Korfla jiHTepaxypa 6buia bcuhicoìi, sepa b 
npoipecc 6e3rpaHMHQft, a npecTynjietiHfl coBepmajiHCb h pacKpbiBajiHCb c H3ainecTBOM h BKycoiw": Alla memoria 
del XIX s., quando la letteratura era grande, la fede nel progresso illimitata e i delitti si compivano e venivano scoperti 
con finezza e buon gusto". Egli va oltre la moderna narrativa russa, teatro di drogati, ladri, puttane, a volte esagera- 
tamente volgare, dunque il suo ritorno al passato va considerato come una manifestazione di post-modernismo russo/ 




// rifiuto della cultura sovietica ed anche della prosa di opposizione fa di Viktor Pelèvin un altro rappresentante del 
pOSt-modemìsmo: scrittore del mistero, del genere "kriminàl'nyj" in qualche racconto, dalla prosa ora dura e gerga- 
le, ora ricca di riflessioni filosofiche, è studioso di filosofie orientali. Per lui il tradizionale ruolo del narratore russo 
"vate del popolo "non esiste, lo scrittore non ha nulla da insegnare, la letteratura è alchimia (conoscerà "L'alchimie 
du vers" di Rimbaud?) E' autore di molti racconti, "Omon Ra", "La vita degli insetti", "Il mignolo di Buddha", "La 
lanterna blu", "Generation P" ("Babylon", in italiano), tutti tradotti in italiano. Nel racconto "Devjàtyj son Vèry Pàvlo- 
vy", U nono sogno di Vera Pavìova, coesistono squallore e sublime, misera quotidianità e ricca interiorità; Vera, 
"dall'età indefinibile e asessuata", pulisce gabinetti, ne vede e ne sente di tutti colori, ma nel sogno trasforma l'am- 
biente di lavoro e vola via perfino...: "Vera ancora una volta guardò ai due lati, si stupiva della leggerezza con cui 
scomparve l'immensa,, secolare città, ma d'un tratto pensò che tutti i cambiamenti nella storia, se succedono, avvengo- 
no proprio così, con leggerezza. e come da sè". Non a caso Pelèvin considera Bulgàkov il suo maestro, (altri estr. di 
Pelevìn in "L'evoluzione della lingua russa... ", in cap. VII). Non a caso sia Bakùnin, sia Pelèvin lavorano molto al compu- 
ter e su Internet, Anzi Pelèvin dal 2009 lancia i suoi racconti solo su Internet. 
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tav. pag. 313 (1) 

La narrativa strumento dichiarato di opposizione: Eduàrd Limònov, Vìktor Erofèev, Valèrìj PanjMkin 

Eduàrd Lìmònov (pseud. di E. V. Savènko, 1943 -) critica una Russia di giovani "svuotati", privi di cultura nazionale 
(ne ha forse la televisione?) Ritornato a Mosca nel 1994, è tra i fondatori del Partito nazional-bolscevico, editore del 
quotidiano "Limòiika" (ved. immagine sottostante). Dal 2001 al 2003, in prigione per separatismo e terrorismo. Alcuni 
lo considerano "un fascista"; in realtà la sua ideologia di tipo nuovo, non è classificabile in base a vecchi stereotipi, 
spesso usati impropriamente. Opere tradotte in italiano, "Il poeta russo preferisce i grandi negri" (in russo "Eto ja, 
Ediéka", (ed Frassinelli, 1985), "Diario di un fallito" (Odradek, 2004), racconti in "Russian attack" (Salani, 2010). 

"La natura, tirchia, dà alla Russia poca luce e ancor meno sole. C'è soltanto la neve che riflette un cielo sporco, 
grigio e coperto dì nubi. L'estate breve, di tre settimane o poco più, polverosa e afosa, è schiacciata fra un maggio 
freddo e un autunno piowiginoso che spesso sopraggiunge già alla fine di luglio. (...) Il paesaggio russo è noioso. (...) 
Lo scopo del paesaggio russo è quello di essere l'avamposto del maggior numero possibile di palazzi. I russi, con le 
loro famiglie alloggiano nelle gabbie di questi alveari di cemento circondati dalla neve, tra i propri armadi, gabinetti, 
divani e fornelli come animali in batteria. In sostanza a ciascuno di loro tocca in sorte uno spazio non molto maggiore 
di quello concesso ai detenuti. (...) La Russia è il paese degli appartamenti. Per un appartamento qui si arriva a 
uccidere. (...) Coloro che sono stati cresciuti entro quattro mura non hanno il senso dello spazio. Non hanno un 
concetto carnale di Patria, di una Patria da vedere e da toccare. In un certo senso non hanno una Patria. La loro 
Patria è lo spazio delle fessure tra il letto, l'armadio, il tappeto, i gravi corpi di papà e mamma.f...) una gabbia in un 
palazzo di cemento non può suscitare un sentimento patriottico. (...) la loro Piccola Patria è una tana in un quartiere 
dormitorio. (...) Io non ho avuto la mia tana. Ma lo Stato mi ha gentilmente fornito una branda in un monumento 
architettonico del 700: il carcere di Lefortovo. " (da "La Tana e la Patria ", 2003) 

www.nazbol.ru 

ÌIHMDH 

TA3ETA nPHMOrO flEHCTBHfl He blixohht c 20 ceHTagps 2002 rona 345 (H»ju> 2010) 

Vìktor Erofèev (1947-) Laureatosi in Lettere, viene espulso dall'Unione degli scrittori sovietici nel 1979. Nel '91, negli 
USA, pubblicano la sua tesi di dottorato su "Dostoevskij e l'esistenzialismo francese ". Oggi è punto di riferimento del- 
la narrativa, della critica, dell'opposizione politica in Russia. Fino al 1988 non è stato pubblicato in URSS. Opere tra- 
dotte in italiano: "Il perrocchetto " in "Schegge di Russia " a cura di M. Caramitti, op. cit), racconti nelle antologie "I 
fiori del male russi" (Voland, 2001) e "Russian Attack" (Salani, 2010), "Enciclopedìa dell'anima russa" ed altri. 

"Che razza di uccello russo (l'aquila bicipite dello stemma russo, n.d.r.) sarà quello che vola a far visita ai tedeschi: un 
uccello-amico? Un uccello-mannaro? Un uccello-vampiro ?Un uccello-nemico occulto? (...) E' un uccello forte con un 
futuro da dittatore, oppure è un cigno morente? Nessuno lo sa. (...) La stampa occidentale inorridita, è pronta a demo- 
nizzare l'uccello. Lo demonizzano pure i politici dell'Europa orientale, anzi lo temono! I leader tedeschi sono invece 
partner strategici. O comunque fingono di esserlo. Anche i francesi sono suoi partner. Quell'italiano dalla reputazione 
sgangherata, poi, è addirittura suo amico! E Bush? Anche a lui, come partner, il nostro uccello russo piace. Si incon- 
trano e tubano. Cosa si diranno? Bah, peggio di un cruciverba. Ma l'uccello, lui lo sa chi è? Chissà. Io penso di no". 

Valèrìj PanjMkin (1969-) Leningradese, giornalista, già inviato speciale di Kommercant" e"Vedomosti" . Collabora a 
"Gazeta.ru " e alla rivista "Snob ". Vive a Mosca, Ha ricevuto il premio Penna d'oro di Russia. I suoi racconti, veritieri 
come"reportages" , ricchi di umanità, sono la cronaca dal vivo dei principali recenti avvenimenti russi politico- milita- 
ri (es.: attentato del 2004 alla scuola di Beslàn). Opere trad. in italiano: "12 che hanno detto no " (ed e/o, 2011). 

"Il comizio (marcia dei dissidenti, 25. II. 2007, n.d.r.) è ovviamente noioso. I leader dei vari microscopici partiti d'oppo- 
sizione sì preoccupano non tanto di entusiasmare la folla con discorsi infervorati, quanto di assicurarsi che il tempo a 
disposizione per gli interventi sia uguale per tutti i leader, controllare che le bandiere dei vari partiti non si mischino e 
fare in modo che nessuno, per carità di Dio, possa pensare che da qualche parte laggiù sul selciato un militante del 
partito liberale UFD in giacca e cravatta si stia abbracciando con un militante dei nazional-bolsc evichi di Limonov in 
giacca di pelle (...) "La falce e il martello proprio non lì posso vedere" si lamenta il leader dei liberali Boris Nemcov 
(...) "Hanno ucciso ì miei parenti nella guerra civile". La folla non partecipa. Ogni tanto (...) l'apparecchio speciale 
Helmholtz (...) ulula così forte da far sembrare che la città stia per essere bombardata. Dentro la macchina ci sono gli 
agenti deW¥S& e non si riesce a capire come faccia quell'ululato a non rompergli i timpani"(da 12 che hanno.-.op.cit) 
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Nel cinema 



Anche nel cinema i tre filoni, realismo, surrealismo e recupero del passato si manifestano dagli anni '80, molto spesso 
intrecciandosi. La rappresentazione fedele e attenta della vita reale ed il sogno caratterizzano l'opera di registi come 
NUàta Michalkòv, in "Urgà territorio d'amore", Andrèj Konéalòvskij, in "La casa dei matti", Andrèj Tarkòvskìj, in 
"Stalker", viaggio alla ricerca della felicità, o di se stessi, in un paese lontano e proibito. In particolare, la rico- 
struzione della storia russa ispira registi come Pàvel Lungìn, ad esempio nel film "L'isola", illustrazione di aspetti 
essenziali della fede ortodossa, Aleksàndr Sokùrov, in "L'arca russa", viaggio al museo dell'Ermitale e nella storia 
russa; o nel suo film "La voce solitaria dell'uomo", sulla vita sovietica, da testi di Andrej Platònov; lo stesso Tarkòv- 
skij, in "Andrèj Rublev". L'analisi introspettiva resta sempre importante nel cinema russo, si pensi a "Il ritorno" di 
Andrèj Zvjàgincev. Altri suoi tratti caratteristici sono una grande forza d'immaginazione anche neifdms più realistici 
e il ruolo primario del paesaggio. Il ritmo narrativo è lento, talvolta lentissimo, eredità della tradizione narrativa 
russo -sovietica, (ved. "L'utopia spodestata" di Mauro Martini, ed. Einaudi, 2005). Seguono schede sommarie di alcuni deifilms 
citati, accompagnate da una breve nota sulla personalità del regista, 

(trad. r.) 

B KHHOHCKyCCTBe 

KaK b JiHTepaType, Tali b KHHOHCicyccTBe, c 80bix rr, nosBÙJiHCh TpH TeqéHHH - peanÙ3M, cioppeanusM n BOCTa- 
HOBJiéHHe TpajnjUHH, qàcTO coqeTàacb BMécTe. HaBépHoe h aKKypàTHoe H3o6paacéHHe fleHCTBÙTejibHOCTH h MeqTà 
xapaKTepH3yioT TBÓpqecTBO peacaccépoB KaK H, Mhx&hkób ("ypró TcppHTÓpiM jih>6bù"), A. Koii<iajiÓ8CKHH 
("floiH flypaKÓe"), a (paHTacTuqecKHe nyTeniécTBHH b npyrùx MHpàx, b nÓHCKax cqàcrbfl, hhh canioró ce6a, xa- 
paKTepH3^Kvr tpuJH>Mbi A.TapKÓBCKoro, nanpHMép "CTàJtKep". Bo3BpaméHHe k npóimioMy - ocHÓBa (ptijibMOB 
KaK "ÓcTpoB" II. JlyHrHHÓ, o npaBocaàBHOH Bépe, "PyccKHH KOBqér" A, CoicypoBa, nacToamee noceméHHe My- 
3éa EpMHTàaca, a TaKace ero "Oahhókhh tójioc iejiOBéica"( o 6biTe b CCCP, no paccKà3aM AHflpéa IIJiaTÓHOBa) h 
"AHflpéfl Py6jieB" A. TapKÓBCKoro. BHyipenHbift màm3 JHoaéft Bcerflà óqem> BaaceH b pyccKOM khhó (jryMaeM o 
dpmibMe "BoaBpaméinie" A. 3BHreimeBa). flpyrae ero qepra' - Moryqaa cuna BooGpaacéHHfl h rjiàBHaa pojib 
nemànsa. MéfliieHHbiH noBecTBOBà^ejibHbiH pHTM, no TpaflùniuiM pyccKO-coBéTcKoro poMàHa. 
Cné^yioT KpaTKHe cnpaBKH o HéKoropbix H3 UHTUpoBaHHbrx thmibMOB, c 3aMeqàHHflMM o JiùqHocra pesscnccépoB. 

Schede deifilms - KapTOHKn cpimbMOB 
"yprà - TeppMTÓpHH jiioSbù" "Urgà, territorio d'amore " 



Opanà h rofl iipoinBÓjHTBa t&paHUHH h CCCP, 1991 Paese e anno di produzione Francia.. URSS, 1991 

PeacHccep HmcuTa MHxajiKÓB Regista Nikita Michalkòv (34) 

ABTOp caenàpHfl H. MHxajiKÓB, PycTàM H6parHM6éroB Sceneggiatore N. Michalkòv, R. Ibragimbègov 

B rnàBHMX poJiax Ba^éMa, EaHapry, JL Ky3Heu.ÓBa, B. Toctioxhh Interpreti Badèrna, Bajartù, L Kuznecòva, 

V. Gostjùkin 

Koinno3ÙTop 3jTBàp,n ApTéMbeB Musica Edwàrd A rtèm 'ev 

JKanp peajmcTuqecKHH h lOMopHCTunecKirit Genere Realistico e umoristico 

fljiÙTejiBHOCTL 120 mhh. Durata 120 min. 

Harpàflbi "3ojiotóh jieB" BeHerniàHCKoro KHHodjecTHBàjra (1991) Premi Leone d'Oro, Venezia (1991) 

- rocnpéMHH PoccÙH Premio di Stato russo 

- HoMHHàrjHfl Ha npéMmo "3ojiotóh rjióoyc" Nomination al Globus d'oro 

- HoMHHàmra uà "ÓcKap" (1993), KaK JiyquiHH dMJibM Nomination all'Oscar (1993) come miglior 
Ha HjiocipàHHOM a3HKé film straniero. 

Chwkct 

B MoHrójjbCKofl CTenu, b céBepHOM KHTàe, acmer MOJioflaH napa, y KOTopoS y>ice Tpóe fleTéil. Ilo 3aKOHy ne h- 
MeioT npasa 6onbme Tpex aeTefi. Torfla, no npocb6e sceHbi', Myac ép&T b ropoa, «itoSm KynHTb npe3epBaTHBbi. A 
rópofl ftJi3 Hero - HacToamee npraaiioqéHHe. Oh no3HaKÓMHTca c pyccKHM mocbèpoM, c KorapuM Bosepaujaerca 
aoMoft. OflHaKO, BMecTO npe3epBaTHBOB, oh npHHéc Apyrne Bemn - Bejiocnné,a, KériKy, TejieBU3op. Ilociie B03Bpa- 
meHHfi, botkh^ji b 3éMmo, pflflOM c lopToft, HHCTpyMeHT MonrojibCKHX CKOTOBÓflOB - uiccT c yprótì, T.e. c neTJlett. 
3to - MonrojibCKHH cùmbo^ jiioSbù. Ilo3ToMy (pHJibM Ha3biBaeTCfl "Yprà - TeppHTÓpHa moGnù". Ha caMOM flene 
flpyroft peoeHOK pojnjTCH, BonpeKii 3aKOHy. 3tot peanHCTHqecKHft dpnjibM no3BonaeT HaGjno^aTb 6mt, o6biqaH, 
fl3bncu MOHrojibCKoro h pyccKoro Hapo^a, b hx nefeaacax. 
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Sinossi 

Nella steppa della Mongolia ( Cina settentrionale) vive una giovane coppia, che ha già tre bambini. Secondo la legge, 
non se ne possono avere più di tre. Allora la moglie chiede al marito di andare in città, a comprare dei preservativi. 
Ma la città è per lui una vera avventura; conosce un autista russo, col quale torna a casa; al posto dei preservativi, 
porta altre cose: una bicicletta, un berretto, un televisore. Dopo il ritorno, ha conficcato nel terreno, vicino alla jùrta 
(la tipica abitazione nomadìca dei Mongoli) l'asta col cappio (detto "urgà"), arnese dei guardiani di bestiame e sim- 
bolo mongolico dell'amore. Perciò il film s'intitola "Urgà, territorio d'amore". Infatti alla coppia nascerà un altro 
bambino, a dispetto della legge. Il film, molto realistico, permette di osservare gli stili di vita, i linguaggi, le usanze 
popolari mongoliche e russe, nel loro contesto j naturale, j . 

Note (34) N, Sergèevic Michalkòv nasce a Mosca nel 1945. Studia al conservatorio, tua si dedica anche al teatro (metodo Stanislàvskij). 
Inizia l'attività nel cinema come attore: già negli anni '60 diventa celebre per il film 'Tyjisuo no MocKeé" (A spasso per Mosca) e per 
la popolare canzone della colonna sonora. Nel periodo 1974-1984 produce un film all'anno, ma ì principali successi saranno"ÓtiH 
lEproie" (Occhi neri), "yprà - TeppBTÓpna jiioSbù" (Urgà, territorio d'amore) del 1991 e "yTOMJièìmbre cóJiHuein"(Il sole 
ingannatore) del 1994. Per questi due films, ottiene la nomination all'Oscar per il migliore film straniero. Intanto è nominato 
Presidente del Fondo Russo di cultura e Presidente dall'Unione degli autori di cinema russi, nomina, quest'ultima, che ha subito 
alcune contestazioni, anche giudiziarie. Tra i suoi lavori più ispirati al passato russo, "CnoKóiiHhifl jiem> b kohik 1 bohhm'" (Un 
giorno tranquillo alla fine della guerra), "H«ckojii,ko jTnéft ro wibuii H< H, OGjiÓMOBa" (Qualche giorno nella vita di Oblòmov), 
"BcnoMHHaa MéxoBa" (Ricordando Cechov) e la commedia, stroncata dalla critica, "ChBhpckhh uhpiojiì,hhk" (Il Barbiere di 
Siberia), dove si ride delle tradizioni russe aristocratiche, militari, patriottiche e dei loro eccessi. Tra i suoi films-documentario, 
"Ama: ot 6 flo 18" (Anna dalle 6 alle 18, sulla vita della figlia). H. MaxajiKÓB. CeiiTHMeHTàjibiioe nyTeiiiécTBHe uà póflHny" (N. 
Michalkòv. Viaggio sentimentale in patria), "PyccKHe 6e3 Poccùh" (Russi senza Russia). Alla fine degli anni 80 fonda la società di 
produzione "TpHTs" (Le tre Ti, iniziali delle parole TBop^eoTBO, ToBapitmecTBO, Tpy/i, cioè Creazione, Solidarietà, Lavoro). 




Fotogramma dal film "Dom durakòv", La casa dei matti 
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",H,om AypaKÓB" 



'La casa dei > matti" (3S) 



Crpana h rofl npon3BOflCTHa Poccha h <t>paHirnH, 2002 Paese e anno di produzione Russia e Francia, 2002 

PeacHCcep AHflpéft KoHqaJiÓBCKHH Regista Andrej Koncalòvskij (36) 

Ab Top cuenapiin A. KonqajiÓBCKHH Sceneggiatore A. Koncalòvskij 

B rjiaBHbix pojiax IOjihh Bbicóuicafl, E. MnpÓHOB, C. HcjiàMOB Interpreti Jùlija Vysòckaja, E. Mirònov, S. Islàmov 

KoMno3HTop Eflsàpfl ApTéMbeB Musica Edward Artèm'ev 

>Kanp «paMaTHqecKHtì Genere Drammatico 

fljiHTejibHOCTb 104 mhh Durata 104 min 

IlarpaflM TpaH Hpa >Kiopù MK<E> (37) B BeHénHH Premi Grand prix Giuria Festival del Cinema, Venezia 
IIpéMHH OpramcàuHH "Khhó 3a Mnp" Premio dell'Organizzazione "Cinema per la Pace" 

IIpeéHH lOHM^lEfl) Premio dell'UNICEF 



CioaceT 

Bo BpeMa pyccKO-qeuéHCKOH bohhli, nepcoHaji MajieHbicoft k^hhhkh ana flyrneBHo6ojibHbrx, b rjiaBé c BpaqéM, no- 
KHHyT KJiHHHKy, HÓfj c KaaqrHM flHèM BOHHa Bce 6nH3ce h 6nnace. BonbHbie, 6e3 nepcoHajia, HacnaacjiaioTca hoboìì 
cBo6ofloft, h Bce nepeBopa^HBaiox BBepx ai-iom. CpeflH hhx ecTb MonoflaK nauHeHTKa, KOTOpasi Snaroflapa cBoeMy 
aKKopfleoHy, MoaceT iweqTaTb, H36eraa HecqacTbfl h TpyaHOCTefi. OHa BJiio6HJiacb b qeqeHCKoro 6oeBHK à, npmnen,- 
niero b KJiHHHKy c oTpflflOM. Jtpynae nanjHeHTbi eft noiworaioT Aa>Ke npHrmoBHTbCH k CBajibGe. Ho, Ha cjieflyiomHH 
fleHb BO3Bpamai0Tca poccnftcKHe Boficicà h MeqTa 3aKOHiHBaeTcfl... PeajibnocTb h cpaHTa3HH, HHpHKa h acecTÓ- 

KOCTb CMélUHBaiOTCfl B 3TOM tpHJIbMe, n03TOMy HeKOTOpbie KpHTHKH JTyMaiOT qTO OH HanOMHHaeT HTaJIbflHCKOrO 

peacHccepa <]>. OejuiHHH. Ho cthjhj h aTMoedpepa (pHJibivia coBceM pyccKHe, HanpHMep b KOHqé, c ocBenieHHbiM, 
ySeraioniHM Hoquhi.M nóe3flOM. 
(trad. it.) 
Sinossi 

Durante la guerra russo-cecena, il personale di una piccola clinica per malattie mentali se ne va via, medico in testa, 
poiché la guerra si avvicina ogni giorno di più. I pazienti si godono questa nuova libertà e buttano tutto all'aria. 
Fra essi c'è una giovane paziente che, grazie alla sua fisarmonica, riesce a sognare, sfuggendo ai dispiaceri e alle dif- 
ficoltà. Si innamora di un combattente ceceno, giunto nella clinica col suo reparto. Gli altri malati la aiutano perfino a 
farsi bella per le nozze. Però il giorno dopo ritornano i soldati russi e il sogno finisce... Realtà e immaginazione, 
lirismo e crudeltà si mescolano in questo film, che perciò per alcuni critici ricorda il regista F. Fellini. In realtà, stile, 
e atmosfera del film sono tipicamente russi, per esempio alla fine, col treno illuminato che corre nella notte. 



Note (35) Letteralmente "la casa degli scemi" . 

(36) Andrej' Koncalòvskij, fratello di N. Micbarkòv, nasce a Mosca nel 1937, figlio di due scrittori (la madre è una celebre poetessa 
il padre è autore, fra l'altro, delle parole dell'inno della Federazione russa). Arriva al cinema, nel 1967, dopo aver studiato musica e 
aver frequentato la scuola di cinema di Mosca (VGIK, BcepoccuHcKHft EocyflàpcTBeHHHft Hhctht^t KHHOMaTorpfidMH, ved. VGIK 
in glossario) con A, Tarkòvskij, col quale contribuisce alla sceneggiatura del film "Andrej Rublev"(verf. "Trinità", in tavv., voi I, 
cap.III "L'arte dell'ikona"). E' regista, oltre che di cinema ("Storia dì Asja Klijacina che amò senza sposarsi", "Siberiade", "Asja e la 
gallina dalle uova d'oro") anche teatrale ("La dama di picche", "Zio Vanja", "Guerra e pace") e sceneggiatore di ben quindici films. 
Fra essi, oltre a "A. Rublev", "Schiava d'amore" di N. Mìchalkòv). Lavora anche a Parigi e produce cinque films negli Stati Uniti, fra 
cui "Tango & Cash", "A trenta secondi dalla fine "Maria' s lovers"^ "La casa dei matti" (2002) è il suo quindicesimo lungometraggio. 
E' stato anche attore. "Come attraverso la goccia d'acqua si può vedere l'intero oceano" , per citare lo stesso regista, così nei suoi 
films le vicende individuali consentono di riflettere su grandi temi come la guerra, l'amore, la follia, la persecuzione politica, i 
rapporti interpersonali, il paesaggio. Jùlja Vysòckaja, magnifica interprete-protagonista di "La casa dei matti", è la sua ultima moglie. 
(estr. dall'intervista a Koncalòvskij, alla fine del cap.). 

(37) La sigla significa "Mirovòj kinofestival"' (Festival Internazionale del Cinema). 



volto di Andrej Rublèv 
nella locandina del film 
omonimo 



....... . 

■ [ r 
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CTànKep Stalker 



CTpaMa h rofl npoHanoflCTaa Pocchs, 1979 Paese e anno di produzione Russia, 1979 

PcacHCCfip AH^péH TapKÓBCKHtì Regista Andrej Tarkòvskij (38) 

Abtop cirenapiia A. KoHianÓBCKHH, A. h B. CTpyràaKHH Sceneggiatore A. Koncalòvskij, A. e B. Strugàckij 

B rjiaBHbix poJiax A.KaflaaHÓBcKHii, A.Cojiohuiihh, H.FpuHKO Interpreti A. Kajdanòvskij, A. Solonlcin, N. Grìnko 

ÌKaHp HayiiHO-cpaHTacTKirecKHft, dpmiocodpcKHH Genere Fantascientifico, filosofico 

KoiwiMBHTOp EflBàpa ApTéMbeB Musica Edward A rtèm 'ev 

JJjiHTe^bHOCTb 177 mhh Durata 177 min 

Harpaflbi CneujiàjibHaij npéMHa 9KyivieHuqecKoro jiaopu 1980 r Premi Premio speciale ecumenico, Cannes 1980 
HHTEPcBHJlbM h OCHK (XXXIII MK<D b Kamax) Due Premi speciali Festival di Cannes, 1980 
IIpeMHfl "JI.Bhckóhth" , B HTàjiHH, 1980 r Premio "Luchino Visconti", Italia 1980 

CioiiteT 



IlHcaTem h npotpeccop nàmm, qejioeeKa Bbuneaniero H3 TiopbMbF, 3KcypcoBÓflOMOM b Tafrabifi pafioH (3óea). 
Ero 30ByT OàjiKep. CTajiKep, GmbìiiHH npecjiénpBaHHHH qbùsroc, jkhbéìt c 6ojibHoft floqepbio h c acetroft, b Ge^Hoc- 
th. Oh opraHH3^eT Hejierajn>Hbie •wciic/ihuhh b 3oHy, rae okojio flBaflua™ Jier TOMy Hasan, rosopaT to ynàu tue- 
TeopuT. B qenrpe 3Toro paftoiia ecTb ceKperaafl KOMiiara, rjie mofln MÓryr ocymecTBHTb cboù JKCJiaHiisi Hec- 
MOTpa Ha npoTecTH acenbi h oxpany 3Toft sohh, CTajiitep Taìrno npoBÓjurr rmcaTenfl (b TBopqecKOM KpH3Hce) h 
npodpeccopa (b nÓHCKax HóoejieBCKOH npeMHn) 5 qepe3 3Ty onacHyio h yrpoacaiomyio aony. Bo Bpeivia nyTe- 
mecTBKH ohh pacKpbiBaioT, 6eceflya, cboù jihrhocth h HaMepeHHa. B Konue kohhob, ohh nofloftayT k nnepù 
KOMHaTbi, ho He BonnyT! B nocne^Hefi cuene, b n;oMe Oa^Kepa, ero aoqb MoaceT nepe/iRHratb cTaKaHbi Ha CTOne, 

CHJIOH CBOeft MbICJIH. B lèM COCTOflT CHJia H CJiaOOJlCTb? OHJlbM, 0C06eHH0 COCTOfllBHH H3 rrry6oKHX flHCKyCCHH, 

6hji co3flaH no iiobccth 6paTbeB CTpyràuTCìix "IThkhuk Ha o6óiHHe"1971 r). 

(trad. it.) 

Sinossi 



Uno scrittore e un professore assumono come guida in una regione misteriosa (la Zona), un uomo uscito di prigione, 
detto Stalker. Stalker, un ex-fisico perseguitato, vive da povero, con la moglie e la. figlia malata. Organizza spedizioni 
illegali, nella Zona, dove circa vent 'anni prima dicono sia caduto un meteorite. Al centro di questa regione sta una stan- 
za segreta, dove l'uomo può realizzare i propri sogni. Malgrado le proteste della moglie e le pattuglie militari, Stalker 
guida lo scrittore (in crisi creativa) e il professore (alla ricerca del premio Nobel) attraverso questo territorio perico- 
loso e minaccioso. Durante il viaggio, discutendo, essi svelano la loro personalità ed intenzioni. Finalmente giungono 
alla porta della stanza... ma non entrano! Nell'ultima scena, in casa di Stalker, la figlia riesce a spostare i bicchieri sul 
tavolo, con la sola forza del pensiero. In che cosa consistono allora la forza e la debolezza? Il film, i fatto soprat- 
tutto di profonde discussioni, s'ispira al racconto dei fratelli Strugàckij "Picnic sul ciglio della strada" (1971). 

Note (38) Andrèji Arsèn'evic Tarkòvskij, nato nel 1932, viene influenzato nell'infanzia dai versi del padre, dalla separazione dei ge- 
nitori, per la quale cresce dai nonni materni e dalle vicende storiche che travolgono l'URSS negli anni '30 e '40. Nel 1960 si diploma 
alla VIGK, l'Istituto Statale Russo di Cinematografia (ved. VIGK, in glossario) dove conosce Koncalòvskij. Già nel primo film, 
"HsaHOBO fléTCTBo", L'infanzia di Ivan (1962) supera i confini del realismo socialista: nella vicenda di questo bambino 
soldato in guerra e che in guerra viene ucciso come un adulto, non c'è spirito patriottico, ne' esaltazione dell'eroismo, ne' 
attenzione ai fatti storici; c'è un viaggio nei sogni e nell'interiorità di Ivan e nel suo desiderio di vendicare l'uccisione dei 
genitori da parte dei nazisti. Ciò che è iper-reali stico nel film è l'insieme dei rumori della guerra e della natura. Ma azio- 
ni di guerra non se ne vedono. Un film cosi fu boicottato dall'URSS e dagli intellettuali dì sinistra che non vi trovavano 
una dose sufficiente di antifascismo. Ottenne però il Leone d'oro al Festival del cinema di Venezia e il plauso di J.-P. 
Sartre, uno dei pochi a capire subito che il carattere allucinato delle immagini serviva a condannare gli orrori provocati 
dalla guerra, innanzitutto sui bambini. La produzione di Tarkòvskij sarà sempre più spirituale: una riflessione sul senso 
dell'esistenza e sui limiti dell'essere umano. I suoi fìlms saranno osteggiati, anche rifiutati in patria (ad es.; "L'idiota", da 
Dostoèvskij). Dopo "Andrej Rublèv" (1966),"Solàris" (1971),"Lo specchio "(1974), "Stalker" (1979), proiettati prima 
all'estero che in URSS, il regista sceglie l'esilio in Italia, (dove gira "Nostàlgija" con D. Baglivo e T. Guerra ed è citta- 
dino onorario di Firenze), in Svezia, dove gira "Sacrificio" e, dopo l'asilo politico negli USA, in Francia, dove si con- 
giun ge con la moglie e il figlio. Qui muore di tumore, malgrado le cure e la sollecita ospitalità, nel 1986. Ha lasciato le 
sue concezioni etico-estetiche nel libro "Scolpire il tempo". Il suo diario autobiografico "Martirologio" è stato pubbli- 
cato in Italia nel 2002 (ed. La Meridiana). Tarkòvskij è considerato l'ultimo grande artista della tradizione russa. Certo, i 
suoi films non sono popolari, perché non facili, fatti di filosofia e allegorie, un tipo di spettacolo al quale il cinema com- 
merciale non allena. 
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"Solaris", capolavoro cinematografico bistrattato 

Il cinema "fantascientifico" di Tarkóvskij è ben rappresentato da "Solaris", presentato dall'URSS come risposta sovie- 
tica a "Odissea nello spazio" di S, Kubrick (!!!). Al di là dell'ambiente "spaziale", legato ai progressi nell'astronauti- 
ca degli anni '60-70, le tematiche del film sono etiche, filosofiche, riguardano i. rapporti tra lo scienziato e i frutti della 
propria ricerca, il suo ruolo professionale e i suoi sentimenti, il suo passato e il suo futuro. Per renderlo più commer- 
ciale, la prima edizione italiana subì un taglio di 40 minuti. La versione italiana completa esiste in dvd solo dal 2002. 
Solaris è un pianeta dove avvengono strani fenomeni. Nella stazione spaziale sulla sua orbita arriva uno psicosociolo- 
go, per esaminarli. "Su Solaris gli astronauti sono alle prese con "ospiti" che sono proiezioni del loro passato, mate- 
rializzazione della loro memoria e del loro inconscio. Ossessivo, enigmatico, ipnotico, il film inchioda lo spettatore 
allo schermo, con immagini che non si erano mai viste prima, di fantascienza e non" (liberamente tratto da "IlMorandi- 
ni", ed 2005). 




fotogramma dal film "Solaris " 
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L'isola 



Orpana h roA npomBOflCTBa Pocchs, 2006 Paese e anno di produzione Russia, 2006 

PeatHCCgp nàBea JlyHrtìH Regista Pàvel Lungì'n (39) 

Abtop cwHapH» flMÓTpHft CóGojieB Sceneggiatore Dmìtrij Sòbolev 

B rjiaBHbix pojihx nèTp MaMónon, fl. JlioaceB, B. CyxopyKOB Interpreti Pètr Mamònov, D. Ljàèev, V. Suchorùkov 

JKanp flpaMaTfnecKHtt Genere drammatico 

OoTÓrpacp AHflpéfi aCeràjioB Fotografia Andrej Zegàlov 

KOMnoaàrop B;iafluMHp MapTUiion Musica Vladimir Martynov 

AnHT-enbHOCTb 112 mhh Durata 112 min. 

Hai paflbi 3onoT0tt Opeji ft-<?/m - L'Aquila d'Oro" (massimo premio russo) 

- yiàcrae b LXni MK<P b BeneitHH (200) - present, alla LXIII Mostra del Cinema di Venezia 
. yyacTHe b MKQ (40) b MoHpeàjm - present. Festival des Films du Monde (Montreal ) 

- raecTb npcMHft HHK A 200/ r. - sei premi NIKA 2007 



B 1942 r, bo BpeMfl BTopoft MHpoBoft bohhw, Mojioflott pyccKHft MaTpóc AHaTÓmitì, ito6m cnacTucb, paccxpe/m- 
BaeT cBoero cTapniero TOBapnma TùxoHa, no npHKa3y HeMemcHx conp.ii. 3tot cTpamHbm rpex He «afir eiuy no- 
kó«. MoHaxH, npoiKHBaiomHe Ha ócxpOBe aajiéKoro céBepa, cnacyT Asmiómm, ocTaBJieHHoro HéivmaMH Ha 3aMH- 
HupoBaHHOH 6ap«e. Ilo 3thm flByiw npnqHHaM, oh pemaeT CTaTb MOHaxoM, b mou ace MOHacrupé. Ho, 3flecb, ero 
CTpaHHoe noBe^eHne qacra yamnasT flpyrnx MOHaxoB, a lymorae mom npHxófljrr k HeMy, 3a ero qy^ecHofi ny- 
xóbhoh noMombio. IIpoxóflHT Bpcnw - AHaTÓjmft yxce cxapeu MOHacTbipfl'; cnycTH nomn TpmmaTH jkt, Kor^a oh 
y*e roTOBHTCfl k CMepTH, SjiaroflapH cjiyqaflHOMy BH3ÙTy b MOHacTbipb TuxoHa,. oh y3HaéT qTO cboh TOBapnm 
Tùxoh He nornS! Y6HHCTBO KOTopoe H3MeHmio BCto ero XH3Hb He coBepnninocb! 

(trad. ìt.) 

Sinossi 



Nel 1942, in piena Seconda Guerra Mondiale, il giovane marinaio russo Anatòlij per salvarsi spara, su richiesta dei 
soldati Tedeschi, al suo vecchio compagno Tichon. Questo terribile peccato non gli dà pace. Anatòlij, lasciato dai Te- 
deschi su una chiatta minata, viene salvato da alcuni monaci che vivono su un'isola dell'estremo Nord. Per le due ra- 
gioni decide di farsi monaco in questo stesso monastero. Però qui si comporta in modo strano, facendo stupire spesso 
gli altri monaci, eppure molta gente si reca da lui, per il suo miracoloso aiuto spirituale. Gii anni passano, Anatòlij è 
ormai starec del monastero e, dopo quasi trent'anni, quando si sta ormai preparando alla morte, per la visita casuale 
di Tìchon al monastero, scopre che Tichon non è morto! L'omicidio che ha cambiato la sua vita non si è compiuto! 

Note (39) Pàvel Semenovic Lunghi non è molto noto in Italia, ma ha alle sue spalle una lunga carriera di regista, sceneggiatore e pro- 
duttore di films. Nel 1990 ha ottenuto il Premio speciale per la regia al Festival di Cannes; nel 2000, sempre a Cannes, il Premio spe- 
ciale per il miglior cast di attori; è molto amato in Francia; nel 2008, in Russia è stato proclamato "Artista popolare russo". Dal 1975 
al 1990, lavora nel cinema come sceneggiatore. Di alcuni films è stato sia sceneggiatore, che regista, per es. di "Luna-park", 
"Cna\nb6a", Matrimonio, "OHgàrch" , ma soprattutto "Tukch- 6jiio3" (1990). importante anche perché avvia la collaborazione col 
leader del gruppo rock underground "3nyKH My" , Zvuki my" Petr Mamònov, futuro protagonista del suo successo "L'isola" (2006). 
Nel 2008 è stata pubblicata in Russia la raccolta delle sue sceneggiature originali. Come produttore, ha finanziato, oltre a "L'isola", il 
serial "fléjio © Mepnmx flymax" (L'affare delle anime morte) e "aCecrÓRocn," (Crudeltà). Nel 2009, oltre a presiedere la giuria 
selezionatrice al Festival del cinema di Mosca, ha presentato il film "IJapb' "(L'imperatore), interpretato da P. Mamònov, sia al Festi- 
val di Mosca, sia a Cannes. Dal 1990 vive in Francia, anche se gira i suoi films soprattutto in Russia. In Francia ha girato " La mer de 
toutes les Russies" un episodio del film-documentario "A propos de Nice". Del grande successo in Russia de "L'isola", soprattutto 
fra il pubblico giovanile, lo stesso Mamònov ha detto che questo tipo di cinema sulla fede ortodossa, su ciò che conta di più (...) è per' 
coloro che trovano difficile vivere e che non sanno che strada prendere ("o npaBocnaBHOH Bepe, o caMOM i jihbiiom (...) Tex, 
Koiwy TSMcejió h kto He 3uaeT, ksk 6brn>") perché "l'uomo non è un caprone" (qejioBeK - ne ko3Sji") (da "Argumènty i fàkty" n. 47/ 
2006) (40) La sigla significa "Mirovòj Kino Festival'" (Festival Internazionale del Cinema). 

La spietatezza appare in molti suoi film. " naB<yl ' 



Pàvel Lungìn 
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PyccKHtì KOBiér 

CTpaHa h rofl: Poccua, TepMàHHa, 2002 
PeìKHCCSp: AjieKcàHflp CoKypoB 
Abtop cnCHaptm: AHaTÓjmft HHKJKpópoB., A. CoKypoB 
B rjiaBHbix pojiax: Cepréft flpéftueH, Mapua Ky3HeuóBa 
>KaHp: HCTopuqecKo-dpaHTacTU«iecicHH 
OnepàxopH TujiMaH Brorraep h CTeqbàH ^lyneK 
KoMno3HTOp: Cepréft EBTyinémco 
JJjiHi eji bHOCTij : 96 mhh 

Hai paai.r: IIpH3 sa H3o6pa3HTejibHoe peuieHHe uà MKO 
b ToponTo (2002) 

CioiKeT 

IIocemeHHe 3uMnero JI,Bopuà h BpMHTàaca, b CaiiKT-IIeTepSypre, bmcctc c ojihhm dppaHqyscKHM ffrauiotuaTOM 19oro 
seica, h c KHHopeacHccepoM 20oro, ^aéx 3pirrejiaM maHc npoHHKHyTb CKB03b TpH Beita pyccKoft HCTopmi h HCKyccTBa, 
Bjiaro^apH 2000 aKTépoB, ipHJibM no3BOJiaeT 6biTb cBHfleTejiaMH KJiioqeBbix co6hth1i b mima 3pMHTa5ica h no3HaKO- 
MHTbca c nocToajibiTaMH h c rocTaMH 3nMHero flBopqa, ot BejiHKojiermbix npitéMOB h 6àjioB jio flHetì kohhuhh uapcKOH 

CeMbH H BHXOJJa flBOpaHCTBa H3 HCTOpIPieCKOH CIjeHbl. OflHa H3 OCo6eHHOCTeft 3TOrO djHJIbMa - CHJJTHe UHtbpOBOH Ka- 

Mepoft, 6e3npHpbJBHO, h ojnroBpeMéHHO c rrpHJieacHocTbio h rjiyGHHoft oSpasos. HTaK, cpe,n.n KapTHHbi h CKyjibnTypbi, 
o;iCHBaioT nèrp BejBiKHH, qapuua EicaTepuHa, h nocjie,zrHne uapu, cHar/bie b HHTHMHbix, hjih b otpHimajibHbix cinyauHax. 
Kaacrraa sana My3ea npejicTaBJiaeT paaHyro anoxy, a TOJKe spyrae rae^espu h co6HTHa."Pycci<Hft KOBiiér" cMuraioT Jiy- 
ioihm H3 d>HJibMOB cHaTux flo chx nop uHappoBoft TexHHKoft. 3to 3acnyra He TOJibKo peacHccépa a h OTjnmHbix onepàro- 
poB TumiaHa Biornrcpa h OrecpàHa 'lynéKa. 
Sinossi 

La visita del Palazzo d'inverno e dell' Ermitaze, a San Pietroburgo, in compagnia di un diplomatico francese del XIX 
s.e di un regista del XX, dà agli spettatori l'opportunità di attraversare tre secoli di storia della Russia e dell'arte. Gra- 
zie ai suoi 2.000 attori circa, il film permette di essere testimoni di avvenimenti chiave nella vita dell' Ermitaze e di co- 
noscere i frequentatori abituali e gli ospiti del Palazzo d'inverno, dai magnifici balli e ricevimenti, fino agli ultimi gior- 
ni della famiglia imperiale e dell'uscita dell'aristocrazia dalla scena storica. Una delle particolarità di questo film è 
che è stato girato con una telecamera digitale, con continuità e nel contempo accuratezza formale e profondità dell'im- 
magine. Così, fra quadri e statue, rivivono Pietro il Grande, la zarina Ekaterina, gli ultimi zar, ripresi in pubblico o 
nell'intimità. Ogni sala rappresenta un'epoca diversa, ma anche altri capolavori e avvenimenti. "L'arca russa" è con- 
siderato il miglior film girato finora con la tecnica digitale. E' merito non solo del regista, anche degli eccellenti ope.- 
ratori, Tilman Biittner e Stefàn Cupèk. 

Note (41) i Aleksàndr Nikolàevic Sokùrov, uno dei migliori registi del momento, secondo l'Accademia del cinema europeo, è nato 
nel 1951 nella provincia di Irkùtsk, è di origine circassa e aristocratica. Il padre fu combattente nella Seconda guerra mondiale. Do- 
po aver studiato in Polonia e in Turkmenia, Sokùrov s'iscrive alla facoltà di Storia dell'università Gorldj di Mosca, dove, a soli di- 
ciannove anni, partecipa alla produzione di alcuni programmi televisivi. Per sei anni lavorerà alla televisione, soprattutto con riprese 
in diretta. Dal 1975 al 1979 studia alla Scuola Statale russa di cinema (VGIK), dove ottiene la borsa di studio "S. Eisenstèin", per i 
suoi eccellenti risultati. Nel 1978 inizia la sua attività di regista cinenatografco: da allora, fino al 2009 ha creato quasi una ventina di 
films, che gli son valsi tanti riconoscimenti russi e internazionali, come i Premi di Stato russi (nel 1997 e nel 2000), il titolo di Ar- 
tista popolare russo (nel 2004), la premiazione a Cannes (nel 2003), per il film "OTen, h cbra"(Padre e figlio), il Premio Robert 
Bresson, a Venezia (nel 2007) e tanti altri, perfino il premio del Vaticano "Terzo millennio" (nel 1998). Tra i suoi films ricordiamo: 
"Mojiòx" (Moloch), su Hitler, "MaTb h ara" (Madre e figlio) ma anche il criticato "CÓJiHU,e" (Sole), considerato da molti ecces- 
sivamente lungo e lento, troppo"alla Tvardòvskij" ! 

I tratti tipici del suo cinema sono: l'attenzione al linguaggio (ad es, l'uso del tedesco, nel film "Molòch", o del francese in "L'arca rus- 
sa"), la cura nelle ricostruzioni socio-storiche (in virtù anche dei suoi studi storici), la pacatezza del ritmo narrativo, grazie all'uso 
frequente del ralenty, la capacità di trasmettere profonde riflessioni sull'umanità, attraverso la tecnologia più avanzata. 
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L'arca russa 

Paese e anno di produzione: Russia. Germania, 2002 
Regista: Aleksàndr Sokùrov (41) 

Sceneggiatore: A.Nikìforov, A. Sokùrov ' Proskunn 

Interpreti: S.Dreiden, M.Kuznecòva e altri 

Genere: storico-fantastico 

Operatori Tilman Biittner, Stefan Cupek 

Musica: Sergej Evtusènko 

Durata: 96 min. 

Premi: Premio per le soluzioni figurative, Toronto (2002 ) 
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Bo3RpaméiiHt> 



// ritorno 



Orpaita h ro^: Poccna, 2003 

PesimccSp: AHapeft 3BarHHu,eB 

ABTOpw cneiiapiid Bjia#uMiip MoHcéeHico 

AneKcàHap HoBOTÓqKHH-BjiàcoB 
B rjiaBHbix pojisx: Hsàn floSpoHpaBOB, BjiaflUMHp 
TàpHH, KoHcxaHTUH JlaBpÓHeHKO, HaTàjraa BflÓBHHa 
2Kiwp: flpaMaTmecKo-TpariPiecKHH 
<I>OTorpa(p: MHxauji KpuxtwaH 
Kounoamop AHjrpéìi flepraneB 

fljIHTeJlLHOCTb 111 MHH 

HarpaAU 3ojiotoh Jien Ha MKO b Bétrem-nt, 2003 

3ojiotoh open, 2003 r, kbk Jiymnprii cpHJibM 
3ojiotoh ósee 2003 r, " 



Paese e anno dì produzione Russia, Germania, 2002 
Regista Andrej Zvjàgincev (42) 
Sceneggiatori Vladimir Moisèenko 

Aleksàndr Novotòckij -Vlàsov 
Interpreti B. Dobronràvov, V. Garin, K. Lavrònenko, 

N.Vdòvina 
Genere drammatico- tragico 
Fotografo Michail Krìchman 
Musica Andrej Dergàcev 
Durata 111 min. 

Premi Leone d'oro, Festival de! cinema di Venezia, 2003 
Aquila d'oro 2003, come miglior film 
Ariete d'oro 2003, " " " " 
H. eBponeHCKOii KHiioaica/icMHH: oTKpbrrae ro#a Premio Accademia europea di cinema: scoperta dell'anno 

Cioacer 

HeoacHflaHHbift oTeu. noHBHJicfl b )kh3hii jffiyx kjhmx SpaTbeB. ,D, Ba Manbmnca, }KHByiomHe c MaTepwo h c 6a6ymKOH, 
aiiajiK ero TOJibKo no dpororpadpHH ^ecaTHJie'iHeft jiaBHocTH. IIo3TOMy oh jijì'a hhx - cobcbm lyiKoft. 3tot npHe3a - 
KoHeu, hx cnoKofÌHOH 3CH3HH. HecKonbKO BpeiweHH cnycTa, OTeq OTnpaBJiaeTca c peGaxaMH b Heo5braHoe.nyTeinecTBHe, 
Ha Mammie, k poflHÓMy ropoay a k 3a6pónieHHOMy ócTpoBy b Jlàao>KCKOM"i Ó3epe. 3,necb oTeir npHKasbiBaer BbiKonaTb 
rjry6oKyio aMy... OcofJeHHo MnaauiHft m GpaibeB cTOJiKHéTca c othom, He xo^kt cjryrnaTb ero h oMem nojT.03pHTe.neH k 
HeMy. HanpoTHB CTapniroi 6paT Sojibme no^HHaeTca oriry. Kotieu, 3Toro TauHCTBenHoro nyTemecTBHa - Tparn^eH, 
HCTOpHa 3aKaHqnBaeTca cineprtio orna. MHorae bh^ht b stom rhiinbMe ajijieropmo oraomeHHH othob h cuHOBeft, ho 
peacHccep 3aaBHJi, qra oto Henpasfla, uro ara HCTOpHa - rojibKo fleftcTBHTejibHoe, B03M05KHoe coSbiTHe. 
Sinossi 

Un padre inatteso appare nella vita di due fratelli, i due ragazzi, che vivono con la mamma e la nonna, lo avevano vi- 
sto solo in una fotografia di una decina di anni prima. Perciò egli è un vero estraneo per loro. Questo arrivo è la fine 
della loro vita tranquilla. Poco dopo, il padre parte coi ragazzi per un insolito viaggio , in macchina, fino alla sua città 
natale e poi fino ad un'isola abbandonata, nel Lago Làdoga. Qui devono scavare una buca profonda... Soprattutto il 
più giovane dei fratelli si scontra col padre, non vuole ubbidirgli ed è molto diffidente nei suoi confronti. Invece il più 
grande si sottomette al padre. La conclusione di questo viaggio misterioso è tragica, la storia termina con la morte del 
padre. Molti vedono in questo film un'allegoria dei rapporti tra padri e figli, ma il regista ha dichiarato che non è vero, 
che questa storia è solo un fatto reale, che può capitare. 

Note (42) Andrej Petròvic Zvjàgincev è nato a Novosibìrsk, nel 1964. é attore, oltre che regista. Dopo la sua opera prima "Il ritor- 
no", che è stata un grande successo del 2003, ha diretto il film "Izgnanie" ("Esilio") che ha ottenuto la nomination perla Palma d'Oro 
al Festival di Cannes (2007). Il secondo film di Zvjàgincev conferma l'attenzione del regista per i rapporti familiari conflittuali, che 
si concludono con epiloghi tragici. Questo secondo film è tratto da una novella dello scrittore armeno -americano W. Saroyan. 




fotogramma tratto dal film "Vozvrascenie" 
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Intervista del redattore-capo della rivista "Argomenti e fatti" Nikolàj Zjàt'kov al regista Andrej KonMòvskij (estr.) 

H.3. - AHflpen CepreeBHra, aom .irypaKOB, rjtp pasBopaiHBaeTca fleficTBHe Hamero chmibMa, - oto Focena b MHHHaTiope? 
N.Z.: Andrej Sergeevic, la "casa degli scemi", in cui si svolge l'azione del nostro film, è una Russia in miniatura? 
A. K. -3ro He Focena - dto oSmecTBO Boo6me. Kap'rnny mojkho Slijio CHaTb b CepOHH, HpjianflHH tutu jno6otì flpyroft 
CTpaHe, rfle H#eT Boftna. Beflb HacToam.ee khho 3aTparHBaeT npoojieMbi, oSmae Rjm Bcex (...) 

A.K.: Non è la Russia, è la società in genere. Il film poteva essere girato in Serbia, in Irlanda, o in qualsiasi altro pae- 
se, dove c'è guerra. Infondo, il cinema autentico riflette problemi comuni a tutti. 

H.3. - nojrynaeTca, ito catwaa npocTaa HcropHa, ecJiH ee TanaHTJiHBo paccicasaTb, MoaceT noTpacTH MHp? 

N.Z.: Se ne deduce che la storia più semplice, a raccontarla con talento, può scuotere il mondo? 

A.K. - Bce BejiHKHe cpHJibMbi c^eJiaHbi o caMbix npocTbix Bemax. Hy KaKafl (...) xorfla 6biJia 3Be3,n;a? OStmHaa HceHmHua, 

TaKHX mojkho BCTpeTHTb b KaaqroM pyccKOM ropojie. Ho OHa CTajia HaijwoHajibHOH repoHHeft, noTOMy hto jiiojih cpaB- 

HHBajiH ce6a c Heii. Ohh Gujih TaKHMH ace, Kaic HypHKÓBa, - .noopbiMH h npocrwMH, 6e3 oco6bix aM6HUHÌi, ho c Kaicoft- 

TO BHyTpeHHeft ^IHCTOTOH, C MC1TOH O JIIOÒBH... Beflb JIlOflH MeiTaiOT 06 OflHOM H TOM 5Ke BCIO >KH3Hb. H DOHTbCH OflHOrO 

h Toro ace - obaTbca yiwepeTb, 6oaTbca xonofla, rojio^a, ytnuKeHHa. 

A.K.: Tutti i grandi films sono costruiti attorno alle cose più semplici (...) be' chi era la stella (nel film)? Una donna 
comune, come se ne può incontrare in ogni città russa. Ma è diventata un'eroina nazionale, perché la gente si è con- 
frontata con lei. Era proprio come la Curìkòva, cioè buona e semplice, senza ambizioni particolari, ma con una certa 
purezza interiore, con un sogno d'amore... Dopotutto la gente sogna per tutta la vita le stesse cose. E ha paura delle 
stesse cose, della morte, del freddo, della fame, di essere umiliata. 

H.3. - Ho Beflb tot xce rojuiHBy> cTapaeica cboh cpHJibMbi npHypoiMTb k aKTyanbHUM co6biraaM - 3axBaTaM caiwojie- 
tob, KaTacTpodpaiw. 

N.Z.: Eppure Hollywood cerca di far coincidere i suoi films cogli avvenimenti attuali, sequestri di aerei, disastri. 
A. K. -(...) TojiJiHByfl pa6oTaeT no apyroMy npHHUHny. 3to ace TpaHCHauHOHajibHaa KOMnaHHa, fljia Korapoft rjiaBHoe 
- npn6buiH. CiiHMaeTca nocpe^cTBeHHoe khho, BKJiaflbiBaeica b peicjiaMy 30 mjij;. flojuiapoB, h 3pHTeji« HflyT h "ejjaT". 
AScojhothmh npHHiiHn ràMÒyprepa. A to, «hco jiio,hh nocJie TaKofi e^bi MoryT 3a6ojieTb paKOM, HHKOro He BOjmyeT. 
A.K.: Hollywood si basa su un altro principio. E' una società multinazionale per la quale la cosa principale sono i pro- 
fitti Si girano films mediocri, si investono in pubblicità 30 miliardi di dollari, gli spettatori vanno e" consumano". E' 
esattamente il principio dell'hamburger. Se poi la gente, dopo, si ammala di tumore, nessuno si scompone. 
H.3. - OieHb nacro cerosa TeMoft KHHeiwaTorpadpa CTaHOBaica flOBOJibHO CTpaHHbie npoSjieMbi - o^Honojiaa Jiio6oBb, 

H3BpemeHHa H np. CTOHT JIH BblHOCHTb 3TO Ha sicpaH? 

N.Z. Spesso oggi il cinema tratta problemi piuttosto strani, amore omosessuale, perversioni e altro. Merita portarli 
sullo schermo ? 

A. K. - CojiaceHHUtiH eme jieT 25 Ha3a# iiaiincaji oqeHb xopomyio cTaTbio "MoflepHH3M h MHpoBaa KyjibTypa", r,n;e yT- 
sepacflaji, ito 3anaflHaa KyjibTypa npaicTMecioi ce6a nciieprrajia.(...) IlocToaHHbiH hohck 3anperneHHoro, nepexo^, Ta6y 
npaKTHuecKH 3aBejiH 3anajrHO-eBponeftcKoe HCKyccTBO b Tynioc.(...) 3to Ha3bmaeTca "moKHpyiomaa oTKpoBeHHocTb", 
ne cnyqaftHO KHTaftcKoe, npancitoe, 6pa3HJiLCKoe khho HaMHHaex noBjiaTbca Ha dpecTHBajiax, noTOMy ^to b hhx coxpa- 
HHnocb atejiaHHe yBaJKarb hhthmhmh MHp qejioBeKa. CeKC (...) - 3to HHTHMHaa MacTb lejioBeMecicoìi )kh3HH.(. ..) 3tot 
cySbeKTHBHbiH MHp Hejib3a pa3pyinaTb, noTOMy hto, kbk TonbKO ero HapyniHJiH, ynoBOJibCTe ot ceKca TepaeTca. 
A.K.: Solzenicyn ancora venticinque anni fa scrisse un ottimo articolo "Il modernismo e la cultura mondiale", in cui 
affermava che la cultura occidentale si è praticamente esaurita. La continua ricerca del vietato, il superamento del ta- 
bù hanno portato l'arte dell'Europa occidentale in un vicolo cieco. Si chiama "franchezza scioccante" , non a caso il ci- 
nema cinese, iraniano, brasiliano compaiono sempre più nei festivals, perché in essi si è conservato il desiderio di ri- 
spettare l'intimità della persona. Il sesso in teorìa è parte intima della vita umana. Questo mondo soggettivo non va in- 
franto, perché non appena lo distruggono, si perde il piacere del sesso. , (da " Argumenty i fakty" n 43/ 2002). 
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Sul cinema russo all'inìzio del XXI s. 
"E' in corso la rinascita del nostro cinenm", annunciava trionfante nel dicembre 2004 Nikha Michalkòv(...). Orgoglio 
giustificato: ben si comprende la gioia di questo maestro del cinema russo (Oci Ciomie, Il sole ingannatore, Schiava 
d'amore, Oblomov), scorrendo l'elenco deifdms in programmazione in quei giorni, nelle sale moscovite: opere di Olga 
Stolpòvskaja, Dmitrij Troìcskij, Valèrij Todorkovskij, Tìmur Bekmambètov... e altri. Dopo il successo diAndrèj Zvjà- 
gincev, Leone d'oro a Venezia ne! 2003 con "Il ritomo" e il recente, bellissimo "Padre e figlio" di Aleksàndr Sokùrov, 
ecco lo splendido "Koktebèl" di Boris Chlèbnikov e Alexèj Popogrèbskij, diario di un viaggio da Mosca in Crimea, 
alla ricerca di un nuovo paesaggio e di un possibile futuro. E si girava "Volkodàv", storia ambientata nel IX s. di uno 
schiavo che diventa guerriero e che, alla fine della sua battaglia per la libertà, rifiuta la vendetta e la violenza. E' di 
Nikolàj Lèbedev, già autore di un altro successo, "Zvezdà" (Stella). 

Nel 2004, alla Mosftlm, su una superficie di 32 ettari nel centro di Mosca, lavoravano quasi 3.000 persone. Artefice di 
questa straordinaria ripresa è stato Kàren Sachnazàrov, 52 anni, figlio di un consigliere personale di Gorbacev. Ex- 
allievo del prestigioso VGIK (vedasi in glossario), regista e produttore, dal '98 direttore generale e presidente della 
Mosfilm:" Pochi anni fa in un paese immenso come l 'ex- Unione Sovietica, solo il 7% deifilms distribuiti era prodotto 
in Russia (...) Se non volevamo soccombere all'Occidente, se volevamo costruire una nuova mitologia che rispecchias- 
se la nostra cultura, dovevamo ricominciare dal cinema. Nuovi finanziamenti, nuove tecnologie, quindi nuove storie 
(...)All epoca della perestrojka tutto era fatiscente: se abbiamo conservato qualcosa di quel periodo così triste, un mu- 
ro sbrecciato, una casa pericolante, è solo per usarlo come sfondo a qualche scena di guerra e di miseria"(ci giravano 
solo cani randagi e qualche poliziotto che a turno sorvegliava un deserto in rovina). 

Spiega Naùm Klèiman, direttore del Musèj Kinò di Mosca e massimo conoscitore al mondo dell'opera di Sergej E'zen- 
stèin:" Questi studi cinematorafici nascono nel 1923, ma bisogna risalire al 27 agosto del '19, quando Lenin decise la 
nazionalizzazione dell'industria del film. Molti registi importanti erano fuggiti all'estero, bisognava incoraggiare i ta- 
lenti a restare. Gli studi moderni, in stile costruttivista, sorgono con questa finalità, in una posizione fantastica, vicino 
alla città ma anche al fiume, alle colline, alla campagna. Vi si poteva girare qualunque scena. Sono gli anni gloriosi 
dell'avanguardia anti-borghese, anti-divistica," anti potere" . Poi, negli anni '30, i primi cambiamenti, radicali. Stalin 
adorava il cinema di Hollywood... una Hollywood sulla Moskva, ecco il suo sogno... Viene espropriata una parte del 
terreno, per costruire le case dei divi e, accanto, in connubio perfetto, quelle degli alti membri del partito, poi le amba- 
sciate... "Non c'è stato specchio migliore del nostro cinema per capire la nostra società". (Sulle origini del cinema russo, 
ved. al cap. Ili: "La cultura sovietica"). ( da Laura Leonelli: "Mosfilm contro Hollywood" , in "D donna", suppl. a"La Repubblica", 
18.12.2004). Sotto, un'immagine dell'Istituto cinematografico Mosfìl'm. 
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JJ_ Dal discorso di benvenuto del Presidente Sarkozy al Presidente Medvèdev (Parigi, marzo 2010) 
rocnojiHH Ilpe3HfleHT! 

Caivia Pocchh npomna qepe3 Tpn flecHTraeTHJi cepte3Hbix nepeMeH. (...) HaM Hyama cwnbHaa CTa6H.m>Haa Pocchs 
ma co3flaHHH Meayiy EBponewcKHM C01030M a Poccnefi orpoMHoro 3KOHOMHqecKoro h qejioBeqecicoro npoc- 
TpaHCTBa, 3a icoTopoe a Bceraa pa6oTaa. (...) Mbi kohciho :Ke HaqHHaeM He c uyjia (...) He cuyqaftHO Hania cTpa- 
na 3aHHMaeT TpeTbe Mecro b MHpe no o6beiny npaMbix HiiocipanuLix hhbccthuhh (...) Bh ocymecTBJiaeTe b 
Pocchh ciieme pecpopMM h rjiyGoKHe npeo6pa30BaHHa. 3HaftTe <jto nama CTpaHa Bcer^a roTOBa 6htb napraepoM 
Pocchh b BbinojiHeHHH 3THX 3aflaq. (...) Heo6xoflHMo Taimte u MeatflyiiapoflHoe coTpyflHHqecTso ocHOBaHHoe Ha 
flOBepHH. (...) Hama CTpaHa coqTeT Ha qecTb npHHaTb b hem yqacrae 6ok o 6ok c EBponeftcKHM coio3om. 
Signor Presidente, 

la Russia ha davvero attraversato tre decenni di cambiamenti radicali. Ci serve una Russia forte e stabile per creare 
fra Unione Europea e Russia un'unica grande realtà geografica economica e umana, cosa per la quale mi sono sempre 
impegnato. Non cominciamo certo da zero, non a caso il nostro paese occupa il terzo posto nel mondo per volume di 
investimenti diretti in Russia. State realizzando in Russia riforme coraggiose e trasformazioni profonde. Sappia che il 
nostro paese è sempre pronto ad affiancarsi ad una Russia che assolve questi compiti. E' indispensabile anche la colla- 
borazione internazionale fondata sulla fiducia. Il nostro paese considera un onore partecipare a questa collaborazione, 
a fianco dell'Unione Europea. (da"Russkaja zarubeznaja gazeta" n. 208/2010) 

Il cardiologo russo Evgènij Càzov ci dà un buon auspicio 

Evgènij Càzov, dell'Accademia Russa delle Scienze, dice: "Le nuvole correranno via e il cielo splenderà di nuovo" 

Al suo ottantesimo compleanno, nell'intervista rilasciata a "Argumenty ifakty", E. Cazov Ita dichiarato: 
"H b 80 JieT )KH3Hb ay^écHa" 

Anche a ottani' anni la vita è meravigliosa. Alcuni dei suoi consigli: 

"Moa Maina BHymujra MHe emé b fléTCTBe.-"Tyin yGeràjoT, h onan> chjhot ee6ecà" 

Mia mamma mi ha inculcato fin dall'infanzia che "le nuvole correranno via e il cielo splenderà di nuovo". 

- BBaqàjie yKpenuTe HépBHyio CHCTéMy. noqnl nojicmÙHa H3 aac jkhbct b cocroaHHH nepeMeacàromeìi Aenpéccmi 
Per prima cosa rinforzate il sistema nervoso. Quasi la metà di noi vive in condizione di depressione ricorrente. 

- BocnpHHHMàfiTe JKU3HeHHbie Beypa^HKbi icaic 3amiainipoBaHHbie co6biTHa 

- Accettate i dispiaceri della vita come fossero avvenimenti già previsti 

- He cimuTe Ha Mécre, Òérafixe no yTpàM, njiàBaHTe.(...) XojnjTe no rópo^y neniKÓM. 3to noafléT Ha nójibsy cocyflaiw 

- Non siate sedentari, fate una corsa ogni mattina, nuotate (...) Girate a piedi per la città. Favorisce i vasi sanguigni 
h nporÓHHT cipecc. Ho ne nbiTaìrrecb H36àBHTbca ot nero c nÓMombio TaSaicà h cnapraóro. Baiw TÓJibito KàaceTca, 
e scaccia via lo stress. Ma non cercate di evitarlo con l'aiuto del tabacco e dell'alcol. A volpare che 

ito nócjie TaKux CTHMyjiHTopoB TpeBÓra h nàHHKa Hcqé3Hyr, a Ha fléne ohu Jinrab yftayT BHyTpb. 
dopo questi stimolatori l'agitazione e il panico scompaiano, invece in realtà se ne vanno all'interno dell'organismo. 
noMUMO CTpéccoBOH Harpy3KH cépane h cocy^bi nojiyqàioT yjiàp HHKoruHa h ajncorójia. 
Oltre al carico dello stress, il cuore e i vasi ricevono la botta della nicotina e dell'alcol. 
- C3KOHÓMbTe aéHbrn Ha npoé3fl 

- Mettete da parte i soldi per un viaggio. 

- H rjiàBuoe, Bceryjà nÓMHHTe - cnacéme b BàmeM omHMU3Me. 

- E la cosa principale, ricordate sempre che la salvezza sta nel vostro ottimismo, (da "Argumenty ifakty", n.25/2009). 
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Vladimir Putin 



Le illustrazioni e alcuni passi del cap. Vili sono tratti da: 

- Wikìpedta - M. Canino: "Russia" (Bologna, ed. Il Mulino, 2010) 

- Mario Cammini (a cura di): "Schegge di Russia" (ed. Avatpop, 2002) 

- Muro Martini: "L'utopia spodestata" (Totìno, Einaudi, 2005) - J. Verne: "Michele Strogoff" ( Milano, RCS Libri, 2005) 

- Lotman: "Il girotondo delle muse " . / Littell: "Cecenia, anno III" (Torino, Einaudi, 2010) 

- A.Vitale- G.Romeo: "La Russia post-imperiale" (Rubbettino ed., 2009) ' 

- W. Kandinskij: "Punto linea superficie" (Milano, Adelphi, 2005) 

- Venedikt Erofeev.-'Mòskva PetuSki" e altre opere (a cura e traduz. di G. Zappi) (Milano, Feltrinelli, 2004) 

- Timur Kibirov: "Latrine" a cura di C. Scandura) (Firenze, Le lettere, 2008) 

- L. PetruSevskaja: "Favole dopo le favole" (a cura di B. Mozzone e C. Sogliono) (Genova, "Il melograno", 1995) 

- S. Stratanovskij: "Buio diurno" (testo a fronte, a cura di A. Mero) (TO, Einaudi, 2009) 

- L. Koutchera Bosi: "La chanson russa" (testo a fronte) (MI, Polimetrica, 2004) 

-Films: "Urgà territorio d'amore"; "La casa dei matti"; "Stalker"; "L'isola"; "L'arca russa"; "Il ritorno" 

- "Limes" n.3, 2010 - "Il Corriere della sera" 28.04.2011 
-"La Repubblica" 27 ottobre 2000;-29.10.2006; 28.5.2005; 

- "Il venerdì" di Repubblica 10.12.2004; - "D donna", suppl. a"La Repubblica ", 18.12.2004 
-"Argumenty ifakty"n.25/ 2009 - 43/2002; 

- "Zarubeznaja gazeta" n.208/2010 

-J. E. Stiglitz: "La globalizzazione e i suoi oppositori" (TO, Einaudi, 2002 ) 
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10. A mo ' di conclusione 

Scrive Wassily Kandinsky, nell'Introduzione a"Punto, linea, superficie", che ogni fenomeno può essere vissuto in due 
diversi modi (...): ESTERNO o INTERNO. Si può osservare la strada stando dietro il vetro della finestra: i rumori ne 
vengono attutiti, i movimenti diventano fantomatici e la strada stessa appare, attraverso il vetro trasparente, ma saldo e 
duro, come un'entità separata (...). Oppure si apre la porta: (...), ci si immerge in questa entità, vi si diventa attivi e si 
partecipa a questo pulsare della vita con tutti i propri sensi. Le altezze e i ritmi dei suoni in continuo mutamento (...) i 
movimenti avvolgono gli uomini, li circondano (...) (da'Tunto linea superficie", Milano, Adelphì, 2005). 
Dopo aver lavorato nel secondo modo indicato da Kandinskij, "tuffandomi " nella storia e nella realtà della Russia 
grazie a fonti disparate (studi, ricerche, viaggi) e diffidando sempre dei pregiudizi, a conclusione di questa redazione 
durata sei anni, cerco di rispondere alla domanda essenziale, posta nella prefazione: che cos'è la Russia? 

La Russia è complessa, per giunta in grande trasformazione e, da sempre, il paese dei contrasti estremi: fango sporco 
sulla neve candida; delicate betulle resistenti al gelo polare; dolcezza e asprezza della lingua russa; odio (del potere) per 
amore (del popolo); generosità e crudeltà; ululato notturno dei lupi e rumori della metropoli, villaggi da fiaba e periferie 
di interminabili caseggiati uniformi; avanguardie e arretratezze (ora l'Istituto Skòlkovo di Mosca insegna ai giovani, in 
inglese, le competenze richieste dalle aziende multinazionali, ma intanto il giornale Vèdomosti denuncia residui di buro- 
crazia sovietica che pesano su cittadini e imprese); delle due teste dell'aquila bicipite -scrive V. Erofeev- "una, capitali- 
stica, guarda a occidente, l'altra, arcaica, ad oriente (1); lusso e miseria; eleganza e trascuratezza. Gli stereotipi che 
evoca in noi il nome Russia (pellicce, colbacchi, cosacchi, abiti uzbechi e kirghisi, medaglie, cupole d'oro, balalàjke, 
samovàr, matrèske, cucchiai di legno dipinto, slitte, oh" Michel Strogoff!) ci sono ancora, ma per turisti. Tutto sta cam- 
biando in Russia! La geografia invece è immutata, quanto le passioni russe: tè, bànja, alcol (birra, vódka, whisky, bhc- 
kh) e scacchi. E' il paese più vasto del mondo, quattro volte l'attuale Unione Europea, 9 fusi orari dal 2010, 160 etnie, 
asiatico più che europeo, eppure europeo: compreso tra l'Alaska, venduta da Russia a Stati Uniti (1867) a nord-est; 
l'oceano Pacifico e il super-tecnologico Giappone ad est; l'arido, bellicoso Caucaso, (ostilità etniche, islamismo, petro- 
lio, armi, droghe) a sud-ovest. Al suo interno: a est degli Uràli (cintura, in tatàrico), la Siberia, conquista russa dal XVI 
s., casa di fuggiaschi, cacciatori di orsi e pelli, descritta da J. Roth in "Fuga senza fine", tutta un giacimento prezioso 
(gas naturale, petrolio, diamanti, minerali); la steppa, sconfinata pianura della Siberia meridionale fra Kazakstàn e 
Manciuria, disseminata di fertili terre nere; la taigà, foresta fitta di conifere, dove ancor vive la tigre, regno di Dersù 
Uzalà, occupa con la tùndra (desolata zona polare artica), 1/3 del territorio russo. Foreste su 4.000.000 di km 2 , quasi % 
del paese e grande varietà di ambienti, climi, densità demografiche. Imponenti laghi (il Bajkal, 336 immissari, ha il 
maggior volume del mondo) e fiumi (il Volga, 4300 km., è il maggior fiume europeo). Può tale ambiente fisico non 
influire sul rapporto dell'uomo con la vita e la natura? E sull'istinto dei russi di partire, per scoprire cosa c'è oltre il 
villaggio, oltre il bosco, alla fine della strada che sembra non finire mai? Per posizione, dimensioni, ricchezze, la Rus- 
sia è stata ora potenza (il re di Francia Henri I nel 1051 sposa Anna Jaroslàvna principessa di Rus', lo stato allora più 
vasto; la repubblica di Nòvgorod è nel XIV s. uno dei più fiorenti centri d'Europa), ora terra di conquista, dagli Sciti 
fino ai nazisti: "Splendeurs et misères.."(H. de Balzac). Questa è la prima contraddizione nella sua storia. 
La Rus' nasce come stato nel IX s., sintesi di varie culture: nomadica della steppa, vikinga (dei mercanti-pirati Varjà- 
gi, i Roos), contadina pagana slava e cristiano-bizantina (che ne condizionò lingua, religione, arte). Ma le sue civiltà 
sono assai più antiche: nella Russia meridionale l'etnia ariana sarebbe nata nel III millennio a. C, fra Volga, Urali e 
mar Caspio. Gli Ariani erano stati preceduti dai nomadi Kurgàn (come spiega Marija Gimbutas) padri della civiltà 
patriarcale, basata sull'allevamento nomade, che invasero quasi tutta l'Europa. La cultura precedente matriarcale era 
basata, invece, sull'agricoltura, la raccolta, la sedentarietà (2). La Rus' è invasa dall'VIII s. a.C. da sud-est, da iranici e 
turchi (un proverbio russo dice "Dove passa il turco, non cresce più l'erba"): Sciti-Sarmàti-Àvari-Unni-Bolgàri-Chazà- 
ri-Pecenèghi-Cumàni (in russo Pòlovcy), piombati a cavallo con le famiglie nei carri. "Siamo Sciti" -scrive il poeta 
Esènin- legati alla natura, contro le convenzioni borghesi. La Rus' è invasa anche da ovest (ss.VIII-IX) dai cristiani 
germanici alla conquista delle terre pagane balto-slave, troppo ricche di legname; con loro gli Slavi avevano condiviso 
la riva destra dell'Elba e le regioni Lusazia, Baviera, Austria, germanizzate da Carlomagno e dagli Ottoni. Sottomessa 
nei ss.XIII-XV al giogo dei Tatari dell'Orda d'oro, da cui si salva solo Nòvgorod la Grande. Gli Slavi, gli Sciti di cui 
Erodoto, descrive i costumi, gli stessi dei Russi (IV Libro delle "Istoriae "), furono costretti dunque alla guerra, per difesa. 
Etimi russi confermano la loro natura pacifica (mir, assemblea del villaggio, mondo, pace; drug, altro, amico; bàtjus- 
ka, dimin. di brat, fratello o babbino, òbscina, proprietà comune della terra. I Greci raccontano che i Rus' erano coperti 
di gùsli (strumenti a corde), non di armi. Il miscuglio di invasi e invasori ha prodotto in Russia un'umanità straordinaria 
sul piano esteriore, bellezze non artefatte dai tratti somatici greci, slavi, iranici, orientali, scandinavi mescolati e di gran- 
de energia, legata alla natura e alla dura selezione naturale. La Russia diventa con Ivàn IV lo stato assolutista e spietato 
dello knut e resta arcaica, a causa di invasioni, isolamento, lunghi inverni, grandi distanze, analfabetismo, fino alle ri- 
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forme di Pietro il Grande, che ne fa una rigida società gerarchizzata, con quattordici gradi amministrativi (ciny) ed 
enormi divari sociali. L'occidentalizzazione che avviò nel 700, subita dai più, ignorata nelle campagne, è la seconda 
contraddizione storica: la Russia doveva a tutti i costi essere moderna. "Schizofrenia" culturale, che nel XIX s., le 
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marquis de Gustine, notò, distinguendo la vera Russia da quella che essa voleva apparire all'Europa. Terza contraddi- 
zione: proprio gli car' filo-occidentali riformatori, rafforzando la piccola nobiltà non ereditaria (pomèsciki) resero i 
contadini (tra 700 e '800, circa 35 dei 45.000.000 di russi) ancor più servi della gleba. Infatti Paolo I (1796-1801) fu il 
primo a stabilire i giorni lavorativi dovuti dai contadini al padrone, prima questi era sovrano assoluto sulle sue "anime". 
Ne scaturirono molte rivolte, oltre alla più celebre di Sten'ka Ràzin, l'opposizione di geniali avanguardie, la spaccatura 
fra occidentalisti e slavofili e l'abolizione della servità della gleba. Poi la rivoluzione, per avere giustizia e pace. Ma la 
rivoluzione, gestita coll'antico dispotismo, non portò né giustizia né pace, portò grandi progressi socio-economici. 

Quella russa è una lunga storia di non democrazia: gli ufficiali chiesero una Costituzione nel 1825 e furono 
impiccati o spediti in Siberia. La prima Dùma, eletta nel 1906, fu sciolta dopo due mesi, per aver sfiduciato il governo; 
la seconda e la terza furono sciolte anch'esse, la quarta sopravvisse, ma subordinata all'autocrazia. Nel 1953 i contadini 
non avevano ancora una carta d'identità, solo permessi di viaggio limitati. Sempre sudditi, di volta in volta di prìncipi, 
khan, proprietari, car', della burocrazia prima imperiale, poi del Partito. Lo stato russo è per definizione autocratico: 
solo un potere senza limiti ha assicurato integrità, unità e amministrazione di un paese costantemente aggredito e 
così vasto. "La democrazia è nata in Grecia in uno stato di piccolissime dimensioni: la città-stato" (G. Pressburger) . 
Inoltre i modelli giacobino e prussiano, cui s'ispiravano i riformatori russi, erano accentrati e autoritari. Anche lo stato 
sovietico fu sempre centralista e autoritario. I due leader sovietici decisi a fare riforme democratiche, il Segretario 
Generale del PCUS N. Chruscèv (1954 -'64) e l'ultimo Presidente dell'URSS, M. Gorbacev (1985-'91) dovettero 
dimettersi. Nel 1992 El'cin fece bombardare il Parlamento, al suo primo diverbio con esso! Il principio illuministico 
del rispetto della persona portatrice di diritti naturali e civili non appartiene alla cultura russa, incomincia ora a 
farsi avanti, ma non è scontato. In Russia governare significa imporsi con la forza: "Per me è molto più piacevole 
guardare le stelle (...) ascoltare la voce dei fiori (...) che firmare una condanna a morte (...) uccidere quelli che 
vogliono uccidere me. Ecco perché io non sarò mai, e poi mai, un Governante" (V. Chlèbnikov) (3). 
Inoltre il potere in Russia non ha mai amato il popolo: dei tre zar riformatori, Pietro I ammirava olandesi e tedeschi, 
Caterina II, tedesca, ammirava i Philosophes, l'incerto Alessandro I lo temeva. Neanche Lenin (padre ciuvascio e madre 
tedesco-svedese) leader del riscatto proletario amava tanto i Russi, il suo proletariato era una categoria astratta, filoso- 
fico-giuridica. E Stalin? Dice V. Grossman sulla carestia del 1933-'34: "// paese si trovò sommerso nella fame Stalin 

di grano ne aveva. Quella gente venne condannata a morire per fame" (4) Questa è un'altra contraddizione nella storia 
russa, fonte di enormi sofferenze: i leader comunisti disprezzavano il popolo! E V. Putin, Presidente dal 2001, poi pri- 
mo ministro, ama la sua gente? Anna Politkòvskaja diceva: "non mi piace, anche perché nemmeno noi piacciamo a lui. 
Non ci sopporta. Ci disprezza. Siamo solo un mezzo (...) per raggiungere il potere personale. (...) Noi non siamo nien- 
te. Lui è il dio e il re che dobbiamo temere e venerare" (op. cìt. in cap. VI). Privilegiati e poveracci, tutti vittime della vio- 
lenza del potere, in questo senso egualitario, al pari dei soprusi di Giustiniano e Teodora (crudeltà di Ivan IV a corte e 
fra la gente, uccisioni dei principi nel XVII s., di Aleksèj, figlio di Pietro I, degli car' Pietro III e Paolo I, condanne di 
dekabristi e di dirigenti sovietici). Nel popolo, fatalismo e disistima di sé (alternati peraltro a furiose rivolte) derivavano 
da violenze, tradizioni (nella concezione pagana, chi vince con la forza è sostenuto dagli dei); dal paesaggio che anni- 
chilisce, dalla religione, dalla frustrazione di non riuscire a pagare l'obròk al padrone, dalla pigrizia, dall'alcolismo, ot- 
timo rimedio al gelo e alla monotonia. E' questo popolo russo che spinge artisti e scrittori russi a cercare il senso delle 
cose e a sconvolgere le coscienze {"gli intellettuali in Russia rappresentano tradizionalmente la coscienza della 
nazione " scrive Viktor Erofeev) (5). 

Perché il socialismo non si è realizzato in Unione Sovietica (1917-1991)? Risponderebbe Dostoèvskij: i rivoluzionari 
russi hanno imitato ideologie francesi e tedesche, rinnegando la cultura della propria terra. O è velleitario voler trasfor- 
mare l'umanità secondo un modello idealistico? O è perché i leader fanno le rivoluzioni, ma la gente dietro le quinte ri- 
mane quella di prima. O perché Stalin succedette a Lenin. Fu la prima esperienza di costruzione del socialismo. Forse 
era inevitabile: "i totalitarismi del Novecento hanno sterminato, con la scusa di imporre un mondo perfetto" (T. Todo- 
rov). Le conquiste sono state tante ("A migliaia di migliaia la Russia ha dato libertà (...) la ricorderanno per questo", 
scrive V. Chlèbnikov (6): casa, lavoro, scolarizzazione laica, industrializzazione, poi eroica resistenza al nazismo! 
Ma eliminando gli ingegni migliori e alcuni dei più sinceri rivoluzionari... E' facile dirlo ora, non era facile allora. 

Che succede oggi in Russia? Chi la governa proviene in parte dal vecchio regime, in parte da chi ha imboccato la stra- 
da del libero mercato (altra contradddizione e non da poco). Nel 2011 il Presidente Medvèdev presenta un pacchetto 
di dieci proposte per attirare capitali esteri in Russia e accelerare modernizzazione e ricchezza, Si punta ormai sull'high- 
tech, non più solo sulle risorse naturali. Certo, servono decenni per trasformare radicalmente la società. Spiega J.Stiglitz 
che "il programma di stabilizzazione/ liberalizzazione/privatizzazione degli anni '90 non è stato un programma di cre- 
scita. (...) La privatizzazione (...) non ha portato alla creazione di ricchezza (...) Un oligarca che è appena riuscito a 
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sfruttare la propria influenza politica per rastrellare attività del valore di miliardi (...) vorrà certamente trasferire tutto 
fuori dal paese (...). In una rivoluzione economica (i prezzi furono liberalizzati dalla sera alla mattina, determinando 
un ' inflazione che azzerò tutti i risparmi, il che rendeva ben difficile la privatizzazione) sono fondamentali anche le isti- 
tuzioni, le leggi, gli enti, le banche e le loro reali funzioni; in Russia mancava un quadro di riferimento normativo-giu- 
ridico, istituzionale adeguato alla liberalizzazione dell'economia" (7) . Mancavano anche conoscenze adeguate, non solo 
in economia, troppe scienze "borghesi" erano state sacrificate in URSS, salvo quelle utili alla grande potenza, come fisi- 
ca nucleare, ingegneria spaziale. Questa privatizzazione ha creato ricchissimi e poverissimi: nel 2011 (con 79 super- 
ricconi di Mosca, contro i 58 di New York!) un sondaggio del Centro studi Jurij Levada tra 1600 cittadini di 45 regioni, 
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rileva come principale paura dei Russi l'aumento dei prezzi e l'impoverimento di ampi strati della popolazione. 

Perfino la Sanità è privatizzata. Dal 2005 pensionati, invalidi, reduci di guerra, vedove e militari non beneficiano più di 
trasporti gratuiti, farmaci scontati, bollette telefoniche e cure termali agevolate, tutte misure, secondo Putin, populiste, 
che derubavano la nazione. In cambio, un assegno mensile, ma inferiore ai vantaggi perduti. Fra gli slogans nei cortei di 
protesta: "Hitler ci ha privati di un'infanzia felice, Putin di una vecchiaia serena". Ma perché nel 2000 han lasciato mo- 
rire nel mare di Bàrents 118 marinai del sottomarino Kursk? "Se 23 marinai -scrisse il settimanale russo "Rassegna mi- 
litare indipendente"- sono riusciti a raggiungere la nona sezione del sottomarino, ciò dimostra che le condizioni non era- 
no cosi cattive come è stato detto all'inizio (...), se le azioni di salvataggio fossero state intraprese nei primi giorni, è 
possibile che almeno quei 23 potessero essere salvati". Invece, ufficialmente erano morti! "E. Limonov: "Putin avrebbe 
dovuto dire Cittadini della Russia, ho fatto tutto il possibile, non ho potuto fare di più. Invece l'abbiamo visto abbron- 
zato e tranquillo. (...) "E' affondato " ha comunicato (...) con un'espressione dolce e calma sul viso. Neanche gli è pas- 
sato per la testa di proclamare il lutto nazionale" (8). E disastri che nelle miniere del bacino carbonifero del Kème- 
rovo (Siberia meridionale) hanno ucciso 150 minatori: 67 nel 1997, per esplosione di gas grisù e 78, nel 2007, per 
esplosione di gas metano, oltre a decine di feriti. Eppure l'attuale Costituzione russa, in vigore dal 1993, afferma diritti 
civili, politici, rispetto del lavoro. L'antica solidarietà dei Russi è stata uccisa da decenni di stalinismo. Il 31 di ogni me- 
se, i giovani protestano in piazza del Trionfo, a Mosca, per la libertà di espressione, affermata (ma non applicata) dal- 
l'art. 31 della Costituzione. Televisioni censurate. C'era più libertà negli anni di El'cin, dice il direttore della redazione 
moscovita di Der Spiegel. La Russia è un paese democratico? 

Come suggeriva il filosofo Eric Weil (1904-1977) bisogna, prima, definire la democrazia: rispetto del suffragio univer- 
sale, o governo che opera a vantaggio del popolo? Fatto sta che il 7.10 2006 massacrano a Mosca Anna Politkòskaja 
(ved. cap. VI, "E le donne?) e il 15.07 2009 in Cecenia, Natàlja Estemiròva. Denunciavano le violenze perpetrate in 
Cecenia da russi e filorussi. Ora sono simboli dei giornalisti uccisi: un iceberg! Il Presidente Medvèdev ha promesso di 
non lasciare impuniti gli assassini di Anna, annullando le assoluzioni dei tre imputati. Saranno scovati? 
L'autonomia delle repubbliche della Federazione russa è limitata dalla riforma costituzionale di Putin, che ne sce- 
glie i Presidenti. La ricostruzione in Cecenia equivale a un forte potere filorusso sotto i Kadyrov, padre e poi figlio, vi 
"si porta a termine un grande piano edilizio, si assegnano alloggi, ci sono parchi dove giocano i bambini, spettacoli, 
concerti... e di notte la gente scompare " (J. Littell) (9): per "gente" s'intendono gli oppositori, reali o supposti. Oltre a 
ciò, si devono fare i conti con l'indomabile giacimento di odio" del Caucaso. Per tutti i problemi che duma e governo 
russo hanno affrontato dal '92, Gorbacév sostenne il primo mandato presidenziale di V. Putin, poiché erano necessarie, e 
subito," stabilizzazione e riforme radicali, per sviluppare il paese". Putin doveva agire con l'educazione e gli stru- 
menti ricevuti, senza aver "letto i classici del pensiero democratico". La sua politica, detta "del pendolo", alterna de- 
mocrazia e autoritarismo. Molte cose non vanno bene in Russia (come altrove, del resto) ma egli ha frenato l'infla- 
zione e dato speranza ai Russi, che credono in lui. Al crollo dell'Urss, la loro principale difficoltà è stata arrangiarsi per 
vivere, cosa cui non erano abituati. Prima, lo Stato pensava a tutto, casa, scuola, lavoro, ferie, cure mediche. Bastava 
ubbidire e il mastodonte funzionava, o così pareva. L'opposizione a Pùtin denuncia brogli elettorali, forse a ragione, ma 
la maggioranza dei russi vota ancora Pùtin. La vita democratica, la si educa esercitandola. Perfino le volpi possono es- 
sere addomesticate, con l'esercizio: il genetista Dmìtrij Beljàev, a Novosibirsk nel 1959, dopo una selezione iniziale, 
fece riprodurre volpi docili, remissive, abituate alla presenza umana. L'unica superstite dell'originario gruppo di ricerca, 
Ljudmila Trut, accademica delle Scienze russa, ammette oggi che le volpi hanno assunto le doti interpretative dei cani, 
anche alcuni loro gesti e sembianze (depigmentazione del pelo, movimento delle orecchie e della coda). E' un principio 
pavloviano. Pure i cittadini usciti dalle dittature sono "addomesticabili alla democrazia", con l'esercizio della democra- 
zia. Ma l'antica fede dei Russi nel "piccolo padre", non è facile da sradicare: in via Perejaslàvskij n. 4, a Mosca, allo 
sportello "Accettazione delle richieste per Vladimir Vladìmirovic Putin", alle 10 del mattino già venti persone in coda 
portano delle suppliche e commentano: "Sono tutti corrotti, (...) Povero Putin, lui non può saperlo. Appena leggerà la 
mia supplica caccerà tutti a pedate" (10). E Putin risponde con firma autografa. Sono i principi fondamentali del citta- 
dino (Dichiarazione di Parigi, 1948) che vanno praticati oggi in Russia: è il suo punto debole. Con le nuove libertà, 
ovviamente, trova spazio anche il crimine ("màfija" in russo indica anche i piccoli reati); ma almeno gli scrittori esi- 
liati, Vasìlij Aksènov, per citarne uno, autore dell'indimenticabile "Il biglietto stellato" sono potuti rientrare (11) e si può 
emigrare senza essere trattati da spie e controllati dal FSB. Emigrazione facile significa però anche fuga dei cervelli. 
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Dati UNESCO: nel 1990 l'emigrazione intellettuale russa (500.000 persone circa) era costituita per il 20% da ricerca- 
tori e personale tecnico qualificato. Dal '90 al '96 sono diminuiti sia il personale degli Istituti di ricerca accademici, sia 
gli stanziamenti per la ricerca. Insomma, è dagli anni '30 che gli scienziati russi penano: persecuzioni politiche, la guer- 
ra, la stagnazione e, ora, scarsi finanziamenti, poche chances professionali, quindi spostamento massiccio di laureati 
verso materie letterarie (12). Sergèj Kapìca, fisico come il celebre padre, ha denunciato nel 2009 la perdita di scienzia- 
ti, attratti all'estero da migliori salari e condizioni, un bel danno per la futura Russia: l'innovazione scientifica serve an- 
che allo sviluppo socio-economico. Il chimico Mendelèev -cita Kapìca- a suo tempo seppe consigliare il ministro Vitte. 

E quale sarà il futuro ruolo internazionale della Russia? Co-protagonista nell'Eurasia con l'UE, in una multipolarità 
mondiale, auspicata da pensatori sia di destra (ad es. nella rivista"Eurasia") sia della sinistra "no-global"? Impero nostal- 
gico delle glorie passate, forte delle sue ricchezze naturali? Sostegno dell'ipersviluppo asiatico? Membro, un giorno, 
della NATO? Scrivono A. Vitale e G. Romeo (13): "la provenienza sovietica degli attuali detentori del potere in Russia 
ne determina stile di lavoro e mentalità, cosa accettata dall'opinione pubblica russa che sogna l'antica "grandeur" e 
dall'Occidente, per frenare la potenza statunitense". Vero. Ma vanno apprezzati i progressi fatti dalla Russia, sono 
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lenti, perché la Russia è stata violentata troppe volte nel XX s. Per E. Limònov nulla è cambiato, da quando Lèrmontov 
scriveva "folla avida davanti al trono, boia della libertà, del genio e della gloria" (14). La via della ricostruzione è an- 
cora lunga: "Solo osservatori prevenuti, architetti delle ditte concorrenti o passeggeri stanchi del viaggio su questo 
treno che corre convulso e a scossoni dal 1985, possono confondere (...) la sagoma di una delle stazioni intermedie con 
la stazione principale, alla fine della linea" (15). Rileggiamo le parole le di V. Grossman: "Credo che la libertà sia 
ineluttabile. (...) La libertà sarà tutt'uno con la Russia" (16). 

Democrazia e giustizia hanno solo da guadagnare dalla collaborazione fra Russia e UE. Nel 2010 "anno della Russia 
in Francia e della Francia in Russia" si sono svolte iniziative e visite a Parigi del presidente Medvèdev intenzionato ad 
abolire i visti da e per la Russia (sarebbe ora!). Putin ironizzò nel 2002: "Non sarà il muro di Shengen -invece del muro 
di Berlino- a dividerci adesso!?". Il 2011 è l'anno della cultura russa in Italia. La Russia, "snobbata" dall'Europa, si ri- 
volgerà alla Cina e all'India, potenze emergenti che cercano le sue risorse energetiche? Molti passi sono stati fatti dal '96 
in questo senso (BRICS, Gruppo di Shangai, visite, trattati, terre russe cedute alla Cina). E, considerato il debito de- gli 
USA verso la Cina, che sostiene i paesi africani, sarà la Cina a gestire il mondo? Lo scopo della politica è proprio li- 
mitare lo sviluppo di superpotenze, eliminare gli squilibri. La Russia determinerà i futuri equilibri mondiali, ma an- 
che l'Europa contribuirà a determinare la futura Russia. Roma, 2002: firma russa di collaborazione con la 
NATO, evento eccezionale secondo il Segretario Generale della NATO lord Robertson, l' ingresso russo in Europa pare 
ormai prossimo. Poi tutto si fermò, per "ricatto energetico " all'Ukraìna (2005), seconda guerra cecena (1999-2006), 
invasione della Georgia (2008), standard europei non raggiunti. La Russia nel 1996 ha sottoscritto la Convenzione del 
Consiglio d'Europa sui diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (Cedu). Ma fra i candidati all'ingresso nell'UE, 
neanche compare! Bruxelles, 2010: III Forum russo-europeo; tema: "Una sola Europa dall'Atlantico al Pacifico: so- 
gno o possibilità?" Sono le debolezze interne dell'UE a complicare l'ingresso di un paese "ingombrante" come la Fe- 
derazione russa. L'Europa, divisa politicamente e povera di materie prime, pur con 500.000.000 di abitanti, teme "l'orso 
russo" che ne ha solo 146.000.000, senza contare che il numero di abitanti determina il numero dei deputati di ogni pae- 
se nel Parlamento europeo, ripartiti nei sette gruppi politici. Fiducia nella Russia ci vuole! Jùrij M Lòtman nutriva una 
fiducia illimitata nel futuro della cultura russa. Il suo pensiero sostenga l'impegno affinché la Russia entri nell'UE: è allo 
studio il progetto di una linea ferroviaria S. Pietroburgo-Merano, una linea ferma da cent' anni: un simbolo? 
La Russia è sintesi del suo passato, delle sue contraddizioni e di un futuro incerto. Sviluppando le sue potenzialità, 
oltre a tracciare la svolta storica del post-sovietismo, compito non facile, darà all'umanità contributi in ogni campo. 
Due esempi? Viktoria, bis-nipote di L.Tolstòj, cantante e musicista svedese, ascolta jazz, rythm'nd blues e mette in mu- 
sica il romanzo del suo avo "Anna Karenina"; A. Gèim e K. Novosèlov, premi Nobel della Fisica 2010, lavorano all'U- 
niversità di Manchester: le migliori tradizioni russe nella civiltà mondiale. Per V. Erofeev il popolo russo è sfinito, da 
una riforma all'altra si è logorato, sta come un insetto rovesciato sulla schiena, senza capire cosa gli succede. P. Lévy, 
invece, scrive ("Le Figaro", 23.03 2010) che i contatti umani, professionali, culturali, economici tra russi e altri europei 
saranno domani rapporti politico-istituzionali, poiché i popoli precedono sempre i governi su strade nuove. In Italia si 
accusa: "In Russia c'è mafia". Da che pulpito! L'aiuto alla Russia non lo diamo con altezzose lezioni, ma eliminando le- 
nostre mafie e caste, migliorando la democrazia e l'economia in casa nostra, rendendo l'Europa più equa e coesa: 

ognuno faccia la sua parte! 

Note 

(1),(5) V. Erofeev, "Russian attack" (MI, Salani, 2010); (2) "Focus" n.222/ 2011 (ved. matriarcato, in glossario); (3), (6) V. Chleb- 
nikov: "47 poesie facili..." a cura di Paolo Nori (Macerata, Quodlibet, 2009); (4), (16) V. Grossman: "Tutto scorre..." (MI, Adelphi, 
2010); (7) J. E. Stiglitz: "La globalizzazione e i suoi oppositori" (TO, Einaudi, 2002); (8), (14) E. Limonov: "Russian attack" (op. 
cit); (9) J. Littell:"Cecenia anno III" (TO, Einaudi, 2010); (10) "La Repubblica" 11.3. 2011; (11) Non è così per rutti: ved. "Natalia 
Morari" in V. Panjuskin: "12 che hanno detto no" (op. cit.); (12) Fenomeno, che si verifica da anni anche in Italia; (13) in A. 
Vitale- G. Romeo: "La Russia post-imperiale" (Catanzaro, ed. Rubbettino, 2009); (15) Vitàlij Tret'jakòv, in "Limes" n. 3/ 2010. 
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Russia. Antologia e storia della civiltà russa 



Appendice al II volume 



Così si dice dal 1917 ... 



Glossario di sigle e termini tipici della civiltà russo-sovietica, che appaiono nel II volume 



Altre sigle sovietiche e neologismi del XX s. figurano nel cap. VII, "La seconda svolta ". 
Alcuni termini rinviano al glossario del I volume. 
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• AES in russo A3C, sigla di Àtomhhh 3jieKTpocTàHUHH, Àtomnaja ElektroStàncija, 
Centralenucleare (vedasi anche àtomnyj proèkt SSSR). 

• afìsa manifesto, avviso (teatràl'naja a.: cartellone teatrale), cartellone pubblicitario, commerciale o 
politico, di valore artistico. Rappresenta un settore della produzione artistica russo-sovietica (vedasi 
plakàt e, in voi. I, cap. Vili, "Le avanguardie russe"). 

• agit-prop Militante o sostenitore del Partito comunista, che si dedica alla propaganda politica nei 
quartieri e nei posti di lavoro, per coinvolgere le masse alla causa del socialismo, con manifesti, 
discorsi, leggendo testi nei luoghi pubblici. Lènin attribuiva un ruolo di primaria importanza agli 
agitpròp. Negli anni '20 si organizzavano anche agit- treni e agit-battelli, per portare le notizie della 
rivoluzione alle provincie più lontane, perfino agit-stoffe, in particolare nell'industria tessile di 
Ivànovo e all'Istituto Tecnico di Mstèra. Da arHTàTop, agitàtor (o agitàcija) e nponaràHAa, 
propaganda. 

• andergràund sotterraneo. Nome dato alle tendenze artistico-culturali non ufficiali, non 
autorizzate, non censurate, nate in URSS dagli anni '60 {ved. podpòl'noe iskùsstvo, oppozìcija, 
samizdàt). Dall'inglese underground, metropolitana. In realtà dagli anni '90 nei sottopassaggi 
sotterranei delle grandi città russe si è sviluppata tutta una vita emarginata che si potrebbe chiamare 
andergràund: piccoli commerci, gruppi rock che suonano e manifestano la loro rabbia. E' anche il 
titolo di un romanzo (2008) di Vladimir Makànin, ambientato negli anni del passaggio al post- 
comunismo (1989-1993). 

• antisemitìzm v Rossij i v SSSR vedasi pogròm. 

• apparàtcik quadro del PCUS, o della struttura amministrativa sovietica post-chruscèviana, che 
gode di privilegi socio-economici, in quanto rappresentante della nomenklatùra (ved. 
nomenklatùra). Il termine ha acquisito dagli anni 70 il significato negativo di dirigente corrotto, 
oltre che privilegiato. Deriva da apparàt, congegno, apparecchio, macchina fotografica, apparato 
(dal ted. Apparai, derivante a sua volta dal lat. ad-paro, apparo, allestisco, dò disposizioni). 

• "aprèl"', in russo AnpéJib, aprile, denominazione dell'organizzazione che riunì scrittori, 
critici, pubblicisti, giornalisti russi nella difesa della perestròjka (vedasi perestròjka). Si chiamò 
"aprile" poiché il plenum del Comitato centrale (CK) del PCUS del 1985 in cui Gorbacév presentò 
il suo progetto riformatore, si svolse nel mese di aprile. In aprile 1990 ebbe luogo il I A Congresso 
dell'organizzazione e in aprile 2007 si chiuse l'ultimo numero dell'almanacco "Aprèl 1 ", con la 
consapevolezza che le esigenze socio-politiche della Russia nel 2007 erano cambiate, rispetto al 
1985. Alcuni fra i più grandi scrittori russi tra XX s. e XXI s. vi collaborarono. L'almanacco 
"Aprèl"' (redattore capo: Anatòlij Pristàvkin) era pubblicato dall'editore anglo-russo "Inter- 
verso". "Aprèl' " attribuì premi agli scrittori più coraggiosi nelle battaglie per i diritti civili, come L. 
Cukòvskaja (ved. L. Cukòvskaja, in cap. VI "Eie donne?"). 

• arbàt una delle principali vie commerciali e turistiche nel centro di Mosca. Lunga circa 1 km., 
compare nei documenti dal 1493. E' uno dei miti moscoviti, sede del teatro Vachtàngov, cantata da 
poeti e bàrdy {chansonnier s), soprattutto B. Okudzàva, al quale sull'arbàt è stata eretta una statua. E' 
l'ambiente del romanzo "Dèti Arbàtd", I figli dell Arbàt, di A. Rybakòv (scritto negli anni '60 e 
pubblicato nel 1988, che racconta della gioventù moscovita e dei meccanismi del potere degli anni 
'30). Le ipotesi sull'origine del nome sono varie: dall'arabo, dal tataro, la più certa pare dal turco 
arbà, carro, da cui la via Arbàtskaja, strada commerciale percorsa dai carri con le merci, che 
giungeva a Mosca da Kolomnà. Non deriva al ted. Arbeit, lavoro, come potrebbe sembrare: quando 
i primi artigiani tedeschi giunsero a Mosca, la strada portava già questo nome. 
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armata rossa vedasi kràsnaja àrmija, grazdànskaja vojnà, konàrmija. 

• artèl' cooperativa, corporazione professionale a responsabilità comune e condivisione dei profitti 
fra i membri. Nel- l'Unione Sovietica l'istituto dell'alter (cooperativa) fu mantenuto: fabbricava 
prodotti destinati al consumo dei suoi membri, non merci. Nell'artel' sovietico, ad esempio in un 
kolchoz, era ammesso il lavoro individuale, non lo sfrutta- mento del lavoro altrui; l'a. è stato 
eliminato nei sovchòzy (ved. kolchoz, sovchòz). Deriva forse dal tatarico-baskiro artil, nel russo dal 
XVI s.: art significa retrovia, riserva e il, popolo, gente. Significherebbe popolino, gens menus. 

assedio di Leningrado vedasi leningràdskaja blokàda. 

assemblea costituente russa (1918) vedasi ucrezdìtel'noe sobrànie. 

• assemblea federale russa parlamento della Federazione russa (vedasi dùma). 

• àtomnyj proèkt SSSR, in russo àTOMHbifl npoéKT CCCP, progetto atomico (programma 
nucleare) dell'Unione Sovietica. Le centrali nucleari attive in Russia sono dieci (2010), danno più 
del 17% dell'energia della Federazione. A differenza della maggior parte del mondo che sta 
retrocedendo dal nucleare (escluse Cina, Iran, Pakistan e Francia), il programma di crescita del 
nucleare russo "pacifico" prosegue, come affermato da V. Pùtin nel 2007, Eppure la Russia è il 
paese più ricco di giacimenti di gas naturale e petrolio -ma destinati all'esportazione- e proprio in 
territorio sovietico è avvenuto nel 1986 il più grave incidente nucleare della storia, a Cernòbyl 
(Ukraìna) (ved. cernòbyl'skaja avàrija, in cap. VII, "La seconda svolta"). Il primo reattore 
elettronucleare sovietico risale al 1954, ma ricerche ed esperimenti in questo campo incominciarono 
negli anni '20. Il programma nucleare bellico sovietico, avviato su studi (anni '30-'40) del grande 
mineralogista e biochimico Vladimir I. Vernàdskij, creatore del concetto di noosfera (ved. 
noosfera), aveva come obiettivo la costruzione della bomba atomica sovietica. Grazie anche allo 
spionaggio del NKVD e al londinese Donald MacLean (in russo, J\onajii,j\ Maialami, membro dal 
1956 del PCUS), i sovietici entrarono in possesso di informazioni preziose sul nucleare. Al 1949 
risale il primo test riuscito di bomba atomica a fissione al plutonio, al 1951 quello a fissione all'ura- 
nio, al 1953 quello all'idrogeno (avvenuti a Semipalatìnsk). Fra i migliori ricercatori fisici sovietici, 
Andrèj Sàcharov. Distinguere nucleare pacifico e bellico è sbagliato: "Infatti lo sviluppo del 
nucleare a fini pacifici segue di pari passo -e non precede- lo sviluppo dell'energia nucleare a fini 
militari. Nel pieno dello scontro della guerra fredda (...) le due uniche superpotenze dell'epoca 
costruirono i propri arsenali militari a tappe forzate, fino agli anni Ottanta, mantenendo l'equilibrio 
del terrore (...). Il nucleare civile seguì questa corsa spasmodica e investì tutti i paesi sottoposti alle 
rispettive aree di influenza (...) In sintesi, dal 1954 al 1989 (...) furono costruite nel mondo 423 
centrali nucleari per la produzione di energia elettrica", (da Chiesa-Cosenza-Sertorio: "Za 
menzogna nucleare'''') (ved. cholòdnaja vojnà, guerra fredda). MINATOM (Ministero russo per 
l'energia atomica) è disposto ad accogliere scorie radioattive dall'estero dietro pagamento. Ma la 
Russia detiene già il primato dei siti più contaminati di scorie nucleari del mondo: Majàk, Séversk e 
Zeleznogòrsk. I russi utilizzano soprattutto i reattori uranio-grafite-acqua leggera; sono criticati dal 
punto di vista della minimizzazione dei rischi e dell'uso di materiali scadenti. L'URSS ha costruito 
fra il 1958 e il 1994, 245 sottomarini a propulsione nucleare, più di ogni altra potenza e utilizza 
anche rompighiaccio a propulsione nucleare, tra il porto di Mùrmansk e il Pacifico. L'ENEL è stata 
contestata per aver contribuito a finanziare il programma nucleare russo. Nel 1963 e nel 1971 sono 
stati firmati, col contributo di A. Sàcharov, il primo e il secondo trattato internazionale per il bando 
parziale dei test nucleari; nel 1987, i presidenti dell'URSS e degli USA Gorbacev e Reagan hanno 
firmato il trattato sulla fine degli Euromissili (missili nucleari a medio raggio) installati in Europa; 
nel 1991, hanno firmato lo START (Strategie Arms Reduction Treaty), il più ampio trattato USA- 
URSS sull'uso delle armi nucleari; nel 1996, è stato firmato il trattato per il bando definito dei test 
nucleari (ma nel 2011 non è ancora entrato in vigore). ROSATOM è l'ente preposto all'energia 
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nucleare in Russia. 

• àvgustovskij putc colpo di stato di agosto. M. Gorbacév, presidente dell'URSS, in vacanza a 
Foros, sul mar Nero nell'agosto 1991, viene sequestrato con la moglie nella loro daca, mentre a 
Mosca un Comitato (vedasi gosudàrstvennyj komitèt po crezvycajnomu ...), autonominatosi, 
proclama lo stato d'emergenza, assume poteri straordinari e fa intervenire l'esercito nelle strade di 
Mosca. Lo scopo è la destituzione di Gorbacév, le cui riforme stanno distruggendo i tradizionali 
fondamenti dell'URSS: totalitarismo, centralismo, potere assoluto del PCUS. Le forze reazionarie 
non l'accettano. I moscoviti si mobilitano a migliaia e scendono in strada contro il ritorno al passato. 
A difesa della Casa Bianca (ved. bèlyj dom) contro i golpisti scendono in campo B. Èl'cin, 
presidente del Sovèt Supremo della Federazione Sovietica (allora RSFSR), il vice-presidente 
Ruckòj, il presidente del governo Silàev e il presidente del sovèt supremo Chazbulàtov. Restano 
tre vittime civili. Questo colpo di stato di fatto apre la strada al crollo dell'URSS e a B. Èl'cin, come 
futuro presidente della Federazione russa. A conclusione del putsch, i membri del Comitato sono 
tutti arrestati, salvo il ministro Pugo, che si era già tolto la vita (ved. anche tav. "Crollo del 
comunismo ", in cap. VII, "La seconda svolta "). 

• bàba donna, donnetta, femmina. Può essere usato anche per "moglie, amante, convivente". Il 
termine, pur essendo ironico, o gergale, ha una sua dignità letteraria: Boris Mozàev ha intitolato 
"MyMCHKÙ h 6à6w", "Muzikì i bàby" ("/ contadini e le loro donne'") un romanzo -vincitore nel 1989 
del premio di stato- sulla collettivizzazione delle terre della regione di Rjazàn', negli anni 1929-'30. 
Termine entrato anche nel dialetto veneto-triestino, nel significato di comare. Deriva dall'etimo 
slavo 6a, ba equivalente a Ma, ma (di mater, madre) (per la storia del termine, vedasi bàba in voi. I, 
glossario). 

• bakìnskie komissàry "commisari di Bakù": ventisei commissari politici bol'sevikì sono fucilati il 
20 settembre 1918, presso Kràsnovodsk, (dal 1993 Turkmenbàsy) nell'attuale Turkmenistàn, poco 
lontano da Bakù, per sentenza della missione militare inglese e del governo caucasico anti- 
rivoluzionario. Nel 1920 a Bakù, è stato edificato un monumento in loro onore. 

"battello filosofico" emigrazione intellettuale dall'URSS (1922-1923) vedasi "filosòfskij 
parochòd". 

• bauhaus in russo Bàyxayc, "casa di costruzione", ossia scuola di architettura modernista sorta 
nella repubblica di Weimar, dal 1919 al 1933, con sede dapprima a Weimar, poi a Dessau, quindi a 
Berlino, ad indirizzo molto vicino al konstruktivìzm russo, secondo lo "spirito dei tempi". Fu 
fondata dal belga Henri C. van de Welde. I tre direttori furono: Walter Gropius, H. Meyer, L. Mies 
van den Rohe. Fu chiusa dai nazisti (vedasi vèjmarskaja respùblika e konstruktivìzm). 

• bèlye bianchi, forze armate dapprima spontanee, poi organizzate in esercito, contrapposte 
all'Armata rossa, che era il braccio armato della rivoluzione bol'sevìka. I bianchi reclutarono 
militanti soprattutto fra cosacchi (vedasi kazàk, in voi. I, glossario) contadini, intellettuali anti- 
comunisti e reparti dell'ex-esercito zarista. L'attributo "bianco", cioè antirivoluzionario, fu esteso 
anche all'emigrazione (circa 3.000.000 russi), rifugiatasi soprattutto a Parigi, Berlino, successiva- 
mente negli Stati Uniti. Fra i bianchi e l'Armata rossa scoppiò la guerra civile (191 8-1922) (vedasi 
grazdànskaja vojnà). I principali comandanti bianchi furono i generali Aleksèev, Kornìlov, che 
tentò un colpo di stato, vedendo nella dittatura militare la soluzione ai mali della Russia, Denìkin, 
Wràngel', Jùdenic, l'ammiraglio Kolcàk e l'atamàn Krasnòv. Deriva da bèlyj, bianco, colore dei 
legittimisti dal 1792, mentre il rosso nel tricolore è il simbolo del sangue, della rivoluzione. Ma 
nell'antica cultura russa il rosso (kràsnyj) è anche il colore della vita, è lo stesso etimo di "bello" 
(krasìvyj). 
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bèlye emigrànty vedasi rùsskaja emigràcija pèrvoj volny. 

• "bèlyj dom" casa bianca. Enorme, moderno, bianchissimo edificio moscovita, costruito fra il 
1965 e il 1979, come sede dei Sovèty (Parlamento) dell'URSS (vedasi sovètj. Sede dal 1991 al 1993 
del Sovèt Supremo della Federazione Russa e, dal 1994, del governo della Federazione Russa. Fu 
anche sede del Comitato di controllo popolare (1965-1991). Il nome richiama l'antica rivalità fra 
URSS e USA, del cui presidente la "casa bianca" è tradizionale sede. E' simbolo di due importanti 
avvenimenti storici: la difesa delle libertà civili dal colpo di stato anti-Gorbacév, organizzato dai 
conservatori (agosto 1991) e l'attacco armato di B. El'cin al parlamento russo (ottobre 1993) che 
non accettava i suoi superpoteri e il suo dispregio della Costituzione, fino allo scioglimento del 
parlamento stesso. Perciò, asseragliati nella Casa Bianca, i deputati lo avevano destituito, 
nominando presidente della Russia ad interim A. Ruckòj. El'cin li aggredì coi carri armati, anche ad 
azione incendiaria, uccidendo dei cittadini inermi. I morti risultarono 187. El'cin non fu mai 
processato per questo massacro, che lo scrittore Aleksàndr Zinov'ev, esprimendo l'opinione di molti, 
definisce "l'apogeo della mascalzonata, un crimine di Stato", avvenuto tra il 21 settembre e il 4 
ottobre 1993, tra il silenzio, da un lato e l'approvazione, dall'altro, dell'Occidente. 

• berèza albero simbolo della Russia e di altri paesi slavi, ad es. la Serbia. Ancor oggi è molto usato 
il suo legno tenero nell'artigianato, nell'industria, per la fabbricazione di piccoli arnesi, giocattoli, 
strumenti musicali ("Toccò a me fare l'inventario dei mobili... la cosa che mi aveva impressionato 
più di tutte, il pianoforte in betulla di Carelia!", in "Ronda di notte" di Michail Kuràevj. La b., 
usata anche nella farmacopea popolare, contiene argento, che svolge un'azione anti-microbica. Sul 
terreno di un boschetto di b. (berèzovaja roscà), si trova una quantità d'argento cento volte superiore 
a quella che si riscontra sul terreno di un bosco misto. E' l'unico albero che sopravvive nella tundra, 
dove non supera l'altezza di 1 metro. Berézka (betullina) era in URSS una catena di negozi solo per 
stranieri, che pagavano con la loro valuta. E' tuttora un ensemble di canti popolari. Rùsskaja 
beréza è un fondo benefico privato, che aiuta bambini poveri, orfani, famiglie in difficoltà, finanza 
conservazione e restauro di antichi monumenti. E' intitolato al nome dell'Eroe dell'URSS, pilota- 
astronauta, Jùrij A. Garnàev (1917-1967) (per origini del nome e tradizioni, ved. berèza, in voi. I, 
glossario). 

Birobidzàn Regione Autonoma degli Ebrei vedasi alla voce pogròm. 

• blin specie di piccola crèpe dolce, lievitata, tipica della tradizionale cucina russa (vedasi blin in 
voi. I, glossario). 

blokàda Leningràda vedasi leningràdskaja blokàda. 

• bol'sàja vos'mérka G8 (letteralm.: il grande gruppo di otto) (1991-2002). Gruppo delle otto 
potenze mondiali che stavano fra i primi dodici posti per quanto riguarda il PIL. Nel 1997, la 
Federazione russa, in virtù della potenza militare e del suo peso politico mondiale, entrò nel G7 
(Francia, Germania, Giappone, Gran Bretagna, Italia, USA, con l'aggiunta del Canada nel 1976) che 
divenne così G8. 

• bol'sevìk (plur.: bol'sevikì) maggioritario, che gode della maggioranza, o anche membro del 
gruppo maggioritario. Termine usato come sinonimo di leninista, da quando i leninisti 
conquistarono la maggioranza al 2 A Congresso del Partito Social-democratico russo (Bruxelles, 
Londra, 1903) in una votazione cruciale per la storia del partito stesso; infatti poco dopo, i 
bol'sevikì fondarono il Partito Comunista Operaio Russo, PoccÙHCKan KoMMyHHCTÙnecKaH 
PaSónaa IlàpTHH (PKPF1, RKRP) chiamato, dal 1922 al 1991, Partito Comunista dell'Unione 
Sovietica, o KPSS (PCUS). Per Tròckij, b. significava comunista autentico, contrapposto allo 
stalinismo antirivoluzionario. Nel 1905 Lènin fece dei bol'sevikì, membri del Partito Comunista 
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Operaio Russo, autoproclamatosi avanguardia del proletariato, un'organizzazione di massa di 
intellettuali, operai e soldati. Deriva da óo.ibiuc, bòl'sce, di più, in maggioranza (ved. anche KPSS). 

• bol'sevìzm ideologia e prassi politica dei bol'sevikì (vedi bol'sevìk). Il termine ha acquisito 
gradatamente il significato di comunismo e, più in generale, di estremismo di sinistra, soprattutto in 
Italia durante il ventennio fascista. 

• bormotùcha vino scadente (grad. 15-20°) ricavato da frutta, o da vino con aggiunta di zucchero 
ed alcool etilico. 

• borse tradizionale tipica zuppa russa e ucraina, di barbabietola, patate e carne. Dall'ucraino borse, 
zuppa di barbabietola e cavolo cappuccio. Il nome deriva dall'erba, dalle proprietà curative, 
SopmeBHÙK, borscevnìk, che va aggiunta alla zuppa. E' 1' Acanthus o Pastinaca sativa, così 
chiamata per le sue foglie appuntite (6op, bor è l'ago delle conifere, da cui Sopoflà, borodà, barba) 
(per la ricetta del b., ved. § 8, "La cucina sovietica ", in cap. Ili "La cultura sovietica). 

• BRIKS, in russo BPHKC, in occidente BRICS sigla del nome di cinque paesi in via di 
rapidissimo sviluppo dagli anni 90: Brasile (ricco di risorse agricole), Russia (il maggior 
esportatore di gas naturale e petrolio), India (ricca di risorse intellettive), Cina (ricca di forza-lavoro 
a basso prezzo) (in russo, Km-aìi, Kitàj) e, dal 2011, Sud-Africa (ricco di risorse naturali). Si 
avviano ad essere le cinque più forti economie del mondo. La crescita del P.I.L. russo nel 2011 è 
stata superiore al 4%. La sigla BRIC è stata ideata nel 2001 all'interno della banca americana 
Golden Sachs. 

• "bronenòsec Potémkin" corazzata Potèmkin. Corazzata storica russa, il cui equipaggio ispirò il 
celebre film omonimo (1925), di S. Ejsenstèin. E' considerato uno dei migliori film nella storia del 
cinema, dal punto di vista sia tecnico, che estetico-stilistico, pur essendo un'opera di propaganda. Il 
fotografo era Edouard Tissé, il francese che tanto contribuì alla nascita del cinema russo. Il film, 
diviso in più parti sottotitolate, s'ispira alla rivoluzione del 1905 ad Odessa, narra vicende storiche, 
ma liberamente interpretate: ad es. il massacro della folla avvenne, ma non sulla scalinata così 
scenografica, bensì di notte e in stradine secondarie. Il nome deriva da 6pónn, brònja, corazza e 
HocÙTb, nosìt', portare (ved. § 5, "Cinema e fotografia..." in cap. Ili, "La cultura sovietica"). 

• budetljàne denominazione ideata nel 1910 da V. Chlèbnikov per il gruppo di artisti futuristi 
pietroburghesi, V. Kàmenskij, il teorico dell'arte e compositore Michaìl Matjùsin, sua moglie e i 
quattro fratelli Burljùk: David, Nikolàj (poeti), Vladimir e Ljudmìla (pittori), al quale si unì lo 
stesso V. Chlèbnikov. Furono il primo nucleo del futurismo russo. Aderì anche il compositore Artùr 
Lur'é. Nel 1910 uscì la loro prima raccolta "Ca^ÓK cy^en", "Sadòk sùdej, Il vivaio dei giudici. Il 
termine b. deriva dal futuro del verbo essere, Svact, bùdet, sarà; significa quindi "uomini 
dell'avvenire, che creano la cultura del futuro". 

• byt vita quotidiana, abitudini, in russo 6biT (dal verbo 6bm>, byt', essere, stare). E' sempre stato il 
tema centrale della narrativa russa, salvo nel realismo socialista: byt significa innanzitutto 
autenticità, riproduzione della vita vera, con le sue bellezze e brutture, senza tesi precostituite per 
celebrare qualcuno o qualcosa. Dagli anni '60 il byt s'impone tra i giovani scrittori con tutta la 
voglia di novità che pervade la Russia. Fra essi, in prima linea, Vassìlij Aksénov, col suo romanzo 
"Zvèzdnyj bilèt", Il biglietto stellato (1961), i cui protagonisti sono dei veri adolescenti russi, non 
"eroi" del Komsomòl: una svolta nella narrativa sovietica. Il b. è narrato nelle canzoni d'autore dei 
bàrdy degli anni '60-70 (ved. § 13, in cap. VI, "La prima svolta "). E' narrato in modo gergale e senza 
pudori in racconti della Russia post-sovietica, come in "Dàj mne", "Dammi" (2002) di Irina 
Denezkìna, sulla vita dei ventenni di periferia, tra sesso e droga, Nell'attuale b. russo si constata una 
perdita di valori, che fa pensare alle parole di Aleksàndr Zinov'ev: "I nuovi padroni della Russia 
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hanno creato un sistema che corrompe le nuove generazioni fin dalla più giovane età e in tutti gli 
aspetti della loro vita (...). Sta crescendo una generazione di persone ignoranti, invidiose, avide di 
denaro e di divertimenti, moralmente corrotte fin dall'infanzia, che hanno perso gli ideali di Patria e 
di dovere civile ("La caduta dell'Impero del male"). Al primo posto nella narrazione del b. fu il 
anche cinema sovietico col suo uso del montaggio, già a partire da "Proèkt inzenèra Prajta 
(Pright)" di Lev Vladìmirovic Kulesòv (1918), il primo film di produzione sovietica e dal kineoko- 
kinoglaz di D. Vèrtov (ved.§ 5, in cap. Ili, "La cultura sovietica"). 

cadetti vedasi Kadety. 

• càj tè. Più dell'80 % della popolazione russa fa uso quotidiano di tè, in casa e fuori. L'uso del tè è 
così diffuso, che la mancia si dice naeBbie, caevye e la si porge dicendo "na caj", per il tè. "Cosa 
darei per un goccio di tè " {in B. Malamud: "L'uomo di Kiev"). I giovani russi non smentiscono la 
tradizione, Sasa va a trovare la madre: "- Ma perché mi tormenti così figliolo?- cominciò la madre 
con una nota già alta e supplichevole. - Basta, basta, basta, smettiamo subito...- si rabbuiò Sasa 
osservando sua madre: aveva un aspetto affaticato, quello di qualsiasi donna russa sopra i cinquanta. 

- E certo, cosa altro può dire una madre... - Mamma, dài, smettila. Me lo fai un tè? - Dove sei stato? 

- chiese la madre accendendo un bollitore arrugginito (Z. Prilèpin: "San'kjà"). Dal diminutivo 
naèK, caèk, un piccolo dolce tè, deriva il verbo HaèBHHHarb, caèvnicàf, stare a prendere il tè in 
compagnia, in un'atmosfera piacevole e amichevole (ved. tav. "Cajpitie" in cap. VII, "La seconda 
svolta "; per origini e tradizioni, ved. càj e samovàr anche in voi. I, glossario). 

cavolo cappuccio vedasi kapùsta. 

CC comitato centrale vedasi centràl'nyj komitèt (CK). 

• CeKà in russo BHK, sigla di BcepoccÙHCKaa HpesBbiHàimaH Komùcchh no 6opb6é c 
KOHTpepeBOJiiouHeH h c caSoTàaceM, Vserossìjskaja Crezvycàjnaja Komìssija po bor'bè s 
kontrerevoljùciej i s sabotàzem (Comitato Straordinario di tutte le Russie per la lotta alla 
controrivoluzione ed al sabotaggio). Organo di polizia speciale per la sicurezza interna dello stato 
sovietico. Istituito nel 1917 divenne OGPU, poi NKVD, infine KGB (vedere le varie sigle). Il primo 
dirigente della Cekà fu Felix Dzerzinskij, di origine polacca. Membro della CEKÀ: Cekìst. 

centrale nucleare vedasi AES ed anche àtomnyj proèkt SSSR. 

• centràl'nyj doni literàtorov casa centrale (circolo) dei letterati. Nel 1928, a Mosca, fu fondato 
questo primo "club della letteratura". E' un grande palazzo in posizione centrale, oggi dispone di 
sale per attività culturali, cine-teatro, biblioteca, studio fotografico, ristorante e buffet e un ricco 
programma annuale (per gli anni 1918-1922, vedasi dom literàtorov). Dal 1934 al 1991 è stata 
gestita dall'Unione degli scrittori sovietici (vedasi sojùz sovètskich pisàtelej), che era anche una 
forma di controllo e censura degli scrittori. 

• centràl'nyj dom ucénych casa centrale (circolo) degli scienziati, fondata a Mosca nel 1922 
vedasi dom ucènych. 

• centràl'nyj komitèt in russo, IJeHTpàjibHbiH Komutót (U,K, CK), comitato centrale. Organo 
dirigente ristretto del Partito Comunista Sovietico (KPSS), formato da rappresentanti eletti dai 
comitati locali (cittadini, distrettuali, regionali). Attivo soprattutto fra un Congresso e l'altro del 
Partito. I Congressi del Partito (napTCbe3flbi, partsbèzdy) erano annuali negli anni 20; sospesi dal 
1939 al 1952, divennero quinquennali dal 1953. Il Comitato Centrale eleggeva il Segretario 
generale, che lo presiedeva (carica istituita nel 1922). I Segretari del CK furono dopo Lènin: Stalin, 
seguito da Màlenkov, Chruscèv, Brèznev, Andròpov, Cernènko, Gorbacèv e, ad interim, V. Ivàsko, 
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durante il colpo di stato contro Gorbacev (24-29 agosto '91). Non esiste problema politico, 
organizzativo, relativo alla vita pubblica sovietica che non venisse trattato dal CK. Il numero dei 
suoi membri, rappresentanti di tutti i settori della vita socio-economica, è variato nel tempo: nel 
1919, erano 19 e otto candidati (aspiranti ancora da verificare ed eventuali sostituti dei membri 
attivi) dieci anni dopo, erano 71, con 68 candidati; nel 1986 erano 307, con 170 candidati. Fu 
l'ultimo Segretario Gorbacev a dare la svolta definitiva al ruolo del CK, al XXVII Congresso, 
nel 1986: esso non doveva più dirigere la vita del paese, che controllava in tutti i suoi aspetti, ma 
doveva occuparsi solo di linea, organizzazione e attività del PCUS. Il politbjurò, ufficio politico, 
era l'organo eletto dal CK che dirigeva il CK tra un plenum e l'altro, un ristrettissimo numero di 
persone che gestiva di fatto l'URSS. Struttura analoga a quella sovietica si diedero i Partiti 
Comunisti degli altri paesi (vedasi KPS). 

• "centrifuga" uno dei gruppi dell'avanguardia futurista, o pre-futurista, che visse a Mosca tra il 
1913 ed Ì11914, anche se il marchio "Centrifuga" apparve fino al 1922. Fondatori: Sergej Bobròv, 
Nikolàj Asèev, Boris Pasternàk. Programma poetico: sperimentare non tanto sulla parola, quanto 
sull'intonazione, il ritmo e la sintassi dell'opera poetica, fondendo sperimentazione e tradizione. 
Bobròv cercava soprattutto il purismo, lo ritrovava nelle cose antiche: i prjàniki, i lubkì, le 
kàmennye baby, ecc. La prima raccolta di versi di "e", "Rukonog" era dedicata al poeta Ivàn 
Ignàt'ev, morto nel 1914 (ved. futurìzm ed anche egofuturìzm, in voi. I, glossario). 

• centrizbirkom in russo ueHTpmSHpKOM, sigla di Centràl'naja izbiràtel'naja Komìssija 
Rossìjskoj Federaci]', ufficio centrale elettorale della Federazione russa. Istituito nel 1992, controlla 
tutte le candidature presentate in occasioni elettorali. Molte vengono respinte e -l'opposizione 
contesta- anche in modo pretestuoso. 

• cernòbyl'skaja avàrija il più grave incidente nucleare avvenuto in Europa, a Cernòbyl, in 
Ukraìna, a 16 km dal confine con la Bielorussia, nel 1986 (per i dati specifici, ved. in § 1, cap. VII, 
"La seconda svolta "). 

• chochlomà uno dei souvenirs russi più acquistati, per la tipicità ed il basso costo. Sono stoviglie in 
legno, soprattutto cucchiai e vasi, per lo più di betulla, a colori vivacissimi, su fondo nero, o oro. 
L'arte si sviluppò ufficialmente nel XVII s, nella regione di Niznij Nòvgorod, ma sorse molto prima, 
nei villaggi di Chochlòm (da cui il nome) e Skorobogàtyj . Gli abitanti di questi villaggi, ed altri 
vicini, lavoravano per la làvra (monastero di primaria importanza) di Tròjce-Sèrgievo, nella regione 
di Mosca e dai monaci appresero quest'arte (per le tradizioni, ved. chochlomà in voi. I, glossario). 

• cholòdnaja vojnà guerra fredda: espressione figurata che indica la guerra geopolitica, economica, 
ideologica combattuta tra URSS e USA, non con le armi, ma con la rivalità in tutti i settori della 
vita politica e socio-economica, sotto la minaccia costante di un terzo conflitto mondiale, che 
sarebbe stato nucleare e dunque avrebbe provocato la distruzione dell'umanità. Gli arsenali nucleari 
delle due potenze crebbero continuamente fra gli anni '50 e '70, finché una serie di accordi (detti 
SALT) non frenò questa corsa. La "g.f." iniziò dopo la Seconda Guerra Mondiale e terminò nel 
1986, grazie a M. Gorbacev, che concordò col presidente americano R. Reagan la riduzione degli 
armamenti nucleari in Europa (trattato di Rejkiavik del 1987), inoltre assieme al ministro sovietico 
degli esteri Sheverdnadze, pose fine alla guerra in Afghanistàn. Anche per questo ebbe il premio 
Nobel per la pace (1990 ). La "g.f." cessò definitivamente con l'abbattimento del muro di Berlino 
(1989) che era il simbolo materiale di questa divisione del mondo in due blocchi imperialistici 
contrapposti. Indirettamente, nella "g.f." furono coinvolti dalla parte americana, i paesi membri 
della NATO e amici degli USA, invece dalla parte russa, i paesi membri del patto di Varsavia (ved. 
dogovòr o drùzbe...) e amici dell'URSS. Il primo dirigente sovietico ad avere rapporti diretti con gli 
USA fu in realtà N. Chruscèv: nel 1963 autorizzò l'inaugurazione della prima linea telefonica 
Mosca- Washington. Al 1963 risale il primo trattato, firmato da 108 paesi, per limitare i test nucleari. 
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Per contro, fu lo stesso Chruscèv a far dividere Berlino in due parti nette, innalzando il "muro", per 
metter fine alle fughe di cittadini dall'Est all'Ovest, attraverso la Germania orientale. Altro momento 
di tensione nei rapporti URSS-USA fu la crisi dei missili di Cuba (1962) quando una sessantina di 
navi sovietiche si diresse verso Cuba, dove c'era stato lo "sbarco della baia dei porci", fatto da esuli 
cubani contrari a F. Castro, sostenuti dagli USA e dove dal 1959 i sovietici, dopo l'instaurazione del 
regime filo-comunista di Fidel Castro, trasportavano armi nucleari. Il presidente Kennedy con 
fermezza evitò lo scontro, cercato invece dai guerrafondai, ottenendo dai sovietici il ritiro delle 
navi. Tensioni si verificarono anche durante le guerre di Corea, in Vietnam, in Africa, in 
Afghanistan. "Chi è il vincitore della guerra fredda? (...) Se non ci fosse stata la svolta nella politica 
dell'Unione Sovietica, se non ci fosse stato il "nuovo pensiero", la guerra fredda avrebbe potuto 
continuare ancora molto a lungo. (...) Chi ha tratto vantaggio dalla fine della guerra fredda? Hanno 
vinto tutti i paesi, tutti i popoli. In effetti grazie al superamento della contrapposizione tutti noi ci 
siamo liberati da un terribile pericolo, dalla minaccia della catastrofe nucleare" (M. Gorbacév: 
"Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre"). "Guerra fredda" è un'espressione creata da G. Orwell nel 
1945; è usata dal 1947. 

chruscévscina vedasi òttepel'. 

• chruscéba palazzone periferico a piccolissimi alloggi unifamiliari, costruiti con materiali piuttosto 
scadenti, in economia, frutto dell'enorme sviluppo edilizio che ebbe luogo in Unione Sovietica 
durante la gestione politica di Chruscèv. La parola, sarcastica e peggiorativa, gioca sull'assonanza 
con truscòba, che significa quartiere di tuguri, spelonca. Non erano poi tanto male, non inferiori a 
tanti alloggi delle periferie italiane: edifici di cinque piani, pareti in mattoni (poi, per economia, di 
pannelli) pianta rettangolare, senza ascensore, scarsa tenuta termica, formavano vaste periferie 
monotone, o stavano in centro, vicino alle stazioni del mètro. Detti anche chruscèbki (diminutivo), 
rispondevano ad esigenze di maggiori intimità per ogni famiglia, rispetto alle kommunàlki e ai 
condomini staliniani: lo slogan era "KaacAofl ceMbe MajieHbKoe, ho CBoe", "kàzdoj sem'è 
màlen'koe, no svoè", ad ogni famiglia un piccolo spazio, ma tutto suo" (un alloggio con una camera 
era compreso fra i 20 e i 30 m 2 , 2,50 m. di altezza), ad es. nella tipologia abitativa sèrija P44-T (ved. 
in §§ 1 e 2, cap. V, "La prima svolta "). 

• cìstka, in russo HÙCTKa, pulizia, metafora usata dal 1937-1938 per indicare persecuzioni politiche 
ed etniche ed anche in occasione delle guerre in Afghanistàn e, soprattutto, in Cecenia (vedasi 
zacìstka). Dal verbo cìstit', pulire, epurare. 

• civilikì (sing.: civilìk) (pron.: zivilikì) sostenitori di uno sviluppo socio-economico della Russia, 
dopo El'cyn, basato sulla crescita civile-istituzionale-culturale, cioè su una modernizzazione che 
richiede tempi lunghi, non sull'aumento rapido del PIL, a tutti i costi. Al contrario i silovikì (ved. 
silovikì) puntano su uno sviluppo a breve termine, basato su petrolio, industria pesante, risorse 
naturali energetiche e ordine pubblico. I leader dei e, l'ex-ministro delle finanze Kùdrin e l'ex capo 
di stato maggiore Surkòv, oggi sono in calo di potere. Il presidente Pùtin vorrebbe mantenere un 
equilibrio fra le due tendenze, mirando a stabilità e ricchezza, affinché la Russia cresca in tutti i 
settori, anche in quello demografico (punto debole attuale dei Russi), senza diventare "petrolio- 
dipendente". 

colpo di stato a M. Gorbacév vedasi àvgustovskij pute. 
Comecon vedasi SEV. 

comitato centrale (CC, in russo CK) vedasi centràl'nyj komitèt. 
concettualismo vedasi konceptualìzm. 
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congresso dei Sovèty primo parlamento sovietico (vedasi dùma). 

consiglio federale di Russia Camera alta del parlamento russo (vedasi dùma). 

corazzata Potémkin vedasi bronenòsec Potémkin. 

corruzione vedasi apparàtcik ed anche pòdkup. 

cosmonautica sovietica vedasi RKA. 

costituente russa (1918) vedasi ucrezdìtel'noe sobrànie. 

costruttivismo vedasi konstruktivìzm. 

CSI (Comunità degli Stati indipendenti) vedasi Sodrùzestvo Nezavìsimych gosudàrstv (SNG) 

• CSIR sigla di Corpo di Spedizione Italiano in Russia. Il 10 luglio 1941 inizia il suo trasferimento 
in Russia "con 2900 ufficiali, 58 mila soldati, 4000 quadrupedi, 5500 automezzi, 51 aerei da caccia, 
22 da ricognizione, 10 da trasporto. I 225 treni impiegano 25 giorni a portarlo nel luogo di 
radunata" dove deve unirsi alla Seconda Armata Tedesca (G. Bocca: "Storia d'Italia nella guerra 
fascista"). Partecipano anche la Terza Armata romena e reparti ungheresi; gli italiani saranno 
impiegati come riserva mobile, non sanno bene cosa son venuti a fare in queste pianure, che tipo di 
guerra è questa, com'è il loro nemico. (...) "La convinzione era che li attendesse una guerra facile e 
rapida, che la guerra, i tedeschi l'avessero già vinta" (op. cit.). Nel 1942 il CSIR sarà sostituito 
dall' ARMIR, Armata Italiana in Russia (ved. "L'URSS nella Seconda Guerra Mondiale" in cap. Ili 
"La cultura sovietica "). 

• dàca casa di vacanza, in campagna. L'etimo, comune alle lingue slave, deriva dal verbo A^Tb, 
dat', dare, da cui AaTb$i, dàtja-AàHa, dàca, che significa "to, hto a&ho", ciò che è stato dato, dono, 
ossia proprietà assegnata, appezzamento sul quale poi ci veniva costruita una casa. Il significato di 
d. come abitazione appare nei dizionari solo dal XIX s., dove è definita come zàgorodnyj dom, casa 
(dom) fuori (za) città (gòrod), è la tipica dimora di campagna per i fine settimana e le vacanze 
soprattutto estive, sia popolare, sia della borghesia cittadina. Ci si coltiva l'orto, si raccolgono 
fragole, lamponi, kljùkvi, funghi, ci si passano pomeriggi e serate in compagnia, attorno al 
samovàr, o sotto il cielo stellato, ci si cucinano marmellate e zuppe, coi prodotti freschi. Stando 
nella daca, si può nuotare nel fiume, nel lago, andare a caccia, a pesca, rotolarsi nella neve dopo la 
bànja, fare sport invernali e il morzevànie (calarsi in acqua, attraverso un foro nel ghiaccio). Per lo 
più in legno, le varie dace riflettono le differenze socio-economiche e il gusto dei proprietari. Dopo 
il 1990 l'edificazione della d. è stata liberata da precedenti restrizioni (fra il 1963 e il 1985 alle 
singole famiglie erano permessi solo 25 m 2 abitativi, su un piano, senza impianto di riscaldamento). 
Durante gli anni '80 e in tutti i periodi di crisi economica e di scarse derrate alimentari, gli orticelli 
delle dace hanno permesso di sopravvivere a tanti russi ("Mi piacciono le vecchie dacie 
d'anteguerra, i profumi del legno. Gli orti (...) Il lillà (...) Alla dacia faccio sogni stupendi", da V. 
Erofèev: "L' enciclopedia dell'anima russa"). "La località delle dacie era incantevole: querce, 
querce e sotto le querce, che rispondevano lentamente al vento, prati. (...) La dacia era vecchia, 
grigia, con delle torrette. E tra le aiuole, sotto il ciliegio, di sera, stavano a bere e a ridere, seduti a 
un tavolo rotondo..." (T. Tol'staja: "Somnambula v tumane") (ved. anche dàca, in voi. I, glossario). 

• decìsty in russo AeuucTbi, da Tpynna fleMORparùnecKoro U,eHTpanÙ3Ma, Grùppa 
demokratìceskogo centralìzma, Gruppo del Centralismo Democratico, formatosi nel 1919, che si 
opponeva al centralismo burocratico e autoritario del Partito Comunista Russo (RKRP), nucleo del 
futuro totalitarismo. I d. si battevano per la libertà di formazione e di espressione di gruppi e 
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frazioni all'interno del Partito. 

• "demokratìceskaja Rossìja" "Russia democratica" ha cinque significati diversi: 1. gruppo di 
candidati alle elezioni politiche del 1990; 2. frazione al congresso dei deputati del popolo 1990- 
1993; 3. testata di un giornale russo; 4. movimento d'opinione (non partito), il cui leader è Lev 
Ponomarèv; 5. partito politico dell'area liberal-democratica, sorto nel 1991, confluito 
successivamente nell'Unione delle forze di destra (Sojùz Pràvych Sii) (vedasi tav. pag. 257, "Partiti 
politici " in cap, VII, "La seconda svolta "). 

• "demokratìceskij sojùz" unione democratica, in russo fleMOKpaTÙHecKHH C0103. Primo partito 
russo libero, formatosi dopo la perestròjka (ved. tav. pag.257 "Partiti politici" in cap. VII, "La seconda 
svolta "). 

• demokratùra neologismo ironico, inventato per indicare una dittatura mascherata da istituzioni 
democratiche. Entrato in uso durante la prima presidenza di V. Pùtin (2000-2004). Deriva dalla 
contrazione di demokràcija e diktatùra. 

deii' pobèdy giorno della vittoria {vedasi in kràsnaja àrmija). 

destalinizzazione, o anche disgelo vedasi òttepel' e cap. V, "La prima svolta ". 

destatalizzazione vedasi razgosudàrstvlenie. 

• DISK vedasi dom iskùsstva. 

dissidenti russi vedasi per gli anni '50-70 oppozìcija, samizdàt; per gli anni 1980-2010, 
nesoglàsnye, drugàja Rossìja. 

• dogovòr o drùzbe, sotrùdnicestve i vzàjmnoj pòmosci accordo di amicizia, collaborazione e 
sostegno reciproco: denominazione ufficiale russa del Patto di Varsavia (17.05.1955) che fu la 
risposta politico-militare del Segretario generale del PCUS N. Chruscév alla NATO, cui la 
Germania occidentale aveva appena aderito. Era un trattato di amicizia e reciproco sostegno, in caso 
di aggressione subita da uno dei paesi membri: Albania, Bulgaria, Cecoslovacchia (divisa dal 1992 
in Repubblica Ceca e Slovacchia), Polonia, Repubblica Democratica Tedesca, Romania, Ungheria, 
oltre all'URSS. Venne sciolto nel 1991. 

• dom iskùsstva (DISK) casa (circolo) dei lavoratori dell'arte. Organizzazione sovietica di artisti 
(Pietrogrado, 1919-'23) che organizzava serate letterarie, concerti, mostre, corsi, faceva pubblicare 
opere (nel 1921 uscirono due sue raccolte) e dava alloggio, nella propria grande sede, a scrittori 
senza casa. Fu diretta da scrittori illustri, fra i quali Achmàtova, Zamjàtin, Dobuzìnskij. Le sue 
attività lanciarono scrittori meno noti e coinvolsero anche alcuni dei migliori letterati russi 
dell'epoca. La vita nella d. i. è stata descritta da V. Chodasèvic in u Literatùrnye stati i 
vospominànijd''' (ved. tav. "DISK" in cap. I, "Il leninismo") e da Ol'ga Fors in "Sumassèdsij 
koràbl' ", La nave dei pazzi (1933). Oggi, d. i. è un grande centro teatrale, cinematografico, di 
festivals e spettacoli vari, esistente in molte città russe. 

• dom literàtorov casa (circolo) dei letterati. Organizzazione sovietica di scrittori (Pietrogrado 
1918-1922) che offrì loro dapprima assistenza materiale (un alloggio, una mensa, del lavoro) e poi 
organizzò incontri, corsi, concerti, attività varie. Al pari del dom iskùsstva, anche quest'or- 
ganizzazione fu diretta da notevoli scrittori: Achmàtova, Blok, Rèmizov, Eichenbaum, Sologùb e 
altri (vedasi anche centràl'nyj dom literàtorov di Mosca). 
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• dom ucènych casa (circolo) degli scienziati. Sede di discussioni, lezioni, conferenze, esposizioni 
scientifiche, fondata a Pietrogrado nel 1920, per delibera del consiglio della città (Petrosovèt) e 
tuttora funzionante, gestita dall'Accademia Russa delle Scienze (RAN). Dispone di varie sale, 
ristorante e un ricco programma di attività. Il suo primo presidente fu M. Gòr'kij e a lui è intitolata. 
La presiedette anche il botanico e genetista Vavilov, prima di essere perseguitato. Dal 1920 al 1930, 
ogni giovedì vi si tenevano corsi aperti a tutti (vedasi anche centràl'nyj dom ucènych di Mosca). 

"domenica di sangue" vedasi krovàvoe voskresèn'e, in voi. I, glossario. 

• dontèchnikum istituto superiore d'istruzione tecnica per operai, fondato nel bacino minerario del 
Donbàss. I primi in- gegneri minerari uscirono da esso nel 1924. Anche N. Chruscèv lo frequentò. 
Era una delle rabfàk, facoltà operaie, istituite per permettere ai lavoratori di proseguire gli studi e 
qualificarsi (vedasi rabfàk). 

"doròga zizni" la "via della vita" (da Leningrado verso il lago Ladòga, 1941-1942) (vedasi 
Leningràdskaja blokàda). 

• "drugàja Rossìja" Altra Russia, partito nazional-bolscevìco, leader: E. Limònov (vedasi tav. 
"Partiti politici" in cap. VII, "La seconda svolta"). Organo ufficiale: "Limònka" (bomba a mano). 
Alcuni punti programmatici: nazionalizzazione delle risorse produttive, autosufficienza economica 
della Russia, democratizzazione del paese, eleggibilità di tutte le cariche pubbliche, spostamento 
della capitale nella Siberia meridionale (al centro della Federazione), forte salvaguardia del 
patrimonio culturale e linguistico russo (sito: flpyraa Poccna). Il 14.12.2004 un gruppo di attivisti 
del partito di Limònov hanno chiesto udienza al presidente Pùtin, distribuendo un volantino con 
dieci rivendicazioni, dal titolo "Un presidente così non ci serve", che terminava: "Forse Lei agisce 
così non per cattiva volontà, ma soltanto perché è privo di talento politico. A maggior ragione 
allora, deve trovare il sè il coraggio di dimettersi. Prima lo farà, meglio sarà per la Russia" (da 
Erofeev-Limonov-Sorokin: "Russian attack"). u d. R." è anche una coalizione di forze democratiche, 
che ha manifestato a Mosca il 16.12.2006, il 14.04.2007 e, il giorno successivo, a S. Pietroburgo 
(marcia dei dissidenti, mars nesoglàsnych) contro il non rispetto dei diritti civili in Russia. Il 
14.04.2007 sono state arrestate 170 persone, fra cui uno dei leader del movimento, il campione di 
scacchi GarryKasparov (siti: the other russia; namarsch.ru; kasparov.ru). 

• dùma assemblea deliberante, parlamento, organo legislativo. Il nome compare nei documenti russi 
dal XII s. In realtà esisteva dal X s., non come parlamento, bensì come Consiglio dei bojàri, cioè 
dell'alta nobiltà ereditaria. Infatti il parlamento, istituito da Ivàn IV si chiamava zèmskij sobòr 
(ved. zèmskij sobòr. in voi. I, glossario). Nel 1721, Pietro il Grande trasformò la d. in Senato. Il 
termine d. indicava anche i consigli amministrativi cittadini nella Russia imperiale, sottomessi ai 
governatori e oggi indica i consigli comunali, autonomi della Federazione russa. La duma di Stato, 
intesa come parlamento eletto dai cittadini, in base al censo, fu istituita dall'ultimo car' di Russia 
Nicola II, nel 1905, a seguito della rivoluzione del 1905. Le prime tre dùme furono sciolte dopo 
pochi mesi, la prima perché aveva votato la sfiducia al governo (fu boicottata dai bolsevikì, che 
parteciparono invece alla seconda), le altre due perché erano troppo indipendenti rispetto al potere 
esecutivo, la quarta rimase in vigore come strumento dell'autocrazia; infatti nel 1907 il primo 
ministro Stolypin ridusse di molto il numero dei cittadini con diritto di voto. Fino al 1937, il 
parlamento sovietico si chiamò Sovèty deputàtov trudjàsichsja (Consigli dei deputati dei 
Lavoratori), poi Sovèty naròdnych deputàtov (Consigli dei deputati del popolo). Nel 1938, diventa 
Verchòvnyj Sovèt RSFSR, BepxÓBHbm Cobót PCcDCP, Consiglio Supremo della Federazione delle 
Repubbliche Socialiste Sovietiche. Nel 1988, Gorbacèv trasforma il Verchòvnyj sovèt in Congresso 
dei deputati del popolo (C-be3£ HapóflHtix flenyràTOB, Stezd naròdnych deputàtov), per 1/3 eletto 
liberamente dai cittadini. Sede: la Casa bianca (bèlyj dom), che sarà bombardata da El'cyn, nel 
1993. La d. è stata ripristinata nel 1993, in base alla nuova Costituzione russa, approvata da un 
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referendum; denominazione completa: Gosudàrstvennaja dùma (Parlamento di Stato), abbreviato in 
gosdùma. E' composta di 450 deputati, per metà eletti col sistema proporzionale. I suoi compiti 
(approvare le leggi, le tasse, deliberare su questioni di pace e guerra, rivedere la Costituzione, con 
maggioranza dei 2/3 e mettere in stato d'accusa il Presidente) sono contenuti nella Sez. 1, cap. 5 
della Costituzione del 1993. A 21 anni si è eleggibili deputati della d. Il mandato di deputato dura 
quattro anni. Le delibere della d. vanno poi approvate dalla Camera alta, Consiglio Federale di 
Russia, (166 deputati, due per ogni entità territoriale) che forma con la Gosdùma l'Assemblea 
federale russa. Dùma deriva dall'antico etimo russo AoyMa, doùma, prima (do) della delibera, (um, 
mente, pensiero), da cui il verbo doumevàti, stare a riflettere, nel russo moderno HefloyMeBarb, 
nedoumevàt', essere perplessi. Da dùma deriva il verbo dùmat', pensare. 

ecologisti russi vedasi ekozascìta. 

• "edìnaja Rossìja" (ER) Russia Unita. Partito fondato nel 2001 per sostenere la presidenza di V. 
Pùtin (ved. tav. "Partiti politici" in cap. VII, "La seconda svolta"). 

• egofuturìsty poeti russi, fra il decadente e il futurista (1911-1917). Fondatore del gruppo: Igor 
Severjànin (vedasi egofuturìzm in voi. I, glossario). 

• "ekozascìta" difesa dell'ambiente. Nome dell' associazione ecologica russa, fondata a Kalìningrad 
alla fine del 1989, che si occupa di educazione ecologica e corretta informazione sui danni 
ambientali. Ha succursali anche in altre città. Per informazioni in inglese, cercare su Internet 
ecodefense.com, o anche "Russian ecodefense!" di Vladimir Slyviàk. Esiste in Russia un partito 
verde "Kedr", che però -denunciano gli ecologisti russi- viene riesumato strumentalmente da V. 
Pùtin, per la sua propaganda elettorale. 

• elektrìcka elettrotreno locale, usato soprattutto da lavoratori pendolari e studenti. Scrive V. 
Panjùskin: "... fra gli anni 80 e 90 la gente nelle elektricki aveva cominciato a non parlare più. C'era 
un silenzio di tomba. Perché in ogni vagone qualcuno accendeva una radiolina e tutti (...) 
ascoltavano le sedute dei deputati che constatavano i grandi cambiamenti in quel paese che 
sembrava fossilizzato. La piccola Valentina in braccio al padre (...) credeva fosse normale che tutti 
ascoltassero la radiolina (da "72 che hanno detto no"). La prima e. fu messa in funzione a Mosca 
nel 1929. 

• èlki-pàlki esclamazione popolare: accidenti, porco cane (ved. Mit'kì, in cap. Vili, "Cosa... 
raccontare). E' anche il nome di una catena di ristorantini (traktìry) self-service, fondata nel 1996 
da Arkàdij Novìkov, con cucina russa, insalatone (salàty) e piatti freddi, già predisposti su grandi 
carri di legno. Arredo e atmosfera casalingo-campagnola, un po' stereotipati ma piacevoli, che 
ricordano un'izbà. Prezzi convenienti. Solo a Mosca ce ne sono 35. E' una delle risposte russe alla 
diffusione di Mac Donal'ds. Da ejib, el', abete (élka ne è il diminutivo) e nàjiKa, bastone. "Èlka" è 
anche l'albero di Natale. "É.-p." è anche il titolo di un film-commedia russo (1988). 

emigrazione russa della prima ondata vedasi rùsskaja emigràcija pèrvoj volny. 

ER vedasi "edìnaja Rossìja". 

esercito Russo di Liberazione (1941-1945) vedasi ROA (Rùsskaja Osvobodìtel'naja Armija). 

• esèry, in russo ecépbi membri del Partito dei Socialisti Rivoluzionari, fondato nel 1902 e 
schiacciato dalla violenza bol'scevìca, pur avendo conquistato la stragrande maggioranza dei voti 
alle elezioni dell'Assemblea Costituente (1918). Sostenevano il passaggio pacifico al socialismo, 
erano populisti. Leader: Viktor M. Cernòv. Il PSR entrò nella Seconda Internazionale. Deriva da 
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"ES" e "ER", iniziali di CoiiHajrùcTfei PeBOjnouHOHépbi, Socialisti Rivoluzionari. Furono loro a 
giustiziare il pope G. Gapòn, impiccato in Finlandia, responsabile con l'ochràna della "domenica di 
sangue" del 1905 (ved. ucrezdìtel'noe sobrànie e, in voi. I, glossario, krovàvoe voskresèn'e/ 

• evropèjskij sojùz (evrosojùz), in russo EeponéHCKHH C0103, Unione Europea (UE). Nel 2002 
parve prossimo l'ingresso della Federazione Russa nell'UE. Il presidente V. Putin aveva firmato a 
Roma il patto di collaborazione con la NATO, evento eccezionale secondo il Segretario Generale 
della NATO lord Robertson. Poi tutto si fermò, per il "ricatto energetico " russo ali'Ukraìna (2005), 
per la seconda guerra cecena (1999-2006), per 1' invasione russa della Georgia (2008), per gli 
standard europei non raggiunti. La Russia nel 1996 ha sottoscritto la Convenzione del Consiglio 
d'Europa sui diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali (Cedu). Ma fra i candidati all'ingresso 
nell'UE, neanche compare! Eppure a Bruxelles nel 2010 si è svolto il III Forum russo-europeo "Una 
sola Europa dall'Atlantico al Pacifico: sogno possibilità?" Sono le debolezze interne dell'UE a 
complicare l'ingresso di un paese "ingombrante" come la Federazione russa: l'Europa, divisa 
politicamente e povera di materie prime, pur con 500.000.000 di abitanti, teme "l'orso russo", per le 
sue dimensioni, la sua storia, le sue risorse energetiche! Ma la Russia ha solo 146.000.000 ed è il 
numero di abitanti a determinare il numero dei deputati dei paesi membri del Parlamento europeo, 
ripartiti nei sette gruppi politici. La tensione fra UE e Russia ha raggiunto l'apice nel 2004, dopo 
l'attentato alla scuola di Beslan (ved. terakt). Ed è l'UE a non voler abolire i visti dalla Russia per i 
paesi dell'UE, che la Russia voleva abolire entro il 2008 (ved. "Limes "n. 6/ 2004). 

• ezòvscina periodo del terrore (1937-1938) durante il quale la polizia politica sovietica fece 
esegure 680.000 fucilazioni di "nemici del popolo", di cui 1.500 italiani. Globalmente, durante tutto 
lo stalinismo le vittime furono 5.000.000: un cittadino sovietico su quattro fu coinvolto direttamente 
indirettamente dal "grande terrore"(si veda in "Il grande terrore" di Robert Conquest, "Stradi","// 
terrore''' di A. Rybakov). Le accuse più frequenti: trockismo, spionaggio, complotto antisovietico, 
asocialità. I processi erano celebrati da una tròjka, corte di tre persone, che in molti casi sarebbero 
finite a loro volta fra gli accusati. La psicosi collettiva che si era creata impediva di arrestare questa 
follia: chi denunciava sarebbe stato accusato e condannato e poi c'era la fedeltà al Partito {vedasi 
partìjnost') che impediva di analizzare razionalmente quanto stava accadendo. Ogni sentimento 
umano, amicizia, amore, affetto famigliare era stato distrutto, ognuno diventava delatore di chi gli 
stava vicino. Fu un'orgia di disumanità, in linea con la paranoia diagnosticata a Stàlin. Il suo 
medico, il grande scienziato Bèchterev, scomparve. "La distruzione programmatica delle élite 
-scrive V. Soròkin- è stato il loro (dei bolscevikì n.d.r.) crimine più folle e probabilmente più grave. 
Un consapevole genocidio delle élite. (...) Il poeta Maksimìlian Volòsin ci ha lasciato una 
testimonianza delle terribili fucilazioni nella Crimea occupata dai rossi: (...) Per le strade c'erano 
troppe persone con visi dai lineamenti fini, andavanKosmio fucilati" (da "Russian attack"). Il 
termine deriva da Nikolàj Ezòv, responsabile del NKVD nel 1937-38. 

fantascienza vedasi naùcnaja fantàstika. 

Federàl'noe kosmìceskoe agènstvo vedasi RKA. 

Federazione russa (FR) vedasi Rossìjskaja Federàcija (RF). 

• fevràl'skaja revoljùcija rivoluzione di febbraio: rivolta popolare scoppiata nel febbraio del 1917, 
che non giunse a conquistare le istituzioni e l'esercito come una vera rivoluzione, ma che fu 
autentica e molto partecipata. "Febbraio fu una rivoluzione di massa nel vero senso della parola. Fu 
fatta dalle persone, dai cittadini che anelavano alla libertà, alla pace e al pane. Le rivolte della fame 
delle donne di Pietrogrado divennero la sua miccia. (...) Le forze politiche, invece, furono prese alla 
sprovvista. (...) Smarrimento ecco la parola più adatta a descrivere lo stato d'animo degli stati 
maggiori dei partiti di allora. Febbraio divenne il preannuncio della libertà. Sorse la repubblica. 
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Cadde una monarchia durata tre secoli. (...) L'abbattimento dell'autocrazia era sostenuto dalla 
società, ma il governo provvisorio risultò incapace di fare di più. Le attese rimasero sospese in 
aria." (M. Gorbacév: "Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre") (vedasi anche in cap. I, "Il leninismo"). La 
rivoluzione di febbraio era stata preceduta dalla "prima rivoluzione russa" del 1905, scoppiata a 
seguito della "domenica di sangue" (9 gennaio, nel calendario giuliano) (vedasi krovàvoe voskresèn'e 
in voi. I, glossario). 

• filosòfskij parochòd "battello filosofico", metafora con cui il governo bol'scevìco fra il 1922 e il 
1923 indicava la fuoriuscita degli intellettuali non graditi, invitati a lasciare la Russia (ved. § 9, 
Pitirìm Soròkin, in cap. IV "Censura, condanna... "). 

"fratelli di Serapione" vedasi serapiònovye bràtja. 

fronte popolare di Leningrado (1989-1900) vedasi leningràdskij naròdnyj front. 

• FSB in russo 3>CE, sigla di OeAepàjibHaH CiysKSa Be3onàcHOCTH, Federàl'naja Slùzba 
Bezopàsnosti, Servizio di Sicurezza della Federazione Russa. Prosegue le attività del KGB, di cui è 
l'erede dal 1991, utilizzando un numero maggiore di agenti, reparti, sottodivisioni, anti-sommossa e 
anti-crimine (ved. OMON, specnaz, OSNAZ, vympel). Gli uomini dell'FSB sono i primi sostenitori 
di V. Pùtin: con la Prokuratùra e l'apparato amministrativo statale formano i silovikì, gli uomini che 
agiscono con la forza in sostegno del potere (vedasi Prokuratùra e silovikì). 

• futurìzm corrente artistico-letteraria d'avanguardia, manifestatasi prima della Grande Guerra, 
soprattutto in Francia, Italia, Russia. I futuristi si battevano per un' Europa nuova, moderna, 
industriale. I futuristi russi s'identificarono con l'ideologia leninista, gli italiani, salvo alcuni artisti 
torinesi, col fascismo e i francesi coir interventismo. Nel 1914 Marinetti, leader del futurismo 
italiano, si recò a Mosca, dove fu accolto ostilmente dai futuristi russi. Il Manifesto del futurismo 
russo contro la cultura passatista e accademica,"IIoinéHHHa óSmecTBeHHOMy BKycy","Poscècina 
òbscestvennomu vkùsu", Schiaffo al gusto pubblico, appare nel 1913, a firma Burljùk, Krucènych, 
Majakòvskij, Chlèbnikov (vedasi in cap. I,"Leninìzm"). Majakòvskij diverrà il poeta del futurismo 
rivoluzionario, cui contribuì da agit-prop, col massimo entusiasmo. Nel 1923 i futuristi confluirono 
nel LEF. In pittura, il futurismo assume talvolta le caratteristiche del cubo-futurismo, corrente nata 
a Parigi, che unisce al dinamismo futurista la plasticità del cubismo. Aleksàndra Extèr, dopo il 
soggiorno a Parigi nel 1912, porta in Russia il termine cubo-futurismo (Ky6o-(byTypÙ3M). Ljubòv' 
Popòva, Natàlija Udal'còva, Òl'ga Ròzanova rappresentano degnamente il cubo-futurismo russo 
(ved. tav. "Le donne russe e la pittura" in cap. VI, "E le donne?" "e cap. VIII, in voi. I). I cubo-futuristi si 
contrapponevano, invece, agli egofuturisti (vedasi egofuturìzm). Parecchi futuristi lavoreranno coi 
costruttivisti, o lo diventeranno essi stessi (vedasi konstruktivìzm). 

G 8 vedasi bol'sàja vos'mèrka. 

G 20 vedasi gròppa dvadcatì. 

• gastarbàjter immigrato occupato. Termine in uso dal XXI s. Dal tedesco Gast, forestiero cArbeit, 
lavoro. 

• gastronòm n.l reparto alimentare dei grandi magazzini GUM, potenziato nel 1953, esteso su 
metà del primo piano dell'edificio, dotato anche di acquario. Ulteriormente ampliato, offre 
eccellenti prodotti e molti servizi. Con Elisèev (aperto nel XIX s.) è il più celebre negozio di 
alimentari russi nella storia di Mosca. Negozi "gastronòm" esistono in altre città russe e a S. 
Pietroburgo, perfino negli USA. "Dèlo gastronoma n.l" è il titolo di un popolare serial televisivo 
russo, ancora (2011) in corso. 
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• gazpròm, in russo ra3npoM, società per azioni di proprietà dello stato russo per più del 50% e in 
parte privata, è il maggior produttore di gas naturale e petrolio della Russia e del mondo. Fondata a 
Mosca nel 1989, ha più di 350.000 dipendenti, fornisce il 25 % delle forniture di gas naturale 
dell'Unione Europea, sfruttando giacimenti della Siberia nord-occidentale. Possiede una rete di 
gasdotti superiore a 150.000 km, la più estesa del mondo, controlla altre società e banche, 
sponsorizza squadre sportive, condiziona la politica internazionale ed è la prima fonte dell'attuale 
crescita economica russa. 

• generàl'nyj sekretàr' CK segretario generale del Comitato centrale del PCUS. Dirige il Comitato 
centrale che lo elegge. Prima della rivoluzione il Segretario veniva eletto fra attivisti del partito 
esperti ed autorevoli, anche se non membri del CC (ved. CK). Dopo il 1917 venne eletto solo fra 
membri del CC e, più tardi, del Politbjurò (vedasi politbjurò). Nel 1922 fu istituita la carica di 
segretario generale con compiti solo direttivi, affiancato da due segretari, con compiti più tecnico- 
esecutivi. Essi formavano il Segretariato del Comitato Centrale del Partito. I tre segretari hanno pari 
diritto di voto e alle loro sedute partecipa e vota anche il Politbjurò. Il primo Segretario del CC del 
Partito Comunista russo fu, dal 1905 al 1917, N. Krùpskaja, moglie di V. Lènin. Si occupava anche 
della corrispondenza coi Comitati di Partito e delle finanze. L'ultimo g. s. fu, dal 1985 al 1991, M. 
Gorbacèv. Fino alla perestròjka di Gorbacèv, il Segretario generale del CC del PCUS era la carica 
più importante e potente dell'Unione Sovietica. 

• GES, in russo T3C, sigla di rHApoEjieKTpoCTàHUHH, Gidroelektrostàncija, Centrale idroelettrica. 

• glàznost' visibilità, trasparenza. Così nel 1985 M. Gorbacèv, Segretario generale del PCUS 
appena eletto, chiamò il suo programma di rendere "trasparente" e più partecipata la gestione della 
vita pubblica in URSS e di divulgare dati socio-economici reali, non truccati e i documenti fino ad 
allora tenuti segreti. Scrive M. Gorbacèv: "Indubbiamente i metodi di gestione democratici sono 
assai più complessi della gestione totalitaria. I dirigenti sono sotto gli occhi di tutti, in piena 
trasparenza. Sono criticabili come qualsiasi altro cittadino. Ma sono convinto che non esista via 
migliore della democrazia". Glàznost' vuol dire anche impedire la corruzione e denunciare ciò che 
non funziona nella società: "Negli anni della stagnazione (quelli di Breznev, prima della "glàznost' 
n.d.r.) il paese stava scivolando verso l'abisso" (M. Gorbacèv: "Riflessioni sulla rivoluzione 
d'ottobre"). 

GKCP vedasi Gosudàrstvennyj Komitet po Crezvycàjnomu Polozèniju. 

• GLAVELEKTRO sigla di Glavnoe upravlènie (direzione principale) Elektrìcestva, 
dell'Elettricità, Direzione dell'Elettricità sovietica, gestita dal 1917 dal Vysij Sovèt Naròdnogo 
Chozjàistva (Consiglio Superiore dell'Economia Popolare), a metà degli anni '20 da Cugprom 
(Centràl'nyj Upravlènie Gosudàrstvennoj Promyslennostju, Direzione centrale della produzione 
statale) e, sul piano finanziario da GEU (Glàvnoe Ekonomìceskoe Upravlènie, direzione centrale 
economica). Tutto, sotto il diretto controllo dell'NKVD. Al G. diede un grande contributo il 
filosofo-chimico-matematico Pàvel Florènskij -fucilato nel 1938- grazie alle sue conoscenze 
sull'istologia dei materiali elettrici ed isolanti (per l'elettricità russa oggi, si veda Elektro-Portal.Ru). 

• GLAVMETAL sigla di Glavnoe upravlènie Metallurgìceskogo proizvòdstva (direzione centrale 
della produzione metallurgica), gestita dal 1917 dal Vysij Sovèt Naròdnogo Chozjàistva (Consiglio 
Superiore dell'Economia Popolare), a metà degli anni '20 da Cugprom (Centràl'nyj Upravlènie 
Gosudàrstvennoj Promyslennostju, Direzione centrale della produzione statale) e, sul piano 
finanziario da GEU (Glàvnoe Ekonomìceskoe Upravlènie, direzione centrale economica). Tutto, 
sotto il diretto controllo del NKVD (per l'andamento della filiera metallurgica oggi, si veda 
koefficienta.ru). 
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• GOELRO sigla di rocynàpcTBeHHaH komùcchh EjieKTpn^HKàuHH Poccùh, Gosudàrstvennaja 
Komìssija Elektrifikàcii Rossìi, Commissione di Stato per l'Elettrificazione della Russia. Il primo 
piano per l'elettrificazione (dicembre 1920) fu deliberato dal SovNarKom (Sovèt Naròdnych 
Komissàrov, Consiglio dei Commissari del Popolo, che fu il primo governo sovietico) nel 1921 e 
venne realizzato in quindici anni. Era stato elaborato da un gruppo di 200 scienziati e ingegneri. Per 
Lènin comunismo significava innanzitutto due cose: potere ai sovèty e elettrificazione del paese, per 
sottrarlo alla barbarie e portarlo al livello di civiltà dell'Occidente (vedasi SovNarKom). 

• gorkom sigla di gorodskòj komitèt, in russo ropoACKÓu KOMHTéT, comitato cittadino del Partito 
Comunista. Ma Gorkom è anche tutt'altro: Comitato unitario di Mosca di Pittori, Grafici e 
Fotografi, che dal 1975 al 1991 creò il primo spazio autorizzato di Mosca (via Màlaja Gruzìnskaja, 
28) per esporre l'arte sovietica underground. Il gorkòm era considerato uno degli eredi del 
concettualismo (ved. andergràund e konzeptualìzm). 

• gos all'inizio delle sigle, "gos" è abbreviazione di rocynàpcTBeHHbiH, gosudàrstvennyj, statale (da 
gosudàrstvo, Stato). 

gosdùma (gosudàrstvennaja dùma) vedasi dùma. 

• GOSIZDAT sigla di IocyAàpcTBeHHoe H3A aTCH b ctb o , Gosudàrstvennoe izdàtel'stvo, edizione di 
Stato. 

• GOSPLAN sigla di IocyAàpcTBeHHbiH ILiànoBbiM KOMHTéT, Gosudàrstvennyj plànovyj 
komitèt, Comitato di Stato per la pianificazione economica. Istituito in URSS per approvare il 
primo piano quinquennale (vedasi piatilètka). 

• Gosudàrstvennyj Komitèt po Crezvycàjnomu Polozèniju (GKCP) Comitato di Stato per 
situazione d'emergenza, autonominatosi a Mosca, durante il colpo di stato al Presidente dell'URSS 
Gorbacev (18-21 agosto 1991), bloccato nella sua daca a Foros, sul mar Nero (ved. àvgustovskij 
putc). Motivazioni: Gorbacev era impossibilitato ad operare, perché ammalato e andava ristabilita la 
legalità. La situazione d'emergenza doveva durare sei mesi: Mosca fu invasa dai carri armati. In 
realtà lo scopo era la destituzione di M. Gorbacev dalla presidenza dell'URSS da parte delle forze 
conservatrici, che vedevano nella perestròjka il crollo del PCUS e la perdita del proprio potere. 
Composto di 8 membri, tutti del Comitato Centrale (CK) del PCUS, quadri del KGB e ministri, era 
continuarono ad accendersi fino al 1923, anche a seguito della carestia del 1921 (ved. bèlye, 
kràsnaja àrmija, NEP). 

• grùppa dvadcatì in russo rpynna ABaAuaTÙ gruppo dei venti (G 20). Inaugurato nel 1999 a 
Berlino, portando l'allora G 8 a venti membri: 19 paesi e l'UE, rappresentata dal presidente di turno 
e dalla Banca Centrale Europea. I membri del G 20 rappresentano il 90% del PIL mondiale, l'80 % 
del commercio mondiale, i 2/3 della popolazione mondiale. La Federazione russa ne fa parte. 

• "gudòk" fischietto, sirena che indica inizio e fine di turni aziendali. Titolo della rivista delle 
ferrovie russe, offerta gratis nei treni a lunga percorrenza, ininterrottamente pubblicata a Mosca, dal 
1917. Quotidiano dal 1920. Ora esce cinque volte la settimana. Nel 1958 ottenne un prestigioso 
riconoscimento pubblico. Parecchi celebri scrittori sovietici iniziarono la carriera letteraria dalle sue 
pagine: UT, Petròv, Olèsa, Katàev, Bulgàkov ed altri. 

guerra civile russa (1918-1922) vedasi grazdànskaja vojnà, kràsnaja àrmija, bèlye. 
"guerra d'inverno" vedasi sovètsko-fìnskaja vojnà 1939-1940 godòv. 
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"guerra fredda" vedasi cholòdnaja vojnà. 

guerra sovietico-polacca vedasi sovètsko-pòl'skaja vojnà 1919-1921godòv. 

• gulàg, in russo TyJIAr, sigla di IjiàBHoe YnpaBJiéHHe HcnpaBÙTeJibHO-TpynoBbix JIArepéu, 

Glàvnoe Upravlènie ispravìtel'no trudovych Lagerèj (Direzione Principale dei Campi di lavoro 
correzionali). Fu uno degli strumenti di repressione poliziesca e di lavoro forzato della Russia 
sovietica. Tutta l'URSS fu cosparsa di questi campi, da quello delle isole Solovkì (ved. SLON,), a 
quello di Kolymà, raccontato da Varlàm Salàmov (ved. in cap. Ili, "La cultura sovietica"), per citarne 
due dei più noti. I detenuti dei g. subivano la perekòvka (dal verbo perekovàt', riforgiare), una 
riforgiatura, cioè la rieducazione politica. Il g. era anche fonte di forza lavoro gratuita, per 
sviluppare l'industria pesante, disboscare, costruire strade, centrali elettriche, estrarre metalli 
preziosi (oro, uranio, di cui la Siberia è ricca) realizzare lavori straordinari come il canale dal mar 
Bianco al mar Baltico. Si calcola che nei lager siano morti di stenti, freddo, malattie per gli sforzi e 
le torture, 35-40 persone al giorno. Chi non raggiungeva "la norma", quantità di produzione 
giornaliera prevista, perdeva il diritto alla razione quotidiana completa di cibo. Nasce così la figura 
dell'udàrnik, lavoratore "d'assalto", che ce la fa e indirettamente impone agli altri detenuti i suoi 
parametri produttivi. Ma ci furono episodi peggiori (ved. nàzinskaja tragèdija). Dal tedesco Lager, 
entrato nel russo dal XVIII s. 

• GUM in russo TYM, sigla di Glàvnyj (in epoca sovietica Gosudàrstvennyj, di stato) 
Universàl'nyj Magazìn, Negozio Universale Principale. Grandi Magazzini di Mosca. Progettato 
dall'arch. Pomeràncev e dall'ing. Sùchov, in stile neo russo {ved. in voi. I cap. Vili "Le avanguardie"), 
costruito a spese della gilda dei commercianti moscoviti, fu inaugurato nel 1893, come Vèrchnie 
Torgòvye Rjàdy, Mercati sopraelevati. E' sempre stato ed è tuttora il più importante punto vendita 
della Russia, monumentale mèta di turisti. Occupa 80.000 m 2 , tre piani collegati da gallerie coperte, 
ha copertura in vetro. Vi si vende ogni genere di articolo commerciale e non solo russo. Oggi è 
un'impresa privata, in cui operano vari titolari indipendenti (ved. anche gastronòm n.l). 

idromèle vedasi mèd in voi. I, glossario. 

• igùmen responsabile di un monastero appartenente alla Chiesa ortodossa, assimilabile al priore di 
un monastero della Chiesa cattolica romana, archimandrita. Femminile: igùmenija (ved. in voi. I, § 
5, p.9). Nel 1874 i monasteri ortodossi furono catalogati in tre diverse classi: il responsabile dei 
monasteri di terza classe è rimasto l'igùmen, quelli dei monasteri di seconda e prima classe è 1' 
archimandrìt, grado ecclesiastico superiore. Queste cariche esistono nella Chiesa cristiana 
d'Oriente già dal IV s. Talvolta igùmen è usato nel significato generico di "capo religioso", o anche 
in senso ironico. Nella liturgia, l'archimandrit indossa paramenti ricamati, la mitra e porta il bastone 
(pàlica), l'i. indossa un semplice mantello. Il proto-igùmeno dirige un gruppo di monasteri. Dal 
greco i)yoyiJ£Vog, hegoùmenos colui che guida. 

• ikrà uova di pesce, anfibi e invertebrati. In gastronomia è inteso come uova non fecondate di 
storione (caviale), trattate e salate, tipica pietanza della tradizionale cucina russa, nota 
all'aristocrazia dal XVII s. Sono uova granulari e cremose, ricche di albumina, sali minerali, 
vitamine, che si mangiano sulle tartine (buterbròdy), sul pane di segale imburrato, nelle salàty, come 
purea. Il caviale nero (cèrnaja ikrà) è di storione, quello rosso (kràsnaja) è ricavato dal salmone. Si 
ricavano uova simili al caviale anche da altri pesci, soprattutto dal lompo. Esiste anche l'ikrà 
artificiale (albumina d'uovo, grassi, coloranti alimentari) e quello pressato. Del caviale nero, il più 
raffinato è il belùga, con etichetta blu (ricavato dallo storione più grosso -fino a cinque m. di 
lunghezza- e più raro, che vive nel Mar Caspio e nel mar Nero) che ha le uova più grandi; meno 
pregiato è l'osètra, con etichetta gialla (dal nome russo dello storione, osetrìna, oceTpima, che vive 
nel Mar Caspio e in Iran); il più piccolo, più comune e il meno costoso il sevrùga, con etichetta 
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arancione-rossa. La produzione e il commercio di ikrà sono regolamentati e controllati dallo Stato 
russo, anche se esiste una vasta vendita illegale, che coinvolge soprattutto i turisti. Dal 2002 al 2011 
la Russia ha bandito l'export di ikrà, per rischio di estinzione dello storione, ciò che ha favorito i 
bracconieri. Ora si prepara a vendere fino a 10-15 tonnellate all'anno di caviale nero, per ora di 
allevamento, al costo all'ingrosso di 800 Euro al Kilo. Anche la CITES (Convenzione Internazio- 
nale Commercio Speci in Estinzione) controlla dal 1998 la vendita di storioni, o di parti di esso. I 
peggiori pericoli sono la pesca incontrollata (lo storione matura in un arco di 5-7 anni), 
l'inquinamento e l'abbassamento del livello del mar Caspio, con eccessivo aumento della salinità. 
Quasi il 90% della produzione di ikrà proviene dal mar Caspio. Le città russe più note per 
confezionamento e vendita di L, sono Àstrachan, Rostòv, Kalùga, Novosibìrsk. Il maggiore 
concorrente della Russia in questo campo è 1'Iràn. L'allevamento di storioni a Calvisano, in 
Lombardia, produce il caviale italiano "Calvisius". L'ikrà è stato diffuso in Occidente dagli 
emigranti russi dopo il 1917: a Parigi fu servito nei ristoranti dagli anni '20, ma era già ricercato 
dalle famiglie agiate nel XIX s. La sua esportazione (confezione standard: vasetto di vetro da 56 gr.) 
ha raggiunto l'apice in epoca sovietica: fino a 1500 tonnellate all'anno! (per l'origine, ved. ikrà in voi. 
I, glossario). 

• imazinìzm immaginismo. Corrente poetica fiorita a Mosca tra il 1919 e il 1925. S. Esènin fu tra i 
firmatari della Dichiarazione programmatica del gruppo, il leader era A.B. Mariengòf. Obiettivo: 
produrre versi ricchi di immagini, con ampio uso di metafore. Il gruppo ebbe il sostegno di 
Lunacàrskij, ebbe delle sedi anche a Leningrado e in provincia. 

immaginisti russi vedasi imazinìzm. 

incidente di Cernòbyl vedasi cernòbyi'skaja avàrija ed anche in cap. VII, "La seconda svolta". 

• infljàcija inflazione, in russo, hh(|)jihumh. Una grave inflazione si verificò nella Russia post- 
sovietica dal 1992, durante i mandati presidenziali di B. Èl'cin, a seguito della repentina 
liberalizzazione dei prezzi, che aumentarono a dismisura (di quattro volte nel 1994) e della 
conseguente emissione di danaro da parte della Banca centrale russa, ciò che aggravò la 
svalutazione. Si aggiunga la fuoriuscita dei capitali russi ("Argumènty i fàkty" del 28.8.1998 
calcola 100 miliardi di dollari a cavallo degli anni '80 e '90), ricavati dalla gestione privata delle 
ricchezze del sottosuolo e dalla vendita di prodotti importati dall'occidente. Uno dei meriti 
riconosciuti a V. Pùtin è di aver messo fine all'inflazione. Deriva dal latino inflatio, gonfiamento, 
dilatazione. 

• INPII sigla di INstitùt Proletàrskich Izobrazìtel'nych Iskùsstv, Istituto di arti figurative 
proletarie). Denominazione data nel 1928 all'attuale RACH, Accademia Russa d'Arte {ved. RACH). 

• intelligèncija intellettualità, gli intellettuali, l'insieme di coloro che fanno dell'attività intellettuale 
la loro professione (artisti, scrittori, educatori, ricercatori, scienziati, saggisti, giornalisti, registi, 
filosofi, ecc.) Il filosofo D. Lichacev, citando A. Solzenicyn, in un articolo apparso su "Nòvyj mir" 
del 1993, osserva che "intelligèncija" per i Russi ha un valore semantico emozionale molto forte, 
non indica una asettica intellettualità, ma professioni intellettuali svolte in modo libero, seguendo 
solo la voce della coscienza, non "da mercenari", assoggettati al potere. Per questa libertà di 
pensiero, alla fine del XIX s. l'intelligencija russa fu identificata coi riformatori, divenne sinonimo 
di liberi pensatori, impegnati sulla via del progresso, che si oppongono al potere, utilizzando il 
proprio bagaglio culturale ed il proprio ruolo, non per guadagno personale, ma per l'emancipazione 
del popolo e la giustizia sociale. Le posizioni dell' i. russa, oggi, sono molto varie. C'è chi sostiene, 
come Viktor Erofèev, che lo scrittore russo scrive in quanto è all'opposizione, è la sua protesta che 
lo spinge a scrivere; c'è chi nega il ruolo dell'intelligènt, come Viktor Pelèvin, per il quale lo 
scrittore non ha proprio nulla da insegnare e l'intelligencija degli anni '60 è un mito da buttare. C'è 
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stato qualcuno nell'i, fortemente critico nei confronti dell'URSS, ma anche nei confronti della 
perestròjka, come Aleksàndr Zinov'ev, per il quale l'URSS ( "L'impero del male") ha fatto dei russi 
dei meschini funzionari opportunisti, che edificando la nuova Russia gorbacéviana non potranno 
che riprodurre se stessi (per la storia e le origini del termine, vedasi intelligencija in voi. I, glossario). 

Internacionàl (Internazionale Comunista) vedasi komintern. 

• "ìskra" scintilla. Titolo del giornale (bisettimanale dal 1902) fondato da Lènin nel 1900 (ne fu 
anche capo-redattore), pubblicato fino al 1903 a Monaco di Baviera, Lipsia, Londra, poi fatto 
entrare clandestinamente in Russia. Agente di "i. " in Russia, come della rivista "Zarjà" era 
Rozàlija S. Zemljàcka, dal 1903 membro del Comitato Centrale del Partito Comunista. Dal 1903 al 
1905, "i." fu gestita dai mensevikì. Fra i redattori, G. Plechànov e V. Zasùlic, il fratello minore di 
Lènin Dmìtrij e, più tardi, L. Tròckij. Il motto era "ìz ìskry vozgorìtsja plàmja" da una scintilla 
s'accende una fiamma. 

isola di Nàzino vedasi nàzinskaja tragèdija. 

• ispravìtel'no-trudovòj làger, in russo HcnpaBÙTejibHo-TpyAOBÓfi Jiàrep, Campo correzionale di 
lavoro (vedasi gulàg) 

ITAR sigla di Informaciònnoe telegràfnoe agènstvo Rossh (vedasi TASS). 
ITL vedasi ispravìtel'no-trudovòj làger. 

• izbà tradizionale casa contadina russa del nord, fatta di tronchi di legno ad incastro (per origini e 
tradizioni, ved. izbà, in voi. I, cap. I e glossario ed anche in cap. IV, tavv. "La vita nel villaggio... "). Non si 
deve pensare che le ìzby siano scomparse dal paesaggio russo. Nelle campagne e nelle periferie ne 
esistono ancora molte, magari degradate. Racconta Z. Prilèpin di San'kjà che si reca nell'izbà dei 
nonni, al villaggio: "... si diresse alla casa paterna, per una viuzza ormai del tutto buia. (...) La via 
era dissestata e sporca. (...) Decise di tagliare verso la casa, che si trovava sulla stradina parallela, 
passando dall'orto. (...) Voltò sul sentiero, i piedi gli scivolavano sulla fanghiglia. (...) Infilò a 
fatica la mano nella fessura del cancelletto (da piccolo gli riusciva più facilmente, con la piccola 
manina) (...) mentre chiudeva il cancelletto e si muoveva nel cortile, tra due piccole baracche 
abbandonate dal nonno infermo e l'aia. Più avanti c'era la stalla (...) Sasa guardò la casa tristemente: 
le finestrelle erano buie. (...) passò di fianco al logoro steccato e a una parete in mattoni rossi che 
andava imbrunendo sulla sinistra. (...) Oltre l'angolo si trovava la porta d'ingresso. Davanti all'in- 
gresso c'era una panchina. Sasa se ne ricordava e sapeva che la nonna sarebbe stata lì. (...) La nonna 
aprì la porta di casa -"Il nonno sta proprio male- " (...) disse piano, entrando nel piccolo atrio. Sasa 
non si risolse a entrare nell'izbà dove giaceva il nonno e seguì in cucina la nonna che, secondo la 
buona abitudine contadina, si mise subito a cucinare senza far domande". Prilèpin, l'autore, è nato 
nel 1975, eppure il suo villaggio natale (regione di Niznij Nòvgorod) fa pensare all'800. E ancor più 
quando lui e gli unionisti in fuga da Mosca, si rifugiano di notte in una casa di campagna: "(...) 
bussarono alla prima isbà e gli fu aperto. (...) Entrate. Riscaldatevi. C'erano una penombra appena 
smorzata da una lampadina fioca e un odore difficilmente definibile. Entrarono nell'isbà lasciando 
orme umide sul pavimento d'assi. (...) Lungo il muro c'era una panca verniciata. Al centro della 
stanza un grosso tavolo coperto da una cerata a fiori. Dall'altra parte del tavolo un divanetto. Entrò 
il padrone di casa (dal cucinino n.d.r.), la teiera in una mano, un grappolo di boccali nell'altra. Tornò 
in cucina, con un grosso barattolo da un litro di marmellata e un grosso cucchiaio e uscì di nuovo. 
(...) Versarono il tè. Finalmente osservarono la stanza. Parati vecchi e spessi. In un angolo l'icona, 
un tappeto malandato al muro, un comò in un angolo. (...) Sasa aveva già intuito che i viandanti 
bloccati nel fango e nella neve non erano una rarità in quella casa." (da "San'kjà "). 
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• "izvèstija" notizie, novità. Fu l'organo ufficiale del Comitato esecutivo centrale del Sovet 
supremo dell'URSS dal 1917 al 1991. Testata originale: "Izvèstija naròdnych deputàtov sovètov 
SSSR", Notizie dei deputati popolari dei consigli operai dell'URSS. Era nato nel marzo 1917 come 
giornale del Sovèt di Pietrogrado. Dal 2005 al 2008 è appartenuto a Gazprom. Ora appartiene a 
National Media Group. 

• "jàbloko" mela, o anche il Partito della mela (ved. tav. "Partiti politici... " in cap. VII, "La seconda 
svolta "). 

• Jùkos compagnia petrolifera (neftjanàja kompànija) russa fondata nel 1993, cancellata dal registro 
delle aziende nel 2007, a seguito dell'arresto (2003) "per frode fiscale e bancarotta" del proprietario 
M. Chodorkòvskij. La sua scalata era incominciata nel 1996, sostenendo alle elezioni B. Èl'cin, che 
lo finanziò abbondantemente. Il presidente V. Pùtin, invece, contrario al potere degli oligarchi (ved. 
oligàrch), ha fatto il possibile perché Chodorkòvskij fosse condannato a nove anni di carcere e 
Jùkos distrutta. Oggi la produzione energetica russa è gestita da gazprom (ved. gazprom). Jùkos, 
divenuta la più grossa azienda russa, finanziò l'apertura di scuole e centri estivi, grazie alla sua 
fondazione "Otkrytaja Rossija", "Russia aperta "{vedasi otkrytaja Rossìja). Jùkos era la prima 
multinazionale russa e gestita correttamente, secondo i migliori criteri occidentali. L'aumento del 
prezzo del petrolio e le nuove tecnologie d'estrazione fecero di Chodorkòvskij l'uomo più ricco in 
Russia. A livello internazionale è considerato un "prigioniero politico". Scrive articoli e saggi sul 
futuro della Russia, rilascia interviste, tiene corrispondenza con scrittori russi, Boris Akùnin, 
Ljudmila Ulìckaja. Il nome "Jùkos" deriva dalla fusione di due aziende energetiche russe: 
JUganskneftegaz e KulbysevneftOrgSintez. 

• kadèty membri del Partito Costituzionalista Democratico, organizzato da Pètr B. Struve e sciolto 
nel 1917. Dapprima monarchico, divenne repubblicano dopo "la domenica di sangue" del 1905, 
dove ci furono mille morti e duemila feriti tra la folla di S. Pietroburgo (vedasi krovàvoe voskres'n'e, 
in voi. I glossario). Rappresentavano il principale partito della borghesia liberale parlamentare, 
contrario alla riforma agraria di P. Stolypin. Il nome deriva da Ka e De, iniziali di Konstituciònnaja 
Demokratìceskaja Pàrtija. Fra essi, lo scienziato Vladimir Vernàdskij, inventore della noosfera e 
Geòrgij L'vov. 

• kalàsnikov fucile automatico d'assalto (AK-47) creato nel 1947 dall'ing. M. T. Kalàsnikov che ne 

ricevette più di venti medaglie e onorificenze. E' l'arma più usata nei conflitti della seconda metà del 
'900, dalla criminalità e dal terrorismo: "Intanto nella scuola (a Beslàn, Ossezia del Nord n.d.r.) i 
terroristi uccidevano i maschi adulti (...) li portavano in una classe del primo piano, li facevano 
inginocchiare e sparavano alla nuca. Poi gettavano i corpi dalla finestra. Un ostaggio approfittò dei 
secondi in cui il boia ricaricava il kalàsnikov per buttarsi dalla finestra, finendo sulla montagna di 
cadaveri. Cadendo si fece male a una gamba ma riuscì a fuggire. Le teste di cuoio lo portarono in 
ospedale". (V. Panjùskin: "12 che hanno detto no"). Kalàsnikov è anche il marchio di una vódka 
nata nel 2004 e il nome di una band rap italiana degli anni '90. 

• kàmernyj teàtr teatro "da camera" fondato da Aleksàndr Taìrov a Mosca (1914-1940). Teatro 
d'avanguardia, che dava particolare importanza alla globalità della rappresentazione: non solo 
recita, ma ritmo, movimento sulla scena, abilità fisica degli attori, rapporto con la musica. Inoltre 
curava la qualità dei testi e delle scenografie, che affidò ad artisti come Lariònov, Goncaròva, Extèr, 
Stenberg. Rappresentò anche opere contemporanee russe, ad es. "La tragedia ottimistica" di 
V.Visnèvskij (1934) e straniere. Cercava la "magia" nel teatro: accusato di estetismo borghese, 
sopravvisse alla censura. 

• kapùsta cavolo cappuccio, verdura tipica della cucina russa. E' un ingrediente fondamentale in 
vari piatti: nella zuppa tradizionale sci, come ripieno di pirogì e attorno al golubèc (ved. in voi. I 
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glossario e cap. IV, tavv. sull'alimentazione contadina), nella salàt (ved. salàt). Con k. cotta in acqua o 
latte, ben scolata, tritata, mescolata all'uovo e al pane si preparano anche delle polpettine. 
Kvàsennaja k.: crauti, cavoli inaciditi (l'etimo di kvas). Nel poema di Majakòvskij "Stichì o 
Sovètskom pàssporte", la testa del controllore, scandalizzato dal passaporto sovietico, è definita un 
"kocàn", la testa di un cavolo cappuccio {ved. § 9 in cap. I, "Il leninismo "). Deriva dal lat. caput, testa, 
per la sua forma sferica e liscia. 

• kàsa E' forse il più antico piatto russo. E' una zuppa densa di cereali, in grani, cotti in acqua o 
latte. Si consuma come prima colazione, come primo piatto (zuppa) o con la carne, come contorno. 
Esiste un russo che non mangi la kàsa ? Lo testimonia la letteratura contemporanea: "Evdokija è 
andata a prendere la kàsa; sua madre la cuoceva la notte e poi la ficcava sotto un cuscino: stando 
sotto il cuscino, diventa friabile. Ma che sia di grano saraceno" (Elèna Cizòva: "Vrèmja zènscin"). 
"Tutta la famiglia (...) fece colazione con kàsa di miglio fatta con il latte, bevve tè cinese 
accompagnato da pane bianco e miele" (V. Soròkin: "Za gioia di Mar/usa"). E' una cara abitudine, 
anche per giovani disillusi e ostili alle tradizioni: "Ora vado a casa, mi mangio una bella kàsa. 
Metto a bollire un wurstel al formaggio (...) Mangio la kàsa e vado a letto. Sognerò qualcosa. Che 
cosa avrei voglia di sognare? Va di merda quando hai vissuto un quarto di secolo e capisci di non 
aver più voglia di sognare nulla" (Z. Prilèpin: "Sàn'kja") (per origini e tradizioni, vedasi kàsa, in 
voi. I, cap. IV, tavv. "L'alimentazione contadina russa" e nel glossario). 

• katjùsa diminutivo di Ekaterìna. È uno dei nomi simbolo della ragazza russa, nelle sue varie 
versioni, come "Kafka": "Vortici di neve, urla della frusta, Vàn'ka con Kàt'ka vola via, una 
lampadina elettrica conficcata nella slitta, Ah, ah, cadi" (A. Blok: "/ dodici^. E' anche un tipo di 
pistola corta e poco ingombrante. Si chiamano "k." pure un lanciarazzi sovietico impiegato nella 
seconda guerra mondiale, o il razzo stesso, un sottomarino della flotta sovietica, un asteroide e una 
squadra ciclistica russa. Infine, è il titolo di una celebre canzone d'autore sovietica, del 1938 
(musica di Blanter, parole di M. Isakòvski) in cui Katjusa rimpiange il suo amato, partito in guerra 
(vedasi golùbcik e step' in voi. 1, glossario). 

kazàk vedasi kubànka e, in voi. I, glossario, kazàk. 

• KGB in russo KTE, sigla di Komutót IocyAàpcTBeHHOH Be3onàcHOCTH, Komitèt 
Gosudàrstvennoj Bezopàznosti, Comitato di Sicurezza, o servizi segreti, dello Stato sovietico, dal 
1954 al 1991. Sostituì l'NKVD, che a sua volta nel 1934 aveva sostituito la Cekà (Comitato 
Straordinario per la lotta alla controrivoluzione ed al sabotaggio) e l'OGPU, Direzione Politica 
Statale congiunta. Quando il responsabile del KGB, Krjùckov, a capo del colpo di stato contro 
Gorbacèv (agosto 1991) col primo ministro Pàvlov e il ministro degli esteri Pùgo, fu arrestato (ved. 
àvgustovskij putc), automaticamente il KGB fu chiuso e sostituito dal FSB. Aveva sede, a Mosca, 
nel famigerato palazzo Lubjànka e a Leningrado in viale Litèjnyj, nella "casa grande" costruita nel 
1931-32 per l'OGPU, al posto della cattedrale di S. Sergej (ved. NKVD, Cekà, OGPU, FSBJ.- 
kilogràmm (kt) unità di misura di peso introdotta nel 1899 in Russia, col sistema metrico 
decimale, al posto del tradizionale pud (ved. pud), resa obbligatoria nel luglio 1925, per decreto del 
SovNarKom, o Commissariato del Popolo. Il grano duro da pasta prodotto in Russia, della miglior 
qualità, il "Taganròg", veniva esportato in Italia a 8 copechi metallici al pud; a 18, 4 copechi al pud, 
dal 1887. Il prototipo del k. è conservato presso l'Ufficio Internazionale Pesi e Misure, istituito nel 
1875 a Sèvres, presso Paris. 

• kilomètr (km) unità di misura di lunghezza introdotta in Russia nel 1899, col sistema metrico 
decimale, al posto dell'antica verstà (ved. verstà), resa obbligatoria nel luglio 1925, per decreto del 
SovNarKom, Commissariato del Popolo. 

• kineglàz il cinema (kinò)-occhio (glaz). Il regista Dzìga Vèrtov (ved. § 5 "Cinema e fotografìa... ", 
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in cap. Ili, "La cultura sovietica ") sosteneva che il cinema deve vedere e registrare la realtà autentica, 
senza finzioni, ne' trame posticce, come l'occhio umano, anzi con maggiore obiettività. Perciò 
chiamò il suo cinema "glaz" (ved. anche kineòko). Glaz, occhio, deriva dal tedesco glanz, bagliore e 
compare nel russo dalla fine del XVI s. L'antico termine russo "oko", occhio (plur.: òci) è rimasto 
nell'uso letterario. Kinò deriva dal ted. Kino, a sua volta dal greco kinesis, movimento. 

• kìnekulàk cinema-pugno. Il regista S. Ejzenstèjn definì così il cinema di propaganda comunista, 
che s'impone con la forza e la dinamicità di un pugno. E' un cinema d'azione, non sta a guardare le 
cose, in polemica quindi col kineglaz. 

• kineòko il cinema (kinò)-occhio (òko) {vedasi kinoglàz e kinopràvda). La cinepresa è come un 
occhio che vede e fissa la realtà circostante, ma è superiore all'occhio umano. Diceva D. Vèrtov: "1. 
L'occhio cinematografico contesta all'occhio umano il concetto vivo del mondo e propone il suo 
"vedo"; 2. Il montatore cinematografico per primo organizza i singoli momenti della vita visti così" 
(da "Art in revolution", Bologna, 1971). Col kineòko, Vèrtov teorizza il kinopràvda. 

• kinòk chi fa del cinema. Da kinò, il cinema, con suffisso diminutivo ok. In uso nella prima metà 
del XX s. 

• kinopràvda cinema-verità. In una ventina di cinegiornali (1920), D. Vertov dimostrava che il vero 
cinema registra la realtà: "Dichiariamo che da oggi non si girano più drammi psicologici o 
polizieschi, scenografie teatrali, non si girano più Dostoevskij o Nat Pinkerton. Tutto incluso nel 
nuovo concetto della cronaca cinematografica" (da "Art in revolution", Bologna, 1971) (vedasi kineòko, 
kineglaz). 

• klift giacchetta, termine usato nel linguaggio dei ladri (ved. in Makàrenko, estratti, in § 4, cap. II, 
"Letteratura e rivoluzione"). 

• kljùkva bacca selvatica palustre, di colore rosso, ricca di vitamina C, comune pressi slavi nord- 
occidentali e finlandesi. La pianta, resistente al gelo, fiorisce in giugno, le bacche maturano in 
settembre. Conservano sapore e proprietà anche sotto la neve, perciò si possono raccogliere pure 
d'inverno, fino all'estate dell'anno dopo. Il succo di k. è usato in cucina, in dolci, biscotti, gelatina, 
detta kisèl', marmellate, caramelle e accompagna piatti di carne. Nella farmacopea popolare, è 
antipiretico, allevia bruciori di stomaco, infiammazioni alla vescica, angina, influenza. Da evitare in 
caso di ulcera. Deriva da KJiiOBKa, kljùvka, con scambio consonantico: significa "beccata dagli 
uccelli", da kljùv, becco. Infatti, in Finlandia -racconta A. Paasilinna- con bacche di k. lasciate in 
fondo a piccole buche nella neve, si catturano gli uccellini, che ci vanno a beccarle e non riescono 
più a volar via. 

• kolchoz sigla di KOJiJieKTÙBHoe xo3hhctbo, kollektìvnoe chozjàjstvo, azienda agricola collettiva, 
o cooperativa agricola, in cui i contadini condividono attrezzature, risorse e vengono pagati in base 
al prodotto e alle ore di lavoro. Fu istituito in URSS nel 1918. Aderirono ai kolchòzy interi villaggi, 
perché lasciavano ai contadini la possibilità di tenere per sé un pezzetto di terra, qualche bestia e il 
surplus di prodotto, da consumare, o da vendere. Fu questo il pretesto, negli anni del Terrore (1937- 
38) per mandare al gulàg e sterminare migliaia di contadini, fatti passare per kulakì, contadini 
ricchi. Durante la grande carestia (1932-33) tutto il prodotto dei k. venne requisito, ai contadini non 
rimase nulla, morivano di fame, bambini compresi (si veda V. Grossman "Passato e presente"). Nel 
1929 si istituirono i sovchòz, dove tutto era proprietà dello stato (ved. sovchòz e kulàk). 

• "kollektìv poètov "società letteraria, attiva fra il 1921 e il 1922 a Odessa, che organizzava 
interessanti serate letterarie. Ne furono membri anche gli scrittori satirici UT e Petròv, il 
drammaturgo J. Olèsa, uno dei fondatori, assieme a V. Katàev. 
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• komandiròvka missione di lavoro, incarico speciale, trasferta. Nei làger, era un incarico a 
detenuti qualificati di lavorare in un laboratorio di ricerca, avvenne ad es. per Solzen'cyn come 
matematico {ved. § 12, cap. V "La prima svolta") o per Florenskij {ved. in voi. I, § 17, cap. Vili) come 
scienziato. 

kominform vedasi kòmintern. 

• kòmintern sigla della III Internazionale Comunista. Associazione di Partiti comunisti del mondo 
fondata da Lènin nel 1919, per costituire una repubblica sovietica mondiale, nella fase preparatoria 
alla distruzione dello stato. Attiva dal 1919 al 1943. Tenne in tutto sette Congressi. Al suo I A 
Congresso a Mosca, i delegati erano più di 50. Di fatto, con la stalinizzazione e l'imposizione del 
socialismo in un solo paese, l'Internazionale perse di significato (i comunisti "di sinistra" 
parteciparono solo a due congressi, i trockisti ai primi quattro) finché il suo stesso Esecutivo ne 
propose l'abolizione (si veda la prima raccolta italiana di documenti della Terza Internazionale, a 
cura di Jane Degras, ed. Feltrinelli, 1975). La prima Internazionale Comunista era stata fondata nel 
1864. La Seconda Internazionale, fondata a Parigi nel 1889, fu sciolta poiché i membri social- 
democratici sostenevano i loro paesi nella prima guerra mondiale. Una sorta sbiadita di Kòmintern 
fu istituita nel 1947; si chiamava Kominform, ma sopravvisse solo fino al 1956. Dal tedesco 
Kommunistische Internationale. K. divenne anche il nome di alcune località rurali russe. 

• komissàr' naròda commissario del popolo: ministro della Repubblica sovietica (1917-1946), poi 
"minìstr" (ved. sovèt). 

• kommunàlka alloggio urbano in coabitazione, di proprietà dello Stato sovietico e assegnato ad un 
gruppo di famiglie, calcolando 16 arsìn 2 (8 m 2 ) a persona. Bagno, gabinetto, cucina, ingresso 
(BàHHaa, TyanéT, KyxHa, Kopnflóp, npnxÓMca») e telefono erano in comune a due o più nuclei 
familiari, fino a sette. Si stabilivano dei turni per l'uso e le pulizie dei servizi. Le prime 
kommunàlki risalgono al 1918. L'idea era stata approvata dallo stesso Lènin, per rispondere a due 
esigenze: la crisi di alloggi nelle città, dovuta all'enorme inurbamento (prima della Rivoluzione 
l'80% dei Russi abitava nei villaggi) e l'educazione dei cittadini sovietici ad uno stile di vita 
comunitario, socialista. Le prime k. apparvero a Pietrogrado, ricavate da tanti enormi palazzi 
aristocratici. Nell'aprile del 1919 già 36.000 operai erano sistem, in modo stati nelle k., con la 
famiglia. M. Zòscenko in "Rasskàz o bespokòjnom ctarìcke" spiega ironicamente che "uno 
straniero, o chi arriva provincia, crede che non ci sia differenza tra il convitto {vedasi obscezìtie) e 
la kommunàlka: sia qui che lì, una persona ha la sua stanza, mentre cucina, bagno e corridoio sono 
in comune. Ma la differenza è come tra Ate egolamenti ben precisi da seguire; invece nella k., 
alloggio non temporaneo (assegnato da una Commissione, in modo stabile, n.d.r.) nessuno ti dice quel 
che si deve, o non si deve fare; non ci sono regolamenti appesi alle pareti, ognuno arriva con un 
regolamento personale in testa e tutti, con mentalità molto diverse, si comportano a propria 
discrezione". I primi palazzoni di alloggi unifamiliari sorsero negli anni '60, durante il "disgelo" 
{vedasi òttepel' ed in cap. Vili, "Come, cosa raccontare"). Il nome k. deriva dalla contrazione di 
kommunàrnaja kvartìra, appartamento in comune, con suffisso femm.le Ka. 

komsomòl in russo komcomóji, sigla di KoMMyHHCTÙHecKHH C0103 MojiOAéacn, 

Kommunistìceskij Sojùz Molodèzi, Unione Comunista della Gioventù, organizzazione giovanile del 
PCUS {vedasi KPSS), in cui si entrava a quindici anni. Fondata nel 1918, giunse al suo XXII 
congresso (1991) prima dello scioglimento. L'organo ufficiale, "Komsomòl'skaja pràvda" 
sopravvive ancora. In URSS, i ragazzi sotto i quindici anni venivano iscritti all'associazione dei 
pionèry {ved. pionèr). 

konàrmija armata a cavallo, cavalleria rossa, uno dei miti dell'epopea della guerra civile, ai 
comandi del leggendario generale Budènnyj. Celebri le due canzoni " ' Konarmèjskajd'' e "La marcia 
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della cavalleria rossa". E' anche il titolo della raccolta di 35 racconti di Isaac Bàbel' (1894-1941), 
un popùtcik (vedasi popùtcik), amico di M. Gòr'kij, ucciso in un lager'. La sua esperienza diretta 
della guerra civile sul fronte russo-polacco, nella cavalleria rossa, ispira i racconti, il cui filo rosso è 
la contraddizione di chi crede nella rivoluzione, ma ne constata tutti i limiti umani, politici, culturali 
(ved. § 6, Bàbel' in cap. II, "Letteratura e rivoluzione"). Da KOHb, kon', destriero e àpMHH, àrmija, 
esercito. 

• konceptualìzm, concettualismo. E' una delle più importanti correnti artistico-letterarie russe 
andergràund {ved. andergràund ) sviluppatasi a Mosca dalla fine degli anni '50, prima in pittura, poi 
in letteratura. Il k. non s'interessa né all'estetica, né al moralismo dell'arte, bensì all'espressione pura 
del concetto (da cui il suo nome), anzi alla descrizione del concetto, che può essere concreto 
(bicchiere, sedia, astronave) astratto (essenza della vita umana, rapporti sociali), reale o inventato. Il 
k. rifiuta i canoni sia del "bello" (i disegni sono essenziali, mirati, ripetitivi, la lingua è scarna, anti- 
letteraria, priva di artifici retorici, a volte anche di punteggiatura) sia del realismo socialista (nessun 
eroismo, né sentimentalismo, solo semplicità quotidiana e annullamento della personalità 
dell'artista). Primo gruppo "concettualista": "Sretènskij bul'vàr'" di Yùrij Nòlev-Sòbolev {ved. in 
cap. V, tav. pag. 221 (II)), considerato il creatore del k. russo (1928-2002), fondatore del KUKART 
(ved. KUKART) e Ùlo Sooster. Il precursore del k. Letterario fu ìgor' Chòlin, tra le baracche del 
gruppo Ljanòzovo, alla periferia di Mosca {ved. § 5, cap. Vili, "Cosa come raccontare"). L'attuale 
rappresentante del k. russo nelle sue più complete manifestazioni e uno fra i massimi rappresentanti 
anche del k. internazionale, accant J. Kosuth e J, Cage, è Dmìtrij A. Prìgov (1940-2007), pittore, 
scultore, scrittore, arrestato dal KGB negli anni '80 {ved. § 6, cap. Vili, "Cosa come raccontare"). Un 
piccolissimo saggio di Prigov scrittore: "Quando butto l'immondizia di nascosto/ verso sera perché i 
vicini non mi vedano/ nel giardino d'infanzia qui vicino/ non avendo, io disgraziato, la forza/ di 
alzarmi la mattina all'implacabile richiamo/ della santa macchina asportarifiuti, sono un vero 
delinquente. (...)". Altri importanti concettualisti russi: gli scrittori Lev Rùbinstein e Vladimir 
Soròkin, l'artista Viktor Pivovàrov ("iskùsstvo - odnà fórma poznànija mira", L'arte è una forma di 
conoscenza del mondo), Andrèj Monastyrskij, O. Kulìk, la regista Svetlàna Baskòva, il gruppo 
"Gnezdò", oltre al teorico del k. moscovita Boris Gròjs (nato a Berlino est, docente di slavistica 
all'università di New York). Il k. supera la divisione fra le arti: le opere concettualiste spesso si 
esprimono in grafica, parole e musica ed è anche riflessione critica su se stesso (si vedano, in 
italiano, Boris Gròjs: "Lo stalinismo...", Milano, 1992 e i "racconti" di Paolo Nori). Il k. moscovita 
viene talvolta chiamato soc-art, espressione di una pungente critica sociale. Risulta talvolta 
impopolare, non essendo un'arte figurativa immediatamente comprensibile, è un'arte "concettuale", 
nel senso che è astratta e che fa pensare. 

• kondér {pron.: kandjòr) zuppa di miglio, con lardo, o burro e cipolla, nel russo familiare. Dal 
tedesco Konditor, pasticcere (in russo, konditer) (ved. in Makarenko, estratti, in cap. II, "Letteratura e 
rivoluzione"). 

• konstruktivìzm costruttivismo. Gli scultori russi Naum Gabo (pseud. di Naum Neemia Pevsner) e 
il fratello maggiore Anton Pevsner usarono per primi la parola costruttivismo nel "Manifesto del 
realismo" del 1920. Uscì poi, nel 1922, un opuscolo sul k., scritto da N. M. Tarabùkin, docente al 
VCHuTEMAs {ved. VCHuTEMAs) segretario dell'Istituto di cultura artistica. Intanto l'OBMOCHU 
(ved. Obmochu) dal 1919 al 1923 espone lavori in questo nuovo stile. Il k., dapprima detto 
produttivismo, nasce come corrente di "belle arti" in Russia nel 1913 e termina nel 1934, con 
l'imposizione del realismo socialista. Utilizza materiali nuovi, quelli usati nelle fabbriche 
(alluminio, ferro, legno, chiodi, strumenti da lavoro, ecc.) e le forme geometriche, che saranno poi 
sviluppate dal suprematismo di K. Malèvic. Anzi, la prima scultura costruttivista è considerata 
"Controrilievi" (1915), fatta di fogli d'alluminio, di K. Malèvic. Il k. non fu solo una tendenza 
artistica, fu un atteggiamento culturale di rifiuto dell'arte inutile -solo da guardare- e di esaltazione 
del nuovo mondo produttivo, del trionfo della classe operaia. Vesnìn chiedeva agli architetti di 
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"entrare nella vita concreta, lavorare per organizzare l'esistenza, ricordarsi che l'architetto dà una 
forma alla vita; egli è il costruttore designato del socialismo" (da "Art in revolution", Bologna, 
1971). Infatti il k. si manifestò nell' architettura urbana e industriale (Ginsburg, Ladòvskij, Vesnìn, 
Lèonidov), nella scenografia ("Cocu magnifìque" "La morte di Tarelkin" realizzati da Mejerchòld, 
"La vittoria sul sole" del futurista Krucènych), nei costumi teatrali (Popòva, Stepànova, Èxter), 
nella produzione tessile (Gòlubev, Burylin, produzione della fabbrica di Ivànovo), 
nell'abbigliamento (si creò la tuta da lavoro e da sport prozodèzda), nella fotografia, nell'arte del 
manifesto (M. Cerémnych, iniziatore di questo genere, i fratelli Stènberg, Majakòvskij, Lèbedev, 
Lissìckij, Moor), nel cinema (ved. plakàt e kmq). Ròdcenko, con la moglie V. Stepànova e V. Tàtlin 
furono fra i più completi artisti costruttivisti. Altro grande disegnatore e architetto del k. fu El 
(lettera iniziale di Làzar') Lisìckij, autore del PROUN (vedasi PROUN), serie di disegni astratti 
vicini al suprematismo, oltre che di architetture a Mosca e di innovativi oggetti d'arredo. L'arte "si 
spandeva per le strade": N. Altman, N. Gabo, A. Gan, K. Petrov-Vòdkin, M. Dobuzìnskij, I. 
Novìnskij... Sia Lunacàrskij che Chagall, commissari sovietici alla cultura e all'arte, apprezzavano 
quest'avanguardia. Chiusa la vecchia Accademia di Arte, Pittura, Scultura, Architettura, nel 1919 fu 
fondato l'Istituto noto con la sigla VCHuTeMAS, Laboratori superiori tecnico-artistici (vedasi 
VCHuTeMAS), che lasciò ampio spazio al k. Nel 1925 i costruttivisti fondano l'Unione degli 
Architetti contemporanei (OSA) che collabora con gli architetti razionalisti dell'ASNOVA. Il 
padiglione sovietico nell'importante esposizione di Parigi del 1925, progettato da K. Mèl'nikov, 
spicca per modernità, audacia, originalità, anche grazie ai costruttivisti. k. letterario, che promuove 
la fattografia (si riportino solo i fatti, in modo sintetico e col discorso diretto, sono banditi i soggetti, 
la finzione letteraria, la retorica, le descrizioni minuziose) nasce nel 1922 coi poeti A. Cicèrin, E. 
Bagrìckij, e il critico K. Zelìnskij, ma soprattutto con Il'jà Sel'vìnskij (1899-1968), grande 
rivoluzionario, sperimentatore in poesia e, dagli anni 30, in teatro (ved. tav. pag. 19 e § VI, VII, "Per 
che cosa si batte il Lef", in cap. I,"Il leninismo"). Notevoli furono gli scambi fra il k. russo e la 
Bauhaus tedesca (vedasi bauhaus) 

• KPSS, in russo KIICC, sigla di KoMMymiCTÙHecKaH Ilàpi un CoeéTCKoro Coio3a, 

Kommunistìceskaja Pàrtija Sovètskogo Sojùza, Partito Comunista dell'Unione Sovietica (PCUS). 
Sorto nel 1912, come ala rivoluzionaria del Partito socialdemocratico operaio russo (fondato nel 
1898), prese il nome di Partito Comunista Operaio Russo (RKRP) nel 1918. Fra il 1925 ed il 1952 
si chiamò KPVSS, Kommunistìceskaja Pàrtija Vsegò Sovètskogo Sojùza, Partito Comunista di tutta 
l'Unione Sovietica. Dal 1952 al 1991 mantenne la denominazione di KPSS (PCUS). Nel 1917, dopo 
la rivoluzione di febbraio, il Partito Comunista Russo, diretto da V. Lènin, attaccò il governo 
Kerènskij. Nel novembre 1917 guidò la Rivoluzione proletaria e partecipò all'Assemblea 
Costituente (ved. ucredìtei'noe sobrànie e cap. L "Il leninismo"). Di fatto, dal 1925 il Comitato 
Centrale del PCUS gestì la vita pubblica e privata in Unione Sovietica e la politica internazionale, 
fino alla nomina di M. Gorbacèv come suo Segretario generale (1985) che nel 1986 abolì lo 
strapotere del Partito. Ruoli tipici all'interno del KPSS: il generàl'nyj sekretàr' CK (segretario 
generale del Comitato centrale), l'apparàtcik (funzionario, quadro che gode di certi privilegi) e il 
partòrg (organizzatore di attività politiche). Il giornale del KPSS era la IIpaB/ja, "Pràvda", Verità. I 
membri del KPSS si chiamavano tovàrisci, compagni, appellativo allargato dal 1918 a tutti i 
cittadini sovietici. La sua organizzazione giovanile era il komcomóji, komsomòl. Il PCUS fu messo 
fuori legge nel 1991, dopo il fallito colpo di stato dei vecchi dirigenti del Partito contro M. 
Gorbacèv (agosto 1991), che aprì la via alla presidenza di B. Èl'cin (ved. anche centràl'nyj komitèt). 

• kràj (plur.: krajà) territorio, o regione di confine. Così sono chiamate nove delle 83 regioni 
(òblasti) della Federazione Russa, le più periferiche. Il termine kraje compare in Boèmia, nel XIV 
s. Tuttora esiste in Cèchia. Il significato letterale del termine KpaM, kraj, è confine, limite. Nella 
Russia imperiale esisteva un k. nord-occidentale, confinante col Granducato di Finlandia. Nel russo 
quotidiano significa anche bordo, orlo (h3 Kpàa b KpàM, iz kràja v kràj, da un capo all'altro). 
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• kràsnaja àrmija in russo KpacHaa ÀpMHH (denominazione completa: PaSóne-KpecTbaHCKaa 
KpàcHaa Apivora, Rabòce-krest'jànskaja Kràsnaja Àrmija, Esercito rosso operaio e contadino). La 
k.a. fu istituita nel 1918 dai Commissari del Popolo (primo governo sovietico), per difendere la 
Rivoluzione proletaria e lo stato sovietico. Dal 1918 al 1925, L. Tròckij fu il primo Commissario 
sovietico alla guerra. La k.a. all'inizio era formata solo da volontari. Tuttavia, la necessità di avere 
graduati preparati portò, già nel 1918, all'arruolamento di ufficiali che avevano militato nell'esercito 
zarista, nel 1920 erano già diverse migliaia. La k.a. (fanteria, artiglieria, cavalleria) combatté 
eroicamente nella Guerra Civile (1918-1921) contro i "bianchi" (bèlye) e nella Seconda Guerra 
Mondiale {vedasi grazdànskaja vojnà e velìkaja otècestvennaja vojnà e in cap. Ili, "L'URSS nella Seconda 
Guerra mondiale") contro gli invasori nazisti, durante la quale arrivò a 11.000.000 di effettivi; alla 
fine della guerra, anche per le forti perdite, si ridimensionò a 3.000.000. Nel 1946, fu denominata 
CoBéTCKaa ÀpMHa, Sovètskaja Àrmija, o Esercito sovietico, anche se tutti continuavano a 
chiamarla "l'Armata Rossa". Celeberrimo il Coro dell'Armata Rossa. Tra i suoi più importanti 
generali, Egòrov, Tuchacèvskij, Bljùcher, già appartenuti all'esercito zarista, eroi dell'Armata 
Rossa e tutti giustiziati nelle "purghe" del 1937-1938, oltre a Vo rosilo v, primo Màpnian CoBeTCKoro 
CoK)3a (màrsal Sovètskogo Sojùza: il massimo grado di comando, nulla a che vedere col 
maresciallo italiano)), sostituito nel 1940 da Timosènko: infine, il comandante di cavalleria 
Budénnyj, che conservò sempre i favori di Stàlin, malgrado le gravi disfatte subite soprattutto nel 
1941, dopodiché fu sollevato dall'incarico. Durante la Ila Guerra Mondiale, determinanti furono i 
generali Zùkov, detto Spasìtel', il salvatore (non subì mai una sconfitta), Rokossòvskij, a capo nel 
1942 del settore del Don, Kulìk, che partecipò anche alla Guerra civile in Spagna, nel 1936, col 
soprannome "Kuler". La k.a. fu il più grande esercito del mondo. La sua festa che era anche festa 
nazionale, il 23 febbraio (calendario gregoriano) ricordava il primo giorno di arruolamento 
nell'armata rossa e il primo giorno di scontro con l'esercito nazista. Oggi è stata sostituita dal Giorno 
della Vittoria sul nazismo nella Seconda guerra Mondiale (1941-1945), fleHb IIoSeAbi, Deh 
Pobèdy (9 maggio), istituito nel 1945, ma rimasto lavorativo dal 1948 al 1965. L'integrità della 
Sovètskaja Àrmija fu messa in crisi nel 1991, dalla CSI (Comunità degli Stati Indipendenti (vedasi 
C.S.I.): essa è stata divisa in eserciti nazionali, a giuramento separato. Essendo russa la sua 
componente principale, i Russi consideravano la k.a. come una cosa loro. Il maresciallo Evgènij 
Sapòsnikov, che fu anche ministro della Difesa dell'URSS, si oppose con tutte le forze, negli anni 
di Èl'cin, a questa ineluttabile tendenza. Dal 1992 la Sovètskaja Àrmija non esiste più, sostituita da 
Vooruzènnye Sìly Rossìjskoj Federàcij, Forze Armate della Federazione Russa, che contano 
1.200.000 effettivi (ved. anche velìkaja otècestvennaja vojnà). 

• kràsnaja doskà "lavagna bella". Al posto del tradizionale kràsnyj ùgol, l'angolo bello della casa, 
con icone e oggetti sacri (ved. kràsnyj ùgol, in voi. I, glossario), nei luoghi pubblici sovietici, 
soprattutto quelli "di rieducazione", veniva affissa una tavola coi ritratti di personaggi meritevoli di 
lode nella costruzione del socialismo. Kràsnyj ugolòk, angolino rosso (e bello) era un'altra 
interpretazione sovietica di kràsnyj ùgol: locale per riunioni, conferenze politiche, o per stare in 
compagnia. 

• kràsnyj terròr terrore rosso, l'insieme delle misure prese dai bol'sevikì contro i bianchi 
controrivoluzionari (ved. bèlye), durante la guerra civile (1918-1922) (ved. grazdànskaja vojnà). Il 5 
settembre 1918 il SovNarKom pubblicò un'ordinanza (postanovlènie) usando per la prima volta il 
termine k.t. in risposta al terrore bianco ("otvèt na bèlyj terròr"), spietato e in atto già da mesi. 

• "krokodìl" coccodrillo; titolo di una celebre rivista umoristico-satirica sovietica, fondata nel 
1922, nel clima di ricerca e avanguardia culturale tipico degli anni '20. Oggi (2011) è un settimanale 
illustrato di satira politica, stampato su carta in vecchio stile sovietico. Capo redattore: Sergej 
Mostòvscikov. Ha ricominciato ad uscire dal mese di ottobre 2005, dopo una pausa di più di dieci 
anni, a seguito della caduta del'URSS, nel 1991. Ha un passato glorioso. Le fu sempre lasciata la 
libertà di ridere dei personaggi e degli avvenimenti politici, anche negli anni '30, in cui rimase la 
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sola rivista satirica sovietica. Ridicolizzava personalità russe e sovietiche, storiche ed attuali, 
fenomeni alla moda, ma anche il mondo capitalistico. Collaborarono ad essa alcuni dei più grandi 
scrittori sovietici, fra i quali Zòscenko, UT, Petròv e il fratello di Petròv, Valentin Katàev. 

krovàvoe voskresèn'e, domenica di sangue vedasi in voi. I, glossario. 

• kubàn'ka tipico colbacco indossato dai cosacchi (vedasi kazàk, in voi. I, glossario) del Kubàn. A 
forma di tamburello, al- to 12 cm., di pelo nero o grigio, con la calotta rossa, magari ricamata. 
Deriva dal nome del fiume Kubàn'. Nella regione del Kubàn', cantata dal poeta Lèrmontov in "Un 
eroe del nostro tempo ", sulla costa nord-orientale del mar Nero, nel XVIII s. s'insediò una comunità 
cosacca. Celeberrimo il coro di stato dei cosacchi del Kubàn'. 

kubofutùrizm vedasi futurìzm. 

• KUKART Festival di arte sperimentale, soprattutto di burattini, marionette e tecnologie moderne, 
ma anche danza, musica, dramma. E' un laboratorio artistico che si svolge ogni due anni a 
Pietroburgo, per otto giorni, per lo più nel mese di giugno, coinvolgendo una quarantina di paesi, 
creato nel 1993 da Ju. Nolev-Sobolev, uno dei fondatori del concettualismo russo {ved. 
konceptualizm). Deriva dalla fusione del russo KyKJia, kùkla. pupazzo e dell'inglese Art. 

• kukìs gesto di disprezzo, piuttosto volgare, fatto chiudendo la mano a pugno e infilando la punta 
del pollice fra indice e medio. Corrisponde un po' alle "corna" degli Italiani. 

• kukurùznik bonario soprannome ironico, con cui era chiamato N. Chruscèv, il segretario del 
PCUS del "disgelo" (1954-1964), ma anche della campagna di dissodamento delle terre e di 
sviluppo agricolo, soprattutto delle coltivazioni di granoturco (ved. §§ 1,2, cap. VI, "La prima svolta"). 
Da KyKypy3a, kukurùza, granoturco, si può tradurre "quello del granoturco", "il pannocchiaro", 
anche perchè esibire in pieno Congresso dei deputati del popolo una pannocchia, frutto del lavoro 
sovietico, faceva parte della gestualità tipica istintiva di Chruscèv. 

• kulàk (plur.: kulakì) contadino ricco controrivoluzionario, che nasconde scorte alimentari, per non 
spartirle con la città. Questo è il significato che il termine acquisì dagli anni della guerra civile russa 
(1918-1922). Il k. era soprannominato e raffigurato nei manifesti come un "vampiro", contrapposto 
al proletario di città, sincero bol'sevìk. In realtà il primo significato di k. è avaro, avido e spilorcio. 
Deriva infatti da Kyjib, kul', grande sacco (che possiede "un sacco di roba"), non da kulàk (pugno) 
come si ritiene comunemente. Questi contadini "ricchi", erano arrivati a gran fatica a possedere un 
pezzo di terra e del bestiame, sia a seguito della riforma Stolypin (1906) (che mirava alla pace 
sociale rendendo i contadini piccoli proprietari) sia grazie ai kolchoz e alla NEP, che avevano 
permesso loro, dopo la rivoluzione, di risparmiare qualcosa (ved. stolypin, kolchoz e NEPj. La 
pacKyjiàHHBaHue, raskulàcivanie, o eliminazione dei kulakì, considerati i primi nemici di classe al 
pari dei sabotatori, proseguì fino alla fine degli anni '30. I k. venivano puniti con la confisca dei 
beni e la deportazione, spesso tramutata in condanna a morte. Secondo archivi sovietici, solo nel 
1938-1939 furono deportati in Siberia o nel Kazachstàn più di 1.800.000 k., di cui più di 400.000 
scomparvero, durante tentativi di fuga (ved. documenti di Memoriàl). 

• kupòn tagliando, in russo KynÓH (detto anche otreznòj talòn). Usato per ottenere prodotti 
alimentari, in periodo di guerra e durante le inflazioni (vedasi anche produktòvaja kàrtocka). Dal 
frane, coupon, tagliando. 

• "kùznica" officina, bottega del fabbro. Gruppo di poeti usciti dal Proletkul't nel 1918 (ved. 
proletkùl't e § 7 "Manifesti e dichiarazioni...", in cap. leninismo"). Deriva da kuznèc, il fabbro, 
origine anche del tipico cognome russo Kuznecòv 
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• kvas antica bevanda russa a bassissima gradazione alcolica, molto rinfrescante d'estate, simile ad 
una birra analcolica, adatta anche ai bambini, ricavata dalla fermentazione del pane di segale (la 
ricetta nel voi. I, cap. IV, tav. 38 (III) "Come preparare sci e kvas ") . E' molto usata ancor oggi. Racconta 
Nicolai Lilin, parlando degli anni '80: "Mio nonno li faceva entrare (i bambini n.d.r.) in cortile, 
offriva a tutti delle bevande fresche. Mia nonna non faceva in tempo a preparare il kvas che era già 
finito" ^'Educazione siberiana"). Con l'aggiunta di patate, cipolla verde, cetrioli, prezzemolo e 
smetàna, se ne ricava la zuppa estiva okròska. Deriva dal verbo KbicaTH, kysàti, inacidire, far 
fermentare. Infatti, kvàsennaja kapùsta significa cavolo inacidito, crauti {vedasi anche kvas, in voi. I 
glossario). 

• kvir fest festival della cultura omosessuale che si svolge, con grandi difficoltà, a Pietroburgo, dal 
2008. In Russia l'omofobia è diffusa e radicata, soprattutto fra conservatori, nazionalisti e 
integralisti ortodossi. Da Queerfest. 

• làger' in russo Jiàrepb, campo speciale, accampamento, campo per detenuti. Denominazione 
completa: ispravìtel'no-trudovòj 1., campo correzionale di lavoro). Dal ted. Lager, che appare nel 
russo dal XVIII s. (ved. anche gulàgj 

• lakiròvka verniciatura, laccatura. In senso metaforico, rappresentazione edulcorata, ottimistica, 
retorica della realtà, dove il male e le contraddizioni non appaiono, che serve di propaganda, 
facendo credere alle masse che il mondo in cui vivono è il migliore dei mondi. L'operazione di 1. ha 
contraddistinto le arti, soprattutto la pittura, del realismo socialista degli anni '30 e '40, meno il 
cinema: tutti apparivano belli, felici, praticamente perfetti. Subiva 1. anche l'informazione ufficiale 
su quanto avveniva in URSS. "Il Trentasette significò una paradossale combinazione dell'orgia del 
terrore con una sfrenata campagna propagandistica che esaltava la democrazia sovietica come la più 
perfetta del mondo, la Costituzione sovietica come la più democratica del mondo, le grandi 
realizzazioni e le imprese lavorative del popolo sovietico." (Memorial: "77 1937 e la coscienza 
contemporanea" , 2009j. JlaKÙpoBaTb, lakìrovat', verniciare, rendere più bello, deriva da JiaK, lak, 
dal tedesco del XVIII s. Lack, lacca, vernice. È un'antica metafora, riusata in senso critico dalla 
glàznost' degli anni '80. 

laureàt vincitore di un premio (vedasi nagràda, prèmija). 

• LEF in russo JIE3>, sigla di JIEbmh «DpoHT hckvcctb, Lèvyj Front iskùsstv, Fronte di Sinistra 
delle Arti e nome della rivista fondata nel 1923 da Majakòvskij e Tret'jakòv. Fu uno dei gruppi 
artistici più schierati dalla parte del comunismo, per distruggere la vecchia arte e crearne una nuova, 
rivoluzionaria (ved. "Per cosa si batte il LEF", in cap. I "Leninismo"). Il suo manifesto programmatico 
è firmato da N. Asèev, B. Arvàtov, O. Brik, B. Kusnèr, V. Majakòvskij, S. Tret'jakòv, N. Cuzàk. Il 
loro programma artistico si colloca tra il futurismo ed il costruttivismo (ved. futurìzm e 
konstruktivìzm). La rivista "Lef uscì dal 1923 al 1925. Riapparve dal 1927 al 1928 col titolo 
"Nòvyj Lef. 

• leningràdskaja blokàda assedio di Leningrado (date ufficiali: dal 8.09.1941 al 18.01.1944) 
perpetrato dalle truppe naziste e dai loro alleati, nel quadro dell'invasione dell'URSS da parte del 
Terzo Reich, detta "Operazione Barbarossa". L'eroica difesa russa fu diretta dai generali Vorosìlov, 
Zùkov, Trìbuc. Il completo isolamento della città durò fino al 20 novembre 1941, quando i russi 
aprirono una strada verso il lago Ladòga, per far giungere alla città vettovagliamenti, detta ^opóra 
>kÙ3hh, doròga zìsni, la via della vita, peraltro sempre bombardata dai tedeschi. La popolazione di 
Leningrado, ridotta allo stremo, passò da 3.200.000 abitanti prima dell'assedio, a 2.500.000, dopo 
l'assedio. I leningradesi -lo racconta anche il poeta premio Nobel J. Bròdskij- per sopravvivere, 
cuocevano perfino il cuoio delle cinture, la colla della carta da parati e non cedettero, benché 
vedessero le persone care morire di stenti. Hitler aveva già prenotato il cenone della vittoria a 
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Leningrado, ma vinsero i sovietici! La città ricevette il titolo (nagràda) di "Eroe". Celebre la settima 
sinfonia composta da D. Sostakòvic fra il 1941 ed il 1942, sulla resistenza leningradese, diffusa 
negli USA e in tutti i paesi anti-nazisti; altrettanto celebri gli appelli radiofonici di A. Achmàtova, 
in sostegno dei suoi concittadini, mentre Radio Mosca trasmetteva quelli dello scrittore Il'jà G. 
Erenbùrg. 

• leningràdskij naròdnyj front fronte popolare di Leningrado. Dal 1989 al 1990 fu 
l'organizzazione informale democratica più ampia, che riuniva persone di varie opinioni purché "di 
sostegno alla perestròjka". I suoi membri (si calcola siano arrivati a 6-7.000) erano detti "gli 
informali". La prima assemblea, tenuta alla Casa dei lavoratori del settore alimentare a Leningrado, 
produsse un Manifesto. Tra i leaders: Marina Sal'é e Pètr Filippov. Il l.n.f. fu particolarmente attivo 
in occasione delle elezioni del Congresso dei deputati del popolo, al posto dei precedenti Sovèty del 
popolo (4.03. 1990) www.agitclub.ru/front/frontdoc/zanarfrontl .htm) (ved. anche tav. "Le donne nella 
perestròjka ", in cap. V, "E le donne? "). 

• likbez, in russo JIHKBE3, sigla di JlHKBHflàu,Ha Be3rpàMOTHOCTH, Likvidàcija Bezgràmotnosti, 
Eliminazione dell' Analfabetismo, primo obiettivo dal 1918 del Narkompròs, Commissariato 
Popolare per l'Istruzione (ved. NarKomPros). 

• "limònka" giornale del partito nazional-bolscevico "Drugàja Rossìja" (ved. "drugàja Rossìja") 
vietato da settembre 2002. Fra i collaboratori, lo scrittore Zachàr Prilèpin. Il nome significa "bomba 
a mano", per il suo carattere rivoluzionario e anti-governativo; stesso etimo ha lo pseudonimo del 
fondatore Eduàrd Limònov (E.V. Savènko), arrestato nel 2001, 2007, 2009 (Su Limonov, ved. tav. 
257 in cap. VII e tav. 313 (I), in cap. Vili). 

lingua transmentale vedasi zaùm. 

• litotdèl, in russo JIHTOTflÉJI, sigla di JIirrepaTypHbiH OTAéJi, Literatùrnyj Otdèl, Sezione 
Letteraria, presso una redazione, o una casa editrice. Il termine fu creato all'interno del 
Narkompròs nel 1920 (vedasi NarKomPros). 

• litr (ji) unità di misura dei volumi liquidi, introdotta in Russia nel 1899, col sistema metrico 
decimale, resa obbligatoria nel 1925, con decreto dei SovNarKom (Commissariato del Popolo), al 
posto delle tradizionali misure russe (vedasi litr in voi. I, glossario). 

• ljustràcija epurazione. Esclusione dai pubblici uffici e dall'amministrazione statale di persone 
compromesse col precedente regime; nel caso russo, col PCUS e col KGB. La promotrice di una 
legge in tal senso fu Galìna Staro vòjtova (vedasi tav. 243 "Le donne russe e la perestròjka ", in cap. VI ) 
che fu isolata da Èl'cin, del quale era stata sostenitrice e consigliera. Fu uccisa a S. Pietroburgo nel 
1998. Benché il PCUS sia fuorilegge al 1992, non c'è stata epurazione in Russia (Èl'cin ha sostituito 
qualcuno, facendo poi marcia indietro in qualche caso); tant'è che l'ex-agente del KGB V. Pùtin 
verrà eletto presidente e primo ministro della Federazione russa. Nel 1989, quando i capi del KGB 
giurano fedeltà al nuovo Segretario del PCUS Gorbacév, Pùtin vive in Germania con la famiglia, 
per un incarico ricevuto (ved. in Ansberg-Margolis: u Obscèstvennaja zizn'... 1985-1991 "). Nel 1990 
è consigliere comunale a S. Pietroburgo (sindaco: A. Sobcàk). E' fedele a Sobcak, quando questi è 
sconfitto alle elezioni successive. Da tenente colonnello in servizio attivo nel KGB, passa alla 
"riserva attiva": uomini che lavorano per il KGB ed hanno formalmente altri impieghi. Se è difficile 
fare un ricambio nelle persone, ancor più lo è cambiare la vecchia mentalità sovietica. Scrive M. 
Chodorkòvskij : "La sola questione che preoccupa l'elite politica russa è come riuscire a guadagnare 
dal paese chiamato Russia. "Che cosa hai fatto tu per la Russia" è una domanda esclusa a priori (. . .) 
E le persone che governeranno il paese fra qualche anno devono rendersi conto che l'approccio 
parassitario non funziona più. Poiché la Russia non è concorrenziale e le grosse scorte ereditate 
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dall'Unione sovietica non bastano più" (da "Kommersant", 11.11.2005). 
LNF vedasi leningràdskij naròdnyj front. 

• lubjànka palazzo di fine '800 sede del quartier generale del KGB, a Mosca. Sede decisa dagli anni 
'20 da Felix Dzerzìnskij, responsabile della Ceka. Vi erano prigioni sotterranee a sei piani, da cui i 
condannati uccisi venivano trasportati in camion direttamente al cimitero Donskòj. Il nome 1. era 
sinonimo di terrore e delazione (ved. KGB e ezòvscina/ E' anche il nome di un'importante stazione 
della metropolitana, costruita nel 1935, oggetto il 29 marzo 2010 di un grave attentato. Deriva dal 
nome della piazza Lubjànskaja in cui l'edificio sorge tuttora. 

• lysènkovscina lysenkoìsmo: teoria biologico-politica, formulata da Trofìm D. Lysènko (1898- 
1976) in epoca staliniana, che rifiutava la genetica come antidarwiniana e reazionaria. Sosteneva 
che, come gli uomini sono determinati dall'ambiente in cui vivono, le piante modificano i loro 
caratteri ereditari, in base all'ambiente, agendo sul quale da una pianta è possibile ottenerne un'altra. 
La sua teoria egli la chiamava micurinismo, dal nome dello scienziato D. I. Micùrin, cui s'ispirava. 
Per Stalin, Lysènko era lo scienziato "figlio del popolo" (era nato in Ukraìna, in una famiglia 
contadina), da contrapporre ai borghesi biologi occidentali. Fu sostenuto dalla Pravda e divenne il 
principale agronomo sovietico, dirigente dal 1940 dell'Istituto di Agronomia dell'Accademia delle 
Scienze, beniamino del regime, anche per aver spiegato "scientificamente" il calo di produttività e 
la carestia degli anni '30, dopo le collettivizzazioni forzate. Le sue teorie dominarono in URSS fino 
al 1964, pur dando risultati negativi e facendo condannare molti altri biologi russi di vaglia (vedasi 
§ 3, N. Vavilov, in cap. IV, "Censura, condanna... "). 

• machòrka tabacco forte di qualità inferiore. E' anche sinonimo di marijuana. Deriva dal nome 
della pianta dalle cui foglie si ricava? Oppure dal verbo machàt', agitare? O dal nome di una città 
olandese nota per la produzione di tabacco? Oppure da mak, papavero? Le ipotesi sono varie. 

• màfija mafia, criminalità. Fino alla fine degli anni '80, indicava il fenomeno storico della mafia 
siciliana, o italiana. Poi, con la privatizzazione, è entrato nel russo corrente, col significato di 
criminalità interna alla Russia, da due punti di vista: la delinquenza, i piccoli reati quotidiani, ma 
anche come sinonimo di "oligàrchija", cioè di gente arricchita in fretta, senza scrupoli, con 
l'appoggio del potere politico, a sua volta sostenuto da essa. In "// russo in movimento" di C. 
Lasorsa Siedina e V. Benigni si legge: "Ho molta paura che portati in spalla dalla nostra giovane 
democrazia siano arrivate al potere anche le strutture mafiose, che hanno già venduto l'una all'altra 
appetitosi bocconi della capitale e si sono rimpinzate (...) Sono pronte-i a rivoltarsi sia contro la 
democrazia, sia contro quelli che l'hanno incarnata ai meeting sulla piazza del Maneggio e sulle 
barricate attorno alla Casa Bianca" (da "Literatùrnaja gazèta" 10.06.1992). E ancora: "Che tra 
"quelli della Duma" ci siano dei mafiosi, o persone legate a questi, è indiscutibile ("Literatùrnaja 
gazèta", 20. 09. '95). Termini derivati: mafiòzo, mafiòznyj, mafiòznik, mafionèry. 

mars nesoglàsnych marcia dei dissidenti, corteo di protesta (vedasi "drugàja Rossìja", jàbloko, 
nesoglàsnye). 

• mar sai massimo titolo conferito in Unione Sovietica a generali dell'Armata rossa (ved. kràsnaja 
àrmija) per meriti straordinari. Prima del 1917, il titolo era generàl-fei'dmàrsal, d'ispirazione 
tedesca. L'ultimo m. fu Dmìtrij T. Jàzov (1990). 

• marsrùtka mezzo di trasporto urbano tipicamente russo, una sorta di taxi collettivo, a forma di 
pullmino, a gestione privata. Ogni m. segue un itinerario preciso, come un autobus; il passeggero 
sale e scende a richiesta. Quando sale, paga la sua quota, che è fissa. Chi sale in fondo al mezzo, per 
consuetudine, passa le monete ai passeggeri seduti davanti, che le passano al conducente. La m. 



30/72 



Glossario Volume secondo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo at gmail.com 

sorta in epoca sovietica, è molto usata ancor oggi (2011) nelle grandi città russe ed è un valido 
sostituto dei taxi che, se non sono ufficiali, chiedono prezzi molto alti. E diminutivo di MapiiipyT, 
marsrùt, percorso, suffisso ka. 

• MASSOLIT sigla ironica creata da M. Bulgàkov (ved. § 7, Bulgàkov, in cap. II, "Letteratura e 
rivoluzione") sulla falsariga di tante sigle sovietiche (ved. § 13 in cap. VII, "La seconda svolta"). Da 
MacTepcKàja Sovètskoj Literatùry, Laboratorio di Letteratura sovietica? O forse da Màssovaja 
Literatùra, Letteratura di massa? 

• MCHAT, in russo MXAT, sigla di Mockóbckhh XynósKecTBeHHbiii AKaAeMÙHecKHH TeàTp 

(nome ufficiale dal 1919) Teatro d'Arte Accademico di Mosca. Fondato nel 1898 (MCHT) da 
Stanislàvskij e Nemiròvic-Dàncenko, in vicolo Kàmergskij, centro della nuova cultura teatrale russa 
(ved. §10, Stanislàvskij... in voi. I, cap. Vili), fu dedicato a Gòr'kij nel 1932, dal 1987 diviso in due 
sedi indipendenti, una intitolata ad A. Cèchov (la cui opera teatrale ebbe successo proprio grazie al 
Teatro dArte e al metodo Stanislàvskij), l'altra intitolata a M. Gòr'kij. Il teatro "A. Cèchov" nel 
2004 ha elimi- nato dal suo nome l'attributo AKaAeMÙHecKHH, Accademico (vedasi MCHT in voi. I, 
glossario). 

• "memoriàl" associazione non governativa di ricostruzione storica delle repressioni politiche 
sovietiche e russe, avvenute dal 1918 ad oggi e di difesa dei diritti civili. Fondata a Mosca nel 1987 
(ufficialmente dal 1989), difende e fa riabilitare le vittime delle violazioni dei diritti civili. Andrej 
Sàcharov ne è stato il primo presidente. Oleg P. Orlòv è il presidente del centro diritti umani. Ha 
circa 90 sedi, anche fuori della Russia. Memoriàl, due volte candidato al premio Nobel per la pace, 
ha subito in Russia perquisizioni e attacchi. Sito della sezione italiana: www.memorialitalia.it (ved. 
anche § 4, in voi. V, "La prima svolta "). 

• men'sevìk (plur.: men'sevìkì) minoritario, membro del gruppo in minoranza. Al 2 A congresso del 
Partito social-democratico russo (Bruxelles, Londra, 1903) i gruppi di minoranza (m.) e di 
maggioranza (ved. bol'sevìk) si staccarono l'uno dall'altro e, definitivamente, nel 1912. Il leader dei 
men'sevìkì era Màrtov (pseud. di Jùlius Òssipovic Cederbàum), s'ispirava alle idee di G. Plechànov; 
quello dei bol'sevikì era lo stesso V. Lènin. I m. sostenevano la necessità di preparare, educare il 
popolo, prima di passare alla rivoluzione, i bol'sevikì sostenevano la necessità di agire subito, in 
base al principio leninista che il proletariato ha la sua guida, la sua avanguardia, cioè il partito 
operaio rivoluzionario. Alle elezioni dell'Assemblea Costituente (autunno 1917) i m. furono 
sconfitti, ottennero meno del 3% dei voti. Fra essi Véra Zasùlic (pron.: Zassùlic) e, fino al 1917, L. 
Tròckij. Dopo il 1920 i m. furono messi fuori legge in URSS. Mensevìk deriva da Mém>uie, 
mèn'se, meno, di meno. 

• MGU, in russo Mry, sigla di Moskòvskij Gosudàrstvennyj Universitèt, Università Statale di 
Mosca, dal 1940 intitolata allo scienziato del XVIII s., e suo fondatore nel 1755, M. V. Lomonòsov. 
E' la più antica università russa. Attualmente conta 300 cattedre, più di 4.000 docenti, circa 35.000 
studenti, di cui qualche migliaio stranieri. Ha sei succursali. 

• MIG in russo Mnr, sigla di aerei militari sovietici progettati dal 1940 al 2007. Deriva dalle 
iniziali dei nomi dei progettisti, Mìkojan e Gurèvic. Oggi MiG è una società per azioni moscovita 
nel settore dell'aeronautica. 

• ni i liei j a polizia. Il termine, già usato in Russia nel 1806-1807, nella difesa anti-napoleonica, fino 
alla pace di Tilsit, fu introdotto in URSS nell'ottobre 1917 per indicare la polizia, divisa in due 
settori, polizia criminale e polizia per la sicurezza pubblica. Fu esteso a quasi tutti i paesi alleati 
dell'ex-URSS, Polonia, Bulgaria, ex- Jugoslavi)' a e altri; è tuttora rimasto ad esempio in Bielorùssia, 
Ukraìna, Tadzikistàn, Kirgìzija. Invece, nell'attuale Federazione russa, da marzo 2011 è stato 



31/72 



Glossario Volume secondo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo at gmail.com 

sostituito da hojimumm, polìcija, ma è rimasto nella sigla delle squadre speciali OMON (vedasi 
OMONj. L'agente di polizia si diceva MHJiHiiHOHep, milicionèr. Dal lat. militia, da miles, soldato. 

• MINATOM sigla di Ministero russo per l'energia atomica (vedasi àtomnyj proèkt). 

• mirovàja impcrialistìccskaja vojnà Prima Guerra Mondiale, o Grande Guerra (1914-1918). 
Dichiarata dall'Austria alla Serbia il 28. 07. 1914, a seguito dell'attentato mortale all'arciduca 
Francesco Ferdinando d'Asburgo, avvenuto a Sarajevo ad opera del serbo Gavrìlo Prìncip (in realtà 
la causa fu la rivalità fra Impero russo e austro-ungarico sul possesso dei Balcani), si estese poi alle 
potenze europee (da un lato gli Imperi centrali: Germania, Autria-Ungheria, Turchia, Bulgaria, 
dall'altro la "triplice Intesa": Francia, Gran Bretagna, Russia, Romania e, dal 1915, l'Italia, 
diventando un conflitto mondiale fra imperialismi. Coinvolse dalla parte dell'Intesa anche gli Stati 
Uniti (1917) e circa 400.000 volontari australiani (1914). La Russia, il cui primo ministro Sergej 
Vitte osteggiava l'entrata in guerra, ma la cui borghesia dichiarò di preferire i tedeschi in casa 
piuttosto dei boi'sevikì, dopo molte perdite in vite umane, nel 1917 si ritirò dal conflitto, per decreto 
di Lènin. I soldati, in gran parte contadini, furono protagonisti con gli operai della Rivoluzione, alla 
quale aderirono proprio per non dover tornare al fronte a farsi massacrare, o a morire di stenti. Il 
proclama di pace ai popoli e ai governi di tutti i paesi belligeranti fu scritto da Lènin in persona. 
Così incominciava: "Il governo operaio e contadino, sorto dalla rivoluzione del 24-25 ottobre e 
fondato sui soviet dei deputati degli operai, dei soldati e dei contadini, propone a tutti i belligeranti 
e ai loro governi di inziare immediatamente i negoziati per una pace giusta e democratica. Per pace 
giusta e democratica il governo intende la pace desiderata dalla maggioranza degli operai e delle 
classi lavoratrici spossate e impoverite dalla guerra -quella pace che gli operai e i contadini russi, 
dopo aver abbattuto la monarchia zarista non hanno mai cessato di chiedere categoricamente- pace 
immediata senza annessioni (vale a dire senza conquista di territori stranieri, senza annessioni 
forzate di altre nazionalità) e senza indennità. Il governo della Russia propone a tutti i paesi 
belligeranti di concludere immediatamente questa pace dando prova di voler intraprendere passi 
decisivi nei negoziati che possono condurre a tale pace" (ved. in V. Lènin: "sobrànie socinènij"). 
Particolare fu la condizione degli eserciti dei paesi slavi, divisi su fronti contrapposti (ved. 
panslavizm, in voi I, glossario). La pace fu firmata a Brest-Litòvsk il 3 marzo 1918: la Russia uscì 
dalla guerra, Finlandia, repubbliche baltiche, Ukraina e Belarùs (Bielorussia) ottennero 
l'indipendenza. La guerra terminò 1' 11. 11. 191 8, con la sconfitta degli Imperi centrali. La Grande 
guerra provocò più di 15.000.000 tra morti e dispersi, di cui 2.000.000 Russi. Principali 
conseguenze: modificazioni territoriali di alcuni stati, nascita della Società delle Nazioni Unite, 
crollo dell'impero tedesco e istituzione della repubblica di Weimar, ruolo delle donne nella vita 
sociale, sviluppo di fascismo e nazismo (ved. anche in voi. I, glossaio). 

• morzevànie sport-gioco invernale (ufficiale e regolamentato dal 2002, dal 2000 in Finlandia) 
amato dai Russi: nuotare nell'acqua ghiacciata, dopo aver spaccato il ghiaccio, sotto il quale la 
temperatura è più calda dell'aria; uscendo, ci si asciuga subito con panni caldi. Lo si ritiene molto 
salutare, è praticato in tutti i paesi freddi. Da morz, tricheco (ved. anche in voi. I, glossario)..- 
mossovèt sovèt (consiglio di operai e soldati) di Mosca, sorto nel 1917 (presidente: Michaìl 
Pokròvskij, composto da 63 boi'sevikì e 27 rappresentanti di altri partiti). Fu sempre molto attivo 
nella storia della città, in particolare durante la guerra civile e la resistenza anti-nazista, in cui 
organizzò la mobilitazione e le forze di riserva. Divenne consiglio comunale e il nome del 
municipio di Mosca. Nel 1993, il m. prende il titolo ufficiale di Moskòvskaja gorodskàja dùma 
(parlamento della città di Mosca) per decreto (vedasi ukàz) del Presidente della Federazione russa 
(ved. "L'ordinamento amministrativo d. Federazione russa", in cap. VII). Nel 1923 sorse, ed è tuttora 
attivo, il Mossovèt Teàtr (Sadòvaja, 16) il cui primo spettacolo risale al 1922. Dal 1925 al 1940 il 
regista fu Ljubìmov-Lanskòj. Nel 1964 gli fu attribuito il grado di Teatro Accademico di Stato. 
Resta fedele alla sua tradizione di avanguardia nelle messe in scena sperimentali, fin dagli anni '60, 
Mossovèt è la contrazione di Moskòvskij sovèt, consiglio di Mosca. 
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• nacàl'nik capo, superiore, responsabile. In uso anche prima della Rivoluzione (es.: n. stàncij, 
capostazione; n. stàba, capo di stato maggiore) è stato utilizzato in epoca sovietica -e lo è tuttora- 
soprattutto in ambito aziendale, come sinonimo di Ka^p, quadro dirigente (es.: n. otdèla, 
caporeparto, n. cècha, capofficina). Deriva dall'ant. slavo Hanàjio, nacàlo, inizio ed anche inizio 
della gerarchia, posto di comando. E' uno dei pochi nomi di professione col femminile: nacàl'nica. 

• nagràda riconoscimento ufficiale, decorazione, medaglia d'oro attribuiti ad un cittadino russo e 
sovietico dallo Stato o da un'Associazione pubblica, per meriti civili, culturali, militari (Eroe 
dell'URSS, del lavoro socialista, Ordine di Lenin, d. Stella rossa, dell'Amicizia fra i popoli...). 
Dall'ant. slavo nagordìt', nagradìt', premiare, celebrare. Il vincitore del premio è detto laureàt (per 
il premio Nobel, ved. nòbelevskij laureàt). Ogni n. ha il suo distintivo (znacòk). 

• NarKom, in russo HAPKOM, sigla di HapóflHbie KoMHCcàpw, Commissari del Popolo, ministri 
sovietici (1917- '46) (vedasi anche SOVNARKOM). 

• NarKomPros, in russo HAPKOMIIPÓC, sigla di HapóflHbm KoMuccapnaT IIpoCBeniéHHa, 

Naròdnyj KomiccariàT Prosvescènija, Commmissariato Popolare per l'Istruzione. Istituito il 9 
novembre 1917, fu sostituito nel 1946 dal Ministero dell'Educazione e, nella Federazione Russa, dal 
ministero dell'Istruzione e della Scienza e dal ministero della Cultura. I primi membri furono: 
Lunacàrskij (presidente), Krùpskaja, Pokròvskij, Lepesìnskij. Era suddiviso in varie sezioni: 
letteratura, editoria, scienze, arti visive, ecc. (es.: izo-Narkompros, da otdèl izobrazìtel'nych 
iskùsstv, settore delle arti figurative, LikBèz, Liquidazione dell'analfabetismo, Litotdèl, settore 
letterario) Uno dei più celebri Commissari alle arti fu M. Chagall (1917-1920), che fece aprire il 
Museo d'arte moderna nella sua città, Vitèbsk, chiuso però nel 1939. Criticato e sostituito da K. 
Malèvic, nel 1921 se ne andò a Parigi. Fra il 1920 ed il '30 il NarKomPros gestì tutta la cultura: 
istruzione, biblioteche, cinema, teatri, musei, associazioni culturali, parchi, monumenti, rapporti 
culturali internazionali. 

• NAROBRAZ in russo HAPOBPA3, sigla di HapÓAHoe O6pa30Bàmie, Naròdnoe Obrazovànie, 
Istruzione Popolare. 

• narzàn acqua minerale curativa, celebre in Russia. Dal nome della località del Caucaso 
settentrionale, dove sgorga. 

• "nàsi" i nostri, in russo Hàiiiii, movimento giovanile russo, messo in piedi dall'amministrazione 
Pùtin, per sostenere il presidente alle elezioni. Si dichiara "antifascista, democratico, contro il 
capitalismo oligarchico". 

NATO vedasi Organizàcija Severoatlantìceskogo dogovòra. 

• naùcnaja fantàstika fantascienza, in russo HayHHaH {J>an i àc niKa. Fra gli autori di fantascienza 
sovietici, i fratelli A. e B. Strugàckij, A. Gromòva. A. Dnepròv, E. Voiskùnskij, I. Lukodjànov, B. 
Zùbkov, E. Mùslin, I. Varsàvskij, V. Grigòr'ev. La casa editrice FER di Roma pubblicò un'intera 
collana di sette volumi "Fantascienza sovietica" (1966- '67) nella quale appaiono molti loro 
racconti. La fantascienza è un genere idoneo a fare critiche sociali e politiche, che sfuggono alla 
censura, perché trattano "altri mondi". Come accadde per il romanzo "My" (Noi) di E. Zamjàtin 
(1920), "Dzan" di A. Platònov (1934). Ai primi anni '20 risalgono i racconti fantascientifici di 
Aleksèj Tolstoj, creatore del personaggio di Aelita. Dei due film "di fantascienza" di A. Tarkòvskij 
(ma la fantascienza in essi è un pretesto), u Solaris" (1972) è ispirato al racconto omonimo (1961) 
del polacco Stanislaw Lem, mentre "Stàlker" (1979) a quello dei fratelli Strugàckij "Piknìk na 
obòcine" (Picnic sul ciglio della strada) (1972) . Nel 1969 i fratelli Strugàckij scrivono "L'isola 
abitabile": il giovane Maksìm si ritrova nel pianeta Saràks, per capire poi che in realtà è uno studio 



33/72 



Glossario Volume secondo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo at gmail.com 

televisivo che trasmette e riutilizza i suoi pensieri copiati. Non tutta la fantascienza tratta il cosmo: 
"Uova fatali" e "Cuore di cane" di M. Bulgàkov si occupano dei rapporti dell'uomo con la scienza; 
V. Soròkin, in "Ghiaccio", racconta di una Russia senza futuro, in cui una setta misteriosa cerca 
cuori puri da "risvegliare". Armata di un martello fatto di ghiaccio antichissimo proveniente dalla 
Siberia, vuole restituire agli umani, ormai ridotti a "macchine di carne", la loro originaria purezza 
(ved. anche RKA). 

"nave filosofica" vedasi filosòfskij parochòd. 
navicella spaziale vedasi vostòk. 

• nàzinskaja tragèdija nell'agosto del 1933, più di 6.000 persone definite "elementi asociali e 
declassificati" vennero deportate nell'isola di Nàzino, nella tajgà, laddove il fiume Nàzino si getta 
nell'Ob, Furono lasciate senza cibo e senza tetto. Il freddo, le malattie e i tentativi di fuga le 
ridussero a 2.000 individui. Si verificarono anche casi di cannibalismo. 

• NEP in russo HEII, sigla di HÓBaa 3K0H0MÙHecKa$i IIoJiÙTHKa, Nòvaja Ekonomìceskaja 
Polìtika, Nuova Politica Economica. Decisa su iniziativa di V. Lènin al X Congresso del Partito 
Comunista (decreto del marzo 1921), a causa del calo di produzione (meno del 20% rispetto al 
1913) dovuto alla Guerra Civile (1918-1921), alla carestia, al comunismo di guerra (si veda "La 
rivoluzione bolscevica", in "Storia della Russia sovietica" di E.D. Carr). La sinistra (Tròckij, Kàmenev, 
Zinòvev) la riteneva una manovra "capitalistica": la NEP dava spazio alla piccola impresa privata 
commerciale ed agricola. I contadini potevano vendere il surplus dei prodotti del proprio lavoro, 
dopo aver dato una percentuale fissa allo Stato (vedasi kolchoz). Lènin la chiamò "capitalismo di 
stato", arretrato rispetto alla costruzione del socialismo, ma necessario per sfamare la popolazione 
urbana e operaia. Alla sua morte (1924) la NEP fu abbandonata; nel 1928 Stalin introdusse i Piani 
quinquennali e i sovchòz, aziende agricole di stato, senza margini di guadagno privato {ved. 
sovchòz ). Nepman era detto lo speculatore, imprenditore, o mercante che approfittava della NEP 
per arricchirsi. 

• nesoglàsnye dissidenti. Termine divenuto corrente dopo la fine dell'URSS, dal 2005 è chiamato 
"mars nesoglàsnych", marcia dei dissidenti, ogni corteo anti-Pùtin. Dagli anni '60 al 1991 si 
usavano i termini "oppozìcija, dissidènty". Deriva da He, particella negativa e connàcHbie, plurale 
di soglàsnyj, che è d'accordo. Significa i "non concordi". 

• NKVD, in russo HKB,U,, sigla di HapÓAHbin KoMHCcapnàT BHyTpeHHbix aeji, Naròdnyj 
Komissariàt Vnùtrennych Del, Commissariato Popolare (Ministero) degli Affari Interni. Controllava 
spionaggio e controspionaggio, milìcija (ved. milìcija), sicurezza dello Stato, industria metallurgica 
ed elettrica. Fu istituito nel 1934 al posto degli organismi di sicurezza precedenti CeKà e OGPU 
(vedere le voci), nella sede dell'OGPU, in piazza Lubjànka, a Mosca (il palazzo del terrore). Fu 
soppresso nel 1954, con l'istituzione del KGB (ved. KGBj. Da strumento di lotta alla 
controrivoluzione, l'NKVD divenne strumento di repressione e omicidio. I tre responsabili del 
NKVD furono Jàgoda, Ezòv (ved. ezòvscina), quindi Bèrija. L'NKVD scatenò un'operazione 
repressiva detta "purghe staliniane", o "grande terrore": tra il 1937 e il 1938: 680.000 condannati a 
morte (kulakì, ufficiali dell'esercito, scrittori, scienziati, i primi dirigenti del Partito Comunista e 
della Rivoluzione): Stalin voleva sostituire l'elite intellettuale con un gruppo dirigente proletario. 
Chi condannava si trovava ben presto a sua volta condannato. La delazione e i processi-farsa 
divennero costumi diffusi e perversi. Le spie dell'NKVD si nascondevano dappertutto: quando 
Gòrkij ritornò in URSS nel 1931, gli furono offerti da Stàlin una palazzina a Mosca e dei servitori 
personali: tutte spie del NKVD. Il marito di M. Cvetàeva, Efron, pur di ritornare da Parigi in 
Russia, accettò di diventare agente del NKVD. Fu così coinvolto in un omicidio e ricattato fino alla 
morte, avvenuta in un lager. Le repressioni proseguirono anche dopo il 1938: nel 1953 gli internati 
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nei gulag erano 15.000.000. Scrive "Memorial": "In Russia i monumenti e i diversi segni della 
memoria che ricordano il terrore staliniano non sono pochi: non meno di 800. Vengono istituiti non 
(...) dalle autorità centrali, ma grazie all'energia della società civile e delle amministrazioni locali. Il 
potere federale praticamente non partecipa a questa memorializzazione del terrore. (...) Ci sono poi 
i Libri della memoria, che costituiscono uno dei capisaldi della memoria dello stalinismo (...) 
formano oggi una biblioteca di circa 300 volumi. Contengono più di un milione e mezzo di nomi di 
giustiziati, di deportati e condannati (...)". 

• nòbelevskij laureàt chi ha ricevuto un premio Nobel (nòbelevskaja prèmija). Il primo n. 1. russo 
fu Ivàn Pàvlov nel 1904 {ved. in voi. I, cap. Vili, "Le avanguardie russe"). Gli ultimi n.l. russi sono 
stati, nel 2010, i fisici A. K. Geim e K. S. Novosèlov dell'università di Manchester {per altri premi 
Nobel russi, ved. in cap. Ili, "La cultura sovietica ", in cap. V, "La prima svolta ", in cap. VII, "La seconda 
svolta"). 

• nomenklatùra in campo scientifico, è un elenco di nomi. In politica, è l'insieme dei funzionari 
della pubblica amministrazione non eletti, né usciti da concorsi pubblici, ma nominati da qualche 
autorità. E' entrato in uso nel linguaggio all'epoca della stagnazione {vedasi zastòjj, come sinonimo 
di burocrati privilegiati e inamovibili. L'ironica T. Tol'stàja dice che le autorità vivono sempre 
meglio della gente comune, alla festa del 7 novembre salutano dalla tribuna riscaldata le masse 
congelate e molte persone semplici sognano la loro vita (dal racconto "Limpopo"). B. Èl'cin non ha 
voluto fare epurazione nella n. (vedasi ljustràcija), dopo il crollo dell'URSS, tanto meno V. Pùtin 
che -dicono i biografi- crede solo in due cose: l'URSS e il KGB, di cui faceva parte al momento del 
colpo di stato contro M. Gorbacèv (1991). Lui stesso è stato chiamato ad incarichi importanti dal 
sindaco di S. Pietroburgo, Sovcàk. Quindi nella "nuova Russia" la vecchia n. sovietica è in gran 
parte rimasta. Alcuni funzionari se ne sono andati, ma di propria iniziativa, per protesta, come l'ex- 
consigliere di Pùtin Andrej Illariònov, o l'ex-primo ministro (2000-2004) Michaìl Kas'jànov, ora 
membro di Drugàja Rossìja (Altra Russia). Deriva dal latino nomenclatura, lista di nomi. 

• noosfèra, in russo Hooc^épa sfera della mente. Concetto messo a punto nel 1936 dallo scienziato 
russo V.I. Vernàdskij, che contribuì notevolmente al progetto nucleare sovietico. Nella sua teoria, 
la geosfera è la prima fase dello sviluppo della terra, quella della materia inanimata; la biosfera è la 
seconda, quella della vita sulla terra, la terza fase o noosfèra è quella della conoscenza, che inizierà 
quando la prima reazione nucleare trasformerà la materia. Per il filosofo Teilhard de Chardin, 
invece, la noosfèra è un concetto etico-sociale, è la coscienza collettiva dell'umanità, l'insieme delle 
reti di comunicazione sociale. Vernàdskij fu grande mineralogo, biochimico, geochimico e pose le 
basi delle scienze ambientali in Russia. Noosfèra deriva dal greco VÓOC,, nòos, mente e GCpOtTpot, 
sfàira, sfera, globo terrestre. 

• "nòvaja Rossìja" nuova Russia. Rivista parigina (1936-1940) dell'emigrazione russa, nella quale 
(Oltre a "Poslèdnie nòvosti") fra il 1938 ed il 1939 Fèdor Raskòl'nikov, diplomatico, ex-eroe della 
Guerra civile, bol'seviko da lunga data, pubblicò una famosa "Lettera aperta" a Stalin, in varie 
versioni successive, sulla censura sovietica. 

• "novokrest'jànskie poèty" nuovi poeti contadini. Gruppo poetico attivo fra il 1900 e il 1925. Fu 
così chiamato dai critici dopo il 1910, per distinguerli dai poeti contadini del XIX s. (ad es. Nikìtin, 
Kol'còv). I più celebri sono N. Kljùev e S. Esènin, ma erano anche Pimèn Kàrpov, Sergej Klyckov, 
Pètr Orésin, A. Gànin e altri. Cantavano la Russia contadina, anche religiosa, il rapporto diretto con 
la campagna, a dispetto della Russia industriale, ma non erano conservatori, parteciparono agli 
eventi rivoluzionari. Non scrivevano i loro versi, li offrivano oralmente, in serate poetiche. Gli anni 
'30 rappresentarono la loro fine (Esènin morì, forse ucciso, nel 1925, Kljùev venne fucilato a Tomsk 
nel 1937 e tutti i suoi versi scritti nel lager' scomparvero). Questi poeti sono stati rivalutati negli 
anni del disgelo e dopo la perestròjka. 
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• nòvye bogàtye nuovi ricchi, in russo HÓBbie SoràTbie. Russi arricchitisi a partire dagli anni '90 
(vedasi infljàcija) con la vendita di risorse minerarie ed energetiche, di prodotti importati 
dall'occidente e grazie alla corruzione politico-amministrativa. I nuovi ricchi, le cui ricchezze sono 
direttamente legate all'evoluzione politica della Russia degli anni '90, furono definiti "oligarchi" 
{ved. oligàrch). 79 sono i super-ricconi di Mosca nel 2011, rispetto ai 58 di New York! Ciò che 
distingue i nuovi ricchi dai vecchi è lo stile di vita: i vecchi ricchi vivono per il business, vivono 
sempre nello stesso posto, spesso con un mini-alloggio presso la loro azienda, non si occupano 
d'altro; i nuovi, hanno tre parole d'ordine: conoscenze, mobilità, tempo libero, che significa essere 
concorrenziali, viaggiare tutto l'anno, divertirsi e stimolare l'economia col consumismo di lusso 
(tivskazke.ru/new-rich/). I circa cento miliardari russi investono in tutti i settori economici, 
acquistano squadre di calcio e impianti turistici in tutta Europa, si fanno notare anche per un 
consumo costosissimo spesso pacchiano, sono più giovani dei miliardari americani, francesi e 
indiani, sono quasi tutti self-made-men, perciò i loro patrimoni non sono "imperi familiari" (ved. le 
inchieste di "Financial times"). 

nòvyj lef vedasi LEF. 

• "nòvyj mir" nuovo mondo, titolo di una delle più prestigiose riviste culturali e letterarie 
sovietiche. Sorta a Mosca nel 1925, fu dal 1947 al 1991 organo dell'Unione degli scrittori sovietici 
{ved. Sojùz Sovètskich pisàtelej), ma spesso in contrasto col potere: negli anni '60 diffuse racconti 
"del disgelo" come "Una giornata di Ivan Denisovic''' e negli anni della perestròjka, testi prima 
vietati, raggiungendo il massimo della tiratura. Alcuni dei principali redattori: Polònskij, Grònskij, 
Scerbinà, Sìmonov, A. Tvardòvskij. E' tuttora un mensile importante, essere pubblicati su "n. m." è 
qualificante. Fra i suoi primi redattori, Anatòlij Lunacàrskij. 

• nòvyj stil' nuovo stile: denominazione russa del calendario gregoriano (introdotto nel 1582 da 
papa Gregorio XIII e redatto dall'astronomo Luigi Lilio da Crotone) decretato in URSS nel 1918: il 
31 gennaio fu proclamato 14 febbraio. La chiesa ortodossa, invece, conservò il calendario giuliano 
(vedasi stàryj stil', vecchio stile), perché il Concilio di Costantinopoli del 1583 rifiutò quello 
gregoriano. La differenza è che nel calendario giuliano ogni 128 anni si perde un giorno, in quello 
gregoriano, lo si perde ogni 3.300 anni, aggiungendo un giorno al mese di febbraio ogni 4 anni 
(l'anno in realtà è di 365 giorni e 1/4). Quindi lo scostamento fra calendario civile e solare è molto 
maggiore nel calendario giuliano. Papa Gregorio XIII ribattezzò "15 ottobre" il 4 ottobre 1582, per 
recuperare i giorni persi nei sedici secoli dell'era cristiana. La differenza fra i due calendari era 
allora di 10 giorni, nel XVIII s. era di 11 giorni, nel XIX s. di 12, nel XX s. di 13 e sarà di 14 giorni 
nel XXI s.. Ecco perché la Rivoluzione scoppia il 25 ottobre 1917, che è il 7 novembre per l'Europa 
occidentale. Ecco perché i Russi festeggiano il Capodanno due volte: quello civile come in 
occidente, quello religioso, il 14 gennaio. "Quando Nadezda e Osip si conobbero, tutto intorno a 
loro cambiava nome e destinazione: le città, le vie, le piazze. Anche il tempo (...): i bolscevichi 
decisero di passare dal calendario giuliano a quello gregoriano (...) le date di nascita cominciarono 
a vacillare. Osip dice a Nadezda di essere nato la notte tra il 2 e il 3 gennaio 1891, sui documenti 
d'ora in poi ci sarà scritto invece che è nato il 15" (Elisabetta Rasy: "La scienza degli addir'). 

• NTV sigla di HÓBoe TeneBuflemie, Nòvoe Televìdenie, Televisione Nuova. Canale televisivo 
russo, che trasmette dalla stazione di Ostànkino, fondato nel 1993, indipendente fino al 2001, anno 
in cui, per pressioni governative, è venduto alla Gazprom, diventando un'altra voce di regime. G. 
Denissova, in "Russian attack" registra che nel 2002 le sole televisioni indipendenti, che critichino 
la guerra in Cecenia e casi di corruzione pubblica, sono sparite: chiusa TV-6, già di proprietà 
dell'oligarca Boris Berezòvskij e NTV, già controllata da Vladimir Guzìnskij, acquistata da 
Gazprom. 

nucleare sovietico vedasi àtomnyj proèkt SSSR. 
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nuovi ricchi vedasi nòvye bogàtye. 

• obèdnja liturgia festiva del mattino (vedasi voi. I, glossario). 

• obkom sigla di oblastnòj komitet, russo oSjiacTHÓfi komutót, comitato regionale del Partito 
Comunista (ved. òblasf). 

• òblast' divisione amministrativa della Federazione russa, regione, che gode di una certa 
autonomia, ma subordinata ai distretti (okrugà) {ved. òkrug e, per le origini, òblast', in voi. I, glossario.) 
E' oblast' russa, fuori della Russia, Kaliningràd, situata fra Polonia, Lituania e mar Baltico, ex-città 
prussiana di Kònigsberg, conquistata dai Russi ai tedeschi nel 1945. 

• OBMOCHU sigla di ÓòmecTBo Mojioabix Xvaóskhhkob, Òbscestvo Molodych Chudòznikov, 
Società dei Giovani Artisti. Gruppo d'avanguardia di pittori, scultori, architetti costruttivisti, sorto 
nel 1919 a Mosca, primo nucleo del costruttivismo sovietico. Erano "ingegneri-artisti", oggi si 
direbbe "designers". Protèsi alla diffusione di valori socio-culturali rivoluzionari, esposero in 
quattro mostre (1919-1923) di cui la più celebre è la seconda, oggetti e costruzioni di pubblica 
utilità come torri-radio, chioschi, tribune da comizi, ingranaggi, pezzi industriali e da esterni, più 
che da interni. Decorare salotti non era di certo l'obiettivo di costruttivisti e cubo-futuristi! 
Principali membri del gruppo: K. Iòganson, K. Medunèckij, i fratelli V. e G. Stènberg, A. Zàmoskin, 
N. Denìsovskij. Alle loro mostre collaborarono, fra gli altri, A. Ròdcenko, A. Lentùlov, G. Jakùlov 
(ved. konstruktivìzm e tavv. in voi. I, cap. Vili, "Le avanguardie"). 

• obscezìtie convitto per studenti, o operai, foresteria universitaria, ostello per la gioventù. 
Camerate a più letti, servizi in comune, con un livello spartano di confort e non meno di 6 m 2 a 
testa. Gli obscezìtija per operai in genere sono usati oggi da turisti e lavoratori stranieri. Quelli 
universitari sorgono all'interno della struttura universitaria. Fino al 1917 non esistevano in Russia 
convitti pubblici per studenti, gli studenti universitari prendevano alloggi in affitto (si pensi a 
Raskòl'nikov). Esistevano convitti privati, presso scuole religiose e seminari, duchòvnye akadèmii 
(accademie spirituali), si chiamavano "bùrsi" (vedasi bùrsa, in voi. I, glossario), o il "blagoròdnyj 
pansiòn", pensione solo per nobili. 

• obscèstvennaja palàta public chamber di 126 membri, di cui 45 scelti dal presidente della 
Russia, istituita da V. Pùtin nel 2005, dopo l'attentato alla scuola di Beslàn, per verificare il 
funzionamento dei vari corpi dello stato, dei soggetti pubblici. Ha parere consultivo e viene 
convocata ogni due anni. 

• OGPU in russo OITiy sigla di ObteAHHéHHoe rocynàpcTBeHHoe IIojiHTÙHecKoe 
YnpaBJiéHHe, Ohbedinènnoe Gosudàrstvennoe Politìceskoe Upravlènie, Direzione politica statale 
congiunta (inizialmente GPU). Polizia segreta di stato sovietica dal 1922 al 1934, in sostituzione 
della Cekà (vedasi Ceka). Nel 1934 entrò nell'NKVD (vedasi NKVD). Il suo primo dirigente fu 
Felix Dzerzìnskij, già a capo della Cekà. Un agente dell'OGPU aveva facoltà di arrestare ogni 
persona "socialmente pericolosa", il che poteva acquisire in modo pretestuoso qualunque 
significato. L'OGPU diresse la creazione dei gulàg, la persecuzione anti-religiosa, le squadre dette 
VOCHR, sigla di Boncicà BHyrpeHHOH OxpàHbi PecnySjiHKH, Vojskà Vnùtrennoj Ochràny 
Respùbliki, Truppe di difesa interna della repubblica, di sorveglianza dei campi di lavoro e degli 
obiettivi d'interesse politico e militare, reclutate in parte fra i detenuti stessi, in parte fra militanti del 
PCUS e funzionari. Fra l'altro, contattava i russi all'estero, convincendoli a tornare in patria, per poi 
eliminarli. Alcuni intellettuali occidentali, convinti comunisti, difesero la GPU, ad es. G. Bernard 
Shaw nella prefazione al dramma u On the rocW (1933), o L. Aragon ("Chiedo che ci sia la GPU, 
per preparare la fine di un mondo, viva la GPU contro il papa e i pidocchi, contro la sottomissione 
alle banche... da "Prélude au temps des cerises "). Lo stalinismo era un mito, non ci si rendeva 
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ancora conto della sua realtà quotidiana. Fra i dissidenti russi di oggi, qualcuno grida in modo 
provocatorio "Stalin! Berija! Gulag!: le uniche parole che fanno storcere il naso e schiumare la 
bocca ai nuovi padroni liberali, fino al giorno prima comunisti (da V. Panjuskin: "72 che hanno 
detto no"). 

• ogurèc cetriolo (plur.: ogurcy)- Usatissimo nella cucina russa, tradizionale e moderna, 
immancabile fra antipasti, salàty, contorni, in salamoia (ogurècny rassòl) o fra i piatti salati del 
cajpìtie (vedasi zakùski, salàt, cajpìtie). E' tradizione fra i russi che la salamoia di ogurcy sia 
benefica per chi è in stato di ubriachezza, come la "kompòt" (frutta cotta) (vedasi anche ogurèc, in 
voi. I, glossario). 

okròska tradizionale minestra a base di kvas {vedasi kvas, ved. anche okròska in voi. I, glossario). 

• òkrug (plur.: okrugà) circoscrizione, divisa in òblasti, regioni (vedasi òblast'). E' la più vasta 
divisione amministrativa nell'attuale Federazione russa. Eliminati negli anni '30, salvo nell' Ukraìna 
cosacca, gli okrugà sono stati ripristinati nell'attuale Costituzione russa: sono 5 federali (due nella 
Russia europea, tre in quella asiatica), due metropolitani (Mosca e S. Pietroburgo) e alcuni 
autonomi periferici, di cui qualcuno a statuto speciale, per caratteristiche etnico-geografiche 
particolari, presso popoli siberiani come Burjàty, Kòmy, Cùkci (per la storia, ved. òkrug, in voi. I, 
glossario). 

òkna ROSTY "finestre della ROSTA" vedasi ROSTA. 

oktjàbr'skaja revoljùcija rivoluzione d'ottobre 1917, per la vastità dell'argomento, ved. § 1, 2, 3 e 
tavv. in cap. I, "Il leninismo ". 

• oligàrch rappresentante dell'oligarchia economico-politica russa. Il termine ha acquisito, dal 1991, 
il significato di persona che gestisce un notevole potere finanziario, con sostegno del potere 
politico, che essa a sua volta sostiene. In qualche caso l'o. è anche uomo politico, come Michaìl 
Prochòrov, ricco impenditore nel settore minerario, leader del partito "Pràvoe dèlo". Negli anni di 
Èl'cin (1991-2000) gli o. che lo sostenevano, formarono la sem'jà, famiglia. Se il potere finanziario 
dell'oligàrch cresce troppo, sfugge al controllo del potere, che interviene a bloccarlo, facendolo 
arrestare, con accuse magari pretestuose, complice la prokuratùra. Sorgono così conflitti, come nel 
caso di V. Pùtin e del petroliere M. Chodorkòvskij, condannato nel 2003, ufficialmente per "frode 
fiscale e bancarotta", imprigionato e divenuto l'oligàrch per antonomasia (vedasi Jùkosj. Conflitti 
analoghi sono sorti anche per Boris Berezòvskij, Dmìtrij Rozdestvènskij, Vladimir Gusìnskij. Il 
regista russo Pàvel Lungìn, che denuncia nei suoi films le violenze della nuova Russia, ha intitolato 
"Oligàrch " un suo thriller del 2002. 

• OMON sigla di OTpa^ Mhjiùuhh OcóSoro Ha3HanéHHa, Otrjàd Milìcij Osòbogo Naznacènija, 
reparto di polizia con missione speciale antisommossa e anticrimine, istituito nel 1988, nel quadro 
dell'instabilità politica creata dalla perestròjka e dei cambiamenti sociali che trascinava con sé. I 
poliziotti dell'OMON sono famosi per la brutalità e la violenza (si veda w."San'kjà" di Z. Prilèpin, o 
in "72 che hanno detto no" di V. Panjuskin) (vedasi anche specnàz). 

• operàcija Barbarossa, operazione Barbarossa, denominazione che la Germania nazista diede 
all'invasione dell'URSS, perpetrata fra il 22 giugno e il 31 dicembre 1941, malgrado il patto di non 
aggressione Molotov-Ribbentropp firmato il 23. 08. 1939 (ved. pakt Mòlotova-Rìbbentropa). 
Obiettivi da conquistare: Mosca, Leningrado, il bacino carbonifero del Don e la via Archàngelsk- 
Volga-Astrachan'. Parteciparono alcuni paesi alleati del terzo Reich ("dell'Asse"): Finlandia, Italia, 
Romania, Slovacchia, Ungheria. I generali Geòrgij Zùkov e Semen Timosènko predisposero la 
strategia difensiva sovietica, basata sulla difesa mobile di truppe distanziate e non concentrate al 
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confine. (Sugli italiani in Russia col III Reich, vedasi C.S.I.R. e tav. "Italiani nella campagna di Russia " in 
cap. Ili, "La cultura sovietica "). 

• OPOJAZ sigla di ÓSniecTBO IIoaTÙHecKoro JBbiicà, Òbscestvo poetìceskogo jazykà, Società per 
lo studio del linguaggio poetico. Gruppo definito anche dei "formalisti", fondato da Viktor B. 
Sklòvskij. Fra altre tendenze, sostenne gli acmeisti. La sua nascita si può far coincidere con l'opera 
di Sklòvskij "BocKpeniéHne cjiÓBa","Voskresènie slòva, "Resurrezione della parola". Fu attivo fino 
al 1925, influenzando, in Russia e all'estero, strutturalismo, post-strutturalismo, e semiotica. Il 
concetto nuovo elaborato dall'O. era quello dell'arte come procedimento autonomo ("Hckvcctbo 
KaK npnèM", iskùsstvo kak prijòm, scrisse Sklòvskij), non come mezzo per esprimere un contenuto. 
Tra i membri, oltre a Sklòvskij, Ejchenbàum, Bèrnstein, Jakubìnskij, Polivànov, Tynjànov, Brik, 
Jakobson. Alcuni di essi confluirono nel LEF di Majakovskij. 

opposizione russa vedere oppozìcija, dissidenty (per gli anni '50-70); nesoglàsnye, "drugàja 
Rossìja", jàbloko, sojùz pràvych sii (per gli anni 1980- 2010); bèlye e grazdànskaja vojnà (per la 
guerra civile 1918-1922 e l'opposizione bianca). 

• oppozìcija opposizione interna russa degli anni '50-70, più che contraria al comunismo, contraria 
al modo in cui il regime sovietico attuava -o non attuava- il comunismo. Il termine o. era poco usato 
negli anni dello stalinismo (yed. stàlinskaja epòcha): l'opposizione era chiamata "nemici del popolo, 
controrivoluzionari, soggetti antisociali, spie, trockìsti". Lo stesso filosofo matematico R Florenskij 
venne fucilato perché "controrivoluzionario che inneggiava a Tròckij"; conoscendo appena la sua 
biografia e il suo pensiero, a tutto si può credere, non a queste accuse. Dopo la morte di Stalin, col 
"disgelo" chruscèviano (yed. òttepel') l'opposizione si manifestò sia nel campo culturale, che 
all'interno del PCUS (col gruppo di dirigenti Màlenkov-Kaganòvic-Mòlotov-Bulgànin). Le 
principali critiche dell'o. riguardavano il totalitarismo, la non-libertà d'opinione, i privilegi e le 
differenze di classe nella società sovietica, la burocratizzazione e militarizzazione del paese. Alcuni 
oppositori si rifacevano a idee espresse decenni prima all'interno del partito, dai decìsty, o da 
rabòcaja oppozìcija (ved. le varie voci). Gli intelligènty degli anni '60 che chiedevano libertà 
d'espressione e non rispettavano il socialistìceskij realìzm, (chiamati per la prima volta col termine 
inglese dissident nel 1965, come fossero agenti stranieri; Memorial li chiama invece "dissidèntskoe 
soprotivlènie", opposizione dissidente), subirono processi, furono ricoverati in ospedali psichiatrici, 
confinati, isolati (le loro opere non esposte, non pubblicate, i loro film non proiettati); malgrado il 
disgelo, l'evoluzione era molto lenta nel campo della cultura: Chruscèv s'infuriò nel 1962 davanti 
alla mostra della sezione moscovita dell'Unione degli artisti. Solzenìcyn, Ju. Trìfonov, V. Raspùtin, 
Petrusèvskaja, Ajtmàtov, Aksènov, Salàmov, Grossman, Venedìkt Erofèev, Sinjàvskij e Dàniel (il 
loro processo ebbe eco internazionale), Sarànskij, V. Bukòvskij, Ginzburg, Dudìncev, lo stesso 
Pasternàk, i poeti Evtusènko, Vosnesènskij, Achmadùlina, Bròdskij, la rivista "Sìntaksis" sono 
alcuni dei principali oppositori di allora; oltre a tutti coloro che utilizzavano il samizdàt (ved. 
samizdàt). Nel cinema, A. Tarkòvskij non fu il primo, ma il suo "Ivànovo detstvo" del 1962 fu una 
vera svolta nel raccontare la seconda Guerra Mondiale e "Andrej Rublèv" del 1966, un atto di 
rottura col potere; la pittura dell'o. era definita senza mezzi termini dalle istituzioni "kitsch, 
sottocultura, legata ad un mondo privo di fondamenti, incomprensibile e casuale, una ricerca 
esagerata di semplicità, informalità, asimmetria". Anche all'interno dell'arte ufficiale totalitaria, si 
assistè a un ricambio di artisti accademici. L'opposizione negli anni '50-'60 passò attraverso la moda 
giovanile filo-occidentale (Mosca vede nel 1957 il VI festival internazionale della gioventù e degli 
studenti, un grande scambio di idee), attraverso il gruppo Ljanòzovo (il poeta Igor Chòlin, i pittori 
Oskar Ràbin, Lidija Masterkòva, Kropivnìckij), le canzoni di protesta dei bàrdy Gàlic, Okudzàva, 
Vysòckij (ved. § 13, in cap. V,"La prima svolta"). L'o. si espresse anche nel movimento per la 
difesa dei diritti civili e per la pace, il cui leader era il fisico Andrej Sàcharov, premio Nobel per la 
pace 1975. Nel 1957-58 manifestò contro il nucleare sovietico a scopi bellici, fu mandato al 
confino, riabilitato poi da M. Gorbacèv. Negli anni '70 la cultura d'opposizione coincise soprattutto 
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con le tendenze underground {ved. andergràund), non ufficiali, prima fra tutte il concettualismo 
(konceptualìzm), nelle mostre d'arte autorizzate e fatte chiudere dopo poche ore, in quelle fatte di 
nascosto nelle cucine di casa, si manifestò nel coraggio di pensatori come Aleksàndr Zinòv'ev (il 
suo "Homo sovieticus" è del 1983), nelle "kvartìrnye ctènija" (letture collettive in casa) in cui 
brillava, a Mosca, Natàlija Osìpova, in esperimenti come la rivista manoscritta "Nomer", nel gruppo 
pacifista dei Mit'kì, con maglietta da marinai russi, negli artisti russi della Biennale di Venezia 1977 
(si veda il catalogo della mostra "Russie", Ca' Foscari, 2010) anche in gruppi rock, come il 
leningradese "Akvàrium". Ma intanto una grande opposizione si stava preparando all'interno del 
PCUS: M. Gorbacèv, nel 1970 Primo Segretario del Comitato del Partito a Stavropòl, prende 
coscienza delle storture della vita sovietica, dello strapotere del PCUS, dell'inefficienza diffusa, 
matura il lui il progetto di un profondo rinnovamento socio-politico dell'URSS. Intanto, a 
Sverdlòvsk -con altra personalità e ideologia- l'ingegnere minerario Boris Èl'cin diventa Segretario 
del Comitato del Partito: sarà lui nel 1991 a dare il colpo finale al regime sovietico (ved anche in 
cap. VII, "La seconda svolta "). 

• orànzevaja revoljùcija, rivoluzione arancione, moto di protesta del popolo ukraìno anti-russo e 
filo-occidentale (2004-2010). Alle elezioni presidenziali del 2004 in Ukraìna, Viktor Juscenko, 
sfidante del candidato favorito, denuncia brogli elettorali, finché la Corte non indice nuove elezioni: 
il vincitore è proprio lui, viene eletto presidente dell'Ukraìna (gennaio 2005). Nasce così un 
movimento di portata storica, per aver incrinato l'ex-blocco sovietico e il potere di V. Pùtin. 
L'Ukraìna lamenta di non essere stata ancora accolta nell'Unione Europea, che potrebbe gestire le 
risorse energetiche russe che passano sul suo territorio e nella NATO. Il movimento, simboleggiato 
dal colore arancione di sciarpe, fazzoletti, bandiere, è durato cinque anni, interrotto da dissidi interni 
ai suoi leader, fra i quali Julija Timosenko, primo ministro dal 2007 al 2010. La Russia cerca di non 
perdere il controllo su questo paese, lo ricatta -affermano gli "arancione", con l'aumento del costo 
dei combustibili e sostiene i dirigenti filo-russi. Mosca risponde: è l'Ukraìna che non accetta di 
adeguarsi ai costi del mercato mondiale di gasdotti e combustibili, esige riduzioni non praticate 
nemmeno ai produttori russi {ved. "Ucraina. Dalla rivoluzione rossa alla rivoluzione arancione " di K. 
Boeckh e E. Vòlkl; ved. anche malorossija in voi. I, glossario). 

• organizàcija severoatlantìceskogo dogovòra, organizzazione del trattato dell'Atlantico del Nord 
(CeBepoaTJiaHTÙ- necKHH Anbjmc, Severoatlantìceskij Al'jàns, Alleanza del Nord Atlantico), NATO. 
Fondata negli Stati Uniti nel 1949, comprende 28 stati. Quartier generale: Bruxelles. Risposta 
sovietica alla NATO fu il patto di Varsavia (vedasi dogovòr o drùzbe...). 

• OSA sigla di ÓSiuecTBO CoBpeMéHHbix ApxHTéieropoB, Òbscestvo sovremènnych architèktorov, 
Società degli architet- ti contemporanei (vedasi konstruktivìzm). 

• OSNAZ sigla di OSòbogo Naznacènija, destinazione speciale (reparti antisommossa) (ved. 
OMON e specnaz). 

• "otècestvo- vsjà Rossìja" "Patria- tutta la Russia", in russo OTénecTEO-Bcn Pocchh (OBP). Si 
potrebbe tradurre anche "Patria è tutta la Russia". In realtà è un'associazione politica sorta 
dall'unione (1999) di due precedenti partiti, "Otècestvo" e "Vsja Rossìja", formata da ex- 
amministratori pubblici, governatori e sindaci, con la parola d'ordine di "valutare i fatti", cosa che 
Èl'cin temeva molto alla fine del suo mandato presidenziale, per l'iperinflazione provocata e per le 
delusioni date agli elettori. Questo raggruppamento, dato per favorito, fu scavalcato alle elezioni per 
il rinnovo della dùma nel 2001 da "Edìnstvo", ex- Edinaja Rossìja, di V. Pùtin. Ha conquistato 
comunque alcuni seggi alla gosdùma. 

• otkàt tangente, un tempo detta vzjàtka (ved. in voi. I, glossario) bustarella. Una delle 
manifestazioni della corruzione pubblica e privata, esistente in Russia (ved. anche pòdkup). 
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• otkrytaja Rossìja, "Russia aperta", in russo OTKpbiTaH Pocchh. Organizzazione filantropica 
fondata nel 2000 da azionisti della ditta Jùkos e da alcuni privati. Finanziava più di metà delle 
organizzazioni non governative russe, l'Università Statale di Scienze sociali, la scuola 
Podmoskòvnyj, per bambini in difficoltà economiche, o familiari. Racconta V. Panjùskin: "I 
problemi sorsero nell'agosto 1998, in concomitanza con la crisi economica nel paese. 
Chodorkovskij si ritrovò a dover sospendere tutti i programmi di beneficenza, tranne il collegio di 
Koralovo. Gli insegnanti sparsi per tutto il paese (...) continuarono a lavorare anche senza 
retribuzione. Le repubbliche scolastiche continuarono a esistere solo grazie all'entusiasmo" (da "12 
che hanno detto no "). 

otreznòj talòn tagliando, buono, per ottenere viveri dall'autorità locale preposta. Dal frane, talon e 
dal verbo russo otrezàt', tagliare (ved. anche kupòn e produktòvaja kartòcka). 

• òttepel' disgelo, o chruscévscina. Fase politica e culturale sovietica che si sviluppò (1954-64) 
grazie all'iniziativa di Nikita Chruscèv, nuovo Segretario del PCUS dopo la morte di Stàlin (1953): 
denunciò le deformazioni subite dalla società sovietica dagli anni Trenta. L'anno 1957 è stato 
definito dai sovietici "caMbiii KapHaBajibHbiii, caMbift pafly>KHbiH H3 Bcex coBeTCKnx nei-", il più 
festoso, il più gioioso degli anni sovietici (ved. cap. V, "La prima svolta"). Dice M. Gorbacèv: 
"L'abbattimento del "culto della personalità" dopo il XX congresso del partito (...) la ferma 
intenzione di muoversi in direzione di una coesistenza pacifica con l'Occidente, il rifiuto di 
un'impostazione basata sull'inevitabilità della guerra tra il socialismo e il capitalismo, l'uguaglianza 
tra paesi e partiti comunisti ecc, promettevano un cambiamento sia nella vita del paese, che nei 
rapporti internazionali. (...) Fu il primo passo per liberarsi dal totalitarismo. (...) Molti trasecola- 
rono, non accettarono le conclusioni del XX congresso. Il culto della personalità di Stalin era 
davvero il mito di Stalin condottiero geniale e padre dei popoli. Questo mito veniva inculcato nel 
cervello da una propaganda potentissima (...) per la maggioranza la morte di Stalin fu 
sconvolgente. (...) La gente piangeva, si disperava.(...) Chruscèv è stato un predecessore della 
perestròjka. E stato il primo a dare un impulso al processo delle riforme" (da "Riflessioni sulla 
rivoluzione d'ottobre"). Tutto avvenne fra le contraddizioni, infatti la rivolta d'Ungheria del 1956 fu 
repressa nel sangue, i leader sovietici temevano di esser travolti dalla "fiumana del disgelo". Gli 
avvenimenti simbolo del disgelo, oltre alla denuncia degli "errori di Stalin" furono: riportare al 
potere Gomulka, segretario del partito comunista polacco, destituito nel 1948 e la pubblicazione 
nella rivista Nòvyj mir di "Una giornata di Ivan Denìsovic" (pron: Dinìssavic), racconto di A. 
Solzenìcyn sulla vita quotidiana nel lager'; egli definì quest'epoca "il miracolo di Chruscèv" (ved. § 
12, Solzenìcyn, in cap. V). Òttepel' era il titolo del romanzo di Il'jà Erenbùrg "Il disgelo" (1954). Da 
ot, da (moto da luogo) e Temió, teplò, calore, cordialità. E' un neologismo politico degli anni '50. Il 
disgelo, fusione dei ghiacci, si dice invece Tastine, tàjanie. 

• pakt Mòlotova-Rìbbentropa accordo fra il Terzo Reich e l'URSS (23 agosto 1939) di non 
aggressione reciproca e di spartizione della Polonia e occupazione dei paesi baltici (Estonia, 
Lettonia, Lituania) da parte dell'Armata rossa. Porta il nome dei ministri firmatari. Intanto l'URSS 
continuava a rifornire la Germania di petrolio, grano, acciaio. Anzi, Stalin rifiutava di credere che i 
tedeschi avrebbero aggredito l'Unione Sovietica, perfino allo spettacolo dell'intero esercito tedesco 
schierato al confine (ved. in G. Bocca: "Storia d'Italia nella guerra fascista"). Memorial dice di 
quest'accordo: "L'amoralità del patto Molotov-Ribbentropp è apparsa evidente fin dall'inizio, anche 
agli occhi della dirigenza bolscevica. Non a caso i protocolli complementari sono stati tenuti segreti 
(...). Il territorio della Polonia d'anteguerra è stato diviso tra il Terzo Reich e l'Unione Sovietica; i 
tre paesi baltici hanno perduto la loro indipendenza; una guerra d'aggressione è stata condotta 
contro la Finlandia ("guerra d'inverno") e ha fatto sì che l'Unione Sovietica, nel '39, fosse esclusa 
dalla Società delle Nazioni" (Memorial: "In occasione del 70° anniversario del 17 settembre 1939"). 

parlàment (parlamento) vedasi dùma. 
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• parsèk in russo napcéK, parsec, sigla internazionale: pc, in russo iik. Unità di misura delle 
lunghezze astronomiche. Serve a misurare la distanza dalla terra o dal sole, di una stella che abbia 
una parallasse annua di un secondo d'arco. Un pc equivale a 3,261507 anni luce. L'anno-luce 
(svetovòj god) è l'unità di misura della distanza percorsa dalla luce nello spazio di un anno, in vuoto 
gravitazionale e magnetico. Parsèk deriva da napannaKC vtjioboh ceKyHflu, parallàks uglovòj 
sekùndy, parallasse di un secondo d'arco. 

• partìjnost' appartenenza al partito e spirito di partito: fedeltà totale al Partito comunista sovietico, 
alle sue regole, ai suoi programmi, nella convinzione che esso sia l'avanguardia del proletariato e 
che ogni sincero cittadino sovietico debba osservare la legge sovietica e le decisioni del Partito, fino 
a denunciare anche i propri familiari, se non le rispettano, ad ammettere le proprie colpe, pur 
essendo innocenti, e ad accettare la relativa punizione: il Partito non sbaglia mai (ved. anche 
stàlinskaja epòcha). 

Partito Comunista dell'Unione Sovietica (PCUS) vedasi KPSS 

Partito Comunista Russo in russo PoccùucKaH KoMMyHHCTÙHecKaH PaSónaa Ilàpi mji (PKPIT) 

vedasi KPSS. 

Partito democratico russo vedasi "jàbloko". 
Partito nazional-bolscevico vedasi "drugàja Rossìja". 

PartKom in russo IlapTKOM, sigla di IlapTÙHHfeiH Komhtót, Partìnyj Komitèt Comitato di partito. 

PartOrg, in russo IlapTOpr, sigla di napTumtaa OpraHH3àu,Ha, Partìnaja Organizàcija, 
Organizzazione di Partito, "cellula" del Partito Comunista, organizzata all'interno di una scuola, 
un'università, un'azienda, un centro sociale. 

• patriàrch capo supremo della Chiesa ortodossa russa (ved. patriàrch, in voi. I, glossario). \\ p. in 
carica dal 2009 è Kirill I. 

patto di Varsavia vedasi dogovòr o drùzbe, sotrùdnicestve i vzàjmnoj pòmosci. 

patto Mòlotov-Ribbentropp vedasi pakt Mòlotova-Rìbbentropa. 

PCUS sigla di Partito Comunista dell'Unione Sovietica (vedasi KPSS). 

pelmèny tradizionali tortelloni (ved. in voi. I, glossario e cap. IV, "Alimentazione contadina "). 

• perekòvka riforgiatura, rieducazione (vedasi gulàg). 

• perestròjka strategia politica adottata da Michaìl Gorbacèv, dal momento della sua elezione a 
Segretario generale del PCUS (1985), di ricostruire l'Unione Sovietica su basi più democratiche e 
moderne: rispetto dei diritti civili, freno allo strapotere in tutti i campi del Partito Comunista, 
trasparenza e correttezza nella gestione pubblica e nei dati ufficiali socio-economici (ved. anche 
glàznost'). La perestròjka è nata dalla presa di coscienza del fatto che i problemi dello sviluppo 
interno del paese e della pace internazionale andavano ormai affrontati (...) Tentativi di 
cambiamento ce n'erano stati e reiterati, da Chruscev, a Kossygin, a Andròpov, ai dissidenti, alla 
"Primavera di Praga" del 1968, ma tutti senza esiti significativi. Usando le parole dello stesso 
Gorbacèv, "Non servivano misure isolate, serviva un nuovo indirizzo politico. Dall'inizio del 1985, 
in particolar modo dopo il plenum di aprile del Comitato centrale del Pcus, (...) venne adottato un 
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nuovo corso. (...) Quali sono stati, in definitiva, i risultati concreti dei tumultuosi anni della 
perestròjka? Sono stati cancellati i sistemi fondanti del sistema totalitario, si sono avviate profonde 
trasformazioni democratiche. Si sono tenute per la prima volta libere elezioni, sono stati assicurati 
libertà di stampa e pluripartitismo, si sono formati organi di rappresentanza del potere, compiuti i 
primi passi verso la divisione dei poteri. I diritti umani sono divenuti un principio rigoroso. Si è 
affermata la libertà di coscienza. (...) E' stata sancita la libertà economica. Ha cominciato a 
prendere piede l'imprenditoria, sono stati avviati processi di privatizzazione e di sviluppo 
dell'azionariato. (...) Milioni di ettari di terra sono stati consegnati agli abitanti delle campagne e 
delle città. Sono state inaugurate le prime banche private. (...) Sono state gettate le basi per uno 
sviluppo democratico e pacifico del paese e per la sua trasformazione in un normale membro della 
comunità mondiale." (da "Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre"). La p. fu interrotta dal colpo di 
stato contro Gorbacèv da parte dei conservatori (agosto 1991), a seguito del quale egli fu costretto 
poco dopo a dimettersi da Presidente dell'Unione Sovietica, carica che rivestiva dal 1990 (ved. 
àvgustovskij putc). C'è anche chi vede nella p. un'assurda distruzione dell'apparato statale so- 
vietico, che non ha messo in pratica le riforme urlate a gran voce da Gorbacèv, ma non per sua 
incapacità, per le difficoltà oggettive, a causa delle caratteristiche ormai consolidate della società 
che si voleva riformare {ved. in "La caduta dell' "Impero del male" di Aleksàndr Zinòv'ev sovòk, in 
glossario e tav.pag.151, in cap. IV "Censura... "). 

permanèntnaja revoljùcija vedasi trockìzm. 

piano quinquennale vedasi pjatilètka. 

• pionèr bambino, o ragazzo sovietico, sotto ai 15 anni, membro dell'organizzazione giovanile 
sovietica dei pionèry, di tipo scoutistico, con forte indottrinamento ideologico, fondata nel 1922. A 
15 anni i ragazzi sovietici entravano in un'altra organizzazione giovanile, il Komsomòl (ved. 
komsomòl). Dal latino pionier che indicava, nel lessico militare, chi preparava il terreno a 
movimenti di truppe di terra. Poi, divenne sinonimo di avanguardia nella conquista di nuove terre. 

• pirozkì (sing.: pirozòk) piccole torte salate ripiene, tradizionale piatto russo da prima colazione, 
antipasto, o spuntino (ved. in voi. I glossario). 

• pìter nomignolo confidenziale, in uso dal XIX s., di Sankt Peterbùrg, capitale dell'impero russo 
dal 1703 al 1918, chiamata Petrogràd nel 1914 (versione slava di Peterbùrg: il nome germanico era 
sconveniente, essendo la Russia in guerra con la Germania), Leningràd, dopo la morte di V. Lènin 
(1924) e ritornata al suo nome originario dopo il 1991. 

• pjatilètka in russo nHTHJiéTKa, piano quinquennale. Significa che lo stato pianifica la vita 
economica, puntando a determinati obiettivi da raggiungere in cinque anni. Introdotta da Stàlin, la 
prima p. risale al 1928-1932, mirava allo sviluppo dell'industria pesante. I piani quinquennali 
furono dodici. L'ultimo risale al quinquennio 1986-1990. Particolarmente importanti i due piani 
della ricostruzione dopo la 2a guerra mondiale (1946-1955): Stàlin promise che l'URSS sarebbe 
diventata la prima potenza industriale del mondo. I successivi piani puntarono ad uno sviluppo dei 
beni di consumo, degli incentivi anche ai dirigenti, a maggiori autonomie locali. Deriva da nHTb, 
pjàt', cinque e JieT, let, anni. 

PIL (prodotto interno lordo) vedasi valovòj vnùtrennyj prodùkt. 

• plakàt cartellone, cartellone di propaganda, manifesto. I cartelloni di propaganda politica (vedasi 
agit-prop) rivoluzionaria comunista furono nel decennio 1918-1928 un'autentica espressione 
artistica, creata soprattutto da futuristi e costruttivisti (vedere futurìzm e konstruktivìzm). Il 
manifesto artistico nel russo corrente è detto acbùnia, afisa, ma questi manifesti politici conservano 
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il nome plakàt, per la loro struttura di cartone e per il loro valore artistico finalizzato alla diffusione 
di un ideale politico. La produzione di plakàty rivoluzionari è enorme: ne sono elencati più di 300 
nel "Sovètskij plakàt" solo del triennio 1918-1921 (vedasi anche ROSTA). Ci sono anche p. non di 
propaganda: uno dei più terribili è quello, ormai celebre, trovato nell'archivio dei servizi segreti 
sovietici, con la foto segnaletica delle vittime designate dello stalinismo, da fucilare o spedire al 
gulag. Si dicono plakaty anche gli avvisi pubblici appesi alle pareti. Dall'olandese plakàt, o dal 
frane, placarci? 

• plombìrovannyj vagòn vagone piombato. Aprile 1917: dopo la rivoluzione di febbraio, i 
rivoluzionari russi esuli in Svizzera vogliono ritornare in patria. Fra essi, lo stesso Lènin. La 
Germania, consapevole che la rivoluzione può minare l'impero zarista suo nemico, autorizza che il 
treno Zurigo-Mosca passi sul suolo tedesco. Il segretario del partito social-democratico svizzero e i 
29 esuli russi firmano un accordo scritto in merito. Nel primo vagone, piombato per la massima 
sicurezza, viaggia Lènin. Rientreranno in Russia attraverso la Svezia. 

• pòdkup corruzione. Le varie statistiche di Transparency International di Berlino, dal 2000 in poi, 
classificano Russia e Cina come i paesi in testa alla corruzione mondiale, soprattutto in ministeri, 
organi di polizia e di sicurezza (veci, silovikì). Nina Achmàtova scrive il 20.08.2010 in NewsAsia.it 
che il 50% del PIL in Russia è rappresentato da tangenti (veci, otkàt). La corruzione avrà acquisito 
in Russia forme nuove, ma esisteva già nell'URSS della stagnazione (veci, zastòj), lo denunciò lo 
stesso M. Gorbacèv (veci, glàznosf) ed esisteva già nella vecchia cara Russia di gogol'jana memoria. 
Corruzione e brogli elettorali sono denunciati dall'opposizione a V. Putin (veci, nesoglàsnye). Il 
termine deriva dalla preposizione pod, sotto e dal verbo kupàt', comprare. 

• podpòl'noe iskùsstvo arte "sotterranea", o underground, non ufficiale, non-conformista. Si 
sviluppa in URSS da quando, nel 1962, Chruscév s'infuria con gli artisti sovietici, per la loro arte 
filo-occidentale, intellettualistica, troppo poco proletaria. Dal 1957 al 1962, a seguito della 
destalinizzazione e di alcune mostre di artisti stranieri, i pittori sovietici avevano provato l'ebbrezza 
della pittura libera e sperimentale (quasi una seconda "avanguardia russa"). Dopodiché dovettero 
lavorare "di nascosto", solidarizzando molto fra loro. Il podpòl'noe in pittura corrisponde al 
samizdàt in letteratura. Uno dei protagonisti di questo non-conformismo sovietico è Oskar Ràbin, 
attivo per molti anni a Parigi, che nel 1967 organizzò col pittore Glezer, al circolo "Druzba" di 
Mosca, un'esposizione molto criticata dal KGB come "provocatoria e antisovietica": 2.000 visitatori 
in due ore. O. Ràbin ha sempre sostenuto che non esiste "arte antisovietica", come non esiste arte 
antifrancese, o antiamericana: esistono i lavori di artisti sovietici, francesi, americani, ecc., che 
possono piacere o non piacere, perché l'arte serve a manifestare se stessi, quindi se non è sincera 
non ha alcun senso. Nel 1963 infatti era uscito l'articolo "Iskrennosf v iskùsstve", La sincerità in 
arte, in "Nòvyj mir". O. Ràbin è tuttora attivo, opera nell'area del concettualismo (veci. 
konceptualizm). Partecipò anche alla Biennale di Venezia del 1977, chiamata impropriamente "del 
dissenso". La mostra acquisì nella stampa italiana un significato politico che non aveva 
nell'intenzione degli artisti russi, i quali vi parteciparono per mostrare alcuni loro prodotti che 
l'URSS brezneviana rifiutava: li tenevano in cucina, li vendevano agli stranieri, li esponevano di 
nascosto. Il termine deriva da pod, sotto e poi, pavimento. 

poeti contadini del XX s. vedasi novokrest'jànskie poèty. 

• pogròm assalto violento all'insediamento di una minoranza etnica: contro gli ebrei, nella storia 
russa. L'antisemitismo è virulento in Russia anche nel XX s. ("L'unico modo di salvarci è spazzarli 
via. E non intendo uccidere un giudeo ogni tanto, con un pugno o un calcio in testa, ma spazzarli via 
tutti", da "L'uomo di Kiev" di Bernard Malamud). Ancor oggi è diffuso imputare agli ebrei ciò che 
non va bene in Russia: "Vicino allo schieramento c'era una vecchietta e, non appena il corteo tacque 
per qualche istante, Sasa ne sentì la voce ripetere, evidentemente non per la prima volta, la frase: 
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-Stupidi! Siete dei provocatori! (...) Sono gli ebrei che vi mandano. (...) -Vi mandano gli ebrei! 
-ripetè ancora una volta. -Tu sei un ebreo! Ebreo e squadrista!" (Zachàr Prilèpin: "San'kjà", 2006,). 
E ancora: "L'idea fondamentale dell'associazione "Pàmjat"' era che di tutte le disgrazie del popolo 
russo fossero colpevoli i nemici "annidati in tutti gli anelli del partito". Tali nemici erano i sionisti e 
i massoni. (...) fu chiaro a tutti che sionisti e massoni altro non erano che gli ebrei e che lo slogan 
"Patrioti di tutto il mondo unitevi" in realtà significava "Antisemiti di tutto il mondo, unitevi!" (...) 
i massoni erano ebrei anche quelli, solo più ricchi ancora e più influenti dei comuni sionisti e 
cosmopoliti." (da A. Zinov'ev: "Katastrojka"). Alla fine della Seconda guerra mondiale, Il'jà 
Erenbùrg e Vassìlij Gròssmann scrivono "// libro nero- genocidio nazista di ebrei sovietici 1941- 
1945", ma Stalin ne vieta la pubblicazione. La Regione autonoma degli Ebrei si chiama 
Birobidzàn, fa parte dell'ordinamento amministrativo russo ed è stata il primo esperimento di 
creazione di uno Stato ebraico. Istituita nel 1928, è colonizzata da volontari. E' situata in Siberia, ai 
confini con la Cina. La regione, dalla natura rigogliosa malgrado gli inverni gelidi, è attraversata dai 
fiumi Bira e Bidzhan, che le danno il nome (per origini e storia dei p., vedasi pogròm in voi. I, 
glossario). 

• polìtbjuro ristretto organo direttivo del PCUS, eletto dal Comitato Centrale al suo interno {ved. 
centràl'nyj komitèt, CK). Attivo fra un plènum e l'altro del CK. Da noJiHTÙnecKoe Siopó, 
politìceskoe bjurò ufficio politico. Dal francese bureau. 

• pop versione orale e confidenziale di svjascènnik, sacerdote (vedasi pop in voi. I, glossario). 

• popùtcik compagno di viaggio, di strada, di una parte del cammino (verso il socialismo). Il 
termine fu coniato da L. Tròckij (ved. trockìzm e § 6, in cap. I "Leninismo ") per indicare intellettuali 
ed artisti disposti a collaborare con la Rivoluzione, anche se solo parzialmente, a causa della loro 
formazione borghese o religiosa. Avrebbero potuto comunque contribuire alla costruzione della 
nuova cultura proletaria. Deriva da nyTb, puf, cammino, con prefisso po e suffisso ik: colui che si 
mette in cammino insieme. 

POSDR Partito Operaio Social-Democratico Russo (origine del Partito Comunista Russo) vedasi KPSS. 

• postmodernìzm postmodernismo, tendenze letterarie sviluppatesi dagli anni '80 del XX s. {vedasi 
§ 9, Sokolòv Bìtov Tolstàja, in cap. Vili, "Cosa... raccontare"). 

• "pràvda" verità, giustizia. Dal 1912 al 1991 fu il giornale ufficiale del Comitato Centrale del 
Partito Comunista Russo, poi PCUS. Chiuso nel 1991, è rinato, anche in forma online, con altro 
tabloid. Nato dal settimanale "Zvezdà", fondato da Lènin, era il principale quotidiano sovietico. L 
organo ufficiale del governo sovietico era invece u Izvèstija", quello della gioventù comunista 
sovietica era "Komsomòl'skaja pràvda", testata rimasta dopo il 1991. 

• pràvoe dèlo "la giusta causa", o Sojùz Pràvych Sii, Partito d'opposizione a V. Pùtin (ved. tav. pag. 
257 in cap. VII, "La seconda svolta ") che ha come slogan "nase delo - pràvoe", "La nostra causa è giusta". 

• pravozascìtnik difensore dei diritti civili. Termine nato coi dissidenti in URSS degli anni '60, 
soprattutto grazie alle battaglie del fisico Andrej Sàcharov (ved. oppozìcija e cap. IV, "Censura... "). 
Deriva da pràvo, il diritto e zascìta, difesa. 

• pravoslàvie ortodossia. Fra le principali comunità ortodosse italiane, da citare quella serba e 
quella greca di Trieste (attive già dal XVIII s., grazie alla lungimiranza degli Asburgo) e quella 
greca a Piana degli Albanesi (prov. di Palermo). Il tempio serbo di Trieste, dedicato a S. Spiridione 
taumaturgo, ospita la più ricca collezione di icone di provenienza serba (ved. in "I serbi a Trieste ", a 
cura dell'Ist. per l'Enciclopedia del Friuli-Venezia Giulia). La suggestiva chiesa greca di Trieste, sulle 
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Rive, una delle vie più belle della città, sul mare, è invece dedicata a S. Nicola (ved. anche emigràcija 
pèrvoj volny e pravoslàvie in voi. I, glossario). 

• pràzdnik festa. Le feste ufficiali russe attuali sono: 1-5 gennaio (anno nuovo), 7 gennaio 
(Natività) 23 febbraio (giorno del difensore della patria) 8 marzo (giorno internazionale della 
donna), 1 maggio (festa della primavera e del lavoro), 9 maggio (Giorno della vittoria), 12 giugno 
(giorno della Russia), 4 novembre (giorno dell'unità popolare) (per la storia del nome, ved. in voi. I, 
glossario). 

• prèmija riconoscimento ufficiale dello Stato, o di un'associazione pubblica o privata, consistente 
in una somma di danaro (ad es., Nòbilevskaja prèmija, Lèninskaja p., stàlinskaja p.) (ved. anche 
nagràda). Chi riceve il premia è detto laureàt. 

• prèmija "za svobòdu mysli" imeni Andrèja Sàcharova. Premio "per la libertà di pensiero" 
intitolato ad A. Sàcharov. Che dal 1998 il Parlamento Europeo attribuisce a singoli cittadini e ad 
organizzazioni impegnati nella difesa del Diritti dell'Uomo in onore e in ricordo delle battaglie civili 
sostenute dal fisico russo Andrèj Sàcharov (1921-'89) {ved. oppozìcija e § 16, in cap. IV, "Censura... "). 

premio ved. nagràda (onorificenza, decorazione), prèmija (una somma di danaro), nòbelevskaja 
prèmija (premio Nobel). 

premio Sàcharov vedasi prèmija "za svobodu..." 

• prezìdium organo direttivo ristretto di un' istituzione, un ente, presidenza collegiale. Termine 
tipico nella vita politico-amministrativa sovietica (ved. p. verchòvnogo sovèta SSSR, presidium del 
sovèt supremo dell'URSS); ad es. è un organo direttivo dell'Accademia Russa delle Scienze. Di 
norma, il p. di un organo pubblico è attivo fra una convocazione e l'altra dell'assemblea plenaria dei 
suoi membri. Dal latino praesidium, corpo militare che sta a difesa. 

prima guerra mondiale vedasi mirovàja imperialistìceskaja vojnà. 

• "prìmus" nome di un fornelletto elettrico molto popolare in URSS, prima della Seconda Guerra 
mondiale, che cuoceva in pochi minuti, senza fare fumo. Era stato progettato dallo svedese F. W. 
Lindquist, nel 1892. "Primus'" era in realtà il marchio della ditta svedese che lo produceva e che 
esportava molto in Russia e in URSS. 

• privatizàcija privatizzazione: passaggio di aziende dalla proprietà dello stato (nel caso della 
Russia, dell'ex-stato sovietico) alla proprietà di privati. Fra il 1993 e il 2000 la Russia privatizzò 
gran parte delle imprese pubbliche. Ciò provocò licenziamenti, disoccupazione, forte aumento delle 
disuguaglianze socio-economiche, ma anche miglioramento della qualità della vita. La diffusione di 
elettrodomestici, automobili, viaggi all'estero, rinascita dei mass media, telefonia privata, migliori 
servizi ferroviario e postale ne sono una spia ( www. economics .harvard.edu/ faculty/ shleifer/ files/ 
normaUjep.pdf ). Ma i Russi non se ne rendevano conto, la caduta dell'URSS aveva trasmesso loro 
incertezza, paura nel futuro, per giunta il forte debito pubblico stava provocando una grave 
inflazione. Quindi criticavano Èl'cin, alla fine del suo secondo mandato e la sua "famiglia" (vedasi 
sem'jà) ed apprezzarono il centralismo di V. Pùtin, che frenava il liberalismo e la scalata degli 
oligarchi. Gli economisti Egòr Gajdàr e Anatòlij Cubàis furono i principali programmatori della p. 
russa. La p. è un aspetto della razgosudàrstvlenie, destatalizzazione, smantellamento dell'ex- 
apparato statale sovietico. 

• produktòvaja kàrtocka tessera alimentare (carta annonaria) nominale, istituita in URSS per la 
prima volta nel 1921, nel quadro del "comunismo di guerra" e della NEP. La tessera dava diritto a 
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una quantità mensile pro-capite definita di pane, zucchero, carne, latte e qualche altro prodotto di 
uso quotidiano. Ne avevano diritto gli indigenti e chi lavorava nell'industria, nei sovchòz, nei punti 
vitali per l'economia sovietica. Ne erano esclusi i contadini e chi era privo di diritti civili. In vigore 
fino al 1935, fu reintrodotta all'inizio della Seconda guerra Mondiale, nell'estate del 1941. Il 
Sovnarkòm (ved. Sovnarkòmj la istituì in 197 città: le attività produttive erano interrotte, gli uomini 
stavano al fronte. La quantità di prodotti concessa grazie alla p. k. era maggiore per la categoria A 
(soldati, operai, tecnici, lavoratori nelle ferrovie, strade, fonti energetiche, lavori di fatica 
indispensabili al paese), minore per la categoria B (il resto della popolazione). Ad es. alla cat. A 
spettavano 800 gr. di pane al mese pro-capite, alla cat. B, 500 gr. La p. k. fu sospesa nel 1947. 
Esiste oggi, in alcune città russe, un programma detto Sociàl'naja produktòvaja kàrta, istituito per 
aiutare a nutrirsi invalidi, veterani di guerra, reduci da azioni militari, famiglie molto numerose. 
Deriva da prodùkty, alimentari e kàrtocka, diminutivo di kàrta, tessera. 

• profsojùz in russo HPOOCOI03, sigla di IIpo(|)eccHOHàjibHBH C0103, Professionàl'nyj Sojùz, 
Unione (associazione) professionale, sindacato. 

programma spaziale sovietico vedasi RKA. 

• prokuratùra procura, ufficio del procuratore. Sommo organo di controllo del rispetto della 
Costituzione e dei diritti del cittadino della Federazione russa. E' divisa in varie sezioni e diretta dal 
Generàl'nyj prokuròr, procuratore generale, che resta in carica per cinque anni, nominato dal 
Consiglio della Federazione (camera alta della dùma), su proposta del Presidente della Federazione 
(dal 2006 al 2011, è stato Jùrij J. Càjka). La p. si occupa anche di coordinamento di attività 
anticrimine, rapporti internazionali, pubblicazione di testi relativi alle materie di sua competenza. 
Comprende dieci livelli di carriera (hhhi>i ). In teoria, dovrebbe operare in totale autonomia dagli 
altri poteri. Ma associazioni democratiche come Memorial denunciano comportamenti anti- 
democratici da parte della p. Essa si presta alle azioni di forza esercitate da V. Pùtin nei confronti 
dei suoi avversari, dei dissidenti, di chi è indipendente o vuol fare giustizia. Nel 2008 Sergej 
Magniskij muore in prigione, a trentasei anni. Aveva denunciato una truffa operata da tre tribunali e 
dall'ufficio tasse ed era stato arrestato proprio coi capi d'imputazione che lui stesso aveva 
denunciati. Infatti la p. è accusata di far parte della rete dei silovikì (vedasi silovìk). La Russia non 
ha mai avuto una giustizia indipendente, davanti alla quale rispondano sia i cittadini, sia lo stato. A 
ciò mirava la rifoma della giustizia di Alessandro II, con la separazione dei poteri, ma fu ben presto 
annullata dalla rivoluzione del 1917. La giustizia è sempre stata gestita dal potere esecutivo (car', 
imperàtor, o verchòvnyj sovèt). Si dice che i giudici russi siano subordinati al "diritto telefonico" 
(telefònnoe pràvo), cioè alle pressioni che giungono loro via cavo da qualche autorità superiore, 
seguendo dei comandi, non delle norme, costume -questo- di origine zarista e rinforzato dallo 
stalinismo. La p. fu istituita da Pietro I nel 1722, al fine di controllare il rispetto delle leggi da parte 
degli organi locali del potere statale. Sospesa nel 1917, fu reintrodotta nel 1922. Dal lat. 
procuràtor. 

• proletkùlt' da proletàrskaja kul'tùra, cultura proletaria, volontà di rappresentare nelle arti e 
nella letteratura la vita del proletariato ed anche di educarne la coscienza alla lotta di classe. Fu il 
primo nucleo del futuro "realismo socialista", teorizzato nel 1934: l'arte e la letteratura nella società 
socialista devono essere proletarie, cioè trattare temi e problemi della vita proletaria. Ma bastava 
trattare contenuti rivoluzionari o popolari, per essere artisti rivoluzionari? No, secondo futuristi, 
costruttivisti, formalisti, suprematisti; essi pensavano che anche le forme artistiche devono cambiare 
nella nuova società: le vecchie forme artistiche, compreso il realismo classico, educherebbero alla 
vecchia maniera, condizionando l'ideologia in senso antirivoluzionario. Primi teorici del p. furono 
Bogdànov e Lelèvic (si veda in G. Kraiski: "Le poetiche russe del Novecento"). Il p. non fu solo 
teoria, si concretizzò in vere associazioni culturali. Quella di Pietrogrado (1918-'20) è ben descritta 
da Vlàdislav F. Chodasèvic, che collaborò con essa nel 1918 {vedasi tav. DISK, in cap. I, "Il 
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leninismo "), tenendo delle lezioni e un seminario su Puskin. I limiti erano molti: "Fra gli studenti 
c'erano degli scrittori proletari che si sarebbero distinti in seguito: Aleksandròvskij, Geràsimov, 
Kàzin, Pletnév, Poletàev. Le lezioni andavano bene, ma era proprio questo a non piacere ai sommi 
dirigenti del Proletkul't. Secondo il loro punto di vista, i miei studenti, dai quali sarebbero dovuti 
uscire i quadri della letteratuta proletaria, dovevano assimilare il mestiere da Puskin, la tecnica 
letteraria, ma non lasciarsi assolutamente affascinare dalla sua opera e dalla sua personalità. In 
conseguenza le mie lezioni apparivano loro una controrivoluzione mascherata (...), le lezioni degli 
specialisti borghesi accoglievano da 30 a 40 studenti (alcune lezioni di Andrej Belyj anche 60), ad 
ascoltare i dirigenti comunisti si riuniva una quindicina di persone al massimo. Rendendosi conto 
che gli studenti cedevano sempre più all'influsso degli specialisti, i caporioni del Proletkul't decisero 
di contrastarli. (...) Le classi di letteratura cessarono per sempre di esistere e il loro nocciolo 
essenziale si organizzò nel gruppo dei poeti proletari, sotto la denominazione Kùznica, che si 
sostenne in vita per qualche anno" (da "77 corridoio bianco" a cura di Nilo Pucci,). Il Proletkùi't 
organizzò anche attività teatrali. 

• PROUN in russo nPOYH, sigla di IIpoéKT YTBepsKméHHH Hóeoro, Proèkt utverzdènija nòvogo 
(Progetto di affermazione del nuovo). Opera dell'artista costruttivista Lazàr Màrkovic Lisìckij 
(detto "El" Lisìckij, dall'iniziale di Lazàr): serie di disegni astratti e rivoluzionari, prodotti dal 1921, 
il più celebre dei quali è "Kjihhom KpacHbiM 6en Sejiwx", klìnom kràsnym bèj bèlych, "Col cuneo 
rosso batti i bianchi". Nel 1912 fu in Francia e Italia, collaborò con suprematisti e futuristi, nel 1921 
andò a Berlino come delegato culturale dell'URSS (ved. Bauhausj. Nel 2003 la Germania gli ha 
dedicato un francobollo. 

• prozodèzda tuta da lavoro (vedasi konstruktivìzm). Deriva forse da pròza, prosa e odèzda, abito: 
abito prosaico. Divenne anche una parola d'ordine del nuovo abbigliamento sovietico primi anni '20. 

• pud (plur.: pudy) antica unità di peso russa corrispondente, come stabilito nel 1890, a 16 kg e 38 
gr. L'ottimo grano duro da pasta prodotto in Russia, il "Taganròg", era esportato in Italia a 8 copechi 
al pud; a 18, 4 copechi al pud, dal 1887. Ma l'esportazione russa fu vietata nel 1917 e, col decreto 
del 1925 sull'introduzione obbligatoria in URSS delle unità di misura internazionali, il kilogràmm 
sostituì il pud. Che però non è del tutto scomparso: lo si usa ancora in Russia, per i prodotti agricoli 
in grani e nello sport del sollevamento pesi {ved. anche pud in voi. I, glossario). 

• putévka buono di soggiorno, autorizzazione scritta ad accedere al soggiorno, alle cure e ai servizi 
di una casa di riposo, o di un sanatòri)' (ved. sanatòri)'). Da nyTb, puf, via, cammino. Letteralmente: 
foglio di via. 

• rabfak, in russo pa6(|)aK, sigla di paSónuu ^)aKyjibTéT, rabòcij fakul'tèt, facoltà operaia, corsi di 
studi superiori, per lo più ad indirizzo tecnico, istituiti negli anni '20 in URSS, per innalzare il 
livello di istruzione della classe operaia e dei dirigenti. L'istruzione popolare era un obiettivo e un 
vanto della nuova società sovietica, scuole venivano organizzate anche nei gulàg (vedasi anche 
likbez). Oggi "Rabfak" è il nome di un gruppo rock russo. 

• rabòcaja oppozìcija opposizione operaia, gruppo interno al Partito Comunista Russo (KRP) 
(1920-22) che si batteva per un maggior peso degli operai e delle associazioni professionali nella 
direzione del partito e della società. Ne fece parte A. Kollontàj, ministro "obscèstvennogo 
prizrènija" (una sorta di welfare) nel primo governo sovietico, fu anche diplomatico. 

• RACH in russo PAX, sigla di PoccÙHCKan AKaAéMHH XyAÓacecTB, Rossìjskaja Akadèmija 
Chudòzestv Accademia Russa di Belle arti, fondata nel 1757, divenuta nel 1921 VCHUTEIN 
(Vysij Chudòzestvenno-Techniceskij Institut, Istituto Superiore Tecnico-Artistico) e, nel 1928, 
INPII (INstitùt Proletàrskich Izobrazìtel'nych Iskùsstv, Istituto di arti figurative proletarie). Fu 
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dedicata a Rèpin nel 1944, riformata e ribattezzata RACH nel 1992. Organi: l'assemblea generale 
dei membri (sèssija), il prezìdium, il presidente (ved. prezìdium e, per l'origine, in voi. I, glossario, 

rach;. 

• rajkom, in russo paflKOM, comitato di quartiere, da pafiònnyj, di quartiere e kom, komitèt: una 
delle strutture assembleari di base del Partito Comunista Russo e poi Sovietico. 

• RAN, in russo PAH, sigla di PoccÙHCKaH AKaAéMHH HayK, Rossìjskaja Akadèmija Naùk, 

Accademia Russa delle Scienze. Istituita nel 1724, nel 1925 fu chiamata "Accademia delle Scienze 
dell'URSS" e definita dal governo sovietico "la più alta istituzione scientifica dell'intera Unione". 
Dal 1991 si chiama Accademia Russa delle Scienze, nota sotto la sigla RAN. Ne sono membri 
"effettivi e corrispondenti" cittadini russi che abbiano dato contributi di primo livello alla ricerca 
scientifica ed eletti dall'assemblea generale del RAN. E' suddivisa in 11 sezioni scientifiche, tre 
sezioni regionali e 15 centri di ricerca regionali. Organi del RAN sono l'assemblea generale dei 
membri (sèssija), il prezìdium, il presidente (yed. prezìdium e tav. "RAN " in voi. I, cap. IV, § su Pietro I). 

• RAPP, in russo PAIIII, sigla di PoccùficKaH AccomiàmiH IIpojieTàpcKHx IlHcàTejieH, 

Rossìjskaja Associàcija Proletàrskich Pisàtelej, Associazione Russa degli Scrittori Proletari. Nata 
come VAPP (Vserossìjskaja Associàcija Proletàrskich Pisàtelej, Assoc. degli Scrittori proletari di 
tutte le Russie) nel 1920, fu detta RAPP nel 1928. Nel 1929 la "Pràvda" affermò che la RAPP era 
l'organizzazione letteraria più vicina al programma del Partito. Essa scatenò, alla fine degli anni '20, 
l'offensiva contro le avanguardie degli anni '20: Lef, Novyj Lef, costruttivisti, cubo-futuristi, 
formalisti, Mejerchòl'd, il critico A. Vorònskij e scrittori come Katàev, Zòscenko, Platònov, 
predisponendo il terreno al realismo socialista, poco dopo formulato ufficialmente (1934) dal 
responsabile culturale del PCUS Andrej Zdanov. Fu sostituita nel 1932 dal Sojùz sovètskich 
pisàtelej, Unione degli Scrittori Sovietici (vedasi sojùz sovètskich pisàtelej). 

• razgosudàrstvlenie destatalizzazione. Fase della vita sovietica (1991-2000) che coincide con i 
due mandati presidenziali di B. El'cin, in cui il diktàt dell'amministrazione pubblica lasciava posto 
all'inziativa del singolo, burocrate o uomo d'affari. Le esigenze economiche privatistiche venivano 
prima di quelle politico-amministrative, il che favorì la corruzione (ved. pòdkup). La r. realizzò la 
privatizzazione di migliaia di aziende statali (vedasi anche privatizàcijaj. Il centralismo autoritario 
ritornò con la presidenza di V. Putin, soprattutto al suo secondo mandato (2004-2008). 

realismo socialista vedasi socialistìceskij realìzm. 

regione autonoma degli Ebrei (Birobidzhan) vedasi alla voce pogròm. 

repubblica di Weimar vedasi vèjmarskaja respùblika. 

repubblica russa (1917) vedasi rossìjskaja respùblika. 

resistenza di Leningrado vedasi leningràdskaja blokàda; resistenza di Stalingrado vedasi 
stalingràdskaja bìtva. 

• revisionìzm, accusa di non stretta osservanza del marxismo. Termine coniato dalla social- 
democrazia tedesca nei confronti di Eduard Bernstein. Dopo la morte di Stàlin, r. significò 
allontanamento dai principi del marxismo-leninismo-stalinismo, accusa mossa dai comunisti cinesi 
ai sovietici. Il primo leader sovietico accusato di r. fu N. Chruscev. Il primo gruppo politico extra- 
parlamentare italiano che accusò di r. i sovietici e il PCI. fu la "Lega dei comunisti marxisti- 
leninisti d'Ita- lia" (1966-1970) diretta da Ugo Duse. 
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RF in russo P<P, sigla di Rossìjskaja Federàcija, Federazione Russa {vedasi Rossìjskaja Federàcija). 
rivoluzione di febbraio vedasi fevràl'skaja revoljùcija. 

rivoluzione d'ottobre (oktjàbr'skaja revoljùcija) per la vastità dell'argomento, ved. § 1, 2, 3 e tavv. 
in cap. I, "Il leninismo ". 

rivoluzione permanente vedasi trockìzm. 

• RKA in russo PKA, sigla di PoccùucKoe KocMÙnecKoe AréHCTeo, Rossìjskoe Kosmìceskoe 
Agènstvo, Agenzia Spaziale Sovietica (oggi, Federàl'noe Kosmìceskoe Agènstvo). Il programma 
spaziale sovietico, che era segreto prima della glaznost' introdotta da M. Gorbacèv, fu diretto fino 
agli anni di Chruscèv da Sergèj Korolév, poi da Vladimir Celomèj, quindi da Vasìlij Mìsin. Fu 

avviato negli anni '20, su studi di K. E. Ciolkòvskij (pron.: Ziolkòvskij), che nel 1903 scrisse il 
primo trattato di missilistica della storia e nel 1924 fondò la prima società russa di Cosmonautica. 
Fu ripreso nel 1948, anche grazie a segreti militari carpiti ai prigionieri di guerra tedeschi e grazie a 
Dmìtrij F. Ustìnov. Prevedeva la creazione di razzi, sonde, strumenti bellici, di esplorazioni dello 
spazio, che furono poi realizzati nei vari programmi Spùtnik, Sojùz, Vostòk, Voschòd, Lunà, Lunà 
chòd, Venèra, Vèga, Mars, Saljùt, Mir (prima stazione spaziale orbitante intorno alla terra, dal 1986 
al 2001) e con la costruzione di nuovi velivoli (Spirai', Bùran, ecc). La base di lancio sovietica era 
Bajkonùr. Accanto ai successi e ai primati (primo spùtnik, primo volo umano sia maschile che 
femminile, primo volo di un equipaggio di tre persone, primo volo di un cane) il programma 
spaziale sovietico fu segnato anche da insuccessi, alcuni passati sotto silenzio, da incidenti mortali 
(il primo, dell'astronauta Komaròv, nel 1967; il più eclatante, lo scoppio del velivolo sulla rampa di 
lancio, con la morte di 48 persone, nel 1980). Subì rallentamenti dovuti ai condizionamenti politici, 
all'attesa dei piani quinquennali e a rivalità fra i progettisti principali, Korolèv, Jàngel, Gluskò e 
Celomèj (ved. anche § 7, Gagàrin in cap. Ili, "La cultura sovietica" e § 15, Korolév in cap. IV, 
"Censura.... "). Il programma spaziale sovietico, con la cibernetica e la robotica, ispirò ovviamente la 
fantascienza russa, soprattutto negli anni '50-'60 (vedasi naùcnaja fantàstika). Il cosmo fu oggetto di 
rivalità USA-URSS, divenne un capitolo della "guerra fredda" (ved. cholòdnaja vojnà). Se ne trova 
traccia qua e là nella letteratura, perfino nei versi dell'ultramoderno artista concettualista D. Prìgov 
(ved. §. 6, in cap. Vili): "Gli americani hanno lanciato nel cosmo la loro nave spaziale ultimo modello, 
per annientarci da lassù, porca puttana " (ved. in D. Prìgov: "Trentatrè testi ", a cura di A. Niero). Oggi 
(2011) i programmi di FKA sono quasi esclusivamente di studio e ricerca. 

RKRP in russo PKPII, sig a di PoccùflcKaH Kommv HHCTÙnecKaH PaSónaa IlàpTHH, Rossìjskaja 
Kommunistìceskaja Rabòcaja Pàrtija, Partito Comunista Operaio Russo, dal 1925 KPVSS, 
Kommunistìceskaja Pàrtija Vsegò Sovètskogo Sojùza, Partito Comunista di tutta l'Unione Sovietica, 
dal 1952 KPSS (in italiano PCUS) (vedasi anche bol'sevìk e KPSSj. 

• ROA in russo POA, sigla di PyccKan OceoSoAÙTeJibHaH ÀpMHH, Esercito Russo di Liberazione. 
Sorse nel 1942, ad opera del gen. Andrej A.Vlàsov (pron. Vlàssav), che già aveva brillantemente 
difeso Mosca e Kiev dall'esercito del Terzo Reich. All'assedio di Leningrado, però, subì una grave 
sconfitta e la ritirata dei suoi fu un massacro. Fu catturato dai tedeschi. Per il codice militare 
sovietico, i soldati e i generali sovietici catturati dal nemico erano "traditori". Quindi non avevano 
futuro in patria. Molti di essi entrarono nella ROA, formata da volontari, che collaboravano con la 
Wermacht, vuoi perchè costretti come prigionieri, vuoi per vendetta dell'umiliante degrado, loro che 
alla patria avevano dato tutto. La loro posizione li isolava sia dall'Asse, per il loro passato, sia dagli 
Alleati. Gli Americani rispedirono in Unione Sovietica soldati e ufficiali della ROA catturati, qui 
vennero condannati a morte, o spediti al lager'. Lo stesso gen. Vlàsov fu impiccato nel 1946, a 
quarantacinque anni. Più di 180 di essi morirono a Praga, invasa dai nazisti, dove si rifiutarono di 
sparare contro la popolazione e dove sono sepolti. 
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• "ròdina" patria. Nome di un partito dell'opposizione russa a V. Pùtin {ved. tav. pag. 257 "Partiti 
politici... " in cap. VII, "La seconda svolta "; per l'etimo, ved. rod in voi. I, glossario). 

ROSATOM sigla di Rossìjskaja àtomnaja promyslennost', produzione atomica russa. Agenzia 
Federale (gosudàrstvennaja korporàcija, società statale) preposta all'energia nucleare in Russia (sito: 
http://www.rosatom.ru l 

Rossìjskaja Akadèmij a Chudòzestv Accademia Russa di Belle arti {vedasi RACH). 
Rossìjskaja Akadèmij a Naùk, Accademia Russa delle Scienze {vedasi RAN). 

• Rossìjskaja Federàcija (PO), RF Federazione Russa, sorta nel 1991, erede della RSFSR 
(Repubblica Socialista Federativa Russo-Sovietica, istituita il 10 luglio 1918 e uscita dall'URSS il 
12 novembre 1991). La RF è la più vasta entità statale del mondo (17.075.400 km 2 , 9 fusi orari, 
situata tra Europa ed Asia, confina con 14 paesi, è bagnata da 5 mari (Glaciale Artico, Baltico, Nero, 
Caspio, di Ochotsk) e dall'oceano Pacifico. Popolazione: 146.000.000 di ab. Forma statale: 
federativa costituzionale (costituzione del 1993). Capitale: Mosca. La FR comprende 21 
repubbliche, alcune abitate da minoranze etniche. Membro della C.S.I. (Comunità degli Stati 
Indipendenti). Primo presidente e creatore del suo nome: Boris Èl'cin, già presidente del Prezìdium 
del consiglio supremo (vedasi prezìdium). Lingua ufficiale: russo. Valuta: Rublo. La Federazione 
Russa appartiene al gruppo BRIKS (Brasile, Russia, India, Cina, Sud-Africa) per 1' alto tasso di 
sviluppo economico (crescita del PIL fra 4 e 6 %) e, malgrado il calo demografico, al G-20 (ved. 
grùppa dvadcatì), gruppo delle maggiori potenze del mondo. E' uno dei cinque paesi del Consiglio 
di sicurezza dell'ONU, di cui è membro dal 1945. 

• Rossìjskaja respùblika (15 marzo- 25 ottobre 1917) la Repubblica russa fu proclamata da A. 
Kerènskij, primo ministro del governo provvisorio (vedasi vrèmennoe pravìtel'stvo) il 14.09.1917, 
dopo la sconfitta del colpo di stato del gen. L. Kornìlov, che mirava a restaurare lo car'. In realtà era 
sorta il 15 marzo, all'atto di abdicazione dello car' Nicola IL Ebbe vita brevissima e travagliata, sia 
per le numerose sconfitte russe nella guerra mondiale, sia per le proteste popolari. Durò fino al 25 
ottobre (calendario giuliano) 1917, quando i bol'sevikì presero, col Palazzo d'Inverno, il potere. 

Rossìjskoe Kosmìceskoe Agènstvo Agenzia Spaziale Sovietica {vedasi RECA/ 

Rossìjskoe telegràfnoe agènstvo Nuova Agenzia Telegrafica Russa {vedasi ROSTA). 

• ROSTA sigla di POCcùflcKoe Tejierpà(|)Hoe AréHCTeo, Rossìjskoe telegràfnoe agènstvo (1918- 
1935). Nuova Agenzia Telegrafica Russa. Contribuì notevolmente alla propaganda comunista e 
della costruzione del socialismo. Celebri le "finestre della ROSTA" (Óiara POCTLI), manifesti 
satirici anti-borghesi, dai colori vivaci e decorativi, a sostegno della rivoluzione, di Michaìl 
Cerèmnych (iniziatore di questo genere artistico), V. Majakòvskij, Ròdcenko, Lèbedev, Brodàty, 
Kozlìnskij e -a Kursk- Alexàndr Deinèka. Erano disegni essenziali, moderni, precursori dei 
cartoons, che circolavano in tutte le città sovietiche, diffondendo una dirompente carica 
rivoluzionaria (vedasi anche plakàt e agit-prop). 

• RSFSR, in russo PCOCP, sigla di Rossìjskaja Sovètskaja Federatìvnaja Socialistìceskaja 
Respùblika, Repubblica Federativa Socialista Russo-Sovietica, istituita dalla prima Costituzione 
sovietica, il 10 luglio 1918, col motto 'TIpojieTapHH Bcex crpaH, coeflHHaìrrecb", "Proletàri)' vsech 
stran soedinjàjtes' ", Proletari di tutti i paesi unitevi. Comprendeva 16 repubbliche, 45 òblasti, di cui 
5 autonomi, 10 okrugà, 6 krài; la Russia ne occupava il 70% del territorio, con il gruppo etnico 
maggiore. I primi paesi a riconoscere ufficialmente la Federazione russa furono le tre repubbliche 
baltiche, la Finlandia e 1' Irlanda. Nel 1922 la RSFSR formò l'Unione Sovietica {ved. SSSR), 



51/72 



Glossario Volume secondo 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, CC-by-nc-nd, gina.pigozzo at gmail.com 

unendosi a Ukraìna, Belarus', Armenia, Azerbajdzàn, Georgia. Dal 1991 è Rossìjskaja Federàcija, 
Federazione Russa (ved. Sodrùzestvo Nezavìsimych gosudàrstv e Rossìjskaja Federàcija). 

"Russia aperta" vedasi otkrytaja Rossìja. 

"Russia democratica" vedasi demokratìceskaja pàrtija Rossìi 

"Russia unita" vedasi edìnaja Rossìja {ved. anche tav. pag. 25 7 "Partiti politici" in cap.VII "La seconda 
svolta "). 

• rùsskaja emigràcija pèrvoj volny Questa è la denominazione politicamente corretta 
dell'emigrazione russa (1917-'24) seguita alla Rivoluzione del 1917, mentre 6enye 3MnrpaHTbi, 
bèlye emigrànty (emigrazione bianca) era quella, un po' dispregiativa, usata dal governo sovietico. 
Fra gli oppositori della Russia sovietica, circa 2.000.000 scelsero quasi subito di lasciare il paese. 
Fra essi c'erano monarchici, conservatori (di essi, 75 veterani interverranno nella guerra civile 
spagnola, in favore del dittatore Franco), ortodossi integralisti, anticomunisti a vario titolo. Ci 
furono anche socialisti rivoluzionari (ved. esèry) e anarchici. L'emigrazione russa pubblicò un gran 
numero di riviste. Quella socialista e anarchica ne produsse, da sola, 36 (più della metà pubblicate a 
Parigi, le altre a Berlino, Praga, negli USA). Alcune testate: Vòlja Rossìi (Libertà della Russia), Dni 
(I giorni). Gòlos Rossìi (La voce della Russia), Nòvaja Rossìja (Nuova Russia), Sovremènnye 
zapìski (Appunti contemporanei). A tutte collaborò Vladimir M. Zenzìnov, una delle più 
interessanti personalità fra i rivoluzionari russi {ved. tav. pag.151, in cap. IV, "Censura, condanna, ... "). 
Anche i filosofi legati all'ortodossia lasciarono la Russia, fondando due centri d'insegnamento, a 
Parigi, l'Institut Saint-Serge e a New York, il seminario san Vladimir. Il primo è stato ispirato 
dal pensiero di Nikolàj Berdjàev e Sergej Bulgàkov (più mistici), inoltre di Geòrgij Floròvskij e 
Vladimir Lòsskij (d'impostazione patristica e palamita); il secondo, invece, dal pensiero di John 
(Ivàn) Meyendorff, seguito poi dal figlio Paul {ved. in O. Clément: "Za chiesa degli ortodossi"). 

• salàt pietanza di origine francese, usata per lo più come antipasto. La più celebre nella cucina 
russa è "salàt Oliv'é" dal nome del cuoco francese Olivier (il cognome è stato dimenticato) che la 
creò alla corte di S. Pietroburgo, nel 1855. Nella versione semplificata, è detta in italiano "insalata 
russa". Si prepara mescolando i seguenti ingredienti a pezzetti: vitello bollito, uova sode, tonno in 
scatola, gamberetti (possono anche solo decorare la superficie), patate lessate, cetrioli freschi, 
capperi, barbabietola, che dà un tipico colore violaceo, sale, pepe, olio d'oliva, aceto, o limone, 
maionese. Qualcuno aggiunge del caviale (per la versione staliniana, ved. § 8 in cap. Ili, "La cultura 
sovietica"). Dal francese salade. 

• sàmbo sigla di caM03amnTa 6e3 opysKHH, samozascìta bez orùzija, autodifesa senz'armi. Sport 
popolare, ufficialmente riconosciuto nelle gare e graduatorie sovietiche, nato dalla fusione di una 
decina di varianti regionali di lotta. 

• samizdàt, in russo caMH3AàT, attività di pubblicare e distribuire clandestinamente testi, 
manoscritti o battuti a macchina con carta-carbone, per sfuggire al vaglio della censura di stato. In 
alcuni casi i testi erano già stati censurati e vietati. Gli autori stessi e i loro amici svolgevano questa 
attività, che all'inizio degli anni '60 divenne sinonimo di "dissidenza", diffondendosi in tutta 
l'URSS, in Polonia e Cecoslovacchia. Molti di questi scrittori furono processati e incarcerati. I testi 
erano soprattutto di natura politica, letteraria, filosofica e non solo russi. Uno dei più diffusi in 
URSS fu la Dichiarazione dei diritti dell'uomo, promossa dall'O.NU., firmata a Parigi nel dicembre 
1948. Il s. si sviluppa nell'Unione sovietica post-staliniana, durante il "disgelo" di Chruscev che, 
pur criticando gli errori di Stalin, rimane, per sua formazione culturale e politica, diffidente e 
repressivo verso artisti e scrittori. Elena Zelinskaja fu una delle più attive editrici di samizdàt. Ha 
scritto: "la gente non pensava ai soldi e neanche a stare meglio. Tutti pensavano solo alla libertà". 
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Fra i più grandi poeti diffusi tramite il s., Igor Chòlin (ved. in cap. Vili, "Come... raccontare") e 
Jòsip Bròdskij (ved. § 13, in cap.V, "La prima svolta"). Deriva da a caMÓ, samò, da sè, in proprio e 
H3AàTejibCTBo, izdàtel'srvo, edizione. 

• samogòn in russo caMoroH, vódka grezza fabbricata in casa, spesso ad altissimo grado alcolico, 
distillando pane, patate, verdura, frutta, ogni prodotto in grado di fermentare, con l'aggiunta di 
zucchero. Moltissimi sovietici si fabbricavano e vendevano al mercato nero il loro s. Un vero boom, 
durante la campagna anti-alcol di Gorbacèv, frenato solo dall'aumento del prezzo dello zucchero, 
dovuto al libero mercato, che rendeva costosa la produzione di s.. Sono invece aumentate molto in 
Russia le vendite di vódke straniere (Absolut svedese, Raspùtin tedesca, Smirnòff francese) e di 
distillerie clandestine, non legalizzate, di basso prezzo (ad es., Gagàrin, Terminator, Pietro I, 
Tròjka). Lo scrittore Venedìkt Erofèev ci ha lasciato in "Mosca sulla vódka''' delle ricette incredibili 
di s., fabbricato anche con lacca per unghie, pasta dentifricia, profumi, vernice, deodorante. Il nome, 
gergale, deriva da caMÓ, samò, da sé, con le proprie mani e roHHTb, gonjàt', spingere, far correre, 
tirar fuori (vedasi anche vódka). 

• samovàr bollitore, uno dei tipici souvenir s russi (per l'origine e le tradizioni, ved. in voi. I, 
glossario). Oggi il s. è elettrico, anche una semplice resistenza elettrica da immergere nell'acqua. 
Scompare la tradizione del cajpìtie (ved. in cap. VII, tav. sul cajpìtie), lunga ed accogliente 
cerimonia del tè in compagnia, con piatti salati e dolci e il s. che troneggia il mezzo al tavolo, o è 
limitata ai giorni di festa e di vacanza. I Russi restano i maggiori consumatori di tè, magari 
preparato con una semplice teiera. Nei treni russi a lunga percorrenza, in fondo ad ogni carrozza c'è 
il s., anche per zuppe ed altre bevande liofilizzate. Dei ristoranti sono stati intitolati al s., ad es. 
quello di New York, "Rùsskij samovàr", di cui fu in parte proprietario il poeta Josif Bròdskij. 
"Quando un tedesco rientra in Germania (dalla Russia n. d.r.) si piglia in gestione una di quelle 
tipiche Kneipe d'angolo, la decora con un centinaio di bamboline di legno e bottiglie di vodka, la 
chiama Balalajka, Samovar o, con una botta di fantasia, Perestrojka..."(W. Kaminer: "La cucina 
totalitaria'''). Il s. è sempre presente, pur senza essere citato, anche in situazioni tragiche: racconta 
A. Solzenicyn "... alcune decine di giovani si riuniscono per delle serate musicali non concordate 
con la GPU (vedasi OGPUj. Ascoltano musica, poi prendono il tè. Fanno volontariamente una 
colletta di pochi copechi ciascuno per pagarselo. Chiaro: la musica maschera intenzioni controri- 
voluzionarie, il denaro non è proprio raccolto per il tè, ma in aiuto alla moribonda borghesia 
mondiale. Li arrestano TUTTI, danno loro da tre a dieci anni (...) e FUCILANO i cospiratori non 
confessi (...) ("Archipèlag Gulag") In "Educazione siberiana''' di N. Lilin non si usa il s.: il tè, 
fortissimo, detto cifìr, si prepara in un pentolino, cifìrbàk, che non va mai lavato, solo risciacquato, 
più nero è, meglio è. In Cecenia, nella guerra russa (1994-2002) s. ha acquisito il significato di 
"pozzo clandestino di petrolio" da nascondere ai russi. 

• sanatòrij (plur.: sanatòrii) istituto per soggiorni terapeutici e ferie, gestito nella Russia sovietica 
dallo Stato, o dalle aziende per i propri dipendenti. Il piano dei s. fu realizzato a partire dal 1929: ne 
furono edificati circa 2.500, per curare lavoratori, offrendo loro le ferie come premio aziendale. Si 
accedeva al soggiorno e alle cure nel s. tramite la putévka, un permesso di soggiorno apposito. Il 
soggiorno al s. si fondava sul principio delle cure naturali: bagni di mare, elioterapia, fanghi, acque 
termali, dieta adeguata. La maggior parte dei s. stava perciò in luoghi climatici, sul mar Nero, pres- 
so Odessa, Soci, Yalta. Vi si effettuavano cure specifiche, per malattie cardio-vascolari, 
grastro intestinali, reumatiche, ecc. I s. più di lusso erano destinati a funzionari e burocrati. Il 
"kui'tùrnik" era, nel s., l'organizzatore delle attività nel tempo libero. Oggi gli edifici degli ex- 
sanatòrii, di enormi dimensioni, sono usati alcuni come ospedali, altri sono in abbandono, altri 
diventano centri turistici di lusso privati. Dal lat. sanatorium. 

• sàni slitta. Strumento di trasporto e svago ancora molto usato in Russia (per origini e tradizioni, ved. 
nel voi. I, glossario e nel cap. IV, tav. pag.71(IV)"La slitta..."). Gli usi della slitta non sono solo il 
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trasporto di persone e merci o i giochi; si legge ad esempio: "Quando sui binari cominciarono a 
confluire viaggiatori e ferrovieri, Tanja vendette la slitta a un barbuto guardalinee delle ferrovie, il 
quale spiegò che gli serviva per andare a pescare sul mare gelato. Il tipo pagò per l'acquisto la bella 
somma di duemila rubli più una bottiglia di vodka sigillata" (A. Paasilinna: "iZ miglior amico 
dell'orso'''') (la scena si svolge a Murmànsk, negli anni '90; dato il valore dell'Euro pari a circa 40 
rubli (nel 2011), la cifra equivaleva circa a 50 Euro, cioè a 100.000 lire italiane di allora). La slitta è 
utilizzata anche in espressioni allegoriche, ad es. "Non sedere nella propria slitta" significa in russo 
"non saper stare al proprio posto". 

sci tradizionale zuppa a base di cavolo cappuccio (vedasi in voi. I, glossario e cap.IV, tav. Come 
preparare sci e kvasj. 

scuola di Beslàn vedasi teràkt v Beslàne. 

seconda guerra mondiale vedasi velìkaja otècestvennaja vojnà. 

segretario (generale) del CC del PCUS vedasi generàl'nyj sekretàr' CK KPSS. 

• semijà famiglia. Soprannome dato all'entourage di uomini d'affari, politici e parenti che 
sostennero B. Èl'cin alle elezioni presidenziali del 1996, ottenendone ricompense e favori, nel 
quadro delle privatizzazioni in atto in Russia. Fra essi, l'imprenditore Boris Berezòvskij, il capo di 
gabinetto Aleksàndr Volòsin e il suo predecessore, Valentin Jùmasev, futuro genero di Èl'cin, la 
figlia di Èl'cin, Tatjana, l'economista Anatòlij Cubàis, uno dei registi della privatizzazione (ved. 
anche privatizàcija e oligàrch). 

• serapiònovye bràtja fratelli di Serapione, in russo CepannÓHOBbie SpàTbH, gruppo letterario 
sorto a Pietroburgo nel 1922, ispirato all'opera dello scrittore tedesco Hoffmann. I "Serapionidi" (V. 
Kavèrin, M. Zòscenko, L. Lune, K. Fèdin, V. Ivànov, M. Slonìmskij, N. Tìchonov, E. Polònskaja, 
poi E. Zamjàtin ed altri) stimati da Gòr'ki, dai teorici formalisti J. Tynjànov e V. Sklòvskij (che ne 
fece anche parte) proclamavano la libertà da regole estetiche e politiche. Non avevano capi, ne' una 
scuola formale. Introdussero il fantastico nella letteratura russa del primo '900. Il gruppo fu sciolto 
negli anni '30. 

• sèrija P44-T serie di condomini popolari dell'epoca chruscèviana {ved. kommunàlka e chruscéba). 

• SEV, in russo C3B sigla di Cobót 3kohomùhcckoh Biaiii\iHonói\ioiUM, Sovèt Ekonomìceskoj 
vzajmnopòmosci, Consiglio di mutuo aiuto economico. Organismo fondato nel 1949, in risposta 
alla cooperazione economica dei paesi occidentali, fra URSS, Bulgaria, Cecoslovacchia, Polonia, 
Romania, Ungheria. E' noto con la sigla inglese Comecon, Council for Mutual Economie 
assistance. Fu sciolto nel 1991. 

Severoatlantìceskij Al'jàns Alleanza del Nord Atlantico (NATO) vedasi organizàcija 
severoatlantìceskogo dogovòra. 

• silovìk (plur.: silovikì) membro dell'amministrazione del Kremlino, delle forze di sicurezza (FSB, 
con tutte le sue sottodivisioni), tutti sostenitori, con l'apparato della Prokuratùra (procura generale), 
della presidenza Pùtin. I silovikì puntano ad uno sviluppo della Russia basato sulle risorse 
energetiche e sull'industria pesante, garantito innanzitutto dall'ordine pubblico. Si contrappongono 
ai civilikì (vedasi civilikì). Deriva da cÙJia, sìla, forza, agente della forza pubblica, che agisce con 
la forza nei confronti degli oppositori e della società civile {ved. anche vertikàl'naja vlast').- 
simvolìzm corrente artistica e poetica nata in Francia nella seconda metà dell'800, in Russia nei 
primi vent'anni del '900, detestata da futuristi e costruttivisti {vedasi § 3 "Antologia simbolista" in cap. 
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II, "Letteratura e rivoluzione" e § 10 "Vrùbel"', in voi. I, cap. VII, "Slavofilia"). Il s. concorse per primo 
alla produzione poetica del "serèbrjanyj vek", secolo d'argento della poesia russa e alla nascita della 
rivista moscovita "Vecy", "La bilancia" (yed. vecy e serèbrjanyj vek in voi. I, glossario). 

• "sìntaksis" rivista pubblicata a Mosca (1959-1960), almanacco poetico, chiuso dalla censura al IV 
numero, diretto da Aleksàndr Gìnzburg che rappresentò, con Vladimir Bukòvskij, il "68" di Mosca 
di cui fu uno dei leaders {yed. oppozicija e § 13 "Samizdàt" in cap. V "La prima svolta "). 

• skatùlka scatolina laccata. Tipico souvenir russo tradizionale, la cui produzione si è grandemente 
sviluppata in URSS, dagli anni '30, al posto di quella di ikone, essendo la religione vietata in URSS 
(ved. § 8 in cap. VII, "La seconda svolta"). 

• skaz stile narrativo tipicamente popolaresco, con battute in prima persona, di grande effetto, 
riproducente il modo popolare di dialogare e narrare un fatto. Usato da Gògol', Leskòv, Mel'nikov, 
Tolstoj, Rèmizov, Zòscenko e da narratori russi contemporanei. Dice ad es. M. Caramitti di Viktor 
Erofèev: "Nel "Perrocchetto" è scelta espressamente una tecnica narrativa di nobilissime tradizioni, 
consacrata (...) grazie all'intermediazione dei formalisti. E' lo skaz, una narrazione fortemente 
orientata sul registro parlato e affidata ad un narratore generalmente assai inattendibile che 
fraintende o distorce con grande sfoggio di fuochi d'artificio verbali gli eventi di cui può essere 
testimone o protagonista" (da "Schegge di Russia "). 

• skàzka favola, storia fondata su antiche leggende popolari russe (per le origini e le tradizioni vedasi 
skàzka, in voi. I, glossario). Le skàzki esprimono una cultura tribale pre-cristiana. La tradizione della 
s. non è certo morta in Russia: vengono tuttora pubblicate raccolte di skàzki coBpeMÓHHbie 
sovremènnye, contemporanee e non solo per bambini, anche umoristiche. Raccontano la vita 
popolare, inserendovi elementi di magia. Sono concrete e paradossali, realistiche e fantastiche, 
come le fiabe di Ljudmìla Petrasèvskaja (vedasi § 7, in cap. Vili, "Cosa come raccontare"). Tra il 
XVIII e il XIX s. il genere letterario della s. ebbe enorme successo. Nel 1855 le seicento skàzki 
raccolte da Afanàs'ev dalla viva voce popolare furono censurate come antireligiose. Invece L. 
Tolstoj non utilizzò skàzki nei suoi "Quattro libri russi di lettura", ma parabole (prìtci), favole 
(bàsni), storie vere, o verosimili (rasskàzy) e brevissimi saggi (stat'ì). Vladimir Propp, in 
"Morfologia della fiaba", saggio del 1928, ma diffuso in occidente solo dopo il 1958, distingue 31 
funzioni diverse dei personaggi delle varie fiabe, in rapporto al loro ambiente (es.: l'allontanamento, 
il divieto, il consenso, il tranello, ecc) e 8 tipi di personaggio (l'eroe, l'anti-eroe, la principessa, 
ecc.). 

slitta vedasi sàni. 

• SLON in russo CJIOH, sigla di CojioeéuKHH Jiàrepb ocóSoro Ha3HanéHHH, Solovèckij làger 
osòbogo naznacènija, campo di detenzione delle isole Solovkì a destinazione speciale. Uno dei 
campi di concentramento sovietici più imponenti e antichi (era un celebre monastero), tanto da 
meritare una sua sigla autonoma. Fondato nel 1923, conservò la denominazione fino al 1933, 
quando divenne "lager' del mar Bianco e Baltico" (BABLag), poiché furono i detenuti (più di 
19.000, nel 1933) a costruire il canale fra i due mari.Vi furono organizzate anche attività artistico- 
letterarie, una biblioteca, un teatro, una scuola contro l'analfabetismo. Vi si pubblicava il giornale: 
"Solovèckie ostrovà", "Isole Solovkì". Qui fu condannato a morte fra gli altri, P. Florènskij, nel 
1937 (vedasi ezòvsinaj. Ben descrive l'arcipelago delle Solovkì e la storia del suo monastero lo 
scrittore finlandese A. Paasilinna, in "Il miglior amico dell'orso": "L'isola principale, con una 
superficie di 285 km 2 , le rive rocciose, punteggiata da laghi e stagni innumerevoli, era in gran parte 
piat- ta e coperta da una fitta boscaglia. Durante gli anni crudeli in cui era servita da prigione, le 
foreste erano state impietosamente tagliate; ma ormai non si notavano più le tracce di quella 
distruzione (il romanzo è ambientato negli anni 1990 n.d.r.): la natura nordica aveva ripristinato la 
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sua vegetazione su quelle regioni estreme, impedendo al vento gelido del mar Bianco di spazzare i 
territori all'interno. Da Solovki (...) si passava su una diga di pietra all'isola detta Piccola Muk- 
salma, e da questa alla Grande Muksalma. Più lontano si scorgeva ancora Anzer, l'isola delle oche, 
dove si trovava un monastero ortodosso e la collina del Golgota, alta oltre cento metri (...). L'altura 
principale dell'isola maggiore era il monte Sekimaja, che raggiungeva i 150 m. sul livello del mare 
nella parte nord-occidentale. Ci si arrivava dal monastero per una stradina sterrata tutta buche. Era 
piacevole vagabondare nel fitto dei boschi sulle rive di neri laghetti, coperte di sfagni cedevoli, 
tentare di pescare qualche persico. Merenda tipica dell'isola:"pane scuro di malto, carne di foca del 
mar Bianco e panierini di frutta di bosco". La storia del monastero: "Zosima, Sabbatio e Germanio 
erano tre eremiti che, disgustati della vita mondana, si erano ritirati a Solovki, intorno al 1420. Lì 
avevano edificato un primo eremo e avevano sofferto la fame e il freddo, ma le loro prove erano 
state ben accette a Dio, per cui tutto era andato per il meglio. Novgorod, che all'epoca aveva ancora 
il controllo del paese, li nominò signori del luogo. Fu così che nell'arcipelago del mar Bianco fu 
fondato un monastero che agli albori del XVI s. cominciò ad accrescere la sua influenza grazie a un 
certo Fedor Kolycev, che prese il nome monastico di Filip. Costui, un boiardo di Novgorod, era 
cresciuto a fianco di Ivan il Terribile alla corte zarista. Era un uomo d'azione, che riuscì a realizzare 
nel grande Nord una fiorente roccaforte religiosa. Oltre alla chiesa, sulle isole furono costruiti 
canali, condotte d'acqua e strade, una fabbrica di mattoni e delle saline. La fine di Filip fu tragica: 
ormai metropolita fu fatto strangolare dal suo compagno d'infanzia Ivan il Terribile, che aveva perso 
la ragione. Solovki si arricchì, gli zar le concessero uno dopo l'altro vasti territori tutt'attorno al mar 
Bianco. Divenne praticamente uno stato nello stato e qualcosa di più: grazie alle sue immense 
proprietà era in grado di controllare tutto il nord-ovest della Russia. Il suo potere si estendeva a 
ovest fino alla Carelia e a nord fino alla penisola di Kola, mentre a sud il monastero poteva perfino 
permettersi di sfidare l'autorità di Mosca. Era allo stesso tempo un centro finanziario, industriale e 
una fortezza militare. Poi, come sempre accade, quando tutto sembra andare a gonfie vele, comincia 
il declino. Nel monastero sorsero dei contrasti, delle divisioni interne, delle lotte di potere. A quel 
punto la dinastia regnante dei Romanov decise che era il caso di dare una lezione a quel monastero 
che aveva ormai una posizione di eccessiva autonomia e che oltre tutto aveva osato opporsi 
scopertamente alla politica degli zar, arrivando addirittura a contrastarne l'autorità religiosa. Intorno 
alla metà del Seicento i monaci di Solovki si schierarono dalla parte dei vecchi credenti (ved. 
starovèry, raskòl, in voi. I, glossario). (...) Nel 1676 (...) dei quattrocento difensori, solo quattordici 
sopravvissero alle torture (...). "Fu la fine della prima epoca di splendore del monastero di Solovki. 
Il monastero comunque ritrovò l'antica prosperità, forse divenne addirittura più fiorente. Nel XIX s, 
era una città dorata nel mezzo del mar Bianco, dove si riversavano folle di pellegrini, oltre che un 
centro economico e sembrava che in quei confini lontani del mondo, questo Athos iperboreo, ancor 
più splendido del sacro monte dell'antica Grecia, fosse riuscito a trovare una sua stabilità. Poi la 
miseria dei russi esplose in moti rivoluzionari e Solovki fu trasformata in uno spaventoso bagno 
penale. Soltanto adesso (...) cominciava a risollevarsi dalle sue prove (...) (Il pastore H.) osservava 
i lavori di restauro che procedevano con estrema lentezza, spesso interrotti nei rigori dell'inverno da 
pause per il tè e la vodka". 

• SMERS sigla di CMepTb iniraoiiaM, Smert' spiònam, morte alle spie. Reparto dell'esercito 
sovietico col compito d' individuare e punire le spie. L'accusa pretestuosa di attività spionistica a 
favore di potenze straniere colpì anche molti italiani che avevano scelto di risiedere in URSS, per le 
loro convinzioni politiche. Alcuni erano stati espulsi dall'Italia per attività antifascista. Altri 
formavano la comunità italiana, di origine pugliese, di Kerc, in Crimea. Memorial, l'Associazione 
che si occupa delle vittime della repressione sovietica, ne ha pubblicato l'elenco ed ha ricostruito la 
documentazione relativa all'arresto, alle torture, ai processi, alle sentenze emesse dalle "tròjke" 
(vedasi tròjka,). Una delle accuse più frequenti era, appunto, quella "di spionaggio". 

• smetàna panna acida. Antichissimo e tipico condimento russo, da consumare da solo sul pane di 
segale, o per accompagnare zuppe e pietanze (vedasi in voi. I, glossario). 
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• soc-art arte sociale, tendenza di pungente critica sociale sviluppatasi in URSS fra gli anni 70 e 
'90, che usa non il realismo, bensì la rappresentazione dell'ideologia e dei gusti di massa, 
ridicolizzando i clichés (stereotipi e pregiudizi) sovietici, attraverso la teoria e la pratica del 
concettualismo (ved. konceptualìzm), nel quale la soc-art è confluita dagli anni '90. Perciò è spesso 
usata come sinonimo di concettualismo, che non ha obiettivi estetici, ma di rappresentare il 
concetto. Fondatori: Vitàlij A. Komàr, Aleksàndr D. Melamìd. Le loro opere sono esposte a New 
York, Londra, Amsterdam... 

socrealìzm vedasi socialistìceskij realìzm. 

• socialistìceskij realìzm realismo socialista. Teoria formulata in URSS nel 1934, al I Congresso 
degli scrittori socialisti da Andrej Zdànov, in base alla risoluzione riguardo le associazioni letterarie 
e artistiche (23.04.1932) del Comitato Centrale del PCUS. Secondo il s. r. l'arte deve essere 
funzionale, nei contenuti e nello stile, alla costruzione del socialismo e all'esaltazione dell' 
avanguardia del proletariato, il Partito Comunista. Deve trattare temi popolari, con pathos e fede 
nelle masse e nel comunismo (ved. sojùz sovètskich pisàtelej ed anche § 3 in cap. Ili, "La cultura 
sovietica "). L'arte così condizionata non può che avere dei limiti dal punto di vista del suo valore 
intrinseco. Il s. r. ha dato comunque anche grandi opere, a fianco di altre banalmente 
propagandistiche. Peraltro, il rifiuto del s. r. non è di per sè garanzia di grande arte. Scrive 
sarcasticamente A. Zinov'ev sulle arti durante la perestrojka: "Si delineò la possibilità di veder 
realizzato il "rinascimento culturale" vantato dai giornali (...) - Che il teatro sia una baracca e il 
dramma una stronzata non significa nulla (. . .) anzi va bene. Agli stranieri piace così. Basta solo che 
non ci sia ombra di "realismo socialista". (...) La commissione consigliò i dirigenti di Partitograd di 
costituire un'associazione di artisti indipendenti e di mettere a loro disposizione locali per le mostre. 
Gli stranieri le avrebbero certamente visitate e avrebbero comprato le croste dei "picassi" e delle 
"picasse" di Partitograd. (...) La cosa che conta è che gli stranieri vedano che, sebbene da noi 
manchino i risultati della libertà di creazione, vi è in compenso qualcosa di più importante dei 
risultati della creazione, vale a dire c'è la libertà di creazione e non importa se con risultati cattivi, o 
senza risultati addirittura" (da "Katastrojka "). 

• Sodrùzestvo Nezavìsimych Gosudàrstv in russo CoApyHcecTBo He3aBÙCHMbix rbcyAàpcTB, 

Comunità degli Stati Indipendenti, sigla CHT(SNG) Sede: Minsk. Il 21 dicembre 1991 ad Alma- 
Atà nel Kazachistàn, veniva firmato l'accordo fra Belarus' (Bielorussia), Ukraìna e Federazione 
Russa, per tenere uniti alcuni dei paesi che componevano la RSFSR (Repubblica Socialista 
Federativa Russo-Sovietica) e tenerli legati alla Russia, dopo l'uscita dall'URSS della RSFSR (12 
novembre 1991). Gli Stati della CSI sono 9: Armenia, Azerbajgiàn, Kazakistàn, Kirghizistàn, 
Moldavia, Russia, Tagikistàn, Uzbekistàn, Turkmenistàn (associato dal 2005). La Georgia, entrata 
nel '93, esce nel 2008, accusando la Russia di strapotere. L' Ukraìna non è membro, ma 
"partecipante". 

• sojùz pràvych sii (SPS) Unione delle forze della causa giusta (pràvyj significa anche "giusto"), 
partito dell'opposizione a V. Pùtin, fondato nel 1999 (vedasi tav. pag. 257 "Partiti politici" in cap. VII, 
"La seconda svolta "). 

• sojùz sovètskich pisàtelej (SP, in russo CI1, sigla di sojùz pisàtelej SSSR, unione degli scrittori 
sovietici). Fu fondata tra il 1932 e il 1934, con due scopi: diventare l'organizzazione ufficiale 
professionale degli scrittori, al posto dei precedenti gruppi "ideologici o estetizzanti" e osservare le 
direttive del PCUS in campo letterario, che erano: contribuire alla vittoria del socialismo, esprimere 
il pathos della lotta per l'emancipazione del proletario internazionale, esaltare la saggezza e 
l'eroismo del Partito Comunista, producendo "opere di alto livello artistico degne dell'epoca del 
socialismo", indicazione assai vaga e discutibile. Poteva diventare membro dell'Unione chi aveva 
già due pubblicazioni recensite e la presentazione di almeno tre membri effettivi dell'Unione. Il 
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numero degli associati passò da 1.500, nel 1934, a quasi 10.000 alla fine degli anni '80. 
L'organizzazione interna era analoga a quella del PCUS, composta da organi territoriali, cittadini, 
regionali, di distretto. Gestiva dei fondi a livello centrale e locale. Garantiva agli associati cure 
sanitarie, accesso ai sanatòrii (vedasi sanatòri^ e, a Mosca, alla Centràl'nyj Dom literàtorov im. 
A.A. Fadèeva, Circolo dei letterati Fadèev (ved. dom literàtorov). Gestiva anche la casa editrice 
"Sovètskij pisàtel' " e l'Istituto di studio e documentazione Gor'kij, di Mosca; pubblicava almeno 
quattordici riviste, fra le quali "Literatùrnaja gazèta", "Nòvyj mir", "Inostrànnaja literatùra" , 
"Dètskaja literatùra", "Sovètskaja literatùra". Non appartenere all'Unione scrittori voleva dire per 
uno scrittore russo essere "tagliato fuori" e anche visto con sospetto. Dal 1991 l'Unione si è dissolta 
in tutta una serie di associazioni di Mosca e locali. 

• soljànka tipica zuppa russa piuttosto piccante, a base di carne di maiale (wurstel, salame) (vedasi 
in voi. I, glossario). 

solovèckij làger' campo di concentramento delle isole Solovkì vedasi SLON. 

• sovchòz sigla di coeeTCKoe xo3hhctbo, Sovètskoe chozjàjstvo, azienda agricola sovietica di 
proprietà dello stato i cui agricoltori erano dipendenti statali a salario fisso. Istituiti nel 1929, i s. 
furono ridotti da Chruscev, che ripristinò i kolchòzy, aziende collettive con un piccolo profitto 
privato; nel 1990 i sovchòzy erano il 45% delle aziende agricole sovietiche, i kolchòzy, il 55% 
(vedasi kolchoz). 

• sovèt (plur.: sovèty) consiglio, parere, organo deliberante. Per consuetudine, in italiano è scritto 
"soviet". La grafia "sovèt" è preferibile, per salvaguardarne la pronuncia autentica: savièt. Antica 
parola russa, usata dal socialismo e dal sindacalismo del XIX s., per indicare un consiglio elettivo di 
lavoratori sul posto di lavoro, o consiglio di fabbrica. Si formarono poi sovèty anche di soldati e di 
contadini. Sorti in Russia con la rivoluzione del 1905, i sovèty dovevano costituire la struttura della 
futura società comunista (perciò detta sovietica), secondo lo slogan di Lènin, che vedeva in essi il 
nucleo della dittatura del proletariato: Bch BJiacTb coeeTaM, Vsjà vlast' sovètam, Tutto il potere ai 
consigli di lavoratori, slogan che divenne quello del primo stato sovietico. Il ruolo primario spettava 
al s. di Pietrogrado, presieduto da L. Tròckij del quartiere operaio Vyborg. Pubblicava il giornale 
"Rabòcij i soldàt ""L'operaio e il soldato". Fu il primo a votare per l'insurrezione armata, il 10 
ottobre 1917. 1 sovèty di operai, soldati, contadini (di villaggio) e di quartiere occuparono il palazzo 
Smòl'nyj, a Pietrogrado (si veda in "I dieci giorni che sconvolsero il mondo" di John Reed). Ma 
dopo la guerra civile (1918-1922) i s. persero in spontaneità e libertà d'espressione, benché la prima 
Costituzione sovietica del 1918 ne affermasse il potere: dal 1924 furono sottoposti al "centralismo 
democratico", in pratica al controllo del Partito. Il termine s. era usato per indicare sia il Parlamento 
sovietico o potere legislativo (CoBéTbi ,HenyTàTOB TpyuaniHxcji, Sovèty Deputàtov Trudjàscichsja, 
Consigli dei Deputati dei Lavoratori, ribattezzato nel 1977 Sovèty Naròdnych Deputàtov, Consigli 
dei Deputati del Popolo) sia il governo sovietico o potere esecutivo, chiamato nel 1917 Cobót 
HapóflHbix KoMHecàpoB, Sovèt Naròdnych Komissàrov (sigla: SovNarKom), Consiglio dei 
Commissari del popolo e, dal 1946, Sovèt Ministro v, Consiglio dei ministri (ved. anche verchòvnyj 
sovèt). Da s. deriva il termine véce, assemblea cittadina nei principati russi dei ss. XIII-XV. Deriva, 
pare, dal calco del greco (JU|j5oÙàiov, symboulion, consesso deliberante. 

sovèt dei commissari del popolo vedasi SOVNARKOM. 

sovèt supremo vedasi verchòvnyj sovèt. 

sovèty naròdnych deputàtov parlamento sovietico {vedasi sovèt e dùma). 
Sovètskij Sojùz Socialistìceskich Respùblik vedasi SSSR 
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• sovètsko-fìnskaja vojnà 1939-1940 godòv guerra russo-finlandese, detta "guerra d'inverno". 
Forte del patto col III Reich Mòlotov-Rìbbentrop (23.08.1939), l'URSS invase militarmente la 
Finlandia, che reagì inaspettamente, con una resistenza che riuscì a dimostrare inadeguate le forze 
armate sovietiche. La guerra russo-finlandese durò più del previsto, dal 30.11.1939 al 13.03.1940. 
Si concluse con un accordo che diede all'URSS il 10% del territorio finlandese e il 20% delle risorse 
industriali finlandesi. La Società delle Nazioni condannò per questo atto l'URSS che ne fu espulsa. 
Entrerà all'O.N.U. nel 1945. 

• sovètsko-pòl'skaja vojnà guerra polacco-sovietica (1919-1921), conclusa col trattato di Riga, 
dopo la vittoria delle forze polacche (battaglia della Vistola): Polonia e URSS si spartirono la 
Bielorussia e la Polonia ottenne parte dell'Ukraìna 

• SOVNARKOM sigla di COBéT HAPóahmx KOMnccàpoe, Consiglio dei Commissari del 
popolo, primo governo sovietico, composto di 14 ministeri (vacante quello delle ferrovie), 
presieduto da V. I. Lènin. Il termine "commissari" pareva meno borghese di "ministri"o "gabinetto". 
Fu formalizzato nel 1918, dopo l'istituzione della RSFSR, Repubblica Federativa Socialista Russo- 
Sovietica. Era investito di pieni poteri fra una sessione e l'altra del Congresso dei Sovèty deputàtov 
trudjàsichsja, o parlamento sovietico. Dal 1946 prese il nome di sovèt Minìstrov, Consiglio dei 
Ministri. 

• sovòk "omuncolo sovietico": neologismo ironico-spregiativo ricavato dall'aggettivo "sovètskij 
creato dallo scrittore Aleksàndr Zinov'ev (1922-2006), nel saggio ipercritico verso la società 
sovietica "Homo sovieticus" (1983). Il tradizionale significato di s. è "paletta per le immondizie", 
dal verbo sovàt', ficcare da qualche parte. Nel primo significato, deriva da sov (sovieticus) col 
suffisso maschile ok. L'amaro sarcasmo sta nel gioco tra i due significati. Proprio l'esistenza del s. 
avrebbe determinato, secondo Zinov'ev, l'insuccesso della perestròjka (ved. perestròjka). 

• spartakìst membro della Lega spartachista (Spartacusbund) che si batteva per la rivoluzione in 
Germania, analoga a quella bol'sevìca. Nata nel 1914 come gruppo pacifista, Internationale, su 
iniziativa di Rosa Luxemburg, la Lega aderì nel 1917 all'SPD (partito socialdemocratico), divenne 
autonoma nel 1918 su iniziativa di Karl Liebnecht, assumendo il nome del gladiatore romano che 
promosse la rivolta degli schiavi a Roma. I leninisti russi contavano sugli spartakìsti, per esportare 
in Germania, e poi nel mondo, la rivoluzione socialista, secondo il progetto trockìsta. Nel 1919 R. 
Luxemburg e K. Liebnecht furono uccisi da franchi tiratori lasciati agire dal governo 
socialdemocratico moderato di Berlino (Repubblica di Weimar) che reprimeva ogni movimento di 
protesta. La loro morte e la guerra sovietico-polacca (vedasi sovètsko-pòl'skaja vojnà) fecero 
svanire il sogno di molti della rivoluzione socialista europea. 

• specnàz in russo cneu;Ha3, sigla di cneunàjibHoro Ha3HanéHHa, speciàl'nogo naznacènija (sigla: 
CnH), destinazione speciale (sottinteso càsti i podrazdelènija, reparti e sottodivisioni). Corpo 
militare, creato nel 1950, nel quadro della "guerra fredda" (ved. cholòdnaja vojnà) per difendere 
l'URSS da attacchi degli USA e terroristici. Tattica: indebolire l'avversario mettendo in crisi i suoi 
punti strategici, frazionandolo, seminando panico e caos al suo interno, colpendolo alle spalle. Più 
di recente, gli specnàz si sono distinti contro atti terroristici, nella guerra in Afghanistàn, in 
Tadzikistàn, nelle guerre in Cecènia, in Ossezia. E' tradotto solitamente in italiano con "teste di 
cuoio": infatti l'obiettivo delle teste di cuoio è colpire i terroristi, salvaguardando però i loro ostaggi 
e le loro vittime, ciò che in realtà non sempre si verifica, anche a causa del caos che si crea attorno 
ad un atto terroristico, per la spietatezza dei terroristi (ved. anche OMON, OSNAZ, vympel, che sono 
sigle di singoli reparti). 

SPS vedasi sojùz pràvych sii. 
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• spùtnik compagno di viaggio, satellite. Il 4 ottobre 1957 l'URSS lanciò il primo satellite artificiale 
"PS-I" (IIC-1 sigla di npocTéHiiiHH CnyrHHK-1, Prostèjscij Spùtnik-Odìn, Il satellite più semplice 
n.l), aprendo l'epoca dei voli spaziali e un vasto settore della Guerra fredda (ved. cholòdnaja vojnà 
in glossario e § 7 "Gagàrin", in cap. III). Infatti gli USA reagirono immediatamente a questo 
successo sovietico e nel 1958 lanciarono il loro primo satellite "Explorer 1". Lo s., consistente 
sostanzialmente in una sfera d'alluminio, al rientro bruciò nell'atmosfera, dopo 1400 orbite attorno 
alla terra. Gli sputnikì sovietici furono dieci (l'ultimo risale al 1961), furono poi sostituiti da satelliti 
artificiali della serie Kòsmos. 

• SSSR in russo CCCP, sigla di C0103 CoeéTCKHx CounajiHCTÙHecKHx PecnySjiHK, Sojùz 
Sovètskich Socialistìceskich Respùblik, Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche (URSS) o 
Unione Sovietica (1922-1991). Comprendeva la Russia divenuta sovietica nel 1917, le 21 
repubbliche dell'attuale Federazione Russa, le 10 repubbliche dell'attuale Comunità degli Stati 
Indipendenti (C.S.I.) (ved. Rossìjskaja Federàcija e Sodrùzestvo Nezavìsimych Gosudàrst), inoltre 
Ukraìna (alla quale nel 1954 la Russia cederà la Crimea), Georgia, Estonia, Lettonia, Lituania. 
Dopo il 1945, si allargò a spese di Polonia, Finlandia, Germania, Giappone (le tre repubbliche 
baltiche erano già sovietiche dal patto Mòlotov-Ribbentrop, erano state riconquistate in guerra dal 
III Reich e riprese dall'URSS nel 1945). Era la più grande entità statale del mondo, un sesto delle 
terre emerse, con poco meno di 300.000.000 di abitanti, gestita di fatto dal Partito Comunista 
Sovietico (PCUS) che controllava il resto dell'Europa orientale, attraverso il patto di Varsàvia ed il 
Comecon (ved. dogovòr o drùzbe... e SEV). Il crollo dell'URSS, iniziato col periodo della 
"stagnazione" (vedasi zastòjj, accelerato dalle riforme di M. Gorbacév (ved. perestròjka) risale alla 
fine del 1991. 

• stachanovìst lavoratore sovietico indefesso che raggiunge e supera ogni traguardo produttivo 
(ved. tav. pag. 128(1) "Il mito del lavoro sovietico", in cap. Ili, "La cultura sovietica "). Dal nome 
di A. G. Stachànov, che ne fu iniziatore e modello. 

stagnazione vedasi zastòj. 

• stalingràdskaja bìtva battaglia di Stalingrado (luglio 1942-febbraio 1943), prima grande vittoria 
sovietica nella 2nda Guerra Mondiale sui soldati dell'Asse (VI Armata tedesca e alleati italiani, 
rumeni, ungheresi). La fase finale della battaglia fu combattuta fra le case e le fabbriche di 
Stalingrado, costantemente bombardata dai tedeschi. Le truppe dell'Asse furono accerchiate "a 
tenaglia" e uccise, o fatte prigioniere. Negli scontri corpo a corpo fra le macerie della città, alla 
parola d'ordine "Ni sagù nazàd", "Neanche un passo indietro", parteciparono anche eroici abitanti 
della città (oggi Volgograd) dei quali erano stati evacuati 100.000, su 400.000; tra essi, da ricordare 
le ragazze-soldato della contraerea, il comandante V. Cujkòv, il leggendario cecchino Vasìlij G. 
Zàjcev. Comandanti sul campo, i generali Vatùtin e Erèmenko. 

stalinismo vedasi stàlinskaja epòcha. 

• stàlinskaja epòcha epoca di Stàlin (1925-1953), stalinismo, governo staliniano, ideologia 
staliniana. Indica sia l'opera politica di Stàlin, che l'evoluzione dittatoriale, poliziesca e 
nazionalistica del leninismo durante il potere di Stàlin. Condannato dalla storia come un periodo di 
repressione violenta e di regresso scientifico, denunciato per la prima volta da N. Chruscév al XX 
Congresso del PCUS (1956), è stato definito dall'Associazione Memorial come idealizzazione della 
violenza, venerazione dell'idolo di Stato, svuotamento delle fondamentali istituzioni democratiche, 
aperto disprezzo dei diritti e delle libertà dell'uomo, sdoppiamento della realtà, imposto dalla 
propaganda alla coscienza sociale e individuale (ved. Memorial in glossario, al § 4 in cap. V "La 
prima svolta" e cap. IV "Censura... "). Eppure, ci sono ancora persone che credono nello stalinismo 
e che, avendolo vissuto, ne rimpiangono taluni aspetti. Fra queste, commuove la testimonianza dello 
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scrittore Michaìl Kuràev, che nel racconto "Nocnòj dozòr", "Nòcnòj dozòr", "Guardiano di notte", 
apparso nel 1988 nella celebre rivista letteraria "Nòvyj mir", pubblicato in Italia col titolo "Ronda 
di notte", riflette sul suo passato di agente del NKVD, la polizia politica staliniana: "Ci sono forse 
alcuni che rinnegano la propria vita, la tengono nascosta, io no, io non me ne vergogno, non ho 
vissuto per me stesso, ero un soldato e la mia baionetta era sempre pronta, come si diceva allora. 
(...) Mi sento di affermare in piena coscienza: lodatemi o criticatemi, fate come volete, ma non 
separatemi dalla mia epoca! Questo dovevamo fare: fonderci con la nostra epoca, e questo ho fatto! 
Era un'epoca radiosa: ogni giorno recava alla patria nuovi successi, grazie all'operato responsabile 
dei quadri militari e civili. Anch'io mi adoperavo nell'adempimento del dovere fino a dimenticarmi 
di me stesso e della mia famiglia, e portavo a termine senza fare domande tutte le missioni che mi 
venivano affidate (...). Dovevamo tirar via il marcio, spianare la strada al nuovo mondo, perché il 
popolo potesse vivere tranquillo e felice. (...) allora i termini della questione erano chiari: i cani 
rabbiosi del capitalismo non possono tollerare i nostri successi trionfali e cercano di fare a pezzi i 
migliori fra i migliori della nostra terra... (...) Si dice adesso che qualcuno abbia sbagliato, posso 
ammetterlo, anche se personalmente non lo credo, ma che tutto il popolo abbia sbagliato, abbi 
pazienza... un'opinione del genere nessuno potrebbe condividerla. La devozione verso i capi era 
assoluta, senza limiti! Saltano fuori soltanto adesso, tutti questi sorrisetti, mezze frasi, aneddoti...". 
Stalin volle sostituire il gruppo dirigente sovietico formato da intellettuali con membri della classe 
operaia, (ved. anche § 2 in cap. Ili, "La cultura sovietica "). 

• stàryj stil' vecchio stile: denominazione russa del calendario giuliano, istituito da Giulio Cesare, 
calcolato dal greco Sosigene, su base stagionale e tre gruppi di feste mensili: le kalendae, che 
cadono il primo del mese, le nonae, il 5 o il 7, le idi, il 13 o il 15. La chiesa ortodossa conserva 
questo calendario, assieme a quella di Serbia, Georgia, Gerusalemme e del Monte Athos. In Grecia 
fu sostituito dal gregoriano solo nel 1924. Lo scarto fra il calendario giuliano e il nostro, 
gregoriano, è stato nel XX s. di 13 giorni. Perciò il Natale russo cade il 7 gennaio, la Rivoluzione 
"d'ottobre" è scoppiata per l'occidente il 7 novembre, mentre in Russia era il 25 ottobre. Lo stato 
sovietico nel 1918 introdusse il calendario gregoriano {vedasi nòvyj stil'), imposto in occidente nel 
1582 da papa Gregorio XIII, per rallentare lo scarto fra calendario civile e solare, che nel calendario 
giuliano è di un giorno ogni 128 anni. Quindi oggi in Russia permangono i due calendari, quello 
religioso (giuliano), quello civile (gregoriano) (per le festività, veJ.pràzdnik). 

• statnìk (plur.: statnikì) appassionato russo di cultura americana, statunitense. Tendenza di costume 
sviluppatasi in URSS dalla seconda metà degli anni '50 e tuttora esistente. Gli s. ascoltavano la 
stazione radiofonica "Gòlos Amèriki", Voce dell'America, vestivano all'americana, cercavano la 
musica jazz e rock, imitavano il cinema americano, si autodefinivano statnikì, l'opinione pubblica li 
chiamava stiljàgi (ved. stiljàgi). Deriva da IIlTàTbi AiviépHKH, Stàty Amèriki. 

• step' steppa. Pianura di erbe, arbusti, più montuosa e boscosa a nord, piatta e priva di alberi, semi- 
desertica a sud verso il mar Caspio, salvo nel delta del Volga, formato da 500 bracci e che 
incomincia a formarsi a circa 46 km. a nord di Astrachan'. Si estende dall'Ukraìna, alla Mongolia, 
attraverso la Federazione Russa meridionale e il Kazakstàn. Da sempre è coltivata a graminace, 
canapa, lino. Le sue terre nere sono le più fertili. Ostacoli alle colture sono i venti invernali, che 
asportano terreno, le precipitazioni scarse ed irregolari e il clima continentale (da -40% a + 40%). E' 
anche meta turistica, per la bellezza e vastità dei paesaggi, in fiore da primavera a luglio. E' ancora 
possibile incontrarvi i tradizionali accampamenti di tende di feltro (jùrtke) e i tipici carri coperti 
mongolici (kibìtke), ma per chilometri è un vero mare d'erba, dalla luce abbagliante. Alcune città 
importanti: Samarkànda, lungo la Via della Seta in Uzbekistàn, Astana, in Kazachstàn, Omsk, Tàra, 
Tomsk, Irkùtsk. Ben diversa e toccante è la percezione della s. vissuta dagli alpini in "Centomila 
gavette di ghiaccio" di G. Bedeschi: tanto fango, gelo, con un equipaggiamento del tutto 
inadeguato, in un ambiente ostico, malgrado la grande ospitalità dei villaggi incontrati (ved. anche 
step', skìfy, sarmàty in voi. I, glossario). 
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• stiljàg seguace dello stile americano, in russo CTHJiHr. Il movimento degli stiljàgi, sviluppatosi in 
URSS dalla seconda metà degli anni '50 nelle grandi città, non s'interessava di politica, ma di byt 
(vedasi byt), dello stile di vita, rifiutava i costumi sovietici, il modo di vestire, di parlare, di vivere. 
Insomma, s'ispirava ai modelli occidentali e soprattutto a quelli provenienti dagli USA. Era un 
movimento piccolo-borghese, attaccato dal Partito e dal Komsomòl, ridicolizzato dalla rivista 
"Krokodìl", uno dei frutti del "disgelo", uno dei sintomi dell'insofferenza giovanile verso gli schemi 
imposti dal PCUS e dell'attrazione per tutto ciò che in URSS era vietato. Il regista Valéry 
Todoròvskij ha creato nel 2008 il film "Stiljàgi", sceneggiatura di Jùrij Korotkòv, storia di un 
ragazzo felice grazie a una banda di s., ufficialmente "nemici dell'ideologia sovietica" (vedasi 
anche statnìk). Deriva da CTHJib, stil', stile e suffisso masch. piuttosto spregiativo jag. 

• stolypin nome dato a 8.500 vagoni riscaldati usati per spedire immigrati in Siberia, nel quadro 
dello sviluppo della proprietà fondiaria privata, programmata fra il 1906 e il 1915 dal ministro e 
primo ministro Stolypin (ecco l'origine del nome). Allo stesso scopo furono costruiti 13.000 km di 
strade e le terre demaniali furono vendute a privati (per lo sviluppo delle ferrovie in Siberia ved. 
transibìrskaja... in voi. I, glossario). Questi vagoni furono usati negli anni '30-'40 per deportare 
soprattutto contadini nei làger' (si veda in A. Solzenìcyn: "Archipèlag gulag"), 

• subbòtnik, in russo cy66ÓTHHK notte del sabato, passata a lavorare gratuitamente e 
volontariamente per il comunismo, dopo un'intera settimana di lavoro. Il primo s. fu fatto da 15 
operai, a Mosca, il 12 aprile 1919, nel depò (deposito) della ferrovia Mosca-Kazàn'. Lavorarono 
fino alle sei del mattino, dopodiché decisero di proseguire l'impegno i sabati successivi, "fino alla 
vittoria su Kolcàk" (vedasi grazdànskaja vojnà). Da cy66oTa, subbòta, sabato. 

• suprematìzm suprematismo. Corrente artistica appartenente all'astrattismo, fondata nel 1913 da 
Kazimìr Malèvic, raggiunge la piena espressione nel 1915 (anno in cui esce il Manifest 
suprematizma e si organizza a Pietrogràdo la "seconda mostra futurista 0,10", con opere di K. 
Malèvic; inoltre è del 1915 la sua opera "Quadrato nero su fondo bianco", punto d'arrivo della 
concezione suprematista. L'idea centrale del s. è che l'arte non deve essere figurativa (rappresentare 
gli oggetti reali) né utilitaristica (costruire oggetti), ma pura, che significa consistere in colore e 
figure geometriche. Perciò Malèvic (di origine polacca e di famiglia cattolica) nel 1921-22 accusa 
con estrema intolleranza M. Chagall (di famiglia ebraica, dettaglio forse non secondario) di arte 
"piccolo-borghese, sentimentale, nostalgica", sostituendolo come direttore all'Istituto d'arte di 
Vìtebsk (fondato dallo stesso Chagall, con A. Romm e Malèvic) e come Commissario dell'arte di 
quella regione. Con gli allievi crea il gruppo UNO VIS (Utverzdènie nòvogo iskùsstva, affermazione 
dell'arte nuova); insegnerà anche a Leningrado; dopo il 1927, a Berlino, frequenta Bauhaus (per i 
suoi rapporti tedeschi sarà arrestato nel 1930, malgrado la sua mostra ufficiale a Mosca del 1929). 
Muore nel 1935. Parte dei suoi scritti va ancora sistemata e tradotta. Il nome s. deriva dal 
superlativo lat. supremus, "il più in alto", ovvero la concezione dell'arte suprema, più pura, benché 
il s. sia stato vicino raggismo, futurismo, costruttivismo (nel 1914 Malèvic esponeva a Parigi, al 
Salon des Indépendants) e influenzò molti artisti russi: Popòva, Udal'còva, Pùni, El Lisìckij. 

svetovòj god (anno-luce) vedasi parsèk. 

• tacànka versione più larga della telèga, che è l'antico carro contadino russo (ved. telèga in voi. I, 
glossario). E' trainata di solito da due o tre cavalli ed è armata, sul retro, di mitragliatrice. Usata 
nella Prima Guerra Mondiale e nella Guerra Civile russa (1918-21) (ved. grazdànskaja vojnà), ne 
divenne un simbolo. Diminutivo del termine gergale Tanna, tàcka, carriola, auto. 

• "taganròg" nome dato al grano duro russo importato in Italia fino al 1917. Dal nome del porto 
d'esportazione Taganròg, sul mar d'Azof, collegato al mar Nero dallo stretto di Kerc (vedasi pud). Si 
trova nell'òblast' di Rostòv. 
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• "tagànka" celebre teatro d'avanguardia di Mosca, fondato nel 1964 presso la piazza Tagànka, 
erede del teatro Vachtàngov. Il direttore, Jùrij Ljubìmov, fu costretto all'esilio dal 1984 al 1989. 
Sulla piazza si ergeva (1804-1950) anche una prigione, cui è dedicata la celebre canzone popolare 
"della mala", "Na Tagànke". In essa furono rinchiusi anche italiani comunisti, accusati di 
trockìzmo, bordighismo, come Pompeo Naie, Arnaldo Silva, uccisi nel 1938 e Paolo Robotti, che si 
salvò. Il nome deriva da tagàn, alare, o treppiede, poiché questo era il quartiere dei fabbri, 
specializzati nella produzione di questi articoli (ved. § 13/111 "Vysòckij " e tav. pag. 213, in cap. V "La 
prima svolta "). 

tagliando vedasi kupòn ed anche produktòvaja kàrtocka. 

• tajgà terreno poco ondulato, pieno di zone paludose, soggetto ad inondazioni estive, occupato da 
conifere e betulle, caratteristico di Siberia e Canada. Nella t. russa, che si estende fra 50° e 68° di 
latitudine, abitano pochi Samoèdi, Jakùzi, Tungùsi. Ricca di fauna selvatica, (si veda il film "Derzù 
Uzalà "di A. Kurosawa). Confina con la tùndra (ved. tùndra). Da ricordare anche per le tragiche 
deportazioni staliniane. A. Solzenìcyn ci fa ricordare questo aspetto tremendo della t.: "Prima (del 
'37-'38 n.d.r.) ci fu la fiumana del '29-'30, non meno grossa del fiume Ob', che spinse nella tundra e 
nella taigà circa quindici milioni (e forse più) di contadini. Ma i contadini sono un popolo che non 
parla, che non sa scrivere, non scrissero lamentele ne' memorie. I giudici istruttori non erano 
costretti a lavorare con essi di notte, non sprecavano verbali: bastava la delibera del sovet rurale. La 
fiumana si riversò, fu assorbita dal ghiaccio eterno e nemmeno i più appassionati la ricordano più. 
E' come se non avesse neppure ferito la coscienza russa." (in "Archipèlag gulag"). Deriva forse da 
Taima, tàjna, segreto, mistero. 

• TASS in russo TACC, sigla di Telegràfnoe Agènstvo pri kabinète Ministrov Sovètskogo Sojùza. 

Agenzia centrale per la raccolta delle notizie interne ed estere e la loro distribuzione ai vari mezzi di 
comunicazione, radio, televisione, stampa. Fondata nel 1925 al posto della ROSTA (ved. ROSTA), 
confermata dal presidium del Sovèt supremo dell'URSS, detenne il monopolio delle informazioni, 
fino al 1991, con 14 succursali dislocate in varie repubbliche sovietiche. Dal 1992 è ITAR-TASS 
(Informaciònnoe Telegràfnoe Agènstvo Rossìi) e resta la maggiore agenzia giornalistica russa. 

• tatàry tartari. Nel XIX s. e fino agli anni '20 del XX, il termine era usato impropriamente dai 
Russi per indicare discendenti di antiche popolazioni turche (turaniche) insediate nell'immenso 
impero degli car'. Nell'URSS ognuna di esse ha preso il proprio nome: Baskìri, Azerbajgiàni, 
Cakàssi, Cuvàsci, Udmùrti, ecc. Oggi il nome t. è rimasto alle popolazioni turche del Volga- Kàma 
(Repubblica del Tatarstàn, a 800 km ad est di Mosca, 68.000 km 2 , capitale Kazàn'), assimilate 
all'epoca dell'Orda d'oro (XIII-XVII ) con le tribù locali, è rimasto ai Tatàri di Crimea, di Baskìria e 
Udmùrtia (Siberia occidentale). Sono in tutto circa 5. 500.000, di religione musulmana tollerante e 
convivente coll'ortodossia (jadidismo). In realtà il nome t. appartiene ai Mongoli dell'Orda d'Oro 
(ved. tatàrskoe ìgo, in voi. I, glossario) insediatisi nel medio e basso Volga, a Saràj, Kazàn', 
Astrae han'. Infatti deriva da Ta-tan, tribù che dal V s. vive nella Mongolia settentrionale (da cui il 
nome che essi stessi si sono dati, Tatarlar), perciò è corretto chiamare t. i Mongoli, invece dei 
popoli turanici. E' un'etnia riconosciuta anche dalla Repubblica Popolare Cinese. Il mito dei tartari è 
rimasto vivo fino al XX s.: "Il tempo dei Tartari è passato, essi non sono più che una leggenda 
remota. E chi altri avrebbe interesse a forzare il confine? (...) Non saranno i Tartari, signor 
colonnello, ma soldati certamente sono" (in Dino Buzzati: "Il deserto dei Tartari"). 

taxi collettivo vedasi marsrùtka. 

tè vedasi càj. 

teatro Dubròvka vedasi teràkt na Dubròvke. 
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• telèga tradizionale carro leggero di legno, per trasporti agricoli (vedasi telèga in voi. I, glossario). 
E' usata ancor oggi, con pneumatici al posto delle antiche ruote di legno. La cita come comune carro 
da trasporto A. Solzenìcyn, parlando del trasferimento dei detenuti: "... Negli anni Venti il 
trasferimento a piedi era quello più usato. (...) perché non li caricano sulle telèghe (Ha Teiera) fin 
dall'inizio? E dove prenderle, per giunta coi cavalli? Infatti ecco i trattori. E sapete quanto costa 
l'avena adesso? (...) Sentite uno strepito di ruote? Sono vagoni stolypin che corrono. Sono i vagoni 
rossi (KpacHyxn). Corrono in ogni ora del giorno e della notte (...) Ecco uno sciabordio: sono 
barconi (6ap>KH) di detenuti. Ecco ringhiare i motori dei cellulari (motopw bopohkob)" (da 
"Archipèlag gulag"), (i termini russi sono usati dall'autore) (ved. anche tacànka). 

• telefònnoe pravo diritto "al telefono": metafora che significa eseguire ordini superiori ricevuti per 
telefono, anziché le norme di legge valide indistintamente per tutti i cittadini. E' una delle forme 
dello strapotere e della corruzione esistente nelle pubbliche amministrazioni di tanti paesi. 

• teràkt atto terroristico. Neologismo entrato in uso dal 1995 nel linguaggio giornalistico, a seguito 
dei gravi attentati avvenuti nell'ex-URSS, soprattutto ad opera di terroristi ceceni, contro l'invasione 
russa della Cecenia. Deriva da "terroristìceskij akt". Teràkt v Beslàne: gravissimo attentato, (1-3 
settembre 2004) avvenuto nella scuola n.l di Beslàn nell'Ossezia del nord, repubblica caucasica 
autonoma della Federazione russa. 32 terroristi islamici e ceceni prendono in ostaggio circa 1200 
persone, fra adulti e bambini, per protestare contro l'invasione russa della Cecenia. Le forze spe- 
ciali russe fveJ.specnàz) intervengono, massacrano e vengono massacrate: 186 vittime solo fra i 
bambini, 700 feriti (ved. al sito www.pravdabeslana.ru e, per una testimonianza diretta italiana, 
http ; //www.aiutateciasalvareibambini.or^/pro^etti_beslan.html ). 

• teràkt na Dubròvke il teatro Dubròvka di Mosca fu sede di un gravissimo attentato (23-26.10. 
2002) di terroristi ceceni (quasi tutte donne), per ottenere il ritiro dell'esercito russo dalla Cecenia: 
850 civili, fra cui molti bambini, furono tenuti in ostaggio, fino all'intervento dei reparti speciali che 
con gas tossici uccisero 30 terroristi e fra i 150 e i 200 civili (non si ha la cifra esatta). Fra il 1995 e 
il 2010 a Mosca ci sono stati altri cinque attentati, con morti e feriti, il primo all'aeroporto 
Domodèdovo, l'ultimo nella metropolitana. 

tessera alimentare vedasi prodùktova kàrtocka. 

teste di cuoio russe vedasi specnàz. 

• tovàrisc compagno. Appellativo ufficiale imposto nell'URSS, da rivolgere ad ogni cittadino. 
Poteva essere seguito dal "tu" o dal "voi". In realtà il termine compare nella lingua russa dal XIII s., 
(vedasi in voi. I, glossario) nel significato di socio, compagno d'affari. Come tale era usato prima 
della Rivoluzione del 1917 ed è usato dopo il crollo dell'URSS (1991). Dal 1896 nel Partito 
socialdemocratico russo, più tardi nel Partito Comunista Russo (vedasi KPSSj prese il significato 
politico di membro del partito socialista, o comunista e fu esteso a tutti i partiti socialisti e 
comunisti. Da t. deriva tovàriscestvo, società; o anche, cameratismo. 

transiberiana vedasi transsibìrskaja zeleznodoròznaja magistràl' in I voi, glossario. Sulla t. di 
oggi, si legga "Sulla Transiberiana" di Mauro Buffa (Portogruaro, 2010). 

• "triumf " primo premio non statale, destinato ad opere artistiche e letterararie, istituito in Russia 
grazie alla scrittrice Zoja Boguslàskaja, nel 1992. Viene assegnato annualmente a cinque vincitori, 
consegnato presso il Museo Puskin di Mosca e consiste nella consegna di un premio in danaro e 
della statuetta dell'Elfo d'oro. Il fondo è stato creato dall'imprenditore Boris Berezòvskij (vedasi 
anche oligàrch e semijàj. 
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• trockìzm il trockismo (dal nome del suo ideologo, L. D. Tròckij) è basato su due principi: la 
rivoluzione socialista dev'essere permanente; se si ferma, la società si burocratizza, i privilegi 
risorgono, l'apparato statale, da strumento della classe operaia, ne ridiventa l'oppressore. Secondo: il 
socialismo non può resistere in un solo paese: se la nuova società socialista collabora col mondo 
capitalistico, nei rapporti economici, culturali, diplomatici, la vecchia società borghese rispunterà. 
Se non collabora, subirà l'accerchiamento e l'attacco armato da parte del capitalismo. Tròckij era 
contrario alla NEP, in politica interna e contava sul movimento operaio internazionale, soprattutto 
tedesco, in politica estera, per estendere la rivoluzione. Negli anni del potere di Stàlin, i trockisti 
(bordighisti, in Italia) erano considerati i peggiori nemici. Per eliminare un avversario, le accuse 
erano: complotto antisovietico, spionaggio, o "trockismo" (ved. § 6, in cap. I, "Leninismo"). Tuttavia 
l'ideale della rivoluzione mondiale era comune fra i bol'sevikì. Un personaggio di "Padiglione 
cancro'''' di A. Solzenìcyn, racconta: "Io, per esempio, sono bolscevico dal diciassette. Con quanto 
coraggio abbiamo sciolto la duma social-rivoluzionaria menscevica (...)! Ho fatto la guerra civile. 
Non ci curavamo affatto della nostra vita. Eravamo felici di poterla dare per la rivoluzione 
mondiale!". 

• tròjka corte giudiziaria di tre persone, incaricata di emettere la sentenza agli arrestati politici in 
epoca staliniana, in cui "l'accanimento giudiziario" raggiunse l'apice (ved. stàlinskaja epòcha). 
Significa anche terzetto al potere: Segretario del PCUS, Presidente del Sovet Supremo dell'URSS e 
Presidente della Difesa, o del KGB. In questo senso il termine fu molto usato in epoca brezneviana, 
fino al 1985-1986 (per la tròjka come mezzo di trasporto, ved. in voi. I, glossario). 

troskismo vedasi trockìzm. 

• trudovìk membro del partito TpyAÓBan rpynna,"Trudòvaja gròppa", Gruppo laburista. Era un 
Labour Party, nato come gruppo di deputati populisti della prima Duma, rappresentanti soprattutto 
di contadini e lavoratori intellettuali. Erano ottimi oratori e molto popolari. Il partito vero e proprio 
fu fondato, allo scioglimento della Dùma, da Anìkin, Bòndarev, Zìlkin, Sapòsnikov e altri, nel 1906, 
a sinistra dei Kadetti (vedasi kadettij. Alla Duma del 1907 ottenne più di 100 seggi. Fu t. anche A. 
Kerènskij, futuro primo ministro del governo provvisorio del 1917. Il loro organo ufficiale, dopo 
aver cambiato vari titoli, era "Trudovòj nardo"', "Il popolo lavoratore". Deriva da Tpya, trud, il 
lavoro, la fatica. 

• turksib abbreviazione di Turksibìr'skaja magistràl', linea ferroviaria di collegamento fra il 
Turkestàn e la Siberia (Sibìr'). La prima idea di questa ferrovia risale al 1886, l'epoca della 
massima espansione imperialistica russa, l'indagine preventiva per i lavori fu eseguita da un 
Comitato nominato nel 1909. La ferrovia fu realizzata a partire dal 1915, proseguì nel 1918, durante 
la guerra civile, quando era caduta in mano all'ammiraglio bianco Kolcàk. Il primo treno ne 
percorse un tratto nel 1929. Fu inaugurata nel 1930 (traccia dell'avvenimento appare nel racconto di 
UT e Petròv "Il vitello d'oro" del 1931) nel quadro della prima pjatilètka. E' uno dei vanti della 
pianificazione sovietica. Si collega con la linea ferroviaria "oltre il Caspio", formando una rete 
ferroviaria primaria, inferiore per lunghezza solo alla Transi- beriana (ved. zakaspìnskaja zelèznaja 
doròga e transsibìrskaja zeleznodoròznaja magistràl', in voi. I, glossario). 

• UBOP sigla di YnpaBJiéHHe no EOpbSé c OpraHH3ÓBaHHon IIpecTynHOCTbio, Direzione nella 
lotta alla criminalità organizzata. Agenti governativi per la lotta al crimine organizzato. Nella 
narrativa contemporanea si legge che spesso arrestano in modo pretestuoso gli oppositori politici. 

• uchà tipica zuppa di pesce russa, brodosa e delicata (vedasi voi. I, glossario). 

• ucrezdìtel'noe sobrànie assemblea costituente, eletta nell'autunno 1917 (maggioranza assoluta 
dei voti al partito socialista rivoluzionario degli esèry, più moderato dei leninisti; bol'sevikì: 24,4 %; 
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men'sevikì: meno del 3%). La parola d'ordine "Ben BJiacTb ynpeAÙTejibHOMy co6pàmiio",''Vsja 
vlast' ucredìtel'nomu sobrànju", Tutto il potere all'assemblea costituente - ripresa da A. Blok nel 
poema "Dvenàdcat"', "I dodici", in mezzo alla bufera di neve- era considerata dai leninisti uno 
slogan contro-rivoluzionario, a sostegno del potere dei Bianchi. Infatti gli elettori dell'Assemblea 
Costituente erano stati solo il 40% della popolazione e fra gli eletti figuravano personaggi come il 
moderato Kerènskij, il nazionalista Petljùra, legato al banditismo ucraino, atamani cosacchi e altri 
conservatori. Nella riunione fra il 5 e il 6 gennaio 1918 (18 e 19 nel calendario gregoriano), nel 
palazzo di Tauride, a S. Pietroburgo, presidente Cerno v, presenti 707 deputati, i bol'sevikì volevano 
a tutti i costi far approvare la loro Dichiarazione dei diritti dei Lavoratori già votata dal loro 
Comitato esecutivo. Alle tre del mattino abbandonarono la seduta, dichiarando l'assemblea 
controrivoluzionaria. Soldati e marinai di guardia al grido "Kapayn ycTàn", karaùl ustàl (la guardia è 
stanca) irruppero con violenza nella sala, sparando. Due deputati Kadèty furono uccisi, altri 
imprigionati e poi condannati a morte. Finì così la prima Assemblea Costituente russa del 1918. 
L'episodio dà l'idea dell'atmosfera incandescente e di come i bol'sevikì avessero ormai intrapreso la 
strada della violenza. M. Gòrkij, pur essendo un paladino del comunismo, criticò quanto avveniva 
in Russia dopo il 1917, una sorta di "violenza asiatica" e se ne andò a Berlino, poi in Italia. Ma, 
preso dai rimorsi dopo la morte di Lènin, nel 1928 ritornò in URSS, per dare il suo contributo alla 
società sovietica. 

• udàrnik (femm.le udàrnica) lavoratore d'assalto, che nel gulàg riesce a raggiungere la "norma" 
produttiva, per ottenere la razione completa di cibo. Da udàr, attacco, all'attacco. 

underground (arte sovietica non-conformista, 1962-anni '80) ved. andergràund, podpòl'noe iskùsstvo. 

unione degli scrittori sovietici vedasi sojùz sovètskich pisàtelej. 

Unione delle forze di destra vedasi sojùz pràvych sii (SPS). 

Unione democratica vedasi demokratìceskij sojùz. 

Unione Europea (UE) vedasi evropèjskij sojùz (evrosojùz), 

Unione Sovietica (URSS) vedasi SSSR. 

• unionisti membri del partito russo sojùz pràvych sii (SPS), Unione delle forze della causa giusta 
(ved. sojùz pràvych sii). 

• unionisti di Moldòva: movimento, le cui origini risalgono al XIV s., che mira all'unificazione 
della Repubblica di Moldova (Moldavia) con la Romania. Dopo la caduta della dittatura filo- 
sovietica di Ceausescu nel 1989, il movimento ha ripreso vigore. Ma il primo ministro di Moldovia 
Vlas Filat ha dichiarato ufficialmente nel 2009 che la popolazione moldava non vuole 
quest'unificazione. Peraltro la Transnistria (regione moldava, ad est del fiume Nistro, antico nome 
del Danubio) con una breve ma cruenta guerra nel 1992 e con l'intervento armato russo, ha ottenuto 
l'autonomia dalla Moldavia, cui era stata annessa nel 1940 dal patto Molotov-Ribbentrop; ha 
ottenuto anche uno statuto speciale e la promessa di indipendenza, in caso di unificazione della 
Moldova alla Romania (si veda in "Educazione siberiana''' di N. Lìlin). 

università del cinema russo vedasi VGIK. 

• urkà tribù siberiana, originaria della tajgà, caratterizzata da tradizioni di non rispetto delle leggi e 
di particolare crudeltà (si legga "Educazione siberiana" di N. Lìlin: "... sono cresciuto in un 
quartiere malfamato, proprio nel posto dove negli anni Trenta si sono sistemati i criminali espulsi 
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dalla Siberia. La mia vita era lì, a Bender, con i criminali e il nostro criminalissimo quartiere era 
come una grande famiglia"). Bender, invasa dai Russi nel 1992 (ved. unionisti di Moldova), è la 
quarta città della Moldavia. Gli u. hanno un loro codice morale e mescolano delinquenza e 
religiosità: "le armi dei criminali siberiani sono divise in due grandi categorie: quelle "oneste" (per 
la caccia, n.d.r.) e quelle "di peccato" utilizzate per scopi criminali(...) che si tengono in cantina e in 
vari nascondigli sparsi per il cortile. Ogni arma di peccato ha incisa (...) l'immagine di una croce o 
di un santo protettore ed è stata "battezzata" in una chiesa siberiana", ibidem). La vicenda degli u. 
fa riflettere sui rapporti fra la cultura sovietica e le varie etnie periferiche dell'URSS. 

• USLON sigla di ynpaBJiemie CJIOH, Upravlènie Solovèckij Làger Osòbogo Naznacènija, 
Direzione dei campi a destinazione speciale delle isole Solovkì (vedasi SLON). 

"vagone piombato" di Lènin vedasi plombìrovannyj vagòn. 

• valjùtnaja donna che vale danaro, ossia prostituta. Femminile dell'aggettivo eajiioTHbiH, 
valutario, entrato nel russo con questo significato, dagli anni '90. Dall'ital. valuta, portato in Russia 
dai banchieri italiani, a sua volta dal lat. valere. 

• valovòj vnùtrennyj prodùkt (VVP) prodotto interno lordo, in russo BajioBÓìi BHyrpeHHbiH 
npoAyKT (B.B.IL), valore dei beni e servizi prodotti in un paese, in un determinato arco temporale 
(un anno) destinati al consumo finale. Concetto creato nel 1934 dal russo Simon Kuznèc (nato a 
Charkòv, emigrato negli USA) in russo CeMeH ASpàMOBHH Ky3Héc, premio Nobel per l'economia 
nel 1971. 

• VAPP, in russo BAQII, sigla di Vserossìjskaja Associàcija Proletàr'skich Pisàtelej, Associazione 
di tutte le Russie (panrussa) degli Scrittori Proletari, divenuta nel 1928 RAPP (vedasi RAPP). 

• varèniki tradizionali tortelloni russi ripieni di frutta, o marmellata, magari con ricotta, (vedasi in 
voi. I, glossario). 

• VCHUTEIN sigla di Vysij Chudòzestvenno-Technìceskij Institut, Istituto Superiore Tecnico- 
Artistico. Denominazione data tra il 1921 e il 1928 all'Accademia Russa di Belle Arti (ved. RACH). 

• VChuTeMas sigla di Bucarne XyAÓsKecTBeHHbie TexHÙnecKHe MacTepcKÙe, Vyssie Chudò- 
zestvennye Technìceskie Masterskìe: Laboratori Superiori (Istituto superiore) di Arte e Tecnica. 
Istituiti nel 1919, una volta chiusa la vecchia Accademia di Arte, Pittura, Scultura, Architettura, 
formarono molti artisti d'avanguardia negli anni '20. Lo spirito che animava questi atelier s era 
quello di costruire una nuova arte, adeguata alla nuova società sovietica, concepita come libera, 
giusta, moderna. Vi si svilupparono le correnti d'avanguardia: futurismo, costruttivismo, 
suprematismo (ved. le varie voci) Il VchuTeMas è considerato il corrispettivo russo della 
contemporanea Bauhaus tedesca, due scuole che crearono più che artisti di "belle arti", dei designer 
moderni, disegnatori-scultori-architetti-fotografi, che sperimentavano nuovi materiali, mirando 
all'utilità sociale e alla presa di coscienza collettiva. Il termine masterskàja, in russo MacTepcKaH, 
laboratorio, atelier, studio artistico, officina (plur.: masterskìe) deriva dal greco iJaaTopac;, 
màstoras, mastro, artigiano. 

• vèjmarskaja respùblika repubblica di Weimar (1919-1933). Nel biennio 1917-1919 la Germania 
fu teatro di rivolte, scontri e battaglie politiche direttamente ispirate alla rivoluzione bol'sevìca 
russa. Nell'autunno del 1917, a seguito dell'ammutinamento e dell'arresto di un folto gruppo di 
marinai, scoppiò una grossa rivolta nella città di Klel, che si allargò ad altre zone della Germania, 
ad opera di marinai, soldati e operai, i quali formavano consigli su modello dei sovèty russi. Grande 
era il malcontento nel popolo tedesco, a seguito della sconfitta nella Grande Guerra e delle sue 
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conseguenze: miseria, disoccupazione, violenza. Gli ideali del socialismo e della rivoluzione 
d'ottobre si diffondevano sempre più. Quando nel 1918 si giunse, nel caos, all'abdicazione 
dell'imperatore Guglielmo II e, successivamente, a libere elezioni, le forze di sinistra che si 
contendevano la gestione della rivolta popolare erano il MSPD (socialdemocratici di maggioranza) 
e l'USP, (social-democratici radicali, sulla cui ala di sinistra, gli "spartachisti", guidati da Rosa 
Luxemburg e Karl Liebnecht, contavano i bol'sevikì, per espandere la rivoluzione proletaria oltre la 
Russia). Né gli uni, né gli altri seppero organizzarsi; intanto gli spartachisti si staccavano e con altri 
gruppi formavano il KDP, Partito Comunista Tedesco, lasciando spazio alle forze moderate, che 
vinsero le elezioni. L'11 agosto 1919 il socialdemocratico moderato Friedrich Ebert firmò, in qualità 
di presidente, la prima costituzione repubblicana di Germania. Nasceva, al posto dell'Impero 
tedesco, la Repubblica costituzionale di Weimar, dal nome della città dove si era svolta l'assemblea 
costituente. Intanto, nel gennaio 1919 R. Luxemburg e K. Liebnecht, il quale da Berlino aveva 
proclamato nel 1918 la prima repubblica socialista tedesca, venivano ammazzati: la Repubblica 
moderata di F. Ebert non lasciava spazio a radicalismi. La repubblica sarà brutalmente interrotta nel 
1933 dalle leggi del nuovo ordine nazista (ved. anche Bauhaus e il cap. I, "Il leninismo "). 

• velìkaja otècestvennaja vojnà, BcjiÙKaji OTéHecTBeimaH Boimà, letteralmente, Grande Guerra 
Patriottica, resistenza dei Russi all'invasione nazista (22.06.1941- 9.05.1945), che fu determinante 
ai fini della sconfitta del nazi-fascismo (ved. §11 "L'URSS nella Seconda guerra mondiale" in cap. III). 
Malgrado il patto Molotov-Ribbentropp (1939), che mirava a garantire l'URSS da attacchi tedeschi 
e a spartire Polonia e paesi baltici con la Germania nazista (perciò vergognoso, a parere di molti) 
nell'estate del 1941 le truppe tedesche invasero la Russia (ved. pakt Mòlotova-Rìbbentropa). Hitler, 
in realtà, l'aveva deciso già nel 1940. Gli alleati del III Reich invasore: Italia, Croazia, Finlandia, 
Romania, Slovacchia, Ungheria. Un ruolo duplice fu quello della Finlandia: nemica tradizionale dei 
Russi, per il possesso della Carelia e per la "guerra d'inverno" partecipò all'invasione nazista 
dell'URSS. D'altro canto il maresciallo finlandese Mannerheim si rifiutò di attaccare il nodo 
ferroviario di Sorokka (Bèlomorsk, in russo), come insistevano i tedeschi. "Se la linea fosse stata 
interrotta, l'Armata Rossa non avrebbe più ricevuto i rifornimenti degli Alleati: carri, aerei, cannoni, 
munizioni, carburante, viveri" e se la zona fosse finita in mano finlandese, per lo meno sul fronte 
orientale, i combattimenti sarebbero durati un anno di più, provocando forse altri otto milioni di 
morti (Arto Paasilinna: "Il migliore amico del'orso"). I finlandesi rimasero "impantanati" a 
Lotinapelto (Lodejnoe pole, in russo) sul fiume Svir. Scrive Memorial: "La fermezza, il coraggio e 
l'eroismo degli uomini che hanno difeso la patria negli anni della guerra sono patrimonio spirituale 
dell'intero popolo russo. (...) I soldati sovietici non hanno combattuto per obbedire a un ordine della 
grande Guida del popolo sovietico e neppure per difendere al Cremlino il Politbjuro e il suo 
Segretario generale, ma per difendere la patria da un aggressore straniero e il paese precipitato 
sull'orlo della catastrofe". E' altrettanto vero che molti Russi lottarono per fede totale nel 
comunismo e in Stàlin (ved. anche leningràdskaja blokàda, operàcija Barbarossa, stalingràdskaja 
bìtva, stàlinskaja epòchaj. 

"ventisei commissari (i)" vedasi bakìnskie komissàry. 

• verchòvnyj sovèt consiglio supremo, dal 1938 massimo organo legislativo sovietico, consistente 
in due rami, il Consiglio dell'Unione e il Consiglio delle Nazionalità (63). In tutto, 1500 deputati, 
750 per ognuno dei due Consigli. I deputati erano per più del 50 % operai e addetti all'agricoltura, 
più del 70 % membri del Partito Comunista, più del 30% donne, più del 20% sotto i trent'anni, 15% 
membri del komsomòl, più del 50% avevano frequentato un corso di studi superiori, magari non 
concluso. Il v. s. deliberava su: leggi fondamentali del paese, modifiche della Costituzione, ingres- 
so di nuove repubbliche nell'URSS, piani di sviluppo economico-sociale, bilancio preventivo e 
consuntivo e non solo. Si riuniva due volte l'anno. Le riunioni si chiamano ceccroi, sèssii, sessioni. 
Eleggeva al suo interno il prezìdium, attivo tra una sessione e la successiva del v. s., che esso 
preparava e programmava. I due rami del v. s. nominavano al loro interno delle Commissioni e il 
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Consiglio dei Ministri dell'URSS, organo esecutivo che rispondeva ad esso e al prezìdium del v. s. 
Fu sostituito nel 1988 dal Congresso dei Deputati del Popolo, Stezd naròdnych deputàtov (ved. 
dùma). 

• vertikàl'naja vlast' potere verticale, in russo BepTHKàjibHaH BJiacT, formula ufficiale con cui il 
presidente della Federazione Russa V. Pùtin indica i suoi metodi per accentrare il potere, imposti 
dopo l'attentato di Beslàn (2004): 1. E' lui che nomina i governatori dei paesi membri della 
Federazione e il sindaco di Mosca; 2. i cittadini non scelgono più i deputati della camera bassa della 
dùma, scelgono i partiti, i quali assegnano i seggi; 3. la nuova procedura d'iscrizione alle elezioni 
dei partiti politici è molto più complicata, come anche la loro registrazione (vedasi centrizbirkom); 
4. la soglia per ottenere seggi alla dùma è portata dal 5% al 7%; 5. le proposte di legge, prima di 
giungere alla dùma, vengono vagliate da una commissione "pubblica" nominata dal presidente; 6. il 
presidente della Federazione designa il presidente della Corte costituzionale e propone il presidente 
della prokuratùra (vedasi prokuratùra); 7. i servizi di sicurezza (FSB) e la prokuratùra sono utilizzati 
contro l'opposizione; A. Politkòvskaja diceva di V. Pùtin: "L'Etat c'est moi, anzi c'est lui" (in 
"Diario russo... ", ved. § 7 in cap. VI, "E le donne?"). 

• VGIK in russo BrHK, sigla di Bmuihh IocyAàpcTBeHHbiH HHCTHTyT KMHeiviaTorpà(|)iiii, 

Vysij Gosudàrstvennyj Institùt Kinematogràfij, Istituto Superiore di Stato di Cinematografia. Una 
delle più prestigiose -e la più antica- delle scuole di cinema del mondo. Fondato da V. R. Gàrdin, 
nel 1919, università dal 2008, porta oggi la denominazione "Vserossìjskij Gosudàrstvennyj 
Universitèt Kinematogràfii im. S. A. Geràsimova". S. A. Geràsimov è stato uno dei grandi maestri 
del VGIK, regista ed attore. Fra gli allievi del VGIK, i più celebri registi sovietici e russi, da 
Tarkòvskij a Koncalòvskij, da Klìmov a Paradzànov, da O. Iosseliani a Bondarciùk, Sokùrov, 
Lungìn, ecc. 

• vòbla rutilo, pesce del mar Caspio molto popolare, simile all'aringa (famiglia dei ciprinidi), da 
consumare essicato coi cetrioli e con la birra, per strada, fra gli antipasti (zakùski), alla bànja, al 
pik-nik. Le voble vengono essicate all'aria, appese in fila ad una cordicella, per tre-quattro giorni, 
dopo essere state salate e pressate in un secchio, coperte di alloro. 

• VOCHR sigla di Vojskà Vnùtrennoj Ochràny Respùbliki, in russo Boncicà BHyrpeHHOH OxpàHbi 
PecnySnHKH, Truppe di difesa interna della Repubblica, di sorveglianza dei campi di lavoro e degli 
obiettivi d'interesse politico e militare, squadre speciali dirette dall'OGPU (vedasi OGPUj. 

• vódka tipico superalcolico russo e polacco (alcol fino al 60%, minimo 40%, grado stabilito dal 
chimico Mendelèev), ricavato dalla fermentazione e dalla distillazione, in tre fasi distinte, di cereali 
o patate. Considerati la sua altissima produzione (le aziende sono migliaia e si produce anche in 
casa) e il suo alto consumo, la v. è uno dei simboli del popolo russo (35.000.000 di alcolistii su 
146.000.000 di russi) (ved. tavv. pagg 266 (I-II) "Vódka: la droga dei poverV'in cap. VII), sul piano 
del costume (ved. il blog "Bears and Vodka"), ma anche economico e politico. Già nel 1751 le tasse 
sulla v. rappresentavano il 40% del gettito fiscale russo. Il monopolio di stato sulla v. risale al 1890. 
Nel 1917 ne fu vietata la distillazione, ripresa pian piano nel 1924 e a pieno ritmo dal 1936. M. 
Gorbacev fu il primo dirigente sovietico dopo Lènin, in parte preceduto da Andròpov, a fare una 
campagna contro l'alcol e con questo si giocò molti favori tra i Russi, che magari sostennero Èl'cin, 
grande bevitore. Ufficialmente, tra il 1985 e il 1988, il consumo di v. diminuì del 27%, ma si 
fabbricò molto più samogòn, la vódka prodotta in casa, anche più tossica e dannosa. La v. 
rappresenta una delle piaghe sociali russe, causa di morti precoci (soprattutto maschili), per 
malattie, incidenti stradali, congelamento (d'inverno molti ubriachi si addormentano nella neve). Lo 
scrittore russo "vodka-dipendente", il sublime Venedìkt Erofèev, non può incominciare la giornata 
senza un bicchiere di vódka "del bisonte" (zubròvka), pur non disdegnando la birra (ved. § 4 "V. 
Erofeev", in cap. Vili). Eppure, come scrive Paolo Nori, "un ubriacone disoccupato, Venedìkt 
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Erofèev, disoccupato in Unione Sovietica, dove la disoccupazione non c'era, un rifiuto umano, (...) 
ha scritto il più bel romanzo russo del Novecento" (da "7 libri devono essere magri"). Ma anche 
scrittori molto più giovani di lui testimoniano il grande uso di v., che consola, incoraggia, riscalda: 
"È sempre così, sembra che ci sia più luce e che, se bevi di nuovo, la luce aumenterà, diventerà più 
calda e più allegra. E così, bicchierino dopo bicchierino, corri dietro a quella sensazione, a quella 
luce intermittente, come fosse la tua coda, finché non comincia a girarti tutto, non ti si offusca la 
testa pesante e non crolli su un fianco (...) Dopo il quinto bicchierino, gli venne appetito e fece 
fuori le uova (...) Ora poteva fumare una sigaretta. No, ancora un altro. Il sesto aiuterà a mandarla 
giù. I pensieri scorreranno più lenti, più delicati, più pigri, più rilassati. (...) Ti accendi la sigaretta e 
pensi divertito: cos'è che avevo in testa un attimo fa? Cavolo, era una cosa importantissima". (Z. 
Prilèpin: "San'kjà "). Lo scrittore finlandese Arto Paasilinna scrive di un suo personaggio: "e, 
dispiace dirlo, aveva imparato a bere come un russo" (in "Il miglior amico dell'orso ") e, in altra 
pagina, un distretto della milìcija di S. Pietroburgo lamenta "qui, alla stazione abbiamo da 
sbrogliare un paio di omicidi e nel corridoio si sguazza fino alle caviglie nel sangue e nel vomito 
degli ubriachi". Se non si crede alle parole di qualcuno, si sospetta automaticamente: che sia 
ubriaco: "fratellino, non avrai mica trincato vodka tutta la notte?". Il grave è che la v. si aggiunge 
all'uso di altri alcolici: gli adolescenti fra i 15 e i 18 anni consumano normalmente birra, molto 
rivalutata fra i Russi, mentre un tempo era solo per ubriaconi, malgrado il divieto del presidente 
Medvedev (2005) di venderla ai minori di 18 anni e il divieto di vendere alcol dopo le 22.00. L'uso 
della birra fu incoraggiato negli anni 70, per frenare quello di v., ma le importazioni di birra, vino e 
whisky non diminuiscono il consumo di v. Il miscuglio di v. e birra si chiama érs, che in realtà 
significa scovolino per pulire l'interno delle bottiglie. Fra i tipi particolari di v., la lymònnaja, con 
bucce di limone, la percòvka, con grani di pepe e peperoncino, oltre alla zubròvka (erba amata dal 
bisonte, che appare sull'etichetta), quella di melassa, quelle, a minor gradazione, al profumo di ogni 
tipo di frutta. Fecero conoscere la v., in Occidente Napoleone I e la grande armée, la letteratura 
russa, produttori russi di v. emigrati dopo il 1917. Essi proseguirono la loro attività imprenditoriale 
fuori della Russia, come Pétr Smirnò, divenuto Pierre Smirnòff, a Parigi o il conte Kèglevic, a 
Trieste. Ma la grande diffusione della v. avvenne in Europa e negli USA, dopo la Seconda Guerra 
mondiale. Tra le più prestigiose vodke russe, la Stolycnaja (della capitale), prodotta dalla ditta 
moscovita Kristall (nel 1953 vinse la medaglia d'oro), la Moskòvskaja Osòbaja, priva di zuccheri 
aggiunti, anch'essa medaglia d'oro, la Aitai Siberian, la Sibìrskaja (si veda Desmond Begg: "Guida 
alle vodke di tutto il mondo"). V. Panjùskin scrive che nei vagoni ristorante russi c'è sempre la 
vodka Sinòpskaja: "se uno volesse bere una Rùsskij Standart, gli porterebbero la Sinopskaja in una 
bottiglia di Rùsskij Standart" (da "72 che hanno detto no"). Il nome vódka, ufficiale solo dal XIX 
s., deriva da boaé, vodà, acqua, sulla falsariga del latino aqua vitae, "acqua di vita", col suffisso 
vezzeggiativo e affettivo ka: 1' acquerella, la cara acquetta (per la v. fatta in casa, ved. samogòn, 
per il vino scadente, bormotùcha, per origini e tradizioni, ved. vódka, in voi. I glossario). 

• "vostòk" oriente. Nome dato ad una serie di navicelle spaziali sovietiche, progettate da Sergèj P. 
Korolèv, per voli pilotati attorno alla terra, tra il 1958 ed il 1963. La prima, partita il 22.04.1961, 
pilotata da Jùrij Gagàrin, volò per 108 minuti, la quinta (Vostòk 5) per cinque giorni interi. 

• vrèmennoe pravìtel'stvo governo provvisorio. All'abdicazione dello zar Nicola II (marzo 1917), 
il fratello Michaìl cui era stata trasmessa la corona, nominò il v. p. presieduto da Aleksàndr F. 
Kerènskij, col compito di governare fino all'elezione dell'assemblea costituente. Ma, dato il potere 
acquisito ormai dal sovèt di Pietrogrado, si crearono due autorità coesistenti e opposte, tanto che il 
sovèt proclamò la destituzione del v. p. Fra i fedeli a Kerènskij, il battaglione di Maria Bochkareva 
formato di sole donne volontarie. Kerènskij, ex-compagno di studi di V. Lènin alla facoltà di 
Giurisprudenza, di idee socialiste, era già stato deputato alla Dùma, col partito dei Trudovikì (ved. 
trudovikì). Nel governo provvisorio fu dapprima ministro della giustizia, quindi primo ministro. 
Nell'agosto 1917 proclamò la Repubblica Russa. In ottobre, da Pskov dov'era rifugiato, cercò di 
attaccare militarmente il nuovo governo bolsevìko, ma fu sconfitto. Fuggì a Parigi, da qui nel 1940 
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riparò negli USA, difronte all'invasione nazista. 

• Vserossìjskij Centràl'nyj Ispolnìtel'nyj Komitet (VCIK, in russo BU.HK), Comitato Esecutivo 
Centrale panrusso. Massimo organo sovietico esecutivo e di controllo (1917-1937). Eletto dal 
Congresso dei sovèty, attivo fra un congresso dei sovèty e il successivo (ved. anche centràl'nyj 
komitèt e sovèt). 

Vserossìjskij Gosudàrstvennyj Universitèt Kinematogràfii im. S. A. Geràsimova vedasi VGIK. 

• VUZ in russo BY3, sigla di Bbiincee yneSHoe 3aBeAemie, vysee ucèbnoe zavedènie, istituto 
scolastico superiore, liceo. 

• vympel reparto di forze speciali della sicurezza, istituito nel 1981, collaborarono prima col KGB, 
ora collaborano col FSB (ved. KGB e FSB/ Gli uomini del vympel si sono distinti nel 1979 in 
Afghanistàn, nell'assalto al palazzo di Amìn. Il nome deriva dal neerlandese wimpel, fiamma 
appuntita che si divide sulla punta, simbolo del reparto. 

• zacìstka "pulizia", ossia massacro di cecèni perpetrato dai russi nella guerra cecena (1994-2002) e 
dai loro sostenitori cecèni, ancor più spietati. Da za (prefisso verbale) e HHCTKa, cìstka, pulizia, 
epurazione. Le z., denunciate con coraggio e verifiche sul posto da A. Politkòvskaja (ved. § 7 in 
cap. VI, "E le donne?"), avvenivano nelle case, o sequestrando le vittime per strada, per 
ammazzarle in un bosco, o altro luogo protetto dagli sguardi di testimoni. 

zakùski tradizionali antipasti freddi, russi da consumare ai pasti, brindando o anche al cajpìtie 
(vedasi in voi. I, glossario). 

• zapovèdnik riserva naturale, area speciale di conservazione del patrimonio naturale. Nel 2003, gli 
zapovèdniki russi erano 89 e i parchi nazionali 24. La prima riserva russa, Barguzìnskij z., a nord- 
est del lago Bajkal, fu inaugurata il 29.12.1916. Perciò il 29 dicembre è in Russia il giorno delle 
riserve e dei parchi naturali. I problemi ambientali in Russia sono molti: benché abbia firmato il 
protocollo di Kyoto nel 2004, il ministero dell'Ambiente è stato abolito, l'inquinamento atmosferico 
interessa un quinto del territorio. Radioattività e uso di pesticidi in agricoltura aggravano la situa- 
zione (ved. ekozascìta e àtomnyj proèkt). 

• "zarjà" alba. Rivista clandestina fondata da Lènin in Russia nel 1901 vedasi in voi. I, glossario. 

• zastòj stagnazione, fase della storia sovietica dal 1964 al 1982. Presidente del Consiglio dei 
Ministri era Aleksèj Kossìghin, Segretario Generale del PCUS, ossia la massima autorità, era 
Leonìd Breznev. Fu l'inizio del declino dell'URSS. Così la definì M. Gorbacév: "Dopo che 
l'entusiasmo rivoluzionario era ormai diventato storia (...), dopo il rapido declino dello slancio 
patriottico provocato dalla guerra, dopo l'euforia del XX Congresso del PCUS, spento dal suo stesso 
iniziatore, la società sembrava essersi pietrificata. Erano spariti gli stimoli per un lavoro efficiente, 
per una partecipazione cosciente della gente alla vita pubblica, per qualsiasi tipo d'iniziativa che non 
fosse criminale. Si erano definitivamente radicati una psicologia appiattita che non dava spazio alla 
personalità, un conformismo politico. La stagnazione della società era gravida di pesanti 
conseguenze che già si facevano sentire in tutto. (...) Proprio la comprensione dei risultati cui aveva 
portato il totalitarismo nel paese mi spinse alla scelta, irreversibile per me, della democrazia e delle 
riforme" (da "Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre'''). Di opinione diversa è lo scrittore A. Zinòv'ev 
{ved. tav. 151 "Due esiliati russi:...", in cap. IV "Censura... "): "Il vocabolo "stagnazione" altro non è che 
un cliché ideologico nato nella lingua dei riformisti e dei loro precettori occidentali". Zinòv'ev 
ostiene che fu un periodo di grande sviluppo, ma anche di difficoltà, di degrado morale e 
ideologico. Inoltre, a suo avviso, la cultura brezneviana, definita di solito "neo-stalinismo" non 
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inizia dopo Chruscèv, ma con Chruscèv, quando l'apparato di partito con tutta la sua potenza 
sostituisce il potere del leader (si veda il suo saggio "La caduta dell'Impero del male"). 

• zaùm corrente poetica russa d'avanguardia (1910-1920), la cui lingua poetica è transmentale, non 
rispetta la razionalità corrente, ma il valore comunicativo intrinseco delle parole e dei suoni. Esse 
non sono strumenti per veicolare messaggi, sono esse stesse messaggi. Principale poeta del z. fu V. 
Chlèbnikov (ved. zaùm in voi. I, glossario e in § 8, cap. I "Leninismo"), I poeti zaùm aderirono 
totalmente alla rivoluzione. Il termine deriva da 3a, za (oltre) vm, um (mente, raziocinio). 

• zek carcerato. Abbreviazione popolare di 3aKJiK)HèHHbiH, zakljùcènnyj, recluso {ved. § 12 "A. 
Solzenìcyn" in cap. V, "La prima svolta"). Da non confondere con Zek, sigla di Ziliscno- 
Ekspluataciònnaja Kantòra, Ente statale per l'edilizia. 

• zènskaja pròza prosa al femminile, ossia narrativa femminista russa, sviluppatasi dagli anni '80, 
in cui per la prima volta le donne russe raccontano il modo femminile di percepire e vivere le 
esperienze della vita (vedasi § 9.111, "T. Tolstàja", in cap. Vili, "Cosa, come raccontare"). 

• zivòj zurnàl live journal russo. Diario online (creato nel 1999) da utenti internet, tramite un 
provider di siti blog. E' un social network di blog interconnessi, con possibilità di friends list, look 
personalizzato, invio di 15 icone gratuite e senza obbligo di pubblicità. Nel 2006 la compagnia 
russo-americana SUP, con quartier generale a Mosca, acquista il sito livejournal da Six Apart. Oggi 
gli utenti del z. z. in Russia sono più di 2.600.000. La terminologia russa in questo settore 
comprende trascrizioni in cirillico di termini anglo-americani (Suor, blog, cepBep, server, HHTepHeT, 
internet), neologismi russi, per metà stranieri ((bpeHfljiéHra, frendlènta, per friendlist; (bpeHflÙTb, 
frendìt', aggiungere nuovi amici, da friends, naponb, paròl', password, dall'ital. parola) alcuni 
termini esclusivamente russi (ceTb, set', rete, cooSniemie, soobscènie, comunicazione). Il z. z. è 
diventato un nuovo modo di raccontare e raccontarsi, usato soprattutto dai giovani. 

• "zvezdà" stella. Titolo del settimanale fondato da V. Lènin che diventerà dal 1912 il quotidiano 
"Pràvda", organo del Comitato Centrale del Partito Comunista e poi del KPSS. La stella rossa 
divenne uno dei simboli del comunismo internazionale. Su cinque torri del Kremlìno, fra il 1935 e il 
1937, stelle rosse di rubino sostituiscono le aquile bicipiti. Era anche la testata di una delle riviste 
pubblicate dall'Unione degli scrittori sovietici (vedasi sojùz sovètskich pisàtelej). 

• zubròvka vódka "del bisonte", ricavata dalla segale, così chiamata dall'immagine del bisonte che 
appare sull'etichetta. Contiene infatti un filo dell'erba preferita dai bisonti che vivono nella riserva di 
Bielowieca, tra la Polonia e la Bielorussia. E' una vodka tradizionale, certo nota prima del 1917, ma 
inserita in questo glossario, per essere stata resa celebre dall'opera di Venedìkt Erofèev "Moskvà- 
Petuskì" (1970) pubblicata in URSS nel 1989. Dal polacco zubr, bisonte. 
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Bibliografìa 

Perchè "Russia" non si conclude con la tradizionale bibliografia 

Per almeno quattro ragioni: 

1 . Ogni fonte (pagina, film, immagine, sinfonia, ecc) utilizzata per scrivere un'opera viene svuotata di significato, 
se è citata al di fuori del contesto per il quale è stata scelta, del discorso che essa ha contribuito a costruire. Per- 
ciò le classiche bibliografie, elenchi di titoli di 4-5 o più pagine che compaiono di solito alla fine di un libro, si 
riducono ad esibizioni di cultura (o nozionismo?); eppure sono considerate "doverose" nel mondo accademico. 

2. Le bibliografie "accatastano" in ordine alfabetico (!!!) personalità talmente lontane e disparate, anche se magari 
fra esse contemporanee, da far ricordare le parole dell'insegnante elementare: "non si sommano scarpe e mele". 
Sono elenchi alfabetici utili ai fini di un inventario, di un catalogo commerciale, o altro, non per dare punti di 
riferimento significativi sul piano della conoscenza. Un piccolo esempio? Alfredo Tradigo, Henri Troyat, Ivan 
Turgenev hanno forse qualcosa in comune? Eppure in una bibliografia starebbero uno dopo l'altro, come solda- 
tini in fila. 

3. Su nessun argomento esiste una bibliografia valida per tutti, universale: ogni ricercatore deve scegliere le fonti 
che ritiene adeguate, in base al suo programma di lavoro, al taglio della sua ricerca, ai suoi gusti personali, alle 
sue esperienze. E' chiaro che se ad esempio si studia la resistenza antinazista in URSS, sia inevitabile leggere 
"Nelle trincee di Stalingrado ", i discorsi ai concittadini di A. Achmatova, ascoltare la sinfonia n. 7 di Sostako- 
vic, ma ogni studioso li utilizza a suo modo e dispone di una gamma vastissima di documenti autentici da ana- 
lizzare. Ciò comporta senz'altro tanto studio, tempo e fatica, ma ne vale la pena se la ricerca è vera e sincera; 

se si tratta invece di riprodurre cose già pubblicate e non creare niente di nuovo, per altri fini (titoli, fama, onori 
accademici) be'... in tal caso, tutto va bene. 

4. In queste sfilze di nomi, che sono paragonabili a condomini, si orienta solo chi conosce già gli autori e gli argo- 
menti trattati. Un autodidatta, un principiante, difronte ad una bibliografia tradizionale, non sanno da quale "abi- 
tante del condominio" incominciare. Dunque in un'opera che voglia essere divulgativa e non per specialisti, le 
varie fonti vanno presentate in modo articolato, ragionato. Per chi poi cercasse solo l'ordine alfabetico dei nomi, 
alla fine del volume sta il loro elenco, con indicazione delle pagine in cui compaiono. 

Queste sono le ragioni per le quali ogni capitolo di "Russia" presenta le fonti utilizzate e, possibilmente, 
nell'ordine in cui sono state usate, non in ordine alfabetico; non presenta, invece, la classica mastodontica 
bibliografia. Per i siti su Internet, si aggiunga che tutti possono reperirne in ogni momento di ottimi ed 
attuali, più che in una bibliografia che può contenerne alcuni non più raggiungibili. Vale per le opere 
pubblicate sia su carta che su Internet. Anche il glossario di "Russia", come gli altri capitoli del libro, termina 
con l'elenco ragionato delle fonti utilizzate. 

Fonti del glossario del II volume 
(oltre a quelle indicate in ogni capitolo del volume II). 
Sono divise per categoria (non formale: ad es. i film stanno nella narrativa o fra le inchieste di costume, o le opere 
storiche) e per tema. E' possibile che qualche fonte, per la sua natura, sia indicata in più categorie. 

A. Dizionari 

Kratkij etimologiceskij slovar' russkogo jazyka (Moskva, izd. "Prosvescenie", 1971) 
Slovar' po partijnomu stroitel'stvu, (Politizdat, 1987) 

B. Opere di storia 
Opere generali 

Nicholas Riasanovsky Storia della Russia (Milano, Bompiani, 2008) 

Roger Bartlett Storia della Russia (Milano, Mondadori, 2009) 

Jane Degras Documenti della III Internazionale (Milano, Feltrinelli, 1975) 

G. Chiesa- G. Cosenza- L. Sertorio "La menzogna nucleare" (Milano, Salani ed., 2010) 

Stalinismo e Seconda guerra mondiale 

Memorial "Storia e diritti umani in Russia" (a cura di Associazione Memorial Italia, 2010) 

A. Rybakov "Gli anni del grande terrore" (Milano, Rizzoli, 1989) 

Vassilij Grossman "Tutto scorre" (Milano, Adelphi, 2010) 

A. Solzenìcyn "Archipelag Gulag" (Milano, Mondadori, 1995) 

D. Sostakòvic sinfonia n.7 in do maggiore (Op.40 "Leningrado") 

http://battle-stalingrad.narod.ru/home.html {battaglia di Stalingrado) 

Giorgio Bocca "Storia d'Italia nella guerra fascista" (Milano, Mondadori, 1996) 

Giulio Bedeschi "Centomila gavette di ghiaccio" (Milano, Mursia, 1963) Ved. anche nelle opere generali di storia. 
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"Disgelo" 

http://22-9 1 .ru/god-rozhdenija/1 955-sobytija-v-sssr-i-mi (la vita in URSS negli anni di Chruscèv) 
Rapporto di N. Chruscèv al XXII Congresso del PCUS, 1961 (Roma, Ed. Riuniti, 1961) 

"Rassegna sovietica" n.2/ 1964 (sulla vita in URSS nei primi anni '60). Ved. anche nelle opere generali di storia. 
Perestrojka e crollo dell'URSS 

M. Gorbacèv "Riflessioni sulla rivoluzione d'ottobre" (Roma, Ed. Riuniti, 1997) 

A. Zinov'ev "La caduta deH'"Impero del male". Vedasi anche nelle opere generali di storia. 

La Federazione Russa 

"Le garzantine" voi. 5: geografia (presentazione geografico-amministrativa) 

Stefania Cocchetti "Pogovorìm po russki" (Milano, Hoepli, 2009) (breve storia della F. R. dal 1991 al 2008) 
Anna Politkovskaja "Diario russo 2003-2005" (Milano, Adelphi, 2007) 

Aldo Ferrari "Il Caucaso. Popoli e conflitti di una frontiera europea" (Roma, Edizioni Lavoro, 2008). 
Galina Denissova "Cronologia d. anni 1985-2010" (in Erofeev-Limonov-Sorokin: "Russian attack", MI, Salani, 2010) 
www.transparency.org/policy_research/surveys_indices/cpi/2010/results (indagini di Transparency International 

sulla corruzione nel mondo) 

C. Costumi, vita quotidiana (byt), civiltà 

SovNarkom: Decreto sul terrore rosso (5.09.1918), digitare il sito http://ru.wikipedia.org/KpacHhiH Teppop . Alla 

fine del 3 A paragrafo, cliccare su "O KpacHOM Teppope». 
O. Figes "La danza di Natasa" (Torino, Einaudi, 2008) (episodi di storia sociale dal XVIII al XX s.) 

A. Solzenìcyn "Archipelag Gulag" (Milano, Mondadori, 1995) (la vita in URSS, anni 1920-50, non solo nei lager) 
"Rassegna sovietica" n. 21 1 964 (sull vita in URSS negli anni '60) 

V. Todorovskij Stiljàgi" (film, 2008) (il byt dei giovani sovietici filoamericani negli anni 1950-60) 
G.P. Piretro "Il radioso avvenire" (Torino, Einaudi, 2001) (mitologie culturali sovietiche ufficiali e non, 1917-1980) 
N. Lilin "Educazione siberiana" (scritto in italiano) (Torino, Einaudi, 2009) (tradizioni e byt dei siberiani urkà) 
M. Buffa "Sulla Transiberiana" (Portogruaro, ediciclo, 2010) (racconto di viaggio) 
Ansberg-Margolis (a cura di):"Obscestvennaja zizn' Leningrada... perestrojki 1985- 1991 "(Pietroburgo, 
Serebrjanyj vek, 2009) (vita sociale a Leningrado durante la perestroika) http://www.inop.ru/files/3_2_2008_79_l.pdf 
M. Dinelli- A. Jampol'skaja "Lenin. Dalla Pravda a Prada..." (MI, Neon, 2008) (la Russia dopo il 1991) 
E. Franceschini "Russia- Istruzioni per l'uso" (Milano, Feltrinelli, 1998) (la Russia dopo il 1991) 
Claudia Lasorsa- V. Benigni "Il russo in movimento" (Roma, Bulzoni, 2002) (evoluzione del russo XXI s.) 
Viktor Erofeev "L'enciclopedia dell'anima russa" (Milano, Spirali, 2006) (debolezze, contraddizioni, disorientamento 
dei Russi dopo il 1991) 

D. Begg "The vodka Companion: a connoisseur's guide" (Running Press, 1998) 
"Kommersant" 11.11.2005 (nuova economia russa; scorte energetiche) 
tivskazke.ru/new-rich- (nuova economia russa) 

www.economics.harvard.edu/ faculty/shleifer/files/norma l_jep.pdf (nuova economia russa; privatizzazione) 
www.agitclub.ru/front/frontdoc/zanarfrontl .htm (Fronte popolare di Leningrado alla fine degli anni 1980) 
www.kommersant.ru/ authors (aspetti vari della vita sociale nella Federazione Russa) 

www.pravdabeslana.ru/ e http://www.aiutateciasalvareibambini.org/progetti_beslan.html )(j»//'q?fó«rato dì Beslan). 
D. Letteratura russa 
191 7-1953 

B. Malamud "L'uomo di Kiev" (Milano, Club degli editori, 1968) (l'antisemitismo russo alla vigìlia del 1917) 
A. Blok "Dvenàdcaf " (Torino, Einaudi, 1965) (interpretazione mistico-simbolista dei bol'sevikì) 

V. F. Chodasèvic "Il corridoio bianco" (a cura di Nilo Pucci) (Piombino, AKTIS, 1995) (vita degli artisti a 

Pietrogrado nei primi anni 1920) 
Michaìl Zoscenko "Rasskàz o besspokòjnom starìcke" http://www.vikhome.narod.ru/bibl/zosen/starik.htm 
S. Ejzenstèjn "La corazzata Potèmkin" (film, 1925) (rivolta preparatoria dell905; veridicità storica parziale) 
P. Florenskij "Non dimenticatemi" (Milano, Mondadori, 2000) (lettere dal lager del matematico-filosofo) 
Ol'ga Fors "La nave dei pazzi" (artisti a Pietrogrado nei primi anni 1920 ( http : //literatura5 .narod . ru/disk . html ) 
V. I.Vernadskij "La biosfera e la noosfera" (Palermo, Sellerio, 1999) (evoluzione umana in rapporto alla geosfera) 
Vladimir Propp "Morfologia della fiaba" (1928) (Torino, Einaudi, 1966) (la fiaba come specchio di culture tribali) 

1953-fìne anni '60 

Aksènov "Il biglietto stellato" (1961) (Milano, Mondadori, 2009) (byt dei giovani russi inizio anni 1960) 

A. Rybakov "I figli dell'Arbat" (1966?)(MI, Rizzoli, 1988) (i meccanismi del potere in URSS negli anni 1930) 

A. Solzenìcyn "Padiglione cancro" (1967) (Roma, Newton,) 1974 (vita e pensieri di malati di tumore, difronte al 
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destino e ad una società in cui sono soli) 
E. Vojskunskij-I. Lukodjanov "La formula impossibile" in "Fantascienza sovietica" (Roma, ed. Fer, 1967). 
Venedikt Erofeev "Moskva-Petuski" (1969-1970) (Milano, Feltrinelli, 2004) (viaggio tra reale e immaginario, 

alcolismo e saggezza, ragionamento ed allucinazione. 

1970-2000 

D. Prigov "Trentatrè testi" (a cura di Alessandro Niero) (Treviso, Terra-ferma, 2011) (versi) 
http://lib.ru/ANEKDOTY/PRIGOW/prifiov.txt (versi) 

M. Kuraev "Ronda di notte" (1988)(Genova, Il melangelo, 1993) (Riflessioni nostalgiche dell'epoca di Stalin) 
M Caramitti (a cura di) "Schegge di Russia" (Roma, ed. Fanucci, 2002) (antologia narrativa russa fine XX s.) 
A. Zinov'ev "Katastrojka" (a cura di E. Gori Corti) (Milano, Spirali/Vel, 1989) (critica sarcastica della perestrojka) 
T. Tolstàja "La più amata" (Torino, Einaudi, 1994 ) (tipologie di donne russe e sovietiche, coi loro problemi) 
( http://lib.rus.ec/b/346886/read V 

XXI s. 

Elena Cizova "Il tempo delle donne" (MI, Mondadori, 201 1) (donne sovietiche di età diverse negli anni 1960) 
I. Denezkina "Daj mne" (Torino, Einaudi, 2003) (tra i ventenni delle periferie russe, dopo il crollo dell'URSS) 
V. Erofeev- E. Limonov-V. Sorokin "Russian attack" (Milano, ed. Salani, 2010) (narrativa di opposizione) 
N. Lilin "Educazione siberiana" (Torino, Einaudi, 2009) (tradizioni e conflitti col potere della tribù siberiana urkà) 
Pàvel Lungìn "Oligàrch" (film, 2002) (violenza nel mondo degli "oligarchi " russi) 
Valèrij Panjùskin "12 che hanno detto no" (Roma, ed. e/o, 201 1) (oppositori della "nuova Russia ") 
Zachàr Prilepin "San'kjà" (ed. Voland, 2009) (vita e violenza di un giovane oppositore di Putin) 
Viktor Erofeev "L'enciclopedia dell'anima russa" (Milano, Spirali, 2006) (difetti, tradizioni, disorientamento dei Russi) 
Vladimir Sorokin "Ghiaccio" (Torino, Einaudi, 2005) (fantascienza: tentativo di risvegliare i Russi migliori dal loro 

inaridimento umano e morale). 

E. Opere letterarie non russe riguardanti, totalmente o parzialmente, la Russia 

Dino Buzzati "Il deserto dei Tartari" (Milano, Mondadori, 1956) (mito dei Tartari) 

Paolo Nori ""I libri devono essere magri" (Mantova, tre lune ed., 2008) (riflessioni sulla letteratura) 

Arto Paasilinna "Il miglior amico dell'orso" (Milano, Iperborea, 2008) (così i Finlandesi vedono i Russi) 

Elisabetta Rasy "La scienza degli addii" (Milano, Rizzoli, 2005) (Nadezda e Osìp Mandel'stàm dal 1919 al 1938). 

F. Arte e teorie artistiche 

Giorgio Kraiski "Le poetiche russe del Novecento" (Bari, Laterza, 1968) 

"Art in revolution" (mostra "Arte e design sovietici 1917-'27" BO, 1971) (Ente bolognese manifestazioni artistiche ) 
http://ec-dejavu.ru/k/Kitsch-2.html (Il kitsch, secondo l'ideologia ufficiale, in URSS fra gli anni 1950 e 70) 
"Russie" (catalogo esposizione, Università di Venezia, 2010) (Treviso, Terra-ferma, 2010) 
Boris E. Grojs "Lo stalinismo ovvero l'opera d'arte totale" Milano, Garzanti, 1992). 

G. Ortodossia, etica ortodossa, Chiesa ortodossa 

Pavel Florenskij "Il sale della terra" (a cura di Elena Treu) (Magnano, Qiqajon, 1992) (insegnamento di vita dello 

starec Isidoro, padre spirituale di P. Florenskij) 
O. Clément: "La chiesa degli ortodossi" (Milano, Jaca Book, 200 \){gli ortodossi nel mondo fra XX e XXI s .) 
Istituto per l'Enciclopedia del Friuli-Venezia Giulia: "I Serbi a Trieste" (Arti Grafiche Friulane, 1978). 

Fonti di consultazione sono state anche Wikipedia e vari quotidiani italiani e russi. 
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Indice degli autori e dei personaggi storici citati (in italiano) nel II voi. (escluso il glossario) 

Abolichin, K. E. (artista di platki) tav.p.290(II) 

Achmadùlina, Bella A. p.183, 189, 190-191, tav.p.221(III), tav.p.243(I), p.310 

Achmàtova, Anna A. (pseud. di A.A. Gòrenko) p.138, 142, 145-147, 148, 158, 161, tav. p. 179, p.206, 216, 228, 

tav.p.243(I) 

Afinogènov, Aleksàndr N. (drammaturgo, narratore) p.89, 130 

Agadzànova, Nina E sposata Sutkò (sceneggiatrice, regista e rivoluzionaria bol'sevica) p.99, 104 
Agostino (santo) p.223 

Aksènov, Vasìlij P. (narratore del «disgelo») p.180, 235, 291, III 
Akùnin, Boris (pseud. di Grigòrij S. Cchartisvìli) p.291, tav.p.313 
Akvarium (gruppo rock) ved. Grebènscikòv, Boris 
Alèchin, Aleksàndr A. (campione di scacchi) tav.p. 129(111) 
Aleksàndr Nèvskij (principe) p.104, 108, 152 (nave rompighiaccio) 
Aleksàndrov, Grigòrij V. (sceneggiatore, regista) p.99, 104, 106 
Aleksèj Michàjlovic Romànov (zar) p.272 
Aleskòvskij, Juz (Iòsif) E. (scrittore, hard) p.206, 310 
Alessandro I Romànov (zar) p.116, II 
Alighieri, Dante p.142 
Althusser, Louis p.36 
Ambrogio, Ignazio tav.p.37 
Andrèev, Leonìd N. p.25 

Andrònik (primo abate di uno dei più antichi monasteri di Mosca, XIV s.) p. 141 

Anìsimov, Evgènij D. (storico, docente di storia) p.263 

Anjou, madame (proprietaria di celebri negozi di mode) p.75 

Anna Jaroslàvna (principessa di Kiev) I 

Ànnenskij, Innokèntij E .p.46, 52 

Anòchin, Pètr K. (fisiologo) p.127 

Ansberg, Fric K. (storico, saggista)-Margolis, Aleksàndr D tav.p.249 (I) 
Antònov, Olèg K. (progettista aeronautico) p.289 
Applebaum, Anne p.81 
Aragon, Louis p.81 

Arnold, Vladimir! (matematico) p.123 
Arcybàsev, Michaìl P. p.117 

Artèm'ev, Edwàrd N. (compositore) p.314, 316, 317 
Arvàtov, Boris I. (membro del LEF) p.22 
Asàfev, Boris V. (compositore) p.226 
Asèev, Nikolàj N. (membro del LEF) p.22 

Askenàzi, Vladimir D. (pianista, direttore d'orchestra sovietico, poi islandese) p.194 
Attila (re degli Unni) p.152 
Auden, Wystan Hugh p.216 
Avenarius, Richard H.L. p.8, 13 
Averbach, Erich p.88 

Avvakùm (protopòp, capofila dei «vecchi credenti», XVII s.) p.141 
Axelrod, PB. p.5 

Babakòv, Aleksàndr M. (deputato, vice-presidente della duma) tav. p. 257 
BàbeV, Isaac E. p.27, 68-71, tav. p.77 
Bachtin, Michaìl M. p.127 

Baekeland, Leo H. (inventore della plastica) p.117 
Bakst, Leon (pseud. di Lev Rosenberg) p.47 
Bakùlev, Aleksàndr N. (chirurgo) p.127 

Balanchine, George (o Georges) (nato Geòrgj M. Balancivadze) p. 166 
Bal'mònt, Konstanfin D. p. 21, 25, 26, 46, 57, 108, 150 
Balzac, Honoré de I 

Baramzinà, Tat'jànaN. (eroe dell'URSS) p.234 
Bàrnet, Boris V. (attore, poi regista) p.99 
Bàrskij, Lev A. (scienziato) p.119-120 

Basàev, Samil S. (capo degli indipendentisti ceceni, terrorista) p.243 
Bateson, William (botanico genetista, collaboratore di N. Vavilov) p.141 
Baudelaire, Charles tav.p. 19, p.25, 46, 52, 54, 91, 158 
Bauer, Evgènij F. (regista) p.99 
Beauvoir, Simone de p.313 
Bedeschi, Giulio p.80 
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Bekètov, Andrej N. (botanico) p.46 
Bekmambètov, TimùrN. tav.p.321 
Belìnskij, Vissariòn G. p.l 
Beljàev, Dmìtrij K. (genetista) III 
Bellow, Hélène p.226 

Belocerkòvskij, Vladimir N. (drammaturgo) p.130 
Belokolòdov, Vitàlij (architetto) tav.p.l35(IV) 

Bèlyj, Andrej N. (pseud. di Boris N. Bùgaev) p.17, 21, 46, 47, 53-54, 305 

Benigni, Valentina ved. Lasorsa Siedina, Claudia -Benigni, V. 
Berardi, Franco p.27 

Berbèrova, Nina N. tav. p. 7, tav.p.l76(I), p.307 
Berdjaev, Nikolàj A. p.115, tav.p.176 

Berestèckij, Vladimir B. (fisico-matematico) p.123 

Berèznaja, Svetlàna (organista, compositrice) tav.p.249- 249(1) 

Berg, Alban (compositore) p.112, 116 

Berg, MichaìlJu. (scrittore del post-modernismo) p.291 

Bergoll'c, Ol'ga F. (poetessa) p.145 

Bergson, Henri p.307 

Bèrija, Lavrèntij P. (responsabile della polizia segreta di Stalin) p.78, 87, 180 

Bernardini, Dino copertina cap. Vili 

Bertante, Alessandro p.36, tav.p.37 

Bessmèrtnova, Natàlja I. (étoile del balletto) p.226 

Bezymènskij, Aleksàndr I. (poeta «proletario») p.112 

Biagi, Enzo p.223, tav.p.249 

Bigazzi, Francesco- Galligani, Mauro tav.p.290(IV) 

Bitov, Andrej G. (scrittore del post-modernismo) p.306, 308-310 

Blàzkov, Igor I. (direttore d'orchestra) tav.p.137 

Blix -Holborn-Nystróm-tav.p.131 , tav.p.249 

Blok, Aleksàndr A. p.7, tav. p. 7, p.46, 48-50, 54, 61, tav. p. 77, 91, p.150, 157 
Bocca, Giorgio p.80, tav. p. 137 

Bogdànov, Aleksàndr A. (pseud, di A. A. Malinòvskij) p.5, 8, 13, 38 
Bogoslòvskaja, O. (artista tessile) tav.p. 132(1) 
Bohr, Niels p.l 23 

Bòldin, Valèrij I. ved. Jànaev-Krjùckov- Pàvlov-Jàzov- Pùgo- Bòldin- Sènin (autori del putsch anti-Gorbacèv, 1991) 

Bòldyrev, Vladimir Afanàzevic (ministro della Giustizia dell'URSS, 1957-63) tav.p. 182 

Bolt, Robert (sceneggiatore) tav.p. 160(1) 

Bondarcùk, Sergej F. (regista, sceneggiatore) p.275 

Bonner, Elèna G. (moglie di A. Sàcharov) p.170, tav.p.257 

Borcòv, Valèrij P. (atleta) p.129, 180 

Bòrev, Jùrij B. (critico, narratore, filologo) p.82 

Boris e Gleb (martiri) p.275 

Botvinnik, MichailM. (campione di scacchi) tav.p. 129(111) 
Boucher, Francois tav.p. 19 
Brecht, Bertold p.81, tav.p.132 
Bresson, Robert p.319 
Breton, André p.313 

Breznev, Leonid I. (segretario generale del comitato centrale del PCUS) tav.p. 129(111), 181, 182, 206, tav.p.221(II), 

p.234 , 238, 252, 288-289, 290 

Brik, Lìlja (moglie di O. Brik) p.27, tav.p.35 

Brik, Òsip M. (membro dell'associazione Opojàz e del LEF) p.17, 22, 27, 99 
Brjùzov, Valèrij Ja. p.17, 23, 25, 26, 46, 108 

Bròdskij, Jòsip (premio Nobel per la poesia) p.138, 183, 206, 216-219, tav.p.221(III), 228, 295, 311 

Bronstèjn, L. D. (vero nome, di Lev Tròckij) ved. Tròckij, Lev 

Bronstèin, Matvèj P. (fisico teorico, docente, marito di L. Cukòvskaja) p.228 

Brooks, Mei p.198 

Brossa, Joan tav.p.221(II) 

Broyelle, Claudie p.36 

BrùmeV, Valèrij N. (atleta) p.180 

Brunello, Piero p.125 

Bubnòva, Varvàra D. tav.p.243(II) 

Buchàrin, Nikolàj I. (membro del Comitato centrale del PCUS e dell'Accademia Sovietica d. Scienze) p.78, 88, 142, 179 
Budènnyj, Semèn M. (comandante della prima Armata rossa a cavallo) p.96 
Budwig, Johanna (chimico) tav.p.l76(I) 
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Bugàev, Nikolàj V. (matematico, filosofo) p.46, 47 
Bukòvskij, Charles p.297 

Bukòvskij, Vladimir K. (dissidente anni '60) tav.p.l82(I), p.206 
Bulgàkov, MichaìlA. p.68, 77-77, tav.p.72, tav.p.77, p.131 

Bulgànin, Nikolàj A. (dirigente del PCUS e primo ministro della difesa dell'URSS) p.181 

Bùnin, Ivàn A. (premio Nobel per la letteratura) p.138-139, tav.p.138, tav.p.179 

Burini, Silvia- Casari, Rosanna tav.p.132, tav.p.137 

Burljùk, David D. (futurista) p. 21, 23, 24, tav.p.24, p.25, 27 

Burljùk, Nikolàj D. e Vladimir D. (fratelli di David Burljùk) p.23 

Burylin, Sergej P. (artista tessile, manifattura di Ivànovo) tav.p. 132(111) 

Bush, George (presidente USA) p.260, tav.p.313(I) 

Buttafava, Giovanni p. 314 

Bykov, Konstantìn M. (fisiologo) p.127 

Bykòva, Elizavèta I. (campionessa di scacchi) tav.p. 129(111) 

Cafagna, Luciano p.182, tav.p.221(III) 

Cajkòvskj, PétrI. 134 (nome di città), 166, tav.p.l76(I), p.226, tav.p.249 

Calasso, Roberto (saggista, editore) p.219 

Calìdze, Valèrij N. (fisico, fondatore con A. Sàcharov del Comitato di Mosca per i diritti umani) p.169 
Campanella, Tommaso p.8 
Camus, Albert p.81, 161 

Cànder, Friedrich A. (pron. Zànder) (collaboratore di S.P Korolèv) p.168 
Caramitti, Mario tav.p.221(III), p.288, 291, 307, tav.p.313(I), tav.p.322 
Cardin, Pierre p.194 
Carducci, Giosuè p.313 
Coretti, Giovanni p.238 
Carlomagno I 

Carpi, Guido- Garzonio, Stefano tav.p.77, tav.p.179, tav.p.221(III) 

Carr, Edward p.82 

Casari, Rosanna- Burini, Silvia tav.p.132, tav.p. 137 
Casnikov, I.D. (pittore anni '20) copertina cap.I 
Caterina II (zarina) tav.p. 7, p.319, II 

Càzov, Evgènij I (cardiologo) p.322 
Cecchetti, Enrico (maitre de ballet) p.166 

Cèchov, Anton P. p.38, 125, 130, 138, 230, tav.p.266, p.267, 313, 314, 315, tav.p.249 

Cèrnyi, Sàsa (pseud. di Aleksàndr M. Glikberg) (scrittore anni '60) p.206 
Cernysèvskij , Nikolàj G. p.l 

Cerktòv, LeonìdN. (leader del gruppo poetico Cerktòva, 1953) p.291 
Chacaturiàn, Aràm I. (compositore, direttore d'orchestra sovietico-armeno) p.193 
Chacaturiàn, Kàren S. (compositore) p.112 
Chagall, Marc Z. p.7, tav.p.243(II) 

Chakamàda, Irina M. (imprenditrice, giornalista, leader politico) tav.p.243, tav.p.257, p.265, 313 

Chanzònkov, Aleksàndr A. (principale produttore cinematografico nel periodo pre-sovietico) p.99 

Chauviré, Yvette (étoile dell'Opera de Paris) p.166 

Chazina, Nadèzda Ja. (moglie di O. Mandel'stàm) p. 142, 206, 216 

Chiburdanidze, Maja G. (campionessa di scacchi) tav.p.l29(III) 

Chirac, Jacques (presidente della repubblica francese) p.258 

Chlèbnikov, Boris I. (regista) tav.p.321 

Chlèbnikov, Viktor V. (detto Velimìr) (poeta futurista) p.17, 23-26, tav.p.24, p.150, II, IV 

Chochlòva, Aleksàndra S. (grande attrice del cinema sovietico) p.99 

Chodasèvic, Vladislàv F. tav.p.7, tav.p.37, p.135, tav.p.137, p.144, tav.p.l76(I), tav.p.179 

Chodorkòvskij, Michail (imprenditore, «oligàrch ") tav.p.257, p.264-265 

Chòlin, Igor' S. (poeta underground del gruppo Ljanòzovo) tav.p.266(I), p.291, 298 

Chomènko, Igor' V. («eroe della Russia» morto in Cecenia) p.243 

Chomjakòv, Aleksèj S. (slavofilo) p.305 

Chopin, Frèdéric p.116, 226 

Chruscèv, Nikita S. p.82, 86, 87, 96, 130, 135, tav.p.137, p.180, 181-182, 183, 201, 205, 220, tav.p.221(II)-(III), p.232, 

249, 251, 265, II 
Chrzanòvskij, Andrej Ju. (regista) p.216, tav.p.221(II)-(III) 

Chucìev, Marlen M. (regista, cineoperatore) p.180 

Churchill, Winston Spencer (primo ministro britannico, statista, scrittore) p.79 
Chusìd, Michail A. (regista) tav.p.221(II) 
Ciliga, Ante (antistalinista croato) p.217 
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Cinghis Khan (Gengis Khan) p.106 

Ciolkòvskij, Konstantìn E. (pron. Ziolkòvskij) (pioniere dell' astronautica e della missilistica russa) p.168 

Cizòva, Elena S. (scrittrice) p.249, tav.p.249, p.291, tav.p.305, p.312 

Coen, Angelo p.127 

Collodi, Carlo p.194 

Collotti Pischel, Enrica p.36 

Conquest, Robert tav.p.137 

Corradi, Egisto p.80 

Courtenay, Baudouin dep.17 

Cromwell, Oliver p.8 

Cubàis, Anatòlij B. (leader e ideologo del liberalismo post-sovietico) p.260 

Cujkòv, Vasìlij I. (generale, difensore di Stalingrado) p.79 

Cukòvskaja, Lidija K. p.138, 206, 216, 224, 228-230, 311 

Cukòvskij, Kornèj I. (pseud. di N. Kornejcukov, scrittore, drammaturgo) tav.p.7 

Culkòv, Geòrgij I. (poeta anarchico mistico) p.21 

Curie, Marie ved. Sklodowska Curie, Maria 

Curie, Marie et Pierre (premio Nobel per la fisica-chimica) p.117, 223 
Custine, Astolphe-L.L., (marquis de) II 

Cuzàk, N. (pseud. di Nikolàj E Nasimovic, membro del LEE) p.22 

Cvetàeva, Marinai, p.112, copertina cap.IV, p.138, 154-157, 158, 161, tav.p.179, 206, 238, tav.p.243(I), tav.p.249 

Dal', Vladimir I. (etnologo, narratore) p.129 

Dan, Fédor I. (leader mescevico) p.8 

Danèlija, Geòrgij N. copertina V cap., p.315 

Daniel', Jùlij M. (scrittore dissidente anni '60) p.169, 183, 202, 228 

Darwin, Charles p.115, 117 

Davies, Norman (storico) p.79 

De Filippo, Eduardo p.130 

De Luca, Erri p.68 

De Marchi, Gino p.179 

De Roberti, Evgènij De Castro de la Serda (sociologo economista positivista) p.153 
Degras, Jane (storica dell'Internazionale Comunista) p.10, tav.p.221(III) 
Demìchov, Vladimir P. (chirurgo) p.127 

Dem'jàn Bèdnyj (pseud. di Efim A. Pridvòrov, poeta dello stalinismo) p.61, 89, 92 

Denezkìna, Irina (scrittrice e giornalista) tav.p.225(I), tav.p.249, p.286, 287, 288, tav.p.290(IV), p.291, 312 

Denìkin, Anton I. (generale bianco) p.56, 96, 138 
Dergacèv, Andrej P. (compositore) p.320 
Derzàvin, Gavriìl R. (scrittore del XVIII s.) p.174 
Di Leo, Rita p.78 

Dimìtrov, Georgi (leader stalinista bulgaro) p.36 

Dinelli, Marco- Jampol'skaja, Anna tav.290(IV), tav.p.322 

Djàgilev, Sergej P. p.108, 166, tav.p.176, p.216 

Dmìtrij Donskòj (principe) p.274 

Dolina, Veronìka A. (bard) p.224, 235-238, tav.p.249 

Dombròvskij, Jùrij Ò. p.81, 138, p.174-176, tav.p.179 

Dostoèvskij, FèdorM. tav.p.76, p.46, 108, 115, 117, 152, 202, 307, tav.p.313(I), p.317, II 

Drànkov, Aleksàndr O. (regista) p.99 
Dreyfus, Alfred p.215 
Druon, Maurice p.177 
Duchamp, Marcel tav.p.221(II) 

Dudìncev, Vladimir D. (scrittore dissidente anni '60) p.183 

Duhem, Pierre Maurice Marie (filosofo, matematico) p.13 

Dudàev, Dzochàr M. (leader degli indipendentisti nazionalisti ceceni) p.261 

Dunàev, Andrej G. (leader politico) tav.p.257 

Duncan, Isadora p.61, 66 

Dzalil', Musò (poeta, eroe partigiano) p.92 

Dzerzìnskij, Felix E. (fondatore della Ceka e delle persecuzioni politiche) p.85, tav.p. 135(111) 
Dzugasvili, Josif V. ved. Stalin 

Ebert, Friedrich (primo presidente della repubblica di Weimar) tav.p.4 

Edgeworth, Maria p.312 

Efimov, Aleksàndr I. tav.p.290(IV) 

Efron, Sergej Ja. (marito di M. Cvetàeva) p.154 

Efros, Anatòlij V. (regista del teatro "Na Tagànke ") p.232 

Egòrov, Boris B. (primo medico presente in un volo spaziale) p.235 
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Einstein, Albert p.117 

Ejchenbàum, Boris M. (membro dell' Opojàz) p.17 

Ejzenstèjn, Sergej M. p.27, 99, 104-105, 106, tav.p.221(II), p.273, 319, tav.p.321 

Ekstèr, Aleksàndra A. (nata Grigoròvic) (artista d'avanguardia) p.99, tav.p.l32(I), p.224, tav.p.243(II) 
El'cin, Boris N. (primo presidente della Federazione Russa) tav.p. 129(111), p.190, 202, 224, 242, tav.p.243, tav.p.249, 

251, 252, 256-258, tav.p.256, tav.p.257, 259, 260, 261, 264, tav.p.282, II, III 

Elizàrov, Michail Ju. (scrittore, bard-punk) tav.p.305 
Elisavèta I Petròvna (zarina) p.230, 274 

Elisèev (fratelli, fondatori nel 1896 del celebre negozio di alimentari a S. Pietroburgo) tav.p.7 
Engels, Friedrich p.5, 87 
Enrico I (re di Francia) I 

Eppel', Asari, tav.p.135, copertina cap.VIII, p.291 

Erèmenko, Andrej I. (generale sovietico) p.79 

Erenbùrg, IV jà G. (autore del romanzo «Il disgelo») p.130, 180, 235 

Erodoto tav.p.149, 1 

Erofeev, Venedìkt tav.p.266(I), tav.p.290(IV), copertina cap.VIII, p.291, 295-297, 299, tav.p.322 
Erofeev, Vìktor V. p.202, 224, tav.p.249, .285, 291, tav.p.305, p.307, tav.p.313(I), tav.p.322, 1, II, IV 
Esènin, Sergej A. p.7, 27, tav.p.45, p.46, 67-67, tav.p.77, p.89, 150, 1 

Estemiròva, Natàlija (giornalista) III 

Evtusènko, Evgènij A. p.180, 183-185, 186, 190, 202, 207, 275 

Evtusènko, Sergej N. (compositore) p.319 

Ezòv, Nikolàj I. (commissario agli Interni dell'URSS, corresponsabile delle persecuzioni 1937-38) p.79, 82 

Fadèev, Aleksàndr A. (narratore del realismo socialista) p.88, 89, 90-91, 161 

Fanconi, Guido (pediatra) tav.p. 176(1) 

Fauchereau, Serge tav.p. 137 

Fèdin, Konstantìn A. tav.p.7, p.35 

Fellini, Federico p.316 

Florenskij, Aleksàndr O. (artista, uno dei fondatori del gruppo «Mit'ki») p.293 
Florenskij, PàvelA. (filosofo, fisico, studioso dell'iconografia) p.47 
Fonteyn, Margot tav.p. 176 
Fors, Ol'ga D. (scrittrice) tav.p.7 
Fort, Paul p.54 

Franceschini, Enrico p.37, tav.p.249 
Franck, Anna p. 216 
Fredduzzi, Carlo p. 290 
Freud, Sigmund p.117 

Frùnze, Michail V. (commissario del popolo agli Affari militari e alla marina) p.150 

Fùrceva, Ekaterìna A. p.181, 224, 232-233 

Furmànov, Dmitrij A. (scrittore del realismo socialista) p.88 

Gagàrin, Jùrij A. p. 126-127, 234, 235 

Gàjdar, Arkàdij P. (narratore del realismo socialista) p.89, 94-95, fav./>.95,tav.p.l37 

Gajdàr, Egòr T. (leader e ideologo delle riforme economiche post-sovietiche) p.260 
Galànskov, Jùrij T. (giornalista, scrittore dissidente) p.13, 169 

Gàlic, Aleksàndr A. (pseud. di A. A. Ginzburg) (bard) p.206, 209-211, tav.p.221(III), p.235 

Galligani, Mauro- Bigazzi, Francesco tav.p.290(IV) 

Galùskina, Svetlàna p.242 

Gan, Aleksèj M. (costruttivista) pp.18-19 

Gancaròv, Vasilij M. (regista) p. .99 

Canino, Mario tav.p.322 

Gaprindasvili, Nona T. (campionessa di scacchi) tav.p. 129(111) 
Gàrdin, Vladimir R. (attore, regista, sceneggiatore) p.106 
Garzonio, Stefano- Carpi, Guido tav.p.77, tav.p. 179, tav.p.221(III) 
Gasparini, Evel tav.p. 138, tav.p.179 

Gejm, Andrej- Novosèlov, Konstantìn (premi Nobel per la fisica) IV 
Gengis Khan ved. Cinghis Khan 
Ger, Ergàli E. p.291 

Gerschenkron (Gèrsenkron), Aleksàndr p.82, 134,138, 765, tav.p.179 
Ghère, S.- Skvorcòva, N. tav.p.290 (IV) 
Gide, André p.178 
Gimbutas, Marija I 

Ginsberg, Alien (poeta beat americano di origine russa) p.187 
Ginzburg, Aleksàndr Arkàdievic (bard) ved. Gàlic 

Ginzburg, Aleksàndr Il'ic (dissidente anni '60, direttore di «Sìntaxis») p.169, tav.p. 182(1), 206, 228 
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Giovanni XXIII (papa) p.181 
Gippius, Vladimir V. (poeta) p.21, 142 

Gippius, Zinaìda N. (poetessa narratrice, moglie di D. Merezkòvskij) p.46, 51-52 

Ciurlando, Davide tav.p.322 

Giustiniano (imperatore di Bisanzio) II 

Glàdkov, Fèdor V. p.89 

Glatzer Rosenthal, Bernice p.115 

Gljàsser, Ignàtij A. (uno dei maestri di D. Sostakòvic) 

Glucksmann, André p.202 

Gnedènko, Boris V. (matematico) p.123 

Gnèdov, Vasilìsk (Vasìlij Ivanovic) (poeta egofuturista) p.26 

Gnèsin, Elena, Elizaveta, Evgenija, Marija, Ol'ga («sorelle Gnèsiny», musiciste e maestre di musica) tav.p.249 

Gobbato, Ugo (ingegnere, progettista e direttore della FIAT in URSS) tav.p.127, tav.p.137 

Godei, Kurt (eminente logico e matematico) p.122 

Godunòv, Boris (zar) p.177, 274 

Goering, Hermann (maresciallo nazista) p.80 

Goethe, Johann W. von p.172 

GògoV, Nikolàj V. p.99, 112, 195, 198, tav.p.266 

Golovnjà, Anatòlij D. (fotografo) p.99 

Gomèlskij, Aleksàndr Ja. (allenatore squadra sovietica di basket) 
Goncaròv, Vasìlij M. (regista) p.99 

Goncaròva, Natàlija S. (artista d'avanguardia) p.157, 224, tav.p.243(II) 

Gorbacèv, Michaìl S. p.37, tav.p.37, p.82, 170, 193, 202, 234, 238, tav.p.243, 251-255, 256, tav.p.256, 258, 261, 266, 
285, 290, tav. 290(IV), tav.p.321, II 

Gòrkij, Maksìm (pseud.di Aleksèj M. Peskòv) p.8, 23, 25, 38-46, 55, 61, 68, tav.p.77, p.81, 88, 91, 99, 106, 152, 169 

(nome di città), 183,197, tav.p. 266(1), p.283, 319 

Gorlànova, Nina V. (scrittrice della «zenskaja pròza») p.312 
Gorodèckij, Sergej M. (poeta simbolista) p.21, 23, 61, 142 
Gramsci, Antonio p.178, 179 

Grebenscikòv, Boris B. (leader del gruppo rock «Akvàrium») p.291 

Grin (Aleksàndr S. Grinèvskij) (narratore) tav.p.7 

Grjun, O. (artista tessile) tav.p.l32(I) 

Grossman, Vasìlij S. p.206, tav.p.221(III), tav.p.322, II, IV 

Grùsìn, Valèrij F. (aviatore e cantautore, cui è intitolato il festival dei bardy) p.235 
Gruskò, Pàvel M. (autore di canzoni, librettista) p.193 
Gubènko, Nikolàj N. (regista del teatro "Na Tagànke ") p.232 
Guerra, Tonino p.317 
Guggenheim, Peggy tav.p.249 

Gumilèv, Lev N. (figlio di A. Achmàtova e N.S. Gumilèv) p.145 

Gumilèv, Nikolàj S. (poeta acmeista fondatore del gruppo «Cech poètov», primo marito di A. Achmàtova) tav.p.7, p.21, 

23, 26, 142, 145, 148, 156 
Hellman, Lilian Florence p.130 
Herzen, Aleksàndr I. p.l, 305 
Hilbert, David (eminente matematico) p.117, 122 
Hindemith, Paul p.112 
Hitler, Adolf p.79, 80, III 

Hoffmann, Felix (chimico inventore dell'aspirina) p.117 
Hoffmann, Th. A. (narratore) tav.p.7 
Holborn-Nystròm-Blix tav.p. 137, tav.p.249 
Hòlderlin, Friedrich Johann Christian p.50 
Ibragimbègov, Rustàm (sceneggiatore e regista) p.314 
Ignàtev, Ivàn V. (poeta egofuturista) p.26 

H'f(Il'jàA. Fainzilberg) e Petròv (Evgènij P Katàev) p.130, 131, 195, 197, 197-199, tav.p.221(III) 

ITjùsin, Sergej V (aviatore, progettista di aerei) p.289 

Institut marxisma-leninizma tav.p.37 

Ioffe, Abràm F. (eminente fisico) p.231 

Isìnskij, Ivàn (contadino imprenditore XVIII s.) tav.p.290 

Ivàn III «il grande» (zar) p.141, tav.p.282 

Ivàn IV «il terribile» (zar) p.104, 177, 273, 274, tav.p.282, II 

lvànov, Georgi) Vladìmirovic (uno dei maggiori poeti dell'emigrazione russa) p.26 

Ivànov, Vjaceslàv Ivànovic (poeta, drammaturgo simbolista) p.7, 17, 46, 50, 115, 142 

lvànov, Vsèvolod Vjaceslàvovic (scrittore sovietico nato n. 1895) tav.p.7, p.89 

Ivanòv-Razùmnìk (pseud. di Ivanòv Razùmnik Vasìl 'evie, fondatore del gruppo «Sciti») p.61, 115 
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Ivnev, Rjùrik (pseud. di Michaìl A. Kovalèv) (poeta egofuturista) p.26 

Jàgoda, Genrich G. (pianificatore dei gulàg, responsabile della fucilazione di Kàmenev e Zinòv'ev) p.79, 178 

Jàkovlev, Aleksàndr N. (capo Commissione riabilitazione vittime Stalin) p.258 

Jàkovlev, Aleksàndr S. (progettista aeronautico) p.289 

Jakubìnskij, Lev P. (membro dell'associazione Opojàz) p.17 

Jakùlov, Georgi) B. (pittore) tav.p.132 

Jampol'skaja, Anna p.251, tav.p.290(IV) 

Jampol'skaja, Anna- Dinelli, Marco tav.p.290(IV), tav.p.322 

Jànaev, Gennàdij I.-Krjùckov- Pàvlov-Jàzov- Pùgo- Bòldin- Sènin (autori del putsch anti-Gorbacèv, 1991) tav.p.256 
Jankilèvskij ', Vladimir B. (artista, designer concettualista) tav.p.221(II) 
Jarre, Maurice (compositore) tav.p.160 (I) 
Jàsin, Lev I. (calciatore) p.129 

Jasinskaja, Irina M. (collezione di tessuti sovietici) tav.p. 132(V), tav.p.137 
Javlìnskij-Bòldyrev-Lùkin (fondatori del partito "Jabloko ", La mela) tav.p.257, p.265 

Jàzov, Dmìtrij T. ved. Jànaev-Krjùckov- Pàvlov-Jàzov- Pùgo- Bòldin- Sènin (autori del putsch anti-Gorbacèv, 1991) 

Joyce, James p.307 

Jùrij Dolgorùkij (principe) p.274 

Jùscenko Viktor A. (leader ucraino del movimento «Arancione») p.260 

Jusenkòv, Sergèj N. (deputato della Duma, saggista) tav.p.243 

Kabakòv, Il'jàJ. (artista concettualista) tav.p.221(II) 

Kàcman, Evgènij A. (teorico del realismo eroico nell'arte sovietica) p.93 

Kadyrov, Ramzàn Achmàdovic (primo ministro ceceno, capo servìzi sicurezza) p.240, 261, III 

Kàgan, Venjamìn E (eminente matematico) p.117 

Kaganòvic, Làzar M. (primo segretario del PCUS di Mosca, responsabile d. purghe nel Partito) p.87, 181, 220, 221 

Kàmenev, Lev B. (nato Rosenfel'd, leader della sinistra del PCUS) ) p.8, 78, 85, 135 

Kàmenskij, Vasìlij V. (artista futurista) p. 21, 22, 23, tav.p.24, tav.p.35(I), tav.p.132 

Kaminer, Wladimir tav.p.137 

Kandìnskij, Vasìlij V. p.117, 153, 1 

Kannik, Preben tav.p.137 

Kantòrovic, Leonìd V. (premio Nobel per V economia, con T. Ch.Koopmans) p.120- 121, tav.p.120, p.127 

Kapìca, PètrL. (premio Nobel per la fisica) p.123, 127 

Kapìca, Sergèj P. (figlio di Pètr Kapìca) IV 

Karajan, Herbert von p.lll, tav.p.137 

Karamzìn, Nikolàj M. (storico, scrittore XIX s.) tav.p.282 

Kàrpov, Anatòlij E. (campione di scacchi) tav.p. 129(111) 

Kaspàrov, Garry K. (campione di scacchi) tav.p.l29(III), tav.p.322 

Katàev, Valentin P. (narratore e membro del «Kollektiv poètov») p.89, 131, 197 

Kavèrin, Venjamìn A. (pseud. di VA. Zil'ber, drammaturgo, narratore, uno de «I fratelli di Serapione») tav.p.7, p.130 
Keats, John (poeta romantico) p.219 

Kerènskij, Aleksàndr E (capo del Governo provvisorio russo) p.4, 37, tav.p.282 
Khruscev, Nikita ved. Chruscèv, Nikita S. 

Kibìrov, TimùrJu. (pseud. di TimùrJu. Zapòev) p.291, 294-295, tav.p.322 
Kim, Jùlij C. (bard) p.206, 235 

Kìrov, Sergèj M. (pseud. di S.M. Kostrikov, dirigente del PCUS) p.78, 82, 178 
Kistjakòvskij, Vladimir A. p.117, 120, tav.p.l20,/>./27-722 
Kitajgoròdskij, Aleksàndr I. (fisico) tav.p.137, p.230 

Klèiman, Naùm I. (storico del cinema, direttore del Musèj Kino, Mosca) tav.p.321 
Klimt, Gustav p.117 
Kljùev, Nikolàj A. p.7, 61 

Knipper, Ol'ga (pianista, attrice del MCHT, moglie di A. Cechov) tav.p.249 

Koba (nome clandestino di Stalin) p.78 

Kohl, Helmut (cancelliere tedesco) p.258 

Kolcàk Aleksàndr V. (ammiraglio «bianco") p.4, tav.p. 151 

Kol'còv, Nikolàj K. (genetista, collaboratore di N. Vavilov) p.141 

Kolmogòrov, Andrèj N. (eminente matematico) p.120, 122-123, 127, tav.p.137 

Komàrov, Vasìlij M. (cosmonauta) p. 126, tav.p.l27(I) 

KOMFUTp.14, 23 

Koncalòvskij, Andrèj S., (regista, sceneggiatore) p.314, 316, 317, 321 

Koopmans, Tjalling Ch. (premio Nobel per l'economia con L. Kantòrovic) p.120 

Kòrbut, Ol'ga V. (ginnasta) p.129 

Korcnòj, Viktor L'. (campione di scacchi) tav.p. 129(111) 

Kornejcùk, Aleksàndr E. (drammaturgo) p.130 

Kornìlov, Lavr G. (esploratore, generale bianco) p.4, tav.p.282 
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Korolènko, Psòj G. (pseud. di Pàvel E. Liòn) (cantautore, filologo) tav.p.221(II) 

Korolènko, Vladìmir.G. (scrittore) tav.p.7 

Korolèv, Sergej P. (ingegnere spaziale) p.118, 138, 168-169 

Kossìghin (Kosygin), Aleksèj N. (presid. del Consiglio dei Ministri dopo Chruscèv) p. 182, 206, tav.p.221(II), p.232 

Kossuth (Kosuth), Joseph (teorico dell'arte concettualista) tav.p.221(II) 

Kostomàrov-Polovnikova-Svedova (autori di manuali di lingua e civiltà russa) tav.p.137 

Kousmine. Catherine tav.p. 176(1), tav.p.179 

Koutchera Bosi, Liudmila tav.p.300, tav.p.322 

Kovalev, Vladimir (linguista) p.286 

Kovalèvskaja, Sofija V. (matematico, prima donna titolare di cattedra, premio K.) copertina cap.VI, p.223 
Kovalèvskij, Maksìm M. (sociologo, fondatore della prima cattedra russa di Sociologia) p.153 
Kozlòvskij, Sergej V. (scenografo futurista) p.99 
Kraiski, Giorgio p.13, tav.p.37, p.89, tav.p. 137 
Kràmnik, Vladimir B. (campione di scacchi) tav.p.l29(III) 

Krjùckov, Vladimir A. ved. Jànaev-Krjùckov-Pàvlov-Jàzov-Pùgo-Bòldin-Sènin (autori del putsch anti-Gorbacèv, 1991) 

Krucènych, Aleksèj E. (poeta futurista) p.17, tav.p. 19, 21, 23, 25 

Krùpskaja, Nadèzda K. (moglie di V. Lenin) p.5, 6, tav.p.37 

Krylòv, Ivàn A (favolista) p.112 

Krylòv, Nikolàj M. (matematico XX s.) p.120 

Krzizanòvskij, Gleb M. (geografo-economista, direttore del Gosplan, 1921 -'23 e 1925-1930) p.125 
Kubrick, Stanley tav.p.317 
Kuhn, Bela tav.p.4 
Kulesòv, Lev V. (regista) p.99 

Kulisciòff Anna (Moisèevna Rosenstèin, detta Kulisèva) p.117, 118 
Kurcàtov, Igor' V. (fisico atomico) p.127, 169 

Kusevìckij, Sergej A. (musicista, direttore d'orchestra, fondatore des Editions russes de musique de Paris) p.166 

Kusner, Boris A. (membro dell'associazione Opojàz e del LEF; da non confondere con l'omonimo matematico) p.17, 22 

Kusnir, Alla S. (campionessa di scacchi) tav.p. 129(111) 

Kuzmìn, Michaìl A. (poeta simbolista) p.23, 142 

Kuznecòv, Aleksàndr A. (generàl-majòr dell'aviazione sovietica) p.289 

KÙZNICA p.14-15 

Ladyzènskaja, Ol'gaA. (eminente matematico) p.127, 224, 231-232 
Laforgues, Jules p.54 

Lagrange (matematico: teorema di Lagrange) p.120 

Landau, Lev D. (eminente fisico) p.120, 123-124, 127, tav.p. 137 

Lariònov, Leonìd E (oncologo) p.127 

Lasorsa Siedina, Claudia- Benigni, Valentina p.286, tav.p.290(IV) 

Latynina, Julia L. (giornalista, narratrice) p.240, tav.p.305 

Latynina, Larissa S. (ginnasta) p.129 

Lautréamont (pseud. di Isidore L. Ducasse) p.54 

Lavìnskij, Anton M. (disegnatore, cartellonista, membro del LEF) p.22 

Lavrenév, Boris A, (drammaturgo) p.130 

Lavròvskij Pètr A. (slavista e filologo) p.129 

Lean, David (regista del film «Doctor Zhivago») tav.p. 160(1) 

Lèbedev, Nikolàj I. (regista, attore, sceneggiatore) tav.p.321 

Lèbedev, Pètr Nikolàevic (fondatore della scuola di fisica russa) p.169 

LEFp.U, 21-22,23 

Legàsov, Valèrij A. (membro Commissione indagine Cernòbyl) p.255 
Legat, Nicolas (Nikolàj G. Legàt, maitre de ballet) p.166 

Lenin, Vladimir 1. p. 1-2, 4, tav.p.4,/?. 5-6, tav.p.6, 7, 8, tav.p.9, p.10, 12, 27, 29, 36, 37, tav.p.37, p.38, 55, copertina 
cap.III, p.78, 80, 82, 85, 86, 87, 88, 89, 99, 101, 104, 112, 115, 117, 120, 123, 125, tav.p.127, 134, tav.p.135, 
tav.p.137, tav.p.151, p.153, 169, 202, 219, 220, 223, 226, 258, 289, 305, II 

Lentùlov, Aristàrch V. tav.p.243(II) 

Leone, Sergio (russista) p.195 
Leonelli, Laura tav.p.321 

Leonidov, Olèg (pseud. di O. Leonìdovic Sumànskij) (attore, drammaturgo, sceneggiatore) p.99 

Leònov, Leonìd M. p.89, tav.p.92, p.130, tav.p.137 

Leònt'ev, Aleksèj N. (psicolonguista) p.127 

Lepecìnskaja, Ol'ga (ètoile del balletto) p.226 

Lèrmontov, Michaìl Ju. p.309, IV 

Leskòv, Nikolàj S. p.112 

Letkova-Sultanova, E.P. (giornalista) tav.p.7 

Lévy Pierre IV 
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Libedìnskij, Jùrij N. p.88 

Lichacèv, Dmìtrij S. (storico della cultura russa) p.37 
Liebknecht, Karl tav.p.4 

Lifàr, Serge (Sergej M. Lifàrenko) p.138, 166-167 
Lìfsic, Evgènij M. (eminente fisico-matematico) p.123 
Lìlin, Nikolàj p.291 

Limònov, Eduàrd (pseud. di E. V. Savènko) (leader politico, scrittore) tav.p.257, p.260, 291, 298, 299, tav.p.305, 

tav.p.313(I), IH, IV 

Lin Piao p.36 

Lindquist, Franz W. (inventore, imprenditore) p.137 

Lipgart, Ernst Kàrlovic (storico dell'arte, conservatore dell' Ermitaze) tav.p.7 
Lisìckij (El) Làzar M. tav.p.243(II) 
Littell, Jonathan tav.p.322, III, IV 

Litvinènko, Aleksàndr V. (ex-agente segreto russo all'opposizione) p.260 

Ljubimov, Jùrij P. (primo regista del teatro di Mosca «Na Tagànke») tav.p.213, p. 232 

Ljùl'ka, Archìp M. (progettista di motori d'aereo) p.289 

Lobacèvskij, Nikolàj I. p.117 

Lombardo-Radice, Lucio p.55 

Lomonòsov, Michail V. p.83, 120, 231 

Lòtman, Jùrij M. p.127, tav.p.322, IV 

Lozinskij, Michail L. (poeta e traduttore in russo della «Divina Commedia») tav.p.7 

Lukàcs, Gyòrgy p.81 

Lukàsin, Jùrij - Orlòv, Dmìtrij tav.p.137 

Lumière, Auguste e Louis (i fratelli Lumière, inventori del cinema) p.99, 117 

Lunacàrskij, Anatòlij V. p.7, 8-9, tav.p.9, tav.p.37, p.85, 108 

Lune, Lev N. (membro de «I fratelli di Serapione») tav.p.7 

Lungìn, Pàvel S. p.314, 318, tav.p.318 

Lùrija, Aleksàndr R. (psicolinguista) p.127 

Luxemburg, Rosa tav.p.4 

L'vov Georgi/ E. (principe, capo del governo provvisorio russo) p.4 

Lysènko, Trofim D. p.141 

Mach, E. W.J.W (fisico, filosofo) p.13 

Machnò, Nestor I. (generale bianco) p.56 

Maeterlink, Maurice p.54 

Mahler, Gustav p. 1 12 

Mahomet (Muhammad) p.224 

Majakòvskij, Vladimir V. p.14, 75-77, tav.p.17, p.22, 23, 24, tav.p.24, p.25, 27-35, tavv.p.35-35(I)-35(II), tav.p.37, 
p.88, 89, 91, 99, 130, 154, 156, tav.p.l82(I), 183 

Makàrenko, Anton S. p.38, 55-60, tav.p.77 

Makàrova, Natàl'ja R. (étoile del balletto) p.226 
Makaròvskaja, G. A. (studiosa di scialli russi) tav.p.290(IV) 
Makòvskij, Konstantìn E. (uno dei pittori «peredvìzniki») tav.p.7 

Màlenkov, Georgi/ M. (segretario Comitato Centrale PCUS, poi membro Comitato per la difesa dello Stato) p.87, 181 
Malèter, Pài p.180 

Malèvic, Kàzimir S. p.27, tav.p.243(II) 
Malinverni, Vittorio tav.p.290(IV) 

Maljùtin, Sergèj V. (illustratore) p.267 

Mallarmé, Stéphane p. 54, 91 

Mamònov, Pètr N. (cantante rock, attore) p.318 

Màmontov, Anatòlij I. e Sàvva I. (fratelli Màmontovjmprenditori, collezionisti d'arte, mecenati) p.267 
Màmontov, Vladimir K. (redattore capo «Izvestija») p.258 
Mandel'stàm, Nadèzda ved. Chazina, Nadèzda Ja. 

Mandel'stàm, Òsip (da Jòsif) E. tav.p.7, p.138, 142-144, 145, tav.p.179, 206 

Manzetti, Innocenzo (inventore del prototipo di telefono) p.117 
Mao Tse Dong p.36 
Marcucci, Loris tav.p.290(IV) 

Margolis, Aleksàndr D. (storico, saggista) -Ansberg, Fric K. tav.p.249 (I) 

Mariengofi Anatòlij B. p.61 

Marinetti, Filippo Tommaso p.21 

Màrkov, Andrèj A. p.127 

Martini, Mauro p.291, p.314, tav.p.322 

Màrtov, Jùlij O. (pseud. di Ju. O. Cederbàum) (leader menscevico) p.5, 8, 10 
Martynov, Vladimir I. (compositore) p.318 



9 di 17 



Volume secondo Indice autori 



http://civiltarussa.blogspot.com 



Russia - Copyright © Gina Pigozzo Bernardi, gina.pigozzo at gmail.com, CC-by-nc-nd 



Marx, Karl p.2, 5, 87, 151, 220 

Masi, Edoarda p.36 

Mossine, Leonide (nato Leonìd F. Mjàsin) p.166 
Mattei, Enrico (fondatore dell'E.N.I.) p.262 
Matvèeva, Novella N. (scrittrice, hard) p.235 
Matjùsin, Michail V. (pittore futurista) p.23 
Mazepa, Anna ved. Politkovskaja, Anna 

Medvèdev, Dmìtrij A. (presidente e primo ministro della Federazione Russa) p.238, 261, 262, 288, 289-290, 322, II 
Medvèdev, Roj A. (storico) p.262 

Mejerchòl'd, Vsèvolod E. p.22, 27, 46, 99, 104, 130, 131, tav.p.132 
MEMORIAL p.82, 84, tav.p.137, p.179, 183, 186, tav.p.221(III), 242 

Mendelèev, Dmìtrij I. p.46, 117, 119, 266, IV 

Mendelèeva, Ljubòv' D. (figlia di D. Mendelèev, moglie di A. Blok) 
Mèn'sov, Vladimir V. (regista) p.224 

Merezkòvskij, Dmìtrij S. (filosofo mistico, scrittore, marito di Z. Gippius)p.46, tav.p.176 

Messina, Roberto tav.p.290(IV) 

Merleau-Ponty, Maurice p.81 

Micacchi, Dario p.130 

Michalkòv Nikita S. p.314, 314-315, 316, 317 

Mikojàn, Stepàn A. (aviatore, collaudatore) p.289 

Miller, Arthur p.130 

Mìnin e Pozàrskij (capi della resistenza russa contro l'invasione polacca, 1612) p.106 
Misiano, Francesco p.179 

Misiano, Vìktor (critico d'arte, figlio di Francesco,) tav.p.221(II) 

Mit'kì (gruppo artistico- letterario pietroburghese fine '900) ved. Florenskij, A.O., Sinkarèv, VN, Sàgin, D. V 

Mjaskòvskij, Nikolàj Ja. (compositore) p.108 

Modigliani, Amedeo p.145, 146 

Moisèenko, Vladimir N. (sceneggiatore) p.320 

Mòlotov, Vjaceslàv M. (nome di battaglia di V.M. Skrjàbin, diplomatico sovietico, poi membro del Comitato per la 

difesa dello Stato) p.79, 181, 213, 214 
Mommsen, Theodor p.50 
Montagnani, Luciana p.84 

Montessori, Maria (prima donna medico italiana) p.117 

Moréas, Jean p. 54 

Moskvìn, Andrej N. (fotografo) p.99 

Mostòvscikov, Sergej (capo redattore di «Krokodìl») p.197 

Mozzùchin, Ivàn I. (grande attore cinematografico) p.99 

Muchìna, Véra I. (scultrice) p.223 

Mura, Maresa p.260 

Murat, Gioacchino p.193 

Muschio, Carla tav.p.139, tav.p.179 

Mùsorgskij, ModèstP. p.108, 112, tav.p.249 

Mussolini, Benito p.80, 248 

Nabòkov, Vladimir V. (poeta e narratore) p.307 

Nachìmov, Pàvel S. (ammiraglio guerra di Crimea) p.106 

Nagy, Imre (primo ministro ungherese, 1956) p.180 

Narbikòva, VS.-Vasìlenko- VanèevaL. (prime scrittrici della «zenskaja pròza») p.311 

Neizvèstnyj, Ernst J. (scultore concettualista) tav.p.221(II) 

Nekràsov, Nikolàj A. (scrittore del XIX s.) p.91, tav.p.266 

Nekràsov, Vìktor P. (scrittore dissidente, fuoriuscito) p.79, 84, 202, 216, 305 

Nemcìnov, Vasìlij S. (economista matematico) p.120 

Nemcòv, Boris E. (leader politico, businesman) tav.p.257, p.265, tav.p.313(I) 
Nemiròvìc-Dàncenko, Vladimir I p.117, 130 
Nèmtin, Aleksàndr P. (compositore) p.116 
Nicola (santo) p.267 

Nicola II Romànov (ultimo zar) p.4, 37, 99, tav.p.282 
Niero, Alessandro p.152, tav.p.221(III), p.298 
Nietzsche, Friedrich p.50, 115, 117, tav.p.176, p.306 

Nikifòrov, Anatòlij (sceneggiatore) p.319 
Nikitin, Nikolàj N. (narratore) tav.p.7 

Nikolàev, Andrijan G. (cosmonauta, marito di V. Tereskòva) p.234 
Nissim, Gabriele (giornalista e storico) p.179 
Nystròm-Blix-Holborn-ta\.p.l31, tav.p.249 
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Nixon, Richard (presidente degli USA) p.181 
Nizìnskaja, Bronislàva, sorella di Vàclav Nizìnskij p.166 
Nijinskij, Vàclav p.166 

Nòlev-Sòbolev, Jùrij A. (artista concettualista) tav.p.221(II)-(III) 
Noti, Paolo p.26, tav.p.37, tav.p.221(II), IV 

Novalis (pseud. di G. F.Ph. F. von Hardenberg) p.50 

Nove, Alee (pseud. di Aleksàndr Ja. Novakòvskij , economista, storico) p.82 

Novìkov, Pètr S. (logico) p.127 

Novosèlov, Konstantìn - Gejm, Andrej (premi Nobel per la fisica) IV 
Novotòckij- Vlàsov, Aleksàndr (sceneggiatore) p.320 
Novozìlov, Genrich V. (progettista aeronautico) p.289 
Novozilov, Vìktor V. (economista matematico) p.120 
Nùreev, Rudolf Ch. tav.p.176, p.226 

Occhetto, Achille (ultimo segretario del Partito Comunista Italiano) p.202 

Òcep, Fèdor A. (pron. Uòzzip) (sceneggiatore) p.99 

Odòevskij, Vladimir F (narratore XIX s.) copertina cap.VIII 

Okudzàva, Bulàt S. (hard) p.190, 191, 206, 207-209, 211, 216, tav.p.221(III). p.235 

Olèsa, Jùrij K. (drammaturgo e membro del «Kollektìv poètov») p.130, 131-132 

Ol'ga (principessa di Kiev) p.273 

opojÀzp.n 

Orlòv, Dmìtrij - Lukàsin, Jùrij tav.p.137 

Orlòva, Marina V. (star russa della televisione USA) tav.p.225(I) 
Ossovèckij, I. A. (linguista) tav.p.290(IV) 

Ostèr, Grigòrij V. (autore del primo romanzo russo ipertestuale) tav.p.305 
Ostròvskij, Aleksàndr N. (scrittore XIX s.) p.99 

Ostròvskij, Nikolàj A. (narratore sovietico del realismo socialista) p.88, 89, 90, 97-92 
Ostwald, Wilhelm p.13 
Ovadia, Moni p.82 

Ozegov, S. I. (linguista) tav.p.290(IV) 

Pacini Savoy, Leone - Staffa, Dario tav.p.137 

Palèj, Marina A. tav.p.305 (narratrice contemporanea) 

Panjùskin, Valèrij V. (giornalista, narratore) tav.p.305, tav.p.313(I), tav.p.322, IV 
Pannwitz, Rudolf p.306 
Panòva, Vera F. (scrittrice) p.249 
Paolo I Romànov (zar) II 

Papèrnyj, Zinòvij S. (detto «Zjama») (scrittore anni '60) p.206 
Paraseve (santa, martire) p.267 

Parnòk, Sofija (poetessa, alla quale M. Cvetàeva dedicò dei versi) p.154 
Parolin, Marino tav.p.127, tav.p.137 
Parsons Talcott p.153 

Pasternàk, Boris L. (premio Nobel, rifiutato, per la letteratura) p.27, 138, 154, 157, 158-162, tavv.p.160, 160(1), p.174, 

tav.p.179, 183, 187, 190, 206, tav.p.249 

Pasteur, Louis p.117 

Paulus, Friedrich von (feldmaresciallo, comandante 6^ armata III Reich) p.79 

Paustòvskij, Konstantìn G. p.71 

Pavlìcenko, Ljudmìla M. (eroe dell'URSS) p.234 

Pàvlov, Dmìtrij G. (generale sovietico) p.79 

Pàvlov, Valentin S. ved. Jànaev-Krjùckov-Pàvlov-Jàzov-Pùgo-Bòldin-Sènin (autori del putsch anti-Gorbacèv, 1991) 
Pàvlov, Ivàn P. (premio Nobel per la fisiologia) p.106, 117, 307 
Pàvlova, Anna P. (étoile del balletto) p.226 
Pàvlovic, Nadezda A. (poetessa) tav.p.7 

Pelèvin, Viktor O. (narratore post-modernista, esperto d'informatica) p.286, 288, 291, tav.p.305, tav.p.313, tav.p.322 
Perevedèncev, Viktor I. (sociologo esperto di alcolismo) tav.p.266(II) 
Pescatori, Sergio p.152, 195, tav.p.221(III) 

Peskòv, Aleksèj M. ved. Gòr'kij, Maksìm 

Petipa, Marius (coreografo rinnovatore del balletto) p.166 

Petljùra, Simon V. (atamàn cosacco, alleato dei bianchi) p.74, 75 

Petrosjàn, Mariàm (narratrice contemporanea) tav.p.305 

Petròv, ved. IV f e Petròv 

Petròva, Marìja K. (fìsiologa) p.127 

Petròvskij, Ivàn G. (eminente matematico) p.231 

Petrusèvskaja, Ljudmìla S. (scrittrice del post-modernismo) p.291, 301-302, 312, tav.p.322 
Picasso, Pablo p.117 
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Pichugìna, M. (?) p.224, tav.p.249 

Pietro I «il grande» (zar) p.165, 274, tav.p.282, p.319, II 

Pietro HI (zar, figlio di Anna Petròvna Romànova, figlia di Pietro I e successore di Elisavèta I) tav.p.7, II 
Pil'njàk, Boris A. (psed. di B.A. Wogau) p.7, copertina cap.II. p.l38,p.l50-151, 152, tav.p.179 

Pilsudskij, Jòzef (generale) p.56 

Piretto, Gian Piero tav.p.137, p.216, tav.p.221(III), p.298 
Pirovano, Carlo tav.p.290(IV) 

Pitaèvskij, Lev P. (fisico-matematico) p.123 

Pivovàrov, Vìktor D. (artista underground concettualista) tav.p.221(II), tav.p.221(II) 
Pjast, Vladimir A. (scrittore e critico letterario) tav.p.7 
Plank, Max p.123 

Platònov, Andrej (pseud. di A. Platònovic Klimèntov) p.138, 161-164, tav.p.179, p.314 

Plechànov, Georgi) V. p.5, 8, 10 

Pleskòvic, Jan (fondatore della città di Uglic) p.273 

Pletnèv, Boris V. (sceneggiatore, regista) p.99 

Plisèckaja, Màija M. (étoile del balletto) p.226, 227 

Podol'cèva, Ekaterìna L'. (matematico, leader dei movimenti democratici) tav.p.243 
Poe, Edgar A. p.25 
Poggioli, Renato p.50 

Pogòdin, Nikolàj E (pseud. di N. F. Stukàlov) p.89 
Poincaré, Jules Henri p.13, 117 

Politkòvskaja, Anna S. (Anna Mazepa) p.224, 238-243, tav.p.249, tav.p.257, p.260, 261, 265, tav.p.290(IV), p. 312, 

II, III 

Polivànov, Evgènij D. (membro dell'associazione Opojàz) p.17 

Pollitzer de Pollenghi, A. (viaggiatore triestino) p.130, 136-137, tav.p.137 

Polònskij, Vjàceslav P. (pseud. di VP. Gùsin) (critico detestato dagli scrittori proletari) p.156 

Polovnikova-Kostomàrov-Svedova (autori di manuali di lingua e civiltà russa) tav.p.137 

Popogrèbskij, Aleksèj P. (regista, sceneggiatore) tav.p.321 

Popòv, Aleksàndr V. (nuotatore) p.129 

Popòv, Evgènij A. (scrittore) p.291 

Popòva, Ljubòv S. (artista d'avanguardia) \).224, tav.p.243(II) 

Pozàrskij ved. Minin e Pozàrskij 

Press, Tamàro N. (atleta) p.129 

Pressburger, Giorgio II 

Pridvòrov, Jefim A. ved. Demjàn Bèdnyj 

Prìgov, Dmitrij A. (artista e scrittore concettualista) tav.p.221(II), p.291, 299-300, 305, tav.p.322 

Prilèpin, Zachàr (pseud. di Evgènij N. Prilèpin) (scrittore) p.291, tav.p.305 
Proffer, Cari e Ellendea (editors) p.216 

Prokòfev, Sergèj S. p.104, 108-111, 112, 115, tav.p.137, p.226, tav.p.249 

Propp, Vladimir I. p.127 

Proskùrina, SvetlànaN. (regista, sceneggiatrice, ad es. de "L'arca russa") p.319 

Protazànov, Jàkov A. (regista) p.99 

Pryce, Will tav.p.290(IV) 

Pudòvkin, Vsèvolod I.( regista) p.99, 106-107 

Pugacèv, Emeljàn I. p.65-66 

Pugacèva, Alla B. (cantante leggera di successo) tav.p.225(II), tav.p.249 

Pùgo, Boris K. ved. Jànaev-Krjùckov- Pàvlov-Jàzov- Pùgo- Bòldin- Sènin (autori del putsch anti-Gorbacèv, 1991) 
Punì, Ivàn (Jean Pougny) tav.p.243(II) 

Pùnin, Nikolàj N. (critico, storico dell'arte, compagno di A. Achmatova) p.145 
Puskin, Aleksàndr S p.91, 99, 138, 145, 190, 204, 226, 292, 299, 308, 309 

Putin, Vladimir V. (presidente e primo ministro della Federazione Russa) tav.p. 129(111), 202, 238, 241-2, tav.p.243, 

p.257, 258-262, 265, 276, 277, 280, 290, tav.p.322, II, III 

Quilici, Vieri p.135 

Robin, Oskar O. (artista underground, gruppo Ljanòzovo) tav.p.221(II), p.298 
Rachmàninov, Sergèj V. p.116, 166 

Ragòzin, Dmitrij O. (leader politico, ex vice-presidente della Duma) tav.p.257, 265, 279 
Raich, Zinaìda N. (prima moglie di Sergèj Esènin) p.61 

Ramzìn, Leonìd K. (ingegnere termodinamico, inventore della caldaia «Ramzìn») p.118 

Raskòva (Malìnina), Marina M. (capitano d'aviazione) tav.p.249(I) 

Rastrelli, Bartolomeo p.230 

Ràzin, Stepàn (Stèn'ka) T. p.22, 151, II 

Ravel, Maurice tav.p.249 

Reed, John tav.p.4 (I), tav.p.37 
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Rèjn, Evgènij B. (poeta, amico di J. Bròdskij) p.216 
Rèmizov, AleksèjM. p.61, 138, 139-141, tav.p.139, p.150 
Rèpin, Il'jà E. tav.p.139 
Revelli, Nuto p.80 

Revzina, Olga G. (filologa, linguista) tav.p.290(IV) 
Riasanovskij, Nicholas V. tav.p.137, tav.p.221(III) 

Ribbentropp, Joachim von (ministro degli Esteri del III Reich) p.79, 213-214 

Rigoni Stern, Mario p.80 

Rilke, RainerM. p.154 

Rimbaud, Arthur p. 54, 117, tav.p.313 

Rimskij- Kòrsakov, Nikolàj A. p.108, 112 

Ripellino, Angelo M. p.26, tav.p.37, p.150, tav.p.179 

Rjàzanov, El'dar A. (regista) p.135 

Ròdcenko, Aleksàndr M. p.19, 22, 99, tav.p.100, tav.p.l32(I), (VII), tav.p.243(II) 

Ròdcenko, Varvàra (moglie di A. Ròdcenko) ved. Stepànova, Varvàra F. 

Rodin, Auguste tav.p.7 

Rodninà, Irina K. (pattinatrice) p.129 

Roerich (Rèrich), Nikolàj K. (pittore, archeologo) p.139 

Rokossòvskij, Konstantin K. (generale sovietico) p.79 

Rolland, Romain p.81, 178 

Romeo, Giuseppe - Vitale, Alessandro tav.p.322, IV 

Romm, Michaìl I. (regista, sceneggiatore) p.180, 183 

Ronchey Alberti, Vittoria p.130 

Ròom, Abram M. (regista) p.99 

Roosevelt, Franklin D. (presidente degli USA) p.79 

Rops, Félicien tav.p.19 

Rosenthal Glatzer, Bernice ved. Glatzer Rosenthal, B. 
ROSTA p.16, 22, 24, 27, tav.p.l32(I) 

Rostòckij, Stanislàv I. (pseud.: Stepàn Stepànov) (regista, sceneggiatore) p.200 
Rostòvcev, Michaìl I. (storico del mondo antico) p.149, tav.p.149, tav.p.179 
Rot, Joseph I 

Rousseau, Jean-Jacques p.55 

Ròzanov, Vasilij V. (fdosofo, scrittore) p.21, tav.p.176 

Ròzanova, Ol'ga V. (artista d'avanguardia) tav.p.19, p.224, tav.p.243(II) 

Rozdènstvenskij, Robert I. (pseud. di R. Stanislàvovic Petkèvic) (poeta anni '60) p.183, 191 
Rozdènstvenskij, Vsèvolod A. (poeta anni '20) tav.p.7 
Rubina, Dina! (scrittrice, «zenskaja pròza») p.312 

Rubinstèin, Lev S. (scrittore concettualista) p.291, 302-305, tav.p.305(I), tav.p.322 

Rublev, Andrej (massimo iconografo russo, XV s.) p.141, 274, 314, 316, 317 

Ruckòj, Aleksàndr V. (primo vice-presidente della Federazione russa) tav.p.256 

Rudeman, Dolly (m olandese, Rùdemann) p.99 

Rudènko, Ljudmila V. (campionessa di scacchi) tav.p.l29(III) 

Russell, Bertrand p.117 

Ruzkòj ved. Ruckòj 

Rybakòv, Anatòlij N. (narratore) p.81 

Rybakòv, Jùlij A. (leader democratico, deputato) tav.p.257 

Rybnikov, Aleksèj L'. (compositore, autore di rock-opere) p. 193-194, 195, tav.p.221(III) 

Rykov, Aleksèj I. (leader bol'sevico) p.78 

Rykòvceva, Elena (giornalista radio «Svobòda») p.240-241 

Sàcharov, Andrej D. (premio Nobel per la pace) p.127, 138, 169-173, tav.p.179, 202, 228, tav.p.257 

Sachnazàrov, Kàren (direttore, presidente della Mosfilm) tav.p.321 

Sàgin, Dmìtrij V. (artista, uno dei fondatori del gruppo "Mit'kì") p.292, 293 

Saginjàn, Marietta S. (scrittrice, giornalista) tav.p.7 

Salàmov, Varlam T. p.81, 82-84, tav.p.137, p.158, 168, 206 

Sal'é, Marina E. (geologo, leader dei movimenti democratici) tav.p.243 

Sàl'nikov, Vladimir V. (nuotatore) p.129 

Sànaev, Pàvel V. (scrittore, sceneggiatore, regista, attore) tav.p.305 

Sapgìr, Genrich V. (scrittore del gruppo Ljanòzovo) p.298 

Sàposnikov, B.M. (marsàl dell'esercito zarista, poi stalinista) p.79 

Sàpoinikova, Natàlija V. tav.p.137 

Saràpova, Margarita V. (narratrice) p.291 

Saràpova, Marìja J. (tennista) tav.p.225(II) 

Sarkozy Nicolas (presidente della Repubblica francese) p.322 
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Saroyan, William p.320 

Sartre, Jean-Paul p.81, 130, 216, 317 

Satie, Erik p.117 

Saussure, Ferdinand de p.17, 117 

Savèl'eva, L. G. (artista di platkì) tav.p.290(III) 

Saviano, Roberto p.244 

Savìckaja, Svetlàna E. (eroe dell'URSS) p. 234 
Scandura, Claudia p.295 

Scepkin, Michaìl S. (grande attore del XIX s.) p.130 

Scerbina, Boris E. (ministro per la produzione energetica dell'URSS, capo della Commissione su Cernòbyl) p.255 
Schnitzler, Arthur tav.p.132 
Schònberg, Arnold p.116, 117 
Schweizer, Albert p. 304 

Sedakòva, Ol'gaA. (poetessa) tav.p.266(I), p.311 

Selèpin, Aleksàndr (leader PCUS, oppositore di Chruscèv) p.181 
Sel'vìnskaja, Tatjana I. (scrittrice, figlia di Ilijà L. Sel'vìnskij) tav.p.19 
Sel'vìnskij, Ilijà L. (pseud. Ellij-Karl Sel'vìnskij) (poeta costruttivista) tav.p.19 
Semàsko, Nikolàj A. (Commissario del popolo per la salute) p.127 
Semènov, Gleb (geologo, geofisico) p.310 
Semènov, Nikolàj N. (premio Nobel per la chimica) p.127 

Sènin, Olèg S. ved. Jànaev-Krjùckov- Pàvlov-Jàzov- Pùgo- Bòldin- Sènin (autori del putsch anti-Gorbacèv, 1991) 

Sentalìnskij , Vitàlij L. (scrittore) p.81 

Serafimovic, Aleksàndr tav.p.45(I), p.91 

Serbàkova GalìnaN. (narratrice anni '60) tav.p.221(III) 

Serègin, Vassìlij G. (istruttore di Ju. Gagàrin) p.126 

Seremètev, Nikolàj P. (conte, mecenate XVIII s.) tav.p.290 

Serge, Victor (Vìktor L'vòvic Kibàl'cic) p.178 

Sergej di Radònez (santo) p.274 

Sersenèvic, Vadìm (poeta egofuturista, poi immaginista) p.26 
Sestòv, Lev (pseud. di Jeguda L. Svarcman) p.115, tav.p.176 
Sevcènko, Taràs H. (scrittore ucraino) p.134 {nome di città), 138, 182 
Severjànin, Igor' (pseud. di Igor V. Lotàrev) (futurista) p.23, 26 
Shakespeare, William p.174 
Shaw, George B. p.81, 117, 130 
Shelley, Percy B. p.25 
Shopenauer, Arthur p.47 
Sibaldi, Igor p.72, tav.p.77 

Silàev, Ivàn S. (ultimo primo ministro dell'URSS) tav.p.256 

Silèjko, Vladimir K. (storico, secondo marito di A. Achmatova) p.145 

Sìmonov, Jùrìj I. (drammaturgo) p.130 

Sìmonov, Konstantìn M. (poeta) p. 188-1 89 

Sinclair, Upton p.81 

Sinjàvskij, Andrej D. (scrittore dissidente anni '60) p.169, 183, 202, 206, 228 
S inkarèv, Vladimir N. (ideologo dei «Mit'kì») p.291, 292-293 
Sìtnikov, Vasìlij Ja. tav.p.176 

Sivùn, Olèg (narratore «pop») p.286, tav.p.305, tav.p.305(I) 
Sklodowska Curie, Maria p.223 
Sklòvskij, ViktorB. tav.p.6, p.17, 27, tav.p.37 
Skorjàtin, Valentin I. (giornalista, scrittore) p.27 
Skrjàbin, Aleksàndr N. p.115, 776, 117, 158, 166 
Skuràtov, Maljùta (capo dell' oprìcnina dilvàvIV) p.177 
Skvorcòva, N. - Ghère, S. tav.p.290 (IV) 
Slasceva, N. I. (artista di platkì)tav.p.290 (III) 
Sljusàreva I. (critico letterario) p.312 

Slonìmskij, Michaìl L. (fondatore de «I fratelli di Serapione») tav.p.7 
Smirnòva, AvdòtjaA. (giornalista, conduttrice televisiva) p.311 
Snow, Edgar p.36 

Sobcàk, Anatòlij A. (ex-sindaco di S. Pietroburgo) tav.p.243 
Sòbolev, Dmìtrij V. (scenggiatore) p.318 
Sofronìckij, Vladimir V. (pianista sovietico) p.116 

Sokolòv, Sàsa V. (narratore post-modernista) p.291, tav.p.305, p. 306-308, 310 
Sokùrov, Alexàndr N. tav.p.6, tav.p.305, p.314, 319, tav.p.321 

Sòlochov, Michaìl A. (premio Nobel per la letteratura) p.68, 89, 90, 96-98, tav.p.137, 158 
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Sologùb, Fèdor (pseud. di F.K. Tetèrnikov) p.46, 52 

Solovèv, Vladimir A. (drammaturgo, da non confondere col fdosofo mistico Vladimir Sergèevic Solov'èv) p.130 
Solovèv, Vladimir Romànovic (attore teatrale) p.130 
Solovèv, Vladimir S. (fdosofo) p.46 

Solvay, Ernest (fondatore Istituto per la fisica e la chimica) p.117 

Solzenìcyn, Aleksàndr I. (premio Nobel per la letteratura) p.81, 138, 183, 195, 201-205, 206, 216, tav.p.221(III), 

p.223, 228, tav.p.249, tav.p.290(IV) 

Sooster, Uh (artista concettualista) tav.p.221(II) 

Sòrin, Aleksàndr F. (tecnico del cinema sonoro e della radio) p.99 

Soròkin, Pitirim A. (sociologo) p.138, 153-154 

Soròkin, Vladimir G. (narratore contemporaneo) p.153, tav.p.221(II), p.291, tav.p.305 
Sostakòvic, DmìtrijD. p.112-114, 115, 130, tav.p.137, p.145, 154, 183, tav.p.249 

Souvarine, B. (pseud. di B. Lifschitz) p.82 

Sozzoni, Maria (moglie diJ. Bròdskij) p.216 

Spasski, Boris V. (campione di scacchi) tav.p. 129(111) 

Spini, Giorgio tav.p.37 

Stachànov, Aleksèj G. p.89, tav.p.l28(I) 

Staffa, Dario - Pacini Savoy, Leone tav.p. 137 

Stalin, JòsifpA, 10, 36, 38, 55, 78, 79, 81-82, 85, 86, 87, 88, 89, 104, 112, 123, tav.p.127, tav.p.l28(I), p.134, 142, 
144, 150, 152, 161, 165, 169, 179, 180, 181, 183, 184-5, 201, 206, 210, 223, 226, 232, 251, 258, 283, tav.p.321, II 

Stanislàvskij , Konstantìn S. p.38, 43, 117, 130, 315 

Starovòjtova, Galina V. (antropologa, sostenitrice dell'epurazione post-sovietica) p.224, tav.p.243, tav.p.257 
Stàsov, Vasìlij P. (architetto XIX s.) p.230 
Steiner, Rudolf p.47 

Steklòv, Vladimir A. (eminente matematico) p.231 

Stenberg, Vladimir A. e Georgi) A. (detti fratelli Stenberg) p.99 

Stepànova, Varvàra Fédorovna (moglie di A. Ròdcenko) (artista d'avanguardia) tav.p. 132(1), (VII), p.224, tav.p.243(II) 
Stiglitz, Joseph E. (premio Nobel per l'economia) tav.p.322, II, IV 
Stolpòvskaja, Ol'ga (regista) tav.p.321 

Stolypin, PètrA. (ministro degli Interni, primo ministro) p. 305 
Strada, Vittorio p. 161, 164 

Stratanòvskij , Sergej G. (poeta) tav.p.300, tav.p.322 
Stravìnskij, Igor' p.108, 112, 115, 117, 166, 216 

Streljànaja, Aleksàndra (regista di cinema, sceneggiatrice, esperta di montaggio) tav.p. 138, tav.p. 179 
Strugàckij, Arkàdij N, Boris N. («i fratelli Strugàckij») (autori di fantascienza, sceneggiatori) p.206, 317 
Struve, NikìtaA. (storico della cultura russa) tav.p. 179 
Suchòj, Pàvel O. (progettista aeronautico) p.289 
Suchòv, Vladimir G. (costruttivista) p.19 

Svedova-Polovnikova-Kostomàrov(autori di manuali di lingua e civiltà russa) tav.p.137 
Taìrov, Aleksàndr Ja. (pseud. di A.Ja Kornblit, regista e attore teatrale) tav.p.132 
Tamm, Igor' E. (premio Nobel per la fisica) p.169 
Tarkòvskij, Aleksàndr T. (poeta) p.180, 235 

Tarkòvskij, Andrej Arsen 'evie (regista) p.130, 180, tav.p.221(III), p.314, 317, tav.p.317 

Tàtlin, Vladimir E. (architetto, artista) p.22 

Teodora (imperatrice di Bisanzio) II 

Tèrechov, Aleksàndr M. (scrittore, giornalista) tav.p.305 

Tereskòva, Valentina V. (prima donna cosmonauta) p.224, tav.p.224(IV), p.234-235 
Terzani, Tiziano p.36, 238 

Teskòva, Anna (scrittrice cèca, tenne corrispondenza con M. Cvetàeva) p.154 
Tìchon (metropolita di Mosca che scomunicò i sovèty) tav.p.4(I) 
Tichonov, Nikolàj S. (scrittore) p.7 
Tinjàkov, Aleksàndr I. (poeta) tav.p.7 
Tissé, Edouard (fotografo) p.99, 104 

Tito (nome di battaglia di Josip Broz, presidente della Repubblica Socialista Federativa di Jugoslàvia) p.129 
Titov, German S. (cosmonauta) p.126 
Tjutcev, Fèdor I. p.309 

Todorkòvskij , Valeri) P. (regista, sceneggiatore) tav.p.321 
Todorov, Cvetan II 

Togliatti, Palmiro p.134 (nome di città) 

Tokàreva, Viktòrija S. (narratrice, sceneggiatrice della «zenskaja pròza») p.312 
Tolstàja, Sofìja A. (terza moglie di Sergèj Esènin) p.61 

Tolstàja, Tatjàna N. (scrittrice post-modernista della «zenskaja pròza») p.302, 306, 310-313 
Tolstoj, Aleksèj N. p.91, 194, 311 
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Tolstoj, Levi', p.61, 96, 99, 115, 117, 130, 158, tav.p.176, tav.p.265, p.266, tav.p.266, p.307, IV 

Tornatore, Giuseppe tav.p.137 
Touring Club Italiano tav.p.290(IV) 

Tret'jakòv, Sergej M. (membro del LEF) p.22, 27 
Tretjakòv, Vitàlij T. (giornalista, politologo) IV 
Trìfonov, Jùrij V. (scrittore anni '60) p.180 

Trockij, LevD. (pseud. di L.D. Bronstèin) p.4, tav.p.4, p.7, 10-12, 13, 37, tav.p.37, p.78, 82, 85, 86, 87, 134, 150, 179, 

202 

Troickij, Dmitrij (regista, sceneggiatore, attore, produttore) tav.p.321 

Troyat, Henri (nato Lev Taràssov) (romanziere, storico della civiltà russa) p.177, tav.p.179 

Trut, Ljudmila N. (genetista) III 

Tùpolev, Andrej N. (progettista aeronautico) p.118, 168, 289 
Turbinò, Nika G. (poetessa) tav.p.243(I) 
Turgènev, Ivan S. tav.p.7, p.91, 104, tav.p.265, 297 

Tverdòchlebov, Andrej N. (fisico, fondatore con A. Sàcharov del Comitato di Mosca per i diritti umani) p.169 

Tynjànov, Jùrij N. (membro dell'associazione Opojàz) p. 17, 99, 142 

Tzara, Tristan (fondatore del dadaismo) p.117, tav.p.221(II) 

Uchtòmskij, (principe, conservatre museo Alessandro III) tav.p.7 

Udal'còva, NadèzdaA. (artista d'avanguardia) p.224, tav.p.243(II) 

Ulànova, Galìna S. (étoile del balletto) p.224, 226-227, tav.p.226 

Ulìckaja, Ljudmila E. (scrittrice del post-modernismo) p.305, 312 

Uljànov, Vladimir I. ved. Lenin 
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